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| DIVISA INTRENTASETTE LIBRI. 

TRADOTTA PER &£U. LODOVICO 
° Domenichi. c 

CON LE ADDITTIONI IN MARGINE, 


|AXELLE QUALI, 0 VENGONO SEGNATE LE COSE 
notabili , ò citati altri Authori, che della ifteffamateria hab- 
biazo fcritto » ò dichiarati i luoghi difficili ,ò 
posti i nomi di Geografia moderni. 


Di nuouo riftampate, reuifte , & ricorrette. 


CON LE SVETAVOLE COPIOSISSIME DI TYTTIO 
quello , che nell'Opera fi contiene. 
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ALLILLSIGNORE 
IL SIGNOR ALBERICO © 
| CIBO' MALASPINA: ©. 


«Marchefe di Malfa, Signor di Carrara, Conte di Ferentillo Ciam- 
berlano di fua MacSta (atbolicas. 


LODOVICO DOMENICHI. 


Ertamente , che delle molte & molte cole, lequali era= 
no già in fiore,& perciò meritauano grandemente ef 
fer Lin hauute in pregio,alcune fi trovano fpett 

ì teaffatto,&alcunealtre mancare & peggiorare in mo 

 do:ché non hanbo più inloro punto di buono,ne d'an 
tico.Etfra l'altre,che fmartite, ò perdute fi fono vna 
ven'è,la via’ modo d’interpretare, òcome vo!gar- 

“mente fi chiama,d’vna in alta lingua tradurre , nelal 

i uale di ben grande, & quali infinito numero di colo+ 
rosiquali alla memoria de'noftri padri & di noi fi dilettarono d'impicgare l'in: 
duftria,& Mtudioloro in quefto elfercitio, né però molti troware fi poffono,che 
comportabili fieno,ma pochiffima,ò per auuentura niuno,che chiamar fi deb- 
ba eccellente. Dirò breuemente duaque,onde fia venutala colpa, e il difetto di 

quetta cofa Primanon c'è ninno,che dubiti,che quanto vna cofa è più fingula 

rc & più eccellente, tanto maggior fatica,& difficultà porta feco. Altramente ni 
una cofa farebbe, che iu perfettione,e in fupremo grado veniffe giamaî. Percio- 
che quello,che molti pòffono effequire,non ha in fe dignità ne gridezza alcuna 
perche dalla donitia ne viene la viltà,& la noia. Nelle cafe grandi dunque èpo- 
fta gran difficultà, laquale per modo di dire ci tiene difcofti dal poffefTo d’effe. 
Queftadifficultà veramente non è vna fola; ma fi diuide ii due (petie -Perciò 
"che alcune cofe,come fono temute,cofi veramente difficili (ono,alcune;benéhe 
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son paiano,mondimeno tali fono. Quelfeche paiono, & fono in effetto,diffici. 
mente trovano moltitadine di perfone,che vi mettano il defiderio,& laintà. 
tione loro. Nescommunemente vfiamo di confiderare nell'opinion noftra; 
quanto la cofa importaydipoi ardenremente la defideriamo: ma però malage» 
nolmente fi trova perfona, che con molte fatiche , ò vigilie fi curi gran fatto di 
volerla acaufiftare. Perciochie la natura dell’huomo ama il temperato ripofo, & 
con elfo fi nutrifce,& mantiene, & all'incontroi fouerchi contratti, & le gravi 
fatiche,onde ella fi ftanca & confuma,vfa a tutto fuo potere rifiutare & fuggi- 
re. Ma doue alcuna cofa di prima vifta ageuole cifi para auaniti,& che babbiaià 
fe la difficulrà afcofa,delle quali non poche perla vanaefperienza di molti effe= 
re fi fono trouate:quini affaifimi,invitati da buona {peranza,traggono» & fa- 
cilmente fi pongono tentate quelle imprefe ; nellequaltogni volta cheelliim- 
pieghiano par mediocre fatica, (i dinnoà eredere di poterecon honore., & fe 
condo il defiderio dell'animolororiufcire,iquali finalmente,con graue infamia 
di temerità & di profontione, fi rrouahodella foro credenza ifgarmati. Di que 
fta maniera è la imprefa del tradurre i libri de'buoni aurhori antichi ò Greei, è 
Latini. Perchechi è colui,che non fi dia à credere di poterccommodametite di 
chiarare,& tradurre Liuio,Saluftio, Vergilio,& Cicerone itelfo,& cofi perap- 
punto,che da fcientiati,& bene intendenti huomini nulla defiderare vi fi polla: 
& quefti rali purche rendatto appunto parola per parola,fenta por cuta rappre. 
fentare ifen È 8 laintentione dell'authore, (timano d’hauere interamente fodif 
fatto all'vfficidloro ; done inquefto mezo non moftrano ne lume didoptirina 4 
ne fplendor d’ingegno,ne forza di prudentia;ne fegno di giudicio vermo.Noi 
veggiamo ogni giorno vfcire inluce tradittioni farré da vilifinie & mettiffi- 
me perfone,ornate di fuperbi tisoli,iquali promettono cofetroppo grandi, ma 
in effetto pui di pochifimo valorezlequali traduttioni non felamente vergogna 
no coloro chie le fanmo,ingannati da falfa opinione di loro Mtelli;ma quegli an 
cora che le ffampano;fenza pigliar configlio da chi potrebbe'di fimili feritrare 
far giudicio, vengono in vn certo modo a infamare gli Mtudi delle buone letteres 
cafar danno a chi verrà dopo nvi.Ma compottivfi pure,& habbiafi compaffio 
ne d'infiniti,iquali in neffun patto farebbono da comportare;male traduttioni 
dell’hiftoria naturale di Plinio(& che libro pet Dio , & come di varia eruditio» 
ne & dottrina ripieno)macchia cofi graue , & dicofi grah volume, che fia che 
per alcun niodo poffa mai comportare? AMailimi luoghi fono in Plinio fcotret= 
ti,8 rholto mal conci,dei gnali nefluno fe ne trniciua reflituito, necmendato , 
Bene è vero;che per efferfi Chriftoforo Landino , homo fecondo quei tempi 
fcientiaro & dotro , abbattutoa tefli guaflie fcorsetti(& per quelche iò poflo 
ctedere mon hauca ancora Hermolio Barbaroyne alcuno altio dopò lyi publica 
tone forfe feritro le fue Caftigationi fopra Plinio)fu forzato bene fpello inciamà 
pare,& cadere in cofe tanto leggieri,che dilui fiuno marsuigliare cgni medio 
creintell etto. Delqualeinconueniente fatto anvertito il molto Magnifico, & 


i nerat o M.Gabriello Giolito, fi come quello che per gionaîe a gli pun delle 
uone 
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buoneletrere nonha maitifparmiato nefpefa, nefatica vetuna; più dodici ant, 
nifono ricercò pîr mio mezo il molto Eccellente Medico & Filofofo-M, Pic- 
tro Orfilaco Pifano,a douere tradarre quefto vrilifimo libro ;'ilquale con.non ., 
minore 2rdire,che giudiéio & valorca ciò fi mile. Madopò cofi bel principio 
importuna morte ritapa(ineeo lafciò condurre il {uo gloriofo lauoro a de» . 
fiato fine. Perche volendo pure eflo Giolito,inquanto perlui fi potcua, publica. .. 
rcalmondo quefto libro bea tradotto, mi pregò di nuouo,che io ne dellila eum , 
raa qualche huomo fingolare,ch'a ciò fare mi folle parfo fufficiente: Cofrha-, 
uendo io con grande inftanza ricerco M.Pompeodella Barbada Pefcia,& Fifi- 
co & Filofofo Eccellentilimo,hoggi Medico di (ua Santicà per virtà della.ppa, 
ftra amicitiaageuolmentelo perfuafia pigliare cofi faticofa imprefa, Ma pal | 
effendo ci nelle fuemolte e Miperanddine cure occupato,& perciò bene fpef. 
fo,S pur contra fua voglia da ogni altro piaceuole ftudio diftornato,t.impedi- : 
tose vlrimamente chiamato;e inuitato a Roma, fuor d’ogni mia credenza; & 
{ua volontà fu coftretto tralafciare queltaopeta . Però trouandomi io già due 
volte,quafi perhauer promeffo , in certo modo obligato a dare quefta hiftoria 
tradotta a M. Gabriello,cui per molti rifpetti infinitamente tenuto fono,anco- 
rache perilcaricosch'io ho dall'Ilu@rifimo; & Eccellentiffimo Signor Duca, 
diF iorenza mio Signore,& Padtone di fcriuere la hiftoria vniuerfale,io mi ves; 
deffi inalero occupato ; nondimeno per non mancarea' preghi di fi cortefe & 
honorato amico,midifpofi con quella commodità,che dalle mie maggiori oc» 
cupationi mi veniua concella,compiacere anco al fuo giufto defiderio. Cofi in 
vn medefimo tempo mi fono ingegnato contentar'l'amico»& benche io né fia 
Medico,con quel poco lume d’ingeguo,ch’a Dio è piaciuto donarmi, medicare 
anco leinnumerabili piaghe di Plinio, & tutto ciò per fodisfarea gli Rudiofi di 

uefto auttore. Ne però mi attribuifco io tanto di fapere,ich'io mi dia a credere 

d hauere intefo turto quello,che il Landino prima; il Brucciolo dopò lui non 
hanno ne veduto,ne intefo. Perche, ficomeiv detto, non dubito punto , che fe 
efli gue buovi & corretti tefti bauefTero hauuto, iqualia noi $ mercè d'alcuni 
eccellécifimi,& d’ognilodedegnibuomini fono venuti in mano; & moltoime 
glio,& più fedelmente affai,che non fi vede, baurebbono tradotto . Ne fono io 
tanto vano,che peratrribuirlu a me, voglia leuare la lode della fcientia altrui ; 
quefto è lontano affatto dalla vfanza,& dalla natura mia: ne fono ancora tale, 
che duue io conofco beniffimo alttui, io non conofca punto me: fteftose idiftet- 
ti mici, & chedoueio riprendo gli altri, percidch’efli non fanno queliche all'v£- 

ficio loro fi richiede: iò però, fe mi paradi potere 6 fapere fardalenna cofa di 

più ò di megliosvoglia (pezzarcaltri.Lo non faggò inquefto modola lode, ben 

ch io non la defideri anco gran farro. L’vnoripurai fempfe vitia d’vna-cerra flu 
pida fapientia,l'altro dipazza ambitione.Ne perche in quefto. ‘efercitio di tra- 
durre per lungò vfomi paia d'irauere acquiftata alcuna cofa; voglio paflari ter- 
minidella ifindeftia,che col biafmar altrui, penfifare honorea me fteffo.Ma 
tutro quefto ho detto, per allegeris mediquel carico ; ch’alcunicalimniando a 
. i tore 
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te, & da duerariffimi inge- 
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zarto potrebbe forfedarmi;con imputarmi DEnIe ardire, &dipocegiudis ‘ 


cio;d'hahere tradotto quefta hiltoria, già duc vo 
"fleuni,dalla mia profefione in tutto lontana. Hauendo io dunque,con l’aiu- 
todi Dio,condorta a fine quefta mia,quale ella fi fia, fatica, & veggendo, che 
per molrecagioni bauea bifogno di alcun fingulare patrocinio & fauore, e per 


vfate anco il cotume da rutti gli altri oferuato;ho penfato di volerla întitola- ; 


rei V.Sig.tlluftr. Alche fare m'hanno mollo molto degne & giuftecagioni,co 
fila famigliarità,& feruitù,ch'io rengo conl'Iluftr.& Valorofilimo Sig.il Sig. 
CHiappino Vitelli, Marchefe di Cetona,fuo amoreuoli(limo Cognato, & con 
la'Ittuftr.& virruofiffima Sig.la Sig. Leonora Cibò fua cariffima forella, come 
le infinite nobiliTime & reali qualità,& conditioni & dell'animo,& del corpo 
di V.Sig.Illu(tr.Lafcio da parte l'antica gentilezza & fplendore della Hlult.Fa- 


miglia voftta;nellequale fiorirono- già infiniti Eccellentiffimi perfonaggi, &. 


trà gl’altri' vi fu Bonifacio Nono Sommo Pontefice, prima chiamato Pietro 
Tomiacello Cibò , ilquale per merito della virtù , & prudentia fua in età di 3 4. 
anni,& come alcuni vogliono,di 3 6.a tanta dignità fa eletto. Pallerò con filen- 
rio, (toccando più dalontanoi gloriofi rami del voftro nobiliflimo tronco ) 
Princiualle Cibò, ilquale reftituì il gouerno delfa fua Republica a’ nobili della 
Città:8 Lanfranco Cibò,loro gouernatore . Non dirò nulla, per non riandare 
lecofe troppo antiche tolte da hiftorie degne di fede , quando al tempo de gli 
Imperadori Greci,i Genouefi pofedeuano Pera, laqual Città è pofta a dirim- 
petto a Conftantinopoli;nelqual rempo fi eroua, che i voftri maggiori fioriro= 
nodi grandilfimi honoti,dignità,& ricchezze. Lafcierò di ricordare Mucio Ci. 
bò,ilquate nel difendere la falute della patria fua,fu veramete vn’altro Mucio # 
percioche armando alcune Galee a proprie fpefe,fconfife in Sardigna i Pifani, 
iquai erano capitaliffimi, & porentiflimi nemici de’ Genouefi. Metterò da par- 
re ancora infimati altri benefici da'voftri progenitori alla Republica di Genoua 
fatti, nellaquale parimente Gulielmo Cibò, per merito del'a virtù, hebbc in do- 
no la Croce rofla,publica infegna dellafua patria.Per lafciare quefte cofe dun» 
que,& per appreflormi a quelle,che furono fatte alla memoria di auoli noftris 
dirò alcuna cofa d'Arano,chiamato nelle hiftorie Aaron, ilquale fu Canalieres 
& Senatore di Roma:& efferdo egli chiaro per l'antica nobiltà della fua fami. 
glia, ma per lefue lodi molto più illuftresnon pensò mai, ne fece in fua vita, fe 
non cof&honorare,&grandi,& d'huomonobile & ben nato degne . Coltui in 
‘quelteni po \cheRenaro:Duca d' Angiò,guerregiò con Alfonfo Rè di Napoli » 
valorofiflimAment@imquella guerra fece tutte le cofe,lequali da Eccellentfli- 
‘imo Capitanoifi poreflero defiderare ; talche Renato, effendofi infignorito di 
Napoli,con fupremaaurtotità,& maggioranza lo clelle Vicerè & Gouernato- 
re.Nelqual gouerno ranto bene, & fontamente portolli,& talmente amò e of 
#ferudlagiuftivia;ch'elando di nuouo inclinata la vittoria ad Alfonfo, & retto 
% & loi fibro Renato:ello Arano ; honoratamente ) & fplendidamente fu da la 
è s riccuuto? 


di ‘Fiotentili rradotra:& di efermi anco mello aimprefa, fecondo l'opinione > 


si 
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tiéeutito:& quelluogo di dignitàs& di gratia; ch'egli ha uea dianzi hauutoap: 
preffo a Renato, hebbe ancora appreffo Alfonfos ilqual fpelle volte egli Hauca 
offefo con l'armi,& ridotto in pericolo della.vita, Di quefta Eccellenza di tan- 
te virtù il figlivol di lui:hauendo con l'ottima natura accompagnata l'ottima 
‘voluntà, prefe documenti & effempi a ordinare lodenolmente. la fua vita’, ca 
‘otnarla di quelle arti:con lequali ln hauendofî grandiffima openione di vità, 
&:dibontà acquiftato , fircol volerdi Dio , & colfauore &conla gratia dagli 
huomini Sommo Pontefice creatos& detto Innocentio Otrauo. Ne dipoi falito 
a tantagrandezza, fi come molti fanno, fi moftrò egli.punto diffimile a fe Ref 
fo:ma quanto prima nello tudio della virtù egli s'era sforzaro d'aganzare o» 
n'vno,tanto s’affaticò egli di vincere fe fteffo in ogni maniera difande,& rig 
Ligli.Si come adunque l’antica riputatione de'faoi miggiori , &Ja chiariffima 
memoria del padre,in qualche parte gli hitica quafi fatra la via,& apertala ftra 
danon folamente à ottertere la dignità del Candinglate y-maancera al Pontifi- 
cato:cofi dipoi la honorata fa ima 5 el Pondificato d'Innocentio fucagione che il 
Sig. Innocentie vo firo Zio , ortiato vetametite di molti beni dell'animo y alffai 
rò più facilmente folle Cardinale da Leon decimacreato. Quefta è nella Fa= 
miglia voftra, Iluftr.Sig. Marchefe,l'heredità non puredi ftati,& diricchezze: 
dellequali anco fpeffe volte quei che non nefono punto degni, fogliono haner 
douitia:ma hieredità di virtù, & di gloria, con perpetto tenote di lunghiflimo 
fpatio d'anni quafi di mano în mano paffata,é infinva voi ftelfo conferuata. Ne ‘ 
però il fangne Paterno voitro è da elfer talmente celebrato,clie perciò il Mater | 
no debba effer taciuto. Peroche, fe vottetepor mente alle cofe antiche,dell'vno 
& dell'altro égualmente gloriar vi potrete. Perche della nobiltà , e dell’antichi- 
tà dicafa Mafefpina teftimonio ne fail Dottifimo, & S:pientiflimo Dante 
Pocta Fiorentino :della nobiltà in quefto che ci diceeome tntra quella contra- 
da d’Italia,laqual beggiî comunemette fi chiama lu Lanigiana,fu più fignoreg- 
giara da" M alelpinisdell'antichià poich'eflendo egli fiorito ben dugcnto feffan 
raanoiinnarizi a nof,fa però ftoneratà mentione del Marchefe Corrado Mala- 
fpina,non giù come vicîtio all'età fna, ma come nato langhifimosempo prima 
“dî lui. Voi vedete IMult.Sig.Marchefesda quali,& quanti buomini trabete ori- 
gine,& mon pure gli vedete; ora gl'imirate incota. Peroche nel voftro reale anie 
zio non fono fenon honorati penfieri,iquali partorifcono poi virtuofe attionis _ 
degnede’voftri maggiori, & dî voi fielfo. Et benchela principale profeflion yo 
ftra fien l’armi;& Parte delli gnerra,onde ne venne prima la nobiltà delfangue 
voltro: voifate però tutcavia grande ftima de gli fiudi di quellé dotrride , delle 
‘quali fe la vira de gl uomini foffe pritasfiredbe priva anco d'ogni Ausianità 8 
gentilezza, ne melto fungo tempo anco fi conferuerebbela memoria delle at- 
zioni iluftri fa quale è la mercede della virtù. Voi,com'imado dire da baomipi 
degni difede , & particolarmente dall'Eccellentiffimo Filofofo M. Giro lamo 
Borro , & dal molto Magnifica Bd bilifimo, M. .Vipcentio Arnolfini, Gen 
sil'iuomo Luck; (osaimicilimi mici, & diyorifimi del valore & della bonsà vo 
Li: ui beta ig. cercazu (sr 1C4900 CMOL iiraraa ai 7 firasiquar. 
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TRADOTTA PER SM. LODOVICO 

° Domenichi. se | 
CON LE ADDITTIONI IN MARGINE. 


NELLE QUALI, 0 VENGONO SEGNATE LE COSE 
motabili , d citati altri Authori,che della ifteftamateria bab- 
biano fcritto , ò dichiarati i luoghi difficili ,ò 
poRi i nomi di Geografia moderni. 


Dinuouo riftampate, reuifte , & ricorretre. 


CON LE SVETAVOLE (OPIOSISSIME DI TVTIO 
quello , che nell'Opera fi contiene, . 4 
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et E È 
Sa RATTI ( AR CI A 


ALLILLSIGNORE 
IL SIGNOR ALBERICO © 
CIBO’ MALASPINA: 


«Marchefe di Malfa, Signor di Carrara, Conte di Ferentillo Ciam- 
berlano di fua MaeSta (atholicas. 


LODOVICO DOMENICHI. 


1 Ertamente , che delle molte & molte cole, lequali era- 
j nogiàinfiore,& perciò meritauano grandemente ef 
fer Lins hauutein pregio,alcune fi trovano fpen 
i teaffatto,& alcuncaltre mancate & peggioratein mo 
| do:che non hanno più in loro punto di buono,ne dan 
tico. Etfra l’altre,che fmartite, è perdute fi fono vna 
ven’è,la viac’I modo d’interpretare, ò come vo!gar- 
“mente fi chiama,d’vna in alera lingua tradurre , nelal 
Ù quale di ben grande, & quali infinito numero di colo+ 
ro»iquali alla memoria de'noftri padri & di noi fi dilettarono d’impiegare l'in: 
duftria,& (tudio loro in quefto effercitio,n6 però molti trouare fi poffono,che 
comportabili fieno,ma pochiffima,ò per auuentura niuno,che chiamar fi deb- 
ba eccellente. Dirò breuemente duaque,onde fia venutala colpà, e il difetto di 
| quelta cola Primanon c'è niuno,che dubiti,che quanto vna cofa è più fingula 
re è più eccellente, tanto maggior fatica, & difficulrà porta feco. Altramente ni 
una cofa farebbe, che iu perfettione,e in fupremo grado veniffe giamaî. Percio- 
chequello,che molti poffono effequire,non ha in fe dignità ne gridezza alcuna 
perche dalla dowitia ne vienela viltà,& la noia.Nelle cafe grandi dunque èpo- 
fta gran difficultà, laquale per modo di dire ci tiene difcofti dal pofeflo d’effe. 
Queftadifficultà veramente non è vna fola; ma fi divide i due fpetie -Petciò 
“che alcune eofe,come fono tenute,cofi veramente difficili fono, alcunesbeméhe 
spartana rieti a 
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buoneletrere non ha maitifparmiato nefpefa, nefatica vetuda; giù dodici an< 
nifono ricercò pér mio mezo il molto Eccellente Medico & Filefofe-M, Pic- 
tro Orfilaco Pifano,a douere tradarre quefto vriliffimo libro ;ilquale con-non -, 
minore ardire,che giudicio & valore a ciò fi mife. Madopò cofì bel priacipio 
importuna morte s’interpofeyne gli lafciò condurre il fuo gloriofo lauoro a de- 
fiato fine. Perche volendo pure efo Giolito, inquanto perlui fi poteua, publica. .. 
realmondo quefto libro bea tradotto, mi pregò di nuowo,cheio ne defllila eur , 
raa qualche huomo fingolare,ch'a ciò fare mifoff: parfo fufficiente: Cofrha- , 
uendo fo con grande inftanza ricerco M.Pompeo della Barbada Pefcia,& Fili 
co & Filofofo Eccellentilimo,hoggi Medico di fua Santizd per virtà della np», 
ftraamicitiaageuolmentelo perfuafia pigliare cofi faticofa imprefa, Ma pol | 
effendo ci nelle fuemolte e im sarsnvidini cure occupato,& perciò bene fpef. 
fo,& pur contra fua voglia da ogni altro piaceuole ftudio diftornato,t.impedi- 
toje vlrimamente chiamato;e inuitato a Roma, fuor d'ogni mia credenza, & 
{ua volontà fu coftretro tralafciare queltaopeta.. Però trouandomi io già due 
volte,quafi perhauer promeffo , in certo modo obligato a dare quefta hiftoria 
tradotta a M.Gabricllo,cui per moltirifpetti infinitamente tenuto fono,anco- 
racheperilcarico,ch'io ho dall'Illutriffimo, & Eccellentifimo Signor Duca, 
diFiorenza mio Signore,& Padtone di fcriuere la hiftoria vniuerfale,io mi ve», 
delli in altro occupato ; nondimeno per non mancarea’ preghi di fi cortefe & 
honorato amico,midifpofi con quella commodità,che dalle mie maggiori oc- 
cupationi mi veniua concella,compiacere anco alfuo giufto defiderio. Cofi in 
vn medefimo tempo mi fono ingegnato contentarl'amicos& benche io né fia 
Medico,con quel pocolume d’ingegno,ch’a Dio è piaciuto donarmi, medicare 
ancole innumerabili piaghe di Plinio, & tutto ciò per fodisfare a gli tudiofi di 
uefto auttore. Ne però mi attribuifco io tanto di fapere,!ch'io mi dia a credere 
d hbauere intefo tutto quello,che il Landino prima; & il Erucciolo dopò lui non 
hanno ne vedutone intefo. Perche, ficome io detto, non dubito punto , che fe 
efli quei buoni & corretti teftihaueMfero hauuto; iqualia noi ; mercè d’alcuni 
eccellériflimi,& d’ognilodedegnihuomini fono venuti in mano; & molzome 
glio,& più fedelmente affzi,che non fi vedeshautebbono tradotto . Ne fono io 
tanto vano,che peratrribuirla a me, voglia leuarela lode della fcientia altrui; 
quefto è lontano affatto dalla vfanza& dalla natura mia: ne fono ancora tale, 
che doue io conofco benifimo altrui, io non conofca punto me.ftellose idiffer- 
ti mici,& che doue io riprendo gli altri, percidch’efli non fanno queliche all’v£- 
ficio loro fi richiede: io però, fe mi paradi potere o fapere fardaleuna cofa di 
più è di megliosvoglia(pezzarcaltti. lo non faggo in quefto modola lode, ben 
ch io non la defideri anco gran farrd.L’vnoriputai fempfevitia d’vma-certa fu 
pida fapientia, l'altro di pazza ambitione.Ne perche in quefto ‘efercirio di tre- 
durre per lungo vfomi paia d'hauere acquiftata alcuna cofa,voglio palati ter- 
minidella ifindeftia,che col biafmar altrui, penfifare honorcame fteffo. Ma 
tutro quefto ho detto, per allegeris me diquel carico } ch'alcunicalanniando, a 
. Casi salt torso 

afutpa 


_ 


cio;d'hdbiere ttadorto quefta hiftoria, già due volte, & da due rariffimi inge- 
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gii Fiotenvibi rradotra:& di elermi anco meflo aimprefa, fecondo l'opinione . 


‘tleuni,dalla mia profeflione in tutto lontana. Hauendo io dunque,con l’aiu- 
todi Dio,condorta a fine quefta mia,quale ella fi fia, fatica , & veggendo, che 
permoltecagioni hauca bifogno di alcun fingulare patrocinio & fauore, e per 
vfate ancv il coltume da tutti gli altri offeruato;ho penfato di volerla intitola- 
reîV.Sig.tlluRtr. Alche fare m'hanno mollo molto degne & giufte cagioni,co 
fila famigliarità,& feruitù,ch'io rengo con PIlluftr.& Valorofilimo Sig.il Sig. 
CHiappino Vitelli, Marchefe di Cetona,fuo amorcuoli(fimo Cognato, & con 
la'Tttuftr.& virtuofilfima Sig.la Sig. Leonora Cibò fua cariffima forella, come 
le infinite nobiliTime & reali qualità, & conditioni & dell'animo, & del corpo 
di V.Sig.Ilultr.Lafcio da parte l'antica gentilezza & fplendore della Hllult.Fa- 


miglia voftta;nellequale fiorirono. già infiniti Eccellentiflimi perfonaggi, &. 


trà gl'altri' rifu Bonifacio Nono Sommo Pontefice, prima chiamato Pietro 


Tomacello Cibò , ilquale per merito della virtù , & prudentiafua in età di 34. 


anni,& come alcuni vogliono,di 3 6.a tanta dignità fu eletto. Pafferò con filen- 
rio, (toccando più dalontanoi glotiofi rami del voftro nobiliffimo tronco ) 
Princiualle Cibò, ilquale reftiruì il gouerno delfa fua Republica a’ nobili della 
Città:8 Lanfranco Cibò,loro gouernatore . Non dirò nulla, per non riandare 
lecofe troppo antiche tolte da hiftorie degne di fede , quando al tempo de gli 
Imperadori Greci,i Genouefi poffedeuano Pera, laqual Città è pofta a dirim- 
petto a Conftantinopoli;nelqual tempo fi trowa, che i voltri maggiori fioriro- 
nodi grandi®mi honoti,dignità,& ricchezze.Lafcierò di ricordare Mucio Ci. 
bò.ilquale nel difendere la falute della patria fua,fil veramére vn’altro Mucio a. 
percioche armando alcune Galee a proprie f| pefe,fconfille in Sardigna i Pifani, 
iquai erano capitaliffimi, & porentiffimi nemici de’ Genouefi.Metterò da par- 
re incora infiniti altri benefici da’ voftri progenitori alla Republica di Genoua 
farti,nellaquale parimente Gulielmo Cibò, per merito del'a virtù,hebbe in do- 
no la Croce rofla,publica infegna dellafua patria. Per lafciare quefte cofe dun» 
que,& per appreflormi a quelle,che furono fatte alla memoria di auoli noftriz 
dirò alcuna cofa d'Arano,chiamato nelle hiftorie Aaron, ilquale fu Caualierey 
& Senatore di Roma:& efferdo egli chiaro per l'antica nobiltà della {ua fami, 
glia; maper lefue lodi molto più illuftresnon pensò mai, ne fece in fua vita, fe 
non cof@bonorares& grandi,& d'huomonobile & ben nato degne . Coltuiin 
‘quel cal icheRemaro Duca d'Anigiò,guerregiò con Alfonfo Rè di Napoli , 
valorofiflimAmentèimwquella guerra fece tutte le cofe,lequali da Eccellenufli- 
‘imo Capitand:fipoteffero defiderare; talche Renato, efTendofi infignorito di 
Napoli,.confuprema auttotitày& maggioranza lo cleffe Vicerè & Gouernato- 
re.Nelqual gouerno ranto benc,& fontamente portofli,& talmente amò e of 
+ ferudlagiufticia;ch'efando di nuouo inclinata la vittoria ad Alfonfo, & retto 
& Leshgse Renato:ello Aranò ;honoratamente , & fplendidamentefu da yi 
CIA. : a riccuuto? 
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rigetto: quelluogo di dignitàs& di gratia; ch'égli ha uea dizn zi hauuto api 
preflo a Renato,hebbe ancora appreflo Alfonfo, ilqual f| pelle volte egli hauca 
offefo con l’armi,& ridotto in pericolo dellavita, Di quefta Eccellenza di tan- 
ge virtù il figlivol di lui:hauendo con l'ottima natura accompagnata l'ottima 
‘voluntà, prefe documenti &.elfempi a ordinare lodenol mente lafua. vita’, c a 
‘otnarla di quelle arti:con lequali pa hauendofî grandiffim4 opemione divigrà, 
&dibontà acquiftaro , fucol voler di Dio , & colfauore &conla gratia de.gli 
huomini Sommo Pontefice crearos& detto Innocentio Ofrano.Ne dipoi falito 
a tantagrandezza, fi come molti fanno, fi moftrò egli.punto diffimile a fe Ref 
fo:ma quanto prima nello tudio della virtù egli s’etasforzaro d'aganzare o- 
m'vno,tanto s’affaticò egli di vincere fe ftello in ogni maniera difande,& rip- 
Ligli.Si come adunque l'antica riputatione de’faoi maggiori, &Ja chiariffima 
memoria del padre,in qualche parte gli hanca quafi fatra la vias& apertala ftra 
danon folamente à otteriere la dignità det Cardinalato ;-maancera al Pontifi- 
cato:cofi dipoi la honorata fa na del Pontificato d'Innocentio fu cagione che il 
Sig. Innocentio vofiro Zio , orfiato verametité di molti beni dell'animo y affai 
rò più facilmente foffe Cardinale da Leun decima creato. Quefta è nella Fa» 
miglia voftra, Iluftr.Sig.Marchefe,l'heredità hon puredìi ftati,& diricchezze: 
dellequali anco fpefTe volte quei che non ne fono punto depni, fogliono hawer 
douitia:ma hieredità dî virtù, & di gloria, con.perpetuo tenore di lunghiffimo 
fpatio d'anni quafi di mario în mano paffata,é infinva voi ftelfo conferuata. Ne ‘ 
però il fangue Paterno vo!tro è da effer talmente celebrato,clre perciò il Mater ‘ 
dio debba effer taciuto. Peroche, fe vottete por mente alle cofe antiche,dell'vno 
& dell'altro égualmente gloriar vi potrete. Perche della nobiltà , e dell’antichi- 
tà dicafa Mafefpina teftimonio ne fail Dottiffimo, & Ss pientilimo Dante 
Pocta Fiorentino :della nobiltà în quefto che ci dicejtome tntta quella contra- 
da d’Italia,laqual beggî comunemente fi chiama la Lunigiana, fa pià fignoreg- 
giata da’ Malefpin icdell'antichieà poich'elfendo egli fiorito ben dugento feffan 
raanoîinnarizi a mof,fa però ftonerata mentione del Marchefe Corrado Mala- 
fpina,non giù come vicino all'età fua, ma come nato langhifimo sem po prima 
“dî lui. Voi vedete TMuft.Sig.Marchefesda quali,& quanti huomini urahete ori- 
gine,& fon pure gli vedere; ora glimirare ancora. Peroche nel voftro reale ani» 
mio non fono fenon honorati pen ficri,iquali partorifcono poi virtnofe attionis 
degnede’voftri maggiori, & di voi ficlfo. Et benchela principale profeflion yo 
ftra fien Parmi;& Parte delli gnerrasonde ne venne prima la nobiltà del fangue 
voftro: voifate però rutcauia grande ffima de gli fiudi di quellé dotrride , delle 
‘quali fc la vita de gl nomini foffe privasfsrebbe priua anco d’ogni dumranità Sc 
gentilezza, ne melto fango tempo anco fi conferwerebbela memoria delle at 
zioni ilu@tri la quale è la mercede della viruà. Voijcom'inodo dire da Bàomini 
degni di fede ; & particolarmente dall'Ecccllentiffimo Filofofo M. Girolamo 
Borro » & dal molto Magnificé Rca ubilifimo, M. .Vincentio Arnolfini, Gen- 
sil'iuomo Luchiofe,rimicilimi nici & diyoviflimi del valore & della bontà vo 
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Atra,igpuali fono per cagione d'honore qui da me nominati. Voi dico fiuorfre,& . 
amarcibegliritelletti; Voi non lafciate mancare ne commedo, nesrnamento: 
alcuno a gl'huominilitterati ; &:procurate ancora di fare fcriuete i fatti de gli 
huomini illaftri. Et non pure i due gentilhuomini,ch’io ho ricordati,ma tutto 
mondò per vnabocca, predicacofe marauigliofe della eccellenza dell'animo A 
dell’ingegno,&del confilio voftrosdell’aftettione'verfo le buonelettere, & ol-; 
*tesciò della fingolare humanità,& gentilezza de’coftumi voftri,iquali beni'elx. 
fendé tutti in voi,a giudicio de glintendenti molto più de'beni eftrinfechi ftie 
mati fono . Percioche il pofedere quantità d'oro,& d’argento, il fignoreggiar: 
popoli,l'hauere terre fortilime,l'elfere difcefo di nobiliflimo fangue, il tenere 
| parenrado & famigliarirà quafi con tuttii Principi d’Italia,& co Rè grandiffî. 
‘mi ancora, veramente fon cofe grandi, nc perda voi con molti communi, ma 
nondimeno fontali,che fi contano fta’ doni della fortuna : & fapeteanco , che 
vengonoif mano di perforie differeitiflfime da voi;mal’ordinarela vita voftra 
in modo che tutti i penfieri,& tutte Ie attioni voftre fieno gouernate con la ra- 
gione,il defiderare in fe ftell'ala virtù, & in altri amarla, e honorarla : il volere 
fopra(tare a gli altri huomini più tofto di cortefia,che di maggioranza:e in fom 
ma percioche voi già turte quefte cofe hanete acquiftate ; feno che noi vi fti» 
miamo veramenrite ricco,perche vi procacciate i beni eterni, & veramente no. 
bile, perche trahere la nobiltà di voi ftelfo.: Etpercheanco voi accom pagnare 
-conla virtù quelle cofe,lequali io difli,che sli dalla fortuna, fono ancora 
idifermespercioche nonfarà nulla,>he meglio & più guardi & difenda le ter= 
‘tè & gli (tati votri,chela beniuolenza de’popolisnè più ageublmente con alcu 
‘na altra cofasche conle virtuofe attioni fimili alle voftre , la beniuolenza fi ac- 
quifta!, Lequali artioni,oltra le rante altre eccellentiffime.conditioni; della real 
perfona voftra,v'hanno di continuo fatto polleffore della gratia di tutte le per= 
fone,& pet fareal mondo vno vnico,& fingolare efempio di felicità & di con- 
tentezza, piacque alla prouidenza di Dio legarui con perpetuo & indiffolubil » 
nodo di fantillimo matrimonio conla Ilutrifima, & Eccellemtiffima Sig.la 
Sig. Lifabetta Feltria della Rouere,copia veramente felicillima & contenta per 
efferfi accumulate im amendue voi tuttequelle cccellenze,che defiderare fi pof 
‘fono inhuomo,& in donna. Ma io non mera accorto d’hauere hoggi mai di 
can lunga rrapaffato i termini dell’epi(tola,& forfe ancora faftidita V.S.1Ilu, ud 
Kok effendo ficura; ch'io per tutte le cagioni da me dette di fopra, mi fon: 
moffo à dedicarle la mia 9A fatica,& come io l’ho raccolte,non per entra 
re con finte lodi in gratia {ua,ma folo per fare palefea ogni vnola veriffima ca- 
ione dell'affetrion mia verfolei, non pure fi contenterà per fua modeftia di 
Bruino per ifeufato , ma fi degnarà ancora d’accertare yolonticriil mio 
iccolo dono. Colquale fine humilmente le baccio le mani, pregandole-fa- 
fici & (alute . : ge Li 
di A x.di Maggio ‘ M, D. LX I, Di Fiorenza. 
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‘Obomoltacaro,tbetuleggacontantadiligentia i libri 
sa) dijmsiozio;; fichetu gli voglia,&r cerchi banere quan» 
tivenefono. Lofarò dunque l'vfficio dell’indicezfa= 
roti anco fapere yconche ordinee’ fonoferisti. Percio- 
che ilfaper ciò.è cofa che diletta ancora a gli fiudiofs 
Ai Delmododilanciar dardi acauallo vno . Quefto li- 

= brofucompafio dalni.cen non minore ingegno, che 
seura ,-quanido egli cra (apitano.d'vnabanda di caualli , Due libri del 
Aa vita di Q. Pompomio Secondo, dalquale efendoegli molta amato, fe- 
ceciò quafi por dbligo-della memoria dell'amico, Weutilibi delle guer- 
re di Lamagna, nequalirdccolfetutté le guerre, chenoi facemo co Te- 
nefchi. Quefftacpracominciò gli, quandoeglieraalla guerra di La- 
magra, auifuto da wnfogno. Pesciochementee dormiva, gli apparue 
1 imaginedi Brufo, Merone, ilqual bauendobauuto grandiffime vit= 
torie in Lamagna , quifinorì . PreganaloDrufo, ch'egli faceRe me- 
moria dilui, & cheloliberaffe dalla ingiuria dall'oblio. Scriffetre li= 
bri dello fiudiofa,iqualt pervifpetto della fua grandezza;diuife in fei.vo= 
Inmi , doue egli forma vu perfetto oratore .Compofeotto libri del parlar 
t'abbiofofosto Aeronene ghi wltimi anni fuoi , auendola feruitu fatto 
ogni maniera di Studij wnpeco troppo libera, eardita, Fece 37. libri 
dell'hiftoria naturale . Dallafine d'Aufidio Baffo.31. opera grande pie- 
na d’eruditione , & non punto men varia , che lanatura ifteffa. Tima- 
raniglitu forfe,che vnbuomotante oteupato componeRe tanti volumi, 
ein effi molte cofe fi fcrupulofe ® «Molto piùti maranigliarai,fapendo, 
comeegli per alcun tempo fu auuocato,come'e* morì di 5 6.anni,e in que- 
Flotempo, ch'ei viffe fu impedito , eoccupatoaffai ingrandi affari ,.& 
nell’am:citie de grandi: Maeglierabuomodi terribile ingegno,d'inere= 
dibile findio, e fludio, e digran vigilantia . Cominciauaegli vegghia» 
re nella fine d'AgeSto , non per cagton di cominciare , ma per ifiudiare , 
leyandofi 
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lenandofi damegianotte , di verno poi alle fette hore , 0 quando mai più 
tardi , alleotto ,, &rfpeffe volte ancoalle fei. ara veramente di pochif= 
fimo fonne, ilqual fonno alcuna volta ancora l’affaliua, & lolafciavios 
mentre ch'ci fiudiaua. Andanainnanzigiorno a troware Vefpefiano Im- 
peradore, percioch'egli ancora nsgotiaua la notté , dipoi fe ne tornaua» 
all’officioaluicommeffo. Tornatoacafa, confumuaua il rimanente del 
tempo ne gli fludi. Spefodopo mangiare, vfando egli fecondo il cofta- 
me de gli antichi , definar poco &s leggieri la Sta fey'egli era fcioperaro fi 
proftendema al fole , dome facendofi leggere qualche librosne gauaua, $ 
notana alcuna cofa. Percioch’egli non leffe mainulla , done non notaffe” 
qualche cofa.V faua anco dire come non v'era libro fi.trifto, che in qual 
che partenongionafie. Poi ch'egli era fata vn pezzo al Soleste pinuolte 
frfaceualanare d'acqua frefca . Dipoi mangiana qualehecofa, & ap- 
preffodormiuavm poco. Dopò quefto quafrche folle Stato: un'altro gior=- 
no, ffudianafino alora dicena. Dopòcena fi leggena qualit libro,dos 
uefinotana stuttauia con fretta’. Io mi ricordo ;-ch"v ecriv amicofuo,. 
bauondo colui ,. che leggeua proferito male alcuna cofa,- to fermò, & lo: 
fece rileggere. Doue mioziogli diffe ; baueuitu intéfo® &bauenz 
do colusrifpofto , che fr. Perche dunque difte egli slo facefti tutornarego 
adietro? con cosefto tuo interrompimentonoi balbiamo perduto ben die- 
cinerfi.. Cotantamafferitia factua egli del tempo. Letraua fa la Slate da: 
cena;ch’eraancora:di giorno di verno innanzi un'lioradi notte.,. ma ciò: 
quafi che folfe aftrettoda qualche legge. Quelto faceua eglimel mezo' 
delle fatiche , €9 fra iromoridellacittà. Quando eglienwritirato,toglic-- 
uaa gli fiudi folo quel poco ditempo., ch'eifi Stlffana. Et quando io dico 
Ruffa , fauello delle cofeappartate . Perciocle mentre ch'ei (rfaceua flrop* 
piciare;& fregare fi faceua leggere yo egli-dertanaralcuna cofa'. In viago 
gio, comefe foffe (tato liberada tutcel’alere facendè » a quefta fola atten- 
dena .. Haucua afianobilo feristorecol'tibro ;.€4 col.calamaio » ilquale dé 
verno voleua che portate imanichini fodera tisdi pelle saccioche ne anco» 
lafprezzaidella fragione gli-toglieffealcun tempo agli ftwdi. Et per que— 


fia cagione fi facena anco portare in feggiola per Roma". Ricordomief-- 
fore già Stato riprefo da: lut:, obiio paffeggiaua, dicendomi egli ?. ben po-- 
seui tu fare dinome perdere quefto hare.. Percioche egli flimaua che tut= 
to’ttempo  chenomfifpendeuaneglifiudi,foffe perduto. (on quefta in- 
tenzione fornliegli questitantiuolumi.: e ame lafciò € L'X.- comentare 
ui cofeelettez: veramente pieni.dimolte.cofe ,.e minutiffimamente feritti,. 
Raccontana: , egli; come baneua; potuto , quando e’negotiaua in. Hi- 
fpagna , nendore queiti commentari. CGGC, nummi n a Largio: 
icinio: 


rt 

Licinio, €Seratoper aunentura all'horaglgnantomeno. Or non ti pa: 
sreegli ricordaudotiquanto e'leffe, &quanto e’ feriffe, ch'egli non nego- 
stiaffemai, ne mai bauefe amicitia di principe alcuno è DI poi quando 
stuodi , chefatichaeglimife nefudi ,-che &'non ifcriucffe, me leggeffe a 
dbaftanza? Percioche cofa c'è, laquale o quefte occnpationi non poffano 
scheimpecire , oquefta inftantia non pofa fare? Soglio dunque ridere s 
«quanto alcuni mi chiamano Fiudiofo sches'iofonparagonato con effo dui , 
fonoinfingardiffimo. Mache dicoiefolo,ghe fonpure impiegato parte 

nelle facende publiche , 3 partene foruigi degliamici? Chié di coloro 
.cbe fpendonotutta la vitaloro nelle lettere,che pofto al parangone conlui, 
non arroflifcadatoal fonno s e altra poltroneria® Iokoripienoil foglio, 
ancora ch'io baueffî diffegnatodi ferinere queftofolo sche tu cercayi di (a- 
pere scioè quanti librieglibanea lafciati. Nondimenoio fpero,che que- 
“Re cofe ancora nou ti faranno ponto mentare , chei libri ifteffi, lequali 
snon.folamentecongli fimoli dell'emudazione ti poffono rifuegliare a icg= 
urgli sima ancora a lauorare qualche cofa tale. Stà fano. 
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228 Y mi farinftantia; ch'io ti debba feriuere da morte 
ai miozio, acciothe Tu ne polfa lafciare vera mè- 
"moriaa coloro e veranno.Io ti ringratio. Pescib 





mati be liime rerre, ond’ ita cla cafo per le mpre 
viuere, comei popoli, &-le città ,& beache Egli habbia fritte af- 
faiime cofe » nondimenol'eternità de euoi ferirti aggiugnerà mob 
to alla perpetuità di Lui. Conciofia cofa chieio ftimo beati coloro; 
iquoli per gratia di Dio hanno potuto fare cofe degne d’effere foritte, 
ofcriwere cofedaefferelette; ma molto prù felici quei chie hinno: 
hauuto l'vno & l’altro. Nelnumero dì quetti farà mio Zio 8 perli 
fuoîlibri, & perlituoi. Etperciò tanto più volentieri mi metto a’ 
fire, queiche Tu midomandi. E gli fitrouaua a Mifeno; & quui» 
come Generale gouernaua l’armata. Adi primo di Nouembre, 
d'intorno alle fette hore ,- mia madre gli fa intendere, comecera. 
apparfa vna qu der d'inufitata forma, & grandezza . Egli file. 
uò, come era vfaàto fare, dal fono, hauendo beato vn poco d'acqua: 
fréfta , percioch'Egli Rudiaua a giacere. Fecefidarele pianelle, &: 
falì in quel luogo,onde meglio fi poteua vedere quel miracolo:Non- 
fi porewa dn da coloro,cîreran lontano, da quel monte nafte-. 


wa quella nugola : fu poi conofriuto » livella ventua dal Veluuîo: la. 
cui fimilitudime , & forma fomigliaua più vn pino, che aléun altro 


albero . Percioehe falendo ful in altò quafi con vn funghiffimo tron- 
co; fi veniva allargando cor certi rami. Credo perch’ella feife int 
malzata da vn ventofrefco, di poiabandonata da effo fecondo che 


veriua. 
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Veninzmaticando , 0 viritzaticota dal (ub pefo ; ifuaniua in all:grez- 
za; quando bianca, & lorda & micchiata, ficome ella haueua alza- 
tooterra o cenere. Egli frrifolfedunque, come eruditifiimo huo- 
mo, che Egli cra' di volere veder piùrapprefio quefta gran cola Egli 
fece dunque metrera ordine vna fitta &diffemi, che andalli fcco, 
fe To volevi. Doue Iorifpofi ; cile voletra più tolto ftuiliare. & Egli 
perazentura mi haueua datononfoche da feriuere . Egli ufcidica- 
fa ydouegli fidato vn memorizie a Retina dal nocehiero fpaucatare 
dal pericolo , che fopraltaua, percioche queltavilla era giùral ballo, 
& perciò moltolo pregaury che fi-faluaffe fu de naui, percioche non 
v'eraaltto modo a falwarfida anto gran pericolo. Murtò Egli pen- 
‘fiero , &quel che Egli baucua incominziato con animo udivt fo 
forni con grandiffimo. Fece dunque in'un fubitorvfcit fora lequa- 
‘driremi, &Eglivifalifoprà, con animonon pure didar foc corloa 
Retinia ,,maa moltialiriluogiri ancora: ellendo quella contra da 
-moltibabirara. Cofife n'andò Egli dove gli aleri fpawentari fogui 
zano , inuiandofi adirirto Ta dvue ervil pericolo , tanto libero dalla 
paura, che Egli rmifea nvrara , e detrarre tutti niorti di quella 
ruina, &totte le figure » fecondo chie Egli Reffo l'hanena:vedure com 
“gli occhi (uoi. Etgià la cenere era caduta fu le nani, laquale quanto 
più s'apprèffaua seratanto più cal», & più groffa, già fi vedevano 
antorate promici, & alere pietre nere , arfe. rotte dal fuoco, già 
gerafatto uit fubiro guado, el ntontecrà ruinato con gran fracaflo, 
Sterte fofpelb un potro, fedvueua voltare adietro dipbi rivolto al 
‘nocchiero , ilquale gli ricordaua che facelle buori'animo,d?fTe la For- 
“runa aiuta gli abimofi., và alià nolta di Pomponfano. Egliera vSta. 
«bia giunto già a mezzo ilgolfo. Percioche il mare fa quiui cette rive 
rorte & piegare. Quiui benche tit pericolo non s'appreitiffe ancora, 
effendo però'manifeto , Somentre tiauine’crefceua vicino, imuce- 
aa ridbtte le bagaglio aznauili. rifoluto di noler. fuggire , feil vento 
conttariò fifermana . Perchtil mio zio {pintofirinnanzi con bonilli- 
‘hd uanto abbtaccidil nocchiero rutto sbigortito , con®briandolo, 
& facendogli atimo,& per cacciare la paura di Lui conla fua ficurez- 
«zayfi fece portere nelbagnio , &come e'fallauaro , fis mife a cenare 
guttb lierò ; 0 quel che non È punto meno, fimile a hubmo lieto. In 
“quiettà niezo dal monte Yeluuio: siluceuano immolti luvchi grandif. 
£inè fiamme ) &ofitochi rilcui (plendore & cltiarezza cacciaua l'ofcu 
rità della notte, Quiuidieeua E gli chele ville abandonate de .con- 
tadini 


r 
radici abbrucciauanoinsimedio della prura. All'horafi mille Egli 
aripofare, & veramente dormì d’vn veriffimofonno. Percioche 
l’alsto el fiaro,ehe:peria grandezza della perfona egli'haueua molto 
graue & groffoyera vdito da coloroche egli erano innanzi all’vfcio 
della camera. Mas l’aia onde s'andaua alla ftanza, doue fi mangia 
s'eragiàcanto ripiena dicenere con'pomicimefcolate,che ogui poco 
più, che fi foffe indugiato nella camera, non fe ne farebbe potuto 
«vfcire. Efendo dunque defto vfcì fuora & ritornò a-Pomponiano 
conigli altri ehehaueuano megghiato , & quiui fi configliarono-infie- 
me, fedoueuano ftarcal coperto,o-pure vfcire alla campagna , par 
ciochele cafe molto fpello &fpauentofamente rremauan tutte,& co 
me fc eliefoffero ftate moffe daluoghiloro , pateua che andaffero ho 
rainnanziboraindietro. Andaronodonque di nuouo allo.(coperto, 
ancora che fi.temeffe delle pomici,che veniuano cadendo,laqual co- 
Lafu però eletra;per minor male. Etinquanto a lpida ragione vinfe 
la ragione,ein quanto a gli altri.la paura cacciò la paura . «Cofi fi le- 
garono alcuni guanciali intorno al capo,& ciò pet riparare alle cefes 
cheveniuamo cadendo. .Già era giorno altroue , doue quiuiera mot- 
tela più nera ,,&la.più:buia,che.tuttel'alere notre,lagual però erari- 
fehiacata da molte fiaccole , &.da diuerfifumi ; Vicironepoi-(u la ri- 
.ua,per veder più Sanpelio squel cheil marefacena ;.ilquale era cu:- 
:tauiagroffo & trauagliato molto. Quiuifimife a giacerefopra vna 
.matterralfa gettata:in terra , & di nuouo chiefe acqua frefca,&hcb- 
ibe. Dipoile fiamme,& l'odor dei zolfo,che veniua innanzi alle fiara 
: su gli altri in fuga,&.Luirifuegliarono ; ilquale appogiatofi 
fulle palle a due fchiaui feud] u,8 fubiro.cafe® ( per quel che.Io giu 
‘dico } percheil fumo molto gli rifrinfesl fiato , & aliferrà loftoma- 
cosilquale egli hauewa da natura debole& ftrerto, &fpelle volte in- 
fiammatodi dentro«Poiche fu venuto.il.giornosil terzo dall'ultimo, 
«che Eglihaueuaveduto,futrouato il fuo corpo intero,fenza offela, 
. -& coperto come egli era.veftito. Etparcuapiù cofto che ripofalle, 
‘che folfe morto yInquefto mezzo mia'Îmadre,&Io errauamoa Mi: 
eno. Maciò non fanulla allaiftoria. Et tu nomhai voluto fapere 
altro,che la (ua morte farò dunque fine. .Queftofolo vaggiagherà» 
comIorho;raccontato.zutto quello,ch'Io hauca veduto , e.vdito di 
Quelle cofemaflfiamente, chefiraceontano per vere. Tune caue- 
rai il meglio . » Perciochie alero è (eriuere vna lettera, altro iftozia, al- 
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SE 72250 hò deliberato , ò giocondiffimo Imperatore (<y questo 

pesa fia iltuo vcriffimo titolo, mentre che quel di grandiffimo 
inuecchiain:uo padre ) di volernarrarti con vna.epifto 
sa la , forfe troppo licentiofa,i libri dell'hifforia naturale » 
i a opera nuona alle Mufe detuoi Romani,nata appreffo di 
n bili meinquefio vltimo parto. Percioche tu pur foleui cre- 
dere, che le mie ciancie foftero qualche cofa , accioche io vfi il verfo di Ca- 
tulomiotompatrioto. Tu pur conofci ancoquefta parola ant Per 
che egli,cometufai,mutandole prime fillabe , fi fece alquanto più duro, 
che non'baurebbe voluto effer tenuto da fuoi Veranioli, gr Fabulli. Et par- 
te ancora per fare con quefta mia domestichezza quello, che pocofa bauchtè 
per male,che io non faceffi in vn'altra mialicentiofa lertera , accioche ella 
efca in certi atti,5 fappia tutto il mondo quanto meritamente l'imperio fia 
nelletue mani. Tubaitrionfato, tu fei fiato Cenfore,&6 jei volte Confolo, 
& partecipe della podeftà tribunitia, et quello ch “è molto più nobile,chetut 
te quefte cofe,metre,che ciò ò facefti per piacere a tuo padre,è all'ordine eque 
fresfofti pese del fuo preprio,tatto ciò in feruitio della big agitare co 
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meti feitu portato con effonoi alla gnerra . Ne perdla grabdezza della’ 
tua fortuna hà mutatointe nulla, fenonchetu pòffa gionare altrui quane 
to tuvuoi, Effendo dunquetitre queffe cofe aperte d gli altri per honcrar- 
ti, a merimanel'audacia fola per più fumigliarmente frti bonore. Que- 
Sto mio ardir dunque d te medefinio imputerai, & le mie colpe ète fteffo' 
perdonerai. Iobò fatto fronte , ne peròm'è gionatonulla;, poiche per al. 
tra viatumi vieni innanzi maggiorchemai , <> mè fai ftar difcostà con 
la grandezza del +0 ingegno. Imniuno altro folgora più veramentes” 
quella, chesnte ji« ama forza deloquentia ; Ia t6 sla facòndia della’ 
pueftatribunitia » (onquanto fpiritointuonitu le lodi di tho pad e?quan- 
soamitu quelle ditnofratello? quanto fei tu grande nella facultà poeri- 
ca? Ogran fecondità d'animo. Tut'hai imaginato ancera,come tu pòfta' 
imitar tuo fratello. Ma chi ècolui , ché ficuramente poffa confiderar 
queSletofe per venir fotto il giudicio delcuo ingegno, maffimamente pro-' 
uocato? Percioche none fimile la conditione dicoloro, che publicano al- 
cun libro, & di quegli, che nominatanzente telo dedicato. Popittei di: 
re allbora perche leggituquefte cofeò Pmperadore» Elle fono Fares: 
fericte perl'bumil volgo-de’ contadini, e d'artefici,. & finalmente per 
gliotiofi de gli fludij, perche ne vuoi tweffer giudice? Quanio ‘oferi- 
neua queSifppera, tunon cri in quefto ruolo. Fofapiuabene , che tu eri 
maggiore 3 tantoch'io non penfaua,. chetu bauc[fî è [cender sì bafto'.O1- 
tra.diciò fempregli fcrittori fuggono il giudicio dè' dotti. Et quefto fa: 
Mi. Tullio, ilquale benche fia ditanto valore y:che non babbia d tem. r° 
il giudicio diniuno; nondimeno quel ch'è da marauigliatfi , fi difende_s 
per l'auocato. Quefte mie cofenon voglio che fien letde dalîdottilfimo Per- 
feo» ma fi bene da Lelio Decimo . Che fe Cecilio ,ilquale fu il primo che 
trouò il vafo dello Rile, pensòdi poter dir quefto; fe Cicerone anch'egli 
lò volfe accattare, maffimamente quando ei fcriucira' della Republica ;° 
anto più giuffamente farò io difcfo da qualche giudice? Maiom'lò: 
Tu bora damefiefo quefti patrocini col dedicarti il libro. Percioche 
gran differentia c'è che alsi babbia: a forte vngiudise ,d'che fe loclegga 
dalfeftefo, & altro apparato ricerca vn foreftiero inuitato , e vno im pro- 
uifoj. Quando appreffo è quel Catone nimico delle prattiche,ilquale gode 
sia-delle repulfe, comealtri fade gli honori acquiftati , coloro che doman- 
diuanoi magiftrati nella furia dello faguittino deponeuano i loro denari, ca 
vfauano dire, checiò faceuano perlainnocentia., laquale rtelle cofè del 
mondoì è molto frimara ,. quindi ne venne quel nobil, fofpirodi LM. Cice= 
rone:, felice tu, «M. Portio, da cui niuno ardifce chieder cofa malfatta .. 
Quando L.. Scipione Afiaticoappellana a Tribuni , frai quali era.Grac= 
cho, diceuaquefto, ch'egli poteua'anco effer appronato da vn giudice fuox 
mimico ,. La modo che ciafcuno fugiudice fupremo della fua arr: elche' 
jelegge, 
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Fielegge sonde fi appella la prowocatione. Già sò' benjio, comeceloro «be 
Falutano, con grandiffimo bonoré vengono è riuertrti , effendota pefto net- 
da maggior dignità delmondo;& dotato di grande cloguevtia , € di fin- 
sgulareerudsrione . Et perciò fraglielirimici penfieri ilmaggiorè , che 
‘ded » che fi dedicano, freno degne deltuo nome. Ma -nondimendi con- 
sadini, & molte nationi fupplicano a gli Dei collate', E colore che nen 
sbanno incenfo ; facrificano folamente sonpultiglia infalata. Ne fi mai 
viputatoa vitio d'verumobonorare gli Det in quel modo ch'ei può « E alla 
mia prefumptione queffo s'è aggiunto ancora, ch'io t'bodedicaro questì 
goniei libri opera d’affai poco momento. Percioche ne.effi fonocapaci d’in- 
gegno , ilquale per alcrocineme affi mediocre  nebanno digreffioni;ò ora- 
tieni, O ragionamenti ,ò cafimaranigliofi 50, vari fucceftt, nealtre cofe 
spiacenoli , & grate a'caloro che leggono. «Ma conflieril materia fi rac- 
sconta io effi.la natura, cioè la vita delle cofe s GS queta nella viliffima fa 
«parte, inmodo che bifogna porre di più cofeò con vocaboli ruftici yò fira- 
“ieri anzi più toftobarbari , € auco con prefatiome d'bonore . Oltra di ciò 
ioni fon-mofto per vna via, laguale non.s calpeSta da gli autrori,<& per 
Maqualenons’bamoltodiletto caminare. Appreffodi noi non c'è niuno, 
scheciò babbiatentato ;:ne ancouppreRo de i Greci c'è veruno , che babbia 
| yerattatogpotequefecofe. La maggior parte degli buomini circa la piace- 
seotenzi deglifludî. Etquefte cofedi gran fottilttà lequali fi stronano trat- 
spate da glialtri fono oppreffe dzofcuriffimesenebre. Gia tu re le cofe fono 
Ba efertocche., lequali da Greci fono chiamate ci y-unnorasdiia, & nondi- 
suenofono ofeute, d fatte incerte da gl’ingegni. Alcunealire fono fatte 
santo palefi amoltiche per ciò vengono d noia. Egli è Inotto difficile dar no- 
mitaallecofe vecchie ; anttorità alle nuone , fplendore alle difmeffezluce al- 
leofcure, gratia alle fatieuoli fede alle dnbbiofe la natura a tutte alla fua 
matura. Bella cofa dunque y€5 bonorata è ancorabauer voluto fare , ben- 
«the altri nonfiagiunto al (uodefiderio. Et veramente io fono di queStao 
sopentone , che coloro ne gli fludij babbiano fattoaffai , iqualibasendo vin- 
seledifficultà , bannomeffa‘innanzi la viitità del giouare s alla gratia del 
piacere, Gil medefimobò giafatto ancora iv injaltre opere, confefo ma- 
rauigliarmi affai ,T. Liuto,auttoreceleberrimo,in vncerto uolume del * 
le fue biftorie jch'eglicomincia dall'origine di Roma , diceffein queStomo > 
do, ch'eglibanena già acquiftato gloria è baftanza 3 € che baurebbe potu= 
solafciarloferiuere fel’animo inquieto non fr foRe pafciuto della fatica. Per 
cioche veramente conuenne , ch'eglibaueffecompofe quelle cofe per gloria 
del popolo Romano vincitor del mondo, non per gloria fua , maggior merito 
rebbe fatoil fuo ch'egli baueffe continuato di fcriuer per amor dell'operaz 
non per fodisfare all’animo fuo,t8 ch'egli baneffe fatto ciò per piacere al po- 
polo oRoman,nortà feffefo. to bò ridotto in trentafei Libri dp 
ect... x , . . C j ife © 
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fe degne da effer fapute , ( perche come dice Domizio Pifone , bifogna;che” 
fieno thefori, «&rnowlibri ) tratte fuori d'intorno ddue sila voluni, de 

* quali pochi fono tocchi da gli ftudiofi per rifpetto del fecreto della mare: 

ria, 9 dicento Auttorie[quifiti, conlagiuutad'afaiffimetofe,lequa- 

lii primi nonfeppero, dla vita batrouato poi. Egnonbs dubbio anco 
radi nonbauer faputo molte cofe - Percioche so fon'buomo , € occupato: 
ne gli officji, & Studio quefte cofe quando io polfo € quando m'auanzd 
tempo, cioè di notte, accioche voi non credefte , che io haucf} marcato: 
alle voStre bore .. Il giorno lofpeadoin fernitio.vojtro» Durmo poi quan- 

tobaflaa mantenermi fano, contento diquefto premio folo, chementre ,: 
come dice Varrone m'impiego intorno aqueste cofe, vino piùbore. Percio= 
che la-vita è veramente vna vigilia. Per lequalicagioni. CS difficultà non 
bauendo io ardire di prometter nulta,tu mi dei animodi feriuerti, Me que+ 
Sto è fidanza dell’opera ,, ma come darne il faggio. Molte cofe fono Sti. 
mate preciofe, perch’elle fono dedicate d tempi. Et veramente noi tutti bab= 
biamo ftritto dite ,.di tno padre , 3 di tuo fratello in om'opera giufta, ba+ 
mendo fcritto l'hiforia de’noffri tempi dalla fine d'Anfidio Bajjo. Tumi: 
domanderai forfedow'è queltabiforia? Egliè gia vu pezzo,che è finita ,: 
Cripofa. Etgiam'erarifolutod'ordinarcal miobherede,che la publicafte. 
egli s acciochie non fi credeffe sch'ial'banefi voluta publicare io per ambi- 
tione.. Perciò.fauorifco io coloro sche occupanvil luogo , € quer che ver=- 
rannodopò noi ,iquali fon certo che contenderannocon ejso noi , fi'come not 
babbiamocontefoco' primi. Tubaurai lo argumento di queto mio fioma=+ 
co, che iobomeffo i nomi de gli Auttoriin queSti volumi. Percioche egli 
dcofaragionenole , &r dagentilcreanzaconfeffaredachituhai.imparatos 
non come hanno già fatto molti dicoloro-, ch'io holetti. Et voglio che tw 
fappia,che conferendo io infieme gli. Auttori «bo trouato alcuni approua- 

siffimi ,€6 vicini ,c'hannotrafcritto gli antichi parola per parola, fenza 
bauergli nominati non conla virtudi Vergilio per contraftare,non con la 
femplicità.di Cicerone ,ilquale ne'libri della Republica fi chiama compa- 

godi Platone , cr nella confolatione dalla figliuola., dice , Io feguo (van 
sore s & Panetione gli vfficij.. Iquali fuoilibri degni d’efiere imparati » 
non pured'effer di continuotenuti inmano, tu gli hai ben veduti. Et è. 
veramente cofad'animo feruile , &'d'ingegno infelice voler più tofto effer 
coltain furto cherendere quello che gli è Stato preftato., maffimamenteo 
facendofi il capitale cont vfura. Sono fati LGreci molto feliciin fare iti 
toli loro x-pìe» intitolarono quello che volemano che s'intendeffe per fialon 
Alcuni aleri hanno intitolato il libro Corno di douitia,ouerod’ Amaltheay, 
accioche tu poffa (perare di troware in tal libro fin dellatte di gallina. Sono 
fitronati titoli di cin forte famnos , Pandette, Anchiridon, Limon,, 
Pinachidio , per liquali libri ti farebbono lafciare il eno sir per 

3,4 . ego 
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leggerli. Ma quandoti mett: poi d leggere,ta non vi truoni dentro nul- 
la. Inoftri fono raolto piwgroffi ne' titoli yvfando dire delle antichità de 
gli efempi , & dell'arti. Valerio, itqualera , & chiamanafi cittadino 
cAntiate , fu il prinsa sche intitolò le fue fatiche Lucubrationi, & P ale- 
rio nelle fue Satire , Sefentime y € Flexibula. Appreffoi Greci il promo 
Che lafciò di ciancare , fu Diodora , & intitolò lafua bifloria Biblivtbecs. 
Ét Apione Gramimatico , quello che Tiberio Ccfare vfaus di diiamares 
Cembalo del mondo , douce p.as tofto pareua che foffe vntamburo dell: pu- 
blica fama , fi vanso di donare la immortalità à coloro gi quali egli intito- 
Faua alcunacofa  Maionon mi pento già di non hauermi faputo imagine» 
ve titolo alcuno più piaceuole. E accioche non paia,cb'iv voglia perfeguita- 
teaffittoi Greci sig voglio, tà fappia,come quei componirori del dipixge- 
re, <$ del formare, i quali tu trouerai in quefti libri y non fecero operefinte, 
sa quelle che ancora non ci fatianzo di vedere inticolarono con titclo peut: n 
te , percioche c[fi vfauano dire, A pelle, ò Pliclero facena, quafi che ciò fof- 
fe Jempre artificio incomineiato , & imperfetto , accioche l'artefice porelfe 
îroware perdono contrale varictà de'giudicij,ficome quebeb'era per erzen= 
dare quel che vi mancana »fe non foffe lato interrotto. Onde è cofa piena 
di modeflia sil vedere come e(fi intitolaronotutre l'opere loro come fe cia- 
feuna foffe tata l'ottima, & come fe per nrovte non l'baueffero potuta finire. 
Tre opere,3 non più folamente ,comeio fimo, fecero colui, lequali s'in- 
zitolano come fornite , come #0 dirò al fuoluogo sonde fi vide , che l’Autto- 
re vi ficompiacque mo!to,®- moStrò gran ficurezza d'arte,& perciò quel. 
le opere gli acquiftarono grande innidia’, Fo veramente confefto, che alle 
mie fi pojfono aggiugnere di molte cofe , ne folamente a queSte ,maatuta 
se quelle , che iv ho compofto , acciache io-mi guardi da quefti biafimato. 
vi d’ognicofa. Perchecofi tirò meglioil vero, percioche io odo dire, che 
€ gli Stoici 9 i Dialettici , ES gli Epicurci s (chede Grammatici ivme 
Vho fempre afpettato) fanno per partorire alcuna cofa contra i irbri,ch'ia 
ho compofto di Grammatica,€$ tuttauta fare fconciature già dieci anni, co- 
me che gli Elefanti ancora partorifcano più toflo. Quafi che io non fapeffi 
ancora come fino d vna donna feriffe contra Theofrafto, buonto di tanta elo- 
quentia,che perciò s'acquiStò nome di diuino,onde ne nacque il pronerbiv,di 
eleggerfi vn'albero per appiccarfi.Fo non mi poffo tenere,ch’io non pongas 
qui le parole di Catone Cenforino accommodate'a quefio propofito , accieche 
6 vegga,come Catone ancora,ilquale trattaua della difciplina mititare,che 
haueua imparato a militare fotto Africano,anzi pur fosto Annibale, né 
poteua pur fopportare Africano,ilqual (‘apitan generale baneua trionfato 
srouò anch'egli di coloro , che cercano d’acquijtarfi fama col biafimar l'al- 
srui fcientia. Horchediceegliinquellibro? Gia sò benio, che fe quelle 
sofegb'iobafcritte,fimetteranofnori , che vi faranno molti, pied les 

lafme= 


—_— 


200 LIBRO PRIMO. i 

biafmerauno , & maffimamente quegli » chenon conofconala vera lode_57 
Lafcierò dunque fcorrere i ragionamenti loro. Et Plancoancoraegliargu= 
tamente rupe » perche effendogli dette sche A (inio Pollione gli compone. 
wa contra alcune orationi , lequali da lui , è dafi ‘gliuoli farebbono Stare pu- 
Blicate dopò lamorte di Planco , acciocheei non potelferifpondere, diffe, 
che coi morti non combatteuano fenonle beffane. Col qual motto leribag. 
sè inmodo, che appreffoà gli buomini dotti non è cofatenuta.più vitupe- 
rofadi quelleorationi. Sendo dunque io fecuro ancoracontra i vitiligato- 
ri siquali Catone elegantemente compojfe da viti » Gi litigatori , percioche 
che $ p effi altro, fe non litigare, òcercarlite? feguirò il mio propofito. 
Et perche io bo conofciuto le tue cec spaini intorno alben publico. 90 ho 
mefofotto queSta epiffola ciò che (i contiene d libro per libro, bouui po 
grane ira,acc'ochetu mongli habbia à leggertutti. Tu fer quefto farai cgu 
gione ancora, che gli altri non gli bauranno à leggersutti,ma Secondo, che 
ciafcund defidererà alcuna cofa , cercherà quella (cla, & fe prà doue trovare 
la. QueStomedefimo fece prima di me nelle lettere Valerio Sorano în ‘que 
plibri, ch'egliintitolò Epopridon. Sta fan. (“°° ° 
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5 L PrimolLibro è Li Pre- 11 decimonono del lino,dello fparto, & de 
i ALI fatione dell’opera àFi-: gli hortaggi.. 
n Re) DE to Vefpafiano, &ino::Ilventefimo de cibi,& delle medicine de 


vira mi de gli Auttorì, da’ glialberi. 
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relecofe , chie fcriue in . menti. 
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doi capi di ciafcuna cola . medicine d’herbe. 
Ilfecondo trattaidel mondo, delgli elemen: Il ventefimoterzo de'le medicine di vino,” 
ti,& delle ftelle. & di alberi domettici.. 
Il pre Hel primo;& lecondogolfo d'Eu- Il Inno Cano delle medicine d' albe: 3 
uatichi 
arto del terzo golfo d'Europa. ‘Il vehtefimoquinto delle medicine d'het- 
Ngi uintofi delcriue l'Africa. . be,che nafcono da loro fleffe. 
Nel fefto è la delcrittione dell’Afia. Il vérefimefetto delle noue mala.tie, & le 
Nel fetrimo tratta dell’huomo,&delle co» medicine di certe herbe per li mali . 
fktrouate dall’huomo. Il ventefimofertimo'd'alcune altre herbé, 
L’ortauo delle forti de: gli: animali ter- + & medicirte:» 
srettri. 11 ventefimoortauo delle medicine d’huo 
1} "idinoide glienimali d'acqua .t ‘© mini,& d'animaligrandi. 
Il decimo degli vccegli. Il ventefimonono de gli auttori dellame- 


Duwndecimo de gli animali infetti. 
Il'duotecimo de' gli alberi odoriferi .. 


dici» 8 delle medicine di altri ani. 
Iiterrod:timo de egli alberi foreltieri.. —Il'trentefimo della magia, & d'alcune me 


N quarro decimo delle viti. dicine perli membri. 
uintodetimode gli alberi fruteiferi.. Il tréore ncprina e Ile medicine d’ani- 
ni itodecifno de gli Falben faluatichi. mali d'acqua 


n decimofettimo de gli alberi anneftati. Il trentefi mofecondo d'altre cofe d'anima. 
Iidecimoorrano della natura delle biade, li d’acqua. 


degrani, & della diligentia del lauora- Il trentefimoterzo de'metalli d'oro, & di 
gore: argento. 
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Il trentefimoguarto de'metalli dirame, & 
di piombo,& de gli artefici dirame . 
Il trentelimoquinto della pittura,& de co 
lori,& de pittori. ° 
Il trentefimofelto de marmi, & delle pie- 


tre. 
Il trentefimofettimo delle gioie . 

TL fecondolibro tratta del mondo, delle 
I cofe celeiti,& delle rerreltri,& dell'ae- 


re. 


Se il mondoè finito,e vno. cap.I 
Della forma fua. cap.2 
Del moto di effo. cap.3 
Perche fi chiami monda. -CAp.4 
De quattro elementi. cap.s 
De’ fette pianeti. ‘cap.6 
Di Dio. cap.7 
‘Della natura delle ftelle erranti , & del lor 

iro. ‘cap.8 

la natura della luna. pa 


a 
Dell'eccliffe del Sole,& della Zuna, & del 

la po:te. cap.10 
Della grandezza delle ftelle. cap.11 
Di quelle cofe,che alcuno ha trovate nel- 
‘ l’offeruatione del cielo. cap.12 
De gli eccliti. 


Del moto della luna. CAp.14 


9 
Più Soli. * C2p.}1 
Più Zune. Cap.3 1 
Luce di dî nella norre. cap. 
Scudi ardenti. :C2p.34 
Portento delcielo.- «Càp:35 
Del dilcorfo delle ftelle. cap.36 
Delle ftelle di Caftore. caAp.37 
ep li ordinari C2p.38 
De temporali ordinari. (CAP.39 
Della farsi dallazzoicalia -Cap.40 


Le velte variamente fcorrere nelle parti 
defegni,& ne tempi. (CAp.4I 


‘DeHe caggioni delle pioggie, de uenti, & 

deile nugole. Cap.42 
De tuanis& de fulgori. CAP.85 
Perche fi faccialauoce d'Echo. —cap.44 
Vn'alera uolca de venti. -CAp.45 
Della natur:,& offeruazioni de véri. c.46 
Delle manierc devenri. LaP.47 
De’fiati repentini. cap.48 


D’altre pdigiofe maniere di tépelte. c. 49 
Douenoncaggieno.faerte. ,Cap.50 


Delle forti,8 miracolide folgori. cap. st 
Delle offeruationi. Cap.s2 
Del riuocar le faerre. Cap.-53 
Cofe vninerfali de folgori. Cap.54 


cap.13 -Di quelle cofe che non fono percofie dal- 


la faetra. £ap.s5 


Del moto de pianeti, & de canoni delumi Delle pioggie prodigiofe,late,(augue, car= | 


Cap.15- ne,ferro,lana,mattoni cotti. —cap.56 
Di quelle cofe,c'hora fi veggono più alte, Dello-{lrepito dell'armi, &, delle rrombe 
ja più baffe. cap 16 vditedalcielo. CIp.57 
De'lecofe vniuerfali di pianeti.  cap.r7 Delle pietre cadute di cielo + cap. 58 
«Che cola muti i colori de pianeti. cup.18 Bel'arco celelte. cap.59 


Del moto del Sole, & perche i giorni noa 


fono spet — _Cap.19 
Perche folgori fieno attribuiti à Gioue, 
cap.20 f 
De Li inperaalii delle ftelle. Cap.z1 
Della mufica delle ftelle. cap.2: 
Della geometria del mondo. (Cap.23 
De'le ftellerepentive. cap.24 


Delle comete,& prodigi; celefti,delli na- 
tur ,fito,& fpecieloro. i cpr 
Hipparco delle ftelle, per efempiiitori. 
ci,delle fiaccole,lampadi,rraui, durdiin 


fiammati,& fuoco di cielo. —cap. 36 
De colori del cielo. cap.27 
Della fiamma del cielo. cap.28 
Delle corone celefti. cap. 29 
De'circuli repentini. Cap.30 


«Della gragnuola,neue, pioggia, nebbia, & 


rugiada, Cap.60 
Delle imagini delle nugole.  cap.6r 
Della proprietà deli’aria fecondo i luoghi. 


cap.62 
De'la natura della terra. Gap.63- 
«Della forma della terra. cap.64 


Degli Antipodi, comel'acqua è rotonda. 
Cap.os 


«Come l'acqua è congiunta alla terra. c.66 


Della nauigatione del mare, & deifiumi. 
cap.67 

Qual parte della rerra è habitara. cap.68 

Come la rerra è in mezo del mondo. c.69 

Della inequalità del nafcimento delle ftel 
le, & dell'eccliffe,& doue, & perche a- 
wenga. e er p.70 

ella 


i Po RI MQ 23 
«della ragione del gi îornoin-terra. capri DellamMiura,lunghezza , &fatfhezza di 


Ko) Cquadrante di della medefma cofa, & © rurcaia terra. cap.108 
del primo horriuolo. cap.72 Deliaregione harmoniaca del mondo.ca. 
«doue, tr quando nonè embra. Càp.73 109 
doue due voltel'anno è ombra, eee il GLI AVTTORTE. 
contrario. c1p.74 M.Farrone,Suipitio Gallo, Tiberio Cefare Im 
| doue-l giorno è lunghiffimo, &doue bre- prradore, QTuberone, Tullio Tirene, Licio Pi 
uifimo, . Cap.75 fone,Tito Lisle,Cornelio Nipore,Statio sebafo, 
Vu'alera volta dell'horriuolò. cap. 26 Celio Antipatro,Fabiatto, Antiate, Mutiare, 
, Come s'offeruine i giorni. cap.77 Cecia, che fcriffe della difriplina, Metrafento., 
eZa TERRE della differentia,ch'è tra legen Tarquitio,Lucio Aquila,Sergio, auto. 
-Cap.78 GLISTRANIERI. 
Hei moro dellà verra. -Cap.79 Hipparcho, Timarcho,Sofigene Persfiri, Neces 
‘dell’ apritura della terra. -Cup.80 p/o, Piragorici, Poffidonio,Cafmandro, Five. 
-defegni del terremoto. «cap.8i ne Gromenico,Erclide, Cerano fi lofo/o,Eurof- 
aiuto contra a’ terremoti. <ap.81 Yo,Democrito,Critodemo Trafillo, Serapione, è 
| dè porenti dellaterra. «scap. 83 Dicearcho, ichimode, Oneficrito, Frattoffe. 
«miracoli del rerremote. «CAp.84 ne, Pirhea;Herodoto, Ariffotete, Crofio, Arttmi - 
donde fi fiano partiti i mari. -cap.85 «ora, Efe fiò,Ifidoro,Characeno,T'icotompo. © 


«Ja ragione perche il tole nafcono, cap.86 

s@uali ifole,&rinche remporfon nate. c.87 FL'terzo libro tratta de'fiti,naviéni; mari 

qu terre i mari hanno rrappafiaro. -c.88 <Y città,perti,monti.finmi,mifure, & po- 
iquelle Ifole, che fi fon congiunte con poli,chefonoin effosò gii fono a 


terra ferma. <2p:89 Dell’Europa. cap.r - 
in geni riali tiri mr. «della longitudine,8! latitudine di Grana- _ 
cap.g0 ra. Cap.a * 
salle trere, che fi fi fono inghiottite. cap.9t della Spagna citeriore.  capzi 
dellecittà, chetune flare inghiottito dal dellaiProvenza. + €24 | 
mare. — i “Cap.9» dell'inlia,del Tenere di Rotita j@rdiTer- | 
* .de'niracoli della terra. | ‘©ap.93. -radil2uoro. Laongiig 
delle terre,che fempre tremano. — cap.94 della Corfica. €26 
dell'ifole,che fempicondeggiano. cap.95 della Sardigna. capi? 
inqu aiuoghiudel bdo nò piouz,de’mira della Sicilia. can».8 
‘coli delli cerrayedagli altri eleméti.c.96. di Lapari . capa! 
Perche i i mare fcemi, & crefca, & doueil' di Locri fonte d'Irzlia. inontigip.ià! 
| Pallo,& rifluflo è fuor di ragiogie -c.97: del fecondo solfo d' Europa. scatti 
De mitacoli del nare. “è cap.98 dellaquarra Tegione d’ Italia. -' ciprz! 
Della polfanza della Luna in terra, cina della quinta regione: C2p.13 | 
"ye! c.99 della télta regione. Cap.14 
Della poffariza del Sole,& perche ilmare della ottauaregione: cap:îs 
fia falto. ‘+ + .cap.100 del Pò fiume. 24.16 
Della natura della Luna. - coro! dell'Italia oltre il Pò regione vndecima 
Dote il mage è aliimo. C.102 cCapa7 x 
De'miracoli deil’acque,de "fonti, & de'fin- di Veneria joueroMatca! T ivigigna deci» 
7 mb ‘!cap:103 ——imaregione. i’ ecàp.18 
De'miracoli del fuoco,& dell'acqua”, è dé dell'Iftria. “one 17 cap.tg' 
+ la maleha. cap.reg dell'Alpi,& de' popoli Alpini.» vi'cip.ro 
Della Nafrha. ssi Gapifof della Schianonia. © Lo cap.rt. 
De'tuoghi che fempreatdono. - cap.t1n6 della Crovatia. ca2t 


De'miracoli del fuggorito:: capsid? della Macedonia oueoBofi ina!” Fx Medi 


24 CIA 
Della Bauiera. i C2p.24 
ell’Vngheria,& Dalmatia.. Cap.35 
Della Seruia. CAp.36 


Za fomma del [onio; &. dell'Adriatico; ir 
tà & popoli 26.Efiumi illuttri -Emo ni fa- 
mofi,L'{fote illuftri.Le terre, & pppoli,che 
foamancati.I fatti, Philtocie, & l’offerua» 
rioni fono in tutto:3 26. 

. GLI AVTTORL. 
Turaunis,Graccula, Cornelio Nipote , Tito Lì- 
nio,Caton Cenforino M. Agrippa, M.Varrone, 
Auzufto Imp.Vaerene Attacmo; Antrate , Hi. 
gina,L.Vésere,Pompanio Mela, Curione padre, 
Celio; Aruntio,Sebofo, Truinio.Mutiano, Fabris 
rioTofco, L. Atstio Capirone , Verrione Flacco , 
I. Pifone;Gaio Eliana, Valériane. 

GLISTRANIBRI. 


R_ O 
Della mifura di utral'Europa.. © cap.13 
Somma delli cità, & delle centi, de fiumi 
iluttti,de monti fimofi, dell'itole.che tono 
‘ mancare,dèile cià & popdib fact l’hiulo 
rie,& l'offeruazioni. 
G:LI AVTTORI. i 
AM Vartone,Catca Cenforizo; M. Agrippa, le” 
Imperatore Auquffo,Varrone Attaciuo, Carne. 
Lo N:port,Higino, L.Vecore, Pampon:oMela,: 
Licinio Mutiano,FabrizioThofeo,Aneio Capi-- 
soge,Attcioililalogca; ; vi La 
GLI STRANIERT. i 
Polilio,Hecareo,Heilanico,Dansaffe, Eudoffof 
Dictarcho,Timoffhene,Eforo, Crateregramma 
rico,Serapione d° Afsticchek Cal'imackia, ribes 
mauoro, Apellodoro, Agatacle, Eaviacha sicilia: 
nomufica, A lefandri polshiffere,Thucidé , Dos 


Attemiadoro, Alefigndro,Doliffhare;Bhucidide: fiade, Anefimardro, Filliftsde SMadlorte, Dioné' 
Throfraito,1frdoro,Theopompa, MetrodcrasSce= fio, Av:ffide,Ca'lidemo Menechmo, Edollken®, 
pifio;Callicrato,Kinofonte Lampfaceno, Dietò Anticlide, Henachde Filersone, Menefante, Vit 
rosizacafano;Ninfodore, Cailifone,Tismagene. chea;lfi doro Filonide sentgora Aftivrone Stefa 


L 
È ncittà,monti,porti,fiumi,mifuse, po» 
poli,chefono,o già fono.ftati:. 


quarto libro tratta de'fitisnationi,ma-. 


lo, Artffocrito, Metrodero, Civèuto, Pofidantol 
L quinto libro tratta de fitimazioni, ma? 
ri,città,porti, mono, fiumi; mifure, & 


Dell'E piro» cap.1. popoli,chefono,ogiatono ftati .. 

Dell’Egolia.. cap.2° Della Maurisania.. —— cip. ai 
Di Zocri.. cap.3: Della pronincia Fingitana, - capiti 
De] Peloponelo.. cap.4: Della Numidia. €àp.3: 
Dell'Achaia. cap.s' Dell'Afr ca.: CAP. 
Dell’Arcadia. cap.6' Di Cirene. Ùn. cap. 
Delli Grecia,& Attica.- cap.7” Della Libia Mereotide. cap.6: 


Della Theffàglia. cap.8- 


Dell'ifolé,che fono intorno, all'Africa + & 


Della Magnefa. cap.g: _ dirimpeito all'Africa. cap.7 
Della Macedonia.- cap:10 Degli Ethiopi.. cap.8 
Dèllà Thracia: capiir Dell'Afia: |. cap.9* 
Dell'Ifole fra gnelle terre, fra léqnali fono D'Aleffandria.. cap.ro° 
Creta,Eubea,le Ciclidi, lè Sporadi, dello: Dell'Arabia,. 0 Apr 3' 
Helefponto.del Ponto;delli Meatide,della Delia Sirfa,Paleltina,& Fenicia. cip.12- 


Datia,dellà Sarmatia,&tdella Scichia 10.12. 


Dell’Idùmea,Siria, Paleftina, Samaria , Aò 


Dell’ifolediî Ponto .. cap.13: _ fcalone, Azoro,Cefarea. . cap.13' 
Della Germania» cap:14, Della Giudea, Galilea, ®Gierico, Emmaus, - 
Dell'ifole delmardiî Gallia! =» capiis: _ Lidda,& [oppe.- Cap.14) 
Della Bricanniaye Lbernia«: 1 Api Dek Giordano, cap.rs' 
Dellà Gallia. Vv» GApr1 7° Di Asfaltite:- cap.16 

Della Gallia Lionefe.? cap.18, degli E@eni: C3.177 
Dell'Aquitavia;- * cap:19: di Degapoli.. càp.18 

Della Spagna cireriore . cap.29 di Tiro,& Sidone. cap.19: 
Della Zufitania . Capiai delmonte Zibano. cap.29 

Dell'ifole agili sapiaa; della.Sizia Antiockena, -- cI-11 


Del: 


R_RI 


Del monte Casfio. \Cap.23 
del Cele Siria. ; Cap. 23 
dell'Eufrate. (Cap.24 
di Palmira. Cap.25 
di Gerapoli. cap.26 

, della Cuicia;& Jeporstiche vi fono ap- 
;preffo,della Panfilia, IfauricisHomona. 
“di,Pifidie, Licaonia, monte Tauro,& Li 
cia. .Cap.27 

. del fume'Indo. scap.28 


;di Laolices, Apamia;Ionia, &.Efelo. c.29 
di Eolide,Tro2de;& Pergamo. .cap.;0 
dell'Ifoleinnanzi all'Afia, il mar Panfilo; 
“Rodi,Samo,&.Chio. :Cap31 
-dell'Hellefponto, Mifia, Frigia, Galatia,Ni 
cea, Bith'nia;Bosforo. «C4p.32 
fLe citti,e i popoli,e i fiumi illuftri,i monti 
famofi, & l’Ifole 118.-le terre che fon 
macate,i fatti,l'hiftorie &z.l'offetuationi 


GLI AVTTORI 
afigrippa, Suetonio, Paulinos Varrone, Aftaci- 
no,Corneiso Nipote,Higino ,L Verere, Mela, 
Domitio Corbulone, Licinio Mutiano , CI.Ce- 
sfare, Aruntio L niofiglisolo, Sebofo, gli atti de 


monfi. 


GLISTRAMNIERT. 

i! Retub: Hecareo,Hellanico,Damafe, Di- 
etarc' o, Riome;Timetthene,Fionede, Sensgnra, 
Afiiomo Stefiso, Ariftotele, Dioviffo, Aviflo- 
eriro Efiro,Erarboffene, Hisparcho, Vanerio, 
Strapbne Ans-ocheno , Galfrnracho, Agatho- 
ele, Polidio ,Timeo, mathematico, Herodoro , 
Mirfglo Aleffandro polibiffore, Merrodote, Pofi 
dento,ilana!eferifiest periplo, vil peribegefi , 
Sotade,Periardro, Ariffarcho,Sicionio, Endef- 
fo,Antigene,Callicrate, Senofonte Lampface- 
no, Dioporo Siratnfano, Hannone, Hirmicone, 
Nifbdoro,Catlifane, Arcomidoro, Megafthene, 

Afidors ,Cleobulo, Ariffocreonie: ’ 
L feto libro trave de fiti,genpi,mrari,cit 
ta porri;fiumi,mifure,popolrchefono, 
o fono gia ftari. 
del Ponto Eufimo,printa chiamato Axeno 
cIp.1 
de popoli Paflrgomi;& Cappadodi: capia 
della Cappadocia. ‘ atkapiz 
de popoli della region Themifcira. cap.4 
della region Colchica,de gli Achei; & d'al: 


MO. 35 
tri nel medefimo pacfe. \C4p.f 
del Basforo Cimmercio, &e-della Meoti- 
de. i capo 
de popoli circa le-Meoride. CIP7 
delle due Armenie. Cap.8 
dell'Armenia maggiore. cap.9 
dell’Albania;& dell'Iberia cap.10 
delle porre Caucafie. cap.it 
dell’ifole,che fono in Ponto. cap.ia 
de popoli chetono nel mar Scitho. cap.13 


«ella Media, & delle porte Cafpie. cap.14 


de popoli,chefono intorno il mare Hirca- 
No. 7 cAp.15 
d’altre nazioni. . Caps 
de popoli Scithi. Cap.17 
del fiume Gange. cap.18 
de.papoli d’India. cap.ig 
delfiume:Indo. cap.20 
degli Arij,& popolilorvicini. - .cap.31 
. dell'ifola Taprobana. capri 
di Capiffene, & Carmania. Cap.23 
del solfa Perfico;& Arabico. Cap.24 


dell’sfola di.Caffandro,& de’regni de Par- 


thio o cap.25 
della Media, Melopotamia;Babilonia , Se- 
Seucia. i «<Cap.36 


delfiume-Tigre. cap.27 
.dell’Arabia,de Nomadi, Nabathei, Oma. 


ni, Tilo,e Ogri ifole. ‘Cap.38 
del golfo del mar.Roffo, de 'frogloditici, 
:& Ethiopici. cap.19 
delle diuerfe,è marauigliofe figure di huo 
mil. -Cap.30 
delleifole det mar Erhiopico. cap31 
delleifolefortanate. cap.33 
Ordine della:rerra defcritto con le fue mi= 
fure. cap.83 
diuifsone della terra in paralelli ,-compre 


pari. .Cap.34 
Lzfomma delle erttà. 195.I:popoli.5 68. i 
fiumi i}iuftri 180.i.moti famofi 3 8.l'ifo-, 
le 108.le.città,o popoli . che fono mane. 
cate 195-ifattil’hiftorie , &.l'offerita= 
tioni 2213. 
GLI AVTIORI L 
Me Agrippa, Varvone Alincino,Cer. Nipote. P26 
gino;L.Verere,Pomponio, bela, Domi teo Cor- 
bulone,Licinio Mmtiana,Chantio Cefare, Ark 
rio,SebofoEnbritio Thefco <T'ito Limo, Sentkay 
Nigidio, i 
Da GGLlI 


di 
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GLI STRANIERI. 
21 Re Iuba, Hecatce,Hellanico, Damafft, Eu- 
dogo, Diccarche,Berone, Timofi bene, Parsecle 
Demodamante;Clitarcho;Ernstfihene , Aiòf: 


Sandro Magno,E ‘oro, Hipparcho,Panotte,Cal: . 


idimacho, Artbemidoro, Appollodoro, Aga sho- 


ele, Pollibio, Eumache Sicil'ano, Alifandro,. 


Polihiitore.1fîdoro, Amomete, Merror'aro Pofi- 
dorso, Oneficrito Nearche , Megufiliene, Diy- 
gutro, Ariflocresnte, Bione, Diatdone, Simeni- 
de minore, Bajile,senofontét,Lampfacena. 
EI fettimolibro fi tratta delle mirabi-. 
+ LN li figure delle genti. i 
Delle mirabili figure delle genti: cap.1 
. De gli Scichi,& altre diuerfe nazioni. ca.z 
De pare prodigiofi. |. « - CQp.3 
Del'a mutatione.del feffo &de parti ge- 
milli. cap:4 
+ Deli'huomo da generarfi,& dal tempo da 
parcorire,per illuliri efempi da ferte ine 
fi a gli vodeci.. cIp.s 
. Delleingrauidacioni;& i fegnidimatchio 
o femina nelle donne pregne, che ven- 
quae innanzi al parto» cap.6- 
Del concepere,cingenerar gli huorrin:. 
». CAp.7 
. Pe gli Agrippî. cap.8 
De parti motiruofi cauati del corpo. cap.s. 
« Quai fieno Vopifgi . cap.10 
Elempi di quel c'hanno hauuto molti fi- 
gliuoli. 


‘ capii 

| Efempi delle fomiglianze. i iz 
Della ragione dello ingenerare. cap.13 
Del medefimo in più modi. Cap.14 

» De menlirni delle donne. cap.15 

. Della ragion de Parti. ‘cAp.16. 

-. Segni de corpi. cap.37 
Efempi di varie figure. cap.18: 

‘ Bfempidi diuerfi cotumi. cap: 19, 

- Della fortezza, & velocità» cap. 20 

- Della vita. 

». Dell’vdire. ARP.:3; 
Efempî di patientia. GAp.:3 
Ffempi di memoria: cap.24: 

‘Lode di G.Giulio Cefare. 

Tode di Pompeo Magno. 

«WLode di Caton primo. 

Della farrezza, 


R_© 


gegni* ‘*.  Cap.39° 
Di Platone, Enno, VergilioM.Varsone, è 

M.Cicerone. i cap.390° 
Uella maeflà decofimuni. cap 34 
Defl’auttorità. cInas 
Della Darinità. Cip.33 
Di Nafica. cIp.34- 
Della pudicitia. Cap.35* 
Della pierà. cap'3 67 


Dell'eccellentie di più anti, Aflrologi:, 
Grammatica, & comeria. , GIP 37 
Dell’opere marauigiiole-d'vno artefice, 


Cap.38 
De fecui. ) cap. 39‘ 
Deli'eccellentia dellegeati. Cap.40 
Della fuprema felicità. | c<p.4a 1 
Variefempiti fortuna. cap.aa: 


De due volte proferitti L.Scilfa,& Qu Me- 
rello. 


A C4ip.43? 
D'vn'altro Metello. (20.4 4> 
DelFImperatore Augrfo» C3p.45* 


| Piquegli, chefurono giudicati felicitimi 


da gli Des. CiD.46 
Quale viuendo commandarono, che folle 
adorato come-Dio. 


Cap.47 
De gli fpacij lunghifîimi di vita. cap.48» 
Della varietà del nafcere, cap.49- 
Varicefempi nello malatie. cap.s o” 


De fegni della morte. cap.s 1: 
Di quegli, che portati a fotterar ff ritorna- 


rono vivi. cap.52e 
Delle morti repentine.- Cap.5 3° 
Della fepoltura. - Cap.54. 
Dell’anima,ouero de gli (piriti.. —cap.ss 
Di quelle cofe,chialtri ritrouòd in vita. c.56% 
In che cofa prima s'accordarono le Genti. - 

cap.57. : 
Delle lettere antiche. . cap.58: 
Quando cominciarono ia Roma i barbie - 

ri cap.59? 


Quando prima furono gli horiuoli.cap.60 


‘cap.31-Lafomma,i fatti,l'hiftorie;& l’offeruatio» 


Di 747. 


. GLI AVTTORI. 


cap.25 Waderio Flacco, Gn. Gellio, Licinio) Mutiano; 
cap.2.6 -Mutio, Maffurio, Agrippina di Claudig, 

cap.a7 M, Cicerone, Afinio Vollione, Miffala, Ru-' 
cap.28 fo, Cor. Nipote, 


Vergilio, Linio,Cordo,Melif. 


Degl'ingegai, o dellelodi d’alcuni perin /o,sebefo, Cer. Celfo , Maffizo Valerso , Trogov 


Nes'idio» 


d'R "IM 0. 27 
Sbegidio Figulo , Pomponio Attico, Vesi.ino, De ceruieri,& sfinge crocuti, cercopireci, 
aAfcanio , Sabizo, Cason Ceajorino ; Fabio © buo: Indiani iencrocretie ale rrid'E 


Veff ale. i . - "rinopifà,manuchorà, monocerate, caro. 
23.3 IGZI STRANIERE SO + :blepo&ibafilifco. È... capat 
Herodoto,Ariffea Bebone, If dora; Grartte, Ni Delupit 0 "<<... | © Capar 
gatarchide,Gallifane , Art orile, Ninfodbo, De ferpent: > ° C2p.23 
A pellonide , Filarcho, Damone Mattfibene, Dell'ithneumbhe, i CIp.z4 
Ciefia,Faurone, Eudo[fo,Oneficrito;Clita*cho, Del crocodillo,e Kippopotanio. CaP.25 


Duride, Artem:dora,Hipporrate medico, Afele Chu fù a! primb,che in Roma moltrò ‘hip 
plade medico, Hefiodo, Anacreonie,Theòpor. | poporàmo, e crocodili, e delle medici» 
po, Hellanico, Damatte,Eforo,Epigene,Berofo, netrouatedagli animali. Cap.26 
Petofiri, Necepfo, Alefandro Potibiflore fseho- Quali animali,quali Kerbe hinno moftra 
fonte,Callimache-Dermocrwo, Duilto, Polibiffo. to.) cerai,iramarri,le rondini, le ceftug- 
re hiftorico,Statore,tiquale fer.ffe contra i thèo gint,la donnola,la cicogna,il porco cin- 
remi di Eforo, Heraclide Pontico, Aftlipiade -—gliîale.liferpenti.il dragone la panche. 
Che fece e (razodumenti , Filoffefnzo, Egefia,  rasglielefinthi,gliorfi,i colombi faluati 
Archimacho Thiscidide, Mnefigitone, senago- chile cotombe,legru,cicorbi. cap. a7 
ra Metrodoro Scepfio, Anticlide, Cruoderso.  Pronoftichi de gli animali. cap.38 


peo libro fi contengonote na- Delle città,& popoli disfatre da gli anima 
- ture de gl’animali cercelter, & che _ liminuti. 


caIp.29 
vano co piedi « ni DellaHieta crocuta, aiautichora;fibri, &£ 
Deglianimaliterreftri, lode degli elefane  ‘lonere. © =» - GIp.30 
u;& fentimento loro. | capii Delle rane,vitelli,marihi,& taritole. c.32 
Quando la prima volta furno giunti infie Deceruî: .. . Capys 
me. cap.» Del cragelafosdel camalebti, & d'altri ani 


Quanto facilmenteapprendono: —cap.3 © maliche murano volore. Cap.33 
Della clementia loro,& come efii intendo “Del tarando; & licaone,&thoe.. cap.34 
nei lorpeticoli; & dellacrudolrà della Deli'niftrict: Cap.36 
riorè. cap.4 Degli ot & de'parti loro. cap.36 
Dell'intelletto,& memoria loro.» cip.5 De topi Pontici & Alpini,& de'ricci.c.37 
Quando la prima volta foflero menati in Dellcostofono., lupoceruiero, moli; & 


Italia. capé. fciurì.. Cap.38 

De combattimenti lore: cap.7 Della vipera,chiocciole,&ramatti. c.39 

ome fi pigliano.. © càp.8 dé cani» i cap.40 

Come fi:domino; cap:9 Alla morficatura del cane arrabbiato.c.4r 

. Del parto,& naturaloro. cap.10- della natura de'caualli. | Cap.43 

. Doue nafcano;& della difcordia, ch'è tra degliafini. — Pa Cup. 43 

-laroe deidragoni. cap.1r demuli. ve Cap.44 

- Della indultria egli animali. cap.t2 de buoi: -  Cap.45 
De Dragoni. cap:13 deapi bue 


cap.46 
- De ferpenti grandiffimi,& boi. —cap.14 delia natura delle pecore, & della Tor ce 
De glianimali Scichici, &eceentrionali..  ratione. CIP.47 
cap.15. delle forti delle lane;& de veltiméti. c.48 
| Deleoni. , Cap.16 del nafimone. — cap.49 
Delle panthere. cap.17 delle capré,& della lorgeneratione. ca.so 
* Della natura della tigre, & de cameli, & delle porche,& della lor natura. cap.sx 
della giraffa, &quandola prima volca -delle ferbatoi delle beftie. cap.52 
; fa Roma. cap. 18 degli animali mezofierè. Cap.53 
Del,chao,& celo. ,»  capeig dellefcimie. CIp.54 
Delleshinocuore Sap. 29 dellelepri,& conigli. PALI 


pilot I irnninte 
belle mezofiere. cap.r6 Denomi,& nature di moltipefci. .cap.15 
Deshopi,& de ghiri. pui .De gli auguri,& diuerfità do picci. pa! 


uali aiali in quaituoghi non fono.cap.5 8 Del muggine,& alrri pelci,8 cone i me» 


i animali puocono a foreftieri.cap.59 
3 fatti.l'hifforie,& l’offeruationi. 788. 

‘ GLI AVTTORI. 
«Mutiano Procille,Vervio Flaco;L.Pifone, Cor. 
Baleriano,Caton Cenforino,Feneftella,Troho, 
‘Attio,Columella;vergilio,V arrone,L'Messel- 
,bo Scipione,Cor. Celfo, Nigidio ,Trepso Nigro, 
Pomponio, Mela, Manilio,Sura, I 

‘  GLISTRANIERI. 
nba, Polibio, Oneficrito, Ifidoro, Antipatro, 
Ariftorile, Demetriofifico, Democrito, Theofra 
fpo,Euanihe, Agrippa, che fcriffe l'Olimpioni. 
ehe, il-Re Hierone sil Re Attalo , Filometore , 
Crefia Doride Filiffo, Archita;Filarcho, Anfi- 
Aocho, Atbeneo, Anafipoli Thafio, Apollodero 
Bfenso, Ariffofane Mslefio, Antigono Cimeo , 
Agatbocle Ghio, Apollonio Pergamene,Arifà 
Miro Atheneo, Bacchio Milefio, Bione Solenfe, 
,Cherta Atheneo, Diodoro Prieneo, Dione Cole- 
fomio,Epi gene Rhodiotto,Euagone Thafio,Ey- 
fronio Atbeneo,Hegefia Maroneo,due Menan- 
dri,il Prieneo,&l'Heracleote, Menocrase poe- 
ta, Androcione,che feri/fe agricoltura, Efchrio 
mexchene fcriffe d'agricoltmra, Efchrione , che 
Lersfe anch'egli , Dionifio,che.sraduffe Mago 
nt, Diofane,ch'epiromà Dignifso , il Re Archre- 
Adao ,& Nicandro. ©’ ’ 
N El nono libro fi contengono l'hifto- 


Della natùra de gli acquatici. cap.i 
Perchein mare fono grandiffimi aiali. c.3 
Delle beltie del mar d'India. cap:3 
Quali animali ,e in qual mare fon grandif 
Ami. i ° 2P.4 
Delle figure de tritoni, delle nercide ,.& 
elefanti marini. È © ©" ‘caps 
‘Delle balene,& orche. ‘qap.6 
Sei ipelei hanno alito,ofe dormono. cup.7 
De delfini,& della lor mirabil natura. c.8 
\ Deturofini,ouero tirfioni. CIp.9 
Dette teltuggini,& come fi piglino. c£.10 
Chifu il primo,che moftrò 2 tagliar le te- 


ftuggini. cap.11 
Coprimenti d’animali d’acqua. cap.ii 
Del vitello marino. Cap.13 


De pefci,che non hanno pelo,&r.come par 
ifcano,&c di quanti forti fono.Cap.1,4 


rie,e’e'matpre de gli animali di acqua 


demi pelci né piaiono i ogni luoco.1 
Del mulo,coracino,falpa,e falmone.ca. 1 
;Dell'exoceto,topi polpo, & murene. c.19 


Diftintione de pefci nelle figure de’corpi. 
.Ccap.20 : ? I 
-Dell'anguille. capai 
Della prefuraJoro nel lago di Garda.ca.2% 
,Della natura della murena. cap.23 
.De'pelci piani. Lon Cap.3.4 


-Dell’Echeneide,efua mirabilnatura.c. : 5 
Della vartetà della natura de pelci.cap.26 
Del pefce lucerna, & drago marino. ca.27 
De pefci, che non hanno fangue. cap.29 
della loligine fepia,polpo,e hautilio. c.3 
dell'ozenia,nauplio,&locufte. cap fo 
de grangpiveehioi cchinometri. cèp.31 
delle chiocciole. ‘ | “© Cap.3x 
de pettini,mutrice,&forti di conche.c.38 
delle ricchezze marine. cap. 34 
Gome nafcono le perle,& doue , & come 
«elle fi trovino. cap.35 
della natura defla porpora,e mutrice. €36 
Quante forti ve.ne fono. CAp.37 
Come fi piglino. cap. 
Quando fi cominciò vfare la:porpora in 
«Roma. ‘ 04P.39 
del prezzoloro. cap.4o 
del modo ditigner l'Ametiflino, & del 
corco Ddiflino. Cap.44 
della pinna, & pinnothere,& del fentimé 
ro de gli animali d'acqua. cap.4> 
delle fcolopendre,volpi,& glani.. cap.43 
del pefce inontone. |. CIP.44 
di certe cofe , che hanno una terza natura 
mon d'animali;, ne di piante , delleorti 
che, & delle ipugne. ‘: ,Cap.45 
della canicola mari .cap.46 
de glianimali, che.fi rinchiudono in gu» 
Lio di piewast viuono fenza pf 
rimento, & de gli altri aîali fordidi.c.47 
depefci.velenofi marini. — Cap.48 
delle.infermità de pefci. Cap. 49 
del pirauiontoro,è cofemaranigliofe.c.50 
della generazione loro un'altra uolta,& di 


i = pefci,chefanno voua. cap.s1 
delle matrici de pefci. cap.s1 
dellalunghiflima uîtaide'pelci, cp s35 

e 


i PRI 
Dè vivaidelleoftriche; cilprimò che pl’ 
trouò . : CIP.54 
Chi fu.il primochefecsi vinar della mare 
f fa 5 


na. } lu 
Dè vivai delle cliloccio’a.eil primo 


_tToud. e cap.56 
Dè pefti terneitri + - ciò.5? 
Dè.topi del Nilo. Gap:58 


Del pefceanchia,& come fi pigli .. ca.19 
Delle Itelle marine. cap.60 
De dattili,& lor miracoli. 
Delle amicitie,cinimicizie,che gli anitnali 

di acqua hannofra lorò: tap. 


gli 


Ca: 


M 0. . 29 
degli vccelli,che hario le vane iuncina 
re & le dita. i cap.rg 
de pàuoni, & chifuilprimò, chegli am- 
mazzò pet mangiarli. Gap.10 
de galli,& come ficattrino, & d'un gallo, 
che fiuéltò. cip.zi 
dell'oca, & chi fu il primo”, che mangiò il 
feparò deli’bea, ge del orafo: &: deli oca 
di'Soria . cap.at 
delle grin,cicogne,cigni; evecelli forcitie» 
ri,delle coturnici,& della glotie.cap.23 
delle ròdini,merli,tordi)\Mtorni,tortore, & 
collombelle. | | 


Leicofe;l'hiltorie stri'offertavioni fond intdegli vecelli,che viuon fempté,ichi (cime 


runto #50. coni 

« GLBEAVTTORjI. 
Turanio Gratula,Trego} Mecenate, A/fo Pla: 
uo;Cor.Nipore,Laberio Mimografo, Fabiano, 
Feneffella, Mutiano;Elio Stilone,Stario,sebofo, 
Melifto,sencca, Cicerone, Marco Emilio, Mef- 
fat Cortsinb,Trebio Nigro, Nigidîo. 

., SGLISTRANTIERI. 
Aristorile sl Re Archelao,Callintacho,; Dento. 
erétsTheofraito, Trafilo;Hegéfidemò Cirbomtio 
Aleandro Polibistore,) 

Q T.El decimo l:bro fi contengonole' na: 
Nie& l'hiftorie de gli amnialr vola- 


vili della natura de-gluvecelli»» —cap.r 
della Fenice.» cap.i 
dell'Aquile .. - €ap.3” 


Quandoeile cominciarono a eflere infe 
.gne delle legioni, & con chi l'aquile-hab 
bian guerra: i Cap 4 

Cofa marauigliofa dell'aquila. Cap:5 


* del valorè,e an 


CAp:®4 

fi.&chitre. AE ,° LAp.>f 
‘Cofe maranighiole dé gli vecelli.. cap. :6 
de stiuccelli feleucidi.. 3.17 
della ibi: cap.:8 


Qualli vecelliimquai luoghinon fono, & 
di quei,che mutano il colore, & la vocé, 

& delofignuoli. Cip.219: 
‘del'o mette: cap.30” 
‘Itrempo del figliarde gliucretli.: cap.zi 
‘degli hilcioni, dè giorni loro natigabi”i, 
degaui,&glifmerghi. Cap.33 

! dell'ifAritià degli vecelli in fare i nidi, del- 
la rortdine,arBatile;cinamului, & delle 


fiaritei. C:33 
detolombi. 0 CAP.34, 
delle còlloinbelle. GAp.35, 

‘delle pàffare.: - cap.36 
‘del calcauenito. càp.37 


andardeglivecellt. cap.;8 
degli vecelli,chè non hanno piadi: cao.3w 


dè gli auoltor. ca.6 dè caprimulgi et platei:. Cà.40 
della fangale. _ cap:7 perio ig rn cap.at 
degli [parauieri. cap:8: del càlderugaio, & papagallo ,.& altr: vo», 

lia, coccica slaqualeèammazzata dalla — celli,che fiuellànano: cap.4r. 
. {uafpecie.»., cap.g dell'intellicentia dé corpi. C3p-430 
dembabb - ca10 degli vecelli di Diomede. 02.44 


diitingione de gli vecelli per fpecie.cap.it 
dezliuccelli dicaiino augurio; fi come fo- 


Quali animali non impatan sulla. cip.45 
del bere degli vccelli. cap 46 


nolacomacchia,il corho; e ilbarbaiani. dell'himancopode &onotrotati, e de gli 


RE. 
dellvecello incèndiario: 


càp:13 
dellaclivina.. , Cap.14 
deglivocelli incogniti. cap.15 
dé gliyecelli nottuiené»- © .i- cd. 16 
delle.cinetto.  .., ° CApa7 
delgiechio vocello di Marte. Cap. 18 


® vccelliforéttieri. l cIp.47 
de nomi;&naturà di molti vetelli. cap.48 
degli*vecelli nuoni,& fibulofi. | cip.49 
Chi prima cominciò à ingraffarle gal'ine, 
8: chi fù il primo,che cominciò a renere 
ih ferbo vccelli. C:p.sa 
dal piatto-d'Efopo. PHI t 
del. 


Ph, £L I PB 

Dell'ingenerar de'gli vccelli,& oltra gliuc 
«GÉlli quali animali da quattro piedi par- 
toriicono ona. . 


Cap.s2 

Del generarl'oua,delconare, & coito de 
Vecelli. i -Cap-53 
De mali,&simedi di quelli che cona.ca.54 
De gli auguri dell’oua. Cap.55 
«Quali fieno lè migliori galline. cap.;6 


De mali,& rimedi loro. cap.s7 
Della concettione,& numero del pario de 
— gliyecelli. Cap.58 
Del pavone, & dell’oche. £Ap.59 
De gli ardeoli,& come l’oua ottimameate 
‘fi conferuino. : cap.60 
Qual è quel folo veeello,che partorifce ani 
mali,& lo allieua collatte . 
Dell'ingravidare, & partorir della vipera, 
&:iqQuali animali terreftri partorifcano 
‘0u2. cap.62 
Della generatione de'glianimali rerrestei,, 
cap.63 ME ; : 
della varia generatione de gli animali.c.64 
Del parto de' toppi. cap.65 
Comme della (pina dell'huomo nafce ferpe. 
cap.66 i 
Della falamandra. cap.67 
Di qui animali, che nafcono de' nò nati,e 
di quei chemati né ingenerano nulla. c-63 
De'fentimenri de gli animali. :.: cap;69 
Come i pefcihanno l'vdito;e'l fiurare. c-70 
Comeiltatto è commune a tursi)gli ani- 
mali. Cap.71 
Quali animali viuano di veleni .& quai di 
“terra. £Cap.72 
Del cibo,& del bere di certi. cap.7} 
Quali animali difcordino tra loro,& muali 
* fi confacciano infieme. ,\Cap.74 
Del fonno de gli animali. CIP,75 
Ifatti ,l'hiftorie, &l'offeruationi fono iu 
rutto 723. 
GLI ATTORI 
Manilio, Cornelio, Valeriano, gli Atti, Vusbri, 
io, Migliore, Mafwrio,Sabino, Antiflio Labeo. 
ne,Trogo,Cremutio, M. Varrone, Marco Emi 
Lio,Melifo,Mutiano,Nipore,Fabio Fittere,T, 
Lucretio,Cor.Celfo,Horatio, Defylone,Hig:no, 
Sarfeni,Niginio, Manilio Sura. 
GLI STRANIERI. 
Homero,Femoned, Filemone, Boerho che  feriffe 
lornitbogonia , Hila,chs fcriffe de gli anguri, 


cap.6i 


Dai 


R_0 | 
Ariftorile,Theofraffo Callimache,Efchilo;, Hit 
rene,Filometore, Archita, Anfi loche Atbensefe, 
Anafipoli Tafîo, Apollodoro Lemnio, Arittofa- ? 
no Mylefio, Antigoro Cimeo, Agatocle Chio, - 
Apollonio Pergameno, Ariftrandro, Arheneo, i 
Bachio,Milefio , Bione Solenfe , Gherea Arbe. 
niefe,Diodoro Prieneo,Dioze Colofonio, Deme-' 
crito,Demofane da Nizza', Epigeneda Rbodi, è 
Ewagora Thafio;Enfronio Aibeneo,Isiba , An- ' 
drocione che ferifse d'agricoltura ,Efehrione, , 
che nefcrifte anch'egli, Diomifio che traduffeo 

Magone, Drofanech'epitomò Dionifio ) Nican: È 
dro, Oneficrito,Felarcho,Hefiedo:" ©» > 


iN Ell'vndecimotibrofi tratta dell'hito > 
N rie, & nature de gli animali piccol. 
Del generede pliinfei “0! © * cap.I. 
Delta fortigliezza della nattfea in quefti è | 

nimaluzzi: | Sp 


Xp" 
Se halitano,ò hannofangue. cCIPpg 
De’ corpiloro. Ra cap.4 - 
Delle pecchié. 


" 5 cap.s | 
Dell'ordine,chela fatutahè réanto in clse 
«Capo. i o 
De'vocaboii dell'operà. < 2p.7°* 
Di quai fori efle facciamo it lorlanoro. cd 
Degliamarori d'efle: © . cap.g 
Ragione,& modo dell’opera lore. cap:19. 
Delle pecchie,che nonfanno mele. capi1 1 
Qual £ 212 natura de! mele. cap.1z’ 
Qual fia l'orrimo mele. Cipi13° 
Quarte farti dimele fieno in eiafcun lud= 
go. ce CAp.14 
Come fi proui il mele. i Cap.15 
Dellaterza ferie di mele, comefi proninle 
pecchie. 


cap.ig 

Dei imodo del souerno loro. capirp 
Del genere delle pecchie;&eche cola fia ap 
mica aliepeocizit:” 10.) clil.i car® 
Delleinfermità delle peechie.-2!3- cap.tg 
Del modo di fermarle pecchie, & com'elle 
. fimniovipo. lapo 
Delle vefpe, Se calauroni. . è »Cap.îr 
delle bobici,& bobili,& necidalo,& chi fur 


il primo che tronò veftiméti di fera.c.22 
Del Boirbice di Choo. 


cap.:3 
Deragnarelli,& lor generatione. .cap.24 
De gli (corpioni. cap.25 
Delle rarantole,& cicale. cap.26 
Doue non fon cicale, & doue ellefon muto 

lee, °° * capa? 


Delle 


i PRI suo. 3170 
i ii e animatiniMeci, Ardegli se,rche foriffe elle difeiNima Errifan:T ara 6 


{carafaggi,& delleforrilore. —cap.28 aio,che nef.2:ffe anch'egli ymbritio Cito Cam 
Delle locuite. Cap.29 forino Donstto Caluino, Trope, Meliffo , Fano- 
«Delle formiche noftrali. | cap.30 rio;Eabiano, MmtisnoNigidia Mmmilio Opi 
Dell'Indiane.-' > '* «Capi GLISTRADIERL 
Della diuerfità degliinferti. :' . .cap.32 Arifforile, Democrito, Neotrolemo, che feriffe 
"De glianiali che nafcono nel legno, &-a melsiurgia, Ariffomache,che ne feriffe anche 
dellegno. cap.33 egli,Filifo,Nicandro,Menecrate, Dioniffo,ché 
«De glianimali, che nov hanno vfciti di rraduge Mazone, Empedorte ,-Callimacko sl 
: fmaltireilcibo: © Cap.34 «Re Attale , Apollodoro sche ferite delle beftica 
‘Delle tignole;& zanzare. è «C2:31 muelenate, Hippocrate,Erifilo,Erafiffraro, d- 
“Delle pirali,omero piraulta. -Cap.3 6 felepio;Themifone, Pofidenio floico, due Mena 
«Glittoria della natura de gli aningali per cia #4ri,:0 Prienefe,t& l'Heraeleore, Eufeonio, Asks 
fcwo membro. ‘.C+37 aue0,Theofrafto,Hefiodo sl Re Filometore. 


‘Del fangue,& del fanguedi quegli anima- N El duodecimo libro fi tratta de gli al- 
li,che preftamente fi fecci, diquel che LINO bario | 0 0 
non fi rappiglia,di quelch'è grauifimo, Deti'honor de gli alberi; & quande.iplaw 
o fortilidimo & di quegli; animali; che - nota prima volta fu portato in Italia; & 


non hanno fangue. oi ‘cap.38 -dellanatura loro. — - - Cap. 
«St il principato è nél fangue, tetta fch iena, Del. cameplazamo;e chi tosò.i giardini. ca. 
‘de'peli,te delle poppe. - " 1,6.39 Degli alberiforeftieri, & delmelè d'Afli- 


Animalinotabili perle poppe. :. | .c.40 ria.» .  CAp3 
»Bellatte,& donde non fi facacdio. .c.41 De dlialberi d'India, & quando la prima 


«Della diuerfità de’cacci. c.4r voltaful'ebanoinRoma. QP4 
-Ladifferentià de membri delluomo da - Della fpina,&debfico Indiano. ——capg 
‘- gliglrrianimali. 2.43 “Dell'albero pala, &-de gli alberi Indiani 
Delta fomigliariza delle fcienfie | 0:44. «denza noime;e di quelli, chefanno lana. 
De'l'veva dell'huotno ic». ‘ 110.45. cap.é. 
deli'vanade glianimali. -.- » | <ap.46 Da ali alberi del pepe,& del gherofanò, &£ 
Ldepiedievenedeglioccegli. . cap:47 > dimo'tialci. ui Cap.p 
De piedi de gliinfettiîda duo fino a cento. + Del macir,8t.-del zuechero ; &c de gli albe- 
- Cap.48 | } ri de popoli Arriani cap.8 
De riani,&c di membri genitàli: ca:49 Délbdellio; & de gli alberi delmar di Pere 
Dell: code .@so fia. cap. 
Nelle voci. | * > > cap.s1 Deglialberi dell'ifola Perfiana,& de gli al 
«De membri,chenafconol'vn foprat'aliro, _ Beri;che fanvo' lana. ! Jo 
& Je parole d'Ariltorile della vita del- De gofflampini,&de gli alberiyonde f&rfane 
l'huomo. i tè > css. noveflimenti,&inche modo Aannoi 
‘Pell'anitra &halito degli animali, & di — frvinideglialben.. . cap.rt 
quelle cofe,che sudare vecidono altrui , * Del colto,& nardo,& delle differentie del 
& del vitto dell’huomo , & per quai ca- . nardo. A cap.ia 
gioni noù ficuoca. © c.33 deli'afaro,îmomo,amomide ,& cardamo- 


Dell'accrefcere,&fcemarlapancia, & di mo. . a CAp.53 
quelle cofe,che guftandofeleuano 1a fa. dell'incenfa,& albero dell'incenfo, cap.i4 
me, & 1a fere. ca.s4 della mirrha,& albero della mirrha.cap.15 

Lecole.l'hiftorie, &l'offeruationi fono in delle forti di mirrhanatura,tx prezzo d’ef- 
surto 2270 da. e cap.16 

GLIAVTTORI. | delmattice,ladano, & bruta, enhemomo, 

M.Var.Higino,Scrofa,Sarfena, Cor:Celfo,z- itrobo,& itirace. ©» <ap.17 

muil:o, Macro,Vergilio,Columella,Giulio Aqui della felicità dell'Arabia. A a egg 


uit: È) Î LIÀZ RO’ ‘ 

Del cinnamomo,zilo cinnamomo;et caffia. Del perfico d'Egirto,&:della fpina d'Epit- 
cap. 19 i to. cap.9 

Dell’itatinnamomo;cacamo;ertarco.c..0 Del fufino,& de gli laberi intorno. a Menfi: 

Del fericato;gabalio,et mirobolino :-ca.21 —cap.io 


Del fenitobalano,e calamo odorato: ca. 23: Delle forti digomma,& del papîro 1 ca-11 


Dell’amoninco;& sfagno: cà.23 Delle lotti di carte, come ti fanno-le care, 
«Del ciprojalpalarho;8& maro. cap.:4  dellaptota,& diferci delle carte, & del. 
Delbalfamoopobaliamo filobalfamo sti Jacolalorò.. cap.12° 
race,& galbano: cap:»5 De libri di Numa.» cap.13- 
Del panace,fpondilio,& malobarhro. c.»6 De gli alberi d Ethiopia. ‘cAp.14’ 
Dell’olioonficio . cap.27 Degli Alberi d'Azfanter& de'cedri, &di' 
Del brio,enanche,-& dell'alberoelate, & quellecofe.cheiono lodace;& biafinra» 
cinnamo carfopo.' cap.=8° teinolîi. cI,15 
Le cofe , l'hiltorie &:l'offeruazioni fono in Dell'albero trogete. - Cap.:16 
turto 974: - i Deil’albero loto. ni €17” 
GLI AVTTORI: Dellofcapo;& della radice del loto.cap. 18 
M:Varrone, Mutiano;Vergilio, Fabiano sebofo; Del paliuro,& del melagrano, & del ffore 
Pomponto Melà;Flauio,Prooulo,Trogo, Higino, di melìgrano. c.19* 


Claudio Cefa,Cor. Nipore,SefinRigro, itgual? Delle piante dell'Afiay& della Greci:.c.20° 
foiffeinGrecodimedrema,Cafichemina, L. Della chirfélea;ouerishamelea , edella tra» 
-Pifone,Tuditano, Antiate .» gacanthe, & del tragio, overo'Scotpio- 
GLISTRANIERT... ;-nt;& dellamiricee ria, è: gara. cap 21 
TheofraftoJHerodoro, Califfhène,tfoteno:Clitàr Dell'huonimo,adtacime; & cogpigria ; - 88 
schro;Anafimene, Dsridè , Neareho, neficeno, . vhapfia a c.2%- 
Polierito,Olimpiodora;Diognete, Nicobulo,An- Del cappero,» dinosbato, 0 ofioftafile, & 
Wiclide,Chnrace Mitilerseo, Menechmo, Daro-- fari: i i 23° 
sheo,Senio Arheneo,Lico;Anteo;Efipeo;Cherea, Della (pina;babilonia regia,delciti(o.c.24: 
Democle, Tolomeo;Lago , Marfia Macedone», Defrutti; & alberi del noftro mare, & del 
<Zoslo, Democrito; Arifelorho,striffomacho, Alef! Rofso;& Indiano: S C.25* 
Sandro, Poliftor:,Iuba, Apollodero ,-rbe fir:fre> «Le cole l'htftorie, & l'offernationi fono in’ 
de gli otori;Htrackidemediro, Archidemo, Dio tutto4g68: . , . 
inafio, Dèmsocle, Eufrone,Obftnide;Dingora,lol- GLI AVTTORI. : 
Na, Hermelsde,Tarentirt;senocrare Efefro,Ers: M.Varrone;MutianoV ingilio,Fablano,Sebofo, 
voffhene ,. Pomponio Mela,Fabio,Higino;Trogo, Proculo, 
. Claudio Cefare,Cornelio,Nipotè, Seffio, Nigro, - 
x TE! decimoterzo libro-fi tratta de gli «lquale feriffé im Grecodi medicina, Caffio He-- 
i voguenti;& alberi:maritimi. . vio, La Pifone;TuditanosAntiase:- 
2Degl'vagoenti,é: quando la: prima uelta: GLISTRANIERI. 
furono conofciutidà noi,della compofi Theo fraifo, Herottorro, Califfhene,1fi doro, Oli- 
tione.. | ‘cap. rarcho,Anafimene, Duride,Noarchi, Oneficri-- 
Se fi chiami vnguéto realé, è qua. t0,Obimpiodoro Diognero,Cteobmlo; Anticlide, 
Idiapalinari,&come:fi confosuino ..é.2. Charace Mitileneo; Menechamo, Dororbeo' 
. Quanta:fpefa fi facea ne gliunguenti, & -AffeniefeLico, Antée,Efippo, Dione, Atdima n 
‘ quandoda prima volta 1 Roinani gli vfaf #0,Tolomeo Lago, Marfa Macedone, Zoi lo, De 


ero .. €.3 mocrito,Anfilocho; Alef'andro,Polthiîtore, Ari 
Delle palme,matura,&iforti loro.- —’<à.4 /Fimpacha,il Rediba, Apeltodoro;che feriffe de 
De gli alberidi Soria. - Cap:5: gli odori, Heraclsde medico, Botrie medico , Ar- 
Delrerebincho: Capi6 chidémo,Dionifio, Democl:de,Eafrone , Mnefi- 
“Del fico d’Egitro,& di Cipri.- c-7-cle,Dixgora,lolla,Heraclide Tarentino Seno- 
Della filiqua ceraunia.. ca.8 crase,Efefio:. 


Nel: 
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privilege tratta dello Cimeo, Ag atocle Chio, Apollonio Pargamene , 


| vitn& dellevigne. 0 Arifftavdo , de beses;Borrie,Bacchio Milefro, 
Della natura delloviti,c inchemodn-elle Bisnesotenfe,Gherea Asbeniefe,Charisto, Die. 
«producano. - | CApt, doro Frienco, Dione Coleforio,&pigene Rbodic= 
‘Delle forti deilevîti. -Cap.a 1he;Euagora T hafio ,Eufronio Atheneo, Ans 
Delle forti delle viti, fecondo lè proprietà :dreciane che fcriffedd'agritolturazEftrione, Lift: 
deluoghi,& paefi: Cap.3 mache, Dionifio,che traduffe Magone, Diofant: 
Notre dftolture di vigne. .Cap.4 che abbreuiò, Dionifie, Afclepiadumedico Oneè 
Dellanamta dei vino. cap.s frerito,il ReJuba, i 
=Wini rofi. :Cap.6 - Eldecimoquinto libro,fi tratta della. 
Vini di oltre mare, cap:7 natura de gli alberi fruttiferi ,&Ja- 
Dellefetre forti delvino; che fichiama” morati. | 
‘1 Bieon, i ;Cap.8 ZLanatyrade glialberi fruttiferi. -cap.t. 
«Di quattordici forti diarini dolci. cap.9- Dell'olio. Capa 
-Di tre forti diuino fecondario. —.caro Della naturadell’vliuo,cheincomicia.c.$ 
a Quali vini hanno cominciato da poco in Della natura-dell'olio. | +CIp.& 
“- quaaeffere ftimaciimItàlia. —.cari Della cultura de gli vliui. cap. s 
Dell'effemazione del.nino pofta dal Re Deiferbarl'oline ,‘«& comes'ha da farl'o- 
Romulo. |‘ : scap.» slio. È -caps. 
«Come gli antichi vfauano il uino , & del Dell’olio fittitio. Cap.7 
vino de gli antichi. cap.13 Della morchia. . -Cap.8 
- Delle cantue,& del uino Opimiano.c.14 Le forti,& naturedituttiifrutti. cap. 
Della liberalità di-Cefare nel vino,& qui- Quattro forti di pini, -Cap-1® 
dolaprimatiolta furono pofte quattro Del melecotogno. cap. 
“fortidi vine . ca. 15 Del pefco quattro forti. cap.19: 
‘De vini comtrafatti. .cap.16 Delfufino vndici forti. <ap.13. 
jDell'hidromele,&oximele. | capiz Didiuerfi foruidi meli, & venti noue fore 
Prodigiofe ferti divino. _Cipa8 ti. sr x Cop.la 
«Quai vini non è lecito ufarne”faerifiti,.& -Delle pere & varietà de’nefli. Cap.15. 
‘di quai forti fi condifcono i molti:ca.19 Delfaluarle mele. cap. 16 
Delle forti di pece,e delle ragie,dell'accon Delle cotogne,melagrane, perreforbe, ei 
«ciare imolti dell’acerosè gellafeccia.zo vue daferbare. Cap.17; 
Delle caneue del uino. cap:21 Dedichi,ventinoue forti. cap.18! 
Del faggir l'vbbriachezza. cap. 2. Delcaprifico,& caprificatione.  cap.19 
Lc cofe,l'hiftorie,& l’offeruationi fonoin De'néfpoli,& tretorti lore. Capire 
tutto.5 10 i «Delle forbe quattro forti. Capar 
GLI AVTTORI. Della noce iuglande. - (Capita 
Cor.Valeriano,Vergilio,Celfo,Caton Genfori Delle cattagne otto forti. cap.23 
no,i Sarfenni padre g& fi glinole;Scrofa,V arro» Delle filique,& mele carnofe, & more, & 
ne, D.Silano,Fabio,Vitrere,Trogo,Higino,Flac  acini,& bacche. Cap.24 
co Verrio , Grecino Giulio , Agrio , Columella, Deciriegi otto forti. caplas 
Maffurio,Sabino Feneftella,Tergilla,M.A1- Del comniolo,& lentifco. capià 6 


sio Planco,Flanie Dorfeno Sceuola Elio Ar- Delle fort de fucchi;&dell’odorescap.37 
aciocapirore, Cotta Meftalino,L.Pifone,Pòpeo De fucchi de frutti, &degli alberi) &de 
Zeneio,Fabiano,Seilio,Nigro,VibioRuffe.: *‘colori,& odori & della ndiwrade frutti, 

-__ _GLISTRANIERI., & lode de’frutri. cap. =$ 
7 heofraffo,Hefiodo, Ariftorele ‘Demecrito',il Delmirto,vndici forti. Cip: 29 
Re Attalo,il Re Filonserrore, Archita Senofen Dell'alloro tredici fortj. cap.30 
te, Arfilocho,Arheneo, Anafipoli,Thafio, Apol Le cofe,l'hiftorie,& l'offeruationi fono in, 
dadoro,Lennio , Ariftofame Milefio, Antigono tutto. 520. . cir 
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GLI AVTTORI. Dellequattroforiidifraffino; | cip» 
Feneitelba, Fabiano, Vergilio Carnolio, Vale. Delle due forti diiziglio. o Giptt4 
riano,Cetfo,Chton Cenforimo,i Sar fonnspadre Delle disestotii diaccio» —_“". cap.15° 
© figliuolo,Scrofh b.Varrone, DiSellano; Ba Delbrufco , & mollutco, & MRufilododen- 
bio Pittore, Trogo; Higina, Flacto VerrioyGre», «dioy& bufio ditre forti, Cup.ao 
cino, Attico‘, Giulio sabino, Terzilla , Corta: Delle quatemibrti vto/ma.. Gep.17,. 
Mefalino,Collwmella , L. Pifore, Pomponio - Della vatura de gli alberi iecGoi fitte. 18° 
Lento, M. AttioPlanco,Flauio Dorfino, sce Diuilione de gengri. ircap.196 
uola, Elio, Atteio Capitone, Seftio.Nigre , Fi- A quali alberi non caggiono lc toglie, & 
bio Rufo. del-rododerdro. 0 »CAp-30; 
G.LI STRANIERI. . .-‘' A-quali noncagginnole feglie, ea cuuli- 
He fiodo, Ariftetile, Democritoil Re Hierowe, non caggian tutte, sr done nou è albero- 
Lrchita,il Re Filomerore, il Re Artalo, Seno» alcuno. “capal' 


fonte, Anfilocko, Atheneo , AnapelicThafio, Della natura delle foplie che caggiono, 8. 
Apollodoro Lemnio, Aristsfano Milefio, Anti: qualialberi hanno foglie diveri colori. 3 
gono Cameo, Agathocle,Chio, Apottodoro Per-. Cap.ra 7 
gameno, driffandro Atheneo, Bacchio Mile- Delletrefortid'oppio , & di quai foglie fi 

fio,Bione Solenfe,Cherea Atbeneo , Charita, — mutila figura, cap.23: 
Diodoro Prienco:, Dione Coloforio, Epigene Quaiteglic fi voltino ogni anno,a che fer- 

Rbodiothe , Euagora Thafio, Enfronio Arhes  vonolefoglre dellè palme;ti cole mira. 
neo, Androcime , che feriffe d'agricelturato,. - bili d'altre foglie. cop: 4 
\Bferione, Dionifio,che traduffe Magore ,-Die-- Del ordine.& natura delle piate,& del fior 
fanech'epiromò Dionifio,Afclipiade smedico,. re,cOcenco,germinatione,è pario dé Dal 
Erafiffrato' Domiade,cke feriffe del condore it —berizetr co qualeordine fiorifcano.»c.2.5" 
vino, Ariffomache,Hicefio,Themifane medico, Delcornioloyet di che tempo ciafcuno al- 


Oneficrito,il Re I uba. bero.produca,et-di quegli alberi che nor 
El decimofetto iibro fi tratta della na. . fanno frutto,et quali alberi fono riputa» 

i tura degli alberi faluatichi. tiinfelici , ‘er di quegli che facilifîma- 
Genu fenza alberi,& miracolime glialbe: mére pestiono il iruttoret di quegli, cheo 
ri delpaefe ferrentrionale. capr fannoprimaifeutti, chele foglie. c.:6 
Della. grandezza della felua Hercinia.ca.2 Desglialberi,che finto due er tre noire 1 
De gli alberi di ghiande. cap.3 anno,;& diguegli che prettamente ine 
Della corona ciuica,& di quegli, acui fa vecchiano,et deil'età loro» cip.27. 
donata lacorona di fronde. cap.4 Del moro, - cap.28: 
‘Tredici forti di ghiande. cap.s De'@luatichi. cap.20 


Della ghianda di faggio; dell’altre ghian- Del bufo,er della fana Greca ,, ouer loco. 
de,del carbone,& della pafeione de'por _ cap.30. - ua eat 

ci.. cap.6 Derami,fcorzaxe radici de glialberi. c.31. 
Della galli,& di molte altre cofe oltre Ja De gli.alberi pròdigiofi, come e'nafcono! 
hiaada,che quelti alberi fauno: cap.7 da-loro-ftefii, er cometuttele cofe non’ 
Del cachrie,& coccograno, e agarico, 8 naftonointutti iluoghi,et de glialberi 
fuuero cap.8chenonnafconoaltrone. —cap.32 
Ea fcorzadî qualîalberi è.im vfo.-  cap.9 Del cipreffo,e: comefpelfé uokte della ter 
Della (candul,pino;pinaftro,abete,picea = ranafcono alcune cofe noue,lequali pri 
larice,reda,& taffo» - capyo: manon vi fono ftare.. cap.3 3: 
Per quai modi fi facciano le fortidella pe- Delf'ellera. si Cap.34 
ce,8&come fi faccia il cedrio, & la-pece Dell’ellera,che fi chiama [milace,- cap.35. 
fpeffa,& come fi cuoca la ragia. cap.r1 De calami,& piante aquatiche..  cap.36: 
Della zoppiffa,& fappio, e’llegname , di Otto forti di falcio, er d’alcune cofe ol- 
i icipprezzo.. |. cap.13 tra ilfalcio, chefon PURE E Iegaanro 
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| deroni. CIp.37 
De fughi degli alberijet della parura dele 
gnami,etdelcagliar ali alderi. cap.38 
Del larice,abereitotipiro,er d'altrirfimili 
alberkda tagliarli. ‘ CAp+39 
De iegnami; &idellagrindezza degli al- 
‘beri,di quei che no.) 11t_rlano »er della 
perperuità delegnami: Cap.40 
De tarli. Cap:ia! 
Delegnamid'architerto;et a che ferue cia 
fcù legname.e: qual legname è più for- 
te perfare il tetro. °° Cap.ae 
Dellincolarde legni,et deiegui,che fi ta- 
gliano, CIp.4a3 
DBell'erà de gli alberi, erquaifon quegli; 
che non duran punto, & fimilméte del 
vifco,& de Duruidi. Cap.44 
Te medicine,l’hiftorie,& l'offeruationi fo 
‘NON tutto .135+ 
.-— GLI AVTTORI. 
Mi Varrone,Feciale, Nigidio, Cor.N pose, Hi- 
gino,Mafturo,Carone,Muttano,L.Pifoxe,Tre. 


go Calfurnio Baffo, Creniutio , Sefiio Nigro, 


Gornelto Bicho Virrusnio, Grecino, 
GLISTRANIERI. 
Aefamdro Polibiffore, Hefiodo,Fheojvafto,De 

mocrito, Homero,T:meo mathematico. 
El decimofettimo libro fi tratta. del- 
: la naturà de gli alberi,che fi femina 
no,& ficuttiuano. 
Marauigliofi prezzi d'alberie cap.1 
Della natura del cieloa gli alberi,& verlo 
qual paric del cielo debbono guardare. 


cap.2 
Della compagnia dell’aria,& della terra 2- 


glialberi» 
Della qualità de paefi. cap.4. 
Sorte di terreni. Cap.5 
Della verra laqualeamal’Inghilterra s enla 
Francia» cip.6 
Della dottrina de Gréci circa quefio. cu.7 
Delle forti di terreni. c.p.8 
Dell'vfo delta cenere & litame, & qual le- 
minatiungraflino il terreno, & qua: l’.b 
brucino. . Cap.9 
Del piantargli alberi, .& come-col cav ur 
glinafcono gl: alberi. Cap.10 
Come fi trapiantano i feminari) , & gliol. 
imi delle fofîe. Cap.li 


cap.3 


M 0. 


; a- 
taresé dell'ombre,Be delleorond. . 
deue fi debbono piantare. c 


Quali alberi crefcon tardi, 8 quaite 
della fuvina. cl. 

Del pintare,& inneftar gli alberi 
ire fu irduato un-reuero empi.: 
innellare. 

‘Dello inneltare-le vite. 


Cir bi 

Dello impiattrar nelii. Ca1r.1$ 
Efempio di queita cola. C.D. 37 
Della cultura depiantoniz & dachs ice 
pofi facciano 1 netii. Cap. 13 


Quali alberiaminoJa compaguta , & ciel 
laditcipliva; d’allacciare, è: accu inida» 
re» CiP.t9 


Del falcieroser cauettoyet d'alrre cole che . 
fitagliano per far pertiche,ctpali.ca 20 ; 


«Della cultura, ct modoidilanorare le vi 
gne. Cap.21 


+ Delfolco,et potatura delle nigne. cap.23 


La ragione de gli arbutti. C3p.23 


glialberi. Cap.34 
TX vari) prodigij, otermiracoli ne pli ul 


o 


Dei conferiarle vue,et delle infermità de 


beri,etd'vno olinetto, che trapalso già . 


Ja via publica. cap.35 
Derimedi alle infermità de gli a'beri.c.26 
Della caprificarione,et modo di care il le- 

tame. Cp.27 
Di diuerfe medicine de gli alberi corra gli 

animali velenofi,er contra le formiche, 

econrra gli animali noscuoli. c,1.28 
Ze cofe.l'hiltorie, erl’offcivativai fono in 

IUtO.5S ST. 

GLI AVTTORI. 
Cor. Nipore,Caron Cenforino, My arranc,Ce!- 
fo sVergilia, Hrgino, i Sarfen: psdre , & figli 
molo, scrofa, Calfwrnio Ba /&, Troso, trulio 
Macro,Grecino Colsumella Artico G uito, Fa- 
biano,Sura Mazil:o, Varfeno Manzo, G.! pie 
dico E. Fifone. È 
GLISTRANIERT. 

Ifidoro, Theofratia, ] 
Thespompoil Re cio rv 2,1 


Re Lilomerera, 


‘le Deraneriro, 

ResAtt:'e. 1 
ne anti dif ro 
Atb: «sefe, Anafi, 01 h.finniy' caro! 073% 
mio.Lsiristo a Mil lrn Avtiyo o 


_Zorl 


tr... A 
eathocle "olerto er as vr Duce 
chio Mi'efo, 3 hera .1 Lberi 


De glitpati) fra eli alberi ches'hino a pià /fo, Diodoro: Prienea, Diose Corvju iv api 
de pilipa0) Ira g i P » i 


È 


ge: 
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Eufronie, Atheneo, Androtione, che ferife di a- Ruffo,Cefnnio,che feriflele copuriche, Castri. 
Zricoltura,Efchrione,Lié macho, Dionifio ,che rio,Firmo,Peritio, 
sradufe Matone; Dio ane.ch'epiiomò Dion:fro, GLI STRANIERI. 
Thatere,Eudoffo,Filippo Dofreheo, Parmen: (co Mbrodoro,Theofrajfo, Democrito, Ariffonsache, 
Merilent;Critbie Entpide;Zinont, Eutomore, Mimandro,che fcrifte Biochreffa, Anafilao . 
Hàatpalo,Hecaseo, Anafiandro,Seffigene, Hip N° Vigefimo libro fi tratta delle medi 
purctho,Arato,Zoronitro;Archibio. »- cinedi quelle cofe,che fi feminanò 

L decimonono libro trita della natura — ne gli horti. 
IX: del lino,& di cofe mirabili. Del cucumero faluatico,& elaterio .cap.1 
Della femente detlino;delle:fortid’offo;& Dekcacumerò ferpentino , ouero erraticoò 
coine fi riduca a perferrion,& della thap _ del feminatiuo;& del popone. cx 
pia,del lino che'non arde,& quando fu- Della zuccafàluatica,& della rapa. —c. È} 
ronò vfzecla primavoltaleuelene' tea- Delle differentie di nauoni , del rafano fal. 
tri. cap.1 uatico,edeltafano domeftico, & della 
Deifa natura dello parto, & quando la pri. paitinaca. C4 
mia volta fu vfaro, & come fi coridtica a Dello ftafilino,ouero paltimaca, & gingi- 
petfertione;& di quelle cofe, che nafco- —dio,& fifere,& fefeli;e inula, & della ci- 
n0,& viuono fenzà radice: ca polla: . cap.s 
Del inifi,tartufi de'funghi'pezici, del ferpi Del porro fertiuo, & del capitaro, & del. 
.ro,& magidati,rubia,& radicula. c.3 l'aglio. cap.6 
‘della cura de gli horci , e’diftintione delle Della lattuca faluatica, duer caprina, del- 
eèfe.che nafcone nellaterra,oltralebia-- l'efopo,eifati,‘&della lattuca dometti. 
de,& lè piante. vic cC.4 CI cap.7 
Natura, & forri,e hiftoria delle còfe,che na Delle forti di bietola,del radichio, della ci- 
ftonone gli hòrti. . c.g_coria;& delle (orti di feri. c.8 
delle ridici, foglie, fiori, &colbri dell'fier- Del canolo;8& lipfana, del cauolo marino, 

. bede gli hofti c6  dellafcilla, degli fcatogni, & bulbine. 
Inquati giorti;nafcè ciafewma herba ferie _ cap,9 

inatà,come ella fi formi & digerifca;è di De'gli fpiragi, corruda, libico, orminio!. 
duell’herbe,che fon di più forti,e diquel _— capito’ 

_Je,chèmon hanno piuche una fola.ca7 Dell'ippio,e 4ppiaftro, & helio felino, & 
Nàituri,forti,& hiftoriepercondimentodi Ooroòfelino.. crt 

quaranta feî forti di:cofe feminare nell’ del prezzemolo;& del bafilico. cara 

.Horto: : c.8. del bafilico faluatico, della rucchierra , n2- 
dei finochio,&della canapa: c.9° fturcio; 8 nira. c.13 
delle infermità’de gli horri,& rimedi citca del mentaftto,menta,puleggiuolo, nèprtel 

te formiche,bruchî,& zanzare.  c.10. la,& domino. cap. t4 

QUai femi fieno più,o men fotti.& di que- del comino Ethiopico, che ftrigne l'urîna 

Bi pià ci gionano l’acque falle: —c.11. detcappero, delligultico, ouero pana- 

deltirodo d'adacquargli horti , e di quelle — ceo,& della cumila bubula. C.15 

tierbe, che trapofte fi fanno migliori de della cumila bubula,gallinacea, oner priga 

_ fist@& fapéri degli hostaggi. —c.13noheraceotico,cunilagine,molle libano 

tecole,l’hîiftorie,. & offeruationi fono in: tide, cunila domettica, è faluatica cap. 
CULO 1144" 160 

i del piperiti & origano, & uniti prafio, & 


GLI AVTTORT.. uragorigano,& heraclio,& lepido,& del 
dM A?rîò Piancho, M Varrone, D.Sillano; Ca. gir souer melantio.& anifo. c2.17 
gove Cenforino,Higino,Vtrgilio,Mutiano, Cel Dell’anecho, & fagapeno, & del papaue- 


Jo,Cotaella,Calfittimo Baffo,Maniliosnta, ro bianco, & nero, & in che modo 
Sabino,Tirone,Licîttià Macro D:Hirtio; Vibio ‘s'ha a ricoglier il fugo dell'herbe, & 
del. 
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ste Gcineditipac a moggi Laiu pica i Lodi tr dre arci, fe svenne fi 


iMi:dicined Anemone. £Ipago Seli) Cap. 
hedicineziienanine. «Cape24 Aiello liebe, & medicined'effo. 2.14 
&redivine di heliocarife . capre Delle iippofie.hippope, & medicine di 
wici.sinoci ehiacinro,&edilichitide.c26 — cio. ° cap.13 
Mz dicine di vincaperuigcagirufco,di ba- BDell'ortica,& medicine d'effa. cap.iz 
rit ducino. cap.a7 Dell'amio,& medicine d'efso. CI. 4 
Aicdiciuz Ji.colocalia. cap.28 Dello fcorpione;& forci,& medicine,d'ef. 
fedicime d'anchalio. 209.29 fo. Cap.is 
Medicine dipanmenio. «Cap.30 Bella leucacantha,& medicine. cap. 16 
Medicine di itrchio. «capii Dell'acizine, perdicio, partarenioy fiderite, 
“Di corcaso,& di cnico. scap.3a medicine fue. cCapay 
Ti nerfoluta - «cap.33 Del chamelconte,forti, & medicine def» 
Pel! «mifures® de-pefi. . CIP.34 {o. cap.1% 
Le meticioe, l'nilorie &loffermaioni fo Del coronopo,& medicine d'efso. cap.19 
nointnito 730.7 Bell'anchuia , crpfcudanchula,et medies 
GLI AVTTORI. ne loro. Capa@ 


Latos Cenforino M.Harno, Moffurio Artig= Dell'onochelo, anthemi, foto, erlotome- 
se? Helio.Weftino Vibio Raffino, Higino, Dom: »tra-heliotropio, tricocco , et adiantho,' 
porio Mela. Pompeo Lerso, Cornelio Celfo,Cal=  @uero callitricho. cap. 21 
Jursio Baffo, P.Larsio, Licinio MaorosSefito, Delpicride,thcfio,asfodelo,halimo,acan- 
sche ferife Greco , Gisdio, Bafio, Antezio Can — tho,bwprefti,clafobofco,(candice,iafio- 


ylore. ___ 2me,caucalide,fio fillibo,fcolimo, cuerlî 
1 GLI STRANIERI. * © «monio,foncho,condrillo , ouer condril- 
‘Thesfraffo, Democrito, Orfeo,Vithazera «Mg- _ lisec de boleti. Cap.2% 


«one, Menandro,che fersffe biochrcfia  Nican- De funghi,e fiifio,er detlafere. cap.23 
siro Homer Frfadonie, Maufeo,Sofacte, Auer Della natura del mele, et dell’acqua mul- 


fio. © “layer perche con la forte de cibi fi muti» 

1 MEDICI. noi caltumi;delmelitide, er della cera, 

Mfrcftea chejerise delle cersze , Calimacho, = et contrale copofitioni de medici.c 24 

Eu. affie sime,Thienarifia, Hippocrare, Medicine delle biade. cap.25 

ChoijFpso, Discle, GFone Merwcl:de Hiccffo, Le medicine l'hiftorie,et lofsernationi fo» 
Vissijia Apol'odero Gertienfe, sipolfodero Ta- NO INIUTEO V06. 


crentima.!» quasra, ironico , Medio, Die GLIAVITTORI. 
45, CleofowssFi! fione, Ifrlepiade , Crare- Sono î medefi misehe nel libro ds fopra, e&» oltre 
na, Perrato, Diodeso, Toll'a, Erafifirato,Dio- @uesti Cixifermo:Enatofthene, Alceo. 


gere, Andrea, Mueficle, Epicharmo,Tarsione, +] ventefimoterzo libro .fi-tratta de 
Daicone, Sofirmene, Tlepo'essso, Metrofgro, Se © gli aîberi domeftich 
don: , Liro, Vimprade , Thbebana, Filivo, Pe Delle medicine d vue frefche,de faffinehti 
avcio, MicrieneGiaucia,Scrocrase. delle vue, delle vinacciei, dell’vua thie- 
LI ventefimo!econdo libro fi tratta = riaca,dell’vua pafsa,dell'aftafide,et del- 
IN dell'autorità dell'herbe. l'atafifagria: et pivnitaria et la brufca è 
De popoli,ch'vfano hecbea farfi belli. cr edellavitebianca.er della nera, demo» 
Che velli fi tiugono d'herbe. cap.2._ ftidelle forti dinino,erdell'aceto.cap.a 
Della corona digramigna. =‘ —cip.3 Dell'acerofcillino,oximelc,er fapa, er del- 
Della rarità di quella. - cap.4 lafocciadeluino,dell’aceto,et della fa- 
A quat fu data tal corona. cap.5 Cap.z 


E. "RORREOTONOO 
Qual centurione nefu coronato. — cap:6 De gliuliui,foglie d’viiuo, fiore , er cene» 
Medicine d'altriornamenti, & eringe. c.7 = re,etdell'uliuo bianco,et nero, ei della 


Dell'herba detra cento capi. cap.8 _ morchia. ; . cap.3 
Dell'ucano,& glicirrhizza » cap.9 Belle foglie dell'vlivo faluatico,dell’o 
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Greco, Giulie Baffo,Mntonio Caffore M.Var- 
«ome, Cornelio Celfo, Fabiano, 
GLI STRANIERI. 
‘Theo rato, Apslledoro, Democrito, Orfeo, Pi. 
rhazora,Magone, Menandro, Nicardro, Ho- 
mero, Hefiodo,Mufeo,Sofocle, Anafilao. 
JI MEDICI. 
Mrefeo;Callumatho, Fanta fifico sSimosTi. 
smarifto,Tlipposrare;Chrifippo, Diocle, Cfione 
«Heraclide, Hseofio, Dionifio, Apollodore Cir- 
-venfe, Apollodoro Tarentino, Drafagera, Pili 
fonico bfcdio, Diencle, Chieofanto , Fili. 
' flsone, Afclepiale,Grattna Petronio , Dicdo- 
«vo, Iolla, Erafifirato,Diagora, Andrea, 
Mvefiche Epicharmo , Damione , Sefimene, 
Theopsleme, Metredoro;Solone,Lico Olimpia» 
dle Tibebana Fillizo,Petrino, Mittione,Glau= 
tia;t& Senocrate.0 © 
fL vigefimoquinto libro trattala natu- 
radell'herbe,che naicono da fe ticfle, 
l'aurrrorita dell’herbe, & l'origine dell 
vfold'effe. i i 
“Le nature dell'herbe, che nafcono da fe 
fiele. -CIP. 
“Di coforo she ferifferoin Latino vio del 
* l’herbe, & quando Romani haueflero 
‘cognitione d'effle, & de primi Greci, 
‘che ne tratta:no,dell'iouentione del- 
l'herbe.dell'antica medicina, & perche 
i rimedi loro pocos'efercitino; del ci- 
norhodo,&.de dragonculo. | cana 
“D'vna certa pelliferafonte di4Jamagna; 
" deliaBritannicas& de grandifiimi do- 
lori delia infermità, * £2p:3 
‘De! mol, & dodecatbeo della peonia,o- 
ner pentarobo,ò gricifide,& panace, o 
vero afclepio, & heraclio, & panace 
chironio,&panace ceatgurio , ouerfar 
nacco , & heraclio fiderio, & hiofcia- 
m0,0 apollinare,o altercargeno.-cap:4 
Medicine del linozofte , parthenio , her 
mupoa,ò più rofto-mercuriale,& achi- 
lxo,&.panageheragleo , fideriti ymille 
foglio, &dellafcoparegia-& .hemio. 
‘mo teucrio sé ip.ento,dlel melanpoflio, 


P RIMO. 


«ria ouerchilodinama 8 eupitario e 
.centaureasouer chironia , & dellepto 
«centaureo libadio,del fiele dela terra, 
8 rriorcha. cap.6 
Medicine di climene,&gentiana “& Itfi- 
machia ,.& parrhenide, c artemifia , € 
ambrofia.& ninfea, & heraclio, & .eu- 
:forbia. = «Cap. 
Della-piitaggine,& buplolTa,& cinaglof 
-fa,& buftalmo,& fcithica,e hippice, if 
“chemona,della beronica,& citabrica, 
& còfiglive,e Itberida ,& chelidonio, 
;&.canaria,& elafobofco,& dittamo,.e 
arittolochia ,"& come i pefci tratti Yal 
diletto d'effa fubito vi corrano, & fien 
«prefi,& medicine contra morfi de'fer- 
«penti dalle.herbe ch'egli ha nominate 
sttifopra. cap.:3 
Dell’atgemonia, & agarico , &echio, & 
hiofciamo ihiergbolane, ‘blattaria, le- 
monia,cinquefoglio, dauca, perfulata, 
arcio , ciclamino , & peucedano, rutti 
consra amorfi de ferpenti. Cap:9 
Dell'ebulo, & vetbalco, & thelifono , &£ 
contrale punture de gli fcorpioni , .& 


morti delle botte;& de cani, & general 
“mente contraogni yéleno. . cap.10 
Rimedi al ma! del capg. capii 


Del centaureo,y& chelidonio, & panace, 
& hiofciamo,& cuforbio,al mal de gli 
‘occhi. CMI% 
Medicinetlell’anagallideonero corchoro 
&mandragolasouer circeio,& cicuta, 
,& crerhmo agrio,e molibdena, & cap- 
no,tacorò, e iride, coriledo,zizon, & 
andrachne,& erigero,& dell’efemero , 
.& del iabro di Venere, & del ranoncu» 
Jo,almal.de gli occhi, de gliorechi, del 
nafo,de'denti,&dellabocca. .cap.13 
Ze medicine, l'hiftorie, & l'offeruationi 
fonointutto 1292. 
AVTTIORI. 
sSeffo Gallico, Pompeo Lento Set io, Nigro i hi 
fer:ffe Greco Gistro Bafto, Antonio Caffore, 
© Cornelio Cetfo. 


vuero helleboto,& di quante forte fo- GLI STRANIERI. © 

no,dell'helleboro nera,è biaco, & qui Theefraffo, Apotlodèro,DemorriroyOrfeo, Più 

do fi diaycome s'ha da pigliar, & achi rbagora,Masorc.Menandro,Nicàitro, Home 

né fi di,& cometgli amazziitopi. c.5 r0,Meffodo,Ma/eo,soforle, Samtho, Anafilao. 

Medicine del mithridato,& fcordo:i due I MEDICI. 

rofcordio,& polemonia , ouero filete- Mist?bm, Catiimmche , rele Sie; 
’ 2» Tima 
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Timariite ,Pipposrate, Chrifippo, Diocle, O. 
ione Heraclide , Hicefio, Dionsfio, Apolloderò 
Cittenfe, Apolledoro Tarentino, refassra, Pli 
Fonico, Medio, Dieucle,Ch!esfinto,Filiffione, 
Lifelipiade,Gratessa Tolle, Era/iffraro, Diago. 
ra, Andrea, Mneficle Epiebarmo, Dantone,Sa- 
fimene, The-polemo}Mtrrodoro , Solo:re, Luco, 
Olimpade Thebana,Filino,Petrsio, Mittione, 

Glaucia,t»Sencerate, 

L ventefimofe!to libro tratta d’a'treme 
dicine fecondole infermità, & de nuo- 
uimali, & che cofafia lichene, & cuan 
doincominciò.la prima uolta in Itakia, 
del carboncello ,dellacletantiafi &.del 
colo. — 
Lode d'Hippocrate. cap.t 
Della nuova medicina ,- & d'Afclepirde 
medico , & perch'egli mutò.la medici- 

na antica. cap:3 
Derifione dell'arte magica, & delllichene 
& rimedio d'eflo.. Cap.4 
Medicine alle fcrofe,a disi, al petto, e. alla 
toffe. CIp.5 
Del verbafco,&.cacalia s ouer tuftilagine, 
& bechio,& faluia,allatofTe. cap.6 
4 dolori di fianco, & di petto;alle orchop- 


nee,a dolor di fegaro,a dolor di- cuore ,. 


polmone,e vrina,toffe,perto;vIcere, re- 
ni,auomicti,finghiozzi,e maldi pita c,7 
Di tutti i mali,e rimedi del corpo, di quel. 
le cofe, che fono intorno, ò dentro, & 
dello ftagnare,o muouere ilcorpo. c. 8 
Del puleggio,& argemone. 
Della ninfea,altinentia,& defiderio di-coi 
- co,del fatirio,erithro.cocco, & crategi , 
& fideriti. cap.io 
Medicine generali de picdi,raloni; giuntu. 
re,& nerui,& rimedi contra i mali, ch’ 


occupano tutto’ corpo, & dellamer- 


thrida,vigilia,parletico,& febri fredde, 
dalla febre delle beltie,& faragttico, & 
chameata,c aizoo,& fuoco facto. c.14 
«i membri fconci, & contra il mal’regio, 
-& contrai furonculi,filtolc,enfiaz; car 
fioni,& contra altre infermità, a nerus, 

& al fangue. — cap.12 
Dell'herba aquifeto , ninfea , peucedano, 
> fiderito,&molte altre utili a dee 
» fangue della ftefanomeli, & erifithale., 
& contra a'uermini . cap.13 


fille vicere,piaghe,& verruche, & del 


x cù 


cap.9- 


RO 
licnemo:- cip. 
Di: molti efperimenti a rinenfirui delle ou 
ne,& alle infermità della natura, a far 
ertare,& mitenerci parti ra difetti deb 
pelle fut uilo,augnere, &lcuarcica 
pelli,et alla rogna uellebeltie. cap ry 
Le me ricinel’hiftorie, ee l’oNeruationi fo: 
non Mo 129% 
GELAVTFORT 
M. Varrone,-G. Valg:o, Pompeo cento, Seftio' 
N igro, che fcrife Greco , Giulio Bafio, Ante» 
nro-Caffore, Cornelio Celfo; 
GLI STRANTERT. 
Theofraffo, Apollodoro , Democrito, tuba, Omi- 


cap.1 feo,l'ithagora,Magone,Menandro, Horera,. 


Hejiedo,Mufeo,Scfocle,Santho, Anafilao. 

L MEDICI. 
Mptffeo,Callim:cko, Fanififico , Simo. Tin 
mariffo;Hippocrate,Chrifippa, Drocle, Oficne 
Herasl:de,ltcefio, Didasfio, Apolledero iîg- 
rentino,Profitgora, Pliffenico, Medie, Diewele,. 
Ci leofanto, Filijliove, Afclepiade, Gratena 3 
lella,Erafiftrato,Di-goaz. Andrea Muef ade 
Epicharmo, DamionegT'heopolemo, Meirodyro,- 
Salone, Lico , Olimpiade Thebana Filino , Py- 
treio,Mittione,Girucia,;Stucerate, - 

TL ventefimofettimo- libro.tratta d'alre: 
forti di herbe.. cap.r 
Dell'aconito,er pà:heraJaquale fi {pegne: 
con l'aconite: Cap.z: 
Che Dio è creatore di tuttele cole. —(c.3° 
Dell'ethionido,agerato,aloe,alcea alpo,al- 
fina, androface , androfemo., ambrofia, 
anoni;anagiro,anonimo. cap.4: 
Dell'apparine,arcio,afplene,afclepiade,a- 
ftere,guer bubonio,afcirosafciroide afa- 
co,alcibio,alettorolofo. cap.5 
Dell’alo.. cp.6 
Dell'algasatteas;ampeloagiia,eraffentio. 


caip.7: 

DAL ballore,. brotie fruticofa, Brabila,. 
brio,pupleuro,catanance, calla, circeia,: 
crifio,crategono,theligono, crocodilio,. 
cinoforchi,chrifolachano, cucubalo , er 
conferua. : cap.8 

Della grana di Gnido,dipfaco ,driopreri, 
drioforo , elatine , empeiro, cuer cal- 
cifrapa , epiccatti, oucro eleborina, epi- 
{medio , enneafillo, filice, et della co- 
cia di bue. cap. 


po- Del glaucio, glicifide, gnafalio, over che 


mezelo,. 


P 
«mezelo,giledrago,holco,hifiri,holofteo 
‘hipofefto. cap.10 
Dell’hipogloffa,hipiceo,idea, hifopiro, La- 
tiri, leontopetalo ;licopfide, lithofper- 
mo,pietra volgare,limeo, leuce, & leu- 
cografi. cap.ti 
Del medio,miofota;miagro,nasrice, orho- 
ne,onofma,omopordo,ofiri, axie , batra- 
‘chio,poligono,fillandro;falari, polirrhi. 
zo,proferpinaca,rhacoma,refeda, & Ite 
cade. cap.ir 
Del folano, fmirnio,tefefio,trichomane, ra 
‘Îletro,trafpe,tragonia,tragoni,traro, tra 
gopogo,fpòdili; e comealcune imermi 
tà non fono appreffo a certi popoli.c.13 
Je medicine,.l'hiftorie ,&-offeruationi fo- 
naintutro 702. 
GLI AVTTORI 
Pomp @ Lenco', Seftio Nigro, cheferifeGreca, 
«Giulio Baffe, Antonia Caffore, Cornette Celfa. 
GLI STRANIERI. 
Theofra(fo, Apolodoro, Democrita , Ariffogite 
— ,me,Orfes,Pithagora , Mogane , Menandro, & 
Nicandro . 
I MEDICI. 
Maeftheo, & gli eitri medefimi noinianti nd 
libro di fopra 
gg! ventefimo ottauolibro tratta delleme 
{ digirre c'unimali. cap.i 
Nei medicare le paro!ehanne alcuna for- 
7a per guarire,& cacciare 1] male. cap.a 
Rimedi dell'huomo contra gl'incantarori. 
cap.3 
D: cuni incanrefimi ; & della faliua del. 
l'huomo. i cap.4 
Dell'offernatione del vitto. c2.5 
Dello ttarnuto del coito, & d’aleririmedi. 


cap.6 
De rimedi delle donne. cap:7 
Medicine d’animali foreftieri.fi come è l'e» 
lefante,ificone,il camelo,la hiena, il cro 
codilo,il cameleonte,lo icinio, l'hippo- 
potamo,e i lupi ceruieri cap.8 
Medicine communi d’animali faluatichi,ò 
de domeftighi della medefima forte,l’v. 
fo, & pei dellatre, & de cacis 
mo, & o. cap.9 
Medicine del p porco cinghiale,delle capre, 
& cavalli faluatichi, & rimedi del'ebe- 
ftt contra rutti i mali. cap.1o 
De'rimedi de gli animali a molte forti di 
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43 
infermità. Cap.1t 
A'diferti della faccia, &a mali della co. 
loreia, & del petra. cap.iz 
Al maledelloflomaco, delombi, & delle 
reni. Cap.13 
A fermare il corpo celiaci, & difenterici, 
cafiagion di corpe crepato, tenafinoti» 
nee & colo. Cap.14 
A'dolori di vefcica,&inal della pietra , de 
dolori de retticoli, & detfedere, & del. 
Fanguipaglia. cap.15 
Rimedi alle potte,almal caduco , a gli affi» 
derati,e all'offa rotte. cap.16 
Rimedi a malenconici;letarsici:hidropici, 
fuoco fagro,ea’dolori de'nerui. capag 
‘Rimedi à ftagnare it fangue,all'vIcere, alle 
fiftole,e alla rogna, & di quelle cofe, che 
‘cauanfuori ciò ch'è fitto nelcorpo, di 
quelle che giouano alleferite. —cap.18 
Medicine a'mali delle donne, & rimedi alle 
infermità de'bambini, & delmale am- 
brofo. CAp.19 
Cofe marauigliofe de glianimali. cap.a0 
Lemedicine,l’hiftorie,& oticruavioni fono 
inctutto 185. 

GLIAVTTORTI. 
M.Varrone,L,Pifone,Fabiawo,Verre, Antiote, 
Verrio,Fiacco,Caton Cenforiro , Sergio Euipim 
tio,Licinio Macro,Celfo,Maforso Scfso N:vr0, 
chefcrifte Greco Birhoda Disrnz%e, Cfliome 
dico ,Grewso medico, 

GLISTRANIERI. 
Democrito, Apollonto,Muileto, Arrernone Seti. 
lio Anteo;Hemero,Theofrafto Tifimatko, At. 
salo,Senocrate, Orfeo, Arcke'no, Demetrio, Se- 
rira,Laide, Elefanride,Salpe,Olimp'ade Tela 
na, Diotimo,Telia, Mitrione Smnirneo, Efchine 
medico,Hiptacrate, Avifforile, Metrodio,Icaci= 
damedico Heffodo, Dialcone , Cecilio Bioneo, 


Anefilao,e' | Re luba. 
L Vigefimo nono libro tratta di medici. 

I ned'animali. 

Dell'origine della medicina,» quando pri- 
ma fi cominciò a medicare clinicamene 
te, & quando prima jiarralepticamente, 
& di Chrifippo,& Frafii rato, & empi- 
ticamente, & Erofilo, &d'attr. medici 
illuftri; & quante volte fi ia mutato il 
modo della medicina, & quale fu t' pri- 
mo medice ia Roma,& quado,& quel, 

F 3 che 
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che gli antichi Romani giudicaffero de Rimedi corra la informità del corpo. c. 10 
medici ,eidifettidella medicina.cap.1 Contrailmal regio, farnetico, & contrala 


Delle medicine delle lane. cana . febre.&Fhijropica. cap. rt 
Della natura dellevoua. . .. ©4P-3 Alfuocafacro,3 carbeozelli, forunculi.ar 
Rimedi del cane,& de gli animali, che no —fioni.& nerwi retratti. Cap. 12 


fono domettici,ma faluatichi s& degli Rimedia ftagnare il fangue,a ferite enfia- 
vecelli,& corra il morfo de falangi. c.4 = teraferite,a piaghe, & altri mali de gli: 


Rimedi del feuo;dello itruzzo, & del can animali. cap.13° 
rabbiofo,della lucertola , dell’oche, de. A medicare i mali delle donne, eamaru- 
colombi,& delle donnole. cap.s rareil parto, C4p.14 

Rimedi alenarviale alopecic,a far torna- Medicine alla mefcolata. cap:15 


re i peli,alcuarle lendini,aile palpebre, De miracoli d’alcune bellie. cap.16 

al mal d'occhi,e alle parotide.  cap.6 Lemedicine & l'oflicruatiani fono in tut- 
Le medicine & l’offeruationi fono ia tute 10.854 

to ssi. GLI AVTTORTI. 

GLI AVTTORI M.Varrone, Nigidio, M. Cirerone , Seitio Ni- 
M.Varrone,L.Pifone Verrio Flacoo , Antiate, gro,che ferifse Grec »,Licinio Macro. 
Nigidio,Caffio Hemina,Cicerone, Plisato; Cel- GLISTRANIERI. 

So, Seftio Nigra, che feriffe Greco, Cecilio me- Eudaffo, Ariftorile, Herm:tpo, Homero, Apio- 
dico, Mettellascipione , Omudio poor.a Licinio ne, Orfeo, Democrito, Anafilao. 
Macro, I MEDICI. 

GLI STRANIERI. B:srie, Horo, Apa'ledoro, \fenandro, Archime. 
Filiopatore,Momero, dristorile, Urfco, Demo- de, Ariîtone,Senocraze, Diodoro,Chrifsppo,Ni= 
eriro, Anafilao. candro, Apo'lonio Pitanto, 

[ MEDICI. L trigefimoprimo libro contiene leme 
Borrie, Apolladbra, Arebidero, Anafilao, Ari. I dicine de gli annali d'acqua, & le ma» 
fione,Senorrate, Diodoro,Crifippo filofofa Ho. = rauiglie dell'acqua. cap.a 
so, Nicandro, Apollonio, Pisanco, Della differentia dell'acque, medicine ,& 
L trentefimo libro fi contiene il'rima. —offeruationi 268. cip. 
nente delle medicine degli animali del Della qualità , infalubrità, è commoLità y- 
‘libro di fopra. dell'icque. C.p:3 
Dell'originedell'arremagica,& gii, & da Ragionedell'acgue,che fubito mafcono,o» 
> cui hebbe priscipio,& dachitucelebra = mancano. cap. 4 
ta, & d'altre medicine d’animali. cap.1 Offesuatione hiNorica. cap.$ 
Delle forti della magia,& biafimo di Ne- Moda di condurre l’acqua,e cone fi deuo= 
rone,& dimagi. capi» novfarele cole medicare, & quel che: 
Delle talpe, se altre medicine diftinte, fe- = giouila nauicarione,& le medicine del 
couole infermità ne gli animali, qui: — l'acqua marina. cap.6 
lifonoo domettichi,o falnitichi; cap.» Delleforti del fale,& comce' Gi fa,medici. 
En che modo fi commenda li bocca, & co ne,& offeruationi. cap.7 
tra Je macchie del vilo, e al male delle Del pufce fgombro,muria,e alice. cap. 8 
sengine. cap.é Della natura del fale,& medicine. cap.:9 
Alle fcroS: aperte a dolori delle fpalle , & Dalle forti del nitro,come fi famedicina ,. 
del cuore. cap.s cofferuationi d'eflo. cap.10r 
Del mal del poImone,del fegato , & dello Della natura delle (pugne. GAp.11 
fputar fangue. cap.6 Le medicine,l'hiltozie, & offeruationi fo- 
RimediafluMi,&mardicerpo. —cap.7  naintut:0.923. i 
AI mal della pietra,al dolordella vefcica, GLIAVTTORI. 
& de teiticoli , all'enfiagion dell’angui- M.Varrone, Caffio Parmigiano, irerone, Mu 
nagliaea pani. cap.8 sie, Cornelio, Celfo, Trago, Didio, Folibia 
Alle sorte, & doglie di nerui. cap.9. Sernazie. 


P_RI 

GLI STRANIERL 
Callimacho, Et-fea,Endice, Tio raffo, Gwddsf- 
fo ,Theopampo, tokiclito , Inba, Lico, Apiones 
Epigene, Pelope, Apelle, Demecrito, Thrafilo, 


Nicazdro,benandro Gomico, AUA!O, Salto > 


ft:0,Dionifio, Andrea , Nicerato, Hippocrate, 
Anafilao. be 
L trigeGmofecondolibro contiene il ri 


manente nellemedicine degli animali 


d'acqua. - 
Del pefceecheneide,& marauigliofa pro- 
tietà'd’elfo , della rorpedine, & della 
epre marina ,& le marauiglie del mar 
roffo. . cap.? 
De gl'ingegni,& domeftichezza d’alcuni 
pefci,te doue ellì migianoin mancalle 


plone,& douei petci dino rifpolte. c.a . 


Di quei,che viuono in terra,e in acqua, & 
le medicine;& offeruationi de Caitorei 


cap:3 
DIL teltuggine,& medicine , & offerta 
tioni di molti peici + Capi4 
Degliavimali acquatici,come i rimedi sò 
copartiti fecòdo i mali,& prima contra 
iveleni,& glianimali velenofi.  cap.5 
Bell’ottriche,porpora,e. alga; & lor rimedi 


cap.6 
All'alo ecie,& capegli,a mal d'occhi,d’o- 
recchî,di denti, & del vifo, cap:7 
Medicine alla mefcolara. cap.8 
Mediclne alle doglie del fegato, de fiachi, 
dello tiomacoydel corpo,t alire melco 
late. cap.9 
A febri d'ogni forte, & contra diuerfe in- 
fermirà. cap.10 
— Come céio fettantafei fonole forti ditue- 
rigli animali che vivono in mare. ca.11 
Le medicine,l’hiftorie,& l'offermationi fo- 
Rasa tano 928. 
1 «GLI AVTTORI. 
Zicinio Maiaro,Trebso Nigro,seffio Nigro, che 
ferifeGreco , O utdio, Pocts , Caffio Hemina, 
Afecenase,L. Atteio, 
GLISTRANIERI. 
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l'ordine de caualieti, & della regione 
dell’anella d'oro. cap.e ® 

Delle decuriede giudici , & quante voice 
fi fono mutati nomi dell'ordine eque. 
Itresdedoni militari; & quandola pri» 
ma voltasvsòla corona d'oro. cap.z 

Del'altro vfo dell'oro ne gli huomiat; & 
nelledonne, & della moneta d’oro , & 

«quando la prima uolta fu coniato il ra- 
me,l'atcente & l’oro; & prima che fi co 
niaffe,comes’vfaua il rante; è qualeera 
la maggiorvalutanet primo cenfo ; & 
quante volte,e a che tempo fu l'auttori» 
ra dell'oro. cap.3 

Modo naturale di trowar l'oro, & quando 
la prima volta fu fatta la itatua d’oro, 
& delle medicine deli’oro. Cap.4 

Della chrifocolla; & fei medicine, che fi 
fanvo d'effa, & della fra mamuigliofa 

. natura deli'vnire,e accommodare infie- 
mei metalli. cap.s 

Dell'argentos& dell'argento vino, & del- 
lo ftibio,onero alabatiro,& della fcoria, 
& fchiuma dell'argento. cap.6 

Di quanta auchorità foffe il minio appref- 

foi Romani,& della inuentione dello s. 
& del cinabro nelle pitture , delle forti 
del minio;è come s'vfi nelle pitture. c»7 

Dell’hidrargiro,dell’argento che s'ha a in- 
dorare,delle coricule,& efperiméti nel- 
largenio. cap.8 

De plufpecchi,& dell'argento dell'Egitto. 


cap.9 

Della gran fomma di danari, & quali furo 
no 1 grandiffimi ricchi, & qf la prima 
valsa il popolo Rom.gettò denari. c:10 

Della pompa & parfimania ne vafi,& let 
ti d’argento, & quando furono fatri grà 
diffimi piatti. cap. 11 

Delle itatue d'argento, & fcultura d’effò, 
& d’altre cofe. cap. 

Del file ceruleo,& neftoriano,& cilono, 8g 
come ogni anno leipecie non fl vendo- 
no egualmente cap.1} 


Fuba,} Andras, Salpe, Apione , Pelape, Apelle Le medicine,& l'hifiorie, & l'offeruationi 


Fhrafillo,Nirandro. 4 

I . trigeimotcrzobibro cracta della nam 

rade’meta!ii. 

Del primo grado demetalli,ch'è l'oro, & 
dell'origine dell'anella d'ora, & del mo- 


co dell'oro appreflogli antichi, & del- Se/fro Nigro,& Fuéie Veltale. 


fono intuto 1215. 
GLI AVTTORI. 
L.Pifone, Antiate,Verrio,M Warrone, Corne» 
lio Nipore,Meffala Ruffo, Marfo paese, Estho, 
Giulio Balfo,che fer vetn Greco A; predicina, 


GLI 
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GLI STRANIERI. ro,dellarugine, mbigine, &fcagliaddl - 
Democrito, Motrodoro Scepfio, Menechmo,se- _ferro,&:dell'higremplaftro. —cap.is 
mecratt, Antigono, Heliodere , che feriffe de gli De metallidel piombò,& del piombo bia 


Anatbemi de gli Athenief Pafitele,che ferif. £0,& nero. x cap.16 
Sespere mirabili,Ninfodero, Timeo, cheferife Dello itagno, & del piambo argentario, 
della medicina metallica , Jolla, Apollodoro , & d’alcunialtri. cap. 17 


Andrea , Heraclide, Diagora, Botrsen ft, Ar Medicine di piombo, & difcardia di nom 
chimede,Dionifio, Ariffogine,Democrito,Mne "DO della molibdena,ouer galena,del pfi 
ficle, Attalo medico , Senocrate gi Zenone», —’mithio,&fandaracha. cap.18 
Theomnefto. Ze cofe,l'hiftorie & l’offeruationi fono in 
L trentefimoquartolibrotratta de.me- —sutto 815. i 
I talli di rame,di ferro,di piombo, & di 
* ftagno. cap. GLI AVTTORI. 
Le forti di arme, quali fono i Corinthij, L.Pifine, Anzince,Varrio,M.Varrone, Meffa- 
qualii Deliaci,& quali gli Eginetici.c.a, La,Ruffo, Marfo poera, Bsuthbo,GinlioBafio, che 
De candelieri,& ornamenti detempij.c.3 /erifesn Greco di medicina, Seffro Nigra, & 
Quando la prima.volta fufatto fimulacio Fabio yeitale. 
in Roma& dell'origine, & honor delle GLISTRANIPRI. 
‘ftatue,& delleforti loro,& figure.cap.4 Desspcriso, Metrodere Scepfio, Menechmo, St 
Delle ftazue togate , &ralcune aluwe, &]a mocrare, Antigono, Duride, Heliodore, che ferif 
«chifurono polte la prima woltatu leco- fede gli anacbemi de gli Arbeniefi , Ninfo- 
lonne, & quando fifecero i roftri; & doro, Andrea Heraclide , Diagora Botrienfe, 
quandola prima volra in publico, & Zolia, 4pollodaro, Archimede, Dionifio, Arifo- 
qual fula prima ftatua,che fifccein Ro gene, Promede Mneficle Sencerate di Zenone, 
ma. ap.s ©Themmneifo, ° ì 
Delle ftarue fenza tonache.& d'alcune al- TL trentefimo quinto libro tratta dello 
xre.& qualfu la prima Ratuaa cauallo, A honorede"la pittura. 


che fi fece in Roma; & quando tuttele L'honor della pittura, _cap.t 
ftatue in publicoe in privato furonole- L'honor delle tmagini. capa 


Mate via;& a quali donne furono fatte Quandola prima volta furono fatti in pu- 
le Ratue in Roma;& delle prime ftaume, blico de glifcudi delle imagini,& quan 
Jeguali publicamente furono poite da do polti velle cafe, & deprincipij della 


gli ranieri. cap.6 pittura, & del monochrometo, & de pri 
De gli ftatuari antichi,& de pregi eccefii= mi pittori& dell’antichizà delle pitt» 
ui delle tatue,2 de colofli celeberrimi —reinIralia. cap.3 
in Roma. «© cap.7 Pepittori Rom.&quandola prima volta 


Nobiltà di bronzo d’opere, & d’artefici . la pittura fu.in reputatione,& di quegli 
cap.8 che mifero in pittura de vittorie loro, 8£ 
Diftereptie,& mifture delrame, & come quandole piture ftraniere furono ap- 
fi confermi iLrame. i cap.g  prezzatein Reina. cap.4 
Medicine della Cadmia. cap.io Mida del dipignese,& de colori. cap.s 
Della fcoria, & fiore, & fcaglia del rime; ie cotori naturali,& finti. cap.6 
& dello fomomate,& ruggine, & hic. Quai colori non appaiano infrefco, & cò 
racio. cap.at qua: celori gli intichi,dipinfero,& qua 
Della (colocia,& chalciri,&inifi,& fori, - dota primauolta fi fecero gii abbatimé 
& chelcante. cap.i2 tidesladiatori. " cap.7 
Del ponfolige,& fpodo,cantifpodo, & di Dell'età della pittura,teftimonio dell'ope, 


fripe,& triente Sernilio. __cap13 — re,& degli artefici. \cap.8 
Del! ferro,& de metalli di ferro, differentie Il primo cOLrrAfto di pittura, & quai furo, 
del ferro. Cap.14  noiprimi,che dipinfero col penello.c.9 


Della cempera delferro,& medicine difur De gli vecelli ingannati per, la pirtu 3 ,& 
e 
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the cofa fia di mapgior difficultà nella — nedimarmoforiftiero. — Cap 
pittura. | cap.i10 Quali furono primilodati in fcolpir mar 
Del modo del-fermbre i canto de gli ve- | ino.er da.che rempo. cIp 4 


celli yz chi finti primo,.be dipinfacon Nobiltà d'opere et d'artifici in marmo 
Fencautto,er coi penvello i palchi, erle 126. del marmo parto, er del maufo- 


camere, et d'ulcuni pezzi umacauigliofi — Ico. : i cap.5 
. di pitture. cap.s1 Quandola prima volta s'vfaroso i marmi 


F primi inuentori del fommar direrra, de negliedificiei chi fu il primo in Ro- 
fimulacri,etuàfi diterta,ti prezzo loro. = macneincroftòo le muriecacheeti,er 

d bj î . PE SR 

qua: inarmi vennero in ulo er chi fu il 


cap. 13 
Le varie della terra, et della poluere di primo,chefegò i marurisdal modo di fe 
Pozzuolo,et d'altre forti di terra che fi gurgli serdell'hirena. cap.6 
conuertono in picira, cap.13 Del marmo di Naflo, erdell’Armenio, er 
De muri de forni,et di matoni/, er del mo- _ d'altre forridi marmi. Cap.3 
do loro. cap. 14 Dell'aAabatrite,telligdino , dell'abandi- 
Del zolfo,allume,etforti ser medicinelo- co. cap.8 


ro. cap.15 Deil'obelifco,Thebaico,dello Ateffuniri- 

Medicine della rerra Samia, et Eretriayer  no,crdi quello,ch'è nel circo magno. 

Chia,et Selenufia pignitive anplezi. cap.) " 

cap.16 P Dell’obelifco, ch'è incampo Murtio per 
“Sorti di cetra per vfo de veltimenti , laci- —_ gnomoue. cip. 10 
moliaa farda,l'umbricasl fafio serl'ar:a Delterzo obel:ifco, ch'è a Roma in Vari 
gentaria» | Cap.17 Cano. Cali 
azione Persi Feo Delle piramidi d'Egitto, & della Slin- 
Oro. cap.18 ge. . CIP.12 
Della terra di Galarha!, della clupea, della Delabérinti d'Egitto di Zemno, & d'ira- 
Balearica,ct della Bbufitana: = cap.ig lia. cap.13 
Le medicine. l'hiilerizzet l'offeruationi fo- Dell'horto penfili dellacittà, & tenipio 
nointurto 956. di Diana Efefia. |, CIp.14 
GLI AVTTORI. Del tempio di Cizico, della pietra fugiti» 


Melfela orarore,Meffalailvecchio,Feneffella, ua, dell'ecco, chétette volte Hi gori 


Attico,Vorrso, M.Vervone Coraslio Nipote, dell'edificio fenza chiodo, & delle ma» 
Decio Eculecre,Mutinno, Melifio, Vitrumio, — ravigliede gliedifici di Roma. cap. 15 
Cafio senero , Longulano, Fabio Veffate ,. che Della calamita forti di medicine d’effa. 
ftriffe della pittura. cap.16 
GLI STRANIERI. "Delle pietre quali toto confumago i 

Pafitelie, Apelle,Melamthio, Afclepiodoro,Eu< corpiripoftiineffe,& diquelle,che lun 
franore, Parafio,Heliodoro, che fcrigegli ana. —gotempo gli conferuano , della pietra 
‘hem: d' Athene,Memodoro,che feriffe d'archi —Afio,& medicined'efTi. CAD 17 
se:tura,Democrito,Theofraîto, Apione grama Dell'anorio, di caue , delle pierre d'0!19, 
marico che feriffe della medicina metallica, -dellepalimare, & d'altre {orri di piatre. 
.Ni3fodosa, Andrea Heraciide,lolia, Apollo —cap.18 i 

doro, Diagsra Bottrienfe, Archidenzo Diont- Del coral,oner pirite » & medicine d'uffa, 
SA i 9gen0, Dem rde, Mneficle,Sonocrate dì —de’l’ottracite,della pietra amiantho < 
ieuone.& Theommnesto. medicine d'effa, della pietra miliruno, 
FL trentefimo felto bibro fi tratta della = &forze d'effà della piccra gagate, & 
T natura delle pietre yer della pompa dè —medicined’effa,delle fpugne,i tell. pio 


marmi. tra Frigia,& natura d'effa. ‘ 1P..9 
Chi prima, glimoftrò uelle opere publi- Di cinque forti di matira,dello fchi o. 20 
che. ” Gap.: Diquattro forti d'erita, &calamo, 3: fa- 


«hi fu il primo,che in Roma hebbe colpa = mio,tc arabo, è: pomice. (Reti 
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° Dellep ietre de mortari medicinali,& del peo della natura! ‘del crittallo,dellemè& 
lcpic tenere, & pietre da fpecchi,8&# —dicine,& pompa circa elfo, & quando 
delle felci, dellaTengice,defle cori, & fu trouazàla Mirrhine,& della magni> 
da altre pietre daJauorare , che reggo- “ficentiai interno efi,S: Bella matura de 
no alfoco,e alletempelte. cap. 2» ‘Mirchini,ele bugie,che gli auttori han 
Delle ci terne, della ca cina, &dellefor- nodetto dell'ambra. - cap.2 
tid' arena, della'miitùra della calcina, Del natcimento medicine, forti, & pom- 
‘& dell’ harena,de difetti delle fabriche ‘pe dell' ambra,del lincurio , & Re 
Di comprimenti, & delle colonne, ca. _’ne d'ello. cap.3 
PIET »& medicine del diamante,’ & 
Delle medicine della calcina, della.mal- delleperle. cIp.4 
tha, & delgeffo. * cap.14 Delle forti di fmeraldo,& delle gioie ver- 
De auimenti , & quando la prima uolta di prafparenti. * ; cap.s 
urono fatti in Roma,de pRiSGHa co- Delle forti d'opalo,& difetti, & is 

perti, & de'Greci,& quando I gold tL& variegioie. 
‘fono fatte le volte. * pas +25 Delle forti de carbéchi,& 8 difenri, & cipe 
il'origine del verro, & del modo d ‘rimenti,& delle gioie ardenti. .cap.7 
farlo, & del vetro offidiano,& di “diver Delle forti di ropatto,del talzide, & del- 
fe forti di vetro. © cap.26' Jlegioie verdi nonsralucenti. cp#à 
uacdli» medicine, & prodigi defuo- Delle forti dedafpidi. Cap.9 
cap.27 Di corte-gioie ‘perordine d’alfabero. c.9 
4° i ou sl'hiftorie, & l'offeruavioni Delle gipie.cpgnominate da membri del 
fonointurto s2;. * d'huono , & di quelle c'hanno prefél 

pci D gli; animali, & d'altrecole. 
GLI AVTTORT. 


Delle site che naf: pai delle contrafat- 
M.Varrone,Celio,Galba , Gi Ittio, Mutiano, "te, : delle figure delle gioie. ‘cap. 12 
(Cor. Nuposè,L.Pifsne, Tuberone, seneca, Fa- Del modo di prouarle ioie. capi 
bio Vefisle, Annio Feciple,Fabiano, Caron Ci Le cofe,l'hiftorie,& l'offeruationi fono in 
‘(orino,& Vitrunio. *  Sutro.1300. 


GLI STRANIERI. GLI AVTTORI. 


:Theofraffo, Prafitele ,;l Re Tuba, Nicandro, MV arvone gli artide trionfi ,MecenatoAat- 

Sotaco,Sudine, Alefandro, Ps lsbiftore, Apio. sho,Cornelio Beccho, 

pe plifi onico, Duride , Herodorro, Euhemero, * 

' Ariftagora,Dionifio Artemidoro Beucorida, 6 L I S TR ANIERI. 

Anttthese, Democrito,Demorele, & Licca. 

Il Re Iwba,6enocrate di Zrnone,Sudint, Ef- 

L Trentefimofettimo libro tratta dell" chilo, Tslofene , Esripide , Nicandre, Satiro, 
origine delle gioie. $ Theofrgfto, Carete,Filomene, Demerrate, Ste 

“Della gioia di Policràte tirino,& di quel marizz», Merrodoro,soraco, ritkea Timyeo, Siri 
Ja del Re Pirrho ; & quali furono otti- Jiano ,Nicea,Theofrafte : Afdruba  dfnafea, 
mi fcultori,& le nobiltà degli gitefici, Theomwena, Crefid, Mitbridare, Solocie il Re 
Bc chifu il primo c'hebbe i in Roma la Archetao, Ca'lifivaro, Temocrito , Ifmeriaz 
dattiloteca. ‘ Cap.1. Olimpio, Aleffandro polihiftore, Apione, Ho- 

Pelleg gioie portate nel trionfo di Pom- vo,Zervaftre,Zartalia, 


Il fine del primo Libro, 
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DELLA HISTORIA NATVRALE 


di Gaio Plinio Secondo. 
‘Tradotto perM. Lodouico Domenichi. 


Seil onde è finito, & fegliévnfolo. Cap. 1. 


GLI è da credere,che’l Mondo,& tutto quefto, che'per. altro 

nome ci è piacciuto chiamar Cielo, dal cui giro tuttele cofe 
Mi fon.coperte,fia vna divinita eterna, immenfa, non generata, 

nè perdouer mai mancare. Non appartiene già à gli huomi- L£299f #- 

ni,nè cape ancora sella congiettura dell'humana mente,il vo A”. parce 
ler inueltigar le cofe eftrinfeche d'eflo. Egli facro, eterno, chi belle pofi- 
«#28 .imnenfo,turto neltutto,anziegli è proprio il tutto, finito, & Fiemi del Cie- 
fimile all’infinitoscerto di tutte le cote,& fimile all'incerto;di fuori,& di dentro ‘9, contra Pla 
in fe fteffo ogni cola abbraciando;&.egli è opera della.natura delle cofe,& l'iftef:7020, lequali 
£a natura delle cofe. Erfu veramente pazzia efpreffa d’alcuni,l'hauer voluto ten. 102ferma no. 
stare di milurarlo,&r dipoi hauere hauuto ardire di efprimere la mifura dieffo;& 9%%/fa opinio- 
che alcuni aleri di qui pigliandooccafione , è dandolad quetti, diceffero, chei "1 4 Plinio, 
mondi foffero infianti, perche fia necefario credere che altre tante ancora fiano ©P*/fa ererno, 
Je.nature delle cofe; ò {e pure vna fola fe ricuopre.tutte , che però vi fiano altre #29, finito, 
tanti Soli, & altrettante Lune,& per ciafcun modo anchora altre grandi,e innu- #24 
amerabili ftelle: qua fi ch'effi né fiano per dener fempre hauere la medefima que- 
Mione del cermine del penfiero., e’) defiderio loro non fia per hauer mai fine. Et 

uando pur volefero attribuire quelta infinità alla natura artefice di rutte le co 

e,non fia più facile intendere queito medefimo in wn mondo folo;maffimamée- 
ae effendo egli opera stgrande. Et è veramente pazzia, vfcird'effo: & comefe 
noi haueffimo piena cognitione delle (ue cofe interiori, metterci poi à inuettie 
gar quelle di fuori, quafi che poffa trouare la mifura d'alcuna cofa colui, chené 
sà quella di fe telo, dla meate dell'huomo pula vedere, quel che il mondo 
proprio non cape. 





Della forma d'eBto. (ap. IL 


HE la forma fua fia ritonda in forma d'un cerchio perfetto,il nome prima, Mid0per gua 
& dipoiJa opinione di tutti gli huomini,che lo chiamano orbe, & gliargo li ragion: fis 
menti delle cofe ancora ce lo fanno credere,non folamente perche tal figura con i? forma d'un 
tutte le fue parti fi rivolge in felteffa, & ella a fe medefima è ioftegno, & fe cerchio. 
© G.Plinio, A rinchiu- 
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rinchiude, & contiene,non hauendo bifogno di Pnp alcuna, &Yoti hai 
uendo arico firfe,ò principio in alcuna fua parte; ne perche gal figura, come fi vex 
drà poi, fia attiffruna al moto,ond'ella fi dee volgere, ina fNcora ; con la pruoua 
de gi'occhi; percioche da ciafcuna fua parte fi vede conneffo ; & meze; non po- 
tendo auuenire ciò ir altra figura. e, 


Del moto d'effo. . Cap. Î1I I. 


L nafcimento dusque,e’l tramontar dei Sole ci fanno cenofcere, come quefta 
E opinione di A fua forma inifpatio di ventiquattro hore gira interno conetera ; & conti 
alcuni, che ciò Nuà riuolutione, & con incredibile preftezza.Hoxz fe il fuono di cofi gràa machi' 
auenza, perche na,che di continuo gira fia grandifitrma,& per ciò trapaffi fl Lenttinento' dell’o- 
habbiamo ac- recchie , difficilmente lo faprei dire:come ne anco direi ; qual fia il fuono acute. 
commodato le delle Stelle,lequali girano,& volgonole loro sfere, ò fe purfe nelente vna dol- 
orecchie aque Cescincredibil {oauità di concento . A noi,che ci fiana dentro, gîra di & notre 
fto fono, co- il mondo fenzz alcun romore. Hora che in eflo fiano imprefle infinite figure d'a- 
me quei c'ha nimali, &ditutre lecofe, & cheilfuo corpo non fialifcio, come fi vede neh: 
bitano alla fe l'oua degli vecelli fecondo che famofiffium authori hanne detto, ff conofce per 
cedel Nilo;  quelto argomento; percioche da’ femi di tutte lecofe , 8 le più volte confuff 
chedilà cafcano, vengono è nafcere poi infinite mottruofe fisure, & mafimas 
mente im mare. Quetto'ci moltra ancora l'occhio noftto, perche vegghiamò ini 
efTo doue la figura a'vn carro, done quella d’vn'orfo,doued'vii roro,& déue d'w+ 
nalertera , effendo il circolo dî mezo fopra Settentrione molto bianco? 


Perche fichiami Mondo: — (ap. 111. 


Ii QVESTO fonoio col parere di tutte le perfone : Percioche quello che i; 

; Greci chiamorono Cofmo con néine d’ormam ere; Noi ancori perla fua pers 

fetta elegantia l'habbiame chiamato Mondo. Chiamiamolo ancor Cielo,come 

lo interpreta M: Varrone, pereffere egli celato , cioè (colpito. Ciò ne confer 

mia l'ordine delle cofe,effendò diffegnato il citcolo,che fi chiama Zodiaso in de 

co agire d’animmali; petlequalifi gira: Sole, giàtanti anni fono fenza mat 
etmaril « 


zodiaco, come 
d:fegnato. 


DI 

Quetta fu ipi De' quattro Elementi. Cap. V. 

nione di Poffes 

donio che l'a- N ON veggo ancora,che hiuno dubiti , che gli elementi non fiano quitiré . 
ria apparrenef Quel del fuoco il primo,& 11 prù alto, onde ve@giamo gliocchi di tante 
Se parte alla \ucidiffinmre Stelle. Vicino a quetto è lo fpirito; ifquale 1 Greci; éinoftti con vi 
materia terre: medefimo vocabolo chianiano aere Quefto è quello elemento,che ci dàla vità, 
na,» parte al 8 paffa persuttele cole, & è inferto nel tarto, 8 fa rerta fofpefa dalla forza d’efi 
laceleite. La (o,fi {tà bilanciata nello fpatio di mezo,col quarto elemento dell’acqua . Eccofi 
fortile, dome nò abbracciandofi inifieme gli elementi,fi viene à fare vtr modo di diuerfità oride le 
possono s venti cofeleggieri fono ritenute dalle graue,pershe elle non volino;& all'incontro,ac 
alla celefte. ciochele graui non rouinino in giù,fono fofpete dalleleggieri; che vanno all'in 
queta per do. sù. Cofî con pari sforzo,tirando ciafcuna în diuerfa parte, perfa lor forza vengo: 
uo volan give noà fermarfi,effendo riftrette irnifieme dol continuo circuito d'effo mondo, ilgiià 
cell alla terre je correndo fempre in fe medefimo,la terra viene a effere la più balli in mezo,&z 
na. ftalfi fofpefa tu"l perno dell’vriuerlo,8& tiene fofpefi quegli elementi, per ta Sn 

ella 
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efTa prende. Etcofi ellafola ftà immobile,girandofi gli a Itri intorno à lei; & la 
‘medefima è collegata da tutti gli alcri,& tutti gli altris'appoggiano alei. 


, De fette Pianeti. Cap. VI. è; 


TULA laterra, e’! cieto,perlomedefimo fpirito, pendono fette Stelle, feparate 
fra loro con certi fpatij , lequali perilmoto loro chiamiamo Stelle erranti, 
douc non ce n'è niuna,ch’erri meno d'elfe. Per mezo di queltewi il Sole d'infi- 
mita grandezza, & poffanza,ilquale non folo è rettore de'rempi, & della terra ; 
ma ancora delle Stelle ifteffe, & del Cielo. Etchiconfidera bene l’opere di ef- 
fo,deurà credere,che egli fia l'anima di cutto’l mondo,anzi più tofto Ja mente,e"l 
rincipal reggimento, & divinita della natura. Quefto è quel che miniftra la 
luce, Iena ie tenebre dalle cofe:quetto nafconde T'aître ftelle: & quetto fecone 
do l’v fo della natura temperate fcambieuoli mutatione de'tempi,& l'anno, che 
femprerinafce : quelto dilcaccia la meftitia del Cielo , &rafferena ancora i nu- 
goli dell'animo humano : queito prefta il fuo lume ancora all'altre ftelle; & co- 
‘me chiarifimo , & preedizno cheeglià tuttefe cole rifguarda,& tutte leode, 
fi come io veggioefler piacciuto è Homero principe delle lettere. 


Di Dio. (ap. VII. 


TOT PERO io giudico debolezza humanail voler cercare la figura , & for- 
E ma di Dio. Galan è Dio , ( fepur v'è altro) ein qualunque parte fi 
ia, è tutto del fenfo, tuttodella vilta, tutto dell’vdito, tutto dell’animo,tut- 
ro dell'anima; & finalmente tueto di fe fte rveramenteè pazzia grandif- 
fima credere,che vi fiano infiniti Dei fecon lv irtù,& i vitij de gli buomini, 
fi cometa callità, la.concordia, lammente, la fperanza, l’honere.la clementia, 
la fede ,ò come volle Democrito , duein tutto, la Pena, & il Beneficio. Mala 
debole, & faticofa natura de gli huomini dinife quefte cofe in parti , ricordan- 
dofi della infermità fua , acrioche ciafcuno adorafie in parti, quelle di che più 
haueffe bifogno. Noiritrouiamo dunque vari nomi in diuerfe nationi;& inef- 
fe ancora innumerabili deità , cffendo defcritti fino a gli Dei dell'inferno in 
generi, & infermità ; & molte pefli ancora, mentre che. fouraprefi da {pauen- 
tofa paura defideriamo placare. Et perciò fù dedicato vn tempio alla Febre in 
alazzo nel tempo d’Orbona Paltare de gli Dei familiari, &-nel monte E{qui- 
fico allamala Fortuna. Ondefipuò fimare, che molto maggiore fia il popo- 
lo de gli Dei, che de gli huomini; poiche tutti da fe medefimi fi fanno altre- 
tanti Seli adonanion le Giunoni ,&iGenij. Et anco alcuni popoli hanno 
er Dei cerii animali; & pur de gli (porchi, & mo!te cole ancora più dishone- 
ite a dirfi giurando archi .ttomachofi, & fimili altre cofe. Il credere anco- 
ra , che fra gli Dei ci fiano mariti, & mogli, & che per tanto tempo di loro non 
nafca veruno , ch'aluuni d'effì fano vecchi , & fempre canuti ; aliri giovani , & 
fanciulli, di color nero, alati, zoppi, nati d'vn uo, & di quegli sche partendo 
le voltefraloro; mentre che l’yn viue, l’altro fi muoia , è (cioccheria quafi che 
fanciullefea. Ma vinceogni sfacciatezza,chetra loro fi fingano adulteri;,villa- 
nie;&rodii,&.che vi fiano ancora gli Dei de’furti , & delle fcelerarezze. Dio è, 
che l’huomo aiuti l’altro huomo,& queftaè la via all’eterna gloria. Per quelta 
via caminorno i Prencipi Romani,& per quefta hora ne vi con celefte paflo în- 
fieme co'fuoi figliuoli Vefpafiano Augufto il maggior Précipe c'hoggi viua, foc 
correndo a'trauagli Seo O è Pantichiffimo coftume,che perrimeri- 
tare coloro che hanno fatto beneficio,effi fieno pofti nel numero de gli Dei . Et 
A 2 certo 
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certo che i nomi di tutti gli altri Dei, & delle Stelle, cheio ho raccontato di fo?” 

Nomi degli pra,fono nati da meriti de eli huomini.Et chi è,che non confefli Gione, & Mer 
Dei, delle curio,& altri altrimenti efler chiamati fraloro,& effere la denominatione cele» 
Sselle onde de tte perla interpretazione detla natura. Ma egli &ben anco da ridere,che quel gran 
resina, de,& fupremo qualunque ei fi fia, habbia la cura delle cofe di quefto mondo.Or 
non credereino noi fenza dubbio alcuno,che per cofi rrilto,& diuerfo maneggio” 

egli venga di macchiarfi2Et certo che con difficulta fi può giudicare,qual de’ due: 

merca più conto alla gencratione humana,poi che alcunifono,chi non hanno ri= 

fpeiro alcuno à gli dei,& altri l'hanno rale,ch'è da vergognarfene.Percioche fere 

uono a i facrifici) itranien,portano gli dei cò le mani, &t ancho adorano finottrà 

dino alcunrcibi,& fene vano fantafticando de nuoui,impongond critdeli im 

peni a fe Itelfi,ne poffor:pure hauer fommo/quie:o. Né fanno iftaritaggi, né han' 

no cura de’figliuoli,& finalmente alcuna altra cofa non'trattano;fe non mn quatre’ 

nefono configliati da'facrificii. Alcuni nel Capitolo ilieffo ingannanoal:ri 8 

giurano il falto per Gione folgorante :& quefti nelle ribalderie foné fanoriti, que: 

gli altri c6 tutii i lorfacrificii fon puniti Ha però la generatione umana troua- 

Ca tafi vna deità dimezo fra l'vna & l'aluà di queite due openiohi, perTaquale ved 
rebbe anco men chiara la cogietrura di Dio.Percioche in tutto’ méda,mn tutti 

Noi Chriffia- IuOghi,da tutte l'hore,cò le voci di tutti è inuocata la Forturia fola: ella è nomi 
ni. come che sé Nataellaè accufatasella è incolpata,ella è pèfara,ella Icitara,ella riprefa -& con 
pre babbiamo Villanic adorata, ma da molti anco è fimata & volubile, & cieca, & incoltate,ge 
la Fortuna in Scerta,& varia,& fautrice de gl'huomini w:degni. Cottei governa ogni cola, ge 
bocca, non di- dalei fi riconofce il tuttose in tutto quato îl maneggio di Gito médo ella empie: 
meno non lam Vvna & l'altra carta.Er fiamotanto foggetti alla forte,che la forte ifteffa fi rien pr 
mettiamo, di Dioperlaqualefi pruoua Di incerto.Sonci alcuni'altri , che la rifiutano 
che n'ètefimo attribuendo i fuccelfi delle l’influffi delle ftelle,& alle Condinoni del na; 
mio S. Agotr, cere:& queltitali vogliono,che Lio habbia deliberato vna volta que! che ha è 
svel li.delle Re. eMere ditutti,& che del'rimanéte poi non renga conto alcuno.Et queta openio= 
grattioni pm Nt Ègiàceminciatad piacere,& no pure alvolgo ignorante, mia ancora è gl'huo? 
gédofi d'hauer Mini doni Er diqui'viene,che Noro fiamo dati a credere,che i folgori ci faccia- 
solco a lodare Oavvertiti delle cofeavuenire.che gli oracoli fappiano le cofe innanzi, & gl'ihi 
n Nobile dal domini le predicano,tanto che fino a piccol ftarmuti, e ipercotimenti di piedi ff 
te parri di for. MEtTONO fra gli augurii.L'Imperadore Augufte hebbe a dire, come egli s'hauca 
crura attibui Mellala calza manca in cabio delta ritra,quet giorno che fu quafi morto da'foft- 
do a lei ciò che dati ammutinati Et tutte quefte cofe aggirano gl'huomini poco accorti,ziro che 

è di promiden. la più certa cofa,che fia fra effe,è il non efferii nu!la di'certo,& che né vi fia cola» 
tia di Dio. alcunapiùinfelice,nepiù fuperba dell’huomio Percioche gl'altri animali non hà 
no cura d’altro fe non del vitto,nelquale la benignità' della natura fuppliffe lorò 
abaftanza.Oltra di ciò hano ancora vnacofa,laqual merita d'effer poîta innàzi 
|... &tuttiibeni,che effi n6 péfano piro ne alla gloria,ne a’denari,ne all’ambitiong;. 
Di qui venne ne alla morte Ma però in Gite openionitorna bene à-credete, che gli dei habbi2- 
sl prouerbio Se po cura delle cofe del modo; & che fe ben talhora i maleficii tardi fon puniti,ciò 
vo molunt Deo auuéga pereffere Dio occupato in ita machina,nò già che mai ne vadanoefen+ 
rum mele, ti.Nc perciò l’huomo fu generato proffimo a Dio,accioche pervtilità foffe pref. 
quel che fcrine (o alle beitie. Bene è vero , che’l principal conforta della imperfetta natura del< 
Val. Maf.mel Phuomo è quefto,che neancho Dio td ogni cola. Perciò che Egli nò fi può vck 
primo di Die ciderda fe fteffo,quado anco e'voleffe:taqual cofa fu data $ orrimo coforto al- 
maje di Cor Lhuomoin tàri trauagli di 4{ta vita,ne può ancora fare gl’Hiuomini immortali, È 
she, ritornare i morti in vita,ne fare che ch'è viffuto né fia viffo, chi hi fanno degl 
honori,nò gl'habbia hauuti,e i s6ma egli nò ha ragione alcuna nelle cofe paffare: 

fuor che l’obliuione;&(p'vuir ancora cò ticeti argométi IT c& DIV) 

e'16 può fare,che duc volte dieci nò fan venti,& molte altre fimile cofe : plo 

qual 


s € conDO: $ 
Quai ragioni fi viene à conofcere 1a poffanza della natura, effer quello, che noi 


îhiamiamo Dio. Ne però fara ftaro fuor di propofito , hauer fatto quelta digrel- 
ifione, per la continua inueltigatione, che fi fa di Dio. 


Della natura de'Pianeti, & dellor gira, 
Cap. VIII 


GRA torziiamo all’altre cofe della natura. Le Stelle, che noi diciamo 

5 effere appiccate al cielo,non fono(come fi crede il voleo)attribuite a ciaf- 

xcun di noi,le chiare à iricchi,leminori ài poueri,le {cure à gli ftropiati;& cofî fe 
codo la forte di ciafcuno à chi più,& à chi meno rilucéti;ne alcuna d'effanata col 

fuo hnomo muore infieme cò eflo; ne anco quando elle cafcano,fignificano,che 
alcun muoia. Non ha il cielo tanta compagnia con effi.noi, che per noi.ro 

Fatto quiui fia mortale ancora lo fplendore delle Stelle è Elle abbondanti per lo 
troppo alimento dell'humortratto è fe rigettano quel vapor difuoco, quando 
pare alerui , che cafchino., comefi vede ancora apprefio dinoi auuenire a'lumi 
accefi nell'olio. Ma la natura de'corpi celefti è eterna . percioche efli intefono 
il mondo, &J{ono-ineflo teluti, & lapoffanza loroè molto grande fopra la 
terra ; perche perla chiarità, & grandezza dell'effetto fi fono potuti conofcere 
in-canta fotngliszza , come moltreremo 21 {uo luogo. .Parleremo anco più 
propofito de'circuli del cielo nell mentione, che fi farà della terra ; poiche tut- 
‘ta la compofitura del Zodiaco appartiene è effo. Trouafi, come Anafmane 
dro Milefio nell'Olimpia cinquantottefima fu il primo, che intefela ubligui- 
tà di quefto Zo.iaco; & c:ò-fu vano aprirle porte delle cofe. Cleottrato poi co» 
nobbe i fegni in eflo, & prima l’Ariete, &il Sagittario. Ma molto tempo ine 
manzi Atlante hebbe cognitione della sfera. Hora dafciando il corpo di effo 
monde, trattiamo dell’alirè cole, che fono fra ilcielo, & la terra. Chiara 
cofa è che'l più alto di rutei é al pianeta di Saturno , & perciò poco fi vede, & fa 
wo grandiffuno cerchio , tanto che in fpatio di trenta anni ritorna a i brewifimi 
principij della fua ftanza. Et che il viaggio diturre ke flelleerranti, & fra l'al- 
tre del Sole, & della Luna, fanno il'corfo contrario al mondoscioè vanno è man 
anauca , doue il mondo precipitofainente và fempre a man ritta* Et benche per 
Ja continua rinolutrone di vna gran preltezza fieno innalzati da eflo , & tirati a 
Ponente : nondimeno effi con moto oppofito , wanno con i pelli loro verfo Le- 

Mante. Etciò fi fa, perche FPacre rivolto nella medefima purre, per la eterna 
riuolurione del mendo non rimanga immobile, & p'uro; ma fi venga a fen- 
dere dall’oppofito ripercotimento del'e Stelle, divenendo feparabile, & dige- 

fto. Horala Stella di Saturno è di natura gelata, & fredda ; & il'circo'o di Gio- 
ueè molto inferiore a efio ; & perciò con più veloce moto finifce il fuo corfo in 
dodecianni. Ilterzoè il pianeta di Marte, chiamato da alcuni d’Hercole,igneo 
e ardente perla vicinità del Sole , ilquale quafi in due annicompie il fuo cor- 
fo. Et perciò Gione effendo pofto inmezo fra il troppo ardordi quefto, &il 
freddo di Saturno fi viene atemperare per l'uno s & l'altro, & farfi benigno. 
Si ha dipoi da fapere , come il corfo del Sole è di trecento feffanta eradiz ma ac- 
cioche la offeruatione dell’ombre fue ritorni a i fegni notati; è ciafcun’anno 

‘:s'«ggiungono cinque giorni , & dipiù la quarta parte di vn giorno. Per quefta 
cagione a l’anno quinto. vi s'aggiunge vn di di bifetto; accioche la ragione del 

tempo fi confaccia col viaggio del Sole. Sorto il Sole girala grande Stella chia- 

mata fenere, con ifcambienole corfo vagabonda, & perl: fuoicognomi con- 

«corrente del Sole, & della Luna . Percioche preuenendo il Sole , & nafcen- 
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do innanzi il mattino, fi chiama Lueifero,come s' ella fuffe vn'alerò Sole,che af 
frerraffe il giorno; & all'incontro rilucendo dopò i] tramoritardel Sole fi chia» 
ma Vefpero,quafi.che prolunghi Ja luce, & faccia l'ufficio della Luna. 1 primoy 
che conoicetie la natera d'effa, fu Pirhagora Samib intorno alla quarentefirina fe 
conda Olimpia »che fu l'arino' cento quarantadue dell'edificamone di Roma. . 
Hora digrandezza avanza ella tuttel’altre ftelle ; & è dirantò Iplendore , che i° 
raggi di quetta ftella fanno ombra, & perciò è onorata di molti Romi. Percio= 
che ehi l’ha chiamata Giunone,chi Ifide,& chi madre de gli Der. Della natura» 
di queita.Itella tutte le cofe ii generano’ in terra . Percioche neli'uno, & l’altro? 
fuo nafcimento fpargendo humor genitale,;non folamente empie i concerti del 
Ta terra,ma incita ancora quei di'tutti gli animali “Et fa il {no corfo perlo Zodia» 
co in trecento quarant'orto giorni,non s'allontanando itiai dal Sole più che qua 
rantafei gradi, come vuol Timeo . Di fithil maniera; ma non già di grandezza, ò 
forza è la ttella di Mercurio a' lei vicina, chiamata da alcuni Apolline ,la quale 
per havere 1) circolo inferiore , fa il fuo corfo nove giorhi prima s rilucenco ho» 
ra innanzi il nafcimento del Sole, & hora innanzi che ei tramonti ; ne mai fi di. 
fcotta da effo più chexentitre gradi yfi come Crefio, & Sofignene dimofiraro= 
no'.Et peròla itanzadi quelle flelle è peculiare,& ron DE che fare conle 
fopraderre . Percioche elieno fi veggono eflerlontane dal Sole per la quarta y 
8& terza parte del Gielo -& tal’hora anco oppofle. Ertutre hanno maggiori! 
gli altri circuiti della piena conuerfioneyde 1 quiali fi ragionerà nel trattato del 
anno grande » 


Della natura della Luna. (ap. Tx: 
è alt poi le maraviglie di tutti 1a Luna vitima ftella , & famigliarifima alla’ 
rerra,tronata dalla natura pertimedio delle tenebre . Quello pianeta ha 
travagliuto molto gl’ingegni de’contemplatiui, iquali fi fdegnanano grande» 
mente di non conofcere cuetta ftella ramtò vicina, laguale fen pre cretce, è fce+ 
ma Et hora fi piega im due corna, finra fi dinide în egual portione s quando fi fa' 
di tutto rondo,quandorè pienà di macchie, quando tarta rilucente, & grardifli= 
ma col cerchiopieno,& in vnfubito diuien nulla vAlcnna volta ri'uce tarta Ja' 
notte,& ralhora fi letta tanto fardi, che vna parte del giorno aiuta Ja licedel So- 
le. Manca tal'hotz di lume; & nondimend:nel mancarfi vede; & nel fine del me' 
fe fi nafconde;ne però fi crede:ch’élla patifca. Hora appar baffa,& hora alta, ne' 
erciò fa quelto à un modo falo, pesche alcuna volta s'imna!za fino al eielo, & al 
‘hora pure,che tocchi 1mont. Horala vggiamo volta a Tramontana, Hera chie 
naranerlo mezzo giorno; & 1! primo che conobbe quefte particolarità di lei yfu 
Endimione,il qual perciò fi finge, he foffe insamerato d'effa.Ér veramente che' 
no: fiams poco crari verfo'di coloro , i quali con fatica , & cura ci ha:..0 aperta 
la luce inquelta luce ; fa dove con mir.bil danro de gli humant ingegni ci di 
lettiamo di mettere il fangue,& l’uccifonisù le hif orie, accioche lc Icelcraggi» 
ni de gli huomini feno note à chi ton ha cognitione d'elfo mordo.Effendo a- 
dunquela Luna vicina al cardine del Cie!ò, & perciò di n initro giro, in venti. 
fette giorni, & la terza parte di vidi forni fce quel medefimo corto, che l’altif 
fima Stella di Satùrno (come s'è derro)fa in trenta anni . Stara di pordué gierni 
nella congiuntione' del Sole , al più tardi il trentefimo giorno torna di nuovo al 
le fue medefinie volte; & non sò s'ella fidmalîra ditorte fe cofe che fi fono 
powte conofcere ini Cie'o. Che fia neceflario dividet l'anno in dodeci mefisdo- 
ue ellaaltrerante volte raggiangeil Sole sche ritorna a i fuoi principi). Ch'ella 

come 
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«ome l'altre (telle fra retta dallo (plendore del Sole. Percioche ella riplende,.con 
«quella luce,ch’'in tutto ha riceuvita da lui, fi come la weggiamo volare nel ribar: 
tere dell'acque. Et perciò con molto molle, & imperfetta forza rifolue,& accre- 
ce ancora tauco humore,quanto i raggi del Sole pofiono confumare. Per quelta 
«cagione non appare fampre condume eguale , perche nella oppofizione fi vede 
tutta,doue glialtri giorii moltra tanto di te alla terra,quanro ella ricene dal. So- 
Je. Nella congiuntione ava fi vede,porcioche tutta quelia luce, che piglia, la ri- 
Qeri do.de l'ha hauuta. Le itelle poi feaza alcun dubio fi pafcono d'humor ter- 
eno, perchetal'hora ellendo meza tonda,fi vede tutta piera di macchie j attefo 
«che Li forza non balta a tirare a fe competente materia. Percioche le macchie Luna perche 
po ono aliro,che lordure della rerra tirate in alto con l'humore. macchiata. 


Deb'ecclijfi del Sole, cr della Luna » G della Notte, 
CP. Xi A 


Li eccliffi fuoi & del Sole,cofa in tutta Ja contemplatione della nacura,mof- 
ro marauigliofa,& fimile a vo prodigo,fono fegni della grandezza, & del- 
l'ombre loro. Percioche chiaro è,come il Sp'e ci fi viene a nafcondere , quando 
la Luna fi metteiu mezzo,8rla Luna per la oppofitione della.terra; &rendonfi 
Jo (cambio l'un l’altro , perchela Luna col ino ri leua i raggi del Sole alla 
serra, Seta terra allaluna. Perche fottentrando quetto fubito fi viene a far buio, 
& perl’ombra d'efla il pianeta perde ilfuolume. Nealtro è notre, chel'ombra Spenfippo di 
«della terra. Erla figura dell'ombra è fimile a vna meta, ò paleo volto fotrofo- Soitella sE 
pra,perche (e gli volta folamente con la punta, & non trapafla la larghezza della n, “srimarione 
‘Luna, percioche piuna altra {tella s'ofcura in quel modo, & tal figura fempre vie dti, nda 
né fcemando nellapunta. Erche per lungo tratto vengano manco l’ombre, fi },. contraria 
può vedere perglialtifipi voli, n gli vccelli fanno . Al confine loro dunque alatsena Er di 
il termine dell’aria, & il principio del fuoco. Sopra la Luna poi tutte le cofe co Li 
fono pure, & piene di diuina luce. Etnoi di notte rempo veggiamo le ftelle, a di a Ad p 
come fi veggonogli altri umi al buio. Et perquefta cagione la Luna s'ofcura n, rylione!£ 
di notte. Et gl: ecclifi dell'uno,& dell'alero non fono i tempi fermi,& determi- della Nano 
nati d'ogni mefe, perrifpetto dell’obliquità del Zodiaco , & perli molti varij ri- degli Dei 
nolgimenti(come s'e detto) della Luna; perche il moto delle itelle nonconuiene ‘5 5 
Îempre nelle diuifioni delle parti. 


Della grandezza delle Stelle. Cap. XL 


L remplafimo,ci (cuopre la grandezza di tre grandiffime cofe , che fono par 

““ tidella Natura. Et certamente che non fi potrebbe leuare tutto il Sole 
alla terra, interponendofi la Luna . fe la terra fofle maggiore , che la Luna. Dal- 
l'una, & l’altra poi fi vede più certa la grandezza del Sole in modo che non fa Grandezza 
bifogno fpeculare ’amplirudine fua conJa proua de gli occhi , & con la con- del sole, del 
giettura dell'animo. Et cofi non è dubbio,che quetto Sole € {mifurato , percio- Ja Luna, 
che noi veggiamo,ch'elfendo molti alberi pofti alla fila perfpatio di quante mi- 
glia,effo gecta l'ombre loro con eguale interuallo,comne fe foffe inmezo di tue 
to lo palo: Et perche nello equinotio , tutti coloro , che habitano nella parte 
Meridiona'e,hbacno l'ombra del mezo giorno perpendicolare fopra Ja tefta; & 
perche l'onbre de gli abitatori del circulo folftitiale nel mezo giorno caggione 
a Tramo tana, & il nafcer del Sole caggiono a Ponente: È quai cofe per sea 

4 mode 


Qua confideratione tira gli animi noftriin Cielo, &quafiche di fi con- 


bi zZ127R0 


modo non fi portrebbon fare,s'ei non foffe molto maggior che la terra. Ét pene 

che quando nafce con la fua latitu dine:trapaffa il monte Ida,largaméte abbrac» 

ciandola da man ritta, & man manca , maffimamente effendofeparato per tane 

to interuallo. L'ecclifle poi della Luna moftra con manifefia ragione la grane 

dezza del Sole, fi come ofcurandofi effo fi viene a conofcere , quanto fia piccio» 

. > lala terra. Percioche effendo tre le figure dell’ombre,& effendo cofa chiara,che 

Fiewre dell'- (e1a materia,che gettaJombra , è pari al lume, fi viene a fare vna figura di co- 

ombrestt — tonna; &fela materia è maggiore che il lume,l'ombra è fimile a vn pulco dirit= 

ro : in modo chela pare fua baffa è (ortilifima, & fimilmente la lunghezza in» 

finita : fe la materia è minore che la luce.l’ombra fomiglia vna mera, ilcui fine 

fia appuntato, & tal fi vede l'ombra ofcurando la Luna : chiaramente fi troua», 

fenza hauerci dubbio alcuno, che la terra è vinta di grandezza. Et quelto anco- 

° ra fi conofce-per taciri fégni d'efla natura , Perche qual'è la cagione,che'l $ole fi 

sole perche fî ; i 1 Ra "fa EPi F, 4e]! sf , . à 

i : difcotta il verro #fe non accioche.la frefchezza della notte riftori la terra : pers 

d iftoftail Ver cioche fenza dubbié egli l'abbraccierebbe, &cofi ancora l’abbroccia in alcuna» 
PERE parte; tanta è-la lua grandezza. 


Di quefte cofe ,.ch'alcuni banno trouate nell'offeruatione del' 
Ciclo, (Ap. XII 


L Primo, che in Roma trouò la ragione dell'eccliffe dell'vno,& f'altro fui Sul! 
i pitio Gallo,ilqualefu Confo!o infieme con M. Marcello ; ma alihora era tri- 
buno de foldati,liberando l'effercito da vna gràn paura il giorno auanti che il 
Sivata-"ma di' Rè Perfe fu vinto da Pao!o, che dal generale fu prefentato in publico parlamé. 
Salpi..* Galle, to ya fare intendere loro l'eccliffe ; & dipoi anco fopra ciò compofe un l'bro. i 
per far animo Maappreflo i Greci,il primo, chela imeftigò , fù Thalere Miletto, l'anno quar: 
a foldati sbigo to-dalla quarantefima ottaua Oliwpia; predicando l’ecclife del Sole,che fi fe- 
riti, come fu cefotto il Ré Altiage,cento e fertanta anni dopò l'edificatione di Roma. Dopò 
quello di Ca- quelti Hipparcho,prediffe i corfi del Sole, & della Luna per feicento anni, com- 
bria Atheniefe prendendo imefi delle genti ,ei di, &l'hore, ei firi de luoghi, ci borghi de 
Sopra la faerta popoli ,effendone teltimonio il tempo, non peraltro modo , che fe folle fa» 
& d'Agatoele to partecipe de'configli della natura . Sono ftati quegli huomini eccellenti, 
di Sicilia fopra i quali hauendo fopra l’vfo della natura liumana comprefa la le ge di sì gram 
il sole ofcura- deità , liberarono la mifera mente de gli huomini , laquale nel ofcurar delle 
fo. ftelle, temtua d'alcuna fceleraggine, ò morte d’effe nella qual paura fi Jegge ,, 
Di quefti è chi furono ancora Steficorò, & Pindaro eccellentiflimt poeti, pèr l’ecclifli del 
ftato Platone, Sole defcritto ne'loro verfi: & gli haomini,che giudicauano la Luna effertra- 
ilqual diffe , wagliata da gl’incanti,& perciò l’aiurano con lo ftrepito di vari fuoni . Per il 
che le neceffità quale pauento Nicia Capitan generale degli Arheniefi,non fapendone la ca- 
della natura gione,temendo di menare l’amnata fuor del porto, mife in'trauaglio grande lo 
vbidinaro al- fato loro . Voi fiete veramente huomini di grande ingegno, interpreti def 
ba diuina.'— Cielo,&capaci della natura delle cofe, havendo'il modo da vincere gli huo. 
Leggi Ple mini, & gli Dei. Percioche quale è colui , che vegga quelle cofe , & l'ordinate 
tarconella vi. fariche delle Stelle, poiche cofî ci piace chiamaile,che non Nabbia ‘per ifcufata 
tadi Nicia. lafuanecefta, effendo naro mortale’? To roccherò hora brevemente; & perca 
itoli le cofe, che giì detti fi confeffano, rendendo ftrettamertte Ta ragione, è 
in luoghi molto neceMfari. Pertioche tal difcorfo non è fecondo il propofi- 
to noltr0,8 è meno da marauigliarfi,che non fi poffa allegare la cagione di tute 

rele cole,ch:nonè di poterla dire in alcune. 
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SECO LD O: . 3 
De gli Eccliffî. (ap. XIII 


HIA RA cofaè; cheglieccliffi ritornano ne’loro cerchi in digerito ven 
4 ti due mefi 3& che l'eccliffe det Sole non fi fa, fe non nell’vItima,ò prima Eccliffe quan 

Luna,che fichiama congiuntione’. Ma l’ecclifle della Luna non fi fa te non do fi fa. 
quando ella è piena , & fempre proffimamente di qua dall’oppofitione. Ben è 
vero, che ogni annoa certi giorni, e hore determinate fi vienea farel’eccliffe 
dell’vno ; & l’altro pianeta fotto terra . Ne però quando e'fi fanno fopra la ter- 
ta , fi veggono per tutto , & ciò talhora auuiene per tene dei nugoli, & fpef 
fe volte ancora sperche il globo della terra s'oppone alle conuefiità del mondo. 
Sappiamo ancora da dugento anniinqua perl’induftria d'Hipparcho, come 
V'ecchiffe della Luna volta fi fa cinque mefi dopò il primo,& quel del Sole fette - 
mefi. Etche la medefima Luna s'afconde due volte in trenta giorni fopra la ‘ 
terra, & che ciò non fi può vedere da tutti, & quello che è maggior matauiglia 
in quefto miracolo , effendo neceffario , che la Luna s’ofcuri per l'ombra della 
terra, che quelto hora le autriene dalla parte di Ponente, e hora di Lenatte- Er 
per qual ragione , douendo al mafcere del Sole squellaombra, chela fa ofcu- 
rare, efferfotterra, fu che vna volta egli auuiene, che laluna ofcurò nel vra- 
montàre, veggendofi l'vno, & l’altro pianeta fopra la terra è A'tempi nofri .; , 
auuenne ancora, che l'vna , & l’altra Steltà non fi vide per quindeci giorni ; & 
ciò ful'anno, chegli Imperadori Vefpafiani furono Confeli , il padre: la rera 
volta, & il figliuolo la feconda + 


Del moto della Lund. Cap. XIIÎTI: 


I NON èdubbio alcuno, che la Luna fempre conle corna volte al contra: 
rio del Sole, s'ellacrefce, guarda Leuante,. feella (cema, Ponente.Et ri. 

luce , aggiugnendo ogni di , cominciando dal (ecòndo,infino al pieno rédo,cir- 
ca quattro quinti d'hora,& cofi ne leua in diminutione. Et non appare, fe non 
s'allontana dal fole quattuordeci gradi. Per ilquale argomento fi comprende; i 
che la grandezza delle ftelle etranti è maggiore,che quella della Luna; percio- , Pagnini 
che quelle appaiono alcuna uolta, fe fono ferre gradi lontane dal fole. Mal'al- “° le Belhere 
tezzaloro le ta parer minori ; come le ftelle file perlo fplendotdel Sòle non fi "4°! » 
ueggono di giorno,benche elle rilucano non meno che ,a notre i ilche manife- , 
ftamente fi vedéne gliecclifi del Sole, & rie gli altifimi pozzi. 


moti delle Stelle erranti EG ilumi canonici. Cap. xP, 


I TRE pianeti, che noi habbiamo detto effet polti fopra il Sole ; fi nafcon- 

dono quando caminano , coneffa dui ; maeffendofi dilungati da lui non più 

che vndici gradi, fi cominciano a vedere, & nafconola mattina. Dipoi fi reg- 

gono tocchi da’ raggi d’effo : eintrino du'gradi cento. uenti fanno Je ftationi 

martitine ; Iequali ft chiamanò anco le prime: dipoialFincontroda'gradi cen- 

to o:ranta, fannò i nafcimenti di fera.Ex parimenté ne'cento venti gradi dall'al- 

tro laro,ches'appreffa.le Nationi detla (era.lequali fi chiamano feconde, infin 

chel Sole appreffandofi a dodeci gradi a quelle Stelle,le nafcondé x &quetti fr 

chiamano occafî vefpertini. La Stella di Marze,come più uicina.fetire ancora i SfH4 di Afar 
faoi razgi dal Sco che fono nouanta gradi : onde anco quelld moro prefe 1% 
iTnotme;& tu chiamato primo & fecondo nonagenazio dall'uno, &Pakro na - 
fcimento.Quelta medéfima Stella ftationale dimora (ei ;yiefi ne feoni altrirhens» 

ti due;beache l'altiv nell'vnay& l'altra taciòne non fornitcano quattro mefi. 


I due 
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I due pianeti,che fano fotto”! Sole,finalcondono nella congiugtione di fera pae 
fimil modo, & abbandonate dal$olè , in altrettanti grid fanno i nafcimengi 
mattutini, & feguono il Sole, da remotifimitermioi della fua diltantia ) & ha- 
uendoloraggiunto colmatutino occafo fi cuoproao, & paffano oltre. Pocp 
dipoi col medefino interuallo da fera nafcono fino a quei termini, che habbia» 
mo detto. Et da quegli retrogradando tornano al Sole, & fi nafcondono col tra 
. montarla fera. La Stella di Venere fa du: ftarionil'vnala mattina l'altra la fe- 
stella di Vene xa,dall'vno, &l'altronalcimeato da lunghiffi ni confini della fua diftantia , le 
re quante fta- {tariomidi Mercurio fono disi breue momento, che non fi può comprendere. 
sioni fa. Ecquelta cia ragione de'lu ni, & delle loro occultationi,inuiluppata da troppo 
intricato moto, & da moli miracoli. Percioche mutano le grandezze, & 1 co- 
Jori loro,& le madefime s'accoltano a Tramontana, & parto no mezo giorno , & 
* veggonfiavn tratto hora vicine alla terra, & hora ritirate al Cielo. Circa lequa- 
li Stelle effendo io per moltrar: molte cofe altrimenti che non fecero gli antichi, 
confeffo che ciò era vfficio di coloro, iquali furono i primi a moftrar le viedi 
cercarle ; purche alcri von perda la (peraaza , chel inondo non vada fempre mi- 
liorando . Perpiù cagioni auuengooo tutte quelte cofe ; la prima è di circuli , 
iquulii Greci chiamano nelle Stelle bfide; percioche s'hanno da vfare i voca- 
Abfide in cia- DONI Greci. Etciafcun pianeta hale fue Abfide , lequali fonò differenti da quel 
/cun pianeta. Jle delmondo; perciocheJa terra è il centro del Cielo fra i due poli,& del Zodia- 
co ancora , obliquamente polti fraloro. Et tutte quelte cofè con laragione del- 
le felte vengono chiare,& fenza dubbio alcuno .. Nalcono dunque le Abfidi da 
diuerfi centri a ciafcun pianeta. Etperciò hanno diuerfi circuli, & difterenti 

moci,perche è neceffario,che le Abfide di dentro fieno più breui . 


“Perchei medefimi bora paion più alti,& bora più baffi» 
(ap: AVI. i 


Abfide altifi- TNA L centro della terra dunque fono difcolte,& altifime le Abfide a Satue- 
mequali fiano D po nello Scorpione, a Gioue nella Vergine, a Marte nel Leone,al Sole ne’ 
o Gemini, a Venere nel sagittrrio ,a M:rcurio nel Capricorno nel mgzo de’gra- 
ditutti. Etperilcontrario al centro dellaterra baifime , & vicine. Et.perciò 
pare che fi muonano più rardi,quando fono portate nel più 2ito circuito, non 
che elle affrettino , ò tardino imoti naturali ,i quali ciafcun pianeta ha propri, 
& determinati; Ma perche tirate le linee dalla fomma Abfide , è neceffario che 
fi ritringano a! centro, fi come fanno i ragginelle ruote , & il medefimo moto 
quando fi fente maggiore, &.quando minore perla vicinità del centro. Ecci 
vn'altra razione delleloro altitudini, perche'hannole Abfidi altifime dal loro 
centre in altrifegni. Saturno nel ventefimo grado di Libra; Gioue ne'quindeci 
di Cancro, Marte ne'ven ‘otto di Capricorno,il Sole ne'ventinoue d' Ariete, Ve- 
nere ne'fedeci di Pefce , Mercurio ne'quindeci di Vergine, & la Luna ne'quat- 
tro.di Tauro . La terza.ragione delle altitudini sintende perla mifura del Cie- 
lo,& non del circolo , perche gli occhi giudicano auegli.ò filire, ò difcendere 
perla profondità dell'aere. Aquefta è congiunca Ta caufa delle laritudini, & 
della obliquità del Zodiaco. Per quefto caminano le Stelle, che noi chiamam- 
‘Noi hoggi P anderranti Nè altra parce dellaterra è habitata Fupr di quella,che è fotto pofta 
la prowidétia -effo: Alrefto fotto 1 poli è inculto , & dishabitato. :Solamente la Stella di Ve» 
di Dive felici nerela trapaffa di due grani. Laqualcofa è cagione,che alcuni animali nafco- 
tà del nome nonelleparti defe te del mondo. :La Luna ancora camina,per tutta la latitudi- 
Christiano,nò nedel Zodiaco,ma però.nonla paffa punto . :Et dopò quettila Stella di Mercu- 
: ‘v** rio,più 
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rio spiù chel’altre prende della latitudine del Zodiaco jin modo però che da i san pei 
dodeci gradi,( perche tanti fon queglde!la fua latitudine ) non ne trapaffa più x; ld sclodeali 
che otto, ne anco queftiegualmente ; perche al mezo'di quello due, & di foprà ,uriti Pa 
per & di fotto'dué . II Sole SS và perilmezo,tnequale fra due gra- Sini par- 

i ,'guifa di ferpente torto , la Stella di Marte tiene i quattro del mezzo : Gio ,, Piro psn 
lie quel di mezo,& due fopra quello,Saturno due come: il Sole . Erquetla è la fia babitata,ef 
ragione delle latitudini de'pianeti, d quando diftendono à mezo giorno, ò quan ‘Tendofi fco se 
do falgono'à tramontana + Molu fono ftati squali hanno falfamente creduto, to afsas gra 
per quelta (tare quella verza di quegli, che dalla terra vanno al Cielo, & pari- da ta sa 
mente ancora falire quella , i quali accioche ffeno riprowati,ci bitogna aprire vna ; ladine Art 
gcan (ortilità »Jaquale abbraccia tucré le già derté caufe- Bifogna che le Stelle fa orele neTo- 
neltramontar della fera fieno vicine allaterra, &dilatitudine, & d'altitudine; )omeo hanno 
& che inafcimeriti mattutini fi facciané nel principio da eiafcuna,& le ftationi faputo conofce» 
in mezoîgli articoli delle latitudini ;che fichiamano Éccliptici» Perciò chiara 


tofa à che"l moto s'accrefce , mentre ch'elle fon vicine alla terra , & ch'egli fce- dà quano 
fini quando ne vanno în altò » Laqual ragione per le fublimita della Lana mol dos'acerifee,ò 
tò s’apprudua » E non è dubbio ancofa, che ne’'uafcimerti matuuini il numero! S 


s'accrefcé,& che dalle prime ftationi le tre fuperiori (cemané fino alle feconde Le: 
ftatîoni . Lequali cole efféendo in quétto modo, farà manifefto dal nafeimento: 
matutino falire latitudini,perche in quel primò andamento cominciano a da- 

gio ad aggjiigeri î metis & nelle tacioni prime,& altitudini rédere in suù;perche 

allora i nameri cominciano d {cemarfi ; & fe Stelle é rtetrogradare. Della qual 

cola priuatatnente s'ha da rendere la de + Le Stelle percoffe nella parre,che 

habbiamo detta , & dal reggio triangolare del Sole,noa pofloné fare it corfo rete 

t0,& dalla focofa forza del Sole fenò levate in alto » Etquetto nén fi può fubi. 

to comprendere dalla viftà noftra ; & per ciò crediamo, ch’elle fieno. ferme, & O#depredu 
di quî viéne queto nome ftatione » La viélentia poi di quefto raggio paffa im. ce il credere, 
danzi, e} vapore percnoteadole le coffrigne è iré adietto» Et ciò molto più: ehe le srelle fia 
auiene nelloro naféimento velperttinò ; hauerido rutto il Sole 'oppofto, quando #eferme. 
elle fonò fpinte nella fommirà delle Abfidi ;& non ff veggono punto,perche al- 

tiffimamente fono difcofte, & ranno cen pochiffimo n.010, & tanto minore, 

Guando ciò avdiene ne gli altifEmi fegni delle Abfidi. Nel nafeimento velper- 

tino fi difcende la }ar:tudine , fcemandofi gi il meto più adagio, ma nofdime- 

fio crefcendo innanzi le feconde flitioni,guando anco fi Scende l'altitudine fo- 
pragiungendo dall'alto Raid il raggio ; & per Ja medefma forza toro di ntowo 

fpint? d terra ;laquale glialzd al Cielo dal primo trino. Tanta differentia c'è 

the i raggi vengano di fotrd dî fopta . Er molto più quefio agviene nel tramon- 

fare della fera + Erquetla è Ja ragione delfe Stelle Iuperitri , molto più difficile è 

Qrella dell’altre,gs da niano innanzi à me Rata affegnata. 


Cofe vniuerfali de’ pianeti » Cap. XV11. 
. ; 143 : i ade 

Rima dunque è da dire,quale è la cagione ch'effendoni diverfe Stelle, la Stel Bisgri Mer 
p la di Venere notò fi dilcòfta mai dal Sole più di quatantatei gradi, Mercurio 7/0, & quan 
ventitre, & fpefle volte di quà da quefti gradi ritornano al Sole, L'uno & l'al 79, & perche 
tto pianeta ha Je fue Abfidi rivolte, fi come quegliche fono pofti fotrò il Séle, & fiano lontane 
finto de lorcircoli è di forrò ; quanto de'già derti è di fopra.& perciò ron pel 4a) sele. 
fono efer più difcolti, perche perrifpetto della piegarnra del Abfidi,guinii © 
hanno maggioriongitirdine. Ambidue dunque per fimili t:gioni flara:fcòrno 
il modo, & i margini delle Abfidi, & compenfano gli fpatij della Magiatse 

SETE con le 


Venere, Satur 
no, Gioue , & 
Marte, quane 
40 falgono, 
loro nafcimen 
n, 


Quanto que- 
ft pianersffta 
no afcofi. 


LE LIBRO Ù 
Conle latituditî . Ma perche non giungono edi Capetae ai gradi quaran- 
talei.l'alero a i ventitre; Anzi vigiungono ef. Mala ragione ‘inganna colore 
che fanno le regole d'attionomia. Percioche fi vede, cheancole Abfidi loro fi 
muovono, perche non paffano mai il Sole. dec dunque in ella parte caggio 
nvletuceltremità dall’un,ò dall'altro lavo;allhora fi conofce,che le Stelle siun 
gono a lunghiffimi loro inrerualli,benche fieno di quà dalle eltremità altretanti 
gradi; allhora fi crede, cheritornino più ratto adietro : perchequella è fempre la 
maggiore eltremità dell'uno , & dell'altro. Di quis'intende aucora la ragione 
de moti effer rivolta. Perche i fuperiori fono più velocemente portati nel tra- 
montar della fera,doue quefti vanfio molto più tardi; quegli fono altiflrmamen» 
te difcolti dalla terra, guandozardiliimameate fi muouono, quefti quando velo= 
cifimamente. Perche fi comein queglila vicinità del centro affretta, & cofiin 
quelti la eftremirà del circolo. Quegli del nafcimento mattutino incominciano 
a fcemare la preftezza, & quelti a crelcerla. Quegli fono retrogradi dalla ftatio- 
ne della mattina fino a quella della fera; & Venere dalla fera fino alla martina. 
Comincia poi dal nafcimento mattutino à falire la latitudine, & a falire l'altitu= 
dine,& a feguitare il Sole dalla ftarione mattutina, effendo velociffima , & altife 
fima vel tramontare della mattina . Comincia partirfi dalla latitudine, & a fce- 
mare il moto del nafcimento mattutino , & a retrogradare, & a partire dall'altis 
tudine da quel della fera. Mercurio nell’uno , & l’altro modo comincia a falire 
dal nafcimento mattutino, & a partirfi dalla latitudine da quel della fera ; &ha- 
uendo raggiunto il Sole appreflo a quindeci gradi , fi ferma quali immobile pet 
quattro giorni, Scende poi dall’altitudine, & retrograda dal tramontar della fe- 
ra fino al nafcimento della mattina. Etquelta, & fa Luna fcendono altrettanti 
giorni, quanto fon falite. Venere faglie quindeci giorni, & più. Saturno, & Gio- 
ue fcendono ifdoppio più. Marte quattro volte più. Tanta è la varietà della nas 
tura, mala ragione é chiara; perche quegli che vanno contra il vapor del Sole, 
con difficultà [cendono. Molte cofe ancora fi poffonto dire in materia di quetti è 
creti,& leggi della natura allequali effa ferue. Come per cagione d’elfempio.La 
Stella di Marte,i! cui corfo paco fi può offeruare, non farà mai (tatione quando. 
Gioucè d'alpetto trino,& molto di rado, effendo quello diftante da lui feffanta 

radi; ilqual numero fa le forme del mondo feffar:gulari. Ne infieme nafcono, 

e mon folamente in due fegni, cioè Cancro,& Leone. Mercurio fa di rado i nafci 
“menti vefpertini nella fera, & fpefiMime volte in Vergine ; in Libra i mattutini. 
I mattutini in Acquario, & rariffimi in Leone. Non fi fa mai retrogradone in Tàu 
ro,nein Gemini; ma in Cancro fe non di là da venticingue gradi. La Luna non 
fa due volte mai fa congiuntione coi Sole in neflun'altro. fegno , fuor che in Ge- 
mini; &.uon auuien mai, che inogni fegno non fi congianga fe non in Sagitta» 
rio. Non fi vede mai inwvn.medefimo di , ò in vna medefimanotte in alcuno ale 
tro feono,chein Ariete; & quefto ancora è ftato veduto da pochi, & di qui nac- 

ue ilmoro del vederdi Linceo. Stanno afcofi Saturno, &: Marte al più cento 

ettanta giorni. Gieue trentafei, d almeno ventvifei. Venere feantanoue, & qui» 
do meno cinquantadue. Mercurio tredeci, & quando più diccifette. 


Checofamutail color de'Pianeti. (ap. XVIII, 


T A VARIETA dellealtitudini cambia il color de’pianeti, percioche effi 

pigliano la fembianza di quelle, nell'aria delle quali fono venuti falendo,e 

il csrcolo del corfo d'vn'altro pianeta rigne quegli da qualunque parte s'accolti. 

no a effo. Il freddo gli moftra pallidi; l'ardente roili; il ventofe feuri, &fpauca 

soli.Il fole, & le commelluze dele abfidi, & gli eltremibafli circuiti gli moftra 
no ofcu» 


- è 


sèt€t0ònNo. 73 
#8bIcuri Ciafcun pianeta ha il fuo colore. Saturno è bianto; Gioue chiaro.Mar- 
te focofo : Venere; quandò è detta Lurcifero,come ferrò rouente;quando Vefpe- 
to rifplendente : Metcurio radiante; la Luna dianchiccio;il Sole,quando fi leud, 
è ardente, dapoi radiante, per quefta medefima cagione congiunta la vilta è il co 
Tor di quelle,che fopo fiffe al Cielo. Percioche hora fe ne vede vna moltitudine 
più fpeffa,quando la Luria ha il mezo tondo,in vna notte placida, che dolcemen= 
te le illuftra ; hora fi veggon rade 3 in modo che ci marauigliamo , come s’elle fî 
fuflero fuggire afcondendoleil plenilunio ; è quando i raggi del fole,è de'piane- 
ti fopraderti abbagfiano la nottra vilta. La Luna ancora fenza dubbio fente le 
differentie de raggi del fole ; i quali per la convieffità del mondo, che gl’ingroffa 
fi fanino piegati, & non diritti, infuorche douegliangoli fonoretti: Et però ) 
lei la Luna è in quadrato del Sole, fi vede meza : quandoè in trino;è cir i 
onitata del fuo tondo s quando è in oppofitione , diuénta piena, & fimilmente 
nella dirminutione piglia le medefime forme, con pari intetuallo Per fimil ta« 
gione;laquale dimofttammo ne'tre pianeti polti fopra il fole. 


Del moto del Sole, & laragione , perche i giorni non fono 
eguali. Cap: ' Pe 1X. 


E SOLE ha quattro differentie perche due volte pareggia la tiotre al giornò, Notre, quante 
la primavera & l'autuno, & cade nel centto della terra hegliorto gradi d'A- Volte € parega 
tiete & di Libra; & due volte mnta gli fpatij nell’accrefcimento del giorno, il £°414 al giora 
Verno; negliot'o gradi di Capricorno,& della notte nel foltitiò , in altrettanti 

gradi di Cancro; La cagione di quefta inequalità , è la obliquità del Zodiaco; 

percioche fempre a tuttii momenti fi fa la merà del mondo & di fopra & fotto la 

terra: Mai fegni, che nel loò nafcimento falgono furetti, con più. lungo fpacio 

tengono la luce , quei che nafcono obliqui; paffano pit tolto. 


Perche fono attribuite le faette a Gioue è 
(ap: XX 


M° LTI non fatto. come con linga offertiatione del Cielo huomini dot- 

rifimi auttori di quefta dotttîna; hianno trouato, che i fuochi che caden- 

in terta pigliano il nome di faerte; vengono da’ primitte pianeti, & maffima: Gione perche 
mente da Gione ; polto rielmezo d’efli : & ciò forlfe; petche per quelto modo lancia /attre. 
purga la contagione del îroppo humote , ilquale e'tifa da Saturno;che gli è di fo» 

pra & dell'ardore di Marte; che gli è diforto : Et perciò s'è detto che Gioue lan= 

ciale faette. Si come dunque da legno atdente viene con ittrepito il catbone 

cofi dalla itella il fuoco celefte è mandato fuori, ilquale appotta feto prefagio di 

tofe annenire ; & non cefla di fat diuineoperationi in eielo;con quella parre ana 

chora, che da eflvè fcacciata: Etciò maffimamente fi fa effendo l’arta turba= 

ta, perchel'humot raccolto ftimula l'abondantia ; è perche l’aria fi rutba, come» 

fe il pianeta grauido haueffe a partofire . 


De gli interualli de Pianeti è 
Cap. XXI 
i ” i uanto è dal 
OLTI ancera hantiòtentatò d'inweftigate lediftantie, che fonodalla /« serra ala 
terra a'Pianeu: & hanno hauuto è dire, che il Sole è lontano dalla Luna . 
Luna 


4 su dI BRIO: 


Luna diecingue parti, più che non è laluna daeflacerra . Ma Pitagora huemo 
d'animo fagace, raccolfe , che dalla terra alla Luna tono cento venufel mila fta- 
di; & da quello fino al Sole due tanti. & dal Sole a dodeci fegni tre uolte tan- 
to- Delqual parere fu'anco Gallo Sulpitio nolîro . 


Della Mufica delle Stelle . Cap. XXII. 


at april E° Pitagora dallaragion muficale chiama tuono, lo fpatio , ch'è dalla ter» 

2.000 CIELO ra infino alla luna. Da quella a Mercurio pone li metà di quello (patio; & 
contra i Plato dieffoa Venere quafi altretanto. Et da ela al folela metà meno. Dalfolea 
mici,che lefTel \t.rte vntuono, cioè quanto è dalla terra alla luna. Da Martea Gioue la me- 
le facciano mu 1; 5 &da Gioue a Saturnola metà : & da Saturno al Zodiaco fa metà meno. Et 
fica, e alcuna cofi fi vengono a far fette tuoni: laquale armonia fichiama dispafon, cioè 
melodia » PET- vniuerfità di concento . En quefta armonia dice , che Saturno fi muove con con 
cioche' elle da cento Dorio; Mercurio con frongo; Gioue con Frigio: & cofi ne gli altri và 


Se non fi muo- imaginando cofe fimili, coù varietà più tolto diletrcuole, che neceflaria + 
sono, che & le 

parti d'onana . du 

me mefia non Della Geometria del Mondo. — Cap. XXIII 
fanno fuono ol 


dra che mai Pe LO STADIO facentouenticinque de'noftri pali , cioè, feicento uentf. 
diremo, fe ben A ticinque piedi. Poffidonio fcriue , che dalla terra a doue fi finno le nehe 
Plin.i.ciò ba DiESÎ uenti, & le nugole, non u'è meno di quaranta fta li. Et fopra queto fpar 
rifpofioer qua lio efferui l’aere pu ip re & di ferenaluce . Ma dal trobide alla luna due mi» 
ro più fofe ve- la fladi. Dalla luua al fole cinque mila Stadi » Et per quelto fpario anuiene, che 
bemente, l'odi 32 COS {mifurata grandezza di Lui nonarde la terta. Ermolti ancora diflero , 
zofi corrompe- chele nuole falgone in alto noue centofiadi. Quette fono cole incognite, & 
vebbe. © Aneftricabili, ma però dadirfi, perche già fono Itate dette : nelle qual non è da 
rifutare vna ragione di geometria non mai fallace 3 fe alcuno voleffe inueftigar 
uefte cofé. Non per moitrar]a mifura ( che ciò farebbe cofa quafi da vno ocio 
{tolto ,) ma folamente per iftabilir nell'animo laeltimatione del congetturare, 
Percioche veggendofi , che’! circolo , peril quale và il fole , è di trecento feffane 
ta, &quafi (er parti, dal circuito d’eflo ; & che fempre mifura la terra parte del 
circuito, &raccoglie poco meno chela fettima della terza ; appare , che Jeuan- 
dola fua metà (perche la terra come centm è in quel mezo ) che quafi la fefta 
parte di quelto grande fpatio , fia nello (patio dell’altitudine del circolo folare 
antorno alla terra,che con l'animo fi comprende. Ma dalla Lunala duodecima, 
erche elia corre con più breue circolo , che’ Sole ; & cofi ella pafla in anezo del 
Sole, & della terra. ‘Etè cofa marauigliofa, quanto proceda ana nti la maligna 
natura del cuote humano , inuitata da vn picciolo Fuccello » che la ragione le 
dia, comenelle fopradetre cole occafione d’impudentia. Talche havendo ha. 
nuto gli huominiardire d'indoutnarelo fpatio del Sale alla terra, fanno che'l 
medefumo fia infino al cielo, perche il Sole v'è inmezo, di maniera che fi:bito 
hanno anco la mifura del mondo alle dita. Perche quante fettimane ha il mis 
furante, ranti ventiduefimi dicono hauere il circolo, «omne fe del tutto ci fof 
fe nora la mifura del cielo a perpendicolo . La r«gione Egitriaca ;!a quale fu tro- 
uata da Petofiri, & da Necepfo ; raccog'ie, che ciafcun grado rel circolo lu- 
nare minimo, come s'è detto , s'allarga poce più di trentatre ttad'i , nel maggior 
(circolo di Saturno il doppio. in quel del Sole, che diceimimo effere in mezo, la 
“metà dell’yna, &l'altra mifura. Iqual conto ha infe molto di sfacciatezza, 
perche aggionto al circolo di Saturno lo (patie di elfo Zodiaco, fe viene è fare 
Annumerabile moltiplicatione. 
Delle 


$ E C 0 N'DO. îs 
Delle Stelle repentino. Cap. XXIII. 
9) ESTANO altanepoche cofe del mondo, percioche ineffo Cielo naf- 


cono vp tratto SeeHe,lequiali fono di piòforti: 


=. ® Delle (bmete, &$ prodigi celefti, natura, (ito, & forte loro» 
Capi XXV. 


GRECI chiamano come; è i noftri, crinite, quelle ftelle; che appaiono fpa- 
uentenoleper il loro fanguinofò criné, & come fe haueffero la chioma, pilofe 

in cima» I medefimi Greci chiamano pogonié quelle; chè hanno i crinî di forto 
à giifa di barba. Alcime d'effe fono chizinate aconcie; lequali fî lanciano è mo: 
do di dardo, & tofto adempionò il fiprificaro lord. Quefta fu quella; dellaguale 
Tito Imperatore nel fuo' quirito confolato fcrifle cofi bei verfi; vItimamente ap- 
parfaà quefti giorni. Le Medefime più breui, & cònla cima apuntata, furono 
chiamate Xifie,& fono le più pallide dell’altre,con quello fplendore.; che fi ve- 
de nel coltello; & fenza alcuni faggi ; iquali Difceò fimile al fuo nome, nrà del 
Colore dell’ambra, manda fuòri tai dalla {ua eftrema parte. Pirhete fi vede in fi. 
gura di dolgo,nel concano fuo di luce affumicata. Creatia è vn'altra forte di Co» 
meta fatta in foggia di corno, fi come fu quella ; quando i popoli della Grecia 
cembatterono è Salamina. Altre fi chiamano Lampade ardenti,lequali fomiglia 
no le fiaccole: Hippèo ha formadî èrini di ca rallo, di velociffimo moto, che girà 
tro intorno è fe fteffo: Ecei anco la corrietà candida, col crin’ d'afgento, tanto ti- 
lucente,che a fatica fi può guardate; laquale fotto (pecîe hiuthana dimoftra in fe 
figura diuina. Nafcono ancora altfe comete hiffute con certi veli, & circondate 
e'alcuna chiomia. Vna fol volta infino à noftri teîmpi la forma della chioma s'è 
imnutaca in hafta;l’olimpia centefitna Ottana, & trecento nouantaotto anni dopò 
l’edificatione di Romia:I! più breile (patio, che le coinete fi (bh vedute, s'è offet- 
liato efler itate fette gioini ; il più longo ottanta: Muduonfi alcune d’effe come 


Cometa, & 
Sua fpecie. 


Tito Impera- 
tore fcriffe im 
verfi della Coe 
mea 


fanno i pianieti,& alcune altre fanno IMmObili: Etquafi tutte apparifcono fote < 


to Tramontatia; ma tiòn però in alcuria cetta parte,benche per lò pit fi veggano 
fiella candida,che fi chiama il circolo lareo: Ariftorele ferive,che fe ne veggono 
più a vn tratto; ilche nfunò alttò,ch'io fappia,ha più dettò. Erdico, che fignifia 
cané venti;& grandifimi caldi: Vengono antota di vetnò, & nel polo di mezo 
giorno, tria qinui fenza alcuno fpletidofe. Appatuedpita crude! cometa a'popoli 
dell’Erhiopia,& d'Egitto,à cui diede il fuò nome Tifone, che regnava inquelte 
po.di iperie affotata; & rivolta in più giri, di.xifta molto fpauentofa; & ciò fiù 
più rofto vn nodo affocato ; che ftella: Spargònifi alcuna volta ancora in crini a' 

averi, Sc all’altre ftelle. Malà comnetà non è mai nella parte occidentale del cie= 

o;ttella in gran parte terribile,& difficilmente placata,fi come fu nel tumulto ci 
uile,efendo Ottavio confolo,& un'altra volta nella guerra di Pompeo, & di Ce 





fare. Ei nelta nofira età, quando fu aunelenato Claudio Imperatore , che lafciò 
l'Iimperio « Donra Nerone, & dipoî nel principato fuo apparue continua, & 
trirde'ci Dicono euri eran «di Perentia in qual parte fi getti la cometa, ò di qua 
le tie to migli ie f do guai fomiglianze renda , & in che luogo rifplenda. 
Sel'ièin formi dip figrifica trauaglio all'arre della mufica « Se ella è nelle 
fiati versoziole deine, miriacoia a'coftumti lafciui. A'begli ingegni,e alle ler- 
faress'clia fa havrinionpsliro, è quadrata con anguli pari ad alcuni fiti di 1 elle 
prec :. Dimo (1a veleno.im apo del ferpente fertenerionale,onero dell'auftra 
e. Basoritalacomera in va iolluogodi tutto mondo, in vn tempio di Roma, 


giudica- 
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giudicata dall'Imperatore Augufto,molto felice è fe feffo. Apparue quefta co: 
meta al principio del fuo Imperio ne giochi, che facena in honore di Venere 
nitrice,poco dopo la ngorte di Cefare fuo padre,uel collegio ordinato dalui fer 
cioch’egli cò quefte parple manifelta la fua allegrezza; orgealpn de miei. 
giuochi apparue la cometa per feîre giorni,nella regione del cielo,ch'è fotto Tra 
montana. Nafceua quelta cometa d'intorno alle vndeci hore del giorno,& fu ve 
duta per tutto’! mondo.Et per quefta.ftella credette it volso,che fignificafle l'a. 
nima di Cefare effere itata riccuuta fra gli Dei; per laquai cofa fu aggiunto al fi» 
mulacro del capo fuo, che poco dipoi gli confacrammoin piazza, quefto nora- 
bil fegno.Erquefte parole diffe egli inpublico,ma nella {ua allegrezza di dérro 
fnterpretò ,che que la cometa fi fe nata per lui;& ch'egli folle naro ineffa,& fe 
vogliamo confellare il vero,ella fu molto yrile.al pad Sono di quegli anco» 
ra,che credono quette Stelleeffer perpetuè , & che vadano cò'loro propi moti; 
ma ch'elle non fi veggano,fe non quando fono abbandonare dal Sole Alcuni al 
tri rengono, che elle nafcone di fortuito humore, e di forza di fuoco, e che peg 
ciò firifoluano . e: 


Opinione & Hipparcho delle Stelle per efempi hiRorici, facelline, 
lampade, eraui, dardi infiammati, €$ apertura del 
- Cielo, Cap. XXVI, 


L MEDESIMO Hippazcho,non mai à baftanza lodato; perche niuno più di. 
lui approuò la convenientia della ftelia c6 l’huomo,& che l'anime nottre fo 

no parte del cielo; rittouò vn'altra nuopa ftella effer nata nel fuo tempo ; & 
fo noto d’effa,dal di,ch'ella cominciò è rifplendere,fterte in dubbio, fe ciò {pef 
fo accadeua, & fe fi moucuano aneora quelle itelle,che noi penfiamo efler fiffe, 
11 medefimo hebbe ardire di annouerarle ftelle a coloro che haueuano è venir 
dopò lui,& le compofe per regola con inltromenti trouati da effo,iquali fegna= 
uano i luoghi, & lemagnitudini di ciafcuna:talche ageuolmente da ciò fi pore». 
ua conofcere,non pure s'elle tramonzauano, ò nafceuano,ma ancora s'elle palla 
vano in alcun luogo,ò s'elle fi moucuano,& fe crefceuano,o fcemauano;laicià»: 
do a quelto modo a tutti il cielo in heredità, fe fi feffe trouato alcuno capace di 
uelta ragione.R.ifplendono ancora quelle comete, che fi chiaman fiaccole, le- 
quali non fi veggono fe non quando elle caggiono,fi come fu quella,che trafcor 
fe di mezo giorno al cofpetto di tutto’l popolo, quando Germanico Imperado» 
re fecelo [pettacolo,de'Gladiatori.Quelte fono di due forti, porte chiamano 
lg fiaccole lampade; l'altre Bolide, fimile a quella, che fu veduta nelle fciagure 
di Modena. Hanno quefta differentia tra loro, che le fiaccole fi lafciano adietro , 
le veftigia lunghe,ardendo la parte loro dinanzi: mala bolide ardendo tira tut- 
ta più lungo tratro di famma, Rifplendono anco le traui in quelto medefimg 
modo, lequali fi chiaman dolci; fi come furono quelle,che apparuero, quando i 
Lacedemoni rotti jn mare perderono l'Imperio della Grecia.Faffi ancora l’apri» 
tura del cielo,che fi chiama Chafina. : 


De'colori del Cielo. Cap. XXXVII. 


\SSI ancora il cielo alcuna volta di color fanguigno , dalla qual cofa non è 

nulla, che metta più (pauento alle perlone , & l'incendio , che di là cafca in 

t-rra, fi come auenne il terzo anno della olimpia centefima fettima , quando il 

Re Filippo trauagliaua la Grecia. Ma io fon di parcee ehe quelte cofe auuenga 

po in certi tempi ordinati dalla natura, fi come l'altre cofe , & non come certi fi 

peolano, per diuerfs cagioni imaginate dalla fottigliezza de gli ingegni equal 
i i ignifica= 
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fignificarono grandifimi mali. Ma.credo,che quelle calamità accadeffero, nò pet 
che quelte cofc eranofatte‘in cielo:ma che quette foffero fatte, perche quelle era- 
noper auugnire.Ptche per avuenireelle dirado fia nafcofa la ragione d'effe, & p 

* quelto non fi conofcana,comei fopradetti natcimenti,& ecclifl,& molte cofe.. 


Dellafamma del Cielo = Cap. XXVIII. 


reni ancora certe Stelle col Soleper tutro'tgiorno, & fpeffe intorno al me 
tondo del Sole.some corone di fpiche,& cerchi di più colori, fi come auuen Cerchio intor= 
ne,quando Aughfto Tmperadorenella (ua prima giouanezza entrò. in Roma, do- n05 sele. 

pi la morte del padre,à prendere il gran nome. 


Dellecoronecelefti è * Cap. KXIX. 


L' medefime corone fi veggono intorno la Luna,& intorno à cerre Stelle fille 
più nobilifntorne al Sole apparfe vn’arco effendo Confoli Lucio Opinio, 
& Q.Fabio, & va cerchio efendo Confoli L.Porrio,& M.Atilio. 
De'circuli repéntini. “o fap. XXX. 
VA circotozii color rotto apparfe efferido Corifoli L:Ginlio;& Publie Rutilio. 
Fannofi alcuna velta l'ecchiffi del Sole prodigiofe,& molto langhe, fi come Elfi prodi- 


fu quella,quando fu morto Cefare Dittatore, & nella guerra di M: Antonio che'l gig del sele 
Sale quafi ruzto vn'anno fà pallido, 8rofcuro. 


Più Soli. ——. . Cap.' XXXI, 


Pparifcono ancora più Soliinfietne,nefopra:eMo,tte forto,ma i ttsuerfo;non. 

mai appreffa.ne contra la terra, ne di nottesma quando il Sole è in Leuante, 

in Ponente. Dicett pute,ch'vna voltafiireno veduti.damezò giétno in Bosforo, 

iquali durono dalla martina,fino à fera.Gl’antichi viddero fpeffe volte tre Soli , fi 
come fu effendo Sp. Potthamio; QMario,& QMattid, M:Porrio,& M. Antonio, 7 
Pub.Dolabella,& M.Lepido,L.Planco Confolt.Ett'erà noflea ancora ha veduto il. 
medefimo altempo di Claudio Tmperadore.efie fitto egliMonfolo,& Cornelio Dr ! 
fito fo collega. Ma infinà quefto giorno non fi tréna,chemefieno mai (tati vedu- 


zi più che tre a vn tratto. È al ‘enim. 

Dia si PiùLune.' ‘Cap. KX:XII. 
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nio furono Confoli,iquali furorro chiamati da molti foli uottarni» più moderna» — 
. DI c i 
Luce dî dì nella nottes. (ap. XXXII I. lo pa forte i 
F' veduto lume di Cielo effendo di notte tempo; quando era Confoli G. Ceci. mrarerglioe 
,° l10,& Gn.Papirio,& di molte altre volte;di maniera chi'egliera chiaro di not ti Settimo, 
te,coime fe fuffe [tato di giorno . So i di Papa Cle» 
Scudi ardenti. Capo  XXXTIITI. Pr See: 


Sfendo L.Valerio,& G.Mario Confoli,nel rramontar del Sole, (coffe vno fcu- 
du do ardentesfavillando da Ponente à Leuante . 
© G.Plizio, B Pro- 


L. L1izrRo 


modo non fi portrebbon fare,s'ei non foffe molto maggiorche la terra. Érpere 
che quando nafee con la fua latitu dine trapaffa ilmonte Ida,largamére abbrac» 
ciandola da man ritta, & man manca, maffimamente effendo feparato per ran 
to interuallo. L'eccliffe poi della Luna moftra con manifefia ragione la grane 
dezza del Sole ,.fi come ofcurandofi effo fi viene a conofcere , quanto fia piccio- 
lala verra. Percioche effendo tre le figure dell’ombre, & effendo cofachiara,che 
fe la mareria,che getta J ombra , è par al lume, fi viene a fare vna figura di co- 
lonna; & fela materia è maggiore che il lume,l’ombra è fimile a vn puleo dirite 
ro : in modo chela parte fua baffa è fottilifima, & fimilmente la lunghezza in» 
finita : fe la materia è minore che la luce,l'ombra fomiglia vna mena, ilcui fine 
fia appuntato, & tal fi vede l'ombra ofcurando la Luna : chiaramente fi troua» 
fenza hauerci dubbio alcuno, che la terra è vinta di grandezza. Et quefto anco- 
ra fi conofce-pertaciri legni d’efla natura. Perche qual'è la cagione,che'l $ole fi 
difcofta il verro rfe non accioche.la frefchezza della notte riftori la terra : per» 
cioche fenza dubbid egli l'abbruccierebbe , &cofi ancora l’abbruccia in alcuna: 
parte; tanta è lafua grandezza. l 


Ficure dell’ 
ombre ire. 


ctole perche ff 
d ifcoffa il Ver 
no. 


Di quefie cofe ,.ch'alcuni banno trouate nell'offeruatione del' 
i Cielo, (ap. XII 


L Primo, chein Roma trouò la ragione dell'eccli ffà dell'vno,& l'altro fu Sul 
I pitio Gallo,ilquale fu Confolo infieme con M.Marce!lo ; ma allhora era tri:, 
buno de foldaui liberando l’effercito da vna gran paura il giorno auanti che il 
sivata-ma di Rè Perfe fu vinto da Pao!o, che dal generale fu prefentato in publico parlame. 
Sulpii.* Galle, to , a fare intendere lorò l’ecclife; & dipoi anco fopra ciò compofe un bro. 
per far animo Ma appreffo i Greci,il primo , che fa inueftigò , fu 1 halere Miletto, l’anno quare 
a foldati sbigo to-dalla quarantefima ottava Olimpia ; predicando l’ecclife del Sole,che fi fe. 
riti, come fu celouto il Rè Altiage,cento e fertanta annidopò l'edificatione di Roma. Dopò 
quello di Ca- quetti Hipparcho,prediffe i corfi del Sole, & della Luna per Seicento arini, com 
bria Arheniefe prendendo tmeht delle genti, e idi,&l'hore, ci fiti de luoghi, ci borghi de 
Sopra La faetra popoli ,efflendone reltrimonio i tempo, non per altro modo, che fe fol'e lta- 
«& d' Agatorle to partecipe de'configli della natura . Sono ftati quegli huomini eccellenti, 
di Sicilia fspra i quali hauendo fopra l’vfo della natura liumana comprefa la legge di sì gran 
il sole ofcuma- deità, liberarono la mifera mente de gli huomini , faquale nell ofcurar delle 
ro. Itelle, temeua d’alcuna fceleraggine , ò morte d’effe: nella qual paura fi legge n 
Di quefti è che furono ancora Steficoro, & l’indaro eccellentiffimi poeti, pèr l’ecclifli del 
fato Platone, Sole defcritto ne'loro verfi: & gli haomini,che giudicauano la Luna effer tra» 
ilqual diffe , uagliatada gl’incanu,& perciò l’aiurano conlo ftrepito dì vari fuomi . Per il 
che leneceffità quale ipauento Nicia Capitan generale de gli Atheniefi,non fapendone la ca- 
della natura gione, temendo di menare l'armata fuor del porto ,mife in'trauaglio grande lo 
vbidinaro al- {lato loro . Voi fiete veramente huomini di grande ingegno, interpreti deb 
la diuina.»— Cielo,& capaci della natura delle cofe, havendo'il modo da vincere gli huo- 
Leggi Pla- mini,&g'i Dei . Percioche quale è colui , chtvegga quelle cofe , & l'ordinate 
farconella vi- fatiche delle Stelle, poiche cofi ci piace chiamatle,che non habbia ‘per ifceufarà 
tadi Nicia. lafuanecefità, effendo naro mortale? Ioroccherò hora brewemente,& per ca 
pizoli le cole, che giù detti fi confeffano , rendendo ftretramettte fa ragione, è 
in luoghi molto neceMTari. Percioche tal difcorfo non è fecondo il propofi- 
to noto, 8 d meno da marauigliarfi,che non fi poffa allegare la cagione ditute 

tele cole,ch:nomè di poterla dire in alcune . 


' 
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De gli Eccliffi. (ap. XIII: 


C.- IARA cofaè; cheglieccliffi ritornano ne’loro cerchi în digerito ven 
ti due mefi 5& che l’eccliffe det Sòle non fi fa , fe non nell’vItima,ò prima Eccliffequan- 
Luna,che fi chiama congiuntione’. Ma l’eccliffe della Luna non fi fa fe non do fi fa» 
quando ella è piena , & fempre proffimamente di qua dall’oppofitione. Ben è 

vero, che ogni anno a certi giorni » chore determinate fi vienea farel’eccliffe 

dell'vno, & l'altro pianeta fotto terra . Ne però quando e'fi fanno fopra la ter- 

ta , fi veggono pertutto , & ciò talhora auuiene per cagione dei nugoli, & fpef 

fe volre ancora perche il globo della terra s’'oppone alle conueflita del mondo. 

Sappiamo ancora da dugento anniinqua perl’indultria d'Hipparcho, come 

Vl'ecchiffe della Luna volta fi fa cinque mefi dopò il primo,& quel del Sole fette 

mefi. Et che lamedefima Luna s'afconde due volte in trenta giorni fopra la ‘ 

terra, & che ciò non fi può vedere da tutti, & quello che è maggior marauiglia 

in quefto miracolo , effendo meceffario , che la Luna s’ofeuri per l'ombra della 

terra, che quefto hora le auwiene dallaparte di Ponente, e hora di Lenante. Er 

per qual ragione , douendo al mafcere del Sole squellaombra , che la fa ofcu- 

rare, effer fotterra, fu che vna volta egli auviene, che laluna ofcurò nel +ra- 

montàre; veggendofi l'vno, & l’altro pianeta fopra la terra» A'tempi nokri .. , 
auuende ancora, che l'vna, & l’altra Steltà non fi vide per quindeci giorni ; & 

ciò fu l'anno, che gli Imperadori Vefpafiani furono Confoli , il padre la rerza 

volta, & il figliuolo la feconda + 


Del moto della Luna. Cap. XIIIÎI: 


SINO N èdubbio alcuno, che la Luna fempre conle corna volte al contra. 
rio del Sole, s'ella crefce, guarda Leuante,. fe ella (cema, Ponente.Et ri. 

luce , aggiugnendo ogni dî , cominciando dal fecòndo,infino al pieno r6do, cir- 
ca quattro quinti d'hora,& cofi ne leua in diminutione. Et non appare fe non 
s'allontana dal fole quattuordeci gradi. Per ilquale argomento fi comprende; 
che la grandezza delle ftelle etranti è maggiore,che quella della Luna; percio- , Gramdezta 
che quelle appaiono alcuna uolta , fe fono ferre gradilontane dal fole. Ma l'al elle Reluor- 
rezzaloro Je fa parer minori, come [e ftelle file perlo fplendot del Sole non fi "#?f » 
meggonodi giorno,benche elle rilutano non meno che ja notre : ilche manife- , 
ftamente fi vedene gliecclifli del Sole, & ne gli alrifimi pozzi. 


F moti delle Stelle erranti ES ilumi canonici. Cap. xW. 


I TRE pianeti, che noi habbiamo detto effet pofti fopra il Sole; fi nafcon- 

dono quando caminano, còn elfo lui ; maeffendofi dilungari daluinon più 

che vndici gradi, fi cominciano a vedere, & nafconola mattina. Dipoi fi reg- 

gono tocchi da’ raggi d’effo : ein trino da'gradi cento uenti fanno Je ftarioni 

mattutine ;Iequali ft chiamano anco le prime: dipoi all'incontro da'eradi cen- 

to o:ranto, fannò i nalfcimenti di fera. Et parimenté ne’cepto venti gradi dall’al- 

tro taro,che s'appreffa.le HNationi della (era.lequali fi chiamano feconde, infin 

chel Sole appreffandofi a dodeci gradi a quelle Stelle,le nfcondé x & quelti fr 

chiamano occafî vefpertini. La Stella di Marze,come più uicina.fetre ancora i Sfrlla di Mar | 
fuoi razgi dal quadrato , che fono novanta gradi : onde anco quéltà more prefe ‘°- 

iT notre; & fu chiamato primo & fecondo nonagenazio dall'uno, &Pakro na n 
fcimento. Quelta medefima Stella (tationale dimora (ei giefi ne feeni altrirhene» 

Li due;beochel'altie nell'vna y& l'altra ftatidne non forniicano quattro mefîi. 


I due 
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I due pianeti,che fono fotto"! Sole,fimafcondons nellacongiuntione di fera pae 
fimil modo, & abbandonate dal'8olé, in altrettanti già fanno i nafcimenti 
mattutini, & feguono il Sole, da remotifimitermini della fua dilfantia , & ha» 
uendoloraggiunto colmatutino occafo fi cuoprono, & paffano oltre . Pocg 
dipoi col medefino interaallo da fera nafcono fino a quei termini, che habbia» 
mo detto. Et da quegli rerrogradando toraano al Sole, & fi nafcondono col tra 
. montarla fera. La Stella di Venere fa du: ftarioni l'vna la mattina l'altra la fe- 
stella di Vene xa,dall'vno, &l'altronalcimearo dalunghiflimiconfini della fua diftantia , le 
re quante fFa- {tariomidi Mercurio fono disi breue momento, che non fi può comprendere. 
rioni fa . Ecquelta la ragione de'lumni, & delle loro occultationi,inuiluppata da troppo 
intricato moto, & da moli miracoli. Percioche mutano le grandezze, & i co- 
Jori loro, le mzdefime s'accoltano a Tramontana, & parto no mezo giorno , & 
* veggonfiava tratto hora vicine alla terra.& hora ritirate al Cielo. Circa lequa- 
li Stelle efendo io per moftrare molte cofe altrimenti che non fecero gli antichi, 
confeffo che ciò era vfficio di coloro, iquali furono i primi a moftrar le viedi 
cercarle; purche alcri non perda la fperaaza, che'l inondo non vada fempre mi- 
gliorando. Perpiù cagioni auuengono tutte quelte cofe ; la prima è di circuli , 
1quulii Greci chiamano nelle Stelle bfide.; percioche s'hanno da vfare i voca- 
Abfide in cia- boli Greci. Etciafcun pianeta bale fue Abfide , Jequali fonò difterenti da quel 
/eun pianeta. Jle del.mondo; perciochela terra è il centro del Cielo fra i due poli,& del Zodia- 
co ancora ,obliquamente polti fraloro. Ettuzre quelte colè con la ragione del- 
le felte vengono chiare,& fenza dubbio alcuno .. Nalcono dunque le Abfidi da 
diuerfi centri a ciafcun pianeta. Etperciò hanno diuerfi circuli, & diftereoti 

moti,perche è neceffario,che le Abfide di dentro fieno più breui. 


“Perchei medefimi bora paion più alti,& bora più baffi» 
(ap. API. 


Abfide altifî- TAL centro della terra dunque fono difcolte,& altifime le Abfide a Satur- 
me quali fiano D po nello Scorpione , a Gioue nella Vergine , a Marte nel Leone,al Sole ne* 
È Gemini, a Venere nel sagittario ,a Mercurio nel Capricorno nel mezo de'gra- 
di tutti. Etperilcontrario al centro dellaterra baifime , & vicine. Etperciò 
pare che fi muonano più rardi,quando fono portate nel più 2ito circuito, non 
che elle affrettino , ò tardino i moti naturali i quali ciafcun pianeta ha propri, 
& deterininati.; Ma perche tirate le linee dalla formma Abfide , è neceffario che 
fi ritringano al centro,fi come fanno i ragginelleruote , & il medefimo moro 
quando fi fente maggiore, &. quando minore perla vicinità del centro. Ecci 
vn'altra razione delleloro altitudini , perche'hannole Abfidi altifime dal loro 
centrein alerifegni. Saturno nel ventefimo grado di Libra; Gioue ne'quindeci 
di Cancro, Marte ne'ven “otto di Capricorno,il Sole ne*ventinoue d’ Ariete, Ve- 
ner= ne'fedeci di Pefce , Mercurio ne'quindeci di Vergine, & la Luna ne'quat- 
tro.di Tauro . ‘La terza ragione delle altitudini sintende perla mifura del Cie 
lo,& non del.circolo , perche gli occhi giudicano cuegli.ò filire, ò difcendere 
«perla profondità dell'aere. Aquefta è conginnca Ta caufa delle laritudini , & 
I : della obliquità del Zodiaco. Per queto caminano le Stelle, che noi chiamam- 
Noi bogzi per sno erranti Nè altra parce della terra è habitara Fupr di quella,che è fotto pofta 
la prowidétia _effo: dlrefto fotto i poli è inculto, & dishabitaro. Solamente la Stella di Ve» 
di Dioe fel:ci- nere la trapaffa di due grani. Laqual cofa è cagione,che alcuni animali nafco- 
rà del nome nonelleparti dele te del mondo. La Lana ancora camina,per-tutta la laritudi- 
Chriftiano, nè ne del Zodiaco,ma però.nonla pala punto . :Etdopò quettila Stella di Mercu- 
è "* rio,più 
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rîo spiù che l'altre prende della latitudine del Zodiaco zin modo però; che dà era sd 
dodeci gradi ,( perche tanti fon queglide!la fua latitudine ) non netrapaffa più #; car lo dé ali 
che otto, ne anco quefti egualmente ; perche al mezo'di quello due, & difoprà ,nrizti in si 
SUE di fotta'due . II Sole cer ne và perilmezo,tnequale frai due gra- Lo gdual per- 

i,à guifa dt ferpente torto, la Stella di Marte tiene i quattro del mezzo : Giot ,, pin Lat 
lie quel di mezo,& due fopra quello,Saturno due come! il Solé . Erquetta è la fia babitata,ef 
ragione delle latitudini de'pianeti, ò quando diftendono à mezo giorno, ò quan fendofi fco "i 
do falgono è tramontana + Molti fono ftati, iquali fanno falfamente creduto, to afsa: rate 
per quelta Itare quella terza di quegli, che dalla terra vanno al Cielo, & pari- rendo P prio 
mente ancora falire quella, i quali accioche ffeno riprowati,ci bifogna aprire vna > bperb no Arlo 
gican fottilità »Jaquale abbraccia tuttéle già dette: caufe. Bifogna che le Stelle farete neTo- 
nel rramontar della fera fieno vicine alla terra, &dilatitudine, & d'altitudine; line Landa 
& cheinafcimeritî mattutini fi facciano nel principio da ciafcunia,& le ftationi Saputo conofee= 
in mezogli articoli delle latitudini ;che fichiamano Èccliprici» Perciò chiara P 
Cola à che"l moro s'accrelce , mentre ch'elle fon vicine alla terra , & ch'egli fce- 
ti ,quando ne vanno în alto » Laqual ragione perle fublitita della Euna mol- 
tò s’apprudua » E non è dubbio ancora; che ne’uiafcimenti inatttini il numero! 
s'accrefce,& che dalle prime itationi le tre fuperiori {cemano fino alle feconde 
ftationi » Le quali cole efféendo in quéfto modo, farà manifefto dal niafeimento” 
matutino falire latitudini,perche in quel primd andamento cominciano a da- 
gio ad aggiligerfi î moti; & nelle tarioni prime, & altitudini rédere în su;perche 
allhora î nameri cominciano d fcetmarfi & fe Svelle d tetrogradare. Della qual 
cola privatamente s'ha da rendere la ragione + Le Stelle percoffe nella parre,che 
habbiamo detta , & dal reggio triangolare del Sole, non pofloné fare it corfo rete 
ro,& dalla focofa forza del Sole feno levate in alto + Et queto nén fi può fubi- 
to comprendere dalla viftà noftta ; & per ciò crediamò,ch’elle ftieno ferme, & Osdepredu 
di quî viene quelto nome ffatione » La violentia poi di queto raggio paffa in. ce il credere, 
anzi, e’) vapore percnérerdole le coffrigne è ire adietro. Et ciò molto più she lesrellefia 
auiene nelloro nafcimento velpertino ; hanerido rnuto il Sole oppotto, quando #eferme . 
elle fono fpinte nella fommità delle Abfidî ;& non fi veggono punto,perche al 
riffimamiente fonò difcotte, & vanno cen pochiffimo n.00, & tanto minore, 
Guando ciò audiene ne gli altifEmi fegni delle Abfidi . Ne! nateimento velper- 
tino fi difcende la Jar:radine , fcemandofi già il me to più adagio , ma nondime- 
no crefcendo innanzi le feconde fitioni,guando anco fi fcende l'altitudine fo- 
prasiungendo dall'alttò Jato il riggio ; & per Ja medefima forza foro di nord 
fpini?d verra ;lagqnale glia!zò al Cielo dal primo trino. Tanta differentia c'è 
the i raggi venganò di fotté dî fopta . Èt molro più queto addiene nel rramon- 
fare della fera + Et page è la ragione delle Stelle fuperiori ,molto più difficile è 
rela dell'altre,& da nino innanzi à me Rata affegnata» 


Moto quan 
dos'accrefce,ò 
fcema . 


Cofe vniuerfali de’ pianeti » Cap. XVI. 
, A A di 

nima denque è da dire, quale è la cagione ch'effendoni diuerfe Stelle, la Stel cea n 
P la di Venere non fi difcòfta mai dal Sole più di quarantalei gradi, Metcurio .,7;0 È quan 
ventitre, & (pelle volte di qua da quefti gradi ritornano al Sole, L'uno & l'al 10, & perche 
tro pianeta ha le fue Abfiditiuolte,fi come quegliche fono pofti fotto il Séle,& faro lontare 
tario de lor circoli è di (oro , quanid de'già certi è di fopra.& perciò non pole gal sele. 
fono effer più difcofti , perche per rifpetto della piegarora delfe Abfidi,gnin:1 © 
hannò maggioriongitoà dine. Ambidue dunque per fimili ragioni fiattsfcoro 
ilmodo, & i margini delle Abfidi, & compenfano gli (patij della pagati 

2° con le 


Venere, Satur 
no, Gione , & 

Marte, quane 
40 falgono, & 
loro nafeimen 
ri, 


Quanto que- 
ft pianersffta 
no afcofi. 


1 LIBRO ; 
tonle latitudini. Ma perche non giungono edi ficopre l'uno ai gradi quarane 
taleialtro a i ventitre: Anzi vigiungono efli. Mala ragione ‘inganna colore 
che fanno le regole d'attionomia. Percioche fi vede, cheancole Abfidi loro fi 
mueuono, perche non paffano mai il Sole. SARTO dunque in ella parte caggio 
nvleticeltremità dall’un,ò dall'altro lato;allhora fi conofce,che le Stelle giun 
gono a lunghifimi loro interualli,benche fieno di quà dalle eftremità altretanti 
gradi; allhora fi crede, cheritornino più ratto adietro : perche quella è fempre la 
maggiore eltremità dell'uno , & dell’altro. Di quis'intende ancora la ragione 
de'inoti efler rivolta. Perche i fuperiori fono più velocemente portati nel tra» 
montar della fera,doue quetti vanno molto più tardi; quegli fono altifrmamen- 
re difcolti dalla rerra,quandozardilimamente fi muouono, quefti quando velo- 
ciffimamente. Perche fi come in quegli la vicinità delcentro affretta, & cofiin 
quelti la eftremirà del circolo. Quegli del nafcimento mattutino incominciano 
a fcemare la preftezza, & queiti a crefcerla. Quegli fono retrogradi dalla ftatio- 
ne della mattina fino a quella della fera; & Venere dalla fera fino alla martina. 
Comincia poi dal nafcimento mattutino è falire la latitudine, & a falire l'altitu- 
dine,& a feguitare il Sole dalla ftarione mattutina, effendo velociffima , & altif= 
fima vel tramontare della mattina . Comincia partirfi dalla latitudine, &a fce- 
mare il moto del nafcimento mattutino , & a retrogradare, & a partire dall'alti* 
tudine da quel della fera. Mercurio nell’uno , & l'altro modo comincia a falire 
dal nafcimento mattutino, &a partirfi dalla latitudine da quel della fera ; &ha» 
uendo raggiunto il Sole appreflo a quiadeci gradi , fi ferma quafi immobile pet 
quattro giorni, Scende poi dall’airitudine, & retrograda dal tramontar della fe- 
rafino al nafcimento della mattina . Et quelta, & fa Luna fcendono altrectanti 
giorni, quanto fon falite, Venere faglie quindeci giorni, & più. Saturno,& Gio- 
ue fcendono itdoppio più. Marte quattro volte più. Tanta è la varietà della na: 
tura, mala ragioneéchiara ; perche quegli che vanno contra il vapor del Sole, 
con difficultà fcendono. Molte cofe ancora fi poffono dire in materia di quefti fe 
creti,& leggi della natura allequati ela ferue. Come per cagione d’effempio.La 
Stella di Marte,il cui corfo paco fi può offernare, non farà mai ftatione quando. 
Gioucè d'alpetto trino,& molto di rado, effendo quello diltante da lui felfanta 

radi; ilqual numero fa le forme del mondofeffasgulari. Ne infieme nafcone, 

e non folamente in due fegni, cioè Cancro, & Leone. Mercurio fa di rado i nafci 
“menti vefpertini nella fera, & fpefiMme volte in Vergine ; in Libra i mattutini. 
limattutini in Acquario, & rariffimiin Leone. Non fi fa mai retrogradone in Tau 
ro,ngin Gemini; ma in Cancro fe non di là da venticinque gradi. La Luna non 
fa due volte mai lacongiuntione col Sole in neflun'altto (egno , fuor che in Ge- 
mini; &.non aunien mai, che in ogni fegno non fi congiunga fe non n Sagitta» 
rio. Non fi vede mai in vn.medefimo di ,ò in vna medelimanottein alcuno al- 
tro ferno,chein Ariete; & quefto ancora è ftato veduto da pochi, & di qui nac- 

ue ilmoto del vederdi Linceo . Stanno afcofi Saturno, & Marte al puù cento 
Yan giorni. Gieue trentafèi, d almeno venufei. Venere fefantanoue, & quis 
do meno cinquantadue. Mercurio tredeci, & quando pit diecifetre. 


Checofamutail color de Pianeti. (ap. XVIII, 


A VARIETA dellealtitudini cambia il colar de’ pianeti, percioche effi 
pigliano la fembianza di quelle, nell'aria delle quali fono venuti falendo, e 
1i circolo del corfo d’vn'altro pianeta rigne quegli da qualunque parte s'accofti. 
no aeffo. Il freddo gli moftra pallidi; l'ardente rofti; il ventofe fcuri , & fpaues 


«ofi.Il fole, & le commellure dele ablidi, & gli eltremiballi circuiti gli moftra» 


, no ofcus 


sè%t0N o. o) 
#8bfcuri Ciafcun pianeta ha il fuo colore. Saturno è bianto; Gioue chiaro.Mar- 
te focofo : Venete; quandò è detta Lucifero,come ferrò rouente;quando Vefpe- 
to rifplendente : Metcurio radiante; la Luna bianchiccio;il Sole,quando fi lena, 
è ardente,dapoi radiante,per quefta medefima cagione congiunta la vilta è il co 
Tor di quelle,che fono fiffe al Cielo. Percioche hora fe ne vede vna moltitudine 
più fpeffa,quando la Luria ha il mezo tondo,in vna notte placida,che dolcemen- 
te le illuitra ; hora fi veggon rade 3 in modo che ci marauigliamo , come s’elle fi 
fuflero fuggire afcondendoleil plenilunio ; ò quando i raggi del fole,& de'piane- 
ti topradetti abbagliano la nottra vilta. La Luna ancora fenza dubbio fente le 
differentie de raggi del fole ;i quali per la convieffità del mondo, che gl’ingroffa 
fi fanno piegati, & non diritti, infuorche done gliangoli fono retti: Et però 
3 ri la Luna è in quadrato del Sole, fi vedemeza : quandoè in trino;e ci» 

onitata del fuo rondo ; quando è in oppofitidne , diuénta piena, & fimilmente 
nella diminutione piglia le medefime forme, con pari intetuallo Per fimil ra« 
gione;laguale dimofttammo ne'tre pianeti polti fopra il fole. 


Del moto del Sole, &laragione , perche i giorni non fono 
eguali. Capì «XIX 


T' SOLE ha quattro differentie perche due volte pareggia la tiotre algiornò, 
la primavera & l’autuno , & cade nel centto della terra negli otto gradi d’A- 


Notre, quante 


te e parega 


tiete & di Libta; & due volte mata gli (patij nell’accrefcimento del giotno, il £*474 4l giora 


Verno; negli oto gradi di Capricorno, & della notte nel folftitiò , in altrettanti 
gradi di Cancro. La cagione di quefta inequalità , è Ja obliquità del Zodiaco; 
petcioche fempre a tutti i momenti fi fa la metà del mondo & difopra & fotto la 
terra: Mai fegni, che nel lot nafcimento falgono furetti, ton più lungo fpasio 
engono la luce , quei che nafcono obliqui; paffano piu toto + 


Perche fono attribuite le faette è Gioue è 
(ap: XX. 


OLTI non fano. come con ltinga offeratione del Cielo huomini dot- 
riffimi auttori di quetta dottfina, hanno trouato; che i fuochi che caden- 
în terta pigliano il nome di faette ; vengono da’ primi tte pianeti, & maffima= 
mente da Gione ; polto nel mezo d’efli : & ciò forfe; petclre per quelto modo 
purga la contagione del troppo humote , ilquale e'tita da Saturno;che gli è di fos 
pri & dell'atdote di Marte ; che gli è difbrto : Et perciò s'è detto che Gioue lan= 
cia le faette. Si come dunque da legno ardente viene con ittrepito ilcatbone 
cofi dalla itella il fuoco celefte è mandato fuori , ilquale appotta feto prefagio di 
tofe auuenire ; & non cefla di fat diuineoperationi in eielo;con quella parte ans 
chora, che daefloè fcacciata: Etciò maffimamente fi fa effendo l’arta turba= 
ta, perche l'humot raccolto ftimula l'abondantia ; è perche l’aria fi rutba, come 
fe il pianeta grauido hauefle a partofire : 


De gli interualli de Pianeti è 
Cap. X XI, 


Gione perche 
lancia fatttee 


Quanto è dal 


OLTÌ ancera hantioréntato d’inveftigare le diftantie, che fono dalla “4 serre ala 
terra a'Pianev: & hanno hauuto è dire, che il Sole è lonrano dalla Z4n4. 


Luna 


Nega Ariffor. 
nel 2.del cielo 
contra i Plaro 
nici,che le ff el 
le facciano mu 
fica, e alcuna 
melodia, per- 
cioche' elle da 
fenon fi muo- 
mono, che & le 
parti d'unana 
ue mefia non 
fanno fuono ol 
tra che noi l'v 
diremo, fe ben 
Plin.2.ciò ha 
ri/pofto et qua 
ro più fofte ve- 


bemente, Pvdi : 
ro fi corrompe- 


rebbe. 


14 LIBRO i 
Luna diecingue parti, pi che nonè laluna daefla terra . Ma Pitagora huemo 
d'animo fagace , raccolfe , che dalla terra alla Luna tono cento ventfel mila fta- 
di; & da quello fino al Sole due tanti. & dal Sole a dodeci fegni tre uolte tan- 
to. Delqual parere futanco Gallo Sulpitio nolîro. 

Della Mufica delle Stelle. Cap. XXII. 

T Pitagora dallaragion muficale chiama tuono, lo fpatio , ch'è dalla ter» 
E ra infino alla luna. Da quella a Mercurio pone li merà di quello fpatio; & 
daeffo a Venere quafi altreranto. Et da efla al folela metà meno. Dalfolea 
Marte vn tuono, cioè quanto è dalla terra alla luna. Da Martea Gionela me- 
tà; & da Gioue a Saturnola metà : & da Saturno al Zodiaco ja metà meno. Et 
cofi fi vengono a far fette tuoni: laquale armonia fichtama diapafon, cioè 
vniuerfità di concento . In quelta armonia dice, che Saturno fi muove con con= 
cento Dorio; Mercurio con frongo; Giouecon Frigio: & cofi ne gli altri và 
imaginando cofe fimili, coù uarietà più tolto diletrcuole, che neceflaria + 

Della Geometria del Mondo. —(Cap. XXIII. 

O STADIO facentouenticinque de’noftri pai , cioè, feicento uentb 

, ticinque piedi. Poffidonio fcriue, che dalla terra a doue fi fanno le neh» 
bie; iuenei, & le nugole, non u'è meno di quaranta #1. Et fopra quelto {pae 
rio efferui l’aere puro,chiaro, & di ferenaduce . Ma dul trobido alla luna due mie 
la fladi. Dalla luua al fole cinque mila ftadi. Fr per quetto fpario anuiene, che 
la cofi fmifurata grandezza di Lui non arde la terta. Ermolti ancora differo, 
chele muolefalgono in alto noue centoftadi. Quelte fono cole incognite, & 
ineftricabili, ma però da dirfi , perche già fono itate dette : nelle quali non è da 
rifurare vna ragione di geometria non mai fallace 3 fe alcuno volelte inueftigar 

uefte cofé. Non per moftrarla mifura ( che ciò farebbe cofa quafi da vno ocio 
ftolco ») ma folamente per iftabilir nell'animo laeltimatione del congetturare, 
Percioche veggendofi, chel circolo, per il quale và il fole, è di trecento feffane 
ta, &quafi (ei parti, dal circuito d’eflo ; & che fempre mifura la terza parte del 
circuito, & raccoglie poco meno che la fettima della tera; appare, che lenan- 
dola fua metà (perchela terra come cente è in quel mezo ) che quafi la fefta 
arte di quelto grande fpavio, fia nello (patio dell’altitudine del circolo folare 
antorno alla terra,che con l'animo fi comprende. Ma dalla Lunala duodecima, 
perche elia corre con più breue circolo , che’l Sole ; & cofi ella pafla 1n nezo del 
Sole, & della terra. Etè cofa marauigliofa, quanto proceda aua nu la maligna 
natura del cuote humano , inuitara da vyn picciolo ucceffo » chela ragione le 
dia, comenelle fopradette cofe occafione d’impudentia» Talche hauendo ha- 
uuro gli huomini ardire d'indouinarelo fpatio del Sale alla terra, fanno che'l 
medefimo fia infino al cielo, perche il Solev'è in mezo, di maniera che fvbito 
hanno anco la mifura del mondo alle dita . Perche quante fettimane ha il mis 
furante, tanti ventiduefimi dicono hauere il circolo, «one fe del tutto ci fof+ 
fe nota la mifura del cielo a ssa pirati Larigione Egitriaca saquale fu tro- 
uata da Petofiri, & da Necepfo ; raccoglie, che ciafcun grado nel circolo lu- 
nare minimo, come s'è detto , s'allarga poce più di trentatre ftad'i, nel maggior 
«circolo di Saturno il doppio. in quel del Sole, che diceimimo effierein mezo, la 
metà dell’yna, &l'altra mifura. Ilqual conto ha infe molto di s'acciatezza, 
rche aggionto al circolo di Saturno lo (patio di effo Zodiaco, fe viene è fare 

innumerabile moltiplicatione. 

Delle 


Ss EC 0 NIDO. îs 
Delle Stelle repentini. Cap. XXIII. 


Dj ESTANO stano priche cofe del mondo, percioche imeffo Cielo naf- 
cono vp tratto Stelle, lequiali fono di piùforti. | 


© Delle Comete, $ prodigi celefti, natura, (ito, & forte loro» 
Cap. XX Vi 


{GRECI chiamano come, è i nofîri, crinite, quelle ftelle;che appaiono fpa- 
uentenole per il loro fanguinofò crìîne, & come fe haueffero [a chioma, pilofe 

in cima» I medefimi Greci chiamano pogonie quelle, che hannoicrini di forto 
à giifa di barba: Alcimed’effe (ono chizinate aconcie; lequali fi lanciano è mo: 
do di dardo, & tofto adempioniò il fivrificaro lord. Quefta fu quella; dellaquale 
Tiro Imperatore nel fuo quinto confolato fcrifle 661 bei verfi; vItimamente aps 
parfaà quefti giorni: Le medefime più breui, & con la cima apuntata, furono 
chiamate Xifie,& fono Je più pallide dell’altre,con quello fplendore.; che fi ve- 


de nel coltello, & fenza alcuni faggi ; îquali Difceò fimile al fuo nome, mà de 
colore dell'ambra, manda fuòri fai dalla {na eftrema parte. Pithete fi vede in fi. 
gura di dolgo,nel concauo fuo dî luce affumicata. Creatia è vn'altra forte di Co- 
meta fatta in foggia di corno, fi conte fu quella ; quando i popoli della Grecia 
Cembartterono è Salamina. Altre fi chiamano Lampade atdenti,lequali fomiglia 
no le fiaccole: Hippèo ha formadi èrini di cauallò, di velociffimo moto, che girà 
tro intorno à fe fteffo: Ecci anco la cometa candida; col crini d'atgento; tanto ti- 
lucente,che a fatica fi può guardate; laquale fotto (pecìe hiuttana dimoftra in fe 
figura diuina. Nafcono ancora altre comete hiffuté con certi veli; & circondate 
d’alcuna chiomia. Vria fol volta infino à noftri tempi la forma della chioma s'è 
imutaca in hafta;l’olimpia centefitma ottava, & trecento nouantaotro anni dopò 
l’edificatione di Romia.I! più breile (patio, che le coinete fi (bn vedute, s'è offer. 
iiato efler itate fette Giotn il più longo ottanta: Muduonfi alcune d’effe come 


Cometa, & 
Sua /pecie. 


Tito Impera- 
sore fcriffe im 
verfi della Coe 
CIA» 


fanno i pianeti, & alcune altre ftannò immobili: Et quafi tutte apparifcono fore 


to Tramontana; ma tion però in alcuria cetta parte,benche per 16 più fi veggano 
fella candida,che fi chiama il circolo lateo: Ariftòrele ftriue;che fe ne veggono 
più a vn tfatro; ilche nfunò alttò,ch'io fappia,ha più detto. Et dico , che fignifie 
canò venti;& grandifimi caldi: Vengono antota di vetno, & nel polo di mezo 
giorno, tria quivi fenza alcuno {plefidore. Appatuedgita crudel cometa a'popoli 
dell’Erhiopia,& d'Egitto,a cui diede il fuò nomefi one; che regnava in quelté 
po,di Iperie affotata; & riuolta in più giri, di,wifta molto fpauentofa; & ciò fù 
più tolto vn nodo affocato ; che ftella. Spargotifi alcuna volta ancora in crini a' 

faneri; Re all’alire itelle. Ma là cometa non è mai niella parte occidentale del cie- 
oità in gran parte terribile,& difficilmente placata, fi come fu nel tumulto ci 
uile,effendo Ottauio confolo,& un'altra volta nella guetra di Pompeo, & di Ce 


fare. Fo nella nofiri erà, quando fu aunelenato Cfaudio Imperatore, chelafciò 
l'Imperie | Do una Nerone, & dipoi nel principato fuo appatue continua, & 
trirde ci Diconb cilerni eran differentia in qual parte fi getti la cometa, è di qua 
lette'lseliz piglrief. sv quai fomiglianze renda, & in che luogo rifplenda. 
Sela io formi dini fignifica trauaglio all'arre della mufica « Se ella è nelle 
pat.i vereoznolo ilicuni, miniccia a'coftumni lafciui. A'begli ingegni,e alle let. 
feress'ella Fa fuma trionoularo, d quadrata con anguli pari ad alcuni fiti di f elle 


siate :. Dino 1a veleno.im eapo del ferpente fettentrionale,overo dell'auftra 
e. Bacoritajacomera:n vo lol luogo di tutto mondo, in yn tempio di Roma, 
giudica- 


Cometa rude 
le in Erbiopia, 
& Egitto 


8 £ CON DO; 20 
fignificarono grandiffimi mali.Ma.credo,che quelle calamità accadeffero, nò pet 
che quelte cofe eranofatte‘in cielo:ma che quettè foffero fatte, perche quelle era- 
noperauusuire.Ft.che peraunenireelle di rado fia nafcofa la ragione d'effe, & p 

* quelto non fi conofcano,comei fopradetti nafcimenti,& ecclifli,& molte cole. 


Dellafiamma del Cielo Cap. XXVIII. 


7 Sanoni ancora certe Stelle spit) tutro'tgiorno, ‘& fpelfo intorno al Do 

4 rondo del Sole.some corone di fpiche,& cerghi di più colori,ficome auuen Serchio intor- 
ne,quando Aughifto ÎImperadorenella {ua prima giouanezza entrò.in Roma, do- 0s/ sele. 
pò,la morte del padre, prendere il gran nome- 


Dellecorone celefti è ’ Cap. KXIX. 


L° medefime.corone fi veggono intorno la Luna,& intornoà cerre Stelle filfe 


più nobili;fntorne al Sole appare vn’arco effendo Confoli Lucio Opinio, 
& Q.Fabio,& vn cerchio eflendo Confoli Z.Porrio,& M.Atilio. 


De'circuli repéntini. “o ap. XXX. 
Ncircolo%i color roffo apparfe eferido Corifoli L.Ginlio,& Publie Rutilio. 
Faunofi alcuna velta l'ecchiffi del Sole prodipiofe,& molto lunghé, fi come EeLfi prodi- 


fu quella, quando fu morto Cefare Dittatore,& nella guerra di M: Antonio che'l gif del sele. 
Sale quafi tuzto vn'anno fù pallido, &ofeuro. 


Di Pi Soli, Lap. XXXI. 
Ain fcon9 ancora più Soltintieme,né fopraéffo,ne forto,ma-i ttsuerfo;non 
i 


mai appreffane contra la terra, ne di notte;ma quando il Sole è in Leuante, 

n Ponente. Dicefî pute,ch'vna woltafireno veduti.damerò giérno in Bosforo, 
iquali durono dalla martina, fino à fera.Gl’antichi viddero fpefle volte tre Soli , fi 
come fu effenda Sp. Pofthamio; Q:Muriò,& QMattiò, MiPortio,& M. Antonio, | 
Pub.Do!abella,& M.Lepido;L.Planco Conioli.Et Pet noflra ancora ha veduto il; 
medefimo algempo di Claudio Tthperadore,efie fio egli Confolo,& Cornelio Or ! 
fito fuo collega. Ma infivà queito giorno non fi troia, cheme:fieno mai ftati vedu- — 

CIORLOTTII PRE SA 


zj più chetre avntratto. |. he I Lie. 
9A Dia Più Lune. ‘Caf. RXRXZI. 

ta : sa da LP non ‘. 

got vifte ancoti tre Lune, fi come fu al retipo,che Gti. Vomitio, & G. Fat _sosouero 


nio furono Confoli,iquali furono chiamati da molti foli nottarni. pa meeme 
| Luce di di nellanottes. (ap. XXXIII. Farei ca | 
tempo dell'im 


V veduto Iume di Cielo effendo di notte tempo; quarido era Confoli G: Ceci. ; 
F l10,& Gn.Papirio,& di molte altre voltadi maniera citegiiena chiaro di not nc 


re,coine fe fuffe itato di giorno. Api a 
Scudi ardenti. Cap. XXXIITI: erat Zuin: 


Sfendo L.Valerio,& G.Mario Confoli,nel tramontar del Sole, fcotfe vno fcu- 
A, do ardentesfaviliando da Ponente è Leuante . 
© G.Plizio, B Pro- 


S E CON 2A00. rg 
fto è il regno de’venti,però la lor principal natura e quiui;laquale ha quafi abbrac 
ciate l'altre caufe;percioche molti artribuifcono i tuoni, & ifolgori alla violentia 


di quetti.Dicono ancora chefe piouon pietre,ciò auuiene, perche fono tirate dal 
vento,& molte altre cofe fimili. Però ci reltano ancora da dir più cole, 


Piosertero 
delle pietre d- 
do gli Romani 
furono vinti a 
Trebia da Ax 


De'temporali ordinari, Cap. XXXIX. nibale, 


On è dubbio alcuno,che de'temporali,& delle cofe fono alcuni cagioni cer- 
te,& determinate, & alcune altre fortuite,ò ancora non intefe.Percioche chi 
è colui, che dubiti, cheleftati,e iverni,e tutte l'altre mutationi dell'anno non fi n 
facciano dal moro delle itelle? Sicome dunque la natura deli Sole fi conofce nel - 
temprar dell’anno,cofi ancora ogn'altra ftellaba la fua propria forza, & fertile è 2 
produr proce fecondo la natura di cialcuna. Alcune fon feconde nella rifolu= 
rione dell'aumore ; alcune nel raffodarlo in brine, ò reftringerlo in neui ; od ag- 
ghiacciarlo in gragnuole ; alcune fanno vento; alcune temperamento, alcune v2- 
pore;alcune rugiada,& alcune freddo . Ne però dobiamo {timare quefte ftelle di 
tanta quantità, quanto fi vede,come che la ragione di cofi grande altezza mottra, 
che niuna d'effe non è minor della Zuna.Ciafcuna danque nel fuo moro eflercita 
lafua naturasilche principalmente dimoltra il moto di Saturno,che tuttauia pro. 
duce pioggie. Nefolamente quetta è la forza delle ftelle erranti ; ma delle file an 
cora,quante volte nell'accoftarfi che fanno loro i pianeti fono fpiate,ò fono ftimu 
late dal gettar de'raggi: come vediamo auuenire nelle Sucol= , lequali ftelle furo- sucote perche 
no da’Greci chiamate Hiade perrifpetto delle pioggie.che menano.Ma alcune an gerre Hiade 
cora da fe (teffe à certi tempi ordinati inducono pioggia, com’veggiamo farfi nel " 
* nafcimento de Capretti. Et ancola ftella d’Arturo non nafce quali mai feuza rui» 
nofa tempelta. 


Della forza della (anicula. Cap. XL. 


(2° è colui che non fappiz,che nel nafcere della Canicula s'accendonoivapo — Movimenti 
ri del Sole?Gli effetti dellaquale ftella fi fentono grandiffimi in terra. Ribol 

lono i mari,quandoella nafce:vanno fottofopra i vini nelle cantine, &'fi MUOUO- 464/4 Canici» 
no gli ftagni . L'Egitto chiama Orige vna fera;laquale dicefi che quando 5 Ca la. 

nicuta nafce, vifi mette all'incontro, & la guarda;& quafi che l'adorna , quando 

ftarnuta.kit non è dubbio alcuno,che i cani per tutto quello fpatio, ch'ella li vede 

vanno grandemente in rabbia. 


nell'apparir 


Le Stelle in varie parti di fegni, ein diwerfitempi , fanno 
= differenti influffi . Capit. XLI. : 


H Anno le parti ancora d'alcuni fegni la forza!loro ' fi come nell’equinottio 
dell'Autunno, & nel folftitio del Verno, quando veggiamo la ftella ef- 
fere opprefla dalle rempelte, nè folamente dalle pioggie , & tempelte: ma an- 
cora per molti eperimenti de' corpi, & delfeterre. Alcnni fono come percof- Palenti 
fi dalla ftella; alcuni altri incerti tempi determinati fentono mutationi nel ver (50 fre: 
tre, ne'nerui, nel capo, & nella mente. L’oliuo, l'oppio bianco, ei falci nel co quando fie 
folftitio piazolete foglie. L’herba fecca del puleggio appiccata fotto i tetti ue 
fiorifce il di proprio della bruma: & romponfi le carte pergamene gonfiate. Ma- E 
rauiglifi di quefto , chi nonl’ha efperimentato ogni di , che vn'herba,che fi chia- | Alterazione 
ma Heliotropio , guarda fempre il Sole, quandoei fi parre,& di continuo fi vol. 5” dimerfi ant 
ge infeme conefllo , benche fia coperro da nugoli è Za Luna ancora ha poffanza al! perconte 
di far creicere, &fcemari corpi dell'oftriche, & de'granchi. Et quei dar fone 4llalana, 
Ba: tati 
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“Perqueltagione fi faccia la uoce d'Echo. 
Cap. XLIIIL 


uità delle ualli rompono l’aria,che di là inequalmente rifulta : Jaqual cagione 
.ta'în molti luoglii ancora le woci reciproche. 


De venti di nuono. (ap. XLYV. 
Spelunea «în 


‘A Lcunefpelunche ancora generano venti fenza'fine, ficome vna ch'è in Dal. 9 
È Si ; ; Dalmatiao 
A aria logie ha véia grande, &precipitofa apritura.: nellaquale getratoui ha G 
«cofadi poco pefo ,bènche di giorno tranquillo , ne nafce nubiloto vento di piog- 1°.S92t74 26- 
‘gia, che terribilniente s'aggira . Quefta:fpeluncafichiama Senta. Diceli anco. 7” 
:ra,che nella Prouincia Cirenaicatite una certaripa confacrara al vento ;Aufîrio., 
laquale non fi può toccare da man.d'huomo che fubito fi leua quelto uento,& ri. 
uolge l'arena. Immolte cafe ancorafono ricettifatti à mano, dioue è riachiufo il 
itréfco , iquali hannoi loruenti, inmoto.che non manca maila cagione di fargli, 
inafcere.. Mac'egran differentia;s'egliefiato,iò vento. Perche queglifon uen- 
:tiordinari, che fpirano,iquali non fono parcicélarzio alcun Inogo; ma vniuerfali 
e terre, iquali non perora ,meperburafca; ma di nome ancora fono ma- 
chi :&nafcono per lo continuo incitamento del mondo,ò contrario occorfo del 
Je ftellesd quetto e quello (pirito generàbile della matura delle cofe,che fcorre quà, 
Br là; comein qualcheventre. @noitiremoilvento effere aere percofio da ine- 
qual'colpo di Steliterranti, & da difimiliraggi di pianeti: è pure quefti venti 
efcorio dalle proprie Stelle loro vò da quelle,che fon fiffe al cielo. Ma comunque 
{7 fiajcfiiaro è,-ch'effihanno vnalegge certa di narura non incognita, benche ne 
alico per ancora del rito conofciuta. i 


aturé, &offeruationi di venti. Ca, > XLVI. 
» 1p. 


Pt di vinti antichi anttori Greci hanno fcritto offeruationi di quefti uenti. onde proceda 
Onde maggiormente ii marauiglio; che effendo ilimondo.in.tauta difcor= 44 vera cogni» 
dia, & divifoin régnî: cioè membri,tanti hoomini fi fienocurati di cercar cole sione di più co 
cofi difficili a trouarfi,mafitmamente frale guerre, & gl'infedelialberghi, &-per ye. © © 

gli corfali nimici di tutte fe perfone siquali tengano.quafi tuttii pali; in modo ,,; 

: che Nhoggi ciafcuno in cafafuasdalibri di coloto.,xhe non-vi fono matiti, ‘hà più ; 
 vérà cognitionedì quetta cofa ; che gli huomini-propri del paele. Et. hora in cofî , 
lieta pace; doue il principe s’allegra del miglioramento dell’arti, 8: dLtutte le co 
fe,nons'impara più nulla per muova inueftigationes.anzi ne anco pure s'impara»! 
no le.cole tronate , & feritteda gliantichi. Nonetano propolti maggiori premt,.; 
perche fa prandezza della fortuna fofle fparfa in molti: & nondimeno ci. furon 
molti,che inueftigarono ytrefte cofè tenza fperanza d'altro premio.,che di gioua- 
re àipotieri. Icoftuifiide gli huomini fono inuecchiati , & non i frutgi . Evgran , 
numeto dî perfone,effendo'aperti, & ficuritutti inmari, & con feltadi tutti i liti ,,. 
iquali amorcuolmente gli riceuono, vanno nauicando ; ma per cagion. di guada- 
gno,& ron dilcientia. Etlamente cieca, & folamente intenta all'anpricia , non; 
cree che ciò più ficuramente fi poffa fare conla frientia . Per laqual cofa forfe , 
4 ù che non fi comuerrebbeall’opera cominciata,tratterò de'venti, veggenda ef» - 

e a, 


tcitar tante migliaia di nguicanti + ‘ pi ‘i. 
ea B 3 Le forti 


i fiere de'monti,& le fpelfe fommi-à,& i Gonne uolti,con aperture!le conca 
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quenti fino alla Mella d'Arturo;laquil nafce vndeci siorni ananti l'equiniotrio del.” Arturo Halle: 
‘l’Autunno.‘ Con quello comincia Coro , & regaa neti'Autunno ja cui è contra. 
rrio Vùlturno . Dopò queto egu]itortio d'intorno a'venti quattro grornitramone 
trandoleVergilieincomincia1Verno;ilqual ten po fuoi vemrea gl'vadici di No- 
«uembre; cioe nel tempo deéll'Aquilone del Verno, & è molto differente da quello 
+ della Stare; & all'incontro di quetto è il vento Africo. Hota mnanzi il Verno 
«Lertergiorni 5.&alirettanti dopo ; viene bonaccigin mare shauendo è couare gli 
vvccellihalcioni: &'di qui prefero il nome quelli giorni sil'reftotiel tempo conti 
+mua ilVermo . “Ne però l'afprezzadelle burafche ferra affatto ihmare che non fi 
»mavichi . Furnoi primi i corfali,che coltrinfero corpericolo della morte correre 
«alla morre,& tentare i mari di Verno;hora l’auaritia sforza gl'huomini à fare liftef 
"fo. Ipiù freddi ventiton quegli, che nai habbiamidetro,chefoffiano da Tranron 
tana; & Vicino à quetti e îl vento-Coro. «Quetti fermano gl'altri ,& {cacciano le 
: nugole. :Humidifono ‘Africo ) & Aufiro,& maffimamente in Italia. Dicefi an- 
«cora,thein Ponto -Cecia tirzà félenugole «Secchi fono Coro, & Vulturno,eccere 
:goche nella fine. Aquilone,& fettentrione menannene . Serrentrione, & Coro 
portano gragauola + Auftroe vento caldo. Vul:urno,& Fauonio fono tiepidi.I 
«medefimi più fecthi;cheSuffolano ; & vniverfalmente cutti i venti, che veogono 
«da Tramomana i &daPowentefono più fecchi,.che da Mezodi, & da Leuante. 
4Ma il più falutifero ditutrie Aquilone:perch’epliefecco ; & maltotreddo. Au- 
ftro; è nociuo , forfe perch'egli èpiù freddo. Erquamtotira quelto vento, tienfi 
-che gl'amimali-habbiatto manco famè . L'Etefie fi termano di notre, & fi leuano d 
stre hore digtorno. ‘InIfpagna;ein Afiail foffiartoro è da Leuante: in Ponto da 
Tramontana, ne l'altre parti da Mezo giorno» ‘Soffiano di Verno quei ventische "prevzi mosti 
fi chiamano Ornithie,ma molto piaceuolis 8 per pochi giorni. Due venti an- /3/prifer:, 
«cora cambiano natura infiemeco! fito, Auttro fereno in Africasé Aquilonenu- g,4,, i or. 
‘bilofo . Tintii venti foffiario fcambicuolmente perjawmapoiorparte,oueroquan-.| 
»do vn fidifce,comiricitiltuo contrario . ‘Quando tproftimi fileuano in Wogodi. ip. 2a, 
+ quei che caggioro girano, fi comeil Solesdatlatomandoal rirto.Etla quartad.u- si 0 
na farà giudicio di quel che fieno per fare il niefe Et commedefimi venu tnavica SIMS 
«in contrario,diltendendo: piedi,in modo,cheitpiù delle volte di rontes’incontra #17* 
nole vele contrarie. -Auftro fa molto maggiori omde,che Aquilone: percroche sa 
«quello vien dalla baffa patte del imare;& quettordall’alta. Erperquertorcerrenio- Tirremeti de 
“ti,ché vengondopò Atiftro fonmolindannofi. Auftro dinotrer Aquilone di diè ref quali. 
più vihemertte. Ei venti-orientali durano più che gl'occidentali. 1 ietrentrio. 
nali reitano perlo-pitrinnumero cafto , laguale offeruatione valeancoramnolte Quella è am 
altre parti delle cofe della natura. 1mafchi dunque fi fiimano di numero caffo» co cpinien di 
Il fole accréfce ; &reprimei venti. Accrefce quando nalce,& quando tramonta? griffe. nel 2. 
«& fcema di Mezo giorno la State. Il prù de'le volte duncue fi fermano da Mezo delle A:escore 
di, ò dameza notresperche fi ribluono per troppo freddo,ò per troppo caldo. Le ehrorddo pio 
“pioggre ancora fanno ceffare i venti . Er principalmente folgliono nafcer d.quel- medi rado sir 
i È patte, onde le nugole rifofpinte cominciano aprire il Crelo. E d’openione FU- uerro;ò quan 
‘.doflo (fe pur vogliamo ancora offerusrei minimi circuiti) che in capo diquat- dè vento di 
tro annirutti i venti ritornino alle lor medefime volte, & non folamente i venti; pde pione.& 
‘ma in gran parte ancora l'altre conditionide’ rempi.Et il principio di quefti quat puando tre 
troanni è fempre l'anno del bifefto nel nafcere della Canicula. Etquelto balli ha- 270 è verso. 
‘ mere detto de'uenti generali. Jo s l’altro che 
feque,ò piono- 
fo. 


Bonaccia in 
mare, quando 
iene. 
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Dei repentini fiati» «(e XEVITIE*. 


Ora s'hà da trattare de’ fiati repentini, iquali nati comes'è derto, quando la: 
terra esitala ,.«& di nuovo gertali à terra , facendofi come una pelle di nugo»- 
le: fono diinulie, & varie forme. Percioch'eflundo eglino vazuvondi,& rniuo- 
fia modo:di torrenti fi come hò già moftraro cifere openigne d'alcani, mandan- 
do fuori tuoni & folgori + ia quando fono raportati con maggior prio, & eme- 
pito,fe largamente rompono la {ceca nugola, generano procellazia quale da'Gre.- 
ciè chimmata Ecnefia. Mafeabbaffa;i, più ttrecciamente aggirandofi rompone» 
fenzafuoco , cine fenza factre fauno vu grippo di sento;ilqual li chianta tifone,. 
cioè lanciato Ecncfia. Porta fempre eco quelto ral groppo alcuna cofa tolta dal.- 
la pelata nugolariuolgendo, e asgirando ; caggramnaindo la fua ruina con quel pes 
fo, & con precipitofa vertigine, caguiramento, murindo da luogo è luogo, fa: 
grandiflimo dannoa' natifcanti s«perche non folamente pezza lor l'anteane, ma 
ancora efli nauili : & d ciò fi mpara picciolo rimedie dui poco d'aceto lg 
Rirmedio per all'incontio, quandoe'viene; ilqualeaceroè di natura fricidiffiina. Et queftò 
gli nauicantò medefimo , non fifacendotalrimedio;, ripercofîo da elle percofle, porta feco ii 
contra il grup Ciulole core, chee' piglia s &leinghiotufecinalto: mas'egli auien ch'ei rompa 
po de'veti det con maggiore apritura della nugola baffa ,non manco aperta, che la porcella, ne 
sotifone , fenza runore, fi chiama turbine, & getta a terra tutte le cofe,ch'ei trova .Etque- 
fto medefimo, più ardente ; & accefo s mente che infuria; è chiamato prelte, &e 


abbruccia, & trita tutto quel ch'ei rocca + 
eAitreprodigiofe forti ditempefle. (ap. XLIX. 


Differentia. On figenera il rifone aquinolare,ne il neuofo ccnefia «Et fe quando rup 

frasl vento ti la nugola, & arfe, & prele fuoco , n@n dipoi concepere,è faetta.Fra il rito= 

fone,c» il pre- ne,& il prefteresc'è quella differentia,che tra la fiamma,e'! fuoco.Quetto largamé 

Sere, di che, te fi {parge,& diffonde coi fuo vento,& quello fi congloba con lo impeto. La Bu- 

parla Ariftor. feta col ritornare adietro è differente dal turbine,quanto lo ftridore dal grane. La 

nel3. delle» procella con tanta larghezza efce dall'vn lato,& dall'altro,che la nugola pare più 

Meteort, veramente ditifa,che rotta. Faffi anco vna caligine Gmile a vna beftia, coli mol- 
ro crudele a’nauicanti. Chiamafi ancora Colonna,quando l'humor fi cohdenfas 
& divenendo n pu fe fteffo folliene- Del medefimo genere è la nugola, che in 
forma di canon lungo tira a fe l'acqua. ì 


In qual parte del mondo non cafcano 
fate. È (ap. Li 


Tverno,& di Statetagionoratefaette, & ciò percontrarie cagioni ;percio« 
che di Verno l’aria fi condenfa con più groflo cuoio di nugole; & ogni esha 
lacune della terra rigida, & pelata,fpegue tutto quel vapor focofo che piglia. Et 
querta è la ragione,che la Scithiay$&_auati i paefi frodii all'intorno fono ficuri dal- 
le faerro; it per contrarie il troppo ardorene aficura anco l'Egitto. Perciochei va- 
pori calli, & fecchi della terra fi condenfano in rare, & molto deboli, & inferine 
nugole. Ma di irimavera, te d'Antunno venzono molto fpeffe le factte, effendo 
Saerte, perche corrette le cagioni nell’vno,& l'altro rempo della St sen& del Verno. Per quelta 
Spefo caggio- ragione caggiono si fpeifo le fact:e in Italia; perche l'aria è più mobileyefiend 
noia italia, ESTONE caggiono si fpeifo le factre in Italia; perchel'aria è più mobile, efiendoil 
fa+ Verno piaccuole,& la State au bilola,fempre in certo modo vifula Primauera, è 
A pf d'Autunno, 


Paefi freddi, 
caldi ficu 
ri dalle faette 


o - = “ui 
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S'Autunno. Ta quelle parti ancora d’Iralisle quali parrono:da Tramontana è re», 
gione tiepida, & temperata, fi come il piefe di Roma, dz la terra di Lauoro, wi tol- 
gora il Veraos& la Stare: ilche noa auutene altroue . »- 3 


Sorti,€imiracolidi folgori.. | |Cap. LI. 


Oaci diuerfe forti CORE STI ei ctene eno ì 
- Peracafano.Quelle,che fono humidesnon ardono, ma infocano Eccene vna ter: Quefa è chia 
2a forre,che fi chiama chiaro, dimolto maravigliola natura, ilquale vora le botti, Masa da Aris 
fenza toccari copetchisf: icmzafatciarui qu icalcun'altro legno. L'opo,ilrame , &c or. Argere, 
l'argento fi frugge nelle borld,non fi abbrutciando piralcun modole borfe;& le #el 3. della 
fon fugellare.non puatta pure?! legno della cera.Marcia nobililima donna Roma Meseere, 
na;eficado grauida,fu percofia da tal fastrasdi che la creatura fi mori;.& ella rina 
fe viua.fcaza hauer male alcuno. Trouali icritto ne'prodigi di Catilina, come nel 
cattello:Pompeiano MiHerreaio Decurione fu percofio dalla factta,eflicado.il tem 
po fereno.- i 
Offeruationi di faette + v(@pi. LIL. 


"Libri de’Tofcani diconoîche noue fono gli Dei,che mandano le faette, e ch'elle 
fono di vndeci forti.Frche Gione nelanciadi tre forti... I Romani n'hanno of» 
fernate folamentezae. forti:attribuendo quelle.del perno à.Gioue, & quelle del, 
la notre a Sommano: Le notturne fono più.rare perla medefima cagione della fri. 
gidità dell’aria I Fofcanirengomo;chedi-forto rerraancora.vengano le faetre, le. 
qualida loro fon:chiamare infernali, & effendo fatte di verno;fono molto crudeli, 
& peftiferespercioche uirtete cofe.che:itimanoterrene;non.fono generali,ne ven 
gonoxtalle ttelle;jmada proffima,e più torbida namra.. Di quetto è. manifelto fe» 
gno;che tutrele cofe,chre caggiono dal Cielo fuperiore,fanno-fempre i lorcolpia 
traucrfo;&quelte,chefichiamanoterrene;gli fannodiritti.Ma perche cafcano da 
materia più vicina,perciò fi:crede ch'elle etcano-della terra:perciòche dalla riper- 
colla non fanno alcuu fegno,effendolaragionqueftanoa d'vncolpo di forto,ma Belfema ab- 
all’incontro.Coloro,che forcilmente hanno inueltigate quelte cofe,tengono,ch'el Sruecid div. 
le vengano da Saturno; fi come quelle ch'ardono,vengon da. Marte.Quale fu quel- na faetta, ’ 
fa,che abbrucciò già tutta Bolfenazcitrà. paétillima di Tolcana.Chiamana anco. 
ra fatnigliarile pronotiicamue:n rustaia vitaslequali vengono-primaaciafcuno , 
ché ha coitituiro lufua fanviglia, dandogliprincipio. Ma però tengono,che le fact» 
te de'priuaei non facciano pronoltico, che pafli dieci anni fuor che quelle che ven: 
gono nel giorno del matrimomio,ò neldi della nafcira.Le faetre publiche non fi di. 
{tendono più che rent'anuteccerto quelle, che vengono nella edificatione della. 
CITI + ad di 1° teo ©.) 
ne Del conuocar le facite + Cap. ITIE. 


° ì 
6 ip fcritto nelleRittorie , che con certi facrifici , è preghi, f coRtrin: 

‘gono a verire jd Simpetrano lefaeme. Ragionafi per cola.anticain TO. Bolfena. per 
fcana, chela città déBolfena la impeteò , eflendo cualti + Jor,campida va mo. che imperrafe 
firo, che v'eraentrato fotto, ilqualcefi chiamarono Volta; & fu fcacciato dal fe Za faesta. 
lor Re Porfena.SEsL. Pifone, icrigtorti grande auctorità , ferie. nel primo li- 
bro delle fue hiftorie, che innanzi a lui ciò più volte fù fatto da Nun:a : alche ha-. 
unendo volato imitare Tullo -Hottillo, & nonoffemando quello che bifognaua fu A 
percoffo dalla fattra., Habbiame ancora & bofc+, e altari, & facrificij. èc fra gli 
Statori i Tonanti,ei Feretri], v'è anco Ioue Elicio. Diuerle fono n sueito l'ope». - 
nioni de gli hgomini, & fecondo.dl parer di.cialcuno.. Magrande ardite È il 

della si creder A 
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L 
credere,che fi commandi alla natura ; &&non'è mi nor pazzia perluaderfì di lenar= 
lele forze co’facrificij : poiche ancoratanto auanti è pafiata la fcientia della in- 
terpretatione de‘folgoricheella predice con definito giorno quelt’ha a-venires 
& s'elle:fono perleuar.via ilfattosò più tolto per ifcoprire altri fatti; che -itanno 

safcofi, con inifinitié{perimenti publici,& privati nell'vna;&nell’altracofa. Però 

“fien pure quefte cofe {fi come piaceàlla natura ) ad altri certe, ad altri dubbiofe; ” 
da alcuni appromare;&d'alcunrbiafimate.. Noi non lafcieremodi dir l'altre «o- 
fe,che in queltamarteriafono degne di memoria. 


Tofevniuerfali de folgor. ap. LIIII. 
Prima fi vede 


il baleno, anan EF Gli è cofa certa,che prima fi vedeil baleno,ancora , ‘che fi facciano infiem& 
ri che soda it A che nons'odeiltuono. Ettiò nonè marauiglia: perche la luce è più velo» 
tuono. ce,che’l{uono. Mala percoffae']fuono s'accordano,percioche cofi.è l'ordine del 
la natura. Ilfuono è déllafaetta venutamon mandata3 & fimilmenze itventoè 

più ueloce,chelafaerta: & perciò auviene, che lacofa trema, &fente il uento» 

. primache fia percofla dallafaetta. Ne alcun farà mai #occo , che prima'habbia 
Intonit lenum veduto il folgore,ò udito iltuono. I folgori, chewengono dalla man manca del 
dif Virgilio cielo, tonotenuti profperi; perche ilZeyanteè dallaman mavca del mondo. Ng 
inquiftofenfo. fi confideratantola uenuta della faetta ;«quantola partita, d.che il fuoco dalla pet 
coflarifaldiindierro,ò chefimita l'opera, & confumato il fuoco , il uento ritornì 

adietro. Inquelto afperto i Tofcani diuifero il cielo infedici parti. La prima è 
Cieloin quan- da Tramontana a Leuante equinortialez la feconda a Mezo giorno: la terza a Po=- 
se parti Asnifo nenteéquimortiale ; la quarta tiene quel cherimane da Ponente a Tramontana» » 
daTofcani. Etciafcuna di queite diwifero di miouo in quatro parti:dellequatiotio da Zeuan 
rechiamarono finiftre,e al rerrante all'incontro defire + Diqueltele più petlife» 

te, & darirofe fon quelle, che da Ponente vengono a Tramontana. Importa dun» 

que molto fapere,ondele faetrefien venute, & doue hanno dato. Otnima cola 

«è, ch'elle ritornino nelle parti Oriextali ‘Er perquelto quando cile vengono dil- 

Saette come pro \a prima parte del Cielo,& tornano nella medefima , fignificano. fomma felicità, 
nofticamo feli- ilqualpronoitico leggefi,che fu daro à Silla dittatore. Nell'altreparti d'eilo mon= 
cità» | do per proportione fon manco profpero.. Certe factre non role che fia leci- 
ro narrarle,ne vdirle,fuor che (e fori denuntiate 21 padre,ò al foreftiero , che-ha al- 

‘bergato incafa. Grande è la vanità diquettaofferuatione. ‘Fu perceflala;Chie- 

fa di Giunone in Roma, effendo Scauro confolo,ilqualefu poi Principe . Lanor 

re più che'tdi folgora fenzazuoni . L'huomo folo fra tutti gli altri angmali non. è 

fempte morto dalla faetta; gli altri fubueod muoiono, percioche la patura a lui dà 

quelîo honore,là doue rante beftielo vantaggiano diforze. Tuty: gli altri ani- 

mali percoffi giacciono rouefci ; l'huomo, fe non è riuolto nelle parti percofle nd 

muore. Qi , che fono percoffi difopra;ftanno à federe. «Quel che vegghian» 

do è percolio , fitroua con gliocchichiufi , colui che dorme con gliocchi aperti . 

'huomo, ch’è morto di queita mamiera,non è lecito che s'arda s ma a religione 

vuole,che fia forterrato. Neffluno animele,fe prima non € morio,arde per faerra, & 

le ferite di quegli che fono ftari fuliminati,fon più fredde,cheilretio del.corpo. 


Alves Aquila Quali cofe non fon percoffe dalla Saetta. Cap. IV. 


Viso mari. Tquelle cofe, che nafconeinterra,l’allororonè tocco dalla faerta: & la fer 

non» f noto:- D ra non fcende mai in terra più che cingue-piedi. Et perciò i paurofi je:-Lo- 

chi dalla faet- 110 per ficurifimele fpeluriche profonde ; cueroi adighoni fatri di pelli be- 

- ftie, che fi chiamano uitelimarini, percioche quelto animal felo fra pi quei, 
n “ chena. 
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che nafcono in mare,non è tocca dalla faetta, come ancotra gliuccegli lriquilz, 
Jaquale per quefta fi sfinge» che porri queftearme èGiove. In italia Lr: Terraci» 
na,e' Tempio di Feronia ,reftarono di farli torri ne‘tempi della guerra, cflendo 
rouin ate rusce dalla faetra .- 


«Delle pioggie prodigiofe, latte, fangue, carne, ferro lait» 
* © RAALLONI- COLLE è Cap.. LV I. 


(Di stra queltè colé; per lierèinferiore fi trouaftritterefer piovuto fatte, & fan= Di quefti proe 
* gue,effendo confoli M.Atilio,& GiPortio, & di molte alire uoltes fi come dig: che bari- 
dnco piounè carne efendo Confoli L. Vohinnio , & Struio-Sulpitio , dellaqual noproro” sro 
carnenon fi prraftò quetch'éra attatigaito a gliuccegli : Pioané ferro ancora in Lu qualche raina 
cania,l'anno innanzi che M..Craffofu morta dà Parthi, & tutti i folditi Lucani 490044 10793 
con lui ,ch'érino nell'efercito in numero grande: Fula forma di quelio ferro, che 4° #reffri aus 
piovuè fimile alle fpugne sonde gli indouini prediffero,che farebbon venute feri» li ne fevo fue= 
reidalcielo Vin'iltra volta effenda Confoli L.Paolò;& G.Marcello, piovuè la- ceffi , come fia 
tà appre dif caftello Cariano déuel'anno feguente-poi fù morto T. Annio Mi. irmmanzi che i 
Tone: Trouafi ne gli àrtidi quellò anno,che difendendo egli la {ua caufa, piouuè. V:21/-ans fef- 
mattoni corti . - a : fero rotti da 
Genouefi, & 


° Dello firepito dell'armi’, & delletrombe-vdite dal Da diff pr 
#1 i Giclo.. (ap.. LVIT:. da Turci, 


"-Eggefi;come nella guerra de”Cimbri,& (peffevolteancora & prima, & pofi 
E furono vditi flrepiti d'arme, & fuoni di trombe dal Cielo. Et nelterzo con=- 
foiato di Màrio;ivAmelia,ein Todi furono vedutearmi celelti da. Zéuante a Po-- 
nente cortere incontrarfi fra loro, dbue quellé di Ponente furon mefle in fuga . Et: 
non èaricomariuiglia,che' Cielo arda, perche ciò s'è vitto più volte, efflendo ene 

. trata nelle nugele grande abbondanza di fuoco .. 


Delle pictrecadite dal Cielo-(ap:. LVITT: 


C lebrano i Greci Amaxagora Clazomenio,ilquale l’anno fecondo della Olim* 

iu pia fertantefima otiaua per la &ientia delle lerrere celetti prediffein che dè: 
farebbe cddato un fiffà dal Sole. Et Cidaumennodi di in Tracia appreffo il fiume: 
Ego. Zaqual pietra hoggi fi moftra ancora.dellà grandezza d'vncarro, di calore . 
arfiécio : e in quelle Meffenotri rilicea licometa.-Ziquatcoli fealtunorcredey. | 
che foffe predetra , bifognalancora che confeffi Ta diwinitàdi Ahafagora effere Ita 
radimaggior marauiglia , &'che l'intelletto dell'à marura delle cofe fr diffolue; &: 
ognitolà.fitofonde,tefi credath'é fo Sole fa pietrasòiche in lui fofii mai pietra i. 
& nondimeno chiara cofa è , che (peffoscaggiono delle pierredal Cielo . Nel gin. 
nafiod’Abido perquelta cagione hogsidiancora è honorata una pietra non mol--..,_. Abi 
to grande;laqualdicefiiche: ltittefo Anziageta iuinea predetro che douea cadere pole ra si 
vel mezodella terra - E adorira ancoin Callindria,lagual fi chiama Potrdea & Gip a 
perquefto:comjdorradzlito go adntopi» Evio:teffol'ho veduta-nel territorio de 0" 
Voconti] ; doue poro duanti cra flara condotta... 


Dell’arca 


28 L12 RO > 
n Dell'arco Celette: = (ap. LIX: 


rauiglia,ne prodigio : percioche effi non predicono al ficuro ne pioggia;ne 
fereno. Cerca cofa è, chel raggio del Sole percotendo in una nugola con- 
caua, rifpintala punta nel Sole viene a fpezzarfi, & fa quella varietà de'colori _ 
con la mifura delle nugole dell’aria ,-& de’fuochi . Ben è vero che.non fi fanno 
mai,fe no all'incòtro del Sole,ne mai fe no c0 lameza forma del circulo, ne di not 
© © tetèmpo: benche Ariftotile (crine ,,che pure alcuna,voltas'è vifto: & nondima 
“Archi , noconfefla ,che ciò non può cfiere fe non nella quartadecima ‘Zuna.. ‘V.engénai 
ehi celeti ausitiarchi di verno, & maffimamente dopò l’equinprtio dell’Autunno,quando 
quando venga o: È se ‘ ciorni P LAL4 anziani sqnane 
ci igiornifcemano . Er quando i giorni crefcopo dopò l'equinottio della Primaue. 
l - > ra, non fi veggono;ne anco d'intorno il folititio,quando i giorni fon lunghiffimi : 
di verno poi,quandoi dì fon breuifimi fi.veggono molto (peflo. ‘Sono quefti ar. 
chi alti, quando il Sole è ballo; &-baffi, quando egli è alto ; & minori, quando il 
> Sol và fotto, ò quando e'fi leva , ma diftuli1mlovighezza.; di mezo giorno, 1. fot 
tili, ma di maggior circuito . Mala ftate;non siuedono di.mezo giorno: dopò” 
l’equinortio dell’Autuono, da ciafcuna hora; nemai più che due infieme. L'ak: 
«tre cofe della medefima natura veggo,che fono chiare à molti. o 


Della graguuola, neuesbrina,nebbia strauggiada. {ap. LX. 


N Afcela gragnuola di pioggia apghiacciata, &la neue del.medefimo hunto= 

re,ma più dolcemente congelato ; mala'brina fi genera dirugiada agghiac 
ciata. Diverno vengonole neui,&noniegragnuole :lequaligragauole vengo- 
no più fpeflo di giorno; che di notte ,.&:fi.rifoluono molto più preftp,che le neui. 
Le nebbie vengono diftate,ne per grandifimo freddo. Lerugiade non fi fanno 
quando è freddo,ne caldo, ne uento,,'he.mai fe non .di.notte ferena. L'humore 
quando s’agghiaccia,& disfatto il ghiaccionon fi troua effere quanto prima . 


QU , che noi chiamiamo s archi avuengono molto fpeffo, &ciò nonè ma- 


“Delle imagini dellenugole. —©Cap. LXI. 


Eggonfi le diuerfità de colori ; & delle figure nelle nugole;fecondo che il fuo 
co inefcolatoui uince, ò e ufntò » si VIEETEDE 


Delle proprietà dell'aràa Fecondoî Inoghi. (ap: 1XII. 
VIA Ono oltreà ciò certe proprietà d’aria in alcuni luoghi «In Africa la Rate pi fo. 
di fate no fe notti rugiadofe, In Italita Locri, &rnel Lago Velino ogni di fi nede 

i l'arco Celelte. In Rhodi,cin Siracufa nome nrai tanto nugolo, che da qualche 


hora non fi vegpa il Sole . Et use cofe più commodamente fi diranno a’{uoi 
luoghi. Etquefto bafti hauer detto dell'ariz. > OILIa . ci ‘0. 


“Della natura della:terra. Cap. " I XI I i; : 


rig merita Sa n della natura delle cofe(perli fuoi pran- 
ni,comeil Cie SY difimi meriti) habbiamo dato nomedimadre. Et.cof gueftaede gli huo- 
Lode li Dei, MINI , come il Cielo di Dio; eila nafcendo noi ci riceue,nati ci alleua; & poi ch* 

8g vnauolra fiam nati, fempre ci foftiene; finalmente ci riceue nel uo grembo,quin 


do già fiamo (cacciati dalla natura; & pure allhora ci afpetta come madre , con 
neflun 
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neffun maggior Sacramento che quelo, perloqual fa noi ancora (acri, & ritiene 
tricordi,e i titoli di noi y& proluvga il nomsuotiro,atopliando fa raemoria con- 
era la brevità dul tempo. Zacui'tItima diuinità noi non preghiamo mai adtrati, 
chie faccia male a veruno., quali chenon fappiamo,che quetta fola è quel'a,.chs 
mai no:rs'adiraconl'huomo . 2'acques'inalzano in pioggie fi raoduno in gra. 
ghuols,fi.gontiano con l’onde,rogisaano 1.5pini di rapina,l'aria ficondenta ia au+ 
goli, e infucia perle rempelle;ma quella beuigna manfuera,amorenole, & fem- 
pre ferua al biioguo delle. pertone;che cole fa ellu cottretca , & coltimata quante” 
ne produrce ella da fe itelfà è quanti odori, & fapori ? quanti fughi? quance cole, 
che dilettano acanto 2 quanti colori ? con quanta buona fe de, & con che vfura ci 
- rende iffeme, cite le habbiamo fidato de io fonwma quante cole nodrifte ella per 

nottta cagione » Che ci fieno de gli animali peftiferi,& velenofi , Ia colpa non È 
di loi-,1ma dello fpirito vitale pperch'ella è sforzata pigliare ilfeme delle cole, &" 
generate fo:tenerl:. Maneimalilacolpae dichiiagenera. Ella nonriceue più 
1ì ferpente,poiche ha percoffo l'huomo, & fala vendetra anco de’pigri, chie nor 

fanno vendicarfi da loro sella fal'herbe medicinali, & fempre partorifce alcuna 
idell'huomo. Anzi fi può credere ancora; efie perhauer compaf- 


Terra fempra, 

benigna ©sÈ 

pre ferua allo 
140ITIO + 


cofaa beneficio m A 
fione di noi ella habbia fatto vaieni ,accioche acl redio della vita,la morte della Veleni, prodot 
cridel fume,troppo contraria a'meriti della terra,non ci confumaffe con vn lungo dalla terra 
penare , actiochie i precipitiy non difpergeffero il corpo sbranato : accioche il ca» ‘2 Seneficione 
feltro non chiudefie la via dell’vfcire dallo (pirito  accioche ricercando la motae 17 
in qualche profondità, nom fi facelle la fepoliura dichi lo pafces accioche il ror- 
manto del ferro non cincifchiafie il corpo.Et cofì è fenza dubbio,che per copalfio 
ne ci noi eila ha generato cola,laquale agcuoliffimamente beendofi,& con tutto’ 
fangue no: veniflermo a mancarzlenza fatica veruna,a guifa di coloro,c'hanno fe- 
te, iccioch'efendo l'huomo morto di quelta materia, ne vecello, ne fera lo toe- 
calfe s ma fi ferbatie alla tetra, Jaquale a fe medelima l’hauea partorito, Et per 
confeflare îl vero , la terra ciha generato il rimedio de’mali, & noi l'habbiamo 
fatto veleno,della vita. Percioche noi anco nel medefimo modo vfiamo il fer- 
10  fenza ilquale non poffiamo fare. Ne però anco a ragione ci dorremmo, quan 
do ella l’haueffe farro per far male. Percioche noi fiamo ingrati contra vna parte 
della natura « quafi ch'ella non ferua all'huomo in tutte le delitie non pure dalle 
ingiurie,e a gli oleraggi » Ella è gittata in mare,ò per riceuere i mari, vien rofa dal. 
l'acque , da ferro, da legno, da faoco 5 da pietre : da biade è tormentata ogni ho- 
ra, & molto più per feruttre alle delitie, cheagli alimemi moltri. Et nondimeno 
quel ch'ella patifce a fommo della pelle, fi potrebbe fopportare. Noi l’entriamo 
fin nelle vifcere, & cauando le vene dell'oro & dell'argento , e imetalli del rame 
& del piombo,cerchiamo ancora delle gioie, & d'alcune pietre piccole,facendo le 
fofîe fortera noi le cawiamole vifcere , per portarcin dito vna gioia, che habbia- 
mo cara . Quante mani fi fozorono per farrilucerevn fol dito? Sevi foffe alcu- 
noinferno , veramenteche già le caue dell’auaritia; & dellaluffuria l'haurebbon 
trouato. Erpoi ci matavigiranto, ch'ella habbia generato alcuna cola à damo 
no‘lto. Etio mi crede, chele fore la cuftotifcano, & Ie rengano difcofte le facri- 
le ha mani. Noncauiam noi fra i ferpenti, & maveggiamo le vene dell’oro con 
leradici del veleno? Non habbiamo no; dimmeno quetta Dea più amorcuole,per- 
cioche tro il fouerchio delle nottre morbidezze tendeà (celeragini, à vecifio- 
n,& è guerre; & quella che noi bigiriamo col nottro Ragunia copréamo con l’of 
fainfepol:e + Ma però effi come ci rinfaccialte il nottro furore; ci fi mette intor- 
no, &ricuopre anco lerebalderie noltre. Etben porrò ancora fra i peccati del 
nolo animo ingrato , che noi non fappiamo la lua natora. 


Auertifci l'a 
uaritia de gli 
huomini, » 


Dilla 


jo > LIBRO 
Della forma dellaverra. (ap. LXIIL 


Perra di figu- TS figura della terra è sferica, & tonda fecondo l'openione vniuerfale defle 
rasferica. perfone; perche diciamo il circuiro della terra, & confeffiamo il globo fue 
: efler rinchiufo da'monti. Ne però la tua forma è di perfetta rotondità,in tanta al 
tezza di monti, & tanta pianura di campagne; ma l’abbracciamento di efla, fei 
capi delle lince faranno comprefi da giro, viene far la figura di vn tondo perfer= 
to ; ilche ci moltra la ragione della natura delle cofe, non però perle itteffe cagio= 
ni,c'habbiamo dette nel Cielo. Perche in elfo la caua conueltà rivolta in fe, ela 
cardine fuo,cioè alia terra e tutto fopraltà. Quefta dunque ficomefoda, & rac 
colta s'innalza, come fa chi gonfia, & fi prolunga infuori. Il Cielo fi volge al 
centro!; mala terra efce al.centro,coftringendo in forma sferica,& rondaimmen» 
{o globo di eflal’aflidua volubilità del mondo intorno à quella. 


Degli Antipodi, fefono , & della rotondità del 
l’acqua. (ap. LXV. 


habitaca per tutto , & fe glihuomini ftanno con le pianze de'piedi rivolte 
vn contra l'altro ; & fe tuttihanno la medefma fommita del Cielo ; & la terra 
per fimil modo daogni pere è calcata nel mezo: cercando fapercil vulgo per- 
che non caggiono quegli, che fonooppofti, come fubito non ci fia la ragione im 
‘pronto, ch'effi von fi marauiglino ancora , come noi non cafchiamo. Intrauienci 
vna ragion probabile,benche à turba ignorante , per lo poet ineguale fe ben fia 
di a a di'pina ; nondimenola terra eflere perzutto habitata. Ma che importa 
quefto nafcendo un’altra maraviglia ? chela terra penda ,& non cafchi con effi 
noi, come la forza dello fpirito malfimamente rinch'ufo nel mondo, fia dubbio» 
fa, ò pofsa cadere, repugnandola natura, & nonlafciando luogo doue pefla ca- 
dere. Percioche fi comela fedia de’fuochi non è fe non ne fuochi , dell’acque fe 
non nell'acque,& dell’aria fe non nell'aria; cofitaterra {pingendola tutti gli altri 
Terra doweba elementi,non ha luogo fe non in fe telfa. Ma però è da marauigliarfi come ella 
luogo. fifaccia ronda ; intanta pianura dimarc,& dicampagne. Et di quefto parere è 
Dicearco huomo molto (cientiato , ilquale perordine d'alcuni Principi mifurò i 
monti ;fra i quali diffe,che Pelio è altitfimo , mille dugento cinquanta paffi con 
la ragione del perpendiculo; & nondimeno conchiufe quelta non effere alcuna 
proportione di ruttala rotondità qa congiettura d me pare, che fia incerta 
. , fapendoio,comealcuni gioghi dell’alpi d'incaltano perlungotratto , & non ne- 
Acqua di che ‘no che cinquanta mila paffi . Grandiffima difputaè ancora fra le perlone fe l’ac- 
figwa. qua parimente è di figura sferica. Ma nonè cofa almondo, che fia più chiara è 
vederfi di quefta. Perche douunque pendono e gocciole, per tutto fi riducono 
in picciole rotondità ; & cadute nella poluere,& pofte fopra la lanugine delle fo- 
glie, fi veggono effere perfettamente rotonde; & ne bicchieri pieni i mezi fono 
più rilevati ;iquali per rifpetto della fortigliezza dell'humore,& molliria, ch'è in 
effi, più facilmentes’intendono perragione , che per vifta. Et quefto ancora è 
maggior marauiglia, che ne i bicchieri pieni, fe vis'aggiunge vn poco d’acqua , 
fubito fi ver(a quello che vi fi mife: ma mettendoui qualche pefo auuiene il con- 
trario 5 (peffe uolte infino à venti denari.Et auuien ciò , perche quel che vi fi mec 
xe dentro fa rigonfiar l’acqua in altezza,& cofì infufi fcorrono per quel mucch:o 
eminente. Perquella medefima cagione,coloro che fono nelle naui , non pale 

no veder 


i N Afce qui vn gran difparere fra gli huomini litterati, & gl’idioti (ela terraè 


* EC ON DOO. 31: 
mo vederla terra,che da gli alberi delle naui fi vede beniffimo. Etfealtuna cola 
che riluca,fia legata iù cima dell’albero,quando dî parte il nauilio , à poco à poc@ 


pe che s'abbalfi; & finalmente fi nafconde. È in fomma l'Oceano, ilquale è. 


vitimo che dopò fe non tà chilo tenga, & che cingala terra ; con qualche altra 
figura fe gli accofterebbe.& non caderebbe , non lo richiedendo pit oltre alcun 
margine? Quefto:medefimo ancora hà in fe maraniglia,in che modo, benche fi 
riduca in tondo loeftremo pit alto;fi fottenga che nonricaggiain mare. Contra 
ifqual dubbio ; cioè , chetmari fien piani, &di quella figara cheefsi paiono, con 
grande allegrezza,& gloria loro gl’autrori Greci moftrano perragione geometri 
ca. Perche effendo portate l'acque da alto;in baffo, si come si richiede alla loro 
naturà,& niuno ne dubita in aleuntito , quelle elfere ite ranto oltre, quanto la de- 
mefsità ha patito ; fenza dubbio si vede,che quanito una cofa è più baffa,è più prei 
fo al centro della rèrra $ &"turte lelinee,che uengono da effo centro alle profsime 
acque; diuengono più corre, che quelle che dalle prime acque ajl'eftremo mare « 
Tutte l’acque dunque ; & da ogni parte si uolgono.al centro & perciò non cafca» 
ne clie vanno alle parti di dentro. Hchesi debbe credere, che così for- 
maffe l'arcefce dellajnatura #accioche la rerra non potendo (tar per fe fenza humo- 
re perelleratiday& fecca,& l’acqua ancora , fe la terra nén la foftiene,.con fcam.. 
bieuole abbracciamento fi veniffero à congiungere infieme s fi che la terra aprifie 
î fuoi feni , & l'acqua fcorreffe perla terra di dentro, & di fuori, & di fopra,con ve 
ne,come legami difcorrenti. (Et fpurita fuori ancora ne gli alti gioghi,doue fpin- 
ta dal vento,& premuta dal pefo della terra fata fuori sà v(odi zampilli: & è can 
to lontana dal pericolo di cadere che fale in cima è tutte le altiffime parti . Er per 


quefto fi vieneà conalcere la ragione, perche il mar non crefca , entrandoui di cè 
tinuo dentro cali fiumi « 


Inchemodol'acquabcorgiunta allaterra. Cap. LXVT. 


:° A- terra dnnque if tutto’ fno rondo è tutta nel mezo! del circuito, cinta da 


; mart,chela circonda . Etciò non s'hà da inueftigare conargomenti effen 
do già conolciuto perelperienza. 


Dellanauîgatione del mare, € de'fiumi. «—(ap. LxVrr. 


A Gadi,& dalle colonte d'HercoleJperto circuito della Spagna;& dell a Frî 

cia hoggidi fi navica tutto il Ponente. Ma il mar di Tramontana per la 
maggior parte s'è nauicaro peropera dello Impetadore Augutto, havendo la fa 
armata girata Lamagna fino al promontorio de'Cembri , & quindi fcoperto va 
grindiffimo marè, ò conolciute per faina , fino al paefe della Scithia, e 1 mari ag- 
ghiaeciati per ttoppo humore. Ft per quetto non è punto verifimile, che i marî 
quiui manchino, ue fupera l'abbondanza dell'umore. Et appreffo, da Lenans 
te per lo mard’India , fortola medefima ‘framontana, tutta la parte, che volta il 
mar Cafpio,è ftata nauicata con l’armi de' Macedoni, regnando Seleuco, e Antios 
chio,iquali fetero due cietà chiamare da'nomi loro l'una Seleucia y& Paltra Ani 
tiochio. Intorno ancora al mar di Cafpio fono fiati conofetuti di molti lsti;di ind 
niera chepoco manca che di qua, & dila rutto Settentrione non fia {taro' nauica» 
to. Nondimenoaccioche non rimanga luogo alla congettura, grande arcoment 


to n'è la palade Meotide,ò ch’ella fia vn golfo di quel mare,ò pur,che quini fia vò ai 


riltagnamento con piccio! fito di feparatione,fi come io vepgo effere ftaro credu- 

ro dainolti + Dall'altro lato di Gadi dal medefimo Ponente, gran parte del golfo 

Meridiano , éol ciscuito della Barberia , hoggi fi nauica. Etcerto chele vittorie 
Rs go ai d'Alcfian. 


o - —ào fo: Rc — 


In che medo i 
mari faro pia 
nie ., 
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Pronidenzta 
dels natura 
58, ACCOMPA= 
guar l'acquaa 
la terra. 


Mart nagica- 
to per opera si 
Augulto. 


si ‘L1BR0 


“ittorie di A- d'Aleffandro Magno hanno (caperto la maggior parte d'elf?, &di Lewante, finé 


lefandro Ma- a:golfo d’Arabia. Nelqual golfo altempo di Gaio Ceflare figliuolo d'Augufto, 


gno,ctò che hà dicono che furono conafciute l'infegne de'nauili da'naufragi di Spagna. Et Han-. 


nofcoperto. nonceffendoalltorain fierelagridezza di Carthagine hauendo nauicato da Ga . 


dî fino alfine dell'Arabia,mife quel viaggio in fcritto: come fece anco Himilco- 

ne effendo itato mandato nel medefimo tempo a {coprire i mari difuori dell'Eu» 

| repa. Scriue ancora Cornelio nipote,ch'vu certo Eudofio al (uo tempo, fuggen» 

do dal Re Zathiro,vfcito del gelfo d’Arabia,giunfe finoà Gadi. Er Celio Anti- 

Quella parte patto,molto.innanziàlui,dicè d'hauer veduto perfona , che di Spagna nauicò in 
cièffata vesti Eeliopia,perfar mercantia. Il medefmo Cornelio nipote (criue , trattando del 


ruità perlabe circuito Settentrionale, come à Q. Metello Celere, Confolo infieme con Gaio , 


nismità di Dio Afrinio , ma allhora Procon(ole delia Francia, furono mandati à donare dal Redi . 


perla diligen- Suyewia certi Indiani,iqualibawicando d'India per mercacastare, erano itati traf- - 


za de gli Rè portati dalle fortune del marefinoin Lamagna. Et cofi ilmare {parlo per tutto 


dispagna,& intornoalla terra ci leua vna parte d’effa : perche ne di là quà ,, nè di qua là fi può. 


per opera di ire. Laqual contemplatione,atta {coprire la vanità delleperfone del mondo,pa 


Posi ge rechericerchi,ch'io ferita , & ponga quafi innanzi à gliocchi tatto quelto ch'è , 
0, & poi habitaro,qualunque fia,& di che grandezza fia; nellaguale niuno è cont:ntodi . 


Aaaltri. ‘ — quelche pofiede. 
Qual parsedellaterraè babitata. Cap. LXVIII 


E prima io voglio difcorrere di quella parte, che rimane al mare , ilquale ha- i 


uendo circondata tutta la terri,& (pandendo,&.riceuendo in fe tutte l’ac-, 


que, & ciò ch'efce nelle nugole,& tante ftelle, & di tanta grandezza pafcendo, 
quanto [patio fia quello,che fi crederà habitare ? Certo che infatiabile, & infini- 
ta debbo efler la poffetione diganta machina. Aggiugni, che.da quello. che la- 
fcia,la maggior parte ne porta via il Ciclo. Percioche effendo diuifo il mondo in 
cinque parti, lequali fi chiatttano zone, tutto-quelio della terra , che è fot- 
to de due eftreme.zope è trauagliaro da grandifimo freddo , & perpetuo 
ghiaccio, di quà , & di là intorno à polis cioè , intorno è quetto che fi chia- 
ma Setrentrione,& quello che gli è all'incontro detto Aultrino. Etcofi nell'uno 
& nell'altro luogo è vaaperpetua.caligine,& per l'alieno afperto delle più molli 
ftelle,vna maligna luce, & bianca folamente perlabrinata. Malaparte di mezo 
della terra,doueè il carro del Sole,è ar(a. & abbronzata dallefiamme, & dal va- 
pore, che ha di continuo appreffo. Due dunque fra ia tortida,& le due gelate, fo» 
nole temperate, ma non fi.può ire dall’vna ali'alera, per l'incendio del Sole. Er 


Mondo diuifo 
in cinque zone 


cofi il cielo n'ha tolte letre:parti della terra; & la rapina che n'ha fatra l'Oceano,è 


Mare Oceano. incerta. Ma quella parteancora;che n'è rimafa,non fo fe riceva maggior danno, 
perche ilmedelmo Oceano in moki go!fi,come noi dicemmo,entrando fraterra, 
s'aumicina ralmenteà mari Mediterranei,che'l golfo di Arabia non è lontano dal 
mare Egitto più che cento quindeci miglia; e'l Cafpio trecento fsrrantacinque 
miglia dal-Pontico. 11 medefimo Oceno entra per tuttii mari,iquali elfo diurde 
l'Africa; l'Europa, & l'Afia. Di quanta terra eglioccupi,cortifi ancora la mifura 
di canti fiumi,& di tanti paludi. Aggiunganfii laghi,& gli ftagni,eleuati al Cielo, 
gigioghi afpri a guardare. Cauanfi pei da quefta portione K felue,& le valli diru- 

Terra cavione PES! luoghi deferriper millecagioni.Quefte fono letante parti della terra;an » 

della Rici gi più rofto,come molti-hanno detro;yn punto del mando ( percioche altro nov 

libia la terra in vniverfo)quefto è la materia dellagloriamoltra;quefta è la fedia; qui, 
ano cerchiamo gli honori ! qui efercitiamo l’imperijiqui defideramzo le ricchezze:qui 


/ 


fra, zomoreggiala generazione humana;qui facciamerancora leguerre ciuili, ha ame. 


delle 
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mazzandoci l’vn l'altro allarghiamo atterra. E accioche io paffî ipublicì furori 
delle gent:,quetta è quella onde noi cacciamo coloro, checifono a'confini, & 
rubbando a'vicini qualche piasfta,i> piantiamo ne! noftro campo. Hor quando 

ure alcuno s'haura acquiftato larghi Timi campi, & baurà cacciati gli antichi ha- 

itatori de'loro confini, quanta parte di terra goderà egli è & quando anco fi ferà 
ditelo, quanto è à miluza della iua auaritia,quando lurà morto,che parte di quel 
la. finalmeate polfederà egli è de 


(ome la terra è ilmezo del mondo. (ap. EXIXL 


He la terra fizil mezo dijtutto'l inorido , ‘per chiari argomenti è manifefto, 

ma chiarilimamente per l’hore pari dello equinottio . Percioche fe ella non 

fore inmezo nòn potrebbono cfler pari i giorni & fe now , come dimaftrano gli 
fquadranti,i quali maflimamente confermano quelto,perche nel rempo dell’equi 
nottio da una medefiuma linea fi veto, 'Onente,& l'Occidente, & l'Oriente fol. 
ftitiale perla fualinea,l'Occidente brumale. Lequati cofe per alcun modo non 


pocrebbono accadere fe la terra nontofit pofta nel centro? 


Della inequalità del nafcinaento de'pianeti,€6 dell'eccliffe, 
doue 7 perche fi faccia . Cap. LXX. Inequalirà di 


rempi da che e 
diRinta. 


fw circuli implicati nelle zone dette di fopra diftiaguono la inequalità de' 
tempi ; l'uno e il Solttitiale della parce del Zodiaco aluiffima noi verfo Tra. 
mentana : il fecondo è il brumale, polto all'incontro di quetto : il terzo è l'equi. 
notiale,ilqual pala per mezo del circuito del Zodiaco. La cagion poi dell’altre 
cofe,dellequali ci marauigliamo, è nella figura di effa rerrafaquale che fia tonda, 
fi come è ancoral'acqua,fi conofceperli medefimi argomenti. Ft cofì auuiene 
fenza dubbio’, chefe itelle della region fewentrionaie miai non ci uraiontano ; 
& per contrario,le meridionali mat non ci nafcono.: & di più,quelte nonton ve- 
dute daloro,percioche il globo della terra viene à innalzarfi , & interporfì alla vi 
ftaloro. La Trogloditica ,& l'Egitto, che le è a'confini, non vede la Tramonta- 
na: &l'Italia non vede Canopo, & quella ftella,che fi chiama lachioma di Be- 
renice,ne quella ancora,che fotto l'Imp.Augufto fu chiamata il rhrono di Cefare 
ftelle quiui norabili. balzandofi contanto manifeita altezza vienca piegarfi la dney 1 vol 
ftella di Canopo,che d chi la guarda in Aleffandria pare, ch'ella auanzi quafi la perse + pes > 
quarta parte d'ya feguofopra la terra: & é chiè in Rhodi pare, che in vin certo ru fata 
modo ella tocchi la terra; e in Ponto ella non fi vede pure wii poco, la doue è altif. «fo, hora 
fimala Tramontana. La medefima ftella'alconde da Rbdi, & molto più im 
Aleffandriaz nell’Arabia,del mele di Nonébre,nella prima vigilia della notre ftà 
afcofa; nella feconda fi moftra i in Merdè nel Solftitio fu la'ferz fi vede’ vn poco, 
&pochi giorni innanzi al nalcimento d'Arturo fivedeinfieme col giorno. Ina- ‘° Pat pre 
uicanti hanno cognitione di quelte cole,perche nel mare hora @lEuato , hora ld'ap- Y° Pa 3 ecelif 
preffo in vo fubito appaniicono, 8: come s'elle vfciffero del mare quelle itelle;c hef © x f fanno 
s'afcondeuano dietro al globo della rerra.'erciochè non come differò iftiumi,que 17 * fra, 
ftomondo s'innalza più al noitro polo;in modo,che per tutto non appaiono que: orterlarn 
fe ttelle ; male tiefica coloro,che lop-più vicini, fi veggono più dfre, &'é chiè 7 data 
più difcotto. più bafle.Er fi come hora quelto.a polo par più alto coloro.chè foi Pansa poffo- 
pottiin lwogo bafîo;cofia quei che fon paffati in quella diueffità della terrasquelle "i RENE Lars 
Stelle s'innalzano & par loro,che quefto polo fià baffo,che quiui era'alto ; laqual “ © fi fanno la 
col né potrebbe accadere,fe la rerra nò foffe intorma di palla.8 Er perciò coloro 
chefeno in Lcuate non conofcono gli ecclitfi del Sole & della Luna in sù la fe- 
G.Plinso, Cc ra,& 


a Cagione»; 


alro. 
b Quei che 
fonvin Lenan= - 


MATTINA + 
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ra,& quei che flannò in Ponente,non veggono quei della mattina ; ma ben fpella 
quei di mezo di. In quella nobil vittoria che Aleflandro Magno hebbe appreffo 
Arbela,trovafi chela Luna ecclifsò alle dut hore di notte; & la medefîma apparue 
i in Sicilia quando fi leuaua. 4 L’'eccliffe del Sole,che fù mel covlolaro di Vifanio, 
a Eccliffi ve- & di Fonteio,iquali furono pochi anni fono , fatto a trenta d'Aprile, fuvedutoin 
duro a fette e Campagna frale fette,& otto hore di di: & Corbulone Capitano in Armenia lo 
orto hore» di vidde frale dieci,& vndeci hore di dî 3 & ciò auiene perché il circuito del globa 
giorno, ©!» altrove cuopre,& altroue fcuopre. Ma fe la terra foffe piana,tutre le cofe appari= 
wn'aisro paef? rebbono infieme è tutti, & le notti non farebbono difegualis ne alui che colaro, 
aundecl, e do- che fono poîti in mezo,vedrebbono gli fpatijeguali dell'hore, lequai cofe hora 

deci bere. © inogui parte non conuengono per fimil modo» 


Della ragione del giorno in terra, Cap. LXXI. 


Erciò ne ia norte,ne'l giorno, fia qual fi voglia, non è vna medefima in tutto] 
mondo, per l’oppofitrone del globo,che adduce la notte , ò del circuito, il. 
qualeapportail giorno. Quelto s'è veduto chiaro per moiti efperimenti. In 


Africa,e in Hifpagna perle torri d’Annibale ; e in Afia per paura de’corfali, nelle > 


quali i fuochi , che v’erano accefi a fei hore di giorno,& Spello s'è trouato, che fo» 
D Filonide cor 09 Îtati veduti adietroè tre hore di notte nell’vItimo. Et & Filonide corriere 
vere d'Alef- del medefimo Aleffandro,andò da Sicioneîn Blide , che vi fono cento venti mi» 
sà dro Magno, glia,in noue hore del di ; & nel tornare non giugneua prima ch'è cre hore di not. 
perche anda: te,benche la via foffe alquanto più china . La cagion di ciò era,che andando egli: 
sua in noe ho SO SOle caminaua,& quando erornaua,gli andana in contro. Però coloro ,che 


re pel giorno, 
romana tre 
ghi nazio, 


te lunga, perche accompagnano il Sole. 


-_ 


Gnomira della medefima cofa,c&s del primo borriuolo + 
Capitolo LXXII 


paefe sperchein ifpatio ditrecento,ò al più di cinquecento ftadij l'ombre 
La vazione SMUtAnO € L'ombra dunque dello {quadrante a mezodì in Egitto nel giorno 
€ îi glia dell’equinottio, fa l'ombra più chela mettà della lunghezza delléfquadrante. 
z pig er 74 Nella città di Roma la nona parte dellofquadrante manca all'ombra. In Ancona 
Pià È pato o v’auanzano delle trenta parti lecingue. Ln quella parte dell’itabia,che fi chiama 
delineare Venetia,nellemedefime hore,l'ombra fî fa pettalio iquadsznve + 
di - 
SIETE . . Oues:&S quando nonfonoombre. | Cap. LXXIIL 
lomeo nel fe- Tmdracare diconà » {ras sai cf st 
6 sche nella città di SieneJaquaFè feicento miglia è più fopra 
pipi S Aleffandria ynel mere giorno del dî del Solitirionon fi vede ombra alcuna » 
è che vapozzo.ilqualt è faro quivi per quela prova è tutto aluminatotEr pere 
i 1 P9f go. tiqua Ri hg 1 : 
ac ciò fi vede,chei Sole althora è d drittura fopra quel uosb: 8 ‘ciò ferine ancora 
Oneficurito nel. gdefimo tempo avvertire in Endia fopra il Sume Hipafi . Trave 


Gi Rromenti da conofcere l'hore non fono perentro i medefimi buoni inogni 


ttafi parrmente,chiein' Berenice città de” Frogloditi , & piùt fn fà feicebro miglia, 


nel''iitefiopaefe, & nella citrà di Fol'omatde i Taqualt È nell'ettreanità def mar 

Roffo, doue incomincia la prima caccia de gli Flefanti squetto metefimoranuie» 

mequarantacinque giorni innanzi if folititio,& altrettanti dopò, & che per ques 

mouanta di l'ombra fi getta vero mezo di.Di più nell'ifola di Meroe pedine: Cle 
- , a ' po ’ 


Boo. 


A 


nauicano in Ponente,benche il di fia breuifimo, fanno più viaggio, che nella not= -. 


SE CO N DO. 3% 

po dell'Etiopia, &è dilcofto feicento miglia da Siene del Nilo, due volte l'an 

nò non viè « ombra:l'una, quandoilSoleè ne'diciotro gradi del Tauro: l'al. 1 Ombre ve- 
era ne quartordeci del Leone nell'India è va monte chiamato Mateo , douel’om. ît # verno, 
brela itare vanno verfo mere di, & il verno è Tramontana. Etquiui per quindi. 44 Fare, 

ci notti (olo fi vede la Tramontana. Nella medelma [India nel famofiffimo porto 

di Patale, i Sole nafce dalla parre diritta, l'ombre vanno  mezo di. Et effendo 

quiui Aleffandro, fuconfideraro chela Tramontana fi vedeua (olamente la pri- 

ama parte dellamatte. Et Queficrito Capitano di lui,{criffe in quei luoghi dell’In 

. dia, dowe nonfonol'embre,nan fi vedere la Tramontana; & che queiluoghi fi 

0 Afciji & chequini non fi cortano l'hore. 


Done l'ombre fino due volte l'anno » & doue il contrario. 
» Capitolo LXXIII. 


Rasefthenefcriue,chein tutto’l paete chiamato Trogloditico, l'ombre due 
voliel’anno in quarantacinque dî vanno al contrario. 


Done è lunghiffimo il giorno , & doue è breuiffimo, 
* Capitolo LXXwr. 


T.cofi auuiene , che perlo vario accrefcimento della luce;in Meroe il giorno è 
lungtrifimo , & è di dodici, hore equinotriali, &due terzi. In Aleffandria 
di quarterdecihore. In Italia di quindeci. In Inghilcerra di dicifette, doue la 
ftate le nortechiareci mottrano quelche la ragione sforza credere ; cioè; chei 
“giorni del folttirio , quando il Solè più s'apprefla verfo il polo del mondo per !o 
Rio circuito della luce , leterre fortopotte per fei merî hanno di continuo gior- 
no,& lenott'iperoppofito di verno. Eril medefimo feriffé Pirhea da Morfiha 
avuenire nell'itola di Thule,laquale è difcofta fei giorni di nanicatione dell'! nghil 
terra verlo Tramontana; & certi altri affermano, che quefto ancora è in Mona » 
lontano da Camatoduno città d'Inghilterra circa dugento miglia» 


Medefimamenie dell'horrinolo.: — Cap. LXXVI. 
“A Nafimene 6 Milefiò,difcepolo d’Anafimandro , delquale già partammo fiù b Anefimene 
FÀ. quelchetrouò già quelta ragio: e dell'omtire'aquale fi chiama goomenica fw il premo che 
& iu il primo ancora,che moitrò in L'acedemonel'horriuol6 detto fciorerico. —ra@rò a Za- 
cedemoni l'hor 


(ome's'offeruinoi giorni; © Cap. LXXPVIT. riuclo. 


TL Giorno € è tato diftinto da molti; da chiinynmodò,&dachiinwvn'alero. c E fato poi 
I Babilonij lo fanno da vn I cuanre all’attro. Gli Athenief dall'vno occafo diuifo il gror= 
all’altro. Cli Vmbri di mezo giorno in mezo giorno; & turro’volgo lo fà da'- n0 in molre 
Ja mattina alla fera. 1 Sacerdoti Romani; &queiche diffinirono il giorno. civile; ferri, comea 
& gli Egittijancora.& Hipparco, dalla meza notte fino all’altrameza notte. Et /rriue Macro» 
fi vede, che minori fono gl'internalli della luce fra il nafcimento del Sole appref- gio, > Cenfa 
fo: to!fivj, che gliequinotij; perche !a pofitura del Zodiaco circa il lu6 mezo è eine. 
più cbliqua; ma appreffo il folftino,più retta. 


» C 1’ Lar 
tod ; 
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Laragione della differentia delle genti. - Cap. LXXVIII. 


Or2s'hanno d’aggiugnere à quel che s'è detro,le cofe che dependono dalle 
2 Ethiopi na- caufe celelti. Percioche e’non è dubbio,che gli 4 Ethibp: per il vapore 
feno fimil' a del Sole,ch'è lor vicino, fono riarfi ,& nafcono fimilià gliabronzazi, con lu' bat. 
gli abbronza- ba, &i capeiriccium. Etquegiiche fonoà Tramontana 4 hanio Ia pelle bian- 
si, conla bar: ca.co'caper biondi, & lunghi: maditerribile afpetto perlo rigore del Cielo. Fe 
baztisaperrio quette,& quelle genti fono affai poco ftabili. Erconelfo argomento de'capegli, 
ciuti. - fi vedi,che gli Erhiopi hanno il lugo ritirato in sù, per rifperto della natura del cal 
db sezrertrio- do sdouequelti altri lo mandano giù nelle parti inferiori, percagio:» dell’huimò- 
mali banno la re,chericade. Qui nafcono rerribili ffere,& quiui varie fpecie d'amintali; 8e mal 
pelle bianca, fimamente d’vecegli,e indiuerfe forme ., Nondimeno nell'uno, & l'altro luogo 
ev'capei biondi nafconò corpi grandi,quiui per la forza de'fuothi, & quivi perlo alfinento dell- 
«lungi. humore. Mail pacfe pooinquelto mezoè fano;& fertile i iutte le cofe, perla 
mittura di qua, & dija,& i corpifono dì mediocre ftatgra. Sono auco di color 
- molto temperato. Icoltumiloro fono molto humani ; i fentimenti puri;gl'inge- 
gni fecondi ; & capaci diintendere tutta la natura. Imedefitri hannògl'impdrij, 
aquali mai non furono nelle nationi ffranier=; come ne anco quelle vbidironb è 

quelti, & perbaiaclinatione della natura »Che le sforza , fono folitarie.» 

é A CAIRCZZE: e TOO Lai A® ts >» 


Del moto della terra. =—‘Cap.: LXXIX. 


c d'penine» I Babilonij fono-d’openione. e cheiterremoti,& l'apriture della terra , & rutte 
deil Rabilonij. l'altre cofc fimili fi facciano perla forza delle ftelle ;madiquei tre, à i quali 
attribuifconode faerte 5 & che fi fanno , quando vanno col'So]e , & conwengeno 
con effe, & maffsmamente nella quadrattura del Ciclo. Dicef: hiuere haufira 
in ciò vna molto-honorata & immozta] diuinizà (fe pure lo Vogliamo credete ) 
d Azafiman Anafimandro 4 Milefio Fifico s ilqual dicono hauerpredetro d i Lacedeinoni, 
dro Mulefio che guardaffero bene la città, &Je cale ,percioche egli haucua da'venire vn tere 
predi[evn ter remoto : doue allhora minò tutta Ja città loro , & vnagran parte del monte Tai- 
remoto et La- gere, nleuata à guila d'vna poppa di naue, opprelle Fa città con la fua ruina tra 
ecdemont. —è quella disfattione. Truouafi ancora vn'altra congiemura di Feretîde micelio 
€ Quefatan di Pithagora; che fu veramente diuina; ilquale con vn forzo d'acqua e di poz= 
co opinione d' 70, preutdde chequiuihaueua à effere: terremoto... Le quai cofe fe fono vere, 
Arifi.nel pri quanto pare che quefti huominis'accoftino è Dio, Mentre che viuono? Ma cre» 
mò delle ME da purogn'une , ciù che gli pare di quelte cole, -f i0 per metenzo che il vento 
vere. — neffacigione. Perciochelaterra non trema mai, fe non quando è honacgia in 
f Opinione di mare, &l'asiatantotranquilla, che il volar de gli vccegli non penda puntosteua- 
Pla to ogni fpirito , che gli porta & ciò non anien mai fe non dopò che i rentifon rin 
chiufi nelle cauerne fotto terra. Ernon è alrro il iremers nella terra. che il tuono 
nelle nugole. Etl'apritura delle nugdle altro nonè, che quando la faetta vien 
fiore, haueniorigchinfo lo fpiriro:, ilqual combatte, & fisforza d'vicir fuora ia 

luogo libero » Sì 


. vu 1 DA 
Dell'apritura dellaterra, | (ap. , LXXX. o 


Yrgue in più modi e (colla la resra , & imaraviigliofs opere ne vasdono fhoriz 

x pertioche in alcun.luogo getta femura pertere. s altrone con grande apri- 

turale inghietrtfcesalirone manda fuora alcune molizin qualche tuogo i fiumi, & 

talibora anco faochi,ò fonti caldi; & altrove riuolta i' corto dei fo:n:. Ma però và 

‘innanzi al wrremoto,& l'accompagna vu terribile Suono, altrimznt sb ee 
Et RUS mis 


- 
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fimile al mugliare,ò al grido humano,ò allo frrepito dell’armi,che percuotoro in- 

fieme,fecondo la qualità della materia che riceue,ò la forma delle cauerne,ò ftrer- 

te vie fotrerranec,perlecuali e’ palla. Percioche più fortilmente paffa per luoso 

itretto nello forio rifalta cò fuon roco:nel duro ftridesne’rvoghi humidi,& ftagni 

ti rifuona fi guifa d'onda : & romoreggia contra le cofe fode . Speffe volte dunque 

fenzail moso fi fente il fuono. Ne per vn modo folo fi fcuote la terra, ma trema & 

fi batte.Ma l'apritura alcuna volta rimane, & moftra quel che ha inghiorrito,jalcu 

na volta Pafconde riferrando la bocca: & ralhora anco in modo fi riépie che né ri 

mance,fegno alcuno delle città diuorate,& lungo tratto di prefe inghiottito. Ma fo 

pia tutco i luoghi tbaritimi fono batti, & imOruofî ancora non fon ficuri da rale 

olrraggio.E losò chiaro,che l’Aipi,& l'Appennino (pefie volte hanno tremato.Et 

vell’autunno,& nella primavera fono più tpeffi i terremoti,che di verno, & di fta- 

re, come auuiene anco delle faerre. Et per quetto la Francia,& l'Egitto non fenton 

rerreméro,percioche nell'Egitto s’oppone la caufa della tare,e in Francia del ver- 

-no.Vien fimilinente il 4 terremoto più fpeffo di notte che di giorno. Et grandif- 

fimi fon quei che vengono la mattina, & la feras& quei sche fon preffo al di, fon ® Trremeti 
iù (peli. Et di giorao fi fanno intorno al mezo di,& nell'eccliffe del Sole & del» quando fera 
a Luna,perche aifhora ceflano le tempelte: Ma fopra tutto,quando dopò la piog- P‘#/PU». 

gia viene il caldo,ò dopò il caldo le pioggie. . 


Segni del terremoto a venire. (ap. LXXXI. 


I Nauiganti ancora con manifelta congiettnra s'accorgono,quando il rerremoro 

ha da venire,quando in vn fubito fon percoffi dall'onde,che fenza vento rigon 
fiano,ò percuotono. Tremano anco le cole, che fon ne’nauili , fi come quelle, che 
fono nelle cafe & cono ftrepito lo predicono. Et più gl’vccegli fpauentati fi ripo 
fano. Ma in Cielo ancora viene wn fegno innanzi al terremoto,ò di dî , ò poco do- 
pò iltramontar del (ole al fereno vnafinea forrile di nugola tirata in longo fpatio. 
Etancol'acqua de'pozzi è più rorbida,ne fenza cattiuo odore . 


udiuticontraiterremoti a venire. (ap. LXXXILI 


A Quetti terremoti è vtile, & buon rimedio il fat forterra di molte fogne, &° 

£'\ sfogatoi:perche effi mandano fuori il'.vento concetto,& ciò fe è conofciuro 

inalcune città ficure , lequali manco che altre tremano , perrifpetto delle (pelle ì 
fogne,che anno da purgare le brutture. Et molto più ton ficure in quetti terremoti 
quelle che pendono, come in Italia fi vedea Napoli, effendo vna parte di quella 

città,ch'è foda,& non cauata,foggetta molto a tai cafi . Sicurifimi fonogli 6 ar- p Archi fica 
chi ne gl'edifici,i canti,delle mura,& le porre,che refiftono con ifcambieuole per riffimi das È 
colfa.Et le muraglie ancora fatte di mattoni di terra fono con minor danno percol” rerremoii 

fe. Oltra di ciò è anco gran differencia nella qualità del moto, percioche in più î 
modi viene il rerremoto.Sicuriffimo è quello,che fa il fuo moto:ne pl'edificii, te mi 
le à quel d'vna fpada,quando è brandita,& quando gonfiando s'innalz3;& dipoi 

{ronfiando rifiede. Poco fa danno ancora,quando gl’edificij s’vrtano infra di lo- 

toa guifadimontoni, perche l'vn moro fa forza all’altro. Molto e ‘dantoloèil c Terremote 
Moto fimileà quel dell'onda del mare,che s'aggira,ò quando il moto fi pinge tut damnofo quan 
toinvnaparte. Reltano iterremoti, quando il vento è vfcito; mafe purconti» do, i 
Miano,non reftano innanzi a’ quaranta giorni ; & molte volte anco più tardi,per- . 
c:oche alcuni he fon durati,& vn’anno & due. - d%A, 


Man Cai Por: 


Lo 


Ne! cortad; 
di Modera, 
diss monti (f 
fi coxzorono sn 


fieme, 


Tefifica altro 
ue Plinio , che 
alcuna volta 
gl'alberi ban. 
no parlaro, 

If all'arriuo 
diXerfey in 
Laodicea vn 
Platano disé- 
rà vn oltuo. 


Ifole perche» 
nafcano. 


Come, & per- 
ches nafcono 


quefte ifol e, 
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Poctenti delle terre vna volta veduti. (ep. EXX XIII. 


A Venne vna volta.fi come io hò trouaro ne'libri della difcip'ina Tofcana, vn 
gran porrento della terra,eficndo Confoli L.Marcio,& Sello Giulio nel c6- 
Ti io di Modena. Perche due monti corfero l’yvno contra l'altrò,con grande llrepf 
to cozzando,& tornando adietro,& del'o (patio, ch'era fra loro , \{ciua di grorno 
fiamma, Sc fumo al Lielo,ttandorciò à vedere dalla via Emilia gran moltitudine 
di cauullieri Romani, di famiglic,& di viandanti.Le ville, ch’erano in quel mero, 

furono tutte fracaffate, & affartlimi avimali,che v'erano dentro‘, rimafero morti ; 
& gd fa vn'anno innanzi alla guerra chiamata Sociale laquale non faptei dire,fe 
fu di maggior danno all’Italia,chele guerre ciuili. Non fu punto minor portento è 
i tempi noitri,l’vitimo anno dell’imperio di Nerone. fi come io hò feritro nelle fue 
hiftorie.Percioche i prati,& gi’vliui,ch'erano nel contado Marrucino,nelle poffef 
fioni di Vettio Marcello Caualier Romano, ilqual faceua i fatti di Nerone, paffa- 
rono da vnluogo all'altro,efendowni la via di mezo. È 


Miracoli del terremoto. > Cap. LX XXIIII. 


Engonoinfieme col rerremoto,innondationi di mare, ò infafo per lo ifteffa 
uento.ò riceuuro in qualche (eno.Il maggior rerremoto,che fia ftato à ricor 
do delle perfone,fu nell'Imperio di Tiberio,che dodici città dell'Afia furono rui- 
nate in vna novie.Perla guerra Carthaginefe ne furono moltispercio-he uéne nu 
uaà Roma,che in un'anno u'è n'erano uenuti cinquantafette. Et di quetl'anng 
mentre che fi faceua la giornara allago Thafimeno,, venne uni grandifimo cetre®, 
moto,ilquale non fu fentito da'Carthaginefi,ne da' Roman'. Nec (emplice male il, 
terremoto; & non è folamente pericolo ineffo moto;ma è pari, ò maggior prefa» 
gio di male. Non tremò mai Roma,che ciò non gli folle un'annuntio di qualche, 
danno auuenire + 


De quai luoghi fi fono partitiùmari.:. Cap. LXX® > 


iù medefima cagione fa nafcere le terre in mare, quando il medefimo Ipirito è 

poffente ad alzarla terra,& non purò vf(cir fuori. Percioche lé ifole nafcono 
non folamente per il portaresche fanno fiumi almare,fi come l’ifole Echivade,le 
quali furono fatre dal fiume Acheloo,& alla maggior parte dell’Egitro dal Nilo, 
nelquale fecondo Homero,era dall'ifola del Faro 1) viaggio d’vn di,& d’vna notte 
ma ancora dalla partita del mare,come fi hà dal medetimo de'Circei. Ilche fi dice 
effere auuenuto ne! perio d'Ambracia per fpatio di dieci miglia,& de gl’Athenie 
fi,.per cinque miglia fino al Pirco. Erin i-fefo,doue egli bagnaua già iltempio di 
Diana.Er fe vogliamociedere Herodoto, il mare fu fopra i Menfi finoà i monti 
dell'Ethiopia;& medefimamente nelle pianurejiell Arabia. Fu ilmare ancora in- 
torno à Ilio,& tutta la 1heutrania,& perquei campi,doue va il fiume Mceandro. 


Ragione dell'ifole , che nafcona, (3p. LXXXVI. 
Afcono ancora in altro modole iio'e, &invntratto vengono fuora in qual 


che mare:conte fela natura volete ricompenfure la terra, & quelle cofe.che 
vapertura ha inghiotte, renderle io altro luogo + 


- Quali 
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Quali ifole,& în quaitempi fono nate . (ap. LIXXXVII. 


T Quonzfi per memoria,come e già buon tempo, che nacquero l’ifole di Cla- 
rasdi Delo, & di Rhodiz & diporal-re minori : fi come fono oltra Milcone, 
Anate:tr Lenso,s: Haleipo ro, Neu:fra Zebedo,& Teone.A'one: fra le Cicladi 
il quario anna dell'olimpia cenrefima erentafima quin VThera,& Therafiz;& fra 
queite medefimi fopò cento sota anrpi, Hicra,che altrimenti fi chiama Auto- 
mate. Et'oatuno da quella ID quarte if'en migliodopò cento dieci anni all’età vo- 
ftra;effento Couiolt Marco Giuufo,Sillao,& Lucto Balbo à di fci di Luglio;nac»- 
que Thia. : ii . 

Qualiserre fono fate întrrrotte da' mari. 

° Cap. LXXXYWNVIII, 


Tnanzià noie appreflo PItalià fra i'ifole Eolie,& fimilmente appreffo Creta 
mille cinquecento paffi,ne venne fori vn'altra con fonti caldi; vn'alera il 
terzo anno dell'Oliinpia cenrefima quarante fimu terza nel mare Tirrheno,Jiqua- 
le 2rdeua con vento molto violente. fruouafi feritto ancora, ché intorno a quelta 
ifola era vna irran moltitudine di pefce,& turni coloro,che ne mangi.rono,fubito 
morirodo. Coli fi dice ancora,the nacque l'ifola dî Pithecufu nel golfo di Campa- 
gua.Erfubito in queta ifola 11 moitte Epopo hauendo in vn tratto mandato fuori i 
vragran fiamma, fi pareggiò alli pianura. Nella medefima ifola fu inghiortita v- Molri negano, 
ma terra; & per vn alcro rerremoto vici fuori vno ftagno ; & per vu'ultro effendofi che la Sicilia 
fuelti i monti, fi fece l’ifola di Procida. Percioche d quelto modo la natura ha fit- fia ma: #Fara 
tole ifole. Ellaftaccò la Sicilia dall'Italia, Cipri dalla Soria, Negroponte dalla arraccaza con 
Boetia, Arlanté;&: Macrino dall'Eubea, Besbico dalla Bithinia , Leucofia dal pro- la dia.sa, dieé 
fuontorio delle Sirene. | > i do, che non fi 
fa dà; da picgini IeI e. . i Iroua,ne tl 1d= 
valii aunte d' o,nefotique 
| Quali ifolefonocongiunte d'terra ferma. È “Cap. LXXXIX. > pes 5) filone 
T di nuovo li natara hà levitel’itole al mate, & coneiunte alla terra ; fi come 0402, echo 
fa Antiffa,& Lesbo,Xéfirio ad Halicarnaflo,Hetufa à Mindo, Dromifco , & #4 alcano an 
Perae à Mileto, Narchetufa al promontorio Parchenio. Et Hibanda,che già fu ifo- da/fe per terra 
la del mare fonio, bora è loatana dal mare venticinque miglia . Efefo hà Sirite fra 14/14 40 SH 
terra,& Maggefiza lei vicina hd Derafida,& Sofomia, Epidauro è Orico,che già e##4. 
furono ifole, hora non fono più. ' 


' 


Qualtterre fono diuentate intutto mare. Cap. dd 


A lenato anco în tutto la terra,& prima done hora è il mare At'antico,fe cre 
diamo è Platone,con grande fpazio. Dipoi più dentro quelle c’hoggi fi veg. 
ono fommerie nel mare,l'Acarnania nel golto di Larta.la Achaia nel Corinthio, * 
Europa,& l'Afia nella Propontide,& in Ponto.Ruppe il mare ancora Leucade, 
Antirrhio, Hellefponto,& 1dfie Bosfori. . - NES: 


Quai terrefi fono'inghiotrite daloro ftefè. — Cap. XCI. >» 


: E' pernon dir de's0lfi,& de gli ffagni,elfa terra fe medefima inghio rendo, di 
uorò già Ciboto alriffimo monte,con la città dîCurite, Sipile in Magneft3; 
& | rima nel medefimo luogo vua chiariffimacitrà,che fi chiamaua Tantali. Pro- 
* fondò ancora il paefe di Galani,& di Gamale città in Fenicia,infteme conelle;gc 
Figio a'tiflimo giogo dell’Ethiopia,come je non affaltaflero i liti infedeli. — 
x C 4 Quali 
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Quali città fono fate inghiottite dal mare. 
(apit. XC11, x 


i. 

Ppreffo alla palude Mcotide il mare inghiottìi gii Pirra,& Antiffa, Elice, & 

Città! snphiet Bura nel solfo di Coranthio,i cui vettigi fi veggono ancora hoggidi in alta 
Hitedalreare. mare. Dell'ifola di Cea fu vn fubito fommerlo per piu di trenta miglia, infieme c6 

afiarfiime pertone.Etin Sicilia la metà della città di Tindarida, & ciò che manca, 

dalla parte d'Italia.tt fimilmente in Beotia,& in Eleufina. i 


De’ miracoli della terra. Cap. XCIIT. 
è 
Es hoggi mai il parlar de rerremoti,& di rutto quello,oue reltano alme 
$ no i fepolcri della città,& ragioniamo più volto de' miracoli della terra , che 


delle fceleragini della narura. Et certo che le cofe del Cielo non faranno più dif- 
ficilidunarrarfi. La diuitra de' metalli cofi ricca,cofi varia,cofi abbondante, & 
che per tanto rempo non è ancora mai mancata ; benche di continuo il fuoco per 
tutto’! mondo ranto ne confumi,i fuochi,le ruine,i naufragij,le guerre,gl'inganni 
fn. &tantoneporti viatalufuria, & tantihuomini. Etlaterra produca cofi varia 
Bontà della» pittura digioie,& pietre pretiofe di tanti diuerfì colori, & fi Ie la bizcl 
“i pittura digioie,& pietre pretiofe di tanti diuerfî colori, & fra quelle la bidchezza 
fa d'alcuna,che ogni altra cofa vince in fuorche la luce. Produce diverfi fonti me- 
dicinali, & perpetuiincendijde’ fuochi, iqualipertanti fecoli rilucono intanti 
luoghi. In alcunluogo vento,ò aria peltifera laquale ò efce perle cauerne , d in 
Luochi morti- eflo luogo delfito mortifero.Altroue è mortifero folo è gl'vecclli,come nel inoni= 
feni. te Soratte vicinvà Roma; altroue fuor che ali'huomo noce urti gl'animali, & 
talhora anco all'huomo,come nel contadodi Sefla,& di Pozzuolo; quefti fi chia» 
mano fpiragli,ò vero 34 fear mandano fuori fiato mortale-Simil 
Diqueffave. MENTE nel pacfe de gl” irpini in Anfauto,al Tempio di Mefite, dove tutticoloro 
di Giuffine. 3 ch ‘entrano, muoiono » AGierapoliancora in Afia è luogo mortifero.eccerto 
Diodoro gicu- 3) ‘acerdore di Cibele. Altrove fono fpelunche,che predicono le cofe auveniré, 
perlaeshalatione dellequali gl'huomini fatti come ebri,indoninano quel che dee 
effere,fi come è nel nobilifimooracolo di Delfo. Nellequaicote che altra cagio» 
ne potrebbe affegnare alcuno,fe non La deiti della natura,laquale di continuo pe> 
‘ petra per tutto,efce diverlamente di vari luoghi. 


lo, * 


Delleterre chefempretremano. —€ap. XCIIITI. 
i Ononi alcune rerre,che quando vi {và tremanp;come nel contado di Gabig ; 
| pocolontano da Roma,intorno è dugento iugeri,che trema al corfo e'cau 
is fimilmente nel territorio di Rieti. 


D'alcune ifole ,.chè fempre ondeggiano . Cap. XCV. 


Lcune ifole ondeggiano fempre,come nel contado di Cecubo,in quel di Rie 

zi,di Mutia,& di Sratgnta. Ne fido di Vadimone% & a'bagnidiCutilia è 

na feta ombrofa,laquale di,& notte non fi yede mai in vn medetimo luogo In 

iLidia fon quelle,che fi chiamano Calamine, lequali noò folamente fono ipipre 

guenti, ma dalle pertiche ancora douunque l'huom vuo"e, ilche tu "a falute di 

«molti cittadini nella guerra di Mickridate, Sono ancorain Ninfco a'cune ifolea 
e i picciolo, 


sz C 0 N DO 4î 
Piocciole , chiamate Salraari, perciochenelcanto della Sinfonia fi muouono al R 
Percotimento de’ piedi, che danzano. Nei gran lago Franquinele d'Italia fono due 1/ole Saltuari 
bofchi,iquali hora fi nostrano in forina di triangolo ,& horaditondo, fecondo che fi muono» 
che i veati gli fpingono;; ma non mai di quadro. no nel ballare 


, 


Inquai luoghi noz pioua , & molte marauiglie della terra, & 
de gl'altri clementi, (Ap. XCPI. 


N Pafo è un famofo tempio di Venere, & in effo certo chioltro, doue non pioue . : 
I mui. Ecin Nea cità di froade ancora non pioue intorno alla ftarua di Miner» 
Etifucriticii lafziati in quel medefimo luogo non marcifcono mai Appreffo 
Hiarpalo città dell'Afia,è vna horribil pietra,laguale fi muoue con vn fol diro, & vebei 
fe altri 12 vuol muouiere con tutto il corpn,ità ferma. Nel Polefine de’ Tauri nel. Ted, 100 
la città detta Choracena,v’è vna terra,che guarifce tutte le ferite. Eintorno A{- gwarifee le fe 
fone di Troada nafce vna pietra s laquale confumatuttii corpi; & chiamafi Sar. P#0. 7 
cofago. Sono due monti appreffo il fiume Indo; l'vno de’ quali tira à fe ogni fer. 
ro, tc l'altro loributta. Onde chi hà fcarpe,ò ftiualiferrati , nell'vno d'efli non 
può fpiccare i piedî da terra;nell'altro non può fermargli. Trouafi,chein Locri. 
cin Crotone non fu mai pefte, ne terremoto alcuno. Ein Licia fempre dopò il 
terremoro (ono quaranta di di fereno, Nel territorio Ardano non nafce il grano, 
che vi fi lemina.A gl'Altari Murti} in Veiente,in Tufculano,& nelbofco Cimino 
fono luoghi,onde non fi polfono cavare le cofe;sche vifon piantare , Il fieno, che 
nafce nel territorio Crultumino,quiui è nocino,& fuor di là falutifero. 


Per qual ragione crefca», € fcemi ilmare , & done fiail 
medefimo (Ap. XEVII. 


‘A Sfai s'è detto della natura dell'acqua, ma bene è gran marauiglia,che'l mar 
A crefca,-&fcemi, &ciòinpiùmodi; malacagionediciò è il Sole, & la FI ri 
Luna. Fra LE nafcimenti della Zuna due volte crefce il mare, & due volte fo, “ è» 
ritorna, & ciòfempre ventiquattro hore . Etprima,quandola Luna monta per Fuffo È 
lo Cielo, ilmar crefce, & dipoi quando dalla meridiana cima del Cielo incomin- a 
tia à calare verfo Ponente, 11 mare fcema. Etdipoi idfinoà che fale al mezo del 
Cielo sin quell'altro hemifpero crefce, & cofì fcema, quando dilà fcende verfo 
il nofîro.Leuante , infino à che di nouggnafce . Ne mai nel medefimo tempo;chel 
giorno auanti ,fcema, inmodo che feruendo il pianetta, & tirando feco con ine 
gordoforfo il mare, continuamente nafce d’aitronde che il giorno avanti;nondi= 
meno con eguali fpati] 1 mare è fcambiewole,à crefcere & icemare di fei hore in 
fei hore fempre,non di qualunque di;ò notte,ò luogo, ma hore equinottiali. F 
perquelto i flulti,& i rift fono ineguali fecondo lo fpatio dell’hore volgari i 
modo,cas più mifure di quello caggiono in effo è del di, ò della notte,&folamen 
te nell'equinottio fon pare: Erquetto è grandes: pietro argomento, che fono di 
groffo intelletto coloro,che nieganolle itelle girarfi di forto,& di nouole medefi- 
me venir sù;& qui offeruare ta medefimaspormaalla terra ; anzi alla vniuerfalna= 
turagielle medefime opere del nafcere,& deltramontare, Er.nò altrimenti fotter- 
ra.perlo manifeito.corio della Luina,ò altro effetto,che quando fcorre innizi à gli 
occhi uotîri: Varia; &: diuerfa ancora è la differentia della Luna, & prima dei Differentias 
Bioraia fete d fette.Perche i primi fette di ,l'oade e icrefcimentifon minori,in= della Luna, 


si dig i fino 
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finoà ch'ellaè mera; & come cominciaà effer piena, fono più abbondanti, ® 
quando è del tutro piera, maggiormente rigonfis 1a ; dipoi ritornano ininori, & 
pari a'paum: fino alla fettima ; & dipvi quando dell'altro lato è meza, crefceno. 
Nella congiunzione del Sole tono pari. Sono ancora miuori innondacioni quane 
dola Zuna è icrrentrionale, & più ‘ovgi dalla terra, che quindo abbaffata verlo 
mezo giorno,pi d'appreffo etercita la [ua forza, Fogui orto anni ancora, nelqual 
tempola Luna fa cento volteil fuo corto.) n»:e ritorna 3'p incipij del moto, & 
à pari accrefc'menti; accrefcendo isit' quegli porte caufe annuali del Sole; maf- 
fimamente rigonfiando ne'duse.ju noi. pù nell'autunnale, che in quel della 
prm.uera. Mi nondimennfoun vani ui verno, & molto più nel folio. Però 
quette cole, che fi dicono, non appaiono puntoiin (fi tempi, ch'io hò deeti; ma 
poi giorni dopò , come nell: piena , ò nellundui , ina dipoi. Nefubiro, che'ly 
cielo ciimo tra la Zuna , ò l'afconde,ò chela declina inezo’! cielo, mi più tardi, 
- quafi duc hore equinoiciali, perche l'etterro di rutcele cole, che fi fanno in cielo, 
cade più tardi fempre alla terra, chenon fula vifta; come può intendere per la 
“Aceveleimen- D2le00, perio tuono, & perle fiere. Ettatti glraccrefcimenti neli Oceano fon 
gi nel mare O- MIBGIOT» & occupano più lpatia; che nell'altromare ; ò che ciò fia, perche il tuc 
cono. to è più potente ncil'vpiuerfità , che nella parte} è perchela grandezza fu a aperto 
tafente più efficacementela forza dl pianera, laquale ampiamente fi diltende, 
rifpingendo la medefima in luoghi Itretzi. E: per quelta cagione ncilaghi, ene 
i fiumi i mouonoia un medefimo modò. Pithia da Marfilta fcrine,che fopral’In 
hilrerra ilmargonfia ottanta gomiti. Maimari medierranei fono rinchiufi dal 
î terre .come da vn porto. Nondimeno in alcuni lunghi la larghezza più fpacio» 
fa vbidifce meglio, di che fi vedono più:efempi; percioche quando il mare è tran . 
quillo, il nauilio, che parte d’Italia Cota alcuno aiuto di vele, per il ribollire del 
mare,giunge in tre di a Vtica. Ma fopra tutto.quelti moti fi cono!tcono meglio 
appreffo a'liti, che in alto mare, perche nel corpo ancora le pirtieltreme fentono 
eglio il polfo dellevene,cioè gli [pititi ; nondimeno in moltefagune,doue il ma 
récrefce,& fcema, perchei pianeti non ci nafcono inun medefimo tempo,in cia 
fcun paefe diuerfi fono i crefcimenti del mare,difcordi per tempo,nò'perragione, 
fi come auviene nelle fecche di Barberia. Er nondimeno certi luoghi hanno lalor 
paricolar natura, fi come fpeflo avviene nel canale di Tauro minio , e in Negro- 
ponte, doue fette volte fra il di & la nortecrefce, &fcema. E ilinedefimo fluffo 
Fonte in Gadi tre di del mefe ità fermo; cioè, nel fertimo, ottavo, & nono di della Zuna + In Gae 
che frema . e& di vicino al tempio d'Hercolerè vna fonte rinchiufa in modo di pozzo, laquale tal 
erefce esi ma- Nora infieme col mare crefce & fcems,& talhora fa l'vno & l'altro cifetro per cons 
re. trari tempi. Nelmedefimo luogo èwn'algra fonte,laguale s'uccommoda coma. 
uimenti del mare, Nellariua del fiume Betiè vna città, i pozzi dellaquale cre- 
fcendo:1 flufio del mare fcemano,& quandoegli fcema,efi crefcono 3 & ne'mezi 
tempi non fi muouono, Di quefla medefima natura è un fiume folo in Siuiglia, 
& tutti glialtrifonoà vnmodo. Etilmar Ponti.o và fempre nella Propontide 
dalla parce di fuori,ne mai ritorna adietro il mare nel Ponto. 


p Miracoli del mare, ©» (ep. XCVIII. 
nin si ! Veri i mati f purganoà piena Luna, & alcuni in certo rempo ordinato &° fer 
pied pa Passi mo..D'intorno à Meffina. &° Mila efcono fuora fu") lito purgamenti à ufo di 
en a RANU- 


Iitan e; onde hà havuro ivoco fa fauola | che 1 buoi del Sole ftallano quui. Ag- 
giugne à quelto Ariitotele ( accioghe io non lafci adietro nulla di quel ch'io hò in- 
tefo ) che niuno animale fi muore,fe non quando il mare fcema. Et queflo s'c mol 
ro ofieruaro nel mar di Francia, & tolamentes'é trovato nell’huomo. 


sa luogo, 


La po- 
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La poteSià della Luna sin terra,cinmare. Cap. XCIX. 


Nderimane vera congiettura, che non in vano ftimiamo la Luna effere fpi- zuna dun (pi 
rito. Lech'effo fa quello,che tatijla terra, & ch: appreffandofi loro em- riso, 
pra i corpne allovitanandofî gli vuoti. Etperciò,quando la Zuna crefcescrefcono 
‘otte che, & maggiormente fentono lo fpirito quegli animali, che non dannò 
fangue. Muillingue ce gli homini ancora crefce, gr fcema fecondo il lume d’ef 
fa; & le frond:, & l’herbe ( come fi sirà al uo luogo ) fentono la torza di quella, 
taquale penetra in tutre le cole. 


Della poffanza del Sole , &$ perche il mare’ fia 
falfa. (ap. €. 


T eofî perl'erdordel Sole fi fecca l'humido,& di qui intendiamo queto pia- Qte#i prodi. 
nera effere inafculino,ilquale abbronza, & fecca ogni cofa. Perciò il mare, 89/020 prono- 
che molto s'allarga, ha fapore di file, percioche tratcone il dolce, & fortile, il. #?- 084 Sempre 
quale agcuoliffimamente è riraro dalla forza del fuoco,vi lafcia tutto il più afpro, £* ea 
& più groflo. Etperò l'acqua,ch'é nella fuperficie, e più dolce. Er quetta è la grandifimo 
più vera cagione delfapor più afpro , che non è il dire, che’) mare fia fudore eter. 949, come fu 
no della terra ; ò perche alzi dell’arido fi mefcoli con quel vapore, ò perche la na- 4999 quello 
tura della terra infetti acque conraminate. Eccivno effempio che quando Dio. 4/4%# la mor 
nigio tiranno di Sicilia fi cacciato di fignoria, auenne vo prodigio , che pervo # 4 Clare» 


giorno il marefù dolce in porro. de i caualli, 
ci che piangette» 

ro;ep di Cali. 

Segue della natura della Luna. fap. CI. dilata 


=rlo contrario dicono , che’! pianeta della Luna è feminino, & molle,& che ##4 4! Gioue, 
P rifolue l'humor della notte, & chelotira, ma nonlo lena via. Et ciòè ma- cheriderte fora 
pifefto , perche i corpi morti dalle fiere fi vengono à corrompere , effendo pofti al temente. 
lume della Luna, &à chi dorme al fuolume reuoca ogni fonnolentia contraria 
nelcapo, & diftrugge il ghiaccio, & conlo fpiriro fuo , ilquale inhumidifce , fa 
vindice,& molli ruttelecofe. Ercofi la natura ricompenfa bene , & fempre 
fupplifce , percioche alcuni pianeti reftringono glielementi , & alcum gli rifol- 
iono .. Ma nell'acque dolci la Luna dà quel nutrimento, che fa il Sole nell'ac- 
que marine. i i 


Doue il mare è altiffimo. Cap. CII. 


Criue Fabiano che il mapgior fondo del mare è intorno à due miglia. Altri 

dicono,che in Ponto all'incentro del paefe de'Corafi ( chiamafi quel luogo 

Baxha del Popto) circa trentafei miglia difcollo da terra ferma è vna {mifurata al* 
tezza di mare, doue uiai non s'è trouaio fondo. 


°° Miracoli dell'acque, de fonti, & de'fumi. 
Capitolo CIGI:L 


Aggiormarauiglia fanno l’acque dolci apprefso il mare, lequali zampilla- 
no è gaifa di cana gni . Percioche la natura dell’acque fà ine Ù an- 
A ch'ella 
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ta,& quei che ftannò in Ponente,non veggono quei della mattina sma ben fpella 

quei di mezo di. In quella nobil vittoria che Aleflandro Magno hebbe apprelo 

Arbela,trovafi chela Luna ecclifsò alle dut hore di notte;& la medefima anparue 

l in Sicilia quando fi leuaua. 4 L'eccliffe del Sole,chefu mel copiolaro di Vifanio, 

a Eecl:ffi ve- 8 di Fonigio,iquali furono pochi anni fono , fatto a trenta d'Aprile , fu veduto in 

duto a fette e Campagna fra le fette, & otto hore di di : & Corbulone Capitano in Armenia lo 

orto hore» di vidde frale dieci,& vndeci hore di dî & ciò auiene perché il circuito del globa 

giorno, ©!» altrove cuopre,& altroue fcuopre. Ma fe la terra fofie piana,tuere le cofe appari» 

un'alero paefe rebbono infieme è tutti » & le notti non farebbono difegualisne altri che colaro, 

aundech, e do- che fono poîti in mezo,vedrebbono gli fpatijeguali dell'hore, lequai cofe hora 
deci bere» inogni parte non conuengono per fimil modo.» | 


Della ragione del giorno in terra, Cap. LXXI. 


Erciò ne ia notte,ne'l giorno,fia qual fi voglia, non è vna medefima in tutto] 
mondo, per l’oppofitrone del globo,che adduce la notte , è del circuito, il. 
quale apporta il giorno. Quelto s'è veduto chiaro per moiti efperimenti. In 


Africa.e in Hifpagna perle torri d’Annibale ; e in Afia per paura de’corfali, nelle |’ 


quali i fuochi , che v’erano accefi a fei hore di giorno,& Spello s'è trouato, che fo» 

D Filonide cor "9 (tati veduti adietro è tre hore di notte nell’vitimo. Et & Filonide corriere 
riere d’Alef= del medefimo Aleffandro,andò da Sicioneîn Elide , che vi fono cento venti mi- 
sidro Magno glia,in noue hore del di ; & nel tornare non giugneua prima ch’ cre hore di not- 
? te,benche la via foffe alquanto più china . La cagion di ciò era,che andando egli: 


erehe anda- . - È : 
? col Sole caminaua,& quando erornaua,gliandanain contro. Però coloro ,che' 


PI 


ma innoue ho n n PI Ò cit 
nauicano in Ponente,benche il di fia breuiffimo,fanno più viaggio, che nella not= 


re pel giorno , 
C&tornaua rre 
ghi nogie. 


teluuga, perche accompagnano il Sole. 


" 


Guomira della medefimsa cofa,cr del primo borriuolo , 
Capitolo LXXI1I 


G° Rromenti da conofcere l'hore non fono pertntro i medefimi buoni in ogni 
paefe sperche in ifpatio ditrecento,ò al più di cinquecento ftadij l'ombre 
La razione f UNO € L'ombra dunque dello {quadrante a mezodi int Egitto nel giorno 
po I “E prego dell’equinottio , fa l'ombra più chela metà della lunghezza dello (quadrante. 
elle fanadrà r9e})a città di Romala nona parte dellofquadrante manca all'ombra. In Ancona 


re, dell'om- wauanzano delle trenta pamtilecinque. In quella parte dell’Etalia,che fi chiama - 


Teme Vi ee de Proof 
net eaioa _. °° Ouest quando non fonoombre. Cap. LXX11L 
lomeo nel fe Citmilrfinte dicon che netta città di Siene,laqualè feicentomielia è più 
> È olia è iù fopra 
Pay pate S Aleffandria ,nel mezo giorno del dî det Solititionon fi vede Li , 
* & che vapozzo.ilquali è faro quini per queta prirova è rutto alumimarotEr pere 


è ciò fi vede;chefl Solc'althora è 4 drittura fopra quef luosb > 8 ‘ciò feriue ancora > 


Oneficurito nel.ipgdefimo tempo anverntire in India fopra-i! fume Hipafi . Trave 
dali parrmmente,clie in' Berenice città de” Frogloditi , & pù în fà feicehro miglia, 
nel''ittefo-paefe , & nella titrà di FolSmatde ì Tiquale È nell'ettremirà \del mar 
Roffo, doue incomincia la prima caccia de gli Plefanri squetto matefimoranuie» 
> mequarantacinque giorni innanzi ilfolititio, & altretrantidopò, & cite per que 
mosanta di l'ombra fi getta vesto mezo si. Di più nell'ifola di Meroe Maqualde Cd 

1 ani ; po ds 


- + ao 
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podell'Ethio pia, & è dilcofto feicento miglia da Siene del Nilo, due volte l'an 

nò non viè 4 ombra: l'una, quandoil Sole è ne'diciotro gradi del Tauro: l'al. 1 Ombre va 
era ne quatrordeci del Leone nell'India è va monte chiamato Mateo , douel’'om. 7! # verno, 
brela ttare vanno verfo meze di, & il verno è Tramontana. Et quiui per quindi. 44 Fare, 

ci notri folo fi vede la Tramontana. Nella medelma £ndia nel famofilfima porto 

di Patale, if Sole nafce dalla parte diricra, l'ombre vanno è meza di. Et effendo 

quini Aleffandro, fu confideraro chela Tramontana fi vedeua folamente la pri- 

ma parte della notre. Ex Qneficrito Capitanodi lui,{criffe in quei luoghi dell’Iu 


Ù; dia, dove nonfono l'embre,nenti vederela Tramontana; & che quei luoghi f 


0 Afciji & chequininon fi cortano l'hore. 


Done l'ombrefono due volte l’anno » & doue il contrario. 
+ Capitolo LXXIII. 


E iperansipnia mero’ paete chiamato Trogloditico, l'ombre due 


voliel’'anno in quarantacinque di vafino al contrario . 


Done è lunghi(fimo il giorno , Gy doue è breuiffimo, 


T.cofi anuiene , che perlo vario accrefcimento della lace,in Meroe il giorno è 
E lunstriffimo , & è di dodici horeequinortiali, & due terzi. ln Aleflandria 
di quarterdeci hore. In Italia di quindeci. In Inghilterra di dicitette , doue la 
ftarele nortechriare.ci mottrano quelche la ragione sforza credere ;. cioè , chei 


3 ed del folftirio , quando il Solè più s'apprefla verlo il' polo del mondo per !o 


retto circuito della luce , leterre fottopotte per fei merî hanno di contipuo gior- 
no ,& le nottiperoppofito di verno. Eril medefimofcrifft Pirhea da Marfiha 
auuenire nell'ifola di Thule,laquale è difcofta fei giorni di nauicatior:e dell'Inghil 
terra verlo Tramontana; & certi altri affermano, che quefto ancora è in Mona» 
lontano da Camatoduno citrà d'Inghilterra circa dugento miglia. 


Medefimamenzi dell'horrinolo. Cap. LXXVI. 


‘A Nafimene 5 Milefiò,difcepolo d’Anafimandro, delquale gii par'ammo fù b Anafimene 
CÀ quelchetronò già queltaragio: e dell'ambire,'aquale fi chiama gnomenica fw il primo che 
& iu il primo ancota,che morîrò in'L'acedemonel’horriuolo derto fciorerico. —mrafrò a Za- 
cedemoni l'hor 


(ome s'offeruinoi giorni.» © Cap. LXXVITI. riuclo. 


DE Giorno © è fato diftinto dr molti;Aa chiinvnmodò , & dachiinwn'altro. c E fato poi 


I Babilonij lo fanno davn I enzote all’a'tro. Gli Athenief dall'vno occalo diuifo il gror= 
all’altro. Cli Vmbri di mezn giorno in mezo giorno; & rurro’!volgo lo fà da'- no in more» 
Jamattina ala fera. 1 Sacerdoti Romianî,; &queichie diffinirono ilgiorno.civile; perri, comes 
& gli Egittijancora.& Hipparco, dallameza notre fino all’altrameza notte. Et /rriue Macro» 
fi vede, che minori fono gl'internalli della luce fra il nafcimento del Sole appref- bio, > Cenfa 
fo: to!fitj, che gli equinotij; perche la pofitura del Zodiaco circa il fuò MEZO È Pine. 
più cbl:qua; ma appreffo il folftitio,più retta. 


$ i C 21 Lar 
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Zaragione della differentia delle genti. | Cap. LXXVIII.. 


Hoc s'hanno d'aggiugnere d quel che s'è detto, le cofe che dependono dalle 
2 Eshiopi na- caule celeiti. Percioche e’non è dubbio, che gli 4 Ethiob: per il vapore 
Srone fimil' a del Sole,ch'è lor vicino, fono riarfi ,& nafcono fimilià gliabronzazi, con iu' bat- 
gli abbronza- ba, &i capeiricciuti. Etquegiiche fonoà Tramontana 4 hanno In pelle bian- 
si, con la bar: ca.co‘cape? biondi, & lunghi: maditerribile afperto perlo rigore del Ciclo. “fe 
da,essaperric quetle,& quelle genti fono affai poco ftabili. Erconeffo argomento de'capegli, 
ciuti, . fi vedz,chegli Ethiopihanno il fugo ritirato in sù, per rifperto delta natura del cal 
b serrertrio» do s doue quetti altri lo mandano giù nelle parti inferiori, per cagio:» dell'huimd- 
gali hanno la re,chericade. Qui nafcono cerribili ffere,& quiui vatie fpecie d'amimtali, 8e mal 
pelle bianca, fimamente d’vecegli,e indiuerfe forme ., Nondimeno nell'uno, & l'altro luogo 
eo'capei biondi nafcond corpi grandi,quiui per la forza de'fuochi, & quiui perio alfinento dell- 
«wlungi. humore. Mail pacfe pofto in quelto mezoè fanoj&r fertile è iuue le cole, perla 
miltura di quà, & dija,& i corpifono dì mediocre ftatéra. Sono duco di color 
- molto temperato. I ecoitumiloro fono molto humani ; i fentimenti puri;gl'inge- 
gni fecondi; & capaci diintendere tutta la natura . I medefitri hannò gine, 
iquali mai non furono nelle nationi ffranierè; comene anco quelle vbidironb è 

quelti, & perkaiaclinarione della natura ache le sforza , fono folitarie» 

P) PA n è A su *o Pe su A t % . “% 


Del moro della terra. ".Cafe®> LXXIX. 


c d'penine I Babilonij forio-d'openione. e che iterremoti,&e l'apriture della rerra , & rutre 
deil Rabilonj. A l'altre cole finali fi facciano pes la forza delle ftelle smadaguei ue, à i quali 
attribuifconode faette 3 & che fi fanno , quando vanno col Sole, & conuengeno 
con effe, &mafimamente nella quadrattura del Cielo. Dicel: hiuere haufita 
in ciò vna molto honorata & immorta] diuinizà (fe pure lo vogliano credete ) 
d Azafiman Anafimandro 4 Milefio Fifico s ilqual dicono hauerpredeto a i Lacedéimoni, 
dro _Mulefio che guardaffero bene la città, & Je cafe spercioche egli haucua da'venire vn tere 
prediffsvn ter remoto : doue allhora ruinò tutta la città foro , & vnagran parte del monte Tai- 
remoto et La- gere, rileuata à guila d’vna poppa di nave, oppreffe Fa città con li fia miima tra 
ecdemoni. —aquelladisfattione. Truouafi ancora vu'altra congieniura di Ferecide micelio 
€ Quefa Fan di Pithagora; che fu veramente diuina; ifqualecon va forzo d'acqua e di poz- 
co opimione d' 70, preuidde chequiuihaueva è effere: terremoto. Le quai cofe fe fono vere, 
Ariff.nel pri quanto pare che quelti huomini s'accoftino è Dio,mentre che vivono? Ma cre» 
mo delle M& da purogn’une', ciù che gli pare di quefte cole, f io per metengo che il vento 
veore. — nefracigione. Perciochelaterranon crema mai, fe non quando è bonacgia in 
f Opinione di mare, & l'asiatanto tranquilla, che il volar de gli vecegli non penda puntoskeua= 
Pla toogni fpirito , che gli porta & ciò non anien mai fe ion dopò che i rentifom rin 
chiufi nelle cauerne fetto verra. Etno: è altro il tremere nella terra. che il tuono 
nelle nugole. Etl'apritura delle mugdle altro nonè, che qrranco la faetta vien 
fuore; hauendorigchinfo lo fpirito, ilqual combatre, & fisforza d'v{cir fuora in 

luogo libero » rn I na * È 


ì 


A "ao i € 
Dell'apritura dellaterra, .. (ap. LXXX. 


Versue in più moi e fcola}a resra, Ri imaraviigliofe opere ne vartzono fhoris 

perciache in'alcunluogo, getta femura per terr. s altroue con grande apri- 

turale inghfetrifcesaltrewe manda fuora alcune molizin qualche "ungo i fiumi , 8 

zalihora anco fuochi,ò fonti caldi; &: altroue riuolta i' corfo dei fama però và 

‘ipnanzi al terremoto, & l'accompagna vu terribile fuono,, altrimizat: Re ” 
di AI mila 


Do 


Pesi 
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fimile al DARA) al grido humano,ò allo frrepito dell’armi,che percuotono in- 
fieme, fecondo la qualità della materia che riceuc,ò la forma delle cauerne,ò ttret- 
te vie fo:rerrance,per lecuali e’ paffa. Percioche più fottilmente paffa per luoco 
itretto nello forro rifalta cò fuon rocv:nel duro ftridesne’rvoghi bumidi,& ftagna 
gi rifuona i guifa d'onda : & romoreggia contra le cole fode . Speffe volte dunque 
fenza il moro fi fente il fuono. Ne per vn modo folo fifcuote la terra, ma trema & 
Xi batte.Ma l'apritura alcuna volta rimane, & mroftra quel che ha inghiottito, alcu 
na voltal'afconde riferrando la bocca: & ralhora anco in modo fi riépie che né ri 
mane,fegho alcuno delle città diuorare,& lungo tratto di prefe inghiottito. Ma fo 
pia tutto i luoghi mraritimi fono battuti, & i mOruofi ancora non fon ficuri da rale 
©ltraggio.E losò chiaro,che l’Aipi,& l'Appennino fpefie volte hanno tremato.Et 
nell'autunno, & nella primavera fono più tpeffi i rerremoti,che di verno,& di ta- 
te,co:ne auuiene anco delle faerre. Et per quelto la Francia,& l'Egitto non fenton 
terrembro,percioche nell’Egitto s’oppone la caufa della ftare,e in Francia del ver- 
-no.Vien fimilinente il 4 terremoto più fpeffo di notte che di giorno. Et grandif. 
fimi fon quei che vengono la martina, & la fera;& quei sche fon preffo al di, fon ® Trremeti 
PÒ {pe@i.Et di giorao fi fanno intorno al mezo di,& nell'eccliffe del Sole & del. quando fene 
a Luna,perche 2lfhorz ceffano le tempefte. Ma fopra tutto,quando dopò la piog- più fpfo. 
gia viene il caldo,ò dopò il caldo le pioggie. 


Segni del terremoto a venire. (ap. LXXXI. 


Nauiganti ancora con manifelta congiettura s'accorgono,quando il terremoto 

ha da venire,quando in vn fubito fon percofli dall'onde,che fenza ventorigon 
fiano,ò percuotono. Tremano anco le cofe,che fon ne’nauili , fi come quelle, che 
fono nelle cafe & conlo ftrepito lo predicono.Et più gl’vecegli fpauentati fi ripo 
favo. Ma in Cielo ancora viene vn fegno innanzi al terremoto, d di dî , ò poco do- 
pò il tramontar del fole al fereno vnalinea fortile di nugola tirata in longo (patio. 
Erancol'acqua de’pozzi è più rorbida,ne fenza cattiuo odore. 


udiuticontraitetremotia venire. (ap. LXXXIL' 


A Quetti terremoti è vtile', & buon rimedio il fat fotterra di molte fogne, &- 

4 sfogatoi:percheeffi mandano fuori il vento concetto, & ciò fe è conofciuro 

in alcune città ficure , lequali manco che altre rremano , perrifpetto delle (pelle ) 
fogne,che anno da purgare le brutture.Et molto più fon ficure in quetti terremoti 

‘quelle che pendono, come in Italia fi vedea Napoli, effendo vna parte di quella 

città,ch'è foda,& non cauata,foggerta molto a tai cafi . Sicuriffimi fonogli 6 ar- p Archi fica 
chi ne gl'edifici,i canti, delle mura,& le porte,che refiftono con ifcambieuole per rifimi das é 
coffa.Et le muraglie ancora fatte di mattoni di terra fono con minor danno percof” serremori 

fe. Olkra di ciò è anco gran differencia nella qualità del noto, percioche in più ” 
modi viene il terremoto. Sicurifimo è quello,che fa il fuo moto ne gl'edifici),fimi 

le à quel d’vna fpada,quando è brandita,& quando gonfiando s'innalza;& dipoi 

fsonfiando rifiede. Poco fa danno ancora,quando gl’edificij s’vrtano infra di lo- 

ro d guifa di montoni, perche l’vn moto fa forza all'altro: Molto e dantoloèil ec Terremere 
moto fimile quel dell'onda del mare,che s’aggira,ò quando il moto fi fpinge tut darno/o qua» 
toinvna parte. Reftano i terremoti, quando il ventoè vfcito; ma fe purconti» do, ” 
miano,non reltano innanzi a quaranta giorni ; & molte volteanco più tardi,per- ? 
cioche alcuni he fon durati,& vn’anno & due. ala 


i Los D:4 par: 


Ne! covtado 
di Modera 
die monti fi 
fi comzorono sn 


fieme, 


Tef.fica altro 
ue Plrnio che 
alcuna volta 
gl'alberi ban. 
no parlaro, 

If all'arrino 
diXerf:) in 
Laodicea vn 
Platano digè- 
tà vn oliuo. 


Ifole perche» 
nafcano. 


Come, & per- 


ches nal cono 


quefte ifol e, 
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Poctenti delle terre vna volta veduti. (Gp. IXXXI IL 


Venne vna volta.fi come io hò tronato ne'libri della difcip'ina Tofcana, vo 

gran portento della terra,efendo Confoli L.Mircio,& Seito Giulio nel c6- 
tu io di Modena. Perche due monti corfero l’vno cortra l'altro, con grande itrepf 
to cozzando,& tornando adietro, & dello [pario, ch'era fra foro , \Iciua di giorno 
fiamma, &: fumo al Cielo,ftandorciò è vedere dalla via Emilia gran moltitudin e 
di causilieri Romani,di famiglie,& di viandanti.Le ville,ch'erano in quel mero, 
furono tutte fracaffate, & affailimi avimali,che verano dentro, rimalero morti $ 
& gd fa vn'anno innanzi alla guerra chiamata Sociale laquale non faptei dire,fe 
fu di maggior danno all'Italia,che le guerre ciuili.Non fu punto minor portento è 
i tempi noitri,l'vItimo anno dell’imperio di Nerone.fi come io hò feritro nelle fue 
hittorie.Percioche i prati,& gi’vliui,ch'erano nel contado Marrucino,nelle poffef 
fioni di Vettio Marcello Caualier Romano, ilqual faceua i fatti di Nerone, paffa- 
rono da vnluogo all'altro,efendoui la via di mezo. i 


Miracoli delterremogo.> Cap. LX XXIIII. 


Engono-infieme col terremoto,innondationi di mare , ò infix(o per lo ifella 
uento.ò riceuuro in qualche feno.Il maggior rerremoro,che fia ftaro à ricor 
do delle perfone,fu nell'Imperio di Tiberio,che dodici città dell’Afia furono rui- 
nate in vna novie.Perla guerra Carthaginefe ne furono moltispercio-he vene nu 
uaà Roma,che in un'anno u’'è n'erano uenuri cinquantalette. Et di quell'anno 
mentre che fi faceua la giornara allago Thafimeno,, uenne uti grandi(fimo cetres, 
moto,ilquale non fu fentito da'Carthaginefi,ne da Roman'.Nee femplice male il' 
terremoto; & non è folamente pericolo ineffo moto;ma è pari, ò maggior prefa» 
gio di male. Non tremò mai Roma,che ciò non gli folle un'annuntio di qualche, 


danno auuenire + 
De quai luoghi fi fono partitiîmari. . Cap. LXX®? è 


A medefima cagione fa nafcere le terre in mare, quando il medefimo Ipirito è 
poffente ad alzarla rerra,& non può vfcir fuori. Percioche lé itole nafcono 
non folamente per il portaresche fanno fiumi al mare, fi come l’ifole Echiuade,le 
quali furono fatte dal fiume Acheloo,& alla maggior parte dell’Egitro dal Nilo, 
nelquale fecondo Homero,era dall'ifola del Faro i) viaggio d’vn di,& d’'vna notte 
ma ancora dalla partita del mare,conme fi hì dal ine defimo de'Circei. Ilche fi dice 
effere anuenuto ne! porto d'Ambracia per fpatio di dieci miglia,& de gl'Athenie 
fi,per cinque miglia fino al Dirco. Etin Efefo,doue egli bagnaua già iltempio di 
Diana.Etfe vogliamo credere Herodoto , il mare fu fopra i Menfi fino à i monti 
dell'Ethiopia;& medefimamente nelle pianurc|iell'Arabia.Fu il mare ancoraio» 
torno è Ilio,& tutta la iheutrania,&.perguei campi,doue va il fiume Meandro. 


Ragione dell’ifole, che nafcona, . (ap. LXXXVI. 
Afcono ancora in altro modole it'e, &invn tratto vengono fuora in qual. 


che mare:came fela nattra volete ricompenfure la terra, & quelle cole,che 
l'apertura ha inghiortire,renderie 19 alcro luoga + 


Quali 
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Quali ifole,& în quaitempi fono nate + (ap. LXXXVII. 


T ruouafi per memoria,come e già buon tempo, che nacquero l’ifole di Cla- . 


ra,di Delo, & di Rhodiz Se diporsl-re minori : fi come fono olrra Milcove, 
Anale:tr Lenno,s Holefpo ro, Nea:fra Zebedo,& Teone.A!one: fra le Cicladi 
il quario anno dell'alimpia cenrefima trentefima quinta “Thera,& Therafiss& fra 
quelle medefimo dopò cento tota anzi, Hitra,che alrmenti fichiama Auto- 
mate Et'ootano da quella 1 quarte if'en miglio-dopò cento dieci anni all'età vo- 
ftta;afferto Coulolt Marco Giuutn,Stilano,& Lucio Balbo à di ici di Luglio;nac=- 
que Thua. tc i i 
Qualiserre fono State interrotte da' mari. 
: Cap. LXXXVIII. 


Tnanzi à noie appreflo I'Italià fra isfole Eolie,& fimilmente appreffo Creta 
mille cinquecento paffi,ne venne fuori vn’altra confonti caldi; vn'alcra.il 
terzo anno dell'Olrinpia centefîinra quarante fima terza nel mare TirrhenoJaqua» 
le ardea con vento melto violente. rruouafiferitto ancora, ché intorno a quelta 
ifola era vna iran moltitudive di pefce,& turn coloro,che ne mangi.rono,fubito 
morirono. Cofi fi dice ancora,the nacque l’ifola dî Pithecufu nel golfo di Campa- 
gua.Etfubito in quetta ifola il morte Epopo hauendo in va tratto mandato fuori 
Vi2gran fiamma, fi pareggiò alla pianura. Nella medeftma ifola fu inghiortita v: 
na terra; & per vn alero rerremoto vici fuori vno ftagno ; & per vi'ultro eflendofi 
fuelti i monti, fi fece l’ifola di Procida. Percioche à quelto modo la natura ha fat- 
tole ifole. Ella ftaccò la Sicilia dall'Italia, Cipri dalla Soria, Negroponte dalla 
Boetia, Atlanté;& Macrino dall'Eubea,Besbico dalla Bithinia , Leucofia dal pro- 
finontorio delle Sirene. 0 "| . 


Quali ifole fonocongiurite dterra ferma. — Cap. LIXXXIX. 


T di nuovo linatàrs hà leuitel’ifole al mate, & congiunte alla terra ; fi come 
I fa Antifa, & Lesbo,Xéfirio ad Halicarnafio,Hetufa à Mindo, Dromilco , & 
Peracà Mileto, Narcherufa 21 promontorio Parchenio.Et Hibanda,che già fu1fo- 
la del mare fonio, hora è loatana dal mare venticinque miglia. Efefo ha Sirite fra 
terra,& Maggcfiaa lei vicina hà Derafida,& Sofomia, Epidauro e Orico , che già 
furono ifole, hora non fono più. 


Quali terre fono diuentate întwtto mare . Cap. XC. 


A Jeuaro anco în tutto la terra,& prima doue hora è il mare Av'antico,fe cre 

diamo à Platone,con grande fpatio. Dipoi più dentro quelle c'hoggi fi veg. 

con fommerfe nel mare,l’Acarnania nel golfo di Larta.la Achaia nel Corinthio, 

Europa, & l'A fia nella Propontide,& in Ponto.Ruppe il mare ancora Zeucade , 
Antirrhio,Hellefponto,& 1drie Bosfori: . - ue TE * 


| Quaiterrefi fono'inghiottite daloro ftefà. — Cap. XCI. > 


T pernon dir de'golfi,& de gli ftagni,elfa terra (e medefima inghiortendo, di 
uorò già Ciboto altiffimo monte,con la città dî Curite, Sipile in Magnefta; 
& prima nel medefimo luogo vna chiarifimacitrà,che fi chiamaua Tan tali. Pro- 
* fondò ancora il pacfe di Galani,& di Gamale città in Fenicia,infieme con elle;gc 
Pigio g'riflimo giogo dell’Ethiopia,come je non affaltaffero i liti infedeli . 
oa C 4 Quali 
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pome fo 1iqua 
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E) LI2RIO0 


Quali città fono fate inghiottite dal mare + 
(apit. XCIL. 


è. 
Ppreffo alla palude Meotide il mare inghiotti già Pirra,& Antiffa, Elice, &£ 
Città'inghiet Bura nel golfo di Coranthio,i cui vettigi fi veggono ancora hoggidi in alta 
pite dal reare. viare. Dell'ifola di Cea fu vn fubito fommerfo per piu di trenta miglii, infieme cò 
aflufime perfone.Etin Siciliala metà della città di Tindarida, & ciò che manca, 
dalla parte d’Italia.tt fimilmentein Beotia,& in Eleufina. 


t 


De’ miracoli della terra. Cap. XCIII. 


» 
Afciamo hoggi mai il parlar de* rerremoti,& di tutto quello,oue reltano alme 
5 L no i fepolcri della città,& ragioniamo più rofto de' miracoli della terra, che 
deile fceleragini della natura. Etcerto che le cofe del Cielo non faranno più dif- 
ficilida narrarfi. La diuitia de’ metallicofi ricca,cofi varia,cofi abbondante , & 
che per tanto rempo non è ancora mai mancata ; benche di continuo il fuoco per 
tutto’ mondo tanto ne confumi,i fuochi,le ruine,i naufragi),le guerre,gl'inganni 
<£ & tanto ne porti viatalufiuria, & rantihuomini. Etlaterra produca cofi varia 
dente dba rioie,& pietre pretiofe di tanti diverti colori, & fra quelle la bidcl 
avi: pittura digioie,& pietre pretiofe di tanti diuerfi colori, & fra quelle la bidchezza 
# d'alcuna,che ogni altra cofa vince in fuorche la luce. Froduce diuerfi fonti me- 
dicinali, & perpetui incendij de’ fuochi , iqualipertanti fecoli rilucono intanti 
luoghi. In alcunluogo vento,ò aria peftifera,laquale defce perle cauerne, d in 
Luochi morti. effo luogo delfito mortifero. Altroue è mortifero folo a gl'vecelli,.come nel moti= 
ferri. te Soratte vicinuà Roma; altrove fuor che 2li’huomo noce à tutti gl'animali, & 
talhora anco all'huomo,come nel contadodi Seffa,& di Pozzuolo; quefti fi chia= 
mano fpiragli,ò vero Pre Seni mandano fuori fiato mortale.Simil 
Diqueffa ve- mente nel pacfe de gl” irpini in Anfauio,al Tempio di Mefite, dove tutticoloro 
di Giuffino.ò ch entrano, muoiono. A Gierapoli ancora in Afia è luogo mortifero,eccerto 
Disdere gica al facerdore di Cibele. Altrove fono fpelunche,che prediconole cofe anuentrè, 
nt; perlaeshalatione dellequali gl’huomini fatti come ebri indoninano quel che dee 
lo, * effere,fi come è nel nobilifimo oracolo di Delfo. Nellequai cofe che altra cagio» 
ne potrebbe affegnare alcuno,fe non la deità della natura,liquale di continuo pe> 
‘ netra per rutto,efce diuerfamente di vari luoghi. 


Delle terre che fempre tremano . Cap. XCIIII. 


Ononi alcune terre,che quando vi N stremano;come nel contado di Gabig; 


| pocolontano da Roma,intorno è dugento iugeri,che trema al corfo e’caual- 
lis fimilmente nel territorio di Rieti. ; ' 


D'alcune ifole ,.chè fempre ondeggiano + Cap. XCr. 


Lcune ifolgo fepgiano lempye,e me nel contado di Cecubo,in quel di Rie 

wi.di Mutra,& di Sratonia. Ne 190 di Vadimone” & a bagni di Cutilia è 

na fel. ombrafa,laquale di,t notte non fi vete mai tn yn medefimo Inogo In 

i Lidia foni* quelleche fi chiamano Calamine, lequali noti folamente fono fpinte 

aventi, ma dalle pertiche ancora douunque l'huom vuo"e, ilche fu 'a falute di 

qpolsi cittadini nella guerra di Muhridate, Sono ancorain Ninfco a'cune a 3 
Rasa; i i picciole, 


$ ZON D'0 4î 
Piocciole , chiamate Saltaari, percioche nelcanto della Siufonia fi muonono al 
Percorimento de’ picdi,che danzano. Nel gran lago Franquinefe d'Italia fono due 
bofchi,iquali hora fi nostrano in forma di triangolo , & hora ditondo , fecondo 
che i venti gli fpingono'; ma non mai di quadro. 


Inquai luoghi nox pioua , & molte marauiglie della terra, & 
de gl'altri clementi, (Ap. XCPI. 


1fole Saltuari 
che fî muouo= 
no nel ballare 


r 


N Pafo è un famofo rempio di Venere,& in effo certo chioltro, doue non pioue - : 


mai. Erin Nea citcà di froade ancora non pioue intorno alla ftarua di Miner= 
ktifucrificii lafciati in quel medefimo luogo non marcifcono mai Appreflo 
Harpalo cictà deil'Afia,è vna horribil pietra,laguale fi muoue con vn fol dito, & 
fe altri 1a vuoi muotiere con tutto il corpo,ità ferma. Nel Polefine de’ Tauri nel- 
la città detta Choracena,v'è vna terra,che guarifce tutte le ferite. Eintorno Af- 
fone di Troada nafce vna pietra s laguale confuma tutti i corpi ; & chiamafi Sar 
cofago. Sono due monti apprefTo il fiume Indo; l'vno de’ quali tira è fe ogni fer. 
ro,&el'ultro lo riburta. Onde chi hà fcarpe,ò fliuali ferrari , nell'vno d'elli non 
può fpiccare i piedi da terra;nell'altro non può fermargli. ‘Trouafi,chein Locri. 
&cin Crotone non fu mai pelle, ne terremoto alcuno. Ein Licia fempre dopòil 
rerremoro fono quaranta di di fereno. Nel territorio Ardano non nafce il grano, 
che vi fi lemina:A gl'Altari Murti} in Veiente,in Tufculano,& nel bofco Cimino 
fono luoghi,onde noa fi poffono cavirele cole;che vifon piantate , Il fieno, che 
naice nel territorio Crultumino,quiui è nocino,& fuor di là falutifero. 


> Per qualragionecrefca, &fcemi ilmare , & done fia il 
medefimo + (Ap. XEVII. 


A Sfai s'è detto della natura dell'acqua, ma bene è gran marauiglia,che'l mar 
crefca,.&fcemi, & ciò inpiùmodi; ma lacagionediciò è i) Sole, & la 
Luna. Fra iduenafcimenti della Zuna due volte crefce il mare, & due volte 
ritorna, & ciò Tempre ventiquattro hore. Etprima,quando Ja Luna monta per 
lo Cielo, ilmarcreice, & dipoi quando dalla meridiana cima del Cielo incomin- 
cia à calare verfo Ponente , 1 mare fcema. Etdipoi idfino à che fale al mezo del 
Cielo sin quell'altro hemifpero crefce, & cofi fcema, quando dilà fcende verfo 
il nofiro.Leuante, infino à che di nouggiafce . Ne mai nel medefimo rempo;che'l 
giorno auanti ,fcema, inmodo che feruendo il pianetta, & tirando feco con in- 
gordo forfo il mare, continuamente nafce d'altronde che il giorno avanti;nondi= 
meno con eguali fpatij il mare è {cambieuole,a crefcere & icemare di fei hore in 
fei hore fempre,non di qualunque di,ò notte,ò luogo, ma hore equinottiali. F 
perquelto 1fluffi,& iriflufi fono ineguali fecondo lo fpatio dell'hore volgari i: 
modo,cne più mifure di quello caggiono in elfo ò del di, ò della nora tibia 
e nell’equinotito fon pare: Erquetto è graadesy8: pieno argomento, che fono di 
groffo inteilerto coloro,che nieganole itelle girarfi di forto,& di nouole medefi- 
me ventre sà; qui offeruare la medefima-porma alla terra ; anzi alla vniuerfalna= 
:tura elle medefime opere delnafcere,& deliràmontare. Etno altrimenti forter- 
ra.perlo manifeiio.corio della Luna,d altro effetto,che quando fcorre innazi à gli 
occhi notîri: Varia;, & diuerfa ancora è la differentia della Luna, & prima dei 
giorni à fetee d feue.Perche i primi fette di, l'onde e i crefcimentifon minori,in= 


A Ja fino 


Terra sebei 
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La poteStà della Luna sîn terrayeinmare. Cap. XCIX. 


Nderimave vera congiertura, che non in vano ftimiamo la Zuna eflere fpi- Lunaè un fpi» 
rito. Eech'effo fa quello,che tatijla terra, & chrappreffandofi loro em- riro, 
ta !corpie allontanandotì gli vuoti. Et perciò, quando la Luna crefce;crefcono 
Potte che, &e maggiormente fentono lo fpirito quegli animali, che non dannò 
fangue. Mail fingue e sli huomini ancora crèfce, 8: frema fecondo il lume d’ef 
fas &le frondi, &l’herbe ( come fi dirà al tuo luogo ) fencono la forza di quella, 
taquale penetra in tutte le cole. 


Della poffanza del Sole , €8 perche il mare‘ fia 
falfo. (ap. €. 


T eofi perl'erdot del Sole fi fecca Phumido,& di qui intendiamo quelto pia- Quetti prodi. 
nera effere inafculino,ilquale abbronza, & fecca ogni cofa. Perciò il mare, 847/090 prono- 
che moito s’allarga, ha fapore di file, percioche tratcone il dolce, & fortile, il. #4 cir ata 
quale ageuolifrinamente è riraro dalla forza del fuoco, vi lafcia tutto il più afpro, £* dir bg 
& piùgroflo. Etperò l'acqua,ch'é nella fuperficie, € più dolce. Et quelta è la £"4”4fimo 
più vera cagione del fapor più afpro , che non è il dire, che’ mare fia fudore eter- fatto, come fu 
no della terra; ò perche alzi dell’arido fi mefcoli con quel vapore, ò perche la na- 4999. quello 
tura della terra infetti l’acque conraminate. Ecci vno effempio che quando Dio. 44427 la mor 
nigio tiranno di Sicilia fiì cacciato di fignoria, auenne vo prodigio , che pervn " 4! Claro 
5 : % . de i caualli 
giorno il marefù dolce in porto. » 
che piangette» 


ro;ty di Cali. 
Segue della natura della Luna. fap. CI. gela della fo. 
©rlo contrario dicono , che! pianeta della Luna è feminino , & molle,& che #44 4! Gioue, 
P rifolue l'humor della notte, & che lo tira, manonlo lena via. Et ciò è ma- che ridette for 
pifefto , perche i corpi morti dalle fiere fi vengono à corrompere , effendo pofti al temente. 
lume della Luna, &à chi dorme al fuo lume reuoca ogni fonnolentia contraria 
nelcapo, & diftrugge ilghiaccio , & conio fpirito fuo , ilquale inhumidifce , fa 
vindice,& molli rurtelecofe. Ercofi la natura ricompenfa bene , & fempre 
fupplifce , percioche alcuni pianeti reftringono glielementi, & alcuni gli rifol- 
ono .. Marneli'acque dolcila Luna dà quel nutrimento, che fà il Sole nell'ac- 
que marine. a 


PA 


Doue il mare è altiffimo. Cap. CII. 


Criue Fabiano che il maggior fondo del mare è intornoà due miglia. Altri 

dicono,che in Ponto all'incontro del paefe de'Corafi ( chiamafi quel luogo 

Batha del Popto) circa trentafei miglia difcofto daterra ferma è vna fmifurata al« 
wzzà di mare, doue mai non s'è trouato fondo. 


(Miracoli dell’acque sde fonti, & de fumi. 


aggior marauiglia fanno l'acque dolci apprefso il mare, lequali zampitla- 
no è gaifa di tann gni . Percioche la natura dell’acque fà sa an- 
ae ch'ella 


Da 
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quale n'hà perciò prefo quelto name. Il fiume A tace,ch'è nel pgefe di Ponto,inaf 
fia le campagne, done le camalle palcina notlità di latte nero , dannoil vitro alle 
perione.Nel terrizavio di Rici è vico. e,che fi chiama Neminia,laquale nafce, 
Guardo in vn luozo,& quandoia vn':Itro,& con tal mutatione figuifica hora do a 
witia,& hora ca:citia. inci porto di Brandizzo è vna fontexonde i nauiganti rolgo- Acqua che im 
nol’acquachencen fi gualiamai. A Lincelti è vna acqua,laquale fi chiama Acidy briaga conses 
la,che è vfo divine imbriaca Ie perfoge.Il medelimo è in Paflagonia.& nel paefe il vio, 
Caleno.tcriue Mutiano,ilquale fù tre volte Confolo,chenell'Ifola d'Andro,nel . « 
tempio di Picco è vnafonte,laquale fempreà i cinque di Gennaio ha fapot dî Vi. Acquache dé 
no; & chiamafixquefto tomge Diocecuofia.In Arcadia appraffo à- Nonacriaè vna certo sempo 
fonte chiamata Stige,la cutacqua non è punto differente dall’alere) né diodore, bafapor di v8 
nè dicolore; & nondimeno fubito ch'è beuuta vecide altrui.In yn poggieto an- no. 
sora del paefe de Tauri,chiamato Berofo,fono tre fonti,fenza rimedio, & fenza]do Fonte» di ac 
lore alcuno mortiteri.In Spagna ael territorio Catripefe corrono due fonti ,'l'utta qua di fapore 
apprefio l'altra; vna nifiuta,el'altra inghiottifce ogui cofa.Nell'ittelfo paefè ve n'è dell’altre, & 
svn altra,laguale moftra tutti i pefci di colord'oro, iquali fuordi quell'acqua héh nopgiziono (i 
‘fono punto differenti da gl'altri.Nel contado di Tomo fu" ligo'è vana fonte larga, bito beuutdo 
, ch'ogajhoracrefce,& fvema.Nell’iloli Cidomatananzia Lesbo è via fonte cil ammazza al 
‘ da,lauale corre folamente la Primauera.. Illago Sibnao ‘in Afia hà l’acque fue erai.” 
vperle afientio,che gli nafce attorno amare:A Colofone nella fpelunca d’A polline 
- Clario è vna laguna,ia cui acqua chi nebeue, marauigliofamente predice le cole 4equa sense 
i auuenire ina ha carta vita. All'età noftra ancora fi fono veduti i fiumi correre al- 14,che faindo 
" l'insiù, & ciò fu gl’vItimi anni dell'imperio di Nerone, ficome io hò feritro nelle ginare, mas 
: fue hiztorie.Erchi è colui,che non fappia,chs utttii fonti fono più freddi la ftate , chi ne dene ba 
- che'lverao?Si cone è ancora opera molto marauigliofa della natura , che’l rame, poi corta vita 
-:8721 piombo quando è in mala, vanno al fondo, & fattiin piaftra ftanno d galla. 
--Etalire cole del medefimo peto,vannio à fondò, & altre ftanno di fopra.I pefi più 
-: facilmente fi muguono nell'acqua. Vila pietra,che fi chiama Thirrea,benche gran _, Sr 
+ deltà è nuoro, quando è fatta in pezzi, và fotto . I corpi morti di frefco vanno Pietra, chein 
al fondo, & quegli che gorifiano poi,vengono è galla.I vafi vuoti più difficilmen tera ftà.a gol- 
te figraggono fuor dell’acqua che i pieni.L’acque,che piouono,fono più vtilialle 4 4l'argua , 
falive,che l’altre,& non fî può far il fale,fe non vi fi mefcola dell’acqua dolce.z'ac & P0i /pezte 
qua del mare più vardi firaffredda,& più toto fi (calda. Di verno il mare è più cal 74 94 at fon 
do,& l'autunno è più falfo.Ogni mare fi fa tranquillo peroglio.Et per ciò coloto, 4° 
che-fi tuffano,lo {purgono con la bocca, perche mitiga la natura afpra;& rifchiara. 
La neue non cade in alto mare. Et benche tutte l’acque vadanoall'ingiù; nondi. Mare di vers 
meno vegziamo i fiumi falire in sù.E ancora nelle radici del monté. Etna intanto meè più caldo, 


ardente,che ii globo delle fiamme getta l’arene cinquanta,& cento miglia: -»-  & l'antunzo 
ki, è poi più falfo» 
Miracoli del fuoco, & dell'acqua giunti infieme » & dellas ” 
Malthas (Ap. CITI 2, 


1 


D Acconteremo ancora alcuni mitacoli del fuoco, ilquale è il quarto clemehto 

della garura,& prima dell’acque.In Somafata città della Soria è va ftagno, Malrba> bel 
che mandaiuori vna bellettà ar'entes'gual fi chiara Malrha; che quando rotca lerta ardense, 
alcuna cofa foda,s'attacca,& il tatto feguita queiche fuggono. Conquetta dife- &/ua foràa» 
fero Icloro mura contra l’efercito di Lucpllo , done i foldati ardeuano nelle pro. 
prie armi. S'accende ancora conl'asqua; & perla pruona s'è uifto,che folo fi fpe» 
gue conla terrà» 


di da i 
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46 BI? RO 
i Della Nafibas. Cap. cr. 


DE: medefima natura è la Naf ha;cofi fichiama intorno à Babilonia, & nel 
om degl ARTADAD popoli de.la Parthia vn'humore che fcorre è modo di 
liquido bitume. Queito humore fi confà talmente col fuoco,che fubito vi s*a 
p.iccacomunquelo vede. Cofì fi dice,che Medea abbrucciò Creufa ; poiche ella 
andòà far facrificio all’altare,effendofi appiccato il fuoco nella corona,che hauc» 
uain capo + 


De'luoghi , che fempre ardono. (ap. CVI. 


A ne’miracoli de’monti,Etna arde femprela notte; & pertanto tempo non 

è mancata ancora la materia al fuoco. Benche netwerno fi ricuopra di n@& 

ue,t la cenere mandata fuore fia coperta dalle brinate. Non folo in quefto mon- 
te infuria la natura, minacciando perio alla cerra. Ardein Fafela ilmonte 4 Chi» 
mera,& veramente d'vn fuoco,che dura tutto’] giorno,& la notte . Scriue Crefia 
da Gnido,che"l fuoco delle s'accenide con l'acqua, & fi fpegne conla terra, ò col 
fieno. Nella medefima Licia fono imonti Hefe:tij.iquali quando fono tocchi con 
fiaccole ardenti,s'accedono in modo,che infino alle pietre,& l'arene de’riui ardo- 


‘ no nell'acque;& que! fuoco fi mantien conle pioggie . Se alcuno con vna mazza 


di quel fuoco facefle lolchi, dicono,che rimangono rivi di fuoco.Nel paefe de'Bat 
triani arde di notte la cima del monte Cofanto, Il medefimo auiene in Media a i 
confini di Perfia;& in Sufia,alla torre biica,de'quindici camini dal maggior d'effi 
& di giorno. Yn campo di Babilonia arde perfpatio di vn iugero,di maniera , che 
pare vu vinato di fuoco.Le campagne anco degli Frhiopiappreffo il monte He- 


‘ fpetio,ardono la notte à vfo di ftelle.Et fimi!mente nel pacie di Megalopoli, ben= 


-b Tazza di 
Ninfeo predi. 
ce fciagure . 


che fia giocondo di dentro, & non arda le troridi del bofto toto fopra di (e, fem- 
pre arde preffoi vu fonte d'acqua fredd:fmia.Scriue 1 hcopompo,che in Apollo- 
niaè vn'acqua chiamata la 4 tazza di Ninfeo; che predice le loro (ciagureà gli 
Apolloniari.Quefta acqua crefce perle pioggie,& manda fuori bitame, & rempe 
rafi con l'acqua del imedefimo fonte,che nou fi può gualtare, al rimenti più liqui» 
do di ogni bitume » Ma chi fi farà marauîglia di quette cole a Hicra vna dell'ifole 
Eolie appreffo l’[talia infieme col mare arfe per aicuni giorn! nella guerra Sociale, 
infio che gl'Ambafcistori Romani hebbero placati ali Dei co"licrifici.Arde non- 
dimèno con grandiffimo incendio vn monte in È hiopia detto Theon Ochema, 


. & pergl'ardori del Sole riianda fuori cocentifime fianime.Etcofì in tanti luoghi, 


& con tanti incendij la natura ardé la terra. 


1 miracoli del fuoco. (ap. (VII. 


Tera di ciò efendo la condirione di queto elemento; feconda, in maniera, 
he partorifce fe Meflo,& crei. e per piccio'iMfime fcintille,che cofa è da pè- 


L 


+ far.che habbia effere in tanti luoghi ardenti della terra ? Quale è quella natura, 


chelvaza fuo danno paica vna voracità ingordi@®ma in rutro ii mondo? Aggiun. 


‘ ganfi à queftifuochi innumerabili (telle;.& queg.i ancora che per natura iono rin. 


e Specchi,che 


faro fuoco» | 


chiufi nelle pietre.guesli che fi fanno c6 lo (troppiciare due legni infieme,& quei 
de'nugoli & delle factic. Certo che quetto è il maggior miracolo del mondo, co. 
me non fia fato qualche di,nelquale feno arfe tutte le cofe ; po:che fino gli fpec- 


© chi e concaui poi contra u'raggi del Sole, più facilmente s accendono, ch'al - 


no altro fuoco.Ci.- diremo noi ancorade gli infiniti piccoli , ma natural: fuoch!, 


che forgono?In Nifco ciceda vna picua waa fiamma, che s'accend: con l'uc. ui. 
° ° Eicene 


+ 
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Efcene ancora a vn ona che fi chiama l’acque Scancie.Ben'è vero, che quando 
quetta fiamma paffa,è debole;& poco dura in altra materia. Sopra di quefto fon. 
re di fuoco è vn fraffino,ilquale ftà fempre verde. Nel contado di Modena Diari 
fuoco incerti giorni ordinaria Vulcano. Trouofi appreffo gl’auttori?, come nelle 
campagne dell'Aricoia fe vn carbone cadde in terra,l'abbruccia. Nel territorio del 
la Sabina, & nel Sidicino le pietre.vnte s'avampano . In Egnatia città della Cala» 
brica fe fi pone vn legno fopra va faffo confacrato in quelluogo fubito n’efce la 
fiamma. Nell'altare di Giunon Lacinia, laquale è allo fcoperto, la cenere now fi, 
muoue,ancorche fia gran furia di vento . Et di più nell’acque nafcono fuochi re-" 
pentini,& ne’corpi humani ancora.Scriue Valerio Antio,che’llago di Perugia'ar=' 
fegià tutto;&Yopra ileapo di Seruio Tullio,dorméde in fanciullezza, fi. vide vna 
fiamma: & che fimilmente parlamentando Zucin Marcio a’ foldati in Hifpagna, 
dopò che furono morti due Scripioni, & confortandogli alla vendetta, fe gli vide 
fuoco intorno al capo. Ma poco più di fotto diremo altre cofe,& più diltintamen- 
tespercioche hora ragioniamo cofi alla rifufa di molti miracoli della naturà. Hora 
poi che le mente è di gii vfcita della interpretatione della natura , ella s'afirettaà. 
condurre gl'animali de’letcori per tutto” mondo,come per mano: r 


La mifura, lunghezza s& larghezza di tutta la terra; 
Capito ©" CVIII 


P Anoftra parte della terra.di cui io tratroslaquale(come s'è detto) è circonda» 
L ta dal mare,& quafi vi nuota per entro, è molto lunga da Levante  Ponene 
tu;cioè;dall'India alle colonne d’Hercole confacrata in Caliz,otrantacinque cen= 
tioaia,& fettanta otto mila paffi,come fcriue Artemidoro. Mafecondo Ifidoro , 
nouanta orto centinaia,& diciotto mila . Artemidoro v'aggiunge di più da Caliz 
col circuito del facro promontorio al promontorio Artabro , doue la fronte della 
Spagna più fi diftende,ottocento nouanta yno mila paffi.Quelta mifura corre per 
doppia via,Dal fiume Gange,& dalla foce d’effo,doue egli mette nel mare Orien 
tale,per l’India,& perla-Parthiene è Miriandro città della Soria , pofta nel golfo 
di Zaiazzo,cinquantadue a erp quindici centinaia di pali. Di viui perla 
proffima nauicarione nell’ifola di Cotaaa di Licia, Rhodi, & Aftipalea ifole 
del mar Carpathio, Tenaro di Lacedemonia, Lilibeo di Sicilia , Cagliari di Sardi 
gua,trentaquattro centinaia,& cinquanta mila paffi. Et di quini à Caliz quatror- 
deci centinaia,& cinquanta mila pafli.Za qual mifura dal mare Oriétale fa la fom 
ma d'ottantacinque centinaia, & fettanta orto mila paffi.L'altra via,Jaquale è più 
certa , và per terra con più certo viaggio ; «dal Gange al fiume Eufrate cinquatta 
centinaia,& venti vno mila pafli.Diquiuià Mazaca di Capadocia dugento mila 
quarantaquattro.Di quiui perla Frigia, Caria,Efelo quattrocento nouantaorto mi 
la paffi.Da Efefo perl'Arcipelago à Delo dugento mila.A l'Efamelo dugento do- 
aeci mila.Dipoi per terra, & perlor mar Zaconico,& per il golfo di Coranto è Pa» 
traffo della Morea dugento due mila cinquecento; à Leucade, altrimenti Santa 
Maura,otcantafei mila cinquecentozà Corfù altretranto:salie montagne della Ci- 


ii 
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mera cento trentadue mila cinquecento è infino a Brindifi ortatafermila cinque» a Artemide. 
cento:infinoà Roma trecento mila feffapta . Et le Alpiinfinoal viliaegiodi Cin refa la. lar. 
Comago cinquecento diciotto, mila. Perla Francia à imonti Pirenei, & Illiberi ghezta della 
cinquecento cinquanta feimila.Infina all'Oceano, & fine della Spagna trecento serra orzanza- 
trentadue mila.Et nel cragetto di Caliz ferte mila cinquecento. La qual mifura,fe- fri centinaia, 
condo che (crine 4 Artemidoro,fa ottantafei centinaia, & ottantacingne mila ©&orrantacia 
paia aaiugline dela esatto di mezo giorag  Tcamontana è quafi La qu mila po 
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srieti mendscioà,.cinquantaquattro centinaia, &fellantadaemila palst.Et quinci 
fi conofce quanta da quetta parte habbia tolto il caldo,& da quellail freddo. Per- 
che io sion penfo,che alla terra manchri,ò non habbia forma rotonda sima i luoghi 
inhabicabili dell'una, & dell'altra parte ci fono incogniti. Queita mifura corre dal 
Ta riuiera del mare d’Ethiopia doue è hora habitato fino à Meroe cinquecento gin 
quanta mila pafs:. Di là fino in Aleffandria dodici centinaia di miglina, & mille 
Cinquecento.A Rhodi cinquecento ottantatre migliaia. Infino all'ifola di Gnido 

Atrantaquattro mila cinquecento.Infino è Coo venticinque mila. A Samo cento 
mila. A Scio ottantaquartro mila. A‘Metclino feffantacinque mila. A Tenedo ven- 
tiotro mila.Al promontorio Sigeé dodici mila cinquecento. Alla bocca del Ponto 
ttecento dodeci mila cinquecento. AI promontorio di Carambi trecento cinquan 
tà mila. Alla foce della palude Meotide trecento dodeci mile cinquecento. Atia fo 
cè del Tanai dugento feffantacinque ila. LI qual viaggio per rraghetti di mare fi 
può far più breue ottantànoue m ila-Dalla foce del Tanaiinlai diligentifsimi au- 
thori non vi feceno nulla». E Artemidoro fù d'openione, che piùlà non fi hauclle » 
cognitionesancora ch'ei confefaffe, che circa il firme Tanai habitaffcro i. popoli , 
Sarmati verfo Setrentrione.Ifidorò v'aggianfe dodeci ceneimaiadismiliaia,& cine. 
quanta mila pafsi infino è Thuleslaqual cofa è più tolto congiettura d’indouina- 
tione. Io non con mittore fpario di quel che pacofà s'è detto» peufo,-che fieno i 
confini de' Sarmati.Et veramenterche debbe effete granglilsino , poiche e capace 
d'innumerabili genti, lequali di continuo mutano habitarione.Onde io mi dò è 
credere,che la mifura.laquale fi diftende più o'tre della patte,che non s'habita fia 
molto maggiore. Percioche 10 odo dire,che dalla parte di Zamagna fono erandifsi 
me ifole pet adietro non conofciure.Quanto dunque alla longitudine,e alla latita 
dine quefto è quello,che mi par degrio di cOfideratione:Et Erarhoftene inognifa . 
tilità di lettere, & in quetta cerramente oltre à pl’altri acutifsimo,ilquale io veggo ? 
elTete da tittei approuato,fcriffe,che rutto quefto circuito è di dugento cinquanta 
due mila ftadi:Za qual mifura fecondo il conto Romano fa trecento quindici cene . 
tinaia di miglia. Troppo ardita profontione in vero, nondimeno consi fottil con- 
to compreta,che vergogna farebbe non crederlo.Ma Hiparcho,ilquale è incorreg 
gere quello, & inogmialtra diligenza fu huomo marauigliofo, v'aggiunfe poca, 
meno di venticinque mila ftadi). 


Harmoniaca ragiondel mondo. — Cap. CIX. 


a Lertera di ‘A Itrafedeè quella chefidièà Dionifidoro: a & certo ch'io non voglio paf- 

Dionifodoro } n fire vngrandifsimo efempio dellà vanità Greca. Coftui fu Candio:ro, & i 
Scritta dalla njolto famofo Geometra: & mori vecchio nelja (un pitria.Glifu fatro itmortorio 

Sepolrara agli da alcune donne lue parcati,altequali apparrencua l'heredità di lui. Quette donne » 
huomini del dopò alcuni giorni effendo ite a fargli certi rinosali,dicefi,che trovarono nella fe- 
mondo, poltura vna lettera ferita in nome di Dionifidoro à gl'huomini di quelto mondo. 
Come egli era giunto dul fepolcro al centro della terra, & che v'era di fpatio qua- 

rantadue mila ftadi.Et vi furono certiGeometri,iquali interpretano chela lettera. 

ceri tara mandata dalmezo tondo della terra, elonugie da'lafommità in giù il‘ 

lunchifsimo fpatio,è il medefimo mezo della palla.Onde ne fegue il conto; è dif « 
fero,ch'élla è per circuito dugento cinquantacinque mila ftadi. L'harmoniaca ra- 

gione laqual coltringeeffa natura delle cole hauerà vera proportione non fe fteft 1, > 


aggiugne 2 quefta mifura ferre mila ftadi, & fà la terra eflere ta nouancefima anil- 


lefiuna patte ditutto’l mondo. 
Il fine del Secondo Libre, 
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sso) Abbiamo infino quì ragionato del fito,& de'miracoli della ter 
2 ra,dell'acqua,& delle ftelle,& della regione, & mulura di tut- 

to il mondo.Hora ragionaremo delle parzi,béche quefto anco 
ra fia giudicato cofà infinita,ne fenza qualche ripréfione pre 
fontuofamente tratta. Ne però in alcuna qualità dicote è più 
i ll giufta la (cufa,fe pure non è marauiglia che l'huomo non fap- 
' piatuttele cofe delmondo . Però non feguirò, io alcuno Au- 
sr thore folo,ma fecondo ch'io giudicherò ciafcuno in ogni par- 
re effer veridico.Percioch'è fatto quafi commune d tutti,che ciafcuno diligentif- 
imamente conolca quei fiti doue è nato,& per quefto io non tafferò,ne riprende» 
rò perfona.Metterannofi i nomi ignudi ,,& con quella maggior breuità , che farà 
offibile,riferbando la chiarezza; & le caufeà i fini luoghi. Perche hora s'hà è par 
ar deltutto. Et pero vorrei,che cofi s’intedefle,che i nomi de'luoghi s'hanno è 
in vedoui d'ogni fama,quali furonofda prima,auanti che fi faceffe cofa alcuna. 
abbiano dunque efli certo nome,ma come del mondo,& della nawra delle cofe. 
Tutto il mondo è divifo in tre parti, Europa, A fia,& Africa.L'origine da Ponente, 
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& dallo ftretto di Zibilterra, per doueentrando il mare 4 Athlantico,fi diffonde a Mare Af- 
ne'mari Mediterranei.Chi entra dunque di qui ha l'Africa da man ritta,& da man lanzico, hoggi 
manca l’Europa,fra quefte due è l'Afia.I termini fono due fiumi;cioè,la Tana, & mare delleò 
il Nilo.Lo ftretto dell'Oceano(che poco auanti dicemmo|) è longo quindeci mi- Canarie, 


oo largo cinque,da Mellara Caftello di Spagna infino a Albo Promontorio di 
frica,fecondo che fcriue Turrahio Gracula,ilquale macque quiui appreffo T.Li- 
uio,& Cornelio Nipore fcriffero , che la larghezza fuaj doue è manco è ferre mi. 
Ca è più dieci.Et per cofì piceio'a bocca., entrasi fmifurara grandezza 

î mari. Nela profonda akezza fcema punto la marawiglia. Perche lemolre pietre 
acute dal fondo,che biancheggia fpauenttano i nauili. Et per quefta cagione mol- 
ti chiamarono quei luogo la foglia del mar Mediterraneo.Quetfto ftrerto è fra due 
monti,Abila in Africa,& Calpein Europa,vItimi rermini delle fatiche è d’Her- 


to'e. Per laqual «ofa gl'huomini co pes la chiamano colonne di quel Dio,& ten b Colonne dì 
e 


gono,ch'eflendo rotto egli vi face 


Coli £ mutaNe aperto alla natura delle cofe. 
# * G.PUnio, D Del- 


entrare il mare,che prima non v'entraua , & Hercole, 


se L13RO 


Dell'Europa. Caf. 1. 


a Lodi di Eu P \rlaremo dunque prima de'l'Europa,. 4 nodrice del popolo vittoriofo di tue 
te le pationi;& belliffama fopra tute le terre del inondoslaguale da molti, & 
certo à gran ragione è ftata facta la cgrza parte, ma pari à tutto”) relto , dividendo 
tutto"l mondo in due parti dal fiuine della Tànzallo firettodì Zibitterra. L'Oceas. 
no entrando perquelto fpatio,ch'è detto mare Ailantico,& con ingordo difcorfa 
le terre,s'hebbero paura d'effo,che.venina foprmerfes& quelle chie tecero refiltene 
za,ancora con tortuofi litiv leccando. Ma fopra tutto i ho! {pelli ricerti,và come 
incauando l'Europa; & quattro fono i golfi principali,il primo de' quali da Calpe, 
vituno monte della Spagna,come s'è dazio vngrandiffimo giro fi diltende fi 
| no i Locri,& in Calabria.Ineflo è la Spagna vIteriore,cmnela prima parte del mò 
b Berica,hog do;& peraltronome.& Betica.Dipoi d pò ilconfine Vrgitano, è la Spagna cite: 
Sg! Granata. riore,laquale fi chianfa anco Tattobatk inf noà imontt Pirenei . La viteriore fi 
c Lufitania, diuide in due Prouincie perlunghezza-Percioche dal laro Sertérrionale detta Beté 
boggi Porto csfidiltendela « Lufitania,feparata dal fiume 4 Ana .Quetio fiume nafcendo 
gallo. — — nelterritorio Laminitanò della Spagna eiteriore, hora fpargendofi in ittagni, hora 
d Ana,boggi ntirandofi in Rresture, hora nafcondendofi in tutto lotrerra,& fpeffe volte allare 
Gualiara. —gandofi di nafcere,en:ra nel mare Atlamico. Mala e Tarraconefe, faquale è da 
e Fimit iosa vnlato cOgiunia col Pireneo,& tralcorre per tutta la (wa cosliera «& infino alma 
Sehoggi di A- di Francia,dal mar di Spagna fi noitra pertrauerfo il uponte Solorio , &igioché 
bi Oretani,& quelli d'Aultria la dinidono dalla Beticas& dalla Lufitania.ta Beticay, 
si. He stgser: laquale è coi chiamata dal fiume f De:iche và prmezo ananza tutte l'altre Pros, 
or sata nincie di ricchezza, étdi pompa, & di vncerto, & peculiare Iplendore. Ella hd! 
Pe quattro raunanze,doue fi rende ragione,ciò fono Caliz, Cordoua,Aitigitta,& Sie) - 
uiglia-Le cietà fono in tatto cento lertantacinque . Fralequali fono ottocolonie 
otto munipîtij,& ventinove c'hanno: privilegi del Lario anticamente dossarogli: 
& fei liquali,lono libresquartro confederate, & cento vemi tributarie. Fra quelle 
quelle,che fono degne dimemoria,ò più facili à dirfi in lingua Zatina, comincierò 
Ofruobi cis dal fiume Ana:lungo :Hlito del mare èla città detta £ OMonoba,cognominata Zu- 
6, d -. fturiadfiumivicioi Zuflia,& Vrio.I Motti Mariani.Il fiume Beti. LI lito corrente 
TA,COZHOnANA. sn golfo ripiegatozd dirimpetto delquale è Caliz, [aquale ff può contare fra le ifo. 
ra Luffuria. — )e.{{ promontorio di Giunone.H porto Besippo. Le città Belone,& Melara. Lo 
È ftrecto del mare Atlantico 4 Carteia;detta da i Greci Tartelfo. Il monte Calpe, 
h Carteias; ct Sa più adentrola cirtà di Barbefula infieme col fiume.E arrcora la cià 
chnamata da di Saldula,Suei, Mafecha,co"l fiume de confederati. Dipoi Menobia col fiume Se» 
iGreci Tartef (tifinimio,cognominato Ginlio,Scui,& Abdera.Murgi confine della Betica. Fu di 
fo. |. parere é M.Agrippa,chetutraquella contrada fueffe hamuio origine da'Carcha 
i Opinione di ginesi.Ma da Ana verto il mare delle Cannarie,tutto è de Bultuli, & de’ Turdoli 
M. Agrippa. Scrine M.Varrone,che gl'Hiberiyi Persiani,i Fenict,i Celti, & i Cartaginesi venne 
roin tutta la Spagna-Erche't Lulo di Baco,& Zufa cita con hu baccana diedero if 
K Lufitania, nomealla K Lustitania,& Parra fuo Gouernatore d tuto i! paete. Ma io credo bea 
onde bebbe if me che quamto st ragiona di Hercole,& di Pirene,& diSaturno siz rutto fauola.L 
homt. fiume Beti,ilqua}nafce nella Provincia Taraconefe; mon come differo alcuni ap- 
prefio alla citià di Mentefa,ma nelamonte Tigenfe,appreffo i!quale è il fiume Ta- 
der,che bagna il rerricorio di Cartagine, & fugge ratto la fepoltura di Scipione, 82 
voltando verfo Ponente,ne và netnrare Atlantico adotran.lo]a Pronincia, piccia 
lo da principiosma poi riceue in fe molti fiumi, a i quali egli Teva i nome, del'ace 
que. Dipo da Olfigerana entra nella Betica,piaccuofe,con ameno fondo, da man 
manca,e da mà rivga è habitato da molte città.La più celebrata dî quette sa eflo@ 


ropa. 


fi ed 


T E RZ O. si 
il mare infra terra è Segedà , laquale fi chiama per fòpranome Augurina? Giulia 
detta Fidentia; Vitgap,detta-Alba;Ebura,detra Cereale; Elibeti;detti Iliberini:Ili- 
pula,laquale è detta Lauss Agifti,detti Giulenfi; Vefci chiamata Faenza; Singilia, 
Hegua,Arialduno, Agla minore, Vbeda, Cafirambaria 'Hepufibrio , Hipponoua, 
Ilarco,Ofca, Elcua,Succubo, Nuditano, Tucciuecchia,tutti luoghi della Bafteta- 
nia,che confina col mare.Et!a raunanza di Cordova intorno al fume Offigio,che 
fichiama Canonico. Illiturgi detta Foro Iulio.Ipalturigi detta Tronfale,Sicia , & 
quattordeci miglia più adentro fra terra, Obulto,che fi chiama Pontificenfe. Di- 
poi Ripepora de’confederati,Sacili, Marcialio,Onoba. Et da man ritta Cordova, 
Cognominhata colonia Patritia, dove prima fi comincia à nauicaresl fiume-Beti. 
Qui fono due città, l'vna Carbulo, l'altra Decumes& ciafcuna hà tl fiume Beri,che 
le corre da vn medefimolato;le città dellaraunanza di Siviglia,fono Celtiaca, Va 
camana,Acria,& Hippascognominata Icalica.Et da man mancali a Colonia di 
Siuiglia,cognominata Romulenfe- Dirimpertto v'è la città Offerydetta Giulia Co- 
«&tanza,ò Vergento,che fu farro dal padre di Giulio Hippone de" Curiafi, ilfiu» e 
Menoba,ilqual corre anch’eglida man ritta.Et fra lelagune del fiume Beti, v'è ia 
città di 6 Nebriffa,detta Veneria;& Colobona.,; c Colonia Afta , che fichiama 
Regia.Et fra terra Afida,chiamata:Cefariana:Tutre quelle città hanno vr fiume, 
che con quell’ordine,che s'è derto;entra nel fiume Beti, & bagna la 4 Colonia 
4 Aîtigitana,derta Augufta firma, & quiui è nauicabile. L'altre Colonie di quetto 
conuento fono efenti, Turi,che fi chiama Augufta gemella, Ituci Virtà Giulia, At- 
tubi chiarita Giulia, Vrfo Genoua de gl'Vrbani , fra lequali fù Munda preîa infie. 
me col figliuolo di Pompeo. Città libere fono, Aftigi vecchio,& Oitigpo.Tributa 
rie, Caller,Calucula, Caftrasemina, Ulipula minore, Mercura,Sucrona,Obulucula 
& Opiage.ttà chi viene di verfolariua,preffo Menoba, fiume anch'effo nauica- 
bile,poco difcofto habitano gl'Alontigiceli,& gl'Alogifti.Ma quella regione, che 
và dal Beti al fiume Beta;fuor delle predette, fichiama Beturia, diui(a in due par- 
t'i,& altrettanti nationi,i e Ceitici,che confinano con la Lufitania,delconuento 
di Siuiglia;& i Turduli,che habitan la Lufitania,& la Terraconefe ; vanno per ra- 
gione à Cordova. Chiara cofa è che i Celti vennero da'Celtiberi di Lufitania, per 
li facrificij,per la lingua,per gl'vocaboli delle città; lequali cofe fono ditlinte nel 
‘a Betica per gli cognomi,Seria;laquale fi chiama Fama Giulia, Vortebrige , Con- 
cordia,Giulia,Segede,Giulia reftituta,corribura Giulia, Vcultuniaco,laquale hog 
‘gi anco è Turig1.Za Conimurgi,Giulia coltanza,ne' Terefi i Fortunali,& ne’ Cal 
Fnfigl'Ermanici.Oltred quelte fono anco nella Celtica, Acimbro, Arunda, Arun= 
ci,Tunobrica,Lafligi, Alpefa,Sifapona,& Serippo.Vn'altra Betùria,che noi dicem 
mo de i Turdali,& del conuento di Cordona,hà alcune città nobili;cioè, Arfa, Me 
lara, Mirobriga,le regioni di Ofintigo,& Sifapone. Del conuento di Caliz de'citta 
‘ dini Romani Regina,de'Zatini Regia, Carifa petta Aurelia, Vria cognominata Ca 
ftello Giulio. Et di Cefare Salutarienfe.Stipendiaria, Befaro,Belippo, Barbetula, 
Lacippo,Befippo, Caller,Cappago,Oleatro,Itucci,Brana, Sarguntia, Andorifip- 
‘po. M. Agrippa fcriue,che tutea la fua lunghezza è quattrocento feffantacinque 
migliasla larghezza dugento cinquantafette miglia, ma andandoi termini d’efla 
fino à Carthagine , la qual cagione partorifce (peffo grandi errori per conto della 
mifura.mutando in vn luogo il modo delle Prowincie, altrove accrefciuti, & fce- 
" matii paffi de‘viaggi,il mare in cofi lungo tempo è venuro più fra terra , ò s'è più 
difcoftaro,& i liti fono iti più là,& rorfonfi,& correfonfi le rivolte de'fiumi.Oltra 
di ciò chi comincia la mifura da vn luogo , & chi da vn'altro,onde auuiene, che 
non fi trovano pure due foli,che fieno d'accordo. 
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La longitudine, latitudine della Betica. "Cap. Si 


a Caffulone, T Alongitudinedella Betica al prefente dal confine di a Caffulone infino d Ga: 

boggi Cas!ue di è quattrocento fettanta cinque miglia, & dalla fpiaggia di Murgi yentie, 
due miglia più larga.Za laritadine della eltremità di Carteia dugernto ventiquat= 
tro miglia Hora chi crederebbe,che Agrippa; ilquale fu huomo di tanta diligen-. 
tra, fuorche nella cura di quelt'opera, quando volle mettere in diff:gn0 à Romani 
la figura del mondo,pigliafic errore, & con eflo lui lo Imperadore Augulto?Perci 
che quetti recò à fine il porrico,doueera tal colmografia comiaciato dalla forella 
di Agrippa fecondo il fuo ordine,come lafciò per ricordo. si i 


Della Spagna circriore . Cap. 114. 


"Antica forma della Spagna citeriore,è mutata alquanto,come anco quella di 
hPompro Ma mol:ealtre Provinciesperche 6 Pompeo Magnome'fuoi trofei, iquali egli 
g70, afferitò \..cuanemonti Pirenei,affermò.ch'egli hauea foggiogate alpopolo Romano ot- 
eb'egl'hanus rocento quarantafei città d’Alpi fino a i confini dela Spagna viteriore. Hora tut- 
foggiogase al tala Prowincia è dinila in fee conuenti, vel Carthaginefe, Terraconefe,Cefaurue 
popolo Roma- guiro,Stuniente, Auituro,Lucenfe,& Bracaro-Olra diciò vi fonol”ifole,di cui la- 
mocrrocento è f:1ando il ragionare,la Prouincia ffefa oltrale contribukeall'altre, contiene du- 
quaranta fes nto nouantatre città, ge cento fesrantivoue terre.Fra quelte vi fono dodeci Ca- 
città. nie,terre di cittadini Romanitredici, di Latiniantichi disiferte,di confederati 
vnastributarie cento trentafette. I primi nella riuiera fono i Baltoli.dopò loro con 
quell’ordine,che fi dirà paffando adentro i Mentefani,gl'Oretani,& fu" fume Ta 
soi e Carpetani,apprefio è loroi Vacei,i Venani,i Celtiberi, & gl'Asrebaci. Ze 
città vicine alla riviera, fono gl'Vrci,& Barca attribuita alla Berica,la region Ma» 
vetania;dipoi la Deitania,dipoila Contettanta, Carchagive nuova; Colonia , Dal 
cui promontorio,che fi chiama di Saturno, infino è Cefarea citzà di Mauritania, 
v'è vn camino di cento osrantafette miglia. V'è por il fiume Tader,& gl’Illic,Co- 
lonia efente,onde v'è il golfoIllicitano zio quella fi contribuifcona gl’Icofitani,, 
poi v'è Lucentocittà de’Latini,Dianio tnbutario, il fiume Sucrone , & già cità, 
confine della Conteftania. Za regione Edetana,liquale co: vno ameno ftagno fi 
diftende fino a* Celuiberi, Valenza colonia lontana tre miglia dal mare , il fiume 
Dutia, altrettanto è difcolto dal mase 4 Sagonto città de’ cittadini Romani,no- 
A Sagonto, bog bile perta fua fede, il fiume Idubeda la regione de g."ilergaoni - Ilfiyme Ibero, 
gi fecondo a'- ricco perlo fuo nauigabil commercio iiquale nafcein e Cantabria, poco dilco- 
cuns,Monmie- fo dallaicittà di Giuliobriga, & corre quanrocento € cinquanta miglia, & 
dro È dallacittà di Varia per dugento feffanza miglia è capace dii auili , per cagian 
e Cantabria, delqualci Greci chiamarono sutta la Spagna] hesia.Ea region di Coffentia, il fiù- 
boggi Name me Subi ; la colonia di Tam.roneimpreia de gli Scipiori, ficome Cartagine fù 
rs. de’ Cartaginefi. Nella regione d'Ilergeto è la ira di Subur,]! fiume Rubrica- 

toyonde fono i Lelcrani & gl'indigeti. Doppoqueli aa conordine, ri- 
rirandofi verfoleradici del Firenco,fono gl Aulcrani.gl'Itanizi Lacerani,& perlo 
Firencoi Cerretani dlipri i Guafceni , Eclungo li rivicra ch'è la colonia di Barcel 
Ja o@nomiszta Fauentia, Città di citradmi Romani, Fetulo , Illura.il fume 

: Larno; Blande, il fiume Alba, Emporio; &queflo è parre de'vecchi habita. 
enni, parte 'e'Greo', ignaliverinero da Focide. Il fiume Tichi. VW" poi Vene e 
Pirena nell'alto 1.0 del Pirento, quaranta migli. Iontaro. Hora fi diranno per 
ciafcun co ruento lc cofe più notabili oltra le fopradetre.In Tarracone vaereara 
gione quaraniaquatiro popoli,i più celebrati de'quali,& cittadini Romani noi 
i ei Dertulapi, 


e Carpetani FE 
bogei Madril. 
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Dertnlanî,i Bigargitani. De'Zarinì glî Aufetani,i Cerretani ,Iquali fono cognoi 


minati Giuliani,i Sedetanì chiamati Auguftani,i Gerundentfi ,1 Geffonrienfi , ed 


«Teari detti Giulîenfi. Città tributarie fono gli Aquicaldenfi,gli Onenfise i Beni 
lonefi. a Saragozza colonia efente bagnata dal fiume [bero , doue prima la città 
fi chiama Salduba, della regione Serietana,riceue cinquantadue popoli . Fra que 
ftide’citradini Ronrani fono i Bellitani, Celfenfi , Dellacolonia, 1 Calaguritani, 
iquali fi chiamauano Nafcici. Gli Ilerdefi della natione de'Surdaoni, appreflo i 
quali pafla il fiume Sicori;gli Ofcenfi della regioneVefcitana,e i Turiafonefi . De 
gliantichi Latini i Cafcantefi,gli Frgauicefi,Graccuritani,i Leonicefi,gli Offider 
gefi. I Terragefi confederati. Tributari gli Arcobicefi,gli Andologefi,gli Aro- 
celitani,i Burfaonefi,i Cortonefi,i Dammamiani,i Larnefi,gli Ilurcefi,gli Spalefi, 
gli Illombritani,i Lacetani,i Vibiefi,i Pompolonefi,ei Cegiefi. A Carthagine fî 
raunano feffantadue popoli,eccerto gli habitatori dell'ifole. Della colonia Acci- 
ctanai Gemellefi,& Libifofona chiamata Forauguftana,allequali ore fu concedu- 
talaragione d'Italia. Della colonia Salariefe, Caltulonefi citradini dell'antico 
Lazio,i quali fono chiamati da Cefare Venali. ISetabitani, che fi chiamano Au- 
ftani,e i Valeriefi . Deitributari i più celebrati fono,i Babanefi.i Baftitani, i Cò 
aburefi,i Dianefi,gli Egeleftani,gli Itorcitani,i Labilitani,i Meatefani,che fi chia 
mano anco Oritani,i Mentefani che fon detti Baftuli,gli Orerani,che fon cogna- 
minati Germani, & capo della Celtiberia i Segobrigefi, i Carpitani ye i Folecani 
pottiful fiume Tago. Dipoii Viacefi,ci Virgiliefi + Nel conuento Cluniefe i Var= 
duli condacono quattordici popoli,de’quali folamente ci piacerà nominare i La- 
banefi,Turmodigi quattro, fra iquali fono i Segifamonefi,e i Segifamaiuliefi. Nel 
medefimo conuento vanno i Cariethi,ei Vannefi,con cinque citra,dellequali fo- 
noi Veliefi. Quitri vanno anco i Pelendoni,con quattro popoli de'Celtiberi , de' 
Qualii Numaaotini 6 furono già i piu iuftri ; fi come nelle diciotto città de'dtac 
cei gl'Intercatiefi,i Palantini,i Lacrobricefi,e'Caucefi . Percioche ne'quattro po- 
‘oli di Caritabrià, è nonrinata fola Giuliobriga : nelle dieci città de gli Autrigoni 
è Tricio,e Virouefca. Agli Areuaci diede il nome il fiume Arcua. Coftoro 
hanno fei città ; cioè, Sagunilia , e Vxama,i quali nemi fpeflo fi fono prefi in aleri 
luoghi ; & Sagonia,e Augufta nuona,& Termes,& Cluuia,confine della Celtibe- 
ria. L’altre guardano verfo il mare, & frai predetti i Vardoli,ci Cantabri | Con 
quetti fi congiungono dodici popoli degli Afturi diuifiin Auguftani, in Auftu- 
ricalcittà magnifica. Fraquetti foni Giuguri,i Precifi ji Lanciefise i Zoeli . Il mu 
mero di tutta la moltitudine è da dugento quaranta mila capi liberi. Il conuen- 
to Lucenfe è di fedici popoli,oltre i Celtici,1 Zebuni di nomi iguobili , & barbari , 
ma d’intorno a cento feffantafei mila capi liberi. Per fimil modo ventiquattro 
* Città de'Bracarij dugento felfantacinque mila capi,fra i quali oler'a effi Bracari fo 
noi Vibali,i Celerini,i Galleci,gli Equefilici,i Querqueni; fenza fatlidio nomi» 
nati . Zalunghezza della Spagna citeriore dal Pirenéo fino al confine di Caftulo- 
ne,è feicento fette miglia, &1a riniéra poco più. Za larghezza da Tarracone al li- 
tod’Clarfone trecentofette. Erdalleradici del Pireneo , dou'ella s'affottiglia è 
Quifa di conio, riftringendofi fra due mari, & poi àpoco 4 paco s’allarga , per do- 
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ue tocca la Spagna vÎteriore , altrettanto , & più è larga. Quafi tutta fa Spagna — 


produce metalli,piombo,ferto,rame,argento,e oro ; la citeriore fa delle pietre lu- 

cide : la Betica del minio. Vifono ancoletaue de’'marmi. L’Imperador e Ve- 

fpafiano,trauagliato dalle procelle della Republica, conceffe già à tutta la Spa- 

Gna quei medelm! priuilegij,che ha il Latio. I monti Piregei partono la Spagna, 
“la Francia,gettando i promontorij in due mari diuerfi . 
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Dell’Itallas Venere, Roma , € Campagnasi 
Capitolo V. 


Gra dipoi l'Italia, & i primi popoli d’effa fono i Liguri dipoila Tolcana,T'Vri 

bria,il Latio,doue fonole foci del Teuere, & Roma capo del mondo fedeci 
mifgliz difcofto dal mafe. ipoilaciuiera de Volfe,& di Campagaa,appreflo il a a Picensinoil 
Picentino,il Lucano,il Bruto; «stone più lungi verto mezo di,da'gioghi quafi lu- Lucano, © it 
mati dell'alpi,fcorrePItalia al mare. Poilariuiera della Grecia,i Salentini,i Pedi- Bracio, boggi 
tuli,i Pughefi,i Peligni,i Ferentani,i Marrucini,i Vettipi i Sabini,i Picenti ; i Gal- paefe di saler 
li:gl'Vmbri,t Tofci,i Veneti, Sarni;i Lapidi,gli Itri,& i Ziburini.Erbea sò io,che ro, Bafflicate 
arebbe Itimata cola d'animo ingrato, & da poco, (e breuemente,& quali ia vacer e Celatria, 
ro modo per tranfito io venifià parlar della 6 terra,nutrice, & madre ditutre ke D Zodidi zia 
zerre, ftata eletta da Dio,per fare più chiara il Cielo, perraunaregl’imperij (par- lia. 

pat diario cottumi, & oltreà ciò per riducdre le difcordie,& efterate line 

gue di tanti popoli col commercio del parlare è vn fol idiama, & per darel’huma- 

mità all'huomo;& breuemente accioche in tutto’! mondo fi faceffe vba {ola patria 

di ruttele nationi. Ma che poffo fare io? effendo.tanta la nobileà di tutti iluoghi, 

Che fipotrebbono roccare,& tantala grandezza delle cole particolari,& de' popo 

Ji?Solala città di e Roma,ch'èiveffa,e’lvifo tuo degno di.cofi allegro capo,con € Lodi dell'a? 
quale ornamento fi porrà Jodare? Inchemodo parlerò io del paeledi 4 Terra di ma. cirza di 
Zauoro,& di quella felice, & beata amenità 2 in modoche. ficonofca,comela na- Roma. 

tura hi voluto moftrare în vo luogo l'allesrerza, & la forzafuar Hàquefto pacfe d Terra di Za 
tutta l'aria rempetata (ana,tanto fertili campi,tanto piaceuoli i colli, tancofane le #oro, & /we lo 
palture,tanto ombrofi i bofchi,tapro abbéndavri maniere di felug,, tante refpira- 44 

‘tiovi di rronti,tavta Fertilità di biade,di viti,& di vlinistmee lane.fine,tanti graffi 

armenti,tanti laghistanti fiumi,tanti fonti, anti mari,& tagti porti.-Oodt cIll è 

yngrembo aperto alcommercio di tutto’| mondo,& come per aiutare tutte lE per 
fone,èlia ingordaménte fcorre in tutte le marine | Er non ragiono delle genti vin- 
te da efla con Jalingua,&con le mani,non de gl'ingegni,& coffumi. I Greci fel 
fi,hvomini molto liberi intodarfi da loro ftefli , fecero già.il giudicio di lei. Ver 

| cioche vna picciola parte d'effa chiamarono Ja magna Grecia. Et veramente quel 
ch'io feci già ragionade del Cielo,debbo fare anco in:iquelta parte, come fc iò toc 
‘c206 certe note,& poche ftelle.. Solamente prego coloro , che leggono a valerri= ì 
cordarfi.come io m'affretro à ragionardi ruttele.cofe di rutto’! mendo. e L'Ita e rralizia edi 
lia dunque s'affomiglia molto al'a foglia d’vna quercia » & è più lunga afla' che > paragonata. 
larga. Piega fida man mangg nella cima , & finifce iu forma d'vna targa d'Arifa- ‘ 

“ zone,doue dal myzò del fuo Forfa è.derta Cocintho facendo due corna peri golfi f reneogenà, 
Lunati, f'Leucopetra è manri:ta,&. g Lacinioà man manca! E dilunobezza oggi clio del 
dall'alpi,dowe'è Pretoria Augufta per Caponafcotrendo fino a Rheggio città po- -prrme è 
fta nell'homero fto;dalquale comincia la piegatura del collo , mule uenti migliay e Larirto,fog 

x molto più fareBbenfnod Lacinio.fe rale. obliquità. non pareffe piegandofi fat 9; capa delle, 
ato:Lalaighezza fd a è.varia diquatirocento dieci miglia frai duemari lAdriati» Colore. : | | 

L0.€TTHittenò,ei fiumi Varo,e Arfra;nul mezo,quafi circa la città di Roma dal- i, _Aprerno 

- lafoce nel fiùme ‘5 Anterno, ch’entra nel mare Adriatico ,,alla foce del Tevere boggi Pefcara 

 cento'trentafei milia;& poco meno da Caftel nuovo à Alifio dal mare Adriatico \ 

al Thirrer'o in neffon luogo pafla dugento miglia di larghezza.Ma il giro di rutra 

Italia da Varo all’Arffa di trenta miglia fa cinquanvotro.E lontana dalle terre cir- 

condate,i"Tliria,& la Libutnia in certiduoghi cento miglia,dall’Aibania,& Schia» - gd, 

vonia cinquanta . Dall’Africa manco di dugenzo, come afferma Varrone. Dalla RR 
men D 4 °° Sardigaà 
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în canale con certeratenute;comela Tinia,& la Chiana,cheentranò in elfo , cofi 

con la rettemuta di noue giorai,ie non aiuti la piopgra. Ma il Teuere correndo per. | 

luoghi rapidi,&afpri,non fi può paffare fe non coi le traui,più tofto che le naui, 

corre cento cinquanta miglia poco difcoftoda # Titerno,Perugia,e Ocrioli; & j7/erno,hog 
cofi parte la Tofcana dall'Vanbra.& da' Sabini:dipoi tredici miglia di qua da Ro- g; Cirrà di ca 
madiuidei Veienti da Cruitumini,poii Fidenati,e i Latini dal Vaticano. Madi fello, 

fotto le Chiane d'Arezzo accrefciuto da quarantadue fiumi,8 maffimamente dal 

la Nera & dal Teucrone,ilquale ancho elfo nauicabile rinchiude il Latio dalle (pal ' 

lej& per tanti fonzi,e acque ridotte nella citta è capace di qual fi voglia gran na- 

uilio del mard'Italia; Sc coli diuieneplacidifimo mercatante delle cofe che na- 

fcono.in tutto?! mondo. Elio iolo è havitato,& veduto quafi da più ville, che gl'al * 

trifiumi intutcele terre:Nefluno altro fiume ha mancolicentia d'allargarfi di lui, p Livi, hoggi, 
effendo daogai parte chiufo dalla ripe,nondimeno ne eflo contratta,ben che (pel, Cartinidno. 
fo fiaaccrefciuto da'acque,t: pioggie,che non s'allargano mai fe non nella città. cArdéa cit 
Ecinoltre che pit tofto è profera,& ammonicore,perche fempre col fuo crefcere » sa edificaraa 
è veramente piùreligiofo,che crudele.iL’antico lano dal Teuere à Birceo è lungo 44Danae,me 
cinquanta miglia.Cofi da principio furono debili leradici dell’imperio Romano. 4re di Prefeo. 
Be quetto,mutandofi fpefio gl’habitatori,fù da diuerfi in variy tempi habitato , f d Anzio, bog 
comefurono gl’Aborigini,i Pelafgi,glArcadi,i Siculi,gl'Arunci,& i Rutuli,& Ol- gi Caffello Ne 
treà.Circeo furono i Volfci,gl’Oici,& gl’Aufoni: onde il nome di Latio fi diftefe 7unno. 
infino al 6 Liyi.Nel prg è Holtia condottada vn Rè Romano. Za cittàe e Arzuria no. 
Laurento,ilbofco di Giouè Indigete.il:fiume Numicio, & e Ardeaedificata da sile per La mod 
Danae madre di Prefeo. Dipoi quel che già fi chiamano Afradifio, 4 Antio, CO- ze di Cicerone, 
lonia, Auftra fiume, & ifola. LÌ fiume Nifeo,Chioftri Romani. Circoi,che già fù ilo doye, Carlo, 
la circondata da vn grandiffimo mare,fe fi crede Homero;ma al prefente è pianu primo Re di 
ra:Marauigliofacofa è quel che noi di ciò poffiamo darnotitia alle perfone.Theo- sicilia feceta 
fratto,ilquale fù il primo de gli (tranieri, che molto diligentemente (criffe alcune g/iare fa reffa 
cole de’ Romani(percioche Theopompo,dinanzi alquale niuno fece mentione di è Corradino 
Ròma;folamére diffe,che la città eraftata prefa da'Galli,8r Clitarco dopò lui (ctf rmperatore fl 
fe folo dell’ambafciaria mandata ad Aleflandro)& queftimolto più chela fama, g/liuolo di Ar 
pofe la mifura dell'Ifola de’Circei dieci miglia,im quel volume,ch’egli feriffe è Ni rigo. 
chodoro magittrato de gl’Atheniefî,ilqual fù nell’anno quattrocento fefanta dal f Questa pa 
l’edification di Roma.Tutto il terreno adunque,che v'è di circuito. oltre alle dieci Iude fu 7 i 
miglia è faro aggianto dall'ifola . Dopò queli'anno fuccelle vn'altro miracolo in 5344 Cor.Ca 
Italia. Dopò Circei è Ja f palude Pontina, ilqualluogo fcriue Mutianotre volte sego Cafolo al 
Confole,effere itaro di ventitre città:dipoi è il fiume Viente,fopra ilquale è lacie quale vi era 
tà di Terracima,detta in Lingua de'Voifci Anfure, &quiui fù già Amicla ruinata roccala puiz 
dalle ferpi . -Dipoi v'è illuogo della fpetunca,illago Fondano, Gaeta porto. La cra,à ne fu fas 
città:di Formia,detta Hormia,ficome fù già creduto, antica habitattone de’Le- 1a vna campa 
firigioni | Più oltre vi fù la città di Pira. La colonia di g Minturna,diuifa dal fiu- gua. Vedi Li- 
‘me Garigliano chiamato Glanico. La città Ji Seffa vhima nel Lario aggiunto,la- sio nel quart 
quale fecondo alcuni fù gia derza Sinope.Qui è quella felice campagna. Di qui co- sefimo ferri 
minciano quei colli pieni niri:& lanpbileebrietà per lo fugo notabile per tutte mo. Gl'anni 
‘Te resre,&;.come diflcro gl'antichi gran combattimento del padre Bacco con Cere dopò fu di nuo 

reQuifanoi campi Setti, 1 Cecubi.Canquefti fi congiungono i Falerni i so feccara da 
Cakni.S'insaltano phi monti Maflici,i Gaurani, & i Surenini.Quiui fi difteno 7 brodoricoRè 

‘nOi prani di Terza di Lauore;& per delicia v°é l'alera,che è la ricolra del popol'irt dei Gerhi. 

rto.Que!teziuiere fono bagnate da fonticaldi,,&oltr'aljaltre cole fono potaté di g Minrurna, 
hanerle migliorottriche,& i più nobili pefci,che fienoin tutto"] mare. Neffirnal-xbora Traieno 
tropaeféha miglior olio di quefto.Er dio cambartimento ancora dell'humano di dope Mario 1A) 
lecco hauno penuto gl'Olci,i Greci,gii Ymbrizi Tofcani,& i Campani.Nella riuie nafrofe. 

di i rav'è 


. 
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ro v'è il fiume Sano, lacit tà di Vulturno col fiume del medefimo nome, Litrerno;. . 

Cuma,de'Chalcidefi Mifeno,il porto di Baia;Bauli,il Lago Lucrino, & Auerno, 

preflo ilquale è Cimmerio già città. Dipoi Pozzuolo colenia,detta Dicearchia $ -: 

poi le campagne F'egeree, & la palude Acherufia vicina à Cuma. In quefta ri» 

a Napoli, edi. uiera è 4 Napoli,edificata anch'ella da'Chalcidefi , chiamata Parthenope dalla 

Écara da'Cal fepoltura d’vna Sirena, Harculanio di Pompeo,poco difcolto dal monte Vifuuio , 

cidefi. & bagnato dal fiume Sarno,i campi Nucerini,& effa Nocera lontana noue miglia 

dal mare. Surrento con il promontorio di Minerua che già fù ftanza delle Sire» , 
ne. Lontano da’Circei fettanta orto miglia. Quetia regione, incominciando 
dal Teuere., è la Ce d'Italia, fecondo la defcrituone dell’Imperador Aueufto» 
-  Fraterra fono colonîe, Capoa; cofi detta:da Campo, Aquino;Sefla; Venafro, So. 

b Theano,co- 1a, 6 Theano,cognòininato Sidicino, Nola le città, Auellino, Aricia, Alba lunga, ; 
gnominateSì- Acerra, Alife, Atina, Alettina, Anagni, Atella, Afula,Arpina, Ofimo, Auellano, Al- 
dicin, È faterio. Et quegliancora chefono ftaticognominati dal paefe Latino, dall'Her 
nico, & Labicano, ficomefono Bouilla e Calatia, Cafino, Caleno, Capitulo, 

© Calatia», Cemneto, &i d Cernetani chiamati Mariani,i € Corani difcefi da Dardano Tro- 

hoggi Gaiaz- ia00 ; i Gubulterini , i Caftrimonine6, i Cingalani,i Fabiefi, &i Foropopuliefi . 

Lo. nel monte Albano. Di Falerno,i Frufinati,i Ferentinati,i Feregnativi Fabraverni: 
d Cernetani, vecchi, i Fabraterni nugui,i Ficolefì, i Fregellani, i Foroappi. 1 Forentani,iGa- 
chiamati Ma bini,gli Interaminati,i Succalani,che fi chiamano ancgra Lirinati. Gli Llionefi, i 
riani. Lauini, i Norbani,i Nomentani, Prenettini.città già # Stefane,t;f  Priuernati, 
e Corni, di. iSecini,i Signini,i Sue@fulam,i Felini,i g Trebulani,c0gnominati Bagnefi, i Tre- 
fee da Dar- bant,i Tufculani,i Verulani,i Veliterni,gli Vlubrefi,gli Vluernati x & in oltre ela 
danoTroiano, Roma;laquale come che hauefe vn'altro nome, non era però lecito mentouarlo 
f Priuernati, perrifpetto della religione. ( *nde perche Valerio Soranoà buona fede hebbe 
heggi di Piper ricordarlo,eiTendofi pià dimenticato, ne fù punto. Non mipate fuor di propofî= 
no. to mectere in quefto luogo vn efempio dell'antica religione , maffimamevte per 
g Trebulani, uetto filentio ordinata + Perciochela Dea Angirona ; à cui fi fa facnificio à' ven- 
cognominati  tuno di Decembre, hà la fu: Itatma conda bocca legara,& fugellara. Romulo la- 
Bagnofi. {ciò Rorna,che hauca # tre porte,ò quatiro, fe vogliamo credere à chi dice di 
h Queffe tre iù. Lemura fue nel tempo de'due Vei pafiani Im peradori,& cenfori,cioè dopò 
porre di Roma ’edificacione d'effa ottocento ventorto anni, abbracciunano di circuito tredici 
furono, Mugo- mila dugento pafli, contenendo entro a fei mon: . Fia fi dinide in quatrordeci 
min, Carmen- regioni, &1capi delle vie dugentofeffantacinque del medefimo fpacio correndo 
pale ,dettapoi la mifura del miglio ordinaro in capo del foro Romano à ciafcyna porta , lequali 
Scelerata, & fono hoggi à nouero trentafette,in modo che dodeci porte a va tratco fi contano» 
Pandaraò ve & lafcianfi fuora ferre delle antichesche fono mancate. Fa a «dirittura trentamila 
ro Lilera, per fettecento feffantacinque puffi. Ma infino àgliviumitetti,co i campi pretori], 
doues andai dal medefimo miglio perli borghi la mifinra di rutte le vie raccoglie poco posi 
all'Afio. fettantamila pali. Doue fe alcuno vi vorrà appiugriere l'altezza decenti, la gi» 
dicherà degna di grande flima,& confefiarà:che non è città in tutro il mondo,che 

fe gli poffù agguaghare digrandezzà. E ferrara verfo Leuante dall'argine di Tar- 

quinio fuperbo,opera marauigliofa fra le prime. Percioche egl!o pareggiò con 
lemura,doue l’entrata era p'ù piana i Altrone era fortificata da aluffime mura; ò 

da’monti difcocèfi,& da nipe, femon che i rerti.i qualieltono fuora del lor (patiò , 

vi sp molte città + OTera diciò nella prima ‘tefione furono nel Zagio 
‘città nobili,Satrico, Pomètia,Scrpria, Pitulo; Politerto, Tellene . Tifata, Cenina, 
È . . Ficana,Cruftumetio,Ameriola, Medullia, GCorniculo, # Saturina,doueé hora Ro 
1 Saturina ©! ma; Arttinopoli,c'hora è Tavîculoin vna parte di Roma : Antenne, CamerioyCo!- 
1à era done BO 1 1ia, Amizerno, Norbe, Sumo, & con quefti erano vfati piuliar'carne del monte 
raè Roma: - Aibano i popoli Albéfi,gli Albani,zli Elolani,gli Aciefi,gli Abolani , ice era > 

vini 1 Boluo), 
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i Bolani,i Cufetani,i Corionali,i Fidenati,i Foretij,gli Hortenfi,i Zatiniefi, i Lon* 
gulani,1 Manati,i Macrati,i Mutucumefi,i Muniefi,1 Numiefì , gli Olliculani, git 
‘@ttulani, i Pedani,i Poluftini, i Querquetulani,i Sicani,i Sifolefi,i Toloriefi,i Tu- 
tiefi,i Vimicellarij, i Veliefi,i Veneculani, i Vicellei. Et cofi dell’antico lato fo- 
no mancati cinquantatre popoli,che non fe ne vede veltigio . Ma nel territorio î 
di Campigna fu già 4 Stabia citià fino al tempo di Gneo Pompeo,& L. Carbo. 2 Stabia,bog= 
ne erano Confolià trenta d'Aprile,nel qual giorno Z.Silla legato nella guerra jo- 8' Cafello A- 
‘ciale la diltruffe, & hora è ridotta à villaggi. Mancò quiui ancora Taura nia. Vi 950 
fono ancolereliguie de Caî:lino;che s'è morto.Scriue Apriare ancora, che Apio- 
la città de'Zacini fu profa dai Re Z.Tarquinio,della cui preda eflo cominciò il Ca- a 
pitolio. Da surrento al fiume Silaro per fpatio di trenta miglia fù il territorio Pi- 
centino de 'Tofcani, illuftre per lo Tempio di Giunone Argiua edificato fotto Gia 
fone. Fraterra v'è la citta di 4 Salerno, & Picentia. Dal Silaro cominciala ter- , 
za regionese’l territorio Lucano,e’] Brutto,& quiui ancora è {tata gran mutatione b Salerno fia 
d’habitatori Habitaronla già i Pelafgi,gli Enotri,gli Ltali,i Morgeti,i Siculi,&maf 8°4 fornfica» 
fimamentei popoli della Grecia; & viuimamentei e Zucanidifcefi da'Sanniti, 1044 i Roma- 
effendo Lucio loro:capo . Le città fono Pefto,chiamato dai Greci Pofidonia, il ?4%fra i PI- 
golfo di Pelto , la città Helia,che hora fi chiama Velia . Il promontorio Palinuro, ‘121, Luca 
donde finod Rheggiofono centomiglia. Vicinoà quefto è il fiume Melfe. La #'per la legga 
città di Buffento , detta in Greco Pixo; il fiume Zao: fuui anco vna città del me- fatta con An. 
defimo nome . Dipoi il lito Brutio,Blanda città,il fiume Bato, Parthenio porro #*9a/e. _ 
de'Focefi,il galfo di Vibona, il luogo di Clampetiazla città di Tempfa, da Greci € Zucani, di- 
detta Temele,&-Terina de'Crotoniefi,e’ gran colfo Terineo . Za città di Cofen- /e<f da i San» 
‘za- Fraterra nella penifula u'è il fiume Acheronte dalquale i cittadini fono chia- #45 
mati Acherontini, Hippone,c'hoggi fi chiama Bibone Valenza. Porto Herce- 
Jesil fiume Metauro. Tauranio citta,porro d'Orefte,& Medua . Za città di Scil- 
"Teo,il fiume Crate , madre come difiero, di Scilla. Dipoi colonia Rbeggia,i! gol- 

fo di Sicilia ; &i due promontori l’vn dirimpetto all'altro ; cioè Ceni d'Italia, & 
Peloro di Sicilia con interuallo d’vn miglio & mezo ,donieèà Rheggio dodici . 
‘miglia. Quindi la felua d’Apennino,il promontorio di Leucopetra,& dodici mi- 
glia dipoi fono i 4 Locri cognominat dal promontorio Zetirio,fono difcolto da d Zocri,boggt 

ilaro trecentotre miglia,& rinchiudefi il primo golfo d'Europa, cineflo fi chia- la Rocella + 
manoi mari :ondesbocca l’Atlantico,da altri detto Magno,doue eglicotra, chia. 
mata da'Greci Porthmos,& da noi ftretro di Caliz; quande egli a entrato, Hi. 
pi fadiorart per quanto i nn la Spagna : da alcuni Iberico, oucr Bafearico ; 

ipoi Gallico innanzila Pronenza, poi Liguftico. Da quefto.in Sicilia, rofcano 
doue de’Greci alcuni lo chiaman Notia , altri Tirreno, & la maggior parre de’no- 
ftri Infero. Dilà dalla Sicilia fino in terra d'Otranto Polibiolo diminda Aufo- 
nio. Ma Eratofthene rutto quel ch'è fra la foce dell'Oceano, & la Sardigna, Sar- 
doo. Diqui fino in Sicilia Tirténo. Daila Sicitta fino in Candia Siciliano. Da 

uello Gretico. Ze prime ifole in quelto mare fonochiamate da'Greci Pitiufe 5 
perche abbondan di pini + hora fichiansa è Ebufo, efftudo l’vna & l'alira cintà e Ebafo,h 
confederata.& diuife da uno ftrerto di mare : fono dilarghezza quaruntadue mi: gi Eutzas tei 
glia. Sona difcotto da Dianio da novanta miglia;& altrettanto è Dianio per ter- ° 
rà ferma da Carthagine nuona. Altrettanto dalle Pitiuleinalto mare fono le dus 
Baleari ;.Selà Serpcutaria verfo Sucrene. Ze f Baleari bellicofe perla fromba,ò 
tcaglia,furono chiamate du GreckGimnafic. La ngaggiore è iun ga cento miglia f Balegri,boe 
& circonda trecento ottanta, Ha due città di cittadini Romanr.cioè, Palma, & £? Maiorica, 
Polentia ; di latini, Cirio, & Cunici:& confederato Bochri . Trenta n icha di. O Minorica » 
fcolto.da leiè la minore; lunga feNanta miglia , & di circuito cento ciuquanta ; 
ka tre città. iannone, Sanilcra, & Mangono, Lontanodalla maggiore. n alc 

» nare 
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mare è Capraria,infidiofa per naufragij, & dirimpetto alla città di Palmaè M& 
naria,& Tiquadra, &la1 piccola città d’Annibale . La terra d'Ebufo caccia le fer 

pi,& quella di Colubraia le produce. Per quetto non nuoce tutri,fe non è colo» 
ro, che vi portano la terra d'Eubufo :i Greci la chiamarono Ofiufa. Ebu!o non 
genera Conigli,iquali guaftano le biade delle Baleari. Sono circa è venti altre 
Srizade ho ifoletre in quefto mar Guadofo. Etla riuiera della Francia nella foce del Rhoda- 
7 n i pda no,hà Metina,che poi fi chiama Blafcon,& le tre a Stecade cofi chiamate da'vi. 
A Line : “ cini Marfiliefi per l'ordineche (on pofte,l'una Prote, & l'altra Mele, detta anco 
n 3971 Pomponiana,&: la terza Hipea. Dopò quette v'è Sturio, Fenice, Filo,Lero; & Le- 
i rino dirimperto Antiho,nellaquale fono le veftigie della città di Vergoano. * 


Della Corfica. (ap. VI. 


bjCorfica,chia El marLiguftico è la 6 Corfica chiamata da’ Greci Cirno,ma preffo la To- 
mata da i Gre N fcana,diltendefi da Tramontana è mezo giorno, lunga cento cinquanta 
ci Cirno, miglia,larga perla maggior parte cinquanta,di circuito trecento ventidue E di- 

fcoito da Vade di Volterra fefantadue miglia. Ha erentatre città, & due colo» 

nie, Mariana fatta da G. Mario, & Aleria da Silla Dittatore, di quà è Oglaffa, & 

adentro feffanta miglia dalla Corfica è la Pianofa, cofi detta per lafua forma, 

pe eflere eguale al mare, & per quetto fallace à i nauilij. Più grande è Vigo, & 

a Caprata,laquale da'Greci fu detta Egilo. Rcciin Egilio,e Dianio chiamata Ar 

temifia,ambedue polte all'incontro della riuiera di Cofa,& tre piccole, Menaria, 
© L'Elba,bog Colubraria,& Venaria. e L'Elba douitiofa di ferro,di gire cento miglia,& di{ca- 
gi ènobilitara ftada 4 Populonia dieci : da'Grecichiamata Etalia. Zontano da quefta treora- 
per opera del roue migliaè la Pianofa. Dopò quette oltrelafoce del Teuere alla fpiaggia di 
Signor Cofmo Nettuno è Aftura,poi Palmaria,Sinonia,& all'incontro di Formia Ponzo Nel gol 
de i Medici fodi Pozzuolo v'è la Pandataria,& Procida,cofi chiamata non già dalla balia d* 
Gran Duca di Enea; ma perche era preffoà Enaria. Etefla fu detta Enaria,perche le naui d'E- 
Fiorenza, & nea fi fermarono quiui,& da Homero è chiamata Inarime, da'Greci Pithecufa, 
di Siena. non già dalla moltitudine delle Scime,come alcuni credettero : ma perche era ha 
d Populonia, bitata da Stouigliai maeftri di vafi diterra. Tra Paufilippo, & Neapoli v'è Me- 
boggi Piombi. gari: poi difcolto da Surrento otto miglia, Capri nobile perla rocca che vi fece Ti 
no dei Signori berio Imperadore, di giro quaranta miglia Leucothea + Fuordella vifta di quefta 
Appiani. èlaSardigna, chetoccailmard'Africa,manco di nuoue miglia lontana dalla Cor 
fica,oltre che alcune ifolette;lequali fi chiaman le Conigliaic,reftringono ancora 
più quello ftretto. Sonouiancole fofle di Pintone, per lequali quelto ftretto fi 


chiama Tafro. 
Della Sardigna. (ap: VII. 


A Sardigna da Zeuante fi diftende cemoottantaotto miglia,da Ponente cén. 
L to fettanta,da mezo di fetrantaquattro,da Tramontana cento venti due, di 
Circuito cinquecento feflanta. E lontana dall'Africa dal promontorio di Caglia» 
ridugento miglia,da Caliz mille quattrocento miglia. Ha ancora dal promon 
torio Gorditano due ifole, lequali fi chiama d'Hercole da Sulchenfi Fuofia, da 
Cagliari Ficaria. Alcuni altripongono appreffo à quella ancorale Belieride , 8r 
Collode,& quella ché fi chiama Heraslutra. Ipiù celebrati popoli in effa fono 
gli Iliefi i Balari,&iCorfi. Le città fono quattordici, i Sulchitani, i Valentini, 
1 Napolitani,i Bocefi ji Caralitani de'cittadini Romani, &i Norefi. Euui vma 
colonia, che fi chiama alla torredi Libifone. Fù chiamata la Sardigna Sandaljo- 
ri da Timeo, perche ella hà forma d’yna pianella; & Mirfilola chiamò Ichnufa 


dalla. 
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dallafomigliaàzà delfiiolo del pie. ‘All'incontro del galfadi :Pefto è Leucafii » : 
coli chiamata da vna Sixena-quruifepolta Lontra Velia fono Pontia, & Ifciaam..è 
bedue per vn nome dette Enotride, & ciò è fegno che l'Italia fia liata poffeduta 
da a » & dirumparto fono alcune ifolette chiamate Itbacefie, fpettucoli 
d'Vuf:. 

Della Sicilia. Capi. VIII. » r 


Ince di eccellentia tutre laltretifolela 4 Sicilia, chiamata da Tucidide Sica. 
nia,da molti Tanactia j ouero Triquetta,per hauet forma di triangulo : ella, Difcorda_s 
circonda, come fetiue Agrippa, feicento diciotto miglia,era già attaccata con la p/;nso nel eir- 
Calauria,dipoifàdifpiccara dal mare che vi fi mifeiivinezo con fpatiodi:dodeci :..,;r0 di Sici= 
miglia in lunghezza,& inlarghezzavn miglio, & mezo apprefioi Rheggio. Et );, 44 solino 
quefto rompimento i Greci. diedero nome di Rheggro alla città polta neil'ettre- & ds Diodo” 
mo d'Italia. In quefto'ftretto fono due fcogli ; l'vno Silla, & l'altro Cariddi,il ma ,0: 311024 
re pieno di ri.rofie, & ambedue famofi perlaruinà, & morte di molti . Il pro- emo s'accor? 
montorio di effa Sicilia (come habbiamo detto ) fi chiania 4 Pelloro verio dil: : 4, coà eli mé- 
la guardando in Italia, e Pachinoin Grecia,cento quarantaquatero miglia 104- germi, che l'hd 
tano dalla Morea; Likibeoin Africa cento ottanta miglia d'inceruallo dal promo n0 m:furata, 
torio di Mercurio , & da Cagliari di Surdigna cento venti. Er quelti promonto- faluo che Pli- 
rij, ò fiaachi fono diltanti fra loro con quetti fpatij. Pachino da Peloro per tere 4,;o ferine due 
racento feffantafei miglia. Dilà à Lilibeo 4 dugento miglia. Quindi à Pelo: miglia di più. 
ro cento fettanta miglia ; Colonie efenti,& città fefantatre. Dalla parte nel ito» 1 peloro, bor 
che guarda il mar lonio; euui Meffina città di cittadini Romani, che fi chiamano ,; Caffel del 
Mamertini. Il promontorio di Trapani, e Taurominio Colonia, che prima fi s sa 
chiamò Naxo , il fiume Afiue,il f. Monte Ema marauigliofo peri fuochi nottur-. — Pyebino 
ni. Z'apritura fua ben due miglia, & mezo . Le fue fauille affocate;giungono fi-. È i Caopef* 
noà Taurominio, & Catania,gcilromore finoà Marone,& i colli chiamati gemel È 
li. Vifono poiitre fcogli di Ciclopi , il porto d'Vliite, & la Colonia dig Ca- LI Lilibeo hog 
tania. Due fiumi il Simetho,& la Taria + Fraiterrale campagne de’ Leftrigoni.Le ‘. C26 Boco 
citrà,i Leontini,Megari,& il fiume Pantagie, Siracufa Colonia, co! fonte .d'Are- sa Suninid 
thufa » Bench: nelterritorio di S racufa fi bea di molti altri fonti , fi come fono © Aasertena che 
Temenite, Archidemia, Magei,Ciane,& Milichie, Uporro Maultarhmo, il fiu- ria dl chia 
me Eloro, il promontorio Pachino , dellaqual fante di Sicilia v'è il fiume Hirmi- Po sai 
nio ,lacittà di Camariaa,il fiume Gela,la città d'Acraga,che du’noftri fu chiama» cala "E 
ta Agrigento, Therine Colonia, Ati,& Hipla fiumi,la città di Selico. Dipoi Li> ,, porci MX 
libzo promontorio, Trapani,il £ monte Erice. Le città. Palermo, Solo , Himera per dti 
col num: Cefalù Abunzio, Agatirno, Tindaride Colonii,lacitri dii Mile,& Pe- s! Caimi 
loro,0id? noi cominciamino. Fraterru di condition Latina fonoi Centuripipi, A i Resena. 
i Nepini,i Segaftani,triburarij.gli AMorini,gli Arnefi\ gli Ag'rini;gli Aceftei, gli pr Ma 
Acrefi,i Bidini,i Citarij,i Caciri,i Drepynicani,gli Ergetini,gli Eceltiefi,gli Eri No face fare 
ciniali Entellini;gli Etini,gli Edini,gli Eoguini,t Gelani, i Galathani, gli Halefio 7 Audio 
ni,gli Hennefini,gli Hiblefi.gli HerbiseG,ali Herbiffefi , gli Herbullefi s gli Halie 1° Nfonre Frà 
cisfi,glt Hadranitani,gli Himacarefi,gli HichaneAì, gli Hierefî; È Mutultratinisi , pera di s 
Magellini,t Macaeotini,s Matiefisi Menauini,i Nami Noeni,i Petrini y i Paropie Gli n 
ni,i Piothie?, iSemelictani. gl Scherihi; i Fellinuntijyi Simethij,i TaloreGi, i Tir . Mile, b-eei 
finefi iTriocalini,i Tariciehi,i Zancleldè Meffineo nello fèretto di Sicilia L'ifole a Ha 55 
‘volte verfoxAfrica fonò Gaulo,Maltaortitaguartro miglia difcolto daCamerina ‘°° G 
da Li'ib:9 cento tredeci,Cofira,Hieronefo,Sene,Galarha, { opadufca, Echufa, la- 
ualc alcuni feriffero Egula, Buccina, & O tende fectantacinque miglia Jontano 
a Sclonte, e Vitica dirimpetto a'Paropini. Ma di quà [dalla Sicilia all'incone 
tro del fiume Metauro, lontano da dodeci miglia dell’ Iralia,te ferre ifole Guesi 
uo s Era ie A te Eolie. 
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teEolie. Erlemedefimefonodette de'Lipariotti,& Hefeftiadeda' Greci; da'nò. 
ftri Vulcadei: Eolie, percioche quiuiregnaua Eolo al tempo de' Troiani. 


Di Lipari . (ap. IX. 


Ipari conla città de'cittadini Romani , fu cofi detta da'Ziparo Re, ilqual fuc- 
L cefle a Eolo,chiamata prima Milogoni,ouer Meligioni,é di fcofto dodici mi” 
glia da Italia , & effa gira poco meno . .Fra quefta & la Sicilia ve n'è vo altra, priee 
ma detta Therafia,e hora Hiera,perch'ella è facrara a Vulcano doue è vn colle; 
che di nottegetta fuoco. La terza è Strongile, lontana vn miglio da Lipari, vol- . 
ta verfo Leuante, nellaquale regnò Eolo ; faquale è folo differente dal Lipari;per-> 
che gerta più chiara fiamma: del cui fumo dicefi,che gli huomini del paefe fanno -, 
predire pertre di, che vetito hà a foffiare ; onde fu tenuto che i venti vbidiffero a 
a Eolo,terche Eolo. a Laquartaè Didime minordi Lipari. La quinta Cricufa. La feita Fe»: 
commandaffe, nicufa,lafciata per pafcione dell’Ifole vicine, L’vltima, ch'èla minor di tutte, - 
ast. —Euomino. Etqueltobatli quanto al primo golfo d'Europa. 


Di Locri fonte d'Italia. (api X. 


A locri comincia la fonte d’Iralia,chiamata la Gran Grecia ,Jaquale fi riduce. 

in tre Golfi del mare Aufonio : percioche gli Aufoni furono i primi,che ha»: 

bitaron quiui; è longo ottantadue miglia,come fcriue Varrone. Molti differo fet- 
tantadue miglia. In quellariviera fono infiniti finmi; male cofe notabili comin- 

ciando da Locri fon Sagra ,e i vefligi della città di Caulone; Miltia,il Cattello di 
Confilino,Corintho,ilquale alcuni tengono, che fia vnlunghiffimo promonto- 

rio d’Italia. Dipoi v'è il galfo,& Scillaceo , da gli Arheniefi detto Scillerio quan: 
.  dol’edificauano ; alqualluogo occorrendo il golfo Terineo lo fa' Peninfula; ein 

b Alloggia-- effaè un porto,che fi chiama gli è alloggiamenti d'Annibale: & quivi è il più 
menti di An° firerto luogo d'Italia che non è più largo di venti miglia. Però Dionifiv il mag- 
mibale nel più gior volletoglierla quivi , e aggiugnerla alla Sicilia, Sonoquiui fiumi navigabi» 
Stretto luogo î il Cecino.Cretalo,Semiro;Arocha,& Targine ; città fra verra Petilia, il monte 
d'Italia, Clibano, il promontorio Lacinio : a dirimpetto del quale è Dioicoro, ifolalonta. 
nadieci miglia da terra,l'altra Califpo , laguale fi tiene,che fia quella, che Home- 

ro chiamò Oggia : & oltre d ciò tre Sirenuffe,& Mello efla. Scrive Agrippa, che 

è lontano da Caulone fettanta miglia. 


Il fecondo golfo d'Europa. | (Ap. XI. 


\l promontorio di Lacinio comincia il fecondo golfo d'Europa, ilqual riuol. 

"—_ geconungran giro, & finifcealla Cimera promontorio d’Albanta , da cui 
è difcofto fettantacinque miglia. Za città di Crotong;il fiume Nehero. Za città 
di Thurio fra i due fiumi il Crete,e'l Sibari, doue fu una città dell'itteffo nome. 
Similmente frà il Siri,&l'Arici n'è la città d'Heraclea già chiamata! Siris. I fiw- 
mi l’Acalandro,& il Cafuento,la città di Metaponto,doue finifce la terza regione 
+ d'Italia. I popoli mediterranei della Calabria fono folamente gli Aproftani; Er 
di Lucania gli Atinati,i Bantini,gli Fburini, iGrumentini,i-Poteritini, i Sontinî, 
aSirini, i Tergiliani,gli Vrfentiny,i Voltentani, co i quali fi congiuggono 1 Nume- 
ftrani. Oltrea ciò lexrime Catone,che in Lucania è perita vna città,che fichiama- 
ua Thebe. Et Theopompo dice che Pandofia fu già città di Lucania , doue fu 
mor:0 Aleffandro Re de gli Fpirori. Congiugnefila feconda regione con cuefta 
daquale abbraccia gli Hirpini,la Calabria,& la Puglia,& serra d’'Otranio co) go 


odi! 


fo di dugento cinquanta miglia,ilqual 6 chiama Tarentino da vng città di Lace» ; 
demoni a pi fta in quefta vitima patte,Contributaui vita Colonia maritima,che 2 Quefi fue 
fu dt E locano cento trentafei miglia dal promontorio Lacinio, mettendo 79204 Parthe+ 
nella Calabria Peninfula, ch'gliècppoita. I Greci la chiamarono Meffapia da #9 Sorso la gui 
MefTapo lortapirano,& prima Peucecia,da Peucecio fratetto d'Enotro . Nel pat da di Falan- 
fe 6 Salentinofraipro:nontorijè cento miglia di fpacio , La larghezza della Pe. #9, Strabo, i 
ninfola da Taranto. a Brandizzo per terra è trentadue miglia , & molto meno dal Giuffino — 
porto di Safia. Le città per terra ferma da Taranto, Varia , cognominata la Pu: b Paefe sali 
liefe, MeMipia, Lezze. E alla riuiiera Gallipoli de'Scnoui che hora è Anza fef- rivo,oggiserra 
antadue miglia da Taranto. Indi'trentadue miglia,il promontorio” che fi chia. 4a Orransa, 
ma Arcalapigia,per douel’Iralia lunghiffimamente fi diltendè in mare. Dipoi: » 
v'è Balta città,e Otranto dicenoue miglia di (pacio fra fl mare Ionio, & l'Adriati» 
co,doue è vn breuiffimo paffaggio in Grecia. All'incontro v'è la città d’Apollo. 
tia con larghezza del mare,ch'entra fra terra cinquanta miglia,& non più. Que» 
fto interual'o pensò già Pitco Re de gli Epiroti di valetlo congiugnerein modo, 
che fi caminaff: a piedi per ponti fatti: dopò lui. M. Varrone 'hebbe il medefimo 
difegno,quand'egli gouernaua l'armata di Pompeo nella guerra ‘de’Corfali. Et . 
l'vno & l’altro futmpedito da altri penfiéri. Dopò Otranto v'è Soleto abbando- 
nato,dipoi Fratuertio. {l porto di Taranto, Lupia tanza di foldari,Baleftio, Celio; 
Brindefi cinquanta miglia da Otranto,nobiliffimo porto d'Italia,& benche di più — 
lungo.di più certo, & ficuro paflaggio, dalquale a Durazzo città di Schiauonia 
ono dugento vinti mega + Con Brindifi contina il paefe de’ Pediculi . Noue gio 
uanetti s e altrettante fanciulle venendo quiui di Schiauonia generarono tredici 
popoli. Lecittà de'Pediculi fono, Rudia,Egnatia,Barione, prima chiamata Iape- —- 
di dal figliuolo di Dedalo ; da cuianco hebbe il nome la Iapigia,i fiumi;il Pattios 
& l'Autido,ilquale fcendendo de’ monti Hirpiniuà a Canufio. Dipoi v'è la Pu- 
glia de'Dauni,cofi chiamata dal duce loro fuocero di Diomede. Nellaquale è la 
città di Salapia,famofa perl’amor meretritio d'Annibale, Siponto, Vria, il fume 
Cetebaro,confine de'Dauni,il porto Agafo,il promontorio del € monte Garga- c Monte Gar 
no, lontano da Salentino,ouero Iapigio dugento trentaquatiro miglia colìcircui- gano boggi m$ 
to di Gargano : il porto di Garga,il Lago Pontano. Il fame Portuofo di Frento, ses. Agnelo. 
Tiano di Puglia, Larino, Cliternia,il filme Tiferno. Dipoi la religione Frentana. : 
Etcofi vifonotre Sri di d Pugliefi,i Theani cofî detti da! Duce loro;i Garis & d'Pugliefi di 
i Lucani,foggiogati da Calcante,iquali luoghi fono hòra poffeduti da gli Atinati + gr forte. 
Oltra le fopradette v'è la Colonia de'Dauni, Lucera. Venofasla città Canofa,Hars i 
pigia detto Argo. Hippio edificandolo Diomede,dipoi chiamato Argirippa.Qui 
ui Diomede disfece i popoli Monadi,&i Dardi,&duecittà , lequali fi volcarono 
in ifcherno di prouerbio, Apina;& Trica: L’altre fra terra nella leconda regignes 
e Beueuenuto vna colonia degli Hirpini,hauendo con migliore augurio cambia» e Berewenta 
to none 5 perche già fu chiamata Maleuento. Gli Aufculani sgli Aquiloni, gli già Malenero, 
Abellinati cognominati Protropi,i Copfani,i Cauni,i Liguri, che fono chiamati 
Corneliani, ci B:biani ancora, i Vefcellani,i Decullani , gli Alerrini, gli Abelli- 
nati cognominati Marfi,i Ecani,i Alfellani, i Artinati, i Arpani,i Borcati, i Cora- 
tini,i Corinefi,ci Cannefi nobili perla rotta de'Riomani , i Dirini, i Forentani, £ 
Getiufini,& gli Hordoniefhel: Hirini,i Laginati,cognominati Frentatizi Metinz= 
ti,i Marcolini da Gargano , i Neritini,i Matini, i Rovuflini, i Siluini, gli Scrapel= 
lini,t Turmantini,i Vrbinati, i Venufini,gli Vintruni . I mediterranei di Calau- . 
ria,gli tgetini,gli Apameltini,gli Argentini, Butuntinefi,e i Deciani, i Brumbe» 
ftini,i Notbantefi,i Paloniefi,gli Scurnini,i Turini. Di terra d'Otranto, gli Aleti» 
ni,i Balterbini,i Neretini,i Valentini,& i Veretini. 


La quatta | 


si AO 2IBRO 
È La quarta regione d'Italia, Cap. XII. 


Quercia quarta regione delle più valorofe genti d'Italia. Nella riuiera de’Fren 
a Hiffonio, tanida Tifernoil portuofo fiume Trinio. Zecittà, 4 Hiitonio, Buca, Orto-” 
boggi il Vafto.:Ma3il fiume di Pelcara. Fraterra fonogli £ Anfani,derti Frentani,i Carentini di 
b Anfani,bog:f0pra,& quei difotro,i Zanuefi,i Teatini de'Marrucini, i Corfiniefi de' Peligni, i 
gi Lantano,  SUperequani,e i Sulmonefi,gli Anfantini de'Narfi,gli Atinati,i Fucenti.i Lucefi, î 
Cruirà di ‘Marui),Albadegli Albefi appreffo il lago Fucino,i Cliteruini de gli Equiculani, i 
Chieri; ‘> »> Carfeolani,gli Augulani de'Veltini,i Pianefi,i Péltuinati, cioè iquali fi congiun= 
c Sanniti, da 8920 gli Aufinati di quà da’monti e de Sanniti,iquali da' Greci furono chiamati 
i Greci chia» Sabelli, Be Sauniti, colonia Banian vecchio,& l'altro detto de gli Vndecumani. 
mati Sabelli, Gli Aufidenati,gli Efernini,i Fugali,i Ficolefi,i Sepinati,e i Ereuentinari , de'Sa- 
bini,gli Amitermini,i Curefi,foro di Decio, Foronuouo,i Fidenati, Interano , No- 
rica, Namento,Riete, Trebula cognominata Mutufca,e i Suffenati, Tiuoli, Tarina- 
dé In queito fio de gli Equicoli fono deriti i Comipni,i Tadiati,i Acedici.i Alfaterni, 
Serie » el Scriue 4 ( elliano,che nellago Fucino profodò Archippe,edificato da Marfia Ca 
pi elle ne? pitano de’Lidi,& Valeriano afferma,che i Romani disfecero Vidicinoro nel paele 
da piard.d di Piceno.I Sabini (lecondo che alcuni itimarono ) dalla religione, & dal culto de 
fondò Arc 9 gli Dei,chiamati Seuini;habitano fui laghi Veleni, doue hannoi frefchi, & rug= 
nera 4 giadoh poggi. Et quiuiil sir della Nera gli vuota con le fue acque ingolfare ? 
plz - c d'effe riempie il Teuere,vitendo del inonte Fifcello,preflo a bofchi di Vacuna 
tanode Lidi. 85 Riete ne'medefimi edificato. Ma d'altra parte e l'Aniene,nato nel monte de” 
î, L'Antent Trebani,parta feco nel Teueretre belliffmi laghi,i quali diedero il nome è Subia- 
oggiilTent- co. Scrive M. Varrone, che nel territorio di Riete è illago di Cutilia doue v na 
piigadi {fo'aondeggia,& ch'egli è ilmezo dell'Italia.Di fotto a'Sabini è il Latio,da lato il' 
i prg p ricono da a l'Vmbria; e igiochi dell'Appennio dall'vna & l'altra par:e 
4 ‘chiupgono ; Sabini. o 
Ancona. : 
La quinta regione, (ap. XIII. 


A quinta regione è del Piceno,doue già fù grandiffimo numero di gente, per- 
L cioche trecento fefanta mila Piceni numerò già alla diuerione , del popolo 
Romano. g EM hebbero origine da'Sabini,per voto veramente facro. Tenne- 
ro dal fiume di Pefcara, dou'è hora il territorio d'Adria,& la colonnia d'Adria ; il 
fiume Vomano fette miglia difcotto dal mareil territorio Pretutiano, e il Palme» 
fe. Simi'mente Caltelnuouo , il fiume Bacino, &la città del Tronto col fiume 
del medefimo nome; laqual città fola rimane hoggi de'Liburniin Italia . I fiumi, 
l'AJbulate,il Suino,& l'Heluino, doue finifce Ja region Pretutiana, e incomincia 
i il Piceno. Cupracittà,caftello de'Fermani,& fopraeflo la colonia d'Afcoli , no- 
h Numana Diliffima del Piceno ; fra terra Nouana. Allariniera Cluana,Potentia, £ Numa- 
edificata da i D2 edificata da’Siciltani . Da i medefimi fu fattala colonia d’Ancona appreffo 
Se liani, i Cw i Promoniorio Cumero nel gomito ilteffo della riuiera,che fi piega, lontano dal 
prefi.cognomi. MONTE Gargano cento ottantatre miglia. Fra terra è Ofimo, Veregra, Cingoli, 

i Cuprefi cognominati Montani,Falaricfi i Panfulavi,i Pleninefi ji Ricinefi ji è 


g Piceni fi. 
be è crigh e, 
da'Sabini. 


aggira Settempedani,i Talentinati,i Triacefi,la città Saluia,& i Pollentini. 
dani,boggidé ‘ l 
S.Seutrino. - i La feSla regione. Cap. XIIILI 


CRI gnefi à quefte la fefta regione.laquale abbraccia l'’Vmbria, il territorio 
Gallico intorno Arimino. Da Ancona comincia la riviera Gallica, pSE Gal. 
di DI . a [o- 
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lia Topati. I Siciliani se i Ziburni poffedetono pià molti luoghi di quefto paefe; 

8 maffimamente il territorio Palmentfe, il Pertutiano, &l'Adriano. Gli Vmbri 

gli cacciarono poi ; quefti furono cacciati da'Tofcani, & i Tofcani da’Galli. So- 

no ftimati gli Vimbri popoli antichifimi d’Italia, renendofi che fieno chiamati 

Vmbrij da'Greci,percioche rimafero dopò l’innondationi del mondo per le piog- 

gie. Trouafi, che 1 Tofcani s’infignorirono già di trecento loro città. Hora alla 

riutiera v'è il fiume 4 Efi,Sinigaglita,il fiume Metauro,la Colonia di Fano. Pefa- a Efo poggi il 
ro col fiume del medefimo nome. Etfra terra Spello,& Todi. Segue dipoi Ame» Fimm:ciate 
lia, Attidia, Afirina, Arnare, Iefi, Camerino, Cafuentilla, Carfula, i Dolati det- 

ti Salentini, Fuligho, Foroflaminio, Foroiulio , detto Concubino, Forobremitio, 
Foflumbruno, Inguino, Terni, Mewana, Meuagnia, Metalica , & Narni, che già 

fi chiamò Nequino, derta Fauonio, Camela, Otricoli, Pittulo detta Pifuerte, & , 

altri Mergentini,Peleltino, 6 Sentino,Safina,Spolei,Suara,Seltina, Suillati,Sadi- b Sentino,kog 
naci,Trebiati, Tuficavi, Tifernati detti alcuni Tiberini,& alcuni Metaurefi, Vefio- £'S4/9ferrate 
micati, Vrbinati cognominati alcuni Metaurefî , & altri Hortefi, Vettionefi, Vin 

dinati, Viuertani. Inquefto fito fono mancati i Feliginati, &quei che habita- 

rono Claufiolo fopra Terni; & iSarranati , con la città d'Acerra, che fi chiamaua 

Vafria,& Teuroctio,derro Vettriuolo . Et fimilmente i Solinati,i Suriati, i Fallie 

mati , gli Apiennati, &gli Arrienari con Crinouolo,gli Vfidicani, i Plagefi, i 2ifi- 
nati,& i Celeftini. Scrive Catone, chela foprafcritta Amelia fu edificata noue- 
cento fellantaquattro anni inaanzi la guerra di Perfeo. 


L'Ottana regione, ‘Cap. XV. A 


*Ottana regione terminata d’Atimino, dal Pò, & dall'Apennino.Alla riuiera 
L v'è il fiume Crultimio, Arimino Colonia, due fiumi l’vno la Marecchia, & 
Yaicrol'Aprufa. Dipoiilfiume e Rubiconegià confine dell’Italia, appreflo il c 12 Rubicore 
Sauio,il Viti,&l'Amone;sRauenna città dei Sabini col fiume Bedefe, difcotto d'- borci è derra 
Ancona cento due miglia. Erpocolontano dal mare Betrio de gli Vmbri. Fra pifrella, fi 
terràBologna Colonia , detta Felfina, quandoella era capo della Tolcana, Bre- wie picciolo per 
Icello, Modena, Parma, Piacenza. Le città Cefena, Cliterna, Foroclodio, Forlì, cheera #4 rer- > 
Forlimpopoli; Brettinoro , Imola, Forolicini,Faenza,Fidentia Otefini, Padinati, mise dei Gal 
Reggio di Lepido, Solomari , &i bofchi Galliani, chefono detu Aquinati,Tane /i, della Pro 
tani, Veliaricognominati Vatteri, Reggiati, & Vmbrabati In quretli luoghi (o- gincia Roma 
no mancati i Boij,le tribu dei quali,come fcriue Catone; furono centò dodeci: & mame età tecia 


i Senoni ancora,che haucuano prefa Roma. ; to alle tegioni 
P ; ° RELA I. atte se tr, crt © palfarlo, come 
Del Pòfume. è» (ap. XVI. OA vede per ge 


. na inferittio. 
Sce il Pò del grembo al monte Vefulo dltifimo ;-&dafonte eccellente, (cor- ne fa la rina 
rendo per il paefe'de'Ziouri Vagienni; dipoi s'afconde fotterra, & di nuouo di e/o ancora 
cice fuara nel territorio dei Forobiuiefi;& non cede a veruno altro fiume da’Gre- boggi, i 
cièderro Eridano , & è illuftrato per lo caftigo di Fetonte. Ingroffa nelì nafci- sii 
mento della canicula, quando fi finiegono leneni} & è più rapido perli campi, PREIPCIA 
Che per i nauilî, ma non però 3’appropria nulla di quel che toglie3 &. dave la- te 3 
Cla i campi, quiuirimane più graffo ,& più vitiofo: Trecento migliavà lonta. | . i 
no dal fonte, & ne aggiugne ottantaotto per le-girauolee. Ne-folamente riceue d 21 Piacenti 
in fe i fumi nauicabili dell’Apennino, & dell’Alpi; ma ancora grandifimi laghi, #0, Poggi lat» 
che (i (caricano in effo ;-& fimalmerite porta rrenta fiumi annouero nel mare A- Nura di/coffo 
driatico. .I più celebrati di quefti fiumi dal lato dell'Apennino fono il Latto, il Ta ci :que miglia 
naso, la Trebbia;U.4) Piagentipo,il Taro; l'Enza,la Secchia, Paoara,8c.il pad da Piace ge - 
E uei 


vira 4 G.Plizio, 


 Modhbaco è 
la Brenta, & 
foffa Clodia è 
Chioggia. 


b Bendinco- 
mogo hoggi il 


Bondeno /ul 
Terrefe è 
Cana 


© Auguiita 
de Taurini , 
hoggi Turino. 
d Ausuffao 
Pretoria, hog- 
gi Aliguffa. 
e Hiporedia, 
bongi Iurea. 

f Ticino hog- 
SI Pasta. 
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Quei dell’Alpi fono, la Stura,il Morgo,dne Dore, la Seffa,il Tefinò,l'Ambro;tAd. 
da,l'Olio,& il Menzo. Ne v'è alcuno altro fiume ; che in.cofî pocò fpatio fia di 
maggiorcrefcimento. Egli viene fpinto dallagranfuria dell’acqua, & profonie 
daft, graue alla terra benche fia diuifoiu fiunn,& in foffe fra Ravenna, & Alti, 
no centoventi miglia :ma nondimeno percite molto largamente manda fuori, fi 
diceche fa ferre mari. Pervna ftretta fofla è tirato è Rauenna,doue fi chiama Pa: 
dula,chiamato già Meffanico. D:poi la proffima foce hà grandezza di poca, il- 
qual fi chiama Vatreno,per done Claudio Imperadore trionfando dell'Inghilter= 
ra con quella più rotto grandiffimacala , che nauiho entrò nel mare Adriatico + 
Quetta foce gia fù chiamata Eridaro; & da alcuni Spinetico, perla città di. Spina; 
che v'era pretlo, polTente perli rhefori di Delfo;come già fù: credito, che fù ediv 
ficata da Diomede. Quiui crefce il Pò peril fiume Vatremo,che viene dal terri» 
torio d'Imola. Dipoila proffima foreè Caprafiz, noi 8120,poi Vofana , che pri+ 
ma frchiamana Olane. Tuttiquei fiumi, & fofle furono fattida i Tolcani da See 
go, iqualiderivaronola furia dal fiumie pertrauerionelle palude de gli Arriali;le= 
quali fichiamato i ferre mari, comnobil portò d'Atria città de” Tolcani, dallaqua» 
le perauante fichiamaua mare Atriatico,, quel hora è detto Adriarico . V'è poi; 
latoce piera, Carbonara,&'Foflone Filiftine, che alcuni chiamano Tartaro;Jequa: 
li nafconotutte:dall’abbondanza di foffa Filittma,emrandoni dentro-due fiumi gi 
l’Adige;chevienedall’alpidi Trento, & il Tozitono del'comtado di Padona. Vna 
parte di loro fece il profimoporto di Brondolo;fi come i due « Meduaci,& faf= 
fa Clodia fecero l’Edrone ; comquetti fi mefcola il Pò, & perefli il più delle vol= 
re fi fpande, comein Egitto:il Nilo, doue fi chiama Delta - Etrdicefi y che fa tra: 
l'Alp:,& ilmare vna figura triangolare di dugentorcinquanta miglia per circuito + 
Iomi: vergogno pigliar dà Grecé la' ragione d'Italia . Nondimeno» Merradoror» 
Scepfio-dice,perche d’intorno alla fonte di quefto fiunte fono'di molti alberi , che! 
fannola ragia; laquale in linguaGallicaifi chiama Pades 5 il PÒ fimuerprefo que. 
fto nome dì Fado... Erche-nellalingua de’Liguri quefto fiume-fiychiama Bodin- 
cosche vuol dire fenza fondo: Dellaqual cpfa ne fa celtimonio la città d’Induftriay 
che gli ©appreflo; Isqualcamicamente 08 chianò & Bendincomogo'’, doue:co— 


mincia la fua gran profondità .. do a 
i ,Dell'Italia Trafpadana, eregione vndecita: © 0 < ...U 
ALE c' Manini > RARI 


A quefto fiume tutta la regione fi chiama Tranfpadana tutta mediterranet» 


D allaquale ciò:che ha'il mare pofta il 2ò:colfruttuofo fuo letto. Le città d’ef-- 


fa fono, Vibiforo,Sufa,le Colonie dalle radici dell'alpi, e Augufta de’”Taurini ante 
tica ftirpe de'Ziguri,& qui‘comineirilPàrd. manigazfi.- Dipoi 4 Augufta:Preto=; 
riade’Salafi,polta preffo:alle due faci.dell’Alpiscioèle Graie, & le Penine-Da que, 
flo-ditorio* chie patfarono gl'Atticani, &e-dalle Graie Hercole,. Buni-Ia cittàdr e 
Hiporedia::lagquale fu edificatardal popolo Romano percpmmandamenta' de’li-- 
bri Sibrlfitti 1 Galliroliiaman® Fporedichè i buoni domatoride’ cavalli. Vercelli» 
edificar®@da’Sali;popolidella LibiasNonara,da-Vertacomacori,& hoggi è ilagy 
gio ei Votontij;non come tuole Carote! de’ Ligurisde’quali iiLewi:, & i Marici: 
edificato f. Ticino poco'difcoftodal Pò; fi.comei Hoij, iqualivermnero di qua: 
dall’alpi; fecero Zodi ,& gli Infubri Milano». Scriue Catone”, chie Como, & Ber- 
garo , & Zicinoforo, & alcuni altri popolirall’intotmo fono della Rirpe de gli O 
robij : ma confeffa bene-diinom faperl'origine di: quella rarione, laquale fecon= 
do CoroclioAlefantdruvenite:di Grecia per l'interpretatione ancora! del DbTIGI : 
rd Piras i x i ivi perche 


drlma 
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perche viuonne’ monti. Tn quelto fuo è mancata Barra,citeà dè gli Orobij, onde 
Caton diffe effer nato Bergamo, ilqualhopgidimoltra ancora effere più alto gi 
fito, che fortunato. Mancarono ancora i Caturigifuorufciti de gli Infubri, & 
Spina fopraderra. Er fimilmente Melpo,città ricca, laqualefcrine Cornelio Ni» 


pe che fu ruinata da gli Infubri, & Coi), & Senoni, quel giorno , che Camila. 
prefe Veio, 


Venetia, ouero Marca Treuigiana, decima 
regione. Cap. XVIII, 


Gra a la decimaregione d'Italia,pofta ful mare Adriatico , chiamata Vene 
Ua,il cui fiume è il Sile,nato dalle montagne di Treuigi. Euui la città d'AI- 
aino,il fiume della Liuenza da'monti d’Vderzo, & il porto del medefimo nome, 
Concordia, Colonia , il fiume, & porto di Romauo, il Tagliamento maggio 
ge,& minore, &l'Anafio, done fcorre Varrano, lAIfa , il Natifone infieme col 
‘Turro , iquali corrono preffo alla Colonia d’Aquilea pofta dodeci miglia lungi dal 
mare. Quelta regione è de'Carni , &: delapidiinfieme, cuui il fune Timauo, 
Pucino Caltello nobile per i vino, che vinafce; ilgolfo di Trielte , & la Colonia 
di Trielte ventitre miglia difcofto da Aquilca. Di Jà da quefta città fei migha 
v'è il fiume formione, lontano da Rauenna cento ortantanoue miglia, antico 
zermine dell’Italia accrefciura : ma hora dell’Iftria; Jaguale dicono , ch'è chia- 
mata cofi dall'iftro fiume, che dal fiume Danubio fcorre in Adria all'incontro 
delle bocche del Pò; onde il mare, ch'è in quel mezo, è percoffo di quà, & di 
Jà, addolcendos & molti hanno falfamente ciò detto, & fra gli altri ancora 
Cornelio Nipote, ilquale habicana fu'1 Fò. Percioche nefiun finme del Da- 
nubio entra nel mare Adria:ico. logredo, checoltoro fi fieno ingannati, per- 
che la 6 naue d'Argò entrò per va fiume nel mare Adriatico, poco difcosto 
da Trielte, ne fi sà per qual fiume. Mai più diligenti fcratori dicono ; ch'ella fù 
portata sù le (palle di qua dall’alpi, & mefla nell'Iftro,dipoi nel S20,&: finalmen- 


te nel Neuporto , ilquale pertale cagione fi coli chiamato, ilguale nafce fra 
Emona, & l’alpi. 


Dell'1fitia, Cap. . XIX. 


*Iftria come Peninfula fcorre ; la cui latitndine fecondo alcuni, e'ouaranta 
miglia, & il circuito cento ventidue. Erdellè Liburna, che con Ici confi- 

na, & delgolto Flanatico. Alcuni della Ziburnia cento ottanta miglia, Alcu- 
ni pongono la lapidia nel golto Flanatico, alice ‘palle dell'Iftria cento trenta mi- 
glia. Dipoi fecerola-Liburuia di cento cinquanta « Tucirano , che domò gl- 
Iftriami , foriffle nella‘fua ftarua, quini da. Aeuifea al fiume Titio venticingue 
miglia. Le città dell'Iftria de icittadini RomanifonoEg:":,& Parenzo; Co- 
lonia Pola, laguale fi chiama hora Pietà Giulia edificata pra di Cochi. E lon- 
,tana cento miglia da Triefte. Euut poi la cità di efattio, &cil fiume Arfia 
hora fine d'italia. P'Ancona à Pola c'è vn paffageio di cento venti miglia. 
Ne! mediterraneo della decima regione fono Colonie , Cremona, & Brelcia, 
nel rerrirorio de'Cennomanni ; ma in quel de'Veneri Ele, &le cutà, Acelo,Pa. 
‘doua..Vderzo, e, Belano, Vicenza, Mantoua , laquale fola da’Tolcani refta di 
dé dalZo. Scriue 4 Catone che i Veneti hanno hauto mega iride 
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che: Cenomanni habitarono appreffoà Marfilia nel paefedei Volci, Felerini; 
Yrentini ,& Bernefi città Rhetice,& Verona de’ Rhetri,& de gl'Euganei,i Giulie 
fi de Carni .Dipoi alcuni,che fcru polofamentenon montcerebbe gran fatto no- 
minargli,gl'Alutrefi,g!"Afferiati,i Flamoniefi,i Vanieli,& altri detti Culici ,i Fo. 
roiuliefi cognominati Tranfpadani,i Forerani,i Venidati,i Quarqueni, i Taurifa. 
pi,i Fogiefi,& 1 Varuani.In quefto firo fono mancati per lo paele Lramine,Rellao» 
ne, Palficiosde i Veneti, Atina, & Celina,de i Sarni Segefle,& Ocradei Tanrifci, 
Norea.Et lontano dodeci miglia da Aquilea,tù disfatto vna città da M. Claudio 
Marcello,contra la volontà del Senato come icriue Lucio Pifone. Inquetta re- 
gione fono ancora dieci belliffîmi si (pu 1 fiumi loro figlinol1,ò allicui,fe pure fî 
riconofcono venirda cfli; fi come il Lago di Como, che fa l'Addosil Lago Mag- 
iorc il Téeiino; il Zago di Garda il Menzo;il Lago Sebino l'Ollio;& il Lago d'tsè 
"Abro,& tutti quefti entrano nel Pò. Scriue Celio , che la longitudine dell’ Alpi 
«dal mare Adriatico al Tirrheno,é dieci miglia,1 imagene dice ventidue, & la lati- 
tudine fecondo Cornelio Nipote cento nda Liuto tre mila ftadi,l'vnoy & 
l'altro diuerfi luochi. Percioche paflano ralhora cento miglia, là doue partono Ir 
‘Germania dall’Italia,ne arrivano a fetranta miglia nell'altra paste loro,afiottiglài 
dofi molto quafi che ciò fia prouidenza di natura. Lalatitudine d'Italia forrale 
radici loro dal Varo per Vada, Turino, Como, Brefcia, Verona, Vicenza , Vderza, 
Aquilca,Friefte,Pol1,& Arfia è fettecento quarantadue miglia « da 
x . r + 


Dell’Alpi , & popoli Alpini. Cap. XX 


9 forio i popoli c'hbitano nell'Alpi,ma gPIMuftri da Pola alla regione di 
| Triefte fono 1 Secufli,i Subocrini ,. gl'Alali,i Menoealeni ,&appreffo alta 
Carota quei che già fi chiamarono Taririfci,& hora Norici . Confinano con qué 
ftii Rethi, 4 iVindelici,tutridiuifiinmiodee cimà. Tienfi chei Rheti habbiano 
lin nteorigine da ì Tofcani,fcacciati dai Galli, efendo Rheto lor Capitano. Vol 
ro clipoti! petto dell'alpi all'Italia,vifono è popoli Euganei della medefima anta 
tormà,&v privilegio che i Zarinilecui città, feconao al contodi Catone, fono tren» 
taomattro . Fra quelti fono i Triumpolini; popolo venduto infieme col fuo pae- 
fe, dipoii Camuni, & moltralcri fimili , attribuiti ai vicini Caflelli. Il medefi- 
mo Catone tiene,che i Leponti), & Salafi habbiano origine dai Faurifci, Alt 
fcritrori dicono, che i Lepanti).fiamo tari lafciati dalla compagnia d’Hercole, 8e 
ciò perla interpretarione del nome Greco, hauendo quafi perduto le membra per 
il freddo nell’Alpi. Tengonaancora, che di quefto ifeflo foffero mortii Gratij 
fti nelhpaBaggin Kabitarori dell'Alpi Graie, & gli Euganei pesfone molto no- 
ili, chediquipreterorl nome. Capodiqueltofono gli Stoni. De Rhetii Ven- 
noni,& i Sarunet?, 1 quali habitana dove mafce il Rheno., de i Leponti}quei che 
fi chiamano i Viberi , habirano alla fonte del Rhodano nel medefimo tratto 
dell'Alpi. Soneuî ancera altri habiratosi ,. squali hanno i medefimi priuile- 
gi& immunità de r Zarini fi come fono gli Ottedurefi , & i loro vicini Cen- 
‘monile città Coniane si Catarigi ,&i Vaginei Liguri difcefi da Càturigi, & 
quegli. che f chiamano Montani; & molti generide + Capillatiaiconfini del 
mar Ligutiito. Non mi pare fuor di propofito merrere in quelto luogo una 
6 inicrittione deb trofeo dell’Alpi; laquale è quelta.. All'Imperador Cefare, 
figlivolo di Giulio Cefare ,, Augufto., Pontefice Maffino Imperatore , ft2- 
co quattideei volte Tribuno il Senato, & popolo Romano. hà farro quefto 
henore, perche forte Ja condotta » & auitorità di lui tutti i popoli dell'Alpi dal 
mare Adyavico,al mare Figsgno,veunero alla vbidienza de! popolo Romane.I:ga 
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li hell’Alpi fogpiogati fono, Triumpilini,Camuni,i Vennofi,i Venoneti,gli Hi 

atci;t Breuni,1 Nauni,i Focunati quattro popoli di Vindelicia , i Confuaneti , i 
Virucinati,i Licatii Catenati,gli Abiluniti Rugufci,i Suaneti, i Colliconi,i Bri. 
cent,i Zeponti;.gll Viberi,i Nantuati,i Seduni,i Veragri,i Salafi, gli Acitauoni, i- 
Medulli,gli Viceai,i Catufigi,i Brigiani,i Sontionti),gli Ebrodunt:), i Nemaloni, 
gli Edeanati,gli Elubiani,i Veamini, della Hallia,i Triulatti,gli Ettai,i Vergunni, 
gli Euîturi,i Nementuri,gli Ora:elli,i Vecufi,i Veluuni,i Suetri. Non vi fono ag- 
giunte le dodeci cirià Cottiane,leguali non furono nimiche,ma attribuite à i mu- 
nicipij,perlalegze Pompea. a Quetta è l'Italia confacracaà gli Der,quettaipo- a Pofanza, 
poli fuo:; &: quette le citta de’popoli . Oltra di ciò queita è quella Italia, laquale & ricchezza 
effendo Coufali Zucio Emilio Paolo, & Gaio Atilio Regulo, & hauutala nuova d'zza4lia. 
deltumulto de'Galli ; fola fenza alcuno aiuto itraniero ; & anco allhora fenza i 
Tranfpadani ; armòottantamila caualli è &fertecento mila fanti. Ella non ce- 
de dà uerun paefe di douitia di tucti i meralli.Ma ciò fù interdetto per antica ordi- 
natione de'padri,iquali voleuano che la Italia fi rifparmialfe. 


Dell'Illirico. ® Cap. XXI. 


CO l'Arfia fi congiugnela Liburnia,fino al fiume Titio.Vna parte di ella fu- 

rono: Meatori , Mentori,gli Himani,gli Enchelee,i Dudini, &quegii che 

Cailimaco chiama Peuceti] ; hora fi chiama tutto con un nome folo generalmen Le 

te 5 l'Ellirico. Di quetti popoli vi fono pochi nomi degni, & agcuoli da parlarti. b Zllirico,bog 
Vanno à Scardona per ragione i lapidi, &rquattordici città de'Liburni, de'quali £i/2 Srhiano. 
nou mi increlcerà ricordare i Laciuiefi;ghi Scultini, Burnifti,& gli Albonefi. Han #54. 
noipriuilegi d'italia in quel conuento gli Aluti,i Flanati,da'quali il golfo ha pre 

foilnome,i Zopfi,i Varubarini,& gli Afferiatiefenti,& dell'ilole;& i Fulfinati, & 

iCuriti. Nellariuiera fonolecittà dopò Nefattio, Aluovia , Flauona, Tarfa- 

tica, Signa, Iofpica, Ortopula, Vergia, Argiroto, Corminio, Enona,Pau 

fino fiume, Tedanio doue finifce la Lapidia. Le ifole diquel golfo conle città lo 

rooltrale detiedi fopra, fono Abfirto, Arbet , Trau, Ifla. Faro prima detta 

Paro; Crefia, Gifla, & Portunata. In cerra ferma poi v'è Ja Colonia di Zara; 

laquale è lontana a Pola cento feffanta miglia, dilà à trenta miglia l'ulola di Co- 

lentio, & è diciotto miglia la foce del fiume Titio. 


Della Liburnia. Cap. XXII. 


L fine dellaZiburnia, &:ilprincipio della Dalmatia è Scardona,in quel fiume 
‘dodeci miglia difcofto dal mare. Dipoil'antica regione de’Tarioti, & il Ca 
ftello Tarioua, ilpromontorio di Diomede, è come vogliono alcuni, Hilli Pe 
ninfula, che gira cento miglia. Trau di cittadini Romani,famofo per il marmo; 
© Sico douel'Imperador Claudio mandò i foldati vererani.La Conlonia di Salo» © gico boggì 
na , lontana da Zara dugento ventidue miglia ; vanno in ella à farfi farra- Sebenico, 
gione defcritti in decurie trecento fettantadue. Dalinati , ventidue Decuni, i 
dugento treatanoue Ditioni , feffantanoue Mezei , & cinquantadue Sardia- 
ti»: In quelio tratto fono., Burno , :Mandetro , & Triaulio cal’elli nobilita 
tt per le battaglie del popolo Romano: Vannoui ancora dall’ifole gli Iffei , i 
Colemini, iSepari.,. & gli Epetini. Dopo quefti fono i cattelli Riguntie, Rata 
neo, Narona Colonia delterzo conuento ,--da Salona fetrantadue miglia potta . 
{ul fiume del fuo nome, venti miglia dal mare. Scriue Marco Varrone, che 
Ottantanone città: venivano quiui à ragione. Hora quafi foli fi conofcono i Ci 
Fauntin ventiquattro Decurie , i Daorizi con dicifette, i DoGriani con conto 
i “a 3 ue, 


vò è 1 BR'O 
tresi Docicati con trentatre,i Derétinicon quattordici,i Deremifti con tréta,i Din 
dari con rrentatre,i Glinditioni con quarantaquattro,i Melcomani com uentiquat 
tro,i Narefì con cento due, gli Scirrari con ferrantadue, i Siculo:i con ventiquare 
tro,& i Vardei gia gualtaton dell’Italia,con non più che venti Decurie.Oltra que 
fii babitarono già in quel luogo gli Ener,i Partheni,gl'Hemafimi,gl'Arrhiti, & gli 
a Epidanro, Atmitti.Zontano dul fiume Narone cento miglia vie la Colonia 4 d'Epidanro, 
boggi Ram. Lecittà de’ cittadini Romani fono, Rbizinio, Afcriuio , Butua, 4 Olchinio, che 
gia. già fu detto Colchinio edificato da'Colchi,il fiume Dr:lo,& fopra effo e Scodra 
b' Olchinio, città di cittadini Romani, lontana dal mare diciotto miglia.Oltra di quello è per 
ehe fi grà der dutala memoria di molte città della Grecia, & di citrà pofenti. Percioche in 
to ancora Col- quelpaefe furono già i Labeati,gl'Enuderini, i Faffei,i Grabei,& quei che propriz 
chix: o ed:Fca mente ton deri Lilirij, & i Taulanti,& i.Pirei. Ritiene ancora il nome in quella 


cod “Colchi. contrada il promontorio Ninfco, & Ziffo città di cittadini Romanilontana cene 
« Strada, log to miglia da Epidauro + 

gun. £u 

du besgi LalMacedoniz.a. Cap. XXIII. 

slejio. sali a x i AR 

e Apollonia A_d Liffocominciala Prouincia della Macedonia, popoli Parthini, & alle 
era doue Orta {palle loro ì Daffereti.I monti di Candauia lontani da Durazzo fettantana 


siano ffudia- ue miglia, Alla riviera è Epidanno Colonia di cittadini Romani,chiamata da' Ro- 
sasquando Ce mins Dierhachio, per rifpetto nel nome di Cauito augurio,ch'ella havea, il fiume 
fare fi morto, Aoo,chiamato da alcuni Aca. e Apollonia Colonia già de’Corinchii fontana fer- 
Cregli fuchia te miglia dal mare. Nel confine dellaquale abitino i Barbari,il nobil Ninfeo, gli 
mato a cofi amanti, &iBullioni. Ma nella riviera vè la città f d'Orico,edificata da’ Co!chi . 
grannome,  Quindicomincial’Albania, &femontagne della Cimera, con lequali hò fimro 
f Orico città quelto feno d’Europa.E lontana Orico da Salentino promontorio d'Iralia ottanta 
«dificara.da' cinque migliazalle {palle de’Carni,& de’Iapidi,doue fi prefenta il grande Iftro. 
Colchi. 


I Novici . (ap. XXIII. 


Norici confinano co’Rerhi.Lecittà loro fono Viruno,Celeia, Teurnia, Agunto, 

.Viana,Emonia,Claudia,Flauio,& Soluenfe . Co’ Norici fi congiugne illago 
Peifo, & i delerti de’ Boij: nondimeno hoggi fono habitate Sabaria Colonia di 
Claucio Imperadore,& la città di Scarabantia Giulia. 


La Pannonia & la Dalmatia. (ap. XXV. 


Ono dipoi i Seluofi piefi della Pamnonia, perdouei gioghi dell’alpi manco 
afpri permezo della Schiauonia voltati da Tramontana 3: Mezo giorno, con 
piaceuole china da man ritra,& mon marico fi vengono è pofare.Quella parte,che 
guarda verfo it mare Adriatico s fi chiama Dalmati, & Iilirico.la detta di fopra « 
Le Pom La g Pannonia è volta è Tramontana,& fmifce al Danubio. In effa fono Colo» 
a ri DI ng nie,emona,& Scifia Due fiuminobili,& magia vanno nel Danubio,la Dra- 
beria 5" wa del pacfe de’ Norici più violento,& la Sawa dell'alpi della Carma più placido), 
Joeria, di cento quindici migltatd'interualto.Za Drauapaffa perdo paefe de'Serreti, Cere 
rapilli,Fafr,& Sandrizeti;la Saua per quel de'Colpiami;& de Breuchisi capi de'po- 
poli fono quelti,gl'Arivati,gl’Azali,gli Amanti,i Belgiri,i Carari, i Corneati, gli 
Arauifci,zl’Hercuniati,& i-Latouici,gl'Oferiati,& i Varciani. Monte Clandio,nel 
Ja-cui fronte fono gli Scordifci,& alle (palle i Taurifci. Nella Sa0a è l'Ifola Mera- 
barri;vna delle maggior ifofe,che fieno ne’ fiumi.Oltre ciò vi forio due fiumi no. 
tabili,ii Calapighecnaanella Sana appreffo gli Sifciacon due sami fa qu e i 
d se5 icona ca. (e) 
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ifola,laquale fi chiama Segeftica.Z'altro fiume è il Bacuntio , ch'entra nella S2u2 
alla città di Sirmio,doue a quelta città,& Amantia. Di qua à quarantacinque mi. 
glia v'è Tauruno doue à Saua entra nel Danubio. Più fopra v'enttauo il Valda» 
no,l'Vrpano fiumi anch'effi illuBtri. ; . 


i °° LaMefizs.; | fap. | Xxri. 
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9nla Pannonia fi congiugnela Provincia, che fi chiama 4 Mefia, laquale 2 Ze Mefies 
infieme co'] Danubié fidiftehde infizio alinare . Comincia dal detto fiume. /07 due,cioè la 
In efîa fono i popoli Dardantji Celegeri/i Trimachi,i Mefi,i Thraci,& gli Scithi, Superiore, & 
che confinano col mare. Ifiumi illutîri fono,il Dardano,il Margi,il Pingionl Ti- fa #»feriore : 
macho,cheviene'dal monte Rbodope,l’Efco dal monte Hemo,l'Vto,l'Efcamo,& Lafuperiores 
il Ietero. La maggiorlatirudine dell’Illirico è trecento venticinque miglia. La 2/4 Dacia, 
longitudine dal fiume Arfia al fiume Drinioortocento miglia, dal Drinio al pro. “4 inferiore è 
montorio della Cimera cento fetrantàdue miglia. Striue M. Agrippa, che tutre la Valachia, 
quefte fono dell’Italia, & della Schianonia è percitcuiro tedeci miglia. Ineflo 0#r0 Menda- 
fono due mari,per lo qual fine facemmola diftintione ; cioè, l’inferno,ouero Io- #4» 
nio nella penapanne adentro]' Adriatico, che fi chiama] Supera”  Dell'ifole nel 
mare Aufonio,oltra le già derte,niuna v'è degna di memoria, nalfionie poche. 
Nellariuiera di Calabria, dinanzià Brindifi , per i'oppofitione dellequali fi fà il 
porto,all’incontro dellito di Puglia v'è 4 l’ifola Diomedea notabile per la fepol- 3, D'ifola Die 
tura di Diomede,& vn'altra del medefimo nome, chiamata da alcuni Theutria. redez. boeri 
La Schiauonia hà più di mille ifole.perche il mare v'è pieno di fecchi, & hà pic- cinta ia 
‘ ciol fondo. Dinanzi alla foce del Timauo con fonti caldi, iquali crefcono fecondo “i Tremiti 
il creicere del mare,v'è l'ifola di Clare ; apprelfo il territorio de gl'Ilîriè Cilla, le ° 
Pullarie,Srle e Abfirtide.cofi detre da' Greci, da Abfirto fratello di Medea, che sea 
quivi fu morto da lei. A ppreffo à quelle fono l'Elecride , perche quiui nafcel'am- € i Aifrsi 
bra,da lor chiamato elettro; cerciffimo fegno della vanità de'Ùreti, petcio. «e, hoggi Cha 
che non li può intendere, di qualiifole effi voglian dire. All'incontro mit he 
di Zara è Liffa; &all'incentro alla Liburnia alcune chiamatele 
Cretee;& le Ziburniche,che non fono punto meno, lettela- 
duffe.ler mezo à Sarin è Brattia,lodaca molto per buoi, 
‘& per capre.IMfarimafui de'citradiui Romani, & 
Faria infieme con la città. Dopo quetto è Cor 
cira,cognominata Melena, cop la ciutà 
de’Gniciy,lontana ventidue miglia; 
fra faquale.& la Schianonia è 
Melitea(onde vengonoi 
cani chiamati Meli- 
zei. fecondo 
Callima- 


| cho) . 
s dodicimiglialontana da effa;& da que- 
fta tre Elafite;& nel mare Ionio lon 
tano due miglia da Orico, è 
Safoni , famofa perlori- 
certo; che v'han- 
no i Cor. 
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i SI eno. ar” 
Poet PROEMIO, 


Onde prima venne tutta la fabulofità , €$ la chiavezza delle 
lestere della Grecia. 


"2 L_serzogolfo di Europa comincia da'monti Acraceranni, & 
; | finifce nello Hellefpontos contiene oltra i mineri golfi dieci- 
noue in vinticinque mila pafi. In effofonol’Epiro , l’Arca- 
nania,l’Froha, Focide, Locri, PAchaia; Meffenia, Zaconia » 
si Argoti, Magari .l'Attica, &'la Beotia. Er di nuove dall'altro 
og ntare la miedefima Focide, Locri, Doride, Erbiotide, la Thef- 
Cs faglia, lo Pagirefia, la Macedonîa, & la Thracia. Tutte le 
favole della Grecia, come anco lo iplendore delle lettere, 

vennero prima di Queito feno, & perciò fi fermeremo vn poco in elfo. Quella 

a Acroceras- Prouincia, che vpiuerfalmente fichiama Rpitò, incomincia da'monti a Acro- 
mi,hoggi Mor cerauni. Ineffaiprimifono i Chaoni, da i quali è detta la Chaonia; dipoii 
razna della» Thelproti,gli Antigonefi: illuogo Aormo, detta cofî, perche volandoui fopra 
Cimeta. gli veceglimuoiono + Cettrini ,T Serrhebi , il monte del quali è Pindo, i Caffio- 
pei. è Driopi, 1 Selti, gir Hellopi, î Molotf  appreffo de’quali è il Ten}pro di Gio 

we di Dodona,illuttre per Poracolo ; il monte Fomardscon cento fonti intorno al- 


le ueradici, celebraro da Tlicopompo» 





Lepre 
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L’Epiro. (ap. Primo. 


Lon a ilqualeaggiugne fino alla Magnefi,& alla Macedonia,hà dietro à fe a Epiro hoggi 
. i Dallareti detti di lopra,gentelibera ; poi i Dardani popoli.fieri ..QoDary 2 Albania: 
dani confinano da ian mancai Triballi,& altri popoli della Melia. Dalla Fang 

fi congiungono i Medi i Deufelati, co'quali confinanoi Thracl:fn0 al Fanto .. 

Cofia cinto Rhodope, & dipoitauallata l'altezza del monte Hgmo, Nella ri-, ... 
mietaicll’Epiro è il Caltello della Cimera,ne'monti Agrocerauni,.& forto ellaò. . 

Ja fovité, che fi chiama Acqua Regia. Le città fono Meandria, foeittia, il fiume, 

Theiprotia, Thiamilà Colonja di Butrinto,e'l golfo 4 ‘Ambracio molto nobilità;b Golfo Am 
ro.ilquale è largo nella foce mezo miglio, & largo quindeci. Ineftoentrail fiui= sracioy shoggi 
me Acheronte;ilquale efce di Acherufia lago di Trefpotietrentafei miglia di là, &c :/a Pieuela. 
con vn ponte di mille piedi che dà inarauiglia d quei che ammirano tutte le cole,c Peninfula 
loro. Nel golfo éla città d'Ambracia. I fiumi de’ Molofli fon l'Afa, &l'Aratto, di Zeucadia, 
la città Anatcoria;illago Pandofa. Le cìttà.dell'Acarnania, che prima fi chiamà poggi Aceolo, 
Cure, fonò Heraclia, Echino,& nella bocca ifteffa,Attio Colonia d’Augufto,col $ Maura. 
nobiljtempio d'Apolline,& la città libera di Nicapoli, Vicenda del golfo Ambra- Ù 

cio nell'Ionio, fi troua il lito Leucadio el promantorio Leucate. Dipoi il golfo’, 
ela c Perinfulà di Leucadia,detta già Neriti,per opera de gli huomini del paete 
fpiccatà da terra ferma & (coperta a'venti,iquali rauna quiui maffa d’harena ; il» 
qualluogo fichiama Dioritto,lungo meno dimezo miglio. In effaè la città di 
Leucade,detta già Nerito {Dipoi la città de gli Acarnani fono Halizea,Strato, Are ka 
go cognominato Anfilachico. Il fiume 4 Ackeloo, che viene dal monte Pindo, q Acbeloo,kog 
& partel’Acarnania dall'Etolia: & di continuo portando.terra congiugne l'Ifola gi .PAfpota» 


‘ © 


Attemitta a terra ferma. hi.) i. 21% 


L'Etolias: (ap. IL 


I Popoli dell'Etolia fono eli Atamani, i Tinfei, gli Efiri, gli Eniefi ‘i Perrhebi , i 

Dolopi,i Maraci,gli Atraci, daî quali venende il fiume,Atrace mette nel ma- 
re Ionio. Città deli*Etolizè Calidone lontana fette miglia & mezo dalla mari- ; 
na appreflo il fiume Eueno.. Dipoi Macinia,& Nolicria ; dietro allaquale è Cal. 
cidee’l monte Tafiaffo. Allariuiera è il promontorio Antiniio ,doue è la foce del 
golto di Coriniho,ilquale è Mo manco d’vnmiglio,& parte gli Evtoli dal Pelo- 
pouneffo. {il promontorio,che gli è a dirimperto,frchiama Rhion; ma nel golfo 
di Corincho le cirtà dell’Etolia fono e. Naupatto,& Pillene ; & fra terra Pleuro- i Lepanto 
nee,Halifarna. Imontifamofi fono, in Dodona Tomaro,in Ambracia Crania;in 988 
Acarnania Aracinthosin Etolia Acanthone, Pauetolio,& Macinio. 


e Nawpattos 


1 Locri. » © = Cap. IIL 


N pIcinia gli Etolifon-Zocri,cognominati Ozoli,efenti . Lacittà loro è Eanthe. 
1] porto d'A polline Feltio,e’l golfo Crifeo. Lecittà fra terra fono, Argina; 
Eupaia,Felto,i$t Calamifo,più oltra fono i campi Cirrhei di Focide,la città di Cit 
ra,porto « haleone:dalquale fecre miglia lotano fra terra è Delfo città libera, forro 
il nome Parnato,famofa al mondo perl’oracolo d’ Apolline.Il fonte Caltalio,i! fiu 
me Cefifò corre appreilo è Delfo,nato in Lilia già città. Oltra:Gito la città di Cri. 
fa,ipopoli Bulefi,Anaicira,Naylccho,2irrha,Anfifa efente.Tricone, Frithea, Am- 
brifo,la regione Drimeanomata Dauli. Dipoi nel golfo più adèrro è bagnato l'an- 
gulo di Beotica cò le citra Gimni,& Thebe,faqual è Corfica,preffo Haliconta. Di- 
poi è-Page da quello mar della Beotia donde forge.il collo agro 
* ; ? RA ie ba ° [4 d 
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faèottanta miglia di circuito.& il traghetto trenta miglia. Dopò Tenero v'è il 
paefe Zaconico, di popoli.liberi : & il golfo di circuito dugento fei. miglia, & di 
tragherto rrentanoue . Le c!ttà fono Tenaro,Amicla, Fera,Zeutra,& più adentro 
a Sparta, Therranne,& doue fù gi Cardumile , Pitane, Antane ; il luogo di Thè- 2 sparta, hog 
rea,Gerania. 1l monte l'aigeto; il fiume Eurota; il golfo Egilode ;.la città di PÎd- gi Mifira. 
nimatho; il golfo Githeate , donde è certiffimo corfo all’ifola di Creta. £t tutti 

uefti luoghi fono rinchiufi dal promontorio dalla Malea. Il golfo che fegue. fino 

Scilleo, fi chiama Argolico di traghetto di cinquanta miglia,& di circuito di c&+ 
to fettantadue. Le città Boca, Epidauro detto Limera ; Zarax,& il porto Cifan- 
ta. I fiumil'Inacho,l’'Erafino,fra iqualiè 6 Argo fiume, cognominato Hippio, b Argo fu: 
fopra il Lago di Lerna,lontano due miglia dal mare; & più oltre noue miglia è me/opra il Za 
Micene,& donefi dice, che fù gii Tirintha;& il luogo di Mintinea. I monti Ar- go di Lerna. 
temio, Apefanto, Aiterione, Parparo, & altrià numero vndeci. I-fonti Niobe, 
Amimone;Pfammate . Da Scilleo all'Ilthmo fono cento fertantaferte miglia. Le 
citta, Hermione, Trezene, Corifafio,& Argo chiamato quando Inacchio,&quan- 
do Dipfio. Il porto Cenitte,il golto Saronico ornato già di vn bofco di quercia; 
ondeegli prefe il nome,perche l'antica Grecia coli chiamaua la quercia. Ineflo è 
la città d'Epidauro celebrato perlo Tempio d’Efculapio, il promontorio Spireo, 
porto An:hedone ; & Bucefalo,%e Cenchre,che dicemmo di fopra; l’altra parre 
dell’I{thmo col Teinpio di Netcunnoilluftre per gli giuochi; che vi fi: fanno ogni 
cinque anni. Tanti golfilacerano il Peloponneffo , & tanti mari lo intronano . 
Percioche da Tramontana v’entra il mare Ionio,da Ponente è buffato dal Sicilia»: 
mo, da Mezo giorno è (tretto dal Cretico, da Leuante di Verno dall’Egeo, da Le- 
uante di State dal Mirotoo ; ilquale incominciando dal golfo di Megara, bagna 
tutto’) paefe d'Achene. 


Dell'Atrcadia. . (ap. VI. 


34 è 

L paefe fuo fra terra è per lamaggior parte l'Arcadia d'ogni paio difcolta dal: 

mate s prima chiamata Drimode, & poi Pelafgi. Le città fue fono Pfofi, Mad: 
tinea; Stinfalo, Tegea; Antigonea ,Orchomeno; Feneo, Palantio, onde è detto 
Palitiois Roma; Megalopoli, Carina, Bocalio, Canone, Parralia, Thelfufay 
Melanea, Herea, Pille, Pellana, Agra, Epio, Cinetha, Lepnone d’Arcadia, Pare 
thenio, Alca, Methidrio, Enifpe, Macifto, Lampe, Clitoriop; Cleone, fra lequati: 
due citta è la regione Nemnea,chiamati Bembinadia . Imotti d’Arcadiz fono que: 
ft', Foleo con la città del inedefimo nome, Cileire,Liceo,doue è il Tempio di Gio»: 
ue Ziceo; Menalo, Arthemifio, Parrhemio, Lampeo, Nonacti,oltreglrorto ino. 
bili. il fiumi, il Zadone che viene dalle paludi di Feneo; l'Erimanto del monte 
del medefimo nome,& amendue vanno nell’Alfeo. L'altreciteà, che fi poffono ‘ 
dire in Acaia,fono Alifirea.Abezta,Pirzo,Perthe, Paragentia, Tortuno, Fipaniay 
‘Triafio, Tritta. e Domittio Netotit mifein libertà turei l'Achata 4 il Peloponel*-c Domini» Ne 
foè inlaritudine da capo di Malei,alla cietà di Zeche del gotfò dî Corimho,Cen* sone. Impera=: 
to fefanta miglia. Ma pertrauertò dall’Elideà Epidattro cento venticiague mi- dore mrifz in li 

lia. Da Olimpia Argo perl’Arcadia feffantre miglia. Dal intdefimo Mogo d°,ovdruttal’= 


(e) 


l'iunea w'è 12 derra mifura,& cofi rarto'il Pefoponelfo,conie fe fa'hatura lericont Acfraia. 


penfaffe di quei tra(corrimenti 


Za in fsrrantalei nomi. 


‘di marî , chegli corrino comeini grembo; Stab d' Ls Felipe _ 
"al tO REA ‘nefo quanto 
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| Della Grecia,®S dell’Attica. ° (ap. XIT. 


Allo ftretro dell'Ifhmo incomincia Hellade,da'moltri chiamata la Grecia.In 

effa è primal'Attica,anticamente detta Atre . Ella tocca l’Ithmo con yna 
fua parte , che fi chiama Megara,dalla Colonia di Megara, dirimpetto a Pagaro. 
Queite due città {correndo il Pelaponnefio,fono potte dall’una,& l’altra parte,co ., 
me nelle fpalle dell’Hellade. IPagei, &gli Egoltenefi , ilquali fono contribui 
ti co'Megarefi. Inquefta riviera viè porto Scheno, Le città Sido , & Gemio- 
ne.l{afli Scironiy di lunghezza fei miglia, Geranea, Megara , Eleufiua. Vi fu 
rono anco già , che hoggi più non fono , Enea, & Probalintho. Lontano 
dali’[ithmo cinquantadue miglia fotto il Pireo,& porro Falera congiunti con vn 
muro di cinque miglia con Athene,che fi difcolta. Queftacittà è libera, & non 
ha più bifogno di lode alcuna,tanto è per fe fteffa illutire. In Attica fono quelti 
fonti, Cefifra,Larine,Galliroe, Ennea eruni monti, Brileffo,Fgialeo, Icario, Himee 
to,Licaberro,il fiume Iliffo . Zontano dal Pireo quarantadue miglia è il promon 
torio 4 Sunio,e'l promontorio Dorifco,Potamo . Braurone già città; Rhammo 
villagio. Marathona,la campagna Thriafia,la città di Melita, & Oropo,a'confini 
di Beotia. Dellaquale è Anthedone,Onchetto,& Tefpia città libera, Lebadea, & 
Thebe di Beotia laqual non cede di fplendore ad Athene , patria, come fi dice 
di due dei Bacco , & Hercole.A ffegnano ancora il nafcimento delle Mufe nelbo 
fco di Heliconia. Daffi parimente a quelta Thebe ilbofco Citherone, e'l fiume 


Ifmenio. Oltra di ciò fono quefti fonti in Beotia, Edipodie,Pfammate, Dirce 


Epigranea, Arechufa, Hippotrene, Aganippe, & Gargafie. Inomioltreà i 
già detti, Micalefo,Adilifio, Accontio.L’altre città fra Megara, & Thebe fono 
Eleuthere, Haliatto, Platee, Fere,Afpedone, Hile,Thisbe,Eritre,Gliffas, Co 
pe,appreflo il fiume Cefifo Lamia,e Anichia, Medeone, Fligone, Grefi, Coronee, 
Cheronia. Etnella riuicra fotto Thebe,Ocale,Eleone,Scolo, Scheno, Peteone; 
Hitie.Micaleflo, Hirefeone, releone; Oliro,Tanagra popolo franco, & nelle foci 
delcanale; ilquale fanno con l’oppofitione dell’ifola Eubea. Aulide nobile per 
ilporto,. che hà capace. FuronoiBeoti anticamente chiamati Hianti. Dipoii 
Locri fono cognominati Epicnemidij,& già fi chiamarono Lelegi,per liquali paf- 
fa il fiume Cotifo;& vàin imare.Le città loro fono, Opo, ondeè detto il golfo O. 
puntino, Cino. Nel lito di Focige Dafno vno.Fra terra in Zocri Elatea, & nelle ri- 
uedal Cafifo ; comedicemmo, Lilea, & verfo Delfi Cnemi, e Hiampoli. Di 
nuono ila riviera de'Zocri, nellaquale è Zarimna,Thronio,apprefo ilquale il fiu- 
me Baagrio entra ip mare. Zecittà Nericione,Alope, Searfia. Dipoi il golfo di 
Maléa coli chiamazo.da gli huomini del paele;nelquale fono quette città, Halcio- 
ne,Bconia:Falara.Egci poi la Dorica,n llaquale fono Sperchio,Erineone,Boione, , 
Pindo,g Citina.Dietro alla Dorica è,il monte Oeta. Segue l'Emonia, che {peffo 


ha mutato nomi,fi come qhella;c’hora è itata detga Argo.Pelafgico,Hellade, Thef. 


faglia,& Driopifempreda fuoi Re. Quiui nacque il Re,c'hebbe nome Greco,da” 


5 Dellafamo ‘cui fudettala Grecia, quiui Hellene, da cui Hellene. & Quetti popoli furono 
La de Mirmi-‘ chiamati da Homero con tre nomi, cioè Mirmidoni, Helleni,e Achet. Di quetti. 
doni, & della fono quei, che fi chiamano Fiioci,che habitano la Dorica. Le città loro fono,E.-. 


Veriga; vedi 
Strabone , & 


Enftachio. 


"chino nella foce del fiume Sperchio,lo firetto di Thermopile;per ilquale argomen 


to Heraclia quattto miglia difcolto di tà è detta Trachine.Quiui è il monte Calli 


‘dromno;le cietà illutri,Hellade,Halo,Zamia Ethia,c Aine. 


Della 
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T* Theffaglia è Orchomeno,derto prima Minicosè la città d'Almone,da alcu |, 
nichiamata Elmone, Atrace, Pelinna,la fonte Hipgria. 4 Ze città fono i Quefte fo: 
Fere, dietro lequali il Piero fi diftende uerfo la Macedonia,Zariffa , Confi, rhe- Reg Pa 
be, Theffaglianl bofco di Prelcone,il golfo Pagafico.La città di Pagafa, detta poi. 7... Sg 
Demetriade, Tricca,le campagne di Farfaglia cow la città liberasGranone, Lechiar? SATO po 
I monti di Frioxide,il Ninfco,gid nobile perun certo topiario apera di natura,Bu: 7 n 4,0% 
zigeo Donacefa,Bermio, Dafilla,Chimerione, Athamange,Stefane + Nella Theffas 49" o Lev 
glia nie fono trentaquattro, fra i quali i nobili limi fono CercevyOlimpo,e Oflià. 

cui dirimpetto fono Pindo,e Othri, habitatione de'Zapithi. Quetti fono volti 

verfo Ponente, a Zeuante, Pelio, tutti piegati amodo di Theacro , & hanno 

ananti a loro fertantacinque città . {fiumidella Theffagliafono, Apidano,Fe- _ n 
nice, Enipeo, Onochono, Pamifo,il fonte Meffei. Ilago Bebei. Etilpiù. » * 
illuttre di tutti Peneo, iIqual nalceappreffo a Gonfi, & dipoi palla fra Olimpo, * ea, 
& Offa per vna valle piena di bofchi da felanta miglia, & è nauicabile perla me- EST 
tà di quello fpacio. Inquelcor(oè 6 Tempe, lungo cinque miglia, & largo b Tempe, ?uo 
quafi mezoiugero ; tanto alto, chela vifta dell'huomo non v'aggiugne da man go amenifime 
ritta,.& man manca. Perlo mezzo vi corre il fiume Teneo con la fua chiara luce, 

& perla giaia verde,è ameno intorno alle riue per l’herba frefca, & canoro perla 

canto de el’vecelli. Quelto fiume piglia il fiume Bureta,ma non lo riceue,ma cor- 

rendo fopra di lui a guifa d'olio(come dice grade tag porta per breue fpatio,poi, 

dafelo (caccia: fi come quello,che rifiuta di mefcolarle torbide acque di quelle 

conle fue,lequali paion proprio d'argento. L 


Della Magnefia. (ap. IX.: 


CY la Theffaglia è attaccata la. Magmefia,il cui fore è Liberhra. Le città fono 
lacolo, Hormenio, Pirrha, Methone,Olizonesil promontorio Sepia . Ze cit- 
tà, Caftana,Spalathra . Il promontorio Eantio. Le città Melibea, Rbizo,Erimne, 
la foce del Penco. Ze città Homolio,Orthe,Thefpie,Falamna,Thaumacie, Gir- 
thone,Cranone,Acarne, Dotione, Melitca,Filace, Potnie,dell’Epiro,dell’Achaia , 
dell’Attica, della Fheffagliaadrittura è la longitadine quattrocento ottanta mie 
glia, & la latitudine dugento otrantafette . 


Della Macedonia. Cap, X. 


epoila e Macedonia di cento cinquanta popoli , famofagià per dueRè, © M4ctdmra 
papi ch’ella hebbe del sono , prima derta Emathia. Quelta Pro 9°£8' la Beet 
uincia da Ponente volta vero l’Epiro dietro aile fpalle della Magnefia, & della #4 » 
Theffaglia è travagliata da’ Datdani: La parte fua fertentronale è guardata dai, i: 
Triballi, dalla Peonia, & dalla Pelegonia. Le fuecittà fonoEge, douevianoi — _. ., ..._ 
Ré fepelirfi.Bereca;& nellaregione,che dal bofco che vi è,fi chiama Pieria, Egè e 
nio.Allarinieraè Heraclea,il fiume Apila.Le città, Fina,Oloro. Il fiume Heliecmo 
ne.Più adentrogl'Alosin,i Vallersi Pillacci, Tirrefte,i Diriffei. Nella Colonia Stor 
bi città de'sittadini Romani.Dipoi Antigonia, Europo ful fiume Afro , & perlo 
medefinio nome quella,perlaquale {corre Rkedia, Scidra di Herodea , Mieza di, 
Gordinia. Dipoi nella riwiera Echne,il fiunre Afio. A quetto confine i Dardani ,.i 
Treri;i Pieri}, babitano fa Macedonia. Erdaquelto fiumeinlà i Peoni, 1 Para» 
ici, gl'Hcordaî,gli Almopiji Pelagoni, & i Migdoni » Imonti fono pari 
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pn ge: Orbelo . Dipoi comenelgrembo della serraagli Arethufij, gli Anthîo 
cheli, glildomenèfi, i Doberiefi, i Triefi, gli Alanchefi , gli Audariftefi , i 
Morilij, iGarelci, i Lincefti, gliOrhrionci, &gli Amantini, &gli Orefti li 
beri, due Colonie , la Bullidele, &Ja Diafe, iXilopoliti, gli Scutrofei frane 
chi. Heraclea Sintica, i Tinfei, &iCoronei. Nellariniera del golfo Macedo 
nico è la città di Chalattra, &fracerra Filero, & Zete;&rinmezo della piegatu 
ss» Fadellito, a Theflalonica,città franca, Da quelta a Durazzo fono cento quar. 
a Theffaloni- rordecimiglia, Therme. Nel golfo di Therme fono queltecittà. Dicca, Pi» 
ca,hòggi salo- dna, Derrea, Scione , il promontorio Canaftreo. Ze città Paliene, & Flegra 
Nella qual regione fono gueiti monti, Hipfizoro, Epiro, Alchione, Leuo- 
mne. Ze città Niffo, Brigione, Eleone, Mende, & nell'Ifthmo di Pellene già 
Fotidea; hora Colonia Caffandra, Anethemo, if golfo Holofiffo, Meciberna, 
Le città Fifcella, Ampello, Torone, Soggoltede, lo ftretro, dove Xerfe Rè 
b Monte 4. de Perfifpiscò il 5 monte Athodaterra fermain lunghezza d'un miglio & me- 
tbe,boggimon 2°? Effo monte dalla pianura fi diltende in mare fetrantacinque miglia, Il giro 
sg dalla radice è cento cinquanta miglia . Insùlacimavifugialacitrà Acrothon, 
d Hora vifono Vranopoli, Paleotrio, Thiffo, Cleone, Apollonia, icui habitatori 
fichiamano Macrobij. La città di Caffera, & l’altra foce dell’Ithmo, Acancho, 
>‘ N. Iftria,Grattonia, Heraclea. Euui fotto il paefe della Migdonia, # doue è lon= 
tano il mare fono Apollonia, & Arethufa. Di nuouo alla riniera fono Pofidio, 
il golfo conla città di Cermoro, &-Anafipoli, i Bifalchi popoli franchi . Dopoi 
il fiume Striemone termine della Macedonia, che nafcenel monte Hemo. Cola 
marauigliofa di quelto fiume , ei fi fpargein fettelaghi, prima che drizziil fuo 
corfo, Queftaè quella . Macedonia, c'hebbe già l'Imperio del mondo, que» 
c Poffa4, ftapafidl’Anmenta, l’Iberia, l'Albania.la Cappadocia,la Siria,l'Egirto, il Mon: 
Cr grandezta te Tauro,& il Caucafosquetta fignoreggiò i Bareri, i Medi, &ti Perfi, & poffedè 
della Mace- ruttol’Oriente ; quelta fù anco vincitrice dell'India, vagando perl: veltigi del 
donia, “Padre Bacco, & d’Hercole ; queta è quel'a Macedonia ancora , di cui Paolo 
Emilio noftro Capitano vendè fettantadue città faccheggiare. Tanta differene 

tia di fortuna fecero due huomini. i 


nicche, 


. Della Thracig. Cap, XI, 


L'idea appreffola Thracia, fra le fortifime nationi dell Eyropa, diuifa in cin 
quanta ftrategie. De'popoli fuoi quegli, che meritano diefler nominati, 
habitano {fu fiume Strimone dallato deltroi Delleletti, &i Medi, fino ai Bi 
falti fopradetti, dalmancoi Digeri, & molti nomi de'Befli itifino a! fiume Ne- 
fto, ilqual gira leradici del monte Pangeo, fragli Elethi, i Diobefi, i Carbilefi, 

‘ &poiiBrifi, &iSapei. Odomante la natione de gli Odrifi in fonde PHebero 
fiume ai Carbilefi, ai Rirogeri,a i Drugeri,a i Cenicira gli Hifpaiti,a: Bevi, ai 
Corpilli,a i Botiei;a gli Edoni.Nel medefimo contorno fono i Selleri, i trianti, i 
d Rbodepey Dolofichi,i Thini,i Celeti,i maggiori potti forrol'Hemo, iminori foro 4 Rho- 
hoggi Valiza. dope.Fra iquali è il fiume Hebro.E una città fotto.i] monte Rhodope prima ch'a 
mato Poneropoli,poi Filippopoli da chi idedificò; & hor: dal fuo Trimorzio. LL 

monte Hento è alto fei nuglia. Nella parte di quella,che polra verfo 1" ffiro, fonoi 

Mefi,i Geti,gli Anti,& 1 Gaudi,& i Ciarij, fortoquelti gl'Arrhei Sarmari, che fi 

chiamano Arecati,& gli Scithi,& circa le riviere di Ponto i Monifeni,& i Sithovii 

iquali furono padri-del Poeta ipa er finifce l’]firo da Tramontana. Da Zeva 

teè il Ponto, & la Propontide, Da mezo di l'Egeo, nella cui riviera da Strimone è 

Apollonia, Efima,Napoli,& Pafto.Fra terra Filippi Colonia,ch'è ontana di Du- 

pazzo trecento venticinque miglia: +Scorfa, Topici,la foce del fiume Nelo . 11 

È monte 


trionte Pangeo, Hersclea,Olinthio,Abderà città liberà,fo ftagnd,& popolo de'Bi- 
ftoni.Fuui già la città di Tinda,crudele perle Italle de’ caualii di Diomede. Hora 
vi fono, Dicee,Ifmaro,il luogo di Parrhienio , Falefio1, #4 Maronea prima detta 
Ortagurca. It monte Serrio,& Zone,& Dorifco luogo capace dicento venti mila 
huomini;Cofî Xerfe raffegnò quiui i} fuo eff&rcito. La bocca d'Hebro Il porco 
di Stentore + Laeittà d'Enolibera col fevolchiro di Polidoro, già paefe de'Ciconi. 
Da Dorifco fi comiricia è piegaril lito iwà & Macronticho-cento ventidue mis 
glia. Circa ilqualluogo èil fiume Nela,da cui fi chiamail golfo» Lecitiàlono 
Ciplela 5 Brliatite detta: Macronticho' ; faquale divide il Cherroneffo;che fcor= 
re'dalla Propovtide, al golfo di Malea fra due marî con due alte mura. Rercia» 


a Marone 
hoggi Mare. 
gna. 


b_Macronti., 
cho, hoggi Mu 
rolungo » 


chela Tracia‘ dall’alero lato, incominciando dalla riuiera di Ponte doué il fiu-' 


me Ittro entrain mare, hia im quella parte bellifime città, Ittropoli de’ Mile- 
fi), Tomo, & Caluti, che dianzi fi chiamaua Acerueti. Hebbe ancora Deracliay 
& Bizone, chie fù inghiottita dalla terra liora hè Dionifopoli, già detta Cruno , 
Bagnala il fiume Zartytutto quel tratto fù habitato'da gli Schiti cognominati 
Avoreri . Le città loro fono e Afrodifia, -Libilto, Zigere Borcobe , Ewine- 
nia; Parchenopali, Gerania, doue fi dice, che già furono ipopoli Pigmei;iqua= 
li fono chiamau dai Larbari Carici, & credefi che fofferorcacciati dalle Grù . 
Alla riviera doppo Dionfipoli, & Odeffo de’ Melefij. I fiume, Pamifo.La cit- 
tà, Terta,& Naufocho. I[ 4 Monte Hemo, che con vn'altifimo'giogo fpinge 
nel Ponto, liebbe nella fra cima vna città chiamata Ariltea, hora alla riviera Mes 
fembria, è Anthilao', doue era ftaro Mefembria. La regione d’Aftica hebbè vna 
città, che fù Anthio, hora v'è Apollonia. I fiumi Paniffa,Rtra, Fearo, Otofine + 
Le città Thinnia, Almedeffo, Deueltone con vno Itagno,c'hora fi chiama Deulto. 
Finépoli de’ Vererani,preffo laquale è 11 Bolforo» Dalla foce dell’Iftroralla bocca 
del Ponto alcuni fanno cinquecento cinquantacinque paffijalcuni alti vn miglio! 
Agrippa ven’aggiunfe quaranta.Et di là al fopradettormutto:cento' cinquanta «Et 
da quello'il Cherroneflo cento ventifei miglia. Dopò it Bosforo è il golfo Cafthe- 
ne.Il porto de'vecchi,& l’altrosche fi'chiama delle dontie. Il promontorio Chri- 
focera,dou'è la città di e Bizantio,città franca,detto prima Ligo.Egli è lontano da 
Durazzo fetrecento vnduci miglia, Ertanta è la longitudine della tetra fra ila 
re Adriatico, &!a Propontide.Ffiumi, Bachinia;Pidara,cuero Atira . Lecitrà, 
f Sclimbria,& g Perintho'aguiuntiaà rerta ferma con una'Igritudine di dusento 
pafli.Fra tetra è Brixia Rocca dei Rè di Thracia,, ddiata dalle Rondini perlo fce' 
lera*o delitto di Tereo, la ragion Cenicay la Colonia Flatiopolî,; dol: prima 
fi chiamaua Lela cità. EcFontana da Bizia cinghanta miglia-Apro Colonia + la- 
quialc è difcofto da Filippo cento otratiraotto miglia' Alla riuieta è il fiume Erzi- 
nio, & giàvifuaneola città di Gono; abbandonafrancò hoggimai' #' Lifima- 
chia nel Cherronefio.. Petcioche quiui è un'altro Ithmo, & di filnile ftrèttura, 
del inedefmio nome,& di pari latitudine. Duecinèàilluttrano di quà', & dilai 
litt, Sequali tennero già per fimil imbio’;Pattie dalla Propontide', & Cardia dal 
golfa'di Melana, quetta ha'prefa if noîné dalla forma del luogo”: & l'una, & l’al- 
tra fu poi comprefa infiéeme. Zifimachit;: cinque miglia tohcana daunghi mu- 
ri. I} Chertoneffo ebbe dalla Propontide Tirtitali  Critbote, Ciffa potta ful 
fiume Ègo;hotzHàRefmito, Ibntana dalla Colonia A A et ia,dirinj‘ 
perdalia Coloni Pariaha-Er #' I’HENefpynto,ilquale,fltomeiodiffi, patte PEU 
ripa dall’Afra conferre ottaitdi njglio,tit quiniquatttocierà: contrarie fra loro: 
Fn Eurbpa Gallipoli, &'Seltosin Aff X Lampafco', & Abido.. Dipdiv'è Ma- 
itufia-promontorio del CherrottefTo dirimpettoa Sigeo', nella cuitorta fronte è 
Cinoffema } coff frchivima la fepoltura d'Hetuba;ftanza de gli Achei". La torre, 
& il Tempio di'Protefiladi Et nell'eftrema fronte dél Cherroneffo”, che ai 
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Ina Eolio,è la città d'Eleo.Andando poi uerfo il golfo di Melane v'è porto Celo; 
&Panhormo, & la fopradetta Cardia.Il rerzo golfo d'Europa fi chiude in que». 

i esera * ftomodo. Imontioltre i già detti della thracia fono Edono, Gigemoro, Merito. 

Bielanfillone. Ifiumi, che mettono nell’Hebro,Bargo,& Suemo . La fopradet 

taè la longitudine della Macedonia, della Thracia, & dell’Hellefponto. Alcuni 

fannodi fertecento uenti miglia. Lalatitudineè trecento ortantatre miglia. Il 

._.. mare Egeo prefe il nome da uno fcoglio più rofto che ifola, ilquale è fra‘fenedo 

3 Chio,boggi & a Chio, chiamato Ex,dalla figura dicapra, che cofi la dicono i Greci, la» 

Scio Ifola dei quale fubito faltain mezo il mare. Coloro che nauicano in Andro, tronanlo a 

Genowefi: ©  manrittadiverfol'Achaia, crudele,& peftifero. Parte del mare Egeo fi dà al 

mar Mirtoo;che cofì fichiama vna ifoletta, laquale fi uede da quegli, che da Ge 

refto vannoin Macedonia preffo a Carifto d'Eubca. I Romani chiamano tutti 

quefti mari con duenomi, Macedenico turto quello che roccala Macedonia, ò 

Ja Thracia, & Greco,doueegli bagna la Grecia. Perciochei Greci dividono an 

ch'efli il Ionio in Sicolo, & Cretico dall'itole. Ercofi Icario, quel ch'è tra Sa» 

mo, & Micono. Tutti glialeri nomigli danno igolfi, iqualihabbiama detti; 

& in quelto modo ftanno i mari,& i popoli nel terzo feno d'Europa. 


Ifole, che fonofraquelle terre,fra lequali è Creta, Eubea, le 
Citlade , le Sperade dello Hellefponto , Ponto, 
Meotide, Dacia,Sarmatia, ES Scithia, 

Cap. . XII 


. "Ifole, che fonoall’incontro di Trefportia, è Corcira 4 lontana da Butia- 
b Corcira», k: tro dodeci miglia, da'monti Acrocerauni cinquanta, con la città del mede 
hoggiCorf. fimonome. Corcira, città libera, & Caffiope,& il Tempio di Gioue Cafio; la 
quale ifola è lunga nouantafette miglia detta da Homero Scheria, & Feacia, & 
da Callimacho ancora Drepane . D'intornoa effa fono alcune ifole, volta uer- 
fo Italia Thorono; verlo Leucadia le due Paxe,difcolte cinque miglia Corcira;& 
poco lontano da effe dinanzi à Corcira fono, Eticufa, Marare,Elafufa, Malcha- 
ce,Thracie,Fitionia, Prichia,Tarachie.Et da Falacro, promontorio di Corcira è 
c_Fawola, & vno fcoglio,nelquale fecondo le € fauole, perche n’ha forma, dicono , che fù 
verità della» mutarala Nave d'Vliffe. Dinanzi à Leucadiaè Sibota. Fra Leucadia,& l’Acha- 
NawediVlif- j;a vene fono molte, fra lequali fonole Teleboide, dette ancora Tafie da quegli 
fe. . che habitano auantià Leucadia, Taffia,OMfe,Prioneffa;& innanzi allEtolia , l'E- 
d Chalcide, chinade,Egialia,Cotoni,Thiatira,Geoari, Dionifia,Cirno, 4 Chalcide, Pinara, 
hoggi Negre- 8: Mifto.Dinanzi d effe in alto mare è Cefalonia, e Zacintho,amenduelibere, f 
ponte. Ithaca,Dulichio,Same Crocilea, g Pazo, Cefalonia fu già detta Melena è difco- 
e Zaointho, fto vndici miglia, & gira quarantaquattro miglia, Same fu ruinata da' Romani; 
hoggiil Zan ma nondimeno ha ancora tre città. Fra quefta, & l’Achaia, concittà Magnifi 
10e, ca, &digran fertilità,& Zacintho, chiamata alcuna uolta Hirie,& lontana dal 
f Iibaca, hog }a parte meridiana della Cefalonia ventidue miglia, quiui è il nobil monte Elato 
gi l'ifola. de Effa ha di circuito trentafei miglia.Zontano da effa dodeci miglia è Ithaca, nella- | 
Campari. —qualèi) monte Nerito. Et gira rutta venticinque miglia. Difcofto dodeci mi- 
g-Pexo,bog- glia da quefta. Araxo promontorio del Peloponnefio. Dinanzià effa in alto ma- 
{i Pasfit, reè Atteri, & Prote;sdinanzià Zacintho trentacinque miglia, uerfo iluento Eu- 
‘ ro, fonole due Strofade da altri dette Plo:e. Dinanzi alla Cefalonia è Zerhoia. 
Dinanzi a Pilo le tre Sfagie,& dinanzi a Meffene altrettante EnulTe. Nel golfo Afi 
neo fono le tre Thiridesne! Lacobio Teganufa,Co: hone,Cirera con la città prima 
chiamata Porfiride. Quelta è polta lontano dal Cauodi.Malea cinque miglia,pe 


+ 
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rico! a'namili perfe fr etture. Nel golfo Argolico è Pitiufa, Iriney fire; contra 
it pacfe Hermionio,Tipareno,Epiropia, Coloni, Arittera : contra il Trezenio, Cas 
Jauria,lontano mezo m iglio da P'latca, Belbina, Zafia, & Baucidia. Contra Epi» 
dauro,Ceggifalo, Pitionefo fei miglia.icotto da terra ferma. Da quetta Egina di 
condicion fibera diciferre miplia sta cui nauipationee dì veati miglia : & efia an- 
cora è lontana dal Liceo porto de sli Arhenici! dodici miglia prima chiamata Eno 
ne. All'incontro del prombriono Spireo,fono Eleufa,Dendro,due Crangie,due 
Cecie,Sclachufa, Dacenchri. Afpifcrre. Ernel golfo di Megarale qua::ro Me 
thuride. Eglièloatana quindici migiia da Cithers,& da Talafarna città di Cre- 
ta venticinque migliz. La a'Creta volfada vn laro verfo Mezo di, & da vn'al- 
troà Tramontana.fi difende tra Zeu:nte,& Poncare,chiara perla fama di cento 
città. Dofiade volle, che cella toffc coli chiamata da Creta Ninfa figliuola d’iTe- 
fperide; Anafirmandro da yn Ré de'“ureri; Filiftide, Mallote, è Crate tengono, 
che prima fi chiamafle Aeria, dipoi Cureti,& alquei Macaron dalla temperie del- 
‘l'aria. Ellanon èlarga in alcun luogo più che cinquanta miglia, & circa il fuo me 
zo è molto larga, & lunga dugento fetianta miglia, & gira cinquecento ottantano 
ue ,& piegafi nel mare Crerico cofì derto da lei: Dove è più lunga a Leuante il pro 
montorio Sammonio dirimpetto è Rhodiverto Ponente: Criumetopon incon- | Cidone kog: 
tro à Cirene. Le città fue norsbili fono, Falafeme, Elea, Cifimo,Pergamo, # Ci- g;la Cosia. 
done, Minoo,Apterone,Pantomatrio, Anfimalla, € Rhitima, Panormo, Citeo, © Rbirimne. 
Apollonia, Mario, Heraclea, Mileco, Ampelo,Hierapitna,Zebena,Hierapoli,& fra hoggi Rberio 
terra,Gortina,Felto,Gnofo,folirhenio, Mirina, Licalio, Rhammo, Zitto, Dio, A fo, te 
Piloto,Rhitton,Ciatos, Fare, Holopiffo, Laffo,Eleucherne, Theraphe, Marathuf2, 
Citino. Ecci memoria ancora d’intorno a feffanta altre città. I 4 montifono , d Monti del 
Cadifco, deo, Ditteo,& Corico.Efa è lontana col fuo promontorio, che fi chia- l’ifola di Cam 
ma Criometopon,fi come fcriue Agrippa,da Ficunte promontorio di Cirene, du». dia, 
ento cazzi ng miglia,medefimamente da Malea del l’eloponneflo , a Cadi- 
cosottanta miglia. Dalla ifola di Carpatho:, al promontorio Sammonio , fefanta 
ratglia, verfo il vento Fauonio.Queflt'ifola è in mezo fra ella, & Rhodi . L'altre in= 
torno a efla,auanti alla Morea,due Corice,& due Mile, 8 dal lato di Tramontana, 
a chi ha Creta a ma ritta;scontra Cidonia Leuce,& due Budore.All'incontro di Ma 
rio, Dia. All'incontro del promontorio Itane Onifa,& Zeuce ; contra Hieriptina, 
Crifa, Caudo. Nel medefimo trateo è Ofiuffa, Rhucoa, & Rhanno;& Criuinetopò 
con quelle,che gli vanno d’atrorno,tre ifole chiamate Mufagore, Dinanzi al pto- 
montorio Sammonio,fono Floce;Platie, Sirnide, Naulocha,Armedone,& Zefire. 
Ma in Hellade,e ancora nei Egeo,fono Licade,Scarfia,Cacela, Focaria,& molte al - 
tre all'incontro dell'Attica fenza citrà,& perciò ignobili, Ma all'incontro d'Eleu- 
fina è ta nobil Salàminca,innanzieffa Pfitalia;& difcolto da Sunio cinque miglia 
è Helene. Dipoi Cea fontana da quella altrettanto, faquale alcuni de’noftri chia- 
marono Cea,& i Greci,Hidrulfa.{piccata dall'Eubea ,& fu già lunga d'intorno a 
feflanta miglia; Dipoi efsédone {tate inghivttite dal medefimo mare quafi lequat 
tro parti che guardauano verfo Beotia,quel che ui reitaha due cià. lulida, & © Gafarso è 
Cartheia,fona perite Corelfo,& Peeffa. Scriue Varrone,che da quetta ifolale dò 94! capo, do- 
ne bebbero vna forte di vefte molto delicata. Eubea anch'effa fù fpiccata dalla #° N auplio pa 
Beotia'èffendioni inmezo va cofi picciol canale,che v'hafopra un poate,con due dre tag P 
RI) damezo dì , Gerefto,che guarda verfol’Attica, & e Cafareo verfo 924° fecero 
Hellefponto,da Tramontana Caneo : & non è in alcunluogo più larga di qua. 2°” le nani de' 
runti miglia,ne mancodi venti. Dalalunghezza di tutta la Beotia , diltefa dal- Grer i, © perd 
l’Attica fino in Theflaglia , a.cento cinquanta miglia; ma di circuito trecento tor do 
fefsantacinque miglia : e lontana dell'Hellefponto dalla punti Cafareo du- ce Leto 
gento venticinoue miglia, illuftre già per quelte città , Pirrha , Porehmo, Nelo, “*atere. 
sit, ca G.Plinio, F Corintho, 
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Corinto, Otto, Lio, Edepflo,Ocha,bora Chaleide'yall'incontrò dellaquale in teri, 
ra ferma è Aulide,Gcrelto,Eretria, Carifto,Oritano,Artemifio,il fonte Arerhufa, 
il.fiume Lelanto,& nobile ancora perli bagnidi Hellopia sma molto più. illuitre 
per il marmo Garittio, già fà chiamata Chalcodinte , ouero Aacri s fi come fcri- 
uono Diomifio,& Efuro fecondo Ariflide Macra ; &fecondo Gallid@®to Chal* 
cide; eflendo rronato quiui la prima volta il ramo, come vuol Menechmo; Abau 
tia, & volsarmente fecondo Poeti Atopi Oitre a quelta molte alcre ne fono nel 
mare Mirioo, male piùilluttri fono ,Glauconefo, 8: Egilia + Et dal promonto», 
rio Gerefto, quelle che ion poftein cerchio intorno'a Delo,ond'elle prefero anco”. 

Ciet ilnome , le # Ciclide. Laprima deflechiamata Andro:con Ja crrà è lontana; 
a le licet da Gerelto dieci miglia,da Ceo trentanone +Scriue Marfilo,ch'ella fi chiamò Cau. 
bogxs l'ifole» 10, dipoi fù detta Autandro, Callimachorvuole sch’ella fi chiamaffe Lafia, altri. 
dell'Arcipelà Nonagria,Midruffa, Fpagri » Ha dicircuito‘trentanonemiglia. Lontano da que= 
s0- fta Andro vn miglio, & da Delo quindeciè Teno è con.la città, laquale è per lon. 
b Teno, hog- girudine qumdecimiglialaquale perl’abbondaza dell’acqua dice Ariltorite xche: 
x! I fu chiamata Hidruffa ,-& da alcuni Ofiuffa + L'alure Miceno;colmonte Dimafto, 
c seno, kog- da Delo quindicimiglia . Sciroy e Scifno,prima deira Meropia,& Aci,di‘circuie 
SIA tovenvortomiglia. 4 Serrifo dodeci,Prepefintho, © Citno, ela più illuftre dit 
Serrifo, E0g tuiti;ch'è nel mezo dell’altre Ciclade,celebrate perlo Tempio d’Apolline, & per 
gisefino. —Jomercato di Delo,laquale hauendo lungo rempo ondeggiaro,come fi dice, fola 
e Cimo, hog- non fentèmai terremoto fino all’età di M. Varrone. Mutano fcrine, che ella tre+ 
gisichino. —mò-due volte. Dice Ariftotile,che ella fiù:chiamata coli perche in vo tratto ap= 
parue nata . Eglofthene Cinchia,alcuni altri Ortigia, Atte-1a, Zagia, Ch'amidia, 
Cinecho,Pirpile ,efendofi trovato quiuila prima volta il fuoco. Ha cinque mi» 
glia dicircuito, & ha il'monte-Cintho» Vicina aelfa Rhene, laquale Antitlide* 
chiama Celaduffa, & Helladio Arremite. Sito, laquale fecondo gli antichi ha 
E Pare. boeri venti miglia di circuito. Mutiano dice cento feflanta', Olearo, f Paro conla cit=, 
Doris.” S£° tàlontana da Delotrentaotto miglia, nobile per la caux delmarimo, laquale pri=" 
+ ma fù:derta Pattia:-dipoi Minoida . Lontano:da quella ferte miglia, & mezoè 
Naxo; da Delo diciotto, conla città, chealcuni chiamarono Strovgile, poi Dia » 
finalmente Dionifiada dalla fertilità delle vigne:. Altri Sicilia minore, ouero Cal- 
lipoli+ Ha di circuito ferrantacinque miglia,& è Ta metà maggior di Paro. Er que: 
fte fono:le Ciciade,l'altrechefeguono fono le Sportade.. Etiono Helene -Focuf= 
g Naxe;bog: fayFecafia,Schihufla x Folegandro', è diciferte miglia difcotto da g Naxo;' Icaro 
gia dfn, laqual diede il'nomealmare, effendo anch'effa ranto di longitudine, con due cig: 
sé ra,effendofi perduràla terza, lequaliprinia fi chiamauano Dolicha , & Macri, & 
I&roefla .- E fituara dè Lewante folititiale cinquanta miglia lontano da Delo”, &g: 
da Samo trentacinque migliz. ‘Fra Eubea, &Andro it dieci miglia di ftrerto.Lon? 
tano dareffa è Gerefto vento dodecimiglia»: Ne dipoi fi può fetuare orditte.L'al- 
tre dunque fi porrannv'allarifufa. To:da Naxo quarrordeci miglia, venerabile per” 
... lafepolrtura d'Homeralunga venticinque miglia, primachiamata Fenice : Qdiay:.” 
‘ Letandro,Giaro:conlì città, quafidicircuiro dodeci miglia » E lontana da An- 
dio feffintadue miglia: Daefia à Sirhoottatitare miglia sCinechuMla , Telo*no-) 
7 i Bale perl’vnguento,chiamara da Callimacho;Agarthulfa  Dioniflz, Patbimos; di 
ircuito trenta miglia, Corafie,Lebintho; Lero-Cihara, Sicino, che prima fi:chiast 
ma Enoe; Heratia, cli’eradettà'Onus, Cafus; the fù detta Altrabe,& Gimolo dee 
ta Echinuffa. Melos coivla città, che Ariftide,chiama Biblide, & Aritigrile; Z 
} firia,Gatlimacho, Mimallida. Heraclide Sifnò, & Acito + Quetta è la più'candaà 
ifola,che fitroui. Euvi poi Macchia, Hipere,già detta Parage,fecondo alcuni Pla 
“ Fageshora Amorgos: Poliego, File, Thera,quando prima apparue,dertta Callifte: Da? 
quetta fi fpictò poi Lheralia, & fra le duenacque Auitomate, che è anco detta 
. ‘e vd ‘ te aio i PRO Hieraa 
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| Hiera;8taitempifioftri Thia nata apprello la medefima Hiera. € lontana Io 
i daTheraveatitingue miglia. Seguono Lea, Afcania, Anafe, Hippuri, Hipparifs 
fufa. Altibalea cirtà libera, dicircuito di ottantaoito miglia,t: è difcolta di Ca- 
Jdifco di Creta cento venticinque miglia. Da ella Platea felfanta miglia. Onde 
«camina trentaotto miglia. Azibincha, Lanife, Dragia , Farmacufa, Techedia,Cal- 
cia,Galidma,nellaquale.fono-rre città . Calimne due. Qlimno, dallaguale è di- 
fiotto a Cacpatho,che diede nome alunare Carpathio venticinguemiglia.Quiri 2 Da Carpa. 
di fino a Rhbdi per vento Afpicigicioquanta miglia. Da Carpatho a Gafo fette 140 verme sl 
sthiglia | Da‘Gàfo-Samonioprombntorio di Creta fono incitca treàta miglia, proner bio Car 
Poi nel canile d'Bubea quali nella prima entrata fono le quattro ifole Pera pathisas leporé 
Ie, Benell'vfcità Atlante. SonoleCiclade,;&le Sporade rinchiufe verlo Le. 10719 chi fi 
Lante da'lici Icatij a'A fia, da Ponente dd’ Mictwoi dell’Atrica, da Tramontana dal- 910 di bauer 
mare Egeo,& da Mezo giorno dal Cratico; & Capathro, per dugento miglia în fatto alcuna 
lunghezza. 11 golfo Pagafico ha dinanzi afe Eutichia Cineto, & Sciro fopra- 10/412 cieche 
detta,ma l'vIcima delle Ciclade, &e della Sporade, Gerontia,Scadira, Lhermeufi, £ li Ifolani por 
Errefiz; Solimnia,Endemia, Neaslaguale è confacrara è Minerua. Agho n'ha di- 74740% le le- 
nanzi à fe quarero,, Pepatetho conda città già detra Euono noue miglia. Sciarha P"Î» Ue man- 
quindicimiglia. Imaroconla cità otraniaorto miglia. La medefima è lonza. 1147022 + grac 
na dà Maftu fia del Cherrone(o (etrantacinque miglia. Ela ha di circuito fertan: 202% ff poi 
tadne miglia. Ebigaata dal fumedliffo, Lontano da ella venzidus migliaè Lem furono fortati 
no; 5 dallaqualè a Achofono ortantafertemiglia. Hadi circuito ventidue mi, 4 /Acctarle. 
Ql1a,&mezo. Ha duecittà . Efelbia,& Mirina, nella cui piazza perlo (olttizio il d. Lerro Leg 
monre Atho fa ombra. Daeffaà Thaflo città libera fono cinque miglia, già der 8° Staliziene, 
ta Acria,oucro Ethria. Dipoi Abderadi rerraferma venti miglia. Atho feflan- 
radue miclia altrettanto fino dall'ifola Samothrace libera prima detta Hebro, da * 
Imbrotrentadite miglia, da-Lemoo ventiducimiglia,.&mezo, innalzafi per il A 
monte Soace dieci miglia,&rè la piùporruofa di ture. «Callimacho.con il nome 
cnticolachiama Datdania. Brail Cherronefo,.&;Samotbrace «all'uno.& l'altro 
stro qual quindeci miglià è difcatto :Halondefo. Dipoi Gerbone yZamponia, 
Alopeconnefo poco lotta 10:da Ktioparro del Gherronefa, & alcune altre ignos 
bili. Pi quetle,che fono abbandonate in, quetto golfo, dellequali folanicate fi fo- 
no poruti crouarei nomi } è Deltico, Larno,Ciffiro, Carbrut4a, Calathufi, Scilla, 
Dialéone detta Melantia, Dratonòne, Harconelo, Dixhufa,Scipo,Caferi, Mefa- 
re, Eznitione, Fateruvefo ; Pateria,Calete, Nerifo,#olengio . Il quarto golfo de'crà. c Merrizebog 
di di'Enropzincomiaciando dall'Hellefponto, finitcemellafoce della £ Meoti- gi mare delle 
de’. Ma io-abbraccierò breuemeate laforma di tutto i/ante, acciò le parti più Zabache, 
facilmente fieno conofciure. Ilgrammarechebigual' Aia, fpinso dall'iuro- d Hellefponto, 
paperi tiro del Cherronéflo ; cheinfà fidiltende per picciol.corio; entra nella boggi Érarcio 
terrà con interuallo di fette ottani dizin migHo( come s'è derto ) leuando l'Euro: 4; s.Giorgio. 
ba dall'Afia; ilprimottretro fichrama 4 Hellefponto, Perdiqui XerleRè de' € Bes'oroskra. 
Berfi hdvendo farro vnpontedìnaui, menò ilfuoefercito. Dilftendeti poi vno cio , deggi le 
ftrecro canale di feflansafei miglia fino a-Pirapo città dell'A fia, doue palsò Alf firerro di Con 
findro Magno. Quindis'allarga ifmare3 & di nuouo lalarghezza d'eflo fi riene #ansinepoli. 
3 réftringere + Quella fichiatna la Propougide . | Lo {trerto è derto e Bosforo f Ponto Eafi- 
*rhfacio ]arg9 riiezo nigtig,dowe Dario padre di Xerie palsò Felercito fopra il wo seggi # 
‘ponte. ‘Tatrata lurdhezzà dell’Helle[pontoèdugenro trentanoue miglia. V'è amar. Maggio: 
‘porilgran inaredt fi: Ponto Enfino,che grafuderto Affeno,ilqual occupalater- re. 
ra;ché rifugge.& con È pepe peg de'liti, &ripiegaro adietioin corni,da que g. 42 Besfore 
fit diquà, & di là Kidiflende; dimanicra , che fomiglia vi'arco Scithico. Nel Cimmerio,bog 
mezo della fuia piegatura fr congiugne con la foce del Lago Meorico. Chiamafi gs/o Arese di 
quella bdecaig il. Bosforo Cimerio , largo due miglia, & mir Fra E siva Califai ©. 
cdi di ‘ 2 ue” 
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le, illuftre per lafua fepoltura. Et da quella lontano certo venticinque migl'8 

vna peniafula diftefa per trauerfo in guifa di coltella,chiamata il Dromo d'Achil 

le,percioche egli vi fi foleuacfercitare ; laquale fecondo Agrippaè lungo ottanta 

miglia. Ticcto quel contorno è habitato da’ Fauri,Scichi , & Sarmati . Dipoi quel 

la regione piena di felue diede ilnoine al mare Hileo, chela bagna, Enecladoi fi 

chiamano glihuomini del paefe. Più inlàèil fiume Panticape, ilqual diuide i 

Nomadi ,ei pi i sdipoi l'Acefino. Alcunitengono,chei Panticape corra for- 

ro Glbia col Borilthene , i più diligenti dicono, cheegliè Hipani,con tanto erro» 
redicoloro.iqualil'hanno meflo in vna parte dell’Afia + Il mare dipoi torna adie- 

tro, în tanto che perifpatio di cinque ea egliè difcofto dalla Mcotide, grandi 

fpatij, &moltipopolt abbracciando. Ilfiume Paciri fi chiama il golfo Carchin- 

nite ; lecitrà Naubaro,& Carcine. Dietro è il lago Buge, che per vna fofla entra 

in mare. ‘(Effo Bugeda Coreco,golfo della palude Meotide, è feparato con vna 

pietrola. riceue queiti fiumiz cioè, Buge, Gerrho,e Hipani,iquali ven- 

gonoda diuerfi luoghi. Percioche il Gerrho fepara i Bafilidi.ci Nomadi. L’Hi. 

pani palla per lo pacfede'Nomadi, & de gli Hilei, convno canalefartoa mano 

nel Buge,& col naturalenel Coreto. Zaregione di Scithia fi chiama Sendica. Ma i 

da Carcinitecominciala 4 ‘Taurica,già bagnara anch'ella dal mare,pertutro do- 1 TaWirao 
ue fano horà campagoe» Ha dipoi moriti molto alti. Trenta fono i popoli loro. #0ggi la Tar- 
Fra i quali venti Moni fon fra terra Sei città , gli Orgocini,i Carafeni, gli Affi- farsa minore, 
rami, Trattari,gli Arcilachiti,ei Calordi. Gli Scithotauri habbitano appunto 

ful giogo.. Da Ponente fono ferrari dal ga) da Zeuanieda gli Scirhi-Sa- 

tarchi . Allariniera dopò Carcinice fono quette città, Tafre,nello ftretto della pe- 

ninfula, dipoi Heraclea, Cherronefo fatto Libero dai Romani: chiamoffi prima 

Megarice yi} più ciuile luogo , che fia in quelle parre , per manteneruifi tuttavia î 

cottumi della Grecia; con vna muraglia di cinque niglia, che la circonda. Di- 

poi Parthenio promontorio de'Dauri, &lacittà di #lacia. Porto Simbolo. Il. 
promontorio Crumetopon, ‘dirimpetto a Catambi promontorio dell'A fia, che 

foorre per mezo lo Eufino per ifpacio di cento fellanta miglia; laqual computa- 
Lione fa la figura di vn arco Scithicb. Dopo quello fono inolti porti , & laghi de’ 

"Tauri, la città di Theodofia,lontana da Crumetapo, cento ventidue miglia. Dat 

Cherronefo cento feffantacinque. Più oltre furono già alcune città, Cite, Ze f+ 

rio, Acre, Ninfeo, & Dia. Reitauene hora vna fortifiima proprio aell'entrata del . 
Bosforo , che fichiama Panticapeo de' Milefij, lontano da 5 Theodofia trenta- by Theodofia;. 
cinque miglia. Etdalla città di Cimmero poita , come dicemmojolere allo ftret- hoggi Cnffa ek 
to due miglia, & inezo. Quelta larghezza quiui fepara l’Afia dall'Suropa, & le i 
più volte auò fare a piedi,quandolo ftretto s’agghiaccia. Il Bosforo Cimme- . 

rio è largo dodeci:miglia & mezo . Ha due città Hermifio,& Mirmecio,& più 24€ 

tro l’Ifola Alopece., Et perla Meotide dall'eftremo Lithmo, ilqual luogo fi chia» 

ma Tafre,alla bocca del Bosforo, v'è vna lunghezza di dugento feffanta miglia . 


ò Tafre perterra adentro habitano gli Aucheti,doue nafce il fiume Hipani. S w 
I Neuri, appreffo dei Memali E Geri reni Gee: yi Thuffageti, i Budini, i Bafî- 
li i Agarthili., che hanvo i capegli verdi, Sopra quefti fono i Nomadi; di- 


Lnxropofagi .. Dopo Buge foptala Mcotidei Sauromati , & gli Efedoni. 
luiera ioénoal Fanali Meoti, da'quali illago ha prefo il nome,& gli vi-. 
timialleloro {pallefopo gli Arimafpi . Dipoi imonti Rifer, & la regione, che è 
C SERENO foro sperlecontinue neui,che vi cafcano,à guifa di penne, quefta 
parte del mondo è dannata dalla natura, & fommerfa in vna folta caligine, nein Hirpoborelì 
altra 0 che. difreddoghiaccio;; & gelidi ricerti di Aquilone. Dopo quetti € ‘720 ret, 
9a là da Aquilone i popoli molto felici , fepur ciò fi deue credere ,iqua- 9 Loragfoticia 
li faao chiamani « Hiperborei,vinono lunghifimo tempo,& fono celebrati 4°* 
sù< E 3  permi 


a Quertaspi 
mione è rifi.sta 
tata da Hero- 
doro,ilaral di 
cer che gli Hi. 
porbore: nò vi 
fono o feri {o 
no digcceffità 
pi foro alcuni 
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86 L11820 


per miracoli fauolofi. Quiui credonò effere i cardini del mondo’, &glivitimi 
etrcuiti delle fielle, con ince di (ci mefi,e vn giorno di fole da loro mmotio; non 
tone .differo glirgnoranti, dali'oquinottio della primavera all'autunno Vna vol 
tal'anno perlo folitiviodella itare it leua foro il Sale, e voi volti di verso tra. 
monta:zaete fol itrio, con frico remperainento, è fenza alcu vento mociuo. Le 
catt loro fono teluo,& bofchis & ciafcun perfe adora gli det: & quiui non è di. 
fcordia,ne malattia veruna + Eili non inuciono mai , fe non quando vienloro 3 
DO; a la viti; percioché quando fon.ben vecchi, dopò che banno ben mangiato, &e 
megiio beauto,fi gettano da vna ripain'mare. Quetta è vna feliciluma forte di 
fepoltura: 4 Alcunigli hanno potti nella prima parte delle riutere deil'Afia, non 
in Europa, iquali fono quiui per fimilitudine,& per fito chiamati Ataci: Altri gli 
haano polti in mezo fral'vno.& l'altro falescioè fra il ponente degli Antipodi,e 
nollrolenanie, ilcheper alcun modo non può effere,interponendounifi cofi grag 
mare. Coloro, che nonglihanno mefli altrove , fe non doucè fei mefi giornog 
dicono, chela mattina fenrinano , dimezo giorno mietono , quando il Sol tra- 
monti, raccolgono i frutti de gli alberi, & la nozte fi ritraggono nelle fpelunchee: 
Ne fi può dubitare di quelta gentey forinenido.tanti aurrori,che etti foglion man= 
dare le primitie delle biade a Apollinein Delo, ilquale è da loro principalmente: 
adorato . V{auano di portare quette primicie le fanciulle verginizlequali alcontan 
ni furono molto rifpertare dougelle alloygianano , ma dipoi mancando la tede, 


& la bonta nelle loro perfone, fi rifolfero di mettere quelle cofe facre a’confini ' 


dei pacle, & dimano in mano di vicini in vicini pafavuano fino a Delo ,- hanno 


dipei ancora dilmeffa quetta vfanza.. La longitudine della Sarmatica,Scithia, & 


Taurica,& di rutto quel tratto dal fiume Boriithene,è monecentooria nra miglia, 
La latitudine è fertecento dice forte, ècondo chefcriffe M.Agrippa-Io tengo, the 
non fi pofta dare certa mifura in quelta parte delmondo . Horafecondo l'ordine 
prefo sagioneremodell’alire parti di quelto (eno:& conteremo i mari d'eflo, 


L'ifole di Ponto. Caf. “XII. 


] alii 5 non ha ifolein Europa da nominarfî. In Ponto ne fan dig 
= tontane vn miglio & mezodall'Europa,& quattordici miglia dalla foce , da. 
alcuni Ciane, & d’alcuri altri chiamate Cimplegadey lequali fecondo le fanole 


corfero l'vna contra l’altra, perche effendo elle divîfe cori poco internaflo;a coléra? ‘ 


che v'entranano parevano due,& piegando vmpotola viftambftfaua che fi cone 
guungeffero infieme. Di qua dall’Iltro degli Apolloniati n'èvna,lontano ottanta 
ta miglia dal e. Bosforo 1 hracio,della quale M.Zucfillo portò lA polline Capiro 
lio: Fraile foci dell’ittro diffugia quali elle erano . Dinanzi al BotiltHene è l'Achile 
leafopraderta,laguale è chiamata Zeuce,& Maearone. La dimoftrarione di que- 
iti tetmpimette quettaitola lontana dal Borfithene,quattordicòmiglia, dala Tira 
cento venti,dall'ifola di Penece cinquatita. Haintorno a dieci miglia dî cifcuito 


L'alerè fano nel golfo Carinthe, Cefalonelo, Rivsfodufa,8 Macra: Non è da pafa * 


farl'apinione di molti 5. prima:che ci partiamo dal Pomò }' iquali ltanno tenoroy 


che tneri imari mediterranei nafcono da quel capo, nondafiofirerto di Gade,gè ‘ 


&-ciò non verifimile argoiriento,percioclhie i) fluffo,ch'efcetd@t Ponto ; nòt torna: 

mai adietro .. Ma egliè da vfcîr diqueto:perrapionardelle parti di fuora ‘dell'Et 

ropa, queglic'hanno pufiuto i monti Rifei, debbonopighiarà man manca il lis 

to:del marfertentrionale, ches'arrina a Gade. Sonoinquel fio molte ifole fem 

ra nome. Fralequali alla Sciehia cpgner ;-chefithiama Bannomann:, è Tonta. 
I 


Java giomaradalla Scirhia, nellaquale,fecondacheferine Fimeo , perla fetta 


pesie del'a primauera l'osde delmmare vé gentano-ambra. Dell'altreriuiete nori |. 


sha 
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s'ha alcuna certa cognitione. Il marSetteatrionale, Hecateo lo chiama Amal- 
chio,dal fiume Paropamifo,, doue egli bagua la Scithia, ilqualnome in lingua di 
quella natione fignifica ioghiacciato . Filimone viole che da’Cimbri fi chiami 
Moremarufa,cioè , marinorto, fino alpromontoriodi Rubea, & dall'in li poi 
Cronio,Senofonte dè Larpfaco feriue che dalle riuiere della Scithia tre giornate 


di viaggio,è vnagrandiffima ifola, che fi chiama Beltia .. Erquetta fteffa Pithea” 


lachiama Bafilia. Diceff ancor efferuil'ifole Qone; doue gli habitatori viuonotdi. 


vuoua d'vccegli; &diforettieri, chemarigiano: Altre ifole vi fono; douegli 
huomini gi nafcono co’ piedi di cauallo , ‘& perciò: fon chiamati 4 Hippopodi, 
altrefono de’ Fannefi ;-neltequali gli huontim vano ignudi ,, & hanno cofi gran 
di l’orecchie,che con effe fi vengono tutti a coprire. Dipoi comincia paete chie 
fe n'ha maggior cognitione, incominciando da’popoli Indeuoni, iquali quiui 
fono i primi di Mamagna.Quiuri è il gran monte Seuo,non punto minore de'gio- 
ghi Rifei,ilquale fino al promontorio de'Cimbri favn gran golfo , che fi chiama 
Codano, pieno d'ifole,fralequali la più famofa è Scandinauia, d'incognita gran 
dezza. Laportione folamente di quet ranto,ch'è noto,è habitara da'popoli Hille 
uioni y ‘iquali hannoxcinquecento villaggi, & è chiamata vn’altro mondo. Neè 
minore d' openione Euingia-. Dicono alcani, chequetta fino al fiune Viftula è 
habitata da'Sarmati, Venedi,Sciri,e Hirri,ch’ella fi chiama golfo Clilipeno, & che 
nella bocca d'effoè l'ifola Lagri.Dipoi è vn'altrogolfo detto Lagno, confine coi 
Cimbri.Il promontorio de i Cimbri,ilquale fi diltende molto in mar fa vna penin 
fula.laquale fi chiama Catri di ventitre miglia. Dila poi ci fono ifole conofciute 
all’armi de'Romani. Le più nobili d’effe fono, Burcha, detta da’noftri Fabaria, 
dalla fimilitudine di rallegume,ilquale nafce da fé iù quel luogo.Er Gleffaria,chia 
mara coli dall'ambra da’ Barbari Auftrania;&di là è Attania . Et pertutto quetto 
mare;fino al fiume Scalde habitano popoli di Germania con incerta mifura; tanto 
e graude ladifcordia di coloro,che ne parlano. I Greci; & alcuuinoftri dicono, 
chela riutera della Germania è venticique miglia. Agrippa fcriffe , che infieme 


a Gl'Hippope 
dibanno i pie 
didicauallo,e 
i Fannefi fi ce 
prono cor le 
orecchies. 


de 


conla Rhecia e’ Noricoella è lunga feicento ottantafei miglia, &largadugento 


felfanraotto, 


Della: Germania. Cap. XIIII. 


A Rhetia quafi fola è dimaggior latitudine cerro circa lo ecceffo di quella, 


che è foggiogata. Perche moltianni dopò non s'è anco hauura cognitione 
di.tuttala Germania. Ma fe fi può farcongieteura, non farà molto lontana la 
riuiera all'openion de'Greci;& alla lunghezza poita da Agrippa. Di cinque forti 
fono i Germani, Vindili,parte de'quali fono i Borgognoni,i Varrini,i Camni,i Gut 
toni. Laquinta {pecie fono gli Ingeuoni,parte de 1 quali fono i Simbri , i Teuto» 
ci,8 i Cauchi.Vicini al Rheno tono gl'Ifteuoni,parte sodi o fono i Sinbri me- 
diterranei,gli Hermoni,de quali fono i Sueui,gli Hermonduri,i Chatti, ò i Che- 
rufci. La quinta parte fono i Peucini,& 1 Balterni,confini ai fopradetti Daci. I 
fiumi fuoi iiluftri,ghe merrono int.mare fono il Gutallo,il Viftillo , vuero Vifiulla, 
6 l’Albi, e il Vifurge.l’Amifio,il Rheno,& la Mofa.Adentro poi è il giogo Her- 


cipio,ilgualdi nobiltà non cede è veruno. 
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b L'Albi,hog 
gi Elbi. 
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Dell'ifole , che fono nel mar Gallico. 
Cap. . i/. 


x EI Rbeno ifteffo,quafi cento miglia in lunghezza, è12 nobilidima Hola dei 

3 Batani bor N a Batani, & de'Canvnenufati,& altre de’ Frifipde”Cauchi,dei Frifiaboni, 

giHolandi. de’stunori, de’-Marfatij , lequali fi dileudono fra Helio;& Fleno: Cofi fi chia 

: manole foci , nellequali mette il Rheno da Tramontana ne’iaghi da Ponente nel 
fiume della Mola è & fraquelti conlametà dell'acque mantiene al fuo nome pic 


colo letto. 
Della Britannia , & Hibernia, tal 
o (sp. XVI, 
d Brirannia, — l si TRA , _ vi 
© Hibemia, Ll'incentre di quefto fito è l'Ifoladi 5 Britamaia, illultre per gfifericori 
hoggi derta In Greci, & pergli noftri,& giace fra Tramowtana, & Ponente, &èddi 


ghilterra, & runpettoalla Germania,alla Gallia, & alla Spagna,grandifime partidella Baropa-* 
Irlanda. Ella già fi chiamò Albione,quando Britanie f chrianrauano tatte le Ifole,dellequa 
€ Gefforiaco, liragionerò poi . E difcotto da e Gefloriacozlito del acfe de Morimi,nél proffi-* 
hoggi Bologna mo traghetto cinquanta miglia. Et Phitee,& ifrdoro fcriuono,che il circuito fluo © 
sr sù il mare, è te mrlaottocento venticinque miglia, hauendone hauuta già notirizi Romani 
dei Morini,o- trenta ansi fono , noneffendoeglino itt con l'armi loro oltra la felna Calidortiz: 
msrodi Picar- Agrippatiene, ch’ella fia lunga ottocento miglia,& larva trecento. Et chela Hi. : 
dia. bernia è della medefima latitudine,ma dilengitudine dugento miglia meno, Que 
ita è fituata fopra effa-lontana con breuiffimo traghetto verfo ipopeli Sihuri vene 
timiglia . Neffuna delle akre fi dice effer di circurto più di cento venriciriquemi 
glia-Sonouile quaranta Orcade, poco lontane l'una dall'altra , fette Acmode, 8 
trebta Hebude,&trala Hibernia, &la Britannia, Mona, Manepio, Ricnea, Vertà 
Silimno , e Andro. Più fotto fono Siambi,& Affanto. Etall'incontro fp.rfe net 
mare Germanico,fono PHole Gleflarie,chiamate da'Greci più modermi Elettride 
perche quivi nafceloelettro; cioè, l’ambra. L'ultima di tutte quelle, che ff 
contano , è Ihulle, nellaquale da meza ftare dicemo, che non era mat more 
quando il Sole pafla il fegno del Granchio ; & per contrario di vemo non v'è: 
mai giorno. Erqueflto dicono alcuni farb fei melt consinui . Timeo hittorico 
dice ,. che feigiornate di là dalla Britannia è Fifola Mitti; doue nafce il piombo 
Bianco. Erchei Britanni nauicano quivi coa nauili fatti di vermene congiunte, 
& coperte di euoio. Sonoanco alcuni, che mettono de'l’altre , come Scandia, 
Dumna, & Berco, &]a maggior di tute Nerigo , dallaquale fi nauica è Thu» 
Te. Dilàda Thule per vnagiosnata è il mare agghiacciato, chedà alcuni fi chia: 
d seguane:, gra Cronio. . 
hogg! la St0- Della Gallia. (ap. XVII 
na i 
e Aguitani* tra la Gallia derra per vr nome Camara,fi dinide imere forri dî popoli, & è 
boggi ducate & è diltint: molto du'flumi Dalle Scalde alla 4 Seguana Belgica.Da Efo al 
l'esiadi Guisen=- 7, Garunna teltica,e ancho Eugdunefe. Etdild fino ai monti Pirenei € Aqui 
na. .., tania, derta prima Aremorica.-Agrippa mette la longirudinedi cuttala Gallia fra. 
f Menapidi {{phevo,il Pirenco,& l'Occano,e i monti Gebenna,& Iura, perliquali fepara la 
Ghelt, e5 Mo- Gallia Narbonefe,quatrrocento venti miglra,& laletitudine trecento tredici. A 
vini di Clemes. Scaldc habitano popoli foretlieri dexti Doflanci con più nomi. Dipoii f Me 


napij 
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dàpije i Morini,gli Oromanfanci congiunti à vna terra che fi chiama Gefforiaca 
i Bricanoi,gli Ambizai,gli Bellowati, & gli Hifi. Più fdentro i Caitologi, gli A- 
trebati,i Nervi) hiberix Tungri,i Rinuci,i Frifiaboni,i Berafi,i Leuci liberi, 1 Tre- 
beri prua liberg;i Lingoni confederati, Remi confederati, a i Mediomatrici i 3 } Agedioma 
Sequani,i Raurici,gl'Heluecij.Due colonieslacqueftre;& 12 Rauriaca. Prquegli grigi fono baî- 
che habirano ful Rheno nella medefima provincia de i popoli di Germania, funo gigi di Mera 
i Nemeti,i Tribochi,i Vangioni,dipoi gl'Vbij,colonia Aggripina,i Guerni,i Bata: 
ui& quegli che habbiamo nominati nell’ifole del Rheno. 


Della Gallia Lugdunefe . (ap. XVIII. 


Ella Gallia Lugdunefe fono quetti popoli;cioè,i Leffoulj,i Velocaffi,t Galie- ì 
ti,i Veneti,gl'Abricantui,gli Ofifmiy,e il Legiri fiume notabile. Er ancoha 

wita peninfula molto illultre, laquale fi dittende pell'Ocgana dai confini de gli 
Ofi{mij;laqualeha di circuito Ricguro venticinque miglià perle fommicà di lati- 
tudine cento venticinque.Di là da elfa fono i Nanneti. Er più adentra gli Heduî . 
confederati,i Catani confederati,i Boij,f Sennoî, el'Aulercis iquali fono cogno- |. - © > - 
minati Eburouici,& Cenomanni,i Meldi liberi,t Parchifij.i Trecalsi,gl'Andegaui * 
i Viduga@f,i Vadicafsi,i Venelli,i\Cariofueliti,i Diablindi,i Redoni,i Toroui , gli 
Irefizii Secufiani liberimel cui territorio é la colonia di Lione, 


Della Aquitanizo Cap. XIX. 


Popoli dellà & A‘guitaniafono gl’Ambilderi;g'i Anagnuti,i.Pittodi ,i Santo» 

I niJiberi,i Sefignani cognominari Vbifci,gl'Aquitani,c'hanno dato il nome al-, i mante 
Ja Proutnéiz;i Sediboniati. Vennero poiadhabitare in vna citrà,1 Conuenni,i BE 5 Guafeogna. 

erri,i Tarbeli Quattrofignani,i Cocoflati Sefignani i Venami,gli Qnobrifati,t * 
Belen di.Jafelua di Pireno.Piùfotro fonoi Monefì,gl’Ofiqui dati montani,i Sibil- 
lati,i Camponi,i Bercoreati,i Bipedimui.i Sallumin:,i Vellati , i Tornati,i Confo- 
ranai,gli Auîci,gli Blufati,i Sotriati,gli Ofquidati campettri,i Sucaffi , i Latufati,i 
Pafabocati Vaffci,i Senvati,i Cambolertri , gii Agefitiari congiunti co”Pittoni, 
Dipoti Biturigixe liberi,che fi chiamario Cubr.Por i Lemowiti,gli Armerni tiberè - Biswrigi, 
i Gabali.Confinano la Prouincia Narbonefe,i Rutheni,i Cadurci »gli Antobrodi, boggi Burges. 
& i Perrozori paruri da' Tolofani dal fiume Tarne. I mari intotno alla riutera fo--"* 
no ilimare fertenitrionale al Rbeoo,fra il Rheno; &!a Senna # Birtannico fraeffo 
e’l Pirenco il Gallico. Vi fono poi molre ifolede’ Veneti,& quelle che fi chiamano 
le Venetiche,ò Vliaro nel golfo Aquitanico. 


b Aquitania 


Della Spagnaciserine. “* * (ap. XX. 
Ncominciala Spagna dal promontorio Piteneo,piùù ritretta non folamere della 
Galliasnta di fe itella ancora,come dicemmo , rittringendo quel'ratò fpariod. 
qual’'Occano,& dilà it mare Ibericò . E i gioghi del'Pjrenco diltefi da Ieuante et 
quinortiale fino al ponére brunale, fano la Spagna affài più breue daltaro di tra- 
mobtanasche di mezo giorno. La profima rittiera délta citeriore è del medefimo fr 
to,che la Tarratonefesdal Pirenco per l'Oceanoletelue de'Guafconi, Olarfo decit ’ 
tà de Varduli,i Motofgi, Menofca, Vefperte,il porto de gli Amani,dowe è hora Fia- ? 
ui Obrig4, Colonia di nove città. Za regione did Catabria;il fiume Sada,il porro 
di vitrona de'Giuliobrighefi. Leramo di là 4o.miglia fono ip fori del fiume bero. d Cantabria, 
Porto Biendio;- gli Otigeoi mefcolati co”Canrabri. H porto loro Vefei, ‘ecca:la bogg: Nasar 
segione d'Auliria, Neoga cixà , Pelici in peninfula» Erdpot itcomienio rai n = 
i ae chi i cou 
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cenfe dal fiume Nauilubone,i Cibarci,gli Egouari cognominati Namarini,i fado! . 
ni,gli Arrotrebi , ilpromontorio Celtico . I fiumi,il Forio,il Nelo, i Celtici co- 
gnominati Nerie , & più fopra i Tamarici,nella cui peninftela, folo tre altri Seltia» 
ni dedicati ad Augufto,i Ceporila città di Nocla. I Celttci cognominati Prela- 
marci,i Cileni. Dell'ifole,quel'eche (ono di nome, Corticata, ge Aunio . Dopò 
i Cileniil conuento di Bracara,gli Heleni,i Grauij il caltello di Fide, tuttidiicefi | > 
da'Greci, L'ilole Ciche . La nobil città d'Adobriga ; il fiume Minio, largo quat- 
rro miglia nella foce,i Z:umi,i Selurbi, Augulta città dei Bracari; fopra iquali è 
Gallecia. Il fiume Zimia,il fiume Durio de i grandiffimi di Spagna,che nafce nel 
oa i Pelendoni,& apprello a Numantia: & dipoipaffa pergli Areuaci,ei 

acel,partendo i Vertoni dall’ Auitria, e i Galleghi dalla Lufitania, & quiui anco. 
ra feparandoi Turduli da Bracari .Et tutto quetto pacfe incominciando dal Pires .- - 
neo è pieno di metalli, di oro,0 argento,di ferro,& di piombo nero,e bianco. 


| Della Lufitania, (ap. XXI. 
2 Lafitania A 4 Lufitania incomincia dal fume Durio,i Turduli vecchi,t Pefuri,il fume 
hoggi Porte» Vacca. La città di Talabriga. La città,e il fiume Minio. Le città Corno. 


gallo. briga, Colipo, Eburo,& Britio, Scorre poiin alto.mare con vn gran corno va 
b Queftacio promòtorio,ilquale alcuni hanno chiamato Artabro , 6 altri grande,molta Olitfip 
sà,hboggiè Lise ponefe dalla città : ilqual diuide terre,mari,& cielo. In que luogo finifce al laco 
dona. della Spagaa, & dalciscuito d'effoincomincialafronte.  — 


Dell'Ifole che fon nell'Oceano, Cap, X x Il x 


D' quà è il Settentrione,& l'Oceano della Gallia,& di là il ponente,& l'Ocea» 
"2.7 no Atlantico, Lalongitudine del promontorio in mare è fecondo alcugi 
ictisnta miglia,fecondo alcunialcrinouanta, Etdi quial Pireneo molti dicono 
efferui fcicento miglia, & quiui effere popoli Artabri,che mai non furono , ilche.è 
error manifelto, Percioche pofero in queto luogho gli Arrothebi, iquali noi di» 
cemmo dinanzi al promontorio Celtico;fcambiaado le lettere. Hanno anco pre- 
fo errore nei fiumi illuftri. Dal minio, ch'io.difli di fopra,come fcriue Varrone, è 
Jontanol'Eminio dugéto miglia,ilquale da alcuni è potto altrove, & chiamato Li- 
“+0. mea,detto da gli antichi di obliyione,& molto fauolofo . Dal Durioè lontano il 
Tago dugen:o miglia, intranenendo Munda. .Il Tagoè celebrato per l'arena d*- 
ora, Dacffo è loatano cento felanta miglia il promantorio facro.ilquale efce di 
mezola fronte della Spagna. Et Varrone fcriue, chedi quiui a mezo il Pireneo Li 
fono quattordici miglia. Dall’Ana, per laquale diuidemmola Lufitania dalla Be- 
tica,dugento ventifgi miglia. Da Gade cento due, L popolifonoi'Celtici, 1 Var- 
duli, & circail Tago i Vettoni. Dall’Anaal Sacro i Zufitani,le città notabili do- 
c Olifippo , pàil Tagoipriuiera fono, Oliffippo e nobile, perche quiuis’ingrauidano le ca- - 
hoggi Lisbona ualle da loro fteffe, quando tira il vento Fauonio,Salacia cognominata città impe - 
ratoria , Merobriga;: 1] promontorio facro,, & yn'altro detto Duneo ..Ze città Of 
fonoba, Balfa, Mirtij, Turtala provincia è diyifa in tre conuenti , l'Emeritefe, il‘, 
Pacefe, & lo Scalabitano . Ha ip intro quarantacinque popoli,fra i quali fono cin- 
que colonie, vn municipio di cittadini Romani ,tredal Latio antico, & rrentafei 
tributari); le colonie fono, Anguita Emerita potta fu] fiume Ana, la Metallinefe, 
la Pacefe, la Narbefe,cognominata Cefariana, A quetta fono attribuite Caltra 
Giulia, & Caltra Ceciha. Laquinta è Scalabi ,l aquale fi chiama Prefidio Iulio. 
Municipio di cittadini Romani e Olifippo , cognominato Felicità Giulia» Cit- 
tà del Lazio autiso. Ebora,chiamiataliberalità Giplia,& Mizzili, &-Salacia ch'io, 


Mile 
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diff. De'tributari, iquali non ci parri fatica 1 nominarsotere aSgià detti ue iox 
gilomi della Rerica,loho gli Atsouttobriefi,gli Ammief,gii Aranditzhi gli AM 
bricefi ji Bettefi i Cefafobirizofi,i Copere yi Coorefi , 1 Colarni, 1S:bilitani, i 
Conevrdisf,.i quali fi ch'amano anco Bnccori , gl'Inceraufef. i Linciefi 1 Miro» 
brigiefi chefon cognominari Celtic: Medubriceli detti Plombarii ; gli Ocelefi 
chiari Lanciefi,1 Terdali decti Barduri, & Tapori. Scrive M. Agrippa, che la 
Lufftanfa con 'A(tnrix, &Calleciu è di lunghezza cinquecento quaramea mifli:, 
& dilirghezza cinquecento rfentalei. Ettuttala Spagna da i due promontorij 
del Pirenco andando per nata col cirtuito Gi tutra la a s fi tien ghe fia venti» 
noue miglia: alcuni ventiletre miglia. Dirimpettoalla Celtiberia fono di molte 
ifole derre da'Greci le Caffiteride dalla fertilità del piombo, & all'incontro del 
promagrotia degli Arrotrebari, quelle degli fei Dei glequali dralcuni foper flare 
chiamate !e' 4 Fortunate. Etnel capo della Betica festantacindue miglia difco- 
fto dal'a foce dello fretto, 6 è Gade,lunga, come feriue Polibio, dodici miglia; 
& larga tre. E lontanada terra ferma,dowe più preffo , poco più di mezo miglio , 
altrove più di (etre miglia « Lo fpatio d'efla è bén quimdeti miglia. Havna città 
di Stadi Romani, che fi chiima Augufta città Giulia Gaditana. Da quel la- 
to, che guarda la Spagna,quafi cento paffi e vn'altra ifolecta lyngatre miglia , & 
larga vno,nellaquale prima fu la città Gadiò . E chiantata da Boro; & Filittide, 
Ertthìa; da Timeo & Sileno, Afrodìfia; da gli huomini del paefe Iunonia. Dice 
‘Timeo,che la maggior fu chiamata da loro Corinufla ; i noftri la dotmandan Vat- 
teffo ; i Carcthaginefi Gadio ; perché'in'lingwa loro eofi fi chiama fiepe. Fu chia» 
mata Erithia, percioche i Tit) nati dalla origine di quegli eran venuti dal ma- 
fe Erithreo. Tengono alcuni ; che in quefta ifola habitaffe Gerione, i cui armenti 
Hercole menò via. Sonoci diquegli, che penfano sche quetta fia vn'altra;all’ine 
contro della Zu fitania, & per lo medefiniò nome già quiui chiamata + 


la mifura ditatta l'Europa.‘ Cap. XXIII. 


Oiche è fornito il citcuitodell’Eutopa , bifogna darle l'vItima perfettione, 20» 
cioche non rimanga cofa veruna da faperfi a coloro , che vogliono intenderee 
Lalongitudine fua dal Tanài infino a Gade, fecondo Artemidoro , & Ifodoro , è 
ortantaquattro , quattotdeci miglia. Polibio feriffe , che la latitudine dell'Euro» 
pa dall'Italia all'Oceano è vndeci mila cinquanta, non fi effendo per ancora rroè 
* wata allhorala grandezza d'effa. Etè di ella , Italia, come noi habbiamo 
“dettò, 1t.20. milafinoall'Alpi. Onde per Lione al porto Britannico 
dei Morini, laqual mifura ; pare che faccia Polibio vndici mila, e 
feflantaowo . Mala più certa miluta, & la pit lunga s'indrize 
2a daeffe Alpi infino all'Occidente eltiuo, & alla fo. 
cedel Rheno pet li campi delle legioni di Ger- 
îbania 11.43. mila pali. Ragioneremo 
- hora dell'Afia, & dell'A» © “i 
n i frica« : 
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Defcrittione dell'Africa. 


MR'AFRICA a fuchiamata da'Greci Zibia, per doue il ma 
re Zibico , cominciando auanti effa finifce in Egitto. Ne 
altra parte del mondo è , che habbia manco golfi ; efendo 
lo fpatio de’liti obliquo , molto difcofto da Ponente . I 
nomi de'popoli , & delle città d'effa fono in modo , che 
i quafi non fi poffono ridire fe non in lingualoto , & altri. 
f inenti habitano quafi tueti villaggi. 


Della Mauritania. (ap. L 


b Mamita carini ; ; ; Sine 
AI principio del mondo furno chiamati quefti paefi 8 Mauritanie fino all» 
muesterg! Bar D np Gaio Cefare figlinolo di Germanico & perta crudeltà loro ladi 
sit uife in due Prouincie. Il promontorio dell'Occano ch'è più di fuori, fi chiama da' 
La Greci Ampelufia. Ze città furono, Liffa, Cote oltra le Colonne d’Hercole, hora è 
c Ginliatra- Tingi già edificato da Anteo;dipoi da Claudio Cefare,quando la faceua Colonia, 
dotta , hoggi chiamata e Giulia tradotta. E lontana da Belone città della Betica,nel più vici- 
Alcazar. —notraghetto trenta miglia. Difcoftoxia effò venticinque miglia, nella riuiera de! 
d Zili, beggi 1’ceanoè la Colonia d'Augufto,Giulla Coftanza, 4 Ziliefente dalla fignoria 
Arzilla , ri- dei Rè del pacfe; & và a ragione nella Betica,& da effa è lontana trenta due mi- 
p3sura dall'- glia, Liffo fatta Colonia da Claudio Imperatore, & fauoleggiata ancora da gli an 
ultimo» tichi. Quiuifula reggia d’Anteo, il combattimento d'effa con Hercole, & pli 
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horti'dell'Hefperide . Intorno a quelta fi fparge vnalagona di mare con torto» 

fo giro, ilquates'acerpreta hòra eltere ftato la guardia del Dragone. Abbra.- 

Cia dentro di fe Ivin'itolacol vicino tratto alquanto più alto, nondimeno il fluf. 

fo delmare non la fouerchia. Ioeflaancora è l'altare d'Hercole, ne altro più 

che vlivi faluatichi-fono inquel giardino, che haueua già gli alberi carchi d'o- 

ro, Er veramenté manco fi marauiglierunno delle miracolole bugie della Grecia 

finte fopra diqueiti,&del fiume Ziflo, coloro che penferaano , come i nottri 

ancora nuouamente hanno trouate. certe ciancie poco meno miracalofe de'ine» 

defimi; che quefta città Ga fortiflima, & maggiore di Carchagine Ja grande; 

oltre a ciò ch'ella fia potta dirimpetto della 8 quafi per gran tratto loutana da 

Tingi 311& altre cofe; Jequali Comelio Nipote ingordiffimamente ha credure. 

Lontano da Liffo quaranta miglia fra terra è vn'altra colonia d'Auguita Bab- 

ba, chiamata Giulia Campeltrez &]a cerza Banala fetranzacinque miglia co- 

nominati Valentia: Dijcoito da ela trentacinque miglia è lu città di Volubi. 

î: diltante altrettanto dall’vno, & l'altro mare; & 2h tipiera da, 41ffo. cin» 

quanta miglia ilfiume, Subur, ilqual palla appreflo alia colonia di Banafa fiu» 

me Magnifico, & nauigabilex Da.eflo altrettante miglia è la citrà di Sala, po- 

fta fu] fiume del medefimo nomegià vicina alle folivudini,& molettata da bran» 

chi degli Blefanti, mamolro più da’ popoli: Autololi, per li quali fi palla an- : 
dando al fauolofifimo inonte 4 Azlanie d'Africa. Dicono che quetto monte a Atlante, 
dalmezo dell’arene fi innalza fino al Cielo, afpero, & (quallido, là doue egli #oggi monte, 
guarda .verfo leriuiere dell’Occano , alqualeegli diede il nome. Erch'ciè intut- Charo. 

to ombrofo4 pieno di bofchi, & difontane viue, doue è volto verto l'Africa, 
con frutti di tuttele forti y iquali nafcono da loro Itefi , in modo che non manca 

mai la douitia alla voglia . Di giorno now vi fi vede perfona ; ogni cola Ita iv gran 
Sitenzio, non conaltroshorrore, che di folitudine.. Onde ne gl’animi di colo. 
ro, thevis'accoltano, entrawna certatacita religione , oltr'alla maraviglia, ch'è 

2 vederlo innalzato fopra lenugole,, & vicino alcerchio della Luna. Di notte . 
potriluce con grandifiumi fuochi, & perla lafcivia de gl’Egipani, & de' Satiri è 
fempre piena dicanti,-& fuono di pifteri ,,& di zampogne, & di (trepito, & 
faono di cambelli, & ditamburri. Quefte cofe fi truovano ferite da fa mofi aut- 
tori, oltr'alle cofe fatte quivi da. Hercole, & da Perfen, Lo fpacioinfi no a que» 
fto monte è grande.i & incerto. Hannone capitano de’ Cartaginefi nel tempo 
chele lor cafe cranoin fiore,.fù mandato a intendere ilcircuito dell’Africa, & 
fopra cidicrifi piera ari grep ZII da' 5 p Leggefi hog 
noftri. Cottora oltre all’altre cole fuuolole ferifsero,, ch'egliedificò qui di molte 6, quelto asi» 
città, dellequali hogginonè memoria, ne feguo alcuno. Quando Scipione Emi- fo tradorro in 
liano era con l'efercitoin Africa, Polibio fcrittor d’hiltorie, riceuendo da lui lingua noffra. 
Parata, perinformarfi diligentemente di quel fito, feriile, che da quel monte 
verfo Ponenteffona bofchi piem di fere tequali l'Africa produce, di fpati di quat 
trocénto ortantacingue miglia fino al ume Avau. Di quini a Litfo 20g. mi. 
glia. Scriue Agrippa, che Lilloje lonravo dallo firerto di Gade 1 te 

i 
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1 efferui il golfo, chefi chiama Soguti: Mulelacha città nel promontarip è. 
pr Subur, & Sala. Il porto di ud è difcollo da ua Eat 
promontorio del Soleil porto Rifardir,i Geruli,gli Autololi il firme Coleno, i 
popoli Scelatiti, &1 Mafarij lume, Mafatat.il fiume Doret,doue nifcono i Cro- 
codili. Dipoi vn golfo di 616. miglia Sono ferrati i monti di Barca dal promon- 
torio che entra in mare, :lqual fi chiama Surrentio. V*è il fiume Palfo, oltra ib 
quale fono gii Erhiopi Perorli, dietro a' quali fono i Farufi. Con quetti fi con- 
giungono i Mediterranei, Getuli, Dare. Ma nella riviera fono gli Ethiopi Darati 
61, il fiume Bamboro pieno di Crocodili, & di Hippopotami.Sono dipoi mon» 

bi. io i ti cone 
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Corinto, Orio, Lio,Edepfo,Ocha,hora Chalcide'sall'incontro dellaquale in ter, 
ra ferma è Aulide,Gcrelto,Ererria,Carifto Oritano; Artemifio,il fonte Arethula, 
il fiume Lelanto,& nobile ancora perli bagnidi Hellopiasma molto più 1ilultre 
per il marmo Gariftio, già fù chiamata Chalcodinte , ouero Macri » fi come (cri 
uono Dionifio,& Eforo, fecondo Ariflide Macra ; &"fecondo Gallid@to Chal:* 
cide; eflendo trovato quiui la prima volta il ramo, come vuol: Menechmo, Abau 
tia, & volsarmente fecondo Poeti Atopi Oltre a quefta molte alere ne fono nel 
mare Mirtoo; ma le più illuttri fono ,.Glauconefo, &: Egilia. Et dal promonto», 
rio Gerefto,, quelle che ion poftein cerchiv'intornoa Delo,ond'elle prefero anco? 
Le Ciclade ilnome , le 4 Ciclide. Laprima d'effechiamata Andro:con Jacnrà è lontana; 
i gn *7 da Gerelto dieci miglia, da Ceo trentanoue »Scriue Marfilo,ch'ella fi chiamò Cau. 
pt iple 10, dipoi fù detta Aotandro, Callimachovuole sch'ella fi chiamaffe Lafia, altri. 
ell'Arcipelà Nonagria,Hidrufla, Fpagri » Ha dicircuito‘trentanoue miglia. Zontano da que= 


Bi, b fta Andro vn miglio,&da Delo quindeciè Tena è con.la cima,laquale è perlon: 
| Tfmo', bog- girudine qumdeci miglialaquale perl’abbondaza dell’acqua dice Arittotile yche' 
giTine. fu chiamata Hidruffa , & da alcuni Ofiuffa + L'altre Miceno,col monte Dimaftoy 


Csa, heg- da Delo quindici'miglia . Sciro, e Scifno,prima deira Meropia,& Aci,dicincui” 
lr tan O venvorto miglia. 4 Serrifo dodeci,Prepefintho, © Citro; cla più illuftre dii 
i Serrifo, kog tuttisch'è nel mezo dell’altre Ciclade,celebrate perlo Tempio d'Apolline, & per 
g' le lo:mercato di Delo,lsquale htauendolungo rempo ondeggiato;come fi dice, fola 
e do h0g= non feotòmai terremoto fino all’età di Mi Varrone. Mutiano {crine, che ella tre 
g:Stche0- — mò-due volte. Dice Ariftotilt,che ella fi'chiamata coli s perche in va tratto ape 
parue nata .. Eglofthene Cinchia,alcuni altri Ortigia, Atte-ia, Zagia, Ch'amidia, 
Cinecho,Pirpile ,elfendofi trovato quiuila prima volta il fuoco. Ha cinque mi 

giia dicirtuito& ha il'monte-Cintho:. Vicina a elfa Rhene, laquale Antitlide* 

chiama Celaduffa, & Helladio'Artemite. Sito, laquale fecondo gli' antichi has 
£ Paro. borri SEUI miglia dicircuito. Mutianodice cento feflanta, Olgaro,: f Paro con la cit=, 
Asi, (44 tèlonzana da Delotrentaorto miglia, nobile per la cav delmarmo”, laquale pri» 
2 ma fuù:derta Patti: dipbi Minoida . Lontano:da quella fertemiglia,& mezoè 
Naxo;. da: Delo diciotto:, con la città, chealcunichiamarono Strovgile, poi Dia 
finalmente Dionifiada dalla fertilità delle vigne:. Altri Sicilia ntiinore,onero Cal. 

lipoli'» Ha di circuito ferrantacinque miglia,& è fa metà maggior di Paro. Ev que: 
itefono:le Parra ire degl fono le Sportade.. Eriono Helene Focuf+ 
g Naxo;bog: fayFecafia,Schihufila"y Folegandro , è dicifette miglia difcotto da g Naxo; Icaro, 
SEN fa : laqual diede il'nomealmare, effendo anch'effa ranto di longitudine, con due cis: 
. raveffendofi perduta la terza, lequaliprinia fi chiamauano Dolichia , & Macri, & 
I@roefla .- E fituata dè Levante folitrtiale cinquanta miglia lontano da Delo”, & 

da Samo trentacinquemiglia. ‘Fra Eubea, & Adro im dieci migliz di Rrerto.Lon® 
tano:dareffa è Gerefto vento dodeci miglia ;i Ne dipoi fi può fetuare orditie.L’al-- 

tre dunque fi porrinno'allatifufa. Toda Naxo quarrordecimiglia,veneraBile per 
. ,,  Jafepoltura d'Homero}lunga venticinque miglia, primachiamata Fenice : Qdia,a.” 
‘Letandro,Gizroconla città, quafrdi circuito dodeci miglia. E lontana da An- 
«to (eflantaduesmiglia: Daefla è Simo ouahrarre miglia 5 CinerhufMla , Telg2no-) 

i Bale perl’vnguento;citiamarada Callimachd;Agabuila + Dioniflz, Pathmos; di 
, gircuito trenta miglia , Coraffe,Lebintho; Lero;Cinaraà,Sicino, che prima fichias 

. na Enoe; Heratia, ch'era dettà Onus, Cafus; tie fà dettz:Aftrabe,& Gimolo der 

ta Echinuffa. Melos coîa città, che Ariftideschiama.Biblide,& Aritigrile Z 
‘|... firia,Gallimacho, Mimallida, Heraclide Sifno, & Acito +. Quetta è la più'eandat 
. ifola,che fi'troui - Euwi poi Macchia, Hiperè,già detta Parage, fecondo alcuni Pla* 
x 3agehora Amorgos Poliego, File, Thera, quando prima apparve,detta Callifte; Dal 
quettafi fpictò poi Eheralia, & frale duenacque Auitomate, che è anco. derca: 
eu 4 ore ae ° lr ; Hicraa 


lordi ted 
Parata 


| , Ca rat San "e _ 
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Hiéra /& aitempi:foftri Thia nata appreflo la Povia a 1 + € lontana Io 
: da Thera ventitinque miglia . Seguono Lea, Afcania, Anafe, Hippuri , Hippar!f- 
fufa. Attibalea cirtà libera, dicircuito di ottantaorto miglia,& é difcotta da Ca- 
udifco di Creta cento venticinque miglia. Da ella Placca feffanta miglia. Onde 
scamina trestaotto miglia. Azibiotha, Lanife, Dragia , Farmacufa, Techedia,Cal- 
cia, Galidna,nellaquale.fonorrre città . Calimne due. Qlimno,, dallaguale é di- 
feolto a Cacpatho,che diede nome alimare Carpathio venticinguemiglia.Quiri 3 Da Carda- 
di fino a Rhòdi per vento :Afpicioiciaquanta miglia. Da Carpatho a Gafo fette 190 verme sl 
dtriglia . Da:Gàfo Samonio:prombntorio di Creta fono incitca creata miglia, PPoserbio Car 
Poi nel canite d'Bubea quali nella prima entraza dono le quattro ifole Peta- Parbias Lepore 
lie, Benell'vfcità Auante. SonoleCiclade,;&le Sporade rinchiufe verlo Le. £021ra chi fi 
fante da'liti Icatij d'A fia, da Ponente ds Mixtoi dell'A trica, da Tramontana dal- 9121 di bauer 
mare Egeo,& da Mezo giorno dal Cratico; & Capatho , per dugenzo miglia in fatto aleana 
lunghezza. il golfo Pagafico ha dinanzi a fe Euuchia Cinexo, & Sciro fopra- cofa,1e cioche 


derta,mal'vltima delle Ciclade, Sc della Sporade, Gerontia,Scadira i hermeufi, 
Axho n'ha di-. 


Irrefia; Solimnia,Bndemia, Nea, laquale è confactata dà Minerua. 
nanziàfequariro, Peparecho conda città già, detra Euono noue miglia. Sciarha 
quindici miglia. Tmarocon la città otrantagnto miglia. La medefima è lonta 
na da Maftufia del Cherrone(o (ertantaciague miglia. -EfTa ha di circuito fettan. 
tadne miglia. Ebagaata dal fumedliffo, Lontano da efla venzidus miglia è Lem 
no, & dalla quale a Atho fono ottantafecte.miglia. Ha dicircuito ventidue mi 
glia, & nezo» Haduecittà . Efellia,& Mirina, nella cui piazza perlo folttizie il 
monre Atho fa ombra. Daeffaà Thaffo città libera fono cinque miglia, già det 
ta Aeria,overo Echi. Dipoi Abdera di terraferma venti miglia. Arho fefian- 
tadue miglia altrettanto fino dall'ifola Samotheace libera.prima detta Hebro , da 
Imbrotreotadme miglia, da Lemooventiducimiglia,.&mezo, innalzafi per il 
monre Soace dieci miglia, &è la piùporruofa dirure. -Callimacho.con il nome 
critico la chiama Dardania. Brazil Cherronefo., &;Sameubrace dall'uno.è l'altro, 
ito quali quindeci rviglit è difcetto Halondefo.. Dipo1 Gerbone yZamponia, 
Alopeconnefo poco lootano da Uto parro del Gherronefo, & alcune altre igno+ 
bili. Di quetle,che fono abbandonate in quelto golfo, dellequali folamente Îi fo- 
no poruzi trouarei nomi; è Deltico, Larno, Cifiro, Carbruta, Calathufi, Scilla, 
Dialèone detta Melantia, Draconòne, Harconefo, Diethufa,Scapo,Caferi, Mefa- 
te,Earitione, Faterunefo ; Pateria,Calete, Nerifo,#olgngio . dl quarto golfo de'sra- 
di dituropa incominciando dafl'Helle(ponto, finifcemella foce della € Meori- 
de. Ma io abbraccierò breucmdnte laforma di tutto bronze, acciò fe parti più 
fatilmente fieno conofciure. Igranmarechebignal'AÎiat fpiaio dall'isro- 
papètil lieéidel Cherronefto ; cheintà fdiftende per picciol sorto; entra nella 
tetrà con iaternallo di fette ottani diuin mig'101 come s'è derto ) leuando l'Euro: 
errdt fia; il primotftretro fichtama 4 Hellefponto, Derdi qui XerfeR è de' 
rfihavendo fatto vn ponte dè navi, menòd ilfuoefercito. Diftendei poi vno 
ftrecto canale di fellanrafei miglia fino.a-Pir:po città dell'Afia, doue palsò Alf 
fihdro Magno . Quindi s'allarga itmare $ & di nuouo la larghezza d'elo fi xiene 
ateftringere | Quelia fichiama la Propongide . - Lo itrerro è derto e Bostorò 
Thraciolargò rtiezo migtio,dorwe Dario padre-di Ferie palsò Fefercito lopra il 
ne. "Totrala lunghezza dell’Hellefponto&dugenro wenranoue miglia. V'è 
Ot ilgran'imare.il Yi Ponto Enfino,che gràfu-derto Affeno, ilqualoccupa la ter- 
Ta;chetifugde,& con psn) iegattira de'liti, & ripiegaro adiettoin corni, da qué 
‘fi diquà , &r dit difende; dimanicra , che fomiglia varco Scithico. Nel 
ne lafiia piegatura fi congiugne cov la foce del Lago Meorico. Chiamafi 
deca‘g®il. Bosforo Cimerio , largo due miglia, & e Fra p rtttg 
2 ue‘ 
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le. illuftre perlafua fepoltura. Et da quella lontano certo venticinque miglla 

vna peniafula diftefa pertrauerfo in guifa di coltello,chi:m 102 il Dromo d'Achil 

le,percioche egli vi fi folena efercitare ; laquale fecondo Agrippaè lungo ottanta 

miglia. Tutto quel contorno è habitato da' l'auri,Scichi , & Sarmati. Dipoi quel* 

la regione piena di felue diede ilnoimeal mare Hileo ,cheia bagna,Enecladoi fi 

chiamano glihuomini del paefe. Piùinlàèil fiume Panticaipe, ilqual diuide i 

Nomadi sei Georgi, dipoi l'Acefivo. Alcunitengono,chel Panticape corra for- 

ro Gibia col Borilthene , ipiù diligenti dicono , cheegliè Hipani,con tanto erro- 

redi coloro ,iquali l'hanivo meffo in vna parte dell’Afta + Il mare dipoi corna adie» 

tro, in tanto che per i(patio dt cinque x n egliè difcofto dalla Meotide, grandi 

fpati), & moltipopolt abbracciando. I{fiume Paciri fi chiama i golfo Carchin- 

mite slecittà Naubaro,& Carcine. Dietro è il lago Buge, che per vna foffa entra 

ia mare. Elfo Bugeda Corzro,golfo della palude Meotide, è feparato con vna 

cofta pietrola. Eflo riceue quelli fiumi; cioè, Buge, Gerrho,e Hipani,iquali ven- 

gonoda diucefi luoghi. Percioche il Gerrho fepara i Bafilidi.ci Nomadi. L’Hi. 

paci paffa per lo paefe de’ Nomadi, & de gli Hilei, con vno canalefatto a mano 

nel Buge,&: col naturale nel Coreto. Zaregione di Scithia fi chiama Sendica. Ma i 

da Carcinitecominciala 4 Taurica,già bagnata anch'ella dal mare,pertutro do- 2 TeWira È 
uefano horà campagne. Hadipoi moriti molto alti. ‘Trenta fono i popoli loro . #0ggi la Tar- 
Fra i quali ventiquattro ne fon fra rerra Sei città , gli Orgocini,i Carafeni, gli Affi farsa mumore, 
rari,iTrattari,gli Arcilachiti,jei Calordi. Gli Scithotauri habbitano appunto 

fulgiogo. Da fonente fono ferrati dal C nefo, da Zeuanie da gli Scirhi-Sa- 

tarchi. Allariuiera dopò Carcinite fono quefte città, Tafre,nello ftretto della pe- 

ninfula, dipoi Heraclea, Cherronefo fatto Libero dai Romani: chiamoffi prima 

Megarice , il più ciuile luogo , che fia in quelle parce, per manteneruifi tuttavia i 

cottumi della Grecia; con vna muraglia di cinque iniglia | che la circonda. Di- 

poi Parchenio promontorio de'Dauri, &lacittà di #lacia. Porto Simbolo. Il. 
promontorio Crumetopon, ‘dirimpetto a Catambi promontorio dell’Afia, che 
feorre per mezo lo Eufino per ifpacio di cento fellanta miglia, laqual computa- 
iene fa la figura di vn arco Scichicd. Dopo quello fono molti porti ,& laghi de” 
‘Tauri, la città di Theodofia,lontana da Crametapo, cento ventidue miglia. Daf ; 
Cherronefo cento feffantaciaque. Più okre furono già alcune città, Cite, Ze f+ 

rio, Acre, Ninfeo, & Dia. Reftauene hora vna fortifima proprio aell'entrita del : 
Bosforo , che fichiama Panticapeo de'Milefij, lontano da 5 Theodofia trenta- b Thesdofia;. 
cinque miglia. Etdalla città di Cimmero polta , come dicemmoalere allo firet: pogni Caffe sale 
ro due miglia, & mezo. Quetta larghezza quiui fepara l’Afia dall'Europa, & le © ul 
più volte fi può fare a piedi,quandolo ftretto s'agghiaccia. Il Bosfero Cimme.. 

rio è largo dodeci:miglia & mezo < Ha due città Hermifio,& Mirmecio,& più 24€ 

tro l'Ifola Alopece.. Et perla Meotide dall'eitremo Lithmo, itqual luogo fi chia» 

ma Tafre,alla bocca del Bosforo , v'è vna lunghezza di dugento feffanta miglia . ' 

Dppò Tafre perterra adentro habitano gli Aucheti,doue nafce il fiume Hipani. 
I Neuri, appreffo dei quali il Borifthene,i Geloni yi Thuffageti, i Budini, i Bafî- 

lidi,& gli Agarthifi, che hanno i capegli verdi, Sopra quefti fono i Nomadi; di- ' 
paigliAnzropofagi. Dopo Bugefoptala Mcotidet Sauromati , & gli Effedoni» 
perla ziuiera infinoal Tanaii Meoti, da'quali illago ha prefo il nome,& gli vl 

timialleloro {palle fono gli Arimafpi . Dipoi imont Rifer, & la regione, che è 

chiamata Pigro foro , perle continue neuiche vi cafcano,a guifa di penne, quefta 

parte delmondo è dannata dalla natura , & fommerfa in vna folta caligine, nein-) ,,, : 
altra opéra , che difreddoghiaccio, & gelidi ricetti di Aquilone. Dopo quefti © Pale 
ino oav,&rdi lì da Aquilone i popoli molto felici , fe pur ciò fi deue credere ,iqua- © ‘ra(felici. 

li f@00 Wati chiamai e Hiperborei,vinono lunghifimo tempo,& fono celebrati 4°» 

1: E 3 permi 
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per miracolifauvolofi. Quiui credono eflere i cardini delmondo', & glivitimi 
circuiti delle lìelle, con iuce di fci mefi,e vn giorno difoleda loro rimotio; non 
come ctiffero gli ranoranti, dali'equinottio della primavera all'autunno Via vol 
tul'anno perlo foliticiodella itare fi leva loro il Sale, e voi volta di verso tra. 
monta:Paete fol trio, con fziice tampuoramento, & fenza alcuni vento nocivo. Le 
cate luro fono felue,& bofchis & cialcun perfe adora gli det: & quiui non è di. 
icorsdiz,ne malattis veruna + bili non muoiono mai , fe non quando vien loro, 
no;a la viti; percioché quando fon.ben vecchiytopò che hanno ben mangiato, & 
meglio beauto,fi gettano da vna ripainmare. Quetta è vna felicifuma fortedi 
fepoltura: 4 Alcunigli hanno poiti nella prima parte delle riuiere dell'A fia, non 
in Europa, iquali fono quiui per fimilitudine,& per fito chiamati Ataci: Altri gli 
hanno pofti in mezo fral'vno.&r l'altro folescioè fra it ponente degli Antipodi,el 
noltroleuante, ilcheger alcun modo non può effere,interponendouifi coft gram 
mare. Coloro, che non gli hanno mefli altrove , fenon doue è fei mefi giornog 
dicono, chela mattina feminano , dimezo giorno mietono , quando il Sol tra- 
monta, raccolgono i frutti de gli alberi, & la notte fi ritraggono nelle fpelunchee: 
Ne fi può dubitare di quelta genre fcrinendo. tanti autrori,che eflì toglion mane 
dare le primitie della biade a Apollinein Delo, ilquale è da loro principalmente 
adorato . ViIauanoi portare quefte primicie le fanciulle vergini,lequalialcontan 
ni furono molto rifpertare douéel fe alloygiavano, ma dna mancando! la tede, 
& la bontà nelle loro perfone , fi rifolfero di mettere quelle cofe facre a’confini | 
del pacle, & dimano in mano di vicini in vicini paffavano fino a Delo ,- hanno 
dipoi ancora dilmeffa quetta vfanza .. La Jongitudine della Sarmatica,Scithia, 8 © 
Tauricas& di rutto quel tratro dal fiume Borifthene;è manecenco orta nra miglia. 
La latitudine è fertecento dice fette,&condo chefcriffe M.Agrippa-Io rengo, che 
non fi pofta dare certa mifura in queita parte detmondo .. Horafecòndo l'ordine 
prefo sagioneremo dell'altro parti di quelto (eno: & conteremo i mari d’eflo. 


L'ifole di Ponto. Capi XIII 


) Air 5 non ha ifolein Europa da nominarfî. Im Ponto ne fan dé 
+ lontane vn miglio & mezodall'Europa,& quattordici miglia dalla foce, da. 
alcuni Ciane, & d’alcuri altri chiamate Cimpletacez lequali fecondo le fanole 
corfero l'vna contra l’altra, perche effendo elle diutfe cor poco internallo;a colòra” 
che v'entranano parenano due,& piegando vmpotola viftambftraua che fi tom. 
giungeffero infieme. Di qua dallIftro degli Apolloniati n'è vna,lontano ottanè 
ta miglia dal e. Bosforo 1 hracio,della quale M.Luchillo pottò lA polline Capito 
Tio: «Pratle foci dell’ittro dif gia quali elle erano . Dinanzi al BotiftHene è lAchile 
leafopraderta,lagwale è chiamata Zeuce,& Maearone. Za dimoftrarione di que- 
ftitempimette quettaifola lontana dal Borfit hene,quattordictmiglia, dala Tira 
cento venti,dall'ilola di Penece cinquatita. Haihrorno a dieci miglia dî circuito 


L'alere fono nel golfo Carinche, Cefalonefo, Riosfodufa,&e Macra: Non è da pafs > 
farl'apinione di molti 5. prima che ci partiamo dal Pomò }'iquali Hanno tennros 
che tweri imari mediterranei nafcono da peg capo, nondafio firerro di Gade,8t |’ 


&-tiò non verifimile argotriento,percioche i) fiuffo,ch'efcedef Ponto , ndr torna 
mai adietro .. Ma egliè da RASOI parti di fuora ‘dell'Eù 
topa, quegli c'hanno pufiutoi montiRifei, debbonopighiarà man miamca il lie 


è 


rto:del marfettentrionale, che s'arrina a Gade. Sonein quel firo molte ifole fem - 


ranome. Fralequali alla Sciehia quella ; . che fi chiama Bannomann:, è Tonta. 
Javua giornaracalia Scirbia, nellaquale, fecondescheferine Fimeo , perla rette 


pesie delia primauera l'onde del mare vi gertano- ambra DATE NE n 
PE . Di x s 


s'ha afcunacerta cognitione. Il marSettentrionale, Hecateo lo chiama Amal- 
chio,dal fiume Paropamifo, «doue eglibagua laScithia, ilqual nome in lingua di 
quella natione fignifica aeghiacciato . Filimtone viole che da'Cimbri fi chiami 
Moremarufa,cioè | marmorro, fino alpromontoriodi Rubea, & dall’in lì poi 
Cronio,Senofonte dè Lampfaco ferie che dalle riuiere della Scithia tre giornate 


di viaggio,è vni grandiffitnè ifofa, che fi chiama Beltia... Erquetta fteffa Pithea” 


la chiama Bafilia. Dicefi menrefferuil'ifole Qone, doue gli habicatori vinonotii. 
vuoua d'vccegli; &diforeftieri, chemangiano:. Altre ifole vi fono; doueglî 


huominigi nafcono co'piedi di canallo , ‘& perciò fon chiamati 4 Hippopodi, 
altre fono de'Fannefi ; ‘neltequali gli huontiru varino ignudî , & hanno cofi gran 
di l’orecchie,che coneffe fi vengono tutti a coprire. Dipoi comincia paete cite 
fe n'ha maggior cognitione, incominciando aperta Indeuoni, iquali quiui 
fono i primi di Mamagna.Quiui è il gran monte Seno,non punto minore de'gio- 
ghi Rifei,ilquale fino al promontorio de'Cimbri fava gran golfo , che fi chiama 
Codano,pieno d’ifole,fralequalita più famofa è Scandinauia , d'incognita gran 
dezza. La portione folamente di quet ranco,ch'è noto,è habitata da'popoli Hille 
uioni ; iqualthansocinquecento villaggi, & è chiamata vn’altro mondo. Neè 
minore.d'openione Euingiaw.Bicono alcani, chequetta fino al fiune Viftula è 
habitata da'Sarmati, Venedi,Sciri,e-Hirri,ch'ella fi chiama golfo Clilipeno, & che 
nella bocca d'effo è l'ifola Latri. Dipoi è vn'altro golfo detto Lagno, confine coi 
Cimbri.Ll promontorio de i Cimbri,ilquale fi diftende molto in mar fa vna peniu 
fula,laquale fi chiama Catri di ventitre miglia. Dilà poi ci fono ifole conofciute 
all’armide'Romani. Le più nobili d'effe fono, Burcha, detta da'noftri Fabaria, 
dalla fimilitudine di tallegume,ilquale nafce da fe iù quel luogo. Et Gleffaria,chia 
mara coli dall'ambra da'Barbari Auftrania;&di là è Attania . Et pertutto quetto 
mare,fino al fiume Scalde habitano popoli di Germania con incerta mifura; tanto 
è graade la difcordia di coloro,che ne patlano. I Greci, & alcuuinoftri dicono, 
chela iuiera della Germania è venticinque miglia. Agrippa fcriff , che infieme 
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conla Rbetia e’ Noricoella è lunga feicento ottantafei miglia, & larga dugento 


felTanraorto, PRESO 


Della: Germania, ‘ Cap. XIIII. 


A Rhetia quafi folaè dimaggior latitudine cerro circa lo ecceffo di quella, 


che è foggiogata. Perche moltianni dopò non s'è anco hauuta cognitione 
di.tuttzla Germania Ma fe fi può fircongiettora, non farà molto lontana la 
riviera all'openion de'Greci;& alla lunghezza potta da Agrippa. Di cinque forti 
fono i Germani, Vindili,parce de'quali fono i Borgognoni,i Vartini,i Camni;i Gue 
toni. La quinta fpecie fono gli Ingeuoni,parte de î quali fono i Simbri, i Teuto» 
ci,& i Cauchi. Vicini al Rheno tono gl'Iftevoni,parte de'quali fone i Sitmbri me- 
diterranei,gl: Hermoni,de quali fono i Sueui,gli Hermonduri,i Chatti, è i Che- 
rufci. La quinta parte fono i Peucini,& 1 Baiterni,confini ai fopradettî Daci. I 
fiumi fuoi illuftri,ghe mertono int.mare fono il Gutallo,il Viftillo , cvero Vifiulla, 
& l’Albi, e il Vifurge.l’Amifio,il Rheno,& la Mofa.Adentro poi è ilgiogo Her- 
cipio,ilqualdi nobiltà non cede i veruno.: SCO i 
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Dell'ifole , che fono nel mar Gallico. 
Cap. . iN. 


. EI Rhenoifteffo,quafi cento miglia in lunghezza, èl2 nobilidima Ifola dei 
a Bafani hoz N a Batani, & de'Canvenufati,& altre de’ Frifipde”Cauchi,dei Frifraboni, 
giHolansî. de'stunori, de’Marfatij , lequali fi difeudono fra Helio;& Fleno: Cofi fi chiz 
manole focî , nellequali metre il Rheno da Tramontana ne'laghi da Ponente nel 
tir della Mola 3 & fraquelti coniametà dell'acque mantiene al fuo nome pic 

colo letto. 


Della Britannia » & Hibernia. 
(ap. XV La 


. ' 
db Britannia, = 


© Hibernia, AI quefto fito è l’Ifoladi 5 Briramnia, ilfultre per glifcriniori 
hoggi detta In Greci, & pergli noftri,& giace fra Tramoxtana, & Ponente, &èddi - 
gb:lterra, & runpettoalla Germania,alla Gallia, & alla Spagna,grandiffime part idella Europa -* 
Irlanda. Ella già fi chiamò Albione,quando Briranie f clhiianrazano entre le Ifole,dellegua 
c Geforiaco, liragionerò poi . E difcollo da e Gefforiaco,lito del pe de Morini,nél proffi» È 
hoggi Bologna mo traghetto cinquanta miglia » Et Phitee,& Ifrdoro fcriuono,cheil circuito fuor © 
sm sù il mare, è ite mra ottocento venticinque miglia,hauendone hauuta già notitizi Romani - 
dei Morini,o- tsenta anni fono , noneffendoeglino it con l’armi loro oltra la felna Calidortia. 
uorodi Picar- Agrippatiene, ch'ella fra lunga ottocento miglia, & larga trecento, Etche la Ri. | 
dis. bernia è della medefima latitudine,ma dilongitudine dugento miglia meno, Que 
ita è fituata fopra effa,lontana con breuiffimo traghetto verfo ipopeli Sihurà ven- 
ti miglia. Neffuna delle akrre fi dice effer di circurro dpr di cento venriciniquemi ’ 
glia.Sonouile quaranta Orcade,poco lontane d'una dall'altra , ferte Acmode, & 
trebta Hebude,& tra la Hibernia, & la Britannia, Mona, Manepio,Ricnea, Verti 
Silimno, e Andro. Più fotto fono Siambi,& Affanto. Etall'incontro fparfe net 
mare Germanico, fono PHole Gleffarie,chiamate da' Greci più moderni Elentride 
perche quivi nafce loelettro ; cioè, l’ambra. L'ultima di tutte quelle, che ff 
contano , è Ihulle, nellaquale da meza ftare dicemo, che non era mat mote 
quando il Sole pafla il fegno del Granchio ; & per contrario di verno non wi 
maigiorno. Erquelto dicono alcuni farf fei mefî conrinui . Timeo hittorico 
dice ,, che feigiornate di là dalla Britannia è l'ifola Mîttiz doue nafee il piombo 
Bianco. Etchei Britanni nauicano quiui coa nauili fatti di vermene congiunte, 
&: coperte di euoio. soneanco alcuni, che mettono de l'altre , come Scandia, 
Pumna, & Berco, &lumaggiorditute Nerigo, dallaquale fi nauica è Thue 
Ie. Dilàda Thule per vnagiosnata Cilmareagghiacciato, chedà alcuni fi chia 
d seguano; gra Cronio. 


‘ 


bhoggi la Sv- Della Gallia . (ap. XVII 
na 
e Aquitani* rta la Gallia cetra per va nome Camars, fi dinite imere forei di popoli..& è 


i ducate & è diltinta molto du'fiumi Dalle Scalde alla 4 Seguana Belgica, Da Efo al 


ad: Guiwetn=" 1, Garunna teltica,e ancho Lugdunete. Etdild fino ai monti Pirenei e Aqui 
na. > tania, detta prima Aremorica-Agrippa mette la Jomgirudinedì rutraJa Gallia fre 
f Menapijfi ; phevo,il Firenco,& l'Oceano,e i monti Gebenna,& Tura, perliquali (epara la 
Ghelt, es Mo- Gallia Narbonefe,quattrocento venti miglia, & lalziitudine trecento tredici. A 
rizi di Cleues. Scaldc habitano popoli foreflieri detti Dofandri con più nomi. Dipoii f Me 


napij 
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fapije i Morioi,gli Oromanfanci congiunti à vna terra che fi chiama Gefforiaca 

i Britanoi,g!i Ambizai,gli Bellouati, & gli Ha. Più ddentro i Caitologi, gli A- 

trebati,i Nerni) liberi Tungri,i Rinuci,i Frifiaboni,i Betafi,i Leuci liberi, 1 Tre- 

neri prua libers;i Lingoni confederati,i Remi confederati, a i Mediomatrici i 2 y Afedioma 
Sequani,i Raurici,gl'Heluecij.Due colonieslaequeftre;& 12 Rauriaca. Prquegli ari: foro bog- 
che habitano ful Rheno nella inédefima provincia de i popoli di Germania, funo gigi di Mora 
i Nemeti,i Tribochi,i Vangioni,dipoi gl'Vbij,colonia Aggripina,i Guerni,i Bata: 

un& quegli che habbiamo nominati nell’ifole del Rheno. 


Della Gallia Lugdunefe . (ap. XVIII 


7 Ella Gallia Lugdunefe fono quetti popoli;cioè,i Leffoulj,i Velocaffi,i Galle- 
ti,i Veneti,gl'Abricantui,gli Ofi{mij,e il Legiri fiume notabile.Erancoha 

vita peninfula molo illultre, laquale fi dittende pell'Ocgana daj confini degli 
Ofifmij;laqualeta di circuito gicgnro venticinque miglia perle fommicà di lati. 
rudine cento venticinque. Di là da elfa fono i Nanneti , Er più adentragli Hedyî , 
confederati,i Catinci confederati,i Boij,i Sennot, sl'Aulerci ; iquali fono cogno- — ii 
minati Eburonici,& Cenomanni,i Meldi liberi,t Parchifij.i Trecalsi,gl'Andegaui aa 
i Vidngafi,i Vadicafsi,i Venelli,i\Cariofueliti,i Diablindi,i Redoni,i Toroui , gli 
Itcfii,i Secufiani liberiymel cui territorio é la colonia di Lione, 


Della Aquitanizo Cap. XIX. 


Popoli dellà & Aquitanisfono pl’Arabilderijg'i Anagnuti,i Pirtodi i Santo» Aquitania 
I niliberi,i Sefignani cognominati Vbifci,gl'Aquitani,c'hanno dato il nome al- Gui e vna,one 
la Prouinéiz;i Sediboniati. Vennero poradhabitare in vna citrà.1 Conuenni,i Bg Guafeogna. 
gerrii Tarbeli trrofignani,i Cocoflazi Sefignani i Venami,gli Onobrifati, 0° 
Bellendi,lafelua di Pireno.Pitfotro fono i Monefi.gl'Ofiqui dari mentani,i Sibil- 
lati,i Camponi,i Bercorcati,i Bipedimui.i Salumini,i Vellati ,î Tornati,i Confo- 
gandi,gli Auîci,gli Blufati,i Sotriati,gli Ofquidati campeltri,i Sucaffi , i Latufati,i 
Pafabo@cati,i Vaffei,i Senvati,i Cambolettri , gi Agefitiari congiunti co”Pitroni. 
Dipoti gl 16 © liberi,che fi chiamano Cubi.Poii Lemouiti,gli Amerni liberi | Bisyrigi, 
i Gabali.Confinano la Prowincia Narbonefe,i Rurheni,i Cadurcr, gli Antobrodi, boggi Buages. 
& i Perrogori paruti da'Tolofani dal fiume Tarne . I mari intotno alla riviera fo--"* 
po il mare fertentrionaleal Rbeoo,fra 11 Rheno, & a Senna il Birtannico fraeflo 
el Pirenco il Gallico. Vi fono poi molre ifolede Veneti,& quelle che fi chiamano 
le Venetiche,ò Vliaro net golfo Aquitanico. 


Della Spagna cigeriore. ©“ © (ap XX. 


Ncominciala Spagna dal promontorio Pireheo,pit riffretta nom folaméte della. 
Galliasinta di fe tela ancora,come dicemmo , rittringendo quel'ratò fpatiod 

ua l'Occano,& di là it marc Ibericò . E i dioghi del'Pirenco dittefi da Ieuantee-t 
quinortiale fino al ponére bruinale, fano 12 Spagna affài più breue dattaro di tra- 
motranasche di mezo giorno. La proffima riuiera délla citeriore è del medefimno fr 
to,chela Tarratonefesdal Pirenco per l'Oceanoletelue de’Guafconi, Olarfo.le cit 
tà de Varduli,i Morofgi, Menofca, Vefperie,il porto de gli Amani,dowe è hora Fla- 
ui Obrig4, Colonia di nove città. Za regione did Citabriazil fiume Sada.il porto 
di vittoria de'Giuliobrighefi . Letano di la 40.miglia fono fe fori del fiume ibero. d Cantabria, 
Porto Biendio s-gli Origgni meftolati co”Cantabri. N porto loro Vefei, ‘ecca:la hoggs Nasar 
segione d'Auliga, Neoga cixà, Pelici in peivinfula» Erdipot itcomicnio» Prali i 

vit na i con 
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cenfe dal fiume Nauilubone,i Cibarci,gli Egouari cognominati Namarini,i fado). 
ni, gli Arrotrebi , il proinontorio Celtico . I fiumi,il Forio,il Nelo, i Celtici co- 
Bnominati Nerie , & più fopra i Tamarici,nella cui peninfirla, folo tre altri Settia» 
ni dedicati ad Augufto,i Ceporila città di Nocla. I Celtrci cognominati Prefa- 
marci,i Cileni. Dell’ifole,quel'e che fono di nome, Corticata, ge Aunio. Dopò 
i Cileniil conuento di Bracara,gli Heleni,i Grauij vil caftello di Fide, tuttidilcefi | » 
da'Greci, L'ifole Ciche. Za nobil città d'Adobriga j il fiume Minio, largo quat- 
tro miglia nella foce,i Zeumi,i Selurbi, Auguita città dei Bracari; topra iquali è 
Gallecia. Il fiume Zimia,il fiume Durio de i grandi ffimi di Spagna,che nafce nel 
pace de i Pelendoni,& apprello a Numantia : & dipoi paffa pergli Areuaci,ei 
Vacei,partendo i Vettoni dall’Auftria, ei Galleghi dalla Zufitenia, & quiui anco- 
ra feparandoi Turduli da Bracari ..Et tutto quefto pacfe incominciando dal Pires -- 
neo è pieno di metalli, di 0r0,0 argento, di ferro,& di piombo nero,e bianco. 


Della Lufitania, (ap. XXI. 
a Lufitania, ] & 4 Lufitaniaincomincia dal fiume Durioyi Turduli vecchi,t Pefuri,il fume 
hoggi Porto» Vacca. Lacittà di Talabriga. Lacittà,eil fiume Minio. Le città Corno. 


gallo. briga, Colipo, Eburo,& Britio, Scorre poiin alto.mare con vn gran corno vn 
b Quetacit promotorio,ilquale alcuni hanno chiamato Artabro , 6 altri grande,molto Olitfip 
sà,hoggiè Lis. PONefe dalla città : ilqual diuide rerre,mari,& cielo. In quel iuogo finifce al lato 
los della Spagna, & dal cisguito d'effoincomincialafronze. 


Dell'Ifole che fon nell'Oceano. Cap. XXI ag 


D' quà è il Settentrione,& l'oceano della Gallia,& di là il ponente,& l'Ocea= 
"42 00 Atlantico. Lalongitudine del promontorio in mare è fecondo alcugi 
ictisnia miglia,fecondo alcunialcrinovanta. Etdi quial Pireneo molti dicono 
efferui feicento miglia, & quiui elfere popoli Artabri,che nai non furono , ilche è 
error manifelto, Percioche pofero in quetto luogho gli Arrothebi, iquali noi di- 
cemmo dinanzi al promontorio Celtico;fcambiaado le lettere. Hanno anco pre- 
fo esrore nei fiumi illuttri. Dal miaio, ch’io;difli di fopra,come fcriue Varrone, è 
lontanol'Eminio dugéro miglia,ilquale da alcuni è potto altroue, & chiamato Li. 
mea,decto da gli antichi di obliyione,& molto fauolofo . Dal Durioè lontano il 
Tago dugen:o miglia, intranenendo Munda. Il Tagoè celebrato per l'arena d’» . 
oro, Daeffo è lontano cento feflanta miglia il promontorio facro.ilquale efce di 
mezola fronte della Spagna. Zt Varrone fcrine, che di quiui a mezo il Pireneo Li 
fono quattordici miglia. Dall’Ana, per laquale diuidemmo/a Lufitania dalla Be- 
tica,dugento vearifgi miglia. Da Gade cento due, L popolifono i Celtici, 1 Var 
duli, & circail Tagoi Vettoni. Dall’Ana al Sacro iZufirani,le città notabili do- 
c Olifippo, PÒ il'Tago.ip riniera fono, Oliffippo e nobile, perche quiuis’ingrauidano le ca. » 
hoggi Lisbona ualle da loro fteffe, quando tira il vento Fauonio,Salacia cognominata città impe ; 
ratoria, Merobriga 4,11 promontorio facro,, & yn'altro detjo Duneo ..Ze città Of 
fonoba, Balfa, Mirtij, Turtala prouincia è diyifa in tre conuenti , l'Emeritefe, il‘, 
Pacefe, & lo Scalabitano . Ha inintro quarantacinque popoli,fra i quali fono cin- 
que colonie, vn municipio di cittadini Romani ,tredal Latio antico, & rrentafei 
tributarij ; le colonie fono, Auguita Emerita potta fu! fiume Ana, la Metallinefe, 
la Pacefe, la Narbefe,cognominara Cefariana. A queita fono attribuite Cafira 
Giulia,&r Calîra Ceciha. Laquinta è Scalabi ,laquale fi chiama Prefidio Iulio, 
Municipio di cittadini Romani e Oliffippo , cognominato Felicità Giulia, Cit- 
rà del Zatio antico.Ebora, chiamata libertà Giulia, & Mizzili, &-Salacia ch'io, 


ifli, 
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dif. De'cributari, iquali norici parti furica 1 norminarsolire a'già detti snc’ .0- 
giomi della Rerica,oho gli Atouttobriefi,gli Ammie£, gli Atandititi gli AM 
bricefi 3 i Bettefi i Cefafòbriziefi i Camere i Coorefi 1 Colarni, 1S:bilitani, i 
Caoneord:*£.i quali fi chramano anco Boccori  gl'Inceraufefi i Linciefi , f Miro» 
brigiefi chefon cornommari Celtic: Medubriceli detti Plombarii ; gli Ocelefi 
chizinani Lancie/i,1 Terdti derti Barduri, & Tapori. Scriuc M. Agrippa, che la 
Lu fftanfa conl'Afturia, Se Callecia è dilunghezza cinquecento quaranta mifliz, 
& di lirghezza cisquecento rrentafei. Ettuttala Spagna da i due promontoriy 
del Pirenco andando per nfità col cirtuito di tutra la rica s fi tien spe fia venti» 
noue miglia: alcuniventifetse miglia. Ditimpettoalla Celtiberia fonodi molte 
ifole derte da'Greci le Caffiteride dalla ferrilità del piombo, & all'incontro del 
promogtroria legli Arrotrebari, quelle degli fei Dei glequali dralcuni foner flare 
chiamite!e a Fortunate. Etnel capo della Betica festantacingueimiglia dilco- 
fto dal'a foce dello Itretto, è è Gade,lunga, come feriue Polibio, dodici miglia ; 
Bc laroa cre. E lontana da terra ferma,dowe più preffo, paco più di mezo miglio , 
robin di fette miglia «-Lo fpatio d'effi è bén quimdeti miglia. Havna città 
di cittadim Romani, che fi chiama Augufta città Giulia Gaditana. Da quel la- 
to, che cuarda la Spagna,quafi cento paffi e vn'altra ifoletga lyngatre miglia , & 
larga vno,mellaquale prima fu la città'Gadiò . E chianfata SA & Filitide, 
Erithia; da Timeo & Sileno, Afrodìfia ; da gli huomini del paefe Iunonia. Dice 
‘Timeo,che la maggior fu chiamata da lorg Cotinuffa ; i noftri la domandan Vat- 
teflo ; i Catthaginefi Gadio ; perchéin'limgrra loroeofi fi chiama fiepe. Fu chia. 
mata Erithia, percioche i Titij nati dalla origine di quegli eran venuti dal ma» 
re Erithreo. Tengono alcuni , che in quetta ifola habitaffe Gerione, i cui armenti 
Hercole menò via. Sonoci diquegli, che penfano sche quetta fia vn'altrasall'ine 
contro della Zu fitania, & perlo medefimò nome già quiui chiamata + 


la mifura ditatta l'Europa.0 Cap. XXIII. 


Oiche è fornito il citcuito dell'Europa , bifogna darle l'vItima perfettione, ae» 
cioche non rimanga cola veruna da faperfi a coloro , che vogliono intendetes 
Zalongitudine fua dal Tani infino a Gade, fecondo Artemidoro ; & Ifodoro , è 
ortantaquattro , quattotdeci miglia. Polibio fcriffe , che la latitudine dell'Euro» 
padall'Italia all'Oceano è vndeci mila cinquanta, non fi efendo per ancora troe 
© tara allhorala grandezza d'effa. Etè di ella , Italia, come noi habbiamo 
“detto, 11.20: mila fino all'Alpi. Onde per Lione al porto Britannico 
de i Morini, laqual mifura ; pare che faccia Polibio vndici mila ,e 
fefflantao»o . Mala più certa miluta, & la più lunga s'indriz= 
a da effe Alpi infino all'Occidente eltiuo, & alla fo. 
ce del Rheno pet li campi delle legioni di Ger- 
îoania 11.43. mila pali. Ragioneremo 
hora dell'Afia, & delt A» " 
frica« ' 


a LeFortun® 
se,hosgi l'Ifo- 
le di Canaria. 
b Gade, hoge 
gi Galia ‘ 


il fine del Quarto Libra." 
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horti\dell'Hefperide .; Intorno a quelta fifparge vnalaguna di mare con tortuo» 
fo giro, ilquates'ncerpreta hora ellere itato la guardia del Dragone. Abbra.» 
Cia dentro di fe Ivi'itolarcol vicino tratto alquanto più alro, nondimeno il fluf- 
fo. delimare non la fouerchia +. Ioellaaucora è l'altare d'Hercole, ne altro più 
che vliui faluarichi fono inquel giardino, che haueua già gli alberi carchi d'o- 
ro. Etveramentè manco fi marawiglieranno delle miracolote begie della Grecia 
finte fopra dique:ti, &delfiume Ziflo, coloro che pealeranno . come i nottri 


ancora nuouamente hanno trovate, cerce ciancie poco meno miracalofe de'ince - 


defimi; che quetta città Gia fortiffimay & maggiore di Carthagine Ja grande; 
oltrè a ciò ch'ella fia polta dirimpetto d ella ,.& quali per gran tratto loutana da 
Tini; & altre cofe; lequali Cornelio Nipote ingordiffinamente ha credure. 
Lontano da Liffo quaranta miglia fra terra è vn'altra colonia d'Augulta Bab. 
ba, chiùmat Giulia Campelttres &1a terza Banala fettanzacinque miglia co- 
minati Valenzia» Difcoito da efla trentacinque miglia è lu città di Volubi. 

es diltante altrettanto dall'vno, & l'altro inare; & nella tipiera da, Liffo cin» 
quanta miglia ilfiume, Subur,, ilqual palla appreffo alla colonia di Banafa fiu» 
ae Magnifico, & navigabile x. Da eflo altrettante nviglia è la città di Sala, po- 
Ita ful e del medefimo nome già vicina allefolivudini,& molettata da bran» 
chi degli Elefanti, mamolro più da popoli; Autololi, per Ji quali: fi paffa an- 
dando alfauolofifimo inonte 4 Azlanie d'Africa. Dicono che quetto monte 
dalmezo dell'arene fi innalza fino al Cielo, afpero, & (quallido, là doue egli 
guarda verfo leriuiere dell’Occano , alqualeegli diede il nome. Etch'cié iu tut- 
to ombrofo; pieno di bofchi,. & difontane viue, doug è volto verto l'Africa, 
con frutti di tutte le forti ; iquali nafcono daloro Iteffi, in modo che non manca 
mai Ja douitia alla voglia. Di giorno non vi fi vede perfona s ogni cola Ita iv gran 
Ffitentio, 8 non con altroshorrore, che di folitudine.. Onde ne gl’animi di colo. 
ro, thevis'accoltano; entrayna certa tacita religione , oltr'alla marayiglia, ch'è 
a vederlo innalzato fopra lenugole, & vicino al cerchio della Luna. Di notte 
potriluce.con' grandifimi fuochi, & perla lafcivia de gl'Egipani, & de’ Satiri è 
femtipre piena dicanti;-& fuono di pifteri,,,& di zampogne, & diftrepito, & 
faono di cambelli, & ditamburri. Quette cofe fi truouano icritte da fa mofi aut- 


a Atlante, 
hoggi monte» 
Chiaro. © 


tori, oltr'allecofe fatte quivi da. Hercole, & da Perfen, Lo fpacioinfino a que» | 


fto monte è grande.i & incerto. Hannone capitano de’ Cartaginefi nel tempo 
chele lor' cafe eranoin fiore ;.fù mandato a intendere il circuito dell’Africa, & 
fopra cidicrifit alcuni commeptariz, iquali fo no feguiti A alAa ec, &da' 5 
noftri. Coftoraoltre all’altre cofe fuuolote fcrifsero», ch'egliedificò qui di molte 
città, delleqguali hogginonè memoria, ne feguo alcuno.. Quando Scipione Emi- 
liano era con l'efercitoin Africa, Polibio ferittor, d'biltorie, riceuendo da lui 
Farmara, perinformarfi diligentemente di quel fito, fcrifle, che da quel monte 
verfo Ponentefona bofchi pieni di fere ,tequiali l'A frica produce, di fpati di quatre 
trocénto ottantacinque miglia fino al hume Anati. Di quiui a Litfo 206. mi, 
gglia. Scriue Agrippa, che Liffoje lontavo dallo lirerto di Gade 112.miglia. Di 
poi efferui il golfo, che fi chiama Soguti: Mulelacha citidngl promont cid. 
fiumi Subur, & Sela. Il porto di Rutubi è difcofto da Liffo 313. miglia, dipot i 
promontorio del Sole,il porto Rifardir,i Geruli, gli Autololi ,1l fixme Coleno, i 
popoli Scelatiti, & 1 Mafarij lume, Mafatat.il fiume Doret,doue nifcono i Cro- 
codili. Dipoi vn golfo di 616. miglia Sonoftrrati i monti di Barca dal promon- 
torio che entra in mare, ilqual fi chiama Surrentio. V*è il fiume Palfo, oltraik 
quale fono gii Erhiopi Perorli, dietro a' quali fono i Farufi. Con quetti fi con- 
giungono i Mediterranei, Getuli, Dare. Ma nella riviera fono gli Ethiopi Daratb 
1, Il fiume Bamboto picno di Crocodili, & di Hippopotami.Sono dipoi mon- 
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ritonrinuiinfino a quello,che diremmo Theon Ochema.Da quiui al promontorie 
Hefperio è il viaggio di dieci di,& di dieci notti, & inquello fpacio di.mezo . 
pofe il monte Atlante;polto.da rutti gli altri nell’eltreme patri della Mauritania. » 
aci Romane combatterono la prima volca nella Mauritania eflendo Claudio . 
Imperarore;perche volendo Kdemone libero vendicare la morte del Re Tolomea .. 
fatto morire da Gaio Cefare, & faggendo i Barbari , i Romani andorno fino al 
mobte Atlante-Ne folamente a huomini ftati Confoli, 8a Senatori, che allhora, 
a Colonie de' trattaronèla guerta,tna ancora à Caualîeri Romani, iqualiguerreggiarono quiul, .. 
Romanialmè fà gloria hauer paffaro ifuionte Atlante/Cinguefono, come dicemmo 4 Colo, , 
re Atlante, nie de'Romibiin quella Pronivcia, onde pare che ci fia modo, & via da pore£ > 
né intendére.Ma ciò le più volte con la elperientia fallaciffimo fitroua, perche: 
parendoà gli huomini fatica ricercarla verità , fecondo che richiede la cofa,noa , 
fi vergognano menrire, fg non parere ignoranti; & non fifcorre più pronta»! 
mente in troppa fede, che quando delfallo è aurhore huomo di grauità. Etmera» : 
mene iononimi marauigiio gran fatto , cheCaualieri , &: Senatori ancora non' 
habbisno haunro cògnitfone dimolte cofeè,poi ch'effi non attendono ad altro,che., 
alla lhyfpria, de cui forze fono grandilfime,& di molta forzas quando fi ricercano. 
téfeltè pet l'iitorio &sedro ‘, "8 di meri gli fconli di Getulia perle muricì,&: perì 
le porporei Dicono noridimenogli hiiomini del paefe,che in riuigra lomrano da S&, 
là 150.miglia è il fame Allna diacqua marina,ma dinorabil parto; dipoi un'altro, 
fine; <heedichiamano Fut;da éflo al Diri ( perciothe in Jingualoro pare, che, 
colf chiamil'Arlinte ) digente miglia, effendoui in mezo un fiume, che fi chia» 
mia Vior.Quini dicoriorefter reliquie di niti,& di palu e, ilcheè legno, chequel 
b Queffo Sue paefefofte già habitato. 4 Sueronio Paolino che noi vedemmo Confolo primo, 
ronso, che mof deGApitam Romani;che palaffe l'A rlante,perfpacio rata ag ERI 
feguerra a gli altaltezza d'elfafcrifte quel the gli sui, & leradicifueefîer ripienedi folti de: 
Mascitani fu 3lmfittibofthi;d'aJberiincopuini, i ualifonofenza nodi, 8c hannoie frondi fi 
mandato da tiltal dipreto,&coltre alla granirà de ‘odore.fono coperti d'unafanafottile, dele 
Claudio Impe laquale vfandoni arte fi pofiono far veltimenti,come quelle de'bachi , de'qualifi. 
ratore, © gli fà la fera.Etchela cima fua di itaté ancord è coperta di nene:-Btche egliera plune 
forgiogò e vi to quini in dieci alloggiamenti, & oltre al fiume,che fi chiama Negro, & perli des 
conduffe nuo- ferri della polucre mera,dallagnale v fcivan fuortalhora maffi come arfi, luoghi.in= 
mi babirasori , habicibili pet l'ardoreberiche vis'andaffe il nerno.Quegli che hibitano le prof 
mutò anco i the (elue'{d gioghi ; pieni dì E)efinii difiefe, & d'ogni forte di ferpenzi,fi chiama. 
memi della ca no'Canari. besspche i caniviuonio alli me icolata con eflì.loro:, diuidendo con 
sab Lariduf quegli Jecitni delle fiere/Colathiara è;che quivi appreffodono ghi Echiopi, che fi 
faiofarana di cliiinì:Md Re TOrfiMuba paùtedi Tolomeo, itqual fiil primo, che finoreggiò 
Prowiscia; © Î'Urta;8 Valera Mauritania; affai più iltutire ancora pér lo plendore d Juoi itudi 
che périttegno , foriffe il medefimo dell'Atlante, & di più qui natcere vnheri 
« Euforbia ba detta e‘ Euforbià,cofi chiamata dall'inuentor fuo medico, il cui fugo di datte 
berba buona Egli cori marauigliofe fodi celebra in rifchiararela uifta,&rwcontra i ferpenti,& tug 
alla villa, Aiuclettisaellicnate hà fatto un particolar nolume» Et guefto bafti hauer dsuo 
flight Alon: PA Str 
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Orrore 95; 
Della Prosincia Tingitania. Cap. II 


Fi prouincia Tingirania è funga cento fettanta miglia.Ipopoli già principali: 


della furono i Mauni,onde la Provincia prefeil nome, iquali da molti 10n0: 


iuurufij.Quetto pacle eflendofi indebolito perle guenie s'e ridot- 

coin'poche famiglie - Vicini 4 quetti furono già-i Maffeluliiquali nelmedetmo 
modotonofpent + Habitano hora quiui i Getuli » i Banurrt ,, & gli Aucololi i 
molto più forti di loro + Di quelti forono già parte k Velunty iquali {piccatiti jo» 

rò fecero una propria natione;uolgendofi a gli Ethiopi » Quelta Prounicia-uctio 
Zeuante montuofà ; protiuce glilefanti. Nalconoancora nelmonigAbila, é 
im quegli che per efler tutti diuna mfedetlima altezza l& chiamano i fette Spatelli: 
quetti congiunti a Abila [opra ftanno allo treno. Da quelti comincia la nutera 
del mar Mediterraneo; Il Famuda fiumenauicabile, & già una città del medefi 
monomz. Il fiume} Laudy capace anch'ello di nauili. Za città & il porto di 
Rufardir, il Maluanè fiume nauicabile + Siga città dirimpetto'a Malega » Jaqua- 
leè in Hi(pagna » Za fedia reale di Siface gia dell'altra: Mapritania . l’ercioche i 
fidimi deRé hauno Iurigàamente ottenuto ; ch'efla-folle chiamata la Logudiana 
eiteriore n &ladi Bocho'anco,quella che horafi chiama Cetariele »' Dopo quetta - 
è porto Mitno, cofi chiamato dalla fna grandezza,città' di cittadini Romani . I 
fiume Muluchra confine di Bocho,& de’ MafîefulitQuiza Senitanacutà di fureltie 

if. Arfennaria di Latinf, lontana tre miglia dalla marina. # Cartenna Colonia. 

d'Audultto , legion feconda. Similmente vi'altra colonia del. medelimo fatto a Carfenna 
da gli hioinini della guardia della fua perfona di Gunugi,il promontorio d'Apol- poggi Mufiu. 
line + Erquiui Cefarea città celeberrima già chianrata loi, fedia reale diIuba, ga. 

fitta Colonia da Claudio Impératore » ellendonifi per fuo commandamento 

condotti i foldati veterani. Tipafà città nuova, &eprinilegiara, come.i Latini. Br 
Tcofio fatte del miedefimo privilegio di Velpafiano Imperadore, Rulconia Colo 

nia d'Augufto ; Rufetrio honorato da Clandio'di priudlegi della citta ;; Rufazo 

Colonia d'Augutto. Salde Colonia del medefimo?, Isulgili, Tucca potta ful 

mare y & ful fiume Ampfaga + Più adentro Augu:ita Colonia , laquale fi chia» 

ma ancora Succubar. Tubufupto.tittà Timicio,& Tigaua + I fiumi Sardabala; 

Nabar; i popoli Macurebi , il fiume Viar, ipbpoli Nabadî + Il fiume Ampiaga; 

ÈIontano da Cefarea dugentotrentatre miglia. L'una , +& l’altra Mauritania & 

Tunga orto cento trentinone miglia, & lurga quiattracento fefFantafeite. 

ca ee Della Numidia. 0» Cape: IITe 
Dr Ampfaga è la Nimidia Fatnofa petilome di N-(aniffa' da'Greci chia» 
Pata terra de Metagoniti, &i Numidi fono da loto detti Nomati dal mu- 

tare alloggiamenti fi come uegli,cHe porrano'attorno le loro'cale sii carri. Ze 

città loro {ono €ullu, Rufcide 7 &lontano da effo quarantotto miglia fra tere 

ra la Colonia di Cirtà,; cognominara de’Sittiani; & un'altra adentro detta Sicea 

& Bulla Regia cittàlibera . F'alta' riviera Tacaria Hippò Regiogi fiume Armua, 

b Tabracha citta di cittadini Romanj;il fiume Tufcà, corifiae della Numidivyne B' Tatracbay 
altro v'è dinotabile,fuor chel marino Nuinidico,& l'abbondanza difitre. hoggi Du:zia» 
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Dell'Africa. Cap. muri: 


D A Tufca comificia la regione Zeucirana», & è quella laquale propriaieniet 
camma Africa. Hatre promontori) e Il Candido, queld’Apolline v 

la ir oa, ilterzodi Mercurioall’incoatro della Sicilia, iquelrenerano mal 

<p, OM, &feunoduegolfi : il primo Hipppnefe, cofî detto da quella città, 
a Hippone, che fi chiama a Hipponeruinazo detto Dicerrito da Greci perla douizia dell’ac- 
hoigi Bona. qua. Acui vicino è Theudali città libera ; lontana dal lito. Dipoi il promonto 
5 viica Forgi riod'A oiline, e nell'altro :solfo 5 Vtica ci cittadini Romani , nobile per la 
Benfeta. —  mortedì Catone. H e fiume Gabradia. Iliuogo detto Caftra Cornelia, Cire' 
C 1fumi Ba thagine Colonia, potta doue fi già la gran Carihagine, & 4 Maflula Colo" 
grada, hoggi nia, Zecittà, Carpi, & Mifua. Er Clupea libera nel promontorio di Mercu- 
Mogerada. rio. ErCurubi libera Napoli. Fafli poivn'altra diftinione dell'Africa. Quegli” 
d Maffula» che habitano Bizacio, fichizmano Libenici. Cofî fi chiama ilpaefe, che ha di' 
hozgi Maffa. circuito dugento cinquanta miglia, di grandiflima fertilità rendendo la terra’ 
e Adrumeto, cento pervno a'fuoi culriuatori :.Quiu:con quelte cirrà.libere, Lepri, e Adra 
hogesToniba. meco, { Rufpinia, et Thapfo. Dipoi Thene , Micomade, Tacape, & Sa 
f Rufpnia. brata, aquale tocca la Sirte minore 3 allaqiale da Ampfaga la loniginidine del 
hoggi Madia. }a Numidia, & dell'Africa cinquecento ottanta miglia, &la latitudine, per 
peer gala Quella parte, che noichiamiamo ‘Africa, fî' 

inide in due prouincie, lavecchia, &lanuoua, parte pervna foffa, fral'A» 

‘ fricano feguente , ereticata fino a Thene, laqualcittà è difcofta da Charta» 

gine dugento dicifette miglia . Il terzo go!fo diuide indue, crudel per lo gua- 
dofo mare delle due Sirti. Da Carthagine alla vicina, chedla minore, (criue 
Polibio; chefono trecento miglia. Eteffa è cento miglia di lunghezza, & tre 
cento di titcuiro. Quiui fi và per terra con l’offetuatione delle ftelle per luoghi 
deferti; arenofi, & pieni di ferpi. Et fonoui luoghi montuofi, & pieni di fiere, 
& più adentro fono folitudini d'elefanti,dipoigran defcrri, & di là i Garamanti 
dodeci giornate da gli Augili.Sopra di.loro già furono i Pafilli,fopra de'quali è il 
lago di Licomede, circondato da’deferti. Gli Augili fono pofti quafi nel mezo 
dieffo patio, dell'Ethiopia, che guarda verfo Ponente, & dalla regione, che 
è fra le due Sirti, coneguale interuallo diquà &dilà, ma per riuiera fra le due 
Sirti dugento cinquanta miglia. Quiuiè la città Qeefe, ilfiume Cinipfi, &la 
regione. Lecittà, Napoli, Tafra, e Abrorano. L'altra g Zepri,laquale è co. 
gnominatala grande. Dipoila Sirtemaggiore, laquale ha di circuito feicento 
venticinque miglia, & dilunghezza trecento tredici. Habitano poi quivi intor 
.  noipopoli Cififiadi. Nel golfo adentro fu già il paefede' Lorhofagi,iquali furo- 
h La cagione no da alcuni chiamati.Alachroi,alli 4 alatri de’Fileni,iquali fono fatti di harena. 
degl’altaride Dopò quelli poco lontano da terra ferma,è vna gran palude infino a fiume Tritò 
i Fileni è 4ad- ne, laquale prefe il nome da effo, & da Callimacho è chiamata Pallantia } & 
dorta da Vale dicefi, cheèdi qua daila Sirti minore; ma da molciè pofta fra ledue Sirti.I} pro 
rio Maffimo. montorio, cherinchiude la maggior fi chiama Borione:più oltra è la prowincia 
di Cirene. Ha l'Africa dal fiume Ampfaga fino a quefto confine ventifei popoli, 

iquali vbidifcono all’Imperio Romano; & fraquetti fei colonie,oltra le già der= 

te, Vthina, & Tuburbi;città di cittadini Romani, quindici dellequali fra terra 

fono da potere ricordarfi,l’Azuritana, la Abututefè:l'Abutiefe, ta Canopica; ‘1a: 

Chilmanefe, le Simimefe,la Thunufidefe,la Tuburnicefe,la Tinidrumefe,la Tibi- 

pefe.Due Vcirane,cioè,la maggiore,& la minore,8 la Vagefe. Vnacittà dei La 

tini,che è la Vfalitana. Vnacietà tributaria,detrta Cattra Cornelia.Trenta città li 

bere, fralequali fi polfouo nominare quelte, l’Aclitana, l'Achgritana, t Aui- 

î nele 
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nefe, l’Abriritana, la Canopirana, la Melzitana ,la Madaurefe, la \Salafitana; 
Tufdritana , la Tiricefe la Tificefe, la Tunifefe, la Teudefe, la Tegettefe, la Tege 
fe,la Viufubutitana, vn’altra Vagefe, la Vigefe, &ia Zamefe. Datl'altro \umero 
non folamente città , ma molte altre nationi ancora fi pofiono dire, fi come fono ì 
Natrabudi, i Capfitani,i Mufilani, iSabarbari , i Marflili, i Nifiui, i Vamacucu. 
ri,gliEthini, i Muffini, i Marchubi) , & wutta fa Gerulia fino al fiume Nigri,ilquale 
parte l'Africa dall’Ethiopia 1 


Di Cirenes. Cap. Vv. 
L' region Cirenaica, laquale fichiama ancora Pentapolitana, è illuftrata per. 


l’oracol@*i Gioue Ammone, ilquale elontano da Cirene quattrocento mi. 
glia , perlà fonte del Sole, ma molto più perle cinque città; cioè, 4 Berenice 4 


Arfinoe, e Tolemaide, 4 Apollonia, & Cirene iitefla, Berenice è poita nel. 2 Beremice, 
l'eftremo corito della Sirre, gia detta effere vna delle fopraderte Helperide, fe- b Arfinoe. 
condo le fauole della Grecia, Et poco lontano innanzi la città è il fiume Lc. € Tolemaide 
thone, eilbofco facro, doue fidice, che è ilgiardino diell'Hefperide. E dilco- d Apollonia, 


fto da Lepti trecento ottantacinque miglia. Daefla Arfiuoe chiamata Theu- 


hoggi Berut= 


chira quaranta tre miglia. Et dipoi Tolemaide, anticamente. detta. Barca vene <A. Trechara, 
tidue miglia. Dipoi dugevto cinquanta miglia è il promontorio Fico ,'ilquale Telemirra, 
{correre perlor di Creto, lontano arecento cinquanta miglia da Tenario promon- Beazdrea, 


torio di Laconica; & daefla Creta cento venticinque. Doppoquetto è Cirene 
difcofta dal mare vndici miglia. Da Ficunte ad Apollonia ventiquattro mi. 
glia; e infino al Cherronefoottantaotto miglia. Donde infino a Catabathmo 
dugento fedici miglia. Ipopoli habitano quafi dalla regione di Paretonio di- 
ftefi fino alla Sirrte maggiore .. Doppo loro gli Ararauceli, & nella riviera del- 
la Sirte i Nafamoni, iquali da'Greci prima furono chiamati i Mefamboni: dal- 
l’argomenio del luogo, eflendo eglino poltimel mezo delleharenè ., Il paefe di 
Cirene quindici miglia per latitudine dal lito, è molto fertile d'alberi. In fra 
dgrra per lo medefimo fpacio è folamente diuitiofo di biadez dipoi trenta mis 
glia per larghezza, & dugento cinquanta: perlunghezza, pon produce altro che 
vn'albero detto Larice. Doppdi Nafamoni habitano gli Hasbiti, ei Maci,eok 
tra effi gl'Hammanienti, tndici giornate lontani dalte Sittithaggiori verio Ponen- 
te, intorniati ancheeglino d’ogni partedall'harene trovano, nondimeno agcuo!- 
mente acqua perl: pozzi, cauando forrera appena duedraccia | perciuchequiuiti 
ftagnanoll'acquedella Mauritania. Fannolexcaie loro difalecauito da' moniitco? 
me fi cananle pierre : Da quefti fi và alpaefe de Troglodini perla regione dell’oc» 
cato del verno; per camino di quattro giornate; co’ qualihanno commercio folo 
d'vna gioia,che noi chiamiamo carbonchio; portata d'Erhiopia. Preffo alle dette» 
folitudini d'Africa,fopra la Siti minoss as laniazione ati foggiogamano i popoli 
Fafanij, & le città Allele, & Cillaba, &:Cidamo anchora all’ancontro di Sabrara» 
Dipoi s'inalza vn monte da ' Leuante verfo Ponente con lungo fpacio, derro dai 
noltri (Ater, ilquale da namira parearfo, v'accefo della ripercuffione del Sole. E 


tr € ScriueStra 


doppo effo fono delerti: Ma Telgecittà dei. è Caramanti,& Debri, con vn fon. 409, che i Ga 


te d'acque bollenti dal mezò giorno infino alla mezà notte, & peraltrettante hore 
infino al mezo giorno con acque freddiffime ; &lachiariffima città di Garama ca- 
po de’Garomanti, tutre fuperate dall’arme de Romani, & delle quali trionfò Cor- 
nelio Balbo;; a cui folo fra tutti i foreltieri fu conceduro il carro; & la ragione de’cit- 
tadini Romani ,efflendo egli nato a Gade , & fi fatto cittadino Ramana, infieme. 
con Baibo fuo zio maggiore . Et quefto è marauiglia , che i noftri auttori habbiano 
icritco le dere città eflere tare prefe da lui. Etegli fcriue hauer portato nel trionfo 
Mid G./binio, G imonu 
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i nomi, &lefigure di tutte l'altre genti,& città , fuorche di Cidamo, & di Gara: 
ma, lequali andarono con quetto ordine. Tabidio città,Niter narione, Negligeme- 
Ja città, Bubeio nation, Verne città, Enipi natione, Thuben città, Nero monte, Niti. 
bro & Rapfu città, Difcera nation, Debrifi città , Natubar fiume , Lapfegno città, 
Nannagi natione, Boin città , Pega città, Dafibari fiume. Dipo: città continue, 
Baraco,Baluba, Alafi,Balla,Galla,Meffala,& Zizima . Gifî monte col titolo che mo 
itraua,come in ella nafcon le gioie. Il viaggio da ire a'Garamanti infino a qui non 
è ftaro ficuro per rifperto de gli affaffini del paefe.iquali cuoprono con l'arena i poz- 
zi,che non molto adentro s'ha a cauare per chi ha ORA pet de’luoghi . Nella prof 
fima guerra,che i Romani fecero con gli Ocefî forto l'imperio di Vefpefiano fi tro- 
nò da racconciarela viaquatero giorni. Quelto camino fichiama,allato a capo del 
faflo. }l confino di Cirene fi domanda Catabathemo fa città , & la valle tutta po- 
fta alla China. Dalla Sirte minore infino a quel termine è l'Africa Cirenaicha in 
lunghezza mille (effanta miglia,e inlarghezza » per quanto fe n'ha potuto hauerco 
gnitione,orrocento + : 


Della Libia Mareotide. Cap. VI. 


} fe Regione; che fegue , fi chiama Libia Mareotide,confine conl’Egitto: Qui. 
ut habitanoi Marmaridi , gli Archimachidi ,e i. Maurcoti sla mifura da Cata« 
bathmo a Parctonie è ottantafer miglia. In quelto mezo è Api villaggio ; luogo no- 
bile perla regione d'Egitto. Da quetto luogo a Paretonio fono dodici miglia, & di 
quiutin Aleffandria cento miglia,& la larghezza cento feffantznone. Erarhioftene 
fcrive , che da Sirene in Aleffandria per terra fono fertrecento cinque miglia. È Age 
pripa metre,che tutta VA frica dal mare Atlantico con l'Egitto inferiore fiadi lurt= 
ghezza 30.40.miglia . Polibio,& Erathoftene gps diligentiffimi fansio dall'+ 
Oceano à Carthagine grande fedici miglia,da efla a Canopo proffima foce del Ni+ 


A 6.M.:9. Ifidoruda Tingia Cano. 35. 99 M. Artemidoro quarantameno che 
OTO + 


Dell'ifole che fono circal'Africa, e all'incontro dell’ 
Africa. (ap. VII 


Vefti mari ton hannotroppo Ifole. Chiaridima è Meninx, 4 lunga trentér 
O cinque miglia,& ia venticingue,chiamara da Erathoftene Loto fagite . 
Ha due città , dal lateo d'Africa Meninge, & dall'altro Tfsaar &effa è lontana dal 
promontorio deltro della Sirte minore da vn quarto di miglio. Da efla è difcofto» 
Cercina cento migliz,all'incontro del finiftro,comvna città libera,del medefimo no 
me lunga venticinque miglia,& larga permetà,doue più, ma nell’vitimo non più: 
che Vasari « A quelta verfo Carthiagine fi congiugne con vn ponte la picco 
Sa Cercinite. Brlontanaquelta circa cinquatita miglia è Lopadufa,Sungi fei miglia. 
Dipot Gaule,& Galaraga cui terra amazza fo fcarpione animal molto crudele d'A- 
frica. Picefi ancora ch muoiono in Clupea 5a cai dirimpetto è Cofira conla cit- 
tà. Etall'incontro del golfo di Carthagine fonoi due Egimort, i quali fi pofon 
più tolto chramarefcogli ; che ifole ;fra fa Sicilia 5 & la Sardigna » Scrinono alcu- 
sfi auttori , che quelle ancora furono già hiabitare. Et nel circuito più adentro del 
l'Africa,verfo mezo giorno,& fopra è Geruli,& dopò i deferti,habitano prima i Li- 
bieg:tij, & dipoi Zeuccthiopi + 
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Optra quefti fono î Nigriti popoli d'Echiopia, iquali hanno prefo il nome dal fiu» 
i i Gimneti,i Parole Perorfi; checonfinano con la etsiaa s&dame fono 
Itati nominati nel fine della Mauritania. Dopo tutti quefti fono grandiffime folita 
dinî verfoleuante,fino a'Garamanei, Augili, & Trogloditiseffendo verifima la ope 
nionedi coloro,iquali fopra a'diferti dell’Africa pongono due Ethiopie,& fraglial- , Ca foi 
. eri 4 d'Homero,ilquale,mette gi Erhiopi in due parti, verlo Leuante & ver(o Po- ati n fi sd 
nente. LIfiume Nigtohala medefimanatura, che’l Nilo ; produceil calamo,ilpa- p, 3 tro : 
pito,e i medefimi amimali,& crefte ne'medefimi tempi. Nafcefrai Tarelei Ewhio- s$ 
pi, & gli Ecalici. Alcunihanno pofto Manincitrà di quelti popoli fra le folitudi- 
ni, & preffoloro gli Atlanti; gli Egipani mezifiere, Belemmij, i Ganfafanti,i Sari- 
ri,& FO - Gli Aclanti,s’egli è purda credere,rralignan molto da'co- 
ftumi È umani. Rerdoche efli non hanno nomea cofa alcuna, & quando il Sole fi i; 
leua, & tramonta yeffife glivolgono con hotribili  Beltemie, come dannofo a bd Allanre Ba 
effi 1g alorterteni, e veggono fegnî, come Fannogli altri fuomini. I Troglodiu “eriane il se 
fanno cauerne. Quefte fono le cafe loro '® viuono di carde di ferpenti, e ftri- 
‘donoin cambio ditauellare, in modo mancano del commercio della fauèlla. I Ga- 
tamanti non vfano matrimonio, ma viuono pertutto con lefemire alla mefcolata . 
Glî Augiliadorano fologli dei Infernali. Ganfofanni vanno ignudi; non fanno 
“‘guerta,ne hanno commercio alcuno con foreftieri . Dicefi jchei Blemmij non han- 
no capo,hauendola bocca,& gli occhi fitti nel perto. I Satiri in fuor chela figura, 
fion hannoalcuncoltume humano. Laforma de gli Egippani, è come fi dipinge 
‘dal Mob ti Gli Gimantopodi, co'piedi ftorti,non fanno paffi ,ma vanno carpone . 
I Farufi , già Perfiani, fecondo che fidite furono già compagni d’Hercole quando 
‘egli andaua all’Hefperide +! Ne occorre più dircaltro dell’Africa, che meriti d'el- 
LIE $ : e x 
Dell'Afia. Fat VITap. tx. 
O N l'Africaè congiunta l'Afia,laquale fcrive Timofthene, che dalla foce di 
Ly Canopo, infino alla bocca del Ponto, è larga 25. 38. miglia. Erdulla boc- 
Ca del Potito, fino a quella della Meoride Eratoithene vi fa quindeci,quarantacin» 
que miglia: Artemidoro, e Ifidoro dicono; cheturtainfieme. con l'Egitto infino al 
| Tanai è ottantaotto M.fetrecento cinquanta miglia. I più de'fuoimari hanno pre- 
‘fo ilnomeda gli habitatori,& però fimoftreranno infieme . Vicino all'Africa è l'E- 
(pitto, ilquale fi ritira indentro verfo mezo giorno, infin chedietro a effo fi trovano 
‘glî Ethiopi,& la parte inferiore d'effo è verminata dal Nilo ; quale diuidendofi da 
‘manricta , & man manca l'abbraccia, con la focedi Canopo dall'Africa, & con 
ella di Pelufio dall’Afia;, con interualio di cento fettanta miglia. Perlaqual co- 
aalcuni hanno pofto l'Egitto nel numero delle ifole,fendendofi il Nilo in modo, 
‘cheegliviene a farla terra scheabbracciatriangulare . Er perciò molti chiamaro- 
‘‘hol'Egitto in lingua Grecà Delta. La mifura déll’vnità del letto, ondeegli prima fi 
“dittide in'rami,infino alla foce di Canapo,fono:cento quarantafei miglia, e infino a 
‘ Peledfio dugento cinquantafei. La fua partedi fopra vicina all’Erhiopia,fi chiama 
| Thebaide. Dividefi in ure di città ; lequali fi chiamano Nomos, la Ombite, ‘ 
"la Fanite, l'Appollopolite , la Hermonthite; la ‘Thinite, la Fanturite , la Copri- 
te, la Tentirire , la Diofpolite , l’Anteopolite , & Aftidopolite , & la Lico. -. | _* 
lite». Lawegione , laquale è preffo a Pelufio , ha quefte perferture , la Far=- x 
cite, la ite » la Sethroite la Thanite » L'altra seginpe » che e 
iS PPSPS s A e > 


° 2 


LI 


100 » RE LR a 0 


+ de all’Arabico, ha Ammoniaco;che và all’oracolo di Gioue Ammone , la Oxirin- 
chite,la Leontopobte,l'Atharrabitè, la Cimogolite,la Hermopolite, la Xoitene, il 
Mendetio,la Sebennite,la Capa!tire,la Latopolite,la Heliopolite, la Profopite,la Pa 
napolite,la Fhermopolire.Ja Bufiritla Quutite.ta Saice,la Prenechu, la Prenfu, la 
Neucratite,la Nitrite yla Ginecopolite,la Menelaire, nella regione d’Alefflandria. 
Er della Libia Marcoride, Heracleopo!:re è neli'ifola del Nilo, lunga cinguanta mie 
glia,dove ancore a citta dettad’iHercole. Gli Arfinotti fono due squetti & i Men- 
fiti vengono fino alli più alta parte del Delta, co'quali confinano diuerfo Africa i 
due Delati. Certitono che cambianoi nomi di quelti,efoltituilcono altre prefet- 
ture,comela Heroopolstci.&ria Crocodilopolite. Fra Arfine, & Menfi fu vn lago 
di dugento cinquanta meglia :ouero,come volle Mutramo,quarirocento cinquanta 
miglia,& profondo cinquanta palli, farro è mano dal Re chela fece, chiamato Me- 
a Menfi è fa- ride. Diladaqueltolago fertanta migliaè Menfi, a già rocca de’Rè d'Egitto, 
mofa per le Pi donde in fino all'oracolod’Amurone fon dodeci giornate , & infinoà doue il Nilo 
ramidi de î fi diutde,cac notchiamiamo Delta, fono quinderi miglia - Il Nilo ilqual nafce da 

Rè, c&» peril incesti fonti, vè perluoghi deferti, &rardenti , 8 caminand& vm grandiffino [pa 
hobiliffimo,t 6 di lunghezza, te folimente per fama è conolciuto enza guerre, [Squali wouaro- 
famofifimore sotuiteTaltre patti delmotido » Ma perquanto potè mueitigare 11 KeTuba,iTNilo 
pio di Vulca- Ittocirne Lia nel Monte Miuritama inferiore , poco difcolto dal mare, & fubito fa 
no. luzo,ilquale fi chiama Nilide »'Quiui fi trovano pefci Alabeti, Coracini, Siluri , & 

Crocodiliancora 5 & per quelto fegno fi creste, che di lì venga il nafcimento del Ni 

lo,choggi fi vedein Celureaneliempord'Ifide dedicato da quello. Oltradiciò s'è 

offernato come lenen , & lE pioggie fon grandi nella Mauritania } coli crefce il Ni- 

Jo. Vicendoeglidunquedi que:to lagozfi idegna paffare perluoshi arenofi , & de- 

ferri, &codà entra fotcerra per alcune giornate di camino - Elcedipoi con vn'altro» 

lago maggiore nci paefede'Maffefili della Mauritania Cefariele , &quiui fi guarda 

intorno, veggendorle raunanze de gli huomimi,co/medeGmi argomenti de gli ani- 

mili. Dinuonoriceuutodall’arene s'afconde va'altra volta perventi giornate ne” 
delerti,infinoa'proffinmi Ethiopi, & come-da capo fente huomini effer fopra la ter- 

2. riyfaltafuora perquel fonre,com'è verifimileche fi chiama Nigro. Partendo poi 

b Serie Div | .\frica dall’Ethiopîa , fe ben non cofi fubito (corre per popoli;mondimeno frequen 
doro,cheil Né raro.da fiere, &beitie facendo felue,corre pet mezo Fer iopia, cogirominato: Afta— 
lofa fettecen- po, cheinquellalinguzfignifica acqua, che'vien dalletenebre & Fadimolte ifb- 
solfole. —— le,&rcertesi grandi,chebenchevelocifimamente corra; nondimeno: nov Ie palfa. 
c Del erefci- immancortempo', che-di cinque giornate» EtcircaMeroe, la più nobile di tutte ,. 
mento del Ni- dal mancolatorè clriamaro Aftabore, cioè ramod’acqua, che viene dalle tenebre ,. 
lo, ne hanno 85 dal deltro Attufape ;ilche'figniifica cofa,che s'afconde; ne prima i chiama Nilo, 
ferito vitima fenon quandoegii di nuouo:s'èsurto vaitorinteme con acque concordi ;; cofi an- 
mente due let ,cora è detro Siri ,comeaudnii peralcumeanriglia,& da Homero è chiamato Egitto ,. 
sere tm propo-. 8rdxaltri Tritone. .Dipoi fi ilole» incicato da tanti icritamemti 5 finalinente rin- 
fa, Grrifpo- chiufoda’monzi, non è altroue più veloce,traportato da rapidiffime acque a vn luo- 
faM.Giod wo d'Erhiopia,chiamato Caradupi » All'vitimo Catarate fra (cogli che l’attranerfa- 
Borriffa Rba nocon grazidifimofttrepico ché fa parpiùtofto, che ruini , che corra - Dipoi pia- 
mufios & M- cenole, &rconl'acquelpezzate Be dorata affai la (ua furia ; &r ftancorancora. dal 

Girotamo Fra. }pynoo viaggio s benchecon molre foci metre nel mare: Egitio. e. Nondimeno per 

cafforo nelle- certi giorno grande accrefcimedto ricuopre tuno:l'Egieto, & nuotando foprala 

quali dotriffi- rocra,vinioà farla feconda | Ditrerfe cagioni fono itare fericte di quefta piena;ma le 
mamente vie vi probabili fomo che i ventichiamati Ethefie-loffiavo in quei giorni, & rifpingo- 
ne difeuffa » nol martalli focedte! Nilo,itaual non porertdo enttare‘rigonfia . Altri dicono ef- 

& rifolut» fer di ciò cagione le pioggie della itaredell’Erhiopia , chei medefinri venti Erefie 

dla cazione. portano inle vugole di muo'il retto delle parti: del mondo . "Timeo Rae 

-, sir produlle 


x 


RP PERA idr 


ì pp apalnt fiesrhei fontefuo fichiama Fiala, & effo fiume 
co 77 ag LZ E i moleî vapori.d'idlle fumicole pietre 
e, E, Atina prccolnl più il Sole,eriticato fuora dalla for 


fear noneflere deuòrato s'appiatta . Et: qlieltò 
on lacche "1 Sole entrain' Lione ffaado la dieliaà drei 


steal Ta paefe non fono ombre di mezo' giorno. Altri 
noi gione checco più groffo, calando :1 Soleà Set 
io,8tin'Liones & perciò allhora fi (ecca mancou »..imeb' 
Dio E nél'Capricomo,& nel polo aultrale’, èinghiottitd, i. ue 
a Maft alcunò vorrà credere à Timeo, poterti uil sa 










ed ce renne à quergionii;8querluoghiè fenza fine. Egli « . sen 
rari a prin Luv ioniche vene il folio, maadì- da esa 
10 ApoD aa She palla il Granchio, 8 abbo adtiffimamente quan- - 
ceglie gs alla Vergise, per quei fteffi modi che crebbe . Er del 8; 
tutti sui cone tet regi Lafiaiietio, BISI Dici imo ont "II 
uandoci crefce ‘contra la # regione,cheiRè,d i Prefetti navic 
cani fuo:sccrelcimento fi conofcono pa ipozzia cerci 2, Resione de 


fegai.. Igia 3% cicgnot perde» poter bri i ,uon dep si tti # ei 
nopetti | N STA i. Brcofi que ano i tempi 
PRC prio nata: & quellenon la daivioiafiendo affetata . L'vnop gn del Ni 
el'alizo modo suesrileelaprouiocia, Indodeci braccia fignifica fame, intwedeci \,°, 
ma. Fa quattordeci braccia dimoftra allegrezza,in quindeci ficurezza; |}, pica 
in fedeci dèlitie. Ilm accrefcimento infino è quefta età è (tato diciotto brao padri ii; 
cia altempoò di Claudio Imperatore; & il minorefu di cinque perla guerra di Far- fe dh P Fot 
falia, comefece il fine per vaterto fuo. prodigio:fuegille di vedere la morte di olafua 
peo Magno. ndo l'acque fon ferme,s'aprono gli argini,& daffi loro la via. alta 
Evco.n:altuna Ati Lorraine so "pio filensina. Quefto fiuine fo 
do fra ru:ci gli altrimonmeva alcu set pegno Pi aquale è à i confini dell'8thiopia 
<ominci1a effere della Fidtadicione Ei fichiama vnà peniafala, che gira 
cento miglia,nellaqualedi verfo!” ponti Pal leCerzite,&ral dirimpetto dell’ifola 
le quater»:Filò, stovtane (etbtbcoeiglizia dondeil Nilo fi divide, cue dicemmo4 
che fichi ima Delta,queito:fpazio pole Artemidoro ; &rdifle,che in efo furono du4 
genta cin jiranta città.’ Imbiadifle quatirotenco miglia Ariftocercone da Elefapei 
dealkitiare [ertecento è cisimatainizliaai rifolad'elefantideè Ùi fotto all'viciua 
catentitta cre iviglia,& foptaSienefedeci» Itfrume della namigatione d'Egitto di 
Aleflandria cinquecento e ottantafcianiglia,tànto Haimio.ertato ifoprafcritti Qui» 
ba vengono i nau:lid’Ethiopia,percioche gli Lio ages ale gi trapporcano sù lè 
fpalle,quando fon vene iadlermarar fregio Egiero.fi us dell'antichità 
ua hà quefta,che regnandoui Amafi af eb venti Var So gi ancora n'hè 
molte,benche ignobilisnondimèrio è celebrata afiiquella dI AORE ne,dipoi Leuco c Diefpolà, 
tea,& € ppt rt la grande,& 4 Thebe ancora con le fine cento porte » nobile per poggi Dios; 


&&Tenunri,forto laquale è que Batone cheTe 

eppoi gita cre rien 

) î pur enebLib® sre mila bore 
finifconolla Thebaide. Dopò quelti, le citrà di Mercurio) gh, 
ce msi od ‘Poi Arfinoe,812 già detra e Menfi, e Mfen 

dî Arfiorie,nekZibico fono torrr, che fi chiamanole Pi simon, 
piane se. me 3 p@ela città di Ci 2 

è via confine Arabia di grati faina 


corro D'Alf: 
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maritima della Siria, parte dellaquale fia la Tdumea, & la da if ici 

F icia, .&1a Sitia. Ettutto quetmare che gli (tà dauanti, ‘id pturago » 

p Qoefipopoli Fenici hanno hauuto gran fama d’hauer tro- volleCali/the 
I delle ffelle, &dell’artinauali, & del guereggiare ne,che ne foffe 










opò relufiofono Cafira di Calabria, ilmonte Cafsio, il Tempio di Gione anco perrafa 
‘afio bl ps Ae ped &rOftracine. L'Arabia finilce da Peru ,3p4/ma; ma 
spiata 4 pit regpelat: 02 Arifforile di 
penserà der | Pip î ni " v ° 4 ce, che fupore 
ba tir DEA ni > Siria , Paleftina , Samara, tata da Fent= 
0 Afcolo, Azoto , & Cefaria. ceo 1fola delle 
nigi Cap. XII I Eolide. 
ada eg ada b Afcalone, 


Smnineta poi la tdumea,8:1a Paleftina,donde forge il Zago Sirbone, il quale pr ian 
‘ fecondoalcuni ha di circuito 1g o.miglia + tistolioro lo congiunfeal monte si sure 
Cilsio:liora è vna picciola palude Ze città fono Rhinocolura, & più adentto 4 zoppe, fog= © 
Rhafea,Gazi,& fra rerr?. Anthedone,il monte Agnari; il paefelungolariuicra fi 7, Z4 lo, SF98 
chiama Samaria + 6 Afcalone citt libera,8 e Azoto. Duciamne,l'una frater- è sesafe,bog 
ra. 4 [oppe de'Fenici antichifsima come fidice perlainnondatione della terra, g; samaria. 
Ella è poita fopra vn colle, dinanzilaqualeèunfaffo , nelquale fi moltranoi ve } La lunghez 
i delegami d'Andromeda . Quiui s'adoralafauolo(a Derceto. Dipoic'è A_x4 della Gin 
lonia, Jatorredì Stratone detta anco Cefarea ; edificata dal Re Herode:hora 4eg 9 dat mò 
chiamata Flauia prima colonia; condotea da Vefpafiano Imperadore. Ifine ,, r;z4vofino 
deila Paleltina è 189.miglia dal confiae dell'Arabia, dipoi la Fenicia, Le città 74 Legodi TÉ 


di Saimaria fra terrà fono, Napoli,laquale prima fi chiamaua Mamorta, € Seba- seriade,& la 
fte,& Gamala fopra va monte molto alto. larghexzao 
15 i : > & Ù fua è “n 
Della Giudea,Galilea s Hierico, Emaus, Libda, - cd 
: »d n0Aa LATO » 
ope... Gp XIII. Le cin 
deferiue coft 


opta la Idumea; &laSamaria fî diftindeJa {Giudea per longitudine, & 
S per latitudine.Vna parte d'effa giunta con la RASO shiama Galilea, & quella Loc rar 


ch'è vicina all'Arabia,call'E into; Perea , fparfa dimonti molto afpri,feparatada ; 
gli altri Giudei dal fiume Giordana: Il della Giudea è diuiloin dieci torpa eten 
chie,con quell’ordine.che diremosHiericunte,douiuola di palme, Emaus COPIOSA %.ar70; 1 a 
di fonti, Lidda;Toppica, Acrabatena,Gofoitica, Tranniuca, Berholene , Tefene se dae fonti uni 
Orine, doue fu Hierufalem vna delle più illuftri città di Zevante, non pur della}; alito dae 
Giudea;Herodio 


jo.con vna città illuftre del medefimo nome. G l'alroDÀ, 
Del Giordano. Cap. XV. si pere fan 
noilnome di 


CES £ Giordano nafce dal fonte Paneade, ilgual diede il cognome à Ce-. rorday. Rae- 
' farea,dellaq arleremo ;: fiumeameno, & per quanto comporta il fito conta Giofefo 
del piefe,ambitiofo;fa vna gran giravolta,come fe mal volontieri e li entraffe nel gregrecilmta 
‘Asfalti finalmente è inghiottito , & perde le fue cuoli acque defimo, &glà 
colate cone trifte + Si rotto dunque,ch 'egli hà la prima vecafione delle valli, merte fra teo 
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Del Lago Asfaltites: Cap. XVI. 
*Asfeltite non prodace aitro che bitume, & di quianco hè prefoilnome. Egli 
; nonriceue corpo alctino d’animali;i tori, & 1cameli vi ftanno è galla. Et per 
cio fi dice,cheia eflocofa vernnanionyà à fondo » Elungopiùdi cento miglia, 
& largo doue più venticinque, & doue meno lei miglia.Guarda verfo Leuante,di 
Arabia de'Nomadi,da Mezo di Machero,già feconda rocca di Giudea dopò Gie- 


rufalemme. Datmedefimolatoè vu-fonte caldo di filo uferz.medicina detto _ 
Calliroc,ilquale col nome Îtteffo moltia Aauere giova. lelle fucacquie. 


De’ popoli Effeni. Cap. XVII. 


Li EfTeni di Ponente furzone i litiinfino è due nuocono:, gente fola, eig 
G mito mondo maranigliofa fopral’alere,comequegliche miuono fenzadofi 
ne,ne però hanno Îîuffuria alenna, fenza danari,ià compag uta delle palme . EM 
non vengono mai -manco,perchetutto’] giorno fi riducoro a viuer con eflo loro, 
quelli che ftracchi dalla vita dalla contraria fortunafon tirati a'coltumiloro. Er 
cofi per migliata d'anni ( cofa incredibile à dirfi ) queltanatione è cierna, doue 
non ci nafce perfona Fante feconda ètoro fa moia,ch’altri hàdella vita. Sowo el 
fu Pa città d’Engadda,feconda dopò Gierufalem di fertilità je di bofchi di palme, 
al prefente minata come quella. Dipoi Mafda caflello fopra vna balza,pocolonta 
noanclireffoda Asfalureziafin qui balta della Giudea... | | 


Di Decapolt. Cap. XWILI 
 Dipkibio correffa dal lato della Siria il paefe di Decapoli, cofi detto dal 


numerodellecittà,metquale rutti mon concordano. Nondimeno affai pon- 
ono Damafco,e Oporto bagnato dal fiume Chriforboa,la fertile Filàdelfa, c Rha 


a Tirofu:fpa Fina. & tutre quette fono verfo l’Arabia.Scithopoli,primzchiamata Nifa , dal pa- 


fa ancora 
s Baldnino 
«Primo, Re di 


Gierufalem,il 


«qual vi fece il 
mobile Caftel 
Sandagliocin 
«que miglia 13 
Fano, & in 
quattro meli 
nola porò pi- 
gliare ,l'arzo 
par feisento vè 
«siquatrro Lao 
prefe> 1 Pa- 
Iriatca dî Gie 
rufalem.il C3 
sedi Tripoli, 
© la Iltuftrif 
fima Signoria 


di Venetia + 


dre Bacco,ilquale fepelî quiui la fua balia,& conduffeui Scithi Gaddara, doue cor 
re il fiume Hieromiaco,e if già detto Hippon,Dion.Pella riccad’'acque,Galafa, ex 
Canatha.Cingono quefte città alcintie Fetrarchie,leguali fono come regni, & tò- 
no contribuire sn regni, Fhraconiridé,Panez,nellaquale è Cefarea col fopradetro 
fonte, Abila,Arta,Ampeloefa,& Gabe. » ’ . 


DITIro, Sidone. (ip. : XIX. 


D' quis'hada ritornare alla riuferase alla Fenicia. Qui fulacitrà di Crocodi> 

lo,& euui il fiume, memoria della città , Doro, Sicamino, il promontorio 
tarme!o,& nel monte vna citrà del medefimo nome’, decra già Echatana, dipoi 
Gerra, & Iebba. Il rio Pagida,cuer Belo , ilqual mefcola Ie fertilrarene col vetro 
peril piccollito. Ereffò viehedallà palade Cerndenia dalle radici di Carmelo. 
Quiurappreffo è Tofomaide,colontà di Clandio Imperadore, laquale già frchia- 
nè Ace.Zacittà Ecdippa.cif promontorio Atbo. « Tiro già ifola,dinifadalmare 
ferrecento pafiyma hora èterra ferina peroperad'Aleffandro Magno , quando la 
efpugnò,gii famdla perle città chevfcirono d'effalequali fono Lepri, Vrica, & 
quella concorrente dell’imperio Romano,y& bramofa di pigliar rmtro il mondo, 
Carchaginre,& Gade ancora edificaro fuordel mondo. Hora tutta la fisa nobiltà 
confitte nel conchrilia,& mella porpora . Ilcircnitofno è -dicenouenziglia; banen 
do rinchiufa in (e Paletiro.Et la città iftefa abbracia d’intorno a cre migia. DI 
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cis. a iSidonesnellaquale fifail veuwo,8 ma. Sidone hog 
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nnte Libano, ifquale fi diftende mille cinquecento fadij 

chiama Celefiria. Vn'altro mente fî diltende egua. 
‘zbyilquale fi.chiama Antilibano » congiuoto già Maat 
foadentroèlaregione Decapolisana » dc cOn EMà; . + 
pladatghezza della Paleltina + Etnella riuicra fotto Bg svi 
Magoraz. 6 Berito:colonia,laquale fi chiama Giuliafeli-. b Ferife,fog=. 
'Lica, Palebilo,il fiume Adoni.Le città;Bibolo, Borri. gs Baratti. , -, 
izlaqual è habitat da Tirit,& Sidonij,e Aradij- Or 
e Eleurhero.Ze città, idira,Maratho,&vall'incontro di Arado Anta- 
ortaui i diuniglio, lontana dugento pai da terra ferma. La regio 

fopradetri monti ; &le pianure s che fon fra eli, comincia il ; 
: .Rtquidi nuovo è la Siria,finendo la Fenicia. Le citrà fono, Carne, È 
Balanea,Paltoy&G sil promontorioydou’è Laodicea libera; Diofpoli, Hera» 

clea;Charadro,&2ofidi Sv mot in 


: 
Te CREO uti OSL sopo 
TOTI, irodoido.! > Peste 


o ISO pegro) "Us ah 
Ha | Della siria vantiochena, > is orofgp XXI 
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 ipoi veti sirf a'Attivchia.e identrò Aritiochia libera,cognominata Epidaf 

S03 diuita dal fiume Orodte. Nel promontorio poiè Seleucia libera,chiama - 
e e Lo 


"oe: llibite Caffo. 


17‘ sul le 1 : ” : 

< mn ea it AL Cap. dit WEXII: 

x da Mori darà Satiri rruztzo i. "9 

È Fksgt Sb part aponrstrteî ba ut 
l’altra s la cui fuprema al- ‘ 


Quei ro 9 


; Ve: stimo È 


i ira imicneo mep esc 
| ‘cezzanella quarta vigilia della notte vede nafcere il Sole al buio; & con brewe 
> circuito dinoltra parimente il di,& 1a note+l1 circuito fuo nella cima è diecino- 


ue mich as&eb'altezza perdritto è quattro. Allarinierapoi è il fiume Oronte, nato vani \ 
fiat Libano;& l'Antilibanoapprefo Heliopoli.Za città di Rofo,& piùadietrole. <> © 






tesche fichixmano Biriescomincerual > nronti Rofi}, & del monte, Tauro, suda 
Alla riviera è Ja città de Mirfandro,il monte Amano ,nekquallè la cità di Bomita» 
| Ereffopartela Cilicia dalla Siria. co e, seo O 
32 ERA 1 ; eb x c Cele Siria 
3 “Della c Cele Siria. Cap. XXIII. engine 


a i e che è ferrara 
Agioneremo hora de'luogh: fraterra.Cele ha Apam ia,diuifa dal fiume Mar- da pigro & 
" EadaliiTetrarchia de' Nazareni-Héa Bambico.laquale per altro nome fi-chia- dal Libano;e£ ae 
ma Hierapoli;& diuèrio ha Siria Mogog.Quiui è adoratwla prodigiola. Atargate, Antilibano.". 
ualeda’Greci è detta Derceto.Hè Chaleide;cognominata Adbelo, onde è det at‘ 
laregione Chalcidenz fesulifimadi srtala Sitia,& Ciro, onde il paefe Cirre gen di 
vhà preforiinome;i Gazatiin Gindarent;i Gabenidne Fetrarchie» lequali fi asi 
domandino Gia vucomar gli Hemifeni,gli Hilau popoli della Iturea , & vegli 
di loro,che fon chiamati Berarreni, i Manamicani. Ha fa Tetrarchia , chef chia. 
ma Mammilea,il Paradifo, Pagra,i Pinariti,due Selencie oltra lagià detta , lequali* v 
fi chiamano all’Eufrate, & è Belo, &iC ardirefi. Lirelto della Siria Meno - 
* siti 1, quegli 
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quegli che diremmo con l'Eufrate, ) gli Aretufi,i Beerefi, & gli Epifanefî. Verfo 
ante i Zaodicei,i quali fono cognominati al Zibano , i Lucadij.i Larifici; & dir. 
cifette Tetrarchie defcritte in regni con nomi barbari. 


Dell’Eufrate. Cap. XXIIII. 


gigio molto à propofito ancor ragionare in quefto luogo dell'Eufrate. Na» 
Nelle facre» fce quetto fiume in Caranitide perfertura dell'Armenia maggiore, fi come.: 
lestere l'Ew- hanno fcritto coloro che l'hanno vifto da preflo, Domirio Corbulone nel monte 
frate,ilTigre Riba,Licinio Mutiano fotto le radici del monte Capote, fopra Simira dodeci mi- 
st Nilo,& il glia,da principio chiamato Piffirate . Scorre prima à Derfene,dipoi Anactia,par= 
Gange fono po tendo legioni dell'Armenia dalla Cappadocia . Dafcufa è lontano da Simira, fet 
Rinel Para- tacinque miglia. Di là fi nauicaà Paftona cinquanta miglia, à Mitilena di Ca 
difoserrefire. padocia fettantaquattro ; à Elegia d'Armenia dieci miglia,riceuendo in fe quelti 
Biemi s cioè, il Licoe, la Arfania,& l’Arfano. Apprefioà Elegia fegli fa incontro . 
il monte Tauro, ne gli fa refiftenza, benche fa lago dodeci miglia. Chiamafi 
Omirra quiui doue ei rompe,poiche egli hà rotto,Eutrate,più oltra ancora faffo= 
fo, & violento. Damian manca poi diuide l'Arabia, detta la regione de’Meri, 
con mifura di trecento,& da man ritta Comagene , nondimeno fopporta ancora 
il ponte dou'ei rompe il Tauro. Appreffoà Claudiopoli di Cappadocia, fi diriz= 
za verfo Ponente. Prima il Tauro in battaglia gli voglie quelto corfo, & vinto ,e 
rotto à fefto in altro modo vince,& poi che l’hà rorto lo fcaccia verfo Mezo gior- 
no. Etcofi quella battaglia di natura fi viene à peppe quetto do- 
.u’ei vuole,& vietandogli quello ir dove vuole. Dopò le cataratte di nuouo è na» 
uicato quaranta miglia 3 dipoi è Samofata capo della Comagene. La fopraderta 
a Edeffa,bog Arabia à queftecittà, 4 Edeffa che già fi chiamaua Antiochia; Calliroe cofi det 
gi Rafe. ta dal fonte,& Carra nobile perla rotta di Craffio. Congiugnefi la perfertura al- 
la Mefopotamia,laqual perfettura hà origine dalla Siria,doue fono due città , Ar» 
temifia,& Niceforo. pa gli Arabi,che fichiamano Rhetaui, capo di quetti è 
i Singara. Etdallaparte de’Samofati della Siria corre il fiume Marfia. Gingla fi. 
nifce la Comagene, & quiui cominciala città de' Meri. Quiui fon due città, 
b Zeugmaè Epifania,e Avtiochia ; lequali fi chiamano l'Eufrate. Et 6 Zeugma ancora lon 
La città, dout rana 92.miglia de'Samofati nobile per il palo dell'Eufrate . All'incontro è Apa» 
fi por TANARO 8 mia, & hauendo Seleuco edificare amendue, le hauea congiunte con vn ponte. 
fo Quei , che confinano conla Mefoporamia, fi chiamaua Rhoali. Ma in Siria fon 
quette città Enropo,detto già Tapfaco,horà Anfipoli,& gli Arabi Sceniti. Così 
và egli fin’al logo di Vra.doue volgendofi verfo Leuante. lafcia le palmirene ‘fon 
litudini della Siria,lequali vanno fino alla città di Petra, & alla regione dell’Ara* 
bia chiamata Felice . 


Di Palmira. (ap. XXV. 


© Palmirras YyAlmira e città di nobil fito, di rerren graffo , & di buoniffime acque, con 
in bebreo fr vn circuito rinchiude campi arenofi: & come privilegiata dalla natue 
chiama.Ta- ta,con forte fl fra due grandi imperi; cioè, dei Romani, & de'Parcthi, & 
taor, nella prima difcordia è ftata fempre all'una, & all'altra parte cara ; è Jontana da. 
Seleucia de"Parthi , laqual fi chiama al Tigre, cinquecento trentafetre miglia : & 
dalla vicina riviera della Siria dugento cinquanta due miglia : & da Damafcò 

più preflo ventifente. 
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colto alle folitu e a Hie a Di Hiera. 
} rapoli, & Berea, & Chalcide. Di li da Palmiraancoradi quelle folitudini poli v/cireno 
encalcunacofa Hemefa,& Elatio, la metà più preflo a Petri,che non è Da- molti huomi. 
— mafe , Er Afura,dipoi è Fililco,città de’Parthi fu l'Eufrate , dallaquale a Saleu- ni,famofi, fra 
—cinènauicarionedì dieci giornate, & quafi altrettante fino a Babilonia. Diui- iquali fu Sera 
 defil'Enfraredilà da Zerigma ottanta tre miglia , intorno al villaggio di Maflico. pione sraico. 
Et da man manca và nella Mefopotamia per effa Seleucia, entrando nel Tigre. 
| Macoldeftro ramo và a Babilonia;che già fu capo della Chaldea , & paflandoui 
Loripnets  snapna che fi chiama Otri , fi fpande in paludi. Crefce ancora 
lì comeil Nilo ya certi renmpi ordinati, poco differente, allaga la Mefopotamia , 
fendo il Sole nel centefimo grado del Granchio. Incomincia a (cemare v{cen- 
do d.l Leone & entrando nella Vescine: & quandoegli è nel centoe noue gra- 
do della Vergine, ritorna io tutto a fuoi termini . 





Della Cilicia , & de' popoli Ifaurici aggiunti , Homonadi , Pi- 
ie, Licaonia , Panfilia , monte Tauro, & 
Licia. Cap. XXVII. 
{{Aritorniamoalla riviera di Siriasa cuila 4 Ciliciaè vicina. Il fiume Dia- b Cilicia,bof 
nafane,il monte Crocodilo; le porte del monte Amano . 1 fumi Andri- gi Carama- | 
| co,Pinaro,&Licio,il golfo e IMico: Lacittà Ifo,dipoi 4 Aleffandciasi! fiume nia.” 
Chloro,Ega città libera,il fiume Piramo;le porte della Cilicia ; le città Mallo,Ma c Iffico,boggi . 


rr » 8 più adentro Tharfo. I campi Aleizlecittà Caffipoli, Mopoto libero po- i/ gelfo di La» — 
O) 


I fiume Piramo,Thino, Zeffirio, Anciale. I fiumi , il Saro,e il Cidno , ilqual sazze. 
palla per Tharfo città libera lontano dal mare. La rgion Celendiriteconla cit. d.Alefrandria * 
td . Il luogo Ninfeo; Sole di Cilicia,hora Pompeopoli, Adara,Cibira,Pinara,Pe- è dowe Dario . 
dalie, Halin Arfinoe,Tabe ; Dorone. E appreflo 11 mare Corico, con vna città , fuvinto das 
porto , & fpelunca del medefimo nome. Dipoi il fiume Calicadno . Il promon- Alefandre+ 
- torio Sarpedonesle città, Olme, Mile; il promontorio & la città di Venere, & i 
Ifola di Cipri. Main terra ferma fono que!tecittà, Miandra, Anemurio, Co- 
racefio sc il fiume. Mela antico confine della Cilicia» iù adentro poi (on i po- 
oli Anazarbeni ; iquali hora fi chiamano Cefaruguftani. Caftabala, Epifania, e 
iquale primna fi chiamò Eniando, Eleufa, Iconta. e Selencia ful fiume Cali- 
idno cognominata Trachioti,& trasferita quivi dal mare, dowe ella fiè chiama- e Selencia fin 
ta. Lar rr fono quelli fiumi, ilLipari, il Bombo, e il Faradifo. edifcara das 
M monte Imbaro. La Panfila, è (tata da tutticongiunta alla Cilicia, prezzan- selenco Nicea» . 
doi li Ifaurici : le città d'elfa fra terra fono + cIfaura; & Clibano sil fiume sore primo del.» 
Lala 15 ilquale fe ne và al mare dirimpetto ad Anemurio fopradetto . Similmen- Ja famiglia 
‘rutti coloro; hanno cratrato ci quefti luoghi non hinno hauuto cognitione de selenci,bwo > 
A arte porn cui.città potta adentro fi.chia- mo grandiffi= è 
ma Homona. Glralii qaniiatagnaniacatteltifonoripoliofre vallimelto s/pre: mora cui flo» 
fula cima fono i Pifidi, già detti Solimi, lacui colonia è Cefarea ; che fi monte Canoe » 
iama anco Antiochia. Lecittà Oranda, & Sagaleffo. Quetti fono rinchiu- o furono ordè. » 
fi dalla Zicaonia volta nella giuridi Afiatica, con laquale contiengono i marii /acrifi:n 
Filomeliefi ; iTimbriani, i Leucolithi, Pelteni, & gli Hirich . Ecciancola ci. 
rettarchia di f Licaonia in quella parte dou’ella confina con la Galatia, di f Lifaoniass:\ 
qua trordici città, dou'è conio cità celebratifsima » Di Licaonia mai n boggi Agogni 
Ci x em 
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Tembafa in Tauro,8 Sinda a’confini della Galatia, & della Capadocia. Ma dal 

lato fuo foprala Panfilia vengéno i Milie,difcefi di Thracia., la cuttcittà è Aricanda. 

Panfilia chiamata prima Mopfopia. Il mar Panfilio fi congiunge col Cilicio. Le 

| città fue tono Side, & ful monte Afplendo, Plantanifto, Perga; il, promontorio Zeu- 

? » cola. Il monte Sardemifo,Eurimedone, che corre appreflo Afpendo; Caterate, 

=, preffoallaqualeè Lirnefo o Dibia ; &,Faleli vitimadi quella riviera. Congiuntoa 
rin ni quella ilmar-Licio è il popolo di Licia,dipoi il gran golfo. Il 4 monte Tauro, il- 
sg emeg l ual vien da'liti Orientali,la rermina colpromontopio Chelidonio . Efo è grandif. 
: # #44. fimo , e arbitro d'innumerabilipaefi,dallato deltro è fertentrionale , cofi tofto ch’ei., 

porca PIY S'inalza dal mare'Indiano , dallatomanco è meridiano,8: fi diftende verfo Poneit= 
falle, ET tesdividendo l'Afia per mezo , feimari nonfegli faceffero incontra, mentre che - 
nalle, i; egliopprimela terra. Rifalta dunquea Serrentrione, & rivolto ricerca gran cami. . 
vst terno nO;come fela natura a ftridio gli opponeffe i mari , di quià il Fenicio, dili il Ponti. ‘ 
9 S n #72» co,di-cotà il Cafpio,& d’Hircino , dc all'incontro la pene Meotide. Cofi dunque . 

si el mie è riftterto fra quetti ferrami;&: nondimeno vittoriofo , torcendofi ne và infino a'gio 
Anti LI ghi de'monti Rifei fuoi parenti,illuitre per infiniti & nuovi nomi: dunqueegli và ,, 
50622». nella prima parte detto Ima0,dipoi Emodo,Paromifo, Circio, Cambade, Farfaria=” 

de, Choatra, Orege,Oroande,Nifare,& Tauro. Et douefemedefimo vince,Cau- 

cafo,doue ei mette fuor le braccia,come fe volefle rentari mari, fi chiama Sarpedo- 

ne, Coracelio,Crago;e vn’altra volta Tattro,doue fi apre, & fi dunottra a'popoli,n6= 

dimeno col nome di porte s'appropriala vaità Se nat in alcun luogo fi chia- 

i mano Armenie,altroue Cafpie,altroue di Cilicia. Etdi più ancora che rotto fug- 

de: gendo i mari s'empie di più nomidigenti diquà , &dilà. Daman ritta fi chiama 

b Pafsraè fa ‘Hircano 18 Cafpio sda man manca Pariedro, Mofchio,Amazonico,Coraffico,, 8 
mofa, perche Scithio. Greci vniuerfalmentelo chiamano Cerauaio In Licia a dunque dopò - 
fu patriadi 8. 3) (mo promontorio è la città di Simena,il monte Chimera,ilqualarde di notre, & la, 
Nicolò Vefco: città d'Hefeltio,laquale è polta anch'effa ne'gioghi fpefo ardenti. Quiut fù lacie-. 

Di queffa cit ri d'Olimpo,borafon montagne,Gade Coridalla,& Rhodiopoli. Appreffo il na- 
tàn'affegna re è Limira coi fiume,nelquale mette l’Aricando,il monte Mafficite, la città Andria’ 
Euffar.. wma ca,& Mira: Ze città; Apire,e Antifello,laquale fi chiamò già Habefio, & piu aden=' 
derimarione» tro Fello,Pitrha,& Xanto: Jonta0 quindici miglia datmare; e il fiume dell'ilteflo. 

da Bataro fi nomé; dipbdi 5 ‘Patara,che prima fu Sacaro , & Sidara ful monte. Il promontorio 

gliuolo di La- Grzso: Piaoltraan golfo eguale al primo. quis è Pinara , & ThelimefTo, faqual 
pene, &l'al- finiftelaTicia, hebbe già feffantacittà,hora v'ha trenzafei. Diquefte le piu cele», 
tra Apotis Pa brate,oltrà ale fopradiette, fono Cana, & Cadiba , dou'è lodate il bofca Enio. Po- 
rapas, che vo dalia, Choma, due paffail fiume, A defa,Ciane, Afcandali,Amefa, Nofcopio, Tlos,: 
le dir caffas, 8 Thelindro'. Comprendeinfra terta Cebalia,laquale ha tre citrà,Enoandra,Bal-} 

pendioche dico t;1r2,& Bubone. Da Thelmeflo è il mar Afiatico ,@uer Carparhio!, & quela, che 
noytene wna bropriamente fi chiama PAfia: Agrippala divife ip due parti. Vna è rinchiufa * 
caffadaue era. verfo Leuantedalla Frigia,& dalla Licaonia,da Ponente dal mare Egeo,da mezo dì, 
noxipinst Don lo Epico; da Tramontana con la Paffagonia + ‘La fua lunghezza fece quattro» 
armadi. pol: cento fettanta svighia;&talarghezza trecento. L'altra parte dererminò da Zevian- © 
10 yahal-wento»}e ton 'Armentansinore da Ponente con la Frigiayiicaonian& Panhilia;da Tramò * 

fuportaramelitana conla Protincia Pontica;da Mezodi col.mar 2anfilio, lunga cinquecento fer: 

mare di Licia tavtacinquemiglia,& fargaziecento venticinque. Nella vicina riuiera è Caria,poi 
e di-quindi 4-4, fonia, pia oltra)a Eolia. Ea Caria corra per mezola Doride; {correndo dall'v.; 

Chirfonefo» noget'altro tato fino al mare. Ineflaè il promontorio Pedalio . Il fiume Glauco, 
Ondune fu che và i Thelmello, Lacittà, Dedala, & Cisa de'fuggiziui. Ll fiume Afson, & la” 
detta Patara città Calidna. rL e; 
facrata ad A : ; j mu. 
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fiume tndo,uato negiaghi de Cibaritiiceuein feti. Collasita Fianeni, chicane a«DI quei 
Frrooicente pad ditcceuco rorrenti.Cauno-cirta libera , dipoi 2irno, Il port: £.n na fa 
aleèi6ranol'ioladi Khodi'ventimiglia;Hlnogo di Lorima-ba città‘, difnoses 

SL idione,S Larinined! golfo Thimdia.U promontozia Afrodifia Za grandifimi, 
cri grin tt dilubafiai Acaotho cietà per: altro nomò cb fra gli ale 


Dutopoh.Ne! pro èG itoà liberti; Priopra,siipoi Pegula ,. 8 Stadia! I 
Di dibosinincia idesmapritma conuien inoltrare le parti puliadietro gele ie 
Fitto Cao. chama Meiepaigto befana città di Frigi pi Li dafpi A 
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A PORRI senato, E pollini Gutelon. &le pallino: appreffò i 
; l'Afopo,eil Capro-primachiamara Diolpoli,dipoiRhoa,Gli altri inquel con | 
neato,che fi polfono noiniare; (onogl'Hidrelier; Themifoni , &gli Hierapoliti, |. > 

L’izro convento piglia iknomedi SinnadaiQuiut fî natunino i "Licaoni, gli Apia» © Î°) 
ni,i Cercopent,i SAI o ialichens greci popal ignobili + Ilterzo 
vàad Apamia, prima chiamata «Celena. & poi Cibaco : uesnrg poftaalle av Tad 
radici del'monre:Signia , artoroiatarda. Marlia»: Qdrima , e Or Ba fiumi, iguali }, Fauòla 4 
mettono:nel Measidro. Qui ui fr siene » ehe:nafcelfe& poi foffe fepolto 5 Mar- si fa k 
fiasdouteglrlàmifeàfonar flauri à 0A es na a piste fichla-y Apollo; ©. 
mavira valle Siria Mocnllh Apia a afdando.in: Frigia» Di queito. con- 9 
uegto nominerò in Mer Dionsfopoliti; gli En ni, gli Aemo- 
nefrz db Peluinty e Sibiani.. 4 aprire di sori foaov1ignobili. Nel goifo di Doride, c saline] 
Leucopoli, Amaffito, «leo» Eurhene, di.poi lecrerà dellà Caria ,-PitaioyiEu- farta Ùà 
cane, e Hulicatnalldis allaquale furono cortribuite: fei citrà:da Alefandto Ma- Reale d' Dar 

no, Theingelr; Sile, Medmafà, Eutadio Redafo 8 Eelmeffo. Bhabitata ‘4! Call 

due golfi il Ceramicoye.l Eifio: Dipai Mindos Beidorie fu Palcinindo;Narian- fapuiuata PE 
ao Napoli, Catiandà.cFermera libera Bargilo &nlafaciuàonde prefe ihnome Adlfandro, 
sì tolo lafio. Cariatiliattze per Li fam de» nomiidéit@città interiori equi. 626 ella non 

-upfduo quette.cirtà,, Mitbfaliberi Antiochia; doueflitmio Seminerho 38%. Gra- 294 EA 
inauocitrà, bocniicordita da de fini: Meanilito, & Mofiuo.. Fuigià inquel "°* Ra | aid 
-tontornoancora I città detia Mcandempdli Hotac'èMeniz poltaful fame Qu. 1a? 
.droz ilfiumeGlaaco, Zifia tima; e Orchofiajilorario«Bereciathio,: Nifay Tralli, dista sd 
& la nvedefima derra Euanihia s& Seleutix, e Andiochia. E bagitata dal fiume la fonte dndo 
‘Eudone; ilqualpaffa anco perla Thebagtei Alcuni foriuono.chequiui-habitaro- mace fecò 
nos Pign:eie Oltradi ciò.vifono Thidono Pira, Bàrorte, s-Almiizonie; Strabone. 

: Alabanda liber Iù diede.ibironme d quelennadhiò,. Suratonicea libera, Hinido, 

Camo, Pezene, Fogonti » sl piùtontani pafoscneia sindelisiaporifdico di Le e, grid 
16e veli Vihromieli, gli Haliadéfisyonero Hi ppinizia Miliani, gl. Hidiflef gli pal città di Li 
“Afollomiaris tm Trapizopolitty gli &frodieftiberis Obreaqueite fono Colcino , dia,come pia- 
ele versi ipolta fu! fiume - Harpyiò jiowe paflava &rco» Frallicone; quando egli. era ce 4. Heradoro 

iù Eri d' Lidia, laqualeè bagnata daivorti ramidel fiume. Meandroijfi.di- ere Efe/o , do- 

Itende fopea la ‘Tonia. Da Lenahte è vicina dlla Frigia} dà «Trimentana alla, se fe rg 

Mi (ia «verfo Mezogiorno abbricgiala Catiaz pipa chiamata. Meonia. Euiolto mo tempiò di 
i tica nellato delinonte Tinolo 5 ilqual fi chiamata prima Diana. 


Fimolo, 
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‘Timolo, piantato di viti ond'efee il fiume Patolo, che anco è detto Chriforrhoas 
e'l fonte Tharnezla città iftella è ftata chiamata da’ Meonij Hide,illuitre perlo fta 
gno Gigeo Hora quella giurifditrione fi domanda Sardinna, & quiuivanno à ra» 
gione oltrsà i già detti,i Macedoni Cadueni,i Loreni,i Filladelfeni ji Meonij poftî 
alla radice del Tmolo {ul fiume Cogamo,i Tripolitani,i medefimi, & gli Antonio« 
politi fono bagnati dal fiume Meandro, gli e reggr setr s i Miformoliti, e altra 
pa [onia cominciando dal golfo Iafia, fivà piegando corimolto circuito, 
1liui.In eflzi! primo golto è il Bafilico, Pofideo promontorio,& città, chiamato 
sui us + FPoracolo de’ Cranchidi,hora d’Apolline Didumea,lontano due miglia,& mezo dal 
0 ,&0ai 1, la riiiera. Eequindi centottanta Milero capo della Lonia;prima detta Lelesei, &: 
a Quibfo Cad Pi tiufa.esA natoria,madre di più che ottanta città per rutti i mari;c'hebbe per citta». 
mofu poco do dino 4a Cadmo,ilqual fu il primo,che cominciò afcriuere orationiin profa.Il fiu= 
pò Orfeo, & NE Meandro nato del lago nel monte Aulocrene,& circondato da molte citta, & ri 
ii primo pieno di (pel fiumi,tanto và tortunfo,& con tante fuolte,che bene fpeffo pare,che 
che ferife in ritorni adietro. Palfa prima per la regione Apamena,poi perla Eumenetica; & fi» 
quattro libri nalmente per le campagne Batghilieriche, vltimamente {correndo molto piaceuo 
l'biftoriao di 1° perla Caria,& tutti quei campi con fertiliffima belletta bagnando,vn miglio ap- 
Milerto,c& di Preflo a Mileto tutto quieto merce in'mate.C'è poi il monte Lathmo.Ze città, Hera 
dura la Ga- clea di quel monte,cognoninata Carica, Mius,ilqual fi dice,chela prima volta fu e 
ria, fecondo dificato dagli Ioni, venuti d’Athene; Naulocho,&: Priene Nella riuiera,che fi chia- 
Pera ma Trogilia,il fiume Geflo.La regione è facra a tutti gli Loni},& perciò è detta Pa- 
nionia Appreflo è Figella,edificata , come par che fignifichi in nome, da'fugitiui. 
Euui anco la citrà Marathefia.Sopra quetti luoghiè Magnefia, & nobile per il.co» 
gnome di Meandro,& nata da Magnefia di Theffaglia.E lontana da Efefo quindi» 
ci miglia;da'Tralli più di itecento, prima chiamata Theffalo ce,& Androlitia,& po 
Egcfia oratore } sù la riuiera,tolle l'ifole Derafide al mare. Fra terra è Thiarira bagnata dalfiume 
© Simo 4 I ico,coguominata alcuna volta Pelopìa,& Euthippia.Nella riniera è Mante.Efefo 
fico. opera delle Amazone,anticamente chiamato per moki nomi, Alope cofi detto nel 
la guerra di Troia. Dipoi Ortigia,& Morge,e Smirna e cognominata Trachea,&£ 
Samorino,& Prela.Fuui il monte Pione,& il fiume Caiftro nato ne’gioghi Cilbiani 
itquale porta feco molti fiumi, &lo ftagno Pegafe fpinto fuori dal fiume Firite. 
Da quefti vien molta belletta, laqualeingraffa le.rerre, & già aggiunfe in mezo le 
campagne l'ifola di Sirie.Vn'fonte nella città di Calippia,e due Selinunti,iquali da 
d Clazomene diuerfi paefi abbracciano il tempiodi Diana.Da Efeforvn'altro Manteo de’ Colofo 
hogg: Grina. nij, & più adentro effa Colofone dove paffà il fiume Halefo Dipoi il tempio d’A- 
polline Clario;Labedo.Fuui anco già vna citàà detta Netto , il promontorio Cori- 
e Fu rifarra ceo,il monte Mimasilqual fi difende 2 g0amiglia,& rifiede nelle pianure, dove Alef 
Smirna par faudro Magno fece tagliarquel piano lungo ferre miglia, per congiungere due gol» 
sra volra da fi» & permelcolare Erithra con Mimante. Apprefio à quette furono gia tre citrà, 
M. Antonio Picleone,Helo,& Doriode,hora v'è il fiume Aleone, Corineo promontorio di Mi- 
Imperatore», MANIE d Clazomene, Partheme,e Gippi, già chiamata NR ire notati 
al tempo del eraifola, l’itteffo Aleffandrò per vn quarto di miglio l'attaccò à terra ferma.Sono 
quale ella rmi Mancate fra terra Dafno,.& Hermefia, & Sipilo, che prima fi chiama Tantali ; 
‘mò peril terre. CAPO della. Meonia, doue hora è lo ftagno Sale, & perciò Archeopali fu fatta 
È moto sinfieme in luogo di Sipilo; & nondimeno vella tornò Colpe, &.à quefta Lebade. Di 
con molte cir. Auidodeci miglia lontano alla riuieraè Smirna e edificata dallAmazone,& rifat- 
tà di gl rrat- ta da Aleffandro, doue poco difcofto natce il fiume Melere. In quefio contorno 
fo. Et quiui s'allargano i nobiliffimi monti dell'A fia, Maftufia dietro à Smirna,& Termete con- 
@ a lo ffudio Riunte con le radici dell’Olimpo.Quetto finifce nel Dracone,il Dracone nel Tmolo 
di tutta LA- il Tmolo, nel Cadmo,& quegli nel Tauro. Dopò Smirna il fimme Hermofale pianu 
fia re,& da loroil fuompine + Nalceapprefio à Dorilao città dellasErigia, & rac coglie 
lido mol 
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il fi tale attendo dito il momeal paefe,lo di- 
dp arich'efi de fiumi della Etigia,della Mifia « 
Motacittà di ‘fewimo } hora nell’eftrema par- 
a cittàdi Leuca nel promontorio , che già fuifola, 
ggior parte dell'Eotia,di cui parlaremo poi , và al 
mi cognominati Hircani,ei Mugnerida Sipilo. 
FA fiavaono i più lontani,cioè i Cetariefi si Me» 
i Mifoma Gédoni,i Maîtaurefi, i Brullivi; 


PA 


Meta )o 3° pio di gr *3 : N. 
Pia igice EIN l'Eolia , Troade & Pergamo. 
us siii XL, do si Cap. XXX. 
cina è la Eolia,chiamata già la Mifie;& Troade.laqual è fopra lo Hellefponta 
Dopò Foceaèil porto Alcania , dipoi v'era ftata Lariffa . Hora vi fono Ci. 
me,& Mirchene sg faquale:fi chiama Sebaltopoli, etfra.rerra'Ege,, Attalia, Poli 
dea, Neonticho,Tewmno,& Temno.Alla riviera è il fiume Titano, è vna città co- 
nominata da lui.Fuuianco Grin;a, hora folametite potro di tetra , comprefa l'Ifo- 
a. Lacittà Elea,e'l fiume Calco;ilqual vien di Mifia-La città di Pitene,i! fiume La 
fiaio.Sono mancate Gane,Lifimachia, Atarnea,Carene,Cilthene, Cilla, Cocil 
lo, Thebe, Aftire, visi deri s Gergitho,& Neandro,liora v'è Perperen 
ile città del tratto d'Heraclea. Corifi città , il fiume Griliofolio.La regione Afro 
difia ; faqual prima fi chitatmatta Politiceorgia.la regione di Scepfi .. JI fiume Eue- 
fio; nellecuîripe fon mancate Zitneto', & Mileto . In quefto tratto è il monte Ida 
& nella tfajera ;Jaqualidiedeil nome al golfo,&a1 comuento, Adramiteo,derta già 
Pedafo . 1 fiumi, Aftrone; Cormalo, Etiano, Alabraftro, Hiero,che viene dal monte 
Yda-Fra tetta è ilmonte Gargareo”e via città dell'ifteffo nome . Di nuouo nel li-" ss 
{o è Antandro; #<hirmata prinvà Edonî.dipoî Cimmieri;e Apollonia <Fuui anco 4 SCrimt anco. 
Polirtiedia città,il promontorio faton,che parte la Eolia,& la Throade. Fuui an- Arifforile,, 
do Po'imedia città 7 & Crffa, &vn'altta Lariffi + Iltempio Sminthee è ancora în (49€ Ansandro 
piedi. Fraterra è mancata Colone, ein sp; fono trasferiti in Adramiteo.Gli 4/#74 volra 
Apollortiati dal fiume Rbindaco, tere, Mi ssh I Penatteni Mace fw derra Edo 
donî; gli Afchilaci; #Polîenéi , 1 Pioniti, î Cilidi,*Mandagadent "in ‘Mifra nida , «fendo 
i Abtsrtini; chiamati anco Hellefponri], &'altri ighobili Ti primo luogo dî Fata babita- 
roade,e EA ag èfla Troade; gi Qerrà A'ntionià, horà Afef £4 nosanias 
findrià , colonia de'Romfini Li cità Née.Lo Stamandro! fiume naniagbile, & Si: ani da i Cie 
} se pel piomontorio : Dipoi st porro de'gli Achei, dont correil fiume Mem. - 
don congiunto col Simognte ; til Palefcama dro, ilqual fa prilfia vo tagno. i 
Gli altri celebrarida Homero} cioè! Rik-fo, l'Eptaporo ril'Carelo, e')Rhédio: , i 
ron Hanno lafciato alcutà fednio di loro IM Btanico per diverfi regionercore. b. 1/-Granicé 
f: nella Propontide. V'è nondimeno antori Hozgi Scammanidria città piccola, & è famo/a 
Jontana dal del miglio, & mezo Id; dtidee fà Parta'di cante' cole fatte: | raporra 4 
Fuor del golfo fono riutete Riberttve, Habîtane da tre città) Rbeto, & Datdo= diede Alea 
nio; è Arisbe. Fuut tico Ackitefltotinà, edificità da  Mikilenei Mo ie dro Magro al 
pulcro d'Achille) & dipdi'dagli Attiehicfi ‘dove fit li'tiaanivatà2- Fintinconel: /o\effencito di: 
Sigeo Fantioredificato deR odiarti riell'aliroicomo , doueftr fepolio wisè È) Dane: 
tto miglia lontano da Sigeo ; & aticorà efforniel hiobo donerà il fao/allé legno 
bb. tà Bélida, & parte della Troade fra terta'è Fhotittamiarcherameleanttena ... 
re fu Mabitata da Mifi. Quiuî riafce il di detto fiitime Caico) *Nationemolro 
grande da fe el,quarido ancoiftitttà “Little Mita Bonassola. I ce 
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fenquelte:cictàZindo, Camiro,è Ialifo,tiora Rhodi .. E Ibhtana da Alelfandria 
di. Egitto, feconto Ifidoro,cinquecéro fettantaotto miglia,come fcriue Eratofthe- 


ne,quattrocenco feffantanone,ttcondo Mutiano ciaquecento, Da Cipri cento fef 


fantafei. Fu prima chiamata Ofiufa,Ateria, Ethrea, idinacria, Corimbia, Peela» 
Atabria da vn fuo Re. Dipoi Macria,Oloeffa,l'Ifole di Rhodi fono Carpatho,che 
diede il nonac al mare Cafo,già detra Achne; Nifiro lontana da Gnido dodici mi- 
glia & mezo,dettà prima Porfiride. Er nell’ifteffo tratto Sime potta in mezo fra 
Rbodi, & Gnido,Gita37.miglia & mezo: ha otto porti. Oltraa quelle circa 
Rhodi fono, Cicopli, Teganone, Cordiluf1, quartro Diabete, Himo, Chalce con 
lacittà, Semlufa; Narchecufa, Dimafto, Progne, & da Gnido, Ciferuffa, Therionar 
ce,Calidne contre cià, Nozio, Nifiro,& Mendereto,e in Arconeto la città di Ce- 
ramo. Nella riuiera di Caria le dugento , che fi chiamano Arge. HetufTa Lepfia, 
& Leco. Mala più nobile di quel golfo è Cos , lontana quintici miglia da Hali- 
carnaffo,de giro céro miglia come vogliono alcuni prima chiamata Merope. Cos 
fecondo Stafilo . Merope fecondo Diontfio,dipoi Ninfea . Quiui è il mante Prio. 
ne, dicono alcuni, cheda lei fù già piccata Nifita, laquale prima fi chiamaua 
Pofiride. Dipoi Coriandaconla città. Et poco lontano da Helicarnaffo è Vi- 
dofo. Nelgolfo Ceramico fono queite. Priapponelo, Pipponefo, Pifiria, Mia, 
Zapfemando,Paflala, Crufa, Pirrhe, Sepiufa, Melano, &.poco lontano da terta 
ferma, quella che fi chiamò Cinedopoli,deue il Rè Aleffandro lafciò i vituperofi 
Nella riuiera di [onia fono l’Egee,& le Corfee,e [caro ; di cui s'è parlato, Ladem 
che prima fi chiamaua Zate, & alcune ignobili,doue Camelide vicine a Mileto, 
Micale, le Frogilie, Trepfilio, Argennene,Scandalio, Samo libera di giro ottanta 
fette miglia, 0 fecondo Ifidoro di cento. Dice Ariitotiles che ella fu prima chia 
mata Parthenia, poi Driufa, & finalmente Anthemufa, Agittocrito v'aggiunge 
Melanfillo,poi Ciparifia, alcuni altri Parthenoaruta,& Stefane. Quelti fumi fo- 
noineffa,l’Imbrafo, il Cheho,&lo Ibette. I fonti Gigarrho, Leucothea. Il 
mante Cercetio. Sonoui appreffo quelte ifle, Rhipara, Ninfea, Achillea. Di 
pari fama è lontana da quelta no pantatre miglia 4 Chio con la città, laquale 
Eforo col nome anticochiamataEthalia ;Mettodoro & Cleobulo Chia, da Chio- 
ne. ninfa,alcuni dalla neue, & Macri, &. l'itiufa. Ha il monte Pelleneo, e ilmar- 
ino Chio,gira fecondo gli anzichi , cento venticinque miglia Ifidoro v’aggiugne 
nouemiglia ..B poita fra Samo,8r Lesbo ; & naffimamente dirimpetto a Erithra. 
Vicinea cfla(pno Thallu(a, laqualealcuni fcriuono Dafnufa , Enufe, Blafite Eu- 
rianafa,Argiaufa conla città, Quelta è circa Efelo,&-le Anthine,dette a Pififtra- 
ro, Mionneta,8; Diareufa, Nell'v na & l’altrafano mancatelecittà. Porofelene c6 
Jarcittà, Gercie,Halone;Comwmone,Illetia, Lepria,& Refperia , Procufe, Bolbulle, 
Fane,Prjapos Sice, Melane, Briare, Siduffa, Pela,Drinufa, Aniero, Scapelo, Sicuffa, 
Marathufla, Pfile, Perirheufa, 8 molte ignobili. ‘In alto mare è la famofa Theo cò 
Ja cimà,lontano da Chio orranza va miglio , & altrettanto da Erithra. Appreffo 
Smirna fonole Perifteride, Carteria, Alopece;Eleuffa,Bachina,Piftira, Crommio- 
nefo,& Megale. Dinanzi a Troade fono le Afcanie,le tre Platee . Dipoi le Lamie, 
le due Plitanie)Plare;Scopalo,Gotone,Artheidon,Cele, Laguffe, & Didime. La 
famofifuna. .6.,Lesbo àlentana di Chiofeffantacinque miglia. Hemerthe,& £a- 
-.fia,Pelafgia,Egita, E chinpe;fu chiamata, Macaria,illuftre per otto città. Di quelte 
| Pirrha fu inghiorcita da) mate;e Arisbe ruinata dal terremoto. Mettimna itò An- 
silla in (e fteffa vicina3 7.miglià orzo città dell'Afia. Agamede,& Hiera fon man- 
cate.Reltano Ereto, Pirrha,& Mitilene libera,& poffente già soo.anni fono. Tut- 
tal’ifola feconda Ifidoro,gira 178.miglia,ma fecodo gli antichi 195+Ha quefti m 


ti,il Lemerhimo;l'Ordino,il Macifto,il Creone,& l’Olimpo.E l6tana da rerra fer- 
mere L'ifole vigine fono Sadalio,& s.Leuche. do è Sidonea Imperio » 


ma 7.miglia, Bg 
L ui G. Pino. 
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Rituito nell’ 


mig TI BRIO 
con vnfontecaldo. Z'Argenuffè fono-lontane da Ega quattro miglia. Dapoi? 
Fellufa,& Pedna..Fuordell'Hellefpontoall'incontro dellito Sigco è Tenedo;det- 
ta Leucofri ,.Fenice,& Zirneffo + Llontana da: Zesbo:cinguantafetmiglia , da Si 
geo:dodici miglia, & mezo .. 


Dell’Hellefponto, Mifia, Frigia; Galatia, Bitbinia,& 
Bosforo. Cap. AXXII. di 
peer la fua forza lo Hellefponto,, & vien fopra il marey & co’fuoi. titrofi! 
ferma il termine finche egli fpiccal’A fra dall'Europa. Quetto:promontorio» 
a Trapetab; 1 chiama 4 Trapeza,dalquale ad Abido città fon dieci miglia:doue è lo ftrerto» 
hoggi "Tribe diletteorrauidimiglio .. Dipoi Percotecittà',& Zampfaco-, detto prima: Prtiu- 
fonda .. fa. Paricocolonia,laquale Homero chiamò Adraftia» ZacittàdrPriapo, il fiu 
meEfopo ,Zelia, la Propontude;cofi fi chiama doue: il' mar s'allarga .- ll fiume: 
Cranico,il porto:Arrace,doue fu.vna città, più oltra è vaia ifola ;faquale Aleffan= 
drocongiunfecon.rerra ferma, dou'è Cizicorcittàde Milefi} prima chiamato: An> 
bal di connefo , & Dolioni,& Diudimi,.fopra laquale è il monte: 6: Dindimo + Poi la: 
sarta © città di Placia Arraco,& Scilce;dietro allequali è il mante lit pojdetto Mifio;» 
CA perdi lacittà Olimpea,i finmiHòrifiro,e'Rhiridaco,dinanzi chiamato Zico.Egli nalce: 
fare «die ja nello.itagno Artinie prefiv a Mileropoli;® ricèuein fil Macettone,& molti altri;. 
de Da PFERE diuidendol’Afia,& la Birhinia .. Effa è chiamata Chronia »-dipoi Pheffalia j poi 
ghDei. faliandew& Strimoni ..Quefti popoli furono chiamati da Homero Halizon,per:- 
che fonocioti dal mare. Vifi.già:vna grancittà chiamata Attufa,liora ve ne fo- 
© Strabone» noquindeci;fraleguali è.Gordiueome;laqualè:fi domanda e’ Giulibpoli*, &nel' 
Yeriue nel va. )a riviera Dafcilo .- Dipoiil'fiume Gebe,.& fra terra Helga cittàidetta Germani. 
che Gordio,co- copoli;per altro nome Boofteti, come Apamia;Jiqual'fi chidma:hora' Mirlea de 
me' fiv detto». Colofomij:il fixme:Ettielèo;anticodine di Troade;& principio dalla Mifia- Poi: 
Giuliopolic» » it golfomellaquale è.il fiume:Afcanio;Btilliorcittà, fumilo-Hila} el:Cio con vaa: 
da cerro Cleo-- città:del medèfimo nome,ilquale fu mercato;o fiera della Fripiischeli è vitita,. 
neaffaffino.- edificato.da’Milefij;in.vo luopo però; che:fi domanda Afcanivdi Frigis.» Perciò» 
Di queftapar altrouemonfi può più accomodaramente parlarti quella .. La.Frigià pofta:foptà . 
la Liuio nell’ }a.Troade:, e a’popoli già dertidal promontorioLettoal fiume EtHeléo; dalla-fià : 
ostauo. della: parte fettentrionale confinaconlaGalatia,datnezo dicon la Zicaotira tai dr} & 
‘quarta Dècws. Migodionia;& da Zeuantecon'iaCappadotia:.Quiuivliralègià'4ttre fond ghe-- 
ite cittàfamofi fime;,.Anmira; Andria;Celéno,.Coloffe; Garin, Cotiaionte; Ceri-- 
.neslicouio; 8 Midaione: Scriuonoalcunili.che d'Europa puflatono?i: Mifi}i Bri-- 
hi, ei Thinis da iquali fono chiamatii Mifî; LFrigi wi: Bithiad:: Pare,chiè 'pòf 
‘fa direirifieme della Galatià ,taquale pottrdifoprà ciene tà miggior parre del pae 
fe-della Frigia; & Gordio gia fu.capo d’efla» PirGalli che f Sfevodn quella par. 
te.fichiamano i Tohiftobogi,i Votttri;.glrAinbitui, quegli, che Habitarono lì Méo 
d' Cappado- nia, &!a Paffagonia , i Trocini.. Dittendefî lat.» Cappadocia da :Sértentrione ,- 
cia, ©&fuere, 8 da Levantes la più ferrile parte della qualecootà pummoèMertofagni ;-e è Teute- 
trarchie.. —-bodiaci.: Erquelte fonole genti. Ma:ipdfbli; & seretrarchia fonorturtenriont- 
» è ro 1gsilecittàà Ancira de’ Ferrofagi, Tanotde!TrAcmi yo Peffiddaro! ltobb- 
gi. Oltraaguetti onotamofi glirAitralefi gli Arafat Gonniafi;i Dioshieroniii, 
Liftreni, + Napoleranisehi Otandofe) Selenfefio iSsliatitartiorimonibeeft i Te- 
bafeni.. Confinala Galitia con GaballàdiPhnfili;Brdo*Mill}} , iquali fono cir-- 
* ga Bari »&rok-Cillantico.,.& Otoàndico paef&dtHa Pifitta i)! Rr'anicò* ton: Dbi- 
gene parte della Licaonia+ Oitr'a'già dettifonoifi Pessina fumi, it Sanpario,. 
1 © Gallo, dalquale:prefero il nonici ficerdowdiGibele® Hota nel refto della:ri- 
de 49) 1) sti niera,da 


è vitro rase 

uiera, da Ciofraterrain Bisliniaè.Prula; edificata da Annibale fotto il nome 
Olimpo. Dili jnfipò a Nicàà{tono=5. miglia, e inquelto mezo, è il lago Afca- 
nîo. Tipoi Nicea nell'ultimo golfo Afcamio,laqual prima fu chiamata Olbia; e 
Ri <p, aucorafotro Imonte-Hippo. Furenwi Pithopoli, Parrhenopoli,& 
Coridfineha.Nellatinicrafono quefti fumi,tP'Efio,il Briazore,il Plaranco,l'Arco; 


il Sirol Gendo..che fi chiama anco Crifarrhoa . Il promontorio , doue fu la città 
Meg e. Quiui » chiamapa i golf calpee » perche quelta città ergin 
eltremitàd’yaa .Fuui AftAco . queltè. golfo fi chiamana Altaceno, 


Fuuiancola città di Libiffa, doueè hoggifolamente il fepolcro d'Annibale, & 
nell'intimo iiaate fistola di BieMinia. Fl promontorio Leucata, , xicomedia 
done fi rinchiude il golfo ARactno.da-Nidomedià quardotadue miglia. Etdi no- porvi è Tur 
mo raccozzandofi la terra, lo ftreuto infino al Bosforo di Thracia. In quefto {tret- dar cala” 
to Chalcedone libera,da Nicomedia 72. miglia,& mezo , detta poss Proceralte, o Nicher, & 
dipoi compila vIrimimentele città de'cibchi, perch'èfi nòn hiveuapo faputo ; marinari La 
PS L pes ogo,lontanò da Bizantio ferre dttaui di miglio, ilquale è Îl più DEI fi- Lp; amano Co 
xo del mondo. Maadentroi DITA colonia Apamena,gli Agripefi,i Giu- midia done» 
liopolti,& Bichicione 3 fabi,i irio;il Lapfiajl Farthic WAlce , il Crini, il Li. foto Mafimi 
Jeo,lo Scopio, & l'Hiera,ilquaie diuidela Bithinia dalla Gallatia. Di là da Cal nofurono mol 
cidone fu già Crifopoli.dipoi 4 Nicopoli dallaquale il golfo ritiene ancora il no ,; martiri 
me: Quiuiè porre Amico,dipoi-Maiulocho prempatorio, figli 4 È Net- | Le Nicopoli 
tuno,il'Bosforo , chè coniatetuallo drmezo miglio parte ‘di nuduo T'Affa d Il'-. fono srejvnas 
Europa, è lontano da Chalcedone dodeci miglia & inezo. Dipoi le prime foci ‘n Birhinian: 
otto miglia, & mezo, doue fu già la città di Finopoli tuttala riviera la polfeggo- che) quela. 
noi Thini,eiBithini fra terra. Queitod il fine dell'afia, &di 27:. popoli, iqua- rtf E. 
li fono dal confino della Licia fino 14421 lu6g82-Noi dicemmo,che lo fpatio del. piro, la rer- 
l’Hellefponro & della Propontide fino al Bosforo Thracio è ceninerto miglia. Ga in Armo- 
I fidoro dice, che da Chaleedone a Sigro fono trecento feTantadue miglia. L’ifo. sù 
Je nella Propontidz innanzia Ciricotonò Flefornefdrondè viene il marmo Ci- 
. ziceno , chefu già derra Neuri, & Proconefo Seguono Ofiufa, Acancho, 
ì * Fede, Scèpelo; Porffiont » Halone cori 1a città. Delfancia, Polido: © © 
“ta, Attactone cb A8tittàl: E ancòcontrala Nicomedia :Demo=- i 4 
nefe. E oltra Heraclea dirimpetto alla Bichinia , Thin- ‘ 
nia, laquale i Barbari chiamano Bithinia . Euui an- PRA LIRA 
co AWtidiRa , &teontra le:finetidel Kbindaco i 
Besbico, che ha di circuito diciotto miglia. ALZA 
. tenui Elea , & le due Rhodiufle, ‘ 
LA piccizila in Ù TABA hrsnate o Chile <. 0% I 
-153 fi Dl pa totsiunet e ‘ché; &!'Pitiode: iii i 
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Ossin queto ibrmattra®ide ivi, dellegemi, dei mari , delle città, dè i 
porti, de i fiumi,dellemifure,de i popoli che. fono, cuero.che fono già ftati .. 





a Ponto Euf 

mo, hoggî ma- _ i i 

re Maggiore. i ; i Pri : 

Di qualto fer Del Ponto Eufme Cap. Primo» 

me Herodoto, . 4 

che egli è due SRL Porto + Bafingprimadella fua inhofpital ferita chiamarv'Af- 
promontors,v- | fena,con particolarimuidia della natura, laquale fenza alcun ter: 
no a dirimpet mine compiace alla ingordigia del mare, fcorreanch'effoin Eu- 
uti qua co ropa, cin.Afta,norera a baltanza chel'Otcano haueffecircon- 
me due colon- 


ì ? datala terra, & crefcendola rabbiafui n'hauelle leuara vna par- 
ne, quali vi- foMhe reznongli era affai,che ei foffe entrato per forza fraterra., {pez= 
Fringono if zanido imontit&aleuaido Calpea A frica.& mo!to maggiori fpa- 
mare, che a rijtmvelleinghiottiti ,chelaficiati «monili baltaud hauere infufa la Propontrde: 
guifadiun'ar perl'Hellelponto,che di nuohodi e leterre:da Bosforoin un'altra larghezza 
cosoriano con i; diltende tenza alcuna farierà, inlinoa:che cantilaghi difatari-dalla Meoride con 
giugsei corni, giungonola fua rapina + Etche ciò fimaccaduto.tontra il velet della. terra fegno: 
Funo è dette Be fano tanti itretti;tc tanti piccoli interialli della natura,che-contralta all’Hel- 
Carambi, È }efponto ditre quarti di miglio;ea'due Bosfgeidone poffon paffare fino: 2 buoi. 
Palrro Criut Gode ambidue hanne prefo il nome,& dn nera vna Sia 
mustopo. erche dall'uno all'alaro laws gds iu caro degli vecellr,.& l'a 
cpl suslaaga Pesche dal regina 
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baiar de’cani:paffa anco il commercio delle voci humane fra iduemondi, fiche = 
egliè bene intefo,fe non quando è portato via da'venti. Alcuni hanno fatta fa mi- 

Sura del Ponto dal Bosforo alla palude Meotide r4.38.M.D.paffi. Eratofthene la 

fa di cento manco.Agrippa da Chalcedone a Fai fa dieci miglia, & di là al Bosfo LaP 

ro Cimmerio 360.I0 generalmente porrò gl'interualli trovati a'noftri tempi , poi- * Paso 
che ancora s'è combattuto fin nella foce Cimmeria. Dopò l1 foce del Bosforo dun sani “ pofedu- 
que è il fume Rheba, ilquale da alcuni è {tato chiamato Rhefo. Dipoi Pfilli,e'l por 14 44 Fileme= 
to Calpa.Il fiume Sangario de'famofi,ilqual nafcein Frigia, &riccue in fe fumi ?° agi del 
grandi;fra iquali è il Tembiogio,e'l Gallo.L'itteffo Sangario è chiamato da molti 299° apre 
Coralio,da cui cominciano i golfi Marigndini, Heraclea città pofta jul fiume Lico_P5} che affai 
E lontana dalla bocca del Ponto 200-iniglia +’ Acone porto peftifero pe'l veneno pae 

3 


Aconito. La fpelunca Acherufia.I fiumi, Pedopile, Callicoro,& Sonante. L'a città 49004 i 
: poi vi fu ri 


Tio,lontana da Heraclea 38.M.Il fiume Billi. sula: Pinta 
: . do poi meno la 

De Paffagoni,& Cappadoci. — Cap. II... «|; firperealeat 

ba rempo di Nero 


D' là da quefto fiumeè la 4 Paflagonia, liquale da alcuni è ftata chiamata Pi ne‘ fu fartas 
 leminsa,rinchiufa di dietro dalla Galatia. Maftia città de’ Milefij,dipoi Coro .Prosincia. 
mna. Nelqual luogo Cornelio Nipote aggiugne gli Henezi,da i quali vuoie, che fi ; 
creda , che fien nati quegli che in Italia fi chiamano Veneti, fecondo ibcognomey Queftas 
loro.Cefamo città,c'hora fi chiama Amaftri.Il monte Citoro,lontano. da Tio63. Provincia vé 
miglia.Ze città Cimoli,& Stefane.Il fiume Parthenio . MU promontorio Carambi, "ye jr lega col 
ilquale entra in mare,lontano dalla foce del Ponto.3 15-miglia,o come vogliono 2l.'popo'o Roma. 
cuni 359.Altrettanto è lontano dal ICilmmerio. olfes0a do uni 312.1diglia.'FUUt ‘9 fotto Atia- 
anco vna citcà dell'ilteffo nome,e vn'altra detta ‘Armine,hor4 v'è la colonia Stino n.050, mar 
pelonrana da Citaro 164.miglia. 11 fiume Varero.1 popoli Cappadoci.La città G2 1cando La Sua 
ziuro & Gazelo.I1 fiume Hultilquale dalle radici Tauro corre perla Gataonia, & SLirpe fia elet= 
perla Cappadocia'; le città Gangre,& Cariffa. Amifo libero lontano da Sinope cé 1,0 Rd Ariobar ? 
ro eréta miglia.E yn golfo dell’ittelfo nome,di tire rivolte,che fa quafi l'Afia ifola 2174, e molte * 
dugento miglia,& non più per terra ferma infino all'INico golfo delia Cilicia. NEI molre cacciato 
qual cratto;perquanto egli fi diftende, rruouafi che tre nationi fole meritamente xd, Mirbrida 
fi poffono chiomar Greche,la Dozica yla Eolica, & l'alttecfler de Barbari. Cone con learmi 
Amifo fu congiunta la città Eupatoria,edificata da Mithridace. Et dipoich'eifu>ge Romani fia 


vinto,l'vno & l'altro fi chiamò Pompeopoli. | = \Irimefio, Vense 
; iù ", Hood di ‘ra meno l'ala 
., Della Cappadocia, i (Ap II. Seo Le 


E° 5 Cappadocia hafra terra Archelaide colonia di Claudio Imperadore,pref ehela0, ilqua- 
fo allaquale corre il fiume Hali.Le città fono Comana bagnata dal-Funìe Sau / /ott0 Tibea 
ro, Neocefarea dal fiume dico, Amafia dal fiume Lri,nella regione Gazacena. In 7/0 Imperato- 
Colopena ha Sebaftia,& Sebaftopoli. Quefte città fon piconierza però eguale al. "e chiamato a 
le fopradette.Nell’altra fua sure ha elita edificata da Semirami,, poco lontano, Rema rd sore 
dall'Eufrate; Diòcefarda, Tiand, Caltabal,Magnopoli,& Zéla.Etfotto il monte Ar "è più ; 24 la 
geo Mazaca,laquale‘fi chiama hora Cefarea.Za parte della Cappadocia,che confi' Cappadocia 
ma con l'Armenia miggiore fi èthiàma ‘Melitene:con la Magene; Catonia ; conla fa Germani. 
Frigia,Garfaurite;con a Sargavità fana, Cammanene; conta Galatia, Morimene 00 fw ridetta 
doucegli diuide il fitme Cappadoce : dellaquale effi pigliarono il nome, prima *” Provincia, 
detti Zeucofiri.Il fiume Lico parte l'Armenia minore dalla fopradetta Neocefarea ‘© dini/a fecò 
F anco fra terrai! famofo fiumé Cerauno. Eallatiniera Amifio città , eil fiume 40Sfrabonein 
chiadiffa,licette; topò ilqualé è la tegione Themifcira.Il fiume Iriche arca dieci pretwre . 
ù i È H 3 cu 
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feil Lico,Zieli città fra terrà’, notabile pes larotra.di Triario, & perla vittoria d!' 
Giulio Cefare : nella riviera il fiume Thermoddanite , ilqual nafce al caftello,che 
fi chiama Panarca, & paffà lungo le radici del'monte Amiazomio. Fuui già vna 
gittà del medefimo nome, e altre cinque ; cioè. ,-Famizonio,Themilcira, Sottria: 
Amafia ,& Comana, hora Manteo .. 


‘De i popoli: della regione Themifcirazy» 
Cap. l r II. 


Popoli fon iGeneri,ci Calibi. Lacittà Cotioro.I popoli Tibarèni,e i Moffini::. 
i. iquali fanno fegni ne' corpi loro. I popoli Macrocefali, la città di' Cerafo,» 
è porto Cordula .- I popoli Bechiri ei Buzeri. ll fiume Mela» Epopoli Macro 
ni,i Sideni , e’ fiume Sideno, ilqual palla preffo alla città di Polomonio;Iontano* 
da Amilo1zo. miglia. Dipoi:i fiumi [afionio, el Melanchio, & lontano da A- 
‘\mifo8o-miglia Farmacea città ,- Tripoli caftello;, & fiume» Et Filocalia, & Li. 
HyS . niopoli fenzail:fiuime »& lontano 100. miglia da Farnacia 4 Tràpézo città libe= 
pà TrApt>> rarinchiufà,davn:gram monte: Di li.da quetta città fano i‘popoli* Arienocatio 
47 Tr:bi> bi, &l'Armenia maggiore lontasta 30: miglia +. Nella riuiera dinanzi a Trapezo® 
fonda .. il fiame.Pifice ; .& piolrrai popoli Samp ,.& gli Heniocori .- Il fiume Abfaro,» 
comwo-cattello del fuo nome nella foce Jontàno-r50: miglia da Trapezoè Dietro” 
a'.monti diquel paefeè la Ibria,e alla rivierà gl'Hèniocht,gl' Anpreuti,e i'Lazi 
b> Colebi,hog:I fiumiit Campteonifi,il Nogro;il Barhi,ei popoli 6. Colchi. Matiocittà;il fiu=- 
gi Mengrelli..me: Hèracleo; eil promontorio del medefimo nome, e'l Fafi fiume chiariffimo di 
| Ponto. Nifte nel paeféde i Molchi,ge nauitaficomnauiliquantofi voglia gran- 
dipertrenta orto miglia - diporcà’ minoti lugo fpàtio ;:& palfafi con cento ven-- 
tiponti .Sùlle riue diquetto fiunte furona già di molte città; & Îe più illuttri era- 
.,-__; nOy:Tiritace,.Gigno , & nelle foci e .Fafi: Mala più illuftre ditutte fù E2,15.mi-- 
c Faftiboggi: glia lontano dal mar, done l’Hippo ;e' Cino fiumi grindifimimettono'in eflo . < 
F afio: Hora v'è folo la città:di Surio;laquale ha prefo il noîne dal fiameè; che:vi corre ap» 
preffo; infino a che not dicemmo; che egliè capace di nauili grandi .- Ricene an-- 
codimolti altri grandiffimi fiumi; fra iquali è il Glauco: In boccà d’eflo fono al«> 
cune ifole fenzi nomè .. Elontano'dà Abfaro 7 si miglia . Ecci porvn'altro fiume, » 
chiamato 'Chariene: - I papoli Sali,.da gl’ancichi detti Frirofagi, & Suani: Il fiu-> 
me Gobo; che viene:dal monte Caucafo,- & palla pèril paefede’ Suanii- Dipoi* 
Roas. Laregione-Ecretrica.-I fiumiSigavia , il'rerlo> l’Atelfo,e'TCriforrhoa, i' 
popoli Abfilinl caftello Sebaftopoli,lontano 10n.miglià dà Fafide.I Lear Sanni-” 
gari, Cignocittà;Pitio fiumes& città. Dipoii popoli Heniothiton molti altri .- 


‘ Dellaregion de’ Colchi , degli Achei, &5 d'altri’ nel medefi-- 
PCI | mo contorno. (Apit.. VP. 

| Gareli region Colthira di Pontò,ddue i gioghi del monte Caucafio fi torco:- 

no verfoimont Rifei, come s'è derto, piegando da vn lato nell’Eufino, & 
i nella Meoride ; dall'altro nel maré Cafpio;& nell'Hirtano. Gl'altriliti fono ha-- 
4 bitati da popoli fieri, fi come fono i Mélinchleni;&/i Coraffi,con la città de’ Col- 
i chi Diofcuriade,appreffo il fiume Antemunte,horà delertàs & già tanto famofa , 

che Timofthène fcriffe, comè nella fi trovauano' 3002nazioni;. lequali vlauano- 

differenti lingnaggi. Er dipoi da'nofrî fi trafficana quivi con 1}0.interpreti.Al-- 

;» v6ani dicono). cheella fuedificata di Anfito;. & Telchio carettieri di Caltore &: 

e 1 © Polluce. 


di 


SITECRAA. dig 
Polluce,da i quali fi tuouzhauere hauutaorigine,la fiera natione de gl'Heniochi. 
‘Dopò Diolcuriadeè la città Heraclea,laquale è lonsana:da Seballopoli 80 .miglia 
JGli Achei;i Mardi;i Cerceri,dopò loro i Serrise i Cefalotomi:In quella intima par 
steè.Pichio città ricchifima,che fu disfatca da.gl'iHenibchi.Et dietro a effa gl'Bpar 
eri, popoli Sarmati nefgioghi del monte «Caucafo, & doppo quelti Sauromati,. 
Buinteterifuggizo Michridare al rempo di.Claudio: Imperadore, «&.effocontd4: 
é0me ton-coltoro confinano i Thali., iquali da Leuante giungono allo ftretto del. 
«mar Cafpio,ilqualrimane.infecco quando la corfia fi.parte.Alla riviera appreffod! 
Cerciti,é il. fiume Carufa, 00n Hiero città ;&.fiume,lontano:cento crentafeimiglia: 
«da Heraclea. Dipoiil.promontorio Cronca-firlacoiafpracimihabitano i Toretiz; 
+ Ja città Sindicatoritaniafeflanraferte miglia da Hiero.Ilfiume Sceserige.. 


“Del Bosforoimmerico,crdella palude:Meo-' 
4° il sidro ‘i «Lap. VI. 


Tquiui fino all'entrata del 4 Bosfore Cimmeriofone88. miglia. Mala lun- spots 
D Dersa della peninfula,che (correfrail Ponto, e’llago TAI non è più Par IR 
che 87.migiia, & laeghezza none inalcuri luogo meno di due iugeri« «Chiamafi giretto di Caf 
Lione,la riviera del Bosforo,di qua & dilà dall’Afia;& dall’Europa;fi piesa-nella fa 
Meotide.Nella prima entrata del Bosforofono quelte:città,Hermonafiz, & Cepe 1°" 
+ ade' Milesi). DipoiStratoclia, & Fanagoria,e Apaturo.pocomeno che deferta, & 

.nell'vlaima Cimmerio,che già fichiamano Cerberio + ) 


do, | De popolàcircala Meotides Cap. WII 


sy vVEpoi la 6 palude Meotidedetta-in Europa.Dallaparte.di Cimmerio habi+ . 
IC Gao imeoticit Vai;,i Serbi,gl'Aredhi,tZingie i dlesii.Hibicano poiful fin b o quelta 
«me Fanai,cha due foci: Sarmariaquali fecondo che fi dice, fono difcefi da’ Me pa cs mi 
- di;diuifi anch'effi iù molti generi. Prima Siuromati, Gine,Gocratumeni, co' quali pa i vira 
fe Amazone vfauznosmaritarfi.Dipoi gli Bnazi;i Corti,i Cicmneni;i Meffeniani,i drei Pe 
:Coftobocci,i Cheatrii Zigi;i Dandari iI ufliggri.i Turchi, infino alke folitwdini ‘2 
afpreperle calli piencdi:bafchi:oltraiqualibdbitanpgitArinfei liquali cos 0a- 
no co'imonti Rifei. (Gis Serhi chiamano) Tanat.Silt,& 17 Meoride iFemerinda, © 
chefivnificaimadre del mare. n anca già voa città nella foce del Tanzi.i primi . 
chè habitarond i paefi vicim.turono i Garijdipoii Clazomenise Meoni;.poi i 24- >‘ ,*e1 
ticapeli. e Sonozicuni., iqualipéogono intorno alla Meotidefinon'mopti Ce- °° Queffa > 
rauni)queftenàzioni,dalla riuiera Naprei,& di fopra gl’Effedoni congiunti co'Col!f_ We 
chi,& con lecime de’monti. Dipoi i Carmaci, gl'Orani,gl'Abtaci ,1 Mazaci, gli 
Afcantij.gl'Acapeati,gl'Agagammati,i Ficari,i Rhimofoli, & gl’Afcéamani. Bai 
iochi del-Caucafo,gl'Icatali,gl'Imaduchi;i Rani;gl'Anclaci,i Tidij,i Caraftafci, 
Atrfaciandi;it fiume Laggo,che viene da’monti Cathei,nelquale entra il fiume 
Ofaro,doue fono i popoli Caucadii& gil'Qfariti.Il fitme Mertocharo,& l’Imizue, 
che viene da’ monti Ciffij,fra gl'Agodi,i Carnapani,i Gardei,pl'Accifizi Gabri,e i : 
Gregari.E intorno al fonte dell'Imitue,gl'Imitui,& gl'Apartheni. Altri tengono, eta 
che quiui fien venuti i Suiti,gl’Aucheti,1Satarnei,& gl'Afampiti,& che da quelti i 
fieno fari interamente disfatti i Tanaiti,e'Nefeoniti.Altri dicono,che’! fiume O- 
furio pala per il paefe de Catacei,e de’ Sapei,& che paffaffero il Tanai,il Fatarei, - - 
gl'Herticei gli Spondilici,i Sinthieti,gl'’Amaff,gl'IfiiCataceti, Tagori, i Cato» - 
ni,i Neridi,gl'Agander,i Mandarei,i Saturchei,& i Spalei. ) 


anco opinione 
distrabon td 
il gnal dice, 
che Cat ,vuol 
dir Balia, . 


sa H 4 Delle 


S.E:S at 0% 12}, ; 


Dell'Albania,& Iberiasi (Capi X. 


urla pianura, cominciando fin dal fiume Ciro è habitata da gl'Albaniz 
poi da gliIberi, diuila da queltidal fiume Alazona, ilquale venendo dai _ 413qniai, 
monti Caucalij mette nel Ciro. Le più illuttri città dell'Albania 4 fono Caba- ila ee 
casdell'Iberia Harmafti poftea apprefîo il fiume. & Neori ; il paefe di Thafia,&.- Finiti. È 
Triare fino a monti Parthedori. Di là fonole folitudini de’ Colchi , dal lato del. 5.77? ° 

lequali volto a'moati Ceraunij habitano gl’Armenocalibi,e i Mofchi fino al fia ceri Ruff k 
me Ibero, che merte nel Ciro,& (orto elfi i Sacaffani,& dipoii Macroni ful fiume. prg %. rad 
Abfaro.. Et coli i paefi piani,& quei di costiera fono habitati. Di nyouo dal confi-: °° 1 7 Tel 
no d'Albania per tutta la fronte de i monti habitano i Silui gente fiera , & di fotto. 4 47 !P 


i M LI È 3 . ". » “a Cc, 
iLabieni, dipoi i Didurij,eiSodij. bois 
i Chriftiani,& 
Delle porte (ancafiea + Cap. XI. Di Sic adi be 

Opò quelti fono le porte Caucafie,con prand’errore dette da molti: Cafpie s. È” udito egli 


famigliarme- 
re in Gierufa- 
lem da Becu- 


1. opera grande della natura doue effendo rotti i monti fono fatte le porte con 
traui ferrare,focro il mezo delle quali corre il fiume Diriodori, & di quì fularipa 
è vp caftello che fi chiama Cumania, fortificato per leuare il paflo a genti che fof- rio RI di quel 
fero in gran numero,quiui è il mondo efcufo con le purte,& all'incontro della cit: i osoli.in da 
tà d'Harmafi è Ibero . :Doppo }e porte Caucafie perli monti Gordiei fono i Val. Pi de foffero 
lisci Suriani Pero indomiti , iquali cauano folamente oro delle loro caue . Do- 
pàquetti infinoal Ponto fono più generi di Heniochi,poi de gl'Achei. Cofi ità 
vna delle più.illuftri parti del mondo . Alcuni hanno detto, che fra il Ponto el 
mar Cafpio non fonopiù che 375 .miglia. Cornelio Nipote vuol,che fieno 150, 
miglia. Da tanta ftrettura è di nuouo l'A fia infeltara. Claudio Imperadore fcrif- 
fe,che dal Bosforo Cimmerio al mare Gafpio fono cento cinquanta miglia, & che 
Scleuco Nicatore haucua hauuto in animo di fartagliar quillo fpatio,in quel tem 


po , ch'ei fu morto da Tolomeo Cerauno. Dalle porte Caucafie al Ponte è quafi 
manifelto efler 200. miglia . 


battezatt, 


Dell’ifole di Ponto »- Cap. XII. 


È ponto fono l’ifole Plante,onero Cimnee,ouer Simplegade. Dipoi Apollonia 
A detta Thinnia,perdeltinzuerla da quella ch'è in Europa.E lontana da terra fer 
mavnmiglio,& gira tre miglia.Et d'rimpetto a Farmacia è Shalceriti , laquale fu 
chiamata da Greci Aria,& confacrata a Marte ; & diflero che in ella combattero» 
no gl’vccegli contra i foraftieri,con :1 sbatrere delle penne. 


De popoli nell'Oceano Stitico . Cap. XIII. ” 


H Auendo nofragionaro di tutte le parti interiori del lA fia, paffaremo hora a i 
: monti Rifei, &andaremo perlihti deltri 4 dell'Oceano. Quefto da tre b Oceano da 
parti del cieto bagna l'Afiz;da Sertentrione è chiamato Scithica,da Leuante.E0o, Homero fudet 
da thezo di Indico, & varizmente e Uiuifo per golfi,& habitatori in più nomi.Ma re padre de» 
ancora éon gran parre dell'A fia polta è Serrentrione,per rifpetto del freddo ecceflì gli Dei. 
no, 12 di molte folitudini. Dall’eftremo Aquilone finoal principio dell’Oriére efti 
no habitano gli Scichi.Fuora d’effi,& di là da'principii d'A quilone,fec6do alcuni 
fono gl'Hiperborei,è molti dicono,che fono in Europa qndi prima nafce Litarini 
seromotorio della Celtica sil fiume Carabuci,doue finitconoi gioghi gr rifei, 
ca ; cine te affaticati 


sir! LI B RO 
affaticati dalla forza delle ftelle. ‘Et quiui habbiamo intefo effer certi popoli chia 
mati Arinfei,poco diffefenti da gli Hrperberci.Le habitationi loro fono bofchi;$e 
viuono de’frutti de gli alberi. Recanfi a vergogna cofi le donne , come gli.huo-. 
miini portar capegli,e haunermaniueti coltumi. Et però fontenutifacri, e inuioe 
lati, ancora da'popoli fieri,.che habirano lor vicino,ne folamente effi, ima quegli 
ancora cherifuggano a loro. Dilà da efli foro gli Scithi,i Cimeri), i Ciffantht}i! 
\ «Georgi;&le Amazone. Erquefto fino dal mar Cafpiò,e all'Hircano . Percioche® 
a quetto efce dall'Oceano Scitico,& viene incontro allAfia , chiamaté per piùnd»! 
midaglihàbitarori, &per die celebratiffimi Cafpio,e Hîrcano'. Tiene Clitatco»! 
che quieftonon fia purito minot.del Ponto Fufino + Erathoftene mette anco laini=! 
futa,da Leuante a Mezo di per le rinieré di Cadufia;& d'Albant4;&'fa che fieno» 
s.mila 400. ftadij. Etdila andando pet Ariatici, Amarchi,e Hircani,fino alla fé-! 
ce del fiume Zono quattromila ottocento ftadi). Quiridi alla forè del' tatatte È 
mille 400.Zaqualfommafa xv. clxxv Mpafli. Artemidoro neleua 25. mila 
più » Agrippa rerthina il mar Cafpio, eipopoli, che fono intorno, & con quetti 
“Armenia , & dice,che dall'Oceano Serico , & da fonente, co’gioghi del-Cau- 
cafo da Mezodi , del Tiuro, da Setrentrioneperl’Oceano Scithico, fofio per gua 
tofi può fapere in, lunghezza 490. miglia,in larghezz1290. Sorio anco di que 
che dicono tutto il circuitoidi quel marescominciando dallo'tretto effere 25. mi- 
glia. Etquiui rompe con bocche firette;ma lunghe :. Ma poi che €gli-ha comin» 
‘ciato allargarfi,fi torce in forma di corna,come fa la Meotide, partendofi dallafo= 
ced guifa d'vno arco Scithico , con e ferine M. Varrone. ‘Il primo'golfo fi chig. 
ma Scithico, perche di qua,& dilà habitano Scithi,e per lo.ftretroanicanol'vno 
all’altro; di qua fono i Nomadi ; i Sauremati cori molti nomi, dii là gli Abzo!-con: 
vn punto manco. Nell'entrata dalla parte deitra gli.Vdinihabitano lapuora del 
a Credefi,che lo ftrerto , popolo anche effi di Scithia . Dipoi perl lito fono gli a Albaniziqua< 
boggi gli al li fecondo che fi dice;fono difceli da Giafone. Dinanzi aiquah è il mare, che fi 
bani , ouero Chiama Albano - Quefta narione habità ne imonti Cauratei.; & feende fino; di 
Zuiti fiano fiume Ciro,confine dell'Armenia,&r deli'Iberia. Soprà i fuor liophimaritami, e 
fotto il’ gran fopra gl’Vdini, foniSarmazi, gli Vtidorfi,gli Arotett,dietro a'quali fono le Ama? 
Cane. zone Sauromatide già moftrate. ‘Perl'Albania corrono quelti farmi in mare, il 
i Caffio,& l'Albano,dipoi il Canibife nato ne'monti Caucafei , poiil Ciro ne'Ca- 
raffici ,come dicemmo. Tutraquefta riuierà dal Caucafo,alqhale non fi può fali 
re per le alte ripe, feconda Agrippa è 425- miglia. Dopò il Ciro comincia à chia» 
marfi ‘il mare Calpio, & quiui bibituso: Calpij. Binquefto luogo s'ha da corn 
b Errore, di regere 6 l'errore di molti; & di coloro ancora, i.quali pacofi srovarona in Arme= 
melri intorno nia à guerreggiare infieme con Corbulone. Percioche coftoro chiamarono Cas 
alchsamar le {pie le porte dell'Iberia,lequali noi dicemmo,che'fi chiamano Catcafie 5 e ipacfi 
porte Cauca- dini. & di Ja mandati hanno infcritto quelto nome. Er le minaccie dì Nerone 
See per il loro Imperadore diceano anch’effe alle porre Caipie ,ancora cheegli andafie a quei, 
nome, che vabno perJberia in Sarmatia,doue appena fi troua l’emirata ; ranto fono con- 
iunti infieme imonti. Al mar Cafpio fono altre porte conginnte co i popoli Ca- 
pi; ilche non fi può.conofcere,fe non mellercofe fatte da Alelfandro MagnosPer- 
cioche i regni de i Perfi,per liquali intendiamo hora i Parthi; fradue mari, il Pet- 
fico, & l’Hircgno s'innalzaro perii monti Caucafei ; & da ogni parte perle chine 
de ilati,dalla parte della fronte;che volta in Comagene , fi cogiugne, come h.b- 
biamo detto,all’Armenia maggiore, Sofene , c a quella Adiabena principio deli" 
Afiria,dellaqual è parte Arbelite,doue Aleandro Magno vinfe Dario, vicina alla 
Siria; i Macedoni la chiamarono tutta Migdowia dalla fimiglianza. Quiui loro 
città Aleffandria,e Antiochia , laquale fi chiuma Nifibi, Elontana da Artafata 
250. miglia . Funi anco Nino città polta fui fume Tigri, volta verlo e nie, 
de fio Ria» 
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già chiariffima. Et nel refto delia fonte,doue guarda verfo.il mar Cafpio, è Atro-' © 
pitene,diuifa dal fiume Araffe da: Ortene regione dell'Armenia. Za fua citrà è 


Gaza lontana da Artaxiria 450. miglia. Altrettanto da;Ecbatana di Media,par- 
tedeiqualifono 1 popoli Atropateni » 


Della Media,& delle porte Cafpie. Cc api XIIITI. 


Rè Seleuco edificò Ecbatana,capo della 4 Media,lontana da Celeucia grà- 2. sh 5g 
‘ de 730: miglia,& dalle porre Cafpie venti <: L'altre città de'Medifono, Fafia, £' S*Mac8te 
Aganzua,Apamia coghominata Kifine . La caufa del nome delle porre è la me- laquale fu pri 
defimache di (npta perche fono rotti imonti con iltretto palfo in mpdocheà fa 4/10 i Ra 
rica vi và vn carro per volta per lunghezza d'otto miglia,laquale operà è tutta fat desi Affri,a 
ta amano. Da manritta,8* man manca pendono alcuni fcogli,che paiono riarfi, 294 4° perfi. - 
perche in tutto quel contorno è fenz'acqua per 38.miglià. He liretto molto Freri forse a 
.Jm pedito a paflarfi da certo humore di fale, chè cola da mafli. Oltra di quetto Frage » du 
Ta gian quantità de’ferpi,ch'è quiui,nonlafcià paffarui fe non di verno, "0" . pren wai 


De i popoli-ohe fono intorno al mare Rircano: Cap. XV. a 


ari 5: Adiabeni fono vicini i Cordueni, già detti Carduchi,doue pafla il Db Adiabeni, 
Ru Tigré . Dipoi fono i Pratiri,chiamati Paredout,iquali tengo no Jeporte Ca- furono foggio- 
fpie. A-quefti dall’vimde’lati confinano i deferti della Parthia,e 1 gioghi di Eiche- g41 dallo Ins 
sio. Dipoil'ameniftimo golfo della medefima Parthià ,ilqual fi chiama Choara. prrasore Sen. 
QUiiui fano due cittàide’ Parti, computare gia fra'Medi, l’vna Calliope, & l’altra 7°, come fi ve. 
gua nella ripa Hara: Capo di effa Parchia è Hecantapolo lontano dalle porte 133. 42 ancora nel 
miglia. Et colancorai regni de'Parchi fonochiufi fuor di quefte porte . Quei, fuo arco rrion= 
che.eiconodelle porte,fubito trouano ipopoli Cafpi) infino 21 liti quali hanno fale pefto alle 
dato il nome alle portese al'mare -- Dimas manca fonjtutti monzi, Da quelti all’- radici del C4 
indierro itifino al fiume Giro fono 220. miglia .. Et fe dal medefimo fiume fi vie- pidoglio. 
nè alle porte 700. miglia, perche quefto cardine fecero i viaggi di Aleandro Ma- 

no,da quelte porte al principio dell’Indià 15.mila 680: ftadi,alla città di Batra,: 

aqualefi chiama Zariafpa tre mila 700, Et di là al fiume Laxarte s. mila »- 


Pualire nationi. Cap. XF I RESETRARE 
D' Cafpij verlo Zewarite è larigione detrà Zapoderiena,e in ela Darico luo» #2e0,che fi prù 
“ go di notabi] fertilità .: Vi foro poi popoli Tapirisgli Anariaci | gli Stauriy Whdare a pie». 
sé gli e’ Hircani;dailiti de'quali l'ieffo marè comihcia chiamarli Harcano dal ## intetno al 
fiume Sideri. Intornoa quefto mare fono quefti fiumi di Mazera, & lo-Strito ,, are Hirca» 
chie tutti vengono dahmonte Caucafo. Segue la regione di Margiana , molto fola. #9.direrto; che 
na,& perciò fola in quel paefe che produca viti, rinchiufa da ogni parte da'mon 219240, mA 
ti‘améni di circuito di mille cinquettadij, diffitile da irti per rilpetto de-glivare- Dion:fio lo fa 
nofi diferti per'tzo: miglia. pofta anco eflì all'incontro dala, dave Aleffandro ha- fimite n vna 
metà edificato Aleifandria, liqualeefiendo poi itata rumata da'Barbari ,} Agtio- frimbola, &' 
chio figlinal di Seleucosneli’is'effo luouoredificò Siriana, petinezo dellaquale cor. diceschesn sre 
se il fiume Margo , siqual mette in Zotile.: Coltuila volena chiamar:più rotto vstfi può for» 
Antiochia . La citeàha di circuito 9 miglia: In quella Orode mehòdi Romani *!f 4 nant>- 
préfncila rotra di Craffo + Da i monti di quelìa perli gioghi del Caucafo, fi di. £470» © che 
ftendonoinfino a i Battri,i Mardi popoli fieri ,&ravchi. Dopo queiti fono gli prode #7 chré 
Ochani yi Chomari , i Berdrigei, gli Harmatotrofi i Bomarei,i Commani,t Ma- fallo, & le’ 
aycci, i Mandrueni egli lati). 1 fiumi fono l Mandro,cil Cridino, & più ol. sens * 
bs tra Louo- : 


2 Strabone, 
Q.Curtioferi 
mono,che allor 
giando Alef- 
Sandro vicino 
alfiume Offo, 
wufcì fuora del 


la terra vvna QU 


fonte di olio, 
dache gl'indo 
sninipred:ffera 
che le fue im- 
prefe harebbo. 
mo haurito feli 
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bb Turri “gli 
Scithi , hoggi 
con un nome 
Sono chiamati 
generalmente 
Tarteri. 

€ Nicolò Adel 
Macino Vini. 
fiano riferì a 
Papa Pio 1}. 
molti partico- 
lari affaibelli 
di quella res 
gione che è fra 
monti d'In- 
dia,e' Cataio 
doue egli ha: 


meua NANICA- 


rò dicendo fen 
ta. dubbio , 
che effi eranoi 
Seri, de i qua- 
li fcrine qui 
Plinio. Ne 
traffichi delle 
mercantie vfa 
no i Seri di 
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prezzo nelle» 
"facca,& porle 
nel lito, dowe 
arriuano i 
mercanti, & 
pofti quiui $ 
dinari piglia» 
no lerobbe. 


114 LIBRO 

trafono i Chorafmnij,î Handari, gli Attafini, i Paricani)i Sarangi, i Parrhafini, i: 
Maratiani,i Nafotiani,gli Aorfi,i Geli,chiamati da’ Greci Cadusij,e i Matiani.He- 
raclea città edificata da Alefandro,laquale eflendo poi ruinara «fu rifatta da An 
tiocho,& chiamata Achaida. Derbice, doue per mezo palfa il fiume 4 Offo,il.. 
quale nafce nel lago Offo : i Sirmati,gli Osij,i Tagi,gli Heniochi,i Bateni, i Sara- 
pari,Bateri,le cui città è Zariafpe, liquale poi è ftara chiamata Batrro dal fiume. 
uefti popoli habitano le parti oppoite del monte Paropamiflo, all'incontro del 
fonte Indo; & fon rinchiufi dal fiume Ocho. Dipoi fono i Sogdiani, Panda cit 
tà, &neglivitimilorconfini Aleffandria edificara da Alefandro Magno. Quì 
fonogli altari fatti da Hercole,& da Bacco, & fimilmente da Ciro,Semirami . -& 
Aleffandro;il fine di rutti loro tirato da quella parte della terra, rinchiudendo il» 
fiume Zaffarte, ilquale gli Scichi chiamano Sili, Alefandro,e i foldati fuoi penfaro 
no,che ei foffe il Tanai.Paffò quefto fiume Demonace,capitano di Seleuco , & di 
Antiocho Re,ilquale principalmente io feguo in quelta imprefa, & fece altariin 
honore d'Apolline Didimneo, 


UD gd sb 


i. 


De’ popoli Scithi. (Gp. XVII. 
D® oltra fono ipbpòli Scithi; 4 iquaida'Perfi fon chiamati Saci;da'popoli và, 
cinî,& gli antichi gli chiamarono Aramei. Gli Schiti chiamano i Perfi,Cor=* 
fari;è’l monte Caucafo, Graucafo : cioè bianco di neue. La moltitudine de’po-. 
poli è infinita,& viuono del pari infieme co'Perfi. Epiùilluftri lor popoli fono i. 
Saci, i Maffageti, Daghi,gli Effedoni,gli Ariaci,i Rhimuici , i Pefici, gli Amordî,» 
gli Hifti,gli Edoni,i Cami,i Camaci,gli Euchati,i Cotieri, gli Anthariaui, i Piali, 
gli Arimafpi, prima Cacidiri,oli Afel,gli Etei, quiui fi dicono effer mancati Na». 
pei,e gli Apellei. I fiumi nobili appreffo di loro fono,il Mandrageo,e il Cafpafio. 
Ne in alcuna alera parte fono gli auttori di maggiore inconftantia,& credo, che io 
fià per leinnumerabili, & vagabonde nationi,che vifono. Diffe Aleffandro Ma- 
Ruote l'acqua di quel mare era dolce,& M.Varrone fcriue, chel medefimo fu 
tro anco a Pompeo, quando prefio a quel luogo guerreggiaua contra Michri- 
date, effendo fenza dubbio perla grandezza de’fiumi, chevi mertoho vinta la 
falfedine del mare. Aggiugne il medefimo Varrone, che per lo viaggio,che fece 
l’efercito di Pormpes È vue, he ne Battri in ferre giornate fi veniva di India 
al fiume Icaro , ilqual mette nell'Offo ; & che perterra in cinque giorni , & non 
più le tnetci Indiane portate d’effo nei Cafpio perlo fiume poffono condurfi at 
fiume Fafi in Ponto. Intutto quel mare fono molte ilole;ma la più famofa dell’ 
altre è Tazata dal mar Cafpio,& dallo Scithico,fi piega il corfoineffa, rivolta la 
frontede’liti verfo Lewante. La prima parte d'effa è inhabitabile, dal promonto= 
rio Scithico, per rifpetto delle neui ; la proffima'è dishabitata perla crudeltà del- 
le natione;, percioche quiui ftanno gli Antropofagi Scithi,iquali mangiano i cor - 
ihumani. Etperciò vi fono preffo grandiffimi deferti, & moltitudine di fiere, 
equali non fono punto meno crudeli, che gli huomini. Dipoi fono di nuovo 
gli Scithi,& di nuouo i deferti con le fiere, infinoavn giogo, che và fopra il ma» 
re, che fichiama Tabi. Et quel paéfe non s'habica,fin che non fî viene alla metà 
della fua lunghezza, ch'è volta uerfo Leuante di ftate. I primi huomini che fi 
conofcono,fono i Seri, e nobili perlalana, che fi fa nelle felue, iquali pettina» 
nola canicie delle frondi bagnata con l’acqua ; onde poi le noftre donne hanno; 
doppia fatica, cioè di riordir le fila, & di teffer di nuouo, & cofi con tanto artifi* 
cio, & per fi lungo viaggio fi và a cercardi cola, per farne comparire le donne or 


nate, & vertice. I Seri certamente fono perfone maufuete , ma sec eli: 
° on mol. 
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fonmelto Gmili ale fiere è perciochetuggono la compagnia de gl'altrl'imoimini; 
&tuttauia vorrebbono traficareconeitoloro . Prima fi truoua il'fiume loro Pfita 
r2, poi Corabi; ilterzoè Lano , dalquale è detto ilpromontorio, il golfo di 
Cherie» il fiunze Cirnaba, il golfo Attano. E i popoli Attaciancora, iquali 
hannocolli folati), & ficuridaogni vento nociuo con quella teimperànza d’aria, | 
che hanno anco gli Hiperborci.Di quetti fcriffle Amomento vn libro particolare; 
ficome Hecateo de gl'Hiperborci Dopò gli Attacori fono i Firi, eiTochari, € 
i Cafiri già popori dell'India,iquali vokti adenero verfola Scichia ,mangiano car. 
ne.humana-I Nomadi ancorzin India fono vagabondi. Sono alcami,che diflero, 
che dalla parte fercentrionale , effrtonfinano co'Coni, &co'Brifani. Ma quin- 
di-ficomeogun'un dice sinalzano imonti Emodi, & cominciano gl'Indi, ‘noò 
folamente verfo quel mare , maancora il nieridiano:, che chiamammno Indiano 
Bequella parte, che volta a Leuante fi diltende con dirimo fpatio al piego & prin 
cipiodel mare Ludizao è xvti1.lxxv. miglia. Poi douefi piega verto mezordi 
xx11s1-ixxv.miglia, comefcriue Eracofthene, fino all'Indo, ilquale è da #0- 
mente il fine dell'India. Et molti differo-la fua lunghezza finirfi im vn'continuo 
wiaggiodixl.gioros; caltrettante notti per mare cobventio-in poppa.Et da Setren 
tripnea mezo dixxsvi3.L.miglia+ Agrippa diffe la fua lunghezza effere trentatre 
miglia . Poffidonio da Leuante di (tare, fino a Leuante di verno , l'ha miturara, 
& ponla all'incontro della Gallia, Taquale da Ponente di (tate a Ponente di ver- 
no mifuraua tuxta dalla parte di Fampnio . Et cofi nroftra com certa regione — l’In 
dia effere aiutata da quel tempo, perche gli è oppolta, & farfi falutifera. Altro 
èLoipeno diquel cielo, altri nafcimenti-delle itelle = duevokel'anno fannela 
ripolta, hannodue (tati, & fra quella èib verno col loffiar de’venti Etefij; fi co- 
me.il noltrocol vento di Tramoneana. Quiutfonoi venti foaui, il mar nauiga- 
bile,. nazioni & città infinite, chi le volefie raccontar tutte. a Percioche que- _ yy; fepra ho 
ftaregione.non folo-cs è Itata (coperta conl'anmi d'Aleffandro Magno, &de'Re “arto, comer 
che gliluccederono»,. traportatiancoranel mare Hircano, & Calpio, Seleuco;e 4, Li 4 94. Chei 
Aanziocho , e Patrocle capitano-dellaloro armata 5 mra ancora dagli auttori Gre g oforo Calemo 
ci, iquali fon dinorati co'Re Indiani > fi comefu Megalthene, & Dionifio, ,,Geuouefe i- 
mandato da Filadelfo per tal cagione. Scriffero quelti ancora le forze di quelle inc a do 
nationi. Nondimeno bifogsa vfardiligentia > immodo firaccontano cofe diuer = 


fe, cincredibili. I compagni d'Alffandro Magno fcriuono , che folamente in È ssa 
queb puefe dell'Lodia,. ch'eli hauenan0 foggionate , erino-cinque milla città. indie, chee 
niuna minor di C00, dinoue nationi » Et che l'India era la rerza parte di tutto"! Pannehi ere 
mondo; infiaitamoltitudinsdipopoli x & ciò. veramente co 1 probabil ragione h bapana 
Bercioche gli Indiani quafi fol fra'tutze l'altre nationi., nen fi partirono mai da”: ‘,,. co perla di 
Jor confini. Etcontanfi da Bacco da Aleffandro Magnoeffer ftari Re loro 153-i7 );cenzia dello 
annifei mila 40». &tremefi .. Quiui forgrandiffimi fiumi. Dicefi, che Alef ea afirt.o 
fandro nonnauicò mai perlindo manco-di600 .itadi}per di, & ch'e non potè c se V.ogni 
forniril fuo viaggioi»menodi cimquemefi , comalcuni pochi giorni ; & è però ierno piu fe» 
mainordelGinge.. Seneca.ancori appreffo di noi fcriue ,. trauendo tentato di È fono difco» 
trattace delle colgideli’India , che iu ‘India fono. 60. fiumi , & 178. popoli. seri nuoni Pe 
medefima fatica a yoleri monti. Conmgziungonfi fra loro l’Tma , l'Emodo, p ra 
i Paropamilfo. 4 hi parti del Caucafo , dallequali elta fcorre turtoin grandif- ” 
fime piapure,, & fimili ali'Egirro .. Ma per conofcere lequalitì delpacfe, fe- 
guitiamo ivelligichAleLandro- o. Diognero ; & Berone, iquali:mifura- 
ronot fuoi;viaggi ,,fcriffero che dalle porte di Cafpie infino a Hiecatompoli 
de'Parchi feno tante miglia,quanre io-diffin& di i ad Ale ffandria Arione , laqual 
città fu edificata guelto Re,s65-migliaQuindia Prottafia de'Drighi 199:miglia 
Alba cir degli rachel suseiglinA Githolpano » somiglia. Di Li allacimi ci 
io icid € 


a Queffo.se. 
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b Quefti fo: è 
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Re, nondime- 
no teneua grà 
cedro dell’ami- 
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126 LI ER 0° 


Aleffandroso.miglia:In alcuni effemplari fi rruowarno diuerfi numeri, & che que 
Itacittà è (orto il monte Caucafo. Da ella al fiume Cepra,e Peucolaitivcittà de 
gl'India:;.miglia.Dilà al fiume Endo,e alla città Talilo6o.miglia . All’Hidafpe 
fiume illuttre 120. miglia. All'Hipafi fiume, che non è punto più ignobile, 49 
330-miglia, ilquale fa il termine de'viaggi di Alefflandro,ilquile nondirtò paf: 
tò il fiume,& confacrò altari fu l'alcra riua.Erancole lettere di quel Re s'iccorda»'+ 
no con quelle cofe. L'altre parti furono dipoiricercare da 4 Seleuco Nicatore;a !. 
Hefidoro 168.miglia, al fiume Iomanealrrertanto. Alcuni efemplari v'aggiunge : 
po cinque miglia; Di là al Gange 3 ne Rhodafa169.migliz:alcuniin que: 
fto (patio ne mertono.3 25, Allacittà Calinipafla 160. miglia; ‘& fecondo alcuni > 
265.Dilà al fiume Jomane,e,al Gangefeicento venticinque miglia:alcunive n° 
giungono tredici,e alla cirtà di Palibotra quattrocento venticiaque.Alla foce del - 
Gange feicento trenta orto miglia.I popoli che meritano d’effer nominati da'mon 
uEmodi, il cui promontorio fi chiama Imao,che in lingua di quel paefe vuol di ? 
re neufo,fono gl'Ifari,i Coliigl'Irgbt perli gioghi,i Chifiorofagi,e i Ctachma= € 
ni cognome di molte nazioni fra lequalifono i Maccocaliaghi.I fiumifonro inPuzs 
mae Caima,che merrenel.Gauge,amesdue navigabili) 1:Galingifono vicinialv 


mare, & di fopra i Mandei,i Malli .de’quali è il monte Mallò e i'Gangeè fine di:3 
quella contrada. - sani, i 1 RALE 
Del fiume Gange. (ap. XPIII. cn 
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DE alcuni che queto fiume viene da incerti fonti,come il Nilo y & che îa> 
quel medefimo modo egli allaga paefi vicini:altri differo,ch'eî nafce ne'mota ‘ 
ci Scithia,& che in efo mettono diecinoue fiumi. Fra iquali fono nauicabili) ole: 
tr'a già detti,il Canucha,il Yama,l'Erranoboa,il Cefoago,e il Sono: Altri dicono, 
che con gran romore.efce fubito delle fonti,& dipoi ch'cgli è fecco per i (cogli, & 
luoghi ruinofi,fubite che roccail delicato piano,& alloggia in certo lago; di'quiè 
ui piacevolmente fcorre,& doue è più ftretto,ha otro miglia difàrgezza; doue è - 
mediocre ha dodici,& che in niun luogo non é alto manco di venu pali. 
De'Popoli dell'India, Cap. xIX. 
Liultimi popoli fono i Gangaridi,ei Galiagi;il paele-fi chiama Parrali;fl Ret 
quando vuol far guerra ha fcrtanra mila fanzijsmille canali, &fertecento elè* 
fiuncti.Percioche i più quieti popolidell'India vivono in diuerfi modi. Alcuni lato: 
rano]a terra,altri vanno alla guerra, aleri fanno lor trifichi,& merciinitie,portindo* 
fuor delle cote loro, & delle liraniere a cali; i migliori i, e più ricchi governano 16* 
tlato,rendonoragione, & forio ilconfilio del Re. La quintafpeciè è d'huominî 
dari alla fcientia celebrata quiui, &-quafi paffata in religione s- 8equefti fémpre + 
finifcono la vita lero con volontaria morte, accendendo prima vn gran £ fuoto* 
doue s'abbruciano quiui. Vnacofa fopra queltaè meza da fiere,& piena di Prini ' 
difima fatica ,, doue fi contengonole già derte,& è cid'ilcacciare &domirplieà 
lefanti. Perche con queltieMarano, daquelti fonportati; queftitono iforo he 
ftiami.con quefti fanno le guerre, & combattono de nfini:Efffelerbonioî ione! 
ni,i più gagliardi,e i maggiori, Vna ifola è nel Gange molto srande5 ‘che ha vn 
popol folo » che fichiamano i Modogalici. Pi oltra fonò i Modlibi!-é i Molindizi 
convnagraffla, e magnifica città del medefimo nome,i Galmodriéfi'i Preri,i Ca 
li, i Safuri,i Paflali,i Co'ubi,gli Otzuli,gii Abalije i Taturtî; e î1 Retti quefti» 
atempo diguerra ha cinquanta mila fanti, memila cauali,&r4co.elefariti. Più va? 
Jorola gente poi fono:gli Audari;iqual-badno inoluvillaggi;. & ar 
i uficate 
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tificare di mura, &ditorri,dannoal Reloro cento mila fanti , ‘due thilla caualli, ’ 
&mille elefanti.I popoli Dardi hanno gran diuitiad'oro,eti Seti d'argento . Ma i 
più poffenti,&illuftri di rutta l'India ; non pure di quetto contorno , fonoi Prafij, 
con la loro grandifima,& ricchifima città Palibotra. Olide alcuni glichiamano 
Paliborri,&x.di più tutto quel paefe infino al Gange. Tengonocortorò di continuo 
pagati al Reloro feicento mila fanti,trenta milla caualli;& note milaelefanti.On 
defi può crederche fien moltoricchi.Dopò quefti'nel fitò più aderitto fono i Mo 
nedi,ciSuari, dicuièil monte Maleo,nelquale di verno l'ombre'caggiono ver- 
fo:Settentrione,& di (tare verfo mezo di per feimeli\Efertenttioni in'qhél paefe fî 
vepgon vna voltal'anno;& noò piùXHaperquindici dijquetto ferme Bertone: 8 - 
Megafthene dice.che l’itteflo auuienic'immolti'altitInoghi ‘dell'India: Glit India- 
ni chiamano il polo Auttrale Dramafa I) firme Tomane paffa per quetopaefe fra’. 
lercittà Mechiora,& Cirifoborc4,&r.và a mertere'net Gange:Nella regiotie,fche dat - 
— Gange èvoltaa mezo difonoi popoli tinti dal'Sole,già cerroinferti; ma non pe- 

ròabbrorzati,come gli Erhiupijettqaganto più s'atcoftano'all'Iado tanta più colo 
repigliano dal Sole:Efimane Indo. fi ttoaa'fubiîto dopò ? Prafij; nellé ci monta- 
gne fi dice » ‘chefonoi Pigmei. Serive:Artemidoro, che fra i due fiumi fon ven: 
tn miglio. » A no i 


co. Difieme tape Capi RES ce TO 
r ’Indo chiamato Sardo da gli huotini del paefe’, nafc@în vn giogo del monte» © + tb 
Caucafo,che fi chiama Propiitiito,& corre a Lenante;& ricéuc:in fè diceno- It 


uc fistmi. Mii più notabili bad Mida(pe,che.ne porta feco-altri quattro, eil a' Fiumd hors 
Cantabra tre .. Zo Acefino & l’Hipafi fono per fe ftefi:nauigabili ; ma peròcon' gilr; che entra 
vna certa modeltia d'acque, non è inalcuo luogo più largo di cinquemiglia »- ne nò nell'Indo, 
piùalto che quindici Paffinte fa vai ifola grandifima».chefichiama Prafiana , e |! 0 * 
vnialra minore detta 6’ Patale:Effo per xvi.xl.miglia è nauicato’,: fecondo mOo- E patale era 
dettifimi authori » & con ceîta compagnia: del Sole verfo- Ponente mette nell'O- jjoye hoggi è 
ceano.Porrò la mifura a quello nella riuiera,come io trouo generalmente, benche 
niubha fra fe conuengi.Dalla foce del Gange/al promontorio Galingo, & ia città 
Dindigula7:5.miglizAnfino a Tropina xrt.xxv.miglia,Infno al promontorio di 
Pertinula, dotte è yn famoifimorbercatodell’India,730:miglia;è infino alla città: 
chie neltaifola di'Patalà, 6id.iiti@fta. Fra effo; e’ fiume lomano habitano monta= 
fritti come londi Bes,tbCertiboni flbarichi; dipoi i Mégalli )' iqualidannò al 
Rélorocisquecetitotierinti;evn numeroincerto di fanvii& dicanalli i’Crifet| i 
Parafangi,8gli Afangi, done s6mo!ti.\rmano 300,mifà fanti'zd0.elefanti,e otto” “iù 
Bento enmalli.cQQuetti popoli foniririchiufi dall'Indo,8 gittondariÎda ‘vna corona” |‘? > 
Qtmantij& da lolitudini per6:5.imalia. Dopòle folitudinifonoî Dari, et Suri: a 
& di nuouoAfi trouano'altre folitudini per188.mighià,dbowefpeffe volte’arene fan AA, 
fioqueftinede:?mo;che il mire alle ifole. Dbpòquetti deferti fonoi Maltecori, i° 
SihoiMifabi,i Rivungizi Mbrentizi-Mafui,i Pagungi;: tutti quelti habitano perli: 
fifonti'iqualicon'continuo tfatro perla riptieri dell'OttitiofonoHiberi ,' & non' Le 
Hafino Ré:8 habican midite città tici paesi! DI poi fShdf Narei, iquali foro chiu- IA 
fi &Gapitalià che èibpiduliorabnte di'terra’ indi? Gli imbitarori di quefto) 
moniecauano dall'altro laro di motto e oro ,. ejargentà! 2!" Dopd quelitfonò gli _ 00 PICO 
Oraturiziquali damno al lor Redieci elefanti, magrannumero di fanti;i Varetati, red pre 
iquali nonnodrifcono.elefanti ,- con fifdandofi ne i caualli,& nei fantisgli Odom: a ell'In' 
boeri,i Selabattri,& gli Horati,iquali hanno bella città,'con foffe piene di'acqua, — ta * 
per!equali i Crocodili ingordifimi della carne humana,non lafciano paffarperio *° 
na,fe non per va ponte. Etvnaaltra città è moltotaudata appreflo di pr + che 
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chiama Automele,pofta fopra il lito :, doue cinque fiumi fi congiungono în vio; 

daue è vo uobile mercato. Danno al Re loro mille feicento elefanzi, cento cine 

quanta miglia fanti & cinque mila caualli.AiTai più povero è il Re de’Garmari, il 

qual nou ha più che feffanta elefanti+& certe altre poche forze. Dopò quetti fono 

È Pandipae- i Pandi, 4 folo paefe dell'India fignoreggiazo dalle donne. Dicono , che Hercole 

dell'India, SEPETÒ quivi vna figliuola.& perciò fu tanto gratea,che le fu daro il regnò. Vade 
f ual è fi gi 1. donne,lequali fono difcefe da lei fgnoreggiano trecento città,cento cinquanta», 
z ai rr milafanti,& cinquecento elefanti. Dopò quettai Sirieai, iquali hanno treccato. + 
dadi città,i Derangi, Pofwni,i Buxi,i Gogarci,gli Vmbri,i Nerei,i Brancofi,i Nobundî 
citi i Cocòdi,i Nefei,i Pedadriti,i Salobriafi,& gli Olo@ri, iquali cofinano con l’ifola + 

Patala, dall'ettremo.lizo della quale fivo alleporre Catpie dicono eflerexvi1re 

-xxy.miglia.Quindi poi habitano all'incontro dell'Indo, con dimofiratione eui- 

deate.gli Amaci,i Bolingi.i Gallitaluti,i Pimuri, Megari:gliOrdabi,e i Mefi.Dopò 

qu ti gli Vri,ei Sileni;poi i delerti per dugento cinquanta miglia . Paflazi quefti 

iferti fi trovano gli Orgonagi.gli Abaorti,Sibari,e 1 Suerti:& dopò quelti,folitu 

dini pari alle prime. Dipoi i Sarofagi,i Sorgi,i Baroamatiye i Gumbeiti,iquali han= 

no dodici nauoni,8&.ciafcuna d’efle ha due città.Gli Afeni habiratori di tre città, 

Ilcapo loro è Bucefala,edificata da & AlelT. Magno, & cofi chiamata dal fuo cas 

b seguendolo uallo,che cofi haueua nome, quiui fepolto . Sopra quefti fono montanari fotto il 

efempio di A- monte Caucafo,i Soleadi;i Sondri,& paflando il fiume Indo,& fcorrendo con e.- 

lepàdroil Rè fo, iSamarabri,i Sambraceni, Brifabriti,gli Orfij,gli Antiffeni i Taffili conla loc 

Ferdinando,g città illuftre;dipoi fono pianure chiamate Amandre.Quattro popoli, i Peucolaitiy 

mofirar grati gli Brugine. Gereti,& gli Afo.Perciochemolti da Ponente non finifcono l'In- 


tudine verfo dia col fiume Tndo.mav aggiangono quattro Sagrapic,cioè i Gedrofi,gli Aracho= 
il fuo camallo, ti,gli Arij,ci Paropamifi; Vi È 


lo liberò dal |. : vi ea i sr 

freno &da o- : Degli Aryj,& altre nationi lor vicine. 
ni fatica, Ce . (a XXI 
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tun €& Cimo- T "Vitimo fine è il fume Cofete;& tutte quefte cofe alcuni dicono, che fono de 
ne Atheniefe L gli Ari. Molti ancora attribuifconola città di Nifa all'India, e il monte Mero 
fecervn fepot- confecrato a Baccho,onde hebbeorigine la e fauola, che egli nacque dal pett- 
ero vicino al gnone di Gioue,& gli Afpagoni popoli douitiofi di viti & di allori,& di boffi » 8 
fuo alle canal ditutti gli altri frutti,che nafcono in Grecia.Et quelle cofe notabili, & quafi fauo 
le,che tre vol- lofe,lequali fi raccontano della fertilità della terra,& delle biade,de gli alberi,che 
geglibauena- produconlalana, deglivccegli & de glialteianimali , fitratteranno ciafcuna 
no recato vir- a'fuoi luoghi nell'altra parte dell'opera.Et delle quattro Satrapie parleremo poco 
toria nei guo. dipoi,percioche l'animo mi và trattar prima dell'itola di Taprobana. Ma cifono 
chi olimpici. innanzi dell'altre ifole,cioè, Patale,di cui già habbiamo ragionato , nella toce del- 
C Fauola del l'Indo,in forma triangulare,di 220.miglia di larghezza . Fuor della foce dell'Indo 
mafcimento di Chrifa , e Argira , douitiofe, come to credo, di metalli. Percioche 10 non 
Bacco, onde è crederei deleggiero quel, che alcuni hanno detto, cheelle habbiano il terreno 


venuta. d’oro,& d'argento. Lontana da quefte venti miglia è Crocale,& da quelta dodi- 
cimiglia Bihaga,pieno d'oftriche. Dipoi Foralliba noue miglia lontana dalle fo- 
pradette,& molte ignobili. i 
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IWPifola Taprobanas . , . 
Dell’ifola Taprobanas (ap. XXI! a Uiflasa 


Tr tempo è ftaro creduro, l’ifoladi a Taprobana effere vn'altro mondo Taprobanas, 
, chiamandola Antichethono. Ondel'età, e i farti d'Alefandro Magno voggi fi chia= 
hunno chiarfto poi cheellaè ifola. Oneficrito capitano della fua armata (crif- ma Samarra,, 
fe, che quivi nafcono Elefanti maggiori, & più bellicofi, chein India. Me- & dicono gli 
po diceche ella è diuifa dal fiume, & che glihabitatori fichiamano Pe ferirtori sebes 

:ogomi , affai più douiriofi d’oro &di perle grandi 'chel'Indiani. Erathotte- henzo virima 
de parlò della mifura & diffe, come cilaera lunga fetre miglia ftadij & larga mense farro g 
cinque mila, & che non vi fi fono Città; mafettecento villaggi. Comincia-dal #0 viaggio la 
mare Orientale fra Leuante & Ponenteall’incontro della India, & già fucre- anno1520.che 
duto chela foffe lontana venti giornate permare dalla Prafiania; dipoiper- doue Tolameo 
che vi s'andò con naui di papiro, carmeggi del Nilo, alcorto delle nottre na- Plinso,er altri 
ui s'è taffato il vara di fette giorni. Quefto mare che è fra l'India, &.ia co/mografi hè 
“‘taprobana è pieno difecche & nonèalro più che fei pai, ma con certi ca- n0poito la Ta 
nali è talmente profondo, chel'anchore non trouano doueappicarfi ,& perciò frobana,mon è - 
fanno le prode alle nani da amendue fe parti, accioche non l'habbiano d volta- s/0la alcuna 
re per la ltrettezza del canale. Quiuinelnauicare non offeruano alcuna ftella. che fi pofa cre 
Latramontananon fi vede; ma porrano cen effo loro de gl'vccegli, & Spello derejefer quel 
gli lafciano ire feguendo il camino d’effi, che volano werfoterra. Etnonaa. fa,madrdrea 
u'icano più che tre mefi dell’anno .. Hannofi molto curadelfolftitio, maffima- Corfali affer 
mente pet cento di,perche alihor quei mareè intempetta. Et quefte fanlecofe, ma,chela Ta 
chegli antichi n'hanno detto,ma noi n'habbiamo maggiore & più diligente! noti prebara non è 
zia nei principato di Cliudio, efflendo ancora venuti ambafciadori di quella ifo- alrramere jsw 
Ja, Et ciò auucaone in quetto modo. Il liberto d’Annio Plocamo, ilqualehaueua marra, ma è 
comprato dal fifco la gabella del marroffa nagicando intorno l'Arabia fu trapor. l'ifola di Zei. 
tato dal vento Aquilone lungo la Carmania,di maniera che'] quindicefimo gior-.la censo leghe 
no entrò nel porto Hippuro,& dal Re dell’ifola fumolto amorenolmente raccol. Sono Calicar, 
go,8c trattato per fei mefi,nelqual tempo egli imparò la lingua, poi ragionò feco a. done nafcone 
Aungo de i Romani & dell'Imperadore,la doue il Re fra f'ulire cofe che egli intele molte gioie, 
dalui,fi marauigliò molto della giuftitia loro,& che i denari foffero pari di pelo Specierie, 
nella pecunia prefa,doue le imagine diuerfe moftrauan pure che eran fatti da più 
perfone.Er perciò perluafo molto a far (eco amicitia mandò quattro ambalfciadori 
de’quali fu capo Rachia:Da quetti s’intefecome nell’ifola fono cinquecento città p welamayi 
e'l porto a mezo di polto appreflo alla città di & Palefimondo, laquale è quiui gatione; del 
fa più nobil ditutte. Quiurè la cafareale di 200. paffi. Adentrajlo itagno Me. marvoffo ferit 
gisba ; chegira=7s. miglia, doue fono ifole fertili folamente per palcione. 7a per Arrisa 
“Da quefto,efcono due fiumi, Balefimondo, appreffo vna città del medefimo no fi fa merio 
nome, che corre nel porto con tre rami, doueè più itrette cinque fladij,: doue ne diguefias 
è piùl!argo quindici. Vn'altro volto verfo'tramontana ; & l'India,detta Cidara ifola di Paleft 
Quiui preffo è vn promontorio d’India , che fichiama Golaco, dalquale fi nauica mondo, dicen= 
in India inquartro giorni, eameze del camino fi troua l'ifola del Sole. Quel go, che partes 
mar è di color molto verde, & oltra è ‘ciò pieno d'arbufcelli , di inaniera verfo Trame 
che le frondi Joro fpeffo fone rafentare da'remi . Quetti ambafciarori fì ma- sana, n 
rauigliauano molto di veder nafcere appreffo di noi trioni, & le Vergi : 
lie, come in yno cielo, &diceuano, che la £nna appreflo di loro non fi 
vede fopra la terra fe non dall’ottaue al one » & diceuano Ca- 
noporilucerela notte, laqualeè vna ftella grande, & chiara. Ma moltopiù fi 
maratiolianano;come l'ombre loro cedeffero verfo il noftro cielo | & non verfa 
Iloro;& che’! Sole fi leuafleaman manca,& tramontafle amanrittà, più toîta 
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che alcontrario. I medefimi raccontarono , che la parte dell’ifola,laquale è ver 
fol'India,è diecintila ftadi;,.da Leuante del verno okra i monti Emodi.Frche ipo 
poli Seri fono ancora vedutida ei, & che traficano infleme, & che il padre di 
Rachia v'era andato, & che le fiere quiui vanno incontra è foraftieri. Er che E | 
fono maggioride gli altri huomini,co'capeirofli, con gliocchi verdi,con rerr:bi 
È voce, & con niuno. hanno comerciodi lingua, nell’altre cofe fono come i noftri 
2 Dice Here- mercatanti» 4 Pongono lemercantie fu la rina del fiume, & appreflo fi metto- 
doto, che que- DO quelle, che frdanno incambio, lequali fono da effigolte, fe piace il baratto” 
Ho coffumed DOnAlrimenti con giulto odio della luffuria , che fe la miente condotta infino a; 
arco vicino là penfi, checofa, &inche modo fi domandi, & perche. Ma ne la Faproba- 
alle colonne, NI ancora, benche ella fia pofta fuor del mondo dalla natura , ‘manca de’noftri 
di Hercole do- Vitij- L'oro & l'argento quiui è in pregio, il marmo fimile alla reliuggine, le 
ne ‘arrimando gione. & le perle fono in grandifima Rima; & tutto il colmo delle noftre pome 
i Chartbsgi. Pe- Raccoritauano cofioro , comelelorrichezze fon maggiorr, ma che noi vfia 
nefi,ne fano MO più le ricchezze. Nefflun di loro ha ferui, non dormono fino a di, ne di 
figno col fu- BiOmo, gli edificij loro fon poco altidaterra, la vertovaglianon vi rincara mai 
mio; Co trouan DON VI fono giudici, neliti, adorano Hercole,eleggono Re dal poralo vecchio, 
doidenariap & clemente,che non habbia figliuoli,& s'egli auuiene , chene habbia poi, rivuns 
perecchiati ta ilregro, perch’ei non vada perheredua.I] popolo gli da trenta rettori , ne fi 
Sullito, vi la- condanna niuno a morte fenza il parer di molti,cofi ancora s'appelti al ponete. 
fcianote mer. creanfi fettanta giudici, & fequettiliberano ilreo, quei trenta ron hanno più 
ci comuenient i auttorità alcuna,anzi fone infami. L’habito del Re è come quel di Bacro,& de gli 
aldénaio.]/- altri l’Arabefco. I Re, fefa alcundelitto, è condannato allamorte, Renon v'è 
che è reffimo- pertona, che lo amazzi,tuttigli tono contromegli voglion fauellare, ma iu pu- 
modella giu. blica cacciagione è lacerato , & quefta caccia è gratiMma , che fi fa con tigri, & 
Éitia d'amin elefanti. Lauorana diligentementeil terreno , non hanno vigne,ma fi ben doui 
dit. via di frutti. Sidiletrano di pefcare,& maffimamente teftuggini,con la cni fcorza 
di cuoprono le lorcafe,cofi grandi vifono.Za vita de gl'huominie piccola di cento 
anni.Etqueftecote ho ritratte della Taprobana.Le quattro Satrapie lequali diffe- 
rimmoinquefto luogo, itancofi. 
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TWO pò lenationi vicine all'Indro;i Capiffeni hanno Capiffa, città 5 laqual fue 
°° ruinata da Ciro, Aracliofia con la città,e’l fiume del medefimo nome , che 
ta da alcuni fu detto Cofe,editicara da Semirami , 1l fiume Hermando, ilqual paf- 
b Gli Aracho fa pet Abetedegli. £ Arachofi.Vicini a quetti da mezodi fanno i Gedrofi, & 
fida Dignifid da Setrentrione 1 Baropamiffadi. Cartana città fotto itmonte Caucafo;laqual poi 
fono detti Li- s'è chiamata Fetrogoni. Queltaregione è all'incontro . Dipoi Batriani , la cut 
pichlent, cioè città è Aleffandria , cofichiamatadal (ino edificatore.t Sindraci, i Danguli, i 23 
ebevfano ve- rapiani, i Cantaci, ei Maci.Al Caucafo Cadrufi città edificata da Aleffandro, 
Pi dil-no. -. Tuttiquelti altri fono forto la riviera dell’Indro. Ariana paefe arfodal Sole, & 
‘n° 0. + eircondatada deferti, che nondimeno ha perentro di molti luoghi frefchi,gliha 
bu ‘+ » bitatori fuoi fono perlo pit intorno a due fiumi , il Dondero,& PAroti e-La cit- 
« rà d’Artaeacna.Il fiume Ario, checorre pet Aleffandria edificara da Aleffandro,, 
Fa citta. e.cre miglia & molto bella perantica , Artacabene di nuouo fortificata 
fa Antioco di fer miglia. I popoli Dorifci. Lfiwniil Faracote , & l’Ofrado , 
Poltafiacnià de"Zaralpi. I Drangi,gli Argeti, i Zaragi, iGedrufi. Le città, 
Pancolui, Linforta, Me orico deferto. Ilfimune Manain. I popoli Auguturi, IL 
fiume Borra I i Vrbi Ponamo fiume nanigabile ne’ confini de'Pendori. Er 
Gabernone de'Forari , che fa porto alla face. Con digrammacittà.Il fiume Cop 
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. fe. MettonoinefTotre fiuminatigabili, cioè.il Sadaro,il Farofpo,e il Sodinoi Al 
cuni vogliono , che Dariti fia parte dell'Ariana& mercono la milura dell'v aa & 
‘dell'altra perlarghezza xix.l.miglia, & perlunghezza la metà meno che FIndia. 
“Altri hanno polto i Gedruti, & gli Sciri per 18;.miglia.Poi gli Oriti, i quali vi- 
mono di pelci, & fuuellano con proprio linguaggio , non de gli Indiani, per du- 
ento miglia. Pofero poi gli Arbi per dugento miglia. Aleandro ordinò,che tut 
tigli a Ittiofaginon viueffero più di pe(ci.Son0 dipoi i deferriste dopò queglila 
Carmania, li Perfia,& l'Arabia. Ma prima che noi generalmente parttamo di que 
fte cofe, s'ha da mottrar quello; che fcriffe Queficrito, iiquale conl'armati 
d'Aleffandro dell'India paflò nella parté mediterranea della Perfia,trattara dinao 
Zi difuba, dipoi quella nauigatione laquale trouato queiti anni s'offenia hoggi. 
Lanavisarione d'Oneticrito,& di Nearcito mon ha i noci delle pol ate,ne:ghi dpa- 
tij. Etpriina mon fi ragiona a biltanza di Xilenopoli,edificara da Aleffandro,ot 
d'elli tomincizrono pr-T) a quel fiumne,o doue ella fia. Noxdimeno effi dicono 
uette cofe degne dî meinoria, che Nearchoedificò vna citta in quel viassio. II 
ane Nabeo navicabile,all'incontro dell’ifota ontana none migtia Aleffandria 
edificata da Leonato percommifione d'Aleffandto, a'corifini di quella nazione. 
Argena,dot’è buonifimo porto. 1) fiume Tuberamanicabile,appreffo ilquale fo 
no Pariri.Dipoi gli Ltriofagi di filungo tratto, che ftettero veati di a nawicar il 
or mare. Z'ifola, che fi chiama del Sole, & la medefima è detta Letta della ninfe 
rutta infocata,doue ogni animale hi confuma,ne fi fa la cagione.I popoli Ori.L'Hi 
tanefiuine della Carmania, portuofo.e abbondanmté d'oro. Dopò tlquale viderò 
come la Tramontana cominciani a moltrarfi; che Arturo non fi vedena tutte fe 
notti, ne maipertuttala novre.Che infino aqui h:bitanano i popoli Achemeni- 
di, &chevi frefercirauano i metaliiilrama,iff:rro,larfenico, e’lininio. Trouafi 
«poi il promontorio di Catmania, dalquale ne'lariuiera all'incontro è il tragerto 
a’Maci popoli d'Arabia, lontano cinquanta miglia. Treilole, dellequali Otgana 
acquofafola è hibitata,tifco!to venticinque miglia. Quattro ifole già nel golfo 
auanti Perfia.futorno a quefte fole al'Hidri maminiluogni venti braccia nuotan- 
dofpauetitarono l'armata. L'ifola Acrorados e rpopofi Giurati, dive è Li nario» 
ne de Chiuni.H fiume Hiperiimezo il golfo di Perfit, capace di navili da carice. 
Il fiume Sitrogago,per ilquale in ferre dî fi nauica a Pafargadi : Il Fir:ttino firme 
nanicabile,e vna Hola fenza nome.I! fiume Grarfio capace di namili ‘piocoli palla 
er Sufiane, d manritta d'effo habicano i Deffimotani,iquali fano it birame. Il 
lume Oroate con via foce molto pericolofa fudr che a'pratichi. Due ifole piccio- 
Je. Dipor è vira mautcatione piena di fecche,fim:fe a vn pantano, nondimeno vi fi 
palla per certe corfie Z1foceidell’Eufrate.Il lago,che fiano l’Eufeo, e’1 Tigri pref 
fo Charace. Dipoi Figri,Sufa,dotte trovarono Alefindro, chefacecua quiui certe 
felte,il fetrimo mefe,poi che egli s'era partito da loro il terzo di della nauigatione 
Cofi nauigò, l'armata d'Aleffindro.Dipoida è Siagro promontorio d'Arabia pa 
reua certo,che fi poteffe andar a Patàla peril vento Fauonio,ilquale quiui fi chia 
ma Hipalo. Erquefto viaggio fecondo La ftina par che fia xiiy.xxxij.miglia.L'età 
che venne appreflo,dimoltrò più vicino, & piùYicuro camino, fe dal medefimo 
promontorio s'andaffe al fiume e Zizero portodell’India.Etlungaméte s'è naui 
cato inquelto mo«n.infin che i mercanti hanno rrouata la via più breue, & che 
l'India s'e accottata al guadagno. Percioche ogni anno fi nauica,ma armano i na- 
uili d'arcicri,perrifpetto che 1corfali gli trauaglianano ‘nolto. Nemi parrà fatica 
defcriuere tutto’ corfo da Egitto, poiche in quefta erà’è cominciato hauerne 
iù certa notitia. Degna cofa,chenelfuno anmio dell'imperio noftro l'India non 
ha ma' cinato nerimeffo merciper meno di ‘@ Cinquecento pa di felterti), 
lequa!!.ppreflo di noi fi vendono;& ftanno accento per ro emiglia e na 
ai 2 na 
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na da Aleffandriala città di Giuliopoli: Nauicano poi peril Nilo a Copoto a 

a Corpohoggi trecento tre miglia,ilqual viiggio fi fin dodicidi,querido foffiano i venti Eresij: 

d tensero, ches Di Coptoli và fopra1canelli per alloggiamenti ditpodi per rifperro del pigliare 

| fialacittà di acque.l] primo fi chiama Hidreuma trentudue miglia. I fecondo nel monte pîr 

Camaj fopra caminoa'vnagiornata.L terzo è va'altra Hidreuma,lontano da Copro 95 miglia 

il Nilo. Dipoi nel monte. Poi all'Hidreuma d'Apolline da Coptoj 184. miglia. Di nuo. 

b Hidreuma tonelmonte. Poialnuouo Hidreumada Copto 233 «in:glia. Euutanco vn'altra 

cioè PoXzo, 6 Hidrcuma vecchia,che fi chiama Troglodiuco,douc ftanno huominialla guar- 

Cioò inanzià dia due miglia fuor ditisada : & è dilcolto dal nuovo Hidecuma quattro miglia. 

15.di Luglio . Dipoila città di Berenice,dou”è il porio del mar Roffe,'ontano da Coprodugen. 

to cinquant'orto miglia. Ma perche la maggior parie del viaggio fi fa fa notte per 

rifpetto del caldo , ci giorni fi confumano ne gli .Koggiamenti : tutto’ viaggio 

da Coptro a Berenice fi ta in dodici giorni. Cominciuno a nuricarea meza flare 

sananzi che nafca Ja Canicola, ò fubito porche ella è nata. Es vengono intreara, 

giornate circa a Oveli di Arabia , ouer Cana nel paefe,doue mafce l'incenfo. Euui 

€ Mia por- ancoilterzo porto,che fichiama e Muza; douenon và la. mauicazione Indiana, 
,t0 è renuto,che nealtri,fuor chei Mercanti, checomprano incenfo,e oori di Arabia. Fra terra fo» 

Sffe preffo do- noalcunecittà,la reale fi chiama Safar,e un'altra Sale.Mi a coloro, che uanno in 
me hoggià Ba India, utilifiina cola è ufcire da Oceli. Dilàcoluento Hipalo nauicano 40.dì à 
A Maziri,ch'è il primo-mercato dell'India doue non è da irui per rifpeito de'vicinî 
corfali,iquali tengone vr luogo,che fi chiama Hidsa, che nou è molto  bondan 
te dimerci.Oltra diquefto è lontana da terra la ftanza delle nani, & periicala ca- 
mano le mercantie,che fi portano, Quiui regnaua,quando io fcriueuagnette cole, 
Celeborhra.Ecci vnoaltro più vtile dei popoli Necani, ilquale fi chiama Becare 
Quiui regna Pandione,& è molto lontana dal inercato fra terra.la città,che fich'a, 
tnaModufa-Et la regione,dellaquale portano pepe-a Becare con nauicelle d'vnle- 
& Volturno, guo folo,fi chiama Cortonaziquali rutti nomi di popoli, di porti,o di citrà non fî 
boggi Siroco, trovano preffo.a neffua de gliantichi.Et perciò fi vede quanto fi muti lo ftara dei 
€ Africo, è luoghi.Portarono d'India nauicando del mefe,che gli Egitrijchiamano Fibi,ch'È 
Aufirobino,j ano Dicembre; cuero d'intorne a fei didi Mechare,t:ginzio, ch'è a noi auanti 
©fro: Tutto tredici di Genaio.Et cofi tornano nel medefimoanno. Portane d'India col vento 

queffo viaggio 4 Voltusno,& comeentrano nel mar Roffo,con + l’Africo, ocon PAUftro. 


della India Ritorneremo hora al noltro propofito.Scrife Nearco,che la Carmania. 
©rientale, che è dodici centinaia cinquanta miglia - Dal principio fuo fino al fiu- 

di fopra hade me Sabin fono-cento miglia. Dipoi fi trouano paefi , che han= 
ferito Pli.è di no vigne,& campi lauorati.al fiume Andani,per 25.mie 
digentemize ef” glia.Il paefe chiama Armuzia .La citrà di Carma= 

Saminato con nia Zeufi,e Alefandria. Rompe ancora dipoi. 

n bel di fcorfa» io quelta parte nelle terre il mar Dopio, 

doffonel primoe eda'noitsi,è faro chiamato Rof- 


volume del'en {n,da'Greci Erithreo,, dal Rè 

manigsrioni ar Erithra ; 0 pur ,. come. 

409. della fe vogliono alcuni , 
Iquali tengo- 


edda editione,. 

Abe lo doureb no, chel 

doro vedere; ribat= 

sutti gli fiudio: ter i : 5 
dell'a nauî=. del'Sole caufi quefto coloresaltrà 
aso ne per cò. dall’arena,& dalla terra;al 

dur. le /petica tri peria natura tale 

tia 0 i i di cha acqua. î . 
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Del Golfo Perfico, & «Arabico: 
-° Cap. È XXIIII. 


— are 


Tuidefiin due golfi: quel ch'è verfo Leuante,fi chiama Perfico,& gira venti» 
cinque miglia,corme fcriue Etatothene, All'incontro è l’Arabia,la cui lun» 
nezza è dodici miglia. Di nuouo è circondata da vn'altro golfo, chiamato Ara- 
ico,che mette nell'Occano , & chiamafi Azanio. II Perficol'entrara di cinque 
miglia di larghezza; altri la fecero di quattro. Da quello all’intima parte del gol. 
foconretto corfo,fono 11. 25. miglia,e"l fito (uo è a guifa delcapo d'vno huomo. 
Oneficrite & Nearcho fanno dal fiume Indo infine al golfo Perfico , & dilà infi- 
no a Babilonia dalle paludi dell'Eufrate, 25. ada Nell'angulo della Carmania 
fono iChelenofagi, iquali mangiano la carne delle teftuggini, & con le fcorze 
d'elle cuoprono le cafe. Dalfiume Arbi infino a effo promontorio habitaa huo- 
«mini pelofi per turto"l corpo,ia fuor che'l capa, veltizi di cuoi di pefci. 


Dell'Ifola (affandro, & de'regni de Partbi. 
{apitolo XXV. 


D®è quefti verlol'India è Caffendro ifola deferta cinquanta miglia in ma 
re,cappreffo a quello con vnò canale ftretto di mare in mezo è Stoide di 
randiffimo guadagno per conto delle perle. Dopò il promontorio co”Carmani 
congiungonogli Armozei. Alcuni vi framettono gli Arbij quattrocento ven- 
tidue miglia per rattoilito. Quiui è il porto de' Macedoni, &gli altari d'Alef- 
fandro nel promontorio .. I fiumi,il Sagano, il Dara,e'1 Salfo. Dopò quetto è il _ y 
promontorio Themiftea, & l'ifola Afrodifia. Quindi è il principio della Perfa 3 °°? molto 
al fiume Oroati, ilquale la divide da Elimaide. All'incontro della Perfia fono roffo crebbe» 
quette ifole,cioè Fila, Cafandra, e Aratiacon vno altifimo monte confacrata “*”P?rio de # 
a Nettuno. Effa Perfiapotta verfo Ponente ha cinquecento cinquanta miglia di Parthi ,qualé 
riuiera, & èricca ancora fino a pompa, trasferita, già bon tempo , è nel nome de furono fuoru= 
i Parthi. Ragionaremohorabreuemente alcuna cofa delt'imperio loro. Tuttii feiti vilifimi 
regnide 4 Parthi fonodiciotto , percioche cofi diuidono le prouincie, come di- de gli scithi, 
cemmo;circa due mari , il Loffo da mezo giorno, & l'Hircano da Tramontana. #° ‘990 de è 
Yndici diquetti, che fi chiamano fuperiori , incominciano dal confino dell’Ar- Medi, & de 
menia,& daftiri Cafpi: confinano con gli Scithi, co’quali vivono del pari. Gli gli Affiri, fer 
altri fi chiamano i fette regni inferiori. Quanto appartiene a'Parthila Parthia fu 9990 4 molte 
(empre nelle radici de'monti più volte detti,iquali fcuoprono tutte quelle natio- #41*224. 
«mi. Da Leuante fonogli Arij,damezo dî la Carmania , & gli Ariani, da Ponente AL fine prefo 
i Pratiti ,ei Medi ,da Tramontana gl'Hircani,citrà da ogni parte da'deferti. I Par 1 forze corni 


thi,che fono più oltra, fichiamano Nomadi : di quà da'deferti verfo ciavonoa com 
pg Pepi loro chini dette, fono trip & Cal rg # 
iopi; verfo Leuante di ftare Curopa; da quel di lerrasagne 
"uno Mania; nel mezo di Hecsonpilo. vibbidito , & 
Arfacia : laregion Nifea Parchiene sranagliati 
nobile, ip è "a rpeeg pa pi grana 
.poli cofi chiamata ut 
si da chi la edi farono vinci. 
ficò. tori.Vedi Tre 
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Della Media, Mefopotamia , Babilonia, & Seleucia. 
Cap. XxXy I. 

a Media hog 

3 * rosea. qoNeceffario ancota fegnare in quefto luogo il fito della 4 Media,&de {criuere 
b pedi dY. la forma della terra verfo il mar di Pertiasaccioche più facilmente s’intenda» 


Garrio met 6, !° l'altre cofe.Percioche la Media verfo Ponente da trauerfo occorrendo alla Par. 


@& Diedoro thia , rinchiude Pyno,& l’altro regno. Ella ha dunque da Lewantei Cafpij,e i Par- 
#16 pri di thi,da Mezo giorno Sittacene,Snfiana,& la Perfia,da Ponente Adiabene, da Tra 
p Mondro, MONTANA l'Armenia. 6 1 Perfiani habitarono fempre iul mar Roflo, & perciò 


)_ quefto golfo fi chiama Perfico. Quini fa region maritima-fi chiama Ciropoli. Et 
ei d! P gr lor efla faglie a Medi è ri pl Melaga fichiama i Inogo per l’afpra 
pl edefimo di Salita dal monte peri fcaglioni,com entrata fretta, è Prefepoli,capo del regno, mi 
as bone,, Bata da Alefandro. Oltra di quettoha negli eitremi fuoi confini Laodiceayediti- 
dana fi cata da Antiocho.Dipoi verfo Leuan tei Magi poffeggono il catiello l'affagarda 
mis sdiffcata done è il € fepolcro di Ciro:& è foro anco la città di Ecobatana trasferita dal Re 
da Ciro doue Patio a 'monu.FErai Parthi & gli Atiam ftano i Paretaceni . Da quette narioni, &r 
ninfe Aflia- dall’Eufrare fon rinchiufi iregui inferiori.De gli altri parleremo dopòla Mefopo- 

. tamia, eccetto la punta loro,e i popoli Arabiricordati nel libro paffato. Tutta 
£ "Nino? Ns la Mefopotamia de gli Affiri fu fparfa pervilaggi,fuorche Babilcn'a, & 4 Nino 
miue donepre- Città è Dowuei Macedoni la raunarono potin città perla fertilità del terreno . OE 
dicò Tora. & Va alle già derre città, ha Selucia , Laodicca,e Artemita, & nel pacfe'de gli Arà- 
pica wr ve- dis iquali chiamano Aroci, & Mardani, Antiochia , laquale effendo ftara edî 
di pete ro. ficata da Nicanore perfetto delta Mefopotamia, fi chiama Arabi. Conginngon 
& ilGmef a ti con coloro gli Arabi,& più adentro gli Eldamari}. Sopra ilqual (u! fiume Pel- 
pare Taconta è la città di Bura , i Salmani, ei Mafei Arabi. Co'Gordiet confinano gli 

Li Aloni, perilqualpafl ando il fiume Zerbi mette nel Tigre, gli Azoni, i Silicî 
._.. montanari,& gli Oronti:iquali hanno verfo Pont ntela città-di Gaugamela ; & 
eBabilonia=» fuenelle ripe. PiùfuftannoiSilici, eiGlaffiti, per liguali paffa il fiume Lico 
hoggi Bagra- venendodi Armenia, e Abfitri volta a Lenante del vemo.Azochi città : poinei 

fcata pianiquette città , Diofage,Plitelia, Straronicca,e Anthemo. Neiluoghi vicini 
daSemirami, all'Eufrate Niceforion; ilquale cume habbiam già detto, fu fatto edificare da 
de csi mura fo Ateftandro perla commodità delleogo. Habbiamo anco ragionato di Apamiz 
nofrai fette» nel paefedi Zeugma, dallagnalechi và in Zenante , truona prima vnacittà for- 
miracoli del re, che già fu grande orto miglia, & fachiamaralaregia de’Satrapî, doue fi 
mondo. . portauano i tributi; al prefente è ridortaà vna rocca. Reftam, comegià furono” 
Woglionoaliri in piedi Hebata; e Oruro, infinoa dove Pompeo Magno ciftele i termini del- 
«be. fia detto pImperio Romano s lontano da Zeugma 250.miglia. Sono alcuniche dicono, 
Qtaldaco. —1chel’'Eufrateperopera di Gobare perfetto fu ridotto, doue dicemmo , che fi di- 
f 3} piede Ro- nide, accioche con ruinofocorfo non moleftaffe Babilonia, doue da turtigli Af 
ant è quat- (irijfa chiamato Armalchar, che fignifica fume regio. Per doue fi divide, fu 
sro pabma » il già lacittà d'Agranidelegrandiffime , laquale fu ruinata da’Perfiani. Babilo- 
patmo guAt- nia capo dei popoli Chaldei lungo rempo fn di gran fama in intro? mondo, per 

"#4 ri(perto dellaquale il feltodella Mefopotamia, & deli’A frica fu chiamata e Ba- 
duo vremifÒe bilonia, confeffanta miglia di circutto di muragiiasalra dugento piedi,larga cim 
vstantolarga quanta, &ciafcun f piede è maggiordel noftro ere dita, & per mezo vi paffa 
quanto l’Eufrare con marauigliofa pie ni parte. Dura quiui ancora il tempio di 
rregramella> Giove Belo. Quefto fu inuentore della fcientia delle Relle . II reito del circuito 
diotacongiz vorna folitudine, confumiara la vicinità di Seleucia,per quefto edificata da Nica 
gi infivime. — norefralenowanta miglia , douel’Eufrate,e] Tigre condotti per canale, fi con 

giungono 
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Giungono infieme, 1aqual nondimeno fi chiama Babilonia, hoggi libera, ein 
fuo arbitrio, & viue fecondo] coftume de’ Macedoni. Dicono, che ella ha di 
lebe della città feicento miglia ; & chell fico delle fue mura fomiglia vna aqui. 
i , chediftendarali; &che'lfuoterritorioè il più fertile di tutto"! Lewante. I 
Parchi fcambieuolmente , accioche quefta città fi veniffe a dishabitare , edifica- 
gono Cxefifonte, vicinoa quella tre miglia in Chalonitide: c'hora è capo del re. 
no. Erveggendo, chenon faceuano nulla; nouamente il Re Vologelo ha edie 
cato quiui pre To va'altra città, che fi chiama Vologefocerta. Sono ancora in 
Mefoporamia altrecittà, come Hipparemo, che è dei Chaldei, come Babilo- 
nia, appreffo il fiume Narraga, ilquale diede il nome alla citta,le cui mura furo- 
mo ruinate da Perfiani. Gli Orcheni anch'effi terza dottrina de Chaldei fono nef 
medefimo fito, verfo mezo giorno: Dopò quefti fono i Noriti, gli Ortofanti,ei 
Greciochantii Scriuono Nearcho, Oneficrito, che dal marPerfico a Babilonia 
mauicando perlo Eufrate, fono 412.miglia. Ma quegli che hanno (critto doppo 
fanno:da Seleucia 490. miglia. Iuba fa da Babilonia a Charace 175.miglia : Al 
«uni dicono che l'Eufrate corre di là da Babilonia con continuo letto, prima che 
fi diwida in riui,87.miglia Et tutto il {uo corfo è vndici miglia. Etla diuerfità de 
gli autrori fa la varietà delle mifure:percioche de'Perfiani ancora fono che fanno 
glifcheni, &leparafanghechi d’vna mifura, &chid'vn'altra : Doue fornifce 
d'’afforrificare colfnoleno alconfine di Charace, doue fi allarga, fubito traua- 
glianogli affafni Attali, iquali fono Arabi. Dopo iquali fono gli Sceciti. Ma 
nel circuito dell'Eufratefonoi 4 Nomadi d'Arabia fino à deferti di Siria, doue SA 
dicemmo, cheegli fi piega verlo mezo giornolafciando le olitudini de'2almire 3, , Nenad 
ni. Seleucia è lontana dal capo della Mefopotamia a quegli, che navicanol'eu- 17”, dir pafto 
frate.1125-miglia. Dalmar Roffo, fe fi navica peril Tigre,3 2o.miglia, Da Zeug- n hequà, & 
ma 617. miglia. Zeugmada Seleucia di Sira al noftrolito,13+.miglia. Quetta pi pitone) 
è quiuilalarghezza della terra fra due. Ma quella del regno de i Parchi è 943-mi- ; abitando nol 
glia-E ancora vataltra citta della Mefopotamia della riua del Tigre,la doue egli fi cc se cia 
«ongiunge conl'Eufrate, laqualfichiama Diglia, 


__ DelfiumeTigri. (ap. XXVII. 
E: dunque bene ancora ragionare del Tigri . Nafce quelto fiume nell'Arme- 


nia maggiore, d’vn fonte chiaro, ch'è piano. {l luogo fi chiama Elongofi- 

ne. flnomefuo, ‘dou’egli corre piu adagio, è Dilito, deue ei và ratto: dalla 
preltezza comincia a chiamarfi 6 Tigri. Coli chiamano i Medilafaetta. En- b_2!Tigre fas 
gra nel Jago Aretufa;ilqetal foftiene rutti i pefci ,& eshala pe'fuoi vapori nitro.Egli arrera chia 
ha vnalorte di pelci,iquali trafcorrendo non fi mefcolano alcrimenti nel fiune,fi maroTherao 
come ancoi pelci del Tigre non entrano nel lago: Dicefi, ch’egliè dicorfo, & dal qualno- 
‘di color differente, & tralcorrendo, quandoegli arriua al monte Tauro,entrain we fw ingan> 
vna fpelunca 5 paffandototto, efce dall'altro latò.Il luogo fi chiama Zoroanda. naro Giuliane 
Etè chiaro, ch'egliè il medefimo, perche porta di là lecofe, che vi fon getta» Imperatore ef 
te dentro. Paffa poi vn'altro lago, ilqual fi chiama Tofpite, & dinuouo fi tuffa feado faro a- 
fotterra,& dopò venticinque miglia ritorna preffo a Ninfeo. Scriue Claudio Im werriro dall'o- 
peradore,ch'egli corre tanto vicino all'Arfania nel paefe di Arbena, che-quando racelo, chef 
crefcono,corrono infieme,ne però fi mefcolano;& che l’Arfania , ilqual è più leg- guardaffe del 
gieri , gli paffa di fopra perifpatio quafi di quattro miglia, dipoi diuifo entra finme Thera, 

nell'Enfrate. Ma il Tigri poi ch'egli ha ricenuti in feichiari fiumi d'Armenta, il 

Partheni,l’Agnice,e'] Farione,partendo gli Arabi,Orij,& gli Adiabeni,& facendo 

Ja Mefoporamia,che habbiamo detto , circondati i monti de’Gordiei circa Apa- 

gui città di Mefere,di quà da Seleucia di Babilonia 125-miglia,diuifo in due rami, 

4 con l'rna 


a Queffo se. 
leuco fu vno 
dei capitani 
del Re Filippo 
di Macedonia 
& fu figliuolo 
di Antioco,& 
di Laodice, 
faquello , che 
diffe di effer ra 
mafto frio vin 
citore di qui = 
tone hebbe i! 
vittoriofo ef- 
fercito d' Alef 
fandro. 

b Quefti fo: è 
s Brachman:, 
deiquali mi- 
rab:liffimo fu 
Calano , che 
hauendo fegui 
rato Aleffan- 
dro Magno fi- 
no a i Perfi, 

afta vna pi- 
Lpd vi fi 
fece con gran- 
difima con 
fraza abbruo 
ciar fopra. 

c Fefifica» 
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Aleffandroso.migliz.In alcuni eMemplari fi ruowano diuerfi numeri, & che que- 
ftacittà è forro il monte Caucalo . Da ella al fiume Cepta,e Peucolaiticittà de 
el'India:;.miglia. Dili al fiume Endo,e alla città Tafilo6o.miglia . All’Hidafpe 
fiume illuftre 120. miglia. All'Hipafi fiume, che non è punto più ignobile,49e 
390-miglia, ilquale fa il termine de'viaggi di Aleffandro,ilquile: nondimeno paf: 
tò il fume,& confacrò altari fu l'altra rina. Er anco le lettere di quel Re s'iccorda='+ 
no con queltecofe. L'altre parti.furono dipoiritercare da a Seleuco Nicatore;a !. 
Hefidaro 168.miglia, al fiume Iomanealrrertanto.Alcuni efeinplari v'aggiungo : 
no cinque miglia; Di là al Gange 112.miglia.A Rhodafa169.miglia:alcuni in que: + 
ito {patio ne mettono 325, Allacittà Calinipaffa 160. miglia; ‘& fecondo alcuni? 
265.Dilà al fiume Jomane,c,al Gangefeicento venticinque miglia:alcunive n 
giungono tredici,e alla cirtà di Palibotra quattrocento venticinque. Alla foce del - 
Gange feicento trenta otro miglia.{ popoli che meritano d’effer nominati da'mon ‘ 
uEmodi, il cui promontorio fi.chiama Imao,che in lingua di quel paefe vuol di > 
re neufo,fono gl'Ifari,i Colg) rgut perli gioghi,i Chifiotofagi,e i Ctachma= * 
ni cognome di molte nationi fra lequalifono î Maccocalinghi.I Humifono in Pu 
ma,e'l Caima,che metrenel.Gauge,amendue navigabili: F-Galingi{ono vicinialv 
mare, & di fopra i Mandei,i Malli .de’quali è il monte Mallo; e it Gangeè fine di:1 
quella contrada. - ROZ | 1 LUQUua 
Pais. ra 


Del fiume Gange. (ap. x ) 


Tcono alcuni che quefto fiume viene da incerti fonti, come il Nilo ; & che îa > 
D jucl medefimo modo egli allaga paefi vicini:altri differo,ch'ei nafce ne'mota 
di Scithia,& che in effo mettono diecinoue fiunti. Fra iquali fono nauicabdili) ole: 
tr'a già detti,il Canucha,il Vama,l’Erranoboa,il Celoago,e il Sono: Altri dicono, 
checon gran romore.efee fubito delle fonti,& dipoi ch'cgli è fecco per i (cogli, &£ 
luoghi ruinofi,fubito che roccail delicato piano,& alloggia in certo lago; di qui» è 
ui piaceuolimente (corre,& doue è più ftretto,haotto miglia difàrgezza; doucè - 
mediocre ha dodici,& che in niun luogo non è alto manco di veni palli. 


De'Popoli dell'India, 
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Cap. XIX, 


Liultimi popoli fono i Gangaridi,e i Galiagi;il paefe fi chiama Parrali; il Ret 
G quando vuol far guerra ha fertanra mila fantismille canalli,& fertecento ele' 
funti.Percioche i più quieti popolidell'Indiaviuono in diverfi modi. Alcuni latto* 
rano]a terra altri vanno alla guerra, aleri fanno lor trisfichi,& merctintie,portàndo+ 
fuor delle cole loro,& delle lîraniere a cafi;i mrigliori:, e più ricchi governano 16* 
flaro,rendonoragione, & forio ilconfilio del Re. La quintafpecie è d'huominî: 
dati alla fcientia celebrata quivi, & quafi paffata in religione ;- Sequeftì fémpre + 
finifcono la vita lero con volontaria morte, accendendo prima vn gran £ fuoto* 
doue s'abbruciano quiui. Vnacofa fopra quefta è mezada fiere,& piena dî grin! 
difima fatica ,, duue fi contengono!e già derre,& è cid'ilcacciare &domarglie! 
Jefanti. Perche con queltieffiarano, daquelti fonportati; queftifono iford'be> 
ftiami.con quetti fanno le guerre,& combattono de'tonfiniEfelerbonoî pione! 
ni,i più gagliardi,e i maggiori , Vna ifola è nel Gange molto erande3 ‘che ha vn 
popol folo, che fichiamano i Modogalici. Pr oltra fonò i Moduibi è i Molindit 
convnagraffa, e magnifica città del medefimo nome,i Galmodriéfi/i Preri,i Ca° 
li, i Sa@furi,i Paflalizi Co'ubi,gli Otzuli,gli Abaliye i Tatuttî;: e Redi quetti 
atempo diguerra ha cinquanta mila fanti, memila cauali,Braco.elefariti. Più va? 
Jorola gente poi fono:gli Audari,iqual-haanoipolwvillaggiy. & trérita'crànì tor. 

uficate 
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tificate di mura, &zditorri,dannoal Reloro cento mila finti , duetnilla caualli; ’ 
& mille elefanti.I popoli Dardi hanno gran diuitiad’oro,e i Seti d’argento . Mai 
più Poni illuftri di tutta l'India ; non pure di quetto contorno , fono i Prafij, 
con la loro grandifima,& ricchiima città Palibotra. Otidealcuni glichiamano 
Palibotri,&z di più tutto quel paefè infino al Gange.Tengonorcottorò di continuo 
pagati al te loro feicento mila fanti,trenta milla caualli;& none mila elefanti.On 
defi può crederche fien moltoricchi.Dopò queftinel fitò più aderitto fono i Mo 
nedi,c i Suari, dicuièil monte Maleo,nelquale di verno l'ombre'caggiono ver- 
fo:Setrentrione,& di Itate.verfo mezo di per feimefi\Hfettenttioni in quel paefe fî 
veggon'vnavoltal'anno;& noò piùXxHe perquindici diiquefto ferie Bertone: 8 | 
Megafthene dice che l’ifteflo auuiene in'molti'altià Inoghidell'India: Glt India- 
nichiamano il polo Auttrale Dramafa:I) firme Tomane paffa per quefto paefè fra 
lecittà' Mettiora,& Cirifoborca,&.và a mettere' net Gange:Nella regiotie,fche dat - 
Gange è volta a mezo difonoi popoli tinti dal'Sole,già cerro infetti ; ma non pe- 
ròabbronzati,come gli Erhiupisetiquanto più s'actoftano'all'Indo tanto pit colo: 
repigliano dal Sole:Efimne Indo fi ttona'fubito dopò i Prafij; nellé cui monta- 
gne fi dice, ‘chefonoi Pigmei.. Scrive Artemidoro, che fra i due firmi fon ven: 
ten miglio.. ata SE vilifohi MO LIECRA 


LA: 


vDel'fumetndo: * Cap. XX: rp ve 
È rio chiamasse giApsivini dal prefe, nufeit vi giogo etmonte: LV 
Caucafo,che fi chiattta Propiitiifo,& corre a Leuante,& riceueinfèdiceno- beta, 


ucfiumi.Mgipiù a notabili rid Rida(pe,cht.ie porta feto altri quattro, ©il a' Fiumi hora 
Cantabra tre. Zo Acefino & l’Hipafi fono per fe fteffi:nauigabili ;: ma peròicon' gil:; che entra” 
vna certa modeltia d'acque, non è inalcun luogo più largo di cinquemiglia » ne nò nell'Indo, 
più alto che quindici pagina favi ifola grandifima».che fichiama Prafiana , e UV * 
vnialira minore detta 6 PatalcEdo perxvi.xl.miglia è nauicato,- fecondo mo- 
deltifimi authori » & con ceîta compagnia:del Sofe Verfo Ponente mette nell'O- 
cano. Porrò la mifura a quello nella riutera,come io trouo generalmente, benche 
niuba fra feconvengi.Dalla foce del Gange‘al promontorio Galingo, & ia città 
Dindigula7:5.miglizAnfino a Tropina xrr.xxv.miglia,Infino al promontorio di 
Pertimala,done è yn famoifimorbercatodell’India,7}0:miglia;è infino alla città: 
chie E neltaifolà di'Patal, 6id.titidlia. Fra elfo; e'l fiume Llomano habitano monta- 

mi one londi BeshePCertiboni faluatichi; dipoi i Mègalli ;' iqualidanno al 
Reélorocitquecentociefimi, svn numeroincertodi fantii& dicanalli i'Crifei si 
Parafingi,8"gli Afansi,done s6mo!ti.:\rimano 300,milà fanti'3d0.elefanti,e ottò topi 
Bento citalli.qQuetti popoli fon'ririchiufi dall'Indo,& eittondarida'vna corona: | -** 
ftmonti;& da lolitadini per6:5.imalia. Dopòle folituidititfonoî Dari ,; e è Sri: "1 
& di nuouoAi trouano'altre folitudini per 188.miglia,douefpeffe voltel’arene fan 
fioquelinede:?mo,che il mire alle ifole. Dbpòquetti deferti fono i Maltecori, i 
SioiMafàbi,i Rirungizi Mbranei;iMafli,i Pioungi5: tutti quefti habitano perli' 
Monti, 'iqualicon'continuotttro perla ripierà dell'Oc&tiofonodiberi  & non: n 
hafino Re; 8 habitan mblie città tici pdotitDI poi ford Nareî, quali foro chiw- ‘ v 
Ri Capitaliù , che tibpid uliomonte ditucraindit.’ Gli bubitatori di quefto* 
montecavano dall'altro lato di motto e orò , ejargenttà 2!" Dopd quelitfonò gli: è Ore dear 
Oraturi,iqualidamno al lor Rediecielefanti, ma grannumerodi fanti;i Varetati,: Senso done è 
iguali nonnodrifcono elefanti , coh fidandofi ne i caualli,& nei fanti:gli Odom pra 
boeri,i Selabaftri,& gli Horati,iquali hanho bella città ,'con foffe piene di'acqua, Da 
perlequalii Crocodili ingordifMini della carne humana;non lafciano paffarperlo i 
na,le non per va ponte. Etynaaltra città è moltolaudata appreflo di gp + che fi: 

aa 5 ama. 
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chiama Automele,pofta fbpra il lito, doue cinque fiumi fi congiungono in vo; 

dauc è vr nobile mercato. Danno al Reloro mille feicento elefanti, cento cine 

quanta migliafanti & cinque mila caualli. A fai più pouero è il Re de’Garmari, il 

qual nou ha più che feflanta elefanci*& certe altre poche forze. Dopò quetti fono 

î Pandipoo. È Paadi, 4 folo pacfe dell'India fignoreggiazo dalle donne. Dicono , che Hercole 

fedell'india generò quiui vna figliuola,$ perciò fu taazo gratta,che le fu dato il regnò. Vade 
surf figne. le donne, lequali fono difcefe da lei Ggnoreggiano trecento città,cento cinquanta 1; 
ine ato dalle Da fanti,& cinquecento elefanti, Dopò quettai Sirieni , iquali hanno trecento. 
dina città,i Derangi,Pofwnii Buxi,i.Gogarci,gli Vmbri,i Nerei,i Brancofi,i Nobundt 
© i Cocodi,i Nefei,i Pedadriti,i Salobriafi,& gli Olottri, iquali cofinano con l’ifola - 

Patala, dall’ettremo.lito della quale fiao alle porre Cafpie dicono ellerexvi1re 

-xxy.miglia.Quindi poihabitano all'incontro dell'Indo, con dimoltratione ui». 

deate.gli Amati,i Bolingi.i Gallitaluti,i Pimuri, Megari:gli Ordabi,e i Mefi.Dopò 

qa Vri,ei Sileni;poi i deferti per dugento cimquanta miglia + Paffati quefti 

iferti fi erouano gli Orgonagiagli Abaorti,Sibariye 1 Suerti:& dopò quelti,{olitu 

dini pari alle prime. Dipoi i Sarofagi,i Sorgi,i Baroamatixe i Guasbrcliganli han= 

no dodici nationi,&ciafcuna d’effe ha due città.Gli A feni-habiratori di tre città. 

Ilcapo loro è Bucefala,edificata da è Alefl.Magno, & cofi chiamata dal fuo cae 

b seguendolo uallo,che cofi haucua nome, quiui fepolto . Sopra quefti fono montanari fotto il 

efempio di A- monte Caucafo,i Soleadi;i Sondri,& paflanda il fiume Indo,& {correndo con el 

legàdroil Rè fo, iSamarabri,i Sambraceni,Brilabriti,gli Orfij,gli Antiffeni,i Taffili con la loc 

Ferdinando,p città illuftre;dipoi fono pianure chiamate Amandre. Quattro popoli, i Peucolaitiy 

moftrar grati gli ui ARC] Gereti,& gli Afo.Percioche molti da Ponente non finifcono l’In= 


tudise verfo dia col fiume Seta. quattro; Saprapie,cioè i Gedrofi,gli Aracho= 
il fuo cawallo, ti,gli Arij,ci Paropamiffadi. © 


lo liberò dal. o : 
freno trdao- De gli Ary,& altre nationi lor vicine. 
ni fatica, Ce . (a XXI | 
Sire fece) al / 0. p. : 
Suovna- ffa . 


tua & Cimo- *Vitimo fine è il fume Cofete;& tutte quefiecofe alcuni dicono, che fono de 
ne Atheniefe IG gli Ari. Molei ancora attribuifconola città di Nifa all'India, e il monte Mero 
fecervn fepol- confectato a Baccho,onde hebbeorigine la e fauola, che egli nacque dal petti 
cro vicino al gnone di Gioue,& gli Afpagoni popoli douitiofi di viti & di allori,& di boffi » 8 
fo alle canal di tutti gli altri frutti,che nafcono in Grecia.Er quelle cofe notabili, & quafi fauo 
le,che tre vol- lofe,lequali firaccontano della fertilità della rerra,& delle biade,de gli alberi;che 
te gli bauena- produconlalana, degli vecegli & de glialteianimali , fi tratteranno ciafcuna 
norecato vir- a'fuoi luoghi nell'altra parte dell'opera.Et delle quattro Satrapie parleremo poca 
toria nei guo. dipoi,percioche l'animo mi và trattar prima dell'ifola di Taprobana. Ma cifono 
chi olimpici. innanzi dell'altreifole,cioè, Patale,di cui già habbiamo ragionato , nella foce del- 
C Fawola del l'Indo,in forma triangulare,di 220.miglia di larghezza . Fuor della foce dell'Indo 
nafcimento di Chrifa , e Argira , douitiofe, come 10 credo, di metalli. Percioche 10 non 
Bacco, onde è crederei deleggiero quel, che alcuni hanno detto, cheelle habbiano il terreno 
venuta. d'oro,& d’argento. Lontana da quefte venti miglia è Crocale,& da quelta dodi- 
cimiglia Bihaga,pieno d'oftriche. Dipoi Toralliba noue miglia lontana dalle fo- 
pradette,& molte ignobili. i 


Del 


o 
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Dell’ifola Taprobanas . (ap. XXIS. 
Torni tato creduro, l’ifoladi a Taprobana effere vn'altro mondo 
, chiamandola Antichethono. Ondel'età, e i farti d’Aleffandro Magno 


hanno chiarîto poi cheellaè ifola. Oneficrito capitano della fua armata fcrif- 
fe, chequiui nafcono Elefanti maggiori, & più bellicofi, chein India. Me- 


a Liflasdi 
Taprobanass 
boggi fi chia= 
PIA SRINATT Ag, 
© dicono gli 


fthene diceche ella è diuifa dal fiume, & che glihabitatori fichiamano Pe» ferittori ,chkes 


e 
Eizo » affai più douitiofi d’oro &di perle grandi 'chel'indiani. Erathofte- 
fe parlò della mifura & diffe, come ellaera lunga ferre miglia ftadij & larga 
cinque mila, & che nonvififono Città; mafettecento villaggi. Comincia-dal 
mare Orientale fra Leuante & Ponenteall’incontro della India, & già fu.cre- 
duto clr'ella foffe Jontana venti giornate permare dalla Prafiania; dipoi per- 
che vi s'andò con naui di papiro, earmeggi del Nilo, alcorto delle noltre na- 
ui s'è taffato il viaggio di fette giorni. Quetto mare che è fral'India, &da 
Taprobana è pieno difecche & nonè alto piùche fei pali, ma con certi ca- 
mali è talmente profondo, chel'anchore non trouano dowe appicarfi ,& perciò 
fanno le prode alle naui da amendue le parti, accioche non l'habbiano è volta- 
re per la ltrettezza del canale. Quiuinelnanicare non ofleruano alcuna ftella. 
Latramontananon fi vede; ma parrano cen effo loro de gl'vecegli, & {pelo 
gli lafciano ire feguendo ii camino d’effi, che volano werfoterra. Et non aa 
t'icano più che tre mefi dell’anno . Hannofi molto cura del folititio, maffima- 
mente pet cento di,perche allhor quei mareè in tempefta. Er quefte fon le cofe, 
chegh antichi n'hanno detto,ma noi n'habbiamo maggiore & pù diligente! noti 
zia nei principato di Cliudio, effendo ancora venuti ambafciadori di quella ifo- 
la,Et ciò auucone in quefto modo. il liberto d’Annio Plocamo, ilquale haueua 


hanno vitima 
mense fatto jf 
fto viaggio A 
anno1520.che 
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Plinioset altrî 
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che fr poffa cre 
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comprato dal fifco la gabella del marroffe nauicando intorno l'Arabia fu trapor. l'ifola di Zei. 
tato dal vento Aquilone lungo la Carmania,di maniera che'| quindicefimo gior-.fa cento leghe 
no éntrò nel porto Hippuro,& dal ke dell’ifola tumolto amorevolmente raccol- Serro Calicar, 
to,& trattato per fei mefi,nelqual tempo egli imparò la lingua,poi ragionò feco a. done mafcone 
Aungo de i Romani & dell’Imperadore,la doue il Re fra f'ulcre cole che egli intele molte gioie, 


da lui,fi marauigliò molto della giultivia loro,& che i denari foffero pari di pelo 
nella pecunia prefa,doue leimagine diuerfe moftrauan pure che eran fatti da più 
perfone.Er perciò perluafo molto a far (eco amicitia mandò quattro ambalciadori 
de’quali fu capo Rachia:Da quetti s’intefecome nell’ifola fono cinquecento città 
e'lporto a mezo di polto apprefo allacittà di & Palefimondo, laquale è quiui 
fa più nobil ditutte. Quiuiè la cafareale di 200. paffi. Adentrojlo ftagno Me- 
gisba ; che gira 275. miglia, doue fono ifole fertili folamente bari pafcione. 
“Da quefto,efcono due fiumi, Balefimondo, appreffo vna città del medefimo 
nome, che corre nel porto con tre rami, doucè più ftrette cinque fMadij, doue 
è più"!argo quindici. Vn'altro volto verfo'tramomtana $ & l'India,derta Cidara 
Quiui preffo è vn promontorio d'India, che fichiama Golaco, dalquale fi nauica 
in India inquattro giorni, eamezo del camino fi trova l'ifela del Sole. Quel 
mar è di color molto verde, & oltra à ‘ciò pieno d'arbufcelli , di inaniera 
che le frondi toro fpeffo fono rafentare da'remi . Se ambafciarori fi ma- 
tauiglizuano molto di veder nafcere appreffo di noi Setrentrioni , & le Vergi 
lie , come in vno cielo, &'diceuano, che la £nna apprefflo di loro non fi 
wede fopra la terra fe non dall’ottauo al fedicefimogiorno , & diceuano Ca- 
noporilncerela notte, laqualeè vna ftellagrande, & chiara. Ma molto più fi 
maraniglianano;come l’ombre loro cedeffero verfo il noftro ciclo , & non verla 
filoro;& che'l Sole fi leuafleaman manca,& uamontafie amantittà,, più tolta 
“00 *G. Plinio, sa I ‘ chead 


JSpecierie, 
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che al contrario. I medefimi raccontarono , chela parte dell’ifola,laquale è ver 
fo l'India,è diecinfila ftadij,da Leuantedel verno okra i monti Emodi. Ft che ipo 
poli Seri fono ancora vedutida ei, & chetraficano infieme, & cheil padredi 
Rachia v'era andato, & chele fiere quiui vanno incontra è foraftieri. Er che-e 
fono maggioride gli altri huomini,co'capeiroffi, con gliocchi verdi,con rerribi 
5 voce, & con niuno.hanno comerciodi lingua » nell’altre cofe fono come i noftri 
a Dice Here- mercatanti. 4 Pongonolemercantie fu la rina del fiume, & appreffo fi metto- 
doro, che que. BO Quelle, che fi danno in cambio, lequali fonodaeffijolte , fe piace il baratto” 
Fo cofume? DOnalirimenti con giulto odio della luffuria , che fe la mente condotta infino a. 
anco vicino là penfi , checofa, &inchemodo fi domandi, & perche. Ma ne la Faproba-' 
alle colonne, naancora, benche ella fia pofta fuor del mondo dalla natura, ‘manca de’noftri 
di Hercole do- Viti}. L'oro & l'argento quiuî è in pregio , il marmo fimile alla reliuggine, le 
ne ‘arrisando gite» & le perle fono in grandiffima ffima, & tutto il colmo delle noftre pome 
i Chartbogi. Pe» Raccoritauano cofigro , come le jor richezze fon maggiorr, ma che noi vfia 
nefi,ne fanno IO più le ricchezze. Neflun di loro ha ferui, non dormono finoa di, ne di 
figno col fu- GiOMO , gli edificij loro fon poco altidaterra, la vertovaglia non vi rincara mai 
mo; Go troudn DON VI fono giudici, neliti, adorano Hercole,eleggono Re dal popolo vecchio, 
doi denari ap & clemente,che non habbia figliuoli,& s'egli auuiene , che ne habbia poi , rivuns, 
parecchiati ia ilregro, perch’einon vada per heredita.1] popolo gli da trenta rettori , ne fî 
fallito, vi la- condanna niuno a morte fenza il parer di molti,cofi ancora s'appelii a) popolo.& 
{ciano le mer- creanfi fettanta giudici, & fequetiiliberano ilreo, quer trenta ron hanno più 
ci comuenient i auttorità alcuna,anzi fone infami.L'habito del Re è come quel di Bacro,& de gli 
aldenaio,}/- altri l’Arabefco. IRe, fefa alcundelitto, è condannato allamorte, non v'è 
che è reffimo- perfona, che lo amazzi,tuttigli fono contromegli voglion fauellare, ma iu pus 
mio della giu. blica cacciagione è lacerato , & quetta caccia è gratifima , che fi facon tigri, & 
fitia d’amin elefanti. Lauorano diligentementeil terreno , non hanno vigne,ma fi ben dout 
dut . tia di frutti. Sidiletranodi pefcare,& maffimamente teftuggini,con la cui fcorza 
ci + cuopronolelorcafe,cofi grandi vifono.La vita de gl'huonuaie piccola di cento 
anni.Etqueltecote ho ritratte della Taprobana.Le quattro Satrapie lequali diffe- 
rimmoinquelto luogo, ftancofi. 


Di Capifene,t& di Carmania. = (ap. XXIII. : 


TWO pò lenationi vicine all'Indro,i Capiffeni hanno Capiffa , città 5 laqual fur 
3 JORNARE. ruinata da Ciro, Aracliofia con la città,e'l fiume del medefimo nome , che 
tia da alcuni fu detto Cofe,edificara da Semirami , 1 fiume Hermando, ilqual paf- 
b Gli Aracho fa pet Abetledegli. 6 Arachofi.Vicini a quetti da mezo dì fanno i Gedrofi, & 
fida. Dignifia da Settentrione 1 Baropamiffadi.Cartana città fotto itmonte Caucafo,aqual poi 
fono detti Li- s'è chiamata Tetrogoni. Queltaregione è all'incomro . Dipoi Batriani , la cut 
p3chleni, cioè città è Aleffandria , cofi chiamatadal (ivo edificatore.E Sindraci, i Panguli, i P3 
she.vfwo ve- rapiani, i Cantaci , ei Maci.Al Caucato Cadrufi città edificata da Aleffandro, 
Fi dil.no. .. Tuttiqueltialeri fono fotto la riviera dell’Indro. Ariana pacfearfo dal Sole, & 
ev v. gircondatada deferti, che nondimeno ha per entro di molti luoghi frefchi,gliha 
bitatori fuoi fono perle piu intorno a due fiumi , il Dondero,& l’Arofape.La cit- 
.* rà d’Artaeacna.Il fiume Aria, checorre per Alefandria edificarada Aleffandroy. 
ta citta c:cre miglia & molto bella perantica , Artacabene di nuouo fortificata 
{2a Antioco di fei miglia. I popoli Dorifci - Lfiuniil Farnacore , & l'Ofrado, 
Poltafiacnià de”Zaralpi. I Drangi,gli Argeti, i Zaragi, i Gedrufi. Le città, 
Pancolat, Limforta, Me orico deferto. Il'fitmne Manain. I popoli Auguturi, Ib 
fiume Borra : I-popoli Vrbi Ponamo fiume nauigabile ne’confini de'Pendori. Er 
Gabernone:de'Worari, che fa porto alla face. Con digrammacittà.1l fiume Cap 
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. ‘fe. Mettonoineffo tre fumi natigabili, cioè.il Sadaro,il Parofpo,eil Sodino! Al 
cuni vogliono , che Dariti fia parte dell'Ariana& mercono la milura dell'vuna & 
‘dell’atera perlarghezza xix.l.miglia, & perlunghezza la metà meno che l'India. 
“Altri hanno potto i Gedruti, & gli Sciri per 18;-miglia.Poi gli Oriti, iquali vi. 
mono di pelci, & fauellano con proprio linguaggio, non de gli Indiani, per du- 
ento miglia. Pofero poi gli Arbi per dugento miglia. Alefandro erdinò,che tut 
tigli a Ittiofiginon viuelfero più di pe(ci.Sono dipoi i deferri,te dopò queglita 
Carmania, li Perfia,& l'Arabia. Ma prima che noi generalmente patltamo di que 
fte cofe, s'ha da mottrar quello, che fcrilfe Queficrito, fiquale conl’armata 
d'Aleffandro dell'India paflò nella parte mediterranea della Perfia,tratiara dinan 
Zi difuba, dipoi quella nauigatione laquale trouaro gueiti anni s'offenta hoggi. 
Lainavisarione d'Oneficrito,& di Nearcho on ha i noti delle pol ate,ne gh ipa 
tij. Grpriina non firagiona a biltariza di Xilenopoli,edificata da Aleflandro,on 
d'eili tominciarono pr-T) a quel fiume,o doue ella fia. Nosdimeno eli dicono 
uette cofe degne dî memoria » che Nearchoedificò vna citta in'quel #1296i0. EI 
ume Naben namicabile,all'incontro dell'ifoti lontana none mistia Aleffandria 
edificata da Leonato percommifione d'Aleffundro, a'confini dt quella nazione. 
Argena,don'è buonifimo porto. Il fiume Tuberamanicabile,appreflo ilquale fo 
no: Pariri.Dipoi gli Itriofagi di filungo tratto, che ftectero venti di a nawicar il 
tor mare. Z'ifola, che fi chiama del Sole, & Ja medefima è detta Letti .iella ninfe 
tutta infocata,doue ogni animale hi confuma,ne fi fa la cagione.I popoli Ori.L'Hi 
tanefiutne della Carmania, portuoto.e abbondantt d'erò. Dopà ilquale viderò 
«come la Tramontana comincianià moltrarfi; che Arturo non fi vedena rutte fe 
notti, nemzipertuttal: notre.Cheinfino aqui h:bitanvano 1 popoli Achemeni- 
di, &che vi frefercirauano i metalli, ilrama,il ferro, larfenico, el ininio. Trouafi 
«poi it promontorio di Carmania, dalquale ne'la riviera all'incontro è il tragerto 
a'Maci popoli d'Arabia, lontano cinquanta miglia. Treilole, dellequali Otyana 
acquola fola è habitati,difco!to venticinque miglra. Quattro ifole già nel golfo 
duanti Perffa.fororno a quette ifole gl'Hidri mamniluogni venti braccia nuotan- 
dofpauciitarono l'urmata. .’ifola Acrorados e rpopoti Gaurati, dive è Li nario» 
ne de Chiani.} fiume H.periin mezo il golto di Perfizs capace di nauii da carice. 
Il fiume Sittogago,perilquale in ferre di finauica a Pafatgadi : Il Fir:ftino firme 
nanicabile,e vna Lolà fenza nome. I! fiume Grarfio capace di naili ‘piocoli palla 
er Sufiane, a mantitta d'efflo hibitano i Defimotani,iquali fanno it birame. Il 
Sinine Oroatè com vna foce molto pericolofa fuor che a'pracichi. Due ifole piccio- 
Je. Dipoi è vira niuicatione piena di fecche,fim:te a vn pantano, non:iimeno vi fi 
palla per certe corfie Z1foce dell'Eufrate.Il lago,che fauno l'Euleo, e’1 Tigri pref: 
fo Chirace.Dipoi figri,Sufa,donte trovarono Aleffindro, chefacena quiui cerre 
Fette, ilfettimo mefe,poi che egli s'era partito da loro il terzo di della nauigatione 
Cofi nauigò, l'armata d'Aleffindro. Dipoi da è Siagro promontorio d' Arabia pa 
reua certo,che fi poteffe andar a Patàla peril vento Fauonio,ilquale quiui fi chia 
ma Hipalo. Erquefto viaggio fecondo la ftima par che fia xiiy.xxxi).miglia.L'età 
che venne appreflo,dimoltrò più vicino, & piùYficuro camino,fèe dal medefimo 
promontorio s'andaffe al fiume e Zizero porto-dell’India.Erlungaméte s'è naui 
cato in quelto mo.in.infin che i mercanti hanno mrouata la via più breue, & che 
l'India s'è accoftara al guadagno.Percioche ogni anno fi nauica,ma armano i na- 
wili d'arcieri,per rifpetto che 1 corfali gli travaglianano ‘nolto. Ne mi parrà fatica 
defcriuere tutto’| corfo da Egitto, poiche in quetta erà-*’è cominciaco hauerne 
iù certa notitia. Degna cola,che nelfuno anno dell'imperio noftro l'India non 
ki ma! cinato ne rimelfo merciper meno di ‘4 Cinquecento de di feltertij, 
leguali.ppreflo di noi fi vendongj& Stanno aeento per vec emiglia e lonta 
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na da Afeffandriala città di Siero Namnicano poi peril Niloa Copoto « 
trecento tre miglia,ilqual viiggio fi fa in dodici di,quzrido foffiano i venti Eresi]: 
Da Coprofi và fopra1 catnelli per alloggiamenti diipodi per rifperto del pigliare 
acque.L] primo fi chiuma Hidreuma trentadue miglia. Il fecondo nel wonte pèr 
caminoa'vnagiornata.L terzo é vo'altra Hidrenma,lontano da Copto 9s-miglia 
Dipoi nel monte. Poi all'Hidreuma d'Apolline da Copioj 184. miglia. Di nuo. 
nonelmonte. Poialnuouo Hidreumada Copto 233 «n:glia. Euuianco vn'altra 
6 Hidrcuma vecchia,che fi chiama Troglodit:co,douc ftanno huominialla guar- - 
dia due miglia fuor ditisada : & è difcolto dal nuovo Hidrcuma quattro miglia. 
Dipoila città di Berenice,dou'è il porro del mar Roffo,'ontano da Coprodugen. 
to cinquant'orto miglia. Ma perche la maggior parie del viaggio fi fa fa note per 
rifpetro del caldo , ci giorni fi confumano ne gli Koggiamenti : tutto’ viaggio 
da Coptro a Berenice fi fa in dodici giorni. Cosinciuno a nanicarea meza fare 
sananzi che nafca Ja Canicola, ò fubito poiche ella è nata. Et vengono intreara, 
giornate circa a Oveli di Arabia , cuer Cana nel paefe,doue mafce l'incenfo. Euni 
anco il rerzoporto,che fichiama e Muza;douenon và la. nauicazione Indiana, 
ne altri,fuor chei Mercanti, checomprano incenfo,e otori di Arabia. Fra terra fo» 
no-alcune città,la reale fi chiama Safare un'altra Sile.Ma a coloro, che vanno in 
India, utilifima cel è ufcire da Oceli. Dilàcoluento Hipalo nauicano 40.dià 
Maziri,ch'è il primo-mercato dell'India doue non è da irui per rifpeito de'vicinè 
corfali,iquali tengone vnluogo,che fi chiama Hidra, che nou è molto : bondan 
te dimerci.Oltra diquello è lontana da terra la ftanza delle naui, & periicala ca- 
mano le mercantie,che fi portano, Quiui regnaua quando io icriueuagnette cofe, 
Celeborhra.Ecci vnoaltro più vrile dei popoli Necani, ilquale fi chiama Becare 
Quiui regna Pandione,& è molto lontana dal mercato fra rerra.la città,che fi ch'a 
naModufa.Et la regione,dellaquale portano pepe-a Becare con nauicelle d'vn le- 
gno folo,fi chiama Cortonasiquali tutsi nomi di popoli, diportiyo di citrà non fî 
trovano preffo.a neffua de gli antichi.Et perciò fi vede quantorfi muti lo tare dei 
luoghi.Porrarono d'India nauicando del mefe,che gli Egitrijchiamano Tibi,ch'è 
anoi Dicembre; ouero d'intorno a fet didi Mechire,tginio, ch'è a noi auanti 
tredici di Genaio.Et cofi tornano nel medefimoanno. Portano d'India col vente 
4 Voltusno,& come entrano nel mar Roffo,con # l'Africo, ocon PAUftro. 
Ritorneremo hora al noltro propofito.Scriffe Nearco,che la Carmania. 
è dodici centinaia cinquanta miglia » Dal principio fuo fino al fiu- 
me Sabin fono-cento miglia. Dipoi fi trouano paefi , che han» 
no vigne,& campi lauorati.al fiume Andani,per 25.mi> 
glia.Il paefe chiama Armuzia .La citrà di Garma= 
nia Zeufi,e Alefandria. Rompe ancora dipoi. 
io quelta parte nelle terre 1 mar Dopio,, 
che da'noitsi,è faro chiamato Rof- 
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Del Golfo Perfico, & «Arabico. 
\° Cap. | XXIIILIL 


Pa “nsietiti 


cinque miglia,come fcriue EtatoRhene. All'incontro è l’Arabia,la cui lun» 

hezza è dodici miglia. Di nuouo è circondata da vn'altro golfo, chiamato Ara- 
Bico,che metre nell'Oceano , & chiamafi Azanio . II Perficol'entrata di cinque 
miglia di larghezza; altri la fecero di quattro. Da quello all’intima parte del gol. 
fo con retto corfo,fono 11, 25. miglia,c’l fite (uo è a guifa del capo d'vno huomo. 
Oneficrite & Nearcho fanno dal fiume Indo infino al golfo Perfico , & di là infi. 
no a Babilonia dalle paludi dell'Eufrate, 35. anta + Nell'angulo della Carmania 
fono i Chelenofagi, iquali mangiano la carne delle teftuggini, & con le fcorze 
delle cuoprono le cale. Dalfiume Arbi infino a eflo promontorio habitaa huo- 


* . 


«mini pelofi per uucto'l corpo,ia faor che'l capa, veltizi di coi di pefci. 


DI in due golfi: quel ch'è verfo Leuante,fi chiama Perfico,& gira venti» 


Dell'Ifola (affandro, & de'regni de Partbi. 
{apitolo XXV. 


D®È quefti verlo l'India è Caffendro ifola deferta cinquanta miglia in ma 
re,c appreffo a quello con vnò canale Bretto di mare in mezo è Stoide di 
qui ffimo guadagno per conto delle perle. Dopò il promontorio coCarmani 
congiungono gli Armozei. Alcuni vi frametrono gli Arbij quattrocento ven- 
tidue miglia per rattoilito. Quiui è il porto de' Macedoni, &gli altari d'Alef- 
{andro nel promontorio .. I fiumi,il Sagano, il Dara,’ Salfo. Dopò quelto è il _ x 
promontorio Themittca , & l'ifola Afrodifia. Quindi è il principio della perfia 3 Non molto 
al fiume Oroati , ilquale la diuide da Blimaide. All'incontro della Perfia fono 52° crebbe» 
quette ilole cioè Fila, Cafandra ,e Aratiacon vno altiffimo monte confacrata smeptrio. do È 
a Nettuno. Effa Perfiapotta vero Ponente ha cinquecento cinquanta miglia di Parthi qualé 
riuiera, & èricca ancora fino a pompa, trasferita, già bon tempo , è nel nome de furono fi UO H= 
i Parthi. Ragionaremohorabreuemente alcuna cofa delt'imperio loro. Tuttii feiti vilifime 
segni de 4 Parthi fonodiciotto , percioche cofi dividono le prouincie, come di- de gli scithi, 
cemmo,circa due mari , il Loffo da mezo giorno , & l’Hircano da Tramontana. al tempo de è 
Yndici diquetti, che fi chiamano fuperiori , incominciano dal confino dell’Ar- Medi, & de 
menia,& da'liti Cafpi: confinano congli Scithi, co’quali vivono del pari. Gli gli Affiri, fer= 
altri fi chiamano i fette regni inferiori. Quanto appartiene a'Parthi,la Parchia fu sudo a milo 

{empre nelle radici de'monti più volte detti,iquali fcuoprono tutte quelle natio- arlsti 

«mi. Da Leuante fono gli Arij,da mezo dî la Carmania , & gli Ariani, da Ponente A! fme pr fo 
i Pratiti ei Medi , da Tramontana gl'Hircani,città da ogni parte da'deferti. I Par he forze comin 


chi,che fono più oltra, fichiamano Nomadi : di quà da'deferti verfo clave a com 
Pongo loro chalibiamo dee» fono Iffari, & Cab rig annie 
iopi ; verfo Leuante di ftare Curopa ; da quel di e 

i pri Mania; nel mezo di Hecsronpilo, vbbidito, & 
Arfacia: la region Nifea Parchiene rrauagliati — 
brio è vst i "a Cas 
poli cofi chiamata serre 
da chi la edi furono vinci- 
ficò. tori.vedi Tre 

sone gl. 


E 3 Della 


Biungono infieme, laqual nondimeno fi chiama Babilonia, hoggilibera, ein 
uo arbitrio , & viue fecondo] coftume de’ Macedoni. Dicono, che ella fia di 
lebe della città feicento miglia ; & che'l fico delle fue mura fomiglia vna aqui. 
, chediftendafali; &che'lfuoterritorio è il più fertile di tutto’| Leuante. I 
Parchi fcambieuolmente , accioche quetta città fi veniffe a dishabitare , edifica- 
rono Crefifonte, vicino a quella tre miglia in Chalonitide: c'hora è capo del re- 
no. Erveggendo, chenon faceuano nulla; nouamente il Re Vologelo ha edi+ 
cato quiui preTo va”altra città, che fi chiama Vologefocerta. Sono ancora in 
Mefopotramia altrecittà, come Hipparemo, cheè dei Chaldei, come Babilo- 
nia, appreflo il fiume Narraga, ilquale diede il nome alla citta,le cui mura furo- 
no ruinate da' Perfiani. Gli Orcheni anch'cfii terza dottrina de’ Chaldei fono nel 
medefimo fito, verfo mezo giorno: Dopò quefti fono i Noriti, gli Ortofanti,ei 
Greciochanti. Scriuono Nearcho, Oneficrito, che dal marPerfico a Babilonia 
mavicando perlo Eufrate, fono 412.miglia. Ma quegli che hanno fcritto doppo 
fanno da Seleucia 490. miglia. Iuba fa da Babilonia a Charace 175.miglia: Al 
«cuni dicono che l'Eufrate carre di là da Babilonia con continuo letto, prima che 
fi divida in riui,87.miglia Et tutto il fuo corfo è vndici miglia. Etla diuerfità de 
gli autrori fa fa varierà delle mifure:percioche de’ Perfiani ancora fono che fanno 
glifcheni, &leparafanghechi d’vna mifura, &chid'vn'altra : Doue fornifce 
d'affortificare col fuo letto al confine di Charace, doue fi allarga, fubitv traua- 
gliabo gli affaffini Atcali, iquali fono Arabi. Dopoiquali fono gli Sceciti. Ma 
mnelcircuito dell'Eufrarefono i 4 Nomadi d'Arabia fino à deferti di Siria, doue a . 
dicemmo, cheegli fi piega ver(o mezoggiorno lafciando letolitudini de'2almire 3, Nomadi 
ni. Seleucia è lontana dal capo della Mefoporamia a quegli, che nauicanol'eu- 79 dir pafto 
frate.1125.miglia . Dalmar Roffo, fe fi nauica perl Tigre,3 20.miglia, Da Zeug- 7:99grà, © 
ma 627. miglia . Zeugmada Seleucia di Sirta al noftrolito,13».miglia. Quetta ata 
è quinila larghezza della terra fra due. Ma quella delregno dei Parchiè 943-mi. | abitando nel 
gglia-Eancora vealcra citta della Mefopotamia della riva del Tigre,la doue egli fi * ‘@2P4£25. 
«ongiunge conl'Eufrate, laqual fichtama Digtia, 


[) 


Del fiume Tigri. (ap. XXVII. i 


Ta dunque bene ancora ragionare del Tieri . Nafce quelto Fiume nell'Arme. 
F nia maggiore, d’vn fonte chiaro, ch'è piano. {lluogo fi chiama Elongofi- 
ne. il nomefuo, dou’egli corre piu adagio, è Dilito, doue ei và ratto: dalla 
preltezza comincia a chiamarfi é Tigri. Cofi chiamano i Medilataetta. En- b 22 Tigre fis 
2ra nel lago Aretufa;ilqeal foftiene rutti i pefci ,& eshala pe'fuoi vapori nitro.Egli ancora. chia 
ha vnadorte di pefci,iquali tralcorrendo non fi mefcolano altrimenti nel fiuine,fi mare Thera 
come ancoi pefci del Tigre non entrano nellago; Dicefi, ch'egliè dicorfo, & dal qualno- 
‘dicolor differente, &trafcorrendo, quandoegli arriva almonte Tauro.entra in me fw ingan= 
vna fpelunca 3 paffandofotto, efce dall'altro fato.Il luogo fi chiama Zoroanda. naro Giuliane 
Etèchiaro, ch'egliè il medefimo, perche porta di là lecofe, che vi fon getta» Imiperarore ef 
te dentro. Pafla poi vn'altro lago, ilqual fi chiama Tofpite, & dinuouo fi tuffa fendo faro a- 
fotterra,& dopò venticinque miglia ritorna preffo a Ninfeo. Scrive Claudio Im werriro dall'o- 
peradore,ch’egli corre tanto vicino all’Arfania nel paefe di Arbena, chequando racolo, chef 
crefcono,corruno infieme,ne però fi metcolano;& che l’Arfania ,ilqual è più leg- guardaffe del 
gieri, gli paffa di fopra perifpario quafi di quattro miglia, dipoi diuifo enera fame Zhera, 
nell’Enfrate. Ma il Tigri poich'egli ha riceuuti in fei chiari fumi d'Armenta, il : 
Patrheni,l'Agnice,e"] Farione, partendo gli Arabi,Orij,& gli Adiabeni,& facendo 
Ja Mefoporamia,che habbiamo detto, circondati i monti de’Gordieicirca Apa- 
ami circa di Mefere,di quà da Seleucia di Babilonia 125.miglia,diuifo in due rami, 
4 con l'vna 
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son l'vno và verfo mezo giorno , ca Seleucia,bagnando Mefeno; & conl'altro 

piegando verlo Tramontana, dietro alla medefima natione, corre per glicam- 

pi Cauchi. Poiche l’acque fono ritornate, fi chiama Pafitigre. Dipoi riceue di Me 

diail Choafpe, & come habbiamo deto, pallando fra Seleucia & Crefi fonte, 

entra ne'laghi de'Chaldei, & gliriempie per lunghezza di fettanta miglia. Efce 

dopoi molte groffo,a man ritta della città di Charace entra nel mardi Perfia con 

dieci bocche. Fra le foci di due fiumi fono venticinque miglia, o,come voglio- 

noalcuni, fette miglia, l'vno & l’alero nauicabile. Magli Orcheni per lungo 

tempo rinchiufero l'Eufrate, perbagnareicampi, & non entra in mare fe non 

peril Tigre. Il paefe vicino al Tigre fi domanda Parapotami. Ineffa fi è detto-di 

Meffene. La citvà [ua è Dibitach. Congiugnefi Chalonite con Crefifonte,non fo 

lamente nobile per palme,ma per vliui,& molti altri frutti.Knfino a qui giugne il 

monte Zagro, venendo di Armenia fra i Medi & gli Adiabeni,fopra Paretacene 

& la Perfia, Chalonite è lontana dalla Pesfia 480.miglia . E alcuni dicono efiere 

tanto dal mar Cafpio all'Afliria perla corta. Fra queltipopoli, & Mcffene è Sis- 

sacene, laquale fr chiama ancora Arbelite & Paleitina. La città fua è Sitace det 

Greci da Zenante » & Sabata.Ma da Ponente Antiochia fra due fiumi il Tigree!t 
Tornadoto.Apamia ancora, allaquale Antiocho pote il nome difua madre, è 
circondata dal Tigre. Quetta è diuifa dall’Archoo. Liù fotto è Sufiana , nella» 

2 StraBonedi quale è a Sufaauvtica regia dePerfiani,edificara da Dario figl'uolod'itilta(pe:e 
ce,che Sufafu Lontana da Seleucia di Babilonia 450.miglia, altrettanto da Ecbatane di Media 
edificata da per il monte Charbano. Nel ramo fetrentrionale del Tigre è la Città di Babitace 
. Ticone padre laquale è lontana da Sufa 135.miglia.Quiti, & non altsove al mondo;.fono hue- 
di Mennone, mmi, c'hannoimodiel'oro;percioche Jo lotierrano, aecioche niuno fe ne ferua 
© non da: Co'Sufiani verfo Levante fi congiungono Confei affaffini, & quaranta popoli 
Dario. Ft fa de'Mizieiliberi, & molto fieri. Sopra effi fonoi Parthufi, i Mardi, eiSaiti,&c 
sof derta feci gli Hi}, iquali fi diftendono fopra Elimaida, laquale congiugnemmo con la Peg 
sossefanodat fia nella riviera. Sufa è lontana dalmardi Perfia 2 so.miglia. Perdoue andò qui 
de fonti , delte vi l’armata di Aleffandro per il Pafitigri, è vn vilaggio fullago Chaldaico, che 
qualiquel luo fi chiama Alte , onde fi nauica a Suta per6s. miglia. A”Sufiani verfo Levante 
g0 abbonda fon vîcinii Chofiei; opra i Chafiei verfo Tramontana è Mefobatene fotte’ mon 
che Sufringi te Cambalido , ilqualè vnramo del Caucafo , & di li é facil paffaggio a ire nel 
paefe chiama paefede”Bateri - Il fiume Euleo paste }a Sufiana dall'Elimaide, ilqual nafce in 
É la fonte. Media, camezodelfuo corloentrando fottera, & pei di nuono rinafcendo, cor 
Beunivna al re per Mefobatene, & girala rocca di Sufa, eiltempiodi Diana, ilquale è in 
tra Sufa nel- grandiffima riverenza appreffo a quei popoli, il fiume anch'egli è in gran cerimo 
DAfrica,edifi nia. Perciochei Re non beono d'altra acqua 7 "& per quefto la portano anco di 
satade Ro. lontano, fenon vi fono apprefio. Quefio fiume siceue în fe il fiume Hedipna, 
mani. Vedi ilqual palla lungo l’Afilo de'Perfiani,e vnode’Sufiani , apprefloa quello è la ciw- 
Giouan Leoni và di Magoa, lontana quindici miglia da Charace. Alcuni pongeno quefta cit- 
mella quinta tà nell’eftrema pane di Sufiana preffo alle folitudini. Sottea Euleo è Elimai nel 
passe dela la riviera congiuvra.conla Perfia, dal fiume Oroate a Charace 240. miglia. Le 
Sua Hiftoria. città fue fono Seleucia » & Sofirate , polta preflo alimonte Cafiro. Al pacfe, 
che ghi è d'interno, 11qual dicemmo ch'è quafi in forma della Sirre minore, non 

fi puòire, sifpetto alla molta bellerta condortaui da due fiumi Brela, e Ortacca 

della qual bellerta è talmente ancora intrifa effa Elimai, che non fi può ire ia 

Perfia, funon fi piglia vna gira vela benlunga. E travagliata Afico-dalie ferpi, 
che i fiumi portan quini, Quella parte d'ela, perlaguale fi può manco andare, 

bo Opiriamo fichiama Characeno da vna citta d'Aribia, chechiudei regni,dellaquale parle» 
di Margo 4- temo, poi che prima hiuremo derto l’openione è di M. Agrippa. Percioche 
grippa- egli fcnifie . chela Media » Sla Parchia , & la Perlia da Leuante i l'Inda, 
j i Founae 


di Ponente col Tigre, & da Tramontana col Tauro, &col Caucafo, da mezo 
‘ difono terminate col mar Roffo; & fono inlunghezzaxi1t.xx.M. in larghez- 
* 22:840. Oltra di quetto dice la Melopotamia efler per fe rinchiufa vero Zeuante 

dal Tigre, verfo Ponentedell’Eufrate, da Settentrione dal Tauro, da mezo-dì 
“colmar Roffo, lunga 8c0.miglia, larga 360.Charace è cità intima del golfo di 
Perfia, dallaquale fcorre l'Arabia cognominata Eudemone . E polta fopra va 


i poggio fatto a mano , fra due fiumi, doue fi congiungono, perche ha da man. 


ritta il riore, &damanmancal'Euleo, conifpatio di tre miglia fraloro . Fu 
primaedificata da Aleffandro Magno, ilquale mandando suiui habitatori da Du 
rine città reale, laquale allhora mancò & lafciatoui i foldati difutili, volle*che 
‘ella fichiamafle Aleffandria, eil viaggio Pelleo dalla fua patria, ilquale pro- 
priamente hauea fatto de i Macedoni. l fiumi ruinarono poi quefta città. Di. 


‘poi Antiochola rifece, chefu ilquinto Re, & chiamolla dal fuo nome. Etef 


fendo di nuovo trauagliata dal fiume, Pafino figlivolo di Sagdonaco, Re degli 


> Arabi vicini, ilqual fuba falfamente ferie, che fu Satrapo di Autiocho, la ri- 
fece foruificandola con alcuni ripari, & le diede al fuo nome, fortificato 11 firo 


‘all'intorno, inluoghezza di re miglia, &largopoco meno. Prima fu mariti 


“ma, lontana dicci ftadi dalla riviera, & ha ancora certi portichi falfi; ma fecon 


do Iubacinquanta. Mahora gli ambafciatori de gli Arabi, ci noftri mercanti, i» 

qualifon venuti dilà, affermano, cheella è lontana dalla riviera 120. miglia. 

Ne in partealcuna più, ne più tolto giouò la terra portata da i fiumi. Quelto è 

ben IdR come ella non fia ftata ributtata , aggiugnendouifi ol 

trà ciò il Huffo dell’acqua. Truouafi, che in queflo luogo nacque 4 Dionifio aDieniffo Cof 
nuovoautiore, c'ha deferitto il mondo, ilquale fa mandato da Augufto IMPE- r07, spe 
‘radore in Leuante a confiderare, & defcriuere tutte le cofe, douendo andare il dai a 
fuo figliuolinaggiore in Armenia contrai Parthi , &gli Arabi. Io non mi fono nito la Lendî 
fcordato, che nel principio di quefta opera io diffi, che ciafcuno mi pare dili. E 
gentiffimo autrore del fuo fito. è Nondimeno in quelta parte io voglio feguità* L, Der4 
rel'armi Romane, e'l Re luba, ilquale fcriffà libri al medefimo Gaio Imperado };n,e forio 


re di quelta imprefa d'Arabia. Vranico hifle 
Der i i fina rico, coil Rè 

Dell'Arabia, dei Nomadi, Nabatei, Omani, Tilo,t8 Zuba a Clau- 

Ogi Ifole. Cap. XXVIII. dio Imperato- 

i re. Vedi il Po 


later. 


*Atabia paefe da non effer pofto adietro a qual fi voglia altro paefe del mondo 
L è di grandiffima kings dal sione Anaao , dalla Cicilia;®o da Coma ea 
gene;difcende,come habbiamo detto,con molte genti condotte quiui dal gran Ti prio corr 
‘grane, & di propria volontà almarnoftro, eallito Egittiaco come habbiam di- 1°» na e 
‘moftrato;ancora nél mezo della Siria infino al monte Libano fono paffari i Nubei ue slertere d 
‘coquali fi congiungono i Ramefi,poii Taranei,poîî Parami. Ma efta Arabia pe- © ea Ta 
ninfata di fendendofi infra due mari il Perfico,e il Roffoscon vn certo artificio di 74 fera 
‘ttacura alla fimi icndine,& grandezza di tralia è circondata dal mare, & è volta 1° Pageffa 
nella mede Sma parte del cielo fenza differentia alcuna. Quefta ancora în quel fito pofarene “gli 
è felice.Norhabbiamo raceòtato i fuoPpopoli datnotiro mare infino a'deferti Pal sderrivian adi 
mirenadireme hora Palere cole,che feguono.t Nomadi, & glt Sceniti.iquali traua- de ni 
pasestohai Chaldei,come hibbiamo detto, la chiuggone,& effi fono vapabé S1790ent a #4 
ycoguominan da’pidiglienidi Cilrei, che 1édono dwue gli piace-Dipoi i Naba aaa 40 
rei bubitano la citrà,che fi chiama e Petra nella valle.poco méco di duemiglia di ‘0744 60% Ele 
* grandezza.eircondasa da menti afprifiimi,& partita da vn fiume,che vi paffa per 
‘anezo.E lontanà da Gaza città del noflro lito 600.miglia,dal golfo Pad 2o.mi 
- A A £ ia. Quì 
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fire perefferquiui fepolto il Rè Erithea. lontana 125. miglia da terra ferma» 
& pira 1r2. miglia. Vn'alkra non punto meno illuftre & nel mare Azanio,che fi 
chiama Diofcursada , lontana da Siagro promontorio elteriore 280. miglia . Gli 
altri in terra ferma dal vento Noto fonogli Autaridi ,ne imonti di fette giorni di 
paflaggio. I popoli Zarendani , i Carabani , 1 Gebaniti, che hanno molte crtcà » 
& grandiffime: Nagia, & Tamma , c'ha fettantacinque tempi], & quetta e la di- 
moitratione della lua grandezza . Il promontorio dalquale a terra ferma de 1 Tro 
glodui fon cinquanta miglia. I Troani, gli Acchiti, Chatramotiti, i Tomabei , 
gli Antidalei,i Letfiani,gli Agrei, i Cerbani , Sabei di Arabia;illuftri perli loro in 
ceifi iqualiconfinano conl’vno & l’altro mare. Lecittà loro della riurera nel 
marRoffo fono Marane,Marma , & Coralia,Sabatra,le città fra terra Nafco, Car- . 
daua,Carno,& Tomalo, doue fi portano le merci odorifere. Parte di loro fono i 
Atramtidi cui è capo Soborale , che ha feffanta tempi dentro alle iuemura. 

Nondimeno la città regia di ruttiè Mariaba , laquale ha vn golfo di nouantaquat- 
tro miglia tutto pieno d'itoleodorifere. Con gli Atramiti fra terra fi congiungo- 
noi Minei ,& gli Elamiti habitano fu? mare . Fuuî vna città del inedefimo nome + 

Con quefti confinano i Cagalati. La città Sidi, che i Greci chiamano Apate; gli 

Arficodini,i Vadei con vna città grande,i Barafei,i Licheni, l’ifola Sigaro , douce 

non entrano cani,& polti intomo a’liri vagabondi fi muoiono . Il golfo intimo , 
dowe fono i Leaniti ; iquali glihanno dato ilnome. Zaregia loro è Agra, & nel 

golfo Leena,o, come alcani vogliono, Elana. Percioche i ‘noftri ancora hanno 

chiamato quetto golfo Elanitico,altri Elenatico ; Artemidoro Alenitico;Iuba Ze- 

mitico. Diceft, che’! circuito dell’ Arabia da Characea Leana è 48. volte 165.mi- . 

glia + luba tiene che ffa poco meno 4o. miglia. E larghiffima da Settentrione 

ra le cità Heroo & Charace . Raggioneremo hora de gli altri fuoi luoghi fra ter- 

ra. Gliantichi congiunfero i Thimanei co'Nabathei, hora vi fono i Taueni,Suel- 

leni,ei Sarracini. Arra città,doue fi fa ogni traffico,gli Hemuati, glt Analiti, le 
città Domada, e Egra. E Thamudet, la città Badanatha. Carre: , la città Cha- 
riaci : gli Acholai y la città Foda,ei Minei, i quali, fecondo che fi tiene , hanno 

hauuto origine da Minos Rè di Creta , de'quali fonoi Charmei, Mariaba città di 

14. miglia , Baramalaco,laquale anche efla non è da fprezzare,& Carnone; i Rha 

met, & quefti fi dice,c'Hanno origine da Rbadamantho fratello di Minos - Gli 

Hometitî, Meffala città. Gli Hamirei, i Gedramiti,gli Ampri, gli llifaniti, i Ba- 
chiliti, iSammei,gli Amathei con due città Nella, & Cennofleri. I Zamarent 
con trecitrà Saiace, & Scantare,& Bacafcami. Rifearmacittà colqua) vocabo- a 
Joeffi chiamano anco l’Orzo. Gli Auter,i Raui,i Girei,ei Machei. Gli Helmo- 2 Di quelto 
deni con la città Ebode. Gli Agatturi ne'monti convnz città di venti miglia, Elio Gallo fa 
nellaquale è il fonte Emifcabale,che fignitica dei cameli.Lacittà Ampelone,co- mensione an- 
fonia de Milesij. Attrida città zi Calmgi}, lacuicinà Mariaba fignifica fignori cora Strabone 
ditutti. Le città, Pallone, & Muranni male appreffo il fiume, perloquale fi tie- welli4. 16. 
ne,che l'Eufrate paffi fopra . Ipopoli Agrei, & gli Hammoniy Athene ciuà. I b Delle loro 
Cauraraui anco già alcune città Greche, Aretafa, Larifa, & Chalci minute per 10 chezze fee 
diuerfe guerre. Il primo & folo , che infino al didi hoggi hà gnerreggiaro per li #imorio n'è 
Rotitani in quetto paefe, è itaro # Elio Gallocaualliere. Percioche Gaio Cefa- Ale/ andro 
re figliuolo di Angulto vide folameute l'Arabia. Gallo ruinò alcune città non Magno; 944 
nominate più da gli anttori,che n'hauean fcritto prima, Egra,Annelto, Efea, Ma- / per quelfo 
gelo, Tammaco , Zabecia , &lafopradetta Mariaba,che gira fei miglia. Et Cari- fpasena delie 
perà ancora , che fu il più lontano luogo, doueegli indali . 6 L'altre cole, che naro di farmi 
riferi,fifapewan prima ; ficomeè, che i Nomadiviuano dilarte, & di carne di Leregia, come 
fiere. Big beni sficome fono gl'Indiani, fanno vino di palme, & l'olio di ff ternate 
Sefama. ChegliHomeriti fono finiti, chei Minei hanno douitia na "i paefe 4 40414» 

paluise 
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di palme , & d'arbufcelli, & chelelorricchezze fon ibeftiami. Che i Cembatiî, 

& gli Aij fono valorofi nell'armi; & maffimamente i Chatramotiti. Che i Cas 

rei hanno larghiffimo & fertiliffimo paefe. Chei Sabei fono ricchiffimi di bofchî 

d’alberi odoriferi , d'oro,dicampi ches'anafiann, di rendita di mele, & di cera.» 

De gli odori parleremo nel fuo volume. Gli Arabi vfano portarle mitere , & de 
andartofi,radonfi la barba,fuor chei moftacchi. Altri ancora viano portar la 

barba nel medefimo modo, & è cofa marauigliofa a dire, che di popoli canto in- 

finiti vnaparre viua di mercantie, l'altra di rubberie : e vniuerfalmente fon ric- 

chiffimi , fi come quegli,appreffo de'quali rimangono grandiffime ricchezze de 

Romani, & de’Partht vendendo cao tutto quello, che traggono dal mare, o 

«dalle felue,& nulla comperando all'incontro. Continueremo hora il rimanente 

a QueftoSe- dell'Arabia, Timofthene tafsò tutto il golfo in lunghezza quattro giornate di 

Sofirefagran- nauicatione, due giornisn larghezza, &lo ftreîto quattro miglia, & mezzo. 

diffimo r5 par. Erarhottene dalla foce tredici miglia in ciafcuna parte. Artemidoro dal lare 
diruttigliRè qArabia x1111.L.M. | 


di Egitto ,ma 

li al sa 
baile Del Golfo del Mar Roffo, del Trogoditico , & del- 
quei luoghi L'Ethiopico. Cap. XXIX. 


verfogli Indi 
gli Ethiopi,&o DU Golfo Trogloditico infino a Tolemaide xr. Zxxx1r. miglia. Agrippa 
gli Scitthi,do- ‘venefa xitii.xx11. miglia fenza Ja differentia de'lati . Molti hanno fatta 
ne non fu mas: \archezza quattrocento feffantadue miglia,& le fbci volte a Levante di verno, al- 
Alefs&dro. Di cuni quattro miglia,altri fette miglia,altri dodici miglia . Il fito ftà in quefto mo 
lui diffe Lu: do. Dopòilgolfo Elatinicoè vn'altro golfo,ilqual gli Arabi chiamano Eat, do- 
canoVentt ad neè Ja città degli Heroi. Fuuianco Cambifu tra i quali è i Marchadi,doue furo- 
occafum,mun nocondotti gl’infermi delloefercito. I popoli Tiri + Il porto Dancone, dalqual 
dique extre- vrimaditutti 4 SefoftreRè d'Egitto pensò di volerfarevn 6 canale nauicabi- 
ma Sefoflris: leche'veniffe del Nilo da quella parte, doue corre al luogo detto Delta , di (efane 
b Di queffa radue miglia d'interuallo,ch’è fra il fiume,e'l Mar Roffo: poi Dario Re di Perfia + 
folla vedi al Dipoi Tolomeo,che venne appreffo , ilqual tirò vna foffa larga cento piedi, alta 
go Strabone,er trenta, & lunga trentafette miglia,& mezo fino a'fonti amari. Nes'aflicurò d'ic 
il difcorfo de più innanzi, fpauentato dalla paura della innondatione hauendo trovato il Mar 
viaggi per le Roffo più alto tre braccia, che non è l'Egitto. Altri non adducono quefta cagio- 
Speciarie , da ne, maaccioche meflo dentro il mare per quella foffa , non fi venifle a corrompe- 
me citato di rel'acquadel Nilo, laqual fola dà loro il bere. Nondimeno tutto il camino, che 
Sopra. fi frequenta dal mare Egirtio , è ditreviesvnada e Pelufio per l’arene, nellaqua- 
c Pelewfo,hog Ye fenon foffero canne fitte , non fi ritrouarebbela via ; percioche il vento va tuc 
gi Damsata rania coprendo! veltigi. L'altra è due miglia di là dal monte Caucafo, laquale 
danoftri pre- dopò 6o.miglia ritorna nella via di Pelufio . Quiui habitano Arabi Autei.Za ter 
Sagià, ma per za è da Gero, chei Greci chiamano Adipfon per quei medefimi Arabi, 60. mi- 
duta poi inffe glia più corta,ma afpra perli monti , & pouera d'acqua. Tutte quelte vie vanno 
me con GHrW- 24 d Arfinoe,edificata da Tolomeo Filadelfo nel golfo di Charandra, detta cofi 
falem. dal nome della forella,ilqual fu il primo che deriuò il fiume Trogloditico, che paf 
d Arfinoe bog (a da Arfinoe,& lochiamò Tolomeo. Dipoi v'è uno piccola città , per laquale 
gi tengoso,che aicuni fcriuono Filotera . Seno poi gli Azarei, Arabi efferati,nati di matrimonij 
fail Sus. contratti co'Trogloditi : l'ifole,Sapirene, & Scitala, dipoi deferri fino a e Miof- 
e atioshormo hormo,dou'è il fonte Tadno,il monte Eo,l'ifola Lambe,molii porti, Berenice cit- 
boggi Cofir So rà cofì chiamata per la madre di Filadelfo,allaquale dicemmo andarfi da Copro . 
pra il Mar Gli Arabi Aurei,& Gnebadei. Tragloditice , laquale gli antichi chiamarono Mi 
Rofo, aloe + altri Midoe. LL monte Pentedattilo. Alcune itole Stenedire 3 € alcuni 
alone 


‘’Hilonnefi; Cardamite,Topazo, liquale diede il nomealla gioia. Il golfo pi& 
* no d'ifole; fra Iequati quelte,cite fi chiamano Mercu,fono acquofe ; & quella ch'è 
detta Bratono, patifce d'acqua. Quetti furono perfetti de'Re < Fra terra fono i 
Candei,iquali fi chtianiuno Offofigi,percioche eli mangiano ferpenii; & nomè 
‘paele che: u’habbia più douitia di quello. IuBa,ifquale pare,che fia ftato diigent- 
tiffimo in deicriuere quelli paefisha lafciaro fuori ; fe pur ciò non è difetto de di 
“efemplari ; vo'ultra Berenicezlaquale è cognominata Panchrifo : & la terza, c 
fi chiama Epidire,norabite per rifperto del luogo : percioche ella è pofta nel collo 
del monte, clie fi diftende motto, dote le foci del mar Roflo fonolontane dall’A* 
rabi: quattro miglia,& mezo. Quiuié vna itola che fi chiama Citi, che anch'el 
Ja prodirccil ar perire fono botchi, doue Filadelfo edificò Tolemaide 
perle cacciede gliek:fanti, perciò fu cognominara Epitera , apprefio il lago: Mos 
neleo. Di quetto paefe ho trartatornel fecondo volume,nelqual 45. giorni mnan 
zi il foltticio, & altrettanti dopò y2'fc fei more il Sole non vifa ombra, & nell'al 
tre ore l'ombra cade è mezo di,& gli altri giorniin Settentrione. Doue che Î , rsderian 
Bersnice,laqual ponemmo prima , proprio i! dè del folfticio, alle fei hore 4 l'om- da in vm inftà 
bra del rimero fi perde. Ne altro di nuovo fi trowa per 692. miglia d'interuallo da ,, mede/mo È 
Tolemaide,cofa di grande efempio,& !nogodi molta fortilità, effendofi troato riyybre | gerfo 
quiuiil mondo 1 percioclie con certa ragione d'ombra, Erathoftene quindi comin* pomense.tenà 
ciò a ro!trarla mifura dellaterra. V’è poiil mare Azanio, e'l promontorio, ché 10, Trameniso 
alcunichtamarono Hifpalo . E lago Mandalo. Z'ifola Colocafite; &molteinal* n, & Me 
to mare, doue fono reftnogiurimfnite + Sache città, Dafnide ifola. Adulîto cit> L;cvno in e 
tà, Isquale fu edificara daleruidegli Egittif ,ch'eran fuggiti dalor pidroni.Qui- o ppt 
ni fi fa ibgran mercato de'Trogloditi,& de gli Erhiopi ancora . E lontano cinque Lia. Dil 
giornate da Tolomaite. Portano quiri molto auono, corna di rbinoceroto;cuoi ,, afa ; 
d’hippopotami,tettuggini,sfinge, & fchiaui. Sopra str Ethiopi Aroteri fono l'ifo PePab 
Je, gr corsa pc Bacchia > & Antibacchia, & Stratoni. Dr nella 
riviera di Ethiopia è va golto'incognito, di che ci marauigliamo,percioche i mer 
canti paffano pit innanzi. I promoneorio.deue è fonte Cuoio defrderato dai raf (gl 
marinari . Piùoltra è il porto di [fidelontano dieci giornate dalla città de gli Adu dia 
Ji. Quiui condaconoi Frogloditi la mirra. Dinanzial porto fono due ifole le- se = fa 
quali fi chiamano Pfeudopile,& più adentro due altre dette PileAn vnadhtffa fo na ir 
no termini di pietra con Jettere incognite. Fiù oltra è it'golfo Abalità.'P'ifola 1 pi ee 
Diodort,e aliredeferte, fono deferti ancora per rerra fernia. Gazaciuà. Hpro- pins 
montorio:, & porto di Mofilite, done ff porta il cinnamomo. Efino a quefti Pt caz 
Sefoltre menò il fno eferciro'. Alcuni pongono piùoltra v na città d’Ethiopia nel- Li peri 
la riviera di Baragaza + Tuba vuole, che’ mare Atlantico comincia dal promon- o tigieni. 1 
torio Mbffilite,lungole fue Mauritanie,nauicando Anda Gade, col vento coro. l 
Però tutta l’opinion fua non èxia efferrifiutara affetto in quefto luogo’. Dal pro» 
montorio d'India , che fi chiama Lepreacra, & di alcuni Drepano, dice, che pafe 
fando-a drictura peri luoghi riarfi fino all’ifola di Malchu,fono quindici miglia. 
Di là 2 vn luogo;che fi chiama Scenco'x25. miglia. Diquiui fin all’ifola Sadano x Lcand dit 
125. miglia . Ercofi fino'al marcaperto xvi'). Ixxxw.miglia. Fumigli‘altri han. - lex Beli tig 
no creduto che non vifi poffi nanicare per rifpecro dell'ardor del fole. Efcono SA ge 
ancora delle ifole g!i Arabi chiamati Alciti, & danno noia a chi paffa perche di- / na rogia & 
ftendendo otri di buoi a due, come vn ponte, vanno in corfo con faette aunele- Suore sr 
pate. L’iiteffo Muba dice,che i Trogloditi fono chiamati Therothoi', dalla cac- Piano if 
cia digran velocità; fi come gli Ituiofagi,iquali nuorano come pefci, iBargeni, i ; e Mestifi cos 
Zagerì st Chalidi ,i Saffini, i Sirechi, i Daremi, i Domazati. Dice ancora, che *“ Merfità 
li habitatori del Nilo da Siene fin a Meroe , non tono popoli Ethiopi , ma Arà- hi 3 ipo 
Et y uole,che è Ja città del fole,laqualdicemmo sche i ia sn 
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‘nel fito dell'Egieto,fia ftata edificata dagli Arabi. Sono alcuni, che tolgono al- - 
T'Ethiopialaripadi là,&1a danno all’Africa,& habitano le ripe per rifpetto della 
commodità dell'acqua. Noi lafciando l'arbitrio a ciafcuno di intendere a fuo mo 
Tdo,metteremole città di quà, & di la fecondo quell'ordine che fi dicono . Dal la- 
to di-giene,& pus d'Arabia,fono i Catadupi. Dipoii Sieniti.Le città Tacompsò 
laqualefuda alcuni chiamata Thatice,Aranto, Sefanio,Sandura, Nafaudo, Anù- 
doma, Cumara;Beta, & Bochiana, Leufitorga, Tantarene Mechindira, Noa, Go- 
Foa, Giltate, Megeda, Lea, Rhennia, Nupfia, Direa, Pataga, Dumana, Rhadata, 
«dpue fi adoraua vna gatta d’oro per Dio. Boxpne fra terra, Mallos vicino à Me» 


toc, cofi (criffe Bione. Tuba dice altrimenti. Megatico città ful monte fral'E- 
gitto ,el’Ethiopia,laquafe dagli Arabifu chiamata Mirfon. Dipoi Tacompfon, 
franio, Safanio, Pide, Mamuda, Corambi, & preffo a quella il fonte del bitume» 
Hammodara, #rofda, Parenta, Mama, Teflara, Galla, Zoto, Graucomen, Emeo, 
Pidibota, Hebdone con Tameta,i Nomadi,che viuon nei padiglioni; Cilte, Pem» 
ma, Gadagale, Paloi, Primmi, Nupfî, Dafeli, Pati, Gambreue, Magafe, Segafina» 
la, Cranda, Denna, Cedeuma, Tena, Batha, Alana, Macua, Scammo , Goramia 
ifola : dapò quelte Abala, Androcali, Sere, Mallo, Agoce. Dal iato d'Africa fo» 
‘ nodetreconl'ilteffo nome,vn'altra Tacomplo, cuero parte della prima; Mugora, 
Sea, Edofa, Peienaria, Findi, Magufa, Bauma, Linitima, Spintuma; Sidopta» 
Genfoua, Pindicitora, Eugoa, Orfima, Suafa, Mauma, Rhuma, Vrbubuma, Mu- 
© Jona,taqualcittà fu chiamata da’ Greci Hipato , Pagoarga, Zanne, onde comiy- 
‘ cianogli Elefanti; Mamblia, Berrefa, & Cetuma. Fu già anco Epicittà dall’in- 
3 Meroe feri. contro di a Meroe ruinata fino innanzi che Bione fcriucile . Quette città s'han= 
mono alcuni, nOINfinO a Meroe= dellequali hoggi non ce n'è quafi più nivna dall’vno,& l'altro 
hoggi è degra lato» Il refto foa deferti, fecondo che nouamente riferirono a Nerone Imperado. 
Guerre. re i foldati della guardia mandati da luiinfieme col eribuno a fcoprirpgele, quan» 
; do egli fra l'altre imprefe defignaua anco difur la guerra d'Ethiopia rccarono 
quivi ancora l'arme de i Romani al tempo dell'Imperadore Augufto,&fendo lor 
è capo è P.Petranio, ilquale era aualicre , & goucraatore diEgitro. tgli prefe 
b. P.Petronio \e città loro lequali fale trouò, con quello ordine che noi diremo : Pielchs, Primi, 
Fuccefe a Cor. Abbocci, Fturi, Cambufi, Attena , Stadifi, doze precipitandofi il Nilo, conle 
Gallo, guerreg {trepi yda gli huomini del paefe. Saccheggiò anco Napata . Et pafsòdilà 
già. contra gli ga Sigje drtocento fettanta miglia. Ne però l'armi Romane fecero. quiui folitu- 
Esbiopi, figno dive. Z'Ethiopiafu confumata dalle guerre de gl't pistij nellequali hora vincen 
veggiati da do imperaua.& hora perdendo feruiua; chiara & poflente ancora fino alle guerre 
Candace, Troiane, segnando Memnone: & trouafi che ella fignoreggio la Siria, & nella 
fece molte al- noftra riviera ancora all'età del Rè Cefoo, & nelle fauole d'Andromeda. Tro» 
sreprowe delle yanfi fimilmente varie opinioni della mifitra diella: il primo fu Dalione , ilqua- 
quali leggi Je andòdilada Meroe , poi Ariltocreone, & Bione, & Battilide: Simonide mi» 
Strabo, nel 17 moreanche egliera itato cinque annii Meroe quarte fcriueva dell’Echiopia, E 
anco Thimoitene capitano dell'armata di Fil: delto (enza mifura pone il yiaggie 
Li di feffanta dî da Siene a Meroe. Erathoftene vi fa feicento venticinque miglia. 
. © 7. Artemidorofeicento miglia. Sebofo da i confini di Egitto fedici voire centofere 
Ì tabtacinque miglia : onde iproffimamente detti xij. Ixx. Ma tutta que (ta difputa. 
zione è nuouamente finita ; percioche gli efploratori di Nerone riferirono da Sie. 
pe nouecentofeflantadue miglia in quetti modi. Da Siene infino a Hiero fl cami. 
na cirtquantaquattro miglia. Di la a Tania fertantacinque miglia per la regione 
Buonimicto prisma de gli Ethiopi cento venti. A Cina cinquanta quattro miglia, 
A Pitara venticinque, A ‘1argedo cento fei miglia. Etl'ifola di Gagaude è in me. 
zo di quel pze fe ; Etdi quicominciarono a vederfi papagalli, & dall'altra, che ji 
“chiama Artigula, l'animale Sfingio,da Tergedo,i Cinocefali | Di lì a Napata fine 
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ncorrantàmigha. Quefta città (ola è picciola fra le predette. Da effa all’ifola 

di Meroe trecento felianta miglia +. Et hinalmente intorno a Metoe cominciarono» 

a vederfì l'herbe verdi, & le felue,& l’olme de’rinoceroti , & de glielefanti. La: 

città di Meroe é lontana dall'entrata dell’ifola fettanta miglia, e apprefloa vn'al-*. 

tra ifola detta Fatu ,laguale farebbe portoa chinavicaffe da man ritta. Gli edie î Candace fa 
fieiy della città fon pochi, Regnaui 4 Candace femmina yilqual rome già molti valorefifima 
anniè paflaromelle Reine. Quiurè il Tempioreligiofo d'Ammone, & pertutto & dica hei 

mel tratto cappelle.Quando giò 6 Ethiopi n’eran Signori,quella ifdla era di grà 7, 


5 , ii ; © n'occhio . Fra 
ama. Dicono, ch'ela folewà fare 250mila huominiarmati,& mantenere 400.mi- - 


la artefici. Ercheancora hoggi 1 Rè d’Ethiòpia ne mantengono 45+ mila» * enne 
1 ua i iu bre , db Strabone» 

Delle varie forme ,& diuerfe effigiedi buomini . ‘. mel'i7. 
(apitolo XXX. b Vbbifcono 


* .boggili Ethio 
Vita quelta gente fù chiamata printa Ethered , dipoi Atlantia , vitimamente‘? r sr ia 
Ethiopia da Ethiope figliuol di Vulcano. Ernon è marauiglia, che intorno ”' > le sti si 
all'etremità d'e fa nafcano effigie mofiruofe d'animali, & d'huomini, perche la ??* oi al 
nobiltà del fuoco è artefice a formare i corpi ,& fcolpirle figure. Diceh per cofa de ca o af "A 
certa,che dalla parte interiore dell'Oriente fono huomini fenza nafoz col vifo tut- *. pra i 
to piano « Alti fenza iltabro di fopra,altri fenza lingua . Vna parteabco v'è,c'ha: a onfignior 
Ta bocca ricongiunta,& fenza nafo,laquale fpiratolo per vnbuco,che bee cò buc- 4’ 
ciuoli di vena, & mangiano le granella di detta vena, che nafce da fe flefTa-Alcu- 
pi in cambiodi fauella hanno il cesnose’Tmoto delle membra . Certi altriinnan- 
212 Tolomeo Lathiro Re d’Egitto,non haveuano cognitione del fuoco . Alcuni 
ancora pofero i Pigmei innanzi alle palludi,dellequali nafce il Nilo. Et nella ri- 
micra, doue noi lafciamo,fono continui monti, i quali roffeggiano come feardef- 
fero. Troglodite, & tutto quel tratto da Mero,che fi foprametre al marroffo; da 
Napita e pertre giornate dal lito del mar Roffo, l’acqua piovana fi ferba in più € Napafe wa 
luoghi; il paefe, ch'è in quelto mezo,è moltodounitiofo d'oro - zi oltra habira- 14 74! cisràè 
no gli Atauli popoli d'Ethiopia + Dipotall’incontro di Meroei Megabali , iquali. 4# Candace i. 
fono ftatid a alcuni chiamati Adiaberi , hanno la città d’Apolline. Parteds lo. &fufre/a p 
x fono Nogtadi , iquali vinono di came d'elefanti . Al ditimperto nella parte di & reivarao è 
Africa fono d Macrobij. Dopòi Megabari fonoi Mennoni,e'Danelli, & per 4# P.Petronia | 
ifpanio di venti giornate i Ceitenfi. Ol:ra cfii i Dochi . Dipoii Gimniti,che van: cacciarono ib. 
po fempre ignudi . Poigli Anderi i Mataiti, i Mefagebî; gli Hipporei, i quali glielo di lei 
fon neri, ma fi tingono tura la perlona dicolorroffo. Dalla parte d'Africa fono d 31 Masrobi.- 
i Medimni. Dipoii Nomadi quali vinon di latte de'cinocefali,gli Olabi ; i Sir- cofî fon detti» 
Boti,i quali fi dice ,che fonIunghi orto braccia . Scriue Ariftocreone, che dal 'la- da Herodottoy 
tod’Africae la cierà Tolemlonrana da Meroe cinque giornate + Et di lè 12. gior- #4 da Tolo- * 
nate Ffarcittà de gli Egittij; douequeiche fuggirono Pfamenticho', fi dice, che 100 gl Ethio= 
habitarono 300,an: 1. Etall'incontro nel lato d'Aribio è Daron città loro. Et #* occidentali 
Bione chiama Saper. quello ch'eflo chma Efar; & dice,che cofi fi chiamano an-/0 derri He. 
coiforettieri. IFcapo loro'è nell'itola Sembobithin,sil terzo Saii Arabia. Ma /P@Y#. © vino 
fratmoatie' Nilo fono i Simbari,i Falangi, & ne'monttiftefti gli Afachecon mol 20 4 larse,hd 
te nationi. Dicefi,che fon lontani dal mire cinquegiornare . Viuono della caccia 20 Molro oto,’ 
de gli elefanti. L'itolanel Nilo de'Semberiti, e foggerta alla Reina . Lontani da #eban0 © afo» 
effa ottogiornate fono i Nubei Erhiopi. Zzcittà loro è Tenopfi pofta fal Nilo Sai elefanti. 
Sambri,appsefio iquali tutti gl'animali da quattro piedi fon fenza orecchie,& gli © Psoenfani 
eléfantiantora. Ma dalla parte d'Africa fono i Prevmbàri,ci e Proemfani,iqua- remove cas 
lehann ovo caneper Re,& dal moto pigliago l'augurio dell’Imperio PES ne per Rè, 
«slo > Pl o o 
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{pi, c'hanno]alor città lontana dal Nilo.Dipoi gli Achifarmi,i Faligî,i Marigerri » 
iCafamarai. Bione mette dall'altre cietà nell’ifole, da Sembobite verfo. Meroe 
ventigiornare . Nell'ifola vicina è la città de'Semberiti fotto la Reina; e vu'altro 
Afar. Dall'altra è Daron città. Laterza fi chiama Medoe,doue e Afel città. Za 
quarta Garonde del medefimo nome,che la cietà . Su perle riue poi fono altre cit- 
tà; cioè, Nauo, Modunda,Andati,Securdo,Colligat,, Secande, Nauertabe, Cum « 
Agrofpi,Egipa, Candrogari,Araba,Summarasnel paefe fopra Sirbito, doue finifcò 
imonti, dicefi pe alcuni,che fono i maritimi Ethiopi,i Nificafi,i Nifiti,che figni 
fica huomini,c'hanno tre,& quattro occhi,non perche cofî fiano,ma perche trag» 
on beniffimo con le freccie di mira + Er da quella parte del Nilo, chefi dìftende 
oprale Sirti maggiori, & l'Oceano'meridiano,dice Dalione eferchiamati Cifo- 
ri,& Longopori, iquali non hanno altra acqua che quella che pioue. Dopo gli 
Ecalici cinque giornate fono gli Vfibalchi,gli Ifueli, i Farufi,i Valij, e i Cilpi) «Il 
refto fon deferti. Dipoi cofe fauolofe, verlo Pohentei Nigri,ilcui Re ha foloun” 
occhio in fronte. Gli Agriofagi,iquali viuono perlo più dicarne di panthere, & 
dilioni. { Panfagi, chemangiano d'ogni cola. Gli Antropofagi che mangian* 
carne humana. l Cinamolgiche hanno la tefta di cane. Gli Arthabariti, quali 
vanno vagabondi a vfo di fiere. Dipoi gl’Hefperij,ei Perorfi , ch'io ricordai nel 
fio della Mauritania . Vna certa parte d’Ethiopirutto l’anno viue folamente di lo» 
cufte falate, & fecche al fumo,e non viuono più che 40. anni. Tutta l'Ethiopia 
infieme col mar Roflo è lunga 2170. miglià,& larga con l'Egitto 1297. miglia,fe- 
condo Agrippa. Alcuni divifero lalarghezza in quefto modo. Da Meroe,a Sar- 
bito la'nauicatione di dodeci giornate , Et dodeci di quiuia Dauelli. Da quefti 
al mare Ethiopico il viaggio di fei giorni. Ma quafi tutti gli avrrori conuengono 
A inquefto,che dall'Oceano a Meroe fieno 725. miglia, & dilà a Siene quanto hab» 
2 Theonocke- biamo detto. Za Ethiopia è polta da Levante di verno ,à Ponente di verno. Le 
ma vuel dire felue verfo mezodi producono di molto hebano , dalla fua parte di mezo, è un 
carro de gli montealtiffimo,che guarda fopra il mare, e arde di continuo , detto da'Greci 4 
Dei,di queto Theonochema,dalqual fi nauica in quattro di infino al promontorio, che fi chia- 
leggi la nani- ma Hefperioncera,confino d'Africa appreflo gl'Hefperij Ethiopi. Dicono alcuni, 
ser di = ch'in quel pacfe fon alcuni colli frefchi,&c verdi,iquali pducono Egipani,e Satiri» 
none Carfagio . 


nefe 3 & il di ” . . O l 
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fee i Foro, EudofTo, & Timofthene fcriffero,che in tutto quel mare fono molre ifo» 
Hoggid} que le; ma Clitarco afferma , che fu riferito al Rè Aleflandro efferuene vna tan- 


fomdteè det- ro ricca , che gli habitatori d'effa comperauano vn canallo per vn talento d'oro. 
foSeraliona. Eun'altrasdou'è un 4 monte facroombrofo per vna felua,da gli alberi della qual 
c Dell'ifola efcefoaueodore. All'incontro del golfo di Perfiaè l’ifola e Cerue oppofta all’ 
Cerne neka> Ethiopia,dellagrandezza, & diftantia della quale da terra ferma non fi accorda- 
fatto mentio- no gli fcrittori. Dicefi tolamente che vi fon i popoli Erhiopi. Scriue Eforo , che 
ne anco Dieni coloro che nauicano dal mar Roffo in effa non poffon paffar per rifpetto de’gran 
fio,èl'hachia caldidi la da certe colone, che fi chiamano alcune ifoletre. Polibio fcriue, che 
mata Tempea Cerne è dell’eftrema Mauritania contra il monte Atlante l6rano va miglio da ter» 
cioè, aquofa , ra ferma Corn.Nipotela mette all’incOtro di Cartagine J6rano vnmiglio da ter, 
© paluttre, fi ra ferma,8 ch'ella non gira più di due miglia . Dicefi effere un'altr’ifola all'incon- 
come Tempe tro del monte Atlante,laqual fi chiama anch’effa Atlantide. Erlontano da que- 
diTheffaglia, fta cinque giornate dicon efler deferei fin a gli Hefperij Ethiopi,e al prométorio, 
Laqualboggiè chenoichiamamo Hefperioncera,doue fi comincia a voltare È fronte della terra 
desta la ifola verfo Ponenteè il mare Atlantico. Contra a quetto promontorio fi dice,che fo- 
dArgin, © nol'ifole Gorgade, doue habitorno già ls Gorgone,lontane due giornate da ter» 
sE 0 RT fi & cinque 
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Ta ferma come fcrine Senofonte Lampfaceno. Qiri fu Hannone capitano de'i 
Carthaginefi, & diffe, che vi hanci trovato donné c'haueuano il corpo pilofo, & 

gli huomini velocifiaraimente correndo erano fusgiti: & periegno, & miracolo 

ez neltempio di Giunoacle 4 pelli di due Gorgone,lequali vi ftertero fin a Leggi nel dì 
che Carchagine tu prefa.Di là da queite ancora fi dice,che vi fono due Hefperi. /corfo fatto fa. 
de.’ Matanta varietà è circa quelta cofa, che Statio Sebofo dice che dalle Ifole pra la nanica 
delle Gorgone,paffzado dall'Atlante fino all'ifole Efperide fono quaranta gior? tioze di Han. 
nate ,& da quelto a He{perioncera vna giornata fola. Ne però s'ha punto mag- mone, La ca4fa 
gior certezza dell'ifola della Mauritania, Quefto fi sà certo, ch'elle fon: poche” verifimsile che 
all'incontro di Autololo, ritrovare da Iuba snellequaliegli haucua ordinato di ti- /4 indufe 4 


gnerela porpora di Getulia. portar due pel 
li diGorgone,e 
Delle Ifole Fortunate. (ap. XXXII. che pelli poten 

nano eRere, 


gono diquei, che tengono, che dilì da dee fieno 8 l'ifole Fortunate, &al- b //ole Fora 


cune altre,tra i quali I medefimo Sebofo defcriue anco gli fpati] dicendo che nare , boggi le 
l’uola di Giunone è lontana da Gade fertecento cinquanta miglia. Da effa altett. Cararie poste 
tanto verfo Ponente Pluuialia, & Capraria,che nella Pluuialta none acquafe nb i» 27. 28. 
quella che picue. Lontano da quefte dugentocinquanta miglia fono le Fortuna. gradi , /e ben 
te,all’incontro della man manca della Mauritania, otto miglia. Ul lito è chiama- Tolomeole pon 
to riuiera del Sole nella valle della concauità , & Planaria della fomiglianza della fein 17.6 18 
valle dicircuito trecento miglia. Gli alberi crefcono quiui cento quarantaquat- sche è fcorrer. 
tro braccia. Iuba delle Fortunate fcriffe quelto, ch'ellefon potte forto mezo gior rione del libro, 
no apprello Ponente. lontano dalle purpurarie fetrecento venticinque miglia, tal ; 
che fi nauica ducento cinquanta miglia fopra Ponente; dipoi verfo Leuante tre- 
cento fettantacinque miglia. La prima fi chiama e Ombrion, doue non è fe- € Queta è di 
gno alcun d’edificio,& ha ne' monti vno ftagno , gli alberi (uoi fono fimili alla fe- quelle che pri. 
rula, dai quali fi caua l'acqua, de gli alberi neri efce l’acqua amara,da’bianchi ac+ mieramenze, 
quabuona dabere. L'altra ifola fichiama Giunonia, doue è folo vn tempietto 4e/ Colomba 
fatto di pietra. Appreffo a quella n'è vna minore del medefimo nome. Di. furono difcoe 
poi la Capraria piena di lucertole grandi. Avia d'effeè la Niuatia, perse. 
laquale pus quefto nome dalla continua neue; che v'è, effendo 
nebulofa. La proffima a quefta chiamafi Canaria, dalla 
moltitudine de’cani grandi, che vi fono , dei quali due 
ne menò Iuba, & quiui feno alcuni fegni di edifi- 
cij. Hanno tutte dowitia di frutti, & di vece- 
gli di ogni forte, & quefta ta palme,che 
fanno datteri, & pinocchi. Euui 
anco copia di mele. E i fiu- 
° mi, che vi fono produco- 
no papiro, & pefci 
Siluri . Sono 
zrauaglia 
teda Pe 
beltie,tequali marcendo fono tuttauia porta: . 
ce via..Horaeffendofi abondeuolmente ’ 
, dimoftrato l’vniuerfo della terra di 
fuora, &didentro, è da rac- 
corfiin iftrettola mifura 
de mari. 
G. Plinio, i K Ordim 
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Ordine della terra defcrittocon le fuemifure. 
Capitolo XXXIII. 


Alibio , dello retto di Gade per dri:to corfo fino alta bocca della palude Meo 
ride mette la lunghezza xxxtti. xxvij. M. D. Dal medefimo principio an- 
dando a Levante per dritto corto in Sicilia xij. Ir. M.D Infinoa Creta 375. mis 
glia. A Rodi 186. miglia, & mezo. Alle Chelidonie altrettanti. In Cipriz25» 
miglia. Dilà fino in Seleucia Pieria di Siria 115. miglia. Laqual fomma fa xxiif. 
volte xl. miglia. Agrippa fcrive quefto medefimo interuallo dallo ftretto di Gade 
fino al golfo Litico per longitudine diritta xxxii}. xl. M. pafli. Dout io non sò, fe 
fia error di numero , perche il medefimo del mar di Sicilia fino in Aleffandria fa 
che vi fia xij.L. M. Et tutto il circuito per i detti golfi dal medefimo principio rac 
coglie fino alla palude Meotide 156. miglia Artemidoro v'agsiunfe 756.miglia.t1 
medefimo con la Meoride dice effer clxxiij. xc- miglia. Quetta è la mifura de gli 
huomini difarmati, iquali con pacifico ardire tentano Ja tortuna. Hora s'andrà 
ritrouando la grandezza delle parti , fecondo che la diuerfità de gli auttori appor- 
terà difficultà. Ma però diligentifimamente fi confidererà,aggiunta la latitudi- 
ne della longitudine. A quelto conto dunque la grandezza dell’turopa è Ixxxj. 
xlviij. miglia. La lunghezza dell’Africa,pigliando il conto di mezo fra la diuer- 
fità di coloro che fcriuono,faxxxvij. xlvtij. miglia. La latitudine doue ella è ha. 
bitata non paffa in alcunluogo ducentocinquanta miglia. Ma perche Agrippa 
dalla Cirenaica parte d’effa la fece nouecento dieci miglia , abbracciando i fuoi 
deferti fino a Garamanti , fino a due fe n'ha notitia , tutta la mifura , che viene in 
computatione,fa in fomma xlvj. viij. miglia. La longitudine dell'A fia chiarame- 
1 95 te è lxiij. M.D. CC CL. Etla latitudine fi conterà dal mar d’Ethiopia fino in 
a Farra ma Aleffandria polta appreffo il Nilo, accioche la mifura corra per Meroe, & Siene , 
dere tr È xviij. Ixxv.M. Vedefi adunque, che 4 PRATOPI SAGA dell’Afia poco me- 
7) no chela metà. Etlamedefima è maggiore dell’Africa altrettanto la felta parte 
RR n 4- dell'Africa. è Chefe fi rimefcoleranno infieme tutte le fomme, fi vedrà chiara- 
fiat Africa mente,che l'Europa è la terza parte di ruttala terra, & più vna Ottaua, & l’Afia 
ual parte fo la quarta parte, e vnaquartadecima, & l’Africala quinta, e vna feffagefi- 
_ ds tutte le ma. A quefte cofe aggiugneremo ancora vna fententia di greca in- 
terra uentione , & diefquifitiffima fottigliezza , accioche non manchi 
d nulla in confiderar bene il fito della terra, & effendofi di- 
moftrate le ragioni fi conofca , che compagnia, & fo- 
miglianza ha ciafcuna di efle de i giorni, & del- 
e notti, & in qual parte del mondo l'ombre 
fien pari, & parila conueffità del cie- 
lo. S'addurrà dunque ancor que- 
fto, & drizzeraffi tutra la ter» 
i ra; fecondo le parti del 
é cielo. Etquefte di- 
uifioni del 


mondo 
fon molte, lequali da’nofri fo 
no ftare chiamate circu- S 
li, & da'Greci pa. 
ralelli. 


Diwifioni 
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Divifioni della terra in paralelli, & inombre parì . 
Capitolo © XXXIIII. 


Ominciala parte dell’India voltaa mezò giorno, & fi ditende fino in Ara- 
C bia,& a gli habitatori del mar Roffo «] Contengonfi ineffai Gedrofi,i Perfi 
i Carmani, gli Elimci, Parthiene, Aria,Sufiane , la Mefopotamia, Seleucia cogno- 
minata Bab:lonia,l'Arabia fino a Petra, Sariacele, Pelufio di Egitto , &la riuiera na 
difotto , che fi chiama di Aleffandria la maritima di Afiica. Tutrele città della 1924 4/ge2. 
Cirenaica, Tapfo, Hadrumeto, Clupea, Carchagine, Vrical'vna, & l'altra Hip- ria refi. De 
pone, la Numidia,l'una & l'altra Mauritania , il mare Atlantico , & le colonne di .; =“ » ra 
Hercole. In quelto fpatio di ciclo nel mezo di dell’eguinottio , l'umbilico,che fi 7 n vera. Lib, 
chiama gnomone, cioè (quadrante , lungo fette piedi, pon fal’ombra lunga più 4° Almage 
Che quattro piedi. E ilunghiffimi {pati} del giorno, e della notte hanno quatror- 1° 
deci horeequinottiali e ibreuiffimi all'incontro ne hanno dieci. Il feguente cir» 
colo incomincia dall'India volta a Ponente, và permezo da Parchia, perfe foli, 
Ja Perfia,l’Arabia citeriore,la Giudea , gli habitatori del monte Libano. Abbrac- 
cia Babilonia, l'[dumea, la Samaria, Gierofolima, A(calone, Ioppe,Cefarea, la Fe 
nicia,Tolemaide,Sidoue, Tiro,Baruti,Botri, Tripoli,Biblo,Antiochia,Z1odicea,Se 
Jeucia, iluoghi maritimi della Cilia, Cipro, Creta dalla parte di mezo dì , Zilibeo 
in Sicilia , i luoghi fettentrionali di Africa, & di Numidia. Z'umbilico nell'equi- 
noteio di ; 5.piedi fal'ombralunga 24. piedi. E'lmaggior dì, &]a maggior not- 
re è di quartordeci hore equinotriali, &la quinta parte diun'hora. Ul terzo cir- 
colo comincia da gli Indi vicini all'Imao . Paffa per le porte Cafpie vicine alla 
Media,perla Cataonia,Cappadocia,il Tauro.l'Amano,Iffo,le porte Cilicie, Solo, 
Tharfo, Cipro, Pifidia,Side di Panfila,Licaonia,Patara di Zicia, Santho, Canno, 
Rhodi, Coo, Halicarnaffo,Gnido, Dorida, Chio, Delo, per mezole Ciclade, Gi- 
thio , la Malea, Argo, Laconia,Elide, Olimpia, Meffana del Peloponnefo,Siracufa, 
Catina, per mezo la Sicilia,la parte meridionale di Sardigna, Carteia,& Gade. è b PARASTE 
Cento oncie dignomone fan'ombra di fetrantafetteoncie. Ilpiù lungo giorno g; guomone, 
e di quattordeci horee meza equinottia'e, ela trentefima parte d'un hora. Son che cenira fan 
fottopotte al quarto circolo le regioni, lequali fon dall’altrolato dell'Imao.Ze par- ,,9 
ti meridionali di Càppadocia,la Galatia, Mifia, Sardi,Smirna, Sipilo,Tmolo mon © 
edi Lidia, la Caria, la Ionia, Drali,Colofene, Efefo, Mileto, Samo, Chio , il mar 
Icario, le Cicladi fettenerionali. Atene , Megara, Corinto,Sicione,l'Acaia, Patra, 
l’Litmo, l’Epiro, la parte fettentrionale della Sicilia, le parti orientali della Gallia 
Narbonefe ,la Spagna maritima di Carthagine nuoua , edilà fin'à Ponente; Il 
gnomone di venticinque piedi ,fa ombra di dieciferti piedi . Il ip lungo giorno 
è di quattordeci hore equinottiali , & dueterzi d’vn’hora . Nel quinto circolo fi 
contengono dall'entrata del mar Cafpio,la Battria , l’Iberial’Armenia , la Mefia, 
la Frigia,l'Hellefponto, Troade,Tenedo, Abito, Scepfi, Ilio, il monte Ida, Cizica, 
Lampfaco , Sinope, Amifo, Heraclea,in Pouto,la Palagonia Lemio, tmbro, Taf- 
fo, Caffandria, la Theffaglia , lajMacedonia,Zariffa,Anfiopoli, Theffalonica,Pella, 
Edefla,Berea,Farfalia,Carifto,Eubea,Boeti,Calcide,Delto,l'Acarnania, l'Etolia, 
l’Apollonia,Briidufio, Taranto, Turij,Zocri,Reggo,la Zucania, Napoli,Pozzuolo: 
il mar Tofcano, la Gorfica, le Balearche, mezala Spagna, Sette piedi di (qua- 
drante ne fanno fei d'ombra. Il maggior dî è di quindeci hore equinottiali . Il 
fetto circolo comprende la città di Roma,abbraccia i popoli Ga il Caucafo, 
le parti fettentrionali dell'A denti pronta fopra il Rhindaco, la Nicomedia, 
Nicca,Ca!ceone, Bizantio, Lifimaca, il Cherronefo, il golfo di MRAIDL, i cn 
! alti K 2 a Samo- 


a Tutta que- 
fra regione mol 
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la Samotracia, Maronea, Eno, Balfica,meza la Tracia , la Pconia,l'Iiria,Durz. 
zo, Canufiol’vitima parte della Puglia, Ja Campagna cla fofcana, Fifa, Luni, 
Lucca, Genoua , la Liguria , Antipoli, Marfilia, Nerbona , Tattacore, meza la 
Spagna Tarraconefe,e di là per Zufitania. Noue piedi di (quadrante ne fannoct= 
to d'ombra. Il più lungo giorno è quindeci hore equinottiali, &la nona pare 
d’vn’hora, ò come volle Nigidio, la quinta. La fetrima d'uiiione incominciò 
dall’alera riviera del mar Calbio »& cade fopra,Galatia,il Bosforo , il Boriltheve, 
Tomo, le parti oppofte alla Tracia, i Triballi.il relto dell’Lilirico ; itmar Adriatis 
co, Aquilea, Altino, Venetia, Vicenza, Padova, Verona, Cremona, Ragenna, Ant 
cona; Il Piceno, i Marfi, i Panigni, i Sabini,l'Vmbria,Rimino, Bologna, Piafenza, 
Milano, & tutto dall’Apemnino in quà, & dilà dall’Alpi la Gullia Aquitanica, 
Vienna,il Pireneo,la Celtiberia.L'vmbilico di trentacinque RIS , ne fa trentafer 
d'ombre : in modo però,che nella parte di Venetia l'ombra fi pareggi col gnomo» 
ne. Il maggior di e di quindeci hore equinottiali , & tre quinti d'hora . Infin qui 
habbiamo celebrate le cofe trouate da gli antichi. Doue1 più diligenti, che fon 
feguiti poi,hàno diuifo il rimanente della terra in tre circuli - dal Tanai per la pa< 
Jude Meotide, & perla Sarmatia fin’al Boriftene ; & cofi perla Dacia, & parte del 
la Germania , abbracciandole Gallie,e i liti dell'Oceano, doue il più lungo. 

. di farebbe di fedici hore . L'altro paffa per gli Hiperborei , & per la 
Britannia, di bore diecifette Vitimamente lo Scithico da i monti 
Rifeiin Thule, doue come habbiamo già detto , i di fi con- 
tinuerebbono, & le notti fcambieuoîmente , di manie- 
sa,chea certi tempi i di farebbono fenza le notti, 
in altri le notti fenza giorni. I medefimi po. 
fero anco due circuli auanti a'principij 
‘polti da noi. Il primo per la ifola 
di Meroe, & Tolema:de edifi» 
cata nel mar Roflo perla 
caccia de gli elefan- 
tisdoue il più 
longo è 


î 
dodeci hore & meza. Il fecondo paffa per Siena 
di Egitto, che farebbe di tredici hore . E imes 
defimi aggiunfero a ciafcun circolo lo 
fpario di mez'hora infin all'ultimo. 
Etquefto balti haver detto 

della terra. . 


3 fine del Sefto Libro. 
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P_R O EMIO. 
Tutte et] 


rie dell'uomo 


221. Mondo, leterre,i popoli, immati, l'ifole, &le città illultri, 
4 che fonoineflo, itanno in quefto modo. Hora la natura de pina 
i glianimali, che è nelmedefimo,, non è quafi punto di minor & area 
3 contemplatione ,fel'animo humano poreffeefleguireogni co "Pr mio,fa 
(a. Etil principio meritamentefi dee attribuire all'huomo, cilmente fono 
Si percagione del quale pare , chela natura habbia generate cut 
tel'altre cofe, veramente congrande, & crudel prezzo con- 
TT tra canti fuoi doni ; di manierasche nou fi può troppo ben giu 
‘dicare , s'ella è ftaca all'huomo-miglior madre, ò più tritta matrigna. Prima ella "°° 
ricuopre quetto folo fra tutti gli altri animali dell'alerui cofe; douea gli altri dà il eni. of 
lor natural veflimento, gufci, fcorze, cuoi, pine, velli, fetole, peli, piume,penne, pa ri = 5 
fcaglie ,&fane. Ha conferuaro anco i tronchi , & gli alberi alcuna volta cò dop F ti put 
pia fcorza dal freddo, & dalcaldo. L'huomo folamente produfle ignudo, & in pur Api spa 
terra fanuda fubito ch'egli è nato ha gertaro al pianto, & allamento ; & neffun”. 5 a etto 
altro di tanti animali è prodotto alle lagrime, e a quefto fubito nel principio della cele conf de 
- Wita.Etcerto cheil più tofto che l'huomorida non è innanzi al quarantefimo gior tata 3A de 
no. Dà quefto principio di vira'è meflo in quei legami,chenele fiere cetto,chewa ‘1; rure vi di 
{cono tra noi,hano,& con effi iegato per tutte le congiunture de i membri; & cofi 7, le ri 
fe'icemente nato fi giace con le mani,& co'piedi legati,piangendo, uello anima PÒ lla Jo pres 
le,che è per douer commandarea gli alrri;& da i tormenti comincia la fua vita,8c. £* * 
quefto folamente perche-egli è nato. Gran pazzia di coloro,iquali da quefti prin 
cipij fi danno a credere dì effere nati per vfar fuperbia. La prima fperanza della 
‘ua fortezza, e il primo deno,che gli dà il tépo,lo fa fimilea vnabeftia di quattro 
iedi.Quido incomincia l'huomo a ire? Po afauellare? quando a magiar da fe 
itefor quidofegli fermaegli il cocuzzolo,fegno di debolezza grade fra tutti gli 


+ animali; T3ti mali,tare medicine tronare corra le infermità,& gr anco del cò 
î 3 
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tinuo form uinte dallenouità.Gli altri animali conofcono la for propria natura:alcu 
ni fi piglianola velocita del correre, altri forze grandi,aleri it nuotare . L'huomo 
non fi nullafenon gliè infegnaco, no: fauslizre, non andare, non mangiate, 
brive sente altro non fa per naturale inftinto, che piangere. Però fono Hari 
molti, iquali hanno giudicato il meglio, 0 non naicerci mau, omorir quanto 
prima. A quello vnu fra tuiti gli altri animali È Raro dato! pianto, a quello 
fo:cialuffuria, & certo pernfiniti modf, & perciafun membroz 2 eflo folo è 
itaca daral'auaritia, l’ambitione, il gran deliderio di viuere , Ta [uperitizjone, la 
cura della fepoltura , &anco delie cofe,che dopò lui hanno a ventre. Nefffino al 
tro animale ha più fragil vira; n'uno, ha maggior deliderio di tutte le cofe, niu- 
no ha più contufa paura, & niuno hau più terribil rabbia di lui. Er finalmente 
gli altrianimali viuono quietamente nel genere loro. Noi g!i veggiamo icrrarfi 
infieme,& difenderfi contra a quegliche fonno dialtraiperie; la ferocità de'leo- 
ni noncombatte fra loro ; i ferpentinonmordono iferpermti ; ma ne ancode be- 
ftie, eipefcidel mare, nonincrudelifcono fe nontontra quegli, che noa-fono 
della fpetieloro è ma veramente l'huomo riccue affai più mal dall'huomo, che 
da altro. ; 


Delle marauigliofe figure delle genti. Cap. I. 


TOi habbiaiho già ragionato in gran parre dell'uniuerfftà.del genere huinano 

nel raccontarle nationi. Percioche, no: non trattiamo hora dell’ufanze, 

& coftumi che fono infiniti; & quafi altrettanti quante fono le raunanze de gli 
huomini. Voglio però ragionar di alcune cole, & maffimamente di coloro,c'ha 
bitano più lontano dal mare, ne iqualifenza dubbio tengo, che fi troueranno 
alcune cofe prodigiofe, & incredibili amolti + Percioche chi ha poruto credere 
chevi fieno gli Ethiopi, prima che gli habbia veduti? &qualcofaè, che non 
paia miracolo, fi rofto che altri n'ha cognitione? Quante cofe fi giudica, che: 
non fi poffan fare, primacheelle fien fatte? ma la forza, & maeflà della natu- 
ra ogni momemo nianca di fede 3 s’aleri però confidera le parti diella, & nom 
leitutra. Io non ftarò a raccontar i pauoni ne Je macchie delle tigri, & delle 
panthere, &le pitture diramtiamimali, cofa piccola a dirfi, ma grande a con- 
fiderararfi, tanti ragionamenti dinationi, tamte linguestanta diuerfità di fauel- 
te; di maniera che un foreftiere non pare quafi che fia huomo a un'altro huomo. 
Eteffendo nella faccia , & vifo noftro dieci membri, ò poco più; intante mi- 
liaia di perfone non fi trovano due figuse; che fi fomigliano affatto ; laqual co- 
fi neffun’arte potrebbe farein poche, quando anco s’affaricaffe in ciò molto . lo 
non uoglio però obligar Ia mia fede in molte cofe, cheio fon per douerdire; ma 
più tofto rimerrerò chi legge a gli autrori, iquali faranno afegnati di tutti i dub 
bi; purchealtri non habbiza noia feguitare i Greci, efflendo {tari di maggior di 

ligeutia, & di più antica cura» 


De gli Scithi, & diuerfità d'alere genti. 
Cap. IL 


Oi habbiamo già derro, che ui fono Scithi di più forti, iquali mangiano 
carne humana . Il mèdefimo parrebbe forfe incredibile, quando noi non 
fapefimo 4 che flmili moftri ancora fieno (tari inmezo"l mondo, ein Sicilia, 


sali cem Italia; cioè, i Ciclopi, eiLettrigioni, & nuouamente ancora di là dal- 


PAIpi s'è trowato che quelle nationi haucano in vfanza di facrificar gli huomini: 
in che 
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‘n che è poca differentia dal mangiarli. Maapprefo a quesli Scithi , iquali fon 
volti a Tramontana poco lontano da Leuante aquilonare , & da quella {pelonca, 
«che fi chiama Gefclitron, fi dice chewi habitano gli Arimafpi, che not diceng- 
“mo,c'hanno un occhio felo in mezo della fronte;molti (crinono, & maffimamen 
te huomini illuftri,.come Herodoto, e Ariltea Proconefio che celtoro di conti- 
muo fanno guerra co'grifoni, iquali,come volgarmente, fi dicefon vccegli che 
cauanol'oro con gran defiderio, doue quefti animali lo guardano, & gl'Arimalfpi 
Fanno farza di torlo loro.Sopra gli altri Scithi Antropofagiin vna certa gran val 
Je del monteImao, è un paefe,che fi chiama Abamiron:done habitano huomini 
faluatichi,c'hanno i piedi uolti di dietro, di gran velocità,& praticano conle fisre 
Quetti non viuono in'altra parte del mondo,& perciò non fi poffan condura Re 
vicini:ne furono anco con jorti ad Aleffandro Magno,fi come fcriffe Berone hilto 
Tico de'luoi viaggi. Dice IG gonio Nicenfe,che i primi Antropofagi,iquali d:cem- 
mo, chefonvoltia Tramoatana,dieci giornare fopra il fiume Boriithene, bsono 
con l’offa de'capihumani, & vfanole corenne co'capegli per mantili dinanzi al 
petto. L’itteffo dice, che in Albania nafcono cerricon la popila de gli occhi uer- 
de,iquali da fanciullezza sò canuti, & veggonopiù la notre,che'l di. Dice ancora, 
che dieci giornate fopra il Boriftere i Sauromati mangiano fempre ogni terzo 
giorno, Scriue Crate Pergameno, che nell'Hellefponto circa Pario fu una forte 

'huemini, ch’eglichiama Ofiogene , iquali col toccar folo guarifcono il morfo 
de’ferpeuti,& mettendoui sù la mano,cauano il veleno del corpo. Dice Varrone 
ancora, c'hoggi quiui fono alcuni pochi, iquali con la faliva medicano il merfa 
de’ferpenti.Simili a quefti furono i Philliin Africa,come fcrine Agatharchide,cofi 
detsi dal Re Plilo,il cuilepolcro è inuna parte delle Sirti maggiori. Ne'corpi di co 
foro era naturalmente ingenerato vu veleno peltifero a'ferpenti,perche folamen 
ze con l'odore gliuccideuano. Vfano coftoro di metteri lor figliuolifubito che 
fon nati dinanzi a crudeli ferpenti,& prouarein quelimodo la pudicitia del!c lor RR 
mogli.perchei figliuoli legiuimi non fuggono da'ferpenti.Quelti popoli fono fta» 
zi quali fpeari affatto da'Nafamoni,iqualihabitano hora quel paefesnondimeno il 

enere de gli huomini di quegli che fuegirono,ò non vi furono, quando ii com- ESOREE. 

attè,liosge rimane in pochi. L'ifteffo dura hoggi in Italia ne'popoli a Marfi,i- ® Scriue Silio 
quali, fecondo che dice, hanno hauuto origine da vnfiglinolo di Circe, & però ‘'1!r0 che i, 
hauno quefta virtù periltinto maturale.Er nondimeno tutti gl'iuomini hanno il Marfi hanno, 
veleno contrale ferpi. Percioche dicono chele fi punta lo:o adolTa; elle fuggono. #4#19 origi 
core fe foff:ro tocche dall'acqua bollita. Et feto fputo entraloroin bocca, elle #9 94 Mar- 
muoiono ancora, & mafimamentefe l'huomo è digiuno. Scriue; Callifane , che firsilguale 1 
foprai Nafamoni,ei MuchlijTorconfini fono gli Andragoni,c'hanno l'uno, & l'al soda Apollo ,, 
tro fe M0,e v{uuo infieme come torna lor bene. Ariftotile ni aggiugne, ch'e in #” rivi, ra 
nola popparitra di mafchio,$e 12 imaca di donna.Ifigono, & Ninfodoro fcriuo. ;872 9245 Sed 
no,che nella medefima Africa fono alcune famiglie, che fanno mal d'occhio,le- 2921! nomen 
quali fi loderanno cofa alcunabeli.,gli alberi fi feccano , e i bambini fi muoiono. pela MET UER= 
Dice di più Ifigonio, che di quetta medèfma qualfl’fono huomini nel paefe 79” 9295 .C# 
de’Triballi,e in [Liria,iquali col guardo folo ammahano,e uccidono coloro ch'ef fagoret + 
fi guardan filo, maffimamente con occhi adirati,e a queito pericolo vanno più fa- 8/95 1"47/que 
cilmente i fanciulli.Quelto è cola più notabile;ch'effi hanno due pupille per cia. "® M2i044 
fcun occhio.Scrine Apo'lonide anch'egli,che in Scithia fono donne di quefta for- Crentssgi 
re,lequali fi chiaman Birhi:.Filarco dice,che in Ponto fono popoli desti # Thi, 
bij,& molti altri della medefima natura,iquali inun'occhio hanno due pupille, ge dD T9ib4 pope 
nell'altro effigie di cauallo.Oltre di quefto dice,cheimedefimi non poffono an- li; che hanno 
dir (orr'acqua,ancor che foffero aggrauati da ueftimenti. Scriue Damone; chein 44 pupille i 
Ech'opia fo0fpopoli Farnaci, poco differenti da quelti, ilcuifudorfamarciti Vr'ecghin. 

à K 4 corpi,che 
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corpi,chetocca.Et Cicerone anch'egli afferma,che tutte fe donne , c'hanno due 
upille,nuocono per tutro conla vita. kecofi la natura ;-bauendo generato nel- 

"huomoil coltunte delle fiere mangiar carne hiunana,ha noluto anco geuncrintia 

tuto if corpo, & ne gliocchi d’alcuni il velero,accioche non fi trouafie [orre dive 

run maie.che nell’huomo non fofic.Poce dilcolto da Roma nel rerritorio de'Fali. 

* fcì [ono alcune poche fa:miglie,che fi chiamano Hirpie,lequali inun certo ficrifi- 

cio,che fi fuol farognianno ad Apelline nel monte Soratte, vauno fopra voi maf 

fa dilegni,bene accefa,& non ardoo punto.E; perquelto riipetto per decreto per 

aVediamo bog petuo del Senato fono farei efentidalla militia, & daogni altra gruuezza. a la 

gina: fim:t alcuni corpi nafcono parti marauigliofi a qualche cofa,fi conca! Re Pirro il dito 
diri nella groffo del pie ritto,colquale roccandoegli alcuno,c'haueffe hiuuto male dimilza 

manovirra de lo veniva a guarire. Dicefi,che quefto dito,quando fu urfo il retto del corpo,non 
gli Rè di Frà- fi potè abbruciare,& perciò fu ripoito r cl tempio In vna cafltra, Ma fopra tutto 

cia iquali gua l'india,& l'Ethiopia fon piene di miracoli » Nafconoin Iudia gra ndifirini anima 

rifcono le ga. hi» Tellimonio di ciò fonoi cani maggiori degli altri. Et diceli,che pl alberi qui- 
mine. Gli Rè ui fonotanto alti;che le faette non ui poffon aggiungere in cima.Quetto fa la graf 

di Inghilterra Sezza del terreno, la temperie dell’aere,l'abondanza dell’acque ( fe ciò fi può cre- 
al gràchio. ve dere) che fotto vn fico itanno le fchiere intere de’caualli.trke canne vi fono taa- 
di il Volazer. tO grandi che ciafcuno bueciuolo inluogo nauicabile, porta talhora tre perlone. 

Fano. ‘Molti huomini quivi fono più alti di cinque braccia; che non ifputano; che nom 
hanno mai alcun dolore dicapo,di dentine d'occhi ,& rade volte d'altri parti del 

corpo;cofi è ben remperaso il vapor del Sole,chre gl'indura.1 Filofoti di quegli che 

fi chiamano Ginofofifti ftanno dalla mattina alla fera con gliocchi fili guardan- 

do nel Sole,& tutto il dicamiaano a piedi ignudi fopra arene bollenti.Sul mote 

Mulo fi come fcrine Megalthenefono huomini copiedi volti al contrario, havendo 

Db Huomini cy otto ditain ciafcii piede-E in molti monti fono 4 huominicòcapidi canc.iquali 
capi di cani. fi veitono di pelli di fiere,e in cabio di parlare,abbaiono ; e armati di vgna viuona 
di cacciagioae,& vcecellagione.Et diconfi di quelti effere ftati prù di 120.mili, fe- 

condo che Crefîa ferue:& è vn paefe nell'India , doue le donne folo vna volta fi- 

gliano,e i figliuoli fubite che fon nati diuentano canuti.Euui anco vna forre d'huo: 

-__. mini,che fichiamano e Monofceli,c'hanno vna gamba fola,& fono digran velo 

e Morofteli, cità nel faltare;& quefti apcora fi chiamano Sciopodi:perche quando è maggiore 
che hàno vna il caldo del Sole,efli ftanno in terra rouefci,& con l'ombra del pie fi ricuoprono; sg 
gamba fola,è fonopoco dilcottoda Traglediti.Et di nuouo dice,che dopo quefti verlo Ponente 
Sciopodi,che fî fono alcuni huomini fenza collo,iquali hanno gliocchi nelle (palle. Sono anco Sat 
fanno cmbra tiri ne'monti Subfolani d'India::1 paete loro fi chiama i Cartadulisquefti fono ve- 
so piedi. locifimi,& corrono come gli animali di quartro piedi,& riti con effigie d'huomo, 
fontantoveloci, che no-foo prefi mai fe n6 vecchi,o infermi, Dice Taurone,che ci 
fon i Choromadari huomini faluatichi, in cabio di fauellare, volano terribilméte,, 
hannoil corpo pilofo, gliocchi verdi,eidentidi cane. Scrine Eudoffo,, che nelle 
parti meridiani d'India gli huomini hanno le piante lunghe vn braccio, & Je don- 

ne vi fono in modo piccole ;che perciò fi.chiamanoStruthopode. Megafthene 
fenue, che fragli Indi Nomadi fono huomiai che in luogo del nafo hanno fola- 
mente fori, & le gambe torre,come ferpenti,& chiamanfi Siritti. A glieffremi con 
fini dell’Ir dia verfo Leuante fono huomini preffo alla fonte del Gange detti 4 
«d Artomi vi Aftomi,fenza bocca,c'hanno tutto il corpo pitofo,iquali fi veftono di quella lana 
mono di odore . che pro.iuconle frondi,& viuenotolamente d'alito,& d'odore,che tirano col na- 
-_ fo.Queiti non mangianosne beono nulla,ma vfano vari} odori diradici,& d! fiori,. 
i 8& di mele faluatiche, Jequari portano con efflo loro per lungo camino, accioche” 
non manchi loro che fimare,& mudiono perogni poro di caio odore, che fen— 
sono.Sopra di guelti nella elìtema parte de’ monti diceli, che vilono gli Spicha-. 

La iaia l Meia Pig 


4 


SETTIMO. 153 


mei 4 Pigmeiziquali nonfono lunghi più che tre fpanne,doue è l'aria molto fana dare 
&femprcuie pumaucra,efendowi imont ché difendono da Aquilone ! iqualifi 1 Pf6®e, ta 
come.lcriffe anco Homero,ivno rrauagliati da'Gru.Dicef che nella primauera ca- loro guerras 
malcando efli fopra montoni, ocapre, armati di factte vanno in iichigra alla ma 50 le gru 

rina, & gualtano l'vuoussei figliuoli di quegli vecegli;& quetta imprefa fanno 

ognitre meli, altrimenti non fi potrebbon difendere dalla gran quantità di quei 

gru-Fanvole cale lorodi loto,& di penne, & digufci d'\uoua. Dice Ariltotile, 

chet Pigmei vivono nelle cauerne .. Nell'altre cofes'accorda con gli altri ferito» 

ti. Scriue Kfigono,che i Cirni popoli dell'India vinono cento quaranta anni . Et 

quel medofimo tiene de gli Etiopi, Macrobi, & Seri; & diquei che habitano ful ‘ 
more Arho:& quelti,perche fi;pafcono di carni di vipere,auuiene che nè nelca- 

po, né aci veltimenti loro non hanno animali nociui al corpo Scriue Queficrito 

ghe in quei luoghi di India,doue non fono ombre,i corpi de gli huomini fono alti Haomini 
Cinque braccia, x due palmi,8 viuono cento trenta auni,&g 4 noninuecchiano, fe n67 inpece 
ma inuoiono come di meza età. Crate Pergameno chiama quegli Indiani,che pal cpigno. ° 
fano ce :r0 anni,Gimneu,g molti gli chiamano Macrobij.Crefiaterive, che vna Leggefi , chè; 
agente di queltà,che fi chiama Pandore,potta nelle valli, vive dugento anni, doue pell’ifola pre 
3 giouanezza hanno i capri fanuti,e in vecchiezza neri. Perlo contrario alcuni cherto, preffo 
altri non pallano quaranta anni, iquali confinano co’ Macrobi).le cui donne non fl Mallua verfò 
gli 11) più che vna volta;& ciò foriue anco Agatharchide.Oltr'a ciò, che viuono p Antarticogli 
dilocutte, & che (on molto veloci, Quetti tali da Clitarcho s & Megalthenefon pomini &le 
chiamati Mandrie,e annouerano trecento lor villaggi. Le donne partorifcono di femine non fo- 
fette anni,87 di quaranta fon vecchie. Dice Artemidoro,che nell’itola Taprobana ‘0 mm aggiori 
vivono lunghifima vita (enza alcuna infermità di corpo. Dice Duri,che alcuni In 4; n csb:ro, è 
diuni vfano cone fiere, onde ne nafcono i parti milti,& mezi fiere. Etne Calin= panno leoree= 
gi, popoli imilmente dell'India, le donne di cinque anni figlianos& non VIVONO pie anto grà 
più che osto anni. Et aliroue nalcono huomini con la coda pilofa di grandiffima x; che fopray 
velocità; & alcunialtri fi ricopron tutti con l’orecchie. Il fine Arbi parte gllori vnafî difteria 
ti di gli Indiani.Quefto non viano altrocibo,che pefci, rqualifparati con l'Ugne gono e& cò l'at 
feccano al Sole;& cofi diefli faneo panescome fcriue Clitarcho. Dice Crate Perga na | cuoprone 
meno; che fopral'Echiopia fono i Trogloditi moltò più velocische i caualli. BL Legyati fano 
che fono orto braccia più lunghi che gli Ethiopi, & che fichiamano Sirdori quel 7 Lai qual 
Ja gente de i Nomadi Erhiopi, iquahi habitano lungo il fiume Aftapo verfo tra: che fimilitudi 
montana. Ipgpoli Menifinini fono lontani dal mare venti giornate, & viuono ;;e cm ameff 
del latte di quegli animali,che noi chiamiamo Cinocefali,,le cui mandre em man j; ini 
sengono,vccidendo i mafchi,in fuor che quegli:che fi ferbano per farrazza. Nei è Fyveranit 
diferti di Africa (pefo s'incontrano figure di huomini ; e inun tratto fparifcono. 
Quetlte & altre cofe del genere huinano produce la ingegnofa natura per fuo fcher 
zo, & pernoftra marawighia. Et chi porrebbe mai raccontate le cole particorari, fx il parto dè 
che ella fa utto”l di,& quali a cialcuna hora.Ora per far conofcere la fua granpo» Margheritas 
enti a,bafterà hauer meflo le genti fra prodigij Di qui verremo a dire alcune po- Carffa di Ho 


te moffro per 
non Aire fauoa 


che cole manifette nell'huomo. landa ‘l’annd 


‘ a 6 ; 13 14. che. è 

Dei parti prodigiofi . (ap. 111 wa parto fece 

da s pi . ti . ct 360. figlioli 

CE cofa è perl'efempio de gli Oratij; ede i Curiatij, che poffono: na- vige. Cofa non 

fcere tre a vo parto, e mafefon più, fi rien permotiro, fuor chein.Egio preso dana, 

to, doue l’acqua del Nilo è molto generatiua a berla . A: quettianni yiquali.futon che jperedici= 

gh vitinni dell’Imperio di Augufto, vana certa Faulita donnaplebea, pattori a ? 
Oitia due mafchi, & due femine,ilche fenza dubbio fu fegno-delia fame ; che fe. i 

gui dipol. Tiuonaii) che nel Peloponncio yna donna parcori saggi? volte, 

1 si fn ie È Gile 
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& cinque figliuoli per volta, &la maggior parte camparano. Et Trogo fcrine 
chein Egitto le donne ne hanno fatti fettea vn parro. Generanfi ancora dell’u- 
no, &l'alero fello ,iquali fi chiamano Hermafroditi, & già furon detti Audro- 
gini,& hauuti per prodigij,hora tenuti per delitie. Pompeo Magno ne gli orna- 
menti del rheatrò , pofe alcune figure mirabili per fama, per quetto più diligente» 
mente lauorare da gliingegni de gli arrefici; fra lequali fi legge di vna, chébbe 
nome Eutiche,laquale in Trallibauendo parrorito trenta tigliuoli fu portata allà 
fepoltura da venti. Alcipe partorì vn'elefante, ancor che ciò foffe prodigo . Per- 
cioche ancora ucl principio della guerra de i Marfi vna fante partorì vn ferpente: 
I parri dipiù forme,& più modi fi merton per moltri. Claudio Imperadore fcriè 
ué, che in Theffaglia nacque vn'Hippocentauro, ilqual fi morì il medefimo gior» 
no. Etionelprincipato fuolo vidi, che gli fu portaco di Egicro nel mele . Truo» 
uafinegliefempi,chein Sagunto,quell’anno, che ella fu ruinata da Annibale, va 
fanciullo già nato ritornò fubiro in corpo alla madre . 


Della mutatione del feffo , & dei parti gemelli. 


a Quefte mu Capitolo 1111. 
gationi fî fono 

ancora vedute Hedelle femine fi a mutinoin mafchi non è punto cofa fauolofa. Noi tro- 
4 giorvi noffri, C uiamo ne gli annali,ch'effendo Confoli P. Licinto Craffo,& G. Caffio Lone 
percioche al tè gino, a Caffino vna fanciulla diventò mafchio fotto il padre, & la madre, & per 
po di Ferran- commandamento degli indouini fa porrara iu un’ifola deferta. Scrive Licinio 
do 1.R>di Ns Mutiano hauer.veduro in Argo Arefcunte che prima hauea veduto Arefcufa, la- 
poli il Carlet- qualancors'era maritata,dipoi mife la barba,diuentò mafchio, & anco prefe mo- 
ta, France- glie. Etch'egli haucua veduto ancora a Smira vn fanciullo dell'itteffa forte. Et 
feafigliuola> Vo fteffovidiin Afrita L..Coflitio cittadino di Tifdritano,che fi mutò in mafchio 
di Lodouico j\didellenozze. Quando nafcono due a vn parto,rare volte auuîene, che viuan 
Guarna Saler amendue;cioè,la madre,e'l parto,ma fi benel'vno di effi.Et fe ci nafcono mafchio 
nitano in era & femina,raro è , che campi l’vno, el'altro. Nafcono più prelto le feinine, ch'i 
di 1g.anni,a- mafchi, come anco inuecchiano più preito. 1 mafchi fi mouon più fpeflo nel 
mendue di fe- corpo,e ftanno quafi peril più dalia parte ritta, lefemine da man manca. 
mine nisgiaro- : t ’ : 


asfa S- pell'huomo che fi debbe ingenerare, & del tempo del parto- 


me.Sorto il me . spe + h 
defimo Rè în rire per notabili e(fempi da fette mefi y gli 
Eboli,vna fan +. .. pndeck ; Cap. F, i 


ciulla la pri- > i | } te AL 
ma notte, che gx LI altri animali hanno iltempa ordinato del partorire, & di portare il parè 
andò a marito G to, ma l’huomos'ingenera per rutto l'anno , & ia fpauo incerto,chi nel fet= 
diuenne ma- timomefe chi nell'ottauo , & fino al principio del decimo, & dell'undecimo, : 
Schio, &ribeb Quello che nafce innanzi il fettimo mefe , non vfadicampare. Nel fettimo me- 
bela dore, & fe non nafcono fe non quelli , che fono conceputi vn dî innanzi , ò dopò la piena 
viftedopoi co- Luna, ò nella fuz congiuntione. In Faitto è cola ordinaria nafcere nell’ottauo 
me buomo. E/ mele. Etin Italia ancora viuono cot.. sarti. Contrala openione de gli antichi 
fempi fimili a variano quette cofe in più modi . Vettil. ‘ noglic di G. Herdicio,& dipoi di Pom. 

uefti di Plin, pomio,& di Orfito , chiarifimi cittadini. lrò Que volte di quefti tre, & par- 
f Donne gra torì Sempronio difertemefi.Suallo Ruffo... * n eci, 8 Corbulone di fetre,l'vno, 
wide quando & l'altro Confolo , dipoi fece Celoria dio: mefi,lagual fa moglie di Gaio Im 
portano perico peradore. Etquegli che fon nati in quefto vomero dimefi , danno per quaranta 


todi morte. digranfatica alle madri, Ze donne grauide aci 4 quattro, & ne gli otro meli 
: i fconciando, 
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fconciando, vanno a pericolo di morte. Scriue Maffisrio;che Lucio Papirio pre» 
tore volendo vn fecondo herede la poffellion de 1 beni , condire , che’ primo non 
erafigliuolo del teitatore , perche la madre l'haueva partorito tredici mefì dopo 


la morte del teitatore ,contra dieffo confegnò la poflefione dei beni al primo » 
perche non c'era alcun repo ordinato di partorire 


De i Fgliuoli conceputi, & dei fegni di mafchio , è femina » 
neite gramide , che vengono innanzi al par to. 
Capitolo, Viù di 


“eci giorni dopò che il parto è concetto il dolordi capo , i capogirli , & lete- 
D vebre de gli occhi,il faltidio de icibi, il vomiro nello ftomaco, fbno fegni, 
che la creatura è già incominciata. Se il partoè mafchio ;la madreha 4 miglior , Stgnì di na 
colore, & più facil granidezza,e in quaranta giomilo fence muguere. Tuitto;il fehio,òdi femi 
contrario atene, quandoella è femina : il pefo pare chenon frpofla portare sen-. ,,.. nelle donne 
fia l'anguinaglia, & le gambe, & non!o fente prima; chei novanta di. Magran gsramides © 
dolore fente la madre;ò mafchio, ò femina che fia, quando irettatura mette i ca- s uni 
pegli. & quando la Luna fin quintadecima; ilqualtempo trauaglia molto anco» |. 
va i fancinti: nati ‘ Et talmente importa l'andare, &tutroquel'chefipuòdigenele | 
La donna gravida,che quanido-cite mangiano tibi troppo falati, finnola. creatura 3 
fenza vgna, & s'elle alitano, partorifcono con più fatica Erlo:6 sbadigliarnel br sZadaglio 
parto è nortale,& anco dopò il coito lo Itamuto fa fconciare. gel parto, è 


ai E Farnuto nil È 
Del concipere, & generare. de glibuomini, , RR pci che 
(apitolo. V 1I. se GE 


Y3 hocompaflrone,& mi versogno antora a confiderare quanto fa debole l'o 

si vrigine dell'huomo a nimaletantofuperbo, poiche fpeTo per l’odor folo delle , 

lucerne fpente fa {conciare le donne pregne . Da quelli principi; nafcono itirane Sa 

pi, & glianimalimicidali, & crudeli. Fu dunque, che ti confidi tanto nelle fore - fol 
ze del corpo, tucheabbracci idoni della fortuna, & nom ti rtputi Muò allicmo, | |’ n 
mu fizliuolo: Tuc'hril’animofempre nella vittoria : Tu che ti credi effer Dio, 
gonfiato p.r qualche felice fuccello , per cofî piccola cofa pototti morire, choggi L 
‘ ancora permolro manco puoi morire, < percioche vma minima morficatura d'vu c Trousff a» 

ferpente ti porria tor la vita, dancora va granello d’vua paffati porrebbe affoga vira chi èffae 

re come Anacreonte Poeta, ò come Fabio Senatore, Hquale affoggofi hiuéndo Ye veetlo das 
- inghiottito un pelo nel latce.. Ec però giuffamente mifurerà la vita colui,chefem 20 thiaccimo 

pre fi ricorderà della fragilità humana - vi : lo caduto hstas 
an verroy 


o Degli Agrippi. ‘Cap. VIII 


Gli è contra natura , che la creatura che tiafce; venga fuorcospièdi inmanzi, | 
& perciò quegli che cofi naftono,furon chiamati Agrippi,guafi difficiliton= | 
«te parcoriti s come fi dice, che nacque M. Agrippa; ilqualfirouati fingblaro ef 
fempio di felicità fra tutti coloro, chenacquero in queto modo: Bench raitui! 
ancora fconrafie l'augurio della fua nafcita infelice con molte iciagure y clio gli” 
auuennero : percioche oltra che egli fir tranagliaro molto-dalle gorte, fu iniclice’ 
mella fua gioninezza ; hauendola confumata fra l’arme, & Je morti con dinnolo 
fuccello . Fu fucaturato ancora ne'figliuoli; & fpecialmente perle due. grip. - 
. più 


e il, es ’ . 
& Caligola sd dia ERO 
& Nerone fu. DINE: lequali genérarono Caio  Caligula, & Domitio Nerone Tmperadori s” 
vono due incen due incendij del genere humano. Oltra ciò viffe poco, che morì di cinquant'u” 
dij del genere no anno in tormento de gli adulrerij de!la moglie, & nella graue feruitàù del fuo- 
bumano, fico- EPA: Scrive Agrippina fua madre , che Nerone,che poco dinanzi fu Imperado- 
merClandio, "© s & iu tutto il tempo del fuo imperio nimico dell'humana generatione nacque 
che dallema- °°! piedi auanti. Secondo l’vfo della narural'huomo nafce col capo innanzi, & 
dre fu chiama co piedi auanti è portato alla fepoltura. 


10 il moftro del 


Lions: De’ parti moStruofitagliati fuor del corpo allamadre. 
b Repugna a Capitolo TX, 
queta spor È 
Li ._p ° . 
per d: On pi augurro nafcono quegli,che morta la madre fi canano del corpo; 
Sirirabili di come Scipione Africano maggiore,e il primo 6 Cefare cofi detto dal cor- - 
eredezbezna P della madre tagliato ,.& perciò aucorta furno chiamati Cefoni. Nell’itteffo 
e Cefare logo modo nacque anco Manlio, ilquale entrò con l’efercito in Carthagine. 
iogana las ; (ei 
ue pra Quali fieno î Vopifci. Cap. X. 
dredet . sj: , pda sa 
ug pre da na Hiamano Vopilci,quando di due binati , i quali ritenuti nel ventre fono per 


nafcere; l'uno muore perifconciatura. Percioche circa quelto fono gran- 


La dufimi , che rari miracoli. 


vebbe potuto, fe PORT daria ha 
il pat i po Effempi di molti figliuoli. Cap. XI. 
grate taglia Fi che la donna pochi altri animali vfano il coito, quando fon pregni. Ex 
c In queto folamenteuno, ò due figliano fopra il primo. Truouafi ne eli feriti de i me- 
propofito molti dici , & di quei c'hanno trattato di fimili cofé,che vna donna fi fconciò a vo trat- 
fi vagliono del to in dodeci. Ma quando vn poco di rempo è in mezo fral'vno, & l'altro nella 
| eflempio del concettione, l'vno,e l'altro viue,come ff vede in Hercole è Ificio (10 fratello, e in 
patriarcaGia vna donna,laquale partorendo due figliuoli,vno ne fece, che fomigliauail mari- 
 cob,quidomi to, l'altro l'adultero.. E Proconnefia ferua, laquale hauendo if vn medelimo 
fenel fiume giorno vfato con due, vno nefece fimile al padrone, l’altro al fattore; & in un'al- 
I pzi dagli co. tra,laquale ne partorì vno al fuo tempo, l'altro di cinque mefi se in un'altra anco 
vhidi tutto il ra, laquale hauendo figliato di ferre mefî , ne'feguenti mefi ne partori due. Si vi. 
groge del fuoco de ancora, che d’huomiai perfettamente interi nafcono ralhor figliuoli con difer- 
to fuo la vere to di membri ; & di padri , & di madri imperfetti di membri nafcon figliuoli per= 
o ona 
nf * g » Ne i Dacia auuiene,che i figliuoli i 
monda,È >; hanno i] fegno dell'origene nel braccio . Li nabo aiieatto [avo 


Sempio non fa 
pinne Agi de Effempi delle fomiglianze: (ap. XII. 
non foffe flato Oi habbiamo trouato , che nella famiglia de’Lepi di furon tre l'un dopòl'al- 


più LE i tro, i qualt nacquero con vn'occhio coperto d’vna pellecina . Alcuni han- 
si piM fomigliato l'auolo,e di due mati a vn parto, l'uno effer ftato fimile al padre,l’al- 
n 5 presi tro alla madre, & vno ch'era nato poco dipoi , fomigliò il maggiore come gemel 
. na è lo. Alcune donne fanno figliuoli fimili fempre a loro fteffe , certe altre al marito 
par Nap alcune a niuno , alcune fanno la femina , che fomiglia il padre, e il mafchio a fe 
prgn rd ftefle. C'è vn manifefto efempio di Nicea nobil Poeta nato in Bizantio , ilqual 
84 nacque di madre mata d'adulterio,d’yno Ethiope, chein nulla non era differenze 
> da gl'aluri 


seTTI Mo 1}} 


dagl'aleritdi colore; nondimeno ef fomigliò l'auolo fuò Ethiope: Vengono ve 
tamente molte fomiglianze e dal penfar della madre,nellaqual fi ticae che mol- 
te cofe a calo peffandaflai, il vedere,l’vdire,la memoria, &le imagini apprete nel 
punto ch'2Îla impregina. Il penfiero ancora, che fubito vola nell'animo di chi ché 
fia fi tiene, che formi, & metcoli ancora la fomigiianza . Et perciò molte più dif. 
ferentie fono nell'htomo,che in tutti gli altri ammali,perche la velocità de'penfie 
ri,la preftezza dell'animo; & la varietà dell’ingegno,imprime feghi di diuerie for 
me: doue gli altri animali hanno gli animi loro immobili, & Simili a tutti ciafcun 
heliuo genere, a clafcun de'fuòi.'Vn certosche hauea riome Artemone plebéo,{d- 
migliò tanto ad Antiochio Re di Siria, che Zaodiceafua moglie,effendo già fiato 
amazzato Antiocho, permezzo di coituiordinò !a fucceffione del regno. Vno 
c'hauea nome Vibio Plebeo,e vn Publicio, ch'era ftato fchiauo,furno tanto fimili 
a Pompeo,che fra loro non era alcuna differenza, mottrandoinloro quella mae- 
ftà, & grandezza, ch'era proprio in Pompeo. Laqual cagione ancora a fuo pa- 
dre pofe il fopranome di Menogene fno cuoco , ch'era Strabone, dalla forma de 
gliocchi,laquale hanena imitato ra! diferto. A Scipione ft pofto il cognome di Se 
fapione,coltuiera vil fermo d’vn mercante di porci. A Scipione della medefima 
famiglia,dopò lui Salutio I{trione diede il nome, fi come Spintere delle feconde, 
& Panfilo delle rerze nel collegio di ZentuJlo,& di Metello confoli.Nelquale mol 
to imporiunamente accadde ancora quelto ca fo , che nella fcena fi poteuano ve- 
dere le imagini di due confoli. Peril cotrario Lucio Planco oratore, mife il cogno» 
me a Rubrio hiftrione.Et Barbuleio a Corione padre,& Menogene a MeflalaCen 
forio.iquali erano améduc hiftrioni. Vn certo pefcatore in Sicilia s'affomigliara 
tanto a Sura proconfolo,che*non folaméte rapprefentaua la imagin fua,ma la pro 
nuntta della favella,nell'aguzzare il mufo,& tramerttere della lingua;e affoltamen 
tei parole. 4 A Caffio Scueroorator famofo fu rinfacciaro, ch'egli fomigliava 
Mirmillone guardiano d'armenti.Toranio védè a M.Annio già Trunuiro due bel 
lifimi farciulli,l'vno nato in Afia,}altro di la dall’Alpi,come gemelliztanto fomi 

liauano l'vn l’altro: Riconofcito poi lo ingàno perla differétia della fauella,dal- 
Finfariaro Antonio fu riprefo,dolédofi fra l'altre cofe,che erano Itati veduti trop- 
po cari(perche gli hawena coprati per dugento fetterti)rifpofe l'aftuto cozzone; 
che per ciò gli hauewa véduti fi cani, percioche non farebbe itara marauiglia , che 
due nati d’vn medefmino corpo fi foffero fomigliati,u6era denaio che poteffe pa- 
gare due di diverfe mationi,che fi fomigliaffe ranto.Za qual rifpofta ghi diede grà 
pun i quello animo crudele e arrabbiato, ilquale p ogni poco di cofa fal 
“aua in 


Qual fialaragiondell’ingenerat» = (ap. XIII 


E prinatamente wma certa difcordaritia di corpi,& due;che fra loro fon fteri 
4 li,quando fi congiungono còn altri,vengono a ingenerare, fi come furono Au 


{tia,nò itimò poi cofa alcuna della fua ricchezza più che quetti faciulli. 


= Sionori di fe 


ney per le ca- 
mere quadri 
nobiliffimi di 
pitture, pere 
cheda fimili 
oggetti le dona 
ne» prendano 
imaginatione 
belliffima. Di 
questo parer 
di Plinio e an- 
tora Alberto 
Magn® 


a Ne antoa 
tépi noftri fon 
mancati fimè 
lieffempi , co= 
me fù di colui, 
che. fi folleuò , - 
dicendo di ef 
fere il figlino- 
lo del grà Tur 
co per la fomi- 
glianza che 
ne hanende 


guita & Liufa.Eralu'î,& altre cenerano folamente femine o mafc hi;e il più delle 

volte quanto l'vno & quando l’altro,ficome la madre de'Graechi dodici volte, 

Agrippinaidi Germanico nove.Alcune fono fterili în giouanezza,alcune nò figlia 

sio più ch'Vna volta. Alcune né portano il parto a bene; lequali fe pur tal hora pet 

meditina,ò cu ra,la portano, quafi il più dell'volteJa fanno femina. L'Imperadore — 

Aopi Ito fra gl’eflempi fuoi rari,nell’vitimo anno che fi mori,vide mafcere ipo» bi Angaffo 
tedela tua nipote,che fu Marco Sillano,ilquale dopoi il confolato hauédo'ottenu didde wu» nipo 
ta l'A fia,nella fucceffione di Nerone Imperatore, morì di veleno,che gli diè Nero- se della fna st 
ne.Quinto Metello Macedonico lafciando fei figliuoli,lafciò vndici nipoti,& 27. pere, 

a nuore, & grueri, 6 altri, che tuilo falutauano pernome di padre. Truouafi 


a -- 


a 
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ne’fatti de’tempi dell’Imperadore Augufto , nel fuo duodecimo confolato, &di 

. Zucio Silla {uo compagno;ch'a gli vndici d’Aprile,Gaio Crifpino Hilaro della ve» 
ra pa di Fiefole,con noue fighuoli,nelqual numero furono due figlivole,& ven 
tifetre nipori,& 29.bilnipoti,& noue nipote mandata innanzi la pompa,con tutti 
queiti facrificò in Campidoglio. 


Delmedefimofuggetto = (ap. XI IH: 


Ta donna dopò i cinquanta anni non ingenera, &lamaggior parte ferma di 
‘quaranta anni le e pe .Percioche ne gli huomini fi truoua,chelil Rè Ma 
famifla dopò gli ottantafei anni hebbe un figliuo!o che egli chiamò Methima- 

: . thno,& Catone Cenforino paffati gli 4 ottanta anni hebbe figliuoli della figliva 

a Fino 494 Ja di Salonio fuo cliene. Perla qualcofai figliuoli dell’a'tra fua moglie, furono co- 
Fiabni fi tro- gnominatiLiciniani,quelti Saloniani,de'quali fu l'Vricenfe.Et nuovamente anco 
wa eferfi in- ra effendo morto Lucio Volufio Saturnino nella perfettura di Roma»fi trouò , che 
generato, Cornelia della famiglia de gli Scipioni fece Volufio Saturnino, ilqual fu Confolo, 
nato dopò i feffantadue anni.Et fino a gli ottantacinque fi trova appreflo gli igno 


bili effergli ingenerato. 
Delle purgationi delle donne. Cap. X. 


Lì donna fola fra gli animali ha il menftruo; & perciò folo nel fuo corpo na- 
fcono certi pezzi di carne,che fi chiamano mole.Quetfta è carne fenza forma 
& fenza anima, laquale non riceue colpo di ferro ne di punta,ne di taglio. Muo- 

uefi, & fermai metis&e come il parto,talhora muore,& talhora inuecchia,alcuna 

volta cade per qualche fluffo.Vna fimil cofa s'ingeneza ancora nel corpo a gli huo 

_,  mini,laquale fi chiama Sirto;come auuenne a Oppio Capitone. ilquale era (taro 

b Auwertifci pretore. é Manonfitrouacofa alcuna più moftruofa,che'l menftruo delle donne 
quanto perico- Perla venuta di quefto i mofti rinforzano;le biade rocche diuentano fterili, ine» 
lofo veleno fia ftimoiono, l'herbe de gli horti fi feccano:e'frutti de gli alberi,doue elle fi pongo» 
il menfituo  noafederecaggiono;gli pecchi, doueeffe guardano, arruginifcono; il taglio 
delle donne. delferro ingrofla, & la candidezza dell’auorio s'offufca : ‘le cafe delle pecchie 
muoiono; ilrame, e?’ ferro arruginifce;l’aria pae cattiuo odore;e i cani,quan» 

do ne hanno guftato,arrabiano;e il morfo loro è dipoi fenza rimedio alcuno. Ma 

che più , il bitume;che nafce in Giudea nellago,che fi chiama Asfaltite, che per 

altro è di lenta & tenace natura, notando,in certo tempo dell’anno fopra l’acquas. 

non fi può fpiccare da fe perla vifcofità;appicandofi ciò che tocca; cal filo, che 

haurdinferto tal veleno, non fi può attaccare. Dicono anco,che le formiche ani- 

male cofi piccolo,conofcon quetto morbo,& gettano viale biade guitate, ne più 

Cc Menfirao letipigliano. Erqueftotale ; & eofi gran male hanno ledonne ogni e zrenta 
ogni quanti Biomni,cal più lungo intre mefi.Alcune ancora l'hanno più di vna volta il mete, e 
giorni fucce. alcunealtre l'hanno mai maisma quefte tali non impregnano , percioche quefta 
da. è la materia d'ingenerarl’huomo, laquale il feme de’mafchi,come fe foffe prefa- 
me, rappiglia, e in fe iteflo dr 3 ilqual dipoi col fuo caldo Pes anima, 
& viene a incorporarfi. Quando dunque fe donne grauide hanno il lorfluffo le 

ereature fon debili , 0 viuon poco , o ton pienè di cattiui humori, come 


foriue Nigidio, 


n Vr'alira 
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Vn'altra volta dellaregione de’ parti. 
(Ap. XY I. 


L Medefimo tiene, chefllatte della donna, che dà poppa, non fi corrompe, 
s'ella di nuouo ingrauida del medefimo huomo . Et cominciando quelto, o 
celfando, faciliffimamente fi partorilce 4 Conofconfi le donne eflerfi ingraui- a- Come fre 
date, quando vnti loro gli occhi con la vtriaca, la fciliua ne vien infetta. Et mofcono le don 
quei, che fon nati di fetremefi, nonè dubbio, chefanno i denti dinanzi, & nein granida 
quafi prima nella parte di fopra. Quei medefimi caggion loro nei fette anni, ri- se. 

metton de gli altri. Alcuni ancora nafcono co i denti, fi come Marco Curio ; i b Donne ehe 

qual fu perciò chiamato Dentato;& Gneo Papirio Carbone, huomini illuttri. & mafcono con i 

Netle donne quelta cofa fu di cattiuo augurio ncitempi de’'Re. Peroche effen- densi, favno 

do nato cofi Valeria, gli indoumi hebbero a dire, cheella farebbela deftruttio- cassino angsa 

nediquellacittà, douefolfe portata, & però fu confinata a Sueffa Pometia, la- rio. 

quale era in quel rempocittà foridifima; verificoffi quel cheera itato predetto: c Hebbero an 
Certe nafcono.con le parti della natura riturare, riche è di cattivo augurio ; & di co i denti di 
ciò ne fu fezno Cornelia madre dei Gracchi + e Alcuni in cambio di denti,nafco vn'offo intiero 
no convnooffo intero, ficomefuil figliuolo di Prufia Redi Bithinia, nella par Pirro Rè de 
te di fopra della bocca.E i denti folamente non fono confumati dal fuoco, & non gl'Epirotri,@@ 
ardonn col refto del corpo.Et nondimeno quelti denti,che reggono al fuoco , fon Eurirbeo Cire 
rofi da un pocodi catarro,o difcefa.Fannofi bianchi con certa medicina . Confu- neo. Ma Ti» 
manfi per l'vfo,einalcuni mancano molti prima, che neglialeri. Ne folamente marco figlino. 
fon neceflarij al cibo 8a gli alimenti;che 1 primi reggono la voce & le parole, pi- /o di Meffore 
gliando con certo concento le batture della lingua, & l'ordine continuato delle Cspriorso, feri 
parole; & fecondo che feno compotti fanno le parole o intere,o mozze, o ingrofla we Arifforiles 
te; & quando fono vfciti,non fi può elpeditamente proferire. Credefi ancora che che bauenao 
fia augurio in gn parte trentadue fe n’attribuifcono a gli huomin:, fuorche due ordini di 
a’popoli Turduli,coloro,che n’hanno più, fi promettono più lunga vita. Ledon- densi per ogni 
ne n’hanno minornumero. Quei, che nella dettra parte n’hanno di fopra due,lo lare. 
no cognominati canini de’cani,hanno pronoftico di fauoreuole forcuna, come fu 
in Agripina madre di Domitio Nerone: e il contrario,fe fono dalla parte fi niftra. 

Non è vfanza d’abbrucciar l'huomo,prima che egli habbia fatto i déti. Ma di ciò 
ragioneremo più alongo,quando particolarmente veremo a trattare de'membri. 

Truoua fi,che Zoroaftro folo rife l’ifeflo diché nacque. Etcheall’itteffo batteua 
in modo il ceruello,che rifpig neua la mano, laquale vi fi metteva fopra, prefagio 
della fua futura fcientia. 4 Ciafcuno nella età di tre anni è la metà grande,quane d 7 fre anni 
to egli hà da effere.Et s'è offeruato,che gli huomini,qnando fon venuti al fummo rbyomoed alla 
ogni dì fi fanno minori,& rari effere quei che fien maggiori de i padri; percioche mera della 
l'arfione confumia la fecondità de'femi, nelle cui fcambieuoli forti d’ctà hora fi Sua grandezi 
volge/Effendofi rotto în Creta vn monte dal rerremoro,fu trovato vn corpo, che ra. 
ftaua ritro di quarantafei braccia,il quale alcuni ftimarono,che foffe d'Onione,e al . 

tri d’Oti,il'corno d'Orefte,ilquale percommandamento dell'oracolo fu difottera 

t,credefi che folle lungo ferre braccia.Et gia più di mille anni fono, il Poeta Ho- 

rnero non ceffaua di ramaricarfi,che gli huomini del fuo tempo erano minori, che 

li antichi. L'hiftorienon mettono }a grandezza de Nenio Pollione,ma perch'egli : 

u quafi morto dal popolo:che correua a vederlo, fu tenuto per prodigio. Vide l'età © Gubbarrds, 
nottra nell’imperio di Claudio vn’huomo grandiffimo,che haueua nome e Gab funove piedi, 
barra, che fu condotto di Arabia,lungo noue piedi,& noue oncie . Sotto l’Impe- & meme PRSIE 
rio d'Augufto furone duc Pulfione, & Secondilla, & maggiori d'yn mezo pie- di alza ., 

da c.icui 
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de, icuicorpi come per miracoli fi conferuauano ne gli horti di Saluftio Sotto il 

medefimo principe, Giulia fua nipote hauewa per fuo trattenimento vn'huomo 
Ha veduto an piccoliffiuno alto due piedie vnpalmo,chiamato Canopa;& vna donna detta An 
co l'età noffra dromaliberta di Giulia Aueufta.Scriue Marco Varrone,che Manio Maffimo, & 
vno huomo,in Marco Tullio cauallieri Romani furono alti due braccia, & io g!i ho veduti confer 
conformitàdi vatiin due cafette. Truouafi,che nafcono alcuni lunghi mezo piede, iquali non 
quantoè ferit viuon più che tre anni. Noi habbiamo trouato nell'hiftorie,che in Salamina il fl 
to,ilqualt era gliuolo d'Euthime crebbe.in tre anni tre braccia 5. egli haueua l’andartardo, l'in» 
sì piccolo,che» gegnogroffo; & già farto huomo con voce robulta, finitii tre anni, mori per 
come fattura {ubito ratrapamento de'nerui.Etio medefimo vidi già quafitutte le medefime co 
miracolofa> fe, infuorchelabarba.nel figliuolo di Cornelio Tacito caualier Romano,ilquale 
era portato è governauale ragioni della Gallia Belgica.I Greci chiamano quelti tali Etrapeli:in 
il mondo in v- Latino non hanno nome. 
na gabbiao 
molto balla . Segni, € mifurede’corpi. (Cap. XVII. 


Oi habbiamo offeruato, che quanto è dalla pianta del piede glihuomini j 
infino allacima delcapo; tanto èlargo nelle braccia dalla punta del dito 
di mezo dell'una mano,alla punta del dito dell'altra. Hafli ancora offeruato che 
le maggiori forze fono dalla parte titta,alcupi l'hanno pari nell’vna, & nell’altras 
certi hanno maggior forza nella finiftra:& ciò non auuiene mai nelle donne.Lma 
fchi pefano più. Eti corpi morti di tutti gli animali pefano più che i viui, & gli 
addormentati più cheidefti.I corpi morti de gli huomini itanno nell'acqua con 
la faccia al cielo , & quei delle donne rouefci, come fe la natura voleffe coprire 
la vergogna della morte. 


Efempi di varie figure. Cap. XVIII 


Oi trouiamo,che alcuni viuono con l’offa mafficcie,(enza midolle, & ilfe- 

no diqueftiè , che non hanno fete,& non fudano;ancorche noi fappiamo 

a che la fete fi poffa vincere:perche 4 Giulio Viatore caualier Romano della gente 

ioaki confederata de’ Vocontij,effendo fanciullo,& diuentato ritropico,i medici gli co. 

ore vinfe la mandarono che non beeffe;perciò fatto dall'habito natura, non beuè mai fin'alla 
fue. vecchiezza. Molti altri fimilmente fi fon vinti in molte cofe. 


Effempi di diuerfi coRumi. Cap. XIX. 


Tcefi,che Craffo auolo di Craffo, che fu morto da’ Parthi,non rife mai,& per- 

ciò fù chiamato Agelafto'; & cofi molti nonhanno mai pianto . Socra- 

te huomo famofo pe fapientia, fempre fu veduto di un medefmo volto,non più 

allegro, ne più turbato . Quefto tenor di animo paffa ralhora inun certorigore, € 

b Di Diogene natura dura,coftinata;8leua le paffioni humane quali fon quegli, che 1 Greci 

medi Suida>, chiamano Apati, hauendo efprimentati di molti di quel genere,& maffimamen= 

& Diogene, te filofofi;ilche è da marauigliarfi. è Diogene Cinico, Pirene, Heraclito,& Timo 

Zaertio di Pir ne, ilqualhebbe inodio tutte le perfone. Ma quetti fegni di cattiua natura varia» 

rbeneo , & di mente fon conofciuti in molti; come in Antonia di Drufo,che non (putò mai, ein 

Heraclito sui Pomponio ftato confolo,& poeta,che mai non rutrò.Quei che hanno l'offa maf- 
da,& Timone ficcie per natura,iqualifon molto rari, fi chiaman cornei. 
Ariffofane 
Platone, è Lig= i 


Cigno, 
Della 


SETTIMO) 36r 


Dellafortezza, &velocità. —Cap. XX. 


Cri :e M.Varrone,parlando delle forze ftraordinarie,& marzuigliofe,che fu già 
vn Tritano huomo di picciol corpo, ma di grandiflime farze ne igiuochi gla- 

diatorij de'Sannizi nobile dell’armi,& un fuo figliolo fo!dato di Pompeo Magno 

ilqual haueai nerui dirizti,e trauerfi per tutto il corpo a modo di graticolaro,& nel 

le braccia,& nelle mani. Eceffendo coftui stidato a combattere da vno de i nimici 

conlu man difirmata,& con un dito lo vinfe,& ultimamente to fece prigione, ti- 

randolo nel uo campo. Aulio Giulio Valente, Centurione fra i toldati della guar= 

dia dell'Imperadore Augu@o,foleva fotteneri carri carichi, tanro che fi fcaricaffe- 

fo, & con una man fol afcerimaua una carretta tirata da caualli,benche effi all'incon 
| trofaceficro ogni, lorsforzo.!-1faceua alte cofe marauigliofe lequali fono fcolpi 

ee nel fuo {epolcro.Et perciò dice M.Varrone,che Rottichello,chiamato Hercole, 

portauail fuo mulo. Fufia Saluio portana co'piedi 200.lire altrettanto con de ma 

ni,& 200.perciafcuna fpalla sù lefcale. Ancora io ho veduto vno,che fichiamaua 2 serine Cel 
Arhaneto di marauigliofa apparenza,con so.corazze di piombo indoffo, & calza fio Rbodig.nel 
to con calze di soo.ie caminar perla fcena.Quando #4 Milone Crotaniazelot- ,;g.11.4 1-69. 
tatore fi fermaua in sù due piedi,niuno il poreua muouere;quande tenea una me- chequeffo Mé 
la in mano,niuno gli mouena da quella un dito.Era gran cola,che Filippide in due jope fa ana 
dicorrefle 145-miglia da Arhene a Zacedemone,fin che Aailte corrier Lacedemno xas0d4 Titer 
mio,& Filonide d' Aleflandro Magao corfero in un di da Cicione a Elide,che (ono ,,, Bultegua 
a so.miglia.Al prefente veggiamo alcuni nel circolo fopportare ifo.paffi.Et nova g4;cuwi raccòte 
mente effendo confoli Fongeio,& Vipfanio un fanciullo di nove anni corfe da Me mirabili pro» 
zo dia fera 75.migliaJla marauiglia dallaqual cofa finalmente allhora peruerrà ia Tae. 
terra,che alcuno penfi, che Tiberio Nerone con tre carrette fece un lunghiffimo {, Querte no2 
camino, affrettandofi d'andare a trouare Drufo {uo fratello ch'era amalato in Ger Lemon fono at 


mania,ilqual viaggio fu didugeato miglia, © ) pelati 
5 : ° = . i all'udiro 
Del vedere. fap. XXI. \ alice 

gano diuina» 


A uifta de gli occhi ha efempi che paffano ogni credenza Cicerone fcriue che Sense, com 
L l’Iliade d'Homero fu fcritta in sì poca carta,che ftaua rinchiufa in vna noce. fa quan do gtò 
L’ilteffo dice effer già ftaro vno,che vedea difcofto 135.miglia.M. Varrone mette ‘p;crentini 
il nome di coltui;e dice,ch'era chiamato Stsabone.Et ch'ei folea nella guerra Afri gle 
cana,da Lilibeo promontorio di Sicilia contaril numero de’nauili, quando l'arma fuerufeiti Gi- 
2a vfcina,dal porro diCartagine.Callicrate fece le formiche di avorio,e alcuni al- Leitini in Re. 
ari si piccioli animali, cheleparti oro non fi potean fcorger da gli aftri.Vn certo magna, del 
Mirmecide feceun carro d'auorio cen quattro caualli, ilqualesena motcacoprina ,, vitroriass 


conl’ali;e una naue,cli'una pecchia copriva conl'ali. che bebbe f= 
* mocentio Otta 
Dell'udire. Cap. XXII. mo dei fauci ne 


Vdito 3 hawn'elempio mirabile;la battaglia, nellaquale Sîbari fu disfatta in SEI 
L uel di,ch'ella fi fece fu vditain'Olimpia. Perciochele vittorie Cimbichte, ‘,; nona 
& Caftore,& Polluce Romani, iquali diedero muova della vittoria contra i penate. Gua 


quel giorno, ch'ella auenne,furono prefagi della vifta,& de gli Dij. fo ferie È 
Poggio che vi 
eb fuprefente» 
Pei . P linio, L a) Efempè e 
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a Za cagione ORE LI +0! 
siate prat Z(fempi di Patientia. Cap. XXIII. 
de trouaffe la A patientia del corpo;per lemolre calamità s'èuedutain molti. Nelle donne 
arte di fare la E belliffimo cfompio di parientia fu quello dr Leena meretrice, laquale effi 
memaria fu do tormentata non palesò-Harmodito , & Ariftogitone, iquali haueanomo 
chenel conwi- ;l tiranno, negli huomini a'Anafarco,, ilquale effendo per fimili cagione marto 
sodiScopa keb rizuto, fimozòlalingaaco denti, &lafputòneluifoaltisanno, per non hauet 
becantaro le» aconfelfaril delito. 
lodi di Caffo- 
re,& Polluce, DI i 
&& che i conui Ffempidimemoria. Cap. XXIIII. 
-  tatvfurono 1 
Pale; della Ep Didi cre dirfî, c'haueffe ananzato: gli-altri dimemoria ,. laqual' 
ruina,rgliri. xd è un bene molta neceffario alla uita dè gl'huonmni , effendo' ftati. tanti quei 
cord'andofi. de Che n'hanno acquiftaro gloria; il'Rè Ciro fapea il. nomedi rutti rfoldaridel fuo 
i tmbghi daue eMercito. Lucio Scipione chiamaua per nome tatto il papol Romano . Cinea: 
ca ciaftund,a ambafciadore del Rè Pirrho il fecondo di:che giunfea Roma falutò ifSenato , & 
quel modo: ri» l'ordineequeftre. Mitridare Rè di ventidue nazioni, nel render ragione aqutti 
trouò i corpi .. Parlauanelle Porlingue,. fenza interprete. Vmcerro Carneade in Grecia, riferi: 
De ls vedi l'. a mododi chi legge ,, quantiuolizmi ciafcun liauca fasti in tutte le librarie .. Viti, 
Orationz di Mamente # Simoride medico ne trouò, & fece arte ,, laqual fu ridotta a perfez 
Cirerones,  tione da Merrodoro Scepfi:, in modo, che per le (tele parole fi poreffe nferire 
Valerio Maffe quel che aleri hauea vdirodire . Ernondimeno non è cofa pit fragile nell'uomo 
più. elli per varieinfermità, òcafr, ò paure, ò dicofe particulari, ò drvniucifalit vno» 
che hà perdu. percofodauna pietrà, fi fcordò folamente lelettere 5 vn'altroeffendo caduto» 
rola memoria da un'altiffimortertosfi dimenticò la:madre,, & i parenti fuoi svn'altro:ammalato. 
Iaggi yolaser- fi (cordòde'ferui ,. & Meffala Ceruino oratore del fuo nome proprio. Et cofî' 
rano di Bab. {peffo: tenta, & fpenfa. dimancarnel corpoquieto ,, & fano ; & ancora fopra- 
Rò de’Gorri, è- uenendoun pocodî fonnoin:modo manca,che vanamente cerca doucella fia. 
di' Francefco: » . 1 
emaiai Lode di Gaio Giulio Cefare. > (api. XXV. 
Simimesc.si Tuigor dianimo ftimw io, che eccellentiffimo» foffe G. Cefare dittatore:- 
b Effaro late. D Ne racconto hora la viruù,& coftanza fia,ncla (ublimità capace’ di tutte le 
Ch racolefe* <cie,che fono fotto il cielo;ma il proprio vigere ,, & preltezza con un ceno-fuoco» 
iii rt "ini Veloce: Trouo che inunmedefima tempo egli folea fertuere,& leggere", dettare, 
j edita & & vdire. 5 Dertauaun rempoletrere di cofe di grande importantia:a quattro. 
pete lr fcritrori, &afette' ancora, quando egli ngn attendeua d'altro. Il medefimo» 
saremo” combattè cinquanta volte a battaglia giudicata, hauendo eifolo avanzato M.. 
pl va * Marcello , ilquale hauea farro 39. giornate. Perche: oltre alle vittorie ciuili ,. 
$teffo M.Fran —mazzò in aa vn-amllione, & 19». mila huomini 5 ilche certo non gli 
PSP metterò:a conto dr gloria, hauendoci fatta tanta ingiuriz:alla generatione huma: 
dimigentilbno 3, Jaqual'cofaei iteffoconfeffò., nonfcrivendo la mortalità delle guerre ciuili: 
fata Maggior honore adunque farà di Pompeo-Magnol'Hauer tolto a'corfali 846. nati 
ua '$- Di Cefare fix proprio:& peculiare, oltreallecofe fopraderte , il titolodiclemen— 
presiede via, nellaquale finoalla penitenza avantò tumtigli altri. Ul medelimo in magna 
oturt Li simirà fu tale, che alcun'altro non fe gli può agguagliare. Etil'volercontar ii 
Le Late mà fuoi (perracoli fatti al popolo. lericchezze (pefe, & la magnificentia dell'opera: 
Fora f = in quefta parte, è cofa da chi fauorifce le pompe Quella furverae incomparabil 
nb grandezza d'animo inuito, ch'effendoglivenure alle mani.in Farfaglia le fcriecu- 


SETTIMO. 16; 


e, &lettere di Pompco Magno, evn'altramolta a Tapfo quelle di Scipiong.sen 
«ottima fede le arfe,non le uolle leggere. 


Lodedi Pompeo Magno. Cap. XXVI. 


Gli appartiene all’honor dell'imperio Romano , non folo alla vitroria di 
F vn’huono, ilraccontaria quelto luogo tutti i titoli), & trionfi di Pampeo 
Maguo, ilquale non puragguagliò lo fpleador delle cofe d'Aleffandro Magno, 
ma ancora quali quelle d'Hercale, & di Baco. Hiuendoei dunque racquiltata 
da Sicilia, ondeprimeramentefuil principio a dimoltrare nella repubtica , che 
tofle Sillano, & dipoifoggiogaratetta l'Africa, doves'acquiltò il none di Ma 
igno = trionfò efendo ancora caualier Romano, ilche neffun'alero auanti di lui 
hauca fatto, & firbito pafando verfo Ponente, &rizzando nel monte Pireneo 
‘i fuoitrofei, attribuì alla fua vittoria l'acquifto di 876.città dall’alpia’confinidel 
Ja Spagnavlreriore, & con maggioranimo tacque Sertorio, & fpentala guerra 
«ciuile, laqualeconturbaua tutte lc cafe ftraniere, trionfò un'altra uolta effendo 
ur ancora caualier Romano, tante volte general d'efferciti, prima che foldaro. . 
ipoi mandato atuttiimari, & verfo Ponente, riportò quelti ritoli alla patria; 
aufodiceloro, ch'acquiftano vittoria ne'giuochifacri. Percioche effi non fono 
«coronati,ma incoronano le patrieloro, a Diedeci dunque queftihonori alla cit- 3 Chivwolei 
tà ilquale edificaua de’damari tratti delle prede, con quefto titolo: Gneo Pompeo più diffufa- 
Magno Imperadore,hauendo fornita vna guerra,ch’era durata trenta anni, hauen: ‘menre vedere 
do torti,melli in fuga,vecifi,o prefi a patti due millioni , & cento otrantatre mi. i fattidi que» 
egliaia d'huomini,& prele,0 meffe a fondo otro cento quaranta fei nani,& riceuti- ff; due gran- 
xe in fede mile cinque cento mentaotto città,& caftella,bhauendo foggiogate tut- difimi Capi. 
sele terre della palude Meoride al Mar Roffo,meritamente votò quetto tempio à zan; Jeggas 
Minerua.Quelta è la fomma delle cofe da luifattein Levante. Mala perfettione p/urarzo, nel 
«del trionfo,ch'egli hebbe a i ventinoue di Setrembre,effendo Confoli M. Mefsala, Jewirelore. 
‘& M.Pifone fu quelta,hauendo Pompeo liberato da'corfali la riviera maritima, 
K reltituito PRIPOS Romanol’imperio del mare,trionfò dell’Afia, del Ponto, 
-dell'Armenia,della Paffagonia,della Cappadocia,della Cilicia,della Siria , de gli 
Scithi, de i Giudzi,de gli Atbani,dell’Iberia,dell'itola di Creta,de i Bafterni,& de 
i Rè Mirhridate, & Tigrane. Etinfomma,ta fua maggior gloria fu ( come egli 
chebbea dire ragionando in publico, quando ei parlaua delle cofe fue) cheegli ha- 
mea prefa l'Afia vitima delle prouincie, & chel’hauca refameza alla fua patria . 
Mi feall’incontro aicuno vorrà raccontarle cofe di Cefare,ilquale parue maggior 
di lui,bifognerebbe certo, che annoueraffe tutto ilcircuito della terra, che fareb. 


ibe infinito . 
Lode di Caton primo. Cap. XXVII. 


N] Ell'alereforti di virtù variamente, & moltifuronoecceltenti. 4 Caton pri è 
mo dellafamiglia Porcia, futenuto c'haueffetre cofe fingolari fopra gli al d Ze Jodi dé 
trhuomini che fu otimo oratore; capirano , e ottimo fenatore ; ma tutte que- Catone intera 
fte tre parti, fe non prima, .a me nondimeno par che foffero molto maggiori & 72125 Slpofo- 
piùchiare in Scipone Emiliano, noneffendo oltra quefto odiatoda molti, co- #2 raccogliere 
me fu Catone. Sia dunque lode propria, e peculiar di Catone, che 44. volte da C:ceroness 
hebbea difenderfî, che niuno fu maisi fpeflo accufato come lui, efempre affo #4 Aslo Gela, 
Îuro. Lio,da Ceciliog 
da Plntareo 
4 . oltra Plimio» 
. i ; L =» Della 
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Li 


Della fortezza. =. Cap. XXV III 


Oki ftanno in dubbio, non fapendo chi habbia hauuro maggior nomedi 
fortezza, & neluero fe noinoglizino dar fede alle fauole d‘poeti Q.En- 
‘nio hebbe in ranto prezzo la fortezza di CL. Cecilio Teucro, & del fuo fratello, 
che peretli fece il (fto anvale L. Sicio Dentaro, ilqual fu tribuno della plebe, 
elicudo confoliSp. Tarpeio, &A. Eternio, poco dopò chei Ré furno cactia 
ti, ha grandilfima lode di fortezza. l’ercheeicombatte 120.volte ; otto volte 
stidaro a battaglia a corpo a corpo fempre vinfe; hebbe 45. ferite dinnanzi, & 
nellunadi dietro. Prele24.fpoglie. Furongli donate da gli Imperatori diciotto 
2 Manlio Ba Baltepure, venticinque fornimenti da caualle, ortentatre collane, 160. armil. 
mendo falmato 1 > ventifci corone, quattordici ciniche, otto d’oro , tre inurali, vna obfidio 
él Capidoglio Dale > & de. filco dieci prigioni, & infieme venti buoi . Accompagnò nel 
dai Gatti, & vionfo nous Imperadori, iquali principalmente trionfauano per opera di lui, dl 
effendo fiato 2 3CiÒ, quel ch'io ftimo perla maggior opera dilui, effo accusò T. Romulio 
accufaro la fe vB® de’capitani del confolato al popo!o, & conuinfelo d'hauer amminiftrato ma 
conda volta di el imperio della militia. Non farebbe punto minori gli honorati fatti di 4 Man 
hasserfene ro lO papnino fe non gli haueffe uerduti col fine della fua vita Innanzi chvifoffe 
duro impatro- didie calette anni haueua acquiftare due fpoglie, Egli fu il primo caualicre,c'ha= 
‘mire, fu conuin Ve corona murale » hebbene fei ciuiche, tréntafette doni, hauewa hauute 
go, erprecipira UrENtate ferite davanti 5 hauewa faluata la vita a Publio Seruilio maeftro de’ca- 
zo dieffo Cam Valicsi, ellendoeffo ferito invoa (palla, & fralacolcia , elcerpo. Sopra tutre 
pidoglio.Onde quefte cole è da eflerlodato, ch'eifolofaludileapitolio , & con effo l'inperio 
t fui parenti de'Gallife non l'hauefle faluato per farfene Rè. In quefte cofè certo fono opere 
Ziurono di non grandidiuirtuà, mamaggiori della fortuna. Niuno, amio giudicio , è da effer 
voler più efer melo innanzia M. Sergio, ancorche Catilina {uo bifnipote levi molta gratia 
derti|Capiroti alla fama di lui TITECONda uolta, ch'ei andò alla guerra, perdèlamanritta,se 
mi. Però dice in dueuolre, ch'ei fu alfa guerra, hebbe uentitre ferite , & perquefto poco fi va 
Plinio, ch'egli Ica delle mani, & de'piedi, ma folamente d'un feruo. Dipoi più uolte cofî ftor- 
efcurò è fatri piato andò alla guerra » Due volte fu prefo da Annibale perche ci non hebbe da 
Suoi 00°1 fine far conqual fi uoglia nimico , due uolte gli fuggi dalle mani, venti mefi continui 
della vite. Aetteguardaro in copi » dincatene. Quattro volte combattè con la mau man» 
db sopra gue- ca fola, due caualli g ifurno morti fotto; fecefi farla map ritta di ferro , & le- 
fo capirolò io gandofela al braccio combattè, liberò Cremona dall'affedio, difefe Piacenza, 
potrei addurne prele ia Gallia dodici alloggiamenti di nemici, lequai cole fi veggon tutte nel- 
molti altri no- l'oratione, ch’ei fece quando effendo pretore i fuoicoleggi non voleuano peref 
rabili efiempa fer firopiato, che interueniffe a ifacrifici. Quante corones’harebbe acquiftate 
confermi ag- quelto huoino, s’ci haueffe hauuto altro nimicoè Perche importa affai in qualî 
di de Pli.ma tempi s'abbattala virtù di ciafcuno. Etquai corone ciuiche diedero Trebbia, 
mel compertà Tefmo,ò Frafimeno? Qual corona fi meritò a CannerOnde fu opra di gran virtù 
do il luogo jne fuggirfi.Glialtei furono vincitori de gl huomini,ma Sergio vinfe anco lajfortuna, 
Mimetto il'let- n i 
sore a vedere; De gli ingegni, ò lodede gli ingegni. (Ap. XXIX. 
ib Volaterano 
particolarmà- gr vi b porrebbe affegnar mai.la gloria dell'ingegno ad'alcuno,pertante manie- 
2a mel libr. 28. Cc; re di difcipline,et canta varietà d'opere,& di cofe r' fe già forfe niuno non ff 
béche it fegué r8puralfe effere fta:o più felice d’Homerb Poeta Greco, è perla fortuita dell'ope= 
, se'capitolo ba. ra,ò-perla materia-Perlaqualcofa AlelTandro Magno perciie per If notabili giudî 
sr è ad ogni cijorrimamente,& fenza innidia fi pafserà cofì fuperba célura,fra le fpoglie di Da 
im e» rio Re de'Perfi trouà vu forziere,doye ci tencua i fuoi profumi,cofa di gridifimo 
prezzo 
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prezzo perl'oro,le gioie, 8 le perle,che Verano intorno.Eta pl’amici firoi che gli 
moftrauano,come pra buono a più cofe(perche va foldato rozzo nella militia, 
come egli era,non fi curaua di profumi)diffe ei farà buono per ferbare i libri d’Ho 
mero,accioche vna pietofiffima opera humana fi ferbalfe in varicchifimo arne- 
fe.Il medefimno quando Lp Thebe,commandò;che foffe vfatorifpetto alla fa- 
miglia,c alle cafe di Pindaro Pocra:rifecela patria d’Ariftorele filofofo, & con ti 
to {plendor di coieaccompagnò fi nobil teftimenio d'amoteuolezza. 4'oracolo 
d'Apolline Delficoinfegnò quei chehaucuano morto Archiloco Poeta. Bacche 
cemandò,che Sofocle principe delle tragedie fofle (otrerrato ; effendo i Lacede- 
monij allo affedio delle mura,& apparue più volte in fogno a Zifandro lor Re,or- 
dinaadegli, ch'ei lafciafle fopelire le tue delitie. Domandò il Re,chi era morto in 
Athene,& facilmente feppe da loro di chi haueua intefo il Dio Baccho,e aficurò 
quei chet'haucuano a portarfuora della cera alla fepoltura. ; 


Di Platone , Ennio ,Vergilio , Marco Varrone , dé Marco 
Cicerone è (ap. XXX. 


DE Tiranno nato per vfare crudeltà, & fuperbia mandò incontra è Pla 

tone principe della fapientia una naue ornata 3 vfg di quelle che porcauano 

le cofe facre,&-efleudogiunte Piatone inporto,eflo gli andò incomira fopravna ,- 1) reffime. 
Carretta tirata da quattro caualli bianchi. Ifocrate veridè @na fua oratione venti jp di Efchine 
talenti. # ‘Efchine Aremefegrandiffimeoratore hauend8 letto a'Rhediotti vna crrebbe mol- 
accufa,ch'eghi hauea fartaziolie anco la difefa di Demofthene, per laquale egl'era ,, più la vir- 
ftato mandato in efilio,& marauigliandofi effi, diffe,che molto più fi farebbono ,) delto quer 
marauigliati , fel'haueflero vdita recitar da lui, nellamiferia fua fatto gran telti- Savio, che fe w= 
monio del nimico. Gl’Athenefi mandarono in efilio Thucide lor generale, & ‘0 emico loda 
dipoi hauendo egli fcritto l'hiftorie lo richiamarono , ftimando affai laeloquen- ,j 5 hgueffe 
tia fua,benche prima haueffero fprezzatala virtù dilui. Menandro Poeta C i 
mico s'acquiftò anch'egli gran gloria,.chei Red'Egitro, & di Macedonia gli 

mandaflero ambafciadori con l'armata a pregarlo , che egli andaffe a loro: ma 

molto maggior gloria gli fu, ch'egli hauefle più caro lo itudio delle lettere, che 
lagratiade’ Re {cittadini Romani ancora honorarono grandemente la virtù 

ne gli ftranieri. Gneo Pompeo hauendo finita la guerra di Mithridate , ellen- 

do perentrare incafa di Pofidonio, chiaro perla profeflione della fapientia non 

volle che’l littore, comes’ vfana fargagli picchiafse la porta ; & colui ilquale ha» 

uca foggiogato il Leuantee’l Ponente, fottomife i fuoi fafci littorij a quella por- 

ta. Caron Cenforino ,in quella nobile ambafcieria mandata da Athene di tre fi- 

lofofi,vdiso chefu Charnead e,configliò,che quei tre ambafciadori fubito foffe- 

ro licentiati;percioche argomentando quello huomo, difficilmente fi poreua co- b Disofirà 
nofcere,quel che foffe il vero , 6 Quanto è grande la mutatione de’coltumitCo- nei dae Car 
ftui fu fempre di parere;che tutti Greci fi doueffero cacciare fuor d'Iralia,ma Ca ,; ser c, vot 
tone Vricéfe fuo bifnepote,codufse a Roma un filofofo,efsédo egli tribuno de'fol del L ti su. 
dati.e vn'altro quado fulegato in Cipri.Etè cofa mirabile ne’due Catoni;che que a = 
glicacciafse la medefima lingua,& {ti ve la cò dufse. Ma ragioniamo anco della 84 
gloria de'noftri.Il primo Scipione Africano commandd,che Ja ftatua di Q.Ennio 

tofse melsa ful fuo fepolcro; & chegl nome illuftre,anzi più rofto (poglia , rapita 

dalla terza parte del modo, fofse letra fopra il fuo cenere col titolo del pocta.L’Im 

peradore Augufto né lafciò,che i verfi d'Vergilio fofsero arfi , contra l'ordine del 


gueseitan.éro,è cofi fu maggior teltimonio al Poera,ch' s'egli itefso hauels'appra 
v da 
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irati i fuor verfi.Nella libreriaJaqual prima nel mondo fu publicata da Afinio Pol 
lione in Roma de'denari cauati delle {poglie de'uimici,iu polta la-ftatua di Marco 
Varrone,ilquale era ancora viuo.Et cio comeso credo;non fu punto di minor glo. 
ria,che vn prencipeoratore,& cittadinodi quella moltitudine:d'ingent,che fu all 
hora, delle aefio tolo quelta coronache quando al medefimo: Poinpeo Magno» 
nelîa guerra de'cortali donò la corona nauale.Infiniu fon poi gliefempi Romaniy 
fe gli vorremo rivedertutti;pertioche queita nauon fola ha hauutirmolti più ho» 
norati buomini inogni facolcà,che l’altreverre.Ma ch'error farci iotacendo te, è 
M.Tullio?d inche mesto tilodero inàcon chereltimonio più tolto, che con quello» 
di tucto'lpopolo,ché perl'opere ditua vita, & nonper.lracagione foltieletto a. 
tanto conlolato » Perlitua orazionele tribu raunate rifiutaronola legge Agragia. 
che contenea gli alimenti loro.Per 1a cua perfuafione le leggr perdonarono a Ro- 
foro lqua'e haueva folicuato grandiltima feditione in Fheatro; & parientemente: 
fopportarono d'efler taflate SÉ » Perla tua oratione 1 fighuoli de’figliuo» 
li protcritti fi vergognarono'a chiedere i magiftrati : linzegnotuo:(compigliò il 
trattato di Catilimia: Tu mandaftrinefiglio M.Antonio. ale è primo chiamato» 
a padre della patria,ilquale primo & folo fenza armi meritatti il crionfo;& con la; 

2 Ha merita talingua 'acquiftatti corona d'alloro: & come Cefare dittatore già tuo nimico» 

10 quefto me- ve fcrifte,guadagnafti corona di lauro maggiore di tueti i trionfi;perche molto piùi 

de/7rno bonore è hauexe allargati i confini dell'ingegno Romano,& quegli dell'imperio. 

wr:0ì0 di pa- i 

dre della pa Dell'honeftà de’coStumi. Cap. KXXXT. 

fia refftimo- : 

nio de i fuosin Yj.\{faronoinnanzia gli altri huomini cop la fapientia quegli,che' perciò appref= 


fmi mesi fo de’ Romani furono chiamati Cati & Corculi . Appreffo-de Greci Socrate, 
moteramen= all’oracolod’Apolline Pithie fu meffo'innanzi a tutti. 

ge il gran Cof- . 

mo de i Medi- Dell'anttorità. —Cap. XXXII: 


ei per publico . 
decreto di tut- gYHilone Lacedemonio fu fatto da gl’huomini compagno de gl’oracoli , pero 
ta la Città. chenel tempio d'Apolline Delfico confacràrono tre fuoi precettti a lettere 
b Da queffo d'oro quali fonquelti; & Conotci Te fteffo » Non defiderar troppo'alcuna cola» 
primo precetto La miferia è compagna de’ debiti,& delle liti . Erefflendo'egli morto d’allegrezza, 
moffo Filippe' intendendo come vnfuo figliuolo era ftato vincitore i» Olimpia,turta la Grecia 
Macedonico  l’accompagnòalla fepoltura. 
dopò la vitto 
ria hausuta de Della dininità. Caf. XXXII Iv 
gl Athenicf 
pref Chero- x K diuinità È vna certa compagnia con'gli dei;tra le donne fu nobiliffima nella 
nea impofe a Sibilla;fra gli huomini:in Melanpode appreflo i Greci 4 e apprefioi Romani 
«on feruosehe» in Marcio. e 
ogni mattina 
lo andaffeva s . | 
sip Di Nafica= Cap. XXXIV. 
to; Graccioche LI migliore huomo folo vna volta al mondo fu giudicato Scipion Nafica,dal fe+ 
e: non infuper I nato; ilquale prefe fopra ciò giuramentodi giudicarfenza paffione!, il medefi-- 
FÀ e glidicef- mo chiedendo magiftrati fu due volte ributtaro dal popolo». In fomma egli non: 
©, Ricordati pote morire nella patria;come ancora quel Socrate,che fu giudicato fapientilimo» 
d er buo- da Apolline,non hebbe gratia di morire fuor di prigione» 


Delle. 
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Della pudicità. Cap. XXX. 


HH Oneftiffima donnaperfententiadi tutte lematrone fu giudicata vna volta 
Sulpitia figliuola di Paterculo, & moglie di Fuluio Flacco,eletta di cento 
felte a dedicare la itatua di Venere,fi come commandauano i libri Sibilini .. Fu an- 
cora gran fegno di religione Claudia, quando la ttatua dallamadre.de gli Dei fu 
«condotta a Roma. 


Dellapietà. (ap. XXXVI. 


I, finiti cli di pietà furono pertutto’l mondo;ma uno ne fu inRoma,alqua- 

le tutti gli altriinfieme. non fi potrebbone agguagliare. 4 Fu già una donna a_ Auerrifei 
di baffa condittone, laquale di poco-haueua partorito, & daua poppa, &daiua 0/7 nobrle, &» 
‘madre era'in prigione condannata a morte. Coitei hauendo ottenuto dal guar. non più vdira 
diano della prigroue d’andare a vederla, era fempre cercata, acciò ch'ella non le efempio di pie 
:portaffe alcana-cofa da mangiare,douendo morir difame,& finalmentefu travata rà. 

che le dauala poppa.Per laqual marauiglia la falute della madre fu donata alla pie 

ità della figliuola,&.amendue hebbero prowifione dal publico perla vitaloro. Et Dj erò vedi 
quellnogoficenfacraro alla Dea, effendo confoli G.Quinto, & M.Attilio, & 7-76, Mafi. 
fatto il tempio della Pietà nella ftanza di quella carcere, doue è hora il teatro di 39, 
Marcello.Il padre Gracchi,effendofi prefi due ferpenw in cafa fua , gli fu fatto fa- 

‘pere,ch'effo farebbe vifluto;s’ei haueffe amazzato la femina;anzi diffe ei:amazza 

te il mafchio,perche Cornelia è gionane,& può fare anco de gli altri figliuoli.Que 

fto fu vn'atto di pietà verfola moglie,e verfola republica.Et cofi poco dipoi autn 
ne.M.Lepido perl’amor che portaua Apuleiafua moglie,poichel'hebbe ripudia» 

ta,morì di dolore.P.Rutilio;effendo leggiermente amalato,comeintele che ilfra 

tello hauea hauuto repulfa domandandoil confolato morì fubito.P.Carieno Filo» 

timo amò tanto il fuo padrone,ch'effendo inftituito herede dituttiifuoibeni, fi ; 
gettò nel fuoco dau'ei ardeva. i 


x 


AE e . b Apol'edoro 
Della eccellentia di più arti, Afirologia,Grammatica,&s Geo- fu Virgo di 
metria, (ap. XXXVII." Ajcleprade, et 
difcapolo di Pa 
Nfiniti fono ftati eccellenti nellafcientia di diuerfe arti; nondimeno toccan- 20150 Red.or10 
do noi il fior de glihuomimi,tratteremo d’alcuni,iquali meriterano più che-di FPofofo, &di 
lor fi fauelli,eccellentefu in Aftrologia Berofo,ilquale per le fue; divine pronofii- 4”/faree er 
cationi , gli Atheniefi publicamente pofero vna, ftatua nel Ginnafio con Ta lin marico. Vedi 
aindorata. 6 Apollodoro fueccel'entein Grammatica,a cui gli Anfitioni del S#/4%. 
a Grecia fecero molto honore. e Hippocrate in medicina, 1lquale predif!e la pe. € ipa 
ftilentia,che venia di Schiauonia,& mandò i fuoi difcepoli ad aiutarle città all'in f#_v4 ser de 
torno;per ilqual beneficio la Grecia gliordinò quei honori,che folea fare a Herco Pemocrase, er 
le-Nella medefima fcientia fu eccellentiffimo Cleonbrote Ceo, & perciò il Rè 4/2 Abele 
Tolomeo ne’facrifici Megalefi gli donò cento talenti, hauendo ei medicato,8r gua ReFe:d cea di 
rito il Rè Antioco.Gran fama s'acquiftò Critobulo ancora,per haver cavata una M «Sfrutta 
freccia d'un’occhio al Rè Filippo, & guaritolo in modo di quell'occhio , che ben- Mori 41 cento 
che lo perdefie non perciò rimafe brutto a vederlo . E in gran fama fu Afclepiade 9#a/tro anni, 
di Prufia,hauendo tu nuova ferta,ilquale difprezzò gli ambafciadori,& leoffer 4 medefimo 
te del Rè Mirridate, hauendo trouatoun modo da medicare gli infermi col ui Sxida,è Elza- 
no de Varbif. 


O;l come quel che fece tornar adietro uno,ch’era portato è cea »& alia 
, 4 FI 
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Ma molro maggior ripuratione hebbe del pegno,che mifecon fa fortuna, dicendo 
che non uolea effer tenuto per medico,cafeche peralcun modosei fi foffe ammala 
to,& vincitore nell'ultima vecchiezza fi mori,cadendo d'una fcala.Hebbe 4 Ar- 
2 Di Archi. Mmedeanch'ei gran teltimonio da M. Marcello della kientia Geometria, & ria 
mede leggi coi chinale,bavendo M. Marcello mandato il bando, quandofi prefe Sracufa , ch'elto 
piofamite Plu fol noa foffe manomeffo,ma tal comandamento non hebbe effetto per l'ignoran 
rarconella vé 92.411 foldato.Fu lodato anco Cherfifione Gnorio,per hauer edificato il mirabil 
adi Marcel. t©MPio di Diana Efefia,& Filone per hauer fatto a gli Arheniefi uno arfenal capa- 
lo,» Cicerone € d! mille nauili,Crefibo,per hauer trouata la mufica de gli ftrumenti,che fonano 
nelle Tufeu.il col fiaro,& cò lo fpivira,& organi a acqua; & Dimocrate par haver difegnata Alef 
quale efendo fandria in Egitto ad Aleffandro,che l'a edificaua. 5 Quelto medefmo Re eoimman 
questore in Si dò,che neffuno altro lo dipigneffe che Apelle,neffuno io fcolpiffe fenon Pirgete 
le.& che niuno lotacelle di getto fuor che Lifipposlequali arti diuennero chiare 


cilia trouò la ci C 
fepoltura di PESPIÙ effempi. 


p 
arie 5A E Rè Attalo:comperò percentotalenti una vavola.da Ariftide dipintor Tebang. 
sgrer Appel- Cefare-distatore ne comperò-due di Fimomaco,la Medea,& la Aiace perottan 

ps pingerer, © talenti, volendole dedicare nel tempio di Venere genitrice. Candanle Rè com- 

autalius.Eyfi però una pittura di Bur'acho,deu'eradipintala dilirurtione de' Magneti dimedio 

poducerereta, €! [patio tanto oro, quante ella pefaua.Il Re Demetrio,per foprano : e chiamato 

diffeHan * E‘pugnatoremon arle Rhodi,per non arderla rauola di Protogene,pofta da quella 

° parte del muro. Prafitele hebbe gran fama nelle ftatue di marmo, & maflimamen. 

te perla ftatua della Venere di Gnido, di cui s'innamorò un gionane ,, & perla 
grande ftima, che ne fece il Rè Nicomede, ilquale volle rimetterun gran debite» 
a'Gnidi, ch’effi haueuan isco,feglidauano quella ftarua. Dell'eccellentia di Fi» 
dia fa teltimonio ogni:giorno il Gioue Olimpio ; & di Mentore Gioue Capitoli» 

Aa no... & Diana Efefia,a iquali furono confacrau gliarzifici) di quell'arte. 

1 M. Tullio 


con vna gra- De i feruî. Cap. XXXIX. 
miffima' cratio 
ne riprefe i TL maggiorprezzo di huomo nato feruo,& dipoi venduto che io fappia, infino 
popolò che reci Ya quelto giorno,fu di Bafnide maeftro digrammatica ,- iquale fu venduto da 
tando quefto. Gneo-Pefarefe a M.Scauro Principe della cità tre mila fetrecento fefterti j.2affaro» 
Rofcio,faceua noaitempinoftri,& dimolto;glrhiftrioni,ma comperatono la libertàloro.. Per 
vomere,dice il’ cioche appreffo i noftri antichi fi diceche e Rofcio hiftrione guadagnò ogni an- 
medefi mo-net: no cinquecento fettertij:{e già forfe alcuno non riceueffe in quefto luogo il difpen: 
x.delt'Oraf fatore della guerra d’Armenia , fatta poco tempo è per Tridate ,. ilquale Nero- 
A Roftio donò: ne fece franco con cento ventimila feftertij.. Ma quelto fu prezzo della guer-- 
Scillk disrato- ra, 8rnondell'huemo:: & tanto appunto» ,- quanto fu prezzo di:luffuria, & 
ne un'anel di nondi-bellezza, che Pezonteuno de gli Eunuchi di-Seiano[fu comperato: da Su- 
ero, &tanta torio Prifco tre millacinquecento feftertij.. Laqual ingiuria guadagnòregli com- 
fs la fua gra- perandola nel pianto; & ruina della città, nellaquale niuno era chie hauefîe ardire: 
zia, chehebbe di siprenderio:. 
sel publico 0» Della:eccellentia delle nationi. (ap. XL 
gui di mille 
dinari dipro- 1 A.piu nobile narionedelmondoinogni nirtà fù Senza dubbio Ja Ro:tana. Ma: 
wiffone: Vedi L dal fiaftato il più.felice non c’è bucmoche poffadarne giu ICE 
Bac: nel 3. chi per unmodo,& chi perun'altro fecondo il proprio ingegno termina la felicità» 
Ma fe noi vogliamo fare vero giudicio,&.diffinirelafciando da parte ogni ambias 
i vione di' 


+ 
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tione di fortuna, ninn huomo fi può chiamar felice. 4 Affai bene adunque , 8 
amorcuolmente fi porta la foriuna con colui,ilquale meritamente non può dirfi in 
felice.Percioche,fe altro non ci toff2,certa fempre fiteme , che la fortuna non fi 
ftracchis8 ciò eflendo fa che niuno compitamente fi può dir felice. Ma che dire- 
mo nòi,che niuno può effere lempre fauro ? & Dio voleffe pure che ciò non foffe 
mero, & che i più giudicaffero,che non foffe detto da indonino. Ma gli huomini 
fon vani,e a ingannare fe ftefli molto ingegnofi,& fanno come i popoli di Thra- 
: ciiiquali mettono ogni dilor pietruzze nel valo differenti di colore,& poi al fin 
+ della vita contano quali fono ftati i pit, & fecondo quegli fanno giudicio della 
- vita.Ma che diremo noi, che fpeffo gli annoverati com la pietra bianca fono (tati 
ey e del male aumenirerQuanti ne fonoruinati per gl' Lp jacquiltarizQuan 
ti fon capitati male perle lor ricchezze? Quelti veramente furon beni, in quel dì 
‘ che apporrarono allegrezza.Cofi è certo,e vn di giudica dell'altro,& poi l'ultimo 
fa giudicio di tutti; & perciò non s'ha a credere a niuno . Ma che più?che i beni 
non parreggiano i mali,ancora che il numero fia pari ; & nonè cofi grande alle- 
grezza,che pofla fcontare vn minimo affanno.O vana & fciocca diligentia è che 
cerca il numero de'giorni,doue bifogna cercare il pelo. 


Cap. XLI. 


Vv dontra fitrouò in tutte Petà c'hebbe nome Lampido Lacedemonia;laqua 

le fu figlinola di Re,moglie di Re, & madre di Re, vna chiamata Ferenice, 
c’'hebbe padre,tratclto,& fielinolo,vincitor de'giuochi Olimpici , vna fola fami» 
glia de Cnrioni fi trowa,nellaquale furono l’vndopo l’altro padre, figliuolo; & ni- 
.pow.oratorisvna de’'Fabij, nellaquale furono tre principi del fenazo continui por 
@rdine , Marco Fabio Ambufto,Fabio Rulliano fuo figliuolo, & Quinto Fabio 
Gurge fuo nipote. 


Della fuprema felicità. 


VarijeRempidi forma. —(ap. XLIL 
Li altri efempi della inftabil fortuna fono infiniti. Percioche quali grandi alle- 
grezze fa ella,fe n6 de'malizò quai gradi mali,fe né digràdiffime allegrezze? 


G 


Di L.Siba,&y Q.Metello due volte proferitto» Cap. XLII} 
Veltafaluò trétafei anni M. Fiduftio fenatore profcrittoda Silla,ma di nuove” 
profcritro foprauiffe a Silla ,infino ad Antonio; & è certo che peraltro egli 
non fu proicritto;fe non perch'era già ftaro profcritto.Quefta medefima volle,che 
P.Ventidietrionfaffe folo de’ Parthi,& volfe ancora,ch'egli fteflo effendo ancora 
fanciullo toffe condotte nel trionfo Afcolano di Gneo Pompeo'Strabone:benche 
Maffurio feriva,ch'egli fu menare due volte in trionfo:Cicerone dice,che ei fu yer 
turale in campo; & molti altridicono,ch’egli paffò poueramentela fua gieuanez- 
za al (oldo da fante a piedi.Fu ancora Ba}bo Cornel:o maggiore confolo;ma fu ae- 
cufato,& fecondolaragion delle verghe,meflo nel configlio de'pindici, primo de 
li ftran:eri,& nari fu l’Oceano.havendo quell'honore,ilquale gli antichi non vol 
Li concedere a quei del Zario.l.Fuluioanch'eglièà fra gliefempi iNuftri,confolo 
dei Tufculaniribellari::Iqualeeffendo paffato a'Romanr, fubito confegutil me- 
defimo: honere dal popo? Romano , squale folo nel medefimo anno, ch'era 
ftato ni mico a' Romani , irionfdia Romadi coloro.de’quali egli era ftaro con 


2 Quad 
fententia ve. 
rifimas, & 
chrifiana, & 
però nos cer. 
chiamo quel- 
la felicità,che 
dal B.Anîbro 
gioè addetta, 
cicè la tran- 
quillità della 
confcientia, et 
la ficurezza 
della innocena 
za,t&s.Agof. 
diffe la perfet= 
rafcientra,& 
contemplatio» 
ne della dingie 
nità. 

Dicique bene 
tusante odirit 
nemo fupre- 
maque fanera 
debet, dif 
Duid. 

b Mori Silla, 
fecondo Plu- 
tarco, perche, 
corrompendofe 
lacarne tutta 
6 riempi di pi 
docchi che lo 
confummaro- 
no. Del qual 
male molti al 
tri fanguinolé 
ti feno morti, 
come fu Hero 
de Re di Gin< 
dea, Honorifi= 
co' Rè de' Vans 
dali, & Arnol 
fo Imperatore 
doppo Cardo 
Craffo,& mol 


fo ttaltri, Vedi 


Jo. 6 Zu cioScilla,foto fra gli huomini di quell'età, s'apppropriò il cognome # Volut. &ls 
difelice , haucadofslo egli acquiftato col fangueciuile, & col farguerraalla Egnafe 


Pausia 
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Paeria. Or vedi , che i teftimonij di felicità fon quefti,per ch'egli fece profcriuere, 

& tagliare a pezzi tante migliaia di cittadini. O.fcelerata interpretatione,e infeli. 

«Ce nel répo aunenire. Or non furono eglino molto più felici colero, che periuane 

‘sal ihora,de'quali hora habbiamo co pafione,doue non è niuno,che non habbia in 

«Odio SillarOr nò fu ancora il fine della vita di lui più crudele, & più mifero di quî 

iti nefurono profcritti da lui,cofumidofiil corpo fuo da fe fteffo , & generandofii 

tormenti ? Ilquale bench''ei lo difimulaffe,e sil'vitimo fogno fuo ( nelqual effoin 

gn certo modo mori)crediamo ch'ei folo habbia vintala inuidia c6 la gloria: egli 

n6dimeno cofelsò quelto effer macaro alla glaria fua,che né pote dedicare il capi 
tolio.Q.Merello,in quellaoratione, ch’eifece nelle fupreme lodidifuo padre Z. 

Metello pontefice, due volte Confolo,dittatore,.maeftro de'caualieri., vno de 
quindici huomini nel diuidere i campi,ilquale affaiffimi elefanti codufle in tion 

O nella prima girerra Africana:fcriflescom'egli haueua ihauuto dieci grandiffime 

cofe,nel cercar dellequali ihuamini faui fi cofumano la vita loro.Perch'egli fu ec 

cellétiffimo guerriero,ottimo.aratore,fortiffimo capitano generale, fece cole gr. 

diffime in guerra , fu tenuto in grandiffimo honore, fu molto fauio, fu eccellentif- 
fimo fenatore,trouò molti denari con buon modo, Jafciò molti figliuoli , & fu 
chiarifimonella città. Quefte cofe accaderono alui e aniuno altrp, poiche fu 

edificata Roma: fola vna cola lc intorbidò vn poco: & ciò fu,che Metello diven 

a Seruauittre ©Ò cieco nella fua vecchiezza , hauendo perduto gliocchi nel fuoco ,quando egli 
pidam fagrà cauò il 4 Paladio fuor del tempio della Dea Vetia,ch'ardeva, & ciò per memo. 
iu ae Leiuare rabil cagione,ma con milero fuccello + Et perciò benche non poffa chiamarfi în- 
ud, dife Giu. felice, nondimeno fi può anco dirfelice. Il popolo Romano conceffe a lui quel 
sonale molle Jo che mai per alcun rempo non conceflea veru..o altro; quelto è,ch’egli potelle, 
3-Sat farfi portare in caretta.ogni volta ch'andaua infenato: cofa grande è hongrata 

: ma conceflagli per rifpetto de gli occhi . 


D'ynaltro Metello. Cap. XLIIII. 


L figliuolo ancora di quefto Q. Metello , ilquale haveua dette quelle cofe del 
I padre,fi conta fra irari efempi di felicria. Perche oltra i grand'honori, eil co+ 
‘gnome di Macedonio , fw-portato alla fcpolrura da quattro figliuoli, vno ftato pre 
tore, & tre confoli,due de’quali haueuaro hanuto iitrionfo , e vnocera {tato cen- 
» : fore; lequali cofe accadono a pochi. é Nondimeno nel colmo della fua gran 
b Fuegli Cè- dezzafu ftrafcinato da Catinio Labeone , cognominata Macerione,tribuno della 
Sorecon Q.Pd plebe,ilqualeeffendo cenfore hauea cacciato del fenato, ritornando di villa da 
peofecédo che mezo di noneffendo alcuno in piazzae in capitolio,perefler tratto giù dalla ripa 
Sertue> Linio Tarpeia; doue concorfequiui quellatanto numerofa moltitudine,che vfana chia 
di quefto fatto marlopadre, ma (comeera neceflarioinun fubito} tardi, & com’alte efequie, 
mellib.s9. perche non v'era modo honetto da poterli refiftere ,{e non che pura faticarfi tro- 
uò uv tribuno , ilqualeoprò perlui, elo campò dalla morte . Tanto che dipoi vite 
fe per beneficio altrui;nondimeno gliconfifcarono ibeni,come fe poco folle fta- 
to la pena, che gli diedero; che nel tirarlo gli torfero in modo il collo,che gli fece» 
ro vfcirfangue pergliorecchi. Iocredo anco, che foffe nimico di Scipione Emi» 
lano. de iclmane fi prona perle parole di lui itelfo.Perche diffe a’figlivolizan 
date figliuoli,celebrate l’elequie. Voi non vedrete mai mortorio di maggior citta- 
dino. Etquefto dicea,effendo chiamato già Macedonico,a'fuoi figlivoli, quali 
già s'haueano acquiftato il cognome chi di Baleanico,chi di Cretico , e chi di Dal 
matico. Maripenfando a quella fola ingiuria che gli fu fatta,che potrà chiamar- 
lo felice, effendo ei (tato a pericolo di capitarmalea capriccto di vn fuo nimice, 
& purfuffeei ftato l’Africano ? quai nimici poteano efler di tanto prezzoa vin. 
cerli? ò quali honori,& carri trionfali gli {contò la fortuna con quella fua i viola 
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efsédo firalcinato céfore per mezo Roma(perche quefta fi fola cagione del mori 

se)Itrafcinato dicoin quel Capitolo,doue egli trionfando delle fpoglie loro;nò ha 

mea pure (trafcinato i prigioni. Etqueltafceleraggine fu fatta maggiore da la fe- i » 
licità, che fegui appretto; confiderando ch'elfo Macedonicoandafîe a pericolo 

di perdere coli honorate clequiemellequali folle portatoalla fepoltura da'figliuo- 
litrionfali,quafischéci trionfatfe ancora veli’efequie. Macertonon è vera felici- : ì 
tàquellache pubreffer macchiara da alcuna ingiuria . a Quelloche rèfta,non sò, a Vedi Plus 
fe fi dcbbe aggiugnere alla gloria de coftumi, ò al'dolor dello (degno ».che fratane 1470? nel libro 
ti Merelli fi icelerato ardire di: Catinio-non foffe mai punito » della Fortuna: 


de i Romani. 
Dell’Imperadore Augufioo (Ap. XLV. 


Ell’Imperadore 4 Augufto'ancora  ilquale tutti gli huomini reputan per b Turri glé 
N felice,fe diligentemente fi confidereravno tutte le cole fi troveranno gran= feriztori,, che' 
diffimi travagli della conditione humana. Prima domandando.egli d'effer creaso dicono comes 
mazliro de'caualieri appreffo il zioffratellodi fua madre,tiebbe ripulfa,. & contra sci/la, Merel= 
Fa domandadi luî gli ftwmefTo innanzi Lepido + Confiderafi l'odiosche egli s'ac- lo,e&w.Augufto 
quiltò della profcrittione,e il collegio nel triumuiratorde'pelfimi cittadini, & per furono felici y 
Ya portione difeguale,& maggiore,che quello che gli roccaua,che fu cOceduta ad: ail'vltimo gli” 
Bntonio. Notafî ancora la infermitàfua nella battaglia Filippenfe, & la fuga, & chiamano a $ 
che ammalato fette tre giorni afcofo inuna palude,& comerconfeffaua Agrippa, #4 cenfura »° 
& Mucenate,fu hidropico,hebbt il mal de fianco,ruppe in'mare in Sicilia & Qui- concludendo 
ni vn'altra volta ancora fe hebbe a nalconder in una fpelunca. Confiderafi an- siyno eper fe 
cora, che fuggendovuella battaglia nawale,già opragiunto‘da'nimici hebbe la vi- Jxce, poiche o- 
taindonoda Proculeio , il travaglio della guerra di Perugia, la follecitudine del- gp; piccolo do 
Ta guerra Atiaca, & della guerra di Panonia,la ruina della torre,tanti ammutiva- Jore, alqualeo 
menti di foldati,rante:pericolofe malatie del fuo corpo,il fofpetto,che egli hebbe jan fiamo fot 
di Marce!lo,il verzognofo confino di Agrippa tante infidie birsegl? contra la fua topoSFi nd può 
vitz ;lemorti de i figliuoli piene di fofpitioni ze i pianeti fuoi non folo per hauer effer compen- 
fielivoli. L’adulterio della figliuola,e i iuorconfigli {coperti di volere vecidere il fato cè lo abife 
padre » La vituperofa partita di Nerone (uo figlialtro . Vnaltro adulterio della ni- fo dei piaoerim 

re,dipoi tante fciagure congiunte infieme. Il non hauerdanari da pagare i fol. 
datt+Laribellione della fchiauonia, La careltia de tgiouani per farglieferciti. La 
pettilenza di Roma.Za fame,& la fere d'Tralia .. Il fermo proponimento di voler 
morire,quandorefsendo'egli già {tato quattro giorni fenza mangiare,era più mor- 
roche viuoxAppreffoa quette fcragure la rotta di VariosLa dishonefta infamia far: 
tia alla fua maettà, la repulfa di Poliumo Agrippa, dopò ch'egls fe l'hiuueva prefo: Ka 
per figliuolo;il defiderio ch'egli hebbe di lui,poiche l'hebbe confimato.LI fofpetto» : 
ch'è perfo di Fabio,per hauere eflorinelavo i fuoffecreti,i maluaggi penfieri di Ti- 
berio'& della moglie contra di [ui.In fomma queito Iddio ilquale non sò, fe più 
F'acquiltò d meritò il cielo,fi morì lafciando herede il figliolo del {uo nimico + 


Di alcuni che furono giudicati felicifimi dagli Dei. Cap. XLVI. c DE quei 


anco parue che' 


Bd queocontoglioracoli Delfici, come mandati da Dio a ripren- ae ldbdolo» 


dere fa vanità degli huomint. e Quetti fon due il primo diffe, che Fedio 124°. 
era {tato feliciffimo,i[quale poco dinanzi era morto perla.patria: Il fecondo, qua- pura di Sido- 
do domandandogli il Rè Gige allhora grandifimo, chi folle il più felice huomo ne ydelgnales 
del mondogli ri(pote;che gliera Aglao Pfofido. Era cottui vno huomo molto 24 Giuffino 
vecchio,ilquale lauoraua vn picciolo podere in vno ftrettiffimo canto d'Arcadia, Cart. © Die 
Jqual però ba Itasa al fuo bifoguo,& nrai non n'era vcito #& come dalia ci Ie 
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rà del fuo viuerè fi può vedere) hauendo hauuto pochiffime veglie,poco male an 
cora hauea potuto prouare + 


Quale viuendo commandarono , che foffe adorato 
per Dio. Cap. XLVII. 


EF confacr.toviuo per commandamento del medefimo oracolo, & per confer 
uatioveti Gioue Euthimo Pirta,ftato fempre vincitore in Olimpia , & folo 
vna volta vinto. La patria fua fu Locri in Italia doue è la imagine fua je vn'altra 
in Olimpia; & amendue in vn medefimo di furono percofîe dalla faetta. Ne 
veggo,che altro metreffe in marauiglia Callimacho,onde commandò, che come 
a Dib gli foffe facrificato , ilche eflendo viuo fu fatro,& dipoimorto ne ci fo ve- 
dere altra cola mirabile,fe non che cofi piacque a gli Dei. 


De'Innghiffimi fpacij della vita, (ap. XIVIII, 


Dell'età degli L° fpatio,& lunghezza della vita degli huomini non folamente per lo fito 
animali ne fe- de’luoghi , ma per gli effempi,& perla forte del nafcere, che ha ciafcuno fo- 
ceViw.vn bel- no {tati incerti. Hefiodo, ilquale fu il primo,che di cali cofe fcriffe , fi come io 
lo Epigràma . po » fauolofamente,raccontando molte cofe de!l'età de gli huomini , dice : che 
n a cornacchia viue noue delle no.tre età; il ceruio quattro volte più,che la cornac 
chia;eilcorbotre volte più cheil ceruio. Et molto più fauolofamente feriue del 
+ Jafenice,& delle ninfe.Anacreonte poeta fcrive, che Arganthono Re de'Tartelfî 
vifle 1so.anni,Cinira Re di Cipri dieci anni più,Egimio dugento.1 heopépo fcri 
ue,che Epimenide Ginofio vifie 157.anni.Hellanico fcriue,che in Etolia fono al- 
cuoi della natione de gli Epi),quali finifcono 200.anni.Er ciò conferma Damatte 
raccontando, come Pittorco vn d'effi grande di corpo, & diforze,viffe 300.anni. 
Eforo dice,che i Rè di Arcadia viuono 3 00.anni.Aleffandro Cornelio feriffe , che 
vn certo Dandone in Schìauont2 viffe seo.anni.Senofonte dice,che ne!la fua na- 
uicatione trouò vn Rè delle parti maritime,che viffe6oo.anni,& per mentire cò 
più modeftia,afferma che il figliuol d’effo ne viffe 800. ta tutto interuiene perno 
conofcere i tempi. Percioche alcuni contavano vno anno il verno,e vn'altro la fta 
tealcuni f:condo i quattro tempi faceuano quatero anni, fi come gli Arcadi , che 
fannol’arino di tre mefi,certi altri,come gli Egittij,finifcono l'anno,quando la Lu 
na è vecchia, & perciò apprefo di loro fi truoua,che alcuni fono vifluti fino a mil 
le anni. Ma per tornare alle cofe,che fi confeffano,egli è quafi che certo, che Ar- 
ganthonio Gaditano regnò 80.anni,& prefe il regno di-40, anni. Che Maffiniffa 
regnaffe 60.anni,non c'è dubbio alcuno, & Gorgia Siciliano ne viueffe 198. anni. 
Fabio Maflimo fu augure 63.anni. Marco Perpéna & nuouamente Lucio Volufio 
Saturnino rimafero in vita dopò tutti quei fenatori iquali quando eran confoli has 
wenanorichiefti di parere. Per penna lafciò fette {enatori di tutti quegli , ch'egli 
haueuaeletti,quando era cenfore & viffe 98. anni . E in quefto propofito mi pare 
anco da notare,che in quei cinque anni,ne'quali Flacco & Albino cenfori ripofe- 
ro la grauezza & purgaronola città col fagrificio, ch'è chiamato luftro, niuno fe- 
natore mori fino al feguente luftro ilche fu l’anno 579.dopò la edificatione di Ro» 
m2.M.Valerio Coruino forni roo.anni, & trail primo &l'vItimo fuo confolato 
furono 46.anni.Coftui federte venti vna volta in fedia curule,ilche n6 hebbe nef- 
= i .., funoaltro. Za medefima età vifle Metello Pontefice. Er di donne Liuia di Ruti» 
a Awertifc Jin pafsò g7.anni.Sratilia di nobil famiglia al tempo di Claudio Imp.9g.anni.Te- 
di Galeria» rentia di Cicerone 103. Clodia d'Cfilio 115. & quefta figliò 15. volte. Zuceia Hi- 
Emboliaria. frioniarecitò 100.anni ia fcena» a Galeria Copiola Emboliazia fu menata in 
Sa î cena 
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fcenaal tempo che Gnso Pompeo, & quinto salto erano confoli, ne*ginochi 
facci perla falute dell'Enperadofe"Alizulio,liquale haiiewa 104.doni; laquale gr. 
anno prima nel luo comingiare v'era (Fara menata da M. Fomponio edile della ple 
be,elsan do colni1 G. Mario, &r Gneo Carbone, & da Pompeo magno nella dedica 
tione del {uo gran theatro,vi fu ricondota vecchia per miracolo « Scriue Afco.zio 
Pediano,ch= Subulla vifse 110.anni.Però manco mi marauiglio , che Stefanione , 
ilquale fu il primo.ch= ballò in toza, ball {se due volte ne'giuochi fecolariscioè in 
quegli dell'Imp-Augufto,e in quegliancora,che Claudio Imp.fece nel fuo quar- 
to confolato.fra iquali n6 fa più tempo in mezo che 63.anni,2ncora ch'egli viuef 
fe poi lungo tépo.Sttiue Mutiano,che fu la cima del monte Tmolo; che fi chiama 
Tempfi,le perlone viuono 150.anni.Del medefmo numero d'anni fu trouato ef- 
‘fer 4 T.Fullonto Bolognefe nella cenfura di Claudio Imp. & quelto fi conobbe 
‘efser vero per le talse,ch’egli hauea prima pagare, & per gii argumenti della vita: 
*perche lo Imperadore volle di ciò particolarmente elser informato + 


a T.Fullonio 
Bologmnefe vifa 
Se 150. anni 


Della varietà del nafcere. (ap. XLIX. L 


Vefto luogoparche ricerchi la fententia dell'aftrologia . Epigene difse , che 
Qui dell’huomo non puo aggiungere a 122.anni.Berofo, che non fi pofson 
palsare 127. Dura ancora quella ragione ; laquale dimoltrarono Petoftri 
& Necepto,8& la chiamano terarte morion,dalla pornone di tre fegni,per laquale 
fi moftra,che in Italia fi puo vinere 126.anpi.Effî negarono, che niuno puo pafsa- 
rela milura orientale di 90.parti,che chiamano Anafore , & quetie dicono efsere 
fpefso tagliare all'incontro di pianeti malefichi,o ancora da ira gi loro,& del So- 
le. Erfeguitano la fetta di Efculapio,laquale afferma , che dalle Itelle fi piglia lo 
‘fpatio della uira,ma non fi sà già certo quanto ne dieno a ciafcuno. Et rari dicono 
‘effere itempi più lunghi , percioche per i notabili momenti dell’hore,della Luna, 
o de idi fette,& noue ( che s’ofseruano il giorno, & la notre)nafce gritide (compi 
glio conla legge degli anni occidentali,laquale effi chiamano Climatterra, & nò 
pafsano quei che nafcono cofî 5 4.anni.Prima dunquela inconftantia di efsa arte 
dichiara,quanto fia cofa incerta. Aggiungonuifigli efperimenti,& gli efempi del 
I'vltiffima tafsa,quale non fon pafsati ancora quattro anni fu fatta da gli Impera- 
dori Velpafiani padre figliuoli cenfori.Ne s'hanno di prefente a riandare tutte l'al 
tre par:1; ma folamente porceino gliefsempi della parte di mezo fra lo Appenni- 
no è e'l Po.A Parma nefurno tre di céro ventianni:a Brefcello vno di 135» In > 
prima duedi r3o0.In Fiacenza vno di 13 1.In Faenza una donna di 13». In Bolo- b Perfone di 
gna Lucio Terentio figliuol di Marco,ein Arminio M.Aponiodi 150. Tertulla di ‘9284 «è fra 
137-Apprelso a Piacenza ne'poggi è vna terra che fi chiama Velleiacio doue fi tro ‘° Afeanino , 
uarono fei di 1 10.anni,& quattro di 120.& vn di 140.& M. Muîtio figlivo] di Mar il Fò. 
co,8 Galerio Felice, & per non dimorar.molto in cofe chiare,nella ottana regio- 
ne d’Etalia furono detcritti s4.huomini di 100 .2Nni,57.huomini di 110.due huo- 
mini di 125.quattro huomini di 130.altrettàti di 125.0 135-& tre huomini di 1 40. 
E accioche s'intenda vn altta incoftanza ne gli buomini;dice Homere,che in vna 
medefima notre nacque « Hettore,&: Polidamante, huomini di fi dinerfa forte. c Hettoreval 
Ejsendo confoli Gaio Mario,& Gneo Carbone a’28. di Maggio, Marco Cecilo /e nelle armi, 
Rufo, & Gaio Licinio Caluo nacquero in vn medefimo giorno, amendue certo & Podaman 
or.tori,ina con fi differente fuccefso. Et quelo ancora auvien tutto’) giorno per re nell'elogui- 
tutto” mondo a coloro,che ci nafcono nella medefima hora;& parimente nafco- 24 vedi Ho- 
no Signori & ferui,& Re& poneri. E mero nel 18. 
I si; - . della Iliade, 


Fari 


- 
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Variefempinellainfermità. Cap. £ 


Ty Vblio Cornelio Rufo, ilquale fu confolo infieme con Marco Curio dormendg 

: faire vitta degliocchi,&-fognò,che tal.cafo gli auueniva.Er per contrario 

Giafone Ferco per vna po ftema,ch'eglibaueuane! perto fu melfo da i medici per 
ifpacciato,onde cercando d’efler morro in battaglia fu ferito nel petto,& cofi gua 

“tì per man de! nimico. Quinto Fabio Maffimo confolo ful fiume Ifara, hauendo 

facto giornata contra i Sauoini & gli Aruerni,a dieci d’ Agolto,doue furono marti 

130.mila perfone dei nemici,guari della febre quarcana nellabactaglia. Incerta, 

& fragile,è veramente queito dono , checi dà la natura; & ancoè maligno & bre 

ue in coloro che lunghiffimol’hanno,fe confiderianro bene rutto il rempo della vé 

a Confidera © humana 4 Perche fpartendo il tempo della notte dato per ripofo, noi viniame 
queRto nobil di folamente la metà della vica,l’altra metà è fimile alla morte, fe dormiamo , ò alla 
Seorf», intorno PE93fe non pofliamo dormire. Ne (contiamo gli anni della infantia,che fono fea 
alla vira dell” 23 (eatimento,ne quei della vecchiezza,che fon dipena. Tante ferti di pericoli, 
buomo, ante volte chiamiamo la morte, di maniera, che non c'è cola, che più fpello fi 
‘chiegga. Mala natura non ci ha dato meglio, chela breuità della vita. 1 fenti. 
menti ingroifano ,le membra fi Rorcono,il vedere,lo vdire,& l'andare muore in 
nanzi che noi moriamo,caggiono ancorai dengi,& nondimens contiamo quelte 
tempo nella vita.Per miracolo aduaque,& per folo efempio fi racconta, che Sene 
-filo mufico viffe 105.anni fenza alcuno incommodo di corpo. Ma agli altri a cer- 
«te horein ogni membro ritorna 0 caldo,o freddo molefto;:Iche non.auuiene a gli 
‘altri animali, eancoratutto l’anno di tre di o quattro l'vno inrraviene lentir la fe- 
bre,&.anco è {patio d'infermità il morire per fapientia. Ha parimentela natura 
Db Leesi dell ‘pofte certi & leggi aliemalatie,perche la febre,ha da durar quattro anni nonince 
N Sg! €e7A minciamai di verno. Alcune paffaribo.anninon vengono,alcune venendo l'età 
od foste aqualegeriera 1 peli, vengon meno, & maflimamente nelle donne.I vecchi fento- 
allemalatie. ino poco la pettilentia . Sono infermità generali a tutte le nationi,lora ne’lerui,he 
ira ne glihuomini grandi,& finalmente in ogni forte di perfone.Nellaqual cofa s'è 

wifto per efperienza nelle parti di mezo dila pettilcatia andar fempre verfo poné- 

te,ne-quafi mai farfi altrimenti fe nou di verno,che pafli ire meli. 


De fegni di morse. Cap. IL ‘ 


Greoi di morte fono,nell’infermirà del furore il rifo, & quando lo infermo nog 
é furiofo,è fegno mortale, affetrarfi l'orlo della velte,r:piegare, e increfpare 
le tenzuola, & la coperta del letto ; il non curarfi diquegi:, chelo voglion deltar 
dalfouno,gran fluffo d'humore del corpo,nell’afpetto de gli occhi & del nafo fo- 
: ‘no fegni manifefti,& quando ancora di continuo giaccono fupini, & quando il 
€ Gionaneza pollo è difeguale & formicolente,& molti altri fegni,iquali fono tati offeruati da 
Senile;che pro- Hippocrate principe della medicina. Et come che infiniti fieno i degni della mor- 
noftica: Leggi re,non v'è legno niuno della falute.Et Caton centorino feriuendo al figliolo del- 
Valerio Maf- l'offeruatione della fanità, (criffe come per vn'oracolo,chevna e giouinezza feni 
fimo alca.de i le pronifticacorta unita. Tantoinfinita è poi la moltitudine delle infermità , che 
wur. acoli » Ce» Ferecide Sirio mori perla copia delle ferpi,lequali in forma di uermini rotte le car 
Lio nell 8-Lib. ‘ni gliufcinano da doffo. Alcuni hanno hauuta perpetua febre.come Gaio Mecena 
.dell'antiche» e,Il medefimo negli vtimi tre. anni della fua uwta in neffun momento d'hora né 
o font. IL Vo hebbe maifonno. Antipatro Sidonio Poeta ogni anno nel giorno,ch'egli era na= 
Mt o,haucalafebre,& in quel giorno mori effendo già ben uecchio. 
D'alcuns 
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D'alcuni,ch'effendò portati alla fepolturatitornarono vivi. Cap.LII. 


È. Viola ftato già Confelo effendo polto nel fuoco;doue‘fi:mettenano i morti 
; perabbrucciargli,rifutcitò ,, & p.rche non fi potè aiutare per la fiamma: 
grande che crefceua tuarfo uiuo .. Il medefimo-fi dice sche aumenne a Lucio Za+ 
mia [tato pretore. Et Meflala Rufo,& melti-altri.dicono,che Gaio Elio. Tubero+ 
ne,ilquale eraanch'ei itato pretore,effendo portato per morto a douere arderfî, fu 
riportato miuo.. Quetta è laconditione de gli huomini,& noi fiamo nati a quette,. 
& fim occalionidi fortunainun modo: che dell’uomo: non. fi debbe anco: 
credere alla morte. Noi ritrouiamo fra. gli efempi , che l'anima di Hermotimo» 
Alazomenio,lafciando ilcorpoeera folita andaruagabonda,& ritornandodarnuo» 
ua di molte cofe fatrein paefi lontani, lequali non fi poteuanv-faperfenonda chi 
u’era.ftato-prefentereltandoin:quefto mentre il corpormezo morto. Et finalinen- 
rei temici fuoi che fichiamauano Cantharidi ardendo il'corpo fuo , leuarono» 
come la guaina all'anima,che uiritornava + Trouiamorancora l’anima di Arifteo» 
nel Proconeto effere ftara ueduca uolargli fuordibocca-in formadi corbo : ilche 
certomi' pareuna fauola grande s:ma.non è punto‘minore quella che fi racconta: e: 
di'4 Epimenide di Gnobo. Ilquale dicono cheeffendo fanciullo‘ttanco dal cal. 2 Dig ves 
do,& dal'uiaggio fi dormècinquantaferte anni in una fpelunca sdipoi ufcendo fi #5 promerbie: 
marauigliaua delle cofe nuoue,chenedeua,8 né glipareua di hauer dormito più 7/59x04% Epi 
dî una notte; cofturinpari numerodi'giorniinuecchiò , & nondimeno viffe 157. 2226. Dice. 
anni.Quetto male è molto famigliare alle danne;perche la matrite patifce foffo- / anco il'sino 
catione na fe poi fi raddrizza,lofpirito ritoma in.toro.A quefto propofito fa ilno Edizione. 
Bil libro di Heraclide, doue fr contene,che vna.dGna fara fette giornicome mor: 
ti; fi rihebbe. Scrive Varrone;che diuidendo rventi huomini icampidi Capoua ,. 
wnoch'era portato‘nella bara a fepelirfi,ritornò a cafa coi fuoi piedi,& chequelto» 
medefimo auennein' Aquino,e in Roma.Corfidio inarito della zia forella di fua 
madre,effendogiàallogate l’effequiexifufcitò,& fepeliporcolui che haueua or 
diîinare le fue eflequie: Aggiugne'altrimiracoli,iquali meritano meri diefler racco: 
ratti. Di due fratellidell'ordine equettre accade a Corfidio,ch'era il maggiore, che: 
rue,che foffe morto,c'aperto:che fu it reltamento;il fratello minore,cheerà in- 

ftivuito herede follecitana il mortorio : inquefto mezo:rcoluisthe pareua morto cò» 
allegrezza fr mifea cantare alcunt'verfi facri, raccontando, come egliveniua dal’ 
Éracello ,& che:daefforegliera (tara raccommandara la figlivola » Etoltra ciò gli: 
era ftaromotiro doue era fotterato l'oro;che niunò il fapeua,& hauea pregaro,che: 
gli faceffe l’efequie,che giàgli hauea ordinate. & Ermentte che cottui contava b: Di quelle 
quettecote,i famigliari del frarellofubito gli fecero inrendere;comeepliera mor: cofi farre ma- 
to;:8&idenari furon rrouari doueegli hauea detto: Cofi la vita noftra è piena di rauiglieleggi» 
fimilivancinij ;ma non sò però'da farnecapitale; percioche (pelle volte fon fal- nevno effem= 
fi,come io mottrerò con-vr: grande effempio Nella guerra di Sicilia Gabieno uno: pio: bellifimo: 
de' più valorofi toldati,che foffero si. l'armata di Cefare prefo da Selto-Popeo per' nel 6. tit. deè 
fuocGmandamento gli futagliara la tetta c'appena che ella lleffeattaccata al col- digeniali: di 
lo,cofî ttetre tutro’T di sù la riva. Dipoi facendofi fera cò piati,& c6 preghi hatem m. Alefsà dra: 
do raunara molta gente,domandò,che Pompeoveniffe a lui, overo gli mandaffe Alefandri a 
alcuno de'fuoi can,percheegltera ftaro nmandato dall’altromondo; accioche sti cap.zle 
facefi: vna ambafciata.Popeo gli midò molti amici fuoi,a i qualiGabieno diffe ;: 
comea gli De? piaceva la parte di POpeo,come quella che era più giutta,& perciò» 
Fompeo haurebbe haunto quel chedeficierana.li fegno;che dara che gli Dei l'ha- 
nefiero madato,diffe che farebbe,che fatta la fua ambafciata fubim Aarebbe morto? 
&cofi auenne.$oci ancora efsépi delle:cofe vedate,& fatte fapere percoioro che 


era già morti;noi vogliamo cOtare l'opere della natura, Sr con lei coie moi.ruofe. 
Deile 
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tà farebbe, fe Iracoli.paiono,benche fpeffo intrauengono le morti repentine a ma quefta 
fofimo chior: M è nai acid della sita solliciao: che elle o nici: . Verno ne 
della falureo mette molte, ma noi vieremo modo, & rifpetto . Morirono d’allegrezza, oltra 
dell'auima no Chilone, di cui habbiam detto, Sofocle,& Dionifio tiranno di Sicilia l'uno,& l’al 
fira. Maper- tro hauendo hauuto nuoua della vittoria tragica. Vna donna ancora hauendo 
the non hab- intefo, che’! figliuolo era morto nella giornata di Canne , ueggendolo tornare fa- 
biamo queffa no &faluo,fubito morì d'allegrezza. Diodoro maeftro di Loica,non fapendo ri- 
sertezZa , nei (nonderea certe domande fattegli per giuoco da Stilbone,inori di vergogna fen- 
Chriftiani © 72alcuna manifefta cagione ; morirono calzandofi Ja mattina due Cefari vn pre- 
tontinue pre- vore,l'altro ftato pretore padre di Cefare dittatore; quettia Pila, & uegli a Ro- 
ghiere,© voti ma.Q. Fabio Maffimo nei fuo contolato l'vitimo dî di Decembre, inluogo di cut 
dobbiamo pre- fu foftitutio Rebilo per pochiffime hore,& G.Vulcatio Gurge fenatore. Et tutti 
gar Dio che» inmodo fani & gagliardi ,che penfauano di andar fuora.Q.Emilio Lepido ufcen- 
da cofî ifpera- jo già fuordi camera, mori percorendo il dito grofo del piede nella foglia del 
tamanieradi ryfcio. G. Aufidio vfcito fuori,andando in fenato morì ; hauendofi fatto male a 
morte cilib@ri. yn piede doue fi ragunaua il gran configlio. Vno ambafciadore dei Rbodiotti,ha 
Ma di chi è uendo rato in fenato con gran marauiglia,fi mori fubito nella foglia della curia, 
morto di all@- volendo al ohubica Belo Pantilolqualeera ftato pretore, morì domandane 
grefza>leggi do al fuo feruidore,quante hore erano . A Pompeo in Capitolio falutando gli Dei. 
Gellio, nel 3. M.Iouentio Talua confolo mentre che facrificaua. G. Seruilio Panfa , eflendo in 
Pintarco delle piazza a vna bottega a due hore di di,appogiatofi a P-Pàla fuo fratello. Bebio giu 
Donne illuftri dice,mentre che commandaua,che fi protongafie il giorno di comparire in giudi- 
& vale.Maf cio.M.Terentio Corace , mentre che fi fcriueua in piazza. L'anno paffato anco- 
fimo. ra,vn caualier Romano,mentre che fauellaua nell'orecchio a vn ftaio confolo, di- 
b D'altri e/- nanzialia ftatua d'Apolline d'auorio , ch'è nella piazza di Augulto. Sopra tutti 
fempi fimili 7, Giulio medico,mentre che vgneua,& taffaua fuori vna tafta dell’occhio a Mi* 
leggine Plur. Jio Torquato itato confolo,chiedendolo a cena vna foccacia.L.Durio Vallamedi= 
nella vita di co,mentre che beueua vin melato. Ap. Saufeio , effendo vfcito del bagno, & ha- 
Pompeo,di Ser yendo beuuto vin melato,mentre che voleua pigliare vno vuouo frefco.P. Quin= 
sorio, di So- rio Scapula,cenando con Aquilio Gallo, Decimo Saufeio notaio,definando in ca 
Ione , il Vola- {a fua. Cornelio Gallo Îtato pretore , & T. Etherio caualier Romano, morirono 
serrano di GA neipiaceri amorofi. Il medefimo interuenne a i noftri tempia due caualieri Ro» 
dricore de VA manivfando con Mithico Pantomimo bellifimo garzone . Faticofiffima qualità 
dali, Paolo qjmorte fcriuono gli antichi,che fu quella di M.Ofilio Hilaro hiftrione di come= 
Diacono d'A- die. Coltui elfendo molto piacciuto al popolo il di del {uo natale,& facendo cone 
larico Imp.Q. vito, domandò vna bevanda calda;& parte guardando la mafchera,che egli haue- 
Curtio nel fer- na vfata quel giorno fi cauò di capo la ghirlanda & gliela pofe : ein tal habito in- 
timo di Nica- verizò, che niuno fe n’accorfe,infino a tanto che colui,chegliera appreflo gli di(- 
more», © M- fe,chela beuanda fi raffredaua. Queîti fono effempi di felicità ; ma all'incontro 
Tullio nel pri- infiniti fono quei di miferta.Z.Domitio di nobilifima famiglia vinto a Marfilia da 
mo delle Tw- Cefare,& da lui poi prefo a Corfinio,beuè il veleno,efflendogli venuta a noia la vi 
Senlane.Ditiò 13,dipoi pentitofi con ogni aiuto s'ingegnò di campare : Truouafi ne gli atti , che 
leggi partico wn de’fautori di Felice Ruffato carrettiere , fi gettò nel fuoco,doue egli morto ar» 
darmenio il dea; ma gli auverfari,accioche queto non foffe attribuito a gloria del caretriere , 
Volaserranno trovarono vna cagione, benche debole , dicendo che egli vi s'era gettato moffa 
nel 31. oltra dall'abondantia,de'profumi,che gettaua il fuoco . Et non molto innanzi M.Lepi- 
suoli altri ; dodi nobiliffima famiglia , ilquale fi morì, come dicemmo per dolore del diuor- 
che ne hanno rio ,effendo perla furia della fiama gertato fuor del fuoco,& nò potédonifi ripor 


fritto. re perrifpetcto del grande ardore,apprello il luogo cò altri (arméu fu arfo i rumo: 
: f 


SETT! Mo. 
Della fepoltura. Cap. LIV. 


*Ardere i corpi non è mélto antica vfanza appreffo de i.Romani,che gli mee- 
L teuano (otterra. Ma poi che intefero,come quegli, che erano mortiin lon- 
tane guerre,erano difTotterati,allhora fu-ordinaro che s'ardeffera. Etnondimene 
.moltefamiglie mantennero l’vfanza anticacomencHa famiglia de'Cornelij nor 
fi troua,che innanzi a Silladittarere niuno fia Raro arfo. Erqueftaordinò elfa., 
temendo,che ilimedelimo nonfoffefatto a lui,percioche egli hauena.fatto diffot- 
sterare il corpo morto di G..Mario. Sepelto s'intende in qualunque modo fi si- 
pone ii corpo : fotterrato fi dice,quando èricoperto dalla terra. 


Dell'anima &della refurrettione. (ap. LV. 


TYOpo la fepolturafi-raccontano varie,& dubbiofe cofe dell'anime, ma ogni 
D vno dopò la morte è come auanti alla vita,neil corposò l’anima ha alcun 
fentimento di più di ico che eglihaueua innanzi ch'ei nafcefle. Mala mede- 
fima vanitàhumana fi diftemde ancora aell'auuenire, e ancora ne'rempi della 
‘morte,effa mettentio 2 fe Itefla,fi promette la vita ,.hota dando all'anima la im» 
anortalità hora la transfiguratione,hora il fenfo agli inferi,e adorano) ‘anime in- 
Fernali . Et fanno Dio quello,che non.è più huomo;come fe peralci modo l'huo 
mo aliti,&refpiri tti altera maniera,che gli aleri animali non.tanno, è come non fi 
«rouino alire coledi molto più lunga vita,lequali però da niuno fono. tenute im- 

mortali. Cra che cofa è il corpo di Perfe fenza ’animarche materia?che, penfiero? 
comehaegiiil vedere,l'vdise,ò che cofa-opera?a che attende, ò che bene ha egli 
Lenza queltecofe? Quale ftanza ha poi è quanta è la moltitudine delleanime in 
zanti fecoli come d’oimbre? Tutte quefte fono fcioccheriefanciullefche. & fintio- 
ni della noftra mortalità troppo ingorda & bramofa di no n mancar mai.Simile è 


è 
“Îa vanità del conferuarei corpi,& darci a credere ; come ci promette Democrito, 
di hauere arifufcitare:ma aneora racco altrimenti.Che pazzia è que- 
*fta,credere chela vita frrinoui con la morter Et che ripofo può hauer mai chi c'è 
,nato;fe il fenfodell’anima ftà in alto,& t’ombra nell’inferno-+ Veramente quelta 
dolcezza & credenza diltruggela morte;che è gratiffimo dono di natura,j& rad- 
«doppia.il dolore di coluisc'ha a morire,ancora dipoi col-penfare aquellochehaa 
ventre. Che fe pur dolce cofa è il viuere, achi può effer dolce effet viffuto ? -Ma 
2quantoè più facile più certo, che ciafcun creda a fe medefimo , & pigliar ficurtà 
“dalla efperientia’, che noihabbiamo di quello che noierauamo innanzi che.na- 


_fceffimo. : 
Degliinnentori delle cofe. —€Cap. LVI. 


P Armi cofa ràgioneuole che innanzi checi-partiamo dalla natura de gl'huomi 


uf Jap di chi trouò alcuna cofa.Baccho fu quel che trouò il compera 
re,& vendere.Trotò ancora la coronateale,e’l trionfo. # Cerere trouò il grano, 


che prima fi viuca di ghiande:Et la medefima infegnò macinare,8&rfare ilpancin 7 


Attica,in Sicilia, e inItalia;& perciò fu tenuta per dea . Ella ancora fula prima, 
che fece leggi, benche alcuni attribuifcano ciò a Rhadamanto . Io tengo., 
chele lettere Affirie fieno fempre ftare , ma alcuni vogliono, chi'elle foffere 
srouate in Egitto da Mercurio, come'*Gellio, alri.dicono dagli Afrij. Di 
«ono, Cadmo fuil primo, che di Fenicia ne portò in «Grecia fedeci , allequa- 
Ji Palamede nella guerra Troiana n'aggiunfe quattro, cioè, ©x9K. Altrer. 
rante doppo lui Simonide medico, ZHYQA la forza dellequali fi ricone- 


dee nell: noltre. Ariftotele dice, che le lestere«antithe:furono diciotto. - 


MO ASIAE 
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Ba molto maggiorriputatione hebbe del pegno,che mifecon fa fortuna, dicendo' 
che non uolea effer renuto per medico,cafeche peralcun modosei fi foffe ammala 
to,& yincitore nell'ultima vecchiezza fi mori,cadendo d'una fcala.Hebbe 4 Ar- 
a Di Archi cmimedeanch’ei gran teltimonio da M. Marcello della icientia Geometria, & rrge 
mede leggi co. ChiDale,havendo M. Marcello mandato il Regge quando ire nia. ch'eito 
piofamere piu (989 nox folle manomeffo,ma tal comandamento non hebbe effetto per l'ignoran 
rarconella vé U2 410 loldato.Fu lodato anco Cherfifsone Guorio,per hauer edificato il mirabil 
stadi Marcel !©MPio di Diana Efefia,& Filone per hauer fatto a gli Armenicfi uno arfemal capa- 
lo, Cicerone € di mille nauili,Crefibo,per hauer trowata la mufita de gli ftrumenti,che fonano 
nelle Tufeu.it O fato,& cò lo fpivita,& organi a acqua; & QRoGo De ni difegnata Alef 
quale efendo fandria in Egitto ad Aleffandro,che la edificaua. 5 Quelto medefmo Re eoinman 
uzitore in gi dO>che neflunoalirolo dipigneffe che Apelle,neffuno io fcolpiffe fenon Pirgete 
î le.& che niuno lofacelle di getto fuor che Zifippoz lequali arti divennero chiare 


cilia trouò la ia ell ; 
fepoltura di Pe! Più eMempi. i 


tuifragli fer n; altre opere marauigliofe diartefici. Cap. XXXVIII, 


pi. 
casini se LRè Attalo:comperò percentotalenti una tavola.da Ariftide dipintor Tebana. 
prater Appel- Cefare-dittatore ne com perè-due di Timomaco,la Medea, & Ta Aiuce perortaa 
lem pingerer, *3 talenti, volendole dedicare nel tempio di Venere genierice. Candanle Rè com- 
autalius.Lyfi perduna pittura di Bur'acho,deu'eradipintala dilirurtione de' Magneti dimedio 
poducerer era, ©1e (patio tanto‘oro, quante ella pefaua.11 Re Demetrio,per foprano » echiamaro 
diffeHan = E‘pugnatore,non arfe Rhodi,per non arder la tauola di Protogene,pofta da quella 
I parte del muro. Prafitele hebbe gran fama nelle ftatue di marmo,& maflimamen 

te perla ftatua della Venere di Gnido, di cui s'innamorò un gionane,. & perla 
grande ftima, che ne fece il Rè Nicomede, ilquale volle rimetter un gran debite» 

a'Gnidi,. ch'effi hauenan i2co,feglidauano quella ftavua. Dell'eccellentia di Fi. 
dia fa reltimonio ognigiorno il Giove Olimpio; & di Mentore Gioue Capitoli» 
A î no. & Diana Efefia,a iquali furono confacrati gliartifici] di quell'arte. 
1 M. Tullio 


son vna gra» De i feruî. Cap. XXXIX. 
uiffima' cratio 
ne riprefe il FL maggiorprezzo di uomo nato feruo,& dipoi venduto che io fappia , infine 
popolo che reci Za quelto giorno,fu di Bafnide maeftro digrammatica » itquale fu venduto da: 
tando questo Gneo-Pefarefe a M.Scauro Principe della città tre mila fettecento fefterti j.Paffaro» 
Rofcio faceua noaitempinoftri,& dimoltosglrhiftrioni,ma comperatono la libertà:loro. Pe 
vomere.diceil’ cioche appreffv i noftri antichi fi diceche e Rofcio hiftrione guadagnò ogni an- 
medefimo:net' no cinquecento feltertij:fe già forfe alcuno non riceueffe in quefto luogo il difpen: 
x.delt'Orat. fatore della guerra d'Armenia , fatta pace tempo è per Tridate ,. ilquale Nero- 
1 Roftio donò ne fece franco con cento: ventimila feftertij;. Ma queito fu prezzo della guer-- 
Stillk dittato- ra, &nondell'huemo: & tanto appunto. ,- quanto fu prezzo di:luffuria, & 
ve un'anel di nondi-bellezza, che Pezonte une de gli Eunuchi di Seiano[fu comperato: da Su 
oro, &tanta torio Prifco tre millaginquecento feftertij.. Zaqual ingiuria guadagnòregli com- 
fu la fua gra- perandola nel pianto, & ruina della cità, nellaquale niuno era che haueffe ardire: 
gin, chebebbe di riprenderio: 
sibi publico 0» Della:eccellentia delle nationk. (ap. XI 
gui di mille» 
dinari dipro- x Apiu nobilenarionedelmondoinogniuirtà fà (enza dubbio la Rosana. Ma: - 
wiffone wedi È gal fiaftato il più.felice non c'é iomb che poffa darne culi 
dia; nel 3.0 chi perunmodo,& chi pessn'altro fecondo il proprio ingegno termina la felicità» 
i Ma fe noi vogliamo fase vero giudicio,& diffinirelafciando da parte:ogni ambi» 
n 3 ia vione di' 
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tione di forttina , ninn huomo fi può chiamar felice» 4a Affai bene adunque, & 
amorcuolmente fi porta la foriuna con colui,ilguale meritamente nov può dirfi in 
felice.Percioche,fe altro non ci toffz,certa fempre fiteme , che la fortuna non fi 
ftracchis& ciò effendo fa che niuno compitamente fi può dir felice. Ma che dire- 
mo nbi,che niuno può effere fempre fauio ? & Dio voleffe pure che ciò non fofe 
uero,& che i più giudicaffero,che non foffe detto da indonino. Ma gli huomini 
fon vani,e a ingannare fe ttefli molto ingegnofi,& fanno come i popoli di Thra- 
: ciiiquali mettono ogni dilor pietruzze nel ualo differenti di colore,& poi al fin 
| della vita contano quali foro ftati i pit, & fecondo quegli fanno giudicio della 
+ vita. Ma che diremo noi, che (peffo gli annoverati comla pietra bianca fono ftati 
origine del male aunenirerQuant ne fonoruinati per gl' Imperijacquiftari?Quan 
ti fon capitati male perle lorricchezze? Quelti veramente furon beni, in quel dì 
‘ che apporrarono allegrezza.Cofi è certo,e vn di giudica dell'altro,& poi l'ultimo 
fa giudicio dituttiz & perciò non s'ha a crederea niuno. Ma che pit?che i bewi 
non parreggiano i mali,ancora che il numero fia pari ; & nonè cofi grande alle- 
grezza,che pofla fcontare vn minimo affanno.O vana & fciocca diligentia è che 
cerca il numero de’giorni,doue bifogna cercare il pelo. 


Cap. XLI 


VE dontra fi.trouò in tutte Petà c'hebbe nome Lampido Lacedemonia;laqua 
le fu figlinola di Re,moglie di Re, & madre di Re, vna chiamata Ferenice, 
c'hebbe padre,fratello,& fieliuolo,vincitor de'giuochi Olimpici , vna fola fami. 
glia de Curioni fi troua,nellaquale furono l'vndopo l’altro padre, figlinolos & ni- 
poxw. oratorisvna de’ Fabij, nellaquale furono tre principi del fenazo continui pe 
erdine , Marco Fabio Ambulto,Fabio Rulliano fuo figliuolo, & Quinto Fabio 
Gurge fuo nipote. 


Della fuprema felicità. 


VarijeRempidi fortuna. —(ap. XLI 


Li altri efempi della inftabil fortuna fono infiniti.Percioche quali grandi alle- 
grezze fa ella. fe nò de'malitò quai gràdi mali, fe né di grà diffime allegrezze? 


Cap. XLII} 


G 


Di L.Sila,& Q.Metello due volte proferitto» 


Veltafalaò trétafei anni M.Fiduftio fenatore profcrittoda Silla,ma di nuou 
profcritto foprauiffe a Silla ,infino ad Antonio 5 & è certo che peraliro egli 

non fu profcritto;fe non perch’era già ftato profcritro.Quelta medefima volle,che 
P.Ventidio trionfaffe folo de’ Parthi,& volfe ancora,ch’egli fteflo effendo ancora 
fanciullo toffe condorte nel trionfo Afcolano di Gneo Pompeo'Strabone:benche 
Maffurio feriva,ch'egli fu menatodue volte in trionfo:Cicerone dice,che ei fu yer 
turale im campo; & molti altridicono,ch’egli paffò poueramentela fua gievanez- 
za al foldo da fante a piedi.Fu ancora Balbo Cornel:e maggiore confolo;ma fu ae- 
eufato,& fecondolaragien delle verghe,meflo nel configlio de’gindici, primo de 
sli ftranieri,& nari fu l'Oceano, auendo quell'honore,ilquale gli antichi non vol 


de i Tufculaniribellar:::Iqualeefendo paffato a' Romant, fubito confeguîil me- 
defimo: honore dal popot Romano , siquale folo nel medefimo anno, 


ro concederea quei del Zario.L.Fulnio:anch'eglià fra gli efempi iNuftri,confolo fe 


ch'era Craffo, 


2 Queftao è 
fententia ve- 
rifimaz, & 
chriffiana, & 
però nos cer. 
chiamo quel- 
la felicità,che 
dal B.Anîro 
gioè addotta, 
cioè la tran- 
quillità della 
confcientia, et 
la ficurezza 
dell'a innocena 
za,&s.Agof. 
diffe la perfet- 
tafeientia,& 
contemplatio» 
ne della diszie 
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b Mori Silla, 
fecondo Plu- 
tarco, perche, 
corrompendofi 
la carne tutta 
f riempi di pi 
doccehi che lo 


o; confummaro- 


no. Delqual 
male molti al 
tri fanguinolé 
ti feno morti, 
come fu Hero= 
de Re di Gin 
dea, Honorifi= 
co' Rè de' Vans 
dali,& Arnol 
Imperatore 


doppo Cardo 
e mol 
ti altri, Vedi 


ftatoni mico a' Romani , irionfdia Romadi coloro, de’quali egli era faro con fo ? 

Jo. 6 Lu cioScilla,foto fra gli hvomini di queft'età, vapppropriò il cognome # Pelu. &/6 

di felice, haucadofilo egli acquiftato col fangue ciuile, & col furgone Egnate 
TE toznne se Vo SR: unta 


Dea 
’ 
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Patria. Or vedi, che i teftimonij di felicità fon quefti,per ch'egli fece profcriuere, 
«& tagliare a pezzi tante migliaia di cittadini. Ofcelerata interpretatione,e infeli. 
‘Ce nel tépo auuenire. Or non furono eglino molto più felici colero, che periuano 
‘allhora,de'quali hora habbiamo copaflione,doue non è niuno,che non habbia ia 
«Odio Sillar®r n6 fu ancora il fine della vita di lui più crudele, & più mifero di qui 
ti ne furono profcritti da lui,cofumadofi il corpo fuo da fe ftello , & generandofii 
eormenti ? Ilquale bench'ei lo dilmulaffe,e all'vitimo fogno fuo { nelqual effoin 
wn certo modo mori)crediamo ch'ei folo habbia vinta Ja inuidia c6 la gloria: egli 
nSdimeno cofelsò quelto effer macaro alla gloria fua,che nò pote dedicare il capi 
tolio.Q.Metello,in quella oratione, ch’eifece nelle fupreme lodidifuo padre Z. 
Metello pontefice, due volte Confolo,dittatre, maeftro de'caualieri., vno de 
quindici huomini nel diuidere i campi,ilquale affaiffimi elefanti coduffe in trion 
onella prima girerra A fricana:fcrifle;com’egli haueua ihauuto dieci grandiffime 
cofe,nel cercar dellequali i!huamini faui fi cofumanola vitaloro.Perch'egli fuec 
cellétiffimo guerriero,ottimo.oratore,fortiffimo.capitano generale, fece cole gra. 
diffime in guerra , fu tenuto in grandiffimo honore,fu molto fauio, fu eccellentif 
fimo fenatore;trouò molti denari con buon modo, lafciò molti figlivoli , & fu 
chiarifimonella città. Quefte.cofe accaderono alui ,e a niuno altro , poiche fu 
edificata Roma: fola vna cola de intorbidò vn poco: & ciò fu,che Metello diucu 
a Seruauittre "Ò cieco nella fua vecchiezza , hauendo perduto gliocchi nel fuoco yquando egli 
pidam flagrà cauò il 4 Paladio fuor del tempio della Dea Vetia,ch'ardena, & ciò per memo. 
di ex Miner. t2bîl cagione, ma con milero fuccefTo . Et perciò benche non poffa chiamarli în- 
ud. dife Giu. felice, nondimeno fipuò anco dir felice. Il popolo Romano concefe a lui quel. 
muenale mella 10 Che Mai peralcun rempo non concefle a veru..o altro ; quetto è,ch'egli poteffa, 
3-Sat farfi portare in caretta,ogni volta ch'andaua infenato: cofa grande è hongrata 

l ma conceflagli perrifpetto de gli occhi . 


D'ynaltro Metello. Cap. XLIIII 


L figliuolo ancora di quefto Q. Metello , ilquale haveua dette quelle cofe del 
I padre,fi conta fra irari efempi di felicia. Perche oltrai and honor cilco. 

© gnome di Macedonio , fi-portato alla {coltura da quattro figliuoli, vno ftato pre 
tore, & tre confoli,due de'quali hauevaro hauuto iltrionfo, e vnoera ftato cen- 
x . fore; lequali cofe accadono a pochi. $ Nondimeno nel colmo della fua gran= 
Db Fuegli Cè- dezza fu trafcinato da Catinio Labeone , cognominata Macerione,tribuno della 
Sorecon Q.P8 plebe,itquale effendo cenfore huuea cacciato del fenato, ritornando di villa da 
peofecsdo che mezodinoneffendo alcunoinpiazzae in capitolio,per efter tratto giù dalla ripa 
Serine» Limto Tarpeia; doue concorfe quiui quellaranto numerofa moltitudine,che vfana chia 
di queffo fatto marlo padre, ma ( comecera neceflarioinun fubito} tardi, & com'alte efequie, 
mellib.s9. perche non v'era modo honelto da poterlì refi ftere {e non che pura faticarfi cro- 
uò un tribuno , ilqualeoprò perlui, elo campò dalla morte. Tanto che dipoi vile 
fe per beneficio altruisnondimeno gli confifcarono ibeni,come fe poco folle fta- 
sola pena, che gli diedero; che nel tirarlo gli torfero in modo il collo,che gli fece» 

ro vfcirfangue per gliorecchi. Iocredo anco, chefoffe nimico di Scipione Emi. 

liano,ilche facilmente fiprona perle parole di lui ftefo.Perche diffe a’fizlivolisan 

date figliuoli,celebrate l’elequie. Voi non vedrete mai mortorio di maggior citta- 

dino. Etquefto dicea,effendo chiamato già Macedon:co,a'{uoi figlioli, ‘quali 
già s'haueano acquiftato il cognome chi di Balearico,chi di Cretico , e chi di Dal 

matico. Maripenfando a quella folaingiuria che gli fu fatta,che potrà chiamar- 

lo felice, effendo ei ftato a pericolo di capitarmalea capriciro di vn fuo nimico, 

& purfuffeei ftato l'Africano ?quai nimici poteano efler di tanto prezzoa vin. 

cei ? quali honori,& carri trionfali gli (contò la fortuna con quella fua riollna 

i Zacilcu. 
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efsédo firalcinatocéfore per mezo Roma(perche quelta ff fola cagione del. mori 

xe)ftrafcinaro dicoin quel Capitolo,doue egli trionfando delle fpoglie loro,nò ha 

nea pure itrafcinato i prigioni. Etquettafceleraggine fu fatta maggiore dala fe+ i * 
licità, che fegui appretto:; confiderando ch'effo Macedonico'andaffea pericolo» 
di perdere:coti honorate elequiemellequali folle portato alla fepoltura da’figliuo- 
litrionfali,quafi,chici trionfale ancora neli’efequie.. Ma certonon è vera felici» i x 
tàqueliache pubefer macchiata da alcuna ingiuria . 4. Quelloche refta,non sò, Vedi Plus 
fel debbeaggiugnere alla gloria de coftumi, è al dolor dello {degno che fratane 1470272! Libro 
ti Merellifi icelerato» ardire di Catinio-non foffe mai punito + della Fortuna. 


de i Romani. 
Dell'Imperadore Auguftoo (Ap. XLV. 


Ell'Imperadore 4 Augufto'ancora ,ilqualetutti gli huomini reputan per bo Turi gli 

; felice,fe diligentemente fi confidereranno tuttele cofe fi troueranno gran» ferirtori ,, che' 
dulimi travagli della conditione humana. Prima domandandoegli d'effer creaso: dicono comes 
maeiiro de'caualieri appreffoil zio fratellodi ua madre,hebbe Dpr » &rcontra: scilla, Metela 
la domandadi luî gli LI meffo innanzi Lepido - Confiderafi l'odioscheegii s'ac- /o,ew.Augufto 
quittò della profcrittione,e il collegionel triumuirato'de'peffimi cittadini, & per furono felici , 
la portione diteguale,& mag iore,che quello che gli roccaua,che fu cOceduta ad' al'vltimo gli 
Antonio: Notafî ancora la infermità fua nella battaglia Filippenfe , & la figa» & chiamanoa $ 
che ammalato fette tre giorni afcofo inuna palude,& comerconfeffaua Agrippa, #4 cenfura »° 
& Mucenate;fu hidropico, hebbe il mal de fianco,ruppe in' mare in Siciliay & Qui» concludendo 
ni vn'alera volta ancora fe hebbe a nafconder im una fpelunca. Confiderafi an- miyno efier fe 
cora, che fuggendo uella battaglia nauale,già{ opragiunto:da'nimici hebbe la vi- Jxce, poiche o- 
taindonoda Proculeio , il travaglio della guerra di Perugia, la follecitudine del- g,; piccolo sea 
a guerra Atiaca, & della guerra di Panonia,la ruina della torre,tanti ammutiDa- fore, alquale» 
menti di foldati,rante pericolofe malarie del fuo corpo,il mo fue egli hebbe ,ysgr famo fot 
di Marce!lo,ilvergognofo confino di Agrippatante infidie fategli contra la {ua roposti nà può 
vita ;le morti de i figliuolî piene di fofpitioni se i pianeti fuoi non folo' per hauer efer compen- 
figlivoli. L'adulterio della figliuola,e 1 taz {coperti di volere vecidere il /ar0cà 10 abife 
padre . La vituperofa partita di Nerone (uo figliattro » Vnaltro adulterio della ni- fodei piaceri» 
pore,dipoi tante fciagure congiunte infieme- LU non hauerdanari da pagare i fol. 
datr.La ribellione della fchiauonia. La carettia de giovani per far gli eferciti. L2 
pertilenza di Roma.Za fame,& la fere d'Tralia +. Il fermo proponimento di voler 
morire,quando'efsendo egli già {tato quattro giorni fenza mangiare,era più mor- 
roche viuo-Appreflo a quette fcragure la rotta ds VariosLa dishonefta infamia far 
ta alla fua maettà,la repulfa di Potiumo Agrippa, dopò ch'egli fe l'iiauewa prefo 
pier figliuolo;il defiderio ch'egli hebbe di lui ,poiche l'hebbe confinato.Il folpetro 
ch'è perfo di Fabio,per hauereeflorinelaco i fuoffecreti,t maluaggi penfieri di Tie 
berio & della moglie contra di fui.In fomma quefto Iddio ilquale non sò, fe più 
gS'acquiliòò meritò il cielozfi morà lafciando herede il figlinolo del {uo nimico » 


le 


Di alcuni che furono giudisati felicifimi dagli Dei. Cap. XLVI. | Di quert 
anco parue che 
folle Abdolo» 
mino di Sido= 
ne , delgnaleo 


rasa quetocontoglioracoli Delfici, come mandati da Dio a ripren- 
dere la vanità degli huomint. e Quetti fon due il primo diffe, che Fedio 
era itato feliciffimo,ilquale poco dinanzi era morto perlaparria. Il fecondo, qua- 
do darandandogli i Rè Gige allhora grandiffimo, chi foffe il più felice huomo' 1. i n: 
del mondogliri(pote;che gliera Aglao Pfofido» Era cottui vno huomo molto v°4 Giuffino 
vecchio,ilquale lauorana vn picciolo podere fa vno ftrettifimo canto d’Arcadia, Curt. © Dior 


Iqual però ba Itaua al fuo bifoguo,& mai non n'era v{cito & come dali A Ode 
. ia sn sadi 


qui “DIETRO 


tà del fuo viuerè fi può vedere) hauendo hauuto pochiffime veglie,poco male an 
cora hauca potuto prouare + 


Quale viuendo commandarono, che foffe adorato 
per Dio. Cap. XLVII. 


Vconfacr:to viuo per commandamento del medefimo oracolo, & per confer: 
uatioveti Gioue Buthimo Pitra,ftato fempre vincitore in Olimpia , & folo 
vna volta viuto. La patria fua fu Locri in Italia doue è la imagine fua se vn'altra 
in Olimpia; & amendue in vn medefimo di furono percoffe dalla faetta. Ne 
veggo,c ealtro metteffcin marauiglia Callimacho,onde commandò, che come 
a li foffe factificaro , ilche eflendo viuo fu fatto,& dipoi morto ne ci fo ve- 
dere aftra cola mirabile,fe non che cofi piaeque a gli Dei. i 


De'Innghiffimi (paci della vita. (ap. XIVIII. 


Dell'età de gli L° fpatio,& lunghezza della vita degli huomini non folamente per lo fito 
animali ne fe- de’luoghi , ma per gli effempi,& perla forte del nafcere, che ha ciafcuno fo- 
ceVir.vn bel- no ftatiincerti. Hefiodo,ilquale fu il primo,che di cali cofe fcriffe , fi come io 
lo Epigràma . peo » fauolofamente,raccontando molte cofe dell'età de gli huomini , dice : che 
x a cornacchia viue noue delle nostre età ; il ceruio quattro volte più,che la cornac 
chia; e il corbotre volte più che il ceruio. Et molto più fauolofamente feriue del 

+ Jafenice,& delle ninfe.Anacreonte poeta (crive, che Arganthono Re de'Tarrelfi 

viffle 150.anni,Cinira Re di Cipri dieci anni più,Egimio dugento.1 heop6po fcri 

ue,che Epimenide Ginofio vifie 157.anni.Hellanico (criue,che in Etolia fono al- 

cuni della vatione de gli Epi),quali finifcono 200.anni.Er ciò conferma Damalte 
raccontando, come Pittorco vn d’efli grande di corpo, & di forze, viffe 300.anni. 

Eforo dice,che i Rè di Arcadia viuono 3 v0.anni. Alefandro Cornelio feriffe , che 

wn certo Dandone in Schiauonta viffe seo.anni.Senofonte dice,che nella fua na- 

uicatione crouò vn Rè delle parti maritime,che viffe6oo.anni,& per mentire cò 

più modeftia,afferma che il figliuol d'effo ne viffe 800. ma tutto interuiene perno 

conofcere i tempi. Percioche alcuni contauano vno anno il verno,e vn'altro la fta 

te,alcuni f:condo i quattro rempi faceuano quatero anni, fi come gli Arcadi, che 

fannol’arino di tre mefi,certi gp ct giteijfini(cono l'anno,quando la Lu 

na è vecchia, & perciò appreffo di loro fi truoua,che alcuni fono vifluti fino a mil 

le anni. Ma per tornare alle cofe,che fi confeffano,egli è quafi che certo, che Ar- 

ganthonio Gaditano regnò 8o.anni,& prefe il regno di 40, anni. Che Maffiniffa 

regnaffe 60.anni,non c'è dubbio alcuno,& Gorgia Siciliano ne viueffe 108. anni. 

Fabio Maffimo fu augure 63.anni,Marco Perpéna & nuonamente Lucio Volufio 

Saturnino rimafero in vita dopò tutti quei fenatori iquali quando eran confoli ha» 
uenanorichiefti di parere. Per penna lafciò fette {enatori di tutti quegli , ch'egli 
haueuaeletti,quando era cenfore & viffe 98. anni. E in quefto propofito mi pare 

anco da notare,che in quei cinque anni,ne’quali Flacco & Albino cenfori ripofe- 

ro la grauezza & purgaronola città col fagrificio, ch'è chiamato luftro, niuno fe- 

natore morì fino al feguente luftro ilche fu l’anno 579.dopò la edificarione di Ro» 
m2.M.Valerio Coruino forni rno.anni, & trail primo & l’vItimo fuo confolato 

furomo 46.anni.Coftui federte venti vna voltà in fedia curule,ilche nò hebbe nef- 

FURIE .., dunoaltro. Za medefima ecà vifle Merello Pontefice. Et didonne Liuia di Ruti» 
a Awertifc Jio pafsò 97-anni.Statilia di nobil famiglia al tempo di Claudio Imp.99.anni.Te- 
di Galeria rentia di Cicerone 102. Clodia d'Cfilio 115. & quefta figliò 15. volte. Zuceia Hi- 
Emboliariam grioniarecitò 100.anni ia fcena. a Galeria Copiola Emboliazia fu ri n 

= Ù cena 
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fcenaal tempo che Gago Pompeo, & quinro Su! pio erano confoli, ne*ginochi 
facti perla falute dell'Emperadote'Ausulto,liquale haiieva 104-doni; laquale gr. 
anno prima nel ivo coininaiare v'era (Fara menata da M. Pomponio edile della ple 
baef6:n do colbi: G. Mario, & Gneo Carbone,& da Pompeo magno nella dedica 
tione del {uo grantheatro,vi fu ricondota vecchia per miracolo « Scrine Afco dio 
Pediano,ch: Suballa vifse 110.2nni.Però manco mi marauiglio , che Stefanione, 
ilquale fu il pruno.ch? ballò in toga, ballxfse due volte ne'giuochi fecolari,cioè Kn 
quegli dell'Imp.Augufto,e in quegliancora;che Claudio Imp.fece nel fuo- quar- 
to confolato,fa iquali n6 fu più tempo in mezo che 63.anni,ancora ch'egli viuef 
fe poi lungo tépo.Seriue Mutiano,che fu la cima del monte Tmolo, che fi chianza 
‘ Tempfi,le perlone viuono 150.anni.Del medefmo numero d'anni fu trouaro ef- 
der 4 T.Fu!lonio Bolognefe nella centura di Claudio Imp. & quelto fi conobbe 
‘efser vero per le tafse,ch'egli hauea prima pagare, & per gii argumenti della vita : 


‘perche lo Imperadore volle di ciò particolarmente efser informato + 


a T.Fullonio 
Bolognefe vi i fa 
Se 150. annb. 


Della varietà del nafcere. (ap. XLIX. 


DI in che ricerchi la femtentia dell’aftrologia . Epigene difse, che 
l’erà dell’huomo non puo aggiungere a 122.anni.Berofo, che non fi pofson 
pafsare 127. Dura ancora quella ragione ; laquale dimoftrarono Petoftri 
& Neceplo,8la chiamano terarte morion,dalla pornone di tre fegni,per laquale 
fi moftra,che in Italia fi puo vinere 126.anpi.Efî negarono, che niuno puo pafsa- 
rela mifura orientale di go.parti,che chiamano Anafore , & quette dicono efsete 
fpefso tagliate all'incontro di pianeti malefichi,o ancora daira gi loro,& del So- 
le. Etfeguitano la fetta di Efculapio,laquale afferma , che dalle ftelle fi piglia lo 
‘fpatio della uita,ma nonfi sà già certo quanto ne dieno a ciafcuno. Et rari dicono È 
‘effere i tempi più lunghi , percioche peri notabili momenti dell’hore,della Luna, 
o de i di fette,& noue (che s’o(seruano il giorno, & la notre)nafce griride f(compi 
glio con la legge degli anni occidentali,laquale effi chiamano Climatterra, & né 
pafsano quei che nafcono cofî 54.anni.Prima dunquela inconftantia di efsa arte 
«tichiara,quanto fia cofa incerta. Aggiungonuifi gli eSperimenti,& gli efempi del 
l'vltiffima tafsa,quale non fon pafsati ancora quattro anni fu fatta da gli Impera- 
dori Velpafiani padre figliuoli cenfori.Ne s'hanno di prefente a riandare tutte l'al 
tre par:1; ma folamente porcemo gli efsempi della parte di mezo fralo Appenni- 
no è e'lPo.A Parma nefurno tre di céro venti anni: a Brefcello vno di 135. In È 
prima duedi r3o.In Fiacenza vno di 131.In Faenza una donna di 132. In Bolo- D Perfone di 
gna Lucio Terentio figliuol di Marco,e in Arminio M.Aponio di 150. Tertulla di ‘984 erà fra 
137-Apprelso a Piacenza ne'poggi è vna terra che fi chiama Velleiacio doue fi tro ‘ Apennino , 
uarono fei di 1 10.anni,& quattro di 120.& vn di 140.& M. Muitio figliuo] di Mar &#! Fò. 
co,& Galerio Felice, & per non dimorar.molto in cofe chiare,nella ottana regio- 
ne d’Etalia furono defcritti 54-huomini di 100.anni,57.huomini di 110.due huo- 
mini di 12 5.quattro huomini di 130-altrettàti di 125.0 135.& tre huomini di 140. 
E accioche s'intenda vn alita incoftanza ne gli huomini;dice Homere,che in vna 
medefima notre nacque e Hettore,& Folidamante, huomini di fi dinerfa forte. C Hettoreval 
Efsendo confoli Gaio Mario,& Gneo Carbone a°28. di Maggio, Marco Cecil /enellearmi, 
Rufo, & Gaio Licinio Caluo nacquero in vn medefimo giorno, amendue certo € Podaman 
orutori,ina con fi differente fuccelso. Er quello ancora auvien cutto’) giomno per ze nell'elegua- 
turto”i mondo a coloro,che ci nafcono medefima hora;& parimente nafco- 24 vedi Ho- 
no Signori & ferui,& Re& powueri. è mero nel 1%. 
va della Iliade, 


Vari 


ari 
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Variefempi nellainfermità. Lap. £ 


pie Cornelio uri spari cenfolo infieme con Marco Curio dormendg 
‘A perdèlavitta de gliocchi,&fognò,che tal cafo gli auueniua.Et per contrario 
*Giafone Ferco per vna po ftema,ch'eglibaucuanel perto fu melo da i medici per 
ifpacciato,onde cercando d’efler morto in battaglia fu ferito nel petto,& coli gua 
“ti per man de! nimico. Quinto Fabio Maffimo confolo ful fiume Ifara, hauendo 
facto giornata contra i Sauoini & gli Aruerni,a dieci d’ Agolto,doue furono morti 
130.mila perfone dei nemici,guari della febre quarcana nellabattaglia. Incerta, 
& fragile,è veramente quefto dono , che ci dà la nacura; & anco è maligno & bre 
ue in coloro che lunghiflimol’hanno,fe confiderianro bene tutto il tempo della vi 
a Confidera 2 humana 4 Perche fpartendo il tempo della notte dato perripofo, noi viniame 
queftomobil di folamente la metà della vita,l'altra metà è fimile alla morte, fe dormiamo , è alla 
Seorf:, intorno pena.fe non pofliamo dormire. Ne fcontiamo gli anui della iafantia,che fono fea 
alla vira dell' 22 featimento,ne quei della vecchiezza,che fon di pena . Taate ferti di pericoli, 
Homo. ante volte chiamiamo la morte, di maniera, che mon c'è cola, che più fpello fi 
chiegga. Mala natura non ci ha dato meglio, che la breuità della vita. 1 enti. 
menti ingroifano , le membra fi ftorcono,il vedere,lo vdire ,& l'andare muore in 
nanzi che noi moriamo,caggiono ancora i dengi,& nondimens contiamo quelte 
tempo nella vita. Per miracolo adunque,& per folo efempio fi racconta,che Sene 
«filo mufico viffe 105.anni fenza alcuno incommodo di corpo. Ma agli altri a cer- 
«te horein ogni inembro ritorna 0 caldo,o freddo moleflto;:]che nonauuiene a gli 
altri animali, e ancoratutto l’anno di tre di o quattro l'vno intrauiene fentir la fe- 
bre,&.anco è (patio d'infermità il morire per fapientia. Hi parimeatela natura 
b ;a ‘pofte certi 4 leggialiemalatie,perche la febre,ha da durar quattro anni nonince 
* Leggi della minciamai di verno. Alcune paffati6o,anni non vengowo,alcune venendo l'età 
atura fofte )qualegesera ipeli,vengon meno,& maflimamente nelle donne.I vecchi fento- 
alle malatie. \no pocola pettilentia . Sono infermità generali a tuttele nationi,lora ne’{erui,he 
ra ne glihuomini grandi, & finalmente in ogni forte di perfone. Nellaqual cola s'è 
vifto per efperienza nelle parti dimezo dila peililentia andar fempre verfo poné- 
te,ne.quafimai farli altrimenti fe non di verno,che pafli re meli. 


De’ fegni di morse. Cap. IL 4 


Grepi di morte fono,nell’infermità del furore il rifo, & quando lo infermo nog 
è furiofo,è fegno mortale, affettarfi l'orlo della velte,:ipiegare, e increfpare 
le tenzuola, & la coperta del letto; ilnon curarfi diquegl: , chelo voglion deltar 
dal founo,gran fluffo d'humore del corpo,nell’afpetto de gli occhi & del nalo fo- 
. ‘no fegni manifelti,& quando ancora di continuo giaccono fupini, & quando il 
€ Giouaneza polfoè difeguale & formicolente,& molti aleri fegni,iquali fono Itati ofieruati da 
fenile;che pro- Hippocrate principe della medicina. Et come che infiniti fieno i degni della mor- 
neftica: Leggi re,non v'è fegno niuno della falute.Et.Caton centorino fcriuendo al figliuolo del- 
Valerio Maf- l'offeruatione della fanità,{criffe come per vn'oracolo,chevna e giouinezza (eni 
fimo alca.dei Je pronifticacortauita. Tanto.infinita è poi la moltitudine delle infermità, che 
PAY ascoli » C@ Ferecide Sirio mori per la copia delle ferpi,lequali in forma di uermini rotte le car 
Lio nell'8-Lib. ni gliufcinano da doffo. Alcuni.hanno hauuta perpetua febre.come Gaio Mecena 
.dell'antiche» ve.}l medefimo ne gli vltimi tre.anni della fua mita in neffin momento d'hora n6 
LE IlVo hebbe mai fonno . Antipatro Sidonio Poeta ogni anno nel giorno,ch'egli era na» 
er ig #- .to,haucalafebre,& in quel giorno mori effendo già ben uecchio . 
D'alcuns 
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D'alcuni,ch'efféndò portati alla fepolturatitornarono vivi. Cap.LIL. 


X. Viola ftaro' già' Confolo effendo polto nel fuoco;douefirmetteuano i morti 
, perabbrucciargli,rifuicitò ,, & p.rchenon fi potè aiutare per la fiamma 

rande che crefceua fu-arfo vivo . Il medefimo-fi dice ,cheaumenne a lucio Za- 
mia itato pretore. Er Meflala Rufo,& molti altri.dicono,che Gaio Elio. Tubero- 
ne,ilquale eraanch'ei ftaro pretore,effendo portato pes morto a douere arderfi, fu 
riportato muo . Quelta è la condizione de gli huomini,& noi fiamo nati a quefte,. 
& fimi occafionidi fortuna,inuni modo. che dell’huomo: non. fi debbe anco: 
credere alla morte. Noi ritroviamo fra. gli efempi ,che l'anima di Hermorimo» 
Alazomenio,lafciando ilcorpoera folita andaruagabonda,& ritornandodarnuo» 
ma di molte cofe fatrein paefi lontani, lequali non fi poteuanv-faper fenon-da chi 
n'era fato prefente,reftandoin-queftonientre il corpomezo morto. Etfinalinen= 
re i nemici fuoi che fi chiamauano Cantharidi , ardendo il'corpo' fuo ,leuarono» 
come la guaina all’anima,che uiritornava+ Trouiamorancora l’anima di Arifteo: 
ziel Proconeto effere ftara ueduca uolargli fuordibocca.in formadi corbo :' ilche: 
cerro mi pareuna fauola grande ;:ma non è punto:minore quella che fi racconta: 
di'4 Epimenide di Gnotio. Ilquale dicono cheeffendo fanciullortanco dal cal- 
do,& dal'uiaggio ff dormicinquantafette anni in una fpelunca sdipoi ufcendo fi 
marauigliava delle cofe nuone,chevedeua,& né gli pareua di hauer: dormito più 
dî una notte; coftutia' pari numerodi giorniinuecchiò , & noodimeno viffe 157. 
anni.Quetto male è molto famigliare alle donne; perche la matrice pavifce foffo- / anco il sino 
eatione,inafe poi fi raddrizza,lofpirito ritoma in.loro.A quefto propofito fa ilno d'Endimione, 
Bil libro-di Heraclide, doue fr contiene,che vna dona ftara fette giornicome mor: 
ti; fi rihebbe. Scrive Varrone;che dividendo rventi huomini icampidi Capoua 
wno'ch'era portato'nella bara a fepelirfi,ritornò a cafa coi fuoi piedi,& chequelto» 
medefimo auennein Aquino;e nm Roma.Corfidio marito della zia forella di fua 
madre,effendogià'allogate l’effequiexrifufcitò ,& fepeli poicolui yche haucua or 
d'înare le fue eflequie: Aggiugne‘altri miracoli, iquali meritano mt di efler racco: 
ratà. Didue fratellidell’ordine equettre accade a Corfidio,ch'era il maggiore, che: 

tue;che foffe morto,c aperto:che fu.itteltamento,il fratello minore, cheera in- 
ftivuito herede follecitana il mortorio : inquefto mezo:colui,the pareva morto co 
allegrezza fi mifera cantare alcuni verfi facri',raccontando, come egli veniua dal' 
frarello ,& che'daeffo-egliera (tara raccommandara la figliuola - Ltoltra ciò gli: 
era ftaro mottro-done era forterato l'oro;che niund il fapeva,& hauea pregaro,che 
gli faceffe l’effequie,che giàgli hauea ordinate. 6 Ermentre che pad contava bi Di guete 
quelte:cote,i fanigliari del fratellofubito gli fecero inrendere,comeregliera mor: cofi fazre ma- 
10:58 i denari furon trovati doue egli hauea detto: Cofi la vita noftra è piena di rawiglie leggi. 
fimili.vasicimij ;ma non sò però'da farne capitale ; percioche (pelle volte fon fal- nevno efem- 
fi,.come io mottrerò con vr grande effempio Nella guerra di Sicilia Gabieno uno: pio tall imo 
de'più valorofrtoldati,che foffero su. l'armata di Cetfare prefo da Selto-Popco per nel 6, 1i8. deè 
fuo còamandamento gli fu tagliata la tetta cappena che ella l'effeattaccata al col- digeniati. dé 
Jo,cofì ttetre tutto’i di sù la riva. Dipoi facendofi fera cò piàti,& cò preghi hauew Mm. Alefsàdra: 
do raunara molta gente,.domandò,che Pompeoveniffe alui,, overo gli mandafle Alefandri & 
alcuno de'Tuoi can,perche eglrera ttaro rimandato dall'altro mondo; accioche gli cap.a1» 
facefî= vna ambafciata.Popeo gli madò molti amici fuoi,a i quali Gabienodifle ;: 
comea gli De? piacena la parte di POpeo,come quella che era più giutta,& perciò» 
Fompeo haurebbe haunto quel chedeficerama.li fegno;che daua che gli Dei l'ha 
mefiero madato,difie che farebbe,che fatta la fua ambafciata fubito Aarebbe morto: 
&»cofi auenne. Soci ancora efsépi delle:cofe vedure,& fatte fapere percoloro che 
erigii mortisnoi vogliamo cOtare l’opere della narura,& con ei cole moiruole. 
Delle 


a Diguì ven 
ne il promerbio’ 
Hsònodi Eps 

menide, Dice. 
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‘Della fepoltura. Cap. LIV. 


*Ardere i corpi non è molto antica vfanza appreffo de i.Romani,che gli mee- 
L teuano fotcerra. Ma poi che intefero,come quegli, che erano mortiin lon- 
tane guerre,erano difTorterati,allhora fu-ordinaro che s'ardeffera. Etnondimene 
molte famiglie mantennero l’vfanza anticascome.neHa famiglia de'Cornelij nor 
fi troua,cheinnanzia Silladittarere niuno fia tato arfo. Erquelta ordinò elfa., 
temendo,che iltmedelimo nonfoffefatro a lui, percioche egli hauena.fatto diffot- 
eterare il corpo morto di G..-Mario. Ito stintende in qualunque modo fi si- 
pone ii corpo : fotterrato fi dige,quando èricoperto dalla terra. 


Dell'anima c&rdella refurrettione». (ap. LV. 


“YOpo la fepolturafi-raccomtano varie,& dubbiofe cofe dell'anime , ma ogni 

D vno dopò la morte è come auanti alla vita,neil corposò l'anima ha alcun 

fentimento di più di pra che eglihaucua innanzi ch'ei nafcefle. Mala mede- 

‘fima vanitàhumana fi diftende ancora aell'auuenire, e ancora ne'rempi della 

smorte,effa mettentio a fe iteffa,fi promette lavita,. hora dando all'anima la im- 
mortalità hora la transfiguratione,hora il fenfo agli inferi,e adorano) ‘anime in- 

Fernali. Et fanno Dio quello,che non.è più huomo;zcome fe peralcii modo l'huo 

mo aliti,&-refpiri tti altra maniera,che gli altri animali non.tanno, è come non fi Pri : 
«rrouino alsre coledi molto più lunga vita;lequali però da niuno fono-tenute im-. ed rima Ce 

mortali.Cra che cofa è il corpo di Perfe fenzal'anima?che materia?che penfiero? o ) ferro rrer- 
comehaegliil vedere,l'vdise,ò che cofaopera 1a che attende,ò che bene haegli tar Varena 
Lenza queltecofe? Qyaleftanza ha poi? è quanta è la moltitudine delleanime in st am diffes 
zanti fecoli come d'oinbrerTutte quefte fono (cioccheriefanciullefche, & fintio- | srg.nel.1.del 
ni della noftra mortalità troppo ingorda & bramofa di non mancar mai.Simile è ‘4 Gtorgica, 
“ia vanità del conferuarci corpi,& darci acredere; come ci promette Democrito, & dirsi nel 
di hausre arifufcitare:ma aneora x agata gia altrimenti.Che pazzia è que- gotella dra 
‘fta,creviere chela vita frrinoui conlamorter Et che ripofo può hauer mai chi c'è for. Prima + 
,nato,fe il fenfodell’anima ftà in alto,& ombra nell'inferno+ Veramente quelta dit fruges ali. 
dolcezza & credenzadiltruggela morte;che è gratiffimo dono di naturaJ& rad» ”#°/47%€ mit 
«doppia.il dolore di colui;c'ha a morire,ancora dipoi colpenfare a quellochehaa te alpe , Prin 
aventre. Che fe pur dolce cofa è il viuere, achi può effer dolce effer viffuro? -Ma PT edit le 
quantoè più facile più certo, che ciafcun creda afemedelimo , & pigliar ficurtà 8° Cere, rur- 
Falla efpetientia, che noihabbiamo di quello che noierauamo innanzi che.na- - sa Higgs 
fceffimo. a ) » Coh 
i Degliinuentori dellecofe. Cap. LVI. n {ro LI 
n Armi cofa ràgioneuole che innanzi checi-partiamo dalla natura de .gl'huomi [ipa wo 
‘P ni,ragioniamo di chi trouò alcuna cofa.Baccho fu quel che trouò il compera 
re,& vendere.Trottò ancora la coronateale,e’l trionfo. a Cerere trouò il grano, me sr 
che prima fi viuca di ghiande:Et ta medefima infegnò macinare,&fare ilpanein £ pesare 
Attica,in Sicilia, e inTtalia;& perciò fu tenuta per dea . Ella ancora fula prima, Proget — 
che fece leggi, benche alcuni attribuifcano ciò a Rhadamanto . Io tengo., i fre r Ma 
chele lettere Affirie fieno fempre ftare , ma alcuni vogliono, chele foffero 7° #041 derre. 
srouatein Egitto da Mercurio, come’Gellio, altri.dicono dagli Affirij. Di 7°? a 
cono, Cadme fu il primo, che di Fenicia ne portò in«Grecia fedeci , allegua- pr ag 
di Palamede nella guerra Troiana n'aggiunfe quattro; cioè, ©x9K. Altret. spe alle 
stante doppo lui Simonide medico, ZHyr® Ja forza dellequali fi ricono- TY fimo rp. 
Isc nell: noftre. Ariftotele dice, che le lestercianzithe:furono dieciorto. "4% 
Plinio, M ABIAE _ 
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a Aia Dellemorti fubitane.. ‘(ap. LIL 
tà farebbe, fe Iracoli.paiono,benche fpeffo intrauengono le morti repentine a ma queta 
fofimo chior: M è ua Riki della vi sona che elle ia minori . Verno ne 
della falure mette molte, ma noi vferemo modo, & rifpetto. Morirono d’allegrezza, oltra 
dell'auima no Chilone, di cui habbiam detto, Sofocle,& Dionifio tiranno di Sicilia,l'uno,& l'al 
fira. Maper- tro hautndo hauuto nuova della vittoria tragica. Vna donna ancora hauendo 
the non intefo,.che'l figliuolo era morto nella giornata di Canne , ueggendolo tornare fa- 
Fiamo queffa no 8 faluo,fubito mori d'allegrezza. Diodoro maeftro di Loica,non fapendo ri- 
tertezta , noi fpondere a certe domande fattegli per giuoco da Stilbone,mori di vergogna fen- 
Chriftiani cè za alcuna manifefta cagione; morirono calzandofi Ja mattina due Cefari vn pre- 
eontinue pre- vore,l'altro ttato pretore padre di Cefare dittatore; quetti a Pila, & quegli a Ro- 
ghiere, voti ma.Q. Fabio Maffimo nel fuo contolato l'vItimo dî di Decembre, in luogo di cui 
dobbiamo pre- fi foftitutio Rebilo per pochiffime hore,& G.Vulcatio Gurge fenatore. Et tutti 
gar Dio che» in modo fani & gagliardi ,che penfauano diandar fuora.Q.Emilio Lepido ufcen- 
da cofî ifpera- go già fuor di camera , mori percorendo il dito grofto del piede nella foglia del 
tamanieradi »fcio. G. Aufidio vfcito fuori,andando in fenato morì; hauendofi fatto male a 
morte cilibli. n piede doue fi ragunaua il gran configlio.Vno ambafciadore dei Rhodiotti,ha 
Ma di chi è nendoorato in fenato con gran marauiglia,fi morì fubito nella foglia della curia, 
morto di alle volendo sic fami Go Bono Panfilo,ilqualeera ftato pretore, morì domandan= 
greîza- leggi do al fuo feruidore,quante hore erano . A Pompeo in Capitolio (alutando gli Dei. 
Gellio, nel 3. M.Iouentio Talua confolo mentre che facrificaua. G. Seruilio Panfa ,eflendo in 
Piatarco delle piazza a vna bottega a due hore di di,appogiatofi a P.Pàfa fuo fratello. Bebio giu 
Donne illuffri dice,mentre che commandaua,che fi protongafle il giorno di comparire in giudi- 
& Vale.Maf* cio.M.Terentio Corace , mentre che fi fcriucua in piazza. L'anno paffato anco- 
smo. ra,vn caualier Romano,mentre che fauellaua nell'orecchio a vn ftato confolo, di- 
b D'altri /- nanzialia ftatua d'Apolline d'auorio , ch'è nella pur di Augulto. Sopra tutti 
fempi fmili 1, Giulio medico, mentre che vgneua,& taflaua fuori vna rafta dell'occhio a Mae 
leggine Plu. Jio Torquato itato confolo,chiedendolo a cena vna foccacia.L.Durio Valla medie 
nella vita di co,mentre che beueua vin melato. Ap. Saufeio , effendo vfcito del bagno, & ha- 
Pompeo,di Ser nendo beuuto vin melato,mentre che voleua pigliare vno vuouo frefco.P. Quine 
sorio, di So- rio Scapula,cenando con Aquilio Gallo, Decimo Saufeio notaio,definando in ca 
lone il Vola- {2 {ua. Cornelio Gallo Rato pretore , & T. Erherio caualier Romano, morirono 
serrano di GA pej piaceri amorofi. Il medefimo interuenne a i noftri rempia due caualieri Ro» 
dricore de VE manivfando con Mithico Pantomimo bellifimo garzone . Faticofifima qualità 
dali , Paolo gi morte fcriuono gli antichi,che fu quella di M.Ofilio Hilaro hiftrione di come» 
Diacono d'A- die. Coltui effendo molto piacciuto al popolo il di del (uo natale,& facendo con= 
Lazico Imp... vito,domandò vna bevanda calda;& parte guardando la mafchera,che egli haue= 
Currio nel fet- ma vfata quel giorno fi cauò di capo la ghirlanda & gliela pofe : ein tal habito in- 
timo di Nica- terizò, che niuno fe n'accorfe,infino a tanto che colui,chegli era appreflo gli dif- 
nere, & M- fe,che la beuanda fi raffredaua. Queiti fono effempi di felicità ; ma all'incontro 
Tullio nel pri- infiniti fono quei di miferia.Z.Domitio di nobilifima famiglia vinto a Marfilia da 
gno delle Tu- Cefare,& da lui poi prefo a Corfinio,beuè il veleno,effendogli venuta a noia ta vi 
Senlane.Dicò 1a, dipoi pentitofi con ogni aiuto s'ingegnò di campare : Truonafi ne gli atti , che 
leggi partico- n de'fautori di Felice Ruffato carrettiere , fi gettò nel fuoco,doue egli morto are 
tarmente» * dea; ma gli auuerfari,accioche quelîo non foffe attribuito a gloria del carertiere $ 
Volatertanno rrouarono vna cagione,benche debole , dicendo che egli vi s'era gettaro moffa 
nel 31. oltra dall'abondantia,de'profumi,che gettava il fuoco . Et non molto innanzi M.Lepi- 
suolri altri s dodi nobiliffima famiglia , ilquale fi mori, come dicemmo per dolore del diuòr= 
che ne banno rio ,effendo perla furia della fiama gettato fuor del fuoco,& nò potédouifi ripor 


fertrro. re pertifpesco del grande ardore,apprella il luogo cò altri (arméu fu arfo anno: 
t 


8 ETTI! Mo: x77 
“Della fepoleura. Cap. LIV. 


*Ardere i corpi non è mélto antica vfanza appreffo de i.Romani,che gli mee= 
L teuano fotterra. Ma poi che intefero,come quegli, che erano morti in lonm- 
tane guerre,erano difTorterati,allhora fu ordinato che s'ardeffera. Etnondimene 
moltefamiglie manterinero l’vfanza anticacome.neHa famiglia de'Cornelij noa 
fi troua,chce innanzia Silladittatere niuno fia fato arlo. Etquelta ordinò effo., 
temendo,che ilinedelimo nonfoffefatto a lui, percioche egli hauena:fatto diffot- 
sterare il corpo morto di G.-Mario. Sepelto s'intende in qualunque modo fi si. 
pone iicorpo : fotterrato fidice, quando èricoperte dalla terra. 


Dell'anima crdella refurrettione. (ap. LV. 


YOpo la fepolturafi-raccontano varie,& dubbiofe cofe dell'anime, ma ogni 
D vno dopò la morte è come auanti alla vita, ne il corposò l’anima .ha alcun 
fen timento di più di ig che eglihaueua innanzi ch'ei nafceffe. Mala mede- 

‘fima vanitàhumana fi diftende ancora nell’auuenire, e ancora ne'rempi della 
— imorte,effa mettentio afe iteffa,fi promette lavita,.hota dando all'anima la ime 

anortalità hora ]a transfiguratione,hora il fenfo a gli inferi,e adorano!) ‘anime in- 

Fernali. Et fanno Dio quello,che non.è più huomojcome fe peralci modo l'huo 

gmo aliti,82refpiri di altra maniera,che gli altri animali nontanno, dcome nonfi , p,; e 
arouino alsre cole di molto più lunga vita,lequali però da niuno fono.tenute im. ® P'?a Ce. 
i mortali.Gra che cofa è il corpo di Perfe fenzal’anima?che materia?che penfiero? ar ferro mer- 
comehaegliil vedere,Ivdise,ò che cola-opera 1a che attende, ò che bene ha egli 17,” VOCE 
fenza queltecofe? Qualeftanza ha pois ò quanta è la moltitudine delleanime in ‘174% diff 
zanti fecoli come d’oinbrerTutre quefte fono fcioccheriefanciullefche, & fintio- e ei 
ni della noftra mortalità troppo ingorda & bramofa di non mancar mai.Simile è ‘4 Seorgica, 
‘ia vanità del conferuarei corpi,& darci acredere ; come ci. promette Democrito, la Karsego nel 
di hauere arifufcirare:ma aneora ea altrimenti.Che pazzia è que $** la cd 
‘fta,creviere chela vita f-rinoui conla morte? Et che ripofo può hauer mai chi c'è for.Prima de 
,naco,fe il fenfodell’anima ftà in alto,&i’ombra nell’inferno+ Veramente quelta dit fruges ali 
“dolcezza & credenzadiltruggela morte;che è gratifimo dono di natura,j& rad. 77/494 mit 
«doppia.il dolore di colui;c'ha a morire,ancora dipoi colpenfare aquellochehaa ata 6 fa 
svenire . Che fe pur dolce cofa è il viuere, achi può effer dolce effer villuto? -Ma - dedir le 
quantoè più facile più certo, che ciafcun creda a fe medelimo , & pigliar ficurtà 8°» Cere, rur- 
alla efpetientia’, che noihabbiamo di quello che noierauamo innanzi che.na- iso ue. Co 


fcellimo. - î ; 
Degliinuentori delle cofe. Cap. LVI. IA rada 
P Armi cola ràgioneuole che innanzi checi partiamo dalla natura de gl'huomi ssi ge 


re,& vendere.Trouwtò ancora la coronateale,e’l trionfo. a Cerere trouò il grano, es Lib 
che prima fi viuca di ghiande:Er fa medefima infegnò macinare, &fare ilpanein po o 
Attica,in Sicilia, e in'Italia;& perciò fu tenuta per dea . Ella ancora fula prima, DesPh i 
che fece leggi, benche alcuni attribuifcano ciò a Rhadamanto . lo tengo., gi; a sr 10= 
«chele lettere Affrie fieno fempre flare , ma alcuni vogliono, rchi'elle foffero 7! “0° De 
srouatein Egitto da Mercurio, come*Gellio, akri dicono dagli Affrij. Di clp pr 
cono, Cadmo fu il primo, che di Fenicia ne portò in «Grecia fedeci , allegua- Te 2 
Ji Palamede nella guerra Troiana n'aggiunfe quattro, cioè, ©x®K. Altre. nti an 
.rante doppo lui Simonide medico, ZHY® Ja forza dellequali fi ricone- io epi 
ie nelle noftre. Ariftotele dice, che le lestere.antithe:furono dieciorro. - > 
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ni,ragioniamo di chi trouò alcuna cofa.Baccho fu quel che trouò il compera res forte; 
Se 
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Ma molro maggiorripuratione hebbe del pegno,che mifecon la fortuna, dicendo’ 
che non uolea effer tenuto per medico,cafeche peralcun modoei fi foffe ammala 
to,& vincitore nell'ultima vecchiezza fi mori,cadendo d'unafcala.Hebbe a Ar- 
2 Di Archi Mmedeanch'ei gran rettimonio da M. Marcello della icientia Geometria, & rà 
medeliggicvi Chinale,hanendo M.Marcello mandato il bando, quandofi prefe Sracufa, ch'elto 
piofamere Pu folo non folle manomeffo,ma tal comandamento non hebbe effetto perl'ignoran 
rarconella vé 2.410 foldato.Fu lodato anco Cherfifione Guofiosper hauer edificato 4 mirabil 
stadi Marcel ©MPio di Diana Efefia,& Filone per hauer fatto a gli Arheniefi uno arfemal capa 
lo,» Cicerone € di mille nauili,Crefibo,per hauer trowata la mufita de gli ftrumenti,che fonano 
nelle Twfeu.it col fiaro,& cò lo fpivira,& organi a acqua; & Dimacrate per haver difegnata Alef 
quale efiendo fandriain Egitto ad Aleffandro,che l'a edificaua. 6 Quelto medefmo Re erinman 
queftore in Sî ò,che neffuno altro lo dipignefle che Apelle,neffuno io fco]piffe fenon Pirgete 
cilia srouò la 1%& che niuno lotacelle di getto fuor che Lifippo;lequali asti divennero chiare 
fepolturao di PE! PIÙ effempi. 


lui fra gli fre : ep ” a 
ri DIS Di altre opere marauigliofe di artefici. Cap. XXXVIII. 
È SA LRè Attalo:comperò percentotalenti una tavola.da Ariftide dipintor Teband. 
arer Appel- Cefare-dittatore ne comperèdue di Fimomaco,la Medea, & la Aiace perottan 

m pingerer, *? talenti,volendole dedicare nel tampio.di Venere genitrice. Caudanle Rè com- 
autalins.Lyfi però una pittura di Bur'acho,deu'eradipintala dilirurtione de' Magneri dimedio 
poducerer eda, C'e [patio tantooro, quante ella pefaua.ll Re Demetrio,per foprano ; echiamato 
diffeHan = E‘pugnatore,non arfe Rhodi,per non arderla tauola di Protogene,pofta da quella 
° parte del muro.Prafitele hebbe gran fama nelle ftatue di marmo,& maflimamen 

te perla ftatua della Venere di Gnido, di cui s'innamorò un giowane, & perla 
grande ftima, che ne fece il Rè Nicomede, ilquale vollerimetterun gran debite» 

a'Gnidi,. ch’'effi haueuan f:co,feglidauano quella ftarua.. Dell'eccellentia di Fi» 
dia fa teltimonio ogni-giorno il Gioue Olimpio ; & di Mentore Gioue Capitoli» 


no. & Diana Efefia,a iquali furono confacrati gliarzifici) di quell'arte. 
eì M. Tullio 


son vna gra- De i feruî. Cap. XXXIX. 
wiffima' orario 
ne riprefe il TL maggiorprezzo di uomo naro feruo,& dipoi venduto che io fappia , infino 
popolo che reci Za quelto giorno,fu di Bafnide maeftro digrammatica )- ilquale fu venduto das 
tando queto Gneo-Pefarafe a M.Scauro Principe della città tre mila fettecento fefterti j.Paffaro» 
Rofcio,faceua noaitempi noftri,& dimoltosglr hiftrioni,ma comperatono la libertà:loro. Pet 
vomere,diceil' cioche appreffo i nofîri antichi fi diceche e Rofcio hiftrione guadagnò ogni an- 
medefi mo-net' no cinquecento feitertij:fe già forfe alcuno non riceueffe in quefto luogo il difpen: 
x.delt'Orat. fatore della guerra d’Armenia , fatta pos tempo è per Tridate ,. ilquale Nero 
«4 Rofzio donò ne fece franco con cento ventimila feftertij:. Ma queito fu prezzo della guer-- 
Svilli d:ttato- ra, &nondell'huemo: & tanto appunto , quanto fu prezzo di:luffuria, & 
re un'anel di non di-bellezza, che Pezonte uno de gli Eunuchi di Seiano[fu comperato» da Su- 
ero, &tanta torio Prifco tre millaginquecento feftertij.. Zaqual ingiuria guadagnò-egli com- 
fula fua gra- perandola nel pianto; & ruina della città, nellaquale niuno era che hauefîe ardire: 
tin, chebebbe di siprenderio». 
«il publico 0» Dellaeccellentia delle nationà (ap. XI 
gui di mille» 
dinari di pro- A; piu nobile nazione delmondoinogni uirtà fù fenza dubbio la Rosana. Ma: 
siffone Vedi E; cati itato il più.felice non c'è huomonile poffadarne gici icone 
diac: nel 3-6 chi perunmodo,& chi pessnlaltro fecondo il proprio ingegno termina la felicità» 
Ma fe noi vogliamo fare vero giudicio,& diffinirelafciando da parte ogni ambi.» 
toa 1 vione di' > 
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tione di fortuna, ninn huomo fi può ciriamar felice. 4 Affai beneadunque, 8 
amoreuolmente fi porta la foriuna con colui,ilquale meritamente non può dirfi in 
felice.Percioche,fe altro non ci toff2,certa fempre fiteme, che la fortuna non fi 
ftracchi;& ciò effendo fa che niuno compitamente fi può dir felice. Ma che dire- 
mo nbi,che niuno può effere fempre fauro ? & Dio voleffe pure che ciò non foffe 
uero,& che i più giudicaffero,che non foffe detto da indowino. Ma gli huomini 
fon vani,e a ingannare fe tte molto ingegnofi,& fanno come i popoli di Thra- 
+ Ciasiquali mettono ogni dilor pietruzze nel ualo differenti di colore,& poi al fin 
+ della vita contano quali fono ftati i più, & fecondo quegli fanno giudicio della 
+ vita.Ma che diremo noi, che (peffo gli annoverati comla pietra bianca fono ftati 
eg a del male aumenirerQuanti ne fonoruinati per gl' ImperijacquiltarirQuan 
ti fon capitati male perle lorricchezze? Quelli veramente furon beni, in quel dì 
‘ che apportarono allegrezza.Cofi è certo,e vn di giudica dell'altro,& poi l'ultimo 
fa giudicio dituttiz & perciò non s'ha a crederea niuno . Ma che pitù?che i beni 
non parreggiano i mali,ancora che il numero fia pari ; & nonè cofi grande alle- 
grezza,che pofla fcontare vn minimo affanno.O vana & fciocca diligentia è che 
cerca il numero de'giorni,doue bifogna cercare il pelo. 


Cap. XLI. 


Na donrra fitrouò in tutte Petà c'hebbe nome Lampido Lacedemonia;laqua 

le fu figlinola di Re,moglie di Re, & madre di Re, vna chiamata Ferenice, 

c’hebbe padre,tratelto,& figliuolo,vincitor de’giuochi Olimpici , vna fola fami» 

glia de Cnriont fi troua,nellaquale furono l’vndopo l’altro padre, figliuolos & ni- 

pow.oratorisvna de'Fabi;, nellaquale furono tre principi del fenazo continui per 

erdine , Marco Fabio Ambufto,Fabio Rulliano fuo figliuolo, & Qpinto Fabio 
Gurge fuo nipote. 


Della fuprema felicità, 


Vari eRempidi formna. (ap. XLI 
Li aleri efempi della inftabil fortuna fono infiniti. Percioche quali grandi alle- 
grezze faella,feno-de'malizò quai gradi mali,fe nò di grà diffime allegrezze? 


G 


DiL.SiBa,& Q.Metellodue volte proferitto =Cap. XLII 


2 Qufa, dè 
fententia ve- 
rifimas, & 
chriffiana, & 
però nos cer- 
chiamo quel- 
la felicirà,che 
dal B.Anîbro 
gioè addotta, 
cicè la tran- 
quallità della 
confcientia, ef 
la ficurezza 
della innocena 
za,t&s.Ago/» 
diffe la perfet- 
ra fcientra,& 
contemplatio» 
ne della dinzie 
nità. 
Dicique bea 
tusante cbirsî 
nemo fupre- 
maque famera 
debe, dif 
Duid. 

b Morì Silla, 
fecondo Plu- 
tarco, perche 
corrompendofi 
la carne tutta 
6 riempi di pi 
doechi che lo 


Veltafaluò trétafei anni M.Fiduftio fenarore profcritre da Silla,ma di nuono” confummaro- 


profcritto foprauiffe a Silla ,infino ad Antonio ;& è certo che peraliro egli 
non fu profcritto;fe non perch'era già ftato profcritto.Quetta medefima volle,che 
P.Ventidie trionfaffe folo de' Parthi,& volfe ancora,ch’egli fteflo effendo ancora 
fanciullo toffe condotto nel trionfo Afcolano di Gneo PompeoStrabone:benche 
Maffurio feriva,ch'egli fu menatodue volte in trionfo:Cicerone dice,che ei fu yet 
turale im campo; & molti altridicono,ch’egli paffò poueramente la fua gievanez- 
za al foldo da fante a piedi.Fu ancora Balbo Cornel:0 uaggione confolo;mafu ac- 
cufato,& fecondola ragion delle verghe,meflo nel confighio de'giudici, primo de 
sii ftranieri,& nari fu l'Oceano, hauendo quell'honore,ilquale gli antichi non vol 


dei Tufculaniribellat:::Iqupaleeffendo palfaro a'Romant, fubito confegutil me- 


defimo: honore dal popo? Romano , siquale folo nel medefimo amino, ch'era 
ftato ni m'ico a’ Romani , irionfdia Romadi coloro,de’quali egli era ftaro con fo 
Jo. 6 Zu cioScilla.folo fra glihuomini di quelt'erà, s'apppropriò il cognome 


ro concedere a quei del Zario.L.Fuluioanch'eglié fra giiefempi iNuftri,confolo f? 


no. Del qual 
male molfi al 
tri fanguinolé 
ti feno morit, 
come fu Hero 
de Re di Gin 
dea, Honorifi= 
co Rè de Vans 
dali,&& Arnol 
Imperatore 
doppo Cardo 
Craffo,& mol 
ti altri, Vedi 
il Volur. &le 


di felice», haucadofclo egli acquiflato col fangue ciuile, & col farguerraalla Egnafe 


MOL Patria 


- 
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‘Patria. Or vedi , che i teftimonij di felicità fon quefti,per ch'egli fece profcriuere, 

«& tagliare a pezzi tante migliaia di cittadini. Ofcelerata interpretatione,e infeli- 

«Ce nel tépo auuenire. Or non furono eglino molto più felici colero, che periuano 

‘al lhora,de’quali hora habbiamo copafione,doue non è niuno,che non habbia in 

«odio SillarOr né fu ancora il fine della vita di lui più crudele, & più mifero di qui 

ti ne furono profcritti da lui,c6fumadofiil corpo fuo da fe ftello , & generandofii 

tormenti ? Ilquale bench'ei lo difimulaffe,e af timo fogno fuo ( nelqual effoin 

wn certo modo mori)crediamo ch'ei folo habbia vinta la inuidia £6 la gloria: egli 

in6dimeno cofefsò quelto effer macato alla gloria fua,che nò pote dedicare il capi 
tolio.Q.Metello,in quellaorarione, ch’eifece nelle fupreme lodidifuo padre £. 

Metello pontefice, due volte Confolo,dittatore, maeitro de'caualieri, vno de'= 

quindici huomini nel diuidere i campi,ilquale affatflimi elefanti coduffe in trion 

fo nella prima girerra A fricanasfcriffescom’egli haueua hauuto dieci grandiffime 

cofe,nel cercar dellequali i'huamini faui fi cofumano la vitaloro.Perch’egli fuec 

cellétiffimo guerriero,ottimo.aratore, fortiflimo.capirano generale; fece cofe gra. 

diffime in guerra , fu tenuto in grandiffimo honore,fu molto fauio, fu eccellentif- 

fino fenatore;trouò molti denari con buon modo, lafciò molti figlivoli , & fit 

thiarifimo nella città. Quefte.cofe accaderono alui, e aniuno altro, poiche fu 

edificata Roma: fola vna cola de intorbidò vn.poco: & ciò fu,che Metello diueu 

2 Seruauittre !Ò ciSco nella fua vecchiezza , havendo perduto gliocchi nel fuoco squando egli 
pidam flagrà cauò il a Paladio fuor del tempio della Dea Vetia,ch'ardena, & ciò per memo. 
ui sx Jdimor- rabil cagione,ma con mifero fucceflo + Et perciò benche non polfa chiamarfi în 
ud, diffe Giu. felice, nondimeno fipuò anco dir felice. Il popolo Romano concefle a lui quel 
smenale nella 1° Che Mai peralcun rempo non conceflea veru..0 altro ; quelto è,ch'egli poteffe, 
farfi portare in caretta,ogni volta ch'andaua infenato: cofa grande è hongrata 


AS ama conceflagli per rifpetto de gli occhi . 
D'ynaltro Metello, Cap. XLIIII 


L figliuolo ancora di quefto Q. Metello , ilquale haueua dette quelle cofe del 
I padre,fi conta fra irari efempi di felicuia. Perche oltra i erand'honori, eil co. 

* gnome di Macedonio , fi-portato alla fvpolrura da quatro figliuoli, vno ftato pre 
tore, & tre confoli,due de’quali haueuaro hauuto il trionfo, e vnoera ftato cen- 
x ; fore; lequali cofe accadono apochi. 6 Nondimeno nel colmo della fua gran= 
b Fuegli Cè- dezza fu ftrafcinato da Catinio Labeone , cognominata Macerione,tribuno della 
Sorecon Q.PS plebe,ilqualeeffendo centore hauea cacciato del fenato, ritornando di villa da 
peofecòdo che mezo di noneffendo alcuno in piazzae in capitolio,per efler tratto giù dal!a ripa 
Seriue> Liuio Tarpeia; doue concorfe quiui quellatanto numerofa moltitudine,che vfaua chia 
di quefto fatto marlo padre, ma (comeera neceflario inun fubito} tardi, & com'alte efequie, 
mellib.s9. perche non v'era modo honetto da poterlì refittere ,{e non che pura faticarfi tro- 
uò un tribuno , ilqualeoprò perlui, e lo campò dalla morte. Tanto che dipoi vite 
fe per beneficio altruisnondimeno gli confifcarono ibeni,come fe poco folle fta+ 
sli pena , che gli diedero; che nel tirarlo pli torfero in modo il collo,che glifece 

ro vfcirfangue pergliorecchi. Iocredo anco, che foffe nimico di Scipione Emi 

liano,ilche facilmente fi prona perle parole di lui iteflo.ferche diffe a’fizlivolitan 
date figliuoli,celebrare l’efequie. Voi non vedrete mai mortorio di maggior citta» 

dino. Etquefto dicea,effendo chiamato già Macedonico,a'fuoi figlivoli, ‘quali 
già s'haueano acquiftato il cognome chi di Balearico,chi di Cretico , e chi di Dal 

matico. Maripenfando a quella folaingiuria che gli fu fatta,che potrà chiamar- 

lo felice,effendo ei (tato a pericolo di capitarmalea capriciro di vn fuo nimico, 

& purfuffeei {tato Africano ? quai nimici poreano efler di tanto prezzoa vin. 

coli ?ò quali honori,& carri trionfali gli{contò la fortuna con quella fua A ioléza 

Zacilca» 
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efsédo ftralcinaro céfore per mezo Roma(perche quefta fi fola cagione del mori 
xe)ftrafcinato dicon quel Capitolo,doue egli trionfando delle fpoglie loro;n0 ha 
nea pure Itrafcinato i prigioni. Erquettafceleraggine fu fatta maggiore da la fe- » 
licità, che fegui appretto:; confiderando ch'effo Macedonicoandafiea pericolo» 
di perderecofi honorate elequiemellequali foffe portatoalla fepoltura da’figliuo- 
litrionfali,quafischiei triontaffe ancora neli’efequie.. Ma certonon è vera felici» ; - 
tàqueliache pubelfer macchiara da alcuna ingiuria . 4 Quelloche refta,non sò,. 2 Vedi Plus 
fe fi debbeaggiugnere alla gloria de cottumi, ò al dolor dello {degno yche fra tane 1276 nel libro 
ti Merelli fi fcelerato» ardire di Catinio-non foffe mai punito » della Fortuna. 


de i Romanis 
Dell'Imperadore Augufioo (Ap. XIV. 


Ell'Imperadore 4 Augufto'ancora ,ilquale tutti gli huomini reputau per bo Turri gli’ 
N felice, fe diligentemente fi confidereranno tutte le cofe fitroueranno gran- feriztori,, che' 
dillimi trauagli della conditione humana. Prima domandandoegli d'effer creato: dicono comey 
maciiro de'caualieri apprefo il zio fratello'di fua madre,hiebbe ri sulla, & contra sci/la, Metel= 
Ja domandadi lui gli fwmeffo:innanzi Lepido + Confiderafi l'odio;cheegli s'2c- /o,e&Augufto 
quittò della profcrittione,e il collegio nel triumuiratode'pelfimi cittadini, & per furono felici, 
Ya portione difeguale,& maggiore,che quello che gli roccaua,che fu cOceduta ad: ai'vitimo gli” 
Antonio: Notafî ancora la infesmità fua nella battaglia Filippenfe , 8 la fuga» & chiamano a $ 
che ammalato ftettetre giorni afcofo inuna paludes& comerconfeflaua Agrippa, #4 cenfura »° 
& Mucenate,fu hidropico,hebbt il mal de fianco,ruppe in'mare in Siciliay& Qui- concludendo 
ni vn'alera volta ancora fe hebbe'a nalconder in una fpelunca. Confiderafi an- riuno eper fe 
cora, che fuggendo uella battaglia nawale,già fopra iunto:da'nimici hebbe la vi- Jyce, poiche o- 
taindonoda Proculeio, il travaglio della guerra di Perugia, la follecitudine del- gui piccolo do= 
Ta guerra Atiaca, & della guerra di Panonta,la ruina della torreytanti ammutiva- Tore, alqualeo 
mentidi foldati,rante pericolofe malatie del luo corpo,il fofpetto,che egli hebbe ,usr: famo fer 
di Marce!lo,ilvergognofo confino di Agrippatanteinfidie fattegli contra la {ua ,oposfi nà può 
vita ylemorti de i figliuoli piene di fofpitioni ze i pianeti fuoi non folo' per hauer eer compen- 
figlivoli. L’adulrerio della figliuola,e 1 Inoiconfigli {coperti di volere vecidere il fato cè lo abife 
padre » La vituperofa partita di Nerone fuofiglialtro . Vnaltro adulterio della ni- Sodei piaceri 
pore,dipoi tante fciagure congiuure infieme. LU non Kauerdanari da pagare i fol- 
datr.Laribellione della fchiauonia, La carettia de igiouani per fargli eferciti. Za 
pestilenza di Roma.Za fame,& la fere d’Italia + Il fermo proponimento di voler 
morire,quandoefsendo egli già {tato quattro giorni fenza mangiare,era più mor- 
toche viuoAppreflo a quette fcragure la rotta di Vario;La dishonefta infamia far 
ta alla fua maettà,la repulfa di Potiumo Agrippa, dopò ch'egli fe l'hiaueura prefo 
pier figliuolo,il defiderio ch'egli hebbe di lui,poiche l’hebbe confinato.II fofperro” 
ch'è perfo di Fabio,per hauere efloriuelato i uoffecreti,i maluaggi penfieri di Tie 
berio & della moglie contra di lui.In fomma queto Iddio ilquale non sò, {e più 
Sacquiltòò meritò il cielozfi mori lafciando herede il figlinolo del {uo nimico + 


doi 


Di alcuni che furono giudicati feliciffimi dagli Dei. Cap. XLVI. <p; quer 


acre quetocontoglioracoli Delfici, comemandati da Dio 2 ripren- anco parue che 
dere la vanità degli huomint. e Quetti fon due il primo diffe, che Fedio fofle Abdolo- 
era ttaro felicifimo,iIquale poco dinanzi era niorto perla-patria. Il fecondo, qua- segg dr Sido= 
do dormandandogli il Rè Gige allhora grandi fimo, chi folle il più felice huomo "°»4elgnaleo 
del mondogli rifpole;che gli era a Plofido. Era coftui vno huomo molto V£4% Giulfino 
vecchio,ilquale lauorana va picciolo podere fa vno itrettiffimo canto d’Arcadia, Cart. © Dior 
Iqual però ba Itaua al fuo bifoguo,& nrai nou n'era v{Gito : & come dalix ag orde 
s cala : sad 


su LIBRO 


rà del fuo viuerè fi può vedere) hauendo hauuto pochiffime veglie,poco male an 
cora hauea potuto prouare + 


Quale viuendo commandarono, che foffe adorato 
per Dio. Cap. XLVII. 


V confacr:to viuo per commandamento del medefimo oracolo, & per confer= 
uatioret Gioue Buthimo Pitta,ftato fempre vincitore in Olimpia , & folo 
vnavolca vinto. La patria fua fu Locri in Italia doue è la imagine fua e vn'altra 
in Olimpias & amendue in vn medefimo di furono percofie dalla faetta. Ne 
veggo,che altro metteffe in marauiglia Callimacho onde commandò, che come 
a Dib gli foffe facrificato , ilche effendo viuo fu fatto,& dipoi morto ne ci fo ve- 
dere altra cola mirabile,fe non che cofi piacque a gli Dei. ° 


De'Innghifimi paci della vita. (ap. XIVIII. 


Dell'età degli L° ROME della vita degli huomini non folamente per lo fito 
animali ne fe- de'luoghi , ma per gli effempi,& perla forte del nafcere, che ha ciafcuno fo- 
ceVim.vn bel- no itati incerti. Hefiodo,ilquale fu il primo,che di cali cofe fcriffe , fi come io 
lo Epigràma . peo » fauolofamente,raccontando molte cofe de!l'età de gli huomini , dice : che 
3 a cornacchia viue noue delle nostre età ; il ceruio quattro volte più,che la cornac 
chia;eilcorbotre volte più che il ceruio. Et molto più fauolofamente feriue del 

| lafenice,& delle ninfe.Anacreonte poeta (crive, che Arganthono Re de'Tartelfi 

vifle 150.anni,Cinira Re di Cipri dieci anni più,Egimio dugento.1 heopòpo feri 

ue,che Epimenide Ginofio vifie 157.anni.Hellanico fcriue,che in Etolia fono al- 

cuai della natione de gli Epij,iquali finifcono 200.anni.Et ciò conferma Damalte 
raccontando, come Pittorco vn d'effi grande di corpo, & diforze,viffe 300.anni. 

Eforo dice,che i Rè di Arcadia viuono 3o0.anni.Alefandro Cornelio feriffe , che 

vn certo Dandone in Schizuonta viffe s eo.anni.Senofonte dice,che nella {ua na- 

uicatione trouò vn Rè delle parti maritime,che viffe6oo.anni,& per mentire cò 

più modettia,afferma che il figliuol d’effo ne viffe 800. ma tutto interuiene per n 

conofcere i tempi. Percioche alcuni contauano vno anno il verno,e vn'altro la fta 

tealcuni f:condo i quattro tempi faceuano quattro anni, ficome gli Arcadi, che 

fannol’arino di tre mefi,certi altri,come gli dgiali Gollcoso l'anno,quando la Lu 

na è vecchia, & perciò appreffo di loro fi truoua,che alcuni fono vifluti fino a mil 

le anni. Ma per tornare alle cofe,che fi confefano,egli è quafi che certo, che Ar- 

ganthonio Gaditano regnò 80.anni,& prefe il regno di 40, anni. Che Maffiniffa 

regnaffe 60.anni,non c'è dubbio alcuno,& Gorgia Siciliano ne viueffe 108. anni. 

Fabio Maffimo fu augure 63.anni. Marco Perpéna & nuouamente Lucio Volufio 

Saturnino rimafero in vita dopò tutti quei fenatori iquali quando eran confoli ha- 
wenanorichiefti di parere. Per penna lafciò fette fenatori di tutti quegli , ch'egli 
haueuaeletti,quando era cenfore & viffe 98. anni. E in quefto propofito mi pare 

anco da notare,che in quei cinque anni,ne’quali Flacco & Albino cenfori ripofe- 

ro la grauezza & purgaronola cità col fagrificio, ch'è chiamato luftro, niuno fe- 

natore morì fino al feguente luftro ilche fu l'anno 579.dopò la edificarione di Ro» 
m2.M.Valerio Coruino forni roo.anni, & trail primo &l'vltimo fuo confolato 

furono 46.anni.Coftui federre venti vna volta in fedia curule,ilche nò hebbe nef- 

SPSRaI ... funoaltro. Za medefima età vifle Merello Pontefice. E di donne Liuia di Ruti» 
a Amertifci \;opafsò g7-anni.Statilia di nobil famiglia al tempo di Claudio Imp.9g.anni.Te- 
di Galerie» sentia di Cicerone 103. Clodia d’Cfilio 115. & quefta figliò 15. volte. Zuceia Hi- 
Emboliaria. Rrioniarecitò 100.anni ia fcena. a Galeria Copiola Emboliazia fu mea in 

cena 
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fcenaal tempo che Gago Pompeo, & quinro Sulpitio erano confoli, ne’ginochi 
facti perla falute dell'Imperadote’Aiisulto,liquale haiiewa 194-Àani; laquale gr. 
anno primanel uo comnaiare v'era tara menata da M.Fomponio edile della ple 
be.el62n do coloni: G.Murio, 8 Gneo Carbone, & da Pompeo magno nella dedica 
tione del luo grantheatro,vi fu ricondota vecchia per miracolo « Scrive Afcoio 
Pediano,ch: Sabulla vifse 110.anni.Però manco mi marauiglio , che Stefanione , 
ilquale fu il primo,ch=ballò in toga, ball se due volte ne'giuochi fecolarizcioè in 
quegli dell’ imp.Augulto,e in quegliancora,che Claudio Imp.fece nel fuo- quar- 
to confolato,fta iquali nò fu più tempo in mezo che 63.anni,ancora ch'egli viuef 
fe poi lungo répo.Seriue Mutiano,che fu la cima del monte Tmolo, che fi chiama 
Tempfi,le perlone viuono 150.anni.Del medefmo numero d'anni fu trouato ef- 
fer 4 T.Fu'lonio Bolognefe nella cenfura di Claudio Imp. & quelto fi conobbe 
‘efser vero per le tafse,ch'egli hauea prima pagare,& pergli argumenti della vita: 
‘perche lo Imperadore volle di ciò particolarmente elser informato + 


a T.Fallonio 
Bolognefe vi fa 
Se 150. anni. 


Della varietà del nafcere. (ap. XLIX. E a 


Veftoluogoparche ricerchi la fententia dell’aftrologia . Epigene difse , che 
QU dell’huomo non puo aggiungere a122.anni.Berofo, che non fi pofson 
palsare 127. Dura ancora quella ragione; laquale dimoltrarono Petoftri 
& Necepfo,& la chiamano terarte morion,dalla portone di tre fegni,per laquale 
fi moitra,che in Italia fi puo viuere 126.anni.Effî negarono, che niuno puo pafsa- 
rela milura orientale di go.parti,che chiamano Anafore , & quetìe dicono efsere 
{pefso tagliare all'incontro di pianeti malefichi,o ancora da i raggi loro,& del So- 
le. Et RE e la fetta di Efculapio,laquale afferma , che dalle itelle fî piglia lo 
‘fpatio della uita,ma non fi sà già certo quanto ne dieno a ciafcuno. Et rari dicono a 
‘effere i tempi più lunghi , percioche per i notabili momenti dell’hore,della Luna, 
o de idi fette,& noue ( che s’ofseruano il giorno,& la notte)nafce griride (compi 
glio con la legge de gli anni occidentali,laquale effi chiamano Climatterra, & né 
palsano quei che nafcono cofì 5 4.anni. Prima dunquela inconftantia di efsa arte 
«tichiara,quanto fia cofa incerta. Aggiungonuifi ghi efperimenti,& gli efempi del 
l'vltiffima tafsa,quale non fon pafsati ancora quattro anni fu fatta da gli Impera- 
dori Vefpafiani padrefigliuoli cenfori.Ne s'hanno di prefente a riandare tutte l'al 
tre par:1; ma folamente porcemno gli efsempi della parte di mezo fralo Appenni- 
no è e'l Po.A Parmanefurno tre di céto venti anni :a Brefcello vno di 135. In i 
prima duedi r30.In Fiacenza vnodi 13 1.In Faenza una donna di 13». In Bolo- b Perfone di 
gna Lucio Terentio figliuol di Marco,ein Arminio M.Aponiodi 150. Tertulla di ‘#£4 erà fra 
137-Apprefso a Piacenza ne’poggi è vnaterra che fi chiama Velleiacio doue fi tro ‘0 Afemnino , 
uarono tei di 1 10.anni,& quattro di 1:0.& vn di 140.8: M. Mutio figliuol di Mar & #4 Fò. 
co,& Galerio Felice, & per non dimorar.molto in cofe chiare,nella ottana regio- 
ne d’Fralia furono defcritti 5 4.huomini di 100,anni,57.huominidi 110.due huo- 
mini di 125.quattro huomini di 130-altrettàti di 125.0 135-& tre huomini di 140. 
E accioche s'intenda vn alita incoftanza ne gli buomini;dice Homere,che in vna 
medefima notte nacque « Hettore,& Folidamante, huomini di fi diuerfa forte. c Hettore val 
Efsendo confoli Gaio Mario,& Gneo Carbone 2°28. di Maggio, Marco Cecilo /e nelle armi, 
Rui, & Gaio Licinio Caluo nacquero in vn medefimo grorno, amendue certo & Podaman 
oruiori,ina con fi differente fuccefso. Et quetto ancora auvien tutto’) giorno per se nell'eloqui- 
tutto”i mondo a coloro,che ci nafcono nella medefima hora;& parimente nafco- 24 vedi Ho- 
no Signori & ferui,& Re & poueri. i mero nel 38. 
AE 4 della Iliade, 


Vari 
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Variefempinellainfermità. Lap. £ 


pare Rufo,ilquale fu confolo infieme con Marco Curio dormendg 
(A Frisa vitta de gliocchi,& fognò,che tal cafo gli auueniua.Er per contrari 
:Giafone Fercò per vna po tema, ch'eglibaucuanel perto fu meflo da i medici per 
ifpacciato,onde cercando d’eflermorro in bactaglia fu ferito nel petto,& cofi gua 

“ti per man de! nieico. Quinto Fabio Maffimo confolo ful fiume Ifara, hauendo 

facto giornata contra i Sauoini & gli Aruerni,a dieci d’ Agolto,doue furono morti 

130.mila perfone dei nemici,guari dellafebre quarcana nellabattaglia. Incerta, 

& fragile,è veramente quetto dono , che ci dà la natura; & anco è maligno & bre 

ue in coloro che lunghiffimol’hanno,fe confiderianro bene tutto iltempo della vi 

a Confidera tabumana 4 Perchefparrendo il rempo della notte dato per ripofo, noi viuiamo 
queftomobil di fOlamente la metà della vita,l'alera metà è fimile alla morte, fe dormiamo , è alla 
sintorno PE22:fe non pofliamo dormire. Ne fcontiamo gli anai della iafantia,che fono fea 


corfi ° . % . n ge r . 
ns vira dell 22 fentimento,ne quei della vecchiezza,che fon di pena. Taate ferci di pericoli, 
buomo. rante volte chiamiamo la morte, di maniera, che mon c'è cola, che più fpello fi 


chiegga. Mala natura non ci ha dato meglio, chela brewità della vita. 1 fenti- 
menti ingroffano ,le membra fi Rorconeil vedere,lo vdire,& l'andare muore in 
manzi che noimoriamo,caggiono ancora i denzi,& nondimens contiamo quelle 
tempo nella vita. Per miracolo aduoque,& per folo efempio fi racconta, che Sene 
-filo mufico viffe 105.anni fenza alcuno incommodo di corpo. Ma agli altri a cer- 
«te horein ogni inembro ritorna 0 caldo,o freddo molefto;:Iche non.auuiene a gli 
altri animali, e ancoratutto l’anno di tre di o quattro l'vno intraviene lentir la fe- 
bre,&canco è (patio d’infermità il morire per fapientia. Hi parimeore la natura 
int ‘pofte certi 5 leggi aliemalatie, perche la febre,ha da durar quattro anni non ince 
b Leggi della minciamai di verno. Alcune paffati Go,anni non vengono,alcune venendo l'età 
Natura polte ]aquale geriera i peli,vengon meno, & maflimamente nelle donne.I vecchi fento- 
alle malatie. no pocola pettilentia. Sono infermità generali a tuttele nationi, lora ne'[erui,he 
ra ne glihuomini grandi,& finalmente in ogni forte di perfone. Nellaqual cola s'è 
wifto perefperienza nelle parti dimezo dila petlilentia andar fempre verfo poné- 
te,ne-quafi mai farfi altrimenti fe non di verno,che pafli cre meli. 


De’ fegni di morte. Cap. IL ‘ 


Grepi di morte fono,nell’infermità del furore il rifo, & quando lo infermo nog 
è furiofo,è fegno mortale, affetrarfi l'orlo della velte,ripiegare, e increfpare 
le tenzuola, & la coperta del letto ; il non curarfi diquegì: , che lo voglion deftar 
dalfonno,gran flufo d'humore del carpo,nell’afpetto de gli occhi & del nafo fo- 

i no fegni manifefti,& quando ancora di continuo giaccono fupini, & quer il 

€ Giouaneza pollo è difeguale & formicolente,& molti altri fegni,iquali fono tati offeruati da 
Sanile,che pro- Hippocrate principe della medicina. Et.come che infimei fieno i degni della mor= 
noftica: Leggi re,non v'è legno niuno della falute.Et Caton centorino fcriuendo al figliuolo del- 
Valerio Ma/- l'offeruatione della fanità,fcriffle come per vn'oracolo,chevna .e giouinezza feni 
fimo alca.dei Je pronifticacorta ita + Tanto.infinita è poi la moltitudine delle infermità , che 
mr. acoli » Ce Ferecide Sirio mori per la copia delle ferpi,lequali in forma di uermini rotte le car 
lio nell'8.lib. ini gliufcinano da doffo. Alcuni. hanno hauuta perpetua febre.come Gaio Mecena 
.dell'antiche» rel medefimo negli vIvimi tre anni della ina unita in neffun momento d'hora né 
1 ioni. IL Vo hebbe maifonno. Antipatro Sidonio Poeta ogni anno nel giorno,ch'egli era na» 
Mi o,hauca la febre,& in quel giorno mori efflendo già ben uecchio. 
D'alcuns 


SE:T:MTICM 0. 178 
D'alcuni,cb'effendò portati alla fepolturatitornarono'viui. Cap.LII. 


X Viola faro già! Confolo effendo polto nelfuoco;douefi:metteuano i morti 
erabbrucciargli,rifuicitò, & p.rche:non fi potè aiutare per la fiamma: 
rande che crelceua fuarfo viuo .. Il medefimo-fi dice ,che aumenne a Lucio Za+ 
mia ftaro pretore. Et Meflala Ru fo,& molti-altri.dicono,che Gaio Elio. Tubero+ 
ne,ilquale eraanch'ei itato pretore,effendo portato per morto a douere arderfî, fu: 
riportato W1uo Quelta è la condizione de gli huomini,& noi fiamo nati a quefte,, 
& fim occafionidi fortuna,inum modo che dell’uomo: non fi debbe anco» 
credere alla morte .. Noi ritrouiamo fra. gli efempi ,che l'anima di Hormorimo: 
Alazomenio,lafciando ilcorpo'era folita andaruagabonda,& ritornando darnuo 
na di molte cofe fatte in paefi lontanizlequali non fi poteuanu-faper fenon-da chi: 
v'era ftato:prefente;rettando:in-quefto-nientre ilcorpormezo morto. Etfinalinen- 
te i tientici fuoi , che fi.chiamauano Cantharidi , ardendo il corpo fuo ,leuarono: 
come la guaina all’anima,che uiritornana+ Trouiamorancora l’anima: di Arifteo: 
nel Proconeto effere ftara ueduea uolargli fuordibocca-in formadi corbo : ilche: 
certo mi' pareuna fauola grande ;:ma non'è punto:minore quella che fi racconta: 
di' 4 Epimenide di Gnotio. Ilquale dicono cheeffendo fanciullo’ttanco dal cal. 
do,& dal'uiaggio fi dormicinquantafetteanni in una fpelunca sdipoi ufcemdo fi 7P% promeroro 
marauigliaua delle cofe nuone,cheuedeua,8 né gli pareua di hauer dormito più Hsînodi Epi 


dî una notte; cofturin'pari numerodi giorni inuecchiò , & nondimeno viffe 157. menide. Dice. 
anni.Quetto male è molto famigliare alle donne;perchela matrice patifce foffo- f anco il'sino: 
ilno S'Esdimione,. 


catione na (e poi fi raddrizza,lofpirito ritorna inloro.A quetto propofito fai 
Bil libro.di Heraclide;, doue frcontiene,che vma dora ftara ferre giorni come mor: 
ti;fi rihebbe. Scriue Varrone;che diuidendo rventi huomini icampidi Capoua » 
wno ch'era portato‘nella bara a fepelirfi,ritornò a cafa coi fuoi piedi,& che:quelto» 
medefime auennein Aquino;e in Roma.Corfidio marito della zia forella di fua 
madre,effendogià'allogate l’efequiexritulcitò ,& fepelipoicolui che haueua or 
dinare le fue efflequie: Aggiugne‘altrimiracoli,iquali meritano tutti diefler racco» 
tratt. Di due fratelli dell'ordine equettre accade a Corfidio,ch'era il maggiore, che 

rue,che foffe morto, aperto:che fu itteltamento;il fratello minore,cheeràa in- 
ftivtuito herede follecitana il mortorio : inquefto mezo:colui,the pareua morto co» 
allegrezza fr mifea cantare alcuni verfi facri, raccontando, come egli veniua dal' 
frarello -& chedaeffoegliera (tara raccommandara la figliuola . Etoltra ciò gli: 
era ftaro:mrotiro dove era fotterato l'oro;che niunò il fapeva,& hauea pregaro,che: 
gli faceffe l’effequie.che già li hauea ordinate. 6 Ermentre che coltui coutaua bi Di quelte 
quette:cote’,i famigliari del ratellofubito gli fecero inrendere,comeegliera mor: cofi fatte ma- 
t0;:&gi denari furon rrouari doueegli hauea detto: Cofi la vita noftra è piena di rawiglieleggi. 
fimilivastcinij smanon sò però'da farne capitale ; percioche (pelle volte fon. fal- nevno efem. 
fi,come io moitreròconvr Lee effempio: Nella guerradi Sicilia Gabieno uno: pio per îmo 
de più valorofrtoldati,che foffero su l'armata di Celare prefo da Sefto-Popco per nel 6. li. deè 
fuocagiandamento gli futagliara la ceftacappena che ella leffeattaccata al col- digeniali. dé 
Jo.cofi tletre tutto’Tdisù la riva. Di poi facendofi fera cò piati,& c6 preghi hauem m. Alefsà dra: 
do raunara molta gente,domandò,che Pompeoveniffe a lui over gli mandafle Alefandri 4 
alcuno de'fuoi cam. perche egltera ftato rimandato dall’altromondo; acciochegli cap.ate 
facefi: vna ambafciata.POpeo gli mîdò molti amici fuoi,a i quali Gabieno diffe ;: 
come a gli Dei piacevala parte di POpeo,comequella che era più giuita:& perciò» ‘ 
Fompeo haurebbe haunto quel che deficerama.li fegno;che dava che gli Dei l'ha | 
seffero madato, diffe che farebbe,chefatta la fua ambafciata fubit farebbe morto» 
&rcofi auenne. SOCI ancora efsépi delle cole vedute, & fate fapere percoloro che 
erigii morti;noi vogliamo cotare l’opere della nanura,& con iei cole moiruote. 


a Diguì ven 
ne sl pronerbio: 


Delle 


# 
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Della fepoltura. Cap. LIV. 


*Ardere i corpi non è mélto antica vfanza appreffo de i.Romani,che gli mer= 
L teuano fotterra. Ma poi che intefero,come quegli, che erano morti in lon- 
tane guerre,erano dilfotterati,allhora fu-ordinaro che s’ardeffera. Etnondimene 
.moltefamiglie manterinero l’vfanza anticascomeneWa famiglia de'Cornelij nor 
fi troua,che innanzi a Silladittarere niuno fia Raro arflo. Etquelto ordinò elfo., 
temendo,che ilimedelimo nonfoffefatro a lui,percioche egli haueua.fatto diffot- 
terare il corpo morto di G.-Mario. Sepolto s'intende in qualunque modo fi si. 
pone ii corpo : fotterrato fi dice,quando èricoperto dalla terra. 


Dell'anima e&rdella refurrettione. - (ap. LV. 


Oppo la fepoltura frraccontano varie,& dubbiofe cofe dell'anime, ma ogni 

D vno dopò la morte è come auanti alla vita,ne il corposò l'anima ha alcun 

entimento di più di oe che eglihaueua innanzi ch’ei nafceffe. Mala mede. 

fima vanitàhumana fi diftende ancora nell'auuenire, e ancora ne'rempi della 
‘morte,effa mettentio 2fe (tefla,fi promette lavita,.hota dando all'anima la im- 
1mortalità,hora la transfiguratione,hora il fenfo agli inferi,eadorano) ‘anime in. 

Fernali. Et fanno Dio quello,che non.è più huomojcome fe peralcii modo l'huo 

mo aliti,&refpiri di alera maniera,che gli altri animali nontanno, è come non fi Pri o 
«arouino alsre coledi molto più lunga vita;lequali però da niuno fono. tenute im-. 5 rima Ce 

mortali.Gra che cofa è il corpo di Perfe fenzal'anima?che materia?che penfiero? ; | ferro mer- 
comthaegliil vedere,l'vdise,ò che cofz-opera?a che attende, ò che bene ha egli 065, VERLEPA 
fenza queltecofe? Qyaleftanza ha pois è quanta è la moltitudine delleanime in 1174” dif 
zanti fecoli come d’ombre?Tutte quefte fono fcioccheriefanciulle(che, & fintio- fa Saint 
ni della noftra mortalità troppo ingorda & bramofa di non mancar mai.Simile è ‘4 Gtergica, 
“Îa vaoità del conferuarci corpi,& darci acredere; come ci promette Democrito, DONI nel 
di hauerearifufcitare:ma aneora eglinonrifulcitò altrimenti.Che pazzia è que- Î «Ha Tra 
*fta,crevere chela vira frrinoui con la morterEt che ripofo può hauer mai chi c'è for.Prima e 
,nato,fe il fenfodell’anima ftà in alto,8& d'ombra nell’inferno+ Veramente quelta dit fruges ali- 
dolcezza & credenzadiltruggela morte;che è gratifimo dono di naturaj& rad. #//49% mit 
‘doppia.il dolore di colui;c'ha a morire,ancora dipoi col-penfare aquellochehaa pei  Pria 
svenire. .Che fepurdolce cofa è il viuere, achi può effer dolce effet viffuro? «Ma 9 edit le 
quantoè più facile più certo, che ciafcun creda a fe medefimo , & pigliar ficurtà 84 Cere, rar- 
“Falla efperientiai, che noi habbiamo di quello che noi erauamo innanzi che.na- {#7 omnia» 
.fcellimo . È . pun : Col 
i De gli inuentori delle cofe + Cap. LV I. ddr la d 
Armi cola ragionevole che innanzi checi:partiamo dalla natura de gl'huomi L*"fi0.ne45 
P ni,ra lana di chi erouò alcuna cala Bacco fu quel chetrouò il aoipena sapri ca 
re,& vendere.Trortò ancora la coronateale,e'l trionfo. « Cerere trouò il. grano, pedina 
che prima fi viuea di ghiande:Et fa medefima infegnò macinare, &fare ilpanein n° PeTqwe: 
Attica,in Sicilia, e in'Iralia;& perciò fu tenuta per dea . Ella ancora fula prima, Oer Live 
che fece leggi, benche alcuni attribuifcano cò a Rhadamanto . Io tengo, .; 7 Ne la nia 
chele lettere Affirie fieno fempre ftare , ma alcuni vogliono, ‘ch'elle foffero 1° *° più sa 
srouate in Egitto da Mercurio, come'Gellio, altri.dicono dagli Affirij. Di 7° pra pei 
«ono, Cadmo fu il primo, che di Fenicia ne portò in-Grecia fedeci , allegua- ‘774 sale 
Ji Palamede nella guerra Troiana n’aggiunfe quattro, cioè, ©x0K. Altret. pe a 
.ranre doppo lui Simonide medico, ZHy® da forza dellequali fi ricono- 7! fimo ep. 
ls nell: noftre. Ariftorele dice, che le lettere.antithe:furono dieciotro. ‘S"4% 
ti (i. Plinio, M ABIAE ui 
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ABUAEZIKAMNONPETYS, & due, cioè Ox,vuo'echepiù to fto da Epicha 
mo,chè da Palamedzfofero aggiunte. Anticlide,feriue,che vncerto Menone le 
trouò in Egitto 1g.anni innainzia Forontorantichifi mo Ré della Grecia;triciò fi , 
sforza di provarecon l'hi.torie. Di altra parte Epigene amttor molto graue dice,. 
che apprefoi Babilonij furoao forttte in marroni cotti le offeruationi delle. ftel. 
Iè di 720.anniî *yueglicheé di manco Birofo:, & Cricodemodi 480. anni. Onde fi. 
vede,che fempre titi’vfo delle lettere < Lvelafgi 1: portarono in Italia, Eurialo, & 
H:perbio frutelli furono primi a fare in mattoni in'Atheae,& fimili cofe,e a mu' 
rat cafe,che prima lefpelich= s'habitanano inluogndi cafe, Gelio riene;.che Dof 
fio figliuol di Celo fu inuenzore di lauori iquali fi fiano di fango; hauento tolto 
Peffemproda'nidi delle rondini .. Cecropetu 19 priino, che fece terrà murata , &: 
dal fuo noinela chianòCecropria,laquale è hora ia rocca in Athene : alcuni vo=- 
gliono,che Argo folle editicaro prima dal Rè Foroneo, & certi altri*dicon di Si-- 
cione. Gli Egittijrengono,che molto prima appreflodi loro foffe edificato Dio- 
fpoli» Cinira figliuold'Agrippa trouòd i regoli ,& le:canedelrame;l'vuo, & l’al-- 
tro nell'ifola di Cipri;trouò anco le ranaglie,il imartetlo;il chiauiftello ,-& l’incue- 
dine. Danao veautod'Egirroia Grècia,che fi citymaua Argos Dipfion',troudi: - 
pozzi. Cadmo trouòlacaua delle piecrein Thebe, è come vuol Theofrafto , in‘ 
Fénicia,Tharfone i muri. Letorri,(econdoAriitotele,furon tronate da'Cicopli s» 
& come vuol Theofraltoyda Tirinchtj ,.gli.Egiteij trouarono il modo del tefler, i' 
«i» Zadijiltignerele lane in Sardi. Le fufa nell’artificio» dellà lana. Clotter figliuolo* 
d’Arachne,illino;& fereti Arachne+ Nicta Mégarefe trouò l’arte di purgarei pan‘ 
È ini ni. Boethio quella del cucire..Gli Egitti).vogliono che da loro foffe’ trovata la : 
5, . a medicina,altrida Arabo figliuolo di Babilone,& d'Apolline: mal'herbaria e i 
medicinamet. medicamenti dà Chirone;figliuokdi Satnrno,& di Filirta . Dice Ariftorile, che Li 
ef ‘dice Apollo 4 Scithe fegnda fondere & tembperare il rame; & Theofraftovuol,ch'ei folle De : 
1 "eo Owi- 1a Frigia.Za fabrica del ferro dicono alcuni,che fu trouata di i Calibi; altri da Ci-- 
La FnRE clopi.Hifiododice,che il ferro fu tronato-in Gretada i popoli ‘chiamati Ditili, » 
uo Car: me Idei-Loargento lotrouò Eriftonio Arheniefe,& fecondo alcuni Eaco,& Cadmo 
pra pa Da di Fenicia ; trouò l'oro e 1 modo diltonderlo nel mote Pangeo,fer6do altri;Thoa, 
j:& Baciliim Panchaia,e il Sole figliuolodell'Occano ; a cui Gellioactribuifîe an- - 
affatto na Pi. cora lainnentione della medicina & il mele.Midacrito fu il primo; che portò il! 
Li Rame: biombodéllifola Caffiteride : 1 Ciclopitrouarono la fabrica del ferro : Chorebo » 
14m" Atheniefelà maeftria di farei vali dî terra.La queftoefercitio Anacharfi Scitha fî : 
tronòlaruora,& fecondò alcuni Hiperbio da Cotintho i Dedalo trouò la fabrica : 
dellegname;e ineffa la (egasla afcia.il perpemdiculo.il fucchiello,la coMa,la colla : 
: di pefce,malo arocodarchipenzolo il rorno;& la chiaue Théodoro Samio; Filo-- 
bvadig:puer- ne Atgiuo trond'le mifuree i pefi,ò, 6° Palamedc,come volte Gellio .Pirode fi. 
pistratorura Gliuolodi Ciliceinfegnò cauareilfuocodella pietra;& Promerhèo trouò il man- - 
rà, diffe virg tenerlo nella ferula. l'Etigiteotrarono la carretta con quattro ruore : Gli Africani 
dioMi Tritrofe- Ta mercatura.Eumolpo:Atheniefc infegnò coltiaare gli alberi; &le viti. Stàfilo 
mo.vedi Giu figliliolozdi Silenoxil melcolare l'acqua col vino: Arifteo -Arheniefe troud-l'olio - 
Sino netz;. &lfittoio;cilteleancora.Buzige Atheniefe,.il bue; & l'aratro fecondo alcuni 
Ttitolemia.Gli Bgitijtrowarono la monarchia s-gli Atheniefi lo ftaro popolare. 


‘ 


ct. + ‘DàpèThefoofil primo titanno fu Falari ia Agrigenzo: I Lacédemonij trouarono < 
sua a Ifitei lerni Ai giudiciorapisale fu prima fato nell'Areopago : Gli Africani fa- 
Wi Sii ve gi primi\chefaceffeto guerra contra gli Egitij con mazze di ferro; lequalieffi 
cav ie. 1, @flamano falange: Piero &.Actifio combartedò tra loro trouarono gli ftudi.oue- 
vitrari | T6Chalco fistinolo d'Arhamate-Midia-Meflznio la panziera;i Lacedemonij; Fel- 


sta mito arena perry ccp ge fchinierieipenacchi. Dicono al- 
© conijche Scithnofigliuò] di Gioue crouò l'arco» le freccie,altri Neri dee fu isa 
run dia . c figliuol. > 


SETTIMO. 79 | 


‘te figliuo] di Pero; èlBroli Ie lanicie;&'Etolo figlitot dî Marte -il:dardo con a 
‘ftringa. L'hafte vélitari.e’l pilo;Fittetò yPenthetilea Amazzone,: l'accetta $ #/- - 
“fcogli(piedi. Trale 4 macchipee intirometiti di girtare i Oretefi erouarono {o bj I 
fcorpionevi Siri la catapulta,i Fenicila balleftra,& la fromba. Pifeo Tofcano rro- 3 xi quett f 
inòda tromba di rame «E Artemone Clazomenio le teltudini , macchine cofi det ‘9402/20 ‘egg 
te. Epeo a Troia Îl tauallo;ilquale hora fi chiama griete sBelleròfonte l'andare a 4 CAfrà.del 
cauglioReletroniala briglia Syela fella, LI comburtere a cauallo i Theffali, iquali Da Guglielia 
furone chiativati centauniche habitano lungoilinonte Pelio.‘T‘popoli di Frigia CORR, ,,e N 
furno i primi,che milero due caualli allacarerta, fr è Enttonio quattro. Palame- ‘ i 
de alla guerra di Troia srotò l'ordine delle fehiete, dare! Mfeen0 al cominciare del dD Primus Fri 
Ja butaglia, dare il nome;fare le guardie la notte: & fare i.cenni. Sinone', e Lica- ovims rerras 
inorelegregue. Thefco le confiderationi. Gli auguri de gli vecegli? tiouò-Cat,of 1 quarsor,ns 
«dehebbe il nome la Caria. Orfeo vi aggiunfe gli auguri de gli altri animali. Def. ‘45 Inner «- 
fonrouò l'aurufpicipa,A ufiarao l'indouinare col guardare il fuoco, Tirefia The ques diffe Vir 
bano gli avfpicide gli vecegli. AnfiiioniTa imecrpretarione dettmoftri &de1fo. gilio nel 3. del 
gni. A vlante figliuo! di Libia trovò l'Aftrologia,altri dicono gli Egiti) ,‘& dfert ph /a Georgi, 
A ffirij Anafimandro Milcfiolasferi. Eolottigtittolo d'Helletalaragione de i ven done paria an 
ai. Anfipneda.mufica.Il zuffolo eil monaulo Pane di Mercurio Mida in Frigia il €04: ef? a! 
pifero fiorto Marlia nella medelitma natidne ' piferi. Aufione le'melodi@ Lidia” ari cnsensori. 
‘Thamira 1 hracciole Daric, Marfia Frigio le Frigie. Anfione ta cerera feconto dl- 
cuni Orfeo,& Lino, Terpandro con ferie corde; Simonide! vaggiuinfe Porravai 
Tiniothzo la nona. Thamiratu il primo,che fonò la cerera fenza cantate. Anfio- 
ne col canto,fecondo alcuni Zino . Trouata la cetera Terpandro compoléi vert 
Dardano Tregenio cominciò a cantare coi p:feri.I Cureri trovarono il ballo ar- 
mato, Pirrho il ballo Pirrhico,l'vno,e Paltro tirCrerà:1'oracolo P-thio trovò il ver 
fo hervico: Dell'origine de ipseni fona diverfegpenioni. My però fi .truQuan 
cheturono innanzi alla guerra di Troia. Felecide Sirio trouò l'oratione inprolg I 
al tempo del Re Ciro; Ladino Milefro l'hiftoria. Licaone trouò 1 giuochi gimni» 
ici in Arcadia.Acaftoi funebri in folco; & dopò lui Thefeo nell'ithmo »iHercole . 
arouò i giuochi deipli Arlezi in Olimpia, Pitho la palla di giocare. Gige Zidio la 
pittura in tgitto& fecondo Ariitatele,Euchit,parente di Dedalo in Grecigs aa ; 
fecondo rheofrafto, Polienéto Athehiefe. Dango.fy il primp,che vennedì Lgir- ì- 
to in Grecia fopravna naue; se prima fi nauicana.conleratitrouare nel mar #0 è Titutto di 
flo fra l'itole dat Ré Eriehras AJgsdidicono,che LMifi e Trojani furono.i primi ec ray * È 
che facefiero nave in Helle{ponro,quarido pallarono contra i Truci. Hoggiaifto- 7. ce 
sa nel mard'Inghilrerafe nefanno delle ripiepheuoli coperti di cpio, nel Nilodi,7,,,* fn 
papiro,& di giunco, & di canne.Filofefano cmue , che Giafonetu il primo chi la tn Pero il 
vsò nave lunga,figefiz,dice che fu Paralo , Crefia, Samira Safapo, Semirami, A r- ve pato 
chimacho,Egcane Damafie dice,chegli Erithrei trouarono li bitemi, cipè le ga. “a pisa È = 
Jee fortiti.Thucittide ferme ; che Animocle Corinthiorronò larrireme,cioè la ga: Li a adige 
lea groffa a tre banchi; A riftoelecorcee la quadrireme a quattro banchi a'Car- 7 ii a 
thigineft. Nefittone da Sdlaminatrovò la quinqueremo,Senagora d3.Sifacula di, ddl 
feibordini,dipoi infine a dieci Mnefigetone. Dico,che Aleflandro Magno neor È 
nò di dodiciordini,&: Filoftefano feriue che Tolomeo Sotero ne hebbe di quindi, 
ci. Demetrio d’Antigona di.trenta, Tolomeo, Filadelfo diquaranta. Tolomeo Fi., 
lepàtro,cognominato Trifane di cinquanta. Hippo Tirio trouò la naue da.carico;, 
i Cireneftil lenibo 31 Femci la Cimba,i Rhodiort la celoce , i Cipriotti il cercy» 
ro . I Fenicitronoronol'offeruarione delledtelle nel naumicare, iCopiil remo,i, 
Plarcaf lalorgherzad'efo,lcarole vele, Dedalo l'albero & l'antenna, i Sami)y: 
ouero l'ericle Atbeviete lenaue da portarcaualli,i Thafi le naui lunghè coperte. 
pria fi combatteua folamente da proua & da poppa» da" Vaggiunfe i UNEGA: 
ARENA N 8 2° iTolca 
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GTofcani,l'ancora,& Eupalamaotà fece didue denti,Anacarfrcrouò gli harpago- 


a AufuTy- ni,Pericle Atheniclelemani 4 Tifigl'infirumentida regger la nane. Il primo, 
psi: padere> ehefecebattaglia in mare fu Minos:Hiperbio figliuol di Marte-fu il primo, che 
Vaffe Carba- veocidefle animali, Prosuethe il primo,che vccidelfe bue. \ 
Sa,ponto, legef . i ; 
E ie per Hprimoconfenfo dellegenti. (ap. LVIT. 
e von:n s è ** 
Fidene TI primo tacito confenfo delle genti fa, che s’vfaffero lettere de gli Ionijs 


da MeAta,. 


Lib,3,6.79. 


ai Launi.- 


Delle lettere antiche. fap. LVIII: 


Helèleziere antiche. Greche foferaquafi lemedefime, chie fono hota le Zark 
ks ne,lo dimoltra vna tauola dirame antica potta in Delfo,& hoggi èin pala 
zo , perdono dei principi confacrata Minerua nella libreria, 11 cui titolo è quettos 
Nauficratedi Tifameno Atheniefe la pofe. Lu quelti carratteri Greci fono-fimik 


Quandò aRomacominciaronoi barbieri. =—(p. LIX: 


Liecondotacito confentimento dé i popoli fa ne'barbieri, maa Roma più te 

» di.Venero di Sicilia in Italia quattrocento Peng Purg annittopò la edi 
ficazione di Roma. Conduffegli 2ubdlio Ticinio Mena,ficome fcriue Varrone,in» 
anzi non fi radenano.Afticano fu.il primo,che cominciò a farfi radercogni gior 
mo,dipoi Cefare Augulto vsò fempre i raloi.- 


Quando fitrowarono gli boriuolî. —Cap. IX: 


F terzo confentimento è nella ofersazione delle:hore,& ciò ft inquefto modo 
î Già nel fecondo libro habbiamedetto,quando & da chi furono-trovati in Gre» 
gia Quelto ancora auuenne più tardiin Roma. Nellededicitauole nomina folar 
1 nente il Levante e il-Ponente;dopò alcunianoivi fuaggilito ancora ikmezo gior 
1 t0;& ciò perordimedi colui che era ftato foftituite in-luogo del caniolo morto, 
q trandoeglihebbe veduto ral foledalfenaro fra i Roltri & Grecofi, luoghi cos 
c Biamati.. Venendo l'ombra dalla colonna Menta alla careere;diffe che: era l’viti» 
n rahora del giorno. Ma gueltoaccadena folamentene.i giornifereni, fino alla pr 
sm.@guerra Charthaginefe=Scriue Fabio Veftale,che il primo horriuolo a fole im 
Ruoma fu fatte da Lucio-Papirio-Curfore al tempo di Quirino, butate da fuo padre 
dedîcianniinnanzi alla guerra di-Pitrho: Ma non-efprime il modo deéll’horiuole 
farro; nechiloficeffe, ne donde veniffe, nedoue c'lmouòfcritto-MarceV are 
rome feriue,che il'primo horriuolofu-publicamente poftoapprefib i Roftriin vna: 
colonna,nella prima Citàrthaginefe;da Masco'Valerio Meffalà confolo , prefa che: 


«fulà città di Carania;la Sicilia,& dilàfu portato rrentaanni dopòto-horriuala di 


Pafirio,quattrocentofttrantafette anni dopò che Roma fuedificacz: Ft nondie 


* menole lince'fuenon rifpondènano;ali’hore, & purelo feguirono | ifpacio di no. 


uantanoue anni,fino a ranto,che Quinro-Marcio Filippo,ilquale fa cenfore infie+ 
me con Lucio Paolo,tre pofe vn'a Itto a quelto-più.diligentemente-ordinaro , il- 
qual'dono fraFopere cenforie fi molto gratoal popolo. Nondimeno ancera - liho 
ra l’horeerano in dibbio;gnando era nugole;fino o! feguente lutiro.. Allhora Sci-- 
pione Naffca collega di Lertaro,fu il primo:ché con l'acqua diuife l'horcesalmen 
te delle notri:& de.i giortri Er quefto-horriuolo pofe egli fora vn retto al coperra 
l'anno cinquecento novanta cinghe della ehficarione di Roma . Et cofrpertinto 
tempo la Rice del popoteRomano fi uondinifa;& diltinta-Ritorniamo fora ag 
at animali,&primaai rerraltri., . i 
da ! 3! fine del Settimo Libre» 
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LOTTAVO LIBRO - 
DELLA HISTORIA 
ii NATYVRALE 


DI GAIO PLINIO SECONDO. 


P_R OE MIO. 
De gli animali cerreftri. 
pra aragionare de gli altrianimali, & prima cominciaremmo da i 
rerreftri. 


Lode de gli Elefami, & del fentimentoloro. 
Capisole Primo. 

a Hanno]crit 

MIL maggioreèto « elefante, quel che più s’appreffa a ifen. 10 anco de gli 
i rimentibumani,percioche effo intende 1a fauetla del fuo pae- ‘elefanti Apet- 

} fes vbidifce a quel che glie commandaro ha a memoria quel forio Thiawes 
che egli impara ; & fi diletta dell'amore & dellà gloria; & di Arifferele nel 
più ha ( quel che ne gli humani ancora è raro ( bontd;pruden. 8.S1rab.nel 16 
À tia,egurta, &religione. Hainvenerationele ftelle,il Sole, & © Urimami 
ner laZuna. Scriuono alcuni schenelle pafture di Mautitadia, a Ye Pierio ne 
. vn certo fume,che]fi chiama Amilo,guando la Luna è nuoua /uei Fieroglia 
fcendono le mandrie degli elefanti,& qui purificandofi Dolcanimzne fi fpruzza fici. Ma chia= 
po d'acqua,& cofi hauendo fatto riuerenza al pianeta,firitornano nelle felue, ci riffrmamente 
lor piccoli figliuoli ftanchi fi portano uanti. Credefi ancora che habbizno fen- #0 rarra Te- 
timento dell’almiirehgione,perche hauendo effi a paffare il mare, nonemtrano in Ma Lopez nel. 
naué,fe. prima illor maeftro non giura,che ritorneranno . Quando fono amalari 14/44 Nam 
(perciochela infermità trauagliano ancora fi grandi animali ) tando fupini ger- garene, & Lo 
tano l'herba verfo il cielo,quafi chein quel modo preghinota falute loro. Quan- denso Bar 
to (perta alla docilità,effi adorano il Re,fe gli inginocchriano,& porgonglile coro. ‘hesa nel fue 
ne. InIndia iminori,ch'effi chiamano baltardi.arano il terreno» ° Trinerario di. 
. cendone , ogni 

3) è | cofa di veda 

Quandola prima volta furono meffi al giogo, Cap. II n Di Chuan 

Roma i primi,che foffero pofti al giogo,furono quegli che rirarono il carro Z'oné nel 

A di Pompeo Magno nel trionfo Africano : ilche fiTeriue,che fece ancora Bat parie9. della 
io hauendo vinta!" india. Progilio dice; che non è poffibile, che co congiunti fee ae 
M 3° pareticro 
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porefîero eptrare perla porta - Ne'giunchi de i gladi3tori ordinati da Celare Ger- 
manico,dicono,che fi mollero,& benche{garbatumente; farew pure,che ballaffe 

ro. Eracofa ordinaria a gliclefanu,che gitialfero l'armi perl’aria non le toglien= 

db.ì venti, & clieuzioro taceffero aflalit,, comeigladiàrori congrin velocità. 

«, feherzaTerp,iadurono poranco fu perle: 4 funiportando quattro di loro vna let=- 

a. Elgfanti fu. {ca jmitancoledord: di parto. Et ettendò pienede fale di.conuitati, andauano fi. 


penlefuni. dellramente fra i lerui,che non calpettauan perfona.. 
è» 


>. A Quantafàcilbente iniparino: «=—Cap. \ILTe". 


Vi elefante di più sardiingegno is imparare quello che egli era infegnato,ef<- 
tendo perciò fpellevolte batutorda] Macitr; fliziipoitrovato la notte ripet: 
tere,da femedefimo-quel cli gliera ftatoiniegnato.. Marauiglia era vedergN an-- 
dare all'infa pey le funi, ma molto più, che tornaffgso all'ingiùallachina. Scrive: 
Mutiano,:ftya.Î€ fu'tre volte confolò,che vno*elefantetutpard'a fcriveredele:tere: 
bo Flefanter. 6 greche,& che foleua fcrivere con le parole di quellalingua.lo-ftello fcrifli que-- 
fe Ste in lese Itecofe,& dedicai le fpogjie Celtiche. Dice ancorad'hauer veduto a Pozzuolo al. 
re creche. cuni elefanti;iquali hauendo axfcifdinaue petvn ciponte lungo innanzi che ar: 
c Affuria de rivaficro aterra,fi spigorrirono per fi lungo ipacio,onde peringannarlormedefi-- 
glelefanti in mi, & pernon vedere.il pericole;andate 19.all'indietre.Gonofcono,che Ja preda,. 
paftareva pò- che in lor fi cerca,è folameate nell'armi oro,le vali Giuba chiama corni, ma He- 
se... ro«oso rantoanvico,& l'ifauza ancora meglio gli chiama denti .. Per laqual cofa: 
quando efli caggien loro per qualche cafo,o pervecchiiaia ; gli nafcondono for- 
d Aiuorio terra , &quetto foloèlo 4 auorio,. mane gli altri,c'hanno coperti nel'corpo,è- 
qua <eopo ; . ila 
ie. folamente veilità d'offo .. Benche.da poco in ua perla careftia fi fia cominciato» 
ancora a fegare N6fTi in piaftre | Perttierara.firtuona lagrandezza de'denti;fuor 
che.in Lndia;& di già gl'altri;chiérano nelle noftre parti'..fi fon confumati. Dalla: 
v © =» * - bianchezza de’ denti fi conofce, fe fomgiouani .- Et circa quettidenti hanno tali! 
beftie:gran cura:, perche non'adoprano-là punta dell’vno* di due ,..per-parerfene- 
valere nelle battaglie; dell’alerofi fernono a cauarle radici;& afpiugerecon efla» 
l'altre cofe. Et quandosf; fonoaccerchiatida’ cacciatori, mettono imnanzi i mis- 
\s pori, permoftrarmanco panca delmimico .. Dippiftanchi, gliromponoia quale 
x 1 +“; 


+ eliealbero, &tricuperaufi con la preda. 


Dellaclementia loro, come e* conofcono i lor periîoli, &" si 
della: crudelitàdel tigre ,-* Cap. IIIIL"” 


(/AArauigliofa cofa è in alcuni animali » che fappiano”, perche noî cerchiamo» 

- di pigliarli; ma molto più-che fe. ne fappiano'hauer cura .. Ditefi, che” 

l’eletante incontrando vno huomo:2 cafone’ deferti, ilqualfemplicemente hab.- 

: biafmarzito.il camino; tutto‘amoreuole & manfueto glimottrà lì via.: Ma poi y- 

-». fevedel'orma dell'huomo, prima che l'huomo , ha paura d'efftrè infidiato; fer=- 

‘ mafi dall’odorato , guardafi intorno ,fbffia per colera ,.&t non calpelta la traccia a 

a :. mamoftra a chigl'è appreffo.; & quegli a-vn’altrodi mano in mano fino all’viti. 
mo, dipoi vannoa riguardo , eordinano la fchiera ytanto può la vetiementia del-- 

é Tierefurer l'odore. Cofila. e‘ tigre ancora tanto»terribil beftia, che:non ha purtpaura del- 
Psa! de: l'elefante, toftoche ha vedutola orma dell’huomo, porta altrove figliuoli*. Ma: 
F'buorno. = comeleconofceella è doue:l'hauea prima vediro r Percioche quelle felue fono» 
u poca frequentare. Etfedicelfé, chela tigre fpauenta per la rarità’, dimmi den-- 

| deellefanno;chel'huomo debba citi tenutozio perche fi fpauentano di vederlo; 


è 


OTTAVO. x83 
ceffendo effe tanto maggiori; & più forti, & pr veloci?’ Ma certo quefta è ia na 
stura delle cofe, quefta è lafua potentia, chede crudelilime & grandiflime-fiere 
on habbia mai veduto quello che.debban temere, &{ubito , conoscano perche 

. erfiada temere.’ i -. ul 


‘ ‘ ci ,v 
i “Dello intelletto, memoria diquegli. (ap. . ì 
L’elefantivanno fempre inifchiera. If più vecchio guida la (chiera.& quer i: 


Jo.che peretà el'è più vicino chiudela fchiera. Quandoeifono per paflare 

un fiume, mandato innauzi i più piccoli, accioche entrandoimaggiori &xom- 

pendoil fondo , d'acqua non uenga a crefcere. Scrine Antipatro, cheilRe An- 
tiocho'haneua due elefanti mo!ro.walenti inbattaglia vi quali erano avtora cono. 

dciuti per inomiloro: &cheefiì medefimi gl’intendeuano. dr Guibilciule. 

«do ne fuoi annali i nomi de' capitani, dice-quello;che ualorofiffimamente com- 

‘batté nella battaglia Catthaginefe., fi chiamaua Suro , c'haueva manco unden- \ 
ite. Volendo Antiocho paffare un 4 ‘fiume, Aiace nonuollefareil guado, anco- a Auertiài © 
sta ch'egli foffe fempre capo della fchiera,, alihora fu fatto intendere. che il prin- efempio di Nue 
«cipato farebbe diquello , chefoffe itazo il prinio a paffare , ondeuno d’efsichia- defalni nel 
mato Patroclo fu il primo a paffares & per quelto il Re lo fece capitano de gl'al- pare fi 
atri, & diedegli fornimenti d'artento, iqualifono molto gratiaquefto animale . PERA 
Onde quello cheeta come infamiato , fi lafciò morire di fame, perla 4 uergo- b Elofant 
“Bna. Perciocheefsilatemano molto ,.e.iluinto fugge la uoce del vincitore, & erro nofo È 
porgegli la terra &lenerbene..‘Evpor la uergogna il mafchio non.ufa con la femi- *°’8°899* 
na fe non di nafcoitto vil mafchio dicinqueanai, &lafeminadi dieci. Partori- 
fcono in due anni & come fi dice, percinquegiorni dell’anno fi congiungono 
irifieme & nor più , nel fefto fibagnano nel fiume. non ritornando prima alla lo- 
sro fchiera. Non-fanno adulterij, ne perle femine fanno:tra lorbattaglia tantò ci 
dannofea el'alrri animali , non perche manchi loro la forza dell'amore, percioche © F/efanzi in 
fi dice ,chèun'elefanitecra € innamorato in Egitto d'una dona , chevendeale #M0rari. 
‘ghitlande. Eacciochealcuno nion penfi.ch'ellavolgarmente foffe amata, fappia d Segni del- 
che Ariftofane famofifsimo grammatico ne fu anich'egli innamorato. Vino altro 71mer d'1»0 
nellò efercito di Totameo cra innamorato di Menandro Siracufano nel prinerpia ferre ve/e 
della fa giovinezza, & quando nonto uedena Rana fenza mangiare Scrive Giu» #4 f0n74. 
ba anche egli, cheuna donna , che faceua profumi » fu amata daunoelefinte. d €Virm. men 
I fegni dell'amorfao uerfo di lei erano , l'allegrezza, ch'egli hauewa,quandolawe:. #24! 10” pe di 
‘deua; le carezze ([mifurate , chè le faceva & che idanari,che"! popolo gli ddua,eto Papa Leon x. 
fo gli ferbaua , & poiplele cettavainfeno. Ernon è marauiglia, che habbiatid./70 è veduro 
amore quegli animali che hanno memorio; percioche il medefimo Gioba dice; 1? Roma, man 
che vnoclefante, ilquale in gionanezzzera ftato guida de gl'altri,dopò molti an+42104 donare 
i nella fua vecchiaia furiconofciuto da loro. Diceanco, cheha vna certa diun> 4! Papa da E 
matione di giultitia: Volfeil Re Boccho amazare trenta elefanti:con altri trenta ,1742mello Re 


& benchegli haueffe legati a certi pali, non potè fare che gl’altri gliaffaltafitro4! Perresallo . 
» d que 0 eit= 


Non vogliono dunqueeffer miniftri della crudeltà altrui. I quell 
STE i ati n > fante fa vedia k 
1 ; NRE i da di coff dici. 
. Quandala prima volta furono condottiim * * Sigle 
- Jtaligo.> >. .- Cap. VIa K ) natura fecon-. 
. l . edloch'è defcrit 


Primi elefanti ,chePIralia vedeffe, fa nella guerra di Pirrhoj & chiamaronfi 1 da Plinio, 
buoi Zuchi , perche erano ftati veduti in Lucania 473-anni dopò la edificatio- 14/4 quei cas , 
se di Roma. e Ma Roma gli vide nel trionfo fette anni dopò. Ma molti più ne Pelè, 
ia M 4 vide 
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vide nella vîttoria di Lucio Metello pontefice prefi in Sicilia nella guerra contra ì 
Chartaginefi . Effi furono certo quarantadue portati su Italia fu travi congiunti 
infieme, lequali erano fopra doglt legati perordine.Scrive Verrio, ch'effi combat 
terono nel Circo Maffimo , & che furon morti co’ dardi per careltia di configlio, 

rche non parue lor ditenergli,neanco gli volfeso domare ad alcun Re+Lucio Pie 

ne diceche falamente furono menati nel Circo, & condotti interno da’inerce. 
nariarmati d'haite, accioche foffero meno Rinsati . Ne quel che fofîè poi farro dg 


loro., dicono altrimenti gli attori siqnali sengone, che non foicro ammazzati. 
Delle battaglie loro. “€ ap. VII. 


fa fixla battaglia di vn Romanocontra vno elefante,quando Annib.Ie fe 
cecombattene tra loro-i noftri.prigioni-Percioche meffe vno , cheera reltato» 
viuo,a combattere con vno'elefante,& glipronsife dì lafciarlo imlibema.fe lama 
2aua;haxendolo adunqueaffrontate folo,l"vecife con gran dolore degli Africani 
Perche Annibale parédogli,che quella battaglia haueffe a tore ripurationea li cle 
fanti,mandò certi caualli indietroral Romano, & fecelo ansa zzare. Nene di 
Pirrha fi vide perefperienvia, chelaprobofcide , cioè il mufoloro,faci teli. 
®»  2lfanti aging rev ent Fenettella,chela prima volta, che 4 combattefiero a Roma. 
quando prima bel Circo effendo edile Claudio Pulchro,confoli M.Antonio & A. Pofthumio,. 
combatterono £55-200i dopò la edificarion.di Roma. Et fimilmente dopò ventianni combatte» 
4Rema. ronocontra »rori nella edilità de’Luculli. Etnel fecondo confolaro di Pompeo, 
nella dedicarione del tempio di Venere vincitrice, venti.diloro,ò fecondo alcuni 
diciferte combatterono nel Circe-Contralore combatterono huomini di Getulia. 
wue marauigliofa fu la battaglia d’vnoelefante;ilquale hauendoferiti i.piedi,andò- 
eonle ginocchia contra la moltitudine,& gittava inako gli (cudi, chetogheva a: 
loro;iqualifcudi rernando in giù rotolando dauano piacena chi ftaua a vedere,co: 
me nor per furer della beftia,ma per ifpaffoda qualche huomo foffero ftati gitta= 
ti Gran mazauiglia ancora fu in vn’altro,che mori.d'vn colpo : percioche l'hafta 
LA rentrò per l'occhio,& gli paffò alcerucello.. Quiui tutti a. vn tratto cercarone 
"vfcie fuori,n6tenza pericolo del pepolo;ma erano accerchiati da catene di ferro: 
bt per quefta cagione Cefare ditraroree fendo.poi per va fimile fpettacolo,circon 
dò il theatro di lequali poi Nerome Imperadore fece leuarvia , per accrelcer 
Jluogoall'ordoede i caualierr. Ma gli elefanti di P6peo hauédo perdura la fperi za: 
di poter fuggire,cercareno di meunere il popolo a cOpa fiene,con lamenteuele ma: 
niera di lamento, & dipranto:, & ciò con-tanto dolore del popolo , che fcordatofi: 
delloAmperadore,& della fua magnificentia,farta per honorargli , fi.rizzarono sù: 
tutti maledicendo.Pompeo;g: pregandogli ogni male, come dipoi gli auuenne. 
Combatterone anco per Cefare dittatore nel fuo rerzo:confolato venti elefanti 
contra cinquecento fanti:& di nuoue-altretranti-con le torri con felantadifenfo. 
ri,contra cinquecento fanti,c altrettanti. caualli : Dipoial tempe di Claudio, & 
li. Nerone.combatterenoa un peruno;mantando i gladiaceri:Dicefi, che queto» 
b° Clemen Ya--animale è.tanto: & clemente uerfo quegli,che poffon mango dilui,che incontraa 
delEelefante- . doffin un branco di pecore,le mette da partecon la mano, per non lecalpeltare 
x ‘non fe ne accorgeado,ne-mai fanno vale altrui fe non psovocati;& perciò vanno» 
fen:pre intorma;ne fitruoua animale; che uadà inanco folo. Quando fono accer= 
tediiazi dalla Gaualltria, mettono gti infermi & ghittracchi neEmezo della fehieraz: 
! & come percomandamento,& per ragione nel.combattere fi fcambiano l'un l'al 
ve" Elefattti, ta. 6 Erprefiche fonafi dometicano toto colgo dell'orzo. i 
4 dine dome 2000 2i° . a Sat 5 . Le N . - 
Litas se, - 
i P bi) cher 


sui OPTA DO i 
în che ritodofipigliano. ’ (ap. VIII 


" Tyelianfi 4 inlndiainquefto modo, chei cacciatori nehamnonn domeftico, , De/ modo di 
p & troviatidone de'faluatichi,un folo, che fia difcofto da gli altri,to pigliano; pigliar gl"Ele 
& lo battono tanto;che lo itraccano;ilguale affaticato ui falgon fopra, & dipoito mrineferine 
€avialcano come il domeltico.In Africa fi pigliano con le foile , nelequali fe alcu- ‘sarzicolarmé» 
no cade,lubito gh aleri fagunano rami,& uoltenui altre cofe da riempire, facendo 16 0dardoBar 
è guifa di argini percawarlo fuori , & mettonui ogni loro sforzo. Pruna per do- 50/1 nel fuo li 
© margli ufauano di cactiarne i branchi con la cavalleria in vna vallefattaa mano, pro parlando 
& perlunzo tratto fallaces & quiui rinchiudendogliconargini,& foffiglidoma ge,ifola di 
bano confa fame. Ilfagno, che foffe domo, era quandoei pigliaua domettica- 26/4n. 
micrited ramo,ò fronde, chel’huemo gli porgeua . Hor cercandogli perhaueri Ù 
denti, gli faettato ai piedi , iquali fon moltoteneri. & I Trogloditi vicini al- 
PEthiopia, iguali viuono dî quetta fola cacciagione, falgono lu glialberi , on- 
de hanno a paffare, & paffati tutti appoftanol’vItimo che pafla » & fe gli getta» 
noinfulagroppa. DIpa con la man manca gli pigliano la coda, e appoggiano 
ipiedi nella fimitra cofcia , & cofi penzoloni con la manritta gli ferifce il ginoc- 
chio & con vnaaecetta tagliente guaftara quelta gamba fuggendo taglia 1 nerni 
& tutto fa con grandiffima preftezza. Altri vfano più ficuro modo, ma più falla- 
Ge,hanno grandiffimi archi fitti in rerra & parte de’più gagliardi gli rengono, par- 
te gli tirano, & cofi conqueghi lanciano Biedizoi feguonola traccia del fegito, A 
andando dietro al fangue,Tra gli elefanii le femine fono molto paurole. i 


br Elefanti co 
mey fon pref 
da i Troglo= 
ditie 


Come fidomino. Cap. IX. 


Omafi con fa fame; & con le buffe , accoftandoti de gli aliri elefanti, iqual 
feegli infuria,lo ftringono-con le catene. Hanno i branchi de’domeftichi,î 
uali quando vanno in amore fono moito terribili, & coidentiruinanole fpalle 
de gli Indiani . Perlaqual cofa gli portano dalle femine , lequali effi tengono co- 
me le mandre de gli altri sima] » Domati che fono vanno in banagliaio porta» 
. no torri piene d'huoinini armati contra i nemici. Cofi la maggior parte delle 
guerre di Leuante fi fanno conquefti animali . Efsi mmponele fchiere, & cal- 
peftano i foîdati . e Et dall’altra parte+n minime Atrido di porco gli fpanenta,& c Ghele; 
“quando fono fesiti, & fpauentati danno fempre adietro ,, con gran danno della “zperi/tane 
parte loro.Gli Africani temeno degli Indiani, neardifcon pur guardargli, percio * 


. che gl'Iadiani fono molto maggiori. iena oa 
: #0 , ifo del È 
Del parto, GS naturaloroo Cap: X. pg “gue 


rimedi + Ro. 
mani la pri 
ma volta cac-- 
crarido gl'ele. 
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ro: ne hebbero 
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free il volgo,che gli elefanti portino dieci anni în corpo, Ariftoteledice duo 
anni, & che non figliano più;chevna volca,ne più chevno, & che viuano 
dugento anni, ealcunitrecento. La gionanezzalero comincia di-fefanta anni. 
Dilestanfi de'fiumi, & vanno interno a quegli; ancora che per la grandezza, & 
pefo loro non poffono nuotare. Patifcono melto freddo.H maggior malé&che han: 
no,fonoenfiagioni,& fluffo di corpo, ne fentono altsa infermità.» Bevendovolio 
trovo ,. ch'efcono lor di corpo+ ferri 4 che foffero nmafi nelle ferite ; & fudando 
piùui mmangono. Falormale ilmangiar]a terra fe non.lamalticano bene... In- 
Qquoriicemanoo le pietre - Isronchi de gli alberifonoloro gratiltimo cibo:Man 
anora terra con la frontelc palme più alte,& cofì poi mangiano i frutti . Mangia- 
no con bucca, ma halitano, & beono, &Autano con quella Sine fi: 
13M 
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chiamamano.. Neffuno animale hanno più inodio, che iltopo, talche fe veg- 
gono la biada pofta lorò innanzi effer tocca da'topi non la mangiano altrimenti. 
Grandiffimo dolore (entono,fe nel bere s'abbattono a inghiottire qualche mignat 
ta. Quetto animale fe fi ficca nel canale del fiato dà loro molta noia . Hanno du- 
aNella picia ‘rifimo il coio del doffo ma nella .a ‘pancia tenero ,non'hanno alcuna fetola,ton 
Zome il luogo De Altrone, ma ne anco nella coda,done fono vtili per cacciarle mofche:Ma han- 
iù tenero Tuo 0012 pelle quafi graticolata per molte grinze , le mofche fi dilettano dell’odor di 
i ia afe quello animale,ma quando fe gli pongono adoffo,effi rannichiano la pelle,& cofi 
pirlo il Rbmno. &Mazzano le mofche,ftringendole fra quelle grinze. Quetto ferueloro in'luogo di 
pone fuo coda,di tetole,& di crini. I denti loro fon digran pregio,de’ quali fi fanno le fta- 
demi alla E de gli Dei,& molte altre cofe.Ha trouato anco la pompa de gl'huomini vn'al- 
valtdta con dra delicatezza,che il callofuo ,ilquale di fopra chiamamo mano , habbia ottimo 
l'elefante fapore,& credo che ciò non proceda da altro,fe non che paia loro mangiare auo- 
* rio. Zagrandezzade’denti fi vede per quegli, che fpeflo s'appicano ne' tempij. 
Ma noadimeno nell'eftrema parte dell'Africa, doue confina con l'Ethiopia;feruo- 
noin cambi» di porte. Fanno anco diquefti denti &fiepi & ftanghe, & fimili. 

«cofe fecondo Polibio,ilquale allega a quetto propofito Guluffa Signoror- + 


Done nafcono , & della difcordialoro coni 
Dragoni. Cap. XI. 


n Li elefanti nafcono in Africa di là da' deferti delle Sirti, ein Matiritania Na. 
: tr È ha) sa 
è {cono ancora in Ethiopia ; & nel paefe de' Trogloditi, comes'è detto. Ma 
Maggiori di tutti gli producel’India,doue ancora nafcono ferpenti inimicifimi a 
gli elefanti,iquali fono tanto lunghi,che facilmente gli ricingono & ftrertamente 
-‘gliannodano. Inquefta batraglia muoiono amendue, percioche morendo l'ele» 
i fante cade, & cadendo ammazza ilferpente.. » |’ 


Della înduStria degli animali. * (ap. XI. 


b Indufrias Arauigliofa è Ja ‘8 indufiria;laqualeîn diuerfi modita natura'ha dato a cià. 
del ferpente è {cun animalé, fi come efihanno vna difficult difalire atanta altezza. fl 
& dell'elefan ferpente (pia,che viaggio ha da fare l'elefante, quando và in paftura, & monta fit 
renelcombat- pl'alberi;te quando ei viene, fe gl’auenta addoffo Conofcel'étefante,che non può 
sertinfiemé. . refiteréa"legami & nodi del ailapca si và pet luoghi done Jo poffa tringere, 
8& cofitò ftrapicia &:frega contra gl'alberi e i faffi.Inteade q:. fn il Drisone, & 

però fubito s'ingegna di auuolgerglifi intorno alle gambe L':'efante cerca di fcior 

re quefti nodi conla mano ; e il ferpente nafconie il capo fra le nari, &cofiava 

tratto fi fera il fiato & ftracciagli quelleparti più tenere, & più fucilia roperfi . Et 

fpefle volte incontrandofi infieme:il ferpente fe gl’auenta a pl'occhi , onde molti 

‘ elefanti accecidofi ritrouan poi morti di fame & di dolore.Er ciò fala namira per 

,- © pigliarfi giuoco,creando due belttie fi grandi con rànta inimicitia fraloro,& invn 

'* certo modo gl'gccopia,come s'appaiano i gladiatori per pieliarne quel piacere. Da 

Cacione dei <efi ancora, chici è vn'altra e cagione di quetta battaglra.I'elefante è di fangue 
È pà tia freddiffimo,& Perciò da'ferpenti,iqualiin f grandi +r.tori avampano.tono molto 
xv 7 pui la affaliti. Però s'afcodono ne'fiumiforto l'acqua, & quado poca nti vengono'a bè- 
pito a "1°». re,legano Jorola mano;è gettàfi a gl'orecchi perche queto fol Inogo è iouegl'éle 
elefante £nti non fi poffon toccar cò mano, è di quiui ‘ucciaro il fangue Ei fono f grandi 
ferpenti,che feccano tutto il fangue a vno elefante, talche guandoegli è afciutro 


l'elefante ruina addoffo all’inebriato dragone, & cofi amendue muiono infieme » 
ì i Dei 


Oo tru vio. 187? 


Dei Dragonfi. è Capi” Xrir. 


"Ethiopia prodate dragoni pària gl'Indiani.lunghiventibractia:4 Edima a Scrive Gio. 
e rauigliarfi,cone Giuba credeffe,ch'egli haueficro la crefta.I popoli d'Echio.” Lions Afriea= 
pri;doue quetti nafcono;fi chiamano Afachei. Dicefi,chie n quelle riviere fi trova #97 9.par 
no tre & quattrorlerpenti'infiemea modo di graticci 1 quali col capo alto vanno: 12 della fnas 
cercando douefonotnigliori paftérè.. ‘ ae ne Ae Hifforia , che 
- : ‘ Î st 7 i» LAY PAPALE TALE nil “grandiffimi è 
1.23 (5 . s N eli. TRAP, Y ‘ o .velocifini fox 
D'ei ferpenti grandifim®, &r bite. = Cap. XITIIO © be re ns) 
i ii Mevafthene;cheîn' Indi fono fraridi ferpèti che inthiottilcotiovAtet? #2 monze. Ai 
uD' uio,evatoro intero.Et Metrodorodice,che'ful: a fiuineRbindaco m Ponto: fante 
ing hiottifconogl'veteglithevivolanio fopra,benche in alto;8 velocemente. e fi: b Nel pacfes» 
fia perogniuno,comenelle guerte Carthaginefefù! fiume Bagrada Regulo dpi? do Frafit fo- 
tan generale de Romani combattè con ballétire, &fimili altri ftrumenti “da lan "pra + fumes 
ciare,come fe haneffe combattutovnacittà,yn ferpeotetàngo:1z0! predis8e-finale Gange, vien 
gente l'vecife:Za pelle 'eflo,& lemaftellé ftertero a'Romain.vn'tetmpiofind’al- allaz: citta tà 
li guerra dî Nomantià + Fannofede diciò:che qurfi dice,certeferpi; chelfi Italia Pambrora 
{on chiare Boiejlequali'vengono intantagrandezza chie al'tempordi Ciaudid! ultima sr 02 
Imperadorè ne fu morta vna (uTmonte Vaticano, nel'cdiventre fitrond tn fani-riente /ono ano 
ciullo intero .. Nodrifconfi primadi latte di vacca, & diqui'hannoprefbil'nomtè! 09 fas srona: 
Delle forme ol animali ,. i quali tutti: divefigono portatiin Italia, non oc+4 /erpenti gr4 
gorré minutameénte parlare» — ASA apt RA e 5 \diffimi con le' 
ve tea dl v.. ali,che volano» 


De gl'animali di selibia & fetrenbrionaliv” “dpi X mi Lippi 


t 


peo Mimi animali naftono in Scithia perla careltiaithe VE de'frurti, pochi he 24° gorziolia 
__nafcono ancora in Lamagna,la quale confina coh laScithia. Pure vifonomo- della Lorb'orià 
tabili generazioni di buoi faluatichi,derti bifonti, iquali hanno i vellicomie ilio: #aramazzana\ 
ni,caltri detti 6 Vridiforza,&velocità marauigliofa;liquali il'vulgo' iFnoranre: cols, fopraril=- 
Chiama buffoli;percioche quefti nafcono im Aftica,& fomigliano più: tolto buoi 94/e-4lla cas» 
ecerui. Nafcono in Sertentrione lè mandrie decaualli faluatichi;comelin Afiacim: 41 + 0 sd 
Africa de gl'A fini;nafceui ancora vno‘animale che fi chiama alce; fimilba' nica. © DeglWaie 
wallo fenon hauefle il collo;& gl'oreechi'affai più longhi" Nell'ifota'di Standina: è dell'sleci;a 
wiaanora è vna beftia,che fi chiama Machi,non mai veduta.in Italia;maidifegna' vedi: Cefates) 
ra da molti, laquale è fimile ‘alla detra difopra ; ma rion fi può punto piegarnelle mel'6;decom=i 
gambe; & perciò quando dotme nongiice;ma s'appoggiaa vno albero. Chila: ?*Mfar#,. ba 
vuol. dunque pigliare,fega l'albero tanto,chie ogni poco di pefolo poffa farcade» di Del Fonafor 
re;cheperaltro è d’incredibil'velotità.. Hail labrodi fopra molto grande, & per 2° 4anmoferiti 
quefto non pafcè fe non allo indietro,che anttaridoinnanzi: fiveinbbea ricoprit' ro’ Ansftorel..> 
là bocca, e inuiluperebbela: inmodo,che non potrebbe mangiare. Dicefîî, che în: Eliano; & Sp= 
Peonia. nafceuna beltia,chiamara è Bonafo,cou crini di cauallo, è imopni altra litio:vedbancaa 
sofa fimile altoro?nia ha iè:coma in modoripitgare l’vndinnerfol’altrò, chie non: i!* P'olarernae 
può cuozzare 5 però nori Ha altro fcamporche il tuSgire & fuggendo* fpelfd getta ‘10 el (RELO 
fterco perifpacio ditre ‘#' iugeri,e ogni'iugero è dugento quaranta piedi;il quale: 3#% = ** è 
ftercorarde dove roccarcome fuoco. E cofa maranigliofzcite ipardi te panthere,' © Il'ingero d* 
#lioni,& fimili; quando caminano rititanoindentro gl'unghioni, dentro al dito,’ 74 ‘piedi dir, 
comrzin'inz guaina sacciochela punta d'éffi nov fi rompa , ononingroffi. Cor: lurgAza, è. 
sono adunque con l'unghie polte indietro; néle diftendona;:fe non quandouo- © 120. di lar; 
glion far preda. CRETE ae PRAIA stia gui Gtuità ghetgdig. VU. 
cala Dei lioni.. Ma 
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«De lioni, (ap. XVI. 


Rande & fua proprietà è la generofità nel Lione,quando i pelli gli cuoprona- 
\J ilcollo &le Thai e. Et Gba nell'età a pia î he (one. Soon di 
lione. Ma quei che nafcono dipardi, mancano fempre di quetto ornamento, & fi- 
milmente le femmine. Etin quefte è gran lufluria & perciò uiene grande ira a'ma» 
{chi . Btquefto fi uede molto in Africa,doue le fiere per careltia d'acque fi rauna- 
no a pochi fiumi . Perciò quiui fi ueggono molte & ftrane forme d'animali, me- 
i Prouerbio (colandofi imafchi, operamore diuerfamente con le femine di ciafcuna forte. 4 
dell' Africa Onden'è nato quel uolgar motto della Grecia , chel'Africa manda (empre qual- 
sugo. che cofa dinuovo. Il Lione s'ac per lo odore del pardo dell’adulterio della. 
lionefla; & perciò con tutte le forze leuà incontra per caftigarla. Per quetto la 
lioneffa dopò che ha errato ,ò che fi laua in un fiume, ò fi difcotta. Egli è openion 
deluolgo , ch'ella figli folo una uolta,hauendole l'una de'figliuoli ftracciato il ué. 
; tre nel parto. 5 Ariftotele è didiuerfoparere,ilquale in quefte cofe intendo di 
b Ariffotele feguireingranparte. Percheeffendo Aleffandro magno accefo di defideria di 
feengee conofcere la natura de gli animali,& hauédo data di ciò la cura ad Ariftoxile huo=. 
‘degli amò, mo fingolarinogni dortrina,uolle che alquante migliaia di huomini per tutto il 
mali. paefe dell'A fia, & della Grecia ubidiffero a'{uoi commandamtti,cioè , tutti quei 
che uiuono di cacciagioni,uccellagioni,& pefcagioni, & tutti quei, che haueua= 
nowiuai,armenti,ferbatoi,pefchiere,& luoghi da tenere uccegli ; accioche egli fi 
per [ir informar d'ogni cofa. Onde effo domandandone ogn'uno,fcriffe quei bel 
sì iffimi quafi cinquanta libri de gli animali,iquali raccolti da me in riftretto,e infie 
cunlorn e con effi quelle cofe ch'egli non feppe,prego coloro che leggono,che le piglino 
na “Tin buona parte , {correndo breuemente conl'aiuto noflro pertutte leopere della 
@Elerodeto ap: natura,& perlo meto del defidecio del più famofo Rè delinondo. è Quetti di. 
preffo Macro. ce dunque,che la lioncfTa la prima volta partorifce cinque lioncini : e a ogni figlia. 
bio: & Gellio..tura un manco,infino a che partorifce un (olo; & dipoi diuiene fterile. Et dice,che 
fono di contra da principio fono come piccola carne fenza forma, di grandezza quanto una don 
rio parere,cioò nola,& che in fei mefi appena poffono andare, & non fi muovono fe non di due 
chela tioneffa meli. d Dice,che in Europa fonolioni folamente fra il fiume Archeloo , el Ne- 
in tutta fua fto, ma che fano più forti di quefti quei che nafcon in Africa è in Siria. Sono due 
vita veputto« forti diliani,di quei che fon corti,& raccolti con più cre(pa chioma . Quetti fono 
rifea'vso. più paurofi,che quei c'hannoil pello lungo, & diftefo,i quali non ftimano le feri» 
d Di giò vedi: te. I mafchi,quando orinano,alzando la gamba,come il cane,hanno cattiuo odo- 
Gionan»Lioni re,& catiua alita ancora, beono di rado,mangiano de'due dî l'uno , & quando fon 
nellanona par ben fatolli,ftanno tre di fenza mangiare. Inghioti{cono nel mafticare quelle co- 
tedella fun fe,che paffonaintere, & quando non capifcono nello Itomaco, cacciàdofi l'ugne 
Hifforia. —nellagalalecauan fuori,accioche hauendofi a fuggire , non fe ne vadano in fatie- 
e.Striwe il Lio tà Che quelti animali habbiena uita lunga, è fegno,che fe ne trovano molti,che 
mi dibanerv-: non hanno denti Polibio compagno di Scipione Emiliano fcriue che 3 ei 
atito ; che fe v» fonuecchi,alfaltano I'huomo,perche non hanno forza da perfeguitar le fiere. All* 
madonna sro- hora effi affedianole citrà dell'Africa, & perquefto dice, ch'egli & Scipionene 
Nando fola va nidero crocififfi,accioche gli altri s'impauriffero per tal caftigo. e Solo il lione 
Zione in cole- fra rutte le fiere è mifericordiofo in uerfo chi lo prega,non offende chi fi getta in 
rà ti mofira le. verra, & quandoegli ufa crudeltà , affalta più tofto gli huomini , che le donne, &£ 
parti vergo- non tocca i bambini,fe non quando egli ha gran fame. Credefi in Africa,che o 
guofe egli ab- {ti animali intendano i prieghi . Io udii dire a una ferua laquale era fuggita in Ge. 
baffagli occhi wlia,& fu ricondotta a Roma,ch'effendo ella nelle felue hauea campata la furia 
eb fugge via» di molki Lioni, perched'era allicurata a disc; che non eta cofa degna,che u Y femì. 
X o E st RE Te ° Ra fugo * 
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tia fuggitiva,inferma,& miferabi!e foffe preda del più senerofo animale,& figno 
‘pedi tutti gl'aliri. Varie fono le openioni circa le tiere,& ciafcuno ne giudica, co- 
mel'ingegno gli derta,ò il'cafo glipnrge;& è chi crede,che il parlare mitighi le fic 
re,& che per incanto i lerpenti fi‘cottringono.Se ciò è vero;ò falfo,la vita lo giudi- 
chi.La coda è fezno dell'arrimo del Lione, comeglioreechimoltrano l'animodet 
cauil'o Petcioche la narura ha dato quetti fegnia ogni animal generofo. Quando 
dunque non muotnefa coda,dimottra il Lionsefler piacenole, & clemente wilche 
guuien di rado,percioche per lo piùregiî è adirato. Da principio dell’ira comincia 
‘a battere Ta terra con la codasdipoi*crefcendo fi batte la (chiena conefla. Egliba 
‘gran forza nel petto.D'ognitènta, cheeglifa òconl'vena, ò col dente ne clce il 
fangucmcero. Quando fon fattolinon fanno-mal veruno.La generofità loro fi cone 
fcemolto ne'peritoli;mon pure in quetto folo;.che (pezzando tuttel'armi,.conlo 
fpauento folati difende,& pareche protetti d'effercoffreno a nuocere per forza, 
€ tirato a cofera,non conreft foffe fpinto dal pericolo una come perfuria iracondo 
a Granfegno del fuo animo generofv è quetto che sforzandolo a ritirarfi quanto 
fivoglia gran numero di cani,& cacciatori,come fprezzando & refiftendo fi rie 2 Generefirà 
(rà necampi,& doue puòeffer vednto ;: mapoicheegliè paffato fra fterpi & bo- del Lione nel 
fchi,fi mette‘a ratto corfo come fer luogoricopriffe-la fua vergogna ..Ma quando vitsrarfi. 
fegue altri,và faltando ilchené fa fuggendè.Quando egli è ferito,cò maraniglio 
fa offernatione appotta chi lò ferì; & per gram numero che vifia,và-ad affalirlo.Et 
colui,chè gliha laciaro,& né l'ha ferito, fe fo raggrugne,lo piglia,& getta perter 
ra,ma no']ferifce.Quando la loneffa,chè ha figharo,combatte perli faoi libcini, ». so 
dicefi, cheella ferma gliocchi im terta, accioche ghrfpiedinòle mettano paura. bZione dî che 
Quettianimati non hanno malîtia ne ingannisnon guardano altrui pertraverfo,ne 00/4 /i Jpanen 
r firnil-modo vogliono effer guardati. Dicono alcuni,che’llionemorédo morde .#, vedi Piu 
à cerra & piagne. 5' Erqueftotale, & cofi terribile animale, lo fpauentano gli sarco nel lile. 
Lrcpiti delle ruote girate,1 carri vuoti correnti, le crelte de'galli,& molto più ilcan 4e/Ua differen 
to,mà fopra tutroil fuoco:Sére folimete la malatia-del faltidio delto-ftomachoJa tia fral’odia, 
quale ei medica veggentto la laftiwia delle fcimie congiunte infieme;perche la vil © l'inidia. 
lania lo rivolge in rabbia;Guarifce poi beédo il fanguesQe:Sceuota figlinole di fu 9 Ambrefio, 
blio effenido edile curule,fu il'primo;che in Romafaceffecobatter infieme piùlio ne! /uo E7a 
ni.Ma Zucio Silla,che poi fu direacore.f il primonella fa pretura, che fece-fper merore,cb Al 
racolo di ros.lionfcoi crihi:Dopò lùi PO peo Magno ne presérò 600:nel circo,fra berto Magno 
i quali n'erano 315. coi crini.Cefare ditratore 40e%Era già gra.fatica il pigliavli,& me/tibro de gli 
maffimaméte con le foffe.Ma nèll'imperio di Clandio, fca ‘o moftrà il modo,qua 42 mali. 
fi da vergognarfene perlo nome di tal fiera; & cio fu; ch'effendo affaltato vr pai c Quinzo Cow 
ftore di Getulia da va lione;gr’gitrà incapoò il fuo mantello, ilquale fpettacolo fr rio nelli g.di 
fubito trasferito nel tlieatro.Er appena è da credere,quanto tal'bettia inuilifca cò ce,ehe guante 
tanta fua fierezza,folo per efferle cofi copertoil caposin modo chregli è-legato fen fi dice del lion 
za commalto:& ciò perche turca la fua forza confitte ne gl’occhi. Onde nonè gri di Lifimaco,. 
maranigliache e Zifimaco percommandamento d'Aleffaridro rinchiufo cò va tuttofia fano» 
Iiove lo Arangolaffe. Marco Antonio fa il primo,che in Romagli mile fotto’) gio /a,addncen de 
go,& gli consiunfeàl cartò,& ciò nella guerra ciuile,quando fi fè giornata nelle #0 la verrà, 
campagne di Farfalià,nò fenza cerra timoftrarione di répifignificando quel pro. Secondo # fuer 
digio,che.gli fpiriti generoff'hmuenano a irfotto’Tgiogo:percioche n6 pur fu no- £isdicio, Seriy 
flro na calamità ancora ch'egli ff ficeffe portare in quel modoin eempagnia d'v #€ Lampridio 
na feminaccia,che fu Citheride‘hittriona. Mpmmo uomo, chelmuefle ardire ehe Heliosala 
di maneggiare vn lionè coù la mann & moftraro dinetticarordicefi,che fu Han- /owole imira 
zione nobil Carthaginefe;& perciò fa còdinato.effendo perquefto riputato Huo- re anch'egli in 
ha ditanioartifitio,e integrid;che hauieTe a perfuadere tutto quello , che vole. queffo. azso. 
ma:d che male fi potewa fidarela Liberrà'a colui;a cui di tiro cede” coli na M .Antonto, 
era» 
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2 Simile efté. fera. a Sono anchora molti efempi della clementiaToro;mavenutia-cafo.Men= 
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rtore Siracufano iu Sitia,effendofi incontrato in vn lione,ilgualehumilmente fe gli 
aggiraua intorno,sbigottito per la:paura fi diede a fuggire. Douela fiera per tutto 
fe gli faceua incontro per fermarlo,e in atto di lufingarlo gli leccaua i piedi, parea 
do che lo voleffe pregate .. Onde egli guardandolo:s'accorfe, che il lione hauewa 
vnoenfiato,evma piaga ael piede,&r.cercandone vno.ftecco,che v'era dentro, dò 
liberò dal dolore, Quetito cafo dipinto inSiracufa. In fimil modo Elpi da Samo, 
«eflendo capitàto in Atrica,veduto prello. alla riua vo lione con la bacca aperta tug 
gi fopra vno albero, -raccomandandofi al Dio Baccho;sperche fopra tutto allhora 
1 fogliono fare i voti,quando.non c'è fperanza alcuna di falute Ne perciò la fiera 
ihaucua fatto refiftentia a coitui,che fuggiva, benche haueffe pottito,ma gittando 
fi a pie dell'albero,con quella bocca aperta,con laquale l'haueua fpauentato,cerca 


«ua mifericordia. Et ciò perche yn'oflo per iroppa ingordigia fe gl'erà fitto tra i den 


ai,&ela fame l'affallinava rifguardando inelle fue armi, & che pregaua come con 
molti preghismenere che non fi fidaua della fiera, molto più lungamente indugiò 
per marawiglia yche per paura. Finalmente fcendendo giu dell’.lbero , gli rrafte 
quell'ofso dibocca,acconiodandofi il lione all'opera quanto poffibil fofse. Er di- 
«cono,che per quanto que! nauilio tierte alla rina, c/so gliene rele meritò, portando 
gli tuttania delle fue cacciagioni. Perlaqual cola Elpi confacrò vn & ten pio in 


Samo a Baccho,ilquale da quello atto 1 Grecilo chiamarono rempio di Baccho fal 


sratore.Ci marauiglieremo poi.che le fiere conofcano le veftigia de gl'huomini,da 
«poiche fperano anchora aiuto da loro.Es perche 01 andarono cfsca trouate aloni 


efi- animali?ò d'onde fanno elleno,che le mani de 2l'huomini pofsano medicare? {e 
‘già forfe la forza del male non cottrigne anchio Je fiere a prouareogni cola. 


Delle Panthere_;., Hi | Cap. NILE 


È ro Fificofcrine una fimil cofa notabile dina panthera,faquale fando 
a giacere nel mezo della pia,per defiderio,che elia haucua di trovar vn'huo 
mo fubito comparue quiuiil padre di vn cerco Filino filotofo; il quale per paura 
comincida volertornore indietro , & li fiera agirarfegli intoro, fi come quella, 


vv» «che fenza alcuo dubbio l’accarezzaua, & gli motìrava come il dolore l'accorana; 


ilcual dolore anchora fi può conofcere nella panihera.Quetta pavrhera haveva fi- 
gliato,e i catellini luo: difcofto di quiti l'erano ciduti i \ na foflu + La prima cofa 
adunque notabile della compafsione,fu non haucs paura, l'altra cercare di voleg 
Ja aiutare: & cofi h2uendola feguitara done elia lo tirava perla vefta, deliramente 
toccandola col'vgna fi tolto cheegli hebbointefa la cagione del tuo dolore, e in 
fieme 1) premio della fua falutescofi le cauò i cartellini dellafofa: & con cisilo fe- 
guitò infino a che eglifu fuora della goretiaivita lieta, & facendogli n olra feltà; 
inmodo, chefacilmente fi. vedeua, come ella lo tingrarizua del beneficio, non 
gli parendo'di hauer fatto nulia perlui, anchora che ella ella haneffe farro compa» 
ania,ilcheè anco raro ne!l'huomo. e Queitacofa ancora fa dar fica Democri. 


fanciulliè fan to,ilqualeracconta,come in Arcadia Thoanre fu falusto da vio dragone. Coftui ef 


fendo fanciulio fe lo haveua allenato , & poitogli grande amore , dipoi quando 
e'fu crefciuto,hauendo paura della natera fua, & temendo anco la grandezza del 
ferpente,l’hauea portato in vn deferto ; doue effendo affaltato da gli affafs'ni, & 
conofciuto alla voce fu difefo dal terpente. Perciorhe quelle cofe , che fi dicono 
de’fanciulli nodriti dal latte delle fiere,effendo fiati lafciati nelle felue,com.e fi di- 
cede’noftri edificatori di Roma da vnalnpa 4 credo più totto , che fieno d’attri. 
buirfi alla grandezza de'fatti,ch'alia natura delle fiere.Za panthera, &la tore qua 


fi folo fra le beltie hanno varierà di macchie,& di colori,doue gli altri animati han 
no yn 
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fovn'colorfol», &propriadi ciafcun genere. lioniin Siria fono folamente.ne-' 
ri.Le panthere nel bianco (0110 mdasanare di nero, Dicefî.che tutti gli animali da 
quatiro piedi marauigliofamente fi diletrano-dell'odordiette,mafi fpauentanno 

erlaterribilitàdél capo. cer lagual cofà aftondendo ilcapo, pigliando le bettie,. 
equali tono inutrate dalla dolcezza dell’altre cole, a venire a vederle. Sogo al- 
cuni , che dicono, che quetio animale ha nella fpalla vna-macchia fimile ale 


Igl' 


li Luna , laquale crefce & fcema come fa la Luna. Le-varie fi chiamano pardi,, 


chel ono i naichi intutto quel genere, di cui molti ne fono in Aftica,ein Siri, 
Certi da quetti diltinzono le panchere folamente per il colore, neinfino a hora di 
hio cromata altra differentia.Ci fu già vna ordinatione antica del fenato,che le pane 


there Africane-noa fi potellero condurre in Italia.Contra a quefta rapporto al po» 


inochi Circenfi, Il Primo fu Scauro nella fua edilità,che ne mife 150.tutte-varie 
dipoi-Pompeo Magno 410.l'Imperadore 420.Il medefimoeffendaconioli Quig- 
to-Tub:rone,& Fabio Maffimo,a 1 quattro di Maggio,nella dedicavione del Thea- 
tro di Marcello fu il primo,chemoftrò in Roma vna tigredomelticata in vna. gab 
bia; &-l'Imperador Claudio nemoltròqnattro infieme. 3 


Pe Gueo Aufidio tribuno della plebe, & conceffe ,. che fe ne potefle portare per 
ig 


Della natura del tigre; dei camelli', &della girafa & 
quandola prima volta furono veduti in Roma. » 
(ap. XVII 


E 5 Tigre nafce in Hircanià e in Italia,animale di tremenda velocità, & mol 
to conofciuta,quando ci fi piglia. Perciochè tutto il parto;che fempre gran nu- 
nero,é prefoda colui;che gli vuol rubare;ilquale monta fopra vn cauallo,che cor- 
re forte, &e.tuttauia monta fopra vn più frefto: Orà quando là madre cruoaa il co- 
uil vuoto ( percioche iimafchi non hanno cura de i figliuoli) fi mette a correre cò 
Ta maggiorcuri,chè puòs cercandogli ‘al fiuto: Colui,che gli ha rapiti , fenteado 
appreflarfi il ruinore,getta in terra vn dei catellini. Ella lo togliein bocca, & con 
quel peforancora velocemente traportata;ritorna, & di nuduo lo feguita,& tutta: 
mia finch'égli è entrato in naue,chela bèttia incradelitainuano fi {tà a vrlar (ul li 
to. c Icameli nafcono in Oriente;de quali fona due forti,i Birtriani,& gli Ara 
bici,fono differenti traloro;perche quegli hanno due ferigni (ul dolo, & quetti 
vnò;& nel perto un’altro,fopra ilqua:e sappoggianò “Etl’vna &l’alcra fotte non 
bannodeuti di foprz,come noù hanno ancoi baoî . In quei pàefi s'adoprano tut- 
ti, come giumenti a portarla foina, & fi caualcano ancora nelle battaglie. Sono 
veloci fra i caualli,ma ciàfcuno ha la fua mifura,comele forze. Nè.va più là che il 
confitto fpatio;ne porta più araue pefo,che l'ordinàrio : Hanno naturalmente in 
oHi01 canali. Sopportano la fete quattro giorni; & quando hanno otcafione di be 
re,s'empioto péril paffaro & per l'auvenité,hauetdo prima'intorbidatà l’acqua 
cotpiedi altrimenti non beono volentieri .- Vinono 50? anni, ce alcuni 100. Et 
comunque fi fia, fentono ancori eflida rabbia: EMi.tronaro vn modo di caltrare le 
femint:per adoprarle alla guerra: perchè cofi fi fannò più gagliarde nen laléian- 
‘do impregnaré .. Alcuna fimiglianz® diquetti fi trasferifce-in due animali ,. gli 
Bthiopi chiamano l'altro Nabi,fimie net colto al'cauallo; ne'piedi & nelle gam- 
be al bue,nelcamelo;cotralcutie miechie bianche ; che partòno il colorrofto:on- 
deè itara chiamata # camelo pardùli .- Quefta bettia fu vedurala prima volta 
‘30 Roma ne’giuochi Circen@ di'Celare dittatore. Br poi aiar fi ve- 
e più 
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de più riguardenole perla vifta , che(per la ficrezza;per laqual:colaancora fu chia 
maia peccorafaluatica . 


Delchao, & del cefo. Cap. XIX. 


E’giuochi di Pompeo la prima volta fi vide il chao ,ilquale fi chiamaua Gal 

lirafio, con effigie dilupo,& macchie di pardi. Ne'medefimi giuochi fu» 

rono veduti ancora quegli animali , che fi chiamano cefi; i cui piedi dietro fono 

fimili ai piédi c allegambehumane. Quelto animale non s'è mai poi vifto ia 
Roma. 


Del Rinocerote. Cop. XX 


E'medefimi giuochi fi videancol'animale detto Rbinocerote,'ilqualeha va 
corno nel nafo,quale fi è fpeffo veduto. Quefto è vn'altrg nimico dell'ele- 
fante,& quando s'apparecchia a combattere,aguzza il corno ita »& combat. 
tédo và pe alla volta della pancia,dopesi ch'è più ‘nera lapelle. E lungo 
quanto l'elefante,ma ha le gambe vn poco più corte,& * '* colore del bofso. 


Dei Lupiceruieri , Sfinge , (rocuti, Gattimammoni , buoi In= 
diani. Leucocruti , Eale, Tori d’Ethiopia, Man- 
cora, Liocorno, Catopleba, & Bafilifco, 

Capitolo XXI. Dì 

stutri que Afcono in Echiopia « Lupicetuieri , & Sfiage, di pelo fofco, che hanne 
pipi fe N due poppe nel perso, & molti altri animali fimili il pisilro : fi comejfono 
me può leggere caualli alati,armati di corna,iquali fi chiamano pegafi : nafconui ancora Crucuti, 
anco in Elia» COME di cane & di Lupo,iquali rompono.ogni cola co i denti, & fubi:o che han. 
no, no inghiottito , tutto hanno fmalzito nel corpo, #4 Cercopitheci col capo nero, 
b 1 Cercopi- col pelo afinino , & differenti da gli altri nella voce; buoi Indiani con vn corno, 
fheci fono fpe- & cOn tre: Leucrocruta beftia velociffima grande quafi quanto vro afino, conle 
cio di Gatti pe di ceruo,con collo coda , & petto di Lione , & capo di talfo. Ha l'vgna 
mamoni. fTa in due parti,la bocca diuifa fino a gliorecchi,e vnooflo tutto intero in luo» 
3 go di denti. Dicefi,che quefta fiera contrafala voce dell'huomo. Quiui nafce 
ancor vno animale,che fi chiama Eale,grande quanto vn caualio d'acqua, con co 
: da d’elefante di color nero,ò giallo; la mafcelle di cinghiale, le corna lunghe più 
è Della Man q'unbraccio,lequali move, & uolgerome uvole,& quando combatte rizza hor 
phicora ne feri Puno horlaltro,& uariale per diritto, & per trauerfo fecondo che le giudica più 
quono Ariff.& utili.Mai più crudeli animali,c'habbia quefto paefe; fono tori faluatichi maggiori 
Eliano quafi affai che i domeftichiuelociffimi fopra ogni altro,di color giallo,d’occhi uerdi, 8 
fn gueito mo- colpelo à rouefcio, & col mufoaperto fina gliorecchi , & fimilmente mouon le 
fofefo, &di corna comeciuogliono : hanno la peile dura come pietra , che non riceve colpo 
gs Eliano, che neruno. Cacciano ogni fiera, & effi non fi poffon pigliare fe non conle fofle, & 
Crefia teîtif- (ompre muoiono per fierezza . Nafceui ancora , fecondo che fcrive Crefia, uno 
6d di hanerla animale che fi chiama e Manticora.chejha tre filiari di denti in forma di pettine 
veduta in Per congiunti ; che ha uifo e precchi d'huomoyocchi verdi , & color fanguigno, cor» 
fia che dell'In po di lione,coda di fcorpione ; & cofî fora con la punta;la uoce fwa è come fareb- 
dia fu mena- be, fe il piffero , & la tromba s'accordaffero infieme è di gran velocità , & uà uo» 
tas donare al \entieri alla volta dell'huomo.Nafcono in India ancora buoi con l'ugna d'un pez» 
Re zo, conun corno, c unaficra detta Axi, c'ha la pelle dicaprivolo, sari 


è tt 
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îbianco,che s'efa befactifici diBacco . GliOrfeipopolikd'India pigliano 
Wisietattebianche. Nalcerfancorgillioncorao fiera.afi ERI paia i ° 
ftadel corporfinile al cauallo,capo di cerno,piedi d'efefante,t@da dicirigh@à ... ..- - 
le;fa grave muggie.Ha in mezo della fronie va corno nero, iaaga due-brac- . ... . 
ia. Dicono,cheguetta fiera non fi può pigliar vina. Appreflo RI:He persi Broni, a 
tippi è il-fante Nigri,fecondo che dicono molkti,capo del Nilo,guiui è vna fie di Udislba 
sea detta e catopleba,non troppo grande,pigra.ia tuttele membra; il capo ha 4“ cav 
«grave, & percalo con fatica, & séprechinato verlo la rerra;alerimenti farebbe PD 
nina & dillruscione delle i pesfene: ciocheogn'vnche vede el'occhifuoi, = sms | 
fuibito muore;Della medefima din {15 Bafilifco.Quelto nafce nella pro- 5 Del Bafli 
«mincia Cirenaica, 8. non.è maggiore di dodici dita; & ha vua macchia bian- /r9 dice Elia- 
«è in capo,a.guila di dinlemiscphblibinicascia put Lferpenti spe xd come zodl medefimo 
Taltre-ferpiauvolgendoli,macamina.rizto dal mezo iu fu.Appafce@'le Ra ep 

npe È di 3 Bagle 


«tonon felamente col:roccarle:ma col.fiago;abbrufcial'herbe, &.rot 

Batantaforzaha quelta beltia . Dicefi, ch'eflendo morro con vnabafta da , i 

‘vpo ch'era a cauallo,che montando il veleno, fu per l'halta non folmori l'huo 

muo,mail canallo ancora.Eta quettoralmoftro(perciocheiRefpeffe voltel- |. O 

‘ranno voluso veder morto) Fi dionnola proc veleno, cofi la natura non € Seriwe Elia- 
-ba voluto.farcofa,che fiasenza pari - Coloro che vogliono far morire i Bali: w0, che la dono 
slifchi,gertano leé.donnole nelle cauerne Toro,& elle gli amazzano folamen- La,primach'af 
«ce conla brutruras& elle firpilmente muoiono folo per f'odpre,& cofi lama frensi il Bafili 

tura fornifce la fua battaglia. i li Mi Sco mangia del 

" “LV DetLupi, Cap. | XXIT. la ruta, percioa 

A N Tralia ancora comunemente fi tiene che'l vedere i lupifia nociuo, er che fa, come 

Jche per all’hora tolginoTa voce ali'huomo, fe lo veggono prima che da lui quell'odor di- 

envedutiL’Africa,& l'Egitto producelupi piccioli,& pigri,ma i paefifred /piace vedi E- 

di gli fanno afpri & crudeli.Che &l'huomini fi cduertano in sui dipdicor ltaze. 
,nanonell’efferlor di prima,dobbiamo credere;che al rutto fiatalfosouero cre A- 
«cere ancora tutte l'alerecofe fauolofe. Ma nondimeno onde habbia:hauuto —. - > 
.originequefta opentgne cofì forma nel vulgo,che tra le parole ingiuriofe tpgf + i 
fo vno è chiamato verfipelle;,cioè nutapelle, fi racconta.in quetto modo. d Paoli dè 
Euante fra gli antrpri Greci di qualche (tima, 4fcriue che quegli di Arcadia i lipadinice 
dicono, che della famiglia d'vn certo Anteos'elegge vn per foste ilqualeè 5 tino tisi, 
condotto a vnttagno di quèl paefe,et egli appicai fuoi panniva vita quercia, uniti 
È: poi pafla lo ftagnoser vi ne'bofchi,er pa diventa lupo, &:.ttà noue anni 
con glaltrilupi. Etfeinquefto tempo fi ritiene da mangiarcatne d'huomo 
torna all’itteflo ftano,& ripaffatolo indietro ritorna nell'effer fuo di prima, 
fe non ch'è più vecchio noue anni. Dice Fabio di più.ch'egli vipiglia io! pà 
ni,c'hanca appicatialia quercia . Vedi adunque dove fi.ditende-la ctudeltà 
de’Greci;et non è fisficciata bugia,che non habbia teitimonij Agrippa dua 
que,che fcrifle le Olivnpioniche,racconta,come vn cerro Demento'Parrafiò 
in-vn facrificio,nelquale gl’ Arcadi folenano facrificar i corpi humani a ‘Gio- 
ue Linceo, mangiò delle carni d’vn fanciullo facrificaro,er diuentò lupo et 
dopò dieci anni tornò huomo,cambattè ne'ciochi Olimpici,ervinfe, erri» 
tornò a cafa cò l'honare. Dicefi ancora che fi picco! pelo dellafua coda. ha uie 
tuù di farcheunoami,maquado è prefo il gerta,ne vale,fenò è fuelto , métrè 
che'l lupo viue Và i amore dodici di foli di tutto l'ano.Quido ha fame. man» 
giala terra. POfi tra glie auguri, guido viè dama ritta,e atteauerfa la via,et s'e 
gli ha la bocca piena,nefiuno altro augurio è migliore.Soci Inpi , che fichia- ; 
ma cerwieri,come di fopra dicemo,che Popeo ne inerò di Galliaa Roma.Di 2 A#gwri del 
cono,che quefto animale ha fi poca memoria,che benche mangi con fame;fi lupo quali fo» 
guarda dietro,ne fi ricorda più del cibo,& partendofi cerca dell'altro i buoni. 
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A, 9. Dei ferpenti. E, Cap. xX121. ui 

ERRE TORRE Vanito appartiene a' 4 ferpenti »-dicefi, che molte terre nel'e qui f 
2 Elianopone X. } ffcondono', hanno il'edlordi quegli. Infimite fono le forzi d'effi. Le sed 
ciren venti for — “afte hanno qisartro picciole corna,tolmore-dellequali, nafcondendo: 
si di ferpenti .' il reftodel corpojalicttario‘a fe gli vocegli.Le anfisbene hanno dne tette,cioè 
Scriue Plutar l'vna'dalcapo & l'altra dalla é6da, quali ché foffe poco getrar veleno per ve 
co che gl'Egr- na boccafela.Alcuneferpi harino fcaglie,alire pieture,ma'turte harino more 
Bj. baucnane' ral'velene.Eccivna ferpe chidmata dardo,laquale fi lancia da’rami de gl'ale 
gli afpidi in beri;ferpenti' {Parientofi rion folo perli dan Aega per il veloce lanciar di queff 
delseateXza, dardo.Itnotfi de gli afpiti fanno pofifre altiui,ne haho alcuim rimedio,fe né 
G hoort, & tagliar fubito le parti tocchè di effi. Quelto cofi pettifero atrithale ha feriti= 
che gli Alltun: mento,ò piùtotto afferto Vanno ftinpreaedopiati,& non vinono fenzacs7 
sano infieme pagnia;stide una'delle due’ ché fia'midsio non fi pairebbe credere, quato l'al< 
co'fanciullizer tro'cerchi di farne vendetta.Perfeguità:dungue colui chè l'ha morta ,& per 
erano tato pia' grani nimero chieli fia,certa‘d'offcudere lui (lo più' che'gl'altri vince ogni 
cemoli,che ai- difficultà,& paflfogni fpàcio;rie fi può [chifaslofé noti d'con paffare il fiue” 
d'auano a' chi nic,d'conve otifima fuga.fo nén aprei dire, qual di'due la natura più cov 
Gichiamiasia: plofamiente ci h'abbia darguitnali, di rimedi de'mali.Per Ja prima quefta! be? 
ftia hà datogli ‘occhi di corta vitta;& fitti dentrò siellstejmpie; inmbdo che 

pocovede per diritto:& più fpefo la mugue l'vdito:che'hyettere e | 

‘Dello Ichnewmone:: Capi. XXIVI 
È Ditoho, ché F "Afpidoha mortal guerra conlo 5 Ichneumone.Quefto animale è co> 
binenmsone Ri nofciuto molto per quelta gloria, nato nel medefimo' Egi}to.' Tuffaf& 
và ltrcatido, ipeffo nella belletta,& dipoi fi rafcivga al Sole. Et dipoi quarido per quefto' 
© rompà le moto's'ha fatte di piolte corazze, vaia combattere.E alzando la coda'riceue' 
Suc cus, Pifce in'effa colpi vani,finche eol'capo totto'prefo il tempo le gli mette nella go 
mare a fe ref: la: Ne contento'di quelo, vince aricora vn'altro nom'meno ferote animale »° 

foetachi vie: DA Erocodilo;dello Scinco,€S dili'Fippopotamo Cap. XXr., 
nea paura de pirla pra ie Ciscodioaniiale digiiattro piedi nociuo pàrime: 
saemici,: te perlo finme & perla terta.Solo quelté'animal terreftre manca dall’'W 
ì ._ fodellalingua.Quelto motde con la mafcella mobil'di (6pra,& nò con'quet 

c Di molti, la'diforto;ge altriinenti rertibilé,& Ha i denti per ordine , come perrini'. E 
c'habbiano —benefpeffo‘maggiore di diciotto braccia. Parrorifce vn'ona gradi quito quel 
fritto del Cro ledelleoca,& ci merte fempreè a couarte fopra quel luogo,domte per vna certa' 
codilo, mizino ditritratione fa,che quell’anto ha da venire 1) Nilo: Ne alciuo altro anittale 
per mio parere dainivor principio créfce in maggior grandezza » E armato di ygne,& hala' 
ha parlato più pere,cherefilto a ogni:colpi.ifdi fi ta în terra, & la norte nell'acqua, & |"v= 
muinutam=nte nO& Paliro fa per accommo:tarfi alrempo'. Quetto aninnale quando è ben 
di Giouamit fattoliodi pelci,fetmpre con la'bocca piertas'addormenta ful lito. È vn picco? 
Lioni Africa lo vecello,che quiui fi chiama Trochilo;e in' Italia Re de gli vetegli, lo inci* 
mo nella 9. par Mad apriela bocca per mangiarfelo:& prima faltellandogli intorho Ja boc= 
ve della fua Cagltia netra,dipoi i denzi,ancora dentro lagolaz;e a quelta dolcezza di effe. 
Hift. re ftiuzzicato apretutta la bocca, & finalmente in quetto piacer saddofimeni 
ta-Perid: fe vegpendociò lo Ichineumonea gttifa di vordurdo;fe glilancia ini 
bocéa & corre al ventre,& gliel rode.Lo 4 Scinto è fimile al Crocodilo,mal 
rminore ancora che lo Ichneumone;& nafce anch'egli nel Nilo : & è mirabil 
rimedio contra i veleni,& molto vale ancora a muowere gli Ruomiri a lu fu 
ria.Ma il Crocodile è fi pettiferò animale, chela natora non fi contentò di 
dargli folo vn nimico, Vuole adunque il Crocoili'o'eaceiaterde! fini, iquali 
di mare entrano nel Nilo,come fe eglino gli occupafiero il fuò regno: dotie è 


delfini nov potendo conla forza,lo vincono con la malitia. Elli se fi 
clio 


d Sinco,rime. 
dio contra i ve 
ui, 
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de penne taglienti come coltelli& perchela narura ha dato a ogni anima 
,che non folamente conofta ifupicomodi,ma ancora gli incommodi del 
Mimicosintende il Delfino quanto vaglia il taglio delle fue penne;& quanto 
ifiatenerala pancia del Crocodilo.Moftrando dunque di fuggire perla.pau- 
sta fituffa nell'acqua, &rentrandofonoil Crocpdilo comlapenna'gli.tagliail , Huominii 
(corpo-Sono anco alcuni « ‘huomininimici aquefta beftiasi quali.habitano 6 de Groce 
din Nitra ifola del Nilo,& da quella hanno acquiltaroilnome. Biffi fonopic- ‘diti, | 
‘coli diper(ona;ma in quefto calo fpino di marauiglio (a grandezza di animo. 
fl Crocodilo è rernbile anco a chi fugge;& per conirariefuggeda chilo cac 
(cia:ma que ftihuomini foli ardifcono andargliin.contraEt nuotano ancora 
erlo fiume,&,canaicano'il Crocodilo;& quandoegli rovefciandofi aprela 
ibocca per wolerglimordere,gli cacciano a trauerfo vna mazzainbocca:&.te 
metidola da opfitparte, come s'ellafaffe wnibriglia;Jo menano prigione in 
(terra je ancàra con la vocefola fpauentandolo Cofttingono agettar fuora i 
«corpi inghiottiti pigrvico per fepelirgli.Inquellaifoladunqué folamonn 
itanoi Crocodili &folo gli'odote di queg)rhuomiai,gome i serpenti da”;Pfi 
ili.fi mettono infuga Dicel,che uetaanimale nell'acquahacorta vifta 
(eroe va vedebeniffimo he fuazro me carini del venosi 
mafcofo in vpagrotrafe orata angiate. Alcumi tengono , che queito ani 
folo AL ria;fin ch'a viue,& viue lun caino . Na ni 
dò è vii 12 di maggiore alrezza che Aidisicina # Hippopotamo,.Cht £ ..... 
/l'vgne feffe comeiSuojzil deffo,ietini,8Jo anitrire dicaualio,ilnafo fshiac DL'Hifpopere 
sciato la coda, e identi di cingizle torti, ma, manco nociui . La pelle del: smo è canale 
fa chisaapionte glip paffarecon alcune arme;fuor che quandoella sruor ‘fi Feme, db 
sua bagnata . Pafceli di diade ;lequali ‘come fi dice , egli appofta di giorno, "ll'antipere 
Pe cal campo allafiicno, secioche giando cicunaindisra mene) «del Dio Saio 
offefatto qualche aguato, mi: praga aMi 
‘ PX ua 15 una 


Che fi il primo ,ched Roma moftiò l'Hippopotamo ,.ci tria pirami. 
«_ Yocodilli, x dellemedicinetrouateda gli ani- #3 srapolto g 
«gl primo ,che mol: dà Romalo,e Hippopovamo , & cinque Crocodili:fy ‘ "A 
si Mirco Scauro ne'giuoghi della fua edilivi in;vn-trauaglio-farro per a tem. /?°" che vino in 
po . Etl'Hippopotamo incerta parte, della medicina fu maellro anch'egli. ‘45944 em ser 
croòcho quandaegi è bene ingraffato , :& ripieno;per troppo mangiare, Pa 
segli efcefulariua , & guarda doue fono canneti ;tagliari difrefco, &.come i 
«vede alcuna.di quelle tagtiarure acutifima , ivi accolta .il catpo , &e.terifce C Hippopora- 
ivna.vena; nellagamba: «& cofi cauandone il:fangue ;alleggerifce;il corpo, #0 #n che mo- 
& quandane è yfcito tanto fangue,cheglipzia abattanzasriturala piaga 90 / cana # 
icondà belletta Sat 019 Sangue da fe 
Di diuerfi animali , hanno :moîîro varie berbe , fi come foncerui, #*F° 
ramarri mondiniteSluggini yladonnoa,la cicogna &l cin= 
giale il derpe , «il dragone, la pamrbera,elefan- n 
“ ,teygli orfi , le palombe;lecolombe,le grà, 
il corbo. Cap. XXVII. 
Vafi vna fimil cofa ci ha moftrato:vno vecello nel medefima;Egirto ,îl- d Di 
: quale fi chiama.Ibi; quefto vocello ,gnandofifente carico, s'empieil 3 Ditsameci 
pozzo d'acqua, & coi becco fi favno argomento. Nequelte ale moli 
Jefono Mtatesrovate da gli animali , lequali fonovrili all’huomo 1 cerui fe» : tft! 
cero conofcere l'hetba # Dittamo vlaqual'è buona per trare il ferro della fe» bumno allo fe 
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196* LIBERO v 
I niedefimi qiianido fon feriti dal-Falangio; che è yna (pecierdi ragno, ò da fr 


- tro fimile aramaley rimangono liberimangiapdo degranchi. Ecci anco vog 


fietbabubaa a'morfi délte ferpi , con tequale lelugertolefiicreano, quando 
cObartono con elfe.Le Rondini furon grelle,cheinfegaarono l'herba 4 Chge 
idonia laquale è ottima alla vifta , percioche quando 1 raudutbanuo male a 
gliocchi ghiguariftono con effa.La teltuggine paenda iv Acrba,che dichia 
ma cunila bubula,riftora le fueforze-contra le ierpi. La 5. Donuola,quando: 
Caccia i Topimtangia prima della rita,ja Cicogna medica i fuoi mali con Pori 
ganò,o! cingiali con l'hellera, & col mangiar de'granchimaffimamente que» 
‘ali che fon rigarrati dal mare. La ferpe periltar fcruaviliverno, fi fente poi ran 
Bici lniata la pelle;però frmedica di queto male col fugo del finogcimig,®r ger 
talo fcostion&=vren pulliso nella primatera. Et prima ficomincia a {pogliar 
idabcapo,ne più.rettothein-widucinvna noue,raddoppiapdo modo che 
Vifadrdellapelle quellosche-fu di deatro. Et.perche il yerao.$ ilarà al buio, 
ha fcemaca la pitta, fikgandofi:con l’herba desta marathro ;s'vnge gli occhi, 
& fi ipofa@pfè lofcaglia fi foflera'appicaresnfieme ; le gurinicioi le dip 
fticca conlefpite di sintpre: dl dragonerettringuela naufa della primatera 
télfugo dellalattuga. I Barbari caccianode «. pamhere haueado fregara lac 
rne'con l'acoriîtosilgmaietveleno, & fbbito,che oe alaggiano.fentano do” 
I0i3& Mrcrezza it llogolas Srpestioiuel veleno fe.dan guai ci sO pàr= 
tiliaothe: Ma da fietà conuraguefto- yoleno fi medica con lo. llercag:dell'gUa 





mo, defquale fempre però è ghtarta3 dnde i paftorine metcono netvafi,g& 
appiccano tante alto, che fairando anchorà non Vi ponno aggiugnere ,,&; di 
potcori le frescioferi(conole panthess mentré ch'elie Liltao intorno alp a» 


‘ fox altrimenti fono ditanta vita, ch'ellée combattono anchora,quanda ion tak 


‘ téloto lesbudella..4 L'elefante; hiuchde inghiottito it cameleonze we ha= 


uèna prefo il medefimo colore della fronde,ricorre alrimedio diquetto vele. 
no all Yliuo faluaico Gi prfequando Sao RO i veleni della mandra 
gola, (2centiBefotnticA® itermiotiifendadalFherbe velenole cònl'herba 


‘ cinara. I colontibi faluabictiyie mulacchiesdebmeriè; & lesftarn® purgiino ogni: 
* annolefuperfluità loro'cante foglie d'aloro; le colorybg, le rorcore, & legali 


© line;cenyna herba,che fi chiama heixine :l'anitze, Poche, & gli altri vecegli. 


* hanendo vccifo il chameleonte, quale nugceanthora al vincitofe , fpeghe 
il veleno con J'alloro. *, delli si VALE 


pi 


€ Topi &ra- 
quatelli predi 
ciav-la rin 
di una tafa. * 


d'acqua, con l'herba fiderite ; le grà,.& fimili col giunco di palude. Il cor 
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. . .°' . . ° "ne Ò sto dd go, d 
: « Pronoftichi.degli animali: |... Cape XXAVIIL | 
a ‘ ‘ Spr I : 
A medefima natura ha datto mille prefagij , Se dinipazioni 2 più animali, 
e anchora l’offeruatione del cielo, & de'venti,delle pioggie,& delle reg 
cite, a quali dando vn4cofa,e aqualivn’alera: e a volere dir rutto cofi line 
cofa infinita, come fe fi voleffleraccontare ; in quante altre Cole iutri han- 
no conucnientia con gli huomiîhi: Percioch'efti ci auifano innanzi deperico- 
li,aon folamenteconle viftere &imtèriori loro , intori1o alla quibcofa e otcu= 
pata gran parte deigli huomini.;ma comvn certo altro fignificato . Quando 
qualche edificio ftà per ruimaze, i e topi fe ne vanno, ei ragnatelli con le lor 
telefono 1primia cadere. Et cofi glianguri hanno fatto arte ; ranto che i Ro- 
inani haupo il collegio de’facerdoti,che non attendead altro.In Thracgi ne- 
luoghi freddi,la volpe,animale di buoniflimo vdito, non paffi i fiumi, è 11a- 
hiagghiacciazi,fe nò quado a da ire,ò tornar di paltuta.Et s'è offeruaro ch'el 
mettendo l'orecchio al ghiaccio,fa cogiertura quanto il ghiaccio fia groffo. 

© Delle 


- 
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Dellecittà,€$ popoli disfatti da animali minuti. . (ap. XXIX. 
ANNOSI anceramanifefti fegni di ruina da glianimali minuti. Seri. 
H ue Marco Varrone, che i conigli in Hifpagna cauarono forro vna città . 
tanto che la ruinarono:e în ‘Theffaglia ne fu ruinata vm'alera dalle talpe: e in 
Gallia fu abandonata vna città per la moltitudine de'ranocchi ; ein Africa — 
per le tocutte.Di Giaro [tola delle Ciclade gli habitatori furno catciati da” 
topi.In italia la città di Amicla fu disfatta dalle ferpi. Di quà da'Cinamolgi hi 
opoli dell'Erhiopia,è vn gran imafo dishabitato per gli fcerpioni,tic 
olpugi,che fono vua fpecie di e velenofe.Et Theofrafto fcriue,che i 
Trierefi furno cacciati dalle fcoloPRdre.aluriméti 106.gambe . Ma ritornia- 
mo alPaltre forti di fiere. . 
Dellabiena,crocuta,mantichora,& fibri, &r lontre. Cap. XXX. 
L VYLGO tiene,chela,.fiera chiamata 4 Hiena fia dell’vna & dell'altra 
natura, e vn’anna fia mafchio,l'altro femina. Ariftotele dice, che non è 
vero.I] collo fuo,e'crini {fanno intirinzzati,perche ha ilcollo , e la (chiena d' : 
vn pezzo;ne fi può piegare,fe non fi volge cò tutto"! corpo . Molte altre ma- curata) per 
ene fi contano di quelto animale,ma fopra turto,che trà paltori contrafà lar ves È 
il parlar buinano;e impara il nome di qualch'vno, & chiamandolo fuora lo /*?"* e fopor- 
Sbrana. Contrafà aucora U vomito dell'huomo, per allettare a fe i cani,& per 1#°C907 mano 
diuorarti.Ne fi tuowa altro animale,che fcuopra le fepolture per rrarne i cor PE. ilari ad 
pi fotterati.La femina di rado fi piglia.Ne gl’occhi loro hanno mille varierà, “14 qual na- 
& mutationi di colori.E i cani fc sò tocchi dall’ombra loro amutolifcono.Er 744 ipo lo } 
con certi incantefimi ogni animale, ch'è tre volte attorniato da quetta fiera, #77 peo 
fi senza pane muoueri piedi, Di Ghta fiera impregna la lionefa,e partorifce drag ni Alice 
vn'animale detto crocutà , laqual anch’e@ta contrafà la voce dell’'huomo, e 7} Sono fiati 
delle bettie: Non ha gengie,e in luogo di denti ha vn'offo continuato molto ‘7494 4 
tagliente,ilquale accioche percotende nell'altro non venga a perderil taglio ‘"°9*f28* 
fi rinchiude a vfo di caffe.Scrine Iuba ancora,che la mantichora in Ethiopa 
contrafi’la voce dell'huemo,in Africa nafcono molte hiene,et anco affaiffi- 
mi afini faluatichi. Fra quefti vn mafchio fempre guida vo branco di femine. 
Non voglion concorrenti in amore,però fanno laguardia all’afine preznes 
et fe parturifcono malchio,fubico lo caftrano corfenti. A l’incontro le femi- 
ne s''nacgnano di figliar di nafcofo,perche defiderano che i mafchi molti K 
plichino per farisfar meglio alla lor luMuria.I pontici fibri, altrimenti è bene b Scriue al tro 
ri,ca tranfi da fe telfi quando fon ftretti da'cacciatori,perche conofcon d'el # Plinio nel 
fer perfeguitati tolamente per haueri lor tefticoli,I medici il chiaman catto- 3314 14p.r.che 
reo,animale di rerribil morfo,taglia gl’alberi codenti, come s'egli haueffe Seff10 diligen. 
wna manaiasquando piglia vn membro all'huomo,vol fentirlo {coppio del. £121/fFrro del 
T'offo, il quale fi rompe prima che lo lafci h a coda di pelce, nell’alcre parti fo la medicina, 
miglia la lontra, l'vno l'altro di quefli viue nell’acqua,et ha il pelo morbido, 7°” vuole, che 
come più ma. Ss fiaciò nero che 
- Dellerane,de vitelli marini, de'ramatri. Cap. XXXI. pirgadara 
L E rane rubete,altriméti botteshabitano interra,e in acqua, fano piene di perderebbe la 
e 
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molte medicine,ma dice fi,che qua do elle fi cibano,le pégono giù e poi wira. 
repigliano,riferbidofi folaméte.il veleno.Il Vecchio marino vine Ach'eii Eli ano chia» 
acqua, i rerra,& è di natura fimile al Bewero,&c perciò getta fuori il fuo fie ma queffo ani 
Je,ilquale è ottima medicina a moltecote.Getia ancora tl ciglio (uo , ilqual male anfibio' 
1oua c$tra il mal caduco;conofcedo di effer perfeguitato per coro di quette perche la notte 
due co fe.Scrive Teofrafto,che le ferpi,e i ramarri gettano lo fcoglia loro per ;2à in rerra,et 
ringionenire,& fubito l'inghiottifcono, pleuare quetto rimedio al mal cadu il giorno in as 
ce. Dicefi che tramarri in Grecia fon v elenofi,e in Sicilia né fan mal ueruno. qua, 
G,Plinio, N 3 Dei 
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a CERVI anch'ei hannola malignità loro, benche fia piaceuoliffim 
animale Quando fono cacciati dalla furia, cortana da loto fell alla vo 

ta dell'uomo . Er pel partorire fuggono mancoJe vie fapte de gli huomini, 
che i luoghi ripolti, & commoedi alle dee Elle foglioro ingravidare dopàî 
la itella di Arturo. Porrano otto mefiulpartò, & talhora ne parterifcor.a 
gue. Poiche fon granide fi partono dafftigichi  Maimafchi abbandonati 
infuriano perla rabbia della lufuria, &°@alano fofe. AlIROra j mufi loro di: 
néntano neri, infin che conle pioggie ilavino. Le fenine innanzi che pars 
torifcano fi purgano con vna certa perbasche fi chiama fedeli i percioche ces 
fi Vengono a figliar più agenomente .Dopò c'hanno figiiato,Yfano duc het 
be, Fvna detta drops, l'altra Sefali, pafciyre che fono rornano a parti; & dj 
quelle vogliano empiere i primi fughi del fatte: qualunque ne fa la cagione 
Efercitano i fighuolini a correre, e infegnan lorà come habbiano a figorre, 
menangli alle ripe, & moftranolorò ilfalto . 1 mafchi poi quando fi trouan 
liberi daldefiderio della femina ;rornano volentieri alla alan . Et quanta 
s'accorgono d'effer molto graffi,vanna cercando di nafconderfi,confefflando 
quafi di non effer buoni a correre, pet eflettroppo carichi di carne, Negli i 
tri tempi fempre nel fuggire fi fermano, & guardano indietro; & quanda ff 
veggono appreffo il nimico , ripigliano il corfo, & fuggono. Er ciò fannaî 
eftrperla doglia di vno inteltino ; ilquale hanno fi debole, che perogni poca 
di prrcolla fi rompe. Fuggono uandò fentona abbaiare i cani, & vanno dala 
Ja feconda del vento ; accioche le pedate fi fugeana infieme con loro. Dilet- 
ran molto del canto, & del fuono de'zoffoli de’ paftori,quando hanno gl'éj 
recchi rittisodoro mitabilmente;qnando gli inchinano,fen ford Peraltro È 
animale molto feniplice, & diogni cofa fiupidamente fl maraviglia , tantaî 
che accoltindofigli ò cauallo , È vacca, non vede luomo, che d'appreffo le 
taccia,ò fe purlo vede,fi td a guardar l'arco & le factre. È Paffano il mare” 
a branco l'vn dopò l’altro , & pongono il cipo fu le eroppe di queî che vane 
bo innanzi. Etquandoi primi fono fanchi pet non lraner done pofar il cas 
po,tirornanò a gl’vitimi,ponendo il capo fu le groppe !oro.Et ciò fe è vedu- 
to fat loro mafiime quando paffano di Cicilia n Cipri. Ne veggonò Ja ter- 
rà; ma folamente puotanò al fiuto d'effa. È mafchi hannale cogn., e a lor foli 
fra gli altri animali caggiono ogni ando la primanera;& percio quando vien 
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queftorempo , £ s'afcondono in fuoghi moko paicofti. Cof fe ne fanno 
afcofi,come fe hanefTero perdute l’armi into, & hanno anco muidia alben lo 
to. Dicono,che non fi ttoua il corno del'toilgual ha certa vitrù di medicina, 
Ma quefto ancora è maggior marauiglia,che î certi, iquali fon rinchinfine’. 
parchi , gli murano ogni anno,& rienifi sche gli fotterino, Arden dofi 'e com 
dei ceruî, le ferpi fuggono da quello odore;e ilmal caduco fi viene a feoptf- 
re-Hanno ancora fegni dell'e:# loto in quefte corna, pertiacho viezimago: 
no ogni anno vo rano find.a feî anni; da quel tempò ini rivafcoce k meg 
defrme,ne fi pod. conofcere l'età fe noà a i denri. Perche quando, inugcchija 

ro,ò n'hanno pochi ò ninno;& infondo del'ecorna v'Aanna alcammn eda 
trimenti gli fano fula frontequatdo fon giouanetti. Non.caggimna le coma 
a icattratizne nafcono,ma ben vengon lor fuora cervi.bitorzoli fimili a pelle 
fecca.Erle medefime.corna crefcono fimili.aferule foruiliin pahnocchie di 
cavne, hauendo piume.di tenera languino. Quango crefcon lecorma, le im 
durifcano.tenendole ab Sole,dipoile.pronano a gli alberi: & quando par le- 
ro,che ano ben duse., vanno allofcoperio.. Etgivue fon Rati preli di ; ai 
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gli, chefulecorna haveuano l'ellera verde , natatîî fu gbando effendo anco 
tenere le (tropiccauano a qualche albero, doue era ellera. Trouanfi de i cerui 


Bianchi,li come dicono che fu la # ceruà di Quinto Serrorio, laquale edli 


liaueta dato a credere 2’popoli di Spagna,che foffe indowina. certi combàr 


tono:conle ferpi,percioche vanno cercando telor canerne, e accoftandovi il 
mufo al buco della cauerna.; cont'alito. per forzale tiran fuori . Et percid è 
buoniMmo rimedio a cacciarle ferpi ardere le corna di ceruo. Contra il mor- 
fo delle (erpi è ottima medicina il cabliò del ceruo noh nato; ma morto in 
vena alla ma teggeta animale è di lunga vitaspercioche dopò' cento ià- 
mifi ritrouarono i. é cerui d'Aleffandro Magno co'luoi collari d'oro; dodie fi 
carne crefciura bauca ricoperto il collare.I cetuo non hima febtesanzi è ri 
medio contra efla.Ecio ho conofciate alcune mobiliftime donne, lequalièf 
fendofi auuezzeamangiare ogni mattina carne dicerno; per lungo tempò 
non hebbero mai febre,ma dicono ;chea volérethe ciò habbiaeffetto, bito: 
gua che il ceruo fia farò morto d’vna ferita fola; ’ 


Del Tragelafo; dr del Camaleonte: » Cap: XX XITT. 


CEI vr'alero animale,che fomfgtia il certiofe nonche Hit Balbi? 
Ei fichiama e Pragetifo;& non nafce' altrotte che ptefiv N frate Fa 
l'Atrica non produce cérui,ma getiera bent 4 Camaleonti, bench: miogiot 
numero ne nafcia in fndid. E finiléal Ramato,fe riòn chettà le eimbe nad. 
giori,&:più diritte.f-fimchi, la pancia, &FaTthiema fonò'congiunit infià 
fme come di pefte,& ala fpinanelmedett o modé- Mii mufo'diftefò dui 
fi come n porcellido,la coda molto limgay& fotrife im dita, ché s'attorci: 
glia come vna ferpe s le vaghie vncinate,il motò,ratdo,comela reftizsime, 
FEE pra pid Crocoitilo,ha gli occhi îndentto, & cor poto [patio 
diuifi,grandi,&delcolore delfino corpo , non gli cs mai, ne vede pèò 
muoverela pupilfa,ma tutto l'occhio. Vafempré alrds& conta bdeca aper! 
ta,ne mangia afcnina cola,né bee;mu falo d'aria fipafcé. Thtormo a'fichi fat 
matichi è fiero & cruticle,altrote ibn frmal verutto. Mambro più' mirabité 
è la naturaitel fuo colore perché muta colte né gli occhi,neftà eda; gin tut: 
Ito il corpo, & piglia il colore della cofa,che gli'è vitina,fitérche del roffo' & 
‘del bianco. prg motto dinenta' pallido. Ha vnpotodì carre nel ca- 

snellemafcelle, & donelacottas'appica col-doffo. Altrotte nbn ri°ha pun: 
20, ha fangue folamente nel'cuore,g initotrica‘git'occhi;nbh ha mhilzaiil' ver: 
gio:ftà naicofò come il'ramaro. 


DelT'avando,Licaone,c Thoe. (ap. XXXIV. 

L Tardndò di Sittiiamutacolore anche'egli;ilche non'faniutto altro ani- 
maleichéhabbia pelolerion in India quel che:fi chiama Licaohe.il' qua: 
e ha velliful collo. Il e Thogè fpecie di lupo , ma è piùlunzose-haTe garhi 

be corte; veloce nel faltare, viue di cacciagione, maman mroce' al'’Intartto’. 
Quefto non muta colore,ma muta habito,percioche il verno è veltitodi pe 
li.la tare ignudo. Il Taran.lo è grande quanto vn bue , ha il capo maggior 
che il ceruo,ma fimile a quello, & con le Magedmae cornea venafefle , & 
pelo d’orfo. Ma quando*ei vuo! efitr di (ito colgresè fimile all'afirio. ha il cuo 
sosiduro,chefe nefahnocorazze. pr quando egli ha panra , pizliài! cold. 
re-di tutti gli alberi,piante,fiori,&!uoghi chè g?i foro vicini , & percid'rade 


volte vien prefo. Marauigliofa cofa farebbe trouate vn corpo fi vario, ma #/eoit, 


piùmarauigliofa affai fi vario pelo, 
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Dell'Hiftrice, ‘Cap. XXXV. 


L I Hiltrici nafcono in Indiase in Africa;iquali-hanno le penne come gli 

Spinofi,ma maggiori;& quando diitendono la pelle,le lanciano, & con 

efìe eruifcone i cani che gli feguirano; ma però poco lonranole poffon trat. 
re.Il verno Ita natcofoscome molti altri animali , & maffimamente gli Orfi. 


Degli Orfi,@ de'parti loro. Cap. XXXY I: 


LEOrfi vanno in amore nel principio del verno;mnon come l’alire betie? 

ma giacere, eabbracciati. Dipoi fi murano feparattin certe grotte,dowe 

parrorifcono il 30: giorno, e al piùfanno cinque.Quefto fono vn pezzo dicar 
ne,poco maggiore che vn topo,fenza occhi,& fenza pelé, folamente fi conof 

cono l’vnghie;ma la madre leccandogli a poco a poce gli forina Ne cofa al 

una più di rado s'è vitta;che l’orfa partorire il verno: per quefto i mafchi fa 

noafcofi 40.giorni, & la femina quattro mefi . Et fe non hanno grotre , con 

i vna raunata di rami & di pruni fanno luoghi che l’acqua non vi può entrare, 
& letti morbidi di fronae. Eprimia quatrordici giorni fo no aggrauatrda pro 

#1 medefimò tondo fonno, che ne anco conle ferite fi potrebbono dettare. All’hora effi ina 
dice Ariftote- rauigliofamente ingraflano perquel dormire. Et quel lorgraffo'è buono a 
«de the come l'- molte medicine, maflimaméete a far ferinare i capegli,che catcano. Dopò que 
erfa ba parto- fti giorni fi pongono a federe, & viuono col fucciarfi i piè dinanzi. Cauano i 
viso, fia 14. figli loro difendendogli dal freddo, come gli vccegli l'voua-Cofa marauiglio» 
giorni che nè [sa dirli. Theofrafto credecheanco la carne dell’orfo cotta ir quel tempo, 
Fi mone. Leg- ferbandofi,crefca.Ne fi vede allhora in effi alcun fegnodi cibo, fé non vn po- 
gine molte pat co di humore,& certe piccole goccie di fangue intorno al cuore , nel refio del 
.ticolarità a%- corpo non è nulla. Efcono fuora fa primauerasma i mafchi grafffuni, ne fi sà 
cora in Elia- a cagione di ciò,percioch'effi non fi fon già ingraffati per.troppo dormire, 
no, perche non hanno dormito più che quattordici giorni, come habbiam derro. 
Quando efcon fuora,mangiano vna certa herba,detta Aron, buona perallare 

gare le budella,altrimenti riturare. Quando mettono i denti, fono intorno ai 

teneri piantoni,per auezzarla bocca. Gli occhi loro ingroffanò fpeffo il vede 

” re,& perciò vanno a gli fciami,per farfi pungere la bocca dalle pecchie, & co 
fi allegerire quella grauezza del fangue.L'orfo ha il capo debolifimo, doue il 
lione l'ha fortiflimo,& perciò quandola fotza gli (trigne,hauendofi a precipî 

tare da qualche ripa fi gettano; ma fi cuoprono 11 capo con le mani,onde fpef- 

fe volte in Theatro fe è veduto ammazzargli folo con dargli di vn pugno. ful 

capo. Credendo in Hifpagna, che il ceruello loro fe adopria fare incanti. & 

b sérime Don malie,& perquefto abbrucciano i capi di quei, che fon morti re gli fpetraco- 
Francefco AL }j,affermando che chi lo bee fi conuerte in rabbia diorfo. Vanno in due piedî 
marez,che an: ancora Scendono de gli alberi cotcapo innanzi. Straccano i toti col pelo, at- 
coiturro quel raccandofi loro con tutti i piedi alla bocca,e alle corna.Et non c'è altro anita 
gratto,che egli Je più malitiofo,ne più pazzo di lui. Trouafi nell’hiftòrie, che effendo confali 
haveduto del- Marco Pifone,& Marco Meffalla,a i diciotto di Settembre , Domitio Enobar- 
lEshiopia, né do edile curule corìduffein Theatro cento orfi di Numidia , e altrettanti cao» 
vi ha mai ve- ciatori 6, Bthiopi. Et marauigliomi , comeci diceffe di Nnmidia, poi che iù 
Auto, » vdito africa non nafcono orfi. 

ive,che vi fia ; $ ‘s dui é 4 N 
rig Dei Topi pontici, alpini, & Ricci. (ap. xxXVIt. 
€ Iiopiponti TTOPIc pontici fi ripongono il verno.& quefti folamére fon bianchi,ma 
ci credo s0 che I ben mi marzuiglio, co me gli fcrittori habbiano potuto fapere, che quefti 
fiano gli Er- animali habbiano fortilifimo gufto . Nafcòdonfi ancora gli Alpini,iquali fo- 
milipi. no di mezana gràdezza,ma quelli pertano prima nella tana vertouaglia pmà 
à giare, 


OT'T.A PO. ot 
picco alcuni,che hora il mafchio, hora la femina fi arroriefciano l'uf 
T'altro, & fi pongono ful corpo, vn fafcio di hetba, & poi pigliando la coda 
«coi denti fi rirano alla tana, & perciò fempre in quel tempo hanno pelata la 
fchena:Soho in Egitto altr: topi fimili a quefti,iqual fimilmente feggono,& 
«vanno in due piedi; & feruorifi di quei dinanzi in luogo di mani; l # ricchi 
altrimenti fpino fi , ripongono i cibi peril verno , & voltandofi fu le melle e 
altri frutti in quel modogli infilzanonei loro fpini, & cofi gli portano ne 
gli alberi vuoti; dove hanno i lot couili; nonne tenendo in bocca più che 
vno.Indouinano la mutatione del vento di tramontana in mezo giorno nel 
lor couik:Quando fentono il cacciatore;s’aggomittano in forma ; che di lo: 
+0 non fi trouano fe non gli pini ; & quando veggono non hauer più rime» 
dio, gettano l’orina;laquale è nociua alla pelle e a gli (pini: conofcendo; che 
folo per hauer quella fon prefi. 5 Però l’artificio del cacciare a quefte bettie, 
è di lafciare,che pria fien vori d’orina:& allhora la pelle è buona,& gli pi» 
ni non caggiono,altrimenti s'infracida & corrompe,ancor fe viuefle:&: per- 
«ciò non fi bagna mai d'orina; fe non quando egli ha perduto ogni fpertanza: 
percioche ancora effi hanno in odio illorbeneficio , & cofì fe ne attengono, 
afpettando l'vItimo termine;ch’egli ftia per effer prefo. Il gomitolo, ch'egli 
«ha fatto poi;fi rifolue gertandoui fopra dell'acqua caldas & s'impicca per vn 
piè di dietro;lafciandolo morir di fame;altrimenti la pelle non fi può confer 
nare. Sono alcuni;iquali non fi vergognano a dire ; che quefto animale, è di- 
futile alla vita dell'huomo, fe non haueffe gli {pini ; & chela natura indarno 
ci haurebbe data la morbidezza della lana, perche con quelta pelle fi pulif- 
cono le vetti.Etla fraude anchor qui ha trouaro guadagno; per l'appalto; no 
s’effendo fatte maggiori ordinationi in fenato di niuna altra cofa ; & non c'è 
principe,a cui le prouincie di ciò non habbian fatto querela: 


Del Leontofono, Lupo ceruieri,Martura,€$ Sciuri. Cap. XXXVIII, 
Y\V E altri animali harino mirabil forza nell'orina loto . 11 Leontofono, 
: cioè amazzalgone,è vn piccolo animale , lquale non nafce alrroue fe 
mon doue è il lione, & è di cal forza & natura, che'l lione muore fubito che 
n’ha mangiato. Però i cacciatori fanno poluere di quefto animaletto, & {pan 
gola fu l'altre carni, lequali pongon doue i ioni hanno a paflare; & cofì gli 
vccidono: il medefimo effetto Fa la fua cenere ancota. Metiramente dique 
il lione l'ha in odio,& come l’ha veduto lo percuote,& fenza morderlo altri. 
menti l'ammarza.Etegli all'incontto gli fpruzza addolfo della fua orina, la 
uale anch’'effa è mortale al lione. L'orina de’ Lupi cerunieti fatta doue effi na 
cono;fi congela,e indurifce in e gemme fimili a carbonchi,rilplendendo c6 
color di fuoco, & chiaman Lincurio coli credono alcuni , che fi faccia anco 
l’ambra.Conofcone,etfanno ciò i Lupi ceruieri,e hauendone inuidia,copro- 
no l’orina con la terta laqual tanto più tolto fi raffoda. Vn'altra indultria 
hai 4 Meli nella lor pauta, che co’ dettenderla pelle gonfiata,Hi difendono 
dalle percoffe de gli huomini,& da’morfi de i cani.Gli Sciuri, altrimenti fco 
iatoli preuedono 11 mal tempo, & per ciò tutando le lor cauerne per douce ha 
ta foffiar il vento,apronole porre dall'altra parre,& hanno la coda molto pi. 
lofa,lagual vfan pet coprirfi. La natura dunque ha prouifto il verno a gl'ani- 
mali,a chi il mangiare,e a chi il dotmit in cambio di quelto, 


“Della vipera,delle chiocciole: & delle lucertole. (ap. XXXIX. 


S OLA lae vipera fra ferpéti fi dice,che fi nafconde nella terra , gli altri s'a- 
fcondono è fra faffi,ò in alberi bucati. Et ftanno vn'anno fenza matiare, 
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pur che nò habbian freddo. Tutti quido fono afcofi,dormono fenza veleno. taglia. 
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Le chiocciole anch'effe fi hafcondorid: Ma éile fi tiporigonè' anco li ftaiè; 
shaflimamente attacandofi afaffi , in iaddo cheancora per forza {piccare, è 
axrouerfciate non efcon fuori. Nell’ifole Baleariche fon chiocciole chiama. 
re cauatiche,lequali non efcon della caua della terrà, ne vivon d’herba; ma 
a modo d’vna ftanno appicate infieme. Sonci altre chiocciole manco cond. 
fciute, lequali fi cuoprono fotto vh medefimo gufcio; & ftanno fempre for 
aenrate: per il paffaro fi canano folamente circa Palpì maririme , hoggi fi ca- 
tano ancora nel paefe di Veletri. Male migliori di tutte l’alcre fono nell'ifota 
Aftipalea. Lelucertole fono inimiciffime allo chiocciole, & dicefi che non 
viuono più che fei mefi. In Arabia fono lunghe vn Braccio. In India nél 
monte Nifa loriolunghe ventiquattro piedi; fonui delle gialle,delle rofia, 
& delle verdi. 
De Cani. Cap. XL, 

DI gli animali, chevinono con'effo noi, ci fonomolte cofe degne di fa 

perfis & più che gli altri anirhali fedeli/Timi fono al fuo fignore il aca 
nec caudllo; Lo ho già vdiro' dire, che vn cane combarrè per lò fuo fignore, 
contra vnoafla dimo, quale eflendo mal concio dalle ferite, non abbando. 
nò mai ilcorpo mortoy mia fterte quiui fermo a cacciar le fiere & gli vocegli. 
Yn'aleto cane iniEpiro riconofcendo colui, che hauetia mortoil fuo fignors 
conl’abbaiare, & co'l mordere lo:conftrimfe aconfeflare il delitto comme 
fo. Dugento canirimifero in ftatoil Re'di Garamanti, combattendo contra 
Chi gli fucgua contratto.I Colofonij;e'i Gattabalefi mantenetano nelle guer 
pelefchiere de'cani, quette erano:ile prime fchiere; & non rifintauano mii 
la battaglia. Queltorera wn fideliffimo aiuto, & non hauea bifogno di pagg 
I cani effendo inorti i Cimbri, difefero le lorcafe potte fu carri. Il cane di 
Giàfoh.Licio, morto .che fu itluofiguoté, mat non volle minpraàte, & coi 
morì di fame. Scriue Duride, che vn cane y ilquale liauea nome-H'reino; È 
gittò nel fuoco, doue ardewa il corpo del. Re Lifimacho, & cofì fete n'# 
tro del Re Girone. Filifto nomina ancora Pirtho, cane del tiranno Gelone, 
Dicefi ancora, che Confingemoglie di Nitomede Re di Bichinia fcherzane 
do molto lafciuamente col marito fu sbranata dal fuo cane. Appreffo di noj 
Volcatio nobile,ilquale infegnò ragion cinile.a-Cefelio , ritornando di villa 
fopra vnachinea,in ful- far della fera, fu difefo da vn.cane, da vno, che vole 
ua aflaffinarlo, & Celio fenatore trovandofi ammalato in Piacenza, vn cas 
ne fi mifca difenderlo contra parecchi huomini armati, iquali non lo pote» 
ronoferire, (e prima nonamazzarono il.canc. Ma fopra tutte l'altre cofe,afà 
l'età noltra, ne apparifce vna nelle hiltorie del popol Romano Quelto è ch» 
efflendo Appio Giunio, & D.Scilio contoli fu condannato a morte T. Sabi+ 
no,e'fuoi ferui per cagione-dì Neronefigliuol di Germanico, e il caned'*vne 
d’cM non fi pote mai cacciare della Carcere ne fai partire dal corpo inorto) 
ilquale era. gitrato giù dalle fcale. Gemonie anzi fl fermiò quili mertetido 
grandiMtine vrla, effendogli intorno gran moltitudinede! popol Remano, 
fraiquali dandogli. vnodel pane,efio Jo portò.allabocca-dci mosto, Effendo 
poi gercato.il corpo morto nel Teuereegli fi nniie a nuorar per lo fiumey 
sforzandofi di fottenerlo, douegran numero di perfonetrsitoa vedere la fe» 
de di quelto animale, 4 Efli folo conofcono il padrone, & conofcono an 
cora chenon è di cafa,bBitb ch'i gingite. Sole intt@udbribdvi nomi loto}&e 
la'voce del patrone. Rieordanfi di tutto’! camiab c'hanho fattosaricora ch'ei 
fia lurigo. Ne alcuno altro animale, fuorche. l'huonio-lia memoria maggio, 
re. La furia, & lacrudeltàloro fi mivga,merrencdoSi l'huogiosnterraa giace 

se. 
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e. Moltealtresofe fi trovano alla giormata in quefto animale | Ha grandifi 
fimaaftutia & fagacità nella caccia. figli fi mette fu la traccia , & tuttavia 
feguela fiera, & (peflo vi tira il cacciatore per il guinzaglio , mottrandogli 
doue ella è afcofa prima con la coda; & poi col. mufo. Perdi cacciatori 
portano quei che fon vecchi è ciechi ; perche fentono a nafela fiera, & col 
irnufo maitrano ilcovile; Gli Indiani hanno cani ingenetati di tipriz per- 
ehe ne! rempo chele cagne fano in amore, le legano a i bofchi. La prima 
& la feconda figliavura fon troppo fieri, la terza finalmente gli alleuano , 
In Gallia pafcono di Lupi, & agni branco di cani ha wn cane;ilquale guida 

di alcri, & da tutti è feguitato, & vbbidito. In Egizto quando bcono nel c.p;ue 47 
Filo .bcono correndo per non effere ROSS dal Crocodilo: 4 Andando #orite che 1 
in India Aleandro Magno ,il Rè d'Albania glihaneva donato vn grandif ne d'India 
fimo cane,ilquale efendogli piaciuto molto,comandò,che foffe meffo con- eGendofi atta 
tra orfi poi cingiali,& finalmente caprioli: doue effo facendofene befte, non ‘E so in srefona 
fi molle mai, Perilche Aleffandro di generofo fpitito;eredendo ch'egli ha- ta di di a 
uefle fatto ciò per viltà & pigpritia, lo fece amazzare.Il Re intendendo que- o 4 vm lione 
fto, gliene mandò a donare vn’altro, facendogli fapere che non lo volefTe tte prima Mi 
provare in animali piccioli , malo adopraffe contra lioni , ò elefanti: & fog- fire “Seanate 
giunfe, che non n'hauca hauuti fe non due, & morto quefto non n'hauea a pezzi, che dl 
più; Fece Aleandro la pruoua, & fubito vide; ch'agli sbranò vn lione. Di- fisccarfine» 

ilo mifeavno elefante: cy ps arriciò tutto il pelo, poi abbaiò quali “Dj c;} (eriney 

gume fe tonafîe; dipai affaltò la fiera; & contra effa alzandofi di quà & di la anco È. Cute 
con artificiofa battaglia; e hora ferendo il collo , hora fuggendo, tanto fece ,;,, © 
chela ftraccò , finalmente la gettò in tetra , che di quella caduta tremò tut» ‘* 
ta. Icani figlianoogni anno, e in capo all'anno cominciano a figliare. Por 
tua il partodue mefi ; & fannogli ciechi, & quanto effi hanro più douitia 
di latte , tanto più tardi apron gliocehi, non paffan però mai vent'vn di ne 
anco gli aprono innabzia i fette. Dicono alcuni, che fenafce vn.folo, ch'e 
gliapregliocchi inc:po ai novi giorni, fe nafcon due , indieci , & cofi pet. 
ogniun s'aggiunge \n giorno di piu alla tardanza del vedere, & chequegli ' 
veggon prima, che nafcono di cagna,che non ha più figliato . 11 miglior ca. 
ine è quello; ch'è viin.o adaprirgliocchi, ò quello chela cagna porta pri» 
ima nelcovile.: La è rabbia de i cani è peflifera all'huomo ne' di caniculari, b_ Rabbia de 
come habbiam detta,& cofi 2 coloro che fon morfi,quando hanna paura del canò 
Facqua,.è fegno mortale. Per lgual cofa fe gli rimedia pet quei trenta di mes 
guardo il mangiar de'cani con lo fterco della gallina,ò fe gia foffero arrab- 

iati,fi mefcola con vna herba,che fi chiatma veratro ; altrumenti elleboro a 


* 


Al morfo del cane arrabbiato’. (ap. XLI. 


L MORSO delcanearrabbiato, c'è vno vnico rimedio,rtonato,non € Dicefî anto 

è malto, da vn cetto oracolo, la rartite della tofa faluatica,che fi chia. ra,che va gal 

ma cinorhoda . Scrive Columella , che fe il go. di che'l cane è nato fe pli mo» lo famellò nel= 

zala coda co' denti, & fe pli (picca il primo nodo d'effa in modo,che'] fagven la villa di Gat 
te nervo fc re iragra, la coda non crefce, e'lcane mai non arrabaia. € Ho /erso e/fendo 

letto nc'prad:gri che vn cane favel.ò gia, & che yna ferpe abbaiò quell'an Caxfoli M. Le 


no, che'l ite Tarquinio fu cacciaro è pido,t Q.Ca 
rulo, & vn'a- 
Della natura deicauali. =—Cap. xL11. gurello quando 


Boccero Dina 
L MedeSsimo Aleffandro hebbe vn cavallo rasifsimo,che fi chiamò Buce- / efignoreggha 
falo,ò per il fuo terribile afpetto , owero perche nella Spalla egli havewa vm #4 gli Egitnis. 
egno 
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fegno di capo di buè.Comperollo ancota fanciullo fedeci taléri dalle niîdn 
di Filonico Farfalico, sfondo innaghito della fua bellezza . Neffuno effen» 
do egli con ornamento reale volle mai adoffo fe non Aleffandro. Nella batta 
glia della prefa di Thebe, effendo itato ferito Bucefalo, volle « Alefandro 
montare in fu un'altro cauallo , ne mai volle Bucefalo. Perquefto,; & pet 
molte altre cofe fimili Aleffandro l’honorò & di efequie, & difepoltura , & 
fecegli anco intorno vna città dalfuo nome, Dice ancora che’! cauallo dé 
Lelare dittatore nou volle effer caualcaro da altri,che da lui, & hauewa i pie» 
di dinanzicome quei d'vn huomo,& in quefta forma fu potta la (ua ftatua di 
nanzial tempio di Venere genitrice. L’Imperadore Augufto anch'egli fece 
la fepoliura alfuo cauallo,del quale Cefare Germanico icriffe verfi.6 În Agri 
geo ro città di Sicilia fono molte fepolture & piramidi di caualli.Scrive Giu» 
a, che Senriramis amò tanto vn cauallo,chg vsò con lui,Gli Scithi hino no 
me di buoni caualli , Combatrè già vn Reloro a corpo a corpo, e hauendo 
morto il nimico , & volendolo fpogliare , il cauallo co’ morfi & co' calci l'a» 
mazzò.Vn altro cauallo leuatogli il pano, & conofciuto,ch'egli haueua vla» 
to conla madre fi gittò da vna ripa, & mori.Et per quetta medefima cagio» 
ne trouiamo,ch’vna ciualla nel contado di Rieti amazò colui,che dà i canal 
li alle camalle + Perciò che quetti animali conofcono il lor parentado, onde 
nellarazza il cauallo fegue più volentieri la fua forella dell'anno paffato,che 
la madre. Sono queiti animali ranto docili, che tutta la caualleria dello ef 
fercito Sibaritano vfaua muouerfi , al {uon della finfonia a vfo di danza. Ei 
indowinano ancora la battaglia , & piangono la morte de i lor fignori, fi che 
alcuna volta fe gli è viito venir perciò le lagrimea gliocchi, effendo ftao 
ammazzato il Re Nicomede, il fuo cauallo fi lafciò morir di fame. Scriue 
Filarcho , che Centareto , vn de i Galati, effendo morto Antv'ochoin batta» 
glia, prefe il fuo cauallo, &vifalifopra, facendo allegrezza. Perilche il cas 
ualio di ciò fdegnato , prefo il freno , accioche non poreffe effer retto, fi gie- 
tò giù per certe ripe,& mori con lui.Scriue Filifto,che Dionifio lafciò il [uo 
caualie nel fango,per aiutarfe,ilquale dipoi vfcito fuori leguitò il fuo Signa» 
reshauendo arracato a i crini vn iciamo die pecchie : ilquale fu prodigio,che 
Dionifio doueva occupare la tirannide.Sono di mirabileingegna,come pro» 
uano coloro,che lanciuno a cauallo, perche effi inuitano,e aiutano con]a per ‘ 
fona loro,& con l’impeto le difficili fartioni, Frgià hanno raccolte le Hans 
cie dii rerra,&: portole a chi gli era fopra. Perche nel Circo legati aila carretta 
fenza dubio fanno fegno di intendere l'efortarioni & lagloria. Ne’giuechi 
feculari di Claudio Imperadors i caualli bianchi hebbero la vittoria, benche 
colui,che gli guidaua foffe caduto nel principio del corpo,ottenendo il pri- 
mo luogo ,i& nel corfo offeruarono rutre quelle cofe,che haurcbbs fi puto fa 
re va valentifimo carrettiere, in modo che l'artificio de gli huomini fu vin- 
to du'caualli:;& finito il corfo fi fermarono dove s'haueano da ferimate Map- 
giore augurio videro gli antichi ne'giuochi pleber, dove i caualli effendo ca 
duto il carrettiere,corfero nel Capitolio,come teegli vi fofle itato fopra, & 
tre volte l'attoraiarono:ma molto maggior fu che effi gingnefiero quiui da* 
Veij cou la palma, & con la corona,effendo caduto Ratumena,ilquale hiuea 
vinro quiutjondela porra poi prefe il nome.] Samnati quando fono per fare 
lungo viaggio.preparano i caualli non dando lor mangiare it di innanzi, & 
tolimete dano loro va poco da bere,& cofi corrono 150. mislia séza fermar 
fi. Alcuni d’efiviuono sosanvi;le fepiide vinone màco;t tnifcono di crefce 
re in cinque anni,i malchi ne'fei.Quale debba effer la forma de'caualli, Virgi 
lio l'ha defcritto 4 beniffimo,& io a'ho parlaro anco nellibro,ch'io compofi 
della saculatione equettre;& veggio, che tusti fiamo in ciù din medeime. 
parere 
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Pigetè:Maticl'Cirtoti ticercà vn'altro modo difare: P erclieamtorà che fi do 
‘mino pergli altri bifbgni'diducanni; nel Circo von fipigliano mancorche di 
Cingue:asni: Porrano 1) parro vadici mefi, & ne'dodici generano. Vannoin 
amore ifell'equinottio dellaprimanera,cflendo l'vn & l'almodi dueanni,ma 
quando fon di tre anniy'il parcorè più fermo. it mafchio genera finv'altrenta» 
treammi, & dopò venti anni fondeuati dalla fatica e adoprati: per farrazza. 
Etdicefi; che durano finv'a 40.anttî, purche fieno aiutati a folenarela patte 
del corpoidinanzi.: Poslialirivcivazii fono manco fertilia generare ,. & per 
&iò non fi mettono frale«candlie;fenon dopò internallo di tempo; & cofran» l 
cora nen puòin'vi’anno montare più di quindeci volre. La lufazia delle ca. cn di 
malle fi fpegne col 4 tofarle icrini. Ingenerano ogni anno fino a'quaranta. ® Eliano die 
"Frouafi fcritto,che vntanallo vile#s. anni. La canalla partorifce tando rir- 19 “Pe col sofa 
ta,& più che altro animale ama il fuo figliuolo. Nella fronte del camallo è vn 74» è #986rat= 
pei came grande quarzo un ficofedtoche fi chiamatiippomente jgicg= 1ar/oros crime 
rnero,laquileé matta a fare innamorire; ilqualela made fibito che hafi. 4072410 la lor 
. pacco mangia; &{fele foffetohoinnanzi, nédarebbe la poppa al figlinò Suporbia. 
»Quetto ariimalearribizia perl'odòre; Se dlctin puledto perdela madre, l'al Di c4 »epar- 
«ite caupliél’alieuande Diconosthe,fta ite.di, poichéegli è natoy che nompu LeV'irgilio nel 
«fbreare terra corn lalboccarEtqueifot riifelioricanalli, che benondo atuffa- da Georgicae. 


L 


miv'ibmufgpiù a fondo. Gli Scithî ufino prbuoltotierile fenine,cheimafohi i... 


în battaglia, perche elle-ortinanorfenza fermare i corfo. Diceftj chéin Potito» ;. 0 ©, x 
leso Re NEGRO fuifiume TagolecantilevolrealnemoFatonio, * ..... x 
Cimpregnano diquettfiad»&Fanupeanalli telòcifimi, tnanon uiuono più .. ... d 
«the treamni.In-Hifpàgna, ciodem Galaria jifi ARruzia nafcono caualti,che fi * vi n nat 
Ai '- 


tchiamachielidoni; Sd: piùipiccolrancora derti :$attarconi, c'hanno vn buo DI 1 
iniffimo andare; & uanno tuttataliipastante)Br:s'audzzamoizàcora aciò Coni fonà a 
artificio. Lcanalli fannd intre Rinifermità;chel’hfonio,tccetto;che quelledgl GP. 


Aareffica;tomed: tusti neglizobe pofion:pomarfome:n: Ame att trurnbod rn me 3 
{Hi cir ape EU ar nittozxita sf aio... Bicrbema tan tt, pn 
et nocopegli Afini: vari fapro e Er ft ino 

hea 10° «DER & Aifinke na dt Lt (Apri “Ant. + ssomitat vole 


(CRIVEMAreo Farranechestsano Senafor®:tomperdinafino quab .. 
"Y trocento summisilqualprezzo:i:0 fo feabbizuinto»] prezrodicutvi gli ,, Ca tua 
‘altri animali fegli è fenizi alcun dabbiò autiffinio a pottate ; ea lauorase la € Po ia fi né 
terra dibtota, mi principalmente fi riène pententrat mula Confiderafiahco dig pont 
ita in Qirefti animali f? pael® done nàfcono: En'Arcadia fbn'mibliori tici di S"/9e ie} 
‘Acfiaia/ih Irdlia quel di Rieti. Quetto'animale teme molto il freddo » perciò mela ce e 
don:nafte in'Pofro, né fi lalcîa gt pianino qu dellaprimautra, Grarzta, e I 
colite gl'altri animali smanelfelftiti. I mafchi nella intermiftone dell'ope: 1412 la Libia 
fa foriò' più deboli Il patto è preftiffiniò dopò erenta mefî, ina ditreanni ararolareri 
figliftiò a tempo Le afinie portind'taritimefi, quantite ciualle ,.&enell'i con gli sg 
* ftello nodo! Ma'il fho entre tigetta il feme genitale ; fe dopdil coironom 4864 Sa 
@friracorrete i colpiidi baftone : ‘Partorifce di rado più cheuno , & quando alia! Gol p 
è per partorire, fugge laluce; & cerca ilbulo, pernonefferueduradali'hpo» #24 albi 
mo. Figlia tutto iltempo della fuguita, laqualarriua fino a 30. anni: Ama» De della 
10 affaitlor figliuoli, ia più poò fa 4 paura dell’acqua. Andrebbono per #4 iforia. 


a 


è 


A fuoco a trouarei figliuoli , doue fe ellèe hanno a paflare un rigagnuolo d' Afui bd 
mono in medo,che non ardi(cono merterni.il piede, . Non de dee no PARTA del 


non ii fon prima anuezze, & non andrebbono a effi fenon per via. afciutta, LArgua sr. È 

-nepafferehbono penti , fe per qualche, feflurauedellero il fiume. Er è ma Al? N 

sranigliofa colaa dire, che hanendo fere; & cambiando acqua; non beo- /i.,72°/070 

«no fc.non funo sforzate &: (cariche. e-Ne-fi metcono a giacere Te non g'acere 
Gi) © in luo. 
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i «in luogo fpatiofo: alerimeri fi gualtano.i piedi, Percioche Fanno ftrami i 
& lognancio raggono alc dute percorellero.incafa dara, eosnalie 
irias'azzoppercBbang.Il fratro, che fi fa di quelii animali auàza ogniottima 
pollcfione.Trouafi,chein Celiberia fu venduta vna afina quaranta mila nu 
‘mini. Bor generar muli (opta tutto dicono,cheimportano aflai i peli de glie 
recchi,& delle palpebre. Perciéche anchora che nelteito del corpo fia tutto 
«d’yn colere, quiui nondimeno hai, medefimi ;colori. ‘Fu Mecenate.il primo, 
‘che cominciò à magiare le carni de gli afini ,&furon giudicate miglior, che 
quinegiatnii uatichi. Dopò lui non s'è fatto conto di fimil viuanda. 
ss 79€ vno afino è veduto morire, tutta la generauione di tal afino A 
; fino è veduto morire, ua la generazione di tal ino peri 


Dei muli. (Cap. | XLIW. 
TEL L'ASINO 8 della cavalla nafce il mulo il duodecimo acts 


male eccellentiffimo a portare la fatica A fimilì parti togliono le.caua 


le,che non habbian manco di quartro anni,ne più di dieci;l'vnafpeciedi que . 


iti animalicaccial’altra,fe nella:fanciullezza non gufta del {uo làtte:e però. 
a Afino, che buio mectonogliafini ore deile caualle ;.c'1casiallini aquelledelle 
vfa con l'afi- 6 Nalcelamiula del cauallo,& dell'afina,masfrenata ,& diindomita tardi» 
na pregna del tà Tuuele cofefono lemtea/wecchi: x Sel'afinovfi con l'afina già, pregna 
canallo jla fa delcauallogla fa (conciare,manonpet to contrario-Egli.èftaro preloprrotti 
conferare. - Mavfanza:che le femines'eimpiario fétre di dopò il partò, ma rorna aflai me- 
{ Part orì v- Igliojempierei i da che non impregna prima 
na mula qua- <hegettii denti,che fi chiàimà;Polini, s'invetide effere fterile, & quella anco. 
de Zopiro fe. 13,Che non comincia ingenerarela prima volta, che è métaraGli antichi chia 
se pigliar Ba- Mavano hinulii mafchinati del cauatlo & dell'afina: & per congrario muli 
bilonia al Re ap ché nafceuano d'afini&r dicaualle Et cofis'èofferuato che di duè nati 
Darioyet vna : i diverfi generi, fi viene a Farewnaenzo genere;ilquale non fomiglianealpa- 
altra quando dreme alla madie:8 quegli animali che nafcon in ral inodo, .nohingenerano 
Xerfe facena 10 ogniforte di animali, & perciò Le mule nonsfiglizno. Trouzfinenoftri ani. 
la maffa del Malicome [pelle volte elle hanno partorito, : a ciò è ftato tenuto per prodi 
Suo effercito in -B0-Thedfraltofcriue:che communenene elle fighano in Cappadocia, ma 
Greciazet fece quivi fono animali delfuo genere:Quando1a mula trahe calci,a vole 
1m mule maf- Timanere,fele dà {pefîo a ber vino. Eferitto da molti Greci,che dalla caua! 
chio er ‘femi- È delmulo neè nazo l'hinno,cioè il piccolmulo.Nafeono dicaualla & di 
ns. ni faluatichi dometticatimule veloci nel corfo.c'hanno i piedi durifimi , ma 
Vedi Gionan. corpo erelpo;animoindomito,ma generofo.Ma quelle,che nafcediywno afi 
pi Lioni nella nOfdluatico & di una afina domettica,avaza tutsi gl’aleri<Orrimi fono.in Fri- 
g. parre della (gia cin Licaonia gh afini Laugpighi orafi l'Africa de’ puledri loro, iquali 
Sua bifferia. “chiamano, Lalifioni. Truova néll’hiftorie degli. Arheviefi,cheun mulo 
c Di quetto fe o.aani.Etrallegraronfi diquetto, che quando ell faccuanoil scempio me 
muito delli 4. ‘larocca,cMTendo Itaro abandonato per vecchiosefto il meglio che poreua,aim= 
sbenich y vedi tauale befliesche cadevano : & però fecero un decreto , che i granaiuoli nom 
Eliano. lo porefferocacciarda'uagli. 3 
pa vB Dei Bui. (Cep. XIV. 
di Indiainpu TNICONO, chei 4 Buoidi Indiafono alti quanto i cameli, & chehîno 
blico Jpetraco lecorna larghe quatero braccia. Nell’Europa fono in prezzo i buoi Epi- 
lo fanno a cer- ‘riti,dapoiche il Re Pirthoscome fi dice,;nchebbe cura.-Etegli.otténe ciò per 
er coicamalli né gli tirareal parto innanzi al quarto anno Riufcirono. dunque molto gran- 
tanto feno ve- dl bopgi c'è ancora di quella razza. Ma horgke vacche di uno anno fi.piglia 
_— noperfiglrare,nédimeno di dueanni farchbbepiù da dé porcare.1 tori.diquar- 
; ©;tr0 


pi 


| 


| 


è sso da 


trò anni fdn buoai per 


-_ Prati 
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pe sr ciafcun toro fi dannédieci vacche il 
medefimo anno . ‘Erfe io vfato rtorî vanno a man ritcta, hanno 
pg arno A »fei ‘ Levwacche ingfiighano i in.vna 
prima;dila iorni vn'al- 


volt aac per 
tavàal coro’. “panico. o mefe;&.ciò che'nafceprima,nò 
unto, che a' In' quelle 


uonoi», Soho aurteri che di o de lia quel giorno 
n anno in amore dal nafcere del parve di Libia 




















ilcei decimo'mefe-Di rado'n caliente. 
fino infino'a'quatero'di Gennaio,per trenta giorni. & alcuni asicora nel- che' coifisa oh 


fi coff com) partito'dalle genti,che viuono'di latte, accio» ,, Egitto, im 


che diogni rempodell'ann polo hauere di quelto'alimento + Itori non 
Sisti piicie durpolini giorno » Soli i buoi fra gli altri'animaliiya' pa pon pro 
fcon ando all'inidietro;e appreflo dei Garamanti non'mai alwimen® ,: g/l indie- 
ti. Ae feinîne' la' più lunga è vi gpiaii aninî,quella de’ mafché vent io. e però gli 
sela lor pira pao cinque'anniDi defi, che elle ingrafano'col lauarfi con chdam La no Opi 
ua'calda,e irmedetimo'ancora, faftandattaccando la pelle con'vn bue fonomi, bo cid 


dio odi éanna, giifoffia nellé vifcere. Non è: pe ville quegli,che fono 
di meuo lodato pre nnodi, polo aver he fono'n ell'alpi, quei iii le cpacag 
che fon di, minor corpo,durano più fatica; fe giungono per il capo, 8 .5, jm siifco 
‘petil tollo.In Soria non Hanno la gioia,ma vno fcrigno fu la fchiena. In sia la 
Cara fono' di brutta'a (perro,& fu'le fpralte hanno v no fcrigno,che pende 0 1a aedendoal 
‘0110,& le corna difte(e ; ma fono vuili alla fatica : gli altifdi color nero, ò (are Vea 
9ìa fon buoni alli fatica» I tori hanno le corna minori, & più fotti- 4; Eliano, 

P Da tbuoi Di tre atini fi domiano'i buoi;dopò i tre andi,è tarditinnanzi, È 

È troppo tofto.Ottimamente fi viene ad ammaetttrare il gicuenco col bue do 


mo. Quefto annali DE noftrò compagno alla fatica,e erno della ter- 
fa - :5 Fuditantorifperto appreffo g i ntichi; ia fi] Sine fu condan- D Per queto 


6 Romano, perch” ‘vn bue'al fuocon- #lamella fra 
ratti gli altri 


Pautanno'. Eflen 



































faro vino acculato 
cubimoz percioche adéttò dì ion quid gni pa mangiato ba dello d'ani 
miale,chre rugum dunqiie condannato,& donfimaro; perch'egli fiaue- 4”724li da al 
da morto il fuò id albtaore. Hc tori fono di afpetrò gtierofo , con la fronte mi- principe 
niacciofa,gli orecchi? fetoluti,& con le pa appareèchiate' alla uffa. radi 
te fe minaccie tanmo ne’ piè d'ni & quando gli monta la fizza APER 

da înaria :& folò fra tutti gli € Dura queto. 


hor con quelto,hor con quello ; & 
animali per quello itimoles’acceni if; neftiani- fpestacolo anT 
combattere la maggioranza ro; nioeffendo moltrati Sag. cora in queste 
piranos& cadendo fi riziarto;& ftanno faldi ancora nelle carrette veloeifl» noffra tempi» 
fie,come s’effi ne foffetdì carrettieri . È tara înuentione de'Theffal?, canal. d'oggi. Ma 
éafido intorno al rorò atiimazzarlo pigliandolo per il corno, & torcendogli 1] delle qualità 
éòllose il primo che delle a Roma tale | {pettacolo,fu Cefare dittatore. Di qui & narura di 
ffese i Î delicarifimifacrificii de gli Dei:A quelto animal fo pe hrs 
s vedi oltre a 


fono le vittime gra 
Io non fabiro ch'egli è natò,ma 2 poco a pococretce la cea fin che gli arri- 
molti antichi 


sia iedis Però il cauallo fi diceeffete allhoraatto al facrificio,quandofa co n 
tocca i gafettij & s'è più corta;non fi facrifica: Quetto ancoras'è of. il Volarerrane 
daEoO che” vitello portato all'altare fu le fpalle dell'huomò, rade volte 76/25. ciò ar 

uenne efendo 






biamo vpi 





fi come ancora non placa, s'è Zoppo , s'è viteìma‘d’altri, & sei fugroe 

[pere dg "1 rouali apr” né prodigi de gli antichi, che il bue ha Eeitor, Confoli G.Vo- 
ifche quando s'intende,il feriaco vfa di raunarfi allo (coperto. & e dia 
mio Su'pirso, ef 
anco nella fe» 
D'A pi buei in Egitto. p (ef ELE. - poni vis 
ff ancora in Egitto il bue in iuà 8 chiamafi Api. Egli ha Carrbaginefe. 

ai fimilia cage della Vedi Limo. 


da Mo ritto vna miacchia bianca, 
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Luna,quando etla comimciacrefcere.Ha yonodosfottoJa ingud,ch'efficchias 
amano canrharo.Ernanè licito eh'ci vitapiùghe volcettortempo, peréhé uff 
fandolonella fonte de frcerdari .quimil’à.ccidono,&e poi piangendaerca» 
do d'’vaoaltroftambio:;.&:cofi tannbdi mala Foglia gico llladagicconi 
to, radendofi anco ilcapo »& penano però molto a trottarto. Fiona 
pliè ifacerdotilo menamaa' Menfi. Quitifono daetempijaduiconfactatig 
chefichiaman thalami, & quindwi popoli pigliapo.i loro :# auguti.. Percio& 
ch'entrando nell'vno fisnifica allegrezza,entrandonell'alero.infeticità è DA 
le.rifposte a'priuati,.piglrando il mangiare:dalle manòdi coloro, cheglidom& 
danazelle cofe auesitei,  Fuggila mana dî Germanico \Gefare paca»pri 
viffima che ei.niorifie,.Quandoefcein publico,vàfenza firepito di littoris &Siaca 
che non mois, SPagnatoda vn numero. giande di fanciulli; iqualicantano verfiinfog: 
deòzir-w0 hononè,&r epiî pare, che imenda,& voglia efferaadoratoEcquefti brabchi 
Pei ce dè fanciutii tubito infuriati.predicona le cole guenire. -Mottrafiglivnày 
va tal'anno da vacca,laquale ancora veffa ha ifuoi (egni , benche fieh diuerfî,,8° 
dicòno fempreil medefimoditronarfi.& morirè ,, ArMenfi è vn luogo mel 
.° Nilo,ilgmtalè dala figura, hîégli ha,fi chiama Fialagiquiui ogni annoruffano, 
vpasazza d’oro &d'argento,ne’di patali d'Api, squali tono fette: Erègra: 
: marauigliacheinquei giorni neffuno non fiaoffefo da' Grocodili è @ ca 
i <““ ‘ ‘ l'ottàuogiotnodopòledei hore del di la beltia ritorna 2 nuocere, ne 


sli Es per que. 
fo denriò 4 
Germanico 
mortali (fimo 
vaupurio,& rie 


— ._. Dellanatura delle Pecore;€6 lorgeneratione.' (ap. XLWri «i 
se Ran merito ha la pecora,ò nelplacar gli Dei,ò nell'vfo dèlla lana. Eco» 
G fi comeibuoi procurano il viuer de gl'huomini,cofi noi fiamo debito» 
. , mralle pecore del coprimento de’corpi. H mafchiò & la femina generano da 
‘ due annifino a noue,e alcune fino a.dieci + I.primi che nafcono, fono i mino» 
ri. Tutte vanno in amore dal rramontar d'Armro,cioè cai vndici di Mag. 
° gio,infindachel’Aquila vàfotto, cioè fino a' ventitre di Luglio: Portano 
il parto 150. di ; & fe più oltre, nonè.buone - Gli antichichiamanano Cora 
hi "—diqueiche nafcevano dopò quetto tempo. Molti hanno per migliori gl'a» 
nell nati ilverno, chequei della primaliera, perche rorna afla» ineglio,che 
... fienoin età perfetta innanzi laftate, cheinnanzi alverno; & folo quefto 
 Taprovsdi- animale nafce viuimamenteib verno. E cofa naturale al montone hauere 
madella natu inodio l'agnelle, & feguitare le vecchie: & effo ancora è meglio vecchio$ 
ra ha voluto 8& più uil loro +. La fua è ferocirà fi mitiga, (e fi gli fora sl corno appiefo 
misigar lafo- all'orecchio, e fe glilegailtelticoloritto, generafemine: fe il manco ma- 
rocità degl'a- (chio. 1 tuoni fanno.fconciar]e pecore , s'elle fon.faletarie. Il remedio dun- 
nimali per fi- queèraunarle infieme, accioche fieno aiutate dalla compagnia.Dicefi,che 
mili vie. Scri-. Offando il vento di tramontana, ingrauidano dimafchio,& fofiando me- 
ue Eliano, che 70 di drfemine : e in quefto genere fi pon molto cura alla boccade' monto. 
ilroro cher- ni, perche di quel colore, ch'efilanno le vene, fotto la lingua, hà dipoi la 
Za.fi dama le- }ana de’ parti fuoi ; & feturono prù, dipnù colori: & ancho la mutatiene 
gandogli ilte- dell'acqua, &delbere variadelane. ‘Duefono le {pecie delle pecore , vna 
flicoloritto,& chiamata tetta,&cl'altra colonica : quelle fono più morbide , & quelle più 
il due che man delicate nel patcere; perchele terte fi pafcono di pruni perle ficpi:le coper 
gra È Tfr te,che hanno daquefte fono eccellenti quelle dell'Arabia . 
auarao to bat= 


re dice che fe Delle forti dellelane, € de vefimenti. (ap. XLVIII. 

ne fa rimane. ‘T Alana Puglicfaèda più.lodagadi tutte,& quella,che in Italia fichiama Ja 
ve co! fregar- nadi pecora greca,altroveèdetta lana Italiana.Le pecore di Mileto or- 
gliene vna fpi tengono ilterzo Inogo,Le P, nno lalana corta,& non fon buone fe 
ga alla becca. non perfare-fchiauine . Into ranto , & Canufio hanno gran Rua; 
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8: in Afra del medefimo genere fono quelle di Laodicea.Neffuna auanzadi biî 
chezza quelle,che fono intorno al Pò,ne ancora infino all'età noftra la libra s'è 
vendica piu di cento numi,le pecore non fi rofano in ogni luogo, perche in cer 
tti luoghi s'vfa fuegiiarla lana.I colori fono di più forti , & mancano i nomi au- 
cora a quelle,che chiamano natiue,& perziquanti modi.La Spagna le ha buo- 

niffime di pelo nero.Polentia appreffo l'Alpile ha di color bîàco,l" A fia di roffo, * 

che fi chiamano Erithre,8e la Betica ancora, Cannufio, che pendono in gallo. «mofi già e 

Tarepto le ha del fuo natural bruno. Tutte lelane fudice hîno virtù medicinale “77, quelli 4 

In Iftria,e in Liburoia hanno più tofto pelo,chelana,&rè differente dalla vette pr fer shy 

dilana pettinatasper laqualin Lufitania l’arcificio folo la fa piacere perla teffitu ca Sta 
srafatta dfregi.Simile è intorno aile pelchiere di Prousza,&r fimile in Bgitto,del 724% Strabone 

Ja qualela velte logora fi tigne,& dura poi vna età. Er è antichifima gratia ne. i crira della 

4 tapeti fatti di lana di peli.Homero feriue;che gl antichi gl'v[auano.I Galli gli T'hebaide, 

dipingono awn modo,e i Parchi a vn'altro.Le lane,per fe riltrettefanno pannò, 

8 fe vi fi aggiugneaceto,ancora reggono al ferro ; eancoal fuoco vitimo fuo ‘b Erà fermes 
_purgamento,perche tratte delle ca daie di quegli che le pulifcono, uengono in "'@4uella lana 
“bfo di 5 tormento, & ciò, come io ftimo,è inuentione della Gallia, & certo che di cus fi riem- 
- hoggi fi diftingono co'nomi Gallici,& non fapèrei ben dire,inche tempo ciò to #sen0 È mata- 
‘ miaciaffe.Perche anticamente i letti fi facevano di pagliafegata & trita, come razzi. 
ancora hoggi ne gli eferciti s'ufanele fchiauine pilofe.Al tépo di mio padre co- 

minciarono vfacfi certe fchiauine pilofe da amendue i lati,come ancorai verrali € ‘Leticlano 

ps hora s'è cominciato a teflere la tonaca di claticlauo in modo dibernuf era la veffe, 

»Lelane vere né pigliano altro colore. Del modo di tignerl’attre,parleremo ai che vfameno;e 
fuoi luoghi,qua do tratteremo de i pefci,che fanno la porpora,& dell'herbe, che boggi ancork 
tingono.Scriue Marco Varrone,cheia lana,e'l fufo di Tanaquile, laquale per al- .vfano i Senato 
. aro nome li chiamò Gaia Eecilia,durò neltépio di Sigo,moftradolaeffo,& che vi di Roma. 
da ella fu fatta vna velte rcale Onde nel tépio della Fortuna,laquale Ser. Tullio ‘female ancora 
hauea portata, Di qui véne l'vfanza,che dietro alle fanciulle,quado elle avdaua ‘i fagerdoti,fe- 
no a marito,foffe portata la rocca inconocchiata di lana,e il fufo col filato . Effa donde sitio 
fu la prima,che tefsè 1a tonaca retta,Jaquale infieme c6 la toga pura fi veftono i ftal.ne/3.54- 
giouani,& le donne nouelle. La vefteondulata fu prima tenuta cofa delicatilfi- erificans ‘Lamb 
ma,ne véne poi laforiculata,laquale è vette di più colori.Scriue Feneltella , che wife diffi 
le toghe rale,& PORNOE s'vfarono ne gl'vitimi anni di Augutto Imperadore. Le giuereclamo. 
crebre papauerate fono più antiche:percioche Lucilio poeta le vitupera in Tor- 

quato.Le pretelte furono trouate da’ Tofcani.Ettryono,chei Re vfauanoletrà- q Vefte Semi 

bee. Homero fa métione delle velti dipinte,onde vénero le tri6fali.I Frigi fUrO- amiga ague Lr 

no gi,che trouarono il ricamare c5 l'ago, & pciò tali artefici fi thiamarono Fri leto 100. 

ioni,& il Rè Attalo in Afiatrouò il reffenul'oro,&pciò furno chiamare velti apertiale aa 

Attalice.d Babilonia rrouò teflere vari colori di piture,& pofe loro i nomi.I1 ref le veti di B 

fere cò più lici,lequali velte fichiamano Polimite,cioè di più fili.,;fu trovaro in Silente - 
. Alelsàdria,& la Gallia trouò il diftinguere le velte cò ifcudicciuoli. Merella Sci 
. pione pofce fra i delitti di Capicone,i fomiméti da lerto Babilonici efferfi vedu 

ti già allhora £00.mila fefterti),iquali cottarono a Nerone Imperadore;n6 è inol 

to 400.mila feftertii. e Le pretelte di Seruio Tullio,dalleguali era coperrala fta- ; 

tua della fortuna,dedicara da effoydurarono fino alia morte di Seiano. Et fu ma. 9 Lollia Pao 

rauig'ia,che elle no fi marciffero,ne foffe rofe dalle tignuole in s60.anni. Er già lina hebbe vw. 

habbiamo veduto i velli delle pecore vive tinti di porpora , & grana, comefela 24 vee sura 

popale baueffefatre nafcere in quel modo.L'épecore più lodite fono glie, che 4 gioie, Mita 
hano le gabe corte,& la pacia vetlit:sglle,che l'hano ignuda;fi chiamanano a pi #4 6aftrocen- 
che,& nò erane ftimate.Le pecore di Soria hino vn braccio di coda, ein quella 10 milla fefter 
parse v'è affui lana Né è buono caltrargli agnelli,fe non hanno cinque mefi. ’#- 

G. Plinio, (©) Del 
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Del Mufraone, (ap. XLIX. ui 
i i 

a Di quefio Ancora in Hifpagna,& mafimamente in Corfica,vno animale detto'« Maf 
animale dice E mone poco diticrente dalla pecora;ma ij vello è più caprino che di pecora. 
viagra Uf- x quegli,che nafcono di queiti,&: delle j ecore,gli antichi gli chiamarono Vm- 
muito che BA bri. Hanno il capo malto debole, & per quetto fi fanno pafce e, hauendo il Sole 
derto Plinio,e gi dietro.Sveltifilmi ditutti gli animali fon quei,c'hanno lana, perche done han= 
de fue parole» ne paura a paflare.fe vno vi fi tira il corno, tuiti vanno appreflo.La prù lunga wi 
Sonquefie :Gli va loro è dieci anni,in Ethiopia tredici.le capre nel medefime luogo !viuono va 
Mufmoni na- dici anni, nell’aitre parti del mondo al più viuono o to.Erl'vno,& l'altro genere 


fronoin Corfi-, dj Rn n > > 
co fsimnò pe di pecore,& di capre non paflano il quarto coito,che fon pregne. 


lo, come le ca- È 
pre; del quale Delle (apre , & generation loro. Cap. L. 
ne fanno ima | 
sarazti.. E 6 caprene fanno ancora quartro,ma ciò dirado.Porrano cinque mefi coy 
A me le pecore.Le capre perla graflezza diuentano tterili. Di tre anni figlia» 
no,ma non cos molta vilita,& fimilimente hellà vecchiaia,ma nò paffano quat 
tro anni.Cominciano nel fetumomete,quando ancora poppano. Soho migliori. 
& mafchi & femine fenza corna. Nel primo coito del di non impregnano, il fe» 
fanno lecapre GUENTE è migliore,& di nano in mano.Ingranidano di Nonembre per figliardi 
ogni quatto” Marzo,quando gli alberi incominciano a mettere,alcuna volta divno auno, ma 
- uefi ne le ifote perlo più di'due,& di tre vili . Partorifcono infino in otro anni. 11 freddo è lor 
Ai Caponerde, POCIMO A t.rle fcorciare-La capra fi medica gliocchi cifpi con vna punta digiti- 
<> quattro ne co,fgrauandoti di fangue,e il'’capro con vna punta di pruno.Scriue Mutiano,che 
fanno ad ogni egli vide maraniglia grandiffima diquefto animale în vn ponreftretriffimo,dò. 
‘parzo nel paefe VE eNendofi incontrate due capre a mezo vn ponte,che non porenano riolger- 
di Tamallari, f& erafi lungo, che non potenano anco tornare indietro, pernatura induftta 
Leggi l'Irinera Ovarono vin rimedio,& ciò fu,che vna fi pole a giacere, & l’altra la pafsò fula 
rio di Lodoyi. (chicna.l mafchi fono riputati migliori, quando fon molto cammufi , & hanno 
co Bartbema INNBIOrecchi,le (palle raccolte, & loro molio vellofi.I fegnibuoni nelle femiae 
Belognefe. @ fono,chel'vltimo orlo della lana,che pende loro dal corpo,& dalcollo , ron fia 
fcémpio ma doppio:Tuttenon hanno corna,ma quelle capre,che l’hanno, facil- 
mente moftrano F'era loroal numero de’nedi, che fono nelletorna . Quelli, che 
fono fenzacorna , hannopiù latte. Scrine arthelao chele capre alitano non 
i er il nafo,ma per gliorecchi , & rion fon mai fenza febre, & perciò hanno for. 
&' Fannòfi Ani fel'alito piu caldo,che le pecore, & i loro coiri fon più caldi.Dicefi,cheelle veg- 
co le vefti dil- gono fi ben di notte,come di giorno, & per quefto,te fi mangia il fegato della. ca 
la'fana capri- pra, fireRituifce il vedere della fera a coloro,che fi chiamano Nittalopi.In Cici 
na, laquale è lia,cintornoalle Sintifi e fauno v.fti ci quello che fi tofa. Dicono,chele capre 
bianca,lunga, neltramontardel Sole pafcendo ron fi guardano l’vna l’altra,ma giacciono vol- 
morbida gendofi fralore le reni,& nell'altre hore fanno il contrario, & ftanno fra le con- 
nella régiò Ca gunte.Hanno tutte almeno vn fiocco di velli,ilqual fi chiama arunco , & fe al. 
Spia per gli fa- cun piglia una capra per quefto fiocco, erla tira a fe mere l'.Irre come in amo di 
cerdori, e per marauiglia ftanno a guardarlo. Et ciò aumiene ancora, quando alcuna d’effe 
gli più delicati mangia vna certa herba . Il morfo di quetti animali fa gran dannoa gli al 
de Cafpi . ri,&leceando ancora fanno fterile l’oliuo, & per quelta cagione non fi facri=!l 
ficano a Minerua- 


b Tre, omero 
quattro  affi- 
duamentene 


De 


DT TU'P O. 2It 
TO ano De Porci, &rdella natura lori. Capo LIU Uno 
T' beftiame porcine và al verro, da che comificiail vento di Fauonio fino al. * 
l'equinottio della primavera , nella età di otto mefi ,ein certi luoghi antora -* 
da’quatrro anni infino a'fette.Pigliano due volcel'anno, & portano quattro me 
fi,& ne fanno infino 2 venti,ma non poffano già alleuar tanti. Scriue Nigidio, 
‘che per dieci giorni circa la bruma nafcono fubito co’ denti. Ingrauidano in vn 
coito , riquale anco fi raddopia perla felicità dello fconciarfi. Il rimedio è , chee 
nella prima volta non fi faccia il coito, ne prima c'habbiano abbaffati gliorec-! 
chi.I mafchi non generano paffati i tre anni,Lcfemine itanche perla vecchiaia 
vfano il coitò a giacere. Non è prodigioin tero, ch’elle fi mangiano i figliuoli, 
La figliatura dell porco è pura al a facrificio.il quinto di quella della pecosa l’ot- 
tauo di,& della vacca il urentefimo. Coruncano fcriue,che l'hoftie dell'animale, 
che raguma, non fon pure infino a che mon hanno due denti. Se'l porco perde 
l'occhio, rofto muore, mamaturalmente-viue quindici anni, & talbora venti. 
Queito animale è fuggerto a diuer(e infermità, maffimamente a ferratura di go Sacraso,& fi . 
1a,c a Scofrè Segno , che'i porco fiaammalato è , chefuegliendo vnadfertola del AeVeHereua gra 
deffo,la (ua radice fiafanguinofa,&r che andando pieghi il capo.Quelle,che fo- 9 ®2 faffonel., 
ne molto graffe,hanno pocolatte,& nella prima figliatura fanno pochi figlio. ! capirelario.. 
Ji.Piace lor molto poterfi voltar nel fango. Hanno]a.coda torta, & ecci pofto #44! Ile paci. , 
mente,che più facilmente la torcono a mantritta,chea man manca-Jugraffano F749% #18 
in feffanta fiomi. ma più, fe innanzi che comincia ingraffare, fanno tre di di. 1° di Venere , 
giuni.Quefto animale,è malto brutto; 4 onde gentimgnre s'vfaua dire,che l’ani 27 la morte 
ma gli è data perfale. E interuenuto,che haueudo alquanti porci,che erano ita- £' A4ere. 
tirubari, vditala vogedel porcaio, fi gettarono tutti alla banda del:nauitio , & b Queitomor , 
fartolo affondare fe ne ritornarono a lui.Nelle città le guide imparano andar da ‘0 {4 t/aro da 
cafa al mercato, & rornare. l cingiali guaftano l’orne loro, & con l’orina alieg- SAI » per- 
gerifcono la fuga Cattranfi le porche,come i cameli,poiche fono ftate due gior ©9020 questo 
ni fenza gs A POI perle gambe dinanzi,& preftamente fi raglia do- 47#24/e non è 
ne bifogna: & cofi tofto ingraffano. V{afi arte ancora al fegato delle porche,co- "4/0 9er altro, 
me a quello dell’oche.Marco Apicio trouò a ingraffargli co’ fichi fecchi,& am- #1 per fer 
mazzargli perfatietà di fubito, dando lor bere vin melato. Nedi alcuno altro Mntsato. 
animale efce piu materia perla gola ; percioche vi fono d’intosno a cinquanta € 2! callo del 
fapori,diqui fon natele leggi de’ cenfori,nellequali fono prolubite nelle cene le cingiale, Gil 
fommmate, gangole, reticoli, vulue , & capi;come nondimeno fu la cena di Pu- #9700. Trasane 
blio poeta poich'egli era vfcito di feryir,non fi ricerdi cena fenza il fegatello: erano prob: bi. 
hauefidoinch'egli trouato il vocabulo di Sàmine.Piaccono ancora i porcicin- # perla legge 
giali.Ecl’orarioni di Caton Cenforino rimprouerano ile callo del cingiale. Non 4° parfe-Chia 
dimeno ficendofene tre parti; in quella di mezo fi poneua il lombo, chiamato: 242/ per me 
aprugne. Publio Serujlio Rullo, padre di quel Rullo,che nel confolato di Cice- tafora il porce 
rone publicò la legge Agraria, fu il primo in Roma,che merteffe in tauolail cin Trerano quel 
iale intero. Tanto è vicina l'origine di quella cofa, che fi faogui giorno. Et ciò f0 Pera ripie- 
Fino notato l’hiftorie,& cerro per correggere quetti cofinmi,perliqualiè taf- #94! dersro di 
farala cena, ma da principio fi mangiauano.due & tre infieme. one Chiorte 
De ferbato: di beft:e, Cap. LII. nerie, fi come 
Serbaroi di quefti,& d’animali faluarichi, il primo che gli rronaffe,fù Fuluio *! cawallo Tre 
Luppino,huomo topatoilquale nel territorio Tarquinefe ordinò il pafcere le 447° di buoni 
fiere.Ne lungo tépo mancò chi lo imitafle Lucio Lucullo, & Quinto Hontéfio. Soldati. vedi 
Le porche cingiali figliano vna volta l'anno. I mafchi vfano nel coito molia a- Macrobio, 
fprezza. Allhora ei combattono fra loro,e indurano le cottole col fregarle a gli 
alberi,à s'incroftano diloto . Le femine nel parto fono più afpre ,,& è quali it 
medefimo in ogni forte di beltie . I cingialimafchi non IDPA non. 
. : 3 "yn9 
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d’uno anno.In India hanno pieghi li dertti lunghi un braccio + due efcono del 
mulo, erdue dalla fronte come corna di vitelli. I faluatichi hanno il pelo del c@ 
lor di rame,gli aliri l’hanno nero. Ma in Arabia non aiue alcunz forte di porci» 


Degli animali mezo fiere. Cap. L117. 


e ffuna forte d’animali più facilmente fi mefcola co’falnatichi, & quegli, 
ch’eran Pe ron chiamano Hibridi,come mezi faluatichi , slqual 
nome fi trasferifce a gli huo:nini,come in Gaio Antonio compagno di Ciceto» 
ne nel confolato. Ne folamente nie’porci.ma anchora ne gli animali d'ogni forte 

che fi truoua alcun domettico del medefimo genere fi truouz il faluatico,percio 

che ancora s'è detto,che ci fon tante forti d’huomini faluatichi, Nondimeno le 

capre fi trasfigurano im più fomiglianze.Sonci capre rupi,capre ibici , molto ve- 

loci,benche habbiano aggrawato il corpo di grandiffime corna ; & come guaine 

a Noue Prg di coltellizin quefte fi lanciano,come fe foffero fcagliati da qualche machina nel 
le forti delle; fe pietre,maflimamente L'rmengins faltare da ua monte a un'altro,& quan 
Scimie p quan do piacelororifalrano adierro.Sonciancora 5 pense fi chiamano @rige:quette 
toda Eliano, fole,fecondo ch'alcuni dicono, hannoil pelo al contrario, & riuolto netto il capo 
Grda Strabo- Sonci dame,piagargi,& fterpficeroti,& molti altri fimili . Ma quelle nafcono 
nefivaccoglie. pell’alpi,& quelte oltre ilmare. 


Veli aico il ° 
eri Delle Scimie. € ap. LIV. 

nel 25. — 

6 Pacilcofaè x E aforti delle Scimie,fequeli fomigliano rnoltoall'huomo, fono differenti 
a pîgliarei cal nella coda-Dicefi che quefti animali, con mirabile induttria s'vagono cof 


litrichi,mand \\jico,& calzanfi con lacci iolendo imitare i cacciarori.Scriue Mutianò ancorz, 
f pofforo ca- che giuocanoa fcacchi fatti di cera,& diltingonolenoci conla uitta, & ftane 
uatd' Ethiopia no mal contente a funa wecchiz, & que!leche in quel genere hanno la coda y 
perche novi con allegrezza l’adorano quando ellaè mroua : perche ancora gli altri anie 
ui altione. mali di quarero piedi fpauentano all'otcurar delle Nelle:Le fcimie portano grani 
Di tutti que- diffimaaffettione a'tor figfinoli.Portzno i lor piccoli figlitoli,iquali addimettica 
Pi animali ve ve partorifono entro le cafe,moltrangira tatu, hanno a caro,che fien tocchi,inté 
di Eliano. —_—"dendoche quello fia vao allegrarfi con efo loro.Et cofì per la maggior patre ab 
Cc Le lepri dor { racciandogli gli amazzano.Più efferati foro i cinocefali,& per contra no ona 
mono 4 occhi minfuetii Satiri,&1e sfinge.I1 8 Callitrichi quafi pertutto l’afpetto fon diffe 
aperti il dì, rentistanno la barba nella taccias& la coda molto larsa nella parte dinanzi.Die 
la aggio sl cefi,che quefto animale non nine altrmue,che in Ethiopia,done ei nafcg « 
n0O, 


ludvò,done for ; DREI, 

sant; Qelit De Lepri ,& (vnigli. (ap. Lv. 

del piano fono Ofre forti ci fono di e lepri:nell’A!pi fon bianche, & credono alcuni, ch'el 
picriole : & ve le fi pafcono il uerno di neve,& certo ogni anno,quando le neni fi frug 


loci, e quelle, sono,le lepri diuentano foffigne.Et veramente che cuefio è animale, che porta 
del vonte fon gridiffimg freddo.Ecci vna forte di Iepri,chela Spagna chiama conigli,d'incre. 
maggiori Cor qibil pre i i qualifonno carettia nell’{fole Baleariche,svaliido tune le bia 
rerido all'inià de.Tengono per ottimo cibo i conighini tratti di cory o alla madre. ò toltigli dal 
Sono er la poppa,mangiandogli con fe budelle piene,& chiamangli [ anria:Ttouafi, che 
me perchè ban gli hmominidi quette ilole domandaroso aiuto di genre d'arme ad Avgufo cò 
nolegambedi eraiconigli,i quali erano moltiplicati troppo . Sono in molta gratia Je donnole 
maRzi piu cor- appreffo quefti popoli. Percioche effi le cacciano nelle canerne de'conigli,c'han 
sce nò molte buche, & cofi cacciandogli di fopra gli pigliano.Scriue Archelao, che 
quante 


orriauvo. 115 
‘djuante cauerhè ha laleprein corpo,doue ftà lo Rrerco,ella'hatantignni,&certà | _.- \ 
‘mente vario numero fi troua: a Diceancora,che la leprèha natura di mafchio, 4 Eliano Jr 


& di femina,& che ingranidano fenza mafchio.Etcerto,che la riatura in quefto #e il medefi- 
È [tata molto benigna,poi che ella ha voluro,che quefto animale, ch'è buono a #0,che ff è fre 
mangiare,& non nuoce a nulla fia fecondo nel generare. Lalepre aduaque, la- uatoill prora. 
quale è preda a ogni animale inerauidafopra quello;che è concerto , il chenon #6 parzoriro , 
a nivno altro animale fuor che il coniglio; ilquale vno già natò ne alleva; vno E? di coloro ve 
ne porta in corpo già veftito di peli,vn fenza peli, vno chenon è ancora rutto n.d «'herne 
formatò.Ecci pronato ancora 2 far velti di pelo dilepre,non però cofi morbida oluro chiarir 


altoccare,come è nella pelle, &c perche il pelo è corto,il reffuto non dura. Sene boggi an. 
| cora, nel cor 

De Dari. Cap. LVI. ' po al mafchie 

"° hanno srouati 


{N Vefti di rado s'addomefticano, benche ragioncuolmente non fi poffanò itepratini » 
9 chiamar faluatichi. Percioche molti altri animali ci fono, che non fono 
ne faluatichi,ne domeftici,ma di mezanatura fra l’vno, & l'altro, come 


ragli vecegli le rondini,& le pecchie,e in mare i Delfini. 
. De Topi € de'Ghiri, Lap. LVII 


In Quefto genere moltihanno pofti i è, topi,c'habitano nelle cafe anima- 
le dà non effere fprezzato ancora ne'publici auguri. Perche bruendo egli. Db Dite/fehai 
no rofi gli (cudi d'argento in Lauino, provofticaronola guerra dei Marfi: &a «Topi in Egarro 
Carbone capitan dell’efercito a Chiu di topi roféro le faltie scheegii vfaua nel guafiano, le 
s212arfi il n» figuificò la fua ruina. Molte forti fono di cuetti animali nella re- biade con gran 
ione Cirenaica,afcuni,c'hanno la frontelarga, alcuni iguzza, alcumthanno i danno, & che 
i,chepongono come gli fpinofi.Scriue Theofrafto,c'hanendo i topi nell'ifo. cor le srappele, 
di-Giaro cacciati glrhuomini del-pacfe,rofero ancora ilferro,& fanno arco il co'seri, &co' 
efimo per vna certa natura nelle fucine del ferro,e in quelle dell'oro, però Sacerifici, vi re- 
fi taglia loro il corpo, & mowafi che femprene for pieni:ranto è lor dolcezza il /iforo, Simit_ 
gurbbare:Scriuono Philtorie,ch'e Tendo Annibale all'affedio di Cafilino,fu ven- wsenze gli Lf 
duro vn topo dugento numi,& che colvi,chelo vendé, fi mori difame, & chilo e:Trosani per 
comprò ar fi veggono biarichi,fanno Duono augurio. Percioche noi, l'iffeffa cagio. 
habbiamo pienclehiftorie,che per lo Itridor de'topi fi fono interrotti gli augu=- ne facrificare. 
si.Scriue Nigidio,chcitopianch'effi ripongono iluerno,come i Ghiri; iqualit r0 44 Apollo, 
iquali dalle leggi cemforie,& da M.Scauro nel [uo confolato furono vietati, che dal che libera- 
non fi deffero ne'conuiti non altrimenti chel’oftriche, & gli vecegli preti fuor #i,hebbero il 10 
d'1talia-Et quetto animale è mezo trafaluatico,& domeftico, & quel medefi- pom honere, 
mo,che trouò i Parchi p gli cingiali,trouò i ferbatori ne'vafi di rerta per gli ghi- 
ri. in ciò Sè pofto mente,che non fianno infieme raunati, fe non fon nati in v- 
nam edefima felua,& fe fi mefcolano infieme di diuerfi pacfi,in modo che fof. 
fero feparati ò perfiume,ò per monte,mapiono combattendo. Nodrifcono con 
ran pietà iloro padri,quando fono tamchi perla vecrhiezza.Er cacciano la vec 
chiezza col dormire il verno ; perche quetti animali ancora dormono ripotti, & 
di nuowno la ftateringiounenifcono,comie fanno,anco le donno!e. 


Quali animali in quai luoghi non fieno. (ap. IVIII., 
Cofa marauigliofa,che n6 folamére la natura habbia prodotti în diverfi luo 
hi diuerfì animali,ma nel medefimo fito ancora ha voluto,che alcuni fie- 
no,e alcuni nò.In Mefia felua di Italia nò fi ritronano quetti ghiri fe non in vna 
ni | G.Plinio. O 3 parte 
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4 Y Dorcadi Poedeffato Liciai4a Dorcadi ;che fono [pecie di capre; non paflano i mon: 
c2ereass ty confini alla Siria: & gli afipi faluatichi non paffano il monte,che parte Cape 
fono î Capri. padocia dalla Licia. Nell’Hellefponto i cerui non efcono i lor confini, & circa 
Eginuffa non valicano il monte Elato,haùendo fitti ancora gli orecchi nel mon» 

re. Nell’Ifola di Pordofelene le donnole non paffano Ja via . Ets'elle fon porta» 

tein Lebaida di Pooiatuz Ras altroue. Etle talpe fugano tutte le campagne 

: in Orchomeno,delle cui pelli io ho veduto farne coperte da letto .In modo,che 

e. neancolareligione non rimuoue le delitieda’portenti . Le lepri portate in Itha- 

b DiEuiz*; ca vi muoiono, & ciò ne glieftremi liti “in 6 Euiza non fonconigli, doue in 
© Golubrarià t;(pagna & nelle ifole Baleari ne fono infiaiti + A Cirene furono gia mutole le 
4 propofito di ZUR seffendouene poi portate di terra ferma di quelle che cantauano, ve 
quefto cairo nefon tuttauta « c. Hoggi fono ancora mutole nell’Ifola di Serifo . Et le medefi= 
lo, vedi di fo me portate altroue cantano : & ciò dicefî ancora auuenire in Sciendo lago di 
pra nel lib. 3. Theflaglia + In Italia imuferagnoli hanno il morfo velenofo : e oltra l’Appenni= 
sa no non vene fono. Quetti medefimî douunqueci fono fe paffano la uia fatta 
dalla ruota del carro, muoiono’. In pitaro monte di Macedonia non fono lupi, 

€ Da quete rieanco nell'Efola di Creta. Quiuî non fono volpî ;fieorfi,mealcuno altro ani» 
verine il pro: maldi danno,fuorche il falangio.Quetta è vna {pecie di ragno,di cui parleremo 
serbio -Lara- 2] {uo luogo.Ma molto maggiori marauiglie è,che nella medefima Ifola non fon 
motchia di Se- cerui, fuorche netterritorio di Cidonia; e quiui ancora non fono cingiati , atta» 
rifo d'unoche geni,nefpinofi.Etl’Africa non hà ne cingiali,ne cerui,ne'capriuoli,ne orfî + 


come noî di ef 


ciamo babbia Animali; che nuocono folamentea foreftieri « 
lafciata la lin oro Ca PA * foreftie st 
Qua al beccaso, P. rid l : . 


‘One alcuni animali , che nori nuocono a gli huomini del paefe,cammazzas 
no foreltieri ; fi come ferpenti piccolî in Firinthesiquali fi-riene,che nafco- 
no di terra « Im Siria fono ferpi d’acqua ; maffimamente circa la riva del fiume” 
Eufrate ,lequali non toccano i Siri; che dormono: & feacalo fono daloto cale 
pre » & perquetto gli mordano, tal morfo non è velenofo. Agli altri,in qua- 
unque luogo fi fieno, fon nimiche ,amazzandogli rabbiofamente ; & con tor= 
” mento, & per quelto i Siri nonleamazzano. Perlocontratioià Larmo men- 
te della Caria fcriue Ariftotele; che gli fcorpioni non oftendonoi foreltieri, € 
vecidono gli huomini del paefe, Maragioniamo ancora dell’alure forci di ante 
tnali, oltraiterreltri. 


Il fine dell'Ottauo Libro, 
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- DELLA HISTORIA è» 
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È di Gaio Plinio Secondo. 


Della matura degli animali d'acquas. = (ap. I 
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Ci 







I TOI Habbiamo ragionato della natura de gli animali terre0tri, ug 

NY Yi | li vinono a vn certo modo in compagnia degli huomini. Deal 
i altri vee fono i minori. Perlaqual cofa ragioneremo prima de 

2 glianimali : DI 






i del mare, de’ fiumi, & degli ftagai. 
Perche inmare fono grandiffimi animali . (ap. 11. 1 


Ono in acqua maggior animali di quei di terra sla cagione di ciò è manifelta; 
LS cioè, l'abbondanza dell'humore.Altra natura è quella degli v i, iquali | 
viuono pendendo nell'aria. Ma nel mare, done tanto, umore,&sî molle &sifet 
site, &e atto dare accrefcimentoricene in fe dalla tublime,& fempre i nerante 
natura ilfeme generativo,nafcono fpelfo animali moftruofi dai detrifcemi, 8 ‘è 
principijin fe ftefli intricati, & diueriamente hora dal vedte,hor dall’onde riuòf 
ti, dimodo, cheè vera l'opinionde! vulgo , che turro quelchenafce in alcuna * 
parte del mondo, nafce anco in'mare . Eroltta ciò il mar.genera molte altre co 
fe, che non nafcono altrone. Che non folamenté il mare produce forme di ani 
mali, ma di.cofefenza anima,come è vna {pada ,{ega.cocomero, fimile nell'o- 
dore,& nelfapare. Però non fi marauiglia altrui di vedere,che in cofi piccio- - 
Ae gocciole fieno capi di cavalli. o i So 


| De glianimali del mar d'India, — Cap. IIlLl 


Oli & grandiffimi animali fono nel mar Indiano,frai quali fono a Bale: _._. 
ne di quattro iugeri;cioè di g6b.piedi,è altri pefci chiamiati Prifte di du- # Dicono, ch 
gento braccia.Sonoui locufte di quattro braccia; & nel fiume Gange anguille di / Balene de 
30-braccia.Le beftie di mare fi vedono di folttitio più che d'altrotempo.Quiui 24124 Indig 
all'hora fono venti tempeltofi,e acque, & fiumi ingroffari per dilut:ij,1quali vol /?2# #l quinto 
tano il mare fottofopra:&i pefci percofli nel fondo .da tanto monimento,ne vé maggiori “ di 
oo a-galla tiratidall’onde:& alcuna volta forge rita moltitudine di ronni,che 95 grane 
neceffario all’armata d’Aleffandro Magno apparecchiarfî& ftrertiin fchiera Blame. 
andar conera quefti animali.come fuol farli contra nemici. Altrimenti (ei navili 
foffero iti (parfi,nen farebbono campati.Perche quelti pefci non fi-poffon fpa- 
nentare,nè con fuono,nè con v9ce,nè con n col romore che fa il ma- 
re,quando I vnluogo ilqual fa quafi vn'ifola nel mar Roffo,& fi chiama 
Cadara,& perc ‘entra mo!to fra mare,fa vn golfo,ilqual vogando nauicò il Rè 
Tolomeo in dodici di,& dodici notti,ne mai quiui poffon iventi.Intal triquil 
dità,e quiete crefcon i pelci infin'a vna immobil grandezza.I Gedrofi, i quali ha 
1°) 
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bitan fu'lfiume Arbi, moftrarno al capitano-dell’armata d'Ale@îch’'effi faceane 
i vfci delle a gafe di mafcelle di pelci,eron l'offa fuceuano Je traui,& pi 
dererri,dequali molti erano lunghi z0:braccia.Quiui fon alcrtni pefcî,che efoo 
no in terra,& pafconfi di radici d'arbufcelli,e dipo! tornano in marc, trai quali 
fon alquantic'hafno capordi causlld ,. è d'afisio,ò dibuc,o paldoryi (éminati, 
Quali animali, o în qual mare fsen grandiffimi. Cap. IIII 

L maggior animale che fia nel mar d'India,è la prifte,er la balena. nel'mardi: 
Gallia di Fifetereilqual vienfuoraà guifadi coionna,& più alto, chele vele 
delle nani,manda tor come vn difnnio d’acqua. Nel tiar dî Gade è un pefce ih 
forina d'albero, con rami tanto {parfi che per quelta cagione fi crede che non 
hubbi mai paffavo Io itrerto.Yeggonfi pefchi chiawati ruote, formglianza d’efa 
Di LIE quattro dgiagiaicalo la trauerfa di quelle ducocchi di quà 
ilà, x 7 . 


; De Tritoni Nereide,G figure di Elefanti marini. > (ap. DV 


GL Ambafciadori di Lisbona mandati per quett’effettò d Fiberio Imperado? 
LT e, pl'feccre intendere,com/offi haucam veduto; e vdizoinvmà ceriu (pelun=" 
ca un 6 Tritome,che fonaua la cornetta , & era di quella forma con laquale fi co- 
ce & ancota forma'delle Nereide non-è falia,ma folamente hanno il corre 
pro perle (caglie,ancora per douehanno figura humana. Perciochie fe ne vide 
ynadiquette nell’ittelfo lito,& gli huomini del paefe ydirono di l6rano il ram& 
richio d'effa,cuande moriua-L'ambafciador della Gallia ferife anco all’Impes 
tadore Augufto,comes'erano veduretu'Ilito piùNereide morte.Io hò l'antrori 
rà di caualieri henorati , iquali hanno fcritto d'hatter veduto nel mardi:Gade 
yn'huono marine per tutto’. corpo di perfetta fd » iglianzasilquel di notre faliv 
via Copra i.nauili,& aggrauauatanto quella parte,dou'cifi pofava , che poco pia 
che vi foffe ftaro.il pauilio farebbe ito alla banda. Nel tempo di-Tibyrio all’ina 
contro del lito della prouincia di Lione,in vn'iola silmartpinfe più drrrecena 
to beftie a Vn tratto digran varietà,& grandezza, & poco manco altrettante ale 
lafpiaggia de'Santoni,fra l'altre elefanti, & montoni-con le-corna tolamente a& 
fomigirate nel colo bianco, & molte Nereide.Scriue Turonio che alla fpiaggia- 
di Gade fu I eUaIa vna beftia,fra ledue penne della coda,della quale erano fede: 
ci braccia difpatio,i denti della medefima erano cento venti,& gragdifimismi 
nogi grano vi mezo braccio.iL'offa della bèftia jallaquale fidicgua , che èraftata 
dita Andromeda a diuorare,effendoltate portate a Roma dalla città di Ioppej 
fra Paltre marauiglie furono moftre da M.Scauro,che era edile , lequali offa era= 
no lunghe quaranta braccia,& d'altezza paffauano lecolte de gliclefanti India: 
ni,& la fpinaera groffa vn braccio,& mezzo .' 
Cap: 


ì Delle Balene € Orche VI; 


‘E e Balene' paàffanone'noftri mari .. Dicefi ch’elle non fi vedono nel mar 

| di Spagna innanzi il verno,& chea certtrempi fi nafcondono in vn cerro 
golfo placido, & capace,& quiti hanno piacer di partorire . Dicefi,che l'Orche 
vengono è fapertlo:beftia molto nemica alla balena, &la cui forma non fi può 
ciprmere per alcun'altra rapprefemtatione , che d’vn gran pezzo di carne terri» 
bilé co’denti. Vanno dunque in quei luoghi fecreti, &i figlivoli delle balene, 
& quelle c'hanno partorito, & le grauide ancora sbranano co'morfi , ala 
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for correndo vanno è inueftirle, come fe foffero'naui sche co’ becchi inuettife- 
fo in terra. Douele balene immobili à piegarfiye pigre à difenderfi , & aggra- 
ware dal proprio pelò,& dall'ellèr pregne,ò dalle doglie del pariog non trouano 
altro fcampo,fe non aggio alto marc.e difenderli con quell’ainto . D'altra 
parte s'oppongon FOrche;e ingegnanfi d’incontrarle,& ne gli fretti de gli fco- 
gli vceiderlo& nelle iccche,ò ne' falli fiaccarle» Veggonfi quefte bartaglie ; che 

ar cheil mare fia crueiato fra fe iteffo ; benche non fia-vento:» nondimeno pet 
Po fora di quelte beltie, & perli colpi fi leua borafca in mare,come fe fu fle ra 
wagliato di gran furia divento. Trouoffi yn'Orea nel porto d'Holtia prefa da 
Claudio Imperadore,quido ci edificawa quel porto.Era venuta quefta betta die 
tro 2° coiami,iquali arrecandogli vnlegnodiGallia,& Ga rptari aci rempefta ha 
bea fafciati in mare; & effendofi per moki di ripiena di quel cibo folcaua il 
baflo del mare,& ricoperta dall’onde;non potea volteggiare: Onde mèrre ch’el 
la feguitaua diesro è tal cibo, fu (pinta nel litorda l'onde, & ftaua rileuata con la 
fchiena motto fuor dell’acqua,come vna barca volta è rouefcio. Doue l’Impera 
dore fece rendere molte reti nella becca del porto y& eflo co' foldatidelia fua 
guardia andò contra la beftia 3 facendo eno fpertacolo al popolo Remano. 
foldati de’ mauili lanciawano armi d'afta » de’ quali ne vedemmo affondare vno 
coperto da gran molritudine d'acqua,laqual foffiando la beftia ributtò. Le bale: 
àne hanno la bocca nella fronte,& però notando in fommo dell’acqu 
în alto come vna pioggia d'aqua» 


Sei pefci alitanoè fedormona: —Cap. VII. 


$ Pirano i pefci fecondo l'openiéne d'ogn'vno, & pochifimialoi abimali nel 

i mare ham&ndo il polmone nelle vifcere : percioche fenra cflo fi riene niunò 

animale poffa alitaré: è i pefci, channò branche , non hannò alitò;ne lo riceuo« 

no. Erquegli c'hannò quefta dpenîone,dicono, che aneora molte altre forti di 

pefci,che non hanno branthe,non Nanino l'alito: & di quelto parere veggio che Race 

fu 4 Arittorele,:fquafecon molti inueftigationi ciò perfuafe. Hora io confeflo, ® riferite 

che non m'accofto coli fubito aHa openione di coftore ; petcioche gl’animali #6 che i pe- 

poffono hauere in luogo dî polmone altre vifcere, che fpirino, volendo cofi la fci non hanno 

natura,come in luogo di (angue molti anifnali hanno un'altro humore. Etchi fi 99ppe ne alea- 

worrà maravigliare che queltò alito vitale penetri nell'acque, ilquale lo vegga 9 merate de 

rendere ancora da effe ,earcora penetrare nella terra, tanto più fpeffa pane di genitali appa» 

natara,effendò di ciò fegnò glianimali,che ftanno forierra,comele talpi. Oltra "195", mafolo 

d ciò certa efficacia mi fa credere, chis ancora tutti gl'animali nell'acqua fpîrino #/sogo de gli 

fecondo la forte della natura Torò. Pritna pefche nel caldo della [tate fi è notata /rementi. 

vna certa ambelatione de’ pelci, e vna altra nella tranquillità comme vno sbaui- 

gliare. Dipoi perche coloro , che fon di contraria openiéne, confeflano,che i 

pefci dormono. Percioche come può effer (onno fenza refpiratione? Oltraà 

ciò il foffiar dell’acqua, che fan que’ fonagli, îl crefcet de’ granchi per uigor del 

}a Luna. Ma fopra tutto,ei non è dubbio alcuao,che i pefci hanno 6 l'vdito, e ì 

Fodorato,& l'vno & l’altro fa dalla materia dell’atia; perche l'odore, nén fi può b? felci ban 

intendere che fia altro che aria infetta + Noridimeno intorno ciò ogniun cre mel'vdiro, Se 

da quel che pare, nè le balene, nè i delfini non fan branche,ma alitano per due l'odorato , ma 

canali;iquali sanno al polmone : le balene dalla fronte, i delfini dalla fchena. È Pe7è è ‘weghi 

1! vecchio marino,che fi chiama Foca, alità, & dorme in terra, & ancole teltug; dedi, © 

gini,dellequali poco di fotto parleremo. pnchy nòfi veg 
De 
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De' Delfini. >». Cap. VIII 


a De'Delfni TI a Delfinoèilpiù veloce di tuttigli animali,non folo de i marinisegli vince 

feriue Eliano Ti velocità l'vocello,&1a faetta:& {e non tofle,cheegli ha là bocca molto più 

molte cofe le- bafla,cheil beccosquafia mezala pancia,niun pefce fcamperebbe dallafaa ves 

quali parono Jocità.Mala prowidenza della natura l'ha fatto tardo, percheegli né può pigliaà 

ipa con bocca fe non fupino & riuolto:laqual cagione principalmente moftra la ve 

Scriue Ari locità loro. 8 Perche quando efli cacciati dalla fame hanno perfeguitaro il pe- 
Siorele che ciò {ce infin al fando,e hannoricenuro l'alito per vn gran pezzo, faltando fu per 

viene per la terrelpirare,come ghiera vfcita di baleltro,& con tanto empiro efcon fuori, che 

gran veheme- molte volte col (alto paffano le vele de'nzuili.Fanno veri matrimonij: & figlia- 

za del fiato noil decimo mefeil rempo della ftate,& talhor due,danno poppa,come lebale» 

che effirilafa pe,& portamo i lor figli, quando fon deboli. Ergli accompagnano. anco quando 

no. fon maggioretti,& guardandoli con grand’amore. Crefcono in poco tempo, & 

in rermine di dieci anmi.vengono alla debita grandezza:vivoro trenta anni; & 

ciò s'è trouato per haver tagliata la coda a vno-Stanno nafcofi vn mefe intorno 

al nafcere della canicula,ne fi sì come,& ciò è tanto maggior marattiglia,fe n6 

poflon fpirar nell'acqua.Soglion faltare in terra,ne fi sì perche,&fubito c'han- 

no tocca la terra fimusiono, & molto più tolto muoiono tirandofi loro fa cana, 

erlaqualetirano Palito ,Efli contra la natura de gli altri animali d'acqua,hanno 

a lingua mobile,corta,& larga, poco differente da quella del porco. În càbio di 

voce hino yn gemito fimile a quel dell’huomo,la fchena fcrignuta, il mufo ftiac 

ciato,che inlatino fi dice fimo, & perciò tutti marauigliofamere conofcono que 

fto nome Simone,& hanno caro d'effer cofi.chiamati.Sono i Delfini non folo a- 

mici dell'huomo,ma anco della mufica , & fopra tutto fi dilettano de fuoni de 

gli organi, Nonhà punto paura dell’huomo,anzi và incontra a'navili, & intor- 

no a éffi giuoca,& fchexza.Combatte fimrilnfente delcorrere, & paffagli,béche 

cTeftifica ciò habbialevele piene.Al tempo d'Augufto Imperadorevn e Delfino entrò nel 

Eliano con va 1889 Lucrino, doue vn fanciullo d'vn pouer'huomo, ilquale andava ogni di da 

vi efimpi, che Baia a Pozzuolo zllafcwola, vedendolo incomi.iciò chiamarlo, & allettarlo con 

i Delfini ‘ami MInuzzoli di pane;& finalmente il Delfino gli pole grandiffimo amore. Vergo» 

no i fanciylli, SUETEMI a parlar di queta cofa,fenon foffe ftatafcritta da Mecenate,da Flauia- 

co che fi dil % no,da Flauto Alfio,e da molti aleri.Da tutte l'hore del di,ch'era chiamato da que 

rino dimufi- Ito fanciullo,benche foffe afcofo,& ripofto,fubito veniua, & mangiadoli in ma 

ca, notifime N9:PO! gli porgeua la fchena,afcondendo le fpine delle penne,come fele rimer- 

seftimonto ne ‘©0€î0vna guaina. Il fanciullo montaua fu"! Delfino , ilquale perlungo {patio 

è Aodano Sii di mare lo portana a Pozzuolo alla {cuola,& fimilmente lo riportaua a cafa, & 

shineo di fosto quefto durò molti anni,fin. che’! fanciullo morì di malatia,& il Delfino venédo 

in quello capi al luogo vfato,fimile a vno che fi dolga,& fi.ramarichi.Eteffo(ilche niuno dubi 

pat dit ta)mori di dolore. Vn'allro ne fu in quelt’anni nel lito d'Africa d'Hippone Diar 

‘biti per fimil modo,che migiaua in mano all’huomo. & lafciauafi maneggiare, 

e fcherzaua con quei che notauano. & portava quei che gli faliuano adJoffo. Di 

poi effendo vnro da Flaniano proconfolo d'Africa,conodoriferi profumi , e ad- 

dotmentato,come fi vide,perla nouttà del profumo,& sbattuto Jallonde aus 

che morro,fuggi dalla conuerfatiane delle perfone.come fatto fuggir per ingiu» 

ria per alcuni mefi,dipoi ritornato continuò a far l’iteffe marauiglie.Ma gl'Hip 

ponefi furno coltretit veciderlo peri danni che riceuenano quei ch'alloggiaua» 

noimagilirati,e huomini grandi,che veniuano a vedere.Innanzia quefta frac 

conta una cofa fimile d'vn fanciullo nella città di Iaffo , ilquale era fiato Iungo 

rempo vagheggiato da vn Delfino,& finalmente volendo il Delfino feguitar il 

fanciulle che fe n’andaua,mentre che defiderofamente lo fe guiua nel lito, fcor- 


fo nel- 
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fo nell'arena morì.Et Aleffandro Magno vuole che quel fanciullo in Babilonia 
foffe fatto fàcerdote di Nettuno,perluadédofi ch'ei fofle (tato Lit abeti 
Dio.Scriue Bgefidemo,che nell'ilteffa città di laffo fu vn'altro fanciullo chiama 
to Hermia,che fimilmente caualcaua per mare vn Delfino, ilquale effendo mor 
to per vna fubita borafca,il Delfino lo riportò alla riva, & confeffando d'effere 
ftato cagione della fua morte,non volle più tornarin mate, ma nori in fecco . 
Scriue Teofralto che quelto medefino auenne in Naupato.L'ifteoraccontano 
gli Anfilochi,e i Tarentini de’fanciulli,& de’ Delfini. Liche fa che noi crediamo 
efTer veresquel che fi dice di Arione . Fu Arione gran mufico,&: hanendo acqui 
ftato in Italia gran ricchezze per la fua arte,tornaua in Grecia per mare : Onde 
quei della naue fecero tra Iorò configlio d’veciderlo,& rubargli i fuoi dinari. Di 
che auedendofi Arione,domandò loro di gratia,che innanzi che l'amazzaffero, 
Jo lafciaffero cantaresùlafua cetra; & con quelcéro,& fuono raunò intorno al 
mauilio più Delfiniidi poi gettatofi fra loro fu riceuuto da vno; & portato a fal- 
lamento nel lito della a Ifola di Tenaro.E nella Prouenza del tesritorio di Ni- 3 Seriue Elie 
mes vr ftagnò chiamato La verra; doue i Delfini pefcanoin compagnia degli wo,chenelP1fe 
huomini;quiuì vna infinita quafitità di muggini,a certo tempo dell’anno perle /a di Tenaro 
ftrette foci dello Ragaò entta in marejappottando quarido la corfia torna indie fu drizfara v 
tro.Però non fi poffon renderle reti,perche elle non reggerebbono tanto pelo. na farma ad 
Efcono dunque, &è varirio in alto mare,doue non fi poffon tendet le reti. Gl'huo Arione col del 
mini che fatinò il tempo, fi raunano con piacere,vanno allo Itagno,& adalte vo fino, & cò que 
ce chiarivan Simone:I Delfini fubito fodisfanno al defiderio loro, quando tegna ‘#0 epigram- 
vento di tramontana,ilqual porta loro la vocesquando tira Ottro; odon più tar- ma.vedi Arid 
di:Ma pur fono a tempo,& anco althiota vanno in aiuto.Perche (tretttin fchiera che dò dali dei 
da alto mare {pingono addoffo a'pelci;& caccìangli inalto mare. Allhorai pe- di/cefe, Peril 
fcatori gli circondano con le reti ;& con le forche le folleuano; & nondimeno la mar di sicilia 
velocità de’mugini le palla. Ma i Delfinigli fcontrano, & par alliiora bafta loro rra/porzazo 
vetidergli,riferbandofi a mangiarli dopò la vittoria:«Quiui combattono valoro 44) 4de/fn, che 
famente;è hanno caro d'efferrinchiufi helle teti;doue pagliatdamente fltingo» forr'ensra al 
gio i pefci.Ef accioche quett’ilteffo non ftimali la fuga de'nimici fra i nauili s & graso pefo. 
Je reti,& gli huomini che nuòtano,ità modo delttamente paffano, che niuno fe 
h'accorge:Et niuno fi sforza d'vfcir ne col falta;ilche è ageuoliffimo loro,fe non . 
abbaffate le retisEt come fon vfcici dellereri, fubito combattono innanzi allo - 
ftecato.E cofi poi c'hanno finita la preda rolgonò quei ch'efli hanno amazzato + 
Ma perch'efli conofcono che la fatica c'hanno fattamerita molto maggior pre 
imiò,che'l mangiar d'vn disalpertano l’altro di,per efet n6 par fatii di pelce, ma 
ancorà di pane;& di vino. Quel che (etiue Mutiano dell'if'effa maniera di pe- 
feat nel golfo di laffo;è differente da quefto,che i Delfini vengon da fe fenza ele 
fet chiamati, & la parte chie rocca lorò della preda,la pipliano delle mani de'pe- b_ Conferma 
featori,& ciafcuba barca ha pet compagno vn Delfino , béche di no:re,ealume ciò Aristorele 
di faceline Er effi hanno fra loro vna publica Zcompagnia.Hauendo il Rè di A:cerdo, che è 
Catta prefo,e legato nel porto vri Delfino, vna gran moltitudine di altri vi firau Delfini ama- 
nò interno; & con viia certa maninconia ; laquale fi poteua beniffimo intende- #0 rantd la cò- 
té; domandauano mifericordia,infino a che'l Rè commandò, che foffe lafciato pagnia , che fe 
andare: Etdi più, chefempre alcun deipiù grandi accompagnaipiù piccoli meffaprefo 1- 
come per guardia. Etgià Ti fon veduri ; che pottauano vn morto, perche non 70.12 qualche 
fofle ftraceiato dalle beitie naue gli altri 
De i Turfioni. Cap. IX. tutti vi vanno 
Veglichè fi chiamano Turfioni fomigliano a'Delfini,ma fon differenti nel insorno, come 
l’auftetità Ses por efti non hanno quella vaga piacevolez= 4 pregar per sl 
i 


za:nondimeno fomigliano molto alla mordacità de’ cani nelmufo. — compagno. 
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Delle TeRuggini , 9 come elle fi piglino. Cap. X. 


L Mare d'India manda 4 Teftuggini di tanta grandezza, che con la fuperfi= 
I cie d’vna d'efle fi cuopronole cale habitabili , & fra l'Lfole delmar Roffo na. 
uicano con quefte in luogo dibarche. Elle fi pigliano in molti modi, ma fopra 
cutto quando fu'l mezo di vengono a galla, flando fopra l'acqua cò tutta la fche 
nayilqual piacere di Stead liberamente fpirare ingauna le mefchine dimenticate 
di lor'iftefe, che rifeccando il gufcio loro perla forza del Sole, che poi quando 
wogliono,non fi poffon tuff .re,& lor mal grado galleggiando ri 1mangono in 
da 2 pefcatori. Dicefi,rh'elleefcono la notre in rerra a pafcerfi,& quando fa 

ben piene, & faolle fi tancano , & dipoi verfo il di tornando al mare Faddor- 
mentano itando a galla; & ciò fi conofcono perch'elle ruffano forte ; allhora ff 
igliano ageuolmente . Percioche tre perlone vanno intorno a vna,duela vo- 
liono con la fchena di fotto,il terzo gli getta il capeftro; & cofi fupine gl'huo, 
mini le tirano a terra. Nelmardi Fenicia fi pigliano fenza alcuna difficultà , 
che da loro ftefe vengono è certi rempi dell'anno nel fiume Eleutero in gran 
numero. Le teftuggini nom hanno denti ,ma Forlo del mufo taglia come col- 
tello ; &a parte di (orto fi chiude in quella di fopra come fi chiuderebbe vna 
fcarolla. In mare viuono d’ottriche , ehanno si durala bocca , che romperebe 
bonle pietre. Vfcendo interra fanno voua, fimili a quelle de gli vecegli , inf» 
no a cento per volta. Sorterranlefuor dell’acqua , & le cuoprono con la terra, 
& poiche l’hanno hen pigliare, & ripianare vi ffanno fopra è couarlela notte. 
Allcuano i figliuoli in termine d’vn’anno. Alcuni tengono ch'elle couino 
l'oua loro folo a guardarle. Dicono, che le femine fuggono ilcoito, infin che'l 
mafchio nonle attrauerfa qualche fufce!lo . Nel paefe de’ Trogloditi hanno le 
corna,& fono come vnalira cone corna congiu nte, ma mobiti,& nuorando le 
adoprano per temi. C'è vna forte di teltuggini, che fi chiama Celtia,ma rara . 
Percioche gli fcogli molto acuti fpauentano i Chelonofagi; cioè quegli , che 
mangiano | e zeltuggini. E i Trogloditi sà i qualielle nuotano leadorano come 
facre . Sonui anco teltuggini terrettri, SIRENA gli arrefici,che l’a- 
deprano,fon chiamate c erfine. Nafcono ne' diferti d’A frica,maffime in quel» 
Ja parte,doue l'arene fon più ardenti ; e viuon per quel che fi crede , di rugiada, 


Ex quiui non nafce alcun'alu’animele. 


Chi fil primo che fegò le TeRuggini. Cap. XI. 


n Arbilio Pollione fu il primo,che cominciò fegare i gufci del'e 6 Teltuggi. 
A_uni in piaftre, perornarne le lettiere, & gliarmari. Fu colìui huomo di inge» 
gno prodigo, & fagace d tronare gliiaftrumenti delle delitie. 


Coprimenti di animali d'acqua . Cap. XII. 
Coprimenti de gli animali d'acqua fon molti : altri fon coperti di cueio, e 21» 
I tri di peli, come 1 vitelli e gli hippopotami. Altri di cuoio folo,come i delfi. 
ni; di (corza,come le teftuggini: alcuni di durezza di pietra,come l'oftric he, & 
i nicchi ; di cratte, comele locutte ; di crofte,& di fpine, comei ricci marini ; di 
fcaglie , comei pefci ; di pelle runida, come la fquatina, con laquale fi pulifce il 
legno.el’auerio ; alcuni hanno la pelle morbida,come la murenasaltri non han 
do pelle,comei polpi. i î 5 

i 6 


MONO. var 
Del vecchio marino. (api XITL 


Vegli animali ,chefbn veftiti di pelo partorifcono animali, e non vuoua 
come il prifti, fa balena, e il 4 vecchio . Quetto paztorifce in erra,come. . 

. “© gli animali terreltri, & partorendo manda fuori la feconda. Nel coito 2 Di queffe ne 
fimane appiccatoscomie i cani,& n6 ne fai mai più che due, & gli allieva con le Leriuono Elia 
poppe.Né gli conduce al mare;(e prima non hàno dodici giorni, e dipoi gli co. 9° & Ario: 
mincia auezzare. Difficilmente s'amazzano, fe nò fono percoffi nel capo. Que. 194 © leggia 
fti animali mugfiano,& perciò furno chiamati vitegli. Nodimeno s'ammaeltra 995” Sweronse 
fio, & conla voce; & conla vifta falutano il popolo, con vn terribile vrlo;e nella Si di 
. Ghiamati P nome rifpondono. Niug'animale hà fonno più profondo. Et prato: chela 

Je penne,lequali yfano in mafe,ferpeggiano ancoin terra. Le pelli loro te delle del vece 
dal corpo,dicefi;che ritengono il fenfo del mare, & fempre; quando il mar (che chiom sare 
tisa,& fa corfia ritorna indietro,s‘arriciano . Dicono ancora, che le penne loro ©, 19004 dalle 
dal lato ritto hanno forza d'addormentare, e incitano il fonno a chi le tiene 9°! 
fotto il capo. 


De' pefci fenza pelo, € come partorifcano, < di quanti forti 
ve ne fano. Cap. XIV. 
*Animali,che nò habbia pelo,due folaméte fono,che partorifcono né vuo 
ua,ma animale,cioè il defino, & la vipera . Settàtaquattro fono le forti de’ 
pelci fenza queeli.che fon coperti di corteccia, iquali fono trenta. Di tuîti ra» 
gionaremo vn'altra volta;percioche hora fi tratta-della natura de’ più eccelléti. 


Dè' nomi,<&r delle nature di molti pefci. Cap. XV. 
er b Del Tonno 


D! fingolar grandezza fonoi è Tonni,de' quali alcuni fi fon trowati hau! a: 
pefito quindici talenti, & hauere hauuta la coda larga duebraccia e v" /* n 
mo. Sono inalcuni fiumi pefci non minori, come è il Siluro. nel Nilo* 7*erele, in 
‘Elo nel Rheno; l'Attilo nel Pò, ilqual perpigtitia ingraffando , giugne alcuna i Selallaim E- 
volta al pelo di tnille libre ! pigliando con hatmi incatenati,ne fi può trar fuori, 1470, & «p- 
fe non co’ buoi.E vn piccol price,che fi chiama Clupea ilquale và molto volen preffo Strabo- 
tieti a vna certa uena,che egli ha nella gola, & col morfo l'uccide. Lì Siluro vàà ”° ilquale mol 
diuorate ogni animale & fpeffe volte tita à fondo i caualli ,inafmamente nel #9 /_ accorda 
Meno fiume di Latnagna appreffo a Lisboo. Etnel Danubio fi cana vn pefce con Plinio, 
molto fimile al porcel'o matino; & nel Borifihene è vn petce molto grande fen 3 
2aalcuno offo,0 fpina,c'ha la carne dolciffima . Nel Gange fiumedi India fon 
petci chiatitati Platanitti,c'hino il cello, & 1a coda didulfino, & fon gràdi quin 
dici bratcia, Dice Sratio Sebo!o che nelmedefimo fiume.in fifovo di miracolo, 
fono vetmi verdi cò due branche lunghi feffanta braccia, iquali hanno prefo il 
nome della fortna;& hanno tanta fotza, che quando gli clefanti vanno : bere, 
col morfo gli piglianò la nano, & tirangli nell'acqua. I Tonn: maichinon han- 
no pentia fotto] ventre.Emrrano a branchi di primavera del mar gràde nel Pon 
tone figliano altrone.La figliatura ioro fi chiama Cordilla,ilquale fegue Ja ma- 
dre che ritorna in mare nell'autunno « Et dipoi perche ftino ne')a muota;fi co- 
tninciano a chiamar Pelamide,& quando hanno paffato l’anno fi chiamano TO 
ni. Quetti fi tagliano in pezzi, & fono tenuti per vn buon mangiare, il collo ; il 
gra00,& le gangole folamente frefche , e anco all’hora con graue rurto ; l'altre 
{ue parti contuttele polpes'infalano . Sono pefti che fi chiama Melandrie,le- 
Quauli painno apunto affe di quercia fegate. Viliftune fono di quetto pefce le par 
1a preflo alla coda, perche fon magre, e ottime quelle, che fon vicine alla gola, 
i ma 
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ma in altri pefci te parti vicine alla coda fono efercitati/fime.t.e Palemide cotte 
in alica,& tagliate in pezzi fi diftribuifcono in più forti di cibi:Ogni forte di pe 
fce crefce rotto, maffimamente in P6ro. La cagione di ciò, è Ja moltitudine di 
fiumi,che vi mettono acque dolci: Euui vn pefce , che fi chiama Amia, ilquale 
ogni di fi vede crefcere a occhio. Quefte,& le Pelamide infieme co’ Toni entra 
no à brachi nel POto alle po dolci pafture , & tucri c6 le ler guide,& primi fo» 
a Dice Elia- nogli 4 fgObri,iquali nell'acqua hàno color di zolfo,& fuor dell’acqua fon del 
ho, chegli sg3 color de gli altri pefci.Quetti riépiono la Spagna n6 vi andado i Tonni. Ma nel” 
bri fono man. Ponto no entra alcuna beftia, che faccia male a’ pefci fuor che i vecchi marini, 
fueti in certe & delfini piccoli, I Tonni entrano dalla riua deftra,& elcono dalla finiftra . Et 
fiagno di vna ciò,fi crede,che anuéga,perch'effi veggon più dall'occhio ritto, benche natural 
Ifola ‘detta di m@@te veggano male dall'altro. E nella ritrofia del Bosforo di Traccia, douele 
Pallade nel Propontide ficégiugne col mare Eufino nello ftretto , che parte lA fia dall'Eu-- 
gare Ionio, ropa,ò vn faflo di mirabil biachezza dal fondo del mare infino alla cima;appref 
Strabone dice, foà Chaldone dallato d'Afia. Spauétari dique dalla vifta di quetto faffo A 
ehe dirimper. pre vanno verfo 1] promontario di Bifantie per quelta cagione chiamato corno 
ro a l'Africa d'oro.Però fempreà Bifantio ve n'è dowitia; dove à Calcedone n'è grà careitia, 
vi è vn'Ifola tralequali due Citrà v'è vn canale di mezo miglio. Afpettano che tiri rrambta» 
desta sgobraia na per vicire di Porto alla feconda con l'onde,& non fi pigliano à Bifantio,fe nè 
dallamoltitu- quandoentrano nel Ponto. Il verno non va ne atrorno, È doue fi trouano fino” 
dine de gli feò all'equinottio,quiui fuernane. Speffe volte con vna cera marauigliofa dolceze 
bri, che vi fo- za accopagnano i nauili,che vanno à vela molte miglia, che mai né fi difcofta» 
ne. no dal temone,ne anco fi fpauétano; benche tra loro fi getti il tridente . Alcuni. 
chiamano pompili quei tonni che fanno quefto. Molti ftanno la ftate nella Pro- 
potide,& non entrano in Ponto. Ne v'entranafoglie ancora,quando gli (gébri 
vi fono;non vi fono feppi,& fonui loligni.De' faffauli nò vi fono tordi,ne mer. 
le,ne conchili,& enui abbondanza d’ottriche.Tutri vernano nel mare Egeo. DÎ 
queich’entra in Ponto,neffuno è,che non torni,fe non le triglie,che cofì fi thià 
mano ir Greco;percioche i pefci in diuerfi paefi hanno diuerfi nomi; è bene ali; 
cuna uolta vfare il nome Greco. Ma quefti foli entrano nell'INtro,& di quello. 
per vene fotto terra paffano nel mar Adriatico. Percioche di mare fi veggino 
vfcir di quiui,& non entraui mai. Pigliafi ironi da che nafcono le Virelie, infi- 
noà che Arturo và fotto;nell’altro répo del verno ftàno afeofi neigran fondi 2 
baffo.fe già nò efcono fuora a tépi dolci,& quando la Luna è piena. Ingraffano 
tanto,che fcoppiano,La più lunga vita loro non pafla due anni. Ecci vn piccio» 
lo animale,della forma dello fcorpione, & grande quanto vn ragno. Quefto fics 
cal'ago fotto Je pene al tonno,& al pefce.coltello 2i1quale {peffo avanza la gran 
dezza del delfino,& dà loro tanto dolore che fpeffo faltano ne" nauili.Ilche fan 
no ancora dell'altre volre,remendela forza de gli altri, & maffimamente i mug 
gini di si gran velocità,che talhora fi lanciano fopra i nauili à trauerfo, 
De gli auguri ,& della diuerfità de i pefci. Cap. XVI. - 
N quefta parte ancora ci fono gli auguri della natura , &le divinationi dei 
I pefci. Nella guerra di Sicilia, andando Augufto per la riviera un pefce gli 
faltò del mare a’ piedi,perlo quale argomento gli inidowini gli differo, che’) pa- 
dre Nettuno fel’adotraua per figliuolo.rifiurando Selto Pé6pco, tanta era la glo» 
ria della vitroria hauendo a efîer fotto i piedi di Cefare, quei che allhora erano 
Signori del mare, I pefci femine fon maggiori che i malchi. Lo aleuna forte di pe 
fc non ve ne fono di mafchi,come ne gl: Erichini & ne' Chani. Percio che rut= 
tequelle che fi pigliano, fon grauide d'oua. Tutti quei c'hanno fcaglie,vanno a 
branchi. Piglianfiinnanzi alleuar del Sole, perche allhora s'inganna molto la 
vilta de’ pefci. Er nelle notti chiare veggano come di giorno. Dicono,fe fi tore 
. ‘na 
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tia a pefcare nell'ifteffo iporo , che fene piglia più la feconda uolta, che la pri 
ma. Piace loro molto l’oglio,& s'alégano ancora delle pioue picciole,& fe ne 
pafcono . Bt cetto the le canne ancora, benéh'elle fieno nate nella palude , non 
però crefcdno fenza pioggizs& finalmente i pefci,fe ftanno di continuo in vna 
‘tmedefima acqua,che nom torra,maoiono,fe non pioue . Tutti i pefci patrfcono 
‘ilverno , quando egli è molto afpre , & maffimamente quegli, che fi ftima che 
habbino una pietra nel capo;fi come fono i lucci,i coracini,le fciene, & i pagri. 
‘Quarido rl verno è ftato gran freddo.fene pigliano molti ciechi.,In quefti mefi 
“danque fi ttanno ripofti nelle fpelunche,come dicemmo d’alcuni anîmali terre 


‘ftri,maffimamente l'hippuro,& il coracino, iquali non fi pigliano fe di non fta- 
te,& in'cetti pochi giorni,& Ia murena ancota,l’orfo,il congro;le perche,& tut 
ti ifaffavili. Dicono,chela Torpedine,la Pifta, & la Soglia 11 verno canano fota 
terra, & fi fanno nafcofti in quelle caverne. Alcuni altri pefci,iquali non poflo= 
‘ho fentire il caldo, quando fon quei gran caldi,ttanno ripofti due mefi; fi come 
fono il clauco, l’afinello.l'orata . Et ne' fiumi il Siluro, quando nafcela Canicu+ 
ta,fente grande affanno; & perlo folgore s’addormenta. Tienfi,che quefio me- 
defimo ancora acuenga nel mar di Cipri,ma tatto”! marefi trauaglia nel nafce 
re di quelta ftella, & ciò fpecialmente fivede nel Bosforo. Percioche alihora 
Falega,e i pelci vengono a galla rouefci;& fupini. 
; Del Muggine, Go dliri pefci, © come i medefimi pefei non fon buoni In 
ogni luogo è Cap. XVI. 
I Muggini fono di femplice natura, perche come hinoafcofo il capo, fi ctedò- 
no d'efer aicofi tutti.Efli nédimeno fono tato luffuriofi,che în Fenicia,& in 
Prouéza nel tépo che vanno in amore,ne legano uno cò fin filo logo perla boc- 
‘ca,& perle brache, 
filo, le femine lo feguono alla riva, & di nuouò le femineimafchi nel tempo 
del parto; Appreflo gli antichi il più nobile di miri i pefciera tenuto a 10 
accipelere, & egli folo fra tutti gli altti ha volte le fcaglit uerfo la bocca, & và 
nuorido cotra l’acqua, hora non fe né tiefi tro alcuno , di che molto mi mara- 
niglio, perche pur di rado fi truowa . Alcunilo chiamano 4 Elope. Futono poi 
în prà (lima il pece lupo, €’! pefce afinello, fi come fcriuono Cornelio Nipote, 
& Laberio Poeta. De’ lupi i migliori fon tenuti quegli che fi chiamano lanati 
dalla bianchezza,& morbidezza della catne toro. Due fono le forti de gli afinel 
Hi.callatie,che s0 minori,& bachi,iquali né fi pigliano fené inalto mare, & per 
ciò fono tenuti migliori de’ primi. Ma de’ lupi quei che fi pigliano ne'fiumi,s0 
migliori.Hora fi da iluitoallo e Scaiò,ilqual folo de’ pefti fi dice che ruguma, 
& uine di herba,& nò de gli altri pefci.& ne fon molti nel mate Carpath:o . Ne 
marnol6tariamere pafla Lerrò prombiono di Troade.Di là ne c&defle in Itaita 
al tépo di Tiberio Clandio Imperatore Optato un de’ fuoi liberti, capîran deb 
“armata,& fparfegli nel mar di Oftia fino in Cipe . Ethebbefi cura,che per 
cinque anni nò fe ne pi liaffe, & fe ne venina preti, foffero rimeffi in mare Et 
dall'hora in qu fe ne sò trovati affai nella riviera d'Italia,nò fe efsédo prefi qui 
ui perananti.La gola dunque s'ha prouifto de gli altri fapoti,hanendo femina- 
ti de' peici,& dati nuovi habiratori al mare, accioche alcuno nòn fi maramigli, 
fe in Roma figliano vccegli foreftieri. Dopo quefli in maggior riputatione fono 
Je Mufiele,lequali(cofa marauigliofa a dire) nafcono fra l’api nel lago Briganti 
re di Rhetia;& fono fimili alle marine,Nel refto de’ petci famofi è molto in gra 
gi: il mullo;è pefce piccolo,& di rado paffa due libre,ne crefce nei viùaise nel 
Je petchiere. Quetti nalcono folo nel mar fertentrionale, & nella proffima parte 
di poneate,& ce ne fon di più forti l’ercioche fi pafcon d'alega,d'oftriche,& di 
belletta , & della carne d'altri pefci, & pellabro di fotto hanno doppia barba « 
. : Fra 


& de’vinailo midano in mare,& tiratolo poi col medefimò, 


à Mi. Tallio l 
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rando sà per il 
lio la femina 
di queffa fpe 


che, 


a Imullocro 
do io, che fra il 
barbio , dicen- 
de M. Tullio 
nel Paradoffî, 
il mullo barba 
rello.Di quefio 
leggi Eliazo. 


b Zario, & 
Vrbano, poggi 
Lagodi Como 
©& Lago Mag 
gio e» 
€ Dice Elia- 
mo, che lo exo- 
cero quando 
il mare è in 
calma efce in 
teco per dor- 
isa diffe» 
fofrale pierre 
dorme profor- 
damente , & 
ha in odio grà 
demente gli ne 
coglimarini. 
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Fra quefti di vilifima forte è quel che fichiama Lutario. Quefto è fempreace 
compagnato da vn'altro pefce detto fargo,&: quando ha cauara la belletta, & 
commoffala,fi pafce d’effa. Ne fono molto in gratia quei de i liti. I più faporiti 
hanno fapor di conchili. Et Feneitella icd.che habbiano prefo il nome dal co 
lore de’calzari fcarlatini.Parrorifcono cre volte l'anno.Bt certo quelti tante uol- 
re hanno il parto, Dicono i principali ghiotti,che quando il a mul!o muore, fi ve 
de con una infinita varietà di colori,con molta mutatione di fcaglie roffe impa- 
lidendo,& ciò, (e fi guarda rinchiufo in un vetre, M.Apicio,huomo ingeniofo ip 
ogni forte di ghiottonaria,nel garo de'compagni(perche ancora quelta cola tra» 
uò il fuo coguome)pensò che fo fle cofa eccellente amazzargli, & delfegatolo 
ro,prouò a farne alece, Er quefto è più facile a dire, che dire c'.c alcun l’habbia 
vinto. Afinio Celere,che fu confolo huomo prodigo in quelto pefce, al tem 

di Claudio Imperadore ne comperò uno otto mila nummi;laqual confideratio« 
ne leua l'animo mio alla contemplatione di quegli » che ramaricauano nel qui» 
ftionar dello fpender,che i cuochi fi compraffero più cari, che i caualli, Ma hora 
fi comprano i cuochi co i prezzi de'trionfi,e i pefci con quel de'cuochi.E niffun' 
huomo è ftimato più di colni,che meglio sà conferuar la robba del padrone. 


Del Mullo , del Coracino,della Salpa,&r Salmone. (ap. XVIII, 
SE Licinio Mutiano efferfi prefo nel mar Roflo vn mullo di ottanta libré, 
di quanto gran pregio crouò egli perla lufTuria la mercatura ne'liti della cie- 
ta2Etla natura ha fatro ancora,che vn pefce in vn luogo,e vn'altro altroue fia te» 
nuto in maggior pregio,il coracino in Egitro,il zeo,che fichiama anco il fabro;a 
Gade intorno a Euiza è tenuta buona la falpa,laquale altrove non ual nulla fi co 
me quella,che non fi può cuocer bene,fe prima non è batuta conuna sferza, ig 
Aquitania il falmone d'acqua dolce è ftimato affai più,che tutti i marini. De'pe- 
fci,alcuni hanno le branche in molti preghi,altri fcempie,altri doppie. Con que 
fte mandano fuora l'acqua prefa per bocca.Ilfegno della vecchiezza è la durez» 
za delle fcaglie,che tutti non l'hanno a vn modo, Sono due laghi in Italia alle ra 
dici dell’alpi,chiamari 4 Latio,& Verbano,ne® quali ogn’anno nel nafcer delle 
Vergilie fi veggono petfci con fcaglie (pelle, & acute,a modo di chiodi di calzo. 
lai; ne fi veggono più , che intorno a quel nefe, 
Dell’ Exoceto Cap, XIX. 
Rendefi marauiglia ancoral'Arcadia del fuo e Exocreto,cofi chiamato, 
P ci'giefcein fecco per dormire. Dicefi,.che quelto pefce ha voce circa il a. 
me Clitorio, & ch'e fenza branche, & da alcupi è chiamato Adone. Efcono in 
terra anco quei che fi chiamano topi marini,& i polpi,& le murene . Et ne i fiu- 
ri d'India é una certa forte di pefci,che di poi rifalca in mare,perche molti fi ve 
de,che paflano ne fiumi,& ne gli ftagni,per figliare più ficuramente,, percioche 
qui non c'è chi mangi loro i figliuoli,e l’onde v'incrudelifcono meno. Miggior- 
mente fi marauigliarebbe alcuno,ch’efGi intendeffero quelte cagioni,& ofieruaf 
fero lemutationi de'rempi , fe confideraffe quanto pochi fono gli huomini che 
fappiano,che fi piglia di molto pefce,quando il Sole paffa lo fegno depefci. 
Di varie forti di pefci. Cap. XX. 
DERE marini alcuni fono piani,& fchiacciari, come rombi, & paffere, le- 
qualitorto differenti da'rombi folamente nel firo,perche i rombi (ono roue- 
(ciati da man ritra,& le paffere’da man manca. Alcuni fono lunghi come la mu- 
renas& il congro,& per quetto c'è differentia ancora nelle penne, lequali i pelci 
hanmo inluogo di piedi.Neffuno n°ha piu che cinque. Alcuni ne hanno due, al- 
cuni tre, & alcuni neflana.Solo nel lago Fiicino è vn':pefce,ilqual na or penne. 
I pefcillunghi,& fdraccioli, fi come fonol'anguille., & icongriordinsriamente 
n’hanno 
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efhinno due. Le murene nonhagno penne,ne branche. Tutti quefti vanmo per 
J'acqua diuincolandofi ,comele ferpi per verra, & uanmo anco infecco, e perciò 
juono più che gli altri pefci. Dei piani alcuninon hanno penne, come le petti 
mache, lequali notano con la lor larghezza,& quegli anco che fi chiamano mos 
bidi,fi come fono i popoli; perch'ell: fi (eruono de” piedi in luogo di penne. 


Delle anguille , _ Cap. XXI. i 


*Anguille viuono orto anni, & durano fenra acqua fei di, quando tira tram$ 
L tana, ma regnandaoltro,pachi dì. Quefte non fopportano iluerno in apoca. 
acqua, ne anco nella torbida; & perciò intorno alle Vergilie fe ne inlia Ris 
amaffimamente ne’fiumi torbidi. Pafconfi la notte. Etelle fole fra gli leri pelci, 
«quando fon morte,non vengon a galla. 


Della prefa dell'anguille nel lago di Garda. = (sp. XXII.|. 


i LI 
Vn lagoin Italia {ul'Veronefe, chiamato Benaeo, « -perlo qual paffailfiu- 2 Scriue Elia 
E me Mencio,alla cui vfcita, ogni anno quafi del mefe d'Ottobre, neil’autln- no, che graffe, 
no,quando il lago è già reffreddaro , firiuoltano per l'onde viluppi dianguille, eborzizae fi pi 
dn fi mirabti numero , cheiin certerattenure di quefto fiume y:fatte per ciò fene gliano lan. 


arouano gruppi di mille auniluppati infieme. quille nel Ti. 
Ai mano, È al- 
“Della Murena. (ap. XXIII. . cunt hoggi dd 

° nofuprema lo 

To AU Murena partorifce d'egni rempo,ancor che gli altri-pefci.partorifcano a de alle anguil 


certi tempi ordinati . L'oua crefcon rotto: rien il vulgo,ch'vfcendo elle alla e del Lago di 
riua in fecco s'impaccino conle ferp:. Ariltotile chiama miro il mafchio, chein- Be//ena, 
nera. Er euni quefta difterentia , chela munera è di più colori,& debole,doue b La Mure» 
miro è d'wn color, & gaglfardo,&hai dentifuor di bocca. Nella Gallia fetren ma,cioè Lam- 
erionale tutte le murene hanno nella mafcella ritra ferre macchie, a guifa di Set preda ornata. 
rentrione,& rilucono come ero,folo quando cileviuono, male fi {pengiono infie di gioie & di 
me:co! fiato. Trouè in quefto apimale una-maniera di crudelità Vedio Pollione verzi era ho- - 
CaualierRomano, vn de gl’amici dell’Imperadore Augutto, gittando ne vivai norsra da 
«delle murene i feruj,ch'ei uolea far morire, non perche le fiere del'arerramonbi Crafo in va 
ftaffero a farciò, ma perche nell’altre fiere non porea uederun'huoino aun trat vigaio, Ge 
to tutto sbranarfi. Dicefi, ch'affaggiando l'aceto elle vanno inrabbia. Hannoda /emdo morta, 
Ile fortile, ma-l'anguille l'hanno più groffa e con quefta fcripe Verzio, ché fi eglila piàfe, 


‘oleano battere i fanciulli, e perciò dice non efferloro ordinata pena. & /en-Ti, on 
, Mat csc . PAT: de Domiriolo 

De pefci fchiacciati: (ap. Xx1P.: prouerbiò ‘di- 

i cendo , Craffo 


Cci vn'altra forte di pefci-fchiacciati sche in cambiò difpina hanno wmacat-- sà piangi le 

tilagine,come fonoraze.paftipache,fquazile, & rorpedine, & quegliancora Lampreda, a 
the i Greci fotto:nome di bue, difamia, d’aquila;.& di tàAdechie chiamano, nel cii e[fo rifpo- 
qual numero fono ancora gli fquali,benche non fien piani. Quetti la Greciawni. fe. Er'su hai 
uerfalmentechiamò felache,& Ariltotile fu thprimo,che pofetoro quetto nome; morso tre mo- 
noi glipoffiamo diltinguere, fc già non.gli chiamaffimocariiliginzii. Ettutti gli, & non le 
quer,che mangiano carne fono rali, &pafcono a rouefcio,come ciceimmo de’ del piagns. pedi 
fini.Er dove gli altri pefci parrerilcono ona,quetto genere felo parrorifce anima- Eliana, 
li,comequeglichè chiamaa cete,in fuor chelarana. 

G Plinio, 1 P Della 
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neo da'Latini 
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mora, ne feri- 
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liano, ©& Ari. 
fotile. Dalla 
forza s c'ha 
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b 71 dragori 
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Lio 


bella Echenéide. Cap. è XX. 


E Cci un piccol pefce auezzo alle pierté , chiamato 4 Echeneide, ilqualeàti 
*taccandafi glie naul fi tiene che le fermi, & di quiui Ha drefo quefto nome: & 
crede ancora,che fi adopri nelle malie amorofe, a fut prolungare i parti è & tutti 
quetti uitjj egli gli fconra con una lode, che fa riceutre il fuffo nel corpo alle 
donne pregne,& fa fermare il patto,che non fi fconci:non però fi mangia.Tiene 
Arittotile, ch'egli h.bbiai piedi, cofi è pofta la fimilitudine delle penne. Dice 
Mutiavo, che imprice è più largo che la porpora. & che non ha la bocca alpra, 
ne tonda , ne ilmulo fuo uien fuora in auguli, ma femplice niéchio, raccogliene 
dofi da ogni lato : & quelti attaccandofi vna naue l'hanno fatta fermare, ancorà 
chela andaffe a vele piene ; etari sù quefta riaue eli amb:fciadori di Periandros 
iquali portauano commiffione ; chie fi caltraflero 1 fanciulli nobili + & perquetta 
cagione dice, che i nicchi, iquali furon cagion di ciò, fono adorati a Gnido nel 
tempio di Vetiere. Trebio Nigrodice,che ionlunghiun braccio, & groffi cin 
qugdita,& che ferinano le naui . Oltra diciò dice, che fe quefto pelce è cons 
fergato nel fale,chie accoltandouifi caua fuorl'oro, eh'è-caduto ne gli altifia 


mipozzi. 
Della vavicrd della natura de pefci. 


Pelci mutano colore, le mene'il verno fon bianche, & fa Mtate fi fanno più ne 
re. Il pefce, che fi chiama Fice tutto 1 refto del tempo è bianco, & la primaue- 
ra è di più colori. Quefta fola fa gli altri pefci il nido nell'alga, & partori [ce ans 


conellido. Il pefce rondine vola, & fomiglia moltola rondine, yccello,da gui e» 
gli ha prefo il nome ; & fimilmente il pefce nibbio. 


Del pefce lucerna; C&.del dragon marino: ‘ (ap. XXVit. 


Tene nella fommità del mare vn pefce; dall'argoménto chiamato Interna i 
&: tia la lingua foccora fuor della bocca & riluce ne:lg norri ferent.. Alza 
fuor del mate due corna lungheun braccio, & mezo, un pefce che pre!cil none 
daeffe.11 è dragonemarino preo, & melo Dell’aresas som ticabil preitezza fi, 


cana 10f0 voa cauetna con mulo, 


Dè pefci,che non hanno fanguè . Cap. XAPI11. 

Luni pefci fono fenza fangue, def quali parlerzimo, & fono di tre forti i pri- 

ma qusi, che fi chiamano norbidi: dipoi quegli, che foncopetti di croste 
sottili; dipoi quegli che fon rinchiufi in gufci puri. Morbidi fono Ja loligive, là 
feppia;il polpo;& fimili altri. Quefti hanno il capo fra i piedi,e itcorpo.e hanno 
‘tutti otto piedie La feppia, SA oligine hanngd Le piedi diqueglilunghiffimiz 
‘& afprico' quali fi mettono il elbo in bocca, È cimandofi nell'nde come con 
l'anchore-Gli altri fon pievi di crivi,& con effi ptedino: i 


veti 2% ; di LE » 

.. «Della loligine,feppia,poleo,& rautilo, | | Cap. XXIX. , 
A loligine ancora fi lancia fuor sitil'acnua some fanno i pertunguli, amò» 
iudodifaerra: Nelgenere delie feppien nafehi forto vatii, & p'ùnesia fe di 
maggior coltanza. Etquandola femina@percoffa da i tridenti,pli dà aiuto.ima 
\laferninaquando il mafchio è percoflo } fifuoge. Etamendue;quando s'accor- 


: gono di efier prefi , mandane:fuòra inchiofiro, c'hanooinduogo,di fapgue, & 


coli intorbidando l'acqua s'afcondono » 1 e polpi fon di più fori , quegli di 
‘ : rerta 


i ettari ) 


to & 
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terra fon maggiori,che i marini,& tutti fi (eruono delle branche in luogo de pié 
di,& delle mani,& della coda,laquale è diuifa in due parti, & acuta nel coito. { 
polpi hanno unacanella nella fchiena per laquale gettano fuor l'acqua, & la mar 
dano quando a man ritta , quando a man manca. Nuorano torri col capo fotro,i 
cheè cofa malelta a quer,che uinono alitando. Quetti pefci Itanno rouefcio con 
le braccia fparfe accioche s'appigliamo, come uncini.lo tengon fermo in modo, 
che non fi può (piccare. Nen s’appiccano a' fondi, e i grandi rengono manco fog 
re. Quetti foli di tutti i pefci morbidi,efcono in fecco,folamente in luogo afpro; 
perche hannoa noia i luoghi delicati; Pafconfi di carne di o!triche, i cui nicchi 
roinpono fîringendogli con le zampe, & coli fi viene a:conofcer beniffimo dou'è 
illoro conile,perche vi hanno fempre innanzi gufcirorti , Et benche per altro e- 
gli fia animale molto infenfaro, di maniera che ei nuota fino alla man dell’huo» 
mo,nondimeno nella (a cola famigliare è molto accorte. Egli porca tutte le pre 
de alla fua ftanza, di poi hauendorofa la carge , porta fuori quei gufci, co’ quali 
egliadelcai pefci piccoli . Egli muta colore a fomiglianza delluogo,malima- 
mente quando ei ha paura, Et non è yero ciò che alcuni dicono di lui, che egli fi 
roda le fue branche, per quelto male gli fanno i congri,ma gli rinafcono poi co- 
mea' coloti,e alle lucertole fala coda, Ma frale maggiori marauiglie è quel pe-. 
fce,che fi chiama Nautilo, & da alcuni Pompille. Quetto uiene a palla aroue- 
{cio, & cofi apocoa poco fi rizza; per mandar fuori con una cannella tutta l’ac- 
qua,che ha in corpo, & come naue allegerita votando la fentina, facilmente naui 
chi. Torcende poi le prime due branche, diftende vna fortilifsima pelle, c'ha fra 
efle,conlaquale fa uela, & con l'altre branche rameggia, & reggefi con la coda, 
vfandola per timone, Et cofi ud'per mare,come per givoco.a modo di una fultà, 
& (egli fopragiugne alcuna paura fi riempie d'acqua, và al fendo, 
Delsozena, nasplio, & locufie. Cap. XXX, 

Pecie di polpo è l'ozena., cofi deita dal araue odordelcapo , & per quefto è 
x) ieguitata molto dalle murene. I polpi ftanno afcofi due mefî, & non uiuono 
piùdi due anni, & muoiono fempre per corruttione, & le femine più tolto, & 
quafi di parto. Non fono da eflere pallate con filenio quelle cofe, che s'intelero 
de’ polpi, quando Lucio Lucullò era proconfolo della Betica , le quali Tre- 
bio Nigro,uno dei fuor compagni fcriffle. Dice adunque, che effi fono ghiot- 
tifsimi.dell'oltriche, lequali come fon tecche fi riferano; & tagliano loro-le 
braccia, & cofi mangiano colui, che uolea mangiare effe. Le oftriche non veg- ; 
gon lume, & cofi mancano di ogni altro fentimento fuor che del cibo,& del pe- 
ricolo.] polpi dunque Itanno appoftando quelle che fono aperte, fc mettono vn 
faffolino fuor del corpo, accioche nei toccarlo non caggia, & cofì ficuramente 
caccian dentrole brunche,& tiran le carni, Quelle fi uoglion rinchiudere,ma ine 
darno,havendo la sbatra. Tanta al'utia hino gl'animali ancors che debolifsimi. 
Dicono olir'a ciò, che non u'è neffuno animale più terribile a uccidere l’huomo 
nell'acqua. Perche primal'abbraccii, & fuccialo con quelle zampe, & con infi- -% 
nici fucci lo confuma quando culi affalta coloro, chi répono in mare 'ò queiche a Eliano fie 
fi tuftano forto acguia. Ma quando fi uolge fottolopra. serdè neni fua forza. Per. milmére dice, 
cioche quando fon cof roviefciati, fi diltendono, & po sont atutiii pelci mari ehe di fare fi 
ni,e a quesli ancora, che defiderano in loro odore. p.. qual cofile nafcestune Son veduti è 
gono di quetti pefci. L’ulireenie,che ruccontò co" paion più in "o miricolo, pelpi vfer ne 
che altro. Perche egli fcrive, come a Carieia un jolpocra suc: 0 a ufcir del fedpi vicini, 
marein cerilachi,&quiui face: gran danno al pe.ceinfalato. uolora, ch'erz: & per ingordi 
no aguird'a de falfumi.fi marauiziiauano, come colì gran fumo, & fi fpello E gia de' frutti 
fe fatto loro. I! luogo eraattornia:o di fepi, mail a polpo le paffaua falewio /alir sugli ale 
sù perun'i bero. Finalmente fu toperta da’ cani,iguili iornindofenceslinna berà 

Pi nocte 
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morse l’accerchiarono , douele guardie defte fi {pauentarono molto della néui? 
té di quelta cofa.Primala beltia fa molto grande,poi di vn color terribile, efséé 
dofi lordato nel falfume,& haucua anco edor reo,ne penfazano , che quivi 
teffe venir polpo,ne cofi inuolto lo poreano conofcere « Parena dunque lorò dî 
hauere a còbattere con vn motftro, percioche egli con vn terrjbile fofto fpavens 
taua i cani,& talhora co’ crini,come con sferze gli batteua,alcuna volta cotì le 
branche,come commazze gli percoreva,& è fatica l’vocifero con molti tfeden. 
ti.Portorno a moitraril fuo capo a Lucullo,fimilea vn doglio;di tenuta diquin 
dici anfore,&(per vfare le parole di effo Trebio)gli moftraronole fue barbe, le 
quali a pena con amendue le braccia fi potewan abbraciare seran Inaghe trenta: 
braccia,con botche quafi come calici,di renuta di vna vena. I denti nfpondena. 
no alla gra deszaLelenre pelate per miracolo pefarono 700.libre.Scride l'iltef 
fo autrore, che nell’itteffo lito futno gitrate alta riva feppie, & lolîgint della 
itteffa grandezza. Nel noftro mare fi pigliano loligini di cinque braccia, & fep: 
pie didue.Et quetti pefci non viuono più di due anni. Scriue Matianò d'haner 
veduto nella Propontide vna conca, a fimilitudime d’vna naue , con 2 carena ; 
conla poppa, & con la prua-In quelta conca, ò nicchio era nafcofto it nariplio; 
animale fimile alla feppia , folo percompagnia di fcherzare ; & ciò fi fà in due 
‘modi. Perche effendo il mare in calma; quetta pottaiFnauplio , e fi ferue delle: 
gambe inlnogo diremi. Ma fe tira vento,le diltende è vfò ditimone,e ì feni def 

e conche s’apron al vento. Done il piacere di quetta è,che la porti,& diquello’ 
che regga; e ch’ella difcenda in due cofe che mancano di fenfo; faluo fe forfe dî 
go ciò,come fi trouaua; non è cagione la calamità huomana per cattino angnrio de” 
a Le lotue tiauiganti. Le 4 locufte fra quei che non hanno fangue fono fortificare d'vna 
fecondo Elsa- fragilicorteccia . Elle Ranno-zicofe cinque mefi,& fimilmente i granchi,iqualî 
no, for inimi- nell’ittefforempo s'afcondono,e amendue nel principio della primauera fi fpo= 
che de’ polpi, gliano la vecchiezza a modo delle ferpi con rinomar hi pelle. Gli altri nuotano 
& dele lam- nell’acqua,doue le focufte fcortono perl’acqua; come quer che ferpeggiano,& 
prede, & delle (- nò fopragingneloro paura di cofa alcuna vannoconle corna ritte, lequali fon 
lor corna dice ronde, & diftele a’ Jati.Ma fe hanno paura hanendole intirizzate,ne vanno tor 
il medefimo, te perilati.Combattòno fra loro con le corna.Quetto folo animale fe non fi cuo' 
che Plinio. — ceviuo con l’acqua bollita, hà la carne purizza fenz'alcunritegno. 
De'granchi, ecbini, & cthinometri. , Cap. XXXI. 

.b 7 granchi {è G?anchi fra gli animali morbidi viuon in luoghi faffofi , il verno cerca 
detti maie fo Xnoliti, c'habbin fole, & la fare vanno ne’ fondion:brofi. Tutti glianimali 
smo refntari i di quello genere patifcono il verno ;& Pautinnò, & la prirmauera ingraffanò , 
maggiori di maffime quandola Lina è piena; perché lò lipraaloge della Luna miti- 
Iutiseipagnri ga la notte. Vi è più forti di granchi; cioè,carabi,aftacismaie, paguri,heracleoti: 
da Palladis Ci,lioni, & altri di minor ftima. Pcatabi fon differenti nella gola da gli ale. In 
fon derti gra» Fenicia fon chiamati hippoe,di molta nelocità.I granchi hannò lunga vita, han 
chi marini, "OOo pieditutti piegati.Le femine hà 11 primo pie déppio,il mafchiol'hà it è. 

10,& hanno due braceia con forbici dentate, dellequali la parté di fopra è mo 

1 tile, quella di fortoimmobile. Hannotuttiil bracciò rito maggiore Quando’ 
talhora fi raunanò tutti infieme,n6 poffon fpònrar la bocca del Poro,doue vfci+ 
ti fuora vanno vélteggiando, & vedefiJa 112 lor péfta. I minori granchi f chia- 
mano pinnoteri,& però poflon effer più facilmente offefi.Hahno quefti vn’aftu 
tia di nafconderfi ne i gufci voti delie conche,& quando è crefciurò, vd ne mag= 
iori. Caminano all'indietro i granchi , quando hanno paura con l’ifteffa pres 
ezzache vanno inanzi; Combattono fra loro con lecorna,comei montoni ; 
medicano il morfo delle ferpi Paffandò il Sole peril fegno del gianchio , dicefi 
che’ corpo loro,quando fon morti,fi fuol murar in fcorpione. Dell'ifteffo gene 

. re 
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re fon gli a_echini,iquali hanno fpinein cambio'di piedi.L'andar diquefti pefci a Dell'echine 
è il voltarfi,però fpefiò fi trovano , c'hanno gli fpinilogri : Fra quettichiamanfi dice Eliano, 
echinometri alcuni,c'hanno gli Spini lunghi , &lebranche, doue hanno le boc- ehe fe fi taglia 
the piccole. Nehanno tutti vn'ifteffo color di veuro . Preffo a Torone nafcono in pezzi , e poi 
bianchi, & con picciola fpina. L'oua di tueti fon amare, e ne fan gra per vol- fi gerta in ma 
ta. Fannola bocca inmezoilcorpo,voltain vertola terra. Dicefi,ch'effi prene re ff crede , 
done la fortupa del mare , &: caricandofi di pietruzzel’afpettano , fermando in che fi rartac- 
quefto modo l’allegrezza loro con quel pefo, fe non vogiion col voltarfi logora- shi:infieme,et 


relefpine.I nauiganti che ciò uedono con molte anchore fermano i nauili, forni viuo , il- 
. che nor fo qua 
Delle Chiocciole, Cap. XXXII. to fia creati» 


EI medefimo genere fono le chiocciole d'acqua, & di terra, lequali efcono #» 
della cafa loro , diftendendo , & ritirando come due corna , & perche non 
hanno occhi,tentano il lor camino con le corna, 


De pettini murice,€4 più forte dè conche. (Ap. XXXIII. 

Pettini in mare fono tenuti del medefimo genere, iquali anco effi fi nafcone 
I dono ne’ gran freddi, & ne'gran caldi.Hanno l'vgna,che rilucono al buio co- 
meiil fuoco,e ancora in bocca di chi gli mangia.Le è murici hanno più faldogu b Ze _murici 
fcio, ne quali gran varietà ha vfato la natura , che pare, che fe ne habbia voluto Sono di diuerfe 
pigliar piacere, rante fono le differentie de’colori, & tante diuerfe figure, piane, forti, & di dif 
con caue,lunghe, lunate,ronde,ragliare in mezo tondo, rileuate in sù la fchiena, ferenzi colori, 
pulite,grinzole, dentate, incanare, col colmo ritorto,con la tua eftremità manda & da quefte fi 
fa fuori a guifa di colrello,ripiegate in dérro,& con diftintione vergate, crinite, caccia la rin- 
erefpe, fatte a canali in forma di pettine,fatre a onde di pioggie, fatte come grat t4de la porpo» 
ticole di cacelli (par fe in ripiego,in torto défe,diftefe,ri legate, legare cò breue f@ + 
fodo,co gitite in tutto" lato,diftefe al plaufo,ricurue al nono. Di quelle le vene- 
rie nauicano,& dido a fe la parte còcaua, & altre opponédo al véto,vino 2 vela 
fopral'acqua.I perrini falrano,& volano fuori,& fannofi curui a guila di carena, 


Delle ricchezze del mare. Cap. XXXIV, 
A che fine perdo io tempo a raccontare quelle cofe fi piccole, perche la 
ruina de’ buoni coftumi,le pompe & le morbidezze non vengono d'altro» 
de, che da vna forte di nicchi » Et veramente che fra tuttele cofe del mondo il 
marè di grandiffimo danno cagione,con tante maniere, tanti cibi,tanti fapori di 


di pefci,a' quali è pofto il prezzo fecondoil pericolo de’ pefcatori. c Del frouar 
: . delle perle in 
Come, aoue fi trouino le perle. Cap. XXXV. varij luoghi a 


M A quefta è vna piccola particella, a chi confidera la porpora, &le per tempi noffri 
le. Eraparfo poco; che'l mare feruiffe alla gola, fe ancora cofî da gli huo- ne hanno ferit 
mini, come dalle donne non fi portaffe in mano, ne gli orecchi, ne! capo, & per si molti autto 
rutto il corpo. Che ha a fare il mare con le veti ? Che hanno a farl'onde conle ri , come è sl 
Jane > Quefto elemento non ci riceue bene fe non ignudi. Ponizmo', chela go- Barthema, il 
Ja habbia molto che fare col mare, il doffo che ha eglia farfeco ? Non bafta, che Zopez, il Bar. 
ci pafciamo, fe anco non ci veftiamo con pericolo. Ercerto ci pisce hauete in 60/2, lo Alua- 
tutte le parti del corpo coîe acquiftate con pericolo della vita dell'huomo;ma rez, & meglio 
il primo , & maggior prezzo di tuttele cofe hannole < perle, lequali na(cono di furti fe ne 
nel mard'india. Fra quelle tali,& cofi grandi beftie,che noi dicemn che vengo parla,nel Lib, 
no perrari mari,di si lontani paefi,& da sì gran caldi,gl'Indiani ancora vanno 19. della hiffo 
nell'ifole a cercare, & rrouane ben poche. Deuitiofifima è l’ifola di Taproba-. ria delle In. 
na, & Toide , come noi dicemmo nella defcrittione del mondo, & Perimula die, 
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romontorio d'India. Ma però fon tenure le migliori quelle chie riafcò circaf'Atà 
ia nel golfo Perfico del mar roffo. L'origine & naiciméto della coca è poco di 
ferente da quella delle oftriche. Dicefi, che guado elle vanzio in amore,s‘aprono 
da loro fteffe,come (e sbadigliaffero,& s'emnpiono dirugiada, & cofi impregnan 
do,partorifcono poi, el paro di quei nicchi fon 4 perle fecòdo la qualicà della 
rugiada.c’hîno ricenuta,fe la riceuerono pura, (0a biache,fe fu torbida vengono 
brutte, & feè nugolofo fon pallide, & da quetto auuiene percioche elle hanno 
maggior comuenientia c9 l’aere che col inare , & di qui tirano il colote nubilofoy 
ò fereno fecondola chiarezza della mattina, Se elle fi fariauro per tépo,diuégone 
gridiancorai parti. Se folgora , i nicchi firinchiuggono,& le perle fcemano,fe= 
condo la qualità deldigiuno.Se tuona,per paura fi chiudono a vn tratto;e iv luo 
go di perla, vegono a far vn’altra (pecie, che fi chiama filema gonfiara,come vna 
vefica,fenza corpo détro,& quefte fono feòciature di perle. Le perfe buone han 
no più fcorze,c in modo, che propriamente fi può itimar callo del corpo,& fondi 
poi ripolite da quei,che ne fon maeftri. Maravigliomi,come effe fi rallegrino tan 
ro dell’aria, che atrocifcino pil fole, & che perdano la biichezza come il corpo 
humano.Però fi cuftodi(ce bene, tuffamdofi nel fondo del mare,tito chenò v'ag 
isngono i raggi del Sole + Nondimeno anch'effe ingiallano perla vecchiaia, & 
ta Giano crelpe, & guizze, ne hîno quel vigore, che fi ricerca,fe nò nella gioni» 
nezza.Ingroffano ancora nella veschiezza,e appiccafi alla madreperla,ne fi pof= 
fono fpiccare fe non con la lima Quelle, che fon notte da uma faccia fola,& dal 
l’aftra piane, fichiamano 6 rimpanie. Rimangono nellemadreperle, & fanno» 
fene vafi da profumi. La perla nell'acqua è tenera, & cauata fuori fubito induri+ 
fce. La madreperla quado vede [a manodel pelcatore, tolto fi chiude,& ferra le 
fue ricchezze, perche sà quello che’l pefcarore cerca, & sella fi può chiuder pris 
inache'l pefcatore ritiri a fela mano; coi taglio del nicchio gli ne recide , dellas 
qual pena neluna altra è più giu(ta, ma arrèca ancora altri fupplistz. Percioche 
la maggior parte fi truoua fra gli fcogli, ma in alto mare ancora fono acco 
te dacani marini» & nondimeno né fi pofon rinfusuere di gii orecchi delle don 
ne. Dicono alcuni, che ficome gli fciami delle pecchie hino.il € Rè loro, cofî 
quefte conche hanno le guide loro, lequali fono itaggiori dell'altre, & più belle, 
& digrand'iuduttria a guardarti. Tetto l'ingegno diîque de tuffatori s'indrizza’ 
a pigliar quefte guide, perche prefe ch'elle fonol'altre che vanno fparfe,facilme+ 
re fi rinchiugono con Je reti. Quelle che fi pieliano fi mettono in vafi di terra co 
perte col fale, iicuale rofi tutta Ja carne, lafcia la perla netta nel fondo. E non è 
dubbio a'cuno, che Je perle adoprandofi fi vengono alogolare, & fe non vi s'ha 
diligentia,cabiano'colore,la 4 bellezza loro confitte nel effer biîche, gridi,ton 
.de,polite,& di pefo,iequiali cofe fi rrovano si di rado, chie noa ce ne fono due ir. 
differenti.onde le delizie Romane le chiamorno e vnioni. Perche quetto nome 
non'è appreffo de’ Greci, ne dei Barbari , iquali ne fono înuentori, che «fi now 
chiamano'altre che margarite, Etnè prao differentia ancora nella bianchezza » 
Nel mar Roffo fi trouano più chiare. Lindo le fa che somigliano alle caglie del- 
le pietre da fpecchi, altramé:e eccellenti pet grandezza. La miglior fode del co+ 
lore hano giie.che fi chiaman exaluminate.Ftancole!unghe hanno la afatia cos 
loro,& chiama f e'échi, conuna lunghezza rileuata, ea guifa d'alabaltri finifco= 
10 in piena rondezza Hinole dGne perla storia portarne p le dita; due,& ire 
a gliarecch ti:o che vérono sù i romi,& red jdi quella pompa perfa efquifita 


perdita del portarle: poiche l'attaccano ancora alle tazze da bere.lequali chiama 








dano da Pli- no crotalij, come fe ancora fi talleoraffero del fuono, & di effo riperci o'imento 

nio nel ve- delle per'e.Le deliderano ancora le done povere,dicendo,la perla in pub'ico effe 

ro l'opizion di re alla donna vnlittore;& più,che le vogliono ancor: ne' piedi; & non fo'amen- 
. te ella 
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eè'‘nelli guipoizdella piamella,ma perthtti li Rivaletei, Ne bafta lor portare le per 
le,cheancorale calpettrano, ge vannoui fopra.Soleuanfi già tronar nel noftro ma 
t@yma più (peflo circa.il Bosforo Tracio,rofligne,& piccole,ne' nicchi che fi chia 
rfiant rhîé; ea im Arcamamia le produce quel nicco che fi chiama pinna.Etcofi fi 
vede; ch’ellenò nafcono da una forte foia dimadreper!e. Perche Iuba fcrive,che 
l'Arabia ancora produce vha midreperla fimile a vn pettine nò fegato, & ricciu- 
ra comegliechini,$c ch'efla perla nella carne fomiglia grani di gragnuola. Simi» 

i perle non fon portate a noi. Ne in Acarnani ancora fe ne rroua molte, che fien 
belle,effendo quafi tutte le fgarbate,e di color di marmo. Migliori fono intorno a 
Artio, maquefte anco fono 4 piccio!c; & nelle parti maritime di Mauritania, 
Aliffandro Polittore,& Sudine diceno, cli'elle inuecchiano,e’! color mica, Et è 
cofa chiara,che'l corpoloro è folo,perch'elle non fi rompono per a'cuna caduta. 
Ellenion fi papi Aa fempre in mezo della carne,ma anco in altri luoghi . Et 
già n'habbiamo vedute: nell'orlo del nicchio, che elle ufciuano fuori, e in alcuni 
quarrro & cinque. Infiho aqueft'età fi fontromare poche perle c'habbin pefato 
più d'una mez'oncia-IrTàghiltetra nafcono picciole, & di bmurto colore, perche 
Giulio Cefare Imperatore volle,che fi fapeffe che la corazza,laquale ei hauea de 
dicata a Venere genitrice nel fuo répio era fara fatta di perle Inglefi. Io vidi Lol 
lia Paolina,che nfoglie di Gaiò-Imperadore, io non dico,quado ella s'adorna» 
ta foléenneméte in qualche magno, & reale apparato;ma ancora in un’ordinario» 
& mediocre fponfalitio,rurta coperta di {meraldi, & di perle rilucenti cò ricchif 
fimi si pine] tutto” capo,peri capegli,per le cioche de’ ricci, per gliorecchi, 

il collo,per le mani, la qual fomma aggiugnea alla ualuta di quattrocentomila 
eftertij,& efla era fempre apparecchiata a prouarqueflo coro cò le fcritrure.Ne 
quetfte l'erano (tare donate dal prodigo principe , ma erano ricchezze fue patri- 
“ moniali,acquiftate neile fpoglie delie pronincie. Quetto è l'efito dellerapine . 
uefta fu la cagione, perche M.Lollio infamato d'hauer riceuuto doni da tutti i 
Ré d’Oriéte,& perciò hauédofi perduta l'amicitia di Gaio Cefare figliuolidi Au 
guito , s'auelenò da fe fteffo , acciochela fua nipote foffe guardata la fera a lume 
di torcie circa di quattrocéro mila feftertij.Conti hora qui alcuno dall'altra par- 
re,quido Curio,& Fabritio portarono ne' triòfi,imaginifi le pope loro, & d'altra 
parte Lollia vna feminuccia d'imperio federe a tauola, n6 uorràno eglino più to- 
ito effer quegli (cefi del carro,c'hauer uinto per quefto effetto? Ne Giti fon imag» 
giori esépi di popa, due perle furono le maggiori, che mai fi trduafiero almodo, 
#: améduel’hebbe 6 Cleopatra, vItima Reina d’Egitto,per le manide' Rè d'O- 
riére à lei dare. Coltei efsédo ogni dî couitata da M. Antonio cdn ricchiffime, & 
fontuofiffime viuide, come bagafcia,reina fuperba , & sfacciaja fi facca beffe di 
quita magnificéria, & pòpa era quiui, onde M.Antonio là dorprandò, quel c'ha- 
rebbe faputo far di più:& effa gli rifpofe: ch'ella harebbe fpefo in cena céto mila 
feltertij.Harebbe hauuto caro Antonio di uederla prova, ma non credeua, che fi 
potefîe fare. Polti diiquei pegni,Cltopatra il di ordinato per ciò mile all'ordine 
via cena veramete magnifica : ma nodimeno/qualc ogni di s'ufaua . Rife Anto- 
nio,& le dimidò,ch'ella gli mofraffe in che cofa havica fpefala séma già detta. 

Maellagli rifpolesfto infin allbora effere una gilita,& ch'efla fo!a harebbe colu 
mato in glia cena quarto hauca promeffo. Cofi fece portar ‘e frutre,& cofi pordi 
ne di lei le fu meffo inizi folo un nafo a'aceto;la cui afprezza, & forza fa firugge 
rele perle.Ella hauea a gli orecchi glla veramete ftupéda, &: fingolaropera di na 
tura. Stido e Antonio ad afpettar ciò ch'ellaera per fare,ella ne fpiccò v- 
na, & comefu ftrutta neli’acero la beuè,&volédo ella fare l'ittefo dell'altra. L. 
Pico giudicedi Gila fcomeffa,nò la lafciò fare,& giudicò in fauor di lei; benche 

Anconieisi cOpagna di quefta perla, perche Cleopatra fu vinta fl diui 
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* fein due parti,& perornare la ftarua di Venere Genitrice nel tempio Panteodì, 


a Pigliafi la 
porpora in que 


Roma,aogniorecchio fe n’appiccò vna parte. Ma non però cettoro hauranne; 
11 vanto della prodigalità. Percioche quelto hauea prima fatto in Roma in perle. 
di grandiffima valuta Clodio figliuolo d’Efopo tragedo, lafciato da effo-here 

di ricchiflime facultà,accioche non infuperbifca troppo. Antonio nel fuo triume 
birato,quali paragonato a un'hi.trione. dani non fi moflea far quefto per vine' 
cer pegni,ne {(commefie,onde era tanto più cola vegia, ma per prouar nella gloria 
della gola,di che fapore foffero le perle. Et veduto, ch’elle mirabilmente gli era» 
no piacciute,per non effer folo a quetto piacere, ne fece dar vna per vno a quanti 
erano a mangiarfeco . A Roma fi cominciarono v{ar per cialcuno,poiche Alefa 
fandria fu ridotta forto l'Imperio Romano. Scriue Feneftellach'elle cominciore 
no vfarfi in Roma intorno a’ tempi di Silla,& ch'erano mioure & vili; & in que» 
fto è ininanifeito errore, perche Elio Stilone fcriue,che nella guerra di Giugurta 
le margarite grandi fi chiamarono vnioni.Et nondimeno quelto è quafi d'ererna 
poffefio. Le perle feguono l'herede,& uengono in dominio,come foffero qual- 
che poffeffione . Le conchilie, & le popo fi confumano a0gn’hora,, allequali 
la lor madre prodigalità fece quali i medefimi prezzi,che alle perle. 


Della natura della potpora,€$ dellamurice. Cap. XXXV 1. 


I: pefce « porpora viue al più fett'anni. Stà nafcoito come fà la murite,nel, 
nafcer della canicola erenta di Raunanfi la primauera; & ftropiccandofi infie 


Fo mode:il pe mel'una l'altra,fanno una faliva tenace a mododi cera. L'ifteffo fà anco le mu» 
Scatore getta rici. Male porpore hanno quel fior del color che fi cerca per tigneri panni ia 
in marevn ci mezola canna della gola. Quell'è un poco di liquore nella uena bianca, onde na+ 
chilio conl'ef: fce quel pretiofo colore di rofa, che pende in nero,c riluce; tutto”lrefto di quefto 
ca. La perpora pre: è iterile + Coloro che le prendono, s'inge@hano di pigliarle viue,perche el» 
ingorda caua le infieme con la uita gettano quel licore;; & le maggiori porpore rragono il nic» 
fuori la lin: chio,& le minori tritiano con la macina; € a quelto modo i Tirij raccolgono que 
gua per pi» Îtocolore.Ilquale è eccellente in Afia,in Meninga d'Africa,& nella fpiaggia del 


gliarla,&bià» 
so la caua,che 
non la puòriti 
vare, mette 
che fene sfor- 


mar di Getulia , e in Laconica d'Europa . Con quetto fono ornati i fafci;& le fu» 
cre dell’Imperio Romano, & quefto ancora è per maeftà nella fanciulezza. Egli 
diftingue i caualieri da' fenatori : pigliafi per placar gli Dei,& illumina ogni ve. 
Aichcspni pagna i pc trionfi con l'oro, & però fia (cufatala pazzia de la porpo- 
ra«Ma perche fohoin prezzo i conchilij,iquali hatino graue odore nel fr:g0; colo 


4 ò prefa, & re auttero,& burbeto hel verbe,& fimile al Rare,guando ci è adirato. La lingua 
tratta fnora. della porpora è lunga quanto vn dito, con laquale fi pafce forando gli altri con» 
Leggi Eliano, chilij,tanto è ella dura e appuntata. Amazzantfi con l'acqua dolce,altrimenti vî= 


slquale non fi 
accorda inte- 
vamente con 
quanto dice 
Plinio nel fe- 
guente capis. 


mono cinquanta dì conlalorfaliva. Tutti i nicchi crefcono preftiffimo,maffima 
mente le porpore;e in un'anno fon giunte alla lorgrandezza: Ma fe noi non fcri. 
ueflimo più di quetto,la prodigalità veramente fi terrebbe peringannata,& dor 
rebefi della volta negligentia. Er però trafcorreremo anco le fue officine, & bot 
teghe, atcioche come nel uitro fi conofce la natura delle biade, cofi coloro che 
di quefte godon,intendano il premio della fua uita. Vn'ifteffa materia fé ii cola. 
re detto porpora,& quello,ch'è chiamato conchifio,ma la diffetentia è nella tem 

era» Vene fono due forti, una è conca minore, & chiamafi Buccino,a vfodel 
Luccino,cioè del corno con che fi fona; ond’è derta buccina, perche hà la bocca 
tonda ; l’altra fi chiama porpota. Quelta hà il becco lungo a vfo di calice, cl iaro 
del calice di dentro è piano, per doue pafla fuorla lingua . Oltra di ciò è pieno di 
{pini quafi come chiaui, quali fan cerchi,& fon quafi fette per cerchio , & que- 

i nongli hà il bucchino; ma l'un & l'altro hà tanti cerchi,quanto egli hà anni. 
1) buccino non s’appicca fe non alle pietre, & fi troua intorno.gli icogliz.. 

Di 


N90 NO: 333 
Di quanti forti fono. (ap. XXXVII 
E re fono dette per altro nome ie. a Elle fonodipiùforti, diffe- ; 

i flag la varietà del terreno doue fono;& del cibo.Lurenfi fi chiaman quel erat Hotelo 
fe che uiuon nel loro,algenfi quelle che fi pafcò d'alga,l'una e l’altra fpecie è mol. age frate 
co utile.E migliori fono le Teniefi,quelle che fi colgon nella riviera del mardi Ti P E i «per 
neo,ma quette anco fono leggieri,e troppo liquide.Alcune fi chiamano calculofe Py; prese Elia 
rche ftanin mare pieno di calcoli,cioé picciole pietre, & quafi come ghizia, none © # - 
uogo molto a propofito per le ECO» Alcune fon dette dialutenfi perch’elle fi ;, yy; k; ; 3 
palcono in diwetfi luoghi. Piglianfi le porpore in quefto modo. Tolgono certi mi ,, offo Se D . È 
chi piccoli, & mordaci,iquali itati fuor dell'acqua fon mezi morti,e molti dique» ,,7 #/ Di ha fo, 
fti relfuti infieme a guifa di naffe,gettano in mare Quegli affetati con grand'it- 4, Tiro pi 
gordigia s’aprono per rinfrefearfi , le porpore vi cacciano la lingua per pafcerfi Lello che due 
della for carne,ma i nicchi effendofi puniti fi rinchiudono, & rinchiudendofi fer- pri 0 è fiato 
ranole lingue delle porpore-Tratti dunque fuor dell’acqua tirano fecole porpore 74 ar0, cha 
già prefe. prefoil fangue 


Ba chetempole porpore fi laica Cap. XXXVIII. Leggi più di 
Vtileà pigliare dopò ch'è nata la canicola,ouero inanzila primauerasperche Sotto ilcap.3 90 
quando elle hanno figliatoshanno il fugo troppo liquido. Ma quetto non fan- 

no) tisttorisancora che in ciò confifte il tutto. Cauafi poi della uena,laqual dicem 

moxe bifogna metterui del falese fe ne dà per ogni cento libre un ftaio. Balta ma- 

cerarle tre di,perche quanto la porpora è piu frefca,hà tanto maggioruirti. Vuol 

bollirin picrubose aun’anfora d’acqua fl danno 150, libre di medicamento , € à 

fuoco lento.E per quelto fi pongono nella bocca della fornace, difcolto dalla fot 

mace.Cofi fchiumate poi le carnilequali è neceffario,che fi fieno attaccate alle ue 

ne,quafî in dieci dî liquefattes& purgate le uene,fi faggia metrendouila lana , & 

attendefî a far bollir fin che rietce,Il colortoffo non è si buono,comè quel che pé 

de in nero.Cinque hore bee la lana,& dipoi fcarmigliata di nuouo fi tuffa infine 

ha facciato rutto"! colare. Il buccino fchietto fi danna;perche non ritienè il colore 

Collegafi dunque al pelagio,& alla fua ttoppa nerezza da :luiuo & lucente, ch'è . 

fiella grana. Et cofi mefcolati l’un per l’altrozfi coftrigne: La somma del medica» 

fnento è che în dugento libre di buccino fe ne mette 111.dì pelagio;Cofi fi uiene 

a fat quel finiffimo color d'amethifto.Ma il tirio s'inzoppa prima nel pelagio con 

immarutas& verde caldaia,dipoi fi tramuta nel buccino La lode fua è il colore di 

fanghe tapprefo,che guatdando del pari penda in nero,ma hauendolo di fopra ri» 


fplenda.Però Homero difle fangue purpureo. 


Quando fi tominciò à vfare la porpora è Roma: (up. XXXIX. 
O Tròuo chel’ufo della porpora fù (empre à Roma, ma Romulo l'usò nella 
rrabea.Percioche non è dubbie alcuno,che Tullo Hoftilio vna,de'kè hauen- 
do uinti i Tofcani,usò la toga pferelta,e'latoclauo.Cornelio Nipote,il qua mori 
al tempo d’ Augufto Imperadore,fcriuesquado io eta gionane era in ufo la porpo 
za di color di urole, la eui libra fi naleua cero dinari,& nò molto dipoi la rolla Ta: $ yellera det. 
rentina. Et dopò quella uenne la £ Dibafa Tiria,la cui libta ualena pit di mille de- ,, fuccis bifo 
nari.Di queita hauendofi fatta una prerelta Publio Lentulo Spiuthere edile cUtU made fate. 
te,ne fu molto biafimato,hora di quelta porpora ogn'uu ne fa panni,che s'adopra rypos,d fe Ti 
no nellefale.doue fi mangia: Spintere fù edile l'anno fettetento della edificatio» 5,,//0 della Di 
nie di Roma, eflendo Conlolo Cicerone, Dibafa fi chiamaua allhora la porpora, bafa diTiso. 
cli'era tinta due volte,&: pareua non piccola (pela,& hora quali ogni porpora fi ti È 
gne due volte. Nella vefte conchiliata fenzabuccino s'ufano quafi le medefime 
co/e , e eitra al bagno della temperatura per egual parte fi toglie orina Pipa 
mete 
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& mertefi folo la metà della tinta. Cofi fene viene a far quel cofo: lodato pet 
la fua pallidezza per mancamento di tinta, ilquale è tanto più chiaro, quanto la 
lana ne bee manco, 


Del prezzo d’efto. Cap. XL 
L prezzodi quefta tinta è tanto più vile,quanto più fertili fono iliti,fappiano 
I però coloro,che la comprano si caro,che la libra del pelagio nonpafia in luo- 
go alcuno cinquanta denari, & quella del bucciano cento. Ma ciiono altri vitij, 
ne fi truoua fine;& gioua fcerzare con la {pefa,& mefcolare, & c6rrafare gl’adul. 
teri della natura,come è tignere le reftuggini,con fondere l'oro.con l'argenzo per 
farne eletro,e aggiugnerui il mare,per fare i Corinthij. 


Del mododi tignere l'amethiftino,il tocco, l’bifgino. 
Cap. XLI. 


On bafta' hauertolto il nomealla giccia,fenza che poi l’amechifte tinta è 

 perfettione s'inzuppa col tirio , perfar dell’rno,& dell'altro yn nome mal 
Vaggio,& quando hanno fatto conchilio , rengono che fia meglio paffare nel ti. 
agi a irentia douete rreuare quelta cofa,mutando l’artefice quel ch'ei haues 
fatto,dipoi è natala ragione, & del vitio è nata la voglia à gl'ingegnibizzari, & 
doppia via s'è moftra alla pompa,che va color cuopra l'altro,e cofi fia più delica» 
ro.Efti trovato poi anco mefcolar le cole rerreftri,& quello ch'è tinto in grana,ti= 
gnerlo in tirio,per farne lo bifgino.La grana è vn’herba roffa di Galatia, come di 
remo nelle cofe terreftri,ouero circa Emerita città di Lufirania , & è in grandiffi» 
ma mifta.Ma à voler finirea vn tratto le tinte fine, quelta herba,quando ha vn'an 
no, ha poco fugo,& quando n’ha quattro,è (nanita.Ne frefco dunque,ne vecchio 
ha forza Hora ei ci pare d'hauer ragionato a baftanza,comela bellezza de gli huo 
mini,& delle donne crede poterfi fare grandifima. 


Della pinna del pinnotere,€$ del fentimento de gli animali 


d'acqua. Cap. XLII. 

A a Pinnaanch'ella è vna fpecie di nicchi,nafce rra la belletta ne và mai fer 
za compagno,ilqmale alcuni chiamano pinnotere,altri pinnofilace.Quelto è 
come vna piccola (quilla,altroue granchio,che fegue le vivande. La pinna s’apre, 
& dà il fuo corpo priuo di lume dentro a’pefci minuti. Quetti pefciolini corron 
tofto,& come fi {sn ben afficurati,entrano in effa,& la riempiono. Per che la fpia 
hauendo appoltato quelta cofa,con vn morfo leggiero gliele fa intendere,doue el 
la ftrignendo la bocca, vecide tutto quello,ch'ella rinchiufe, & ne dà la fua parte 
al compagno.Et perciò molto mi maraniglio,come alcuni habbiano creduto, che 
li animali d'acqua non habbiano alcun fentimento.Conofcela 6 ne pony la 
ua forza,n6 effendo però effa ne torpida,ne addormenrata,e tnffandofi nella mo 
ta fi nafconde,& cofì piglia i pefciche ficuri nuotano fopra effa,rimanendofi ag- 
granchiati.Non c'è cola veruna più tenera,che’l fegato di queflo pefce. Et non è 
punto minor l’aftutia della « rana che in mare fi chiama pefcatrice . Quefta be- 
ftiola, hauendo prima intorbidata l’acqua,caua fuora le corna, che l'efcono di fot- 
to a gli occhi,allettando i pefciolini,iquali le vanno intorno , finche le verona 
tato appreffo,che falta loro addoffo.A fimil modo la fquauna,e'l rhombo afcofti 
muouvonon le penne mandandole fuora a guifa di vermice!li,il medefino fa la rag 
gia.Etla paftinaca ftà in aguato,ea modo d’affaffino di (trada affalta i pefci, che 
pallaze ra bggea dop cea vna punta,che ha per arme.Et che ciò fia vero, ne è fe 
gno che quelli fono 1 più rardi pefci che fieno,& truouanfi haverin corpo il mug 

gine,& che è il più veloce pelce che viua. sia 

De 
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Delle [eolopendre,delle volpi,€$ de'glani = Cap. XINI. © 
E Scolependre è fimilià quelle di terra,che fi chiamano centogambe, quane 
Lù hanoinghiottitol'amoyreciono tutte l’interiora,fin che mettano fuor l'ha 
mo;dipo: le ringhiottifcono.Ma2 le volpi marine in fimil pericolo,c'habbiano ia- 
hiotttto l’hamo;inghiottifcon anco ranto,che vengano 2} filo più fottile,ilquale 
acilmente rodono.Ma più accortamente fa il pefce che fi chiama glano , ilquale 

afferra l'amo a rouefcio ; ne l'inghiottifce altrimente,ma lo fpoglia dell'efca . 


Del pefce montone, (ap. XLIII. 


I Montone aflalta i pefci come vno'affaffino, &talhora s'afconde all'ombra 
de’ nanili groffi,iquali ftanmo fermi;e afpetta fe alcuno hà voglia di notare ; e 
hora alzando il capo fuor dell'acqua,ap pofta le barchette de pefcatori, & di na- 
fcofo nuotando le mette a fondo. 


Di quegli,c'banno vna terza natura,non d'animali,ne d'aleri, C8 dell'or= 
tiche, &S delle fpugne. Cap. XL. 


O Credo ancora,c'habbiano fentimenti quegli,che non fono animali, ne albe 
ri,ma hanno vna terza natura dell’vno & dell’altre,dico 4 l’ortiche, & fefpu 
guè.L'ortiche vanno attorno la notte; & Ia notte fi rramutano ; hanno foglie car- 
nofe,& paftonfi di carne, Pongono come l'ortiche di terra,Rannichiafi dunques 
& ftà raccolta, & quandò paffano i pefciolini,diftende le fue frendi,e abbraccian 
dogli gli divora. Alcuna volta comefe foffe herba fracida,fi lafcia portare, dell'ac 
qua,& poî affaltai pefci,iquali rocchi da effa fente il pizzicore, & perciò fi frega 
no a'fafli;La notte cerca de'petini & de gli echini,& quando fi fente appreflar la 
mano,muta colore,& fi ranaicchia-Effendo tocea abbruccia comel'ortica, & fe 
ha pure vn poee dî fpatio,fi nafconde:Dieefi,ch'ella ha la bocca nella radice , & 
purgafi per canaluzzi,she fono nell’eitreme foglie. Lo trono,che cì fono tre forti 
di è {pugne,vna fpefla;dura,& afpra,che fi chiama tragos,vna manco fpefla,& 
più delicata detta manon,vn'altra più fortile & denfa , di cui fi fanno i pennelli, 
che fi domanda Achillen:Nafcono tutte nelle pietre,& pafconfi di nicchi, di pe- 
fce;8: di mota.Et vedefi ch'elle hanno intelletto, perche fi tolto c'hanno fentito 
colui,che le vuole fpiccate,titirate, & rannichiare più difficilmente fi ftaccano. 
Quetto medefimo fanno, quando elle fono percofle dall’onde. Inicchi minuti, 
che fi tronano ineffe,moltraro chiaramente;ch'elle viuono di efca. Circa Toro- 
he fi pafcono ancora ch'elle fieno fpicca te da falli, & che rictelcono dalle radici 
fafciate. Vedefi ancora il color del fangue nelle pietre.& maflimamente in Africa 
în quelle,che nafcono nelle Sirti.Et finnofi grandifime, ma delicariMme in Li 
cia.Ma dou'è più fondo & che non fia ventofo, fono più delicate. Nell'Hellefpon 
to fono alpre,& denfe circa la Ma'ea.Infra Cidano ne'luoghi folartij,& perciò fo 
no ottime ne’ fondi. Viuendo,& mangiando hanno colore che trahe in nero.Stan 
do attaccare ne fn tutto;ne in parte, perche in più luoghi del corpo rimangono 
come certi canali voti quattro,cinque,per lequali fi rienesch'elle paftano.Songe- 
ne ancora de gli altri,ma riferrate di fopra , & vedefi fotto Jelorradici effer vna 
certa pelle fottile.Tronafi,ch'elle uivono lunigo tempo.Er le peggiori di tutte fo- 
ho quelle,che fi chiamano, Aplife,lequali non fi poffon fpiccare, lequali hanno 
Ganali grandi , eil relloe più denfo. 


Delle canicule marine . Cap. XLVI. 


S Ono molto travagliati dalle e canicule quegli che intorno di loro fi ruffano. 
fi dicond,che crefce lero fopra i! cafo vna certa nugola , f niile a pefcipiani, 
Jaquale 
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laquale gli ftrigne,& non gli lafsia rornare,& perciò hanno ftili acutiffimi attrae 
cati con lo f nici hp s'elle non fon punte,non fi partono & credò,checiò au» 
renga per opera della caligine,& della paura.Percioche non c'è niflusio c' 
trovato mai ne fupulo ne nebbia,come altri la voglia domandare;fra gli animali. 
Faffi vna tertibile batraglia con quelte canicule,lequali volentieri s'appiccano al 
l'anguinaglia e a' piedi dell’huomo,& douunque veggano bianco. Ecci vn rime» 
dio folo contra quefte beltie,& è ciò andare loro incontro, & {pauentarle,percio» 
che effe fpauentana l'huomo & da lui ancora fono fpauentare . Mentre che fono 
fotto acqua,la cofa và del pari,ma quando elle fon venute a galla, quiui é il peri. 
cojo dubbiofo,perche non fi può ir loro incontra, volendo vicir fuori, & ogni fa» 
lute fti ne'compagni.Coltoro tengono in mano vna fune legatagli alle {palle,on 
de colui,che combatte,fa cennodel fuo pericolo;fe con la man manta dimena la 
fune,perche con la ritra rien lo-ftile,& combarte,e a poco a poco è tirato sù. Et 
come egli è venuto sù preflo alla naue, fe non lo tirano sù con preftezza, lo veg- 

one confumare,Et fpeffe volte ancora,quanido è già tratto fnora,è:rolto loro del 

e mani,fe effo non fi dcira,8r ripiega con tutto'l corpo,raggiomitolandofi, & fa- 
cendofi in guifa di palla. Alcuni di effi diftendono i tridenti,ma quelto mottro ha 
wna aftutia di ricouerar fotto” nauilio, & cofi combattere al ficuro . Mettefi dune 
que ogni diligentia a fpiar quefta beftia, 


Di quegli,che fonvinchiufi in gufcio di pietray&$ che non banno alcun fen= 
nai, timento,&9 de gli altri animali fordidi. € ap,  KLPII, 
a uurene ' 


della lepre ma (Ce ficurezza è il veder pefci plani,perch'effi non fono mai done fi tro 
rina a chi la uano beftie malefiche', & per quefta cagione i truffatori gli chiamano pefci 
socca con baffo facri.Etchiara cofa è,che quegli c'hanno il gufcio di pietra, come fon l'oftriche, 
me,oconmaro NOn anno alcun fentimento. Molti hanno la medefima natura , che le piante, fi 
il medefmo - come fono gli holothuri,i polmani,& le itelle.Et è certo ch'ogni cola nafce in ma 
ha detto di fe- resinfino a certi animaluzzi,che con veloce falro ci molettano , & quegli ancora, 
pra a chi tocca che ftannoafcofi frai capegli, & fpeffa tirando fuora l’efca vi fono agomitolari 
il bafilifco. intorno,quefto fitiene,che la notte guatta il fonno a'pefci inmare,gin alcuni pg 
b Ragnatello fci nafcono nel qual numero è il chalce, 


uguali Delli animali velenofi dimare , (ap. XIVIII. 
C Za patina Onoanco veleni in mare,come fi vede nella 4 lepre marina, laquale nel mar 
sada i greciè S d'india nuoce ancora a toccarla, & fubito fa in altrui vomito, & diftempera- 
derta trigone, ‘mento di fiomaco. Nel noftro mare è yn pezzo di carne fenza forma, & non fomi 
e 5. Arbro- Stia la lepra in altro che nel core,In India è di grandezza, & di pelo più duro,qui 
ui nou fi piglia viue.Vn'altro animal velenofo è il & ragnarello marino ilquale ha 
sù la fchiena vna punta velenofa. Ma non ve n'è poi niuno al mondo peggiore 
di quel che fi chiama radio,ilquale ha tre punte sù fa coda, inoftri lo chiamano e 
paltinaca.di grandezza di cinqueoncie Ficcandofi nelle radici fa feccar gli albe 
ri;& foral’armi come vnafaetta;& la fua ferita è velenofa, di maniera che nuoce 
come ferro,& come veleno . 


gionel fuo Ef= 
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Ariftorele, & . î 
Eliano fe ac» Delle infermità de* pefci . Cap. KLIX. 
cordano con Oi non troniamo,che prouino Je infermità,come fanno gli alttianimali ans 
Plinio, cora fieri; ma nondimeno dal vederne alcuni magri & fmorti, fi conofce 
ch’anch'ei amalano,tanto più che dell'ifteffa forte fe ne piglian de molti graffi, 
" Del generar de? pefci. Cap. Lg 


L defiderio, &la marauiglia de gii:huomini ron comporta,che fi pro'unghi , 
in che modo ingenerano. Ipelci viano infieme fregando LIRPR LA con 
‘altro, 
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l'aliro, con tanta preftezza,che ingannanola vifta,I Delfini,& gli altri pefci gran 


di per fimil modosma con più temposLa femina pefce nel tempo che fono in amo 
{chio,& col mufo gli percuote il ventre,& nel tempo del parto 


te,và dietro al ma C 
fimilmente il mafchio fegue la femina,& le lasci l'voua . Nealla PON 
bafta il coito folo;fe poiche fon nate 'vouasil mafchio & la femina voltandole fra 


tto humot vitale. Et ciò non accade in ranto numero 


loro;non vi fpargono vn cetto È ale. E cade i : 
irebbomo i mari & gli itagni,percioche ciafcun pe- 


a tutte l'voua altrimenti s'emp 
{ce ne produce infiniti è 


Medefimamente della generatione,& quai pefci facciano voua. (ap. LI. 


.Evoua de'pefci crefcono in maresalcuni,con gran prefterra,come quelle del 
_;le murene,alcurie vn poco più tardi.De'pefci,i piani,che non hanno coda, & 
fono aculeati;come le teftuggini,fi montauo nel coito: « lpolpi vfano Îl coito a Polpi come 
ton vn crine congiunto al mufo della femina;le feppie,& le oligini con lelingue vfano sl esito. 
componendo le braccia fra loro , & nuotando a rouerfcio,& partorifcono per boc 
ca .Mai polpi vfano il coito «ol capo volto alla terra . Gli altri pefci teneti con le 
{chiene,come i cani.Le lòtufte,le fquille,e i granchi conla bocca. Le rane monta» 
ose’ mafchio piglia co'piedi dinanzi le fpalle della femmina, e con quei di dietro 
L pori ezolihi di catne nera;iquali fi chiamano gitini. Veggonfî 
o in effi gl’occhi,& la coda;dipoi fi formanoi piedi,fendendofi la coda,& facè 
dofi i piedi di dietro.Et è gran maraui lia,che dopò che fon viffuti fer mefi; fi rie 
foluono in fango,fenta che perlona gli vegga; & di nuouo rinafcono nell'acque 
della primauéra,quelle,che furon nate & certo con occulta tagione : perche ciò È 
auuiene ogni anno: E i mituli, e i pettini nafcono da per fe fenza coito, prodotti 
dalla natura de'luoghi arenofi.Quegli,c'hanno il gufcio più duro,come le mutici, 
& le porpore,nafcono di Iciliwa vilcofa:come le zanzare; che nafcono d'humore 
itsrofo, de della (chiuima del mate che fi rifcalda,effendoui piouuro fopra:Etquel > . 
le,c'hino il gufcio di pietrascome l’oftriché,hafcono di mota putrefatra,0 di (chiù 
tna,laquale fia tata vn pezzo intorno a'nauili,& pali fitci,& maffimamente intot 
nò al legno.Et non è molto,che s'è trouato ne”ferbarori dell’oftriche;che di quel 
le elce vn humore pr: amodo di MecLacpsle fl fregano agli feogli, & 
vello che rimane delle fregate, diuerita +iuo,ne altrò è la lor seneratione. Dier- 
f forti di pefci non vanno in frega,fuor che la fquatina, & la raggia,dellequali na 
ecie delle patti dinanzi fimile alla raggia,& appreflo de i Greci ha Bb L'inchio 
te dall'vno, & l'altro: Alcuni pafconol'anno quando è caldo #rè della fep 
rimauera; i petcivi,le lumache,le rondini fi fanno viteavn di@ è il fuo sé 
FIeflo tempo: De’ pefci illupo,& Ja triglia figlia due roltel'anno: & tuttii fat gue ilowale el 
favili. Imullitre volte,come ancorale chalce;il tiprino fei volte: gli frorpion: e la getta, quan 
i (.rgi due volte;la primaueta;& l'autunno. De'pefci fchiacciati fola la quatina fi 40 f vede afe 
glia due volte, la primaueta,& nel trammontar de le Vergilie. ATai(Emi pefciin que frorrare, &fr 
fti cre mefi d’Aprilesil Maggio,il Giugno;le Salpe l’autuano.i Satgi, la rorpedine, ra/tonde im 
& gli fquali circa l'equinottio.I reneri nella primaueta. La fèppiaintattimefi. v4 nugola,fe 
L’oua fue ftanno appiccaté cò certa pania 6 d'inchioftro modo d’oua:e’l mafchio milea quella 
foffiando le fegue,a trimenti diventano ftetili.I polpi vanno in amore il verno, & 46 nafcofe 
la ptimauera fanno l'oua come attorcigliate a vn pampino ritorto, & con tatita fe E74, 0.4 Ne. 
conditàche la moltitudine non capite be nel cauo del capo di vno vccifo,colqua ‘#26, che inn 
4» le pregnele portarono. Partorifconle in capea cinquanta di, delle quali molre £42%d Achil 
pet il numero grande perifcono.Le locutte, gli aleri pefci di più forti! corteccia ‘. Vedi Elia. 
mettono oua fopra ua, & cofi le couano: ll po femina hora fiedesù l'oua,hora "9. che ciò ferà 
goa l'intrecciat delle braccia fa cauetna;& cofi le ritiene: La (eppia figlia anco in #° 
terra 


a 


(0) 


fce vna terza-{p 
vn nome compol 
acquaeintetra. Lap 
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ferra fra lo canne,o in luogo done fia nata alega,é partorifce in capo a quindici di; 
leloliginiin alto mare partorifcono l'oua appiccare infieme,come le feppie. Le 
porpore,le murici,e altri fimili partorifc ono la primauera .Iriccimarim hanno]? 
0va iluerno a Luna piena,et le chiocciole di marè nafcon il verno . La rorpedine 
fi troua c'ha otro figlioli, & partorifce entro difel'oua tenerifime, trasferendo 
le in vn'altro luogo del corpo,doue le fa nafcere.B cofi fanno tutti gli altri pefci, 
che noi chiamiamo cartilaginati. Onde atruiene che i pefci folo partorifcono ani 
male, & concipono ona. Il Siluro mafchio folo di tuttigli animali guarda l’oua 
poiche fon nate,& fpeffo cinquanta dî,perch'elle non fieno mangiare da gli altri 
pefci.L’altre femine in ere ile mandan fuore,fe il mafchio le tocca. Va pelce che 
fi chiama Ago,ouer Belone partorifce, aprendoglifi il corpo perla moltitudine 
dell'oua.Erdopò c'ha figliato, quella piaga fi rifalda,&ciò dicono auuenire anco 
ne i ferpenti ciechi.Il topo marino caua una fofla in terra, &:quiui parrorifce 1° 
oua,& di nuouo le ricuopre di terra.In capo a trenta giorni le fcuopre, &:condu» 
ce il fuo parto nell'acqua. ° 


Delle matrici de i pelci, Cap. © LII. 


Icefi,chei pefci erithini & le chane hanno le matrici.Quel che i Greci chia» 
D mano trocho, vfa il coito fra fe fleffo, 1parti dituttigli animali di acqua 
mancano da principio di uifta. ; : 


Dellalunghiffima vita de' pefci, Cap. LIII. 


OI habbiamo poco tempo fa intelo un’effempio notabile della vita de'pe- 

fci Paufilipo una villa di Campagna,poco lontana da Napoli, nelle pifchie 
re di Cefare fu gittato da Pollione Vedio, vn pefce, ilqual (crive Anneio Seneca; 
che viffe co.anni;è due altri,eguali a quello,e della fteffa forte, quali eran ancora 
viui.Et queftamentione fatta delle pefchiere ci auertifce a dover dir alcuna cola 
di quelta materia,prima che noi ci partiamo da gli animali d’acqua. 


De’ viuai dell’oftriche, €$ che prima glitrouaffe. Cap. LIIII 


Grerio Orata fu il primo,che al tempo di Iucio Craffo oratoreinnazi a la guer 
ra Marfica rrouafle i vivai dell’oftriche a Baia,& non fè ciò per conto di gola, 


"ma per auaritia:perch'ei cava gran guadagno di quefta fua induftria, fi come quel 


a Offrea Cir 
cis, Mifere 
otiuntur Echi 
ni,4:ffe Hor.- 
rio, 


lo che fu il primo a trovar i bagni fofpefi in alro,& cofi edificanale ville con fimi 
li 'anze,& poi le vendena.Quefto fu il primo,che giudicò d’ortimo fapore a l'- 
ottiche del Lago Lucrino,perche l’ifteffe fon tenute migliori in un luogo , che in 
un'ultro;f come foro 1 Lucci nel Teuere fra due pontizil Riombo a Rauenna; le 
Murene in Sicilia: Fiope a Rodi,e altre ferti fimil:, per non d. rminutamente giu 
dicio della cucina. Non ci feruivano anco le riviere di Brettarna, quando Orata 
daua riputitione all'oftriche di Iucrino:di poi ch'è paruro cofa degna di ma dare 
perl’ofiriche fino a Branditio, che è a1 confini dell'italià, & perche ron foffe lite 
fra due fapori,nouamente s'è penfaro di condur'caffamare da Bra divo, & pafcer- 
le nel lugo Lucrino. In quelìfteffo tempo Licinio Murena trovudiniuai de cli al 
tri pefciyii cui effempio è tiaro poi feguito da'nobili,dai Filippi,& da gli Herrgn- 
fi. Lucul'oanch'ei tagliò un monte appreflo a Napoli,con maggior ‘pefi he né 

li era cofta la villa,per farvi enerar vn canal di marc. Perlaqual cagione Vo» peo 
Magno lo chiamana Serge Togato. Trenta mila feflerti) dopò la morte fino ven 
vuti i pefci di quel vinaio» 

i Chi 
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« Léhi fù il primo,che faceffé ivimai delle murene. (ap. LV. 

N Aio Hirio fù il primd che tiouò i viuai delle murene,ilquale nelle cene trion- 

fali di Cefare dittatore, preftò (ei mila murene,perche nonle volle vendere, 

ne cabiare ad altra metcantia. Furno védutipoi i viuai di coltui in vna piccola vil 
la 40: mila felter,ijì Venne poi meflo affertione,e amore à ciafcun paefe. Hanea Eliano feriue, 
Hortenfio oratore a Bauli nel paefe di Baia vn viuaio,dou'ei volena si bene a vna ,}6 fu Craffo 
murena;che quando ella mori fù tenuto che la piangefle.Nell’ifteffa villa, ADtO= Lp}, chepian 
nia cop A di Diufo,mifei pendenti a gliorecchi a vna murena , laqual molto a- Sela L ampre= 


maua;doue molte perfoné venne a B auli,folo per vederla, da ielv Do 
De viuai delle chiocciole,& che fu itprimo,che gli ordinaffe. Cap. LV 1. rritionefupro 
> uerbiaro,fi co- 


F Yluio Hiipino fu quel che ordinò i viuai dellé chiocciole nel territorio di Tar- .,, ; 

Pal i; h no ve ‘53€ do ho nota 
quini,poco innanzi alla suerta ciuife,che fi fatta contta Pompeo Magno, & 
l’hauea diitinte fecondo le fpecie,fi che in luogo eta le bianche, che natcono nel sii 
territorio di Rieti:altroue quelle di Schianonia, lequali fon molto grandi;in vn'al 
tro l’Africane,che ion molto feconde;altrove le Solitane , lequali fon nobili. In- 
giaffavale con la fapa,col faro,e con altre cofe,accioche le chiocciole accrefceffe. 
ra viutande alla gola;douela gloria di quelt'arre crebbe rito,ch'vn calice di chiot 
csollé,come fcriue M.Varrone,pigliaua ottanta quadtanti 

elirto; A : ù è è rl‘. LI % 

sia ._ Dè pefciterreni. © Cap. LVII 

Uro mette dinerfe,& marauigliofe forti di pelci:& dice,come ne'paefi 
di Babilonia,iquali fono talhora ricoperti dal fiume, rimangono l’acque nel 

le cauerneye di quiui efcono a pafceti pefcii quali adoprano le pennein cambio 
de’piedi,monendo fpelio la coda & quando veggona chi gli feguita rifuggono 
nelle cauetne, & quiui ftanno tiuolti alla boccta:il capo loro fomiglia alla rana ma 
rid a,& l'altre parti a*gobij,& lè branche,come gli altri petti Circa Heraclea, & 
Cromna,t in molti luoghiin'Ponto è vnaforte di pefci, che fegue l'vitima acqua 
defiumi,e fifa cavetne in terra,e ineffe viue,ancorche tim@nga in fecco, quando « 
îl mare rorna idietro. Cauangli dunque, sr pet lo moto del corpo fi condfce, che 
fon viui.Intornò all'itelli Heraclea, & nell’ritetto fiume Lico,lafciare l'ona nella 
beiletta nafcaimo i pefciiquali con le lor piccole banche caminano a mangiare, il 
iche Yanne pet non haueibifogno dhumore,& per ciò dicono, chel'anguille an, 
enra viuono.affri fuor dell'acqua Erl'oua fi maturano nel (ecco,come quelle del» 
je teltugsioi Nell'ifiefio paele di Pero fi pigliani pelci nelzhiaccio,maflimame 
tei goby,queli upa natirano lor moro vitale,fe nom peril calda delle padcil:, 
quando fi trivzano. Et vermmente in quetti c'è qualche r. gione, bench'ella fa nu 
rabifeScrue l'itteffo,che in Pafligonia f cauano di forrera di profonde bach», peg Vogliaro 22° 
foi rorreni di graviffimotaporerin quisiti luoghi noa vi ftagnano acque & marsui cams,the Pax. 
plisti anch'ti comenpicano fenza coin. Erpetò tiene, che vi fia qualche forza #8î2 ffa si pen 


d'inumiore anco ne porzi, poiche in alcuni d'elli fi srouano de pefci. ?. feefsero, per. 
: o. get sù, cieche 1l lusso 
De topi del Niso. Cap LVIII: das habira.d 


i 1! Aatutte quettecofea giulta fede la innoncatione del Ni'o,laqual paffa tut /Fcwro alle de 
rele marauizlio.Hercioche quando ei (cuopre la terra immondata fi rnua- ie rome ehe 

no alcuni topolini efferdofi già cominciata l'opera dell'acqua,e della terra geni» Eliano renga, 
tale,chcinuna parte del corpo uiuono, e l’ultima ha forma terrena - che l'elopefia 
Del pefee Anthia, come fi pigli . Cap. LIX. sl 1efer facro, 

IN IN È datacete anco del pelce 4 Anthia, quelch'iotrouo,che moli ne cofi chiamate 


tranno creduto» Le Chelidonie fono Ifole dell'Afia d'ua marc par di 44 Homero, 
co. 
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fcogli,pofte innanzi al promontorio;quiui è affai di quefto pefce, 8 facilmente fi 
piglia;& è tutto d'una forte.Il pefcatore per alcuni di continua fempre di uenirea 
una medefima hora,con una barchetta ilteffa,& ruttauia co'medefimi panni, & 
nauica fuora per cerro (patio,& getta una medefima efca:perche qualunque cola 
cimutalie darebbe fofpetto al pefce.Quando dunque egli ha fatto ciò più volte, 
vno di gue pesci Anthie,adicurato per l'vfanza,và a pigliarlefca. Il pelcatore 
lo confidera diligentemente per poterlo poi conofcere,perche quefto ha da eflere 
uel che conduca gli altri.Etron è molco difficile a conofcerlo,venendo tanti dì 
olo.Egli comincia poi a menarne de gli altritè a poco a poco s'accompagna; & fi 
nalmente ne mena infiniti branchi, et già quefti, che cifono conuitiuau a venir 
più giorni conofcono il pefcatore,& pigliano l’efca di na mano. Allhora egli de» 
ftramente afcondendo l'hamo nell’efca vn per volta fi gentilmente ne piglia, ann 
zile fura,che gli altri non (e n’accorgono;& porgeli di nafcofo al compagno; & e 
gli gli mette in barca fra certe lenzuola,accioche nel guizzare non facciano romo 
re,& fpauentino gli altri.Ma fopra tutto gli gioua conofcer fa guida , per non pi» 
gliarlo;perche egli fe ne uà in altri branchi, & dipoi fimilmente gli conduce. Dico 
no efler già anuenuto,che venendo difcordia tra pefcatorisil compagno di ge 
che gli allerta, per fare ingiuria & danno prefela guida, laquale conofcendo poi 
colui nel macello,chiamò in giudicio il compagno,& accufollo d’ingiuria fatta 
ond’egli fu condannato. Mutiano v'aggingne,che quella dite fu flimata dieci libre 
Queltipefci anthie quando veggono di loro refa all'hamo,con la fpina , Jaquale 
hanno fu la fchiena a vfodi fega,tagliano il filo;& quella ch'è prefa diflende,se 
cioche fi poffa tagliare.Ma il fargo da fe fteffo s'aiuta,percioche quando ci è rima 

fo all'hamo,frega tanto lo (pago a vna pietra,che lo rompe. 


a Della ffel- Delle flelle marine, (4 p. LX. 

lapefce , leggi Ltra di quefto io ueggo auttori chiari per fapientia ammirarla « ftella chè 

Avriftotile nil in mare.Queft'è un picciolo pelce,& di dentro è carne, & di fuori ha il col 

g.de gli anima lo molto duro. Dicono che quefto pefce è di si focofa natura ch'arde ciò che rocca 

lic.15. în mare,& fubito finaJtifce ogni cibo.Io non sò,come ciò fi fia potuto fapereyma 
dirò cofa più imarauigliofa,& di cui fi può vederogni di la proua. 


De'dattili,& delle loro marauiglie. (ap. LXI. 

b Ha derto YDattili è fonodellafpecie delle conche,cofi chiamati dalla fomiglianra,c'han 
plinionelc.13. ]noconl'unghiehumane. La natura di quefti è di rilucer 21 buio, quando non 
di quefto libro, v'è lume,& quanto più humorhanno:rilucono in bocca di coloro , che glilman= 
che il pettine giano,rilucono in mano,in terra,nelle vefti,e nelle gocciole,che caggiono ; done 
anco viluce in fi conofce tal'efferla natura di quelfugo,qual amiriamo nel corpo. 
bocca di chi lo suna tale Lecca i . . 
mangia come  Dell’amicitia,einimicitia,che i pefci hanno fra loro. Cap. LX,II. 
qui dice del Ncora fonci niracoli d’inimicitia,& di concordia fra i pelci . Ilmuggine,e1 
dattilo | .d lupo fon nimici;il congro,& la murena,iquali fi rodono fa coda fra loro. La 

[ocutta ha tanto paura del polpo,che s'ella purfe lo vede appreffo fubito muore. 

Il congmlacera la locutta,& i congri vccidono il polpo.ScriueNigidio,che”: lupo 
rode la coda del muggine,& ch'eglino î certi mefi dell’anno fono infieme d’accor 
€ Seno ancora do.Erchetutti ipefci viuono ancorche habbino mozzala coda. Per ilcontrario 
o, Alaticeg ci fon elempi d'amicitia,olura quei, della cui compagnia habbiam ragionato ; la 
e 4 £ balena,e topo marino,perche il topo guida la balena .& l’infegna à fchifar ile 

da fecche,quandò talhora le cigliaggrauate ricuoprono l'occhio,fi ch'ellanon uede 


dume. 
PI fine del Nono libro, 


Ma 
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Della natura de gli vccegli, Lap. I. 


Eguictala natura degli vecegli de qualii grandifimi, & quafi di 
aè {periedi beltiefono gli « itruzzi,i quali nafcono in Africa, & 2 Del frate 
io Ethiopia, &fono più altichesu'Euomo à cauallo, & più ve- «he nafce in 
loci ancora.Hannole penne dalia natura non per volare, maper Africa vedé 
aiutarlo à correre, per zitro nen fono vccegli,nes'alzano dater- particolarme- 
. $ ra. Hanno levn Le fimilià quelle dicerua con lequali com- #e Gio, Lioni 

battono ,& effendo feffe,pigliano i faffi con effe, & fuggendo le nella nona par 
fcagliano à chi corretor dietro.Smaltifcono marauigliofamente ciò chemangia- 1% dele /ua hi 
no. Sono molto (ciocchi, perche cp hanno afcofo il collo,credeno di non ef #oria Africa 
fer veduti . L’oua di quefti animali per effer molto grandi s'adoprano àfarcerti ne. 
wafi, & delle penne loro fi fanno penacchi per mertersù glielmi, 


Della Fenices, Cap, IL 


N Ethiopia,& inIndia fano vccegli diwarii colori , & incredibili ,& fra gli al- b Filoffrato 
I triin Arabia èla $ Fenice,laquale non sò (e fauolofamente,dicefi,ch'è (0la iD_nellavirad A 
ructo’l mondo,& che dirado fi vede. Dicono, ch'è grande quanto l'aquila,chfin- pol!onsonel 3. 
torno al calio è di colar d'oro,il refto è porperino,& la coda,lJacualè verde, è di- /;6, parla del. 
finta con penne di color dirofe. La faccia & ilcapo hà ornato di crefta.Il primo 74 Fenice, & 
Romano che diligentemente (criueffe di quefto vccello,fù Maniliofenatore,quel fmi/mente, 
che fenza alcun maeftro imparò molte dottrine.Dice coftui,che nefluno vide mai ‘Eliano, e più 
la Fenice mangiare,& che in Arabia è confacrata al Sole,& ch'ella viue 660.2NNI, nuovamentes 
& che quando inuecchia,fi fa va nido di caffia , &d'incenfo,8: riempielo d'odo- conferma non 
ri,8 poi vi muore fopra.Di poi dell’offa,& delle midolle fue nafce prima comeun eger fanola 
wermicello,dipoi fi f un piccolo uccello.Et prima fa l'efequie alla già morta, & quanto che fl 
porta tutto”! nido preffo a Panchaia nella città dei Sole, & quiui lo metresù l'al- dicedi guesto 
tare. Dice Manilio,ancorche con lauita di quefto uccello fi fa la riuolutione del- mecello, il Pog 
l’anno srande,& che ritornano da capo lemedefime fignificationi de’ tempi, & gio Fiorentino 
delle ftelle.Et che quefto comincia intorno al mezo giorno,nelqual giorno il Sole mel viaggro di 
entrò mel fegno dell’Arietè.Et egli moitra che l’anno di quefta riuolutione fù , el Nicolò de Con 
fendo Publico Licinio,& M.Cornelio Confoli dugento quindeci. Scrine Corne- si, 
| Jio Valeriano,chela Feniceuolò in Egitro effendo Confoli Quinto Plautio, & 
| Seffo Papinio,Frì portata anco in Roma nella cenfura di Claudio Imperatore,l'an 
mo orrecento dell’edificarione della città, & pofta nelcumitio, come fanno fede 
gli atti publicisma niuno è, che dubiti ciò effer falfo, Al 

G. Plinio. - L Del bi 





è 4% Îì3Rì0 
Dell'Aquila. Cap. Iîf. 


4 SU fortid’a D' tutti gli vecegli;de i quali noi habbiamò cògnitiene; grande è l'honor del 
quile mette fî- le 4 Aquile,& grandiffimala forza ancora.Sei fono le fpecieloro, vna da' 
milmente A. Greci detta Menelero,ch'anco fi chiama Valefia,molto picco. asma di gran forza; 
riffot. & di color nero,fola etla fra l’aquile alleua ifuoi figliuoli,l'altre come diremo , gli 
fcaccianoyfola non fà romore,pè ttfepito alcuno.Quetfta ftà ne'mònti.L a (etonda 
b WPereno} fpetiee il Pigargo,che habita nelle terré, & né i piani,che hà la coda bianca « La 
quella forte» terza forte fi chiama Morfino,che da Homero è detta anco & Pereno,alcuni la da 
d'aquila , che mandano & Plance,è: Anataria di feconda gra ndezza,& forzas& quefta viue in 
Homero dice tOrnoà i laghi Femonoe,che fu tenuta figliuola d'Apolline,fcriffe,che ella haucà 2 
effer venuta identi,& ch'era mutola, & fenza [ingua;& che è più neta,che l'altre aquile, & hà 
in ruina di Piùlungala coda.Quefto medefimo afferma Beotho.Quelta hd vn'ingegno di pi 
Priamo; gliarle reftuggini;& portarle sù in aria, poi farle cadere, & cofi romperle ; laqual 
forte ammazzò Efchilo poeta,benche quel giorno egli s’haueffe cuta ; effendogli 
ftata predetta tal fuina,come dicòng da gli indouini in quel di,onde fi rimetteua 
alla ficura fede del cielo . La quarta fpétie è il Perenoptero,ché fi chiama anco O 
tipelago,c’ha la formà di audltoio,con ali piccole,nell'altra grandezza l'auanza s 
ma è codardo,& vile, fi come quelchie fi lafcia bactere dalcoruo; &èftinpreins 
gordo,come fe folle digiuno,& tuttauia vrla,& ftfide:effò folo fra l’aquile potta # 
«Corpi morti,l’altrecome hanno ay azzato,fi fermanò.Quetfta fi,chela quinta fpé 
cie.fi chiami Guéfio,come vera,& fola di incorrotta origine,di mezana grandeza 
za;di color roffo,& rade volte fi vede.Rimane quella che fi chiama Halietò,di ac 
tifsima vifta,quelta pendendo in aere,& veduto il pefce in mare,ptecipitofamen 
te vicala,& fendendocol petto lacquia lo piglia.Quella,che noi facemmo la ter+ 
Za {petie,inrorno d gli ftagni (egue gli vecegli di acqua chè contifinamente fi af 
fano,infino à chegl iglia pet Itracchi.Et è bellifima 2uffa, degna di èffer vifta 3 
perciochè l’vecello fd sforza di rifuggité alla riva; maffimamente fe vi foncanhé 
folte,& l'aquila colbatrere dell’ali fa rifofpigne dilà ; & quando l’vceello titorna 
nel lagol agile gli moftra l'Ombra fua dalla riuà fotto aqua. & l'vécello di nuou@ 
vien fuore in lubghi diwerfi,& dove riori crede effere afpettaro:Quetta è 1a cagios 
ne,che gli vecelli nuotano in frotta,perche quando fon tholti infieme n6 fonò tras 
vagliati:percioche fpargendo l'atqua con le ance la vita al nimico .; Et 
lia ancora l'aquila non porendo foltenere il pefo della preda fi tuffa con effa.Lo 
alito percuotendò i figliuoli da principio innanzi che inettanp le penne, gli cos 
itrigneà guardate he i raggi del Sole; & fe fi rino!ge,ò viabbaglia dentro,lo getta 
fuor del nido come non fuo figlinolo,& quello che vi può renetgli occhi fetmis 
Y'alleua per fuo,Gli Halieti non hanno propria fpetie, ma nafconodel coitò di di 
tterle aquile.Quello,che di loro nafce,è della generazione de gli Ofliftagi,da i qua 
li hafconò poi gli anoltoi minoti; & di quefti i grandi, iquali non ihngenerana 
altrimenti. Altuflt vi aggiungono vo Ibecie diaquila; laquale chiamano ba 
bata, & i Tofcani Offifraga: Le prime tre forti, & la quinta dell'aquila, fanno 
illo:9 nido con vna pietta , che fi chiama Etite  laquale fà da alcuni detta Gaga: 
té, che è rile à molti rimedi ; & non perde nulla nel fuoco. Quefta pierta è pre- 
gna, & quando tù la diguazzi dentro, pare che ne habbia in cofpo vn’altra. Mi 
ella non hà quella virtà medicinale, fenonè tolta del nido. Fanno il nido nelle 
..* pietre, & ne gli alberi , partorifcono tre voua,nafconò due; & talhoraan cò tre; 
Ynone cacciano per tedio di allettarlo. Perche in quel rempola natura glì hà hé: 
giato il cibo, hauendo cura, che non rapiffeto i figlivoli di tuttele fiete. Ex fin 1 
mente in quei giorni fe gli rouefciano gli vnghioni; & le penne simbiancano per 
da fame, tanto che meritameste hanno a noia fino iloro figliuoli. Ma fcac 
ciau 
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ciati daqueRrgli a Offifragi, che fono della loro fpecie,gli raccofgono,& alle. a Chegli O/- 
mano co i loro figliuoli. Et poi che fono crefciuti la madre gli perfeguita ancora, fi'ragi alleui, 
& di lorola caccia , come concorrenti della preda. Et peraltro folo un paio di 4 no # figliuoli 
aquile hè bifogno di vn grandiffimo paefe da predare, per cauarfi la fame. Diui- cacciasi da fe 
dono adunque gli fpatij,per non predurl’una appreffo l'altra. Ne portano fubito aquile,fi legge 
viale cofe,che hanno rapite : ma pruna le pongono giù, & come hanno provato ance in Arifte 
41 pelo,allhora fe ne vinno. Muoiono non di vecchiezza, ne di malaria, ma di fa». sile, lin San 
gme, percioche crete talimentedoro il becco di fopra , che non lo poflono aprire, te Ambrofie 
©Oprano nel mezo giorno; & volano nelle prime hore del di, iufino a che imer- nelfuo efame 
gati,& Je piazze fiempiono di huomini, ftanno otiofe. Le penne dell'aquila fe rone. | 
celle fi mefcolino con quelle de gli altri vecegli,le diuorano . Dicono cheguelto b Dice Eliano 
folo fra flia'tri vecegli, mai non fù morto dallafaetta, & perciò fù detio,che il medefimo 


della porta l'armi di Gione. delle penne de 
. . bj l'aquila , che 

Quando l'aquile ficominciarono a portare per infegna delle legioni,€4 —mefeolare con 
con chi le aquile banno guerra, Cap. IV. tasere [onpee 

È rimangono in 


Y Aîo Mario nel fuo fecondo confolato dedicò propriamente l'aquila a alle corrorre , come 
J ‘ezioni Rovane. Era ancora innanzila prima integra conquattro altre del /e queffo vecel 
Jupo,del minotauro,del caual'o,& de! cinghiale, & ciafcun di quelti andama in» /o fin doppo 
nanzi alla fua fehiera, & non fon molti anni, ch’ella fi cominciò a portarfola, & morte con le 
* Palere fhfegne filafciaano in campo. Mario le leuò via affatto. Er da queltempo Yuereliguie 4 
in quà s'è notato,non hauerquafi mai vernato legioni in campo, doue non fia vn gli alri volef 
paio d'aquile. Laprima , &Ja feconda fpecie non folamente fanno preda de eli Je fignoreggia 
‘animali piccoli .ma combattono ancora co cervi. Quefto vecello hauendo folle- re. 
uata molta poluere con l’ali ,metrendofegli fra le corna, gliele fcuote ne gli oc- 
chi,& conlepennegli percuote la faccia,infino è tanto, che lo rovina in qualche 
balza. Negli bafta vn nimico foto.che molto più terribil battaglia fa col drago. 
ne, &molro più dubbiofa ancora fe è in ària. La ferpe feguita l’ona dell'aquila 
con rabbiofaingordigia;ma l'aquila la rapifce perciò douunque la vede.EIla con 
molti nodi le auiluppa l’ali inyricandofi in modo, che amendue vengono è vn 
gratto a cadere. : 
(fa marauigliofa dell'aquila, Cap, V. co far 

A Oto famofa è la gloria d'vn aquila sona città di Sefto. Queltafàù ri di Auoltoi, 
3 allevata da vna fanciulla,#- gliene refe poi merito,perche prima le portaua uno piccolobiài 
de gli vecegli,ch'ella pigliaua, dipor delle uao Finalmente effendo mor chizcie,©& l'al 
ta la fanciulla, fi gittò:nel fuoco, &abbrucciò infieme coneffa. Perlaqualcola sromaggierdi 
gli huomini del paefe , edificorno in quel luogo vn tempietto in honore di Gio- più colori. Es 


pe,e della fanciulla : perche quell’vccello è confacrato a Gioue. i S. Ambrogio 
. nel fuo Ella» 

e gli auoltoi , A i merone , dice, 

De gi ; (4p sie che gli anots 


Egli e Auoltoi,ineri fono migliori, Neffuno trota mai ilornidi. Etper mi lieigg & 
quello ancora fonoftari alcarni, iqual: benche falfamente, hanno creduto , Tiene 
che vengono dall’altromondo, Percioch'effi fanno nidi in altifiameripe. Wmbrie. Luimi pred; 0° 
cio,il più eccellente indouino dell’erà nottra , dice, che fanno treont;&cheicon. a "a fa ia: 
. Etchedueòtre dî fue bei 
11 
i 


| innanzi gli auoltoi volando doue hanno a effer corpi morti, 


| wno d’effi purgano l'altre oua, el nido; & poi lo gettano via 


Qi | Del 
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del Sanguale. (ap. Vil 


*Vecello Sariguale; & lo immufulo è hauuito da gli auguri Romapì in grati 
dnbbio.Alcuni cengono che l'Immufulo fia il filitol piccolo dell’Auoltois 
e'l Sanguale dell'Offtrago Maffurio d.ce,che’i Sanguale,e l'Offifragò,& chel’Im 
mufulo,& il figliuolo deil'Aquilasprima ch’ei cominci à imbiancar la coda: Alcu 
ni dicono ; chie dopò Mutio augure; quelli vecegii non furono mai veduti à Ros 
ma;maiocredo,chein tanta negligentia di tuete le cofe quan to è hoggi, non fi: 
no conofciuti,& quetto hà più del vero: l 


Degli Sparauieri. Cap.  VIIL. l 
N“ trouiamo efferci fedeci forti di fpatauieti,de’quali quel che fi chiama Cif 
con,zoppo da vr piede, è di feliciffimo augurio nelle facende delle nozze 
& de’beftiami.Quel che fi chiama Priorche,cofi detto, perche hà tre orchi ; cioéy 
tre tefticoli,à gui Femonoe diede il principato ne gli auguri ; queftò è chiamato 
da'Rornani Buteone,& da lui hà prefò il hotne ancora la famiglia de'Barconf, pet 
che quelt’vecello fi pofe nella naue del Capitano con felice augurio.I Greci chia 
mano Efalone,quello che da ogni tempo và folo; gli altri fi partono il verno.l'anî 
dità fa diltintione delle {pecie. Percioche afcnni nén rapifcono l'vccello fe né di 
terrasalcunî quello che vola intorno gli albeti;alcutiî quello che s'è pofto in alte 
alcuni quello che vola in luogo aperto. Però le cotombè conofcendo quettò 
per fuggir1! pericolo,come l'hanno reduato,ò fi fermano, ò volano, & aintanfi c 
quello ch'è contra la lor natura.In Cetne ifofa d'Africa,nel mare, gli fparauieri dî 
Predo fuit vos tutta Marfilia fanno i nidi in terra; nè nafconò aliroue,eflendo auuezzi con ques 
Inerum famu le genti.In vna parte della Tracia foprz Anfipoli,gli huomini,& gli fparamieri ves 
ds, nc anch da con vna cerca compagnia-Gli huomini fanno leuar gli vceegli fuor delle 
pisidem. —felue,& de'canneti,& pl parauieri volando lor dî fopra gli fpingono à tetra; 
Decipir,6ca prefi che fongli vecegli gli dividono con efli loro. Dicefi,che gittati gli vecegli im 
prus nen fibi alto ghi fparawieri fe gli pigliano,& quar.dò è il tempo di pigliare,colgracciare,&e 
gmerei aues,dif col volo inuitano alla occafione. Vnacerta cofa fimile fanno i lupi sù la paludè 
6 Martiale. Meoide. Percioche fe non hanno la parte loro de’ pefcatori gli flfacc ano le reti té 
° fe.Gli fpatauieri non mangiano il coore de gli vecegli. Lo fpatauiet notturno 
chiama Cimindo;raro ancora nelle felue,e di di vede poco . Egli hà guerra mortà 
» feconl'aquilas& (peflo fono prefi appiccati infieme. 


Del Cnealiosilqualedamazzato dal fuogenere: | Capi 1% 

T cuculio pare che diuenti fparaniere, mutando figura in certo tempo de l'ans 
no,percioche allhora non appaiono gli altt1,fe non per pochifimi giotnis & 
effo ancora,che per poco tempo della flare s'è viito,non fi vede poi. Etfolo de gli 
fparavieri non hà gli vnghioni vacinati,nè gli fomniglia nel capo,nè in altro, che 
nel colore,& ha più tofto il becco del eolombo: Ètdi più , che vien morto dalla 
fparauiere,fe talhora s'incontrano infiéeme, & quefto folò dì tutti li altri vccegli 
è morto da quelli della fua fpecie.Èt muta fa vocesA piasioeia pilmmichi; 85° 

fconde ne) nafcere della canicula,& parterifce fempre fe gli alterni nidi, maffimaa 
mente în quello de'colombi.Fà il più delle volte vn'ouo folo; ilche non fa alcun'àl 
tro vecello,dirado due Za cagione,perche fa l'ona (ua ne’nidt d'altfi , fi tiene ché 
fia,perche fi conofce odiato datutti gli vecegli.Percioche fino à gli vocegli picc@ 
Ji gli danno nota;j& cofi penfa,che 1 fuoi figlmoli non farebbono fieuti al genere 
o,fenon dle prg egli non fa altun nido,effendo animal paurofo . Il 
fuo figliuolo adunque è allenato da vn’altta madre, hauendo ella adulterato il ni- 
do.Et quefto ingordo da natura toglie il mangiare è E cofi fi ingrafla , 8e 
muito bello,& graffo rivoglie in fela balia slaquale fi rallegra dellafpecietma , & 
ì Maras 


- - 
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mariuîoliafi di fe fteffa,che tiabbia fatro tale vccello,& biafimai fuoià parago-' a n 
ne di eflo come ftrani,& patifce,chefe gli mangi in fua pretentia , infino che dia i 
addoflo a lei ancora ‘già fatto poffente è volare. Allhora la faa carne è riputata 
più faporiita.che quella de gli altri vecegli. 

pr a Di queffi ve 

De Nibbi, lap. x. celli,vedi Elia 
sat a de î ci no. Aitempi 
4 Nibbi,delmedefimo genere di (parauieri , fono differenti di grandezza.S'è 45° nofiri pa- 

I polto meute di quelti,che benche fia vecello rapacitfimo,& fempre affamato 4ri, Alfonfo 
nondimene non piglia naî cofa alcuna da mangiare delle vivande dei mortorîj, R} di Napoli? 
nedeli’altar di Olimpia:ma ne anco dalfe mani di coloro,chePortano quelle vi- 410 il primo, 
mande fe non con cattivo augurio delle cerre,che fanno facrificio . Imedefimi vC- che ci habbia 
cegli pare.fche habbiano infegnata l'arte di governare i nauili.col voltare della c0 mosro l'uccel 
da,mottrando la natura nell’ariaquel chebifogna fare nell’acqua.I nibi anch'elli jareain ibbi, 
ftanno afcofi il verno;ma non però innauzi,che le rondini fi pariano.Dicefi anco facendo lore 
rasche pel foftitio hanno le gorre. far nell'aria 

Diflintioné de gli vecegli difpecie. Cap. XL sagre 
A prima diltintione de gli vccegli confifte principalmente ne'piedi . Percio-. seri, & faico» 
1 che ò efsi hanno gli artigli ,ò hanno ledita, è hanno palmadi piedi,come wi. 

roche,& quafi turti gli vecegli d’acqua, Quegli c'hanno gli artigli,perla maggior 

parte fi pafcono folo di carne. 


De gli vccegli di cattiuo augurio Cornacchia, Coruo , € b Norifimad 
Barbagianni, Cap. XILR la fauola det 


E cornacchie ol:re all’altro moda di pafcere,fi alzano in aria volando,&zle no ‘974 che pati 
Te non poffono roinpere col becco, pitì & più voltele gettano foprai faf- Sea sfere, & 
fi,canto che vengono 2 fpezzarle.Quetto vccello col iuo gracchiare porta cattiuo «02 domandi 
augcurio,ma nondimeno è lodato da alcuni.Ecci pofto mente, chedache nafcela #/98814 da 
ftella di Ar:uro fino a chevengono le rondini,elia fi vede dirado né bofchi,& te- "274 Fare, 
piidi Minermna,e in alcuni luoghi non fi vede mai,come in Athene Oltra di ciò la percioche con 
cornacchia fola pafce per qualche tempo gli vecegli,che volano, è di cattiuo au- do mandato 

urio nel tempo del parro;cioè,dopò il folititio Tutti gli altri vecegli del mede. 4 Apollo per 
pp genere,cacciano i figliuoli del nido,& gli co ftringono a uolare, fi come fan l'acqua, nen 
i corbi,iquali ancho efsi non folamente fi pafcono di carne, ma ancora quando il ‘979, onde e 
figliuoli loro fon gagliardi,gli cacciano difcolti.Ne”piccoli villaggi non fe ne veg lo condannò e 
gono più che due paia , & circa Cranone di Theffaglia non mai più che vn paio patire fere:ma + 
3 padri danno luogo a’ figliuoli. Sono alcune cofe, contrarie tra il corno, &1a o ragione 4 
cornachia, Icorbi gererano insanzi il folftitio ,& fono ammalaticci per feffan- £ e queto vi- 
ta giorni,mafsimamente per la 6 fete, che patifcono prima che i fichi G maturino ‘0 al princi 
nell'autunno, doue la cornacchia di quel rempo ammalata.1 corbi perlo più ne 2Î°4WasFare 
fannocirque. E il vulgoriene, ch'efsi partorifcano, ò vfino il coito per bocca, ind affai 
Ec perciò dicono, he la dò na pregna,s'etla magia vn'oue di corbo,partorifce per sfluffo onde 
bocca; & in tutto difficilmente partorifce, folo che quelte ouale fieno portate in 
cafa. Ariftotile dice, che ciò non è verò,come anco è falfo,che in Egitto fi truo- 
mi l'uccello Ibi,ma che fi baciano,come fanno i colombi.Soli i corbi ne gli auguri 

are che intendano i loro fignificari,percioche quando i forettieri di Media furo- 
no vccifi,tucti volarono fuori del Peioponnefo,& del paefe d'Athene . Pelsimo è 
1] loro augurio quando efsiinghiotrifcono la voce,come fe foffero ftrangolati.Gli 
wccegli di notte fi come fono ciuette,barbagianni;e afsiuoli hno gli artigli.Tutti 
quefti veggono poco il giorno.1] barbagianniè di pelsimo augurio, mafsimamen 

G. Plinio, Q 3 te nelle 


naturalmente 
fi aftiene dal 
bere., come da 
cofa contraria 
al fuo male, 

Di ciò vedi mi 
nutamente E- 
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te nelle cofe pnblicheshabita in luoghi defetti, & maffimamerite iri quégii,che dé 
nio fpanentos& doue d fatica può ire;egli è moltto della notte; & non canta, ma, 
piange.«Quando egli è veduto nelle cìttà,ò pur di giorno;è di cattilo augurio. Et 
quando fi pofa nelle cale de’priuiati,sò che non è di cattiuo atigutid à molti « Egli 
non vola mai dove vuole, ma è portato à trauetfo: Etgià entrò nella cella iftefla 
del Capitolo,effendo Confoli Seftio Papellio Ittro;& Lucio Pedaniò, & pet ciò 
fù purgata la città quell'anno i ferre di Marzo « 


Dell'vccelloincendiario (api XII 1, 


NI Cattiuo augurio ancora è l'uccello detto incendiario ; perilquale fi troug 
vell’hiftoriescite la città fpeflo fù purgata;effendo confoli L<Caffio,& G. Ma 
no,nelquale anno fu purffata ancofa; peteflerfi veduto vri barbagianni . Non fi 
trouasne fi sà chii fia queito vecello:Alcurii la intendono à quetto modo, & dico: 
no,che incendiatio è qual fi voglia veeello;che fi vede pottar Carbone ò fuoco da 
glialtari. Altri lo chiamano (pinturnicej : a i0 non liò mai trouato chi fappia di: 

. resquale vecello fia queito: 


Della cliuina. (af. XIV. 


O ttouò ancétà che riori fi sà quello vecello , che gli aotichi chiamarono cli. 
uina, Cetti lochiamiano clamatoriasLabeone prohi bitotia. Etappteffo Nigi: 
dio fi chiama vecelli Sube;che rompe l'oua dell'aquile. 


De gli vccelli incogniti. Cap. XV. 
ge oltre i ciò affaiffimi vccelli dipinti nella difciplina Tofcana,che già grati 
tempo riofi fi fono vifti,iquali è teatauiglia hora,che fieno manchi ; efiendo 
vuttania douitia di quegli,che la gola huriiana diuofa. 


a Gli veelli Degli vccelli notturni. Cap. XV. 


mortutni per lo ‘T44 Opiniotie che gli hitomini ftranieti Hila habbia eccellentiMmmamente ferit 
più erano pref E tode gli augurij.Cottui dice,che la ciuetta;il batbagianni,il picchio che ca- 
So gli antichi vagliarbori,il trogone, & la cornacchia dell'oua con la coda ; percioche per il 
e pico ridi capo leona riuolte porgono alla madte la parte polteriote de' corpi à 


La ciutrtà Delle ciuette. (ap. XVII. 


Late ma GOnole 6 ciuetre molto aftute à combattere con gli altri vecegli . Percioche 
a pofandofi “d quando elle fono accerchiafe da gran numneto;fi attouefcianos& combattono 
in cima della co’piedi;& reftrignendofi fi cuoprono tutte colbecco,& co'piedi .Lo fpatauiete 


: l'aruta per via cetta compagnia di natura,& conlei parte la zuffa.Scrine Nigidio 
oto chele ciuette couato due mefi di verno,& che hanno nuoue voci. 


andò contra Del Picchio. (ap. xriît. 


rt Nceorà fonci alcuni vecegli piccoli con l'vgna vncinate, come il picchio ,c0. 
cEneta gut gnominato martio,& ne gli augurij grande.In quefto genere fono gli vece. 
Ha fanola nei gli,che cauano gli alberi,iquali falgono come le faine,quetti ftando sù i pin pe 
preffo Vivgi Ho chiano,& condicane fevi c efca fotto. Eflì foli fra gli altri vecegli allevano i figli. 
d Di Ligrrag uoli nelle buché,che fanno neglialbeti. è Credecommunementeil vulgo, che 
veselle Ù He quando paftori hanno turare le buche loto con +n concio.che il picchio accolti 
pate pe doni certa hetba lo faccia cadete.Scrive Trebioche s'un 4 chiouo ò conie fi cac- 
gli animali #6; con ogni forza nel buco,dou'è il nido loro fubîto falta fuori con Brepito deh 
mig l'albeto;quando il picchio vi fi meta Quetti vecegli fono i principali ne gli abgu 
ri ap- 
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sij appreffo de'Latini,per rifperto del R.è loro,che diedeil nome # quefto vccello 
Jo non poffo paffar con filentio yno augurio di effo,Brafi fermato vn picchio {w' 
capo di Lucio Tuberone pretore di Roma,ilqual rendeua ragione in piazza al tri» 
bunale,tanto domefticamente,che fu prefo con mano.Diflero gl’indouini, che fe 
quel picchio fi lafciaua ire ne feguiua la ruina dell’imperio, & fe s'uccidena, la 
morte del Pretore. Ereglifubiro vccifel'uccello,& poco dipoi il prodigio heb. 
be effetto, Molti vecegli di quefto gencre mangiano ghiande, & frutti; ma quei 
che folamente fi pafcono di carne non yiuono,fuor che’ nibbio, ilqual anch'efo 
è cattiuo ne gl'augurij, 


Di queglic'hanno unghie, le dita vncinate. Cap, XIX. » 


Gi ucceglichehanno l'unghie vncinate , non vanno in frorta, ma ciafcuno 
per fe iteffo.Volano quafi tutti alto, fuorchele cinertes & maggiormente î 
DaEgini. Tutri hanno grandi ale,& picciol corpo, Vanno con fatica, Rade vol 
re fi fermano sù le pietre,perrifperto de gli artigli. Parleremo hora del fecondo 
ordine, ilquale fi diuide in due fpecie, ofcine, & alite ; cofi quegli fono differenti 
per ilcanto della bocca,& quetti perla grandezza; & cofi precedono ancora per 
Pordine, 


De pauoni,c&r chi fh il primo,chegliammazzò per mangiarli. Cap. XX, 
T% A quefti fono îa pauoni,perla bellezza, per l'intelletto ,& perla gloria lo- PR " cu a 
ro.Quefto vccello quando egli è lodaw,allargai fuoi belliffimi colori; mafli- ,, {4 prima 
xmamente all'inconiro del Sole,perche allhora più rilncono. Egli cerca ancora cOn L01/4;n India 
Ja coda concaua certi ripercuorimenti di ombre à gl’altei,i quali rifplendonome- ; pausni fe 
lio allo fcuro;& raccoglie infieme rutti gliocchi delle penne,rallegrandofi MOL Ludo Eljsre 
to,che gli fieno guarda:i.Quefto yecello ancora perdendo vna volta é l'anno fi sara mielio 
Ja coda infieme con le foglie de gli alberi,fin ch'elle di nuouo gli rinafce co’ fiori, © fece pia È 
vergognofo,e mal contento cerca di ftarfi afcofo. Vine venticinque anni. Ditre mardam n 
anni comincia à metter fuora i colori, Scrivono pen » che quello animale Sin 
non folo è gloriofo,maanco maligno,fi come l'ocha è uergegnofa, de certo 
hanno aggiunte quefte note à quefti,da me non approuate. Hortenfio oratore fù ammatza[fe 
il primo,che yccife in Roma il pauone per mangiarlo nel conuito fatto dal facer. 
dotio de’Diali. Et M. Aufidio Lurcone fi il primo, ch'ordinò è ingraffarli po De à 
cer l’ultima guerra decorfali; & diciò fece una entrata di feffanta mila fe- Du 
estij. 9 


Dei galli, come fi caftrino,c&r diungallo,che fauellò. (ap. XXI. È Le 
TXOpò i pauoni i galli fono i più naghi vecegli; quefti fono le noftre guardie Mincia messe 
Te podea natura per deftar gli huominialle opere, & perrom- re fuora i colo- 

ere il fonno.Efli conofconole ilelle;&: il giorno cantano di tre hore , in trehore. ri, dice Eliano 

ano d dormire infieme col Sole, & la quarta vigilia caftrafe gli richiama alla cura ghe gli comin» 
galle fariche. Ne vogliono che'l Sole fi leui,che noi nonlo fappiamo,ma col canto c!4 anco @ ge- 
annunciano il giorno che ‘ jene,& innanzi che cantino dibattono con le ali.Com rare. 
mandano alfuo genere,& in ogni cafa doue fono hanno il lor regno . Combattg- 
no ancora per piero regno fra loro,quafi come fe conofceffero,che la natura hab 
bia per ciò poftoloro learmi ne legambe, & fpeffe volte la zuffa finifce con fa 
morte.Colui che vince,fubito canta nella vittoria, & ci ciò fa fegno col canto. Il 
vinto fi nafconde,& ftà chero,& mal uo!entieri fopporta la fervitù.I galli si rg 

4 con 
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conla tefta alta,con la crefta ritra; & effi foli fra gli altri vecegli guardano (pello 

il cielo, & portan> ancorala coda ritta; & per ciò (pauentano fino i lioni nobili(* 
-fimi fra tutte le altre fiere. Alcuni di efli nafcono folamente per far guerre;& bat 
taglie,con lequali anco hanno nobilitato le pattie loro Rhodi, & bis e . Il fe= 

* condo honore è dato a quegli di Mela & di Chalcide, & molto honore la potpos 


a Itripudij fo 1a Romana fa a queito vccello. Di quetti vccegli fonoi 4 tripudij foliftimi.Que 

fti tutto il giorno reggono i nottri magi!trati, & approno & ferrano le cofe loro 3 
quetti (pingono,o ritengono,i fafci Romani; fanno ire le fchiere in battaglia, o le 
ritengono, & fano aufpici di tutte le vittorie acquiitate per tutto il mondo.Ques 
ti fon quei, che reggono | imperio del mondo, il fegato,& le interiora loro fono 
gratica gli Dei,come fi fieno le vitume opime. 6 bianno augurio i lor canti tar- 
di & fula fera. Percioche cantando effi tutta la notte indouinaronò quella nobil 
vittoria, che i Boetii hebbero contra i Lacedemonii efien.dofi fatta quelta com 
giettura , che quelti vecegli non haurebbon eantato fe foffero ftati vinti. Nor 
canzano più quando fon caftrati, ilche fi fa in de modi, abbruciando loro i loms. 
bi con vn ferro rovente, 6 le parti baffe delle gambe : & poi impiaftrato illnogo 
«con terra,& cofì più facilmente ingraffano. In Pergamo fi fa ogni anno publica= 
«mente vnofpettacolo di galli, come di gladiatori. Truouafi nell'hiftorie ; come 
nel rerritorio d'Arimino,efTendo contoli Marco Lepido, & Quinto Catulo nella 
villa di Gallerio vn gallo fauellò vna volta fola, ch'io fappia: 


Dell'oche,<t chi fu il primo che mangiaffe fegato d'ocha; & del graffo 

L; , dell'ocha Comagena. Cf XXIII. (1 
Oglionol’oche ancora hauere vria cura molto vigilante, di che fa fede il Capi 
colio da lordifefo sclfendo în queltempofpacciate le cofe per rilpertò del fi- 


liffimi ne gli 
aufpici, erano 
desti quando i 
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cauano,che di 
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leutio de“ cani « Ondz i centori La print cofa che fanno, conducorio peffonia,ché > 


habbia da dar mangiare all'oche. Dicefi ancora, che in Atgo vna ocha s'inriamo= 
rò già d'un finclullo sChauea nòme Oleno, ein Egitto vn'altra s'innamorò di 
Glauce, laquale fonauz la cethtera al Re Tolomeo, dellaquale anco in que! mede+ 
fimo tempo era imnaniorato vi montone « Bi fi tiene, che quefto vecello habbia 
intelletto di fapienitia percioche fi rrouò già vna ocha, laquale amò tanto Lacide 
fi'ofoto,che non fe gli partiua mai da l.to în luogo alcuno ne in publico, mne al Ba: 
Ar di di,ne di morte Mai rioltri furno 2Aai più faui,iquali (eppero conoiceré 
abiontà delfegato loro , ilqual ingraffa moito tenendoin iftia & crefce ancota 
tratogli fuor del corpo, & ineffo nel late & wel vin melato. Et non fenza cagione 
fi dubita chi fu il primo a trovar tanto Berte, Scipion Metello [taro contolo, a M. 
Seftio'in quel medefimo tempo ‘cauallier Rontano. Ma quelto fi fa pur certo,ché 
Meffalino Cotta, figliuolo di Meffala oratore fu il primo, che cominciò atroftit 
le palme de' piedi, e acconciarle infieme conle crete de polli. Br certo ch'io 
noù fon pertotre a niuno l’honere, chie s'ha suadazmato nella cucina. Marati. 
gliota cofa è di quefto vecello,che fia venuto a piedi dai e Morini fina Roma. 
I alcunaè itanca chi la conduce, la porta alle prime , perche la lor matura 
è d'andar fi ftrette,che quelle dietro (pingendo aiutano quelle dinanzi. Ecci van 
altro guadagnodell’oche bianche nella piuma, pelanfi in certi luoghi due vol 
te l'anno, & di nuouo fi veltono di piuma, & è più delicata quella ch'è più prefs 
fo al corpo, & la miglior viene di Lamagina. Quiui fon branche, ma piécole, st 
chiamanfi ganze.Valela libra di quella piuma cinque denati,onde par il difore 
dine de i capi de’ foldati, iquali abaridonando fpeflo la notte il luogo delle suare 
die, vanno a quefta vecellagione. Et già fiamo venutiin tanta delicatezza, he 
lo huomo non può pofare il collo lenza quefto inftrumento. Vu'alira gentilezza 


| $°è rtowata in Comagena parte della Sitia,togliono il graffo J'ocha inunualo di 


nec her” fame 
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Yume col cinnamomo, & copertolo di neue, lo fanno macerare dal freddo, & 
fannone vn'ottimo medicame, chiamato Camageno. Di fpecie d’oche fonoi 4, Dela forma 
Chenalopeci,chenaroti,iquali in Inghilterra fon tenuti perle migliori vivande %& natura del 
del paefe;& fon minori dell’oche faluatiche.Sono belle le retraone, pera lor per. Chenoloprice 
Fecta nerezza,laquale tiluce,&: hanno le ciglia roffe,come di gtana-Vn'altra [pe- vedi partico 
cie loro è maggiore, de gli auoltoi ; & fomiglia loro anco nel colo”, Ne} fi truowa Lrymare Elia= 
altro vecello di maggior pefo fuor che loftruzzolo,& crefce inmodo,che non fi n9, & anco 
può muduere di rerra,& lafciafi piglrare. Nafcono nell’alpi,& nel paefe fettérrio Ariftorile nel 
nale. Perdono il fapore &la bontà loro ne'ferbatoi: Muoiono p tirare l’alitoa fe 6. de gli ani 
congtandeoftinarione. Dopò quetti fono quegli , che la Spagna chiama vccei inali: 
rardi,e in Grecia ride, iquali non fon troppo buoni damangiare + Percioche la ° 
‘Îmidolla dell'offa loro yfcendo fuori,di fubito reltucca,& fa faltidio. 


Delle grà, delle cicogne, de’ ceceri, de gli vccei foreStierì, delle cotsrnici, 
& della glotte . Cap. XXIII. 


Pigmei hanno tregua, quando legrù fi partono dalero, come habbiam detto 
idi fopra perche combattono con efli Ecci un gran viaggio del mare Orienta» 
‘Te fin doue vengono .. Quando fi partono , s'accordan tutte, volano in alro , pet 
veder di lontano, & s'eleggono una guida di feguitare, & tengono nella retro 
fia alcune d’elfe , che gridano a uicenda ; &'con la uoce tengone a ordine î 
afchieta. La notte hanno chi fa la guardia, & tengono alioun # piè,cenun bd Arifferile» 
faffolino dentro; accioche fe s'addormentafiero per loromore, che fa la pietra nel lib.8.e.12. 
ufcendogli del piede, fivenganoa deltare. L'altre dormono col capo fottol'a- !!guale dice ef 
de , fermandofi hora sù un piene her sù l’altro. La guida col collo rito fi guar- fer falfo, che 
da intorno, & fa fegno all'altre. Quegliuccelli fi domefticano, & fcherzano; eMerégano nel 
‘& con goffo corfo fanno cetti giti. Dicefi, che quandoelle hanno a paffareil 22 #! faffo. 
mat di Ponto, prima vanno deue è più ftrecro fra 1 die promontori) Criuneto- - 
po,& Catambi, & quiui poi pertrolate con più fermezza, s'empino il gozzo di 
fenaiQuanido hanno pallato 11 mezzo, lafciano andate i fuffolint, & quando toc 
‘ano terra fermazrigettano la rena. Cotnelie Nipore,ilqual mori nel principato 
d'Augufto Impera ore,fcriuendo,Che poco prima s'era cominciato a ingraffare 
‘itordi, foggiunfè,che lecicogne piaceuano più che le grù, & nédimeno hora la 
gru è polta fra primi utcegli ) & della cicogna non c'è pure chi ne noglia affag> 
giare. Infino a hora non s'è potuto fapere,donde uengonole e cicogne, ne do- € Dice Elia. 
‘’ue el’euadano.Chiarò è,ch'elte wengono di difcolto, come fannò ancole giù il 99 col restime 
uerno,quette la ftare.Quando fon per pattire,fi ratmanò inunluogn certo,& co #Î9 4: Aleffan 
fi accòpagnate, ché non netimane adietro alcuna, fe nonè prefa, quafi petlega 470 Matro, 
fi partono il diordinato. Neffuio le uide mai pattirfi, bench'elle fiano apparec- ‘che le cicogne 
chiate al pattire,tte ancò le ueggiamo uenîre,ma poiche fon fienute, che l'uno & p® amer della 
1’altro fanno di notre répo. Et benche elle uolino di qua & dila, neffuno però li #0 pierà in cer 
uede mai uenire,fe né che fi ftimino effer giunte di nottè. Chiamafiin Afia Pi- 14 !/0le del ma 
ghono come il luògo d'una campana Dirac raunandofi pigliano fra loro, & 7° Oerano, È 
dultima che uîéne l’ammazzano,& cofi fe ne hanno, s'è polto mente che dopò i 412<fcie de sl 
tredici d'Agoltoelle né fiueggono molto qui.Alcuni tégono,che le cicogne nò Di eno cm- 
habbia lingua. Queltiuccegli fono tanto honorari in Theffaglia, (perche amaz- #e7sife sa buo 
zanoleferpi,)che c'è pena la wita a chi Pamazza , & è la medefima per leggi co. #î25. 
mé a chi uîcide un'huomo. A quefto modo ancera fanno palsaggio l’oche,ei ce 
«eri, ma în pae di quefti uccegli fi vede, & uanno con furia à guifa dibreganti 
mi armati) fendendo cofî più facilmente l'aria, che s'elle uolafsero con fronte 
"di itefa, "di dietro a poco a poco s’allargano, efsendola loro fchiera come un 
tt: i "oca. 


’ 
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tonio,con la punta auanti , laquale largamente fi dà all'aria che fpigne, pofano il 
collo fopra di quelle,che vanno innanzi, & quando fono ftracche le guide ,leri» 
ceuonò di dietro,Le cicogne rornano al lido loro, 8 nudrifcono il padre,& lama 
a Ripugna Pli dre quando fon vecchi. Dicefi,che i ceceri,quando giungono alla morte 4 fan» 
mio alla opinio no vnlamentenol canto,laqual cofa è falfa per molti efperimenti. Quetti vece. 
me di molti buo gli fi mangiano l’un l'altro. Ma quetto lor paffaggio per mare,& per terra, non pa 
mini dorri, poe tifce differire i minori,che fono di fimil natura : ma la grandezza del corpo, &Je 
ri, & filofof, forzeinuitano quefte. Le corurnici fogliono venir prima chele griù, è piccolo 
megando ché) vecello,& quando vienea noi,è pirì rolto rerreftre,che fublime, Volano quelte 
secero càri do ancora nel medefimo modo , & non fenza pericolo de’ naviganti , quando s'ap- 
ermente alla preffannalle terre, Percioche fpelfe volte fi fermano st le ucle, & quefto fem. 
morte, & maf Pre di notte, & affondano i nauili. Fanno i] paffaggio loro per alberghi vfati.Non 
fimamente di nolano quando è uento di mezo di; cioè, vento humido,$ grave. Vogliono pe- 
Platone,ilqual 1Ò hauer vento per rifpetro del pefo de i corpi,&= delle lor poche forze . Et di qui 
dice,che canta è quando uolano,quellorramarico è pien di fatica. Paffano dunque nolentie. 
annunciando ri,quando è tramontana, hauendo per guida l’ortigometra, La prima di loro,che 
Si la morte,non S'apprefla a terra è prefa dallo fparauiere. Es fempre di quà fe ne ritornano, folle» 
per dolore, ma Fitano la compagnia, ge cofi nannoinfieme con efla,perluafe da loro tre altre [pe 
2 alegrezza, ciclaglotti,l'ori,& il cichramo . La glotte mette fuora vnalingua molto lung 
fontendofi im- & perciò n'hà prefo il nome. Quetta da principio per defiderio del paffaggio 
muortale;& tor parte uolentieri; dipoi fi pente, quando uolando fi ftanca, & nondimenole par 
nando al fug Fatica ritornarfene fola & ire innanzi; nemai feguita più d'un giorno, &Jela» 
«di pollo, fcia nel primo alloggiamento-Ma fe ne troua un'altra lafciata l'anno innanzi; & 
per fimil modo fanno ogni giorno . Il cichramo più faldamente s’affretta di giu» 
b Ori, cio a gnere alle terre da lui bramate,& per ciò le fueglia la norte,& le follecita al viag» 
tocco, De gli gio. 5 L’oti è minore del barbagianni,& maggiore chela ciuetta;hà le orecchie 
alocchi parlò grandi fornite di piume,& di qui prefe1l nome,alcuri in Jarino lo chiamano a fi» 
Homeronel'o- noe,quefto è yn'vecello, che contrafà molto gli altri,& è come lor buffone cone 
Aiffea, Ascendo trafacendogli con pari getti + Pigliafi agevolmente comele ciuerte , mentre che 
eb'eff habita. bada vn'altro , che gli va d'intorno, Che fe'luento comincia a foffiargli incon» 
man nella gros tra,pigliano certi faffolini ne’ piedi, ò s'empiono il gozo di rena, & uolano più 
ra di Calipfo. falde,-Il feme velenofoè cibo gratifiimo alle coturnici, & per quelta cagione fi 
Vedi Aristor, fono poco vfate alle rauole, & anco perrifpetto del mal caduco , alqual male ip» 


nelg, fuor che l'hyomo altro animale non è foggetto, 

C Scrine Ari. 

storile, che fi Dellerondini , delle merle , de' tordi , de gli fornegli, delle tortore, €$ de 
grouano anche lombi falugtichi 3 

delle rondini colombi faluatichi. Cap, XXIV, 

bia che,lequali 


Sono di cattiuo E £ Rondini ancora fono di paffaggio il perno ,.ilqual vccello è folo di tutti 
augurio , fi co L vie » che non hanno l'unghione torto, che f pafca di carne ,ma vanno in 
me furono al luoghi uicini , feguendo le piagge folatie de' monti, &: fi fon già trovate quini 
Rè Pirrocbrra ignude, & fenza piume. Dicefi ch'elle nonentrano nelle cafe di Thebe,perche 
i Romani, e» quella Città più uplte è fata prefa, ne anco nella Città di Bizia in Thracia per 
al Rè Giro cen rifperto delie fceleragini di Tereo. Cecina Volterrano caualiere, Signore delle 
gra gli Scithi, carrette, le pigliaua in Roma,& le portava feco,& quando nel correre de canal» 
Eliano diceche li haneva vittoria, le rimandaua , 8 cofi faceua fapere la (ua vittoria a gliamici 5 
ne nafcono al perch’elle tornavano al proprio nido tinte del color della vittoria. Scrive Fabio 
cune bianche pittore ne’ fuoi annali, ch'effendo affediato il prefidio Romano da’ Liguri, gli fu 
nella 1fota di recatavna rondine, laquale hauepa il nide, e 1 figliuoli in quella rocca, & egli le 
Samo. legò un filo al pie , ilquale haucua tanti nodi, quanti diegli haueua a fare a i ag 
tergli 


li foccorrete, iecioche quel giotiid effi s'appatecchiaffero a ufcir fuori. Song 1 
ancora di paffaggio & le merle,e i rordi,& gli itotriegli,in luoghi uiciai. Ma que- 
fttrion perdono le piuttie,ne fi nalcondono ; triafono (empte veduti quiuj, dove 
pigliano il cibo deluetno j Er pet quettò ini Lattagiia il uetno fono di molti ror- 

di: Latortota s'alcotide la primaueta,& perde le penve. Vanno nia ancora le co« 
fombelle ; & norì fi fa doue: Ilptoptio de gli ftorhegli è di uolate a fchiete, & 
Pu irì cettò gito di pala,sforZaridofi tutti di effer nel mezo . Sola la tondine 

a gli iiccegli ha il uolo tortuofo,& è di pridiflitira preftezza, pet quefte cagioni 
pesi. paò éfler preda de gli altài uccegli + Et quefto folo vocello ancora fi pafce 
volando: a I 


nali etegli fieno fempre, quai fer mefi, È quai tre. Cap. KxP. 
"Ò Ran diffetentia de’ t&mpi è ne gli veéegli : Sono alcuni,the ftanno fempre, 
come le colombe ; alcuni fei mefistume le tondini, altri tte inefi,come i ror- 


tè letortote, è alcuni antota, che quando hanno alleuati i figliuoli fe ne uane 


no,conie i gogoli,& le bubòle: 


Cofemaranigliofe de gli vitegli. — Cap. XXYV1. 
S Criuono alcuni,ch'ogni annò uengono utéegli a Troia d'Erhiopia, & che cò. 

) battono alla fepoltuta di a _Mennone, iquali perciò fi chiamano Memmoni» a Noriffima è 
di: Etche fanhò quefto medefimò ancoraogni cinque anniin Ethiopiaintor- /4 fauola di 
hò il palazzo di Mennone,& queftò dice Cremutio effete pet cola cetta, ln que» Mennone, & 
fto medefimo modo combartonole Meleagridein Beotia. In Africa queltaè de gli veregli, 
tha forte di palline gobbe,fpatfe di varie piume, lequali fon l'ultime degli vece- di “che leggi 
li fotellieti ricevute alle tauole; pet tifpetto delloto maluagio odore. Malafe- srrabone nel 
poltuta di Meleagro le ha hobilitate. 13. 


. De glivetegli Seleucidi, —Cap. XXWIf. 
G Li vétegli Teleucidi fi chiaman quegli,la cui venuta gli habittori del mon 
te Cafio impettano da Gioue con preghi, quando le loculte guaftano le lor 
biade. Etnon fi trota ne donde vengano,ne douenadano; he mai fi fon veduti, 
fe nòn quando s'ha bifogno dell'aiuto loto 
b Dell'Ibine 


Dell Ibi, Cap. XXVII parla Elianò 

4 0 eò minutamente 

) Bree gli Egittijancortaleloro è Ibi, contralauenuta delle ferpi, &gli e» dd 

Elei chiamano il Dio Mi: perla gran quantità delle mofche,che porta la dicerbelo Ibi 

ubito quel di,che fe gli è fatto facrificio. > di due forti, 

4 i o . î Una coî pics 

Quali vecegli in quai luoghi non fieno,& quali mutano colors vo- = Adigiù,co'l bee 

ce, € de ilufignuoli. Cap. XXIX. DO 0r3a, COErE 

l n o PEA ; batte contra le 

D Icefi,che nel ritirarfi de gli vccegli, le civete ftanno afcofe pochi giorni, le- /erpi, eS l'al» 

quali non fono nell'Ifola di Creta, & fe alcuna u'é portata, ui muore. trà co) nolo, 

E: quefto aticòra è marauigliofa differentia di natura, petcioche ella aun Juo- @erini fimé 

go nega una cofa, a un'altro un'altra, fi come delle biade & de glialberi | & /ealla prima, 

cofi fade gli animali, che non lafci nafcere in alcun luogo , & feui fon potta- evi pic: di buo 

ti, è matauiglia , che non ui imuoiano. Che cofa è quefta contraria alla falu tedi mo con le ali 

quel genere, è quale è quefta invidia della natura > è quai termini di paeti fo- et nariche bia 

no dedicatia pi uccegli ? In Rhodinon fono aquile. L'Italia dilà dal Pò ap- che, &nelre 
preflo Alpi ha il lago di Como ameno per li campi pieni di arbulcelli doue' fio negra. 

non 


peliilenza,lequali mubiono 


aAuertifci cè 
quanta vaga 
licenza poeti- 
ca,Plin.fcher. 
xa nel deferi 
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mò vanno mai lè cicogne,come ne ancò appreffo à otto miglia fonomulacchig,., . 
effendone quantità grande nel territorio vicino di Milano , ilqual vccello fi di, . 
letta molto di trafugarl’oro,& l'argento, Dicefi, chel picchio non fi vide mai.; 
nel territorio di Taranto. Nuovamente, & poche per ancora. fi weggono dal’A» .. 
pennico a Romale piche chiamate Varie, c'hino 1a coda lunga E naturalea que ., 
fti vccegli di diuéntar calui ogni anno,quando fi feminano le rape-Le ftarne nel 
territorio d'Athene non paffano in Beotia,ne alcuno vecello in cai dou'è , 
fepolto Achille,il rempio;a Jui dedicato. Nel territorio di Fideua appreflo la cit» 
tà le cicogne non fanno nido ine figliuoli .. Nel territorio di Volterra vola ogni 
anno di mare gran quantità di colombi falnatichi. A Roma ne mofche , ne cani. 
non entrano nel tempio d'Hercole,che è nel foro boario. Molte altre cofe fimili 
lafcio adietro iù pruovi per non venirea noia al lettore, percioche Theofrafto 
dice,che in Afia non fono colombi fe non portati, & pauoni,& corbi,& nel pie 
fe di Carene rane checantino . Vn'altra maravighia è circa quegli uccelli, che fi _ 
chiamano Ofcine,iquali mutano colore,& uoce è certo tempo dell'anno, & in 
un fubito diuentano altri uccegli , & ciò ne gli ucgegli maggiori non fanno, fè 
nò le grà,lequali iris fon uecchie diventano nere.La merla di nera fi fà roffi 
gna,cara lalitaté,il berno cifguetta,& intorno al folititio ammutolifce.J! becco 
aquelle,che fono d’un'anno, & folo a'mafchi fi fa come d‘auorio, I tordi la flare - 
hanno il colore intorno al collo più uario,i] uerno è d'un medefimo modo, a I ly 
fcignuoli quindici giorni continui cantano fenza fermarfi mai,& quefto è qua» 
dole foglie de gli alberi cominciano a tarfi folte,& è uccello ueramente degno 
di marauiglia. Prima,che tata uoce,& fi oftinata lena fi troni in cofi piccolo cor 
picello.Dipoi,che il canto fia tanto fecondo perfetta mufica accordato, & hora 
con continuo fpirito duri in sì lungo fpatio, hora fi uaria impiegato , hora fi di. 
ftingua concifo,che fi copuli con l’intorto, hora fi diftenda col reuocato , & che 
s'info(chi all’improuifo,& talhora anco fra fe fteffo mormora pieno,graue, acu 
to,fpeffo,diftefo,& quando gli pare lo fà rifalire alto,mediocre,& baflo.Et bre» 
wemente in cofi piccola gola fono tnrre le cofe,che l’arte de gli huomini ha fapu 
te trovare cò tanti eQuifiti frromenti di piferi,& di fiauti, in modo che non c'è _ 
dubb'o alcunò,che quefta foauità fù moftra non efficace augurio,quando ei ci» 
tò nella bocca di Stefichoro poeta, efendo bambino. E accroche neffun dubiti, 
chei canoro fieno artificiofi ogni lufignuolo hà più canti,& tutti non fanno il 
medefimo uerfo,ma ciafcuno ha il fuo.Fanno a gara tra loro di chicata meglio, 
& animofamente corendono infieme.Et fpeflo 1) uinto finifce la uita cò la mor» 
re,micandogli primalo fpirito,che’l caro.Gli altri,che fon più gionanni. impa».. 
rano,& imitano i uerfi,che pigliano, Stà il difcepolo a udire con grade attento 
ne,& réde il canto, & cofi tacciono, & citano horl’un,horl'altro, in medo,che 
quido il maeftro cira.il difcepolo afcolta;& quido il difcepolo rende il càto ,.il 
maettro ha cheto,& intédefi la correttione dell'emédato,& una certa riprenf e». 
ne in chi infegna, VEdbfi dique quefi uccegli amato un feruo,& rrolto più che 
già nò fi vedenano i paggi,che portauano l'ariri.lo sò.che già ne fà néduro una 
fei feftertij,ch'era bianco, ilche è cola molo rara ;ilqual fù donato ad Agrippina 
moglie di Claudio Imperatore. Gia più uolse s'è uifio.ch’efséao lor comadato, 
cominciarono è cantare, & rifpofero cò melodia, come anco f fono trouati de 
gli huomini,che contrafanno quel uerio cò cane atrranerfate reffaui dell'acqua 
& foffiando peril foro, & con una piccola dimora oppofta alla lingua al mente 
che non fi difcerne l'un dall'altro.Ma quelte tante, & cofi arrificiofe arguite man 
canoin quindici giorni a poco a poco;in modo però,che né fi può dire,che fena 
fiticari, è fari), quando è poi crefciuto il caldo,fi fà del tutto un'altra voce | che 
nò è réperata,ne uaria, mutafi anco il colorc,ultimamite né & vede iueno. Le 
lingue 


—— 
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litizuefoto non fono di quella fortigliezza,che anno gli altri vecegli . Partori» 

{cono la primauera;(& le più volte ici sua . Alea maniera è quella delle 4 Fice- ala Ficedula 
tdule, petcioche mutano a vu tratto la forina;& il colore + Effe non hanrio quelo );l Becc fee 
nome fe non l'auturtno; dipoi fi chiamano Melancorifi . Cofi fa l'Eritaco Il vet- Leggi in ques 
no;e'l Fenicuro la ftate:Mutafi anco la Bubola; come dice Efchilo poeta ; chie per fio propofito è 
altro nel pafcerfi è vccello molto fforco , ma hà bella crefta, con alcune pieghe, verfi da Echi. 
tititandola;e rizzandola per la lunghezza del capo.E ancò l'vccello derto Enan> /0 Poetain A. 
the fi tà per alcuni di afcofo ; perche si Sri nel nafcer della canicula , elte riftetile,mel 
fuota quando ella tramonta;& l'una & l’altra cofa è di marauiglia in quetti giot- 4 64.4 > 
hi. Il Choloriohe anch'ei, ilquale è tutto giallo, non fivede il verno,& compari» 5 
{ce intorno a meza ftare. 


| Delle Merle» Cap. xxx. i 
E Merle intorno a Cillene d'Atcadia, & non altroue nafcon bianche : L'Ibi 
folamente è nera appreffo a Pelufiosin tutti gli altri luoghi è bianca. 


Iltempodelfigliaregli vecegli. — Cap. XXxt. 
Ofcine,fuor che le fopradette,non fogliònò figliare innanzi l'equinottio del È 
s4'a primaucra,dopò quel dell'autunno . Quegli che aafcono innanzi il folftis - 
tio;fono in dubbio; ma dopò il folftitio,viuono. 


de gli Halcioni,&8 de giorni loro hauigabili 3 delle Gauie,& 
de gli Smerghi, (Gp. XXxIn 


M* inolto più illuftti fono gli vécelli è Halcioni.Tutti coloto,che tiauiga» b Quelte me 
no; fannoifiorni; quando effi figliano . l'opera è poco maggiore defime tofè, 
della paffera , di color azurro la maggior parte , folo con alcune penne rolle 8 ferime Ariftor, 
bianche mefcolate;col collo fottile;& lu hgo» Ecci vi’altra forte di Halcioni dif- de gli Halcion 
ferenteda quefta digrandezza,& di canto.I minori cantano neicanneti. Gli ni nel 5.ac.8, 
Halcioni fi veggono di tado , fuot che nel sramorìtar delle Virgilie, & intorno ai Vedi anco Ze 
folititii,& di verno, perche efli volano talhota întornoa i nawili, & fubito fi pa- liano. 
fcondono. Figliano il verno, & quei giorni fi chiamano Halcioni,percioche al- 
Jhora il inare è placido , & quieto; maffime il Siciliano , nell'altre patri il mateè 

più tranquillo ; mail Siciliano ficuraménte fi può nauigare. Fanno ilnido fette 
gioîni innantila brama;& fn altrettanti dopò figliano » I nidi loro fono deghi di 
mafauiglia, perche fon fatti a guifa d'una palla alquanro alta con la entrata mok 

fo Mtrerta;a fimilitudine delle fpugne gfandi,nè fi poffonetagliat col ferro;ma bé 

fi fpezzarebboho con vn gagliardo colpo,come la fchiuma fecca ca mare. Etnò 

fi troua; di che cofa fieno fatti » Ma credefi che fieno difpine di pefci apuntate 
pcicioche viuuno di pefci » Entrano ancora ne' fiumi.Fanno cinque oua . Le Ga» 

tie fanno il nido nelle prette, & gli Smerghi ne gli alberi + Fanno al più treoua} 

na le Gauie la ftate; gli Smerghi al cominciar della primauera. 


dell'afutia de glì vccegli nel fare i nidi , della Rondine cAdrgatile , de' 
Cinamogli, & delle Starne. (ap. XXXIII 


A figuta del nido de gli Halcioni ; ci fa auertiti ancota dell’aftutia de 

gli altti; nè in altra parte fono gl’ingegni de gli vccegli degni di trag- 
gior mataniglia» Le rondini fanno i nidi di fango, & cpl fortificano con pagliu- 
{cole & fulcegli. Br fe talhora non trouano fango, fi bagnano le penne con di 
molta 
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molta acqua, & ne fprurzanò la parece fanno fango. Acconciano il nido dj 
dentro con piuma morbida, & altre cote fimili,perche l’oua., & di poi i rondini 
ftieno più caldi.In alleuari figliuoli con grande equità fcambiando le volte,fan 
no che ciafcuno hà la fua parte dell'efca . Tengongli molto netti,cauando fem- 
pre del nido ogni brutrura,& quado fon crefetuti, gli guid ano,& infegnano lor 
volare, & à mandar fuor del nido lo fterco.Ecci vn’altra forte di rodini ruftiche, 
& faluaticheslequali rade volte figliano perle cafe, & fanno i nidi della medefi» 
ma materia,ma di altra forma, iquali fono tutti volti all’ingiù c6 entrare ftretto, 
& con feno capace,cofa marauigliota è è vedergli con quanta maetiria gli fanno 
acconci à nafcondere i loro figliuoli, & morbidi per teneruigli ben ripofati. In 
vna delle fette bocche del Nilo,laquale fi chiama Heracleotica, è vn'argine ine» 
fpugnabile,ilquale ritiene il fiume,che n6 trabucchi,& efca del fuo luogo, la cui 
longhezza è l’ottauo d'yn miglio, & è fatto d'vna continuatione di nid: di ron» 
dini,laqual cofa con opra humana non fi potrebbe fare. Nel medefimo Egitto ap 
pete la città di a Copro,è vna ifola confacrata è Ifide;laquale accioche nò fia 

acerata dal medefimo fiume,fortificano l’argine con l’opera loro, incomincian» 
do ne' giorni di primapera, con paglia,confufcelli , &quetto dura tre dî, & tre 
notti continue con tantafatica, molte fe ne muoiono ful lzauoro . Ereffe fanno 
fempre quetta imprefa nel rorvare dell’anno.Ecci vna terza fpecie di ròdini,.che 
cauano le ripe,& quiui fanno i lor nodi. I figliuoli di quefte rondini arfi,& farni 
cenere medicano il mortifero male della gola , & molti altri mali del corpo hue 
mano. Quefte non fanno nidi. Partanfi molti giorni prima fe il fiume hà da cre 
fcere, rarito ch'egli aggiunga alletoro cauerne, Nel genere di quefte delle ripe è 
quella , laquale fà il nido di mufco fecco inguifa di palla si tonda, che non ui fi 


può trouarl'entrata. E Argatile fi chiama quello , che fi il nido di legno della 
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medefima forma. Sonci alcuni picchij,iquali appiccano i loro nidi alla cima de 
rami, fatti a modo di bicchieri,'accioche nefluna beltia da quattro piedi gli pol 
fa aggiungere. Alcuni rengono,chei 5 Galgulidormono, pendendo co’ piedi 
dal ramo,alquale ftanno attaccati.. Frè cola chiara angn’vno,che effi induttrio 
famente intrecciano certi rami infieme,come rauolari per foftenere i nidi,& gli 
cuoprono di fopra cò molte foglie a modo di camera, per diftenderfi dalla piog- 


‘pia. In Arabia è vn'vccello , che fi chiama e Cinzlmolgo,ilquale fa il nido con 


Ficcell di cinnamomo, Et gli huomini del paefe c6 faette piombate gli gettano 
giù,per farne mercantia. In Scirhia è vn*yecello grande quanto ’Oride, che ng 
fà due ,& fempre in pelle di lepre attaccata alla cima de' rami, Legazzuole, 
quando s'accorgono, che’ nido loro fia {Taro vilto da perfona, portano l’oua al- 
troue. Hora gli vccegli:che net hanno le dita accommodate ad abbracciare, & 
trasferire l’oua;quefio rengo io mirabil modo. Percioche pofto vn fufcello fopra 
due oua;con l'humor, che gli efce del corpo,l'appicca,dipni vi mette fotto”! col- 
Jo,& lo bilancia in modo in mezo, chelo porta via;di maniera che l'yn quo, ne 
J’aluro non vende. Ne punto minore indultria hanno quegli , che fanno i nidi in 
terra.non purèdo, pere fer #40 i perio in alto. Vn'vecello,che fichiama 
Merope, pafce i fuoi genirori afcofi, egli hail détro della penna di color pallido, 
di fopra azurro, & la prima parte roogna. Fà il nido in cauerna adentro fei pie» 
di. Le 4 itarne fortificano iloro nidi con pruni, & iterpi, che refittoro benif 
fimo contrale fiere. Et fanno vncoprimento all’ona con poluere morbida , 8 
non le couano doue le hanno fatte ; & accioche la frequente conuerfatione 
non fia fofpetta , le portano alrrone. Erquefteingannano i loro mariti, perche 
effi per la furia della infuria loro , rompono l'oua, accioche le femine non 
fiano occupate à couasle. Allhora imafchi peramor delle femine gombatro- 


mo infieme, & dicefi che" vinto fi lafcia calcar come. femima. Scriue Togro A 
z c 
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che le quaglie, & è gallifanno talhora il medefimo: Etle ftarne da quelle che hi- 
no AE i de Silea fi montanole fiere,le nuove, o le uinte è Sono prele 
le ftarne per àrdor della lufliuria loro, perchela guida dituttaJa compagnia fi fà 
ininanzi contra l'endice dell’vecellattore , & prefo quello viene l'altro ; & cofi a 
vnoauno. Sitnilmente circa la concettione fi pigliano le femine, percioche ino- 
ftrarido l'vecellatore il mafchio,la femina gli uà incontra per cacciarlo . Ne in al- 
cun’alcro animale è maggior forza di lufluria. Se ftà la femina all'incontro del 
mafchio,& il vento venga dal mafchio verfo lei; dicefi,ch'ella impregna. Quan: 
do fono in amore perlo caldo, rr la lingua fuori, & ingtauidano per l'alito 
del mafchio,pur che voli fopra; & {pelle volte ancora folaméte a vdir la voce del 
mafchio.Etlaluffuria ancora vince talmente l'amor de’ figliuoli, che couando la 
femina di mafcofo,fe l’endice dell’vecellatore è la femina, & và verfo il mafchio, 
Quella che coua ; canta; & chiama il mafchio ; & fi congiunge feco. Sono anco 
{pinte da tanta rabbia, che fpeflo cieche per paura; fi pofano fu'l capo dell'vecela 
latore: Se altuno fi ccofta pico la madre fi moftra graue, ò dilombata;dipoi 

nge volaridò di cadere,ò d'hauertotto ala,ò piede; & cofi lo fa venir dietro con 
fperanza pori pigliaré, tanto ch'effa lo difcofti dal nido; & piglia altta via» 
Allhora pofta giù la paura de’ figlioli, fi getta fupina in terra, & co’ piedi piglia 
tha zola; & ricoprefi: Credefi che la ftaîna uiua d’intozno a fedici anni» 


be (olombi . “Cap. XXXxID 


Imilicoftumi hannoi 4 colombi; ma i colombi offetuanò molto la caftità ; è e i cotsbi 

ne l’uno,ne l’altro non commette adulterio. Effi non rompono la fede delinà- j;e fotine fin 
trimonio,& hanno cura della cafà Commune. Er fe non è vedova, o non viué ca pipilisento. M. 
fta;tmai nòn abbandona il nido. Soppottano l'im perio del matiro,behche fiadif- j}}.<rvoné diuia 
ficile;&trano;petcibche il mafchio è gelofo,ancorche non bifogni, Allhota hà gendoli in due 
egli la gola gonfiata piena di quetela,& le dà di male pecchiate; dipoi per [bdil- /orti,dei gua 
fattione della ingiuria la bacia;& volendo vfarfeco le l'aggira intorno, con fpel- ‘4; Ai fapoi vna 
fe tiuolte di piedi s comelela pregaffle. Hanno Gua amotetierfoi figliudli, & serza., «vedé 
per quelta cagione il malchio fpello caftiga la fetnina quando lei lentamente sriffarile.. 
torna ai figlivoli. Etla confolativne della fetnina è quefta;che’l mafchio fi.afa- soglià le colò» 
tic anch'ei a nutrire i figliuoli: EMfi prima fputano in bocca ai figliuoli terra al- Ze rormare al 
quanto falfa,che s'hanno raunata nel gozzo, apparecchiando il tempo connene- luogo ; come fî 
uole al cibo. Erè proprio di quefti vecegli,& delle tottore, quando beonò, non ‘bfferisò mel rhè 
bere poco alla volta;alzando il collo indietro, ma di bete largamente a vh tratto, atro,et nell'àf 


fi come fanno le bellie: fedio di Mode 
; ha, quido Di 

Delle colombelle. Cap. XXXP. Bruto mandò 

hel campo de 

Cof. vna cold 


SC rinono gli auttori,che le colombelle viuonotrenta anini,& alcune giungonò bazon lezzere, 
4 quaranta ; folamente con unò incominodo delle vnghie; il medefimo è fe- 

go della vecchiezza;nondimeno fi poffono tagliate lenza loro danno:Cantano 

tortéa'un modo, & finifconò tutte in tre verfi,tuor che nel gienito della claufu» 

la, & di verno ftan chete; & la primauera cantano: Nigidio tiene,che quando la 

colobella coua l'oua;& è chiamato forttoil rétro,che ella abbandoni l'oua. Figlia» 

di dopò il folftitio: Le colombe; & le tortote viuono otro anni» 


Delle 
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Delle Pafcere. (Gp. XXXPI.: 


a Leggi Ari P Erlocontrariola « paffara hà corta vita, & non hà manco luffuria. Diceff, 
fiorile,mel lib. 1° che i mafchi non viuono-più d'vn'anno,& danno di ciò quefto fegno che di 
g.a cap,7. do- primauera non fe ne vede neffuno che habbia il becco nero , & ciò comingia di 
me il medefi- itare, Le femine viuono vn poco più. Hanno i colombi anch'effi yn cerro intel. 
mo dice delle letto di gloria, Et pare che conofconoi loro colori,& la varietà ordinata, & 
paffere. & del ciò in aria felteggiano,& la folcano in diuerfi modi, Et quefta loro oftenzarione 
de colombelle, {peffe volte è cagione,che come vinte fi dieno allo (parniere, intricando le pene 
ne per fare ftrepito, ilquale non nafce fe non da effi homeri delle ali , che per als 
tro liberamente volando fono molro veloci . Stà afcofo l'affaffino fotto le foglig 
fpiando,& quando vede allegrarfi nella (ua gloria,& egli allhora la rapifce, 


Del Tinnuncolo, Capo XXXPIL, ; 
b Tinnuncu- Edefimamente con quetti fi può mettere l'vccello , che fi chiama 6 Tin» - 
do credo chefia M nuneulo, percioche egli le difende , & fpauenta gli fparauieri con natural 
ibealcamento. porentia,tanto ch'effi fuggonola vifta,& la voce d’eflo, Per quefta cagione i co» 
fombi portano loro grande amore. Onde fi dice , che fe queto vccello fi fortera 
in pignarte nuoue ben turate ne' quatero canti della colombaia, i colombi non 
fe ne partono mai;laqual cofa alcuni hanno cercato di fare intaccandogli i nodi 
dell’ali con oro, fenza fargli altrimenti piaghe noceuoli, Ma peralto è vecello 
._. molto vaggabondo. Hanno vn'arte fra top di lufingarfî, & di corromper l’alte, 
€ Eccidicolo & tornar di pafcofo più accompagnati. e Sono anco ftati gia mefsaggieri in ce 
vo, li quali hà fe di grande importinza, perche effendo affediato Decio Bruto in Modena, ela 
mo mfegnatoa Tegò loro vna lettera a i piedi,che la portarono nel campo de i Confoli.Che gio» 
Seriner lettere nò dunque ad usi fteccato , & le guardie , & ancole reti tefe fu! fiur 
© fare chein poiche il meffo volaua perl’aria ? Molti s’inuaghifcono fuor di modo di quefti 
aria fî poffano yccegli,& edificano loro vorri fopra i terti,raccontando la nobiltà, & origine di 
eggere alume ciafcuno,già con vecchio effempio.L' Affio Canglier Romano innanzila guer- 
di Luna , la- ra ciuiledi Pompeo le vendè quattrocento dinari il paro,come fcriue M, Varro» 
quale inuentio ne, Elle hanno anco nobilita la patria,perche fi dice, ch’elle nafcono molto grà» 
ne,quando fia di in Campagna - Etdigià il volo loro ci{pigue è douer ragionare del uolo , 8 
«vera è molto dell'’andar de gliaitriuccegli, î 
più bella, & ; sala i 
più notabile , _—Delvolo,€$ dell'andarede gli altri vccegli. Cap. XXXVIII, 
che queita del T: Vetiglialtri animali hanno il lor proprio , & naturale andare , ciafcuno nel 
le colombs, fuo genere,foli gliuccegli fono portari da nario moto,& in rerra,& ip aere, 
Alcuni eaminano,come le cornacchie;alcuni faltano,come le pafsere,& le mer. 
le;alcuni corrono,come le ftarne,& le ruftichellesaltri fi gettano i piedi innanzi, 
comele cicogne, & legrù saltri diftendono l’ali, & pendendo con rari interualli 
Je muouono; alrri fpeffo, ma folamente le prime penne, alcuni aprono da tutte 
vnlaro, & certi in maggior parte volano renendo leali chiufe. Alcuni volano, 
hauendo percoffa l'aria folo vna volta , ò due , fono portati per quello , come fe 
havendolo inchiufo lo premeffero, alcupi fi lanciano in alto à drittura,& allo in 
giù. Alcuni pare,che fieno fpinti,quefti pare che cafthino da alto, & quei che fal 
gano. L’anitre fole, &: funili vecegli fubito s’alzano in alto, & invn tratto van 
al cielo,& quefto ancora nell'acqua. Cafcando dunque nelle foffe, doue caccia- 
mo le fiere,efle fole fcampano.Gli anoltoi,& quafi tutti gli yccegli gravi, fe pri. 
ma non corrono per rerra,& non fono in luogo rileuato,non poffono volare, ma 
ben fi reggono con la coda. Alcuni fi guardano indietro,alcuni piegano il collo. 
Alcuni fi pafcono di quella preda, che hanno prela co’ piedi. Pochi volano fens 
: Fa VQCe, 
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Bavoce,ò peril contrario volande fempre ftanno cheti . Alcuni volano voltiin 

suùsalcuni volti.in giù;alcuni à trauerfo;alcuni sù va laro;alcuni {u'l becco;alcu. 
sui fupini,di modo , che fe fi vedeffero.infieme , parrebbe, che non foffero d’vna 

medefima natura. 

De gli Apodi. (ap. XXXIX. 
Y Olando molto certi wccegli iquali fono chiamati 4 Apodi;cioè,fenza pie . 

;Y di,perche non adoprano ipiedi, alcunigli chiamano cipfeli,& fono di {pe- 2 Apodi ie cre 
xcie di rondini.Fanno i nidi ne gli fcogli . pi age veggono per tutto”l mare, ne 40 , che freno 
«mai diranto fi difcolt ano .i nawli da terra chie queltivocegli nongli fieno intor- 134ri,degua 
mo.Gli altri.vecegli fi pongono,& ripofanfi,& quetti non fi fermano maifenon “ vedi Arift, 
mel nido, &: quiui Itaano appicati pendendo,ouero giacciono, , nelg.deglia» 

: ’ ° - nimali a cafe 
De’ Caprimuigi, cr de’ Platel. Cap. XL. 30. 


I  Caprimulgi fono vccegli affai ben grandi, fimili alle merle,fono fadridi 4, 7 Capri. 
A notte,percioche di giorno non.ve ggon lume.Entrano di notte nelle ftalle, & mueodurcel. 
poppanote capre,ilche-fa feccar loro il latte,& acciecare.Plateaè sn'vecello,il- lo ps An na 
quale và a quegli vecegli, che-fi tuffano, & morde loro tanto ilcapo , finchegli soc0 ma ire 
caua dibocca ciò chehanno prefo. Ohre d.ciò s'empie talmente il gozzo di tel- eee È = 

line intiere, dipoiquando.perlo caldo naturale fon corte, rigetta »& di nuoyo & minor del 


amangia la carne, & lafcia ftare i gufci, vagina 
° De gli ingegni de gli vccegli. Cap. XLI. io 


E galline delle.cafehannoreligione.in loro, perche fatro che hanno l’ouo , fi Rogfo dice 
L raccapricciano,& fcuotonfi,& aggiratefi interno fi purificano,& con certo raise tig 
c Pa ()] 


ello purgano fe,& l'oua. 


Del (alderugio,del Pappagallo, cs altri vecegli.che fauet 
tano . Cap. XLII. 
I Calderugi,vecelli molto piccoli, fanno ciò che è loro conmamandato ne fola- 


mente con la voce,ma ancora co’ piedi, & col becco in luogo delle mani. Ec- 

ci vo’vecello,che contra fà il mugir de’ buoi,nel territorio d’Arli chiamato toro, c Del Papa 
peraltro piccolo.Ecci vn'altro vecello, c'ha nome anto, cia aleimital’annitrire gallo ze bano 
de’ caualli,, quando per la venuta d’efli è cacciato dalla paftura, & a que- parlaro solino 
fto modo fi vendica. Ma fopra tutte l'altre cofe contra fannoi e papagallile Apuleio , & 
voci bumane ancora parlando. Queit'vecello è d'india, doue fi chiama Sitra- Arifforile.Ma 
£e; verde per wtto”.corpo, hauendo folamente intorno al col 0 wn poco dico- nei bora di 
Jorroflo,avfo dicolana. Saluta gl: Imperatori, & pronuntiale parole, c'hà ap- Porzogallo, & 
perse & è molto lafciuo nel vino. Ha il capo duro corae.il'becco. Quett'vocele dell'/ole vici- 
0 quando eiimpara a parlare, è battute con vno ftile di ferro altrimente non ne di Ersopia 
fentela percoffa . Quando vola, fi ritien colbecco,e a quello s'aposgia, & cofi ne vediamo 
fi fa più legiero alla intermità de’ piedi. Fcciuna certa forte di piche,ò 4 gaz portar di rarif 
ze, perche non vengono di lontano, lequaii fauellano più fpedito. Dilettanfi fm:, dii 
delle parole cheimparano. Ne folamente l'imparano ma fe ne dilettano, & tra /ari di vari co 
loro t‘effe con diligentia efercitandofi , singegnano d'impirarle a mente, & lori. 

ciò facilmente fi conolce . Sonoui di quelle, che fi muoiono di dolore, per ron d Delle gat- 
hauer poiuto pronuntiarla parola, che defiderauano , &fenonodono dipoi ze leggi anco 
quel meefimo , la memoria le inganna , & dipot fe odono la imedefima Ariff. nel7.4 
parola, deliaquale defideranamo di ricordarfi , fi raliegrano molro. Sonoanco- cap,13. 

G.Plinio. R ra alfai 


a Cornacchia, 
«he pa rlana, 


"$$ sziskdò. 
ra affai vaglte da vedere , benche non fieno molto belle. Affai bellezza hanno irî 
fapere efprimere la fauella humana. Dicono, che non fauellano fe non quei vece 
pli che fi pafconò di ghiande, & fra gli altri più facilmente quei Channo ie 
que dita ne’ piedi,ne anco quetti fauc!lano fe non ne' primi due anni. Tutti que: 
li, che contra fanno Je parole, hanno la lingua larga , ciafcuno nella fua fpecie; 
enche cid auuenga quafiin tutti + Agrippina moglie di Claudio Imperatore 
hebbe vn rotdo,che fauellaua;ilche mai più non fi vide: quando iò fcriueva que 
fte cofe.I giouanî figliuoli dell’Imperadore hauewano vno ftornello,& Iufignuo! 
li che parlauano Grecò;& Latino;& con diligentia ftauano'afcòltando chi fauel 
Jaita,& ogni dì dicenano cofe nuoue conlungo contetto di parole. Infegnaà l6- 
ro di fegreto,&r doue nefluna altra voce fi pofla vdire, & del continuo vitfi chi 
dicele parole,che hanno'a imparares& vno'che gli lufinghi. 
‘Bella intelligentia de’ Corbii Cap. xLIÎli. 
R Endiamid ancora a icorbile meritate gratie, con reitimonio non pure dell@ 
confcientia,ma dello fdegno al popolo Romano, Nel tempo di Tiberio Im 
peradore,fopra il Tempio'di Caltore,& di Polluce figlio vn corbo,vno de' figli: 
uoli volò nella bottega d'un farto dirimpetto al tempio, & il fatto l’alleuò non 
fenza religione, effendo venuto di luogo facro, & ip breue cominciò a parlare « 
Quetto vecello volana ogni martina ne' roltri,& doltandot? verfe il foro faluta” 
ta per nome Tiberio, & dipoi Germanicò, & Drufo; poi il popolo Romano che 
paffaua,poi fi tornata alla bottega, & coòfi con gran marawiglia continuò parece 
chi anni. Va garzone poi d'vna bottega vicina Pamazzò , ò perifuidia , dò come 
egli diffe, per fubita colera’, hauendogli ilcorbo imbrattare lé calze. Diche fi 
grande (degnò prefe il popolo,ché fubitéio cacciò dî quella cohtrada,dipoi I've 
cife,& fece belliffime efequie à quell’vccello, perilche gli ornarono beniffimo Ja 
bara,portata da due Ethiopiîa& innanzi andauail pifferò,& corone d'ogni forte, 
La fepoltùra fida fù nella Via a man ritta due miglia fuori della porta ; & il logo” 
fi chiamò ridicolo. Tanto Sela cagioné parue al popelo Romanò l’ingegnò del 
l’vecello,che per la morte [ua faceffero morir vn cittadino Romanò;in quella cit 
tài,doue molti principi furono fottérrati fenza alcun Ronére, & dòué niùnò nen? 
dicò mai la morte di Scipione Emiliano,ilquale haueua diftrutta Carthagine,& 
Dania ee fù fatto efféndò Confolt M.seruilio,& G.Cettio a 28.di Mar 
zo. Et di prefenteun'cavalier Roimano', hà una 4 cornacchia uentùta di Betica 
laqualé perla prima hi n bellifsimo color nero,dipoi pronuntia a un tratto mot 
te parole, & tuttauia ne impara dell’altre. Ragionafi per cola certa d'un Eratero, 
Moceroté,ilqualé è d’Erizena paefe dell'A fia.Cottui dicono,che cacciando fi fer 
mina dell'aiuto de”còrbi, percioche gli portana nelle felue in sù lefpalle, & que. 
gli inueftivano,& fpingeuano gli altri corbi faluatichî, & l'ufanza era fcorfa ran- 
to oltreche fino i faluatichi l’accompagnanano,gnandò egli ufcina fuota. Alcù- 
ni altri hanno fcritto , come fi vide già uni corbò , ilquale hauendo fete mertena 
delle pierre in una fecchia doué durata l’acqua piowtana , na non porcua aggias 
gnere al fondo, doue ella era , però con quei faffi haueua fatto alzartanto Fags 
@ua,che porcua bere quanto gli facena bifogno. 


Degli vecegli di Diomede: Cap. XLI}. 
V Oglio parlare ancora de gli uccegli di Diomede , i quali da Iuba fono chia- 
mati cataratti,& hanno gliocchi di color di fuòcò, & il refto bianco. Hran- 
né fempre dueguide,l’uno guida la (chiera, l’altro gli reftrigne infiemé.Canino 


buc serra col becco , poi ui diftendono fopta come graticci, & cuoprono 
con 


23. — 
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* Lon quella terra,che prima hauevano cauata; & quiui entro figliano, &dafciane 
«due entrate a quelle buche,vna che guarda aleuante, perlaquale vanno a pafcer 
fi,l'altra a ponente,per donde.tornano Quando uogliono ufcir del corpouolano 
fempre,& è contrario uento. Quetti uccegli fi ueggono folo in un luogo del mon 
d0; cioè, nell’ifpla,doue è la fepoltura, & il tem pio di Diomede, dirimpetto alla 
Puglia, & fono fimili alle folteghe. Trauagliano i foreftieri barbari , che vanno 
quiui, con le ftrida, & folo fanno carezze a’ Greci con marauigliofa differentia, 
come fe faceffero quelto honore al genere di Diomede,& ogni di entrano nel fuo 
#empio col gozzo pieno, & con le penne bagnate, & fpruzanlo l'acqua,& cofi lo 
purificano,& di qui hebbe origine la fanola, che i compagni d'Vliffe s'erano mu- 
gau in quelti uccegli. ° i n 


Quali animali non imparino cofa alcuna. Cap. XIV. 


NT Onè da tacere, trattando noi de gli ingegni, come degli uccegli,le rondine 
N non imparano nulla, & de gli animali terreftri, i topi, ancorche gli elefanti 

facciano ud che è loro, commandato,i lioni fi mettano fotto il giogo,in mare 

Auitegli,& rante altre forti di pefci fi addometftichino. e 


Del bere de gli vecegli. Cap. XLVI. 


G Liuccegli bepno fucciando, quegli c’hannoil collo lungo , non pigliano a 
vn tratto il lor bere,ma framettono,& alzando il capo in sù fe Jo rinfonda- 
no aloro ftef.Solo l'uccello chiamato Porfirione bee col fofro. Il medefimo del 
proprio genere,ogni cibo tigne nell'acqua, dipoi col piede come con mano, fe lo 
amerte al becco . Sono ottina! in Comagene. Quiui hannoil becco, &r-Je gambe 
amolto lunghe, & rofligne. ° ° | 
Dell Himantopode,de gli Flonacrotali,e de gli vecegli fo- 
reftieri, (ap. XLVII. Di 
Vefle cofe medefime auengono allo Himantopode, molto minore ve- 
QQ cdlo »benche fia della piedefime altezza digambe. Egli nafcein Egitto . 
_Fermafi in sù tre dita,& fi paice per lo più di mofche. În Italia viue pochi 
giorni. Tutti gli uccegli più graui fi paltono i bisdesquegli.che volano alto;tola 
‘mente di carne. Fra gliuccegli d'acquai (meighi fogliono mangiare quello,che 
gli altri ributtano fuori.Gli Honocrotali fomigliano i cigni, ne fi itimerebbe,che 
fofle differentia tra loro, fe non che quefti hanno nella gola un’altra forte di uen - 
tre. Et quivi rausa wutte le cofe quelto infatiabile animale,effendo di grandifima 
«capacità. Et poifatta larapina,a poco,a poco dilà ritornata in.bocca,a modo di 
chi ruguma;la ritorna nel vero corpo Quefti uccegli uengono dalla Gallia fetten 
trionale vicina al mare. Nella felua Herciniadi Lamagna habbiamo , che fono 
inufitate forti di uccegli, le cui piume rilucono la notte a modo di fuoco, nell'al- 
tre parti non mi fouuien nulla, che fia degno di memoria: fuorche la nobiltà fat- 
ani per effere dijontano paefe. 


De nomi, € natura di molti vccegli . Cap. XLVIII. 


Liuccegli chiamati Foleridi in Seleucia de’ Parchi, &in Afîa fonolepiù lo- 

NI date di tutte le aquatice. Et nel paefe dei Colchi fono vcecegli detti figian i, 

iquali hanno orecchi di piuma, & gliabbaffano,& alzano.I Numidici fono nella 

Numidia parte d' A frica,& tutti già fono in Italia.Il £ Fenicoptero hà la lingua 

di ottimo fapore , come infegnò Apirio, ilquale fù ilma giore fguazzatore, &- 

ghiorrodel fuo tempo. L'Attagene di Ionia è molto celebrato; è uccello che ha 
dl . R sa rocce, 
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deè il Mofcar 
do, 
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woce; ma comé egli è prefo ammutolifce, & già tì renuro fra gli vecegli rari «PE 
gliafi in Francia, & in Hifpagna, & l’alpi ancora ; doue fono gli vecegli detti fa 
lacrocoraci,peculiari delle Itole Baleari ; fi come è delle alpi il pirrocorace;che è 
nero,& hà il becco giallo, & illagopo è di ottimo fapore. Et 1 piedi; che eglihè 
col pelo dilepre, ali diedero quello nome ; nel relto è bianco, & grande come le 
colombe. Ne facilmente fi mangia fuor della fua terra, perche viuo nen fi dome. 
ftica,& morto che eglt è fubito fi corrompe « Ecci anco vn’altro vecello del me» 
defimo nome, che non è differente dalle quaglie fe non di grandezza , di color 
giallo gratifmo nei cibi « M. Egnatico Caluino Capitanò delle alpi, dice di has 
uer noduco quiui lo vccello Ibi,1iquale è vocello peculiare di Egitto: 


De glivecegli nuoni,& fauolofi. Capi XLIX. | 
Ennéro in Itàha oltra il-Pò nelle guerre cinili Bebriachefi uccegl? nuoni , 
che cofì fi chiamano ancora hoggi,che fomigliano tordi, poco minori di co 

lombi,di fapor molto grato. Nell'itole Baleari natce l'vecello Porfitione aflai pr 
hobile,che quello,di cui ragionammo di fopra-Quiuî anco è il Buteone della ip 
»cîe de gli {parauieri ; flimato affai nelle vivande s & i vipioni ancora , che còft fi 
chiamano le griù piccole. Credoberie,che fia faiola, quel che fi dice,che in Sci- 
thia fieno gli vccegli. Pegafi col capo di cauallo,& igrifoni di Ethiopia con gli 
orecchi,& col becco torto. 1fmedefimo rengo della rragopanade, laquale molti 
dicono, che è maggior dell'aquila, & nelle tempie ha le eorne torte, di color hi= 
gio; & folamente hd il capo roffo. Non credo, chele 4 firene ci fieno, ancorche 
Dinone padte di Clirarchò aurtof famofo ; dica, ch’elle fono in Endia; & che col 
canto fanno addormentar gli huomini,& poi fe gli mangiano. Et chi crede ques 
fte cofe,crederà ancora,che1 draconifleccando gli orecchi a Melampo, gli facefe 


a Fawleggià 
i Poeri, chele 
Sirene_ furno 


iii ica " fero intendere il parlare de gli vecegli;& ancora quel che dice Democrito, lqua 
Si © di Pag fe nomina gli vecegli,del fangue mefcolato , de' quali nafce vn ferpente,ilquale 


; fe alcuno mangia intende la fauella de gli tccegli; & ciò che dice anco dell'vcs 
prat rg cello galerita. ke fenza quettila vita noftra è in gran dubbio circa gli avguri.Ho: 


furono dette o , 3 : : ch'eoli chi a i j 
mero fà mentione di certi uccegli,ch'egli chiama {cope ; ma non credo anco,che 
DIS tr quetti, quando fi pungono, ballino,come fatiri;benche moltu lò dicono: ne nas 
vi dl Cha. {cono più tali uccegli E: però bafterà a gionare di à uci che fi fanno. i 
da d'efeènora Chi fa il primo che îngrafsò legalline,de' luoghi da tenere vecegli, & che 
preffo d'Omid. è ilprimo a ordinargli ap. Li 
nels delle raf fi lp ” s dra l P. 5 
formaziohi. Lì huomini dell’ifola di Delo furono i primi che cominciarono a ingraffat 
Vedi anco Ser. galline; ondè nacque la peftilenza di diuòrar gli vecegli graffi , & di fua nas 


Sopra il quinto vura viti. Ertiuouo che quefto è il primo interdetto ne gli antichi conùiti,doue 
di Virgilio. èvietato perleggédì G. Fanniò confolo vndici anni awanti Ja tetza guefra Cars 
thaginefe,che noa fi isétrefle in tauòla fe non vna gallina,laquale non foffe ftata 

ingraflata : ilqual capitolo fit pòftò poi in tutte l’alte leggi « Matrouòfi uno in- 

ganno alla legge, & ciò fù di méfcolare il Jatre con l’efca, & cafi pafciute fono 

molto migliori. Turtefe fomine non fi tolgono a ingraffare, fe noù quelle ché 

hanno ta pelle graffa fu'tcollo.L'arte della èuicina hà infegnato poi,che fi ponga 

mente al groppone, & che fi diuidano per fchiena;& che allargate da vn de’ pie- 
dioccupinotaglieri. Hanno ancora 1 Partidatoi loro coftumiai cuochi 5& n6. 

dimeno in quefta metcantia non c'è cofa che rutta piaccia;perche in alcuno pia» 

ce il petto, in alcuno sus . M.Lelio Stabone Caualier Romano fù il pri- 

mo,che a Branditio edificò luoghi da rinchiudefe ogni forte d'vccegli.Et da quel 

tempo in quà s'è cominciato a incarcerar gli animali), a i quali la natura hamena 

alfegnato l’aria. ” : 

® Ì Del 


D EC I MO. asi 

Del piatto d'Efope . Cap. II. 

N quefta memoria è molto illuftre il piatto di Clodio Efopo hiftrione di tra» 
1 gecke,che fu taffato in {eicenro feltertii,ne' quali egli pofe vcecegli,che foffero 
© difoane canto , è fapeffero conrrafare la fauella d iP huomo, comprandogli fei 
anumini Py no,& non fu moffo da altra fuauità, fe non di mangiare in quegli ucce 
«glila imitatione dell’huormo,ne anco in ciò hebbe punto.rifpetto à confiderare, 
,&he i fuoi guadagnicrano ftati del cantare,& di efprimerela voce d'altri. a Me a Di quelte 
sTitò dunque d'hauer vn figliuolo,quale di fopra dicemmo, ch'egli hebbe,ilquale figliuslo d'E/e 
“dliugrò le perle nel conuito» Nou è però facile dar giuditio di quefti due, fe NON ‘pone ba parla 
ghe minor vitio d'hauer mangiato le grandiffime ricchezze della natura , chele 16 di fopra nel 
dingue de gli huomini. nono al ca. 35. 


Della generatione de gli.wccegli,c&r.oltra gli vccegli quali animali de quat 
——‘cropiedifaccianoona. (ap. LI1I 


A.generazione de gli vecegliparechefia femplice; & nondimeno ancora 
IL: a hà i fuoi miracoli : percioche ci fono anco animali da quattro piedi, 
che fanno oua,figome fono.chamaleanti;lucerrole,& alcuni ferpenti.. Di que- 
Lgli che hanno le penne;poco fecondi fopo quegli c'hanno gli artigli : folala cene 
‘chri di queftifa più.di quattraopa. Et.la natnraha-voluto , che gli uceegli fu- 
pra fieno più fecondi, che irapaci. Gli ftruzzolifanno di molte oua, le gallipe, 
iFe ftarne,.&1fali. Gliucceglivfanoinfiemesn dueamodi; cioè , ò chela-fermi- 
na s'abbafli in terra,come fanno le galline,ò che ftiaritta.comele gnù . Dell’oua 
“fon dbianche,come quelle delle colombe,& ftarne:alcune pallide come de gli uc- 
‘cegli d'acqua, altre punteggiare, come delle meleagridisaltredi colerroflo , co- 
‘me de’ fagiani, & della cenchride. Mal'ouaditutti gli uccegii fono di dentro 
«di due colori. Gliuccegli d'acquauvi hanno più giallò,che bianco,& quello più 
Lmorto che gli altri . :L'oua de’ pefci fonotutte d'un colore,&non.hanno punto 
dibianco. L’oua de gli uccegli perrifpetto del caldo loro fon fragili , que: delle 
-ferpi perlo freddo uincidi quei de’ pefci per lo humido uifcofi . Que li de gli 
uccegli d'acqua fon ronde;altre fono un poco appuntare . Efcono della fua par- 
«te più ronda, mentre che partorifcono,col gufcio renero,& fottile, ma-ubito in- 
* durifce, per qualunche porzione uengano fuore . .Horario Flaccoriene,che fie- 
«no più faperite l'oua,che-hanno del lungo . Quelle che fon più tonde, fanno fe. 
mina, l’arte mafchio . Il belicodell’ouo è sù la cima, come gocciola rilevata nel 
guicio. si? “ 
b Delle. dia 
Della generatione' dell'ouosdelcomare,&Sdelcoito de gli vecegli. tined@'H.3.,, 
(a \ LIII. ) deggi Avistote 
} ip Mii ; LI x demel6.ale.i. 
: Ma o coi a. C Scriue Ari. 
l'i uccegli.afano il coito d'ogni rempo , comele è galline; & partori- fforite,che i ror 
feono fempre , fuorche due mefi deluerno. Etdiquette le.gidueni più di fanno i nidi 
che lewecchie , ima minori : & nel medefimo partoiprimi, & gliultiai. Elle ds fango, come 
fon tanto feconde , che alcune ne fanno fino à feffanta , alcune ogni di ; alcune /e rondini in 
duc uolte il giarno , alcunene fanno tante, cheuuorandbfi muoiono... Le galli- crea de gli al 
ne d'Hidria fono tenute eccellentiffime. Le colombe fanno dieci uolte l'am- seri,cofi infie. 
no, & alcune undeoi : &:in Egitto fanne ancora il uerno. Lerondini,lemerle, me arraccari, 
Je colombeile, & le rortare fanno duevoltel'anno , glialtriruccegli non fan- che pare vna 
no quali pùd'unauolta. 1..e tordi nelka cima dé gli alberi fanno i nidi di mo- caseza di nidi 
taquafi telluti , & quini generano , & dieci. di dopò il coito fono l'ouamatute cengia ', 
": G.Plinio. i R 3 nd 
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mò vanno mai lè cicogne,come ne ancò appreffo à otto wiglia fonomulacghig,.; 
effendone quantità grande nel territorio vicino di Milano ,ilqual vccello fi di, 
letta molto di trafugarl’oro,& l'argento, Dicefi, che'l picchio non fi vide mai; 
nel territorio di Taranto. Nuovamente; & poche per ancora fi ueggono da l'A» . 
pennico a Romale piche chiamate Varie c'hano la coda lunga E naturalea que . 
fti vccegli di diuéntar calui ogni anno,quando fi feminano le rape.Le ftarne nel .. 
territorio d'Athene non paffano in Beotsa,ne alcuno vecello in cera dou'è , 
fepolto Achille,il rempio;à Jui dedicato, Nel territorio di Fideua appreflo la cit» 
rà le cicogne non fanno nido ;ne figliuoli .. Nel territorio di Volterra vola ogni . 
anno di mare gran quantità di colombi faluatichi. A Roma ne mofche , ne cani 
non entrano nel tempio d'Hercole,che è nel foro boario. Mo!te altre cofe fimili 
lafcio adietro iù pruotiià per non uenirca noia al lettore, percioche Theofrafto 
dice,che in Afia non fono colombi fe non portati,& pauoni,& corbi,& nel pe 
fe di Cirene rane che cantino . Vn'altra marauiglia è circa quegli uccelli, che fi , 
chiamano Ofcine;iquali mutano colore,& uoce è certo tempo dell'anno, & in 
un fubito diventano altri uccegli , & ciò ne gli ucgegli maggiori non fanno, è 
nò le grù,lequali Sri fonuecchie diventano nere.La merla di nera fi fà roffi” 
gna,carala'itate,il berno cifguerta,& intorno al folititio ammutolifce.J! becco 
aquelle,che fono d’un'anno,& folo a’ mafchi fi facome d‘auorio, I tordi la fare 
hanno il colore intorno al collo più uario,i] uerno è d'un medefimo modo, a Il 
fcignuoli quindici giorni continui cantano fenza fermarfi mai,& quefto è qua» 
do le foglie de gli alberi cominciano a tarfi folte,& è uccello ueramente degno 
di marauiglia. Prima,che tàta uoce,& fi oftinata lena fi troni in cofi piccolo cor 
picello.Dipoi,che il canto fia tanto fecondo perfetta mufica accordato, & hora 
con continuo fpirito duri in sì lungo fpatio, hora fi uaria impiegato , hora fi di- 
ftingua concifo,che fi copuli con l’incorto,hora fi diftlenda col reuoca:o , & che 
s'infofchi all'improuifo,& talhora anco fra fe fteffo mormora pieno,graue, acu 
to,fpeffo,diftefo,& quando gli pare lo fà rifalire alto, mediocre,& baflo.Et bre- 
vemente in cofi piccola gola fono turre le cofe,che l’arre de gli huomini ha fapu, 
te trovare cò tanti equifiti iromenti di piferi,& di fiauti,in modo che non c'è, 
dubb'o alcuno,che quefta foauità fù motira non efficace augurio,quando ei cd, 
tò nella bocca di Stefichoro poeta, efendo bambino. E accrocke neffun dubiti, 
chei canoro fieno artificiofi ogni lufignuolo hà più canti,8' tutti non fanno il 
medefimo verfo,ma ciafcuno hà il fyo.Fanno a para tra loro di chi cata meglio, 
& animofamente corendono infieme.Et {pelo 1] uinto finifce la uita cò la more 
te,mdcandogli primalo fpirito,che"l caro.Gli altri,che fon più gionanni. impa»; 
rano,& imitano i uerfi,che pigliano, Stà il difcepolo a udire con gràde artenno 
ne,& réde il canto, & cofi tacciono, & citano horl'un,horl'altro, in medo,che 
quédo il maeftro cata.il difcepolo afcolta;& quido il difcepolo rende il cato ,.il 
maettro ha cheto,& intédefi la correttione dell’emédato,& una certa riprenfe». 
ne in chi infegna, VEdbfi dique quefli uccegli ondto un feruo,& rrolto più che 
già nò fi vedenano i paggi,che portauano l'anri.lo sò.che già ne fà uéduro una 
fei feftertij,ch'era bianco, ilche è cofa molio rara;i'cual fù donato ad Agrippina 
moglie di Claudio Imperatore. Gia più uolse s'è uitto.ch’efsédo lor comadato, 
cominciarono è cantare, & rifpofero cò melodia, come anco fi fono trovati de 
gli hnomini,che contrafanno quel uerto cò cane atrranertate ire ffani dell’acoua 
& foffiando perl foro, & con lina piccola dimora oppofta alla lingua tal mente 
che non fi difcerne l'un dall'altro.Ma quelte tante, & cofi artificiofe arguire man 
cano in quindici giorni a poco a pogo;in modo però,che né fi può dire,che fena 

aticati, è fatij, quando è poi crefciuto il caldo. fi fa del tutto un'altra voce che 
nò è réperata,ne uaria, mutafi anco il colore,ultimamite né £ vede il ueri.o. L@ 

lingue 





Îitibue foto rion fono di quella fottigliezza,che nno gli altri si . Partoti 

{cono la primauera;(& le più volte fei eua . Altra maniera è fa elle 4 Fice- a ,4 Fieedula 
tule,petcioche mutano a vu tratto la forma; & il colore. Effe non hanrio quetto è; Beccafico 
nome fe non l'autunno; dipoi fi chiamano Melancorifi. Cofi fa l'Etitaco il vet- Leggi in que 
no;e'l Fenicuro la ftate: Mutafi anco la Bubola, come dice Efchilo poeta; che per fo propofito è 
altro nel pafcerfi è vecello molto fporco , ma hà bella crefta, con alcune pieghe. ‘ver(î di Echi. 
fititandola;e rizzandola per la inps delcapo.B anco l’vccello detto Enan> /0 Poeta in 4. 
the fi ftà per alcuni di afcofo ; perche satire, nel nafcer della tanicula , elce v;/forile,nel PI 
fuota quando ella tramonta;& l'una & ’altta cofa è di matauiglia in quelti giot- 5.64, 49. 

hi. Il Cholotiohe anch'ei, ilquale è tutto giallo, non fivede il verno,& compari» 

{ce intorno a meza ftare. : 


Delle Merle» Cap. xXx. 
L E Merle intorno a Cillene d'Atcadia, & non altroue riafcon bianche  L'Ibi 
folamente è nera appreffo a Pelufiosin tutti gli altri luoghi è bianca. 


Iltempodelfigliaregli vecegli. —Cap. XXxt. 
Eee che le fopradette;non foglibnò figliare innanzi l'equinotrio del Z 
sa'a primavera, dopò quel dell'autunno . Quegli che nafcono innanzi il folftis } 
tio;fono in dubbio; ma dopò il folftitio,viuono. 


de gli Halcioni,$ de giorni loro hauigabili,& delle Gauie,& 
de gli Smerghî, (ap. XXXII 


M A inolto più illuftri fono gli vecelli è Halcioni.Tutti coloto,che riauiga» db Querfe me 

no; fannoigiorni; quando effi figliano. Quelt’vccelloè poco maggiore defime tofe, 

de paffera , di color azutro la aggior patte , folo con alcune penne rofie, &r /rriwe Ariffor. 
iabiche mefcolate;col collo fottile;& lungo: Ecci vin'altra forte fi Halcioni dif. de gli Halcio» 

ferenteda queéfta digrandezza,& dicanto.I minori cantano neicanneti. Gli mi nel 5.408, 

Halcioni fi veggono di tado , fuot che nel rramonitar dellé Virgilie, & intotno ai Vedi anto Ze 

folititii,& di verno, perche efli volano talhota intorno a i navili, & fubito fi pa- liano. 

fcondono. Figliano il verno, & quei giorni fi chiamano Halcioni,petcioche al- 

Jhotail mare è placido , & quieto ; maffime il Siciliano , nell’altre patri il mate è 

più tranquillo ; mail Siciliano ficuramente fi può nauipare. Fanno il nido fette 

gioîni innanzi la bruma;& fn altrettanti dopò figliano : I nidi loro fono dephi di 

Peafaula fia perche fon fatti a guifa d'una palla alquanto alta conla entrara mol 

fo Itrertasa fimilitudine delle fpugne gfandi,nè fi poffonotagliat col ferro;ma bé 

fi pezzarebbono con vn gagliardo colpo,come la fchiuima fécca si mare. Etnò 

fi troua; di che cofa fieno fatti + Ma credefi che fieno di{pine di pelci puntate, 

peicioche viuvno di pefci : Entrano ancora ne' fiumi. Fanno cinque oua . Le Ga. 

tie fanno il nido nelle pietre; & gli Smerghi ne gli alberi. Fanno al più tre ua } 

ra le Gauie la ftate; gli Smerghi al cominciar della primauera. 


dell'aftutia de gli viccegli nel fare i nidi , della Rondine Argatile ; de' 
Cinamogli, & delle Starne. — (ap. XXXIII. 


L A Figufa del nido de gli Halcioni ; ci fa auettiti ancota dell’aftutia de 
gli altri; nè in altra parte fono gl'ingegni de gli vecegli degni di trag- 
giormataniglia. Le rondini fanno i nidi di fango, & gli fortificano con pagliu- 
fcole, & fufcegli. Br fe talhora non tronano fango, fi bagnano le penne cca di 
molta 
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molta acqua, & ne fpruzzanò la poluere,& fanno fango. Accònciano il nido di 
dentro con piuma morbida, & altre cote fimili,perche l’oua, & di poi i rondini 
fiseno più caldi.In alleuari figliuoli con grande cquità,fcambiando le volte,fan 
no che ciafcuno hà la fua parte dell'efca + Tengongli molto netti,cauando fem- 
pre del nido ogni bruttura,& quado [on crefetuti, gli guid ano,& infegnano lor 
volare, & a mandar fuor del nido lo fterco.Ecci vn’altra forte di rodini ruftiche, 
& faluaticheslequali rade volte figliano perle cafe, & fanno i nidi della medefis 
ma materia,ma di altra forma, iquali fono tutri volti all'ingiù c6 entrare ftretto, 
& con feno capace,cofa marauigliota è  vedergli con quanta maetiria gli fanno 
acconci à nafcondereiloro figlioli, & morbidi per ceneruigli ben ripofati. In 
vna delle fette bocche del Nilo,laquale fi chiama Heracleotica, è vn'argine ine= 
fpugnabile,ilquale ritiene il fiume,che n6 trabucchi,& efca del luo luogo, la cui 
Jonghezza è l’ortauo d’yn miglio, & è fatto d'vna continuatione di nid: di ron» 
dini,laqual cofa con opra humana non fi potrebbe fare. Nel medefimo Egitto ap 
prete la città di a Copro,è vna ifola confacrata à Lfide,laquale accioche nò fia 
acerata dal medefimo fiume,fortificano l'argine con l’opera loro,incomincians 
do ne’ giorni di primapera, con paglia,confufcelli , & quetto dura tre dî, & tre 
notti continue con tantafatica, molte fe ne muoiono ful lauoro . Freie fanno 
fempre quefta imprefa nel toroare dell’anno. Ecci vna terza fpecie di rodini,che 
cauano le ripe, & quiui fanno i lor nodi. I figliuoli di quefte rondini arfi,& farvi 
cenere medicano il mortifero male della gola , & molti altri mali del corpo hu» 
mano.:Quette non fanno nidi. Partanfi molti giorni prima fe il fiume hà da cre 
fcere, rarito ch'egli aggiunga alletoro cauerne. Nel genere di quefte delle ripe è 
quella , laquale fà il nido di mufco fecco in.guifa di palla si tonda, che non ui 
tile fi chiama quello , che fi il nido di legno della 
medefima forma. Sonci alcuni picchiy,iquali appiccano i loro nidi alla cima de 
rami, fatti è modo di bicchieri,'accioche nefluna beftia da quattro piedi gli pof 
faaggiungere. Alcuni tengono,che i 5 Galguli dormono, pendendo co’ piedi 
dal ramo,alquale ftanno attaccati. Frè cola chiara angn’vno,che effi induttrio 
famente intsècciano certi rami infieme,come tauolari per foftenere i nidi,& gli 
cuoprono di fopra cò molre foglie a modo di camera,per diftenderfi dalla piog- 


‘gia. In Arabia è vn'vecello , che fi chiama e Cinalmolgo,ilquale fa il nido con 


fuccelli di cinnamomo. Et gli huomini del paefe cò faerte piombate gli gettano 
giù, per farne mercantia. In Scithia è vu'yecello grande quanto l’Otide, che ng 
fà due ,& fempre in pelle di lepre attaccata alla cima de' rami, Legazzuole, 
quando s'accorgono; chel nido loro fia fato vitto da perfona, portano l'oua al- 
troue. Hora gli vccegli.che not hanno Îe dita accommodate ad abbracciare, & 
trasferire l'oua;quefto tengo io mirabil modo, Percioche pofto vn fufcello fopra 
due 0ua;con l'humor, che gli efce del corpo,l'appicca,dipni vi mette orto”! col 
lo,& lo bilancia in modo in mezo, chelo porta via;di maniera che l’yn quo, ne 
l’altro non vende. Ne punto minore indultria hanno quegli , che fanno i nidi in 
terra.non porédo,perefer dg raui,andaris alto. Vn'vccello,che fichiama 
Merope, pafce i fuoi genitori afcofi, egli hail détro della penna di color pallido, 
di fopraazurro, & See parre rofligna. FA il nido in cauerna adentro fei pie» 
di. Le 4 farne fortificano iloro nidi con pruni, & fterpi, che refiftoro benif- 
fino contrale fiere. Et fanno wn coprimente all'ona con poluere morbida , & 
non le couano dove le hanno fatte ; & accioche la frequente conuerfatione 
non fia fofpetta , le porrano alrrone, Etquelte ingannano i loro mariti; perche 
effi per la furia cella infuria loro , rompono l'oua, accioche le femine non 
fiano occupate à couarle. Allhora 1 mafchi peramor delle femine combatto- 


no infieme, & dicefi chel vinto fi lafcia calcar come femina. Scriue Lr » 
i c 
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the le quaglie,& ègallifanno talhora il medefimo: Etle ftarne da quelle che hi- 
no perduto,mefcolaramente fi montanole fiere,le nuove, o le uinte è Sono prele 
le ftarne per àrdor della lufliuria loro, perchela guida ditutra la compagnia fi fà 
irinanzi contra l'endice dell'vecellartore , & prefo quello viene l'altro ; & cofi a 
vnoauno. Sitnilmente circa la concettione fi pigliano le femine, percioche mo- 
Brando l'vecellatore il mafchio,la femina gli uà incontra per cacciarlo . Ne in al- 
citn’altro animale è maggior forza di lufluria. Se [tà la femina all'incontto del 
mafchio,& il vento venga dal mafchio verfo lei; dicefi,ch'ella impregna. Quan: 
do fono in amore perlo caldo, tengonola lingua fuori, & ingtauidano per l'alito 
del mafchio,pur che voli fopra; & fpelle volte ancora folaméte a vdir la voce del 
mafchiio.Etla luffuria ancora virice talmente l'amor de' figliuoli, che couando la 
femina di nafcofo,fe l’endice dell’vecellatore è la femina, & và verfo il mafchio, 
Quella che coua ; canta; & chiama il mafchio ; & fi congiunge feco. Sono anco 
ipinte da tanta rabbia, che {peflo cieche per paura; fi pofano fu'l capo dell'vecela 
pa: Se alcuno fi accofta al riido; la made fi moftra graue, è dilombata;dipoi 

nge volarido di cadere, ò d'hauertotto ala,ò piede; & cofi lo fa venir dietro con 
fperanza vi agiva pigliaré, tanto ch'effa lo difcofti dal nido; & piglia altta via è 
Allhora pofta giù la paura de’ figlioli, fi getta fupina in terra, & co’ piedi piglia 
vha zo}la,& ricoprefi: Credefi che la ftatna uiua d'intotno a fedici anni. 


be Colombi . | lp. XXXID: 


S Imilicoftumihannoi 4 colombi; ma i colombi offetuanò molto la caftità ; è De i cotabé 
nel’uno,ne l’altro non commette adulterio. Eli nonromponola fede delin- je /erime fi 
trimonio,& habno cura della cafà Commune: Et fe non è vedova, o nòn vViuè ca- pisilimente. M. 
fta;mai non abbandona il nido. Soppottano l'imperio del mariro,benche fia dif- j}}sryonè divi» 
ficile;& ftranospercioche il mafchio è gelofo,ancotche non bifoghi, Allhota hà dendoli in due 
égli la gola gonfiata piena di querela,&r le dà di male pecchiate ; dipoi per bdil forti, ded qua 
fattione della ingiuriala bacia;& volendo vfarfeco le l'aggira itirorno,con fpef- ‘j; fi fapoi na 
fe tiuolte di piedi s come ela pregaffe. Hanno prua amore tierfo i figliuòli, & seyza ., vedé 
per quelta cagione il mafchio fpello caftiga la fetnina quando lei lentamente Ariffatile. 

torna ai figliuoli. Etla confolatibne della fetnina è quefta;che’l mafchio fiaffà- soglià le colà» 
tica anch'ei a nutrire i figliuoli: EM prima (putano inbocca ai figliuoli terra al- }e rormare al 
quanto falla,che s'hanno raunata nel gozzo, apparecchiando il tempo conbene- luogo ; tome fî 
lole al cibo. Erè proprio di quefti vccegli,& delle tortote, quando beonò, non ‘bffertò nel thè 
bere poco alla volta;alzando il collo indietro, ma di bete largamentea vh tratto, x}r0,e/ nell'af 


fi come fanno le beltie: fediedi Mode 
No ha, quido D. 

Delle colombelle. Cap. XRXP. Bruto mandò 

i . nel campo dè 

Cof.vna colt 


Criuono gli auttori,che le colombelle viuonotrenta anini,& alcune giungono bazon lersere, 
4 quaranta; folamente con und incominodo delle vnghie; ilmedefimo è fe- 

gi. della vecchiezza;nondimeno fi poffono tagliate fenza loro danno:Caritano 

trrtéa'un modo, & finifconò tutte in tre verfi,fuor che nel gienito della claufu» 

la, & di verno ftan chete; & la primavera cantano: Nigidio riene,che quando la 

colobella coua l'oua;& è chiamato fottoil rérro,che ella abbandoni l'oua. Figlia= 

du dopò il folftitio: Le colombe; & le tortofe viuono etto anni» 


Delle 
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Delle Pafcere. (#p. XXXVI. 


a Leggi Ari. 7y Erlocontrariola 4 paffara hà corta vita, & non hà manco luffuria. Dicefî, 
fiorile,nel lib. X° che imafchi non viuono-più d'vn’anno,& danno di ciò quefto fegno che di 
g.a cap.7. do- primavera non fe ne vede neffuno che habbia il becco nero , & ciò comincia di 
ue il medefi- itare, Le femine viuono vn poco più. Hanno i colombi anch'efli vn certo intel» 
gno dice delle }etto di gloria.Et pare che conofconoi loro colori,& la varietà ordinata, & 
affere, & del ciò in aria felteggiano,& la folcano in diuerfi modi, Et quefta loro oftenratione 
de colombelle, {pelle volte è cagione,che come vinte fi dieno allo (parniere, intricando le pene 
ne per fare ftrepito, ilquale non nafce fe non da effi homeri delle ali , che per ale 
tro liberamente volando fono molro veloci . Stà afcofo laffaffino forto le foglie 
fpiando,& quando vede allegrarfi nella fua gloria,& egli allhora la rapifce, 


l Del Tinnuncolo, Cap. XXXVII. . 
b Tinnuncu- Edefimamente con quetti fi può mettere l'vccello , che fi chiama 4 Tin» - 
lo credo chefia M nunenlo, percioche egli le difende , & fpauenta gli fparauieri con natural 
Ilcalcamento . prince ch’effituggonola vifta,& la voce d’eflo, Per quetta cagione i co» 
Jombi portano loro grande amore. Onde fi dice , che fe quetto vccello fi fortera 
in pignarte auoue ben turate ne' quattro canti della colombaia , i colombi nog 
fe ne partono mai;laqual cofa alcuni hanno cercato di fare intaccandogli i nodi 
dell’ali conoro , (enza fargli altrimenti piaghe noceuoli, Ma peralto è vecello 
. ,., molto vaggabondo. Hanno vn'arte fra loro di lufingarfi, & di corromper Palte, 
€ Ecci dicolo & tornar di nafcofo più accompagnati. e Sono anco ftati già mefsaggieri in co 
vo, li quali hà fe di grande importinza, perche effendo affediato Decio Bruto in Modena, ella 
no mfegnatoa legò loro vna lettera a i piedi,che la portarono nel campo de i Confoli.Che gior 
Seriner lettere nò dunque ad uion le fteccato , & le guardie , & anco le reti tefe fu'l fure, 
& farechein poiche il meflo volaua perParia ? Molti s'inuaghifcono fuor di modo di quetti 
aria fi pofano y ccegli,& edificano loro vorri fopra i tetti,raccontando la nobiltà, & origine di 
Veggere a lume ciafcuno,già con vecchio effempio.L’Affio Canalier Romano innanzi la guer- 
di Lama , la- ra civile di Pompeo le vendè quattrocento dinari il paro,come fcrine M, Varro» 
quale inuentio ne.Elle hanno anco nobilita la patria,perche fi dice, ch'elle nafcono molto grà» 
me,quando fia di in Campagna. Etdigià il volo loro cifpigne è douer ragionare del uolo , 8g 
«vera è molto dell'andar de glialtriuccegli, i i 
più bella, Lor l 
più notabile, —Delvolo,€S dell'andarede gli altri vecegli. Cap. XXXWIII,. 
the quefta del s Vrtigli altri animali hanno il lor proprio , & naturale andare , ciafcuno nel 
Vo colombi, fuo genere,foli gliuccegli fono portari da nario moto,& in rerra,& ip aere, 
Alcuni caminano,come le cornacchie;alcuni faltano,come le pafsere,& le mer. 
le;alcuni corrono,come !e ftarne,& le ruftichellesaltri fi gettano i piedi innanzi, 
comele cicogne, & legrà saltri diftendono l’ali, & pendendo con rari interualli 
Je muouono; altri fpefo, ma folamente le prime penne, alcuni Paprono da tutte 
vnlato, & certi in maggior parte volano renendo le ali chiufe. Alcuni volano, 
hauendo percoffa l'aria folo vna volta , è due , (ono portati per quello , come fe 
hauendolo inchiufo lo premeffero, alcupi fi lanciano in alto à drittura,& allo in 
giù. Alcuni pare,che fieno fpinti,quefti pare che cafthino da alto,& quei che fal 
gano. L’anitre fole, & funili vecegli fubito s'alzana in alto, & in vn tratto van 
al cielo,& quetto ancora nell'acqua. Cafcando dunque nelle foffe, doue caccia. 
mo le fiere,effe fole fcampano.Gli anoltoi,& quafi tutti gli vccegli gravi, fe pri. 
ma non corrono per rerra,& non fono in luogo rileuato,non poffono volare,ma 
ben fi reggono con la coda. Alcuni fi guardano indietro,alcuni piegano il collo. 
Alcuni fi pafcono di quella preda, che hanno prela co’ piedi. Pochi volano fens 
| Fa vace, 
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Ravoce,ò per il contrario.volande fempre ftanno cheti . Alcuni volano voltiin 

su;alcuoi volti.ingiù;alcunià trauerfosalcuni sù va lato;alcuni fu” becco;alcu. 
mi fupini,di modo , che {e fi vedefferoinfieme , parrebbe, che non foffero d'vna 
medefima natura. i 
‘De gli Apodi. (ap. XXXIX. 
V Olando molto certi wccegli iquali fono chiamati 4 Apodi;cioè,fenza pie : 

Y di,perche non adoprano ipiedi, alcunigli chiamano cipfeli,& fono di ‘ - a Apodi in cre 
gie di rondini.Fanno i nidi ne gli fcogli . pa fi veggono per tutto’ mare, ne 40 , che fieno 
«mai di ranto fi difcolt ano.i nawili da terra che quetivccegli nongli fieno intor- "34:ni,degua 
mo.Gli altri wecegli fi pongono,& ripofanfi,& quetti non fi fermano mai fenon “i vedi Arift. 
nel nido, & quiui Itaano appicati pendendo,ouero giacciono, nel g. degli a> 

‘ api i E nimali a cap» 
De Caprimuigi, cy de’ Platei. Cap... XL. 30» 


I b Canzionizi fono vccegli affai ben grandi , fimili alle merle.fono fadridi 4, yy Capri 
A notte,perciothe di giorno non.ve ggon lume.Entrano di notte nelle ftalle, & muleoèvrcel. 
poppanole capre, ilche fa feccer loro il latre,& acciecare.Platea è on'vecello;il- 7,45 btagna 
quale và a quegli vccegli, che fi tuffano, & morde loro tante ilcapo , fin chegli ,oc0 ma 3 
caua di:bocca ciò chehanno prefo.Okte d.ciò s'empie talmente il gozzo di tel- ese din 

line intiere, dipoi quando. perlo caldo naturale fon corte, rigetta, & di nuouo fi € minor dal 


amangia la carne, & lafcia ftare i gufci, pets 
7 De gli ingegni de gli vccegli. Cap. XLI. pare ige 


E galline delle.cafe.hannoreligione.in loro, perche fatto che hanno l’ouo , fi Quefto dice 
= raccapricciano,& fcuotonfi,& aggiratefi interno fi purificano,& con certo pai ala Se 
f led bi . 


cello purgano fe,& l'oua. 


Del (alderugio,del Pappagallo,c&5 altri vccegli.che fauel 
fano . Cap. XLII. 


I Calderugi, vecelli molto piccoli, fanno ciò che è loro cornamandato ne fela- pr 
A mente con la voce,ma ancora co’ piedi, & col becco in luogo delle mani. Ec- 
ci vo’vecello,che contra fa il mugir de’ buoi,nel territorio d’Arli chiamato toro, c Del Papa 
per altro piccolo .Ecci vn'altro vecello, c'ha nome anto, ilquale imita l'annitrire gallo me bano 
de’ caualli., quando per la venuta d’efli è cacciato dalla paftura, & dà que- parlato solino 
fto modo fi vendica. Ma fopra tutte l'altre cofe contra fannoi e papagallile Apuleio , & 
voci humane ancora parlando. Quelt'vecello è d'india, doue fi chiama Sitta- Arifforile.Ma 
ce, verde per tutto”) corpo, hauendo folamente intornoal col 0 vn poco dico- nei bora di 
dorroflo, a vfo dicolana. Saluta gl: Imperatori, & pronuntiale parole, c'hà ap- Portogallo, & 
pere & è molto lafciuo nel vino. Ha il capo duro corscilbecco. Queft'vecele dell'Z/ole vici 
o quando eiimpara a parlare, è battuto con vno ftile di ferro altrimente non ne di Etiopia 
fentela percofla . Quando vola, fi ritien col becco, e a quello s'aposgia, & cofi ne vediamo 
fi fa più legiero alla intermità de’ piedi. Fcciuna certa forte di piche,ò 4 {az portar di rarif 
ze, perche non vengono di lontano, lequali fauellano più {pedito. Dilertanfi fim, &hdipi 
delle parole cheimparano. Ne folamente l'imparano,na fe ne dilettano, & tra fari di vari co 
loro t'effe con diligentia efercitandofi , singegnano d'imp.rarle a mente, & /ori. 
ciò facilmeuice fi conofce. Sonoui di quelle, che fi muoiono di dolore, per non d Delle gat- 
hauer poiuto pronuntiarla parola, che defiderauano , & (e non odono dipoi ze leggi anco 
quel merefimo , la memoria le inganna , & dipoi fe odono la medefima Ariff. nel 7.4 
parola, deliaquale defiderauamo di ritordarfi ; fi rallegrano molto. Sonoanco= cap,13. 
G.Plinio. R raaffai 


a Cormacchia, 
she parlazia, 


"s3$ ts R-d + 
ra affai vaghte da vedere , benche non fieno molto belle. Affai bellezza hanno if 
fapere efprimere la fauella humana. Dicono, che non fauellano fe non quei vece 
pli che fi pafconò di ghiande, & fra gli altri più facilmente quegli, c'hanno cine 
que dita ne’ piedi,ne anco quetti fauc!Iano fe non ne' primi due anni. Tutti ques 
li, che contra fannole parole, hanno la lingua larga , ciafcuno nella fua fpecie; 
Eeiche ciò auuenga quafi in tutti +. Agrippina moglie di Claudio Imperatore 
hebbe vu sodi fauellava;ilche mai pi non fi vide: quando iò feriveua que 
fte cofe.I giouanî figliuòli dell’ Imperadore hauenano vno ftornello,& Iufignùo! 
li che parlauano Grecò,& Latinos& con diligentia ftawand'afcoltando chi fauel 
Jaita,& ogni dî diceuano cofe nuove con lungo contelto di parole. Infegnad lò-. 
ro di fegreto,& doue nefluna altra voce fi polîa vdire, & del continuo vi ti chi 
dicele parole,che hanno'a imparare, & vno'che gli lufinghi» 
‘Della intelligentia de’ Corbi. Cap. XLIîl: , 
R Endiamò ancora a i corbi le meritate gratie, con teitimonio non pure delld 
confcientia,ma dello fdegno al popolo Romano Nel tempo di Tiberio Imi 
peradore,fopra il Tempiodi Cattore,& di Polluce figlio vn corbo,vno de' figli: 
uoli volò nella bottega d'un farto dirimpetto al tempio, & il farto l’alleuò non 
fenza religione, effendo venuto di luogo facro, & in breue cominciò a parlare « 
Quetto vecello volana ogni niattina ne’ roltri,& volkandéfi verfe il foro faluta= 
Ùa pe nome Tiberio, & dipoi Gerinanicò, & Drufo; poi ;l popolo Romano che 
paffaua,poi fi tornata alla bottega, & cofi con gran marauiglia continuò parece 
chi anni. Vn'garzone poi d’vna bottega vicina Pamazzò , ò periduidia , è come 
egli diffe, per fubita colera’, havendogli ilcorbo imbrattare lécalze. Diche fi 
grande (deghò prefe il popolo,ché fubitb io cacciò dî quella cohtrada,dipoi I've 
cife,& fece belliffime efequie à quell’vccello, perilche gli ornarono beniffimo Ja 
bara,portata da due Ethiopi,& innanzi andauail pifferò,& corone d'ogni forte, 
La fepoltura fa fù nella via a man rita due miglia fuori della porta ; & il luogo 
fi chiamò ridicolo.Tanto giufta cagione parue al popelo Romano l’ingegnò del 
Fvecello,che per la morte Ta faceffero morir vn cittadino Romanò,in quella cir 
tà, dove molti principi furono fatrérrati fenza alcun hondre, & dové niùnò ven? 
dicò mai la morte di Scipione Emiliano, ilquale haueua diftrutta Carthagine,& 
Numania.Quetto fù fatto efféndò Confo M.Sernilio,& G.Cettio a 28.di Mar 
zo. Etdi prefenteun'cavalier Roimand', hà una 4 cornacchia uentita di Betica 
laqualé perla prima hi un bellifsimo color ita sà prònuntia a un tratto mo 
re parole, & tuttauia ne impara dellaltre, Ragionafi per cola certa d'un Erateroy 
Moceroté,ilqualé è d’Erizena paéfe dell'A fia.Cottui dicono,che cacciando fi fer 
diva dell'aiuto de corbi, percioche gli portana nelle felue in sù lefpalle, & qué 
gli inueftiuano,& fpingeuano gli altri corbi faluatichi, & l'ufanza era fcorfa rat> 
to oltre,che fini faluatichi l’accompagnanano,guandò egli ufcita fuota. Alcti= 
ni altri hamno feritto, come fi didé già unì corbò , ilguale hauendo fete mertena 
delle pietre id una fecehia doue durata l’acqua pioitana , ma non porcua aggi= 
gnere al fondo , doue ella era , però con quei faffi haueua fatto alzartantò Fas 
qua,che poreua bere quanto gli facena bifogno: 


Degli vccegli di Diomede: Cap. XLiP. 
V Oglio parlare ancora de gli uccegli di Diomede , i quali da Iuba fono chia- 
mari cataratti,& hannogliocchi di color di fuòcò, & il refto bianco. Han: 
no n dueguide,l'uno guida la (chiera,l’altro gli reftrigne infieme.Canano 


buc serra col becco , poi ui diftendono fopta come graticci , & cuoprono 
i con 


-. 


| DECIMO. so 
* Lon quella terra,che prima hauevano cauatà; & quiui entro figlizno, & Jafciane 
due entrate a quelle buche,vna che guarda aleuante, perlaquale vanno a pafcer 
fi,l'altra a ponente,per donde tornano .Quando uogliono ufcir del corpo, uolano 
fempre,& è contrario uento.Quefti uccegli fi neggono folo.in un luogo del mon 
do; cioè, nell’ifpla,doue è la fepoltura, & il tempio di Diomede, dirimpetto alla 
Puglia, & fono fimili alle folleghe- Trauagliano i foreftieri barbari , che vanno 
«quiui, con le flrida, & folo fanno carezze a’ Greci con marauigliofa differentia, 
come fe faceffero quelto honore al genere di Diomede,& ogui di entrano nel fuo 
gempio col gozzo pieno, & con le penne bagnate, & fpruzanlo l'acqua. & cofi lo 


purificano,& di qui hebbe origine la fanola, chei compagni d'Vliffe s'erano mu- 
gau in quelli uccegli 0/0 ù 
Quali animali non imparino cofa alcuna. Cap. XIV. 


: Onè da tacere, trattando noi de gli ingegni, come degli uccegli.le rondine 

N nonim PRO nulla, & de gli animali terreftri, i topi, ancorche gli elefanti 
facciano quello che è loro commapdato,i lioni fi mettano fotto il giogo,in mare 
A uitegli,& cante altre forti di pefci fi addometftichino. silla 


Del bere de gli vecegli. Cap. XLVI. 


G Liuccegli beono fucciando, quegli c'hannoil collo lungo , non pigliano a 
vn.tratto il lor bere,ma framettono,& alzando il capo in sù felorinfonda- 
no aloro fteffi.Solo l'uccello chiamato Porfirione bee col fofro. 1l medefimo del 
proprio genere,ogni cibo tigne nell'acqua, dipoi col piede come con mano, felo 
mette al becco . Sono ottinat in Comagene. Quiui hannoil becco, &]e gambe 
molto lunghe, & rofligne. ; ù î 


Dell’ Himantopode,de gli Flonacrotali,e de gli vccegli fo- 
reftieri, (ap. XLVII. i 
Vette cofe medefime auengono allo « Himantopode, molto minore ve- a Slimansepe 
23 cello, benche fia della medefima altezza digambe. Egli nafcein Egitto . ‘deè il dofcar 
.Fermafi in sù tre dita,& fi palce perlo più di mofche. In Italia viue pochi do, 
giorni. Tutti gli uccegli più gran: fi pafcono di biade,quegli,che volano alto;tola 
mente di carne. Fragliuccegli d'acqua i fmetghi fegliono mangiare quello,che 
gli altri riburtano fuori..Gli Honocrotali fomigliano i cigni,ne fi ftimerebbe,che 
fle differentia tra loro, fe non che quefti hanno nella gola un’altra forte di ven - 
tre.Etquiui raua uutte le cofe quelto infatiabile snierie.e/itao digrandillima b 2/ Fenice. 
«capacità. Et poifatralarapina,a poco,a poco dilà ritornata inbocca,a modo di preroè da ne: 
chi ruguma,la ritorna nel vero corpo. Quefti uccegli uengono callacaltia fetten desto fagiano: 
trionale vicina al mare. Nella felua Hercinia di Lamagna habbiamo , che fono & della /ua 
inufitate forti di uccegli, le cui piumerilucono la notte a modo difuoco,nell'al- lingua di orti 
tre parti non mi fouuien nulla, che fia degno di memoria: fuorche la nobiltà fat- so /apore fe 


taui per effere difontano paefe. ne fa mentione 
’ ‘ f . + è in Suetonionel 
De nomi, 3 natura di molti vecegli.. Cap. XLVII. La vita di Ca- 


Gis chiamati Foleridi in Seleucia de’ Parchi, &in Afia fono lepir lo- tisala, pref 

SI dare di tutte le aquatice. Et nel paefe dei Colchi fono vecegli derti fagiani, /? Sparco in 

iquali hanno orecchi di piuma,& gli abbaffano,& alzano.I Numidici fono nella 942 #i He- 

Numidia parte d' Africa,& tutti già fono in Italia.Il è Fenicoptero hà latingua l'egabalo , il- 

diottimo fapore, come infegnò Apitio, ilquale fà il maggiore fguazzatore, &. Quale ne face. 

ghiottode! fuo tempo. L'Attagene di Ionia è molto celebrato; è uccello che hà, #4 far cduisi. 
pa R sa rocce, 


ato Si ef Libro 

woce; ma comé egli è prefo ammusolifce, & già fù tenuto fra gli vecegli rari «Pi 
gliafi in Francia, &in Hifpagna, & l’alpi ancora ; done fono gli vecegli detti fa 
tacrocoraci,peculiari delle Itole Baleari ; fi come è delle alpi il pirrocorace,cht è 
nero,& hà il becco giallo, & illagopo è di ottimo fapore. Et 1 piedi; cheeglihè 
col pelo di lepre, gli diedero quelto nome ; nel retto è bianco, & grande come le 
colonibe. Ne facilmente fi mangia fuor della fua terra, perche viuo nen fi dome. 
ftica,& morto che egli è fubito fi corrompe . Ecci anto vn’altro vcecello delme» 
defimo nome, che non'è differente dalle quaglie fe non di grandezza, di color 
giallo gratiflamo ne i cibi « M. Egnatico Caluino Capitanò delle alpi, dice di hav 
uerueduro quini lo vecello Ibi,1iquale è vocello peculiare di Egittos 


De glivccegli nuoui, & fauolofi. Capi XLIX. | 
Ennéro in Itàhia oltra il-Pò nelle gnerrecinili Bebriachefi nccegl? nuoui y 
che cofi fi chiamano ancora hoggi,che fomigliano tordi, poco mivori di co' 

Tombi,di fapor molto grato. Nell'itole Baleari natcel’vecello Porfitioné affai pr 
nobile,che quello,di cui ragionammo di fopra:Quiuf anco è il Buteone della fpe 
»cîe de gli tparauieri ; flimato affai nelle vinandes& i vipioni ancora , che col G 
chiamano le grù piccole. Credo berie,che fia faviola, quel che fi dice,che în Sci- 
thia fieno gli vccegli. Pegafi col capo di cauallo,& igrifoni di Ethiopia con gli 
orecchi,& col becco torto. 1fmedefimo rengo della tragopanade; laqnale molti 
dicono, che è maggior dell'aquila, & nelle tempie hà le eorne torte , di color hi= 
Fasmoleggià gio; & folamente hd il capo roffo. Non credo, chele 4 firene ci fieno,ancorche 
2 noeri LA » Dinone padre di Clitarcho auttof famofo; dica, ch'elle fono in Endia, & che col 
si * furno canto fanno addormentar gli huomini,& pòi fe gli mangiano. Et chi crede ques 
tre figli mele di fte cofe,crederà ancora,chei draconifleccanido gli orecchi a Melampo; gli facefe 
ul i, fero intendere il parlare de gli vccegli;& ancora quel che dice Democrito, ilqua 
= di n fe nomina gli vecegli,del fangue mefcolato , de’ quali hafce vu ferpente,ilquale 
Po Ninfe fe alcuno mangia intende la fauella de gli tccegli; & ciò che dice anco dell'ves 
La 77 cello galerita. Er fenza queltila vita nottra è in gran dubbio circa gli auguri.Hos 
mero fà mentione di certi uccegli,ch'egli chiama fcope ; ma non credo anco,che 
quetti, quando fi pungono, ballino,còme fatiri;benche molti lo dicono: nenas 
{cono pit tali uccegli. E: però bafterà ragionare di quei che fi fanno. 


furono detti 
Parthenope, tt 
Li glast Leu- 
cofia.La fane- 


la d'efeè nora Chi fà il primo che ingrafsò legalline, de’ luoghi da tenere vecegli, & chi 


reffo d'Omid. > ilopri i ì î , 
pe ana / fu il primo d ordinargli, e (ap. Li 
formatiohi, Lì huomini dell’ifola di Delo furònò i primi che cominciarono a ingraffat 
Vedi anco Ser. galline; ondé nacque la peftilenza di diuòrat gli vecegli graffi, & di fia nas 


Sopra il quinto rura vati. Ectruouo che quefto è il primo interdetto ne gli antichi conùiti,doue 

di Virgilio. èvietaroperleggédi G. Fannio confolo vndici anni amanti la terza puetra Car- 
thaginefe,che noa fi ietrefle în tauòla fe non vna gallina,laquale non foffe fata 
ingraffata : ilqual capitolo fi pòfto poi in tutte l'altre leggi. Ma trouòffi uno in° 
ganno alla legge, & ciò fù di mefcolare il Jatre con l'efca, & cafi pafciure fond 
molto migliori. Turrefe femine non fi rolgono a ingraffare, fe noù quelle ché 
hanno ka pelle graffa fu'tcollo.L'arte della èticina hà infegnato poi,che fi pongà 
mente al groppone,& che fi diuidano se {chiena;& che allargate da vn de’ pie- 
dioccupino i taglieri. Hanno ancora i Partidato 1 loro coftumia i cuochi; & né. 
dimeno in quefta metcantia non c'è cofa che tutta piaccia;perche in alcuno pia» 
ce il petto, in risa A La . M.Lelio Stabone Cavalier Romano fù il pri- 
mo,che a Branditio edificò luoghi da rinchiudefe AE d'vccegli. Et da quel 
tempo in quà s'è cominciato a incarcerar gli animali!, a i quali la natura hamena 
affegnato l’aria. . 

bai Ì Del 
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Delpiatto d'Efope . Cap. LI. 

N quefta memoria è molto illuftre il piatro di Clodio Efopo hiftrione di tra 

agli fu taffato in feicento feltertii,ne’ quali egli pofe vecegli,che foffero 
© diloauecanto , ò lapedero contrafare la ad dell'huomo, comprandogli fei 
nummi l'vno,& non fu moffo da altra fuauità, fe non di mangiare in quegli ucce 
«glila imitatione dell’huomo,ne anco in ciò hebbe punto.rifpetto à confiderare, 
.6hei fuoi guadagni erano ftati del cantare, & di efprimerela voce d'altri. a Me a Di queste 
sritò dunque d’hauer vn figliuolo,quale di fopra dicemmo, ch'egli hebbe,ilquale figliuclo d'E/e 
“diugrò le perle nel conuito: Non è però facile dar giuditio di quefti due, fe NON pone ba parla 
ghe minor vitio d'hauer mangiato le grandiffime ricchezze della natura , chele 74 4: fopra nel 
lingue de gli huomini. nous ala. 15. 


Della generatione de gli vecegli,& oltra gli vecegli quali animali de quat 
——‘*ropiedifaccianoona. - —_ (ap. LII. 


A ge pit de gli vecegli pare chefia femplice; & nondimeno ancora 

IL efla hà i fuoi miracoli : percioche ci fono anco animali da quattro piedi, 
che fanvo oua,ficome fono.chamaleanti;lucerrole,& alcuni ferpenti. Di que- 
li che hanno le penne;poco fecondi fopo quegli c'hanno gli artigli : folala cene 
‘chri di queftifa più.di quartroopa. Et-la narnraha.voluwo , che gli uceegli fu- 
Pi fieno più fecondi, che irapaci. Gli itruzzoJi-fanno di molteoua, legalliye, 
*Fe tarne,-&-1fali. Gli ucceglivfano infiemean duemodi; cioè , ò chela fermi. 
«ma s'abbaffi in terra,come fanno le galline,ò che ftiaritta.comele gn. Dell’oua 
fon bianche,come quelle delle colombe,& ftarne:alcune-pallide come de gli uc» 
egli d'acqua, altre punteggiate, come delle meleagridis altredi colerroflo , co- 
me de’ fagiani, & della cenchride. Ma l'ouadi tutti gli uccegli fono di dentro 
di due colori . Gliuccegli d'acquavi hanno più giallo,che bianco, & quelio più 
«morto che gli altri . L'oua de' pelci fono-tutte d'un colore,& non hanno punto 
dibianco. L’'ona de gii uccegli perripetto del caldo loro fonfragili , que: delle 
-ferpi perlo freddo uincidi | quei de’ pefci per lo humido uifcofi . Que li de gli 
succegli d'acqua fon ronde;altre fono un poco appuntate . Efcono della fua par- 
-te più ronda, mentre che partori[cono,col gufcio tenero,& fottile, ma-fubito in- 
‘durifce, per qualunche portione uengano fuore . :Horatio Flaccotiene,che fie- 


«no più faperite l’eua,che-hanno del lungo . Quelle che fon più tonde, fanno fe. A 


mina, l’arte mafchio. Ilbelico dell’ouo è sù la cima, come gocciola.rileuata nel 
b Delle 


Della generati one ‘dell'ouo,delcomare,&9delcoito de gli vccngii it -S 


(ap. L11II. 0A, x demelb.ales. 
\ n° 3.‘ € Scrine Ati. 
Erti uccegli.ufano il coito d'ogni tempo , comele è galline; & partori- fforite,che i ror 
(Ciao fempre , fuorche due mefi deluerno. Etdiquette legudueni più di fanno i nidi 
che leuecchie , ima minori : & nel medefimo parto primi, & gliultimi. Elle di fango, come 
fon tanto feconde , che alcune ne fanno fino à feffanta y alcune ogni di; alcune fe rondini in 
duc uolte il giorno, alcunene fanno tante, cheuvorandofi muoiono... Le galli- crema de gli al 
ned'Hadria fono tenute eccellentiffime. Le colombe fanno dieci uolte l'an- beri,cofi infie- 
no, & alcune undeoi : &in Egitto fanne ancora iluerno. Lerondini,lemerle, me arraccari, 
le colombelle, & le tortore fanno durewolte l'anno, glialtmi:uccegli non fan- che pare vr 
no guafi più d'unauolta. :1..6 tordi nella cima dè gli alberi fanno i nidi di mo- carena di nidi 
ta quafi reflui, & quini generano , & dieci.di dopò il colmo fono loua mature cengia ', 
‘3 G.Plinio. R 3 nd 


agi I i B_R0 


nelcorpo.Ma felegalline fon noiate,&le colombe pelate,ò fatta loro altra ingiw 
ria,penano più.In tutte l'oua a mezo del roffo è modo d'vna piccola gocciola: 
di fanguelàquale fi riene,che fia il cuor de gli era adr che fia la pri- 
ma cofa,che nafca. Nell'ouo è vna certa gocciola,laqual lalta,& muoirefi . L'anî 
males’incorpora delliquor bianco dell'ouo,il cibo fuo'è nel giallo. Tutti gli ves 
cegli mentre che fono nell'ouo,hanno'il capo maggiore,che turro'l refto, & gli 
écchi (chiacciati;& maggiori che’! capo.Crefcenido'il pollo, il bianco fe ne vày 
eil mezonel gialloefce mell’eftremità Al ventefimo di fi fente pigolaî nell'ouo; 
8 allhora comincia à metterle penne, & ftà nell'ouo col capo fu’! piè ritto ; & 
Pala ritta fopra il capo, & iltorlo'a pocoa poco manca. Tutti gli vecegli nafcò 
no co’ piedrinnanzi ,al' contrario de gli altrianimali.Alcune galline fanno'turte” 
Foua doppie #& talhora di talîcua nafcono due pulcini scomelcriue Cornelia” 
Celfo,de' quali vno'è mag iore,altrimenti dicono,che ron nenafcono due. Die 
cefi,che alla gallina non fi debbonordare a còliare più. che venticinque oa. Co- 
mincianoa far l'oua dopò mezo' Decembre ma lem igliori fono'quelle che nav 
fcono'invanzi mezo' Marzo' Quelle‘che nafcono dopò mezo Giugno, noù fono* 
grandi quanto fi conuiche,& fon tanto minoti,quanto' nafcono più:tardî: 


| De mali;cGrimedidiquelleche conano. © Cap: LIV. ©» 


di cofa è, che l’oua’, che fi mettono'a couare ynon habbiano più di 


a: Di cid vedi modo confu 
Aviftorile nel 


Gode gli ani. 
malîa cap.2, 


dont è Fato 


solito tnito que: 
Pe A 


dieci giorni,le più ftanthie,& le più frefche non fono cofi buone. Debbon' 
fi porre in E ffo.Sealquarto di,ch'elle fohò cominciate 4 conarfi,fparandol'oua' 
la cima fi vede chiaray& d’vn colore,(ono fterili,& vorrebbonfi (cambiare. Et 
faffene la proua nell'acqua,percioche l’one vane ftanno'a galla:però non fi. deb= 
bono porre fe non quetle,che vanno'a fondo,lequali fono piene. Nefi voglieno” 
diguazzare, Lar: veder fe fono piene, perche dipoinon nafcono, efferido@ Quel 
s&raviluppacele vene vitali. 4° Dicono; chie fi debbono porrea 
couare dopòla luna nuouasperche cominciando prima'non naftono . Nafcona” 
più rofto,quando è caldo;però 17 {tare in'diecinoue di eicono'dell’ouoy & il ver 
noin venticinque.Se ruoria quando la gallina cowa,l’oua fi perdono: & giaftan 
fi ancora vdendola voce dello fparauiere. Rimediocontra i tuoni'è porre [6tto' 
la paglia det nido vn chiodoyò della terra (piccata dali’aratto . Nafconé ancora 
alcuneona fenza effet couare come quelle che fi pongorio ne’ litami in Egitrà. 
Leggefi vn bel tratto dvn gran beuitor Siracufano, ilquale hauendo poltel'oua' 
a.conare, non rifinaua maidi berestin ch'elle non erano nate. Nafcono l'oma an 
cora couate dall’huomay 
De gliauguri dell'oua: (ap. LV. 
G Tulia Arigufta nella fuà prima gioanezza prauida di Tiberio Cefare di Ne 
NI rone fuò marito, hauédo moto caro di partorire vn figliuolo mafchio, vsò 
quelio augurio fanciullefcomolfe è couafe vn'oud in feno, &:quandò cip el 
pu giù lo dala a couare a vna fua balia, accioche non fi affreddaffe,Ne fu pun 
alfol fudaugurio . Sono alcunichele mertno nella paglia,& darinoni il cal- 
do temperato,& di corinuò le vane norte,& giornos& nafcono. Dicefi,che 
vi fù già uncerto pollaivolo,ilquale fapeva indovinare quel che hiauéua a nafce 
re di ciafcun uo. Dicefi ancora;ché s'è nedutò,morta Ja gallina,il gallo 2 vice 
da couar l’ona,& in quel mezo nén caritare, & nafeono. Maraviglianfi le gallî- 
‘me,quando hanno couato l’ouà dell’anitre,veder naftet i figlivoli nén luoi, di- 
tpure'gli chiamano, & fi lamentano molto ; quando g'i anitrini mofl da in- 


Fira taffano nell'acqua, Quali 
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T Segni della‘gallina buona fono, ch'ella habbiata crefta ritta , & alcuna volta 

A doppia,le penne nere, il becco roffe, le dita in caffo; & talhora anco vn'attra- 

berfato fopra quattro 4 A farne facrificio non fon pure quelle che hanno il bec- a Quali néfia 
c0,& 1 piedi gialli + a ifacrificij coperti fi pigliano le nere. Cifono anco delle gal nosuonegali» 
Jine nane che fanno di molte oua;ilche non auiene in altra forte d'vccegli: madi negi facrifi- 
rado fon feconde,& il couarloro è nociuo all'oua. " e 


Delle infermità, & rimedi loro. Cap, LVII. 


Olto contraria aturtele galline è la è pippita, malimamenteftailtem- 4, piopita con- 
M po della battitura, & pet puipicdetk A panta è,ch'elle fi tengano af- pig alle gal 
famate. & che dormono nel fumo dell’alloro,.ò dell'herba fauina,& ficcargli ame ‘Hime, 
covnapenna a trauerfo per il nafo,& mupuerla ogni giorno;il cibo loro fiaoglio 
«cen farro,o bagnato con l'acqua, doue fi fia lauata la ciuetta,o corro con feme di 
vitalba, & certe altre cofe. * 


‘Del concetto, numero del parto de gli vccegli. Cap. LVII. 


L E e colombe di propria natura fi baciano innanzi che vengano al coito. Fan è r cogpipit 
no due oua, perche la natura cofi ragguagliale cofe, che alcuno vccello figli aoebi haesis 
più fpeffo,& pochi; alcuno più rado,ma più figliuoli. Le colombelle,& le rorto- 0 inn, anti al 
reordinatamente fanno tre oua; & non figliano più che due volte: & quefto è, esiso , fp el 
fe la prima figliatura fi perde,& benche ne facciano tre, non però n’allenano più più. rgi : 
«che due,Il terzo,ch'è vano, fi chiama vrino. De'colombi faluatichi la colomba ‘gi continue fi 
coua dopò mezo giorno infino all’alba,ilrefto del rempo couail mafchio. Leco- ,, acciano, Que 
lombe fanno femprs il mafchio,& la femina,prima il mafchio,poi l’altro di lafe- 20 diev Arifto 
mina.Ii mafchio cona il giorno,& la feminala porte. E i pippioni nafcono i ven-. ,;fe sel 6» 
tidi. Fannol'oua cinque di dopò il coito; & alcuna uoltala ftate in due mefi fi- 
gliano vere pegedo in diciotto giornil’oue nafcono,& dipoi fubito impre di di 
gnano. 4 Et perci@Mpello fi trovano l’ona tra*pippioni, alcuni uolano,& altri dye cirnagrtart 
efcono del guicio. I pippiopi finiti cinque mefî comincianoa far l’oua. Etfele Smamete Ari 
femine non hanno inafchio fi calcano tra loro, & fanno oua vane, chiamate da’ frotile nel lue- 
Greci Hipenemia,dellequali non nafce nulla. sociale 


De Pauoni, cy dell'Oche, Cap. LIX. 


L e Pauone figlia come hà forniti tre anni: il primo anno vno, è ducoua , il e Queffodtras 
I fecondo quartro,o cinque; gli altri dodeci,& non più. Framette due, o tre di so da Ariffer. 
dall'uno,all’attro,& fe fi danno a couare a'le galline,figlia tre uolce l’anno. Tma- nel lib,6.degli 
fchile rompoao,per hauerle mogli efpidite, & però le femine fanno l'ouadi na- animali 46.9. 
fcolo;& di nottesonde firompono,fe non hanno fotto alcuna cola morbida.Cia- 
fcun.maichio balta a cincue femine , & quando egli non hauee più che vna, o 
due mogli, la troppa luffuria ael mafchio le fa fterili, L’òua nalcono in venti» 
fette giorni, al più lungo in trenta. L'ocke vfano il coito nell’acque, partorifco- 
nola primauera, 0 fe fon calcate di verno fanno l’oua da mera ftate d’intorno a 
quaranta. Dye volte l’anno fanno le cua,fè la prima volta fi danno a couare alla 
gallina, altrinenti il più fono fedeci oua,almeno fette, Se le oua ton lor tolte, at- 
tendono a farne rante che fcoppiano.Couane ancora l'oua d'altri, Er è bene non 
ne:perre più che soue,o vndeci. Le femine conano folamente trenta giorni, o fe 
è più caldo venticinque. I paperini muoiono toccando l'ortica . Nuoce Ica ) 

vit 4 R «4 volta 
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volta loro la troppa ingordigia,tal hora la fatietà, & qualche volta Îa propria fot 
za, perche fi sforzano tanto di fuegrire qualche radice, che fi fchianta il collo» 
Contra l'orticha che è rimedio mettere fotto itnido unaradice di ortica. 


Dell'Ardeole , & inche modo ficonferuîno beniffimoloua: (ap. LX. 


i Re forti ci fono di 4 ardeole,leucon,afteria, & pello. Quefti vecegli pati- 

a Tre fortidi  f ‘cononelcoito. I mafchicunle grida gittanò fangue per gli occhi,ne conf 
ardeole mette minor paftione partorifcono le grauide « L'aquila coua trenta di,& quafî tutti glì 
anco Arsftot. vecegli maggiori,i minori vent giorni,come il nibbio,& lo [parauiere . Partori= 
mi ge fce vno,ne mai prù che tre, quel che fi chiama eglio quattro, il corbo alcuna vok 
ta fino a cinque. Couano altrettanti giorni. H mafchio pafce la cornacchia femi+ 
na,che coua,la gaza ne fa noue'vccello chiamato Melancorifo più di venti, fem? 
re in caffo,ne altro-vecello ne fa più di huiztanto fon fecondi gh vecegli piccoli. 

È rondinini da prima fon ciechi, & fono ciechi ancora quafi mtti i figliuoli di 
quegli vecegli , che ne fanno molti a vn partò + Quell'owa ; che le femine fanno? 
fenza mafch'operimaginatione di coito tono vane. Et non folamente le coloin= 
be Je fanno,ma le galline.le ftarne,i pauoni,l'oche; & i chenalopeci. Quelte fono” 
fterili,& piu piccole, & di manco grato fapore, & più humile. Aleunitengono 
ancora,ch'elle fi imgerterino di vento,& perciò'fi chiamano zefire. Erquette di* 
«sw: . {cono folo diprimauera. 8 Qua vrine fono quelle ,quandos'abbandona.il equas 
b Arifistile» ro lequali da alcuni fouo ftate chiamate cinofure.L'ona mefle in macero nell’ace 
ertama quefte 0 fi ammorbidifconotanto che paffano perun'anello. L'oua fi conferuaro in fa- 
sel ii rina di fauc,o il verno nella paglia, & la itate nella crufca. Atrienfi, che il falele 


faccia diuentar vane. 
nee, nel 5. de 


gli mnimalist. —‘ Quale è quell'vccello che folo partorifce animiale, & loallie= 


che hà detto È è, 
anco Plinio , ua di latte. Cap. LXI. 


delca. TI otti gli vecelli itpipiftrello folu partorifce anîmale, quetto folo hà l'ali dî 
re sa D fortil pannicolo -& nodrifce i figliuoli col latte. Vota renetdò abbracciatî 
due figliuoli,& portaglifeco.. Dicono, che quefto uccello hà folo'una colcià, g£ 

che gli piacciono molto le zanzare» : 


Del concetto, partodella vipera,ts quali animali di terrà 
facciano ona. Cap. LXÎI. 
DE glianimali terreftri le ferpi partorifcono cua sdellequalî non s'è ancora 
ragionato . Vfano itcolto si aniluppate imfieme,che due paioné,vna cò due 
€ Della vipe- \4P! IT mafchio della é vipera mette il capo in bocca alla a e 
rs leggi il 24. Ja dolcezza del diletto lielo rode. Effa fola de gh anîmali rerreltii partorifce dem 
34.del 6. lib. tro di fe l'ova di um colore,& tenere cone i pelci . H terzo dî dentro al corpo fa : 
de gli animali VIperini;poi ne fa ogni di vno, quafi fmo a uenti. Et però gli altri che non pofio+ 
di Arifforile, n92fpetrare tanto,le rodona i fianchi, & cofi uccidono la madre:L'altre ferpi cò 
uano'oma coperte in terra, emandano fuori il parto l’anno feguente . I crocodilà 
couano a vicenda il mafchio,& la femina. Ma è hormai tempo,che fi ragioni am 
cora de gli alti animali rerreftri; 


d vedi Arifté Della generatione de' terrettri. (ap. LXITT 
sile nel 3. de TyE gli 4 animali di due piedi folo l'huomo genera aninrale : Solo l'huo» 
gli mali, dome ino dopò il corro fi pente, & ciò è fegno , che chi nafcerà s'haurà a pentire 


trarta della ge dell'origine della vita. Gli altrianimali acetti tempi ordinati dell'anno van- 

nerassone d'ej rio in amore, l'huo:no (come s'è detto) a tutte l'hore del di; & della notte. Gli 

fi. altri animali fi fatiano del coito; & I huomo non mai. Meflalina, Lr di 
claudio 
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Claudio Irtiperatore,ftimandé che ciò foffe vna virroria feale,eleffè è queta pruo 
tà vna delle più bellé,che fi concedeffero d prezzo nel bordello;&invndi,&ia 
vria notte l'avarizò dî venticinaue volte di coito: Hannò gli Huomini tropati tut. 
di i piacefiamorofi con fceleraggine della natura j & lè donne hanno rrotiato lo 
fconciatfi: fit in quefta patte quanto fiarhò noi più noceuoli;che le fiere? Scri- 
uc Hefiddo ; che gli huomini (ono più inclinati alla luflutia il verno; & le donne 
laftate, Vfano infiéme ( volgendola femina le fpalle al mafchio )gli Elefanti i 
i Cameli,le Tigtri;i Lupi cetuieri ,i Rkinoceroti , i Lioni,i ‘faffi,i Conigli , iquali 
hanno le patti genitali di dierro.I Cameli vannoalle folitudini,ò aluoghi fecreti, 
& tortefì pericolo è tifo argli in fitnile atto. Stanno tutto/l di congiunti infieme 
quegli animali,che hando l'vrighia di vn pezzo. Ne gli animali di quattro piedi i 
mafchi vannò în srega al fiuto. Vfano'ancora il coito per le parti di dietfo,i cani,le 
foche; & i Inpi,& nel mezo del eoîtò,& cGtra lot volonta feftano attatcati. A mol 
tidei fopraderti anirtiali foprauengono prima le femine, è gli altri mafchi. Maghi 
orfiscome già fi è detto,vfano infieme nel modo che fa l’huomo, ftando è giace» 
teigli fpinofi titti fando amendue infieme abbtatciati;le faine ftanno il mafchio 
in pie, &fafemina à giacere; le volpi rieffefi perlato , hauettdo la femina ab- 
bracciato il mafchio: Le femine deitoti, & deicerui non foppottano la forza, 
&i per quelta cagione entranò fiel coito. Icerui fcambieuolmente vanno alle al- 
tré, & ritotnano alle pome + Le lucertole; comme quelle, che fono fenza piedi, 
conlò abbtactiatfi vfano infieme. Tutti gli animali quanro hanno maggior cor- 
pé;tanto fon manco fecondi: Glielefanti; icameli, &îtaualli hon ne fanno 
pa che vno 5 &leachanti, che è vn°vccello piccoliffimo né fa dodeci. Pattori- 
cono preltiffimo quegli animali; che ne fanno affai. Quanto maggiore è lo ani- 
male , tanto più lungartierite fi forma hel'corpo. Piùlungamente fi pbitano 
quegli, che hanno più lunga vita .Et quegli che tuttavia ctefconv,non fono buo» 
nià ingenetarè , Quegli sche lianno l’vnghia di vn pezzo, ne fanno vn per vol- 
ta ;queglictiè l'hanno feflà , ne fanno finv a due. Quegli, che hanno la fefii- 
radei piedi partita irì dita, ne pattorifcono più . Quetti fannoi patri imperfet- 
ti; comelelioneffe; leotfe; &levolpi: Et leorfepattor fconvanithali più de- 
fotmi, chenon fannogli altri dérri di fopta; & di rado fi veggono partorire. 
Do: leccando tutti quefti rifcaldano i patti; &gli danno figura: Partorifto- 
nolè più volte fin quattro Icani, ilupi; le panthere; & tthei gli fanno ciechi. 
Sono molte forti di cani ; lé Laconiche ingenetano di otto mefi . Portano feffan- 
tagioini; & alpiù feffantatre: Lè altre cagne di fei mefi impregnano , & al pri. 
ino coito. Quelle, che ingrauidano innanzial tempo giufto, lungamente han- 
td i catellini ciechi , né tutti aprono gliocchiin vii medefimb tempò. Stimafi, 
chie di [ei mefi orinindo alzinola gamba; & duetto è fegrio, che hanno perfette 
le forze ; le femine orinando fi abbaffanò in teîra: I patti loto al più,thé poffano + 
eflere, fono dodeci; & pet l’ordinatio cinque,& fei,& talhorta vno, ilche fi tiene 
pet prodigio, come anco, che nafcono tutti mafchi, ò tutte femmine: Patrotifco» 
no i primi mafchi,ne gli altri horl’vno , hor l'altro , fe fono copetteà tempo ce- 
bito. Cuopronfi fei mefi dopò che hanno figliato. Ze Laconiche ne finnoot- 
to per volta.In quefta fpécie naturalmente fi dilettaro della fatica. Que! i vinono 
dieci anni;& lefemine dodeciile altre forti quindici anni , & ralhora anco ven'i: 
ima dopò i dodeci arini rade volte mr era a gli icheumoni hel rello fan 
no comeitani. Viuono fei anni.I taffi figliano ogni mefe,& benche feno preere, 
impregnano di nuouò , comé le lepti.Subito ch'hano figliato,ingravidaro,beche 
ì già riati poppini, & nafebno cò gl’occhi.Gli elefanti ne fanno vn P volta, grà.de 
quato vn vitello di tre mefi.Î cameli portano dodeci mefi,& come hino tre avni, 
impreguano,è: paftorilcono di primamera;& impregnano vn'anno dopò ; hinf 
P Buaro. 


d 
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la liaco e Male caualle dopò il terzo anno del ò dopò une:dicefi,che urilm€ 
Ù nds to da Po montano fpeffo.e AIA le fan motarper forza. La do una facilmente fi ingra- 
var ‘otnel 6. nida.i] fettimo dî il parto Mozzano icrinialle caualle, accioche fi deguing 
sgianimali effer montate dall'afino, perche quando hannoi crini , fe ne gloriano tanto, che 
SERIE. infuperbifcono . Effe fole fra tutti gli altri animali , poiche elle fono ftate monta» 
te corrono contra il uento di.uramontana, & dimezo gierno,fecondo che fon gra 

uide dimafchio ,ò di femina. Mutano fubito colore, & il pelo diventa roffignoy 

ò di qualche altro color piu pieno ; ondei pattori ciò ueggendo, nonle lafciano 

iù montare , ancorche elle uoleffero .Ne le impedifce il parto , che elle non pol» 

ano fopportare la fatica.Truouafi, che ne’ giuochi Olimpici una cavalla d'Eche- 

ratide Theflalo pregna uinfe eguali: i cani,&fi porci de‘iderano il coito Ta mat= 

tina,ma le femine dopò di mezo di più gli lufingano fec6do che i più diligenti hd 

no confiderato.Le caualle domare teftonta di pr.ma, che quelle delle mandre uan 

no in amore i porci folamente nel coito fanno fchiuma alla bocca . Se'luerro ode 

il grido della troia , che fiain caldo , & non fia lafciaro montare, dimagra tanto, 

che muore ,& le troie.diuentano sì fiere,che sbranano gli huomini, malfamamen 

te fe fongueftiti dibianco. Tal rabbia fi mitiga bagnando loro la natura con aceto 

Credefi ch’elle vadano molto incaldo,fecondo Ja qualità de’cibi;fi come all'huo 

mo la rucchetta, &Ja cipolla al beftiame.Quelle che di faluatiche fi addomeftica» 

no,non foglionoin grauidare ; il che veggiamio nell’oche.I cingiali.& i cerui con 

cepono,fe fono allcuatida piccoli «Tutte le beflie da quattro piedi, quando fon 
pregne,fuggono il coito;etcettola caualla,& la troia. Ma nonimpregna di nuo» 

uo chi è pregna;fe non il taffo,& lalepre. |’ 


‘Della varia generatione de glivanimali. Cap. LXIIII. 


dpi uegli che parrarifcono animali,lo fanno col capo innanzi,perche fi vol 
ga nel tempo delparto;alcuni ftanno diftefi sseg “LAI animali di quattro 
piedi tengono le gambe diltefe,& accofte al fuo corpo, l'huomo ftà agomitolato 
in fe fteflo col nafotra le ginocchia.Le mole,dellequali dinanzi parliamo, nafco- 
no quando la donna ingrauida di (e ftefla,& non del mafchio,& per quefto non fi 
fanno viue,perche non fono concette di due, & fono nutriteda quella vita, ch'è 
nelle piante. 


. Del parto de Topi. Cap.  LXV, 


5 CA dice D' tutti quegli che fanno perferti # parti,foli i porci ne fanno affai,& più con 
pere ag tra la natura di quegli che hanno l’ugna d'un pezzo; ò di due.Sopra tatti gli 
de eli pesa an;mali infiniti ne.fanno1 topi.benchefecondo Ari itotile, et i foldati d’Alefan- 
li s " «ro Magno,eflì nafcono perleccare,& non per vfare inFeme.Effi differo, che vna 
' ne fece cento venti; in Perfia fi fono trowate le femine de’ tapi grauide nel corpo . 
. della madre.Et tienfi ch'elle impregnno folo alguitar dul fale. Però non è dama 
€ Quei topi, ravigliarfi,che tanta quantità di ropi de'campi guaftino talhora le riccolte; & in- , 
che caminare fino à qui ancora non fi vruowain che modo quella tanta moltitudine in va tratto 
sn due piedi, {; muoia. Percioche effi bon fi tronano morti,ne c'e alcuno ch'Iiverno lauorando la 
dice Ariîtori. verra ne truowi nel capo..A fai cofe ne peruengono à Troia,& già vené fono venu- | 
le,cbebannole titanti,che n’hanno cacciati gli huomini del paefe. e Dicefi, che multiplicano 
gambe di die- perlofecco,& che quando hanno d morire nafce à loro in capo wnpiccolo rer- 
tro lung ke, & mine.I topi d'Egitto hanno il pelo duro,come gli fpinofi,& camina in due piedi, 
quelle dinan- come quei dell'alpi.Quando gli animali di diue-fè forci s'impacciano infieme, in 
ri corre, generano fe l'uno,& l'altro ha u medefimo tempo del partorire.De glianimali da 
Vuarnro - 


dtcecrmo. 26) 
“aattto piedi, che facciand dig; dice Ariftorile contra quello che tiene il vulgo, 
che la lucertola non partorifee per bocca; riè arico' coua altrimenti le fue 0ua,di- 
métiricandofi dove lhabbiz fatte, -perche'quefto animale non hè memiotia alcu- 
‘na: lucertolini dunque naféono daloro: » 


. £bedella fpina dell'hotmo ntafcelaferpe: Cap. LX y I. 


N Oi babbiarriò intefo da mofti,che della midolfa della fpina dell'huomo na» 
IN [ce la feipe,Percioche molte cofe vehgono daincetta è ofcuta origine ance 
ta ne gli animali di quattro piedi: 


Della Salamandris —— Cap. LXVITI. 
GI comeèla 4 Salamandra,animale fimile alla lucertola, pieno di ftelle, ilqua- 
id le non vieng:maî, fenonatempo:di spire ie, & per ferrea manca. 4 ELL il me. 
Quelto animale è tanto freddo,che fpegné il fudco focco,non altrimenti che fa- defimo Arift. 
febbe il ghiaccio: Efceglidi bocca vm” rho re. gui dilaite ; itqualtoccando "°5 degli a- 
l'huomo ini qual fi vogha parte del corpo; gli fà cadere tuttii peli,& quella patte #4 a6-19 
ch'è tocca; fi muta di colore; & timancinfetra. “RAEE 


ni dg ppra pois è sl i : 
-Di quegli animali che nafcono dei non mati, CS di quegli che effendo nati 
fon generano nulla. Cap.. LXVIÌll, 
À Lcuni animali nafcond de’ non generati, & fenza alcuna fimile origine,co- 
mei fopradetti,& quei che fori prodotti dalla ftare,o dalla primavera, & da 
va rempo ordinato dell'anno,di quelti alchnî non generano nulla ,, come le Sala» 
taridre : Et quélti nor fonò né mafchio;nè femina,fi come interuiene nelle an- 
guille, & in tutti gli animali; che hon figliano, ne fando ona+ L'oftriche ancora 
hòn fono né mal ckio,ne femina;& tuttiquegli ché fanno appictati ai falli 0 al 
fondo. Ma quegli che fi genefano pet (ettefli; & fom diftinti in mafchio in femi 
_he;generano alcona còfa pet coito; ma impetfetta, & diuerfa,né di quello altri fi 
enera, tome fono ivertnini; che nafcòno dellemòfce. Ciò ineplio fi conofte 
Ferla natura di quei animali, che fi chiamano infetti ; cioè,agimali fenza od, o b De i fenti 
‘catne,6 fangue; cofè tutte difficili, & da effet trattate in un’opera appattata | Pes De i fenti- 


i ragione roLie: menti de gli 
tò diffufamente ragioneremo altrove. ? de pare ale 
ù ‘Dei fenfi de glianimati. —’——»’(Cap. LxXix. {amttene der 


IL tatto,& il guftò fonò eccellentiffimi hell'huomio;ne gli altri 4 (entimentiè 4 . 

luperatò da molti aniîrtiali. L'aquile veggonò meglio, gli avoltdi hanno map- € Dice Ari/fe 
giorodotato,le talpe tinchiufe nella terra,tantodenfo,& fodo elemento di natu- rile #! file 
fa,odon theglio, & betictiela voce vada in sè, puteodond il patlar nofto,B fe fi che dice quà 
fagiona di loro;fi dice,che intendono;& fagpono ahtoue. eni huotho che da Plinie,ehe ef 
principio è priuo dell'vdite,è aticò priuò delfavetlare, & nòn c'è fordo naturale, 04020, & fug= 
chie parimenite noti fia mutolo.Et non è vetifimile,che le ofitiche niarine abbia £979/0 #repi- 
hé l'udito; ma pure fi tuffano,quando féntono romore: perdi pefcatorifogliono ‘0 eremi, & 


ftarcheil: delle galee,ma 
» RALE: pa ’ è bè chiaro che 
Cbe i pefci hanno l'odito,6$ l'odoratò. Cap. LXX. ron fi vedene 


a i l i pefci il luogo 
Pefcinon hanno membra, ne fori da potere udire, ma però è cofa certa , che d’odorare, ne 
« odono, perche fi vede ch’effi a vn certo fuono fi raunano ne’ vivai - pigliar d'udire. 
' 'elca. 


a Leggi Asi- 
ffotile,nel pri- 
mo de gli ani- 


b Per quefto 
rifpetto molti, 
che vogliono pi 
gliare delle vi 
pere, metrono 
alle macchie 
uafi di terra 
col vino.€& la- 


fciandole ini= - 


br'aenre poi le 
pigliano. Que- 
So feriue ir:- 
Rotile nell'or- 
tano a CAP.4. 
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Pelca. Et nelle pefchiere di Cafare fi chiamano di perfe tutte leforti di pefci che 
yi fono,& vengono,& alcuni d'effi hanno vn nome proprio . Perciò fi vede, che 
odono benifimo il muggine,il lupo Ja falpa,il chromi,& per quefto viuono in 
ca acqua.Et fimilmente ron è dubbio,che hanno.oderato,percioche tutti non f 
pigliano à vna medefima efca,& la fiutano prima che la vogliano mangiare . So- 
glionoi pefcatori,quando i pefci fono afcoli fotto qualche fcoglio, vgnere la boc» 
ca della tana con qualche fa fume, & cofî i pefci fuggono , come fe conofceflero 
uello effere odore di pefci morti. V cagono ancora fin di alto mare all’odore del. 
fa fepia arroftita,& dei polpi,& per quefto fi mettono nelle naffe. Alcuni per 
no Podor della fentina,& maffimamente il fangue del pefce . 11 polpo non ò 
£; De dalle pietre:ma fe vi s'accofta di quel cca, a fi chiama cio rara 
1 (tacca,per ir guell'odore.e porpore fi pigliano cò le carogne.Et non c'è dui 
bio alcuno de gli altri animali. LE ferpi fuggono Podore del cornodi ceruo ; ma 
inoltò più dello itorace,&r le formiche muoiono all'odore dell'origano,ò della cal 
Sina,ò delzalfo.Le zenzare vanno alle cofe acetofeyma non alle dolci .. 


Che'ltatto è commune è tutti. (sp. | IXXI. 


Vrtigli a animali hanno il ratto fino d quegli che non'hanno hiun'aftro fen 
T timento,percioche lo hanno ancora le oftriche,& i vermini della rerra.Er io 
credo,che tutti habbiano antora il:fenfo del guito.Erperche appetifcono eli chi 
vn fapore,& chi vn’altrornellaqual cofa fi può veder vyna marauigliofa induftria 
della natura.Alcuni predano co' denti;altri con l’vnghie; altripigliano colbecco 
aggauignato;altri (corrono perla larghezzajaltri canano;altri fucciano ; alt 
cano,inghiottifcono,mafticano,& diuorano.Ne hanno punto minor varietà nel- 
l'opera de’ Pledi, perche con effi rapifcono,ftratiano,tengono,permono,pendono, 
& non rifinano di cauarla rérra . aa 


Quali animali viuano di veleni, C2 quali di terra. Cap. LXXIII. 


7 Capriuoli.& le quaglie(come-habbiam detto)ingraffano di veleni, & pur fono 
I animali molto piacenoli,& le ferpi ingraffano d’qua,& qui s'hà da confidera» 
re l’arte delle ferpi. Percioche ò effe le inglioifcono fode, fe gli poffono entrar 
in golà;althora riuogliendofi fra (e ffeffe le {pezzano détro, & cofi:necauano quel 
tenero,& mandano fuora i gufci.O fela ferpe è ziouane,talche ella non poffa in- 
peptidi le s/auolgono intorno all’ouo d poco à poco,& le ftringono în mo» 
o.che leuatone vna parte,come fe faceffe col ferro,inghiortifce, Paltra che iene 
riftretta.Er fimilmente quando hanno inghiottiti gli vecegli interi, col dinincola 
re,& voltolarfi madano fuorle piume,l'ofia.Gli fcorpioni viuono di terra. Le Ce 
an volontieri del 6 vino; ancorche per altro ha 
iano poco bifogno di bere, & anco no hanno guafi punto bilogno di mangiare : 
quando elle fi tengono rinchiufe,come ancora i ragratelli, i cualivinono di fug- 
ciare. Perquefio neffun animal veleneio rionmnore nè difame;nè difete. Per- 
cioche effi non hannonè caldo,nè fangue,nè fudore;lequali cole col fale naturale 
accrefconola ingordigia loro, Nel qual genere più wortiferi fono, fe s'abbarrono 
hauer mangiato alcun'animale della fpecie loro innanzi che nuocano, Glisfingi, 
& i fauiri nafcondono il cibo incerte buche delle mafcelle;dipoi à poco à poco ig 
cavano fuor con lesnani permangiare. Et quello chele formiche ripongeno per 
vn'annosquelto lo conferuano per vn di, ò perpochehore. = 


Del 
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del mangiare, del bere d'alcuni animali. (ap. LXXIII. 


VI folo animale di quei c'hannole dita, fi pafce d'herba,ch'è ta lepre, & quéj 
c'hanno l’ugna d'un pezzo viuono di biade,& di quei che hanno l'ugna fer 
fesi porci mangiano d'ogni cofa fin delleradici. 11 voltolarfi è proprio di quei c*. 
hanno i pie fodi. Tutti quei c'hanno i denti à modo di fega mangiano carne. Gli 
orfi vivono di biadejdi foglie,d’uua di magg peri sdi granchi, & di formiche 
‘ancora;i lupi;come dicemmo,mangiano fino della rerta;quando hanno fame.Le 
pecore ingraffano di bere,;& perciò 11 fale è loro vtilifimo;& gli animali,che por. 
tano ancora;benche viuano di biade; & d’herba,ma quando hanno beuuto,fi riti» 
tano. Oltra gli animali già detti de’faluarichi rugomano i cerui,quando fon pafciu 
ti da noi;& tutti più toito à giacere,che ritti,& più di verno; che di ftate, quafi 
D fette mefi.I ropi Pontici anch'effi rugumano nel medefimo modo. Quei che 
nno i denti farui à vfo di fega,beendo leccano;& i noftri topi ancora, benche fie 
no d’un’altra petie.Quei c'hanno i denti continuati,inghiotifcono,come i caual- 
li, &ibuoi.Gli orfi non fanno ne l’uno,ne l'altto,ma diuorano l'acqua col morfo. 
In Africa la maggior parce delle fiere non beone la ftate, perla carettia delle piog 
‘ gie. Perla qual n i topi di Libra quando fon prefi beendo muoiono. In Africa 
nafce vn animale,che fi chiama 4 Orige;ilquale hà di continuo fete, perche n2- 
turalmente il paefehé careftia d'acqua $ & hi un mirabil modo per rimedio di 
quei c'hanno fere. Perche gli afaffini di Getulia durano con quell'aiuto contrala vedi Ariffor. 
fere,trouando nel corpo loro certe vefiche di faluberrimo licore.Pofanfi nella me 2/ 2.41 gli 4 
defima Africa i pardi fra le frondi de gli alberi,& appiattandofi ne'rami loro fal. nimali. 
tando addoflo à gli animali,che paffano ; & predano dalla ftanza de gli vccegli. 
Ma con che filentio;& con quanta deltrezza i gatti affaltano gli vccegli?& come 
fegretamente appoftano;& ammazzano i ropiàCoprono lo iterco loro con la ter- 
rasconolcendo,che l'odor d’effo gli {cuopre. . i 


a Dell'Orige, 


Ruali anìmali fieno nimici fraloro, & quali amici, (ap. LXXIIII. 


F Acilmente dunque fi vede,come ci fonò de gli altri fentimenti oltre à i già det , 
ti di fopra.Percioche gli animali hanno fra loro ceste guerre, & amicitie; onde 
vifi veggono effere alcuni effetti,oltre è quelle cofe.lequali dicemmo di ciafcun 
d'effi,ne'tuoi loghi. & Nimici fono icigni;&l’aquile; il coruo, &ril cholorione 
di nocte Fraloro fi vanno ricercando l’ona; & fimilmente il corbo,& il nibbio ro bNel princi- 
rliendò quello il cibo à queftotla cornacchia,&1a ciuerta’aquila, &il © trochi- fi0del libro 9. 
0(felo crediamo) perche fi chiama Rè de slinccegli;le civerre,& gli altri ucce ‘9084 animali 
gli minori. Di nuouo co i terreftri,la donnola,& la-cornacchia;la tortora, & ilpi- Ar. adduce 
ralesgli cheumoni,le velpe,& i falangi ragni.De gli uccegli d'acqua,l'anitre, & 4e cagioni del. 
le gauie.L'arpe,& il triorche fparaniere.I t0p1,8 di ionin inni peringanno fi #9 smimsicirie 
ingegnano di vccidere i figlivoli l'un rie e uccello icciolifiimo cò di ff. 
l'afino . Fregafi l'a fino nelle fiepi per ) leda gliguaftail nido, doue quetto © Trechi/od il 
vccello n’ha tanta paura,che folo a vdire il raggio dell’afino getta l’oua fuor del /ricriole. & è 
nido,& i figliuoli,fe fon nari,caggiono per preso l'uccello, volandogli intor 9#e/l0 vicello, 
710 gli rode col becco,doue ei ha rorra la pelle.Le volpi, & le ferpidel Nilo, le don 41/94! ha par 
nole,& i porci . Efalon fi chiama un certo vecello piccolo,ilqualerompe l'oua del lato di /opra , 
«orbo,& 1 fuoi figlivoli fono noiati dalle volpi;& effo fimilmente combatte, & la «Pe nerra s den 
volpe,& i figliuoli.La qual cofa vedendo icorbi,le danno aiuto , & combattono 1 4! croredilo, 
cètra il nimico comune.Etl’achanto viue nelle (pine ;et perciò ha inodio l’afino, 4440 h4 ma» 


he ci magia i fiori della fpina.L’antho poi vuol tàto male all'egicho,che fi tiene Liste. 
pe gial i eg A 
N cheil 


a Di foprabò 
motato come 
gli a/pidi fa- 
migliarmente 
erano allenati 
in Egitto, 


b Deldormi. 
re, &del ve- 
Gliare de gli 
animali, & 
che affai ani- 
mali oltra 

l'huome fogni- 
no, Arifforile 
ne fcrins nel 
4A cap.10. 
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€heil fangueforo non fi mefcoli infieme, & per quefto l'vfano è molterralieS9® 
nonimici i Thoi,& i Lioni, & tra piccoli,& grandi fono inimicitia ancora . Ì to= 
pi scglioo fuggire gli alberi pieni di formiche.Il ragnatello fcende giù'per il fuo 
filo fopra il capo della ferpe,che giace fotto l’albero,& con tanta forza le morde il 
cervello,che la ferpe ftridendo per il dolore s’aggira,& non che pofla rompereil fi 
lo,che le pende fopra,ma non può però fuggire,nè rimane di girare fin che fi muo 
re. Sono poi amici i pauoni,& le co lombe,le tortore,&ipapagalli,le merle, & i 
tordi,la cornacchia,& l’ardeole, & hanno inimicitia commune contra le volpi. 
Le harpe,& il nibbio contra il triorcho. Etdi più che ancora nelle ferpi, animali 
inimicifimi,fono fegni,& affetti d'amicitia. Noi habbiamo già detto , quel che fi 
dice,che interuenne in Arcadia del Signore,che fù faluato dal dragone, &come 
ei conobbe la voce dell'huomo . Filarcho fcrivela marawiglia d'vna 4 afpido,& 
dice,che vn’afpido in Egitto foleua di continuo pafcerfi Alla rauola d’vn certo, & 
che ella fece due figlinoli,}'vno de i quali ammazzò il figliuolo del padrone della 
cafa,ritornando ella poià mangiare,& intendendo,come era ftata la cofa,vccife il 


Tuo proprio figliuolo,ne mai ritornò più in quella cafa. 
° Delfonnodegli animali. Cap.  LXXV. 


I, queftione del £ fonno de gli animali è cofa di nen piccola confideratione. 
Fra gli animali terreftri tutti quei c'hanno core,certo è,che dormono . Gli a- 
niali d'acqua ancora communemente fi ziene,che dormano, benche poco , per 
coloro,che dubi tano de gli altri,& non dell'argomento de gliocchi,percioche ef- 
fi che non hanno i coperchi,ma perche fi veggono come addormentati con piace» 
nol ripofo,che non dimemano aftro,che la coda,& à ogni poco di ftrepito fi rifen- 
tono,& hanno paura.De'tonni fi tiene per cofa certa,percioche dormono appref- 
foleripe,ò le pietre.Eti pefci piani dormono nel poco fondo, ralche fpeffe volte 
fi pigliano con mano.J delfini,& le balene fi fentono ancora ruffare. Vedefi fimil» 
mente,che gli animali infetti dormouo,percioche non fi rifentono anco con acco» 
ftarloro i]umi.L'huomo,come egli è generato , dorme affai per parecchi mefi,di- 

i di giorno in giorno và (cemando il dormire . Sogna il bambino, fubito ch'egli 
è nato; perilche veggiamo , che dermendo fi {pauenta : & contrafà il poppare. 
Alcuni non fognano mai, & ciò troniamo effere itato fegno mortale . Nafcemi 
qui vn gran dubbio di volerfapere , fe Panimo nel dormire vede le cofe auuenire, 
& fognando indouiua, &. perche ragione , ò fe tutto è à cafo,come in molte cofe 
veggiamo.Et fe vogliamo prouare per efflempi certamente faranno pari nell’vna, 
& nell'altra parte ; pure quafi ogni vno concede,che i fogni,iquali fi fanno poco 
dopò ‘1 mangiare fieno vani. H fonno non è altro, fe non vn ritornar dell’animo 
nel mezo die Îlelfo, Etoltral'huomo fognano ancora icaualli, i cani, i buoi , le 
pecore,&le capre. Etperclò fi tiene, che fognino tutti gli altri,che partorifcono 
animale . Di quegli che fanno ona, non fi sà certo, chefognino , ma non c'è dub- 
bio che dormono . Paffiamo hora à ragionare de gli infetti, 1 quali fono animali 
digrandifima fottilità ,& confideratione . 


Il Fine del Decimo Libro. 
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Î9 Ettacià douerragfonate degli animali di graridifimia fortilità : percioche 
s molti hauno detto,che non.tialitano;& che fono fénza fangue . . 


Deglianimali è infetti, Cap. I. a-Degli ani- 
vinto . ba A ; mali;infetti » 
VESTI fono molti; & di moltefpecie; & hatinio vità d'animali di leggi Ariffoti= 

terra;& d’uctegli: Alcuni Harino le penne,comele pecchie jalcuni /67we/4. 

fono cori ale; & fenza ; come lé forniictte; & alcuni altri non hans 

no nè penhejne piedi:Er meritamenietutti fono chiamati inleti ; 

cioè tagliati; dallericiditure;che Ha nno; lequali (ono nel collo, & 


hel petto, & nelle akte patti;in luogo di congiuntute. Deue fi ves 
ge grandiflimo attificiddi ttatufa, 


Della fottilità della natura in quefti : (af. il. 
NR TE corpi grandi veramente, ne' maggiori di quefti ;è più fatil fabrica ; per 
N cioche quiui fa inateria vbidifce all'artefice : Main quelti cofi piccioli, & 
Quafi core nnlla,che tagione,qual forza, & quanto inetricabile perfertione» Do 
be pofe ella tanti fentimenti in vna Zanzara? & forio altre tole minori à dire. Hot 
tomele diede alla la viftardotiè le accominodò il gufo è douè Ie mifel’odorato . 
Et douele ihgenerò quella afpra,& gran voteà proportione del corpo.Con qual 
fortigliezza le attaccò le penne;& le allungò le gambe de'piedi.tr doue le difpo« 
© quella digiuna cauerna del rbbiinborda di fandue, & fopra tutto di fangue 
umanò: Ma con che artificio le agu2zò lo (puntone ? benche egli fia fortilifimo 
fi che non fi vedeinonidimeno come fe Folle capace , l’ha fatto agguzzo per forar 
la pelle,& accanvellato per fucciare il fangue. Che denti de 1quali è teltimonio 
il fuono, ftà daro sl tarlo per forare ogni duro legno; & petche hà ella voluto che 
fi pafcadilegno. Manbn ci maravigliamo delle fpalle de glielefanti,sù lequali 
ottano le tori ;dei colli dei tori , & cotne hortibilmente gettino in aria altrui; 
telle rapine delle tiori;® dei crint}& de i fibni:&: nondimenola mofta affarpiù 
furto ibfuo fapere nelle cole minime,che nelle grandi: Et però prego coloro , che 
e2gond quette cole; benche molti di quelti tali animali fieno in difpregio : non» 
imeno non vogliamo hauere a noia le cole che teferitemo di effi, non ci effendo 
iiuilla di fupereliio d coaremiplar la natura. 
Segli 
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Seglianimialiinfetti balitano, ò bannofangue. —£ap. III 


Olti hanno detro,che gli animali infetti nen han no # fangue, & ciò per- 
a Leggidici M fuadono con ragione,perche nelle vifcere interiori non è legame alcuno 
Ariftetile nel cheipiri:& perciò dicono,che viuono,comele biade,e gli alberi: ma che ci è gra 
principio del 4 differenza tra viuere,& fpirare: Et però tengono ancora, che e ff non habbiano 
Lib. de gli anje fangue , perche chi non ha core, & fegato,non fià fangue. Ercofi quei che noa 
mali. | hanno polmone,non halitano. Erdi qui nafce vn Rumero Infinite di queftioni, 
Percioche quefti medefimi dicono,che non hanno voce, & pure vdiamo il ron». 
gar delle pecchie,il cantar delle cicale, & altre cofe, fi diranno al fuo luogo . Per- 
che confiderando ie la natura delle cole io fon sforzato è credere , che ella poffa 
farognicofa. Nesò vedere,perche più rofto quefti animali non poffano trarre 
Yhalito,& viuere,che halitare fenza l’interiora,che dimoftrammo ne gli animali 
di marc,benche il corpo denfo dell’acque. & lafua profondità impedifca l'hali. 
tare. Machi potrà credere, che alcuni animali volino,& manchino difpirito, 
yiuendo in DE fpirito ; cioè,nell’aria , & habbiamo {enfo al vitto , al generare 
all'opera,& ancora habbiamo cura dell'auuenire. Etbenche non habbiamo im 
bri,iquali portino i fenfi;habbiamo udito, Podorato,il gufto:habbiamo honora- 
ti doni di natura,induftria, animofità , & arte. [o confeffo, ch'efi non hanno 
fangue come tutti gli altri animali terreftri ; ma però hanno vn certo , che gli fo» 
miglia. Comele feppie in mare, che incambio di fangue hanno inchioftro: & 
le porpore quel fugo , di cui fi tingono ipanni ; cofi quello humore the hanno 
quefti animaluzzi, qualuncheei fi fia, è in luogo di fangue. Ma ciafcuno creda 
uello che gli pare. Perche lPintentione mia è di voler moftrare la natura mank» 
b Delle pee- fetta delle cofe: 8 non di giudicarele cagioni occulte. 


chie ne parla 

pet in Delcorpolr, =» Cap. IIILg 

molti luoghi : - see ; A N TR du i 
ma particolar vefti inferi non pare c'habbiano nè nerui,nè offo,nè (pine ,nè cartilagine, 
mente nel qui nè graffo,nè corne,nè corteccia fragile; come certi animali di mare ne 
ro degli ani pelle: ma hanno corpo d’vna natura, laquale è in quel mezo di tutte que» 
maliaca.11. ftecofe ,fimileà neruo fecco,ma più morbide,nell'altre parti più fecco,che duro, 
& ne i feguen- & ciò folo hanno fenza altro.Dentro né hanno nulla,fe non fe alcuni pochi c'ha 
ri, & nell'orra no vn certo budello inuiluppato. Però benche fieno diuifi, viuono in tuttele 
uoaca. 27.6 partisancorche fieno feparata,8: muouonfi. Percioche qualunque fi fia la ragio- 
mel g.a ca. 40. ne vitale,quetla hon è in certi membri,ma in tutto il corpo sma però non punto 
& anmertifca nelcapo,perche eflo folo non fimuone,fe non è fpicato col petto!. Neflu na forte 
il Lettore ,che d'animali ci è, che'habbi più piedi,& quegli che più ne hanno » viuono più lun» 
quanto qui fi gamente Itaccati,come veggiamo in certibacherozzoli,che fi chiamano cento- 
feriue delle» gambe. Hanno ben gliocchi,& dei fenrimentioltre il tatro,& il guito ; alcuné 
pecchie, che hanno ancora l'odorato,& pochi l’vdito . 

meritamenteo 

giudicherà co Delle Pecchie. Cap. VP. 

ma da cofi pic- 

lo animalerto A fratutti queftile 4 pecchie, o:tengono il principato ; & meritamente 
fi fono pref - M fono in gradiflim a ammiratione,effendo effe fole di quel genere nate per 
gomerni dele cugio: dell'huomo . Effe fanno il mele,licore dolciimo,iottilifimo,& 11 not 
Republiche,se ro. Fabricano ifaui,& la cera, mille bifogni della vita humana. Durano fati> 
gli cperciti,& ca, lavorano, hanno republica , priuati configli,& guide delle (chiere & quel 
delle cafe. «—locheè mol più degno di marauiglia , hanno coftumi. Oltra di cio ancorche 


elle 


» N DE CLI mM oO; er 


«ffienon fieno di genere nè domeftico,nè faluatico: nondimenoè tanto graridel 
“inatura delle cofe,che quali delta ombra di un minimo animale, hà fatta vna cer 
«cola,che non ha paragone. Quai.nerui.ritroueremo noi di tanta efficacia, & indu- 
ftriarqual forze?quali huomini per Dio à comparatione di quette belticle: leda 
di in queiio veramente gli auanzano di granlunga, che non hanno nulla fe non 
gommune. Non fidifputi dell'anima, & fia pure ella di fangue ; nondimteno 
“quanto poco ne può pe queito animale si piccolo è Confideriamo poi lo ine 


g°s no. a 
co Quale ordine di natura fia in effe. Cap. VI. 


E pecchie ftannoripofte il verno; perche come potrebbono elle refiftere alle 
Las giacci,&aiventi.Et fimilmente Dia go alcri infetti , ma meno quegli 
chefono fotto i noftri tetri,perche più rotto fi rifcaldarfo. Circa le pecchie, ò fe. 
amutatala natura. de’luogui,& de'rempi, ò gli antichi hannoerra:o. Ripongonfi 
neltramontar delle Versilie,& ffanno nafcofe piùlà , che il nafcimento delle già 
dette itelle,ranto che ciò non è 21 principio della Primauera,come differo gli anti 
chi,ne come alcuno in Italia ttima delle lor caffe.Innanzi che le faue fiorifcono,el 
le non efcono a lauorare,maguando hauno cominciato a vfcire, nefiun dì, feil 
tempo non Je impedifce,paffa otiofo.Prima dunque fannoi fialoni,&la cera,cioè 
fanno le cafe,& le celle loro.Dipoi gli fciami,& finalmente il mele: fanno la cera 
dei fiori:fanno il meligene,ouero pegola di pome di alberi;cioè di falci, diolmi . 
di canne, ciaè dilor fugo, & ragia. Con quelte.cofe prima tutta la lorcafa di den- 
tro,come di vnointonico ricuoprono,& con aliri fughi più aman contrala ingor= 


digia di motre beftiuole,lequali fanno,che vanno al mele + Con quelli ancora re» 
ftringono Ieevtrate toppe laiche, 


De'pocaboli della loroopera. = Cap. VITO 


L primo fendamento de'fialonifi chiama comofi,il.fecondo piffoceronte , il ter 
I zo propoleQuetto è tra cuoio,& cera,& di molto vile nelle medicine.Como 
fi èla prima tutta di fapor amaro. Piffocero viene fopra a quella, a modo di que- 
gli che impeciano,& è più dolce, & è principio di cera. Propoli è di più grofla ma 
teria aggiuntoui i fiori,non però ancor cera,ma ftabilmente de’fialoni,con lagua- 
le fi fera la via al freddo, & a ogni cofa nociua,& è d’odor reo.Onde molti l'ufano 
in luogo di galbano. Oltra quefte cofe conducono ancora quella, che fi chiama 
erithace,che da alcuni è detta fandaraca,& da altri cerincho : Quelto farà il cibo 
delle pecchie,mentre chiellelauorano,ilquale {pelo fi truova ripoito ne buchi de” 
fialoni,& anch'effo è amaro. Nafce delia rugiada della primavera, & del fugo de 
gli alberi à modo di go nina minore,foffiando vento Africo,& nia acro al fo ffiar 

"Oftrosfoffiando Aquilone è maggiore,& rofleggin. Nafcene allai ne'noci Greci. 
MIRA dice,ch’egli è vn fiore fegno della futura riccolta, ma n1uno altro fuor 
ui, 


Di quai fiori fifaccianoi lor lamori. —Cap. VIII. 


E: pecchie fanno cera dei fiori di tutti gli alberi, &femente, eccetto Ja rumice 
A & chenopode. quette fon forti d'herbe. Er falfamente fe ne cava lo fparto, 
percsoche in Hvipagna molti meli fitti in Inogo , dou'elo {parto ritengono il fa 
pore di quell'herba falfamente ancora senfo che fe ne cavi l'uliuo, perche quan» 
do e dowtia d'ultue,nafcono mokifciatmi. Non nuogone a frutto alcuno, non fi 
G.Plino. $ polano 


14i | Unire Mi 
pofano fopra morti,non folamente corpi,ma ne aneo fiori: Opérano per fpatia' 

. all'intorno di feffanta pali, & pòic'hanno confumatii fiori , ch'erano d'apprets 
fo,mandano inanzi le fpié a cercar de'pafchi.Se la notre Je fopragiungé alla came 
Pagna,dormonò fupi ne, acciò lyrugiada non libagail’ali - 


De gliamatori delle Pecchies (ap. IX: 

€ Di Ariffo. N Ori fi marauigli dunque alcuno ,che*4 Ariftomacho Sòlenfe innamorata 
macho selenfe. delle pecchie , per ifpacio di cinquantaotro anni non attendeffe ad altro 
teffificagueffe & Filifco Thafio,per effere in quelle, viffe ne’ bofchi , onde fù chiamato Agrios 
sedefimo Mm, quafi faliavicho. Amendue fcriffero' della natura delle Pecchie « 
Tullio, &di 
Es; co } Ù ”" i A "det =» 
rici cei F Del modocome elle lauorano: (ap. Xi 
Y modo dellauoro è queto. Il giorno fono' alcurie di loro’, lequali fanno12 

i guardia alle porte,come s’vfa in campo,la notte ripofano fino all'alba » fantoi 
che vnzlérifueglia tutte facendo due ò tre velteromore , come s'ellafonaffe il 
corno» Allora tutte le volano fugri, fe il giorno ha da effere quieto: Percioche, 
elle indouinano quando ha a efferé vento ò pioggia ye allhora fi fanno in cafa + 
Quando'è il dîquieto'adunque le gionani vannò in pafturaze alcune s'appicca 
no1 fiori alle gambe, alcune cali per con la bocca,& fui peli di tutto'l cor. 
poò,le vecchie rimangon dentro, & quando.quelle dî fuori tornanò cariche , tre, 
© quattro fe né vanndintorno a vna,& la fcaricaro . Et cofi di dentrò aricora gli , 
vihci fono compartiti “Alcune compongeno;alcune ripulif ono, alcune porgo= 
no,alcune apparecchiane itcib'o delle cofe,che fono arrecate di fnori Ermani= 
giano tutte':infiemé e a vn’hofa,acciéche nén nafca tra loro difaguaglianza d’o- 
pera,di cibo,& di tempe . Fanno dipoi la volta, inteffono l’opera fino it fom= 
mo,& lafeiano due viottoli circa le vie principali aceioché poflanò entrare per - 
vno,ev fcire perl’altro . Siano i fialoni attaccati dalla parie di foggia; & fi toc=. 
canoancoravn pocò da’ fai; e infieme pendono , & nontoccano PPtafa, quanie 
dò torti , & quandotondi,feeondo che ricerca la qualità delluogo , & talhora 
anco fono dî due forti,quarido due fchîandi ftanno d'accordo dentro a vna cala» 
& Quetto di. Perche la cera non ruini,!e fanno forto quafi pile di ponti;e in quel modb laicia” 
dm Ari 7. no gli fpacii,perliquali poffano ire a empire i fialoni . Et primi tre ordini lafciano 
nil'ùs i vi; quafi voui,per levare la commodità & l'occafione a'ladri di rubare . GIl vltimi fi 
Hi rn peri riempiono titti di mele, so ara i fialoni fi cananò fuori per il contrario dellà 
slianie hi cafla» Quelle che fanno l’vficio del portare ; veggonòo d’andare a feconda col 
sa fi: Vento» Etfe fi leua burafca di vento,fi bilancino pigliandò co’ piédi alcuni fofe 
rifimo #37 > folini. 5 Aldunidicoro, che fe gli pongonò in fù le palle: & volano preflo a 
si al 0 terra, quando hanno il vento contrsrio,rompendo la forza fua per gli flerpi.Mas 

Ù # del rauigliofa è la loro diligentia nei lavorare. Torgoro mente a quelle,che fi itan= 
cre quanto "a no, poi le caltigano & punifconò conla morte. e Mirabile € adcora la nerrezza 
mecifficà del \oro.Lewano via tutte le cole fporcheyne virimane alcuna Bruttura fra il luoro» 
eat ta Et più,che lofterco di quelle,che lauoranò dentro per non portarlo troppo lonta= 
queli cai 25 no,loraunano tur:ò in va lnogo,& ne’giorni pionofi,& fcuri squando non fi può 
“e ppc Tauorare,lo portan fuori.Quando fi fa féra,a pocò a poco comincia a fcemare il roi 
i > dla more nella caffa, firi che vna vola artorno ne! medefimo modo,come fa quando le 
fraricala rifueglia col ronzare,quafi che ella commandaffelorò che fi ripotffero:& qnetto' 

“ avfodeglieferciv.Al’hora fubito vachevano inte. su 


D ECIMO: ‘239 
Dei Fuci . (ap. XI. 


rAnno primafe cafe a'‘plebei,poi a' Re, &fefi (pera douitia,fanno Se cafe anca» 
F ra a fuci , quefte fono minori celle delPaltre ma effi fono maggiori delle pec- 
Chie. Sono fuci fenza ago,come pecchie imperferte,e virima figliatura comin- 
ciata da quelle,che fono già vecchie & itanche,parco ferotinio, & quafi ferui del» 
Je vere pecchie. Però comandano loro,& gli cacciano i primi a lauorare:& pu- 
nifcono quei che tardano fenza compaflione. Ne folamente i fuci aiutano le pec» 
Chie a lauorare,ma ancora a figliare,perche quanto è maggiori! numero,tà to più 
rifcalda,& n'efcono tanto maggior fciami. Quando il mele poi comincia a ma- 
turare,efle gli caccian via,& molte diforo mettendofi incontre aun fuoco , gli 
aimazzano. Et non fi veggono fe non nella prima vera.Se PIROONNARTO egli ha 
perdute Pali , ricade dentro , egli guafta poilali all'altre. Fannol'habitauoni a 
‘quegli, c'hanno aeffer Re, grandi, magnifiche, & feparare,& wn poco più rile- 
maco chel'altre con vn cerro corcuzzolo,ilquale fe s'abbaflfa,non fi generano pot 
ficiami. Tutte le celle fono fatte a fei auguli, perche hanno fei piedi,eogni angu- 
lo è opera d’vn piede . Niuna diquette cofe fanno a tempo determinato, ma faste 
noogni cola quando è chiaro & fereno;e in vn di, ò in due al più empionole lar 
celle dimele + 


Della natura del mele. (ap. RAISI. 


N Afce il mele dell'aria,& maMmamente pel parade ftelle , & fopra ttie- 
N toneltempo della canicula ; ne mai inpanzi che le Vergilie nafcono; & 
viene circa l'alba. Però nell’aurorale foglie de gli alberi fi truonano a Go | 
di mele: & fealcuno ftarà all'aria (coperta in quell’hora,fi rouerà le vefti quafi 
come vnte,t i capegli impiaftrati & vifcofi. Etforfe il mele è fudore del cielo, ò 
wna certa fciliua delie (telle,fugo dell’aria,che fi purga : & pur fofle eglipuro, lio 
quido,& di fua natgli.qnale egli da principio viene, ma dipoi caduto da ranta al. 
tezza mentre che cade s'imbratta molto ne'vapori della terra,che fe glifanno in- 
«contra. Olr'a ciò dalle foglie & pafchi beuuto , & rinchiufo ne’ piccoli corpi 
delle pecchie (percioche èffelo mandano fuora perla bocca ) & corrotto anco 
@lal [ugo de’ fiori, & macerato nelle caffe, & tante volte mutato apporta però 
feco gran foanità della natura celefte i 


Quali fienogli ottimi meli. —(Cap. XIII. 


Viui è fempre ottimo i! mele, dowe fi mette'in piccoli voga fiori. 
Quero nel paefe d'Athene di Sicilia,in Himetco,in Hibla,& nell'ifola di 
“" Calidna.Il mele da principio è coine acqua ftemperato,& liquido, &ne 
primi giornibolle,come fa il mofto,& fi purga:!1 ventefimo giorno ingraffa, poi 
fi cuopre d’vna pelle fottile,laquale inpraffa perla fchiuina del ribolimento. Pi- 
gliafi ottimo, &: non inferto punto dalle foglie della quercia, del tiglio, & delle 
canne. 
Quali forti di mele înciafcuu luogo. Cap. XIV. 
A fomma della bontà fua confifte nel luogo doue ei nafce, come habbiamo 
detto di fopra,, per più modi .Percioche in alcun luogo i fialoni fi fanno bel- 
fmi per rifpetto della cera,come nell'Abruzzo,e in Scilia : altrone perla quant 
tà della cera ; come in Crera in Cipri,e in Africa,altrone perla grandezza, come 
nei paefi fettentrionali,effendofi già vifto in Lamagna va passo lungo otto pie- 
a » 


î P NOD EC I.M O. di. 
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conpaffa.i tredici di Nouesmbre.E laragione perfiade,che ft uelafci no alle pece 
dohie fe due partiz& fempre quelle parti de’fialomi:c'hannol'erichace: Dulla bruna 
2) nafcere d'Arturo fi pafcono di fonno per feffanta giorni fenza mangiare Dal na 
fcimento d'Arturo ell’equinotio della primauera ; effendo fatta l'aria più tepida, 
| più vagliano,ma nondimeno ancora fi ftanno nelle cafetre,& ripigliano i cibi fer- 
‘Dati per quefto rempo.Er in. italia fanno quefto medefimo nel nalcere delle Vir- 
-gilie,& dormono fin a quello. Alcuni nel cavare il mele pefano le cafferte, & tan- 3 
to vi laftiano,quariro ne cauano;perche anco inefle fi richiede la equità. Et dico. a Dice Ari. 
no,che fe fonoingannate, fi muoior.o. a La prima cofa dunque fi comanda, che nel g.che le per 
quei checauano si mele fiemizuati,& netr:hanno in odie illadro,cimeltrui del- chie mon Sele 
le donne. Quando fi cana ilmele,è vtiliffimo cacciare le Pecchie col fumo,accio hanr0 ix odiod 
che non s'adirino ,eeffeingorde felo mangino. Et col {uno fpeflo fi rifueglia an= catrini odori 
corzla pigriialoro al luuoro , percioche s'elle nonfono intente allauoro , fanno ma ancera gli 
ifizioniliuidi. Quando hanho ancotroppo fumo , diventano infette; 1a quale buomini,e hab 
ingiuriafubito fente il mele ,ilquale ogni poco dirugiada,chetocchi,diuenta ac- brano profumi 
cerofo.Etperciòfra più forti di cli fi ferba quello, che fi chiama acapnon, cioè fono da cfe fe. 
fenzafumo.Notidinien bianco il mele,che è Bithmo,ma fistima vrilifimo a gli riti, sanzo ab- 
ecchie alle piaghe.Hora in chemodo nafconole Pecchie, ci fono dubbi grandi 4err:/cono an- 
& tottili fragli huominiligterati.Percioche non s'è vitto mai,che le Pecchie vfi- cole delizie de 
no‘infieme:Moltitono ffari di parere,ch'elle nafcono difiori acconciamente viil i profumi , il 
mente compoftiinfieme. Alcuni uogliono ; ch'elle s'ingenerino dal coito di vno, che dice fimil- 
ripa chiama-Reinciafcunfciame.Er dicono,che quefto folo è mafchio,& an mente Pl. più 
ch'egli è molto grande, accioche non manchi nella faucha. Et però fenza di fosto alc.18 
eflo non nalce 1l parto;&rl'altre Pecchie feminel'accompagnano come mafchio, 
non comecapo& guidaMa queltaopenione,per altro probabile,la riprova il na- 
icere de'fuci. Perche comepuò effere,che d'vn medefimo coito nafcone parti per 
fetti,e imperfettisZa prima openione adunaue parrebbe migliore,fe non s'incon- 
trafle vn,alera difficuirà. Percioche nella eilrematà de'fialoni nzfcono talhora Pec i 
mhiemaggiori,checacciano l'altre. Quette fi chiaman è Ettriorcome nafcono db 2/fri fee a 
ella,fe fi.tormano dé loro ftelfe è Chiaroè th'elle couino come legalline. Quel fill» 
lo che prima ne nafce,pare che fia.vn vermicetto bianco, che giace a trauerfo, at- 
taccato , che pare che palca. Il Rè è fubito da principio di colordi mele, come: 
fe fofîe fatto di fiore fceito di tueta la moltitudine; & non è vermicello, ma in- 
contanente ha le penne. -E l’altra.turba, cuando eomincia a pigliare la forma, fi 
chiamano ninfe ; come i Fuci, le Sirene,ò le Cefene. Se fi Feuzil capo ad alcu= 
no diquetti, pritna che mertanole penne, fon gratifimo cibo, alle mudri. Di- 
poi in. proceflo di tempo inflillano i cibi, & couano, & allhora fanno vn eran 
ronzare; perquel che fi penfa, affinedi tareun caldo neceffario 2'mandar fuo- 
ra inati, infino a cherotta quelta pellicine slequali cingono ciafenttro , a mo- 
do d'voua efce fuor tuttaia (chiera. Queftos'è veduto a Roma, nella villa d'y- 
no., ch'era ftaro confolo, effendofi fatte te caffette di corno di Tanrerne lucido, 
& trafparente. Queftaficliatura è compira in quaranta cinque piorni. Gene. | 
rafi.in alcunifizioni vna certa tofa dura di cera amdra, Piguale fi chiama Clo» 
mp, & ciò auuiene quando non hannofibliato è perinferimità; d'per in fingare 
dagine , ò perilterilità naturale. QuettaèlatconciabridetlePecchie. Etfu. 
+. bito che gli fciami fono vfciri fuore) operano con vna eerra difciplina infieme @ A che fico. 
con le madri, e vna turba eguale: accompagna il £ Rè giovane. Principiano Vofea e Re nel 
pù Re, accioche non manchino. Dipoiquefta gionenti: poith'e'creftiutà, & la Pecchie lo di 
atta poffente, di commune confentimento ammazzano 1 peggiori atcioche'@ Ar/f.nel s. 
non s'ammutinino tra loro. Di queni Re ce ne fono due forti, il roffo è mi- degli animali 
gliore chel nero, e’ vario . Tutti fono fempre diellifima forma , & mag. ‘49.23. 
cha G-Plinio, S}; giore 


s4ù i (T.kd | 
giore il doppio,che l'altre;hanno le pene più corte,le gambé diritte, l'andare alte * 
€ in fronte vna certamacchia bianca 7 che pare ana diadema + Rilucono' ancora 
molto più che l'altre Pecchie. 


Det modo del lorigouérno. —(ap>i XVI. 


verchi hora alcuno, fe ci è ftato un Hercole,ò più", & qual foffe la poltura di 
4 Bacco, e altre cofe fmarrite nell'antichità.Ecco che in una cola piccola cons 
ì giunta con le noftre ville,& dicui habbiamo tanta dowitia,jnòn fi sà ancora fra gli 
4 Dice Ariff. auttori,feil a Rehaago, &fe purgirbaftacftere armato talo della fua maettàa 
the slRe bal'a ouero,felu natura glie le ha daro , ina in modo,che non lo polla ufare.Chiaro è, 
20, ma nos l'v chenon l'vfa.Marauigliofa l’vbidienza di tutti gli altri in verfo di lui ‘Quando e- 
fa, & però fii- gli eice fuora,tutti gli fono incorno,accerchiamlo,cuopronlo,ne lo lafciano vede= 
mano alcuni re.li refto del tempo,quandoil popolo lauota,effo ttà dentfo;& và veggendo per 
ehe non l'hab- tuttosquafi confortando'gli altri,& egli folo non fa nulla.Ha intorno tuòi fergen 
bia. Er è que- ti & prouifionati,che lo guardano' & difendono.Egli non efce fuora,fe non quarti 
Fo vno effem. doei vuole mutare tanza. Ciò fi conofce alcuni giorni innanzi per vn mormorio; 
pio da inuira: che fi fente nella caffettail che è come Yn cerco merserfi aordine per eleggere il 
re tutti iprin: diatto a partire.Se alcuno gli mozzaffe l'ali,lo fciame, noh fi partitebbe altrimena, 
eipi alla { tiQuando efcenofuore;ciafcuna defidera d'effere più preffo atRe,81s'allegra.e 
senza, poilhe fer veduta daluiin fargli feruitio. Quando egli è ftanco fe lo mettono fi le (palle, 
parendo quelo & fe non puo punto reggerfi,lo portano di pefo.Séalcàna rimane adietra ò per is 
animaletto. ftanchezza,ò per hauere fmarrita la via,feguita l’odore del Re, & lo.truonaal fit» 
nuocereei mai t0,& loraggiugne. Douunque il Re fi ferma tutte l'altre s'accampano quiui «Als 
aomnaoce. hora fannograndiaugurijò publici,ò priyani.Stanino appicazi infieme a zuila ds 
vn grappolo di vua,& pongonfi nelle cafe,ne'tempij,iquali fono per ciò fiati (pel 
fe volte purgatidPofaronfi già sù la bbcca di Phatone'; quando eglieraYn bambi: 
b Carrino no,& ciò fignificò la fcauità della dolciflimaeloquentia , c'hauéua aefiere in luî» 
guio fu quaffo & Pofaronfi nell’effercito di Drufo Imperadore,quando egli fece giornata;& vin 
c'ho nolate di fe appreffo Arbalone,ancora che in ciò gli indourmi non $ apponeftero,.iquali tea 
Sopra, quando gono fempre ciò per'cattiuo augurio: Prefo ch'è il Rejenttel’altie fi ferimano;- & 
le pecchiè fî po' fe fi perde cutto l'efercito fi rifolue,3 vanno‘a trouare altri Re, perche non pofla 
farono fi l’in- no reggerfi fenza Re-Mafuolentieri gli amazzano, quando fon molti,,& più rotto 
fegne di Pom. 1810200 le cale.dove hunno da nafcere,fe fi tene di catina ricolta , cacciano via i 
pro vfeendo e- fachi.Benche di quefto veggo che fi ftà în dubbio,e alcuni tengono,che effi find? 
gli dé Diraz- d'vna propria (pecie,& fieno come ladri caffalfini grandiffami fra le pecchie; ma 
po néri,& col corpo largo,cgfi chiamati,perche il fuo piato,mangiano it mele« M# 
sg certo,che le pecchie veci tono i Rechi.Et di vero,ch'effi non hanno Re. Ma 
en fi dubita,come nafcano fenza fpuntone- Quando la pri manera è humida , il 
parto loro è meglio,mas'ella và feccazei è più di donitia di mele.Er fe in alcuna. 
caffetta manca di mangiare affalzono le vicine con infentione d’haverne per forà 
2a.Ma quelle all'incontro fi mettono in battaglia;& fe il guardiano v'è. prelentéy 
relle parte,che lo vede fauorir fefue,non gli danzo nota,ne l'offendono alrtimén 
ti.Speffo combatteno'ancora per alire cagioni & due Re ordinano quelle [ehieré 
contrarie,ciafcuno la fua: & nafcegran diderenza vel portare i fiori, chiamando 
ciafcuna i fuoi in foccorfo + La qual battaglia fi ferma gittando fra lorò vit 
poco di poluere, è facendo fumo. Rapparumanfi poi col latte , è con l'ax 
Gua melatae 
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Della generatione dele Pecchie,t6 quai fienolor nimici. (apx y I Z. 


Gori a ancora delle pecchie ruffiche, & faluariche, & (pattentofe da ve 

ri dere, & molto più coleriche, ma nell'opera & nella fatica fono eccellen- a Della gene, 

ti. Le domeltiche fono in due fòrri, le migliori io fante più corte, & varie, & rasione delle 

raccolte in rotondità, le peggiori fono le lunghe, lequali fomigliano le velpe, pecchre varie 

& fra eflele pefime fon pilofe. Th Ponto ne fono alcune bianche,lequali fanno fono l'opinioni 

mele due volte al mefe. D'intorno al fimme Thermoodonte ne fono di due for perquettofi ri 
ti,alcune,che fanno il mele ne gli alberi,alcune altre iottera, di grandiffimo gua- frabeda ‘Ari. 

dagno,perche fanno tre ordini di cera . La namura diede l'ago alle pecchie,attac- Forel.nel 5.del 
cato al corpo,& perciò alcuni dicono,che comequetto agoè confittoa yn trat- 4j,grimaeli, - 

ro,ellefabiro muoiono: Alcuni rengomo;che ciò non fia,fe non quando egli è fit 

to tanto adefitro, che tira feco il budello, ma che poi fon fuchi,& non fanno più . 

mele,quafîi che'fieno ttare lor tolte le forze, & che non poffano più ne nuocere. 

ne giouare. Truouafi , che quelti tali hanno mortò de i caualli. Hannoa noia i 

cartiui odori ‘ & fuggongli difcolto,& quegli ancora,che fono infetti. Tranaglia- i 

no dunque coloro, c'hanno addoffo # ‘profumi, & effe fono foggeuralie ingiu- b Ho votate 

rie di diueritani nali. Combartono contra di loro le vefpe della ifteffa natura difoph cbr 

fmbaltardite ; è icalabroni, & del cetiere delle zanzare certi, chefi chiamanò opinione dA 

niulioni, ealcani altri vccegli. Letane fanno lotò imbofcate,quando elle vàn- s#ift.chede peo- 

fo per acqua , faquale è vna dellemaggiori fatiche ,quandoelle fanno gli fcîa- chie abhorri- 

mi; Ne folamente fanno loro villania quelle che tanno intorno a' riuia gli fta- feono i profu» 
ni, male botte ancora fi muouono , e aggrappandofi alle porte foftiano dea- ‘mi. ° 

trò;; onde le prechie volano fuori a quel foffo ; e fubito fon carpite. Dicefi,che 

Je pecchie non fenton i colpi delle rane, Sono nimiche Joro ancole pecore, per- 

che difbcilmente fi fuiluppano dalle lor lanc:Muoiono ancora per l'odor de’gran 

chi,fealcuno rie cuoteioro apprelfo. Hanno ancoradelle infermità dior patu- di 

rì. Etdiciò è (eno, quandò ellè fori maninconiche, & quando auanti alle pop- 

te , al caldo del So/e,a quelle che fon cofî } alcuné porgono da mangiare, 8 quan» 

do portano faora te morte, & acconipàgnano Peleitie dome quegli che celebra 

i mortorij. Ereffendo ilRe morto di quella pefte,la picbe ftà mai contenta, 8 

s'annighitifte‘nel dolore. Non portano i cibi,non vanno fuore,& folamente con 

rrifto morimoriò firaunano intorno il fuo corpo. Onde è neceffario lenarlo via 

Fatta partite di 18 &-moltitudine,alerimenti veggendofi morto inninzi , nontifi- 

nino mai di dole#f, Erallhora ancò fe non fon aînitate,fi muoiono difame. La +00. 

Fanità loro dunqueti conofce perl'allegrezza,& fplendor d'effe. ? PU prata 


Pelleinfermità delle Pecchie, = Cap. XIX. 


o tenuto di que- 
fe ca.è tratto 
da Arifnel 8, 
Li, de gli ani- 
mali aca.27. 
&nelg9.a ca. 


Ono e antòra malattie nella opera foro , quando non empionoi fialoni , 

chiamano élero, &tfe non condutono gli fcianifia perferrione, chidmtn 
blapfigonia . EdtcSloro fimico PECClio col fuo ribombante fuono , ifquale de 
fpauenta con Quel ritornar di percoffà ; la nebbia.atico vi è nimica . Soi ragna» 
telli grandifimitor pimicî ; i quali quando fon crefciuti conte lor tele, rumele 
vecitono. Etla farfalla-ancora vile,& dishonorata , laquale vota a'immi accefiy 
falorgrand?fmo danno,e in più modi. Pertioche anch'effi mangis la ceta, & vi 
lafcialo ‘Rerco,ti cnirnafcono i tarli,ilragnare!to ancora co'fili, douunque ei và, 42* 
ficuopre,la lanusine delletoro ali. Nzfcono fimilmente nel legno i tarli, i quali 
confumano molcola cera . Nuoce lor parimente la ingordigia, quando cc 
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troppo piene di fiori, maffimamente nel rempo della primauera,quandovien leg 
Lutto di corpo. Et monfolamente lè pecchie , ma ancora'tutti gli infetti muoio! 
no perl’olio, maggiormente s’elle ftanno col capo vnto al Sole. Alcuna volta ane” 
coras’yccidono-da loro fteffe,percioche quando elle feutono torfi ilmele;ne man' 
giano tanto ingordamigate,che falor male. Peraltro tempo fono molto mafla» 
re, & caftigano quelle che mangiano troppo , come le pigre . Nuocono anco i lor 
meli 3 perche imbrattato di mele dalla parte di dietro,muoibno . A-tantinimiciy' 
tanticafi è fuggetto ficortele animale, &a penale n'è raccontata vna piccola: 
parte, Ragioneremo de’rimedi al fuoluogo,percioche hora fi parla della natura; 


Come frritenzonò,<&r come fi rifacciano E Cap. R XK; vi ) 


5 ea Core a del fuono de’meralli,& con elfo fi raunano , onde fi conofte che” 
Firpo I elle hanno itfentimento dell’vdire. Fatroche hanno il Jauoro , fateii figlit 
tifto, ddl fieno uoli & fornito ogni'cofa,hanno perlor folennità l'effercitatione. Volano dunguer 
dell'a pet ja luogo aperto se inalzanfi:& xolando fanno alcuni giti,& dipoi rornano ama 4 
pane I fo giare. Quando ognicofa và lorbene, ch'ellecampano da ogni pericolo , ‘al più 
o chè poffano viuere,non paffano ferre anni:Nefi truova mai, che aleunacafia fiar 
quite lis vafo durata più che diecianni. Dicono alcuni,che chi ferba il verno al.coperto le Pocs 
prostata > v «chie morte; & dipbi a primauera leleccaal.Sole;& con cenere di fico uetodile 
dei “alle COMA dette Pecchie niulcitano.Er quando elle fon perdutetutte;fi rifanno fora 
Li ì; rale e. terrando i veneti frefchi de'buoicon-tutto lo Iterco Vergilio dicech'elle:nel'ena” 
Hipoi mesreio de'giouenchi morti come le Vetpe.,ei-Calabroni de' camalli, & gli Scarafagga 
Auibic v'elleses) SOB afinis trasformando la natura vifa cofa in vn'alura. Ma dituti quetti fa' 
facciano per XP il coito, & nondimeno nella figliatura èquafi la‘medefima-natura , ché 
piacere yÒ per nelfe Pecchie. Mr | I DA: af 
puurd. | © DelleVefpt & Calabroni..; Cap. x i ER 
È Vefpe fanng.il foro nido in altmdi lote, gin efi-la cera} Calabroni nelle? 

caucine & fotterta. Ere le lorcellesono di fei anguli ,&iglialtri nelle” 

icorze, & nell'arena. Al ragna tello fa la fua Agliargarainequale s come barbaro a 

perciòche v» vola,l'altro è piccolo, & l'altro ancora nel vermine; S-rurri quelli fl' 

gliano l'autuno;& nonla primauera: Crefcono molto quando la Luva è piena, 

b Due forti ai Te 5 Vefpe,lequali fi chiamano ichaewmnoni : quefte fono pubpiccole — che l'al, 
vefpe merré A U@amazzano vna forte divagnische.fi chiamattulangio, &-lo portano nellornir 
riff.nel9.a ra. dosdipoiturano,& di quegli couando creano il genere lore. Oltra diciò tutte fi pa 
4 1.doue piena’ [cono di carne,al contrario delle Pecchie,Jequali non toccano corpo:alcuno,. Ma 
mente ne par- 1e Velpe vanno a caccia delle ihofche maggiori,& inozzo loro il tapo,ne portana” 
la calls il rimanente del corpo . I Calabroni (aluacichi,viuono nelle buche de gli alberi,' 
foguente c. pa? il verno fi ri ngòno,comt gli altei inferci;se:viuotio più che due ani. La puntu 
la dei Cala "2 loro di rado è tenza febre. Scriuono alcuni,che ventifette punture di Calubror 


imanqalte hei 
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lia > n&ammazzano vno huomo . Gli altri che paiono lan piaceuoli fono di due fos- 
ì ti,quei che lauorano,fono più piccoli,& muoiono il verno,ali altri fono le madri, 
: che vivono due anni; &,quefti fon manfueti. Fanno i nidi loro, la primawera 4 


uafi di quattro fori s ne’ quali generano gli artefici . Poiche hanno allevati par 
Pr oiioe poi de gli altri nidi maggiori,douc ei producano quelle c'hanno 2'ef 
ferle madri. Etdigià gh artefici fanno l’vficio loro, &: gli danno mangiare . Le 
madri om maggiori, & non fi sà certo selle hanno lo fpuntone,perche non sfcori 
fuorì.Erquefte ancotahannoi lot fuci . Alcuni rengono chea tutti queftiil ver- 
nocaggiono per gli aghi . I Calabroni , & le Vefpe non hanno {fciami,ne Re,ma 
rinouanfi , per la figliatura . ruta MIS O PARATI ‘B 3 
Le } t e 
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De Bombici, Bombile, er Necidalo,C8 chi fu il primo,che troua[fe 
la veSle Bombicina. Cap. XXII. 


I L quarto genere fra quefti fon quegli , che fi chiamanò 4 Bombici, & quefti : 
vengono'in Affiria dir rg , chei detti difopra. Fanno ilor nidi di loro, in 2 Bembici fas 
forma di fale,attaccati alle pietre.ranto duri,che a fatica fi poffono forare con gli 0 1 bachi che 
fpontoni. In effi fanno più cera affai che le Peechie,dipo1 maggiorvermine. èr {nno la fera 
quelti hanno®era origine di maggior vermine,ilquale fa due corna del fuo gene- 42 quali ve- 
re-Quetti fono bruchi. Faffi poi quello,che fi chiama Bombile, & da effo il Neci. di Ari/for. nel 
dalo; & di quetto in fei mefi il Bombici . Fanno tele aufo de’ Ragnarelli,per ve. li da me cira 
fte,& pa delle donne,laquale fi chiama Bombicina.La prima,che trouò mo 104! /opra. 
dodi riordirle,& refferle di nuouo, fu nell'ifola di Coo vna & donna,che fi chia- 
mò Panfila figliuola di Latoozlaquale non fi deue fraudar della fùa gloria, hauen b Di quela 
dio ella trouata vna foggia di velta fi fottile, che moftri le femine ignude. dòna dice l'in 
i fieho Ariftot, 


© del Fombice di Coo. Cap. XXIIL egizia 
f Icefi, che i Bombici mafcono ancora nell’ifolé di Coo ;di ffori di tetebinto, di 
di frafcino, di quercia, fatti cadere dalle lait prior loro anima iluapo» 
re della terra . Et dicono , che prima fi fartiro farfalle piccole; & nude,dipoi non 
jtendoregger al freddo fi veltono, contrail vetno ; percioche co' piedi, iquali 
nno afpriradano la lanadelle foglie, & fannone quafi velli; & conl’vgna la 
tdaffano,& dipoi la titano fra rami,& l’affortigliano, come fe la pettina ffero. 
Poi în molti doppi vi fi 410 td dentto. Glrhuomini allhora gli pigliano, & 
tpgongli iv validi terta;& anmogli mangiar crufca, tanto che nafce In loro ni- 
do i piuma della nédefimia natuta, dellequali quei che fon vettiti fi mandano 2 
‘are aîteî vffici . Etle lane,che fi colgono da quegli,s'ammorbidifcono con l'hu- 
fido; poi fi filano forrite còn fufo di giunco . Ne fi fon vergognati gli huomini 
ancora a portare di quefte vefti;per'effete piùleggiere la ftate: Tanto fi fono al. 
I6fcfansti i noftfi:tottumi dal porratta corazza scheci pefano fin levelte . Ma 
frondimeno per ancora lafc'amo la.Bombace di Siria alle donne. 


Dei ragni,&5 loro generatione: | Cap. XXIV. 


: f Ggiugneremo aqueftila natura dei £, Ragni, faquafe è degna digran tina. e*Delle fore: 
A rauigha.Effi fono di più forti,ne però lmatsabkaraaatendo cche ma Pa sati 
Dite.ti: Falangij fon quelli, c'hanno it morfo yelenolo, piccio! corpo appuntato, 4 . 
& piùcoloris & vanno a faltelli; Vna {pecie di quelti fon neri, & Hanno lunghif: ffris nel 
fime gambe. Hanno tutti tre nodegli dellegambe..I più piccoli, che chiamano ci4, 6A 
lupi,non teffono . I maggiori ricuoprocono con la refa certi buchi in terra. La la fela , vedi 
terza fpecieloro fa tela con nobile artificio. Ordifce la tela, c il corpo (no gli dè vr cap.di Arè 
materia a tanta opeta,ò che la natura del corpo s’infracidi in cetto rempo, per far fot. nel g. & 
ciò,come vuol Demetrio,ò che dérro yi fia vna certa fertilità di lana. Ere gran 065. x 
marauiglia,che co,vgnadfi réperata , cò filo cofi rondo, & fi eguale eali tiri i fuoi ca 
ftami vsido fe Relfo p pefo.Comincia ateflere dal mezo,addaràdo fa tfamma alla = 
tela in forma t6da,& fa le maglie fempre co fpatij venale mia cotindamente cre- 
fcèdo nell'allargarfi da que lo ftretto,c6 indiffolubil nodo iniréccia le fila, Con 
quanta arte nafconde egli i lacciuoli nella rete tonda per pigliarlapreda,&non © ‘> 
pare, 
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pare,che a quefto appartenga fi denfa tela, e'l modo di trama per fe tenace, & o$ 
certa arte di politezzar Quando è tefTuto lenta,accioche percoflaga qualche fu- 
ria diuento,monendofi,non fcuota da fela preda lafciara a effo Ragnola fomma 
parte della tela diftefa,accioche come fi può penfare, quelle fila,chs difficilmene 
te fi ueggono,& come in lacci di oppofta rete di lino, precipitino in quei facchi? 
Etconquanto artificio è fatta inuoftala fua fpelunca? & quantoè ella fornita 
bene contra il freddo? Quanto ft egli difcolto dal mezo coinefe ei faceffe qual 
che altra cofa? & rinchiufoin modo,che niuno lo può uedere,(e ei vi fia,ò non vi 
fiar Etcome fon forti quette rele contra il foffiar de’ uenti, e il pefo della poluere, 
chele aggrani?lalarghezza della tela fpelfo è fra due alberi, quan® coli efercita 
T'arre,e unpara a reflere. Lalunghezza del filo è dalla cima, & da terra per quello 
i'effo ueloce rivorna,& parimente vàdi foro, & tefle le fila. Ma qnando la preda 
dà nelle rere, quanto èegliuigilante, & prettoa correre » benche ftia fofpeta hel- 
l’ultimo lacciuolo, fempre corre nel mezzo, perche a quelto modo Pauiluppa rà- 
to pulitamente,chela rimendatura non fi vede. Con quetta rete ancora pigliato 
Je lucertoline , lequali quando vi fono, vele rinolge dentro , pigliandofa rete da 
amendue gliorli,fi come fanno i retiariy nel giuoco de’ gladiatori . Piglianfi au- 
guri ancora da quelto animaletto , percioche quando j fiumi haano a ingroffare , 
effi fanno più alto le lor tele . Eri medefimi rioateffeno per (ereno ma quando è 
nugulofo.Et perciò moltiragnarellifono fegno di pioggia . Tengong,che fia fe- 
minaquella che celle, & mafchio.quello che vecella , & cofi i metiti fon del af 
nel matrimonio. Lraggi fi congidngono co’ gropponi di dietro, & sarionii 
no vermicelli fimili a voua,. Ela genitura di quetti non può ‘effet differente, 
perche de glianimali infetti appenafi può diraltro. Fanno quefte voua fparfé 
er là rela, percioche faltafido le mandano fuori , ma il falangio ne coua nel fuo 
uco vn numero grande , ilquale quando comiticia 2 germogliare, tonfumatà 
madre, & fpeffo ancora il padre,perch'egli aiuta a couare . Quefti ne partorifco= 
po treota, gli altri minor numero, Et couano tre giorni. Conlumanti iragni if 
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venti otto giorni, l DA 


ì De gli Storpioni.: ai Lap. RAI. ar: 

% Li 4 feorpioni terreftri fanno anch'effi vermini come voua,quefti fono ve: 
G lenofi come le ferpi,fe non che vccidono più lentamente, civ termine di tre 
di,la puntura loro è fempre mortale alle fanciulle, & quafi a tutte le donne. Ne 
gli huomini è. mortale ancara,fe s'abbatono a pugnerlo la mattina,prima che per 
altra potuta habbiano gittàto il velenò digiuno . Pagne con la coda. ne cella mai 
g'effercicarla, per effer prelto a ogni occafione, che gli viene. Ferifce c6 puntura 
torta & piegata . Scriue A pollodoro,che gli fcorpioni. fanno il veleno bianco & 


gli diftinguein nove forti, maffimamente pertolori faperflui, perche non fi può 
e 


aperequai fieno i velenofi . Dice ancora,che alcuni d'efifhéno due fpuntoni, & 
chei mafchi fon crudeliffimi perche vfano îl coito, &&quefti fi.conofcono peffer 
più fottili & più lunghi.Tutri hano il neleno armezo di,quando fi fono rifcalda» 
ti per l’ardor del Sole.Et quando hanno fete,n6 fi poffono fatiare di bere. Que 
gli,che hano fette ino di nella coda fon pifi tradeli, perchèeta maggior parte n'ha» 
no fei. 6 Quelli animali in Africa volano, quando foffiai Oftro percioche ditt& 
dono le braîcia, léquali portare dal vento ufano comeremi. Dice Hi fteffo A pol» 
lodoro,che vene fono alcuni, iquali hannote péne.Speffè volrei Pfilli,iquati per 


so dell'India, guadagnare hanno ripieno Italia di ueleni forefieri, fi fano sforzari di:portare 

& de i wiagg' ni anco di quefti, ma non viuono dz Sicilia in qîtà. Vedefeneperò talhora in Ira- 

fuoi per gue! }ia, manon fanno male, eimmolti altri loghi; comein Egittocirca i Paro. In 

paefi. Scithia ama&zanio aboora i porci, iquali fogliòno reggermolto conrrui veleni. 
- Muolono 
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Muoione più tofto?-nieri;mafimamente,feèntrano nell'acqua . Re l’huo- 
mo è punto dallo fcotpiorie,il rittedio è vw he ne faccia cenere,& la dea hel vinò. 
. Diconoeffercontrarid fe fi è tuffato nell'olio,& cofi ifamarri non noceuoli,maf 
findamente a quefti folì che non harino fangxe percioche lo fcorpione otdinarià- 
mente non nuote ad animale,che non habbia fangue: Dicono alcuni che lò fcar- 
pione nrangia i uoi figliuoli : & folamente ne campa vno.accotrifimo, ilquale 
metrendofi fula stoppa alla madre , neconla bocca ; ne conlzcoda può effere 
Offefo.Quefo fa la vendetta de gli altri,petclie ftasdò quivi ficuro sbrana la ma 


die. Patcorifcono viidici per volta: 
i» vi Delle T'arantole & Cicale. Caf xxPÌ. 


L E 4 tafantole hanno in vrì cerro modo Ja natura de' chameleonti perriòche a $rint Arif. 
i non viuono d’altro che di fugiada;& di raghatelli:Simile è la vita delle é ci. Hel 8. che la 
cale, lequali fon di dùé forrî. Le piccole fonble prime che vengono & l’ritime, savantola ba 
ché muoiono, & fon mutole. Quella,che fegue, vola di rado. Quelle,che citano; #;/d2/ nimici. 
fi chiamano achere,& le tminori,tentigonie,ma quellè cantano più:Imafchi del x, colragna» 
Pyna &l'altta fotte cantanio,le feminettanno chete : Alcubî popoli in Leuante; 577, o i 
né mangiano; é i Parthiancòta; che pur fonricchifimi. lrinandi il cond dicono b E; de/te ci. 
the i inafchi fon migliori, & le feminé dopò; rompendo l'voua ford, lequali f6n La/e ne feri 3 
Bianche.Viano il coito fapine.Hanno vn&'afprezza dcutiffima fu la fchieria,con egli il made 
Jaquale cabandin terra luogo peî fioliàtui. e Nafcé primavn vermicellò, dipoi mo che pio. 
Quella,che fi chiama tetritomerti;guetti fcoppia intorno al blRicio.& n'elcela ne//,4.407, 
&icala;clie vola; & fempie efce di notte. Prima fon nere, & durè. Quéfio è vn di e “Li si 
queglianimali, che viuono fenza bocca; e in cambio di bocca ; hanno nel perrd fio è wii d 
na certa cofa appunrata, fimilea una lingua; & con effa leccano la rugiada. Il“ friflo.nel luo 
petto loro è accanbellato, & con quefto cafitano le atherejcome dicemmò . AI- do da maeltia 
tto nonhannoin corpo. Et quando volano via,gertano fuòri vri cerro humore, fedi (ovra 

& ciò foloè fegno chie elle fi pafconò di rugiada. Quetti anitnali foli non hanho sia 
bucò alcuno pet mandat fuor lo (terco:Hinogli occhi di fi groffo vederé,che fè 
alcuno fi apprefla il dito ò !o tira a fe gli pallano come foglie» Alcuni ne fanno 
due altre torcti.la furcufaria,ch'è la maggiore; & la frumentaria,che altri chiama 
ho anenatia.Peroche ella apparile infieme co' frumenti.ggando fi feccano, 


Doue non fon Cicale, & deue e!lefonmutoli. Cap. XXV 11. 


L E d cieale non nafcòno doue fono pochi albeti, & per ciò fono a Citenein d Zeegs Arìf. 
torno alla città, & non ne’ campi,ne in luoghi freddi, ne in botchiombrofi. 21/5. de gli a. 
Hannòancora effe certa differenzia diluòghi. Nelpaefe Milefimo fon in pechi #imeli a 6.30, 
luoghi.Et nella Cefalonia vn certò fiume divide la abbondantia,& la carettialo done srarta 
to. Nel territorio di Rk heggio Ntannò tutre chete,di la dal fiume nel paele de Lo- delle Sorri & 
cri tantanò . Hannole penne fimili a quelle delle pecchies ma rifpetto al corpo 4°/ coiro delle 


Maggioni: cicale. 
‘Delle penve de gli Infetti;&S degli Sacrafaggi.. Cap. XXVIII. 


Lcuni inferti hanno due ali, come Je mò (che, alenati quattro j«come le pec. 

chie,le cicale uoland con altune pellicine fortili. Quegli; che hanno cuat- 

tro alishind o fpuntone in corpo. Niùno c'habbia l'ago iv bocca, ha piu che due 

ali. Peicioche quegli hannò l'ago uenditarfi,& quetti per fucciarol’efcasA r.iuno 

timertono l’ali,, quando una uoltafonfuelce. Niuno, c'habbizlo fpuntone nel 
corpo, 


Li 
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corpo;hadue ali. Alcuni cuoprono le penne.con certa corteccia, comeglifcata 
faggi iqualihanno più fottili ali, & fono tenza ago . Di quefti ce ne fono alcuni 
grandi,c'hanno le corna lunghe, & nella punta d’effe fono carte forbici addenta 
xe, con lequali poffono mordere ,.& quelte fi attaccaro al collo a i bambini per 
gerurimedi.Nigidio gli chiama Lucani.Ecci vn'altra forte fcarafagi, iquali uol- 
olano pallottole di fterco grandi,e in efle figliano, accioche ifiglinoli nel uerno 
fieno difefi dal freddo.Alcuni uolano con gran romore. Altri cauano i focolari, 
e i prati,facendoui bichi grandi,$t di nortefanno molto îrepito,Le 4 dampiri» 
a LeLampiri derilucono la notte;& quando aprono l’ali motirano il lume, quando le riferra» 
de fono le Me- nolo naicondono, ma non fi vegono innanzi che le biade fieno matare:ne pai 
ciole . che fon legare. Per canmrariole 6 Blascenutrite A O a Ne* 
b Blatte, cioè gui ne nafcono molte generate da humido vapore.Sono certi € Scarafaggi gr. 
plattole. di,&ucidi, che canano la tesra, deve è. fecca, & fanno fiaioni informa di picce- 
£ De glisca. la fpugna,& picna.di canali.Il mele di quetti è medicinale. In Thracia appreflo 
rafaggi Ari- Qlutho è vn piccol luogo douequetto animale folo.è vecifo , & per quelto è 
fior. ne parla Chiamato.Cantharolethro. Tutri.gli infettihanno l’ali fenza alcuna riciditura,& 
‘fo Aiuerfi lup- mefluno ha coda fuar che lo Scorpione. Solo quetto haJe braccia, & l'ago nella 
ghi. «oda. Degli altri alcuni;hanno l'ago inpocca, come l’Afilo,cuer Tafano, & le 
x Zanzare ancora,& certe Mofche,& quetio rale ago è incambio di lingua, ma al- 
«uni l'hanno,che non pugne,ma folamente luccia,come le Mafche, lequali han. 
nola lingua vota come umbucciuolo,&.quelti non hanno denti. Alcuni hanno 
«ornicine innanzi agli occhi, ma debolicomele farfalle. Alcuni infetti non 
hanno penne,come i Centogambe . Quegli, che hanno piedi, gli muouono per 
trauerto. Alcuni bannogli.eficemi piedi più lunghi,& ripiegati in fuoricome le 


Locufte . 
Delle Locufte . Cap. XXIX. 
d Locufte RI T E 4 Locuftepartorifcono voua all'autunno, ficcande l'eftrema parte della 
canaletre, del. (chiena in terra.Quette uoua durano il uerne forterra, & poi l'anno feguen- 


lequaline par *©2! fine della primauera nafcorio piccole Locutte,nere, & fenza gambe, & fen- 
la Arifto nel 2a pènne.Muoiono dunquel’voua la primavera perle molte pioggie,& quande 
4. de gli ani- ella va fecca,ne nafce quantità inaggiore.Altti dicono,che la lor-filiatura è dope 
mali al 1.cap. pia,perche effe partorifcano nel nafcere delle Vergilie, & dipoi muoiono, quan- 
nel 5. aca. d0 nalcela canicula,8 ne,natcon dell’altre. Alcunizégono ch'ellerinafcano nel 
28, © tramontard'Arturo.Certo è,chele madri muoiono, fubito che hanno partorito, 
«perche nalceloro in uermicello intorno alla gola,ilquale le itrangola.Nell'i'efib 
tempo muoiono.i mafchi. Etbenche muoiano con.fi debolinodo , nondimeno 
ciafcuna d’effe, quando vuole; amazza wn ferpente, col motdergiifolo vn poco 
la gola. Non nafcono fe.non 1 luoghi piani,& picni di faffi. Dicefi,che India fono 
Jungetre piedi, done feccano lorolegambe, e le coffe, è dipoi Fudoperano in 
cambio di feghe. Muoiono ancera in altron'edo. Fercheeffendolerata a bran- 
chi dal vento,cafcano in mare ò ne gli ftagni. Er quello aniene a calo, 101 come 
«credettero gli antichi,perche fi bagnaflero loro l'ali della guazza della norte,me 
desimi hebbero a dirò. ch'elle non volano la note per rifpetro del. freddo ,.non 
fapendo che paffano i lontanifimi mari,& ftanno di molu giorni fenza mangia 
re,ch'è maggiormente damarauigliarfi, perlaguale ancora fanno d'andare a pa 
fchi liranieti. Credefi che quefti animalifié vna crudel pette dell’ira de gli Dei. 
Percioche fene veggono delle molto erandi,& volano con tanto fitridor di pen- 
ne, che paiseno altri vccegli , eofcurano il Sale;ttando ruttauia i popoli in eran» 
dilsimo fofpetto,ch'elle non cnoprano la teca loro: Perche battano loro le forze > 
: & co- 
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& cole fe foffe pocopaffareî mari , paffano per grari fpacio fra terra, & con una 
horribil pri re cuoprono le Biade,abbruciando molte cofe,che toccano, & fodo 
ho ogni cofa fino a gli vfci delle cafe. Quefte betiuolè ché nafconoin a Africa 
vengono a trauagliare l'Italia ranto che fpeffe vote hanno coftretto i popoli a 
ricorrere a’ rimedi Sibillini, per paura della carefîia. Nel paefe di Cireve v'è vna 
legge,che tre volrel'anno fi vada a combatterle; prima rompendo l'oua, dipoi la 
fighatura,& finalmente quando elle fon crefciutos& chi non và a quelta impre 
fa,n’è pumitojcome chi abbandona il campo. Et nell’ifola di Leno è ordinata cer- 
ta mifura ,Jaquale ciafcuno è tenùto portare al magittraro di quello , ch'egli ha 
morto. Et per qurelta eagione accarezzano molto fe mulacchie, lequali volano 
alla ruina,& diftruttione di quefti aninadli. In Siria ancora fono sforzati armarfi 
airé a combatterle. Pertante parti del mondo và attorno aquelta ruina . I Parchi 
le mangiano come vn cibo de'icato | La voceloro parche venga dalla collotolà, 
8: molti rengono,ch’elle habbiano ì denti doue il collo fi congiugne con le fpal- 
le,i quali froppicciandofi l'vn contaltro facciano tomote;maffimamente intor 
no a' due equinotij, fi come le cicale da meza ftate. 1] coito delle locufte è come 
Quel de gli aleri infetti , chela femina porca il mafchio , & veltagli l'ultima parte 


della coda ; & tardi fi fpiccano: Îmeutta quelta ipeciei mafchi fon minori deli 


Xe femine. 
‘Delle formiche noftrali ; Capi XXX. 


A maggior patre de gli animali infetti fanno uermini in luogo d’ona :cofi fan 
4nole è formiche, lequali viuono in commufe come le pecchie,ina doue le 
peschie fanno cibi,quette gli ragunano. Et fe alcuno uotrà paragonare i pefi.che 
elle portano a’ corpi loro, confeffarà che niun'altro animale ha maggior foîza fe- 
tondo la fua proportione . Porrano i pefi con Ja bocca, ma quando fon troppo 
graui,gli fofpingon conle (palle. Hanno quelli animaluzzi fora di republ:ca, 
fagione,memorta,& gouerno:Rodondi femi;e cofî tofigli ripongono,actiò non 
nafchino. Diuidono quei che fon si grandi che non entrano nella buca,e quando 
fon molli pet la pioggia; allhora gli cauano fubra; e plirafciugand. Lauoranola 
notte quandò la Luna è piena,& ceffanò, quando ella è fcema. Et che fatica poi, 
& diligentia dutano nel lauoro? Èt perche elle arrecano i fem! didiuetfe parti,nò 
fapendo l’urta dell'altra; per ricònofcer i fegni, hanno certi dì come mercati,ne 
do a ricbnofcetfi infieme.Alihora fi intontranò infieme,& ferman 

scome s'elle Fauèliaffèro tta lorò,& pate,che l'vnal’altta diniandi . Noi veggia- 
ind che fannbla via,& logotano le piette nel caminat che fanno. Però non dubi 
ti altunò quanto poffaJa diligenza,& l’afiduità antora re' piccoli animali . Se- 
pelitcono le morte, & ciò non fa alcun’altto animale fuor che l'huomo:In Sicilia 
fron fono formiche con penne: 


La 


Delle formiche Indiane. Capi XXXI. 


Lasi : \ o » 4 

EF Vrono attaccare nel ne d’Hercole in Eritha lecorna d'una è formica 
E Indiana s pet cofa miracolofa< Nel paefe de gli Endiani fertentrionali, iquali 
ton chiamati Dardi,le formiche cauano l'oro di fotterra . Quefte fonò del colore 
delle fame,& fono grandi quanto i lupiin Egitto. Gli Indizoi tubbano l'oro ca- 
tuaro da quelte formiche il nerno , quando elle per il gran caldo ftanno nelle ca- 
verne; lequali nondimeno ttaggono all'odore , & fpeffo sbranano gli huomini, 
ancora ch'efli fuggano sù velociffimi cameli; tanta è la preftezza, & crudeltà lo- 
ron teme con l'amor dell'oro i 
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De Pirali,ouero Pirdufta: Cap. XXXVI. 

Fi Eriera 4 ancoraalcuni animali l'elemento contrario alla natura,percioche a Tw*%0gquelfe 

(I in Cipri nelle fucine del rame nel mezo del fuoco vola v no vccello di quat è naro da A- 
tro piedi,maggiore che vna mofca : ilquale fi chiama pirali, & dacetti piraulta . ri7or. nel 5.4 
pae ch'egli è nel fuoco,viuei quando vola vno vn poco difcotto,fi muòre. Il ca.tg. 

ume Hipani in Ponto da meza ftate,potta certe pellicine forcili, che paiono act 
hi,fuor dellequali efce vnò vecello da quattro piedi,come guel c'habbiamo det |... 
to,& non viue più che vn di;però fi domanda 6 Himerobione.Gl altri animali Db L'Himero. 
firuili  quelti fanno i numeri fetcenarij: la Zanzara è il vermicello viuontre vol bions da Ari. 
te lette : quegli che partorifcono corpo, quattro volte fette : Le mutationi, che for. &da E- 
fiano in altre figure;fono in tre,ò quattro giorni.Gl'altri di queiti peanati,muo- liano è dette 
fono quafi ggitti l'autunno: e i tafani muoiono ancora di cecità. LE mofche morte Efemeré , cioè 
perhumidezza;fe fi cuoprono di cenere,tornano viue: giornale, no 

diuendo più 
ioni dala nziuta de ali inimali hey tialcuni d'un giorno. 
Hifforia della natura de gli dnimali per ciafcun membro. s 
Cap. XXXVIl. 


.J Ora fitratterà la hiftoria perle parti particolati del corpo membrò per 
membio.Tutti gli ànimali c'hanno capo;fianino fangue è Pochi animali,in 

tuor che gli vccegli;tianno crefte în capo,& quetti l'anno di più fort. La fenice 

Halatrelta fatta in modo;che del mezo della prima efte l'altra: I pauòni l'hanno 

in foggia di arbuftelli crinitì ; le ftinfalide l'hanno crefpa cometficci di capegli» 

Ì faggiani hanno cornicine. E iri oftreqaelfa piccola,che già fu detta gallerita ; 

dipoi peruocabulo Francefe, è alatidasonde pref@il nome vna legione. Hòr ra- € Alenda, è 

so mo ancota d’vno vccello,a cùila natura diede la crefta;che fi piegato que- la lodola + 

aèlabubbola: Alle foliche diede la crefta ticciùta,& cofi al piccliîo,e alla grù 

di Maiolica. Ma fopra tutto belliffimo ornamento di ctelta diede a’ Galli, è alle 

galline;che ha corpo,fatta a vÎo di fetastantò che noi potremò dire,ch'ella non è 

earnene caîtilagîne,ne gallo; ma vna cetta còla propria: Pefcioche nòn fi troua 

chi habbia vifto le crefte de dragoni-Molri animali d'acqua, & maridi, & fetpen — 

ti hannole 4 cornain più modi,ima còrma propriamente fi poffon chiamare fo- d Wwuole Arî. 

lo quelle de gti ahimali da quattro piedi: Perciocheio tengo , ché Atrcone. & /for,che quelli > 
&ippò,etiandio nell’hiftotia latina ; fieno fauolòfi. Ne troverai altrove maggior animali, ché 

lafciuia di natura: Ella ha fcherzato fiell'atme de gli animali; ad alcuni l'ho fatre role corna fia 
in fami;come a' certi 1 ad alclni fempliciycome tal medefimo genere ai lubulo- mossi al cer 
ni,cofi detti per queto rifperto. Alcuni fa come palmesdellequali nafcono dita, re di quarrra 
bnde fi chiamano plaricerori. Diede le ramofe a'cavriuoli, ma piccole & chenò piedi /e già p 
tadefiero loro: I montonile hannòritolic in fe medemi. accioche f Mero rome #rastarione nd 
testi co' quali fi combatte.I toti hanno gonla punra volta al nimico,e in quefta fi dicefe dr al 
ffiscie ancora l'hanno le femine; in molte altre'hannofoloi ma!chi. La rupi ca- cana cefa,c'ha 

pic) hanno appuntate; ma volte itiditrro? 1 danijallo incontro. Le firep“cero- #e/fe le corra, 
esilquale in Africa fi chiama addace sha fe corna ritte; & con certe crefpe attore come. dicono 
Chiate,& puliramente aguzzertanto ch’elle paiono lire. E beîtiami di Frigia muo- gli Ecirrj de” 
uono le corna tome gli orecchi , nel paefe de” Tròg'odiri fannole corna dititte Sorpi di The 
verfo la terta;& perciò bilbgna,che pafcanò corcollo a trauerfo . Alcuniha: no de cwaf conf 
vin corno folo, & quello in inezo”l capo, è nellenari; come dicemmo. Alcuni duro cerza cofa 

}hanno forti per fare (contro ; alcuni per ferire, & quefte in moltimovi, v pine 4 22040 di core 

giuolte,inviluppate; & tutte fono aguzze : Altuni animali fi feruono delle corna 20. 

& grattafilcorpoin luogo dì mani : Le chioccnlecon le corna raf'ano itcam'no ; 

8 quette comafono corporce;come quelle delle ceratte; che talhora l'hanno va 

folo. 
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a Chiocciole, folo, Le 4 chiocciole v’haano fempre due,lequali ditendono,& ritirano ale 
hora dertelu> ro.1barbarifertentrionali beono con le corna de’ buoi faluatichi , & le corna & 
mache,& an- Ya capo foloempiono due vrne. Alcuni di loro nefannole punte aMe lancie, fp 
co bouoli. preffo di noi fegate in dame rilucono,& fe ne fanno lanterne, & molte altre gen- 
b Cio à rrar- tilezze, hora tignendole, hora fmaltandole,c hora s'vfano alauorare di tarfia. $ 
toda Ariff, Tutrele corna dentro fon vore, e appuntate,fuor che quelle del ceruio , che l'ha 
€ Cioèrrarro tutte fode,& gli cafcano ogni anno. e 1 contadini, quando ibuoihanno logre 
da Arift. nel l'vgna,le medicano vgnende lorole corna. Et la natura è tanto arrendeno!e,che 
2.de gli ani- le corna ne' corpi viui fi piegano conda cera bollente , &fe fi ragliano quando 
mal: gcap.i. l’animal nafce,fi piegano come altri vuole; & fannofi quattro in'ogni capo. Le 
femine pero più l'hanno più fortiliscome fi vede ne"bettiami minuti. Le pecore 
d Col teRime DON hanno corna , ne alcuna ceruia femina. 4 Queglic'haone l'vgna di molte 
] Col reffimo e nei, in face che l'afino d'India. chen'hi 
mio d'Euripi. PAttiò d’vn pezzo folo , non hanno corna, in fuor che l’afino d'India, c he n'ha 
de bo derto di ‘99-Quegli c'hanno l'vgnadi due pezzishauno due corna,ma non quegli,c han 
Sopraronse ue MOLdenti dinanzi nella mafcella di fopra. Coloro,che credono, che rali denti fi 
rifim leè, che CONfumiv9 nelle corna,facilmente convincono perde ceruie femine,lequali nog 
le cerute poffa hanno denti,come anco i mafchi,& noadimeuo non hanno corna. Ne gli altri le 
mo bauer cor. COTNA fono appiccate all’olfo, ma ne cerui alla e cotenna. I pefci a proportione 
ne. del corpo Launo grandiffumi capi,& fore è ciò perche fi poflano tuffare.L’oftrfs 
e Cheicerni She,le fpugne,& quali uutti quegli,che non hanno altro fenfo, che il tatto , non 
babbiano te BANNO capo. Alcunibanno:l capo non dillinro ; comeigranchi. Nel capo di 
turti gli animali fono peli,ma più nell'huomo,& alla mefcolara,cofi i mafchi,co 
me le femine, appreflo i popoli, che non fi tofano . Et da quefto ancora prefero 
il nome di capillari gli habitatori dell’Alpi, & della Gallia Camata, ni è però 
qualche differentia in ranti paefi. Perciochei Miconij nafcono fenza capegli, & 
ip Caunohanno tutti mal di milza. E alcuni animali naturalmente diuentano 
calui , come gli fimzzoli.& i corbi di acqua,iquali appreffo de' Greci hanno pre” 
foil nome da queito. Rare voltele donne diventano calue, gli huomini caftrati 
nn mai,ne niuno vien caluo innanzi, ch’ei pruoui i.piaceri anorofi, nè mai (ot 
li buoi to il ceruello,ò fotto il collo.ò intorno alle teimpie,& a gliorecchi.Solo l'huomo 
gii buo: mIUO- - . . . «o ase Ss tal 1 
mese. imesi si fra gli aleri animali diuien caluo, fuor che quello,che cofi è naro.So'o l'huomo & 
ms fanno te cavallo incautifce, ma l'huomofempre prima dalia parte dinanzi del capo, & 
orecesne. poi ti diewo.Solo 1 huomo ha due cocuzzoli. Alcuni hanno l'offa del capo pia» 
ne, fortili, & fenza midolla, & de cagione in farma di fega, fi congiungono 
come due pettini.Se fi rompono non fi poffono rifaldare,ma cauandofi, fe è. pic- 
col pezzo 1? carne fi raf da, & l'huo1ao viue. Gliorfi hanno debolifimo capo, 
&'papaga!!: duiffimo, come dicemmo al tuoluogo Tutti gli animali, c'han. 
no fangue hanno ceruello; c in mare ancora quei pefci , che chiamamo mollici 
chi,benche non habbiano fangire come fono i pe!pi, nondinieno hanno ceruel- 
do : mal’huumo.peregualportione l’ha grandifimo, humidiffimo , & freddifli» 
amo fopra rutte le interiora . Quelto ha di fotto, & di fopra due pannicoli;'l'vno 
& l'altro fe fi rompe è mortale. Erquello dell'huomo è maggiore, che quel» 
lodella donna. 1ceruello de gli huomini è fenza fangue , & fenza vene ; quel- 
lo de gli altri animali fenza graffo. Dicono glihuomini, chefanno, che’! cer- 
nelle non è altro, che midolla , perche cal cuocerlo induritce. Nel mezo del 
ceriu'lo di tutti fono officine piccole. All'huomo folo fra tutti gli animali, 
quindoci è bambino , palpita il ceruello , ne fi fortificainnanzi ch'ci iucomin- 
cii fauellare. Quelta e più alra di tutte le vifcere, & proffimaal cielo del ca- 
po. fenza carne, fenza fangve, fenza fporchezze , quelt'è la rocca de’ fentimen» 
tiscutralaforza delle vene del cuore qui rende , & qui finifce ; qui è l'altifsima 
cima, c'lreggimento della mente. A cutti gli animali fi, inclina nelle parti da» 
Manti, 
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fanti perwhe i fenfi tendono auanti à noi. Da quello viene fono,ediqui il me- 
nare delcapo. Glianimali che non hanno 1! ceruello, non dormono . Dicono, 
chei cerui ea nel capo # vermicelli foctola cancauitàdella lingua, & nek 


a Queffi ver- 


la inchiauatura per done fi congiunge il capo,anouero venti. 6 Sall'huomo ha mins dice Ar 
gli orecchi immobili.Et da quelti venneil cognome de' Flacchi.Ne in altra par- /fo. che fono di 


te fanno le dorne maggior fpefa,porrandoui appiccate perle di tanta valuta. E 
in Levante ancora gli buomini firecane a ornamento portarui dell'oro . De gli 
animali alcuni gli hanno maggiori. Soli i cerui glibanno feffi, e in vn certo mo- 
do diuifi: eiropipilofi. Ma tueti gli animali (olo quegli, che generano anima- 
de,hanno gli srl » fuor che il vecchio marino,e il delfino, & quegli, che.noi 
Chiamamo pannicolofi,ouero cartilaginofi,& le vipere. Quetti hanno folamen- 
«e cauerne infuogo d’orecchi, eccetto che i panniculofi, e il delfino , iquali none 
dimeno odono; percioche fi deletrano del.canto, & piglianfi ftorditi dal fuono . 
Bene è marauigha , come ei poffluno vdire. Quefti medefimi non hanno fegno 
alcuno d’oderato,e oderano beniffimo.De' penuti foli i gufi, & gli alocchihan- 
no penne in forma d'orecchi,gli al:ci.hanno folo i.buchi.da vdire. Et fimilmente 
gli animali, c'hannofcaglie, &le ferpi. Ne'.caualli,e in tuttii giumenti pergli 
«orecchi fi cono(ce-la qualita dell'animo,gli ftracchi l'hanno appafiito ; e i pauro- 
fil'hauno tremanti, gl'infuriati fe rizzano : gl'infermi l'hanno cafcanti. Solo 
T'huomoha ia faccia, gli altri animali hanno è bocca, dè. mufo,yò becco. Alcuni 
altri hanno la fronte, comed’huomo, ma neil'huomo dimoltra triftitia, allegrez- 
za,clementia, feuerità.‘L'huomo ha le ciglia,lequalimuoue infieme, & di perfe, 
£in quelle fi conefce l'’antmo, &fe neghiamo, è acconfentiamo . La fuperbia fi 
genera altrove, ma qui ala fua ftanza. Ella nafce nel cuore,ma vien qui, & di 
qui pende.Ne più altoluoge,& più rapido hasrouato nel corpa, doue fola poref 
fe itare.Gli occhi vi ftanne ferto,preciofiffima parte del corpo,iquali preltando 
Jaluce, di!tinguone la vita dalla morte.Tutti glianimali non gli hanno. L'oltri- 
chenò hanno occhiffiig ftaffi in dubio,s'alcuni nicchi gli bannoò nò. Percioche 
d pettini, (e 2icuno porgeil ditoinuerio diloro, qumdo fono aperti, fi rinchiug- 
sue fe vedeffero.Etle folene fuggono il ferro apprefTato.De gli animali 
aquattro piedi,le talpe non Ranne occhi,ma hanuo vna effigie, d’occhi, leuà fi 
via vn pannicolo,che v'è diftefo fopra.E fra gli vccegli nella fpecie d'ardeole,fo 
no quegli,che chiamano leuci quali dicono,che non hanno. fe non vno occhio. 
Quetti vecegli fono d’ottimo augurio,quado volano a mezo di,ò a tramontana. 
Percioche dicefi,ch'effi (cio!gono i pericoli,& le paure. Dice Nigidio, che lelo- 
cuite,nelecicale né hanne occhi. Le chiocciole hanno in luogo d'occhi due pic 
cole cornicine,con lequali raitano la uia. Ne1lombrichi,ne altri vermini hanno 
occhi.Selamente gli huomini hanno e acchi di diuerfo colare. gli.altri g'i hanno 
fimili ne! fuo genere a ciafcuno , & dei caualli certi gli hanno verdi & bianchi, 
ma nell’huomo fono di gran varierà & differentia grandi,inediocri,piccoli,che 
fpontano in fuori,&-queiti dicono hauercorta vifta.Sone di quei,che (fanno in- 
entro, &equelti dicono veder beniffimo,come nel co'ore i caprini.Oltra di que 
fto, altri veggono le cole lontane, altri non veggono fè non d'appreffo. Alcuni 
veggon meglio nello fplendor del Sole, & alcuni non veggono quando è nugo- 
lo,& dopo iltramontar. Altri di giorno fono di poca vifta, di notte veveon più 
che gli aleri. Di quegli c'hé no due pupille,ò di quegli,che hanno mal d'occhi0,a 
baftanza habbiamo ragionato altroue, Gli occhi azurri veggono mealio al buio. 
Dicono che Tiberio Imperadore,& niunò altro huomo del médo, hebbe quetta 
natura,che la nerte, quado egli ftaua va poco fuegliato, vedeva tutte le cofe fe 
fofle itato di mezo giorno,ma a poco a poco ritornaua il buio.L'Imperadore Au 
G-Plinio, T gulto 
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gutto hebbegli dechi gazini,come î cavialli,& di grandetta biancheggiante più 
che homo, Pertaqualcofa hauea molto per male; fe altri fi filaua diligente» 
mente a guardarlo Claudio Imperadore hatreua ne gli anguli de gli occhi vn 
candore cornofo , & gli occhi {parfi divenne npuigni: Gaio Imperadore gli 
haueua rigidi. Nerone quafi di corra vitta alle cofe appreffatagli;fe non quando 
gli dimenaua +. Ne giuochi di Gaio Imperadore furono venti paia di gladiaro- 
ri, & fra quetti erano due foli siqualinon vokarono mai gli occhi conira a mi. 
vaccie, che gli foffero fatte & perciò furono inuitti: Di canta difficultà è que- 
fto all'huomo. Alcuni altri hanno per natura d'aprire & ferrare tuttania glioc» 
chi, & per quefto fontenutimolto paurofi . Non c'è niuno , c'habbia l'occhio 
d'un color folo,anzi tutti col bianco hanno il color di mezo differente. È in que. 
fta parte più che in alcuna altra tutti glianimali moftrano fegnî grandi dell'anis 
moloro, & maffimamente l'huomo, cioè di temperanza ; di clementia, di mife- 
ticordia,d'odio,d'amoresdi maninconia; & d'allegrezza « Nel guardare anco fe= 
no gli occhi di diuerfe maniere, crudeli, burberi , sfauillani, graui, rtauerfi obli- 
qui, fommerfi; piaceuoli. Er veramente che l'animo habita ne gli occhi. Per= 
ciocheefli ardono , fi diltendono;inhumidifconfi;e accenano . Di qui vengono 
quellelagrime di mifericordia. Quando noi baciamo gli occhi , ci pare di roccar 
l'animo. Diuengonoi pianti ;& iriui, che riganole gore. Quale è que!lo hu= 
mone tanto fecandò nel dolore,& coli prelto,ò doue nell'altro rempo?Con l’anis 
mo veggiamo, co l'animo difcerniamo, & gli occhi fono come certi frumenti, 
iquali pigliane quella fua parte vifibile, Gi: mandano dentro. Ercofi vr gran 
poso citoglie il uedere riducendo!-#ffta di dentro. Cofi nel mal éaduco, 
ench'effi fieno aperti non veggon nulla effendo l'animo offufcato . Le lepri ans 
cora dormono con gliocchi aperti , & fimilmente molti huomini , ilche i Greci 
chiamano Goribanthia + La natura gli Compofe di molti & fottili pannicoli , & 
contra il freddoe il caldo gli ha velt'iti di ronache callofe nella lor parti eftremaz 
Jeatali dî continuo purificano con gli humori delle lagrim gli fatti lubrichiî 
& mobili, accioche factimente fcaccino da fe le cofe nociue. Nel mezo d'effi ha 
fatta una fineftra di corno, ch'è la pupilla, Jaquale perda fua firertezza non lafcià 
ire vagabondoiluedereincerto; ma come percanali gli indirizza, & facilmente 
canfano quelle cofe,clie accidentalmente accagliasto. Alcuni hannola pupilla di 
color nero ; alcuni di più morato, alcuni di roffeggiante, altri l'hanno circondata 
di cerchi coloruerde s accioche per habile miftura fi piglia ancora fa luce,c{® 
fendoui {patto intorno il candore , & temperata la ripercuffione, non faccia lîre> 
pito. Etè tanto perfetta in effila uirià dellofpetchio, che quella cofi piccolla 
pupil'a.tapprefenta tutta fa imagine dell'huomo.Étquetta è la cagione,che mol 
tiuctegli, quando gli hvomini gli hannotn pugno; vanno a gli occhi di quegli 
perchevegconoinefii la effigie loro . onde ne uanno come a loro parenti, & 
congiunti défiderii, Ceti animati da foma, al crefcere della Luna patifcono ma. 
lattie,mal'buomo folo mamdato fuorl'humore;fi libera dalla cecità Dopo il ven 
tefimo anno molti hanno rihauuta Ja uifta. Alcuni altri nafcendo fubito l'hanno 
petdutasfenza alcun difetto d'occhi. a Dicono autori eccellentiffimi, che cere 
vene nano da gli occhi al ceruello : Tocrederei piritotto allo fom:cho. Perche 
non fi caua occhio a neffunò, che lo fioma<0 non ributti. E cofa facra, fecond@ 
l’ufanza de Romani ; percerto costume afcolò chiuderglia quei che moiono, € 
apriteli loro quando fon porrati a bruciare, accioche non fia fecito vederli cuei 
del huomò dell'etremo, & è coleimpia non fi moitrar loro il cielo. All'homo 
fo'o fra glialtri animali fi guaftano gliocchi , fi Rotcano , onde n'è nato il fo- 
pranome di S:rabone & di Peto. Da quegli che nafeenano ciechi d'une occhio 
fichiamanci 6 Cocliti jda quegli, che gli haueuano piccini amendue Occele 
; di 4 
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fi; Lufcini prefero il cognome dal mancamento. Gli octhi de gli animàli notnie» 
ni, fi come fonole gatte , nlucono albuio , & lampeggiano in modo che non fi 
To guardare , & quei della capra & dellupo rifplendono , & gettano la luce. 
Gli occhi del vecchio marino, & della biena fi fanno di mille colori. Rilucono 
ancor albuio quegli di moli pefci aridi,come le fcorze de’ legni, che fon fracida 
erla vecchiezza. Noi habbiamo già detto, chequegli animali,che vedono non 
voltando gliocchi,ma girando il capo non ferrano gli occhi. E dicono,che il ca- 
melconte volta tutti gli occhi. I grabchi guardano a trauerlo. Quei pelci, che 
che fon rinchiufi in fragil corteccia, hanno gliocchi immobili. Lelocufte,&rle 
fquille hanno gli occhi duri,che in puntano in fuori. Quegli,c'hanno gliocchi 
duri,veggon manco,che quegli che gli hanno humidi. Dicefi, chea i figliuoli» 
ni delle ferpi, & delle rondini rinafcono gliocchi, fe gli fon cavati, Gliocchi di 
rutti gli animali infetti, edi quegli,che fon coperti, di gufcio, fi muouono,come 
liorecchi de glianimali di quattro piedi. Quegli c'hanno il coperchiotene- 
ro, hanno gli occhi duri. Tutti quefti tali,e i pefci, e gl'inferti non hannoJe go- 
ee,ne fe palpebre de gli occhi;ma hanno vn velo a n'odo di vetro trafparente, 4 
Gli huomini hannoi peli nelle coperchie de gliocchi da ognilato : & queltile 
donne gli riagono , tanta è la vanità loro d’accrefcere Ja bellezza. Maia natura 
per altro rifpetto gli ha dati,a guifa d'vno fteccato per diffefa de gliocchi,accio- 
che alcuno animaluzzo,ò altra cofa non v'entri. Bicefi,che quetti peli caggio- 
no a chi vfa troppo 1 piaceri amorofi. Niun”amimale ha quefti peli fe non queglis 
che fon pilofi per uitto'l corpo: ma gli animali da quattro piedi hanno folamen- 
te di fopra le coperchie, gli vccegli di fotto: & quegli che hanno il cuoio morbi 
do,come fono le ferpi,& glia!tri animali di quattro piedi,che fanno vona,come 
le lucertole. De gli vccegli lo ftruzzo folo, come l'huomo , chele palpebre di 
fotto, & di fopra. Netuttiglianimali hanno le palpebre, & perciò quegli che 
generano tutti non le ferrano. Gli vecegli più graui chinggono col coperchio 
di forto:e i medefimi chiuvggono da gli anguli,coprendo con vn fottitvelo.1 co- 
Jombi, & fimilicliuggono con ambedue. Ma gli animali di quattro piedi, che 
fanno voua , fi come [puole refluggini, & i crocodili, folamente con quella di 
fotto fenza che la mueva,per hauer gliocchi duri. L’eftremo cricolo del coper- 
chio di fopra fiì chiamata da gli antichi ciglio,onde fono detti i fopracigli. Que- 
fto ciglio, fe puralcuna ferita fi viene a fendere,non fi rapicca mai, & ciò auuie- 
pe in pochi 2itri n'eembri del corpo bumano. Sotto gliocchi lhuomo folo ha le 
— gote» lequali anticamente fi chiamavano gene &era vietato per la legge delle 
dodeci tauole alle donne raderle. Quefta è la fedia della vergogna. Quiuia 
arifce îl rofiore;& fotto effe fon le buche, cioè quella parte,che fi gonfia, per fe- 
quali fi n oftra Ja fefta.e il rifo. Erfolo l’huomo ha il nafo rilevato,ilquale i nuo» 
ni coftiimi hanno dedicato alle beffe,ò allo fcherno . Gli altri animali non l'han. 
no rilevato . Gli vccegli,le (erpi,e i pefci hanno folamente i buchi, co'quali fiu- 
tano. Etdi qui forrvenuti i cognomi di Simi,& di Ciloni, Coloro,che fon na- 
ri di fette mefi,fpeffe volte non harino forato il nafo,& gli orecchi.1 e labra del- 
lequali fono chiamati ilabeoni , &]a bocca hanno glianimali , che gouernano 
animali. Gli vccegli in luogo di bocca hanno il becco, & quegli, che viuouo di 
rapina,l'hanno torto , Glianimali.che ricolgorol’herba, hanno il ceffo aguzzo, 
come foho i porci,quei che ricolgono l'herba,l’hino largo,e a vfo di mano.Quei 
chemordono & ftracino , come fono lupi, & cani, hanno maggiore aptittira'. 
Ninno animale , fuor che l'huomo, ha il mento & le gore. Il crocodilo muo- 
me folamentele mafcelle di fopra , gli animati di quattro piedi terreftri le mo- 
mouotome gli altri animali , eccetto che atrauerfo. Tre fonole forti di denti, 
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egli hebbe piro cento quatto anni. Tra gli huomini, pecore,capre,& porci» 
itmafchi n’hanno più che le femine. a Timarcho figliuolo di Nicocle da Pa- a Di queffa 

» fo,hiebsbe due ordini di mafcelle . Il frarello fuo non gittò i primi dentis& però Timarcho pa 
gli foprapofe. Trouafi già'vn'huomo ilquale hebbe i denti ancora nel pal.2t0. Ma /a anco Arifte 
1 denti caniniquando per alcun cafo fono perduti,non rinafcono mai. A gui astri sile, &l'hone 
animali quando fon vecchi,i deori roffeggiano,& al cavallo diventano più b.tal rare di fopra 
chi.L'età degli animali da portar foma fi cono fce a' denti.Il cauallo n'ha quara " di lut, di Ewri 

Jica; 8 neltrentefimo mele getta i primi due, & da egni larò: l'anno-feguemE a! fro Cireneo,e; 
trectanti vicinia quegli. quando rimettono, fi chiamano columellari. Entrando di Pirrbe , Rò 
nel quinto anno ne gertàdue,iqualirinafcona.il feto anno :il fetumo anno gli .de gli Epirot- 
ha tutti, &rinati, &immurabili.. Quando il cauallo È caftrato prima, nongera gi. 
poi denti. Gliafini fimilmenre in trenta mefi gli gettano, & dipoi in fei meli. 
‘Er fe non partorifcono.prima che gittino glî vitimi,mon figlizno mai più. Lbuot 

‘gli mutano due volte. Ì porci non gli gettano mai. Prefa quetta offermatione , la 
vecchiaia ue” caualli, &,ne gli alter aniniali da foma fi conofce alla ruidézza de” 
dlenti,allacanutezza delle ciglia: &: quandd'intorro a effe ciglia hannosarefpe,fi 
ftimano.in fedeci anni in circa. Ne (den dell'huomo è wn cerro veleno perche 
fe fimoftrano fcoperti allo {pecchio,of( Uno il fuofplendore, &ammazzanoi . -, 
pipioni,chenon hanno ancor inelle le perine. L'altrecofe diquefti fifon derte 
mella genèravione de gli buomini. Quando i ‘fanciulli cominciano a merreri ‘©! 
denti, fiaummalano.. Glialtri anunali, c'hanno i denti come feghe,fono crude- 
difimi.con efsi . Tutti gli animali noa hanno Ta lingua a vn modo . Le &ferpi b Della fin 
d'hanno fortilifsima , & tanto veloce, che parte triplicàtà, &è nera, &felacaui gua de i ferpi 
foro è lung? j de lucertole l'hanne diuila, & pilofa: &ivecchi marinianch'elsi vedi Ariflori- 
hanno doppia; ma.tutti i fopr.detti l'hanno fortile.; come capello: Ghalei le nel fecondo 
conefla fi poffono leccar labocca pertutto. I pefci hanno appiscata quali degli animali 
tuttaziorocodili urta... Maglianimah d'acqua nel guitarin cambio di iugua 46.17. 
hannoilpalato.carnoio. I lioni,i pardi » & altri fimi animali , fino alle gatte s Trasso da Ari 
dhanno afpro, & fimile a vna lima ,& leccando affottigliano la pelle all'huo- Fora +... 
mo .| Erqueltaè la cagione he a' dimellicati,quando la iciliua peruiene al fan nell'ortamo de 

ue vicino , gli invita arabbi , Delle lingue de le porporegià n'habbiam par: gli animali a 

ato. Lesanel’hanno appicata nel principio preflo alla gola,& è {picoara doue «. 8. 

fotma la voce. 1 mafchi al'hora fi chiamanoololigoni. Etquefto auiene a.va 

tempo determinato dell'anno,quando vanno in amore. Allhora abbaffando egli 

no illabro di forro,& pigliando vn poco d'acqua in gola,&polpitando quiui la 
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Jingua cantano... Allhoraancora gonfiando le gotre ri!u conjoj& gliocchi pera ‘c. Seriwe Ani - 
*ifaricalampeggiano. ianinali, c'hanno l'ago nella patredi dierro, hanno Pe.che l'elefan 
+8e denti,& lingua. Le pecchie,& le cicale l'hanno hinga, &rinfuori, quegli che ve hw La fin- 

hanno? nella bocca accanpellato.non hanno lingua,nedenti.Alcuni inferti gue piecolifi- 
hannola lingua dentro, come le formiche. Ma fopra tutto e Pelefante l'hamolta na, 4 molto 

Aarga.Gli alri pel genere loro l'hanno fem reperferrafolo.l'huomo fpeflo ba la- più i» dentro, 

linguatalmente ritiretta dalle vene, che bifogna tagliarle. Dicefî ,che Metello» ches\ gli, aleri 
«Pontefice hebbe Ja lingua tanto ratuiluppara, chepermolti mefi.frorege,che fi. abizzali*; di 
+ affaticaffe pe] dire quando haticua a dedicate il Tempio della Dea-Opifera. Nendaarieri. che 
viglialeri quafi nel.feuimo anno efprime la farieMa. Br molti hanno ranto antifigiore pera fi può 
Pa lingua, che indifferentemente fannò'cotittafare la voce de glivoceglia Br ubedere: Ilche 
. degliammali.Gli altri avimali hanno il guito de i fapori nellaprima parte deila repuena aque 
+Alingua, ma l'huomo l'ha nel alato. L'huomopatifce nella gola d'ua male, che fi Po di Plinio. 

chiama tonfille, & il porcole glatidale + Quello , che fra è te nell'vrimo palato Leggi #4 /econ 

«come di lugola ,è folamente ne!'huomo. Sotto efla è v na lingua minore det- dode gli ani- 

tacpilogrofti , & nonl'ha nefluno aniuralé; che faccia oua. Due fono l'opere mali, acap.6. 
et 
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fue pofte fra due canelle , la più adentro di quelle fichiama arteria, che tende al 
‘polmone, & al cuore. Quefia fi cuòpre nel marigiare;aecioche paffando la uote, 
& lofpirito pereffa,nonlanoilcibo,d ilbere,s'egli pigliaffe altra viasche la fua: 
L'altra di fuori fîchiama gola,per ddue paffa il marigrare,& il bere. Quelta nè và 
allo itomaco,& quetto nel corpo. Quetta fcambicuolmente fi cuopre, folo quan 
dolo fpirito ,ò la voce ne viene , acciéche dallo’ ftomacònon venga fno;ch'of- 
fenda È voce. L’arteria è di pannicolo,& di carni,la gola di netuo) & di carne. 
Nefiunòo animale ha l'oflo del col!o;fe non amendue quette. Chi ha folamente la 
gola, ha il collo; malacollotto la è dimélte offa ronde; & quafi ganghietate , in 
modo che fi può volgere come vuole a veder per tutto, & fono comméffeinfie= 
me,folamente,illione, il lupo, &!a hiena l'hanno d’yn offo folo, che non fi può 
piegare, & congiugnerfì alla fpira,& ta fpina a ilombi, ima cott vna fabrica ton- 
da per va canale, onde la midolla difcende del ceruello'. Dicono, che quetta è 
«della médefima natura,che il cetuello, perche fe firraglia il fuo parinicolo fottile, 
Fanimale fubito' muore. Quegli animali c'hanno le gambe lunghe; hanno an- 
co lungo il collo,ancora che ci fieno alcuni vecegli di acqua, iquali hauendo cor 
te gambe , noridimeno hanno lungo collo, & l’venzagguaina:e. Solo l’huomo, 
el porco fanno il gozzo,& le più volte per diffetto dell'acquie; che fi beono. La 
a Fauet néf gi alta parre della gola fi chiama 4° fauice;& la più baffa ftomaco. Con quelto 
chiamiamo la ridime ancora fi chiama quella vacuità carnofa appiccata alla (pina alla (I 
Siroza . © ra,&lunghezzara, a mododi va vafo da tener vino itretto dalla bocca,& largo 
nel mezo. Quegli,chenon hanno le canne della gol, non hanno ancora ftoma 
«09; ne collo, ne gola; come i pelci, e in'eflila bocca fi congiugné col ventri. La 
teltuggine martia non ha nè linigua ,mè denti ma col taglio del becco rompe 
ogni cola. Dipoi l'arteria , & lo ftomaco con collo addentellato ,in modo di 
prunc”, a mafticare i cibi tritarido im tagli, tutto quello che s'appreffa al ventre» 
L'vitima afprezza è come vna fcoffina di fabro. Gli altri animali hanno il cuo= 
b5 Ta fefiel mezo delpetto, 4 l'huoino folo l’ha fotto fa poppa manca, ifquale è ap 
dell el emeré sisritato'a guifa dipalco. Soliipefcil’hatrio volto alla bocca « Dicefiiche que 
buomo, fto'è il primo’membro , che fi forma nel corpb'a coloro’, che ci nafcono»-di poi il 
de gli altri a- ceriello,e il più tardo gli occhi.Quetti fono'i primi,che moiono.l*vItimo il cuo= 
nimali, & del re. Queito ha fupremo caldo ,& palpita , & muouefi cotne vn'altro'animale; e 
la. fedia fun coperto’ di'vn fermo, & fottil pannicolo : e fortificato' dal muro delle cottelle 5 
luggi il primo gs dal petto;atcioche partorifca lo principal cagione; & origine della vità. Quee 
dibro degli a> ftojenitro di fe dài primi domicilij'all’anima, & al fangne con ripiegata cauerna, 
bimali d'Ari 85 nepli animali grandi è triplicata, & in nefluno non è mancò’, che Sora é 
fot.a cap. 17. Quiut habita la mente. Da quelto fehte nalcoto dio gran vene ; lequali ; & 
E pofto ilcuo nelle parti dauariti ; & perlo dofo'diftorrono' ; & fpatfe conordine di rami 
re dell'iuomo perle altre minori infondono il fan ae a tutrele membra. Solo quefto” 
dallatoman- membro non è macerato da alcun diffetto delle vi(tere, ne tira a fe: ma fubito' 
co, percioched cheegliè offefo ,adduce motte‘all'animale. Quando l'altre membra fon cor- 
più fredde, rotte,la virtù uitale dura nel cuore . Animali brutti fonoteniti quegli che han= 
she'l ritto, noilcuoterigido,& dure : animofi quei che lo hanno piccolo , paurofi quei che' 
babifogno di lo hanno molto grande. Grandifsimo lo hanno fecondo la proportion loro:, i 
«ferrifealda vopi, lelepri, loafino, ilceruo , la panthera sla dérinola y & la hietra ;& tutti 
” fono timidi ; ò malefichi perla paura. In Paftagonia le ftarne harino due cuo— 
ri. Nel cuore deicaualli , & dei buoi fi ttuouano alcunaudlra dell’offa . Di. 
cono , che îl cuore nell'huomo ogni anno crefce due dramme' di pefo finé è cîne 
‘quanta anni, & che poi nel medelimo modo uà fcemando , & però l'huiomé per 
mancamento nel cuore non wiue più di cento anni, lecorido gli Egirtiy, tonali fo» 
gliono confesuari corpi morti imbalfamati. Tiuouafî; che alcuni iuoniniaar 
cono 
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feonocolcuor pilofo, eche quefti tali fono molti forti, e induftriofi , fi comeftì 
Atiftomene Meffenio ilquale amazzò trecento Zacedemonii, & eglieffendo fe- 
gito, & prefo fi fesa wha volta perle caue de’ falli. e per buchefatte fotto terra 
dalle volpe. Effendo poi prefo wn'altra rolra : alpertò,che i guat Lian dormiffe» 
sost accoltofi al fuocò ; & arfe i legami con parte del corpo. ‘Finalmente preio la 
rerzauoltai Lacedemonij spararono per vedere , & fi trouato,che egli haue- 
mail cuorpilofo. Nella cima del.cuore è vna certa graffezza,quando il facrificio 
È accetto: Manoné fempre ftato fra gl’intettini. Al tempo chie Lucio Pofthu- 
mio Albindera Rè delle cofefacre , dopò l'olimpia centefima ventefima terza» 
quando il Rè Pirrho fi è partito d'Italia, l'indouini cominciarono a guardare il 
cuore nell’interiora. Il primo giorno che Cefare Ditratore comparue in pu- 

blico purrhob rpindeioe #41 nellafediadioro, come dittatora,due volte che fi 
facrificò.non fi truouò il cuore nell'animale, Ondefu Gran difputa fra gli augu- 

xi, fe quello animale poreua winere fenzaguore,ò fe pur l'hauea perduto a vn cer- 

ro tempo. Dicono, cheil cuor diquegli , che fon morti di mal cordiaco,ò di ve- 

Jeno non può ardere,onde Vitellio nella fua oratione affermando, che Germani. 

o Cefarcera perito di veleno , infegno di quefto allesò,che"l fuò cuore non era 

porno ardere; & perlo contrario fu difefo Pifone, Sotto il cuore è il polmone , 

‘officina dell'halitare, percioch'egliè quelloj che.tira l’aria,&la rimanda fuori, & 

perquefto è (pugnofo,& pisano di cannelle. a Pochianimalid’acqua,come s'î a Quelli ani 
detto;hanno polmone, & quei chefanno youa, l'hanno piccolo, & fpumofo, & mali di ae- 
non mi trait non'hanno fete. Quelto medefimo è cagione, perche gua, che non 
Te ranocchie , &le balene ftanno aflai fost'acqua. La reftuggine ancora benche hanno pelme- 
l'habbia molto grande,& fotto tutto’! coperchio, l’hà però fenza fangue «Que ne în quello 
x0 l'animale ha minor polmone, tanto è più veloce. Ilcamaleonte fecondola /cabio kn le 


proportione fua ha grandiffimo polmone ,,ma niente altro ha dentro . Il fegato ‘branche. pe- 
© nella parteritta; &in quello, che fichiamajl capo de gliexti,è gran vaneta. /eiche loban- 
Nel facrificio, che fece Marco Marcello , innanzi ch'ei foffe morto Annibale, ‘mo fono le bale 
nonfitrouò il fegato nell’animal facrificaro : il di feguente poivene furontro- mei cezi,et rat 
mati due, Nonlogronò ancora Gaio Mario , quando ei facrificò in Vuica, Ne r;gmei chere. 
ancora Gaio Caligula quando facrificò a di primo di Gennaio nel principio di /pirano , come 
quel confolato , nelqual fù morto. 1 medefimo auuennea Claudio fuo fuccef- ferine Agifto- 
fore,in quel mefe ch'ei fiù morto di veleno . Quando Augufto facrificava a Spo- sile, 

Jeti il primo di della {ua potettà, rrouò fei fegati de gli animali facrificati ravui= 

luppati dentro dall'ultima vena,& gli auguri rifpofero, che quell’annoegli ha- 

ueua araddoppiar Timpaio . Il capo degliexti è di cattiuo augurio, fe fi vede, 

eccetto chenel trauaglio , & nella paura perche allhora fignifica , che ha da cef- 
farogniaftanno, Intorno aBrilero, & Tharne,& nel Cherronefo sù la Propon- 

tidele lepri hanno due fegari , Et quel ch'è gran marauiglia, quando fon portate 

altrove, rimangono con vn folo, Înquefte è il fiele, che non hanno tutti li ani» 

malî.In Chalcide di Eubea neffuna pecora ha fiele. Nell’ifola di Naffo l'hanno 

i Spora , & doppio, in modo,che quegli huomini fi marauigliano di quetti, 

& i noftri di quegli come di.cofa prodigiofa . I caualli, i muli,gli afini, i cerui,le 

capre, i porci.cingiali, icameli, & i delfininonhanno fiele. Alcuni topil'han- _ 

no. Pochi huomini non l'hanno , & quetti fon più fani,'& di più Invga uita. 

Alcuni tengono , che’! cavallo l'habbia non nel fegato , ma nel corpo , e'ceruo 

nella coda,ò nell’interiara, perciò hanno tanta amaritudine., che non fon tocchi 

daicani. Etil fiele none altro, che purgamento di carriuo fangue, & per que 

fto è nella fua materia. Er quegli animali, che non hanno fangve, non hanno fe- 

gato. Frquefto lo ricene dal cuore,colquale fi congiugne,8lo (pande nelle ve- 

ne. M. ucl fiele nero è la cagione del furor dell'huomo.,, &: fe lo iparge tutto fi 

È fa T 4 
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muore. 
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muore. Di quì fi pecca ne coftami cor nomedi colerico.Et è tanto grande il vel 
leno in queita parre,quando fi fparge nell'animo, Et di più, che fcorrendo anco 
ra perinuo il cerpo,lena il colore a gliocchi,& quello mandato fuori lo leua aft+ 
cora a’ uafi dirame, & diventano neri,quando fon rocchi da eflo, accroche alcas 
no non fi maranigliaffe,& credeffe,che ciò fofle veleno di ferpi. Mancano di fie« 
le quegli animali, che im Ponto mangiano affentio. Congiugnefi da una parte 
fola,& con vn'inteftino a gli arnioni, come ne’ corbi,nelle ftarne, & ne’ fagiani, 


in alcuni fi congiugne folo con l'inteltino,come a' colombi,a gli fparuieri,& alle 


murene. Pochi veceglil'hanno nel fegato » Le ferpi,e i pefci alla proporrione 
loro l'hanno molto grande. Etmolto l'hanno per tutto Finteftino, come lo fpar 
uiere,e l nibbio. Oltra di ciò turte le balene l'hanno nel fegato ; & quel de’ vece 
chi marini è vtilea molte cofe. Col fiele del torro fi fa color d'oro. Gli arofpic? 
Jo dedicano a Nettuno,& al Die dell'humore,& l'Imperadore Augufto fo rronò 
doppio nel di,che fecè giornata,& vinfe al promontorio di Attie.Nel fegato de” 
topi fono alcune venolineJJequali dicono fempre effer tante a nouero, quanti fo 
no i di della Luna, & tante fe ne tronano, quanti di ha 11 fuo Inme. ©ltra di ciò 
crefcono di mezo nerno. GPinteriori de’ conigh in Betica regione della Spagna 
{peffo fi trovano effer doppi. L’vna delle vene delle botte non è mai rocca dalle 
formiche,fecondo che fi ftima, per rifperro del veleno . H fegato dura lunghiffi= 
mo tempo ; & pergli effempi delle terre affediare fi è veduto , che egli è durato? 
cento anni. Gliinteriori delle ferpi, & delle Incertole fono lunghi. Dicefi, che 
a Cecina Volterrano vfcirono Sp. de gli îpreriori , & ciò fà tennto a buono au 
gurio. Etueramente neffùna cofa fia incredibile a quegli, che confiderario , cos 
meilgiorno', che Pirro fù morto yi capi de gli animali facrificari andarono pet 
terra, leccando il loro fangue. Gliinteriori dell'huomo dalla parte infenore y 


a Dei pri E delle vifcere fi feparano peralcuni pannicoli ,iquali fi chiamano 4 precordî, 
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erche fiaccoftano al cuore, & i Grecilo chiamano frem . Er l'accorra natura 
a mnchiufo in certe membrane, eome in propria guainastetni membri prisicî 
pali, ma qui ebbe rifpetro alla uicinità del corpo, accioche l'animo ron fofle 
oppreflo da’ cibi. A quetta fi ateribuifte la fouuilità della mente, & perciò noà 
ha punto dicarne,ma vna fottigliezza nernofa + ea è la principale refidinza 
dell'allegrezza, & ciò maflimamente fi conotce nel folleticare fotto le braccia”, 
ne alîroue è fottilela pelle dell'huomo , perciò quivi è vicina Ja dolcezza del 
solletico .. Per quefta cagione nelle battaglie, & ne gli fpertacoli de gladiatori 
le precordie ferite hanno arrecato morte con rifo. Sotto è il corpo neglian® 
mali che anno flomaco , gli altri hanno fcemfio, quei che nigumano doppio, 
& quei che fon fenza fangue,non hanno: Im alcuni comincia vno inreffino dels 
la bocca, & con certa uia qui ritorna,come nella it ppia. & nel polpo,nell'huomo 
è attaccato alla parte bafla deliò tomaco , fimile a quello delcate. Quetti fofi 
l'hanno più firetto nella parte di forro,& per quefta effi foliteciono,perc h'effen» 
do effovpieno perla fua Prerrezza preme il cibo dalla parte inferiore, ih he for 
può auvenire a quegli altri, iqual: hauende lo ftomacò largo in fondò, facilment 
temandano il cibo a baffo,. Da quefto ventricolo procedono quei che fi chiatn a> 
nola@&es nell'huomo , & nella pecora,perliquali paffa il cibo, né glialtrianimai 
fichiamano ile,da i quali infino al ventre foné DIN larghi inteftini.& nell’huomo 
fanno intricati ffimi cetchi. Frperciò fono più ingordi de’ cibi, quegli, c'harno 
più lungo fpacio del corpo. Et marco indultriofi iono quei c'hanno il corpo mol 
10 graffo.G i vccegli fimilmente hanno due ventri.Alcuni n'hanno ané,dove và 
il cibo frefco,& quetio è il gozzo; l’aliro è,déue na il cibo fmialtito,fi come fono 
galline,colo:- bi fa'uatichi,& dorreftichi,& ftarne. C.lì altti quafi nonl'hanno, 
ma hanno la gola più larga, come fono mulacchie, & corbi, & cormacchie, 
i Di Alcuni 
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‘Alcuni hòn hanno véentie né a quel modo, ea quefto, ma hanno il ventre vici- 
tro , quei che hanno il collo lungo, & ftretto; come è il porfirione . II ventre di 
quei che hanno l’vgria di vn pezzo ; è fodo; & duro. Etdeiterreltti alcuni hans 
rio dentata afprezza nel ventre; alcuni graticolata mordacità: Quegli, che non 
hanno denti da ogni lato,ne tugumano, in quetto luogo fi tirano il cibo;& di qui 
rie vanno al ventre. Quelto l'hanno tutti attaccato al beliico l'huomo nella più 
baffa parte è fimileal porco s &chiamafi da'Greci 4 Colo, doue è gran cagio- 2 Colo: è la 
Hedidolore. Icani l'hanno molto ftretio; & pet ciò con gran sforzo, ne tenza porre «i 
+ gran cruciano lo leuano. Infatiabili fono gli animati; a i quali dal ventre fubito dello p » 
paffano i cibi per diritto budello , comei lupi eertuiari, & gli vocegli fimerghi, 60, he fa ri 
L'elefante ha quattro ventri ; nel relto è firmile al porco, & ha ilpolmone quar- ‘orse, ef 4 m0 
tro volte maggiore; chequello del bue. Gli vecegli hanno il ventre carnofo, 4 4: cirola 
& collofo. Nel ventre dei rondini fono alcune pietrolini bianche, oroffe,lequa- và dal rirso 
li fichiamano chelidonie , & fon nominate nell'arte magica + Et nel fecondo ven- ne! manco la. 
tre delle giouenche è vn tufo nero;tondo come vna palla,di niun pefo, cirimo ri 10,6 è /uoi de, 
medio a quelle donne che partorifcono con fatica,pur cheegli non habbia tocco lori fon derzé 
la terra. 1 ventricolo,& gl’inteftini fono coperti di vna rete (artile,forche que- eolici. 
li,chie fanno oua . è A queftos'attaca la milza nella porte manta ditimperto al 
gato,col qual alcuna volta cambia luogo,ma prodigiofamente.A!cunitengono b Di queftià 
che gli animali,che fanno vowa,habb!ano zache effi la milza, &lefetpi ancora, Ariffo.nel fea 
ma molto piccola:cofi fi vede nella tartugine;nel crocodilo,nelle Itcertole,& nel condo de gli 
lé ranocchie.L'vecello;che fictiiama egocefalo,non ha milta, nél’hannd ancora animali , è 
Quegli atimali,che fon fenza Cangue. Guelta dà talhora grandiffimo impedimén cep.15. &ne 
to nel correre;&e perciò i corriéti di pie Tela fantio incéndete. Dicono ancora, che /eggenti, 
feben!; milza è cauata pet qualche ferita,gli animali però viuono.Sono di quei, 
Chie tengoriv;8i che cauandoli la milta all'iuomo,fé gli léua anco il rifo; & che il 
ti der molto proteda dalla grandezza della imilra.B vn paele itì Afia, che fi chia- 
ima Scepfisdbue dicono;che le pecore hanno pochiffima mil2a,& di là s'è rrouato 
il rimedio contra la milza.Ma Briletto;e in Thatne i cerui hanno quattro atnioni; 
è allo incontro quei animali,c'hanno penne;ò fcaglie,non né hanno alcuno; & 
Tono appitati alla fommità de i lombi.Il ritto di turci è più tilenaro,& manto graf c Dici lecci 
fo & più fecco. e E all'vno e all’altto efce graffo del mezò, fuor che nel vecchio Ariffonile ui 
marino.Gli animali fono grandillimi nè gli atnfioni;& le pecore vi taubano tanto /.6r0 cirare 4 
praflo che elle fi muviono. alcuna volta fi rrouano in efli pie:tuzze. Tutti gli ani 24,16 
Tal di quattro piedi,che generano aniinali,hino gli arnioni:dî quegli,che fanro mune 
boua,fola la reftugbine,laquale ha ancota tutte l'altre wifeére ma l'huom:d gli ha fi 
tnili al bue,come cOpotti di molte reni: La natura citcondò il perto;cibè le collo'e 
di precordij & di mébri uitalisma colfele al uérre,alquale è nereffario crefcere, & 
tigonfiare. Niuîio animale ha offa intornb al vérre.Solo l'huomo ha il petro largo, 
3: oli altri anintali l'hanoin forma di carena;ma più de gli vecegli,&maflimame 
te quei d'acqua: L'huomo nvn ha più che otro coftole ; i porci dicci;gli animali d Dell 
c'hanno corna,tredici:le ferpi trenta.Sorto il ventre nelta primra pate e ia d velci: Pi adi 
ca;laquale né l'ha niuno animale di quei,che fano oua,fortche la teltugine:niuno 6 È 
Îe non quei c'hanno il polmone fanguigno,niuno,che né hubbia piedi. Traeffa è riad. 
il corpo fono arterie,che vanno al membro genitale, lequali fi chiamanoiliayover © 
léb: Nella vefcica del lupo è vna pietruzza che fi chiama Sirite. Ma in quella deb 
l'huomo nafcono piette con grandiffimo rormeuto,& certe ferole ancora. La ve- 
fc:ca è fatta di vn panniculo;ilquale quado vien che fi ropa,non (2lda; più come 
uello,che cuopre il céruello e il cuore pcioche ci fono molte forti di panicoli. Le 
dome hanno tutte quefte cofe,& oltra ciòvn ventricolo congiunto co Ja velcica 
diguale fi chiama viero & per aluo nome luoghi; neglialtri animali è dana 
: valua. 
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-bhiedé la figura del liogo . Eton rifaldano'; quando fon tagliati ; &è gran ma- 
tauiglia; che quando fon feriti ; fi fente eftremo dolore ;& fe fomtagliavimiuno 
Alcuni anîmali fono fenza neri , comei pelci; iquali hanno arterie ; ton però 
juegli s che fono molli cichi + I nerui interiori diltéendono imembri,gli efterio- 
fi gli ritornano. .L’'arterie, cioè le vene, lequali hanno fpirito, iono na- 
fcofe tra nerui. Per quefte vuotano levene, cioè iriui del fancue. Ll mo» 
fo & pollo dell’arterie maffimamiente' nella fomihiità de’ membri dimottra 
le malattie; fecondoi fuoi dinerfi mouimenti; ftabile; fretto lofo; è tar. 
do: ilcheè ftatodefcrittoda Herofilo poeta di medicina con mirabile ar- 
te, ilquale per-Ja fua troppa fottiglieZza è ftato' lafciaro da patte: Nondime- 
no l'offeruauione del pòlfo veloce o tardo sremperail gouerno della vira. L’arte- 
tie non Hanno feritimenta ; perche non hanno aricota fangue + Ne hanno tutte lo 
fpirito vitale; & fe fi tagliano 3 fi perde fòlamente quella parte del corpo. Gli ve- 
cegli non hanno ne vene; ne arterie ; & cofî le ferpi le teituggini,& le Iucettole; 
é hanno pochiffimo fangue. Le vene fortili ; & finalmente le fibre fortò tutta la 
pelle fparte, fi riducono in tanta fortiglie2za,che il fangue non può paffare,ne al 
tra cofa ; fe non vn fottile humore , ilquale vfcendo con infirtiti coruzzoli fi chia 
ina fudore , & nel bellicò è vna nodòfa congiuntione di vene.» 


Del fangue,t3 di quali dnimali tofio fî fecchi , di quali non fi rappigli, 
i chi l’bagrauiffimo, & di chi fortilifsimo , &chinon m'ha.‘ 
pinto. Caps XXXVIII: 


“ Vegli, che hanne molto fangue y & graffo, fonò colerici; i mafchi l’han- 
no piùneto, chele femine, & più n'hannoigionani; chei vecchi, & 

"è più graffo nella parte inferiore: Eineffoè gran parve della vita. Quan- 
dé egli è vfcito ; tira feco fo fpirito; nondimeno rocco non fente» 4 Quegli 
animali fon più forti c'hanno il fangue più gfoffo j. più ani, quei che lohanno 
più forile,prù rimidi,quei,che né fanno pochiffimò,& quei, che non: n'hanno 
unto,fono finpidi & groffi.Il fangiue de i torri preftifimò fi rappiglia, cindura, 
$ però è molto 4 pellitero a bere.Quel dei potci cingiali,de 1 ceruî, delle capre 
& de i bufoli norî fi rappiglia:Gli afini lo hanno groffirmo,& l'huomo fottiliffi- 
fiiò.Quegli anitnali;c'hanro più di quattro piedi, non fianno fangue. I graM ne 


2 Dice Arift. 
che'l faneuco 
nafce prime 
ramente nel 
cuore, aganit 
che tatto il cor 
pi fia formare 
& fe e/ce mol= 
fo fangue, m& 
cal’anima, fe 
troppo more la 
vira alludena 
do all'openio» 
ne d'Empedo» 
tle,e di Clitia 
iquali teneua 
no, chel'anio 
ma foffe fano 


que. 


b La cagion 
maturale per 
che il fangne 
de i tori fia pe 
Rifero a bere 
è perche appro 
pinquandofî 

quel fangue al 
cuore, fo cone 
denfa, © fi 
rappiglia nel 
lo ffomaco, di 
qui ancora s° 


‘hanmo manco de gli altti, perche egli è confumato dal graffo. Solamente ali" «ppilano rutti 
hiuomoefce il fangue per lo nafo, ad alcuni peruno dei buchi del nafo, ad alcuni ‘messi de gli 
per tutta due ,. adalcuni uîene il fluffo difangue perdi fotto : amolzi per boc- Spiriti, © coff 


Ca acerto tempo ordinato; comenén ha molto auvenne a Macrino Vifco fato ferrata la gola 
pretore; eggni arino a Volafio Saturino prefettodi Roma, ilquale vifle an- 
tota più dinouanta anni. Solo queftò nel corpocrelce a certi tempi. Perche 
gli animali, che fi facrificano, ogni volta che hanno bevuto prima , ine mar- 
nò fuora mag ior quantità. Queglianimali, iqualidicemmo, chein cerci 
fempi ftinnò afcòfi, non hanno allhota fangue, fuor che alcune pochiffime 
focciole intotno al tuore, per matauigliofa opera della natura. Come veg gii» 
mò nell'huomo, mutatfi la fua forza a ogni piccolo momento dell'animo,non 
tolo fiella faccia per la {patta materia, ma a ciafcuno particolare habito, vergo. 
poi s ifas paura, perpiù modi; di pallidezza, &diroffore. Perche altro rof. 
e è quello dell'ira, altro è quello della vergogna. Percioche perla paura il 
augue fuggetutto, enon fitrouain niun luogo: &s'è veduto, cheamolti, 
benche fieno feriti, nonè vfcito fangue, ma ciò non auuiene fe non all'huo. 
mo. Perche quegli che -Noi dicemmo, che fi mutano, pigliano colore ftra= 
no per 
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gli farid il pipiftrellò. Credo che fia fauòla ciò chè fî dice delle ftreghe,che mun 


ghino il latre a' bambini. Nelle befteimmie antiche fi ruoua quelto nome di itre: 
ga,ma non fi fa;che vecello fi fia; 


Quali fieno notabilianimali perle poppe: (ap. XLI: 


Ll’afine dolgono le poppe dopo il parto , perciò i fuerzanò l'a fino il felto 
 mefesdoue le canalle danno poppa quafi tutto l’anno. Tutti l'animali c'hani 
nol’vngia d’vn pezzo snon generano più che due per volta ; & turti hanno due 
poppe s l'hanno nel petignono . Nel medefimo luogo l’hanno quelle che hanno 
i a di due pezzi, & fon cornute,le vacche quattro, le pecore, & le capre due: 
Quelle che partorifcono più che due,& che hanno le dita ne i piedi, hanno mol 
te poppe per tutto”! corpo in due filari, come le troie, le generofe n'hanno dode- 
ci, le vulgari dne meno,& fimilmentele cagne. Alcune n'hanno quattro in me 
zo del corpo,come le panthete, alcune due, come le lioneffe . L'elefanteffa folo 
ha poppe fotto le braccia, 8 non nel petto. Nefluna;c’habbia dita ne’ piedi, hia 
poppe nel petignone - { peroni prima nati facciano le pie PORP_E ber 
che habbiano l'altre preffo alla bocca ; ciafcun conofee le fize în ) 0 o ordine; 
che è natos& con quella {i mutrifce,& non con altra . Etfubito è leuato vn por- 
cellino dalla madresla poppa;che egli fucciaua;perdeil latte,& rappianafi. Ecfe 
di tutti non rimanete fe non vn folo,fimilmente la fua fola poppa rimane;& né 
più. L'orfe hanno quattro poppe : I delfini hanno folamente due capezzoli non 
molto cuidenti,& diftefi alquanto per trauerfo. E niuno altro animale é poppa: 
to ,mentre corre, fuor che il delfino. Et le balencei vecchi marini nutrifcongi 
figliuoli con la poppa: 


Bellatte,d delcalio. Cap. xLi. 


TL 4 lattedella donnizinnanzi it ferrimo méfe, è inutile ; ina da quel mefe in 
I là,pcrche il parco è vitale;diventa buona. Ad alcune dbnne gocciola il late di 
fotto le poppe;e ancor di fotto le braccia: Mugnefi la camela, perche ella non imi 
prezni di nuono,é il latre fuo renuto buoniffimo, fe fi meftola con tre tanti di ac 
‘qua La vacca nob ha latte innanzi al parto, & femmpie dal primo «'6po il patro fi 

anno coloftreiequali firaffodano fia prio fe non vi fi mefcola acqua: L’ 
afine pregne hanno fempre del latte. L'afinino muore fe dout è praffa paftara in 
fra due ddopo il patto gufta it latte della madre. Chiamafi queto male colofira 


tione: Non fi fa cacio de gli animali dentati daognilato perche i!farre loro hont 


fi rappiglia. 5 Sortiliffimolatte hanno le camele; & poi le canalle groffimò è 
quetio dell’afine,& petciò s'adopeta in luogo di prefame.Ettienfi,che fia buona 
per far bianca, & lucente la pelle alle dòne:Onde Poppea moglie di Domizio Ne 
Tone menaua fempre feco cinquecento afinejlattantè, & ne i bagni maceraua 
tutto il corpo col latre di effe, credendo ancora di diftender]a pel'e. Ognilarte 
£ r(foda col fuoco ; & col freddo vd in fiero.Illatre di vacca fa più cacio, che'l 
caprino quafi altrettanto d’v na madefima mifura. Quelle belìie, che hanno più 
di quattro poppe non fanno cacio ; & migliore lo fannò quelle, che n'hanno 
due; E prefame del ceruietro; della lepre,& del capretto è molto lodato, ottimo 
nondimeno è quello del raflo , ilquale riftagna il fluffo del corpo, vno di quegli 
animali c'hino1 denti di torto & di fopra.Marauiglia è,che le natieni barbare, le 


quali 
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Della fomiglianza delle fcimiesi © 
Capi XLIIII: 


‘Ono le « Scimaie fimile affatto all'huomo; nella faccia; nelnafo,gli orec- 
chi; & melle palpebre ;' lequali effe fole de gli animali di quattro piedi 
hanno nel cdpeichio di fotto dell'occhio. Hanno le poppe nel petto; & le 
braccia, & fimilmente le gambe volteal contrario; l'vgna nelle mani, le di- 
ta, & quel di mezo piùlungo. Ne piedi fono potodiftetenti, perche fono 
lunghi, comele mani; ma fanno l'otmafimile alla palina. Hihnoatico il di 
to groffo; ei nodi melle dira, come l’huomo; & fuotche il meinbro geni. 
tale, & quefto folamente ne'mafchi; hanno anco fimili tutte le vifcere inte 
fiori; a quelle dell'huòmo: 


Dell'ogndi 


I è fontenutel'eftteme claufule de'nerui: Tutti gli animali, c'harino 
dita; hanho vgna; ma le fcimie l'hanno amude di regoli; gli huomini lar- 
Bhe, & poi ch'egli è morto ctefcono ancera ; gli animali SIA l’hannò atnei- 
nate; gli altriritte; come i casi; fuor che quella, chea molti pende dall: gun» 
badi dietro: Tutti gli animali c'hanno dita, hanno piedi; fuor che l'elefante, 
percioch'efTe ia cinque dita a nouero formate; cappicate infieme; & poco di- 
itinte, fimili a quelle che fono d'vn pezzo, e piedi illa fon maggiori, quei 
dietro hannoi nodegli più corti: Il medefimo piega il ginocchio în dentro ; 
a mododell’huomo . Gli altrianimali hanno al contrario;cioè i nodegli a’piedi 
di diettò; & nonaqueidinanzi: Percioche quegli che genetano animale, pie- 

ano le ginocchia innanzia fe ; &1a congiuntura delle cofcie al contrario . 

‘’huomo ha fe ginocchia, cigomiri contrarij & cofi gliorfi, &le fcimie , le- 
dual pefciò non fon puntò veloci. Glianimali di quartro piedi; clie fanno 
dia; comeilcrocodilo; & le iucertole hanno fe ginocchia dinanzi piegate in- 
dietro; & quelle di dietro piegate inanzi. Efli hanno legambe a rrauerlo, 
come il dito grofiò deli'huomo. Etcofi quegli, che hanno molti piedi, che 
faltano ; fuor che le vltime gambe. Gli vecegli, come gli animali di quatro 
piedi, piegano l'ali nelle parti dinanzi , & le ginntufe della ‘cofcia nelle parti 
di dietro. Er nelle ginocchia dell'huomo è vna cetra religione, fecondo l’offer 
warione delle genti: Per laqual cofa quette toccano quegli che humilmente 
fi ruccomandano;, dquelteindrizzano le mani, quefte adorano come alteti, 
forfe perche hanno in potentia di vita: Percioche nella congiuntura dell'v- 
ho,& l’altro ginocchio da inan fitta, & da man manca; & dalla parte dinanzi è 
vn cetto vacuo, da ogni parte come dentro alle gore, laquale fe fi fora come la 
canna Sela a ; l’huomo fubito muote: nell’altre parti ancora è vna cerca 
tcligione, ficomelamanritta; chealbacio, fitira inuerfo fe, & nelle fede 
fi porge, &diftende. Gliantichi Greci vfauano, che chi fupplicando chie. 
cicita grazia, tocaffe il inanco . Nella bafla parte dell'orecchio è il luogo del 
la memoria; ilquale chilatocca; lochiama pet fuo rettimonio . Dopo l’orec- 
.ehio &]a defita è illuogò di Nemefi; laqual Dea non ha rrouato nome lati. 
po ron che altrove, ina neancora in Capitoli; & fignifica giufto {degro, 
itoue roccatà la bocca riferiamo il dito, ilquale è preffo al mignoloquando do- 


inandiamo petdono agli Dei di quello, che diciamo. Le € varici ao game 
i ven 


(ap: XLF. 
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di 0. de vengono all'huomo , rade volte alla donna. Scriue Oppio,che G. a Ma: 
a Ma di G. rio, ilquale fuferte volte confolo, ftando ritto in piede fe lafciò cauare. Tut- 
Marione par- ri gli animali vanno da map ritta da man manca giacciono, l'altre cofe 
la M. Tallie fanno, come piùtor piace . Soloillionee'l camelo vannoa pie perpie, cioè, 
mel fecondo del che] piemanco non paffi il ritto, malo fegna . I piedi de gli iuorniai fon gran= 
le Tufeylane gi, quei delle femine più piccioli in ogni genere. Solo l’huomo ha le polpe nel- 
Ilrefto, cke» legambe, &]le gambe carnofe. Truouafi fcritto appreflo gli auttori , che fu 
narra Plinio in Egitto vno, che non haueuale polpe delle gambe, l'huomo folo ha la palma 
mante fap della mano , eccetto alquanti: Et perciò furono erouati quetti fopranomj Plan. 
tratto da 4- ti, Plapt, Scauri, Panfi, ficomedalle gambe, Vari, Vatij, & Vatnii, i 
vif.nela. de quali difetti famo anco ne gli animali di quattro piedi. Gli animali, che non 
gli animali 4 hanno corna, hannol'vgna fode, cofi in cambio del'e corna hanno l’vgna per 
sap.lo arme loro, & quefti medefimi non hanno anco talloni, Ma quegli, c'hanno 
f'vgnadi due pezzi, glihanno. Non gli hanno ancora quegli; c'hanno le di- 
ta, ma neffuno gliha ne’ piedi dinanzi , Il camelo ha i talléni fimili al bue, ma 
vn poco minori. Eteffo ha l’vgna diuifa , ma poco nella cima del piede. Il pig 
di fotto è carnofo , come quel de gliorfi , & perquefta cagione a lungo viaggio, 

fenon è calzaro, (coppia, 


Dell'Unghie, Cap. XIVI. 


E vgne rimettono folamente a gli animali,che portano pefi addoffo . I porci 
T_aicEti luoghi di Schiavonia hanno l'vgna fode. Quegli, c'hanno le corna, 
quafi tutti hanno l’vgna feffa Neffuno animale di due corna ha l'vgna dvn pez- 
‘zo. Solo l'afinodIndia ha vn corno. Etfimilmentel’anima'e detto Orice, ha 
wncorno, &l'vgnafefle. Ditutti gli animali, che hanno l’vgna folo l’afino 
d'India ha i talloni, perche iporci fi limano dell'vno & l’aliro genere, & 
perciò fono fporchi. Quegli, c'hanno tenuto, che l'huomo gti habbia, fa. 
cilmente fono ftari conuinti. De quegli che hanno le dira, foloil lupo ceruie» 
re ha vna certa cofa fimile al tallone. Illionel'ha anch'egli, ma più torta. R 
il tallone è drito nella congiunrura del pie, con vn rigonfiamento rilcuato , lc» 
garo al nodello concauo . 


De' piedi , e vgne de gli vecegli, 
(ap. XLVII: 


Egli vecelli alcuni hanno ledita, alcunile palme, alcuni fral'vnel'altro, 
D perche hanrole dita diuife con vna cerra force di palma, ma tutti hanno 
guattro dita, tredinanzi, e vncli dietro. Frquefto manca ad alcuni , che han, 

. nolegambelunghe. Salo ill.nce ha due dita da ogni parte, & ha la lingua co. 
mela ferpe, & Ja diftende con granlunghezza. Gira tlco!lo lungo, & contra 
afe. HaPvgnagrandi, comelemulacchie. Certi vecegli più graui hanno gli 
{proni nellegambe. Neffuno wccello , c'habbia glivnehioni auncinati ha i pie. 
dilnughi. Gli vecegli volano difendendo i piedi verfo la coda, quegli,che eli 
hanno corti , gli ritirano forto nel mezo. Colsro,che dicono . che non c'e niuno 
vecello fenza piedi, tengono, che quegli, che fi chiamano Apodi, eli habbia. 
no ancora,e vno vecel!o detto oce.e vn'altro drepani, ma che di rado gli moitri. 
na. Sonfi trouateterpi co'piedid’oca. 


De 


sà ur © - 
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De piedi de gli infetti, (4p: XLVIII. 


LI 4 infetti,cioè animali afiulofi i quali hanno gli occhi duri, hannoipri- a Di/cerrtia 
Ly ni piedi più lùnghi,accioche con efli gli nettiao,come veggiamo far le MO serzo alla ve 
fehe. Quegli, c'hanno gli vliimi lunghi,faltano, come fanno 1 grilli. Et tutti rieramasnra, 
quefti hanno fei piedi. Alcuniragnatelli n'hanno due lunghi per lato . Tutti er perri degli 
hannotré nodegli. Noi dicemmo anco}i polpi,le fepie,le loligni,eigranchi,che snferti Arift. 
muouono le‘braccia al contrario, & legambein giro, 0 attrauerfo , hanno otto nel a.degli a» 
piedi. Et quefti animali foli fon tondi. Gli altrihanno due piedi, i quali, fono nimali ac. 7. 
guida gli altri quattro. I granchi n'hannefolo quatiro, Quegli, che paflano 
queftò numero , che fono la maggior parte vermeni verreftri,,non hanno meno 
che dodeci, e alcuni anco n'hanno cento. Neffuno animale ha i piedi in caffo. 
Gli anintali, c'hanno legna di vn pezzo,nafcono con fe gambe lunghe quanto 
Hanno 2 eifere, fi che dipoi fi diftendono più tofto,che non cretcono, nell: loro 
fanciullezza donque fi grattano gli orecchi co'pigdi di dietro ; ilche quando fon 
crefciuti non poffono poi fare , perche la lunghezza accrefce folamente fuperfi. 
gie de'corpi. Perquelta cagione da principio non poffono pafcere,fe non piega 
mole ginocchia,ne infiné a che 4 collo peruenga a (ua giulta mifura » 


De nani, dellemembraganitali. «Lap. XLIX. .. . 


E’nari ne fonointuttele forti degli .6 animali, etra gli vecegli ancora.. iù 
Noi habbiamo già detto a baftanza di quegli animali, c'hanno le mem b Leggi Ari 
Bra genitalidi dietro. D'offo hannoilupi,le volpi, le donnole, ei e viuerri, #or.nel 1. de 
onde cifono rimedi fingolari al male della pietra dell'huomo.. Dicefi ancorche, gl'animali, at 
fitofto chel’orfo è morto , il membro genitgle gli diventa di corno. I pool cap.1. & del 
orientali rendono l’arco con quello del camelo. Le nationi ancora hanno alcu», gentral del ca 
ne difterentiein quetto membro , e anco de'facrifici,percioche i facerdori della mello, egli di- 
Dea Cibele in Gallia fe gli tagliano via fenza pericolo di morte, Perlo con-; ce ilmedefimo 
trario a poche donne è prodigiola fimiglianza ; come a glibermafroditi dell'u- rel 5.a cap.a. 
no; &d'altrofefto,laqual cofa ancora penfo,che aunenne a gli animaligdi quat ..c I viwerri /@ 
ero piedi nel principato di Nerone. Egli faceva moflra di «ie caualle hermafro condo che fi è 
dite,che tirauano la fua carretta, lequali s'erano trouate nel territorio de’ Treuerî derro, /azo le 
in Gallia,quafi che foffe vna cofa molto bella.& deona da vederfi,cheun'Impe- dorn0/e/4/46 
rad ore del mondo fi pofafTe fopra moftri. I tefticoli al beltiame pecorino, & al- riche, 
l’armenti, pendono fra le gambe,i porci gli hanno appicaati , i delfini gli hanno 
lunghiffimi, & r:pofti nell'ultima parte del corpo,& glielefanti gli hanno afco- 
fi, quei che fanno vua, gli hanno attaccati dentro a i lombi, & quefti rali fono * 
velociflimi nell'atto venereo. Ipefci, &e ferpi non hanno tellicoli,ma in cam 
bio d'effi hanno dueuene,che vanno dalle reni a'menibri genitali. I butceoni n° 
hanno tre. A gli huomini folamente fi fchiazzano per qualche ingiuria fattaui, 
-6 perrip rare qualche differto di natura. Etquefta è la terza fpecied: mezihuo 
mini,dopò gli eunuchi, & gi Hermafroditi , I mafchi inogni genere fono più 
forci,fuor che nelle panthere,& negliorfi, ' 
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a Mano la l x, . . Li. 
coda poi gene- pes l'huomo, &Ià fcimia quafi cotti gli altri animali hannofa 4 coda,8£ 
ralmente, one quegli ancora che fanno oa , fecondo il defiderio de’ corpi Gli animali fe» 
rociò, chel voluti, fi come fonoi porci cingiali,le hanno rigmude sipelofi,come gli orfil'han», 
luogo di cotta no piccole,quei che fonlutighi ,comei cavalli ,Thanno ferolute. Le lucertole, . 
hauer fr può, &1eferpi,s'elle vi fon'mozze,le- rimettono. Quelle de'pefci reggono il loro viag. 
fecondo Arif. gio ,a mododitimone, & mouendole a man ritta ,& non manca,le adoprano a 
quelli anima vfodiremi. Truouanfi dellelucertole, c'hanno due:code. La pannochia delle 
li,che fono fes code de' buoi è lunghifsima,:& pilofa in cima, & gliafini l'hanno piùlunga», 
2a picdi, cheicaualli, magli animali da:foma l'hanno fetoluta. I leone l’ha fatta in ci» 

ma,comei buoi, & i topi, ma coli non l'hanno le panthere, levulpi, &ilupi 

l'hanno pilofa, comele pecore, ma più lunghe dieffe .- I porcileritorcono, i cag 

ni poltronileripiegano fotto la pancia. 

i Dèlle voci Capi LI 


A Ae non habbiano voce,fenof questi animali; c'hanno pole 
mone;& arterie,& perciò dice,che gli infetti hanno fuono ,- & non voce» 

per rifpetto dello fpitito , che dentro fi muoue ,'& rinchiiufo riftiche. Aicuni row 

zano, comefanno lepecehie. Alcunecontrahendofi ftridono, come le cicale 

-  nellequalifisà, comeld fpirito entrandò in due cauerne, lequali hanno fotto 
petto, & incontrandofi in effo'vni pannicolo mobile dalla parte didentro, per 
quetto tropicciate le vilcere vengono a riluonare. L’altre fiodòno quando ine 
4 comincianoa volare , comelemofche ;& lepecchie, Percioche il fuono nafce 

perlo Itroppiccar dell'ali,-& dal vento, & sionperlo fiato. La locutta rifuona 

perlo itropiccar delle penne, &. delle cofcie. Tra gliamimali d'acqua i pefci 

itridono, quandé volano. I'mollicichi , & quei c'hian gufcio , mon hanno ne vo» 

ce , nefu&no , ma gli altri pelci, benché non habbino polmone, e aretia, non 

NRE però forio aftatto, fenzaalcun fuono. Sono alcuni ‘che rengino, che quelta 
b' Di fatto trito nafca daidenti , &s'ixganiiano. Il pefce, che fi chiama:capro,ne! fiu. 
diò fegg: Ari- me Acheloo, ruggia, comefailpotco, & fimilmentealtti animali, de i quali 
fio. nel luogo abbiamo gia parlato. 4 Glianimali y che fanno vonta , Hanno il'tifchio & lune 
citaro;ilquale g0 come le ferpi, Jareltugginel'ha rotto. Zerannotchie hanno il fuono della 
difcorre fopra (pètieloro , fegià non è da dibitere, perchela voce fi concepe nella bocca, 
quali antrira- & ton nel petto. Ma però molto imparia in loroTa natura derluoghi » Dice 
li mandino fi, chtiîn Macedonia fon niutole, & cofi ancora ai cingiali . Fra gli vecegli, 
fior la vore, tpiù piccioli, più:cicalano, &: maffimamente circa ilcoito, Alcuni altri com- 
quali i? mor- battendo gridino, comele coturnici, altri imnanzi la battaglia, comele far 
morio,r qua NE, altri quando hanno vinto, come i galli. Iquiali hanno voce differente dal 
Be lepareta, Teraliine,) &cofi anedra slufigniuoli. Alcumis-mtanò tutto l’anno, alcunia 
certi ismpi  comegià feè dettò di cisfcunò. L'elefante ha fmiono in bocca cit 
cale nari fimile allo ftarnuto ; & per iò nafo manda fieri fuono fmile a cnel= 
to delle trombe. Le vacche hanno voce più groffa, che i buoi, in riuicà gli ale 

eri mafchi èifcontrario , & tragli huominiancora imafchi caftrati fanno mae- 

ior voce che le fe mine. Del bambino, chenafce, non s'odè voce alcuna fe 

tima non è tutto fuori, & non fauclla , fe non poiche egli ha fornitò l'an 

se | ° né. 1} 


Maia” 


D VO DE CI 0; 271 


sb. Tlfiglino] di 4 Crefo tauellò di feimefi, .& pertal prodigideufhò tutto , à 
quelregno. Quegli, ar €7 tofto cominciano a fauellare, :penino più a ca- 2 Diftorda 
minare. La voces'ingroffa diquattordeci anni, ein vecchiezzas'afforiglia, & nò Aulo Ge. 
neffuno altro animale la muta più fpello, chel'huomo. Sarebbonci da dire @ Herodore 
molte altre cofe marauigliofe della.uoce. Neitheatri fiperdelavoce, cogni da Pli. di que 
wolta che dalla parte di Ripa fi getta poluere, orena, & cofi auniene:fra le mu- Lo figliuolo di 
raroze, fe firagionabaflo per vafi vuoti, &percanalilafciati nelle mura , per 1/0. ma fu 
lungoche fialo intemallo , le parole giungono intere, &{pedite fino all'altro marasigliofif 
capo, fenon viè alcuno impedimento . La voce porta feco gran parte del vi- fimo quanto 
fo dell'huomo, percioche nai conofciamo altrui, prima che lo veggiamo, /errwe Alibe- 
non altrimenti che felo vedelsimo. Tante fono le differenze delle vocisquan #° Rafello nel 
ti fono gli duomini, perche ciafcuno bala fua propria, comehailfuo.volto, lbro gindicia 
Di quiè nata tanta diuerfità fralegenti di tutto.il moudo, di quifono tan. 7 4 nel LA 
ri & diuerfi modi, & tuoni nelcanto, ma innanzi a.ogni altra cofa c'è ladi- Vino,che and- 
Logi po nti ipaagi la Fond ei a e.beftie, depone: di Rel Lal 
co fra gli huomini vna pra dif srentia molto grande, perla quale gliha diffe- 7702079, cr e6 
senti dalle bettie . cpdista cor apt: fumato, parlò 


- forse , annun- 
De membri fuperflui, & detti di Ariftotile eno 
della vita dell'buomo . - fam, va 

Cap. LIII. ‘morì fubito, 


Mentbri, che nafcono di più a gli animali ,-fono fempredifutili, comeè fem- 
reil fefto dito all'huomo. Nacque già vn moftro in Egitto, ilquale era 
vn huomo, che hauea dueacchi nella collotrola; na con efli. non vedeva, & | pj quela 
volfero, ches'aleuaffe. 6 Etmarauigliomi, che Ariftotile nonfolemente cre- opinione di 4 
deffe, ma feriuefTe ancora , che ne’ corpi de glihuomini foffero alcuni fegni del- ,;57.stguale_, 
la vita. Iqualibench'Io ftimi , che fian vani, & da. non douerfi dire fenza cOn c;) srarra in 
ideratione, accioche alcuno troppo curiofamente non vada cercando in fe ftef- diuerfi Inoghè 
fo gli auguri, chetoccherò: nondimeno quegli che ranto.huomo nelle doteri» ,,.e);bri de gli 
menonha (prezzati. Egli mette dunque per fegni dicorta vitai denti.radi, 1 nimali, 2 fe 
clita molto lungha il color di piumbo, molte tagliature, & non continuate nel- ,, fimilmente 
Jamano, All’incontra dice, che fono fegni dilunga vita quei che hanno le (pal poiluce ve 
Iechine, einunamano duetagliature lunghe, più di trentadue denti, &gli 4; anco di cò 
erecchi grandi. Necome flimo, offeruaegli tutte quefte cofe infieme, ma cia- ;; yrolet, Ho 
feuno perfe, deboli, comeiocredo, narrate neluolgo. Er Trogo appreflo di noraro difo. 
Noi aggiugne ty fini! modo i fegni de coftumi, autrore anch'egli fe- pra quelto me 
ueriflimo, i quali io foggiunfero qui con le fue parole. Doue è la fronte gran- defimo ic an 
de, fignifica animo pigro, la piccola mobile: chil'ha tonda colerico, come (e pr, efeda pa 
que onfiamento dimoftraffe quello dell'animo . Coloro, c'hannolecigli3 ner ds Ariff 
i ritte figuificano huomo molle, quelle che fon piegate verfo il nafo, huomi- ,,61 degli a. 
niaulteri, quelle che fon piegate preffo le tempie, fchernitori, quelleche non jmalia 
imtuttobafla, malignieinuidiofi. Gliocchilunghi, fignificano animo volto se 
afarmale. Quiete le lagrimatoie a lato al nafo fon carnofe, fignifica malitio» 
fo. Quando il bianco dell'occhio è molto diltefo fignifica huomo sfacciata . 
Quegli, chelo foglion coprire, è fegno dileggierezza. Gliorecchigrandi, fi» 
pr ficano loquacità & pazzia. Etquelto fcriue Togo . 


* aria 


: 
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Dell'alità & fiato de gli animali, € di quelle cofe, che efendo è 
mangiate amazzano altrui; € del cibo nell’huos i 
mo, €$ perche fi/maltifcaza. 
Cap. L 1}. 


*Alîto del Lione è grahé fezo , quello dell'orfo è peftilente . Però niuna fio 
L ra toccacofa, che fia feta tocca prima dall’alito d'effo, & tal cofa fi cor 
rompe piùtotto che l'altre. Ha voluto Ja natura, che folamente Falito dell'huo« 
mo diuenti ieffetto în molti, in'più modi, perdiferto de’ cibi & denti,ma mof 
to più perla vecchiaia .. L’alito non potena fentir dolore, perche mancana de 
tatto, & d’ognialtro fentimento? & nondimeno fenza lui nulla fi fente. 1 
medefimo di frefco da lui fi partiva, & del contirivo haueta a Vicire perla fùt= 
prema parte: & pur folo di tutte le cofe hauea ad ananzare. Rt finalmente 
quetto fi tirana dall'aria. Ernondimeno di quefto ancora s'è tronato la pena s° 
perciothe quello,per cui Noi viuiamo,fpeffo nella vita ci è mo'etto. I Parthi da' 
giouanezza oltra gli altri huomini hanno quefto incommodo , per vfare eglino' 


_ molta contufione di cibi,& per lo troppo vino ancora,che beone , putre loro fiee 
* ramentela bocca. Mai grandi nel paefe rimediano'a quelto alito con le granella: 


della melà Affiria,lequali mefcolane co’cibi, & fono molto dilicate . L'alito de 
glielefanti tira faorle ferpi: & quello di cerui gli arde; Diff, come u'erano de 
gli huomini,iquali {ncciando traggono il veleno del Spo humano punto dalle 
$erpi. Le ferpi ancora fono cibo de'porci,done fono veleno de gli altri animali 
Tuttigli infetti muoiono, fe fon vnti con olio. Gliauoltoi, che fuggono fpro= 
fumi corrono a gli altri odori. Gli fcarifagiamanole rofe. Lo icorpione veci» 
de alcune ferpi. Gli Scithi vngono il ferro delle faette con Ja corrattione della 
vipera, & col fangue humano 5 & tal ribalderia non ha rimedio alcuno , perche 
ogni poco,che rocca fubito uccide. Già habbiamo ragionato di quegli anima» 
li,che fi pafcono diueleno, Alcune cofe,che peraltro non fon nociue , pafciure 
di cofe uelenote dinérano anche effe nocive . Icingiali in Panfilia,& ne i luoghf 
montuofi di Cilicia mangiano le falamandre fenza alcuna offefa ; ma gli huomiè 
ni,che mangiano di efficingiali, ff muoiono. Ne è intelletto vemino nell’odore 


-.. &nelfapore,Etl'acquae il vino,dove fia morta la falamandra,ammazza altrai, 


© fe pur ne ha beuuto ; il medefimo fala botta. Tante infidiefon pof'ealla uita 
dell'huomo. Le vette mangianovolentieri delle ferpi,& fe poi puigon l'huomo 
tal puntura è mortale. Fr pere:ò gran differenza è nel vitro, come dice Theo» 
fralto nel trattato di coloro,che viuon di pefce. Tuoi ancora mangiano il pe- 
fce,ma folo quando egliè vino. Hcibo femplice è vrififfimo all'huomosma la di 
werfità de'fapori è pettifera,& p' dannofi fono i condimenti . Et difficilmente 
fi fmalt:icono tutte le cofe agre ne i cibi,le trope,& quelle che ingordamente fon 
prefe,& piu difficilmente la fare,che'l verno.e in vecchiaia,che in giouarezza. 
Sonfi rrouare dall'huomo perrimedio di quette cofe le vomitationi, ma elle fam» 
no i corpi molto treddi,& foho inimicifime a eliocchi, & a'denti. Smaltir coî 
fonno è più veile allo ingraffare , che a far gagliardo. Et perciò i lotrarori vo= 
glion pnì tofto fmaltire i cibi col caminare. Ma fopra tutto conJa vigilia fi vin- 
cono 1 cibi. 


Del- 


n 
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Delo acerefeere,ì feemare La sona ria,& di quelle cofe,che 
i gustagdole cacciano la fame,t9 la fete. 
‘’ Lap. LIIIL © " 


Corpi crefcono.co icibi dolci, Se graffi, & col here, doucall’'incontrp feccaso 
I con lecofe fecche e aride, & con le fredde, 8rcon la fere. Alcuni animali, &le ERA 
pecore ancora in Africa beuono ogni quattro giorniuna nolta. 4 Ettruonafi, al'anneisse; 
che l’huomo può uiuer ferre giorni fenza mangiare, & fi è veduto ancora,chemol in Lione di 
gi fon paffati gli vndici. Z'huomo folo de gli animali muore perla ingordiadel Francia efen- 
mangiare fempre infatiabile.Sono alcune cofe,che per poco,che fe ne gufti leuano doricoperro vm 
fafame,8rla fere.Br,magrengono le forze, ficome è il butirro, il caccio dilatte di home da vie 
gaualla,& vna altra forte di caccio renero,che fi domanda glicirrizon.Einogaivi fefa ferie in 
ra è fempre dannofiffimo quel che è rroppo,& maffimamente al corpo : & è più ranolaso,fi. ci 
gutile diminuire quello che aggraua, per qual fi uoglia, ma pafiamo ali'altre cole feste giorni, 
“sella natura. fette moss: fio 
COSE j beuendo la [un 
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ATE VATI NAT TNA DA MITE SII NINA CACITI 


ILDVODECIMOLIBRO 
DELLA HISTORIA. 
NATVRALE | 
di Gaio Plinio Secondo. 
P_RO E MIT... 


ì E nature di'tutti gli animali’, che fi fono potuti conofcere, sez 
} neralmente & particolarmente , ftanno in quetto modo, 
| Rimanea dire di quelle cofè prodotte dalla terra,lequali han 
no anima anch'efle,poichiéntuna cofa vive fenza anima,ac. 
cioche di ghi fi vega a ragionar: ancorà delle cole,che fi ca 
uano di fotto rerra,affine che non fi ractia operà alcuna della 
i natura. Lungo tempo fonottati afcofii benefici (noi, e il 
7 c- “ gran dono conceduto a gli huomini,ciò,fono alberi & felue. 
Quiaci venneil primo alimento delle perfone , & con la fronde! d'efli fi faceua il 
letto morbido, & conlà fcorza le vefte . Et fonci ancora hoggi de’ popoli,che vi» 
uono in quefto Peio. tanto è maggiormente da marauigliarfi,che da que- 
fi principi) di viuere fi fia fcorfoin'tanta dilicatezza,che fi tagliano i monti per 
limarmi, & perli veltimenti fi vada a’ popoli Seri, & che nel profondo del mar 
Roflo fi cerchi delle perle , &ede gli fimeraldi nelle viftere delli terra . A i goa 
fine s'è trouato il forare de gli orecchi, certo, perch’era poco portarle al collo , e 
a'capegli, fe ancora non s’infonderano nei corpe. Et però è ragioncuole cola fe-" 
Quitarl'ordine della vita, & perla prima coia parlare de gli alberi, & cofi porre=” 
moi principi) de’ noftri fumi 





è 


DPell’honore de gli a'beri, quando la prima volta il platano fu în Italiaz» 
co dla natura di effò. (ap. I. 


Egli alberi & nellle felue furono i tempi de gli Dei,& fecondo il cofte' 
| me antigo hoggi ancora i femplici contadini dedicano a gli Dei gli: 
alberi più begli & maggiori.Ne più adorian le Mlatue ornate d'oro & 
Ò d’'uuorio,che le felue confacrate a gli Dei,e i filentijloro. Molte forti 
beysl riprefio a - d’elberi confacrati alor Dei in perpetuorfi conferuano , fi come è il 
Flutoze. © # leccioa Gioue,il lauro ad Appolline,l’olivo a Minerua,il mirto a Venere', & l'op- 
Borala tire. è p'na Hercole.O'trea ciò crediameo,clie Îe felue habbiano i Fauni,i Siluani, e altri 
fa bellera, di }or Dei dati dal cielo. Gli alberi poi con più foane fugo , chelebiade mitigarorio 
sie Penfilef»f Lhuomo percioche da effi è venuto l’olto,ilqual licore rittora i membri,e il vino le 
fo frca n bello forze, & finalmente infiniti fapori uengono ognianno dei frutti de gli alberi.iqua 


«tigramma » li fannolefecondetauole,benche ci fieno tante vinande di uarie fiere, & i #0 ini 
quali 


a Vi fu'arce 
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Aquali fi pafcono-in mare de inoftri corpi. Molte altre fonòl'utilità de gli alberi fen 
za lequali non fi potrebbe viuere. Con l'albero Noi folchiamo i mari & con gli al 
berilauoriamo la terra,con gli alberi edifichiamo i retti. Bt de gli alberi fi fecero 
Ie ftatue de gli Dei,non fi eflendo ancor meffo il pregio a i corpi morti de gli:ele» 
fanti per farle d’auorio,de'qual facciamo ancora piedi delle menfe ..Bicono, chie 
gli àlbeti furono cagione, che i Galli diuifi da Noi da cofi afprefnfuperabili alpi 
ueniffero in Italia. Effendo ftato lungo-tempo a Roma vn certo Heluetio chia» 
mato Elicone, ilquale faceva l’arte del fabro, nel tornarfenea cafa portò feco. 
de’ fichi fecchi ; deli’rue,dell’olio , & del vino.Er perciò perdopifi Joro,che s'hab 
. biano voluto acquiftar quefte cole con guerra.Ma chi non fi marauiglierà,che fo- 2 :Dfcono, che 
Jo per hauerne L'mhberdi filontano paefe fieno ftati condottii « platani in Ita- i Plarani,igua 
liarQuefto albero per lo mare Ionio fu.prima portato nelt’ifola di Diomede per} /ono ati por 
- fare ombra alla fua fepoltura,dipoi condotto in Sicilia,&-di là in Italia,8 fono ar sari in Iralia, 
, riuati ‘popoli Morini,tinto che s'è pagato ancora rributo dell'ombra fua. Dionî» non crefcono in 
fio primo tiranno di Sicilia gli trafportò a Rheggio, iquali haneffero a eflere di grande alref- 
marauiglia quella cafa,doue fu farro poi il ginnafio; & truouafi foritro,ch'effi non za,per non ef 
poterono crefcere,& ch’altre volteerano Itati in Italie in Hipagnaaocora. Et fert aiutati 
, quefto fu ne’tempi,che Roma fu prefa:crebbe quefto albero poiin tanta riputa- dalla clima fe 
tione,che fi comincia a nutrirlo col vino, einaffiarlo con eflo &£°è trouato., CIÒ ben la cortec- 
gere molto alle fue radici,& cofi habbiamo fatto conofcer che glialberiancora cia loro è più 
ono il vino . Furono prima celebrati quefti alberi nella loggia dell'academia groffa. 
d'Athene,doue crebbero ilalrezza più ditrenta fei braccia.:Horaè vn:bel'iffimo Di quefopla» 
piatano'in Licio fu la ftrada fopra vna fonte, ilquale aguila d’vna habiratione fa sanò fa méntio 
fpelunca d'otran'vn piedi coprendofi con molti rami, iquali paiono alberi ,eoc- neTheefrafto, 
cupa i campi con snai Mfima sombra; e acciò che paizia rutto fpelunca;ha den net 3.delle più 
tro a fe vn cerchio di fallo,che fa grotta, & abbraccia di molti (al carchi di mu- ves cap. 11. 
fchio.Er è quelto albero tanto degno di marauiglia,che Licinio Mutiano ftato tre 
volte confolo,& nuonatnente legato di quella prouincia,haJafciatoforitto, come 1, Ftispoferi. 


egli mangiò forro quello albéro con diciorro compagni, doue le frondi d'efla gli ,,e che a Xerfe 
ricopriuan_turti dal Sole;& dal.vento.Et qui ftette son fuo piacere,afpettado,che } Ladine daafo 
pioueffe tu quelle fogli-afai più liero & fodisfatro di quell'ombra, che dello (PIE I, ombra dd 
dor de'marmi 8 della varierà della pittura, &de' palchi indorati. Eccivn'altro ,;362;10 che ba 
.efempio di Gaio Imperadore.Nel contado di Veletri eravnplatano,che co'rami ‘ego erofi/ 
di fopra faceua cauolati,come palchi,& co’rami più baffi faceua defchi gridi,do- .5,., effercico 
ve tauano quindici perfone,eflendo ancora effo parte dell'ombra, &reraui lata- foco in Lidrà 
sola capace del fermigio, laqual cena egli ianiinio . A Gortina neli'ifola di 3 curò di trat 
Ceti appreffo vnafonre è vn platano notabile perfcritti dellalingua Greca, & .senerto -turte 
Datitta,ehe mai non perdè foglie.Et fubito laGrecia vifavoleggiò fopra, che Gio ny giorno per 
riefprio cuetto albero haueua vfaro con Europa, come fein Cipri non ne foffcan farli a quella 
ato vaoaltro di quella forte: Ma da quello prima in Creti, come è la natura de Gli “smbra. * 
huominiingondi di cofe nuoue,i platani ftrapiantati non hebbero lavirrù di re. 

ner fempre le foglie,poiche la maggior virtù & quali à di quelo albero è difende 

re fa fture dal Sole e il verno riceuere il Sole.Di la furono porzati anco in Italia, e 

intorno a Ro:12,3! tempo di Claudio Imperadore da vn liberto di Marcello Efer 

piuosilqale effendoeunuco ricco di Theffaglia,per accrefcerfi riputarione.fi fe- 

ee adortiuo de'ltberri di Cefare, & queto Dionifio trasferi in Teaiia tall'a' bero. 

E durano ancora in Italia le marauighe del mondo, olu'a quelle che per fe me-. 

defima ha ctouate. ; 


476 | . 122 R0 


Del (ameplatano, &chi fa il primo, che tosì 
igiardini. Cap. II 


Onci i Chameplatani,cioè p'atani rerragnuoli,& fatti nani perforza, percio» 
S che fi ttouano ancora delle fconciature de gli alberi. Quello, dunque fi chia» 
merà infelicità nel genere de” nani. Faffi il plarano nano nel piantarlo,e nel po» 
sarlo.Gnco Matio caualier,e amico dell’Imperador Augufto,h il primo,che toe 
uò il tofargli alberi, & ridurli bafsi, non fona ancora ottanta anni. 


- Degli alberi foreRtieri,& del melod Affiria. 
A (ap. Z I lo 


i Ppizipi fonoicitiegi;e i pefci,& tutti quegli c'hanno nome Greci, ò Mlranie 
ri,ma quegli che fono-comineciati aefer de'nottri: ff metteranno fra i frutti». 
teri.Hl 4 melo Afsirio chiamatoda alcuni Medico,è buono contra i veleni. La. 
a Melo Afi- foglia fua è come quella del corbezzolo,intramefeni alcune ire ..1) pomo fuo! 
via è it cedro. non fi mangia alrrimentisma è dimarauigliofo odore, & quel delle foglis ancoras. 
Dice Theofra- Aqual pafla ne'veltimenti,& gli confetua dalle tigruote, c altre belliole nociue » 
fio il medefi. L'albero ifteffo ha frutti d'ognitempo perche alcuni cafcano,altri maturano, e al' 
mocheilesd»» gri crefcono di mano in mano. Hanno provato molti popoli di voler trasferir. a fe 
non fi mangia iclio quelto albero in vafi diterra,perl'eccellentia del rimedio, dandogli fpira- 
melliquac.4r glio alle radici perfecaverne,come rutti gli alberi,c'hanno a irlontano, bifogna » 
Che') cedroni chefi pianvino,& trafportanfi firetrifsimamente ,accioche quello precetto vna: 
babbia voluto volta fia dato pertntin Ma non ha voluto'allignare fe non in Media, cin Perfia= 
allignar inità Queftoe quel frutro,le cui granella difsi ; che gl’huominigraadi Parthi-cuocono 
lia,fi vede bog fra l'altre ; vivande, perfarfi buonoalito. Ne altro albero fi lodain Media. 
gi efferfalfo. Habbiamoragionato de gli alberi laniferi de’ Seri, quando facemmo mentione 
AiPalladio fu di quelpaehe. 


dl primo,che x 4 , i È 
me irapiantaf- Deglialberid'India , & quando la prima volta fu l'ebano in 
pa Si i Roma. Cap. IHII; 


‘ FIrgilio & ragionando della grandezza de gli alberid'India - ne celebrò vnd 

b Nerdgiona y de' peculiari alberi,che fàl'eband,ilgnale dice,che non naice altrove Here 
Virgilioneta. goto volle più tofto,ch'ci fia în Erhiopia,dicendò,come gl Erhiopiogni terzo an 
della Georgica fo danno pertriburo a Rede'Perfi centò falange deHa materia di quel legno, co 
< Theofrafio oro,& audrio «Dice ancora,che gli Ethiopi per la medéfima cagione gli fcioglio« 
mela.dellabi- no pagare venti denti grandi di elefanti .- Ditanta ripuùtarione era l’auorio l’ane 
feria delle notrecento dirci dalla edificauione di Roma, percioche quello’ anttore allhora 
piante al ca.s. forifie quella hiftorizia Thuriv in Italia. Ondétaniò Rappoonni è da mara» 
delle vivrà fue wigliarfi,che noi crediamo a coftni,itguale hauea veduto il fume Pò, non eflere 
ne parla Hlin. fiaro da perfona alcuna di Afia,ne di Grecia, neda fe lieffo anco conofcinto 3 & 
più di fortonet ch'egli fi riducefTe a dire nom viefler altri alberi,clie palme ; effendo ftaro nuova= 
lib. 4.a 6.11. mente portato l'albero ebeno dalla bellezza di quegli di Ethiopia a Nerone Im pe 
Vediance Dio radorea Merocinfino da Sine finò dall’impériò, ilquale fpatio è di nonecento 
Seoridezel .a novavtalti miglia. Perquelto forfe l’ebeno farà ftata fa terza cofa nell'auttorizà 
dga.rro.co’tdi- de'tributi.Er Pompeo Magooto méttrò in Roma nel tfionfo di Mithridatè . Di- 
ScorfoRel Mat ce Fabiano, che quefto albero non s'accende, nondimeno arde con giocondo 
sbuoli . odore.Ce ne fono di dueforte.I! raro;ilquale è migliore, & è albero, e ha il peda 


de, Je lcn- 


*. 
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Je fent4 noechi.di fplendornero,8: belliflimo ancora fenza artificio alcuno.L'al 
tro è più cofto fierpo.che albero, fimile al cithilo, ;& {parfo per tutta l'India. 


(ap. VP, 


Viui è fpina fimile, vtile a’ Inmi , & mellaquale fubito il fuoco sauenta. 
O Ragionerò hora de gli alberi hauutt in marauiglia nella vittoria di Alef 
fandro Magno effendoci perefla venuta in cogniriene quefta parte del mondo. 
Quiuiè il frco,ilquale fa frutti molto piccoli:8 fempre fi pianta da fe fieffo, per 
croche fai rami ft Janghi,fi chinano in terra,& fra l’anno barbicano, & cofi fans 
no vncerchiodipropagini intorno alla madre. Dentroa quelta fiepe itanno la 
ftate i paftori al frefco,perche il Juogo è ombrofo & chiufo in modo di fteccato . 
Etè bella cofa 2 vederla è di fotto, è di fuori perche pare vnz volra in botte. É 
rami di fopra vanno altis& fon ranti,che fanno vna felua fu'] corpo della madre: 


Della pina ,& del ficod'India. 


ilquale è tanto chie moki girano feflanta pai, & l'ombre cuoprono lo fpatio d' 
va quarto di miglio;le foglie fono gran di come una rotella di quelle, che portas, 


sano l'Amazone , & per quefta cagione venendo a coprire il frutto non lafciz 
crefcere. Et è raro, & non è maggiore,ch'vna faua,ma effendo per fe foglic corto 
dal Sole è dolciffimo fapore,e degno della marauiglia di qu®Ilo albero. Truouans 
fi molti diquetti alberi preflo il fiume Accline. BE 


De l'albero pala, € d'altri alberi d'fndia fenza nome; cos che 
producono feta ; Capi VI. 


= Cci vn'altro albero, che fa maggior frutto, & più dolce affai,delquale vino- 
no.i fami d'India. Lafoziia faz e fimile all'ale degli vocegli, lunga tre brac- 
cia,& larga due. Manda fuori il fratrò pet la fcorza,marauigliofo perla dolcez- 
za del fuo.fugo sdi manieta che vro ne farierebbe quattro. L'albero fi chiama 
ala; il fratiorariena + NOLI di quefti alberi fono nel paefe di Sidraci, termine 
delk'imprefe d'Aleffandro.. Eeei vn'aliro albero fimike a quefto ;ilquale fa più 
dolce frutto;ma molto contrario alla fanità dell’interiora.. Hauewa inandato yn 
bando Aleffandre ;che niuno del fuo effercito mangiaffe di quelfrurto. Rac 
contarono i Macedoni molteforti d’alberila maggiorparte fenza nomi. Ecci 
vn'altro albero fimile al terebincho, ne'frattialfa mandorfa fe nòh ch'egli è mi- 
nore s & molto delicato . Nel packédei Batrri alcuni hanno tenuto ch'ei fia il 
tercbinto, più rofto,che fimile a effo. Ma ve n'è vn'altro, onde fanno veftimen- 
si di lino, che hale togli fimili al gelfo , & le boccie di pomi,comeirofai. Effi 
Ja piantano nelle campagne, &nontié afferò, chefactia più bella vifta dibde 
Ro + Gli vlini in Endsa fono Rerili,ne produce altro frutro, che quella dell'inno 
uatico. Ma 


bell'albero del pepe, de' gberofani,& dimoli altri. | Cap: VII. 

Vitigli alberi che fannò il a pepe, fono fimili a' noftri finepti, ancora; che 
di i. dicano , ch’effi nafcono folameritè nella fronte del monte Caucà- 
fo, done più batte il Sole Sono differenti nel feme dal ginepro, & naftono. in 


piecioli baccegli , comei fagiuoli. Quefli baccegli colti prima che saprioe 
° i ; _° abronzati 


à Perrelatio- 
ni bauure dd 
chi ha naniga 
fo.a' tempi ne- 
ffriperlo mar 
delle Canarie 
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no verfo leuan 
te all'ifola Su 
matta è Ta- 
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Diofe.nel 2. 4 
cap, 149, # 
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bero del pepe 
in India,ne co 
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a Cel gberofa» 
ne vedi l'ofer 
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abronzati 2! Sole fatto quello , che fî chiama pepe lungo; dipdiaprentofia peù * 
‘€02 poco, per effermaturi,moRtrano il pepe bianco, ilquale pai riarfo dal Sole di: 
uenta nero & grinzo . Maquefti baccegli ancora fenrono i Jordanni,poiche per 
troppo caldo incarbonchiano , & fanno le granelle vane,e ciò fi.chiama brechi- 
mafi.cheinlinigua Indianawuol'idire fcopcatura. Quefto è il più afpro, & più 
legoeri,& pallido. Migliore è il nero, ma il bianco è manco poffente nel fapore, 
che l'altre duefperie. Qnelloiche alcuni chiamano zimpiberi, e alcuni altri fin 
ghiberi, cioè gengiouo , non è la radice dell'albero del pepe, come molti credo. 
nò,benche lo fomigli nel fapore. Percioch'effo nafce in Arabia, ein Trogloditica 
ne’ villaci, & è vnaherba piccola,che ha la radice bianca. Laquale benche hab» 
bia cofî forte fapore,tofto intarla. Il pregio fuo è in fei libre.Il pepe lungo facil- 
mente fi fat fica con la fenapa Aleffanarina. Comperafi in libre venticingne,il 


biatico in'decifette,il nero in quattordici.E ftato marauiglia, che quefto gengio- 


uo s'adoperi, percioche l'altre cofe c’inuitano ò comla bellezza ‘è conta foauità 
Joro,& quetto frutro non ha ne fratto ne coccola,che fia da wedere,& non-piace 
per altro fe non perconto delfuo forre fapore,& vaffi per eflo finoin India. Chi 
firil primo adunque, che lo volle pronar ne' cibi?ò chi fu quello a cui nel cerca» 
re'aperitro,non baftò la fame?l'vno & l'altro è cofa faluatica nella fua patria, & 
riondimeno fi compera a pefo comel’oro & l'argento . -Hoggi in Italia, l'albero 
del pcpe è maggiore, che la morrine, & la fomiglia molto. Ilfuo granello hala 
medefirma amaritudine, ma per noneffere abronzato dal.Sole, nonè ne nero, ne 
grinzofo.Falfificafi conle coccole del ginepro , lequali marauigliofamente trage 
gono a quel fapore . Et nel pefo ancora fi.contrafà in.molti modi. In-India anco- 
sa quel che fi chiàma 4 OSEZIONOGI NA il granello del pepe più grande , &£ 
più fino. Dicono,chenafce nellafelua Indiana. Porrafra Noi per cagione del fuo 
.odore. La {pina àncora fa vn frutto, che fomiglia il pepe, ilquale è molto amaro, 
ha picciole foglie, & folte, come il ginepro , 1 rami lunghi tre braccia , la fcorza 
pallida,la radicé larga,& legnofa,del colordi buffolo. Quefta col fememeffa nel 
l'acguata vi vafo diratne:favma medicina,che fi chiatita Licion . «Quefta (pina 
nafce ancora nel morite Pelio, & falifica ta detta medicina. Et fimilmente la.ra- 


* ditedello isfodcilo, dI fiele dibue.ò l’affentio,ò l'incenfo,ò la morchia.Il licion 


è atriffimo alla tmedicina, quello ch'è {pumofo. Gli Indianilo mettono ne gli 
otti de i cameli,ò de i rhinoceroti. Quetta fpina in Grecia è chiamata da alcuni 
pifacaritho Chironio: ì 


._.) Delmacir,del guechero, & de gli alberi del paefe 
aa orunto. friano.. > Cap. VIII. 


E 3 maciranche egli vien di India, ehala corteccia greffa, & gran radice, 
A colromedi albero fio. To non fo troppo bene , come fia fatto quelto albero 
ma la'fa fcarza corta nel mele è molto medicinale a chi ha fluffo di corpo. Il 
zucchero nafce in Arabiaima molro migliore in India.Et è mele colto nelle can- 
ne,candido come gomma, che fi rompe co i denti; il maggior granello à quanto 
via botiala»®& (e viafolanellemedicine. Confinaconl’Indiavn paefe, che 
chiama Ariane.doue nafce vn pruno pretiofo perla gomma,che da effo Nilfa,fi» 


i milcalla mirrhazagnale difficilmente fi coglie perle puntedel pruno. Qui è an 


corun arbiifcéllo peltilente di thafano , con foglie di alloro, il eni odore alletra î 

cavalli, di maniera che a prima giunta egli prinò quafi Alefand.di caualleriazil. 

che fl auneine ancora nel paefe dei Gedrofi. Quiui fimilmente è vn pruno, 

che bale foglie fimile all'alloro , il cnilicore fparfo ne gliocchi sccieca rutti gli 
- animali, 
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animali. Ecci anco vna herba di grandiffimo odore , piena di minutiffime ferpi, 
chi lerocca, fubito muore. Scriue Oneficrito, che nelle valli di Hircania fono 
Iberi fimili a i fifchi,iquali'f chiamano Occhi da rquali cola siele due fiore fà 
mattina .' luna > aa 
) ta 


x» 


Del Bdellio,& de gli alberi del mar di Perfia. ° Cap. IX. 


(“ Onfina con quelto il paefe dé i Battriani «dove è il 4 Bdellio nominati: » p,,p4; 
ino. Quetto è uno albero nera,grande quanto l6oliuo, c'ha lefoglit di roue' =. Di A 
ro,c il frutto è della natura del fico faluatico: Fa gomma,laquale alcunichiama: ,,,57 felci 
no brochio,altri malachra,e altri maldalco:ma poi chie è nera,e condotta in mal g. (57 4; 5 
fa,fi chiama hadrobo!on.Debbe etferlucida,trafparente,fimile alla cera,ottotife- 3.7 3g, phi 
ra,& quandofi Itropîccia graffa, amata al gufto;ma non giàforte: Ne” facrifici ba <.}; sil ea 
nata col uino hamigliore tore . Nafce ancora in'Arabia, in Indiayin Media, € srifî : ica 
In Babilonia . Alcuni chiamano peratico’quello che viene in Media. Quetto è 5574 rina 
più facile, più craftéfo, & più amaro; mal'Indiano è più humido, & piùgore fedi Elò Loan 
mofo . Fal fificafi col frutto della mantorla : & altre forti fue comla corteccia , è front Li gui 
gomma d’albero)derro fcordafto [uo concorrente + Ma fi conofcono l'un dall'al» sarta di ha 7 
tro,& cofî tutti gli altri odori,come quetto,all'odore,al colore, al pelo, al gulto,e cei da men 
al fuoco. {1 Batriano ha vn cerro fplendor fecco, & molte vgna bianche. Oltre };, = stà 5 
di quetto ha iifuò pefoancora , delquale non debbe effer ò più grave, ò più leg- edari di pe 
gieri . 1] prezzoal firicero è folamentéin dieci libre’. Con le fopradetre nazioni “alata 
coniînala Perffa dal màr Roffo ;ilquale quiui chiamammo Perficò rilanalecon padesrasiagi 
grandi onde percote lungo fpatio‘del lito ; & quini maraniglioa èla natura de * I Belo 
li alberi + Perciocheeftendo effi rofi dal'Sole hanno le radici (coperte » & pares ”° Posa a 
che ilmare gli habbia gittati quivi, & poilafciati, ca guifa di polpi abbracetano sad ni la 
la Rterile arena. Er benche il maré,quando ritorna,gli percuota,nondimeno itan> SAI 
, bi” , 2 È i AA sive uvrariatia ig e hutnane 
noimmobili, & reffftono 2° colpi, ancora che fien rutri ricoperti dall'onde. Et 8°” : 
veiefi per manifetti fegmiyche l'afprezza del mare gli nodrice Sono di maraui- SUA mac- 
lola grandezza, & fintili nella forma a i sorbezzoli, iffrutto di fudrtialle mans chie anchora 
evric, îl di dentro é inuilupputoò& torto? E veggono nel 


De gli alberi dell “?fola Perfiana, & di quei che fanno 
la feta» Cap. X. 


* + » -_ > / . . . > 
El medefimo fito è PISO] di Tilo piena di bofchi dalla parte di Levante; 
sonde anche ella è percaffa dal mare. Ciafcuno albero è grande quantova 
fico,il fiore ha vna foaui-d incredibile: il frutto è fimile al lupino,& per Pafpreze 
2afuaneffuno animale ne tocca. Nel più rilenaro luogo della medefima Ifola 
fonoalberi, che producono fè"a, main aitro modo, che quegli che fono tra ipo- 
poli Serî. Quetti alberi hanno le foglie fteriti; lequali fe non foffero minori , par. 
rebborò div iti. Prodkcéno zucche grandi quanto vna mela corogna, lequali 
quando fon name ;s'aprono,& moftranoò palle di feta,delle quali fannofi veti. 
menti di grandiflima valuta + 
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6. ‘El3%0 
dei GoPempini, dr degli alberi, dei quali fi fanno le vefti, ein che 
fanno i frutti de gli alberi, (ap. XI. 


S Ono alcuni alberi, che fi chiamano Gofimpini, molto più fertili ancoraia 
vna ilola minòre,che Tilotiqualetiontana da ella diecimielia, Dice Giuba, 
che producono lanugine intorno la pianta , & che quelle rele fono affai più fine, 
chele Indiane. Ma gli aibeei d’Arabia , des qualifanno velfimenti fi chiamano 
cine,ehannola.foglia fimile alla palna.Etcofi gli Indiani fi veftono de gli albe» 
rilero..In THoancpraé uno altro albero, cheba fiori fimile alla violabianca,ma 
quattro volte maggiori.lenza alcunggdore.che è vna gran marauiglia. An quel 
contorno è vno altro albero fimile,ma più frondofo,& di fior di rofa, ilqual fiore 
rinchiudendofi la notte, fi comincia aprire nel leuare del Sole, & di mezo giorno 
s‘allarga. Glifiup@ini del, pagfe dicono,che ei dorme. Nella medefima.ifola na- 
fcono palme ancora, vliui,& viti,& fichi con altre forti di frutti. Quiyi a neffuno 
albero caleano le foglie. Quefta ifola ha frefchifimi fopti .& 3000 vi pioue. 
L’Arabia,che confina con effaricerca una certa diftinrione di generi,perche qui- 
ui fi coglie frutto dalla radice,del rronco, dalla fcorza,dal (ugo,dalla lagrima, dal 
legno,dalle marze, dal fiore,dallafoglia,&: dalpomo, G&G © 


Dei costo, del nardo,<&o delle differentiedi effo. Cap. XII. 


i Annoel'Indianiunaradice, & foglia di grandifimo prezzo. -La radice del 

a colto ha faporpungente, grande odore,ma il (0 fterpo è inutile. Nella 
foce del fiume Indo nell'ifola di Patale , fono due forti di cofto il nero, e il-biane 
co,ilquale è mialiore . Il prezzo fuo è in fedici libre. Dallafoglia del 4 nardo ff 
poffon dire molte cofe,come principale ne gli unsuenti. Queto è vno fterpo, 
c'hala radice graue, & groffa, ma corta,nera, & fracile;benche praffa, ha odore, 
come il cipari,ma fapore afpro,& foglia piccola, & folta . La cima fua fa fpighe, 
tal che il nardo-ha doppia dote, cioè {pighe & foglie. Vna altra forte di nardo na 
fce (ul fiume Gige.ilqualeè catrino pche ha odorelezzofo,dertoozenitide.Fal» 
fificafi con vna herba,che fi chiama pfeudonardo, laquale nafce per rutto,che ha 
la foglia più groffa,&” più larea.e il color più fmorto, che pende in bianco, ma vi 
fi mefcolala fua radice perrifpetto del pefo,& gomma: & {chiuma di argento, ò 
ftibio.ò (corza dicipari. II fincero fi conofee 2Ha lesgierezza,e al color roffigno, 
e alla foauità nell'odoreyna fopra tutto al gufto,quando lafcia la bocca feiutta,8£ 
fapore giocondo..Il prezzo della fpiga è in nouanta libre. Le foglie hanno diui fo 
il prezzo,dalla erandezza fua fi chiama hadrosfero, ha maggiori foglie, e il prez. 
zefuo è trenta denari. queilo che ha le foglie più piccole , fi chiama Mefosfero, 


n] 


modo 


21.4 0.6.kout Be comperafi feffanra denari. Hmigliore di tuttiè il microsfero , c'hale foglie 
riprende aleu- piccoliffime. & pale fertantacinaue denari. Tutti hanno buono odore. ma il fre- 
ni,iqualitene (co l'ha migliore Il nardo vecchio ha miglior colore.fe egli è nero. InItalia ha 
sano che la maggior prezzo quello di Siria.poi quel di Gallia. e vltimamente quello di Can- 
Bacara foffe dia ilaual alcuni chiaman Agrio,altri 4 Fusha foglia di olufatro,ha torfo di due 
Nardo ruffi- braccia con due nadi . & è porporino , & pende in bianco , con radice ritorta,8e 
co,einqueffo nilofa, chefomiglia i piedi deglinccegli. 4 Baccari fi chiama il nardo ruftico, 
dà parimente delquale razioneremo tra‘ fiori. Percioche.turti quefti fono herbe fuor che lIn. 
contra fe ef- diano ; il Gallico fi fneelie con-Ja radice, 8" lauafi col vino, &.feccafi alrezo, 8 
fo per quanto faffene mazzi rinuolti in carta,non molto differente dall’Indiano ma però è più 
ha derto nel leageri,che quello di Siria..Il prezzo (uo è tredeci denari. 1a proua in quefti è, 

precedegte. chele foglie non fieno fragili, ma più tofto aride,che fecche. Colnardo cao 

i ; pafce. 
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pafcefempie ènà herba,che fi chiama hirenlo,per rifpetro della.grauità & fomi. 
liariza dell’odore;col quale molto fi falfifica, E differente; perche non ha torfos 
é ha foglie minori,& la fua radice non è amara,ne ha odore. 


» > Del afaro,amomo,amomide, CS carda momo. lap. XIII 


‘infarto 4 anch'eglihafa virtù che ilnardo, & da alcuni è chiamato nardo 4 Leggi dello 
faluatico. Hale foglie come l'hellera,ma più ronde, & più morbide, il fio- afaro Diofco. 
xce porporino, la radice fimile al nardo Gallico . 11 feme è gran ellofo ; di fapor nel 1.40,9.08 
caldo & vinofo. Ne' monti ombrofi fiorifce due volte l’anno. Ottimo è in Pon- l'efaminatio- 
fo, poi vn poco meno in Frigia, & finalmente aflai peggiore in fchiauonia . Ca- 7 del Mart. 
ui quando comincia metter le foglie, & feccafi al Sole, & diventa rofto vec» 
chio. Effì nuovatnentè trouata vn'herba in Tracia,che nelle foglie non è punto a 
differente dal nardo d'india: L'vma d'imamo 6 è in vfo,nafce in India vitela- bp Dell'ame. 
brufca. Alcuni tengono, ch'ella nafca'invno fterpo mittuofo ; alto vn palmo, & smo leggi il me 
pigliafi ton la radice, & leggietmente s'acconcia in mazzetti,effendo molto fta- defimoa cap. 
ile. Loda fi frandemente effevdo molto fi ile nelle foglie al melagrano; non 14.dell’ifeffo 
grinzolo,di color roffo: Nel fecondo grado dibontà è il pallido: ‘Ilverdeè peg- /i4, Oppuena 
iore,& pefimo il cadido,ilche aunitne perrilpettò della vecchiezza. Il prezzo quefta opinic» 
pati è fettanta denari, &l’amomo siregolato quarantaotto. Nafceanchora ne di Plinio 
in quella parte d'Armenia.che fi chiama Othéna,e in Media;e in Ponto. Falfifica: sl Marrh. nel 
fi cotrle foglie delmelagrano; & Vi pat liquida , accioche s'attachi , & ri Suodifcorfo fo 
uolti inmodo d'via:Erè quello,che fi chiama amomi,manco venofa,& più du- pra il s. c. del 
rà,& meno odorifiri,omde fi conotte,che ò è alttacofa,ò fi coglie acerba.Simile primo libro di 
a quetti,& di nome & di itefpo d'il ardamone,che ha il feme lungo. Mietefi tel Dio/coride, 
— medefimo modo anto in Arabia: Et n'è di quatto fbtti: Eccene del molto verde 
& graffo con angtili acuti, che pufige chi lo maheggia : Dee è grandemente 
mato. Itproffimbò a quefto è il roffo sche biancheggia . IL rerzoè più brene & 
iù neto tondimeno affài peggiore è il vario;&facile a ftrirolarfi,dipochiffimo 
Odore. Quello ch'è vero, debbeeffir vicino al còltai; & queto nafceancorain ‘ ; 
Media.Il prezzo d'orrimo vale codici denati Ja libra.Era profimoa noi il cinha- 
sido, ma prima cortienne dimoltrarfi le ricchezze d'Arabia, & le cagionii cher 
Le hanno datvil fopranomne di beata & felice : Le principali cofe dunque in efla 
fono l’incenfo,& la mirrha,& quefta è commune co' Tragloditi. 


3 


Dello Incenfo,& de glialberi: ’ (api Xivi è) 0 
qui: WSRTi RO a VET | «UL e Dell'incen 
O e incenfo nonniafte fe nonin Ar:bixmaneanegintutta l'Arabia, ciol foleggi Thes. 
Li velmezo d'effa (ovo gli Attamiti in Sabora ; capo cel regno de' Sabei loprà fraffo nel 9. 
win monte altiffimo , dalquale otto giornare è lontano. il'paete , doue nafce lò in: delle piante a 
cenfo. Chiamafi Saba,che fecondo i Greci vuòl dite fufterio, è volra a leiante” ca .4. & Dio- 
di flare, & d'ogni pazie ha difficile emitata, pet rifpetto delle ripe, chel. circoa- feor.mel r.ac.- 
dano,& da man ritta (ono fcogli di mete,che non vi fi può appreflate.Il terreno 67.c0'/difcor 
dicono.ch'è da rofo a fatto. la langhezza delle felue è venti fcheni,la larghez fo del Mat- 
za è dieci.i.0 fchenò ftco uo il conto di Erathoftene,è cinque miglia; alcuni al. rbioli, & dell 
eri dicoio;che ogni fchenò è quattro miglia.Quiui s'inalzano i colli,& fanno vn' la natura di 
piano:quini nafcono guetti alberi da lore ftefi.La terra è tutta arzilla, & ha for- ego . Galeno 
giradi,che tengono ciuitto. Confina còn quefto vn'altro villaggio ,chefi chia- al 7. delle fa- 
ma Mini; , perloquale fi paia per vna via molto fretta . De furono i primi cultà de fem 
puercani dell'incenlo,& eflì in ciò s'elercitano molzo,& daloro l'intento è chia' plici. 
i i s mato 
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mato Minieo-/Ne altri in Atàbia,che coftoro veggono l'albero dello'incenîo, ma 
ne anco quefti tutti.Et dicefi,che fono tre milla famiglie, 8 non più.lequali p 
fucceffione hanno quelta giuriditrione,& perciò fono chiamati facri, & non i 
no con donne,ne fi trauagliano in mortoriy,quando intaccano gli alberi, o ricol- 
gono l'incenfo,&cofi la religione accrefce il prezzo + Alcuni dicono,chei detti 
popoli infieme tuttihinno quelta poficfiione, alcuni altri dicono,che rocca og» 
ni anno auna parte di loro,ne fi fa, come fiafatto quefto albero. Noi habbiamg 
trauagliato in Arabia, & l’armi Romane fono arriuate in gran parte d'ella , & 
Gaio Cefare ancora figliuol di Augufto di qui s’acquiftò gloria , ne però alcua 
Latino (ch’lo fappia) ha defcritta mai la figura di quefto albero. Gli efempi de” 
Greci variano. Alcuni hanno datto, ch'egli halafoglia comeil pero,folamente 
vapocepiiì piccola, & di color d'herbe. Alcuni dicono, cheegli fomiglia il len- 
tifco,& di foglia,che roffeggia.Alcuni,cheegliè therebinto,& che cofì parue al 
‘Re Antigono, acuine fu portata vna pianta. Il Re Giuba in queilibri, ch'egli 
£criffe a Gaio Cefare figliuolo d'Augufto,ilquale defideraua faperele cofe d'Ara 
bia, fcrive,che lo incenfo hail pedaleritorto,cirami d'acero, malfimamente co- 
«me quello di Ponto.Et che maada fuori fugo,come le mandor'e,& che tali fono 
dn Capnania,e in Egitto, piantateui per diligentia de gliRe Tolomei. Chiaro è, 
che la corteccia fimile all’alloro, alcuni hanno detro, ancora, ch'egli ha la foglia 
fimile. Et certo tale albero fu in Sardi, percioche anco i Re d’Afia pofero cura in 
piantare quelto albero.Cli ambafciadori d’Arabia,iquali al tenapo mio vennere 
a Roma, hanno fatto ognicofa più incerta, di che molto mi marauiglio , male 
verghe di quefto albero,lequali fon venutea Roma,dimoltrano la madre hauere 
il pedale tondo, &fenza nocchi. Soleuano già.ricorrel’incenfo,vna volta l’anno 
perche fe ne vendeva meno: ma il guadagno ha già trovata altra via. a La pri- 
ma-& natural vendemia è intorno al nafcere della canicola, &c ne" più ardenti cal 
diintaccanol'albero,doue e’ pare più pregno & la buccia più fottile. Quiui non 
fileualabuccia, mas'intacca. Dipoi n'elce vna fchiuma graffa, laquale cadefo. 
«pra vna ftuoia fatta dicanne, oneroli fanno intorno vna aixben pelta. Nel pri 
mo modo fi raccoglie più netyo,nel fecondo imaggior pefo.Quello,che rimane 
appiccato all'albero, fi fpicca co’l ferro, & però è più corteccioto.La felua e diui- 
fa.in più parti:ne v'è niuno,che calga fe non nella fua,ne alcuno guarda gli albee 
sri,benche fieno intaccati.L’vno nò ruba all’altro. Me in Aleffandria,doue fi cone 
«ducelo incenfo , neffuna diligentia può guardare abaftanzale botteghe. Quiui 
fi fugellano fino le mutande a chi lauora.Intorno al vifo fe glimetre una mafche 
.2yò vna rete ben fitta,quando efcon fuori,fi fpogliano,tanto men fede ha la pe. 
ma appreffo di noi,che le felue appreffo di loro.L'autunno fi raccoglie quello,che 


““partorifce la Rate.Quefto è puriffimo & bianco.La feconda ricolta fi fa la prima 


b Inetnfo per 
che chiamato 
mafchio . 


€ Diciò vedi 
Plutarcoe 


nera,di quello,ch’efce delle intaccacure fatte il verno. Quefto efce fuori raffò,&£ 
né da paragonar col primo.Quello fi chiama Garfeoto,& quelto Darhiato.Cre- 
defi,che quello ch’efce dall'albero gionane fia più bianco,ma quello del vecchio 
ha più odore. Alcuni tengono ancora, che nell’ifole nafca migliore. Giuba dice, 
che nò nafce nell’ifole.Quello,ch'è tondo, fi chiama 6 mafchio,béche in niuna al 
tra cofa fi chiami mafchio,doue n6 è lafemina.Etin quefto perrifpetto della reli 
ione né fi nominal'altro feffo.Alcuni rengono,che fi chiami malchia perche ha 
omiglianza co' refticoli. In gride ftima è quello,chela poppa,& quefto avuiene 
quando fu’l granello già apprefo s'appicca vna nuoua focciola , & quiui rimane 
rapprefa.lo truouo,che ciafcuna di quefte empiena la mano, quido poteva nafce 
re con più agioleuato via il defiderio di ricorlo fi tofto I Greci chiamano quefto 
Strigoniae Atomo , il minore chiamano Orobia. I minuzzoli fpiccati pe ifcuo« 
perli fi chiamano manna. è Ma ancora heggi G uruouano pezzi.che pefano la ter 
za 
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Sarre d'unamina,ciod rentanoue denari. Leonide pedante d’Aleffandro veg: è Auiose nd 
endoloin (ua fanciulezza vfare fenza rifparmio alcuno to incenfo ne’ facrificiy, medefimo mel 
gli diffe, che allhora ne confumaffe tanta quantità , quando egli hanefle foggio- paefe di M6- 
gato il paefe,che lo produce . Pur Hauendo . È liacquiltaro ale sp mandò /cs per quite 
vunauilio/carico d'incenfo,conforrandolo,che Fargamente adoraffe gli Dei.L'in ferie Arria- 
cenfo raccolto fi porta a Sabora fu’ cameli , per vna portaa ciò aperta. 4 Etper ne nella nane 
leleggi è poltala pena della'vitaa chi efce fuor di ftrada . Quiui,i facerdoti pi- garione» del 
gliano le decime per lo Dio ch'efli chiamano Sabi,a milura, non a peîo. Nepri> mar reffe, ht 
ma fi può comperare peraltri. Quindi fi compartano le fpefe publiche. Percio- ne di nafcoffo, 
che quel Dio per certo numero di giornate palce i foreftieri, Ne fi può condurre, xe palefemire 
fe non perlo paefede’ Gebaniti, & cofì (e ne pagaia gabella al Re loro. ll capo / può mersere 
foro è la città Tonna lontana da Gaza città di Giudea ottanta volte trentafette sncz/oimmane 
miglia, ilqual viaggio è divifo in feffantadue giornate di cameli Daffene ancora feta licenza 
certa partea.ifacerdotie a icanceglieri dei Re. Ma oltra queltii piovigionati,1 del RI, & /e 
portinari,iminiftti ne colgono, Erbifogna,che pes viaggio: ogni luogo nedie- ne fee tolta 
no,doue per l'acqua,in'alcun luogo per il mangiare, in alcunluogo perl'a!bergas 4» granellog 
& per vari paflaggi,di maniera che ciafcun camelo hadi (pefa infino al noftroli virrà de gli 
to feicento ottanta otto danarisè: quari paga ancora i noftri doganieri & pafflag- Dei La mae, 
pe Vale dunque la libra dell'ottimo incenfo fedici dinari,la fîconda quindici; sor pò par. 
rerza quattordeci . Falfificafia rpreffo. di noi conla ragia bianca,che lo fomi- firfi . 
lia molto,ma condfcefi nei modi,ches'è dettò. Pruduafi alla bianchezza,alla b Lifgamente 
e srndezzsalie fragilità, & còl carbone fubito arde. Et fin.ilmente, che non's'at- Lu ferirto del. 


tachi al dente,ma piùtolto fi freghi im minuzzoli: la mirra Theo 
; Mg No frafto nelg.a 
1 Della mirrba,$ alberi della mirrba. Capi. XV. 4.04.08 vede 


. . | che Plinio n° 
".f Icunidicéno;chela 54 mirrhanafce nella medefima felna,mefcolata con da /critto an- 
l'albero dello intenfo,il più tengono,ch'ella nafca appartatamente. Percio- #07 m00do , che 
the nafce in mélti luoghi d’Arabia,come fi uedrà ne i fuoi generi: Portafi ancora ba fupplite al 
dcdalle fèlue la buona,è i Sabei per mare la portano dal paefe dei Trogloditi. Ma mancamenze 
fquella che fi pianta, è molto migliore che la faluatica. Gionale effer zappata; e di Diofcoride 
2dacquata,& è migliore, fe fi rinfrefca la radicé . L'albero fuo è alto cinque brac-. nel r.a ta 64 
. cia, & non è fenza dura fpina, ha duro & torto tronco; & piligroffo, che quello Di quelta in 
dello incento,& pit dalla radice antora,che dall'altra fna parte. Ha la (corza pu- molra quanti 
Fira, & fimile afcotbezzolo.Alcunilo chiamarono niidò & fpinòfo. La foglieè 74 ne è porre. 
fimile a quella dell'ulino,ma più crefpa,& più aguzza. Giuba dice; che fomiglia ra boggidizer 
Fukinò faluatico . Altri la fahno fimile al ginepro, ma più ruido e afpro perle fpi- ra degli Abif 
ney& di foglia più ronda, ma di fapore di ginepro. Alcuni ancora hanno falfa- finiin Came. 
mente dettò,che l'unò & l'alcro nafce dall'albero dell'incenfo. Intaccafianch'efli ram, & nella 
due vòlte,ein quei medefimi rempi,ma dalla radice finoa' fami poffenti. Suda- Erbiopia ap- 
no guetti alberi innanzi che s'intacchino una certa gomina, che fi chiama ftatte, pretzara ca 
Faquale è nanraggiara . Da quefta pianta domeftica & ancora la faluatica è mi- ze l'orò. 
gliore la-ftare . Della mirrha non dannòla parte al Dio, perch'ella nafce ancora cVedefi che 
m altri paefi,mondimeno ne dannola quarta parte al Re de' Gebaniti.Iltefto per Plinio nello 
tato comprano » & merrono in facchi di cuoio ; & effi profumieri facilmentela /eriuere della 


conofcòno all'odore, & alla graffezza, mirrba delle 
0. esa DS } ’ forti fue de- 
Delle forti dela mirrba,matura,& pregiofuò: Cap: XVI, tia molto da 

evi Theofraito è 


S Oriò più forti di a mirrha; la Trogloditita nata nelle felue è la principale. perch'egli cò 
La feconda,è la Minca, nellaquale è lAtramitica; & l’Aufarite delregno dei malesra feri- 
Gaba 


us 


e 
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Meffe Anlui;$ Gabaniti. Laterza è la Dianire. La quarta è la collatitia. Ta quinta è 1a Sembraî 
‘pra-roffo’ per- cena,cofi detta da vna città del regno de i Sabei uicina al mare. La fetta fî chia» 
Che loraccogls ma Dufarite, & è bianca folamente in vnluogo , laqual portano nella città di 
‘640 da più Meflalo. Conofcefì la rrogloditica alla graffezza, & chea vederla è più fordida, 
Seritteri Gre: & barbara: ma più forte che l’altra. La Sembracena non ha quetti difetti, & è 
6 più che l'altre allegra,ma di poche forze. La perfetta forza è nelle zolle minute, 
& nontonde, & che nelrapprefo habbia (ugo bianco & liquido ,.&. quando fi 
rompe habbia l'vgna bianche, & algufto fia va poco amara.-La feconda bontà è; 
che dentro fia varia. La pefiima è dentronera, peggiote ancora ; s'ella è nera di 
fuori - I pregi fon diuerfi, (econdol’occafione de i compratori. Li preggio della 
ffatte è da fera cinquanta. Della piantata il più è fino è ventidue. Della Eritereà 
fino a (edeci. Erquelta vogliono,che s'intenda Arabica, Il pregio delia Troglo» 
ditica è fino in tredici, & di quella, fi cniama-edoraria, a quattordici. Falfifica fi 
conle rolle del lentifco,& coi gomma, e anco col fuso del cocomero per rifpet- 
ro dell’amaritudine,& conta desi dell'argento per cagion del pefo . Gli altri 
difetti fuoi fi conolcono affaggiandola perchela somma impiaftrai denti; facil 
© mente fi falfifica con la mirrha d'India; laquale fi ricoglie quiui diuma certa fpi 
na: Quetta fola cofa nafce in India peggiore che altfoue, & tanto peggiore, che 
a Teftifeail ageuolmentefi conofce, i a ni 
Matthioli di- 
ligentiffime fo 
prail cap.72. 
del i. lib, di 
‘Diofeo. ds bae | 
uer fenfara. P AfTa dunque if 4° maftice quella , che fi fai InMiacdivaalito.pruno , ein 
mente vedu- Arabia ancora,& chiamafi Lama, Ma il maftice ancora è di due forti; perche 
ro,cheil tenti- in Afia,e in Grecia fi truova vna herba, lacualemerre le foglie fu la radicè, & ha 
fco in Italia ilcatdo fimilea dua mela, pieno di teme, & ta laprima, ch'ella getra ragliandyfi 
produce ma la cima in maniera,che a fatica fi conofce dalla ucra . N'èvn'altraforte in Poa- 
frice. Ma del t0, più fimile al bitume. Quetla dell'itola di Scio è 12 inigliorn& è bianca; ilcui 
falfificate di prigioè ventilalibra, & la rieta di dodier. Dicefi ; che cuelti di Scio nafte del 
ce Gionà Lîo- lertiico a modo di gomma. Falfificafi on laragia;conedo incenfo. L'Arabiafi 
rì Africano s‘igiotia del lodano, ilquale,fecondo che alcuni dieorio fi vienea fare a cafo; & per 
che in Africa ingiuria dell'odore.Le capre animale molto dannoto alle Sie defiderofo de 
gli fpeciali lo gliodori, come fe conofceffero di pafcere cole pretiofe, rodono i torfi di cnefta 
falfifican con germoglianti,& pieni di do!cifimolicore, & con la barba levano il fugo, che da 
(+ somma Hi quefìi gncciola : queto fi rappollotola in poluere, & ricuocefi dal Sole, onde 
tro albero der auviene.che con effo mefcolano i peliloro. Ma quetto non fa fevon nel paefe de 
ra Ertàlche, Nabatei,i quali confinano con la Soria. Ipnù moderni auttori !o chiamano ftro- 
come il gine- bo.& dicono,che le capre pafcédo le felue di Arabia rò pono giti alberi, onde di- 
ro. poi nel iodano fi veggono1peli delle capreyma che il uero lodano.nafce nell’ifo- 
b Del Leda- ]a di Cipri, & noi ri gionarero di tutrele torti degli odori 'atciando l'ordine de” 


- 


Delmaftice, lodano, brutta, enbemo,firobo,& fforace, 
Cap. XV 11,, uo 


n0,ò odano ne 
ba {critto Dio 
feo. neli.ac. 
109. & ritne 
il Matrkioli 
che Plivin que 
fio ra.kabbia 
errato (crinè. 


do dellodano, 


pacfi. Dicono fmilmente, che f.fa quivi, & che fi ivova appiccato al'ebarbe, & 
alle ginocohia vel'ofe de’ becchi.ma rofo ilifiore della ellera nel pafcer della mat- 
tina enando Cipri è mgiadofa . Dipei.havendo 11 Sole cacciara la mbbi., e pol 
vere s'arracca a veli: bagnati, & cofi fir etrinalgiù il 4 lodano. Sono. eicuni che 
chiamano quella herba , onde ei fi fa in Cipri, leda, percioche ef lo dimardano 
loda. & che fiferma nelgrafio di effastitando dunque,certe fusi co melgono 
quella herba, & cofi lo ragunano liquido in forma di.cofa appiftricciara. Is 
amendue quetìi paefi dunque fono forti di odano,terreno & fattitio. Il rerreno 
fi ftritola, il fatutio è vifcofo. Dicono ancora, che fono fterpi in Carnania, & for 


pra 
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phalo Egitto,perche j Tolemei vifecero condurre le piante, quero , come alcuni 
altri dicono, il lodano nafce in quegli come l'incenfo nel fuo albero, & fi racco» 
glie,come gomma,intaccando la fcorza,& riceuefi inpelli di capr..1! pregio del 
migliore tono quaranta affi lalibra. Falfificafi.cou le coccole di morrine, & con 
brutture di altrianimali. Loodore del vero debbe.efier (eluaggio, & faperin va 
certo modo di folitudine.a vederlo parere arido,e a toccario diuentar morbido , 
accefo rilucere, & gettare buono odore. Se-è mirrhato {coppia nel fuoco +sma 
nel vero fono più tolto pietruzza, quali veggiame effer nelle ripe-de i monti,che 
poluere.. In Arabia gli oliui ancora gettano liquore,delqual liquore.i Greci fan 
no vna medicina,che fi chiama enhemo,laquale è ottima a leuare.le margini del 
le ferite.Cuopronfi nell’onde del mare,ne fi nuoce alle vhue, perche fi fa , che il 
falce rimane nelle foglie . Guede fon cofe peculiari dell'Arabia. Scnui alcune al- 


“er 


ere cofe,ma communi con altri paefi,.perche auanza in quelle. EMAa chiedegli edo 
ri cicila mirrha da genti elterne,coranto hanno a noia gli huomini le cofe proprie 
& bramano l'alerui. Vanno adunque nel.paefe de gli Helimet a torre vno albero 
faluatico , fimile al cipreffo aperta,con rami bianchepgianti., ilquale ha buono 
odore,& l'abbrucciano , ilqualè albero è con marauiglia lodato nelle hiforie di 
Claudio Imperadore,che fcriue,come i Parthi mettono le fue foglie nelle buuan 
de. L'odore fuo è quafi come quello del cedro;& il fuo fumo è rimedio contra 
gli altrilegoni. Nafce.oltra il fiume Pafitigre a i Gonfini della città di Sitaca,, ftil 
monte Zagro. Vannoanco in Carmania per vnoalbero , che fi chiama Srrobo , 
ilquale ardono per profumo,ma bagnando col vino,delle palme . L'odor di que 
fto albero è pifi fuaue, quando dalle volte dellecamere ritorna in giù a terra, ma 
aggraua il capo,però fenza dolore. Viano quefto profumo per far dormire gli 
ammalati. Con queiti traffichi hanno aperta la.città detta Carace, douetanno 
Jelorfiere. Di quiui venivano à Gabba lontana venti giornate,ein Siria Paletli- 
zia. Dipoi cominciarono ire a Carace,& ne i regni dei Parthi,per quefta cagio- 
ne.cofì f(crive.Giuba. Maa mepare, che effi conduceflero prima quefte cole în 
Perfia,che in Soria, din Egitrodì che ho tettimonio Herodorto, ilqual dice , che 
gli Arabi pagauano'ogni anno ai Redi Perfia mille talenti di incento . Et di So- 
ria porrano a cafalorolo a Srrace.ilquale perche c diodoracuto,lo pongono 
fal fuoco per ciciare la noia delle loro jegne., ancora che esfi non vfino altre le- 
gone che odorifere,ei Sabei cuocono i cib: lorocon legne di incenfo,e alcuni alri 
con quetlo della mirrh1,& non altro fumo nella cietà, & ne'villagi,che fi fia ne 
gli altari. Perlecare dungue.ausfio,ardono lo ftoracein pelli di'becchi, & fam 
no profumi in.cafa. Di maniera,che non ci è fi gran piacere,che con )’v farlo trop 
po non venga a noia alirui. Fanno il medefimo profumo per cacciarele ferpi, 
equali fono in grandilsima quantità nelle ioro odonifere felue . 


Della felicuà di Arabia, Cap. XVIII. 


On'hal'Arabia è cinnamomo,ne cafsia, & nongimeno è chiamata felice , 

IN falfase ingcata di quefto fopranome,che riconofce da Dei celefti,doue più 
tolto ne è debitnice a quegli di forterra. Felice ancora l'ha fatta la f(ouerchia pom 
pa degli huomini nella morte ufando nell’abbrucciare i morti quelle cofe che fi 
conofcenano'effer nare per gli Dei . Gli huomini prattichi delle cofe del mondo, 
dicono che ella non riccoglie tantoin vno anno , quanto Nerone Imperadore 
ne arfe nel morterio di Poppea fua moglie. Stiminfi dipoi rante efequie per 
rutto il mondo in tutto l’anno , & quanto fi rauna in vn corpo merto di quel- 
Jo. chea gli Dei fi dà a granella. Et non erano però meno fauorcuolia que- 
ggli , che facrificauano yna pultiglia di farro,& di fale,anzi molto più, come 

G. Plinio, Xx mani- 
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frianifeltamente vede. Ma moltbipiù felice ancora è il mare di Arabia, perche da 
elfo vengono le perle.Et IMudia, e i popoli Seri & quella peninfola cauano ogni 
inno dal noftro imperio per mino conto;che fi faccia, i milioni de i feflertj. 
Tanto cottano'a néi le pompe,8 le donne. Ne maggior parie fi fa di quelle a gli 
Dei del cielo,che fi faccia dè givincenfia gli De?dell'inferno. 


. * 4 Ì " n ° \d 
_ Delcinnamomo,& filocinamome S della cajfia. Cap. XIX. 
SICURA i & Herodorto principedieffa raccontò già cofe uuolofe, condire 
a Raccbtà arì ‘cheil 4 cinnamoino,& lacaffia fi trouino'ne’nidi de gli vecegli & fpecial- 
co Theofraffo mente in quello della Fenice,nel pae ie, doue fu nutrito B.ccho,&cheè fatto cd' 
vna fauoli , dere dalle ripe inacceftibili,& da gli alberi per lo pefo della carne,che effi ui por 
mel cogliere il tano,ò con Ie faetteimpiombate.Etche la caffia fi trona intorno a certe paludiy 
Cinnamomo doue Ta difendono quiui con l’ugna vna cràdel.forte di pipittregli, & di (erpenti 
nel li.9, delle con Pali, & con quetti croati rincarano î pregi delle cole: Ma dipoi fe è rimutas 
piante a ca.s. tala fauofa,& dicono,che alfe rifleffioni del Sole di mezo giorno, nafce vn certo 
Vedi di que. incredibile alito di tutta quella contrada: fpirando vu'concento di aria, di tutte 
fia pizta Dio leforti dellecofe. Etchele armaré di A leffandio Magno furonole prime,che die 
Seor. nel 1.4 déronuona dell'Arabia/Futte quefte cofe fon falle, percioche il cinnamoino,che 
si 139» la è il medefimo che ifcinnamo, naféein Ethiopia, mefcolata co'Irogloditi per 
Line matrimoni. [quali comperando dai vicimi loro, fo portano per grinuifimi mar 
la, Matthio= ri, cbù foderi ò zattere, iquafi fon tamil? clic non fi gouernano con tiinoni, ne 
con rén:i, ne con vele, ne-con altraragione di nauicare , feruendo in cambio di 
tutte quette cofe Pardimento dell’Auoiro.Nafifcano di mezzo uerno,gnaricò fof 
fiwil vento Euro ed dirîttuta per il golio vanno ad Agrelta nel jfer.o ue Gebent 
nii, che ficinama Ocilia Dicefiché quefti mercatantia fatica 10 enaio a cafa' 
in cingue anni, &e molti ne muoiono. Et riportano indiesro yetrimmi, vettimeg 
ciscintole,vezzi fo Collane. Tanto'cueltò negorio dunque còlifte nella fede def 
Te donnt; quetto iterpd quando è più lungo, non paffa due braccia,& non è mi 
nor: din palmo, reo quattro dita sé infinoia fei dita‘, daterra è pienò di fu> 
fcello, & pure quali fecco. Verde hòn getta odore , ha foglia diorigano: fi ralle= 
fera del fezlo, & È più Rerile perla pioggia, non fi sbarba, ma fi taglta,& lafciaz 
fi da rimertero. Nafce in Iogii piani, ma pienî di pruni,dimodo, che è difficile 
da ricorlo. Mon fi miete, fé Dio non da heentia & quello Dio tengéohè alcuni s 
chie fia Giduerclii fo chiamanò Affabindicol facrificio di quarantaquatiro buois 
di enpre, & di montoni simpretra da in1la licentia. Ma pero non fi può immettere; 
fe non tanandi che:1 Sole fi Hei, d dopò cheegli è tramontato. Il facetdote diui 
der fatmenti cm vintratta,vna parre.ne piglia però Diò; & l'altra ripone il mer 
catinre. Altri dicot:0; cheéi ff diufdféicol Sole, & fallene tre parti, & che per for 
te fi difcerne; di po: La parte, che rocczal Sole. per fc itella s'abbrucia; La miglia” 
teè il più fortite del'e vermene ihfiio ia vai palmo, & poifa parte proffima, ma 
più corta, & cofi per ordine. La parie dunque vicina alle radici è villifima: per= 
: che quiuit paci tima Falirza done confilte omni gratia» Et perciò le cime fono 
b | fennte emprele migliori, perche hinnò molta fcorza. Il legno fatia tro ppo ,perà 
Valli cont che cgh ha a punto quello amatognoto 3 che ha lo origano « & chiamafi fifò ciù: 
giesutando — pamoiro. Il prezzo è venti fa libra : Alcuni dicono, cite vi fonò due forti di cios 
perquarte pa pamono,bi.nico, & nero. E itbizneo era già tenirto il trigliore , hora il nero. 
tale di Vin. vario antora fi t'ima più, che il bianco; ma fopra intro avolefcondfcere il buò- 
che dalsempo nesta da guardare, che non fia brozzolofo,& che fienarò imfeme fi Aritòli tar 
Suo infin qui qi.t: tiputato cattivo il ihorbio,& quello chehi la féorza bianca; Ogni ragiò= 
fa faro di ne diquetto è del Re de'Gebaniti, & vendefi per fna com miflone. Antica me i 
onfumiare Gi re yalcia milie denartla libra» $ è dipoitincarato il doppio, è hauendo i bar- 
baxi 
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Bari aditati atfe le feluè, ite fi fa certo;fe di ciòfuwcagione ia infolentia & maligni 
tàde’grandi, 0 la forte.Strinono alcuni che i venti di mezo giorao vi foro fi cal- 
di.che Ia ffate accendono le felue. Vefpefiano Imperadore fu il primo,che nel té- 
pio del Capitolio & nella Pace dedicò corone di cinnamomolegato in oro puli- 
to. Et Noi vedemmo nel tempio , l'Imperatrice fece in palagio all’Imperadore 
fuo marito vna radice di gran pefo,poltain vna tazza dioro,della quale ogni an- 
no vfciuano gocciole , lequali fi rafidauano ;& diuentauano grasella , finche 
quel tempio arfe. # La caflia è fterpo anche ella,& nafce appreffo le campagne 
del cinnamomo, ma ne'momi, & fa più groffi farmenti , & più tofto ha buccia, 
che fcorza, laquale al contrario che nelcinnamomoè vuleà nettarla,& votarlà, 
Quetto fterpo è alro rre braccia, & la chioma tre ranri Quando egliefce della 
terra fino a che è alto vn piede,è bianco,dipoi vnmezo piede roleggia,& più lè 
nereggia. Etquetfto:è tenuto il migliore, dipoi il roffo. t bianco è 14 prù vile.T2- 
gliano le uermene lunighé due braccia; & poile cacciano icugi frefchi diani 
mali morti per quelto effetto, deciothe fifarcendo i fucciano vermimi, che soda 
no illegno,e incaninio di corteccia: ficura per l’amaritudine. Conofcefi la frefca, 


‘maffimamente fè ha dilicati fimo odore, & chea guitarla molrofrizi in bocca; 


più tofto,che con tiepidezza leogier mente tnorda,di color porporino: & che ef 
fendo molta,pefi pocose il bucciuolo della (corra fia piccolo, & non fragile. Que 
fta tale fi chiama Latta con barbaro nome. Vn'altra fpecio è detta balfamode 
del fimile odore,ma amarà; & perciò più vrile a medici,come la nera profumi. 
Nefluna altra cofa ha prezzitanto diuerfi ; perciochela migliore vale quaranta 
dal.bra,Palcra quindici. i i 
‘Dell'ifocinnamomo,cancamo,t fato. = Cap. XxX. 

A Quefti hanno aggiunto i mercanti quello, che chiamano & Dafnoide co- 

guominato ifocinnanomoò, & finnò il prezzo di effo: xccc.Falfficafi con 
lo ttorace, & per lu firtsilitudistà della corteccia dell’alloro, con que'tottilifsimi 
ramofcelli. Piantali ancora nelle noftri parti, è confini del rofttomperio , dove 
gorre il Rheno, & viue piantata fra le caffe dele pecehiemonha colore abronza 
80 dal Sole,& per quello non'ha ancora il inédefimorodore. Dal paefe della ca 
fia, & delcinnamomo fi porta anco ilcancamo tl tato sima per terra de' Nuba- 
shei Trogloditi,iquali fono fra i Nabathei. i 


Del Jeritato, & gabalio,€ mirobolano. 


C On queto fi porta ancora il fericato, è il gabalio, ilqual confumano fraloro 
Nu gli Arabi, nelle nofîre parti non conofciuti, fe noti pernome, ma n.fcono 
evi cinnamoino, & conla calsia. Vienci però alcuna volta il fericato, & da alcu 
ni è adoperato ne i profumi. Permutafi la libra xvi: Nafce il e Mirobulano nel 
paefe di Trogloditi,in Thebuide,e nell'Arabia, laquale pariela Arabia dall'Egir 
to,per farne profumo, come appare pereffo nome. Perilguale medeiimamente 
fi mofira effere ghianda di albero. fimile nelle foplie allo hilitropio,dalquale ra- 
gioneremo frà l'herbe . Il frutto è grofo quanto vna nocciuola, Quello che di 
quefti naice iu Arabia,fi chiama Siriaco,& è bianco,quel di Thebaide,è nero.1l 
Sirano è tenuto migliore pèrlabonta dell'olio, the fe necaua; mail thebaico 
perl’abbondanza. Fra quefti il Trogloditico è riputato vilifsuno. Sono alcuni, 
che ftimano l'echiopio più che tutti, itquale,fa vna ghianda nera, & grafa,e ha 
il dentro fragile, ma da più ordorato licore quello, che nefpreme & nafce nelle 


gampagne. L'Égirto è più graffo, & roffeggia con più.grofla fcorza, & beoche 
XxX 2» nafca 


Cap. XXI. 
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mafca în luoghi paludofi; e più corto & più fecco. Alcontrario l’Arabico ; è vel: 
de, & piu fottile; perche nafce nei montisè più denfo.Ma di gran lunga migfigà 
re è quello della città Perrea; che hala fcorza nerase il-di dentro bianco ; I profila 
r mieri premonofolo il fugo della fcorzayi medici peltano quel di dentro,metten: 
do inefloa pocoa poco acqua calda. 


Del fenicobalano;€S calamo odorato. . Cap. XXITI. 


I Negittoè ynapalma,che fi chiama adipos d’odore di mele cotogno, fenza af 
_ cun legno deniro,laquale ha vfo fimile & proffimo al mirobalano ne i profu# 
mi. Raccogliefi poco innanzi che incomincia maturarfi. Quello che rimane 
chiama fenicobalano,& nereggia,& fa vbbriacare coloro che mangiano. Il'pre= 
gio del mirobalanorè dieci la ibra. Imercatanti con quefto nome chianiano'ane 
a Tuttogue- corala feccia dello vnguento: Il 4 calamo odorato ancora,ilquale nafce in Ara' 
Fodelealame bia;è commune ali’Indize alla Siria yma è migliore fra cento ftadij dal niottro» 
edorato è rolte mare-Fra il monte Libano,è vn’altro monte ignobile,non come alcuni credono» 
daTheofrafio l'Antilibano,in vna.vallepiccola,apprefio unlago;i cui pantani,fi feccano la 132° 
mel nono delle te,lonrano daeffotrecento:ftadii nafcano il calamo,e il giunco odorati. Diréma: 
piante a ca 7. dunque del giunco,benche l'herbe fi riferbino è vn'altro volume,ma qui'fi crutta 
deggi Diofcer. la materia de profumi.Non c'è alcuna differentia nello afpetto de gti altri, ma il 
meli. a ca.7. calamovodorifero'inuitafubito di jontano con l'odore, & è più morbido, & mi= 
©î Mar. nel gliore,per eflore mancofragile, gs quello fi rompe fra le due terrè,clie quello,che' 
Hifcorfo fopra i fetanta,coine il rafuano. Nel bocciuolo è vn ra gnatello ; che fichiama:fiore. Et 
il medefime quello che ne ha piu, è tenuto migliore. E fegno-ancora di bontà,che fa nero, & 
luogo: è tanto migliore, quanto è più costo & più grolfo , & che fi pieghi uc! rompere. 
li calamo»vale la-Hbra vndici,e il'giunco quindici. Dicono ancora, chel giunco? 
odoratonafce ia Campagna. Noi ci fiamo partiti da i paefi, che fono volti allor 
Oceano, & venuta quegli,che fcendono nei noftri mari. 
Dell'amoniaco, € sfagno: (Cap. XXIIE. 
Vella parte dell’Africa sche è fotto l'Ethiopia fi illa nelle fue arene la acri. 
Oa e fi chiama Ammoniaco,perrifpetto dell'oracolo di Gioue Amino 
ne,apprefloilqual nafce vn albero,cht fî chiama merogiio , a'v{o di rugia 
o di gomma. Sono «i due forti, vna fi chiama Thrauftoh, fimile all'iicenfo è uf 
chio, & quelto è molto itimato» L'altro è graffo,& ragiofo,che fi dor andà fira= 
ma. F.lfticaficon Farane,perche, quando nafce ne piglia. La pruona è sche fa di 
pezzi piccoli, & pari. Il prezzo del niigliore vale quaranta af Jalibra è Qi. 'l0y 
chi mano Sfagno, tcorsimo nel paefe di Cirene.Alcunilo chiamano brio. .i! (e- 
condo grado tiene, quello,che nafce iti Cipri,il terzo in Fenîcia. Dicefi,che .ctre 
ancora in Egitto ein Gallia. Quelto medefimo' nome hanno certi peli bian. hi 
. deglialben,come,fi yeggono lule quercie , ma hanno buoniimo odore. I inte 
liori fono tenuci i bianchifimi & funghifimi,nel fetondo'grado fone i roll gnè 
i neri non vaglion nulla;8 fimilmente quei che nafcono nell’ifole, & ne.le pico 


” tre,& tutti quegli c'hanno odore di palma, & nen fuo. 

b NeAI.at. Del cipero, afpalato, € naro. Capi XXIP: | 
#cap.18.an- Ti 6 ciperoè vealbero in Egitto, c'hale foglie di zizifo, it feme del coriane 
mewera Piin. È .iro,c'i fiore bianco, eodorifero. Quetto fi cuoce nell'olio, & pòi fe ne fpre* 


Il siperofrale \\equello, che ti chiama cipro. Velelalbra cinque. Oitimo è renùto gacilo; 
sa de gn che pafce a Canopo fu la riva del Nilo, ilfccondo in Afcalone di Gitrdca , it 
n terzo, veli'itoladi Cipri perla loanicà, dell'odore. Alcuni dicono, che quetta 
(9. 1 "% 3 si * + aida dead allcro 


8 


BropDnbErkCcrmo: 289. 


Albero è quello,che in Trafii fi domandaliguftro. Nafcelo @ afpalatho nel me- 
defime paefe,che ha gli fpini bianchii,& è albero piccolo,e’! fiore dellaro(a. La 
radice (ua s'adodra ne i profumi. Dicono chejqualunque {terpo.nelquale fi po- 
fa l’arco‘baleno piglia la medefima foauica d’odore,che è nell'upalatho.chc Pha 
i 
Bene colore roffigno,ò focofo,& che al tatto fia {peflo,e habbia odore di cafto- 
reo. Nafcein Egirto ancora il maro peggiore che quello di Lid:2, conle foglie 
maggiori & varie,& quelle fono carte & minori,eodorifere. i 


Del balfamo,opobalfamo, filobalfamo, Slirace,& 
galbano. (ap. Xxr. 


Ail & Balfamo auanza tutti gli aleri odori,conceffo folo al paefe della Giu 
dea,& già per il paffato folamente induoi giardini,l'vno , & l'altroregio, 
a'vno di venti ugeri, l’altro minore . Quelto arbufcello fu moltraro in Roma da 
gli Imperadori Vefpafiani. Ft fu cofa notabile a dire che ghi alberi ancora foffe- 
ro menati.intrionfo da Pompeo Magno. Serue alprefentequetio albero ,c ine 
fieme con la fua natione paga tributo,& è d'altra natura, che già non hanno.det- 
to i nollri,& gli fcrittori ftramieri, percioche eglifomiglia molto più la vite, che 
J'o'mo. Piantafi per magliuoli,&: faffene come vigne;mà fi {n itrene da fe ftefla 
denza pali. Porafi,& zappafise in tre annifa frutto. Hala up fimile alla ruta, 
®: femprela tiene. Furono i Giudei non punto meno cmdeli contra cvefto al. 
bero,che nella vita laro,all'incontro i Roinaai le difetero con l’arme, ehera il fi- 
Îuo Romanofo pianta, & gouerna, ne ve ne fi mai in maggiornumero,, ne più 
grandi. Quefto albero non è maggiore che due braccia. Eccene.ditre fora l'y- 
noche hale foglie forrili ,& come. capegli , che fi chiama cutheritio.. Il tecon- 
«do è ruuido,torto ,& più odoritero, quetto fi domandarrachi. Ilterzo eumece,, 
perche maggior de gli altri,eha la fcorzalifcia. Quefto è in fecondo grado di, 
ontà,in terzo grado è Peutheritto. Il femefuo agul‘are ha del fapore del vino, 
«di colorrofio ;& nonfenza graffo, e ilfuo granello è peggiore quanto egli è più 
Jeggieri, & più verde. Hairamipiù groflì chel mirto. Intaccafi con vetro, 
con pietra,con coltelli di offo. Ses'intacca con ferro,le fue parti uitali fi nengo- 
no à feccare,& fubito fi muore,con tutto che’l medemo arbufcel!o fopporti,che 
o} spal le fue fuperfluità. Colui che fa da intaccatura , debbe vfare d'ligentia, 
«fit non tocchi piu là,che la fcorza . Ilfugofuo che efce della intaccatura , che 
fi chiamò opobalfamo, è di grandifima foauità , ma di picciola goccia. Rico- 
gliefiquefto fugo con lana, & fi mette in piccoli corni, & di quetti fi ripone in 
vafi nuoui di terra; & èfimile i unoolia groffo , & quando è nuauo , è bunco. 
Diventa poi roffo , e fe indurra, & traluce. Quando Aleffandro Magno guer- 
reggizua in quel paefe, era affai,che in tutto un giorno di itate fe n'empicficuna 
conca. Tuttata ricolta del maggiore giardino fono fe1 congi, del minore uno, 
8: comperavafi col doppio argento . Ma hora ciafcuno albero fa noho piu tù- 
»che non folena,ce intaccafi tre volte la ftate,dipoi fl pora, Ei furmenn anco- 
Fr. fono in prerzo.& vedenfi la potatura, & quelle verte Lottocento infra cinque 
anni chiamafi fillobalfamo,& cuocefi ne profumi;& nelle botteghe fe adopra in 
cambio del fùgo. Lafcorza fua ancora è in prezzo nelle medicine. La prima 
atia è sella lagrima,la feconda nel feme.la terza nella fcorza,& manco di tutti 
é nellegno . Di quefto il migliore è il buffofo ,'ilqualeè odoratifuno . Morde 
guftandolo,& frizza in bocca.Falfificafi col Petreo hiperico.che fi conofce nella 
grandezza, leggierezza ig Apasara di odore, & fapore dipcpe. La 
poss della lagrima è,che ella fia graffa,fottile , & poco rofla , è odorifera nello 
$iropicciarla. Ilfecondoè quello,che di color PrAticOa peggiore € il e »8 
ARS X 3 groflo, 
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i imtaccatira il 
migliore è quello che vien prima . Falfificafi ancora col {co feme,ea fatica l’in- 
ganno ti conofte nel fapore più amaro: Percioche egliddebbe effer fozue, & non' 
acetofo, mia auftero fono nell'odorei Falfificafi fimilmente con olio di rofa,di ci. 
pero;di letifco,di'terèbititho;di'mirto,con ragia,galbano,cera Cipria. Ma il peg- 
gior modo di mirri è corntlà gomma,perche quelta ancora s'attiene,quanda fi vol 
ge la mario fotrofopra,& nell'acqua và al fondo,laqual pruoua è doppia;perche” 
debbe eflere fincero,& rifeccafi. Ma ciò atuienceancora aggiugneridoui la fcer-” 
za della gomma. Erconofcefi al gufto. Et nella bragia ancora,fé è falfitfcaro ton* 
la cera, & con la ragia;, percioche fa la fiamma piùtnera» S'egli è.mefcolato col 
mele;fubito alletta Te mofche.Oltra di ciò lo fchietro fi rapiglia nell'acqua riepi' 
da -& vànel forido del'vafo ;:Il falfificato Nà a galla come l'olio & fe fi falfifica* 
col Metopio,hà vn cerchio bianco intorno. La rigliorpruoua è, che r.ppigli if 
latre,& chenon lafci macchita nel panno, & non c'è cofa,chè ftuopra più l'ingan* 
rio di quetta-Perche veggiamo, che vna mifura,chè fr chiama fettario, ilquale fi. 
vende acconto del filco nulle denar, fi vende trecento .. Con tanto evadagno fr 
falfifica quetto licore-i'filoballamovale la libra fei. Naftelo 4° florace in Soria! 
vicinoalla Giudea foprala-Fenicia;circa Gabala& Marathunta, & Calid one 
redi Seleucia - Ecci vno a bero dal medefimo nome, fimile al melo coropno, la! 
lagrittta-dinenta diletteriole perrifperto dal faporbrufco, che ella lia. Dentro è a' 
puitadi canna, & è pieno di fugo - In quefto albero uolano cetti vermivî cont 

’ali, intorno al nafcere dellacanicola , & perquetto fi ttritola, & diventa pol» 
uere. Dopo queltilueghi'detti di fopra è lodato Iò ftorace di Pifidiz;di Sidone, 
di Cipri,di Cilicia, ma non già:di Creta. Quellò, che nafce nel monte Amano di 
Soria,è buono perfeniigio de i medici,ma migliore Lea great qualun' 
que paete fi fia,lodafi il colorrofsigno,& alquanto uifcofo.Quello che ha forfo- 
ra, & è bianco, è manco buono . Fallificafi con ragia di cedro,ò con pormria , è 
col mele,ò:con mandorie amare: & tutti quefti inganzi fi conofcon afgufto IN 
prezzo del mighor è dicenoue la libra. Nafce ancora in Papfilia,ma più forte, &' 
dimanco figo. Nafte Fmilmente il 6 galbano in Siria nel medefimo morite! 
Amaro di vna fertila,laquale del medefimo'nome a modo diragia fi chiara Sta' 
gonitide.Quello che è tenuto il migliore, è cartilaginofo,puro a moco del!o am+ 
moniaco,& non è purito è leenofo. Si falfifica ancora conla fava, è col fagape= 
no.Se fe abbritcia fcnietto,fa fuggirle ferpi. Vendeli cinquela libra : & quelle è 
folamente buonoaile medicine. 

Del pannace,S (pondilio, molcbathro, Cap. XXVI. 

N Afcein Siria anco il e panmace buono perli profumi, e in Pfofide di Ar 

N cadfa,intorno alle fonti di Erimantho,e in Africa, c in Macedonia. Nafce' 
la ferula dalla medefima fpecie lunga cinque braccia, prima con quattro foglie, 
poi con fei, che giacciono inuerfo terra grandi , & tonde, in cima fono fimili all’ 
vinto Il feme fuo pende rie’ mofcai, come quelto dell'altre ferule. 11fvgd fi co» 
glie Ja ffare dalla intaccatura del rorfo,& l'autunno dalla intaccattira della radi= 
ce.lodafi in cuel'dil bianco:nel fecondo giado è il pallido : il nero è cattino. II 
migliore nale due afsi la l'bra.Da quefta è differente la féruJa,che fi chiama {p6- 
dilto,ne!le foglie folamente, perche fono minori.& tag'iate,come quelle del plz 
tano. Non nalce fe non alrezo . Il femedelmedefinò nomeé fimilé al filo, & è 
buono foloalfa medicina | Nafce ancorà in Siria il inalebathro,ilguale è né ale 
Bero, che fa le foglie rauolta & di coloreceme f@co'-srde fi eniia 6liò perli pis 
fumi. Abbondane più lo Egitto, ma però il migliore wien di India . DixcS.che 
egli 


D PO D E CIMA. (9: 


«ègli nafcequi nelle paludi vfo di lente, «più odorifero , chè il gruogo:: -pende 
«in nero, & è ruuido con .yn certo gulto di fale. Il, bianco è tenuto per.manco 
‘buono, .Ll vecchio fi muffa tofto. Il fapor di effo debbe effer fimile al pardo for- 
.tolalingua. Eril'odorfuo nelvino bollente vince tutù ‘Iglialeri odori. 11 pre- 
io fuo é cola moftruola, percioche da vno giunge fino a trecento : & l'olio vale 
talalibra . . SA 
n 


Dell'olio onfacio. Cap. XXVII 


use a onfaciofi fainduemaniere, &cofiè di dueforti,cioè d'vliua, e i a Di queste 
È vite, mache l’vliua fiaancora bianca. Men buono fi fa dell'vliua druppa, olio onfacino, 
«che cofi fi chiama l’vliua, quando ella non è ancora matura da inan igiare,e altho, cioè acerba ha 
.ra mutail colore. La differentia è , che quefto ,è verde; &quel bianco di vite ferizze Diofe. 
«fifa, quandol'accino , non è ancora maggiore d’vacece, innanzi.il mafcimento nel 1.4 ca.28. 
della canicola; &-tolgonlo di vite pfitia ,0 aminea. L'vna fi coglie nella fua pri- & f'eccellene 
«malanugine,e il fuofugo . Ilrimanente del corpo fi cuoce dallole. Guardafi , #5/sim0 Maff. 
«che non v’entrirugiada. Mecterfi prima invafi di terra , poi fi conferua invafi mella .efami. 
.dirame ciprio» La migliore è quella , ch'è roflfigna , & più agra,& più arida: Il nasione fopre 
. pregio dell’onfacio è feila libra. Fafiancora in.vno altro modo , peltando l'vua. quel. capitolo. 
acerba nel mortaio, laquale poi {i fecca alfole, & faffene  paftelli , i 


Delbrio , crehanthe , & dell'albero elate , -€S delcinnamo 
sartopo . Lap. XXPIII. 


- 


Cciancora il 6 brio vuatlipippobianco. La miolioreò uella chénafcein- b Lersi Di 

E corona Galdo d Caria, ia lnoghi (ocehi è ari Net iscondo guaio di boo. ped a 
tà è in Licia» A quefto medefimo s’adoperal'enante. Queftaè vuadivitebru ‘r0ac4a.s. il 
£ca. ‘Ricogliefi quando èfiorita, cha buoniffimo odore. Seccafi all'ombra fo- difcorfo deb 
praun lenzuolo, -& ferbafiin uafi. .L'ottima uiene di Pararopamia, lafeconda amassbioli. 
<d'Antiochia, & da Laadicea di Sitia, larerza dei monti di Metlia . Quefta è pit 
“utile nelle medicine. Alcuni uogliono , che fiamigliore di tuttel’altre,quellaithe 

nafce nell’ifola di Cipri. »Percioche quella che fi faini Africa è buonafolamente 

perle medicine, &chiamafi maffari. Matutteton migliori dilavrafca ‘bianca, 

ghedinera. Ecciun'altro albero buono ai medefimi ungyenti, ch'alcuni chia- 

mano late, cioè abete,alcuni palma, -& altri fparhe.° Lodafi permoleo buona 
l'’Ammoniaca, poiPEgittia, ultimamente quella di Sitia , ma nata in ‘luoghi 
Lecchi , perche altrove non ha odore con lagrima graffa, laquale fi mette rie i 

profumi per attur.re l'odore dell'olio. Nafce in Siria ancora il Cinnamo, che fi 

Chiama cariopo . Quefto è un fiogo premuto della noce , molto differente da'fu- 

fcelli deluero cinnamo, ina però ha poco men gratia di quello. Valela libra 

quaranta alli. i 
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di Gaio Plinio Secondo. 


P_RO E MIO. 


ANSINO ahora habbiamo ragionato a baftanza degli albeti, 
iquali fono tenuti in pregio per fare unguenti, & cofe odoe 
rifere, & tatti perfe ftefli erano marauigliofi sma la prodiga» 
2 Sirà ha voluto mefcolargli infieme,& di tutti fareun edorfolo y 
È do & cofi fono ftati wouati gli wagueatiodoriferi 

LA 4 i 

De gli vnguenti, € quando la prima volta fono fiati conofciuti 
da noi, & della compofition loro, 


(ape Ie 






N fi fa, chifu il primo che trouò gliunguenti , ma al tempo della guer 
iN radi Troias'ufananoancora , ne 6 polini con incenfo, conofceuano' 
iulo ne î facrificijun profumo più tofto che odore dei rami del cedro, & delcia 
trone; & già feera trouato fugo della rofa. Et queftò fi nomina ancora nella lo4 
de dell’olio. L'unguento debbe eflere ftato inueritione dei Perfiani, percio» 
che effi ne fon turri niohli; t aggiunta la commendatione fpengono fl cattivo o» 
dore, che naice dalla ingord ipra loro.Il piimò che io riuroiò, fu che effendò fta+ 
to prefo ilcampo di Dano, fra il relto del fuo apparato . Aleffandro prefe una 
cafletca ciunguento. Il diletto poi diefo è ftatò accettato da néftri hobmini 
frailodatiffimie anco honeftiffimi beni della vita + Et tale honore cominciò a 
farfi amor. Però ragioneremo dieflo a lungo. Quegli y che non faranno di 
3a arbulii, al prefente fi dimoftreranno folo pe? li nomi, poi fi p.rlerà 

ella naturaloro. Hanno gli vagnenti prefi i nomi loro parte i paefi, patte def 
fuehi , alcn.idi gli albert, ealcuii dalle cagioni « Er prima fe ha da {upere vu- 
cora, che ni tara i'uutorità; fpefle volte fe mutata Ja gloria . Lodarifia o fu a 
itenipiavtichi nell'uto!a dî Delo; dipoi il Mendefio » Ne ciò fola «wie. pet 
fa mifiura & per fa compofitione, mai medefiini fughi în diuerfi paefi fono 
flari, è peggiori & u îghoris lo Irino diCorintho Iengo tempo piacque affai, 
poi quello Cizico: fu fimilmente in credito quelle delle rofe di Fafelos ma di- 
poi queita gloria, ic hanno vlutpata Napoli, Capova. & Prenetire . Ia cro. 
civo,ò voglisu dire di gruogo di Sole di Cilicia è Itato gran ren Faonici poi 
Pi in Rbo- 
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in Rhodi, Lo vnguentodell'Enanthe primait Cipti; dipoi in Egitto, poi lo 
Adramitchio. Lò amaficino in Coospor nell'iftefio luogo venne in riputarione 
il Melino . Il Ciprinoin Cipri,diporin Egitro,doue il Mendefio e il Metopo fubi 
to dinenne più grato.La Fenicia poi gli Ieuò via tutti,& lafciò la lode del Cipri 
ho all'Egitto Arhene s'è di continuo mantenkto il fuo Panathenaico. Vioffi an» 
cota il Patdalco in 1harfo,la cui compofitione & miftura e paffata in oblio. Il 4 
Natciflino anco,chi fi taceiva del fiore di Narciflo,s'è lalciaro di comporre. Egli 
fi fa in due modi; cioè di fugo,& di corpo.Quello è quafi come fpecie d'olio, & 
quelto d'odbre. Quetti fi chiamano ftimmati, & quegli hedifmat.Il terzo tra que 
{tiè il colore,ftraccurrarò da molti.Et per cagion di quetto vi s'aggiungono il cin 
pabri & l'anchufa.Il fale fparfoui dentro reprime la natura dell'olio. Doue si mer 
tel’anchifaznon si mettè (ale. Metteuisi ragia;sò gomma, per conferuare l'odore 
nel corpo,ilquale fenza quette cole rolìo si perde,Credesi,che'! primo & più fpe- 
dito vnguento foffe d'olio brio,& balanino,de iquali haLbiame ragionato d: fo. 
pra. Venne in credito poi il Mendesio,nel quale la tagia si a giunfe col bulanino, 
ma molto più ancora ii merop:0. Quelto e olio, che si fa di mandorle amare in 
Egittozalquale aggiunferò onfac. cardi momo,giunco,& calamo, mele, vino, 
mirra feme di ballemo,galt ano, & ragia,trementina.H: ggi è in pochiffia ocredi 
to,& petciò si iene,ch'ei fia da più «ntichiancora quelio,che ff fa d'olto di morti 
ne,di a eeicipet po ich.ifco,& di fcorza di melagrana. Ma gli 
vrguenti più diuulgati rengo Losche ficno quei di rote, perche ne nafce affai in 
ogni luogo. Però la miftura dell’vnguénto delle $ rofe fu lungo tempo fempli- 
ciftima,aggiuntoui onfacia, fior di rofa,crecino,cinubro,calamo,mele,giunco,fict 
di fale:e anchufa,& vino,il medefimo fi fa in quello di zafferano , aggiuntoui ci 
nabrosanchufa,& vino,altrettanto in quello di fanfuto,mefcolandou: onfacio, & 
calamo.Quefto fi fa ottimo in Cipti,e in Metelivo, dove è molto fanfuco , over 
perla. Mefcolanui fi ancora più vii forti d'oliò dimottne, & d'alloro, a iquali 
s'aggiugneolio di Petfa,gigliglien preco,mirra,caffia;natdo,giunco, & cinamo- 
imo. af ancora olio melino di mele cotogne & firutee , ilqualeentra ne gli vn. 
guenti,aggiungédouionfacio,ciprino,famio,ballamo,giunco,calfia,e abrotano . 
Il Sufino è molto più fortile de tutti gli altri.Faffi di gigli,balano,calamo, mole, 
cinnamomo,gruogo,mirrase afpalato.E il ciprino anco di cipero,onfacio, carda» 
momo,calamo,afpalathose abrotano, Alcuni nel ciprino ancora aggiungono ir 
ra & panace.Quefto è ottimo in Sidone,poi in Egitto , fé non vi fi merte olio Sefa 
mino.Dura ben quattro anni;& rifueglia col cinnamomo.Il Telino fi fa d'olio fre 
fco cipero,calamo,melilotto, fien greco,mele, melino,mato, & Perfa . Quel'o 
eta in gradiffima riputatione al ten:po di Menandro poeta comico. Fu poi molro 
in vfo quello , che per rifpetto del gran nome,ch'egli haueua fu chiamato mega- 
lie,d'olio balanino,balfamo,calamo,giunco,filoballamo,caffiag@k ragia. La pro» 
pricià di quetto è , che fi fuenvoli mentre the fi cuoce,finche egli non ha più odo 
re. Dipoi quandoegliè rafffeddato,ripigliailuodore. Tutti i fughi ancora 
fanno di nobili vnguenti.Prima il malobatro, poi l’itide.IMirica, & la prefa di 
Cizico:gli herbolari in amendue quefte cofe mefcolano poche cofe, ma però chi 
ve ne incite vna,& chi vn'altrasquei che ne mettovo più cole nell'vna,ò nell'al- 
tra, vi nérton mele,fior di fale,onfatio.agrifolio,cofe tutte foreftiere & ftrane.Al 
cinnamomino s'aggingne olio balanino,filobalfamo,calamo,giunco, femi di bal 
famo,mirra,& mele odoraro.Quefto'è più groffo vnguento.che fia. 1 pregi fvoi 
fono da trentacinque a trecéro. Il nardino,ouer fogliato fi fa con anifacio, balani 
po,gilico,colîo,nardo,amomo,mitra,& balfamo.1n quefto genere c6uiene ricor 
arfi dell'herbe che fomigliano 11 nardo Indiano, le quali fono noue ‘pecie derre 

noi,tanta materia c'è di falfificare. Tutti gli ynguenti fi fanno più TR col 

a DI We : colto, & 
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vedi Diofcore 
nel 1.4 CA.49 
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;cofo, &eonl'amomo, iquali fi fanno fentir molto alnafo, lamirraglifa più 

grofli, & più foaui, mail.gruogoglifa più vtili alla medicina, &°l'amomo 
per. fe medefimo molro forti ..Quetto. fa ancora dolori di capo. Alcuni hanno 
affai di fpargere quelle cole, che fono preciofifsime fopra l'altre già corte, & ciò 
fanno perrifparmio, manon hanno quella medefigna virtù ; fe non fi cuocono 
infieme. La mirra fa ancheella vaguento da fefenza plio, folo con lo itare; 
“altrimenti fariattoppo amaro . Col Ciprio fi fa vedere : col fufino vaguinofo,col 
medefimo Larereal odio bianco,con la mirra pallido. Quelte fono le fpecie de 
gli vnguenti antichi, & dipoi i furti delle botteghe. Hora ragioneremo del col. 
mo delle delitie, e in quanta riputatione fureno già quelte cofe. 


Quale è l'vnguentareale , quali i diapafmati ; & come 
«__‘’‘confernino. Cap. II. 


g“Hiamafi vaguento reele, quello che vfauano iRe de Parthi, fafsi di mi. 
ù robolano, colto, amomo, ginnamomo, comaro, cardamomo,fpigadi 
nardo, maro , mirra, cafsia, (torace, l'odanoopobalfmo, calamo,giunco fito, 
.euanthe, malobathro, fericato, cipero, afpalarho, panace, gruogo, cipiro, 
prela, melecolato, & vino. Ernefluna di quefte cofe nafce in Italia vincitrice 
dituttele nationi, neintutta Europaancora, infuorche l'irride Hlirica , el nar- 
do Gallico. Perciocheil vino, larofa, -&lefoglie, &l'olio di mortine s’inten- 
deno effer communi quafi di tuttii paefi. Fannofi d'odori fecchi quegli che fi 
chiamano diapafmati. Perche lafeccia dell'upnguento fi chiama magma. Quef- 
loodore è potentifsimo ne l'vnguenti, ilquale e l’vitimo che yi fi mette. Gli 
vnguenti tà conferuano benifsimo in vafi.d’alabaftro, & gliodori nell'olio ; il- 
quale quanto è più graffo , tanto è migliore per conferargiila ngamente, come 
quello delle mandorle. Etgli vnguenti anch'efsi quanto fon più vecchi, fon mi» 
priori + Ilfoleè moltolor nimico, & però fi cuo®noall’ombra in vafi di piom. 
. L'efperimentc loro fi piglia ful doflo della mano, accioche il'‘colore della 
parte carnofa non Jo guafti, i 


Quanto ficonfumaffe in vaguenti, €$ quando fa 
prima volta s° vfarono in Roma. 
i (ap. 114 


Velta è vnamateria da fpendere malto più fuperfina di tuttel'altre sPerci 
a Trowafi che ; O” chele i & le giare vanpo in ui de ni heredi; iveltimenti dea: 
sn quastre mo no qualche tempo, ma gli vnguenti fubi:o fpirana, & mancano, & 
digli antichi muoiono nelle loro hore. 4 La maggiorelode loro, è quelta, che paffando la 
fi valfero del donnaisiuiti quegli ancora , che badano adaltro, & paffano quaranta denari 
livngaenti. lalibra;co fi caro fi compera il piacer d'altri. iercioche colui, che porra l'odore 
Per fanità ce- addoffo, gion lofente . ,Ma quetle cofe ancora shanno da diftinguere con qual= 
me chi nuota- che differenzia. Truouafi nericordi di Marco Cicgrone, che gli vnguenti, i 
na.Per necefi quali fanno giterra, fono più gratiofi, chequegli, che fanno I pica 
tà, come i lo:- che encora in vo genere corrottifsimo, nondimeno maggiormente giova certa 
sarori, Perla (cuerizà di que! vitio. Ma alcuni ;fi dilsttanò grandemente deila gròfîezza chia» 
lufuria, © mandola fpeflo, ò denfo, & nonbaftaloro folamenteeffere vnti, che voglio» 
perleranele.  noanco tuffaruiti infipo alla gola. Io ho veduto ancora di quegli e 

noi;fit» 
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rio i piedi; laquilcofa fi dice effere ftara mot rà da M.Othonea Werone Impe- > 
ravore. Orpenfiqui alcuno, che piacere o diletto egli poreua fentire da quella 
parte del corpò > Iohoinicfo ancora chie qualche hu on 0 prato s'ha farro pro» 
fumarele mura del bagno, & che Gaio Imperatore ne fucena Porre fu le fog- 
giolle. E accioche non paia,che quetto bene fia itato folamente di principe 
vn ferino di Nerone fece ipol queflo medehino”. M? però è molto prù'da mara- 
vigliarfi eche quetta gravià fia crapelata fin: glieflercini. Che veramente l'aqui 
le, & l'infeghe puluerofe si profumarto î giorni delle fette , & Dio volefie pure, 
che io potcfli dire,chi fu il primo a farlo .. Et è pure vero,che l’aquile corrotte da 
quetto premio hanno vihro il mondo. Quelte ditefe & fcufe cerchiamo contra 
i'vizij, accioche per quetta ragione ci potmamo profumare fin fotto gli elemerci, 
To' rion faprei dire,qnarido quefta cola continciaffea ufarfi in Roma. Ma bene è 
cola certa,ch'efferidofi vintoil Re Antiocho & l'Afia, ciriquecento fefiantacire 
que anni'dopo la edificatione di Roma, P.Licinio €raflo,& L.& Giulio Gelare 
cenfori , mandarono vn banco, che niuno vendefie vrguenti eforici , che cofî 
flichiamauand, Ma per mia fè,che già vi for di quegli,che gli mettono fin nel 
viné,& tanto ftimano l'amarirudire ; che godono il prodigo odore dall'una & 
Y'altra parte del corpo Truobafi, he L. Florio fratello di L.Planco fiato due vol 
te Confolo,ò Cerfore , éflendo profcritro da'triurniri,fu rieronaro a Salerno in 
un luogo aftofo,péreflere (coperto da' profumi : perlogual viruperio tutra la pro: 
fcrittione è affohita + Percioclie chi non giudicherebbe, che quefti tali merita- 
menté fiend ftati amazzari s L'Egitto è paefe arcom modatifimo a gli vnguenti= 
& dopò l’Egittola Campagna perla gran diuitia,che ha-di rofe. 


| Delle pa'mé ; natura , & generi loro. 
- Cap. 1111. 


A_Giudea grandemente nobilitata perle 4 palme,della cui natuta hora ff 2 Dele pal- 

fauellerà . Nefono anco in Furopa,e in Italia,ma fonò fterili. Nelle parti se hanno ferit 
marine della Spagna fanno frutto,ma non mattire: in Africa dolce,ma tofto iB" so Thcofrafte 
vanifte. Fcrlò contrario in I evante di qnelio frnnto fanno vino,ealcuni popo nel'+.delle pià » 
Hi re firno ancora panes& c:bo fin.ilmentea molti amimalidi quattro piedi. se 4 di dpr 
Pirò mérifamente fi porrannò chismvare firenieri In Icalia non ne nafce nivna jp olii 
da fe Reffa sne ih altra parte del n.éndo fe noniuluoghi caldi:einneffan Iuogo roghi, & Dio 
frviritera, fe tion in pane ca!d:TMina . Nafcedeneil terreno è leggieri , e arene agli Ati 
fé, & la maggior parte nitrofo. AmaaffarTacqua, & tiuol'in.o defidera be- "@f Prada 
te. iniffimamente quando l'anno va feccò + Alcunitergono ancora, che’ lita= 7; imun fuo dot 
del: faccia danno se alcuna parte de gli AMrij.{e non fi mefcoli co irini + SONO zifimo difcor- 
Gi:nolre forti, '?primaron è maggiore d'altezza,che uno arbufcello, & è {teri fo. Eccine an- 
fe,ma retrò in altan Indro fa fitto fogliofa con brene girodi rami» Ftin più ce in India 
luoghi etve alle mura'incamb'ò di coprimento conitalebumiditi + Di Que- urea fpecie ne- 
Rò albero cr font feltie grendi del quale efcono k foglie appuntare, & germo- gilifima come 
pliantiinion o all'albero in foggia di pettini, equali è neeefAlario;che shabbia / legge nella 
fio pei natiche. Nondimeno per incerta luffuria fi mefcolano ance ra con le ‘nemigarione 
domeltiche. ZL'altrefonéionde,& grande, 8& hinnola fcorza folta, con gradi di Giufcppe 
feti,correil diro erofle dell’'heortò corn giri,vribali'alberò , perchefe ne vele: indiano, 
è all'hvoirò per he valbesmente vi può falir fopra. Tuttala ‘or chioma è nelia 
ima Fa EFnio nd! non è ma ie foghie,come ne gli aléri alberi,ma come grappo- 
fidirue È nemi,z comla faifittita e d'vna,& di fiuto. Le foglie con punta di 
coltello da i lati imte medeffini diuife,moitrano prima belle geme 5 dipoi s'apro- 

- no, è 








—e - Ci 


DECIMOTERZO! 297 


‘Alciisettarino di offo | & lontano &limato col derite per religione contra il 
' mal di occhio; Et quefti chi ha più pannicoli , & chimeno. Cofi ve ne fon 49. 

forti; chi vorrà contare i nomi ancorche barbari di tutti,& le differentie de i vis 

ni;chediloro fi fanno. Le più notabili tutte fon quelle, che fi chiaman regies 

dall’honore; percioche elle eran riferbate folo per il Re di Perfia, nate in Babilo- 

nia in vn fol horto Bagou.Percioche efli cofi chiamano gli eunuchi, iquali regna 

rono appreflo di loro. Et quel giardino non è ftaro mai fe non di colui, che ha fi« 

gnoreggiato. Nelle partiidi mezo giorno i fiagri fono riputati nobilifimi, & do- 

po lorole miegarie. tipeite fon breui, bianche, ronde, & più fomigliano gl’aci 

ni, che i balani, però hanno prefo 1 nome dalle margarite. Dicefi, che in Chora 

v'è vfì albero di quefta forte se vn fiagro ancora. Et di effo albero habbiamo in- 

tefo vna marauiglia, infieme con l’vecello fenice, ilquale fi tene, che habbia 

prefo il nome dall'argomente di queito albero, che muoia , & rinafca da fe ftefe 

{03 & quando Io (cruna quefte cole, era fertile, EfTo frutto è grande, duro, 

afpro, & differente dall'altre forti , di fapore ferino , quafi come è quello di cin- 

ghiali, & mamifeltamente è cagione del nome. Nel quarto grado di ripuratione 

fonole fandalide, cofi chiamate dalla fomiglianza, che elle hanno. Dicono, 

che nel fine dell'Ethiopia non fono più che cinque di quelli alberi , non meno 

matauigliofi per la rarità, che perlu foauica loro. Dopo quetti fon ini gran cre- Le veti 
dito le 4 cariore, copiofiflime di cibo: & difugo ancora . Et di quetti fono PA > usi 
otti iviniinoriente, ma nocivi al eapo , onde tl frutto ha prefo il nome. Ma Pag fine 
fi come quivi è la deuitia, & fertilità, coli la nebiltà è in Giudea, non però in |} Pi Da 
tutta , ma principalmente in Hierico. Ancora che fieno lodare le palme Ar- fim da wa 
chelaiche, & le Fafelide, & Ziuiade, nelle valli di quel paefe . La bontà loro è, peer > 
che elle gettano vn fugo graffo comelatte, & vn certo fapore di vn dolce più iz paste e 
cheinele. Inqueito genere fon più fecchi i Nicolai , & moltò grande ; che di fue Ca 
quattro fala lunghezza di vn braccio, Mancobelle fono le forelle , ma di fo» Brettini ta le 
piu di cariore, & perciò chiamate adelfide: quelte hanno vna {oauità proffi» apiane È o 
mia a quelle , ma non però li medefima. La retza forte di quefte fi chiama pa- ner; £ snc 
teton ; laquale abbonda di troppolicore , & la vbriachezza del frutto fi rompe, 6 pie: Di 
& verfa nella fua madre , fimile a calcari. Hanno il lor genere i datreri ancora È 
1-;uali fon molti fecchi, lunghi, & fotuili, & piegati verfo tetta . Petcioche que- 
gli che noi offeriamo in honor de gli dei ; la Giudea gli chiama Chide1, natione 

amofa in vituperio de gli dei, aride, & fecche affatto fonle Thebaide , & le 
Ar«biche, fortili con corpo magro, & perlo continuò ardore riarfe, & hanno 
crolta, più rofto che buccia: In Ethiopia fi maccina quetto frutto , tanco è fec+ 
co, &raflodafiinpane a vle di firina. Etgenerafi neleronco con ratni lunghi 
wn braccio, con le foglie più larghe; & frutto rondo , tria maggiofe di grandeze 
za, chel melo, & chiamavfi Ciche. Maturaro in tre anni; & fenipre innanzi 
che i primi ficolgano , nafcono gli al:ri. Il frutto di quelle di Thebaide fubito 
fi mette nei vafi, perche fe non fi faceffe cofi perderebbe a vn tratto lo fpirito 
del fio odore & marciffe fe non s'arrosiife pe i forni. Delle altre fot i di palme b Qaefad tel 
fi iene poco conto. è IS:i, & Giuba lechiamano trapemate. Percioche in 10 da Theoft, 
nali pre ncòra della Fevicia, & della Cilicia, col nome di quei popoli fon © dicono, ehe 
chiamute balani Di quefte ancora ne fono più forti, & fbn differenti per figuta de + darreri fe 
di ro:dndità, 0 dilunghezzà,& nel colore ancora pereffere più nere,& più roffe, "e ba debian 
Ne hanno manco colote;che fe habbianò i fichi. Ma molto più che gli altri piac- chi, de gialli, 
ciono i bianchi. Sono differenti aacora nella grande? za, perche ve ne fono mol. £ the r0% ve 
ti grandi vn braccio. Alcuni alrri non (ono maggiori che vnataua. Conferuan- #°%4 di man. 
ffquei che naicono in luoghi falfi, earenbfi, come in Giudea,& Citenaica di A- €0 colori de i 
frica. Ma non cofi in Egitto, in Cipri, în Soria, c in Seleucia d'Affiria. Ft però di ehi, 
: dtt e VISITOR i RT e l quelte 
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quefte s'ingraffano i porci,& altri animali.Il fegno:diquello frutto quandoegli 
è guafto,ò vieto è quando gli è caduto vn porro bianco,che ftà appiccato al gra 
polo. I foldati d'Aleffandro affogarono pe mangiar palme verdi, quefto auuen- 
ne nel paefe SOIA tipetto della qualità del frutto, altroue per l’abbon 
danza. Perciochei frefchi fono cofi diletteuoli., che non fi può reitare dimag- 
giare feuza pericolo. : 


De gli alberi di Siria. fap. V. 


LS Siria oltra quefto ha de gli altri alberi fuoi-propri,& fra gli altri nel gene- 

re delle nocii a piltacchi. Dicefi,che nel bere & nel mangiare gionano a 
chi foffe punto dalle ferpi. Nel genere dei fichi hannole carice, & altriminoi 
ri,che fichiamano cotani. E anco le fufine nate nel monte Damafco, &la mi» 
fa.l'vnae l’altra già famigliare in Italia. Demefi in'Egirto fe ne favino .In Fe- 
nicia il cedro minore fimile al ginepro. Sone due forti di cedro, il Licio , e il Fe- 
nico,& fono differenti nella foglia. Percioche quetlo,che ha la foglia dura,acuta, 
& {pinofa,fi chiama officedro, quefto è ramofo , & pien di nodi. L'altro ha mi- 
gliore odore. Fanno il frutto grande come quello della Mortine, & di fapor 
dolce . Il cedro maggiore è di due forti. Quel,che fiorifce,non fa frurto.Quel, 
che fa frutto,non fiori(ce,& in quefto nafce prima il fegnente frutto , che il pri» 
mo fi maturi. Il femefuoè fimile alcipreffo. Alcunilo chiamano & cedrelate.. 
Di que.to fi fa ottima ragia,c illegnofuo dura ineterno, & perciò fi faceuano 
di effe le ftatue de gli Dei. La ftatua di Appolline Sofiuno condotta di Selencia 
a Roia è di cedro. In Arcadia è vn'albero fimile al cedro, ilquale in Frigia @î 
chiama frutice. 


Del terebinsho, (Ap: VI. 


N 3 Afceancorain Siria l'albero, che fi chiama e terebintho . Il mafchio non 

N fafrutto,& le femine fono di dure forti: Pvna ha il frurto.roffo erfide quah 
to veatente,l'altra la fa pallido . Matura con la vite, non è maggiore che vna fa 
ua,di buonifimo odore: e a toccarlo fente diragia. Nafce nel monte Ida di 
Troia,ma in Macedonia quelto albero è piccolo,& pieno di flerpi,e in Damafco 
di Siria è grande. 1llegno fuo è piegheuole,& dura affai, di bello & nero fplen 
doîe. Fail fiorea grappoli,come l’vliuo,maroffo,e ha le foglie (pelle . Proditce 
ancora certe paliortoline , delle qualiefcono animaluzzi come zanzare, evn li. 
core vifcofo, & ragiofo, come ancora efce della corteccia. Ft aticota il Rhts 
mafchio in Soria produce,& la femina è fterile,e ha le foglie come l’olino,ma va 
poco più lunghe,& pilofe;& femprei picciuoli delle foglie Marinò al contrariò 
fra loro, Irami fonofortili & corti. Diquetto fi fannode pellibianche. Ha il 
feme fimile allalente, che arrosfifce infiemecon l’yua, ilqual fi chiama Rhus 
molto neceffaria alle medicine . 


Del fico d'Egitto, CI di Cipri. Cap. VII. 


TN egirto ancora fono molte forti di alberi,iquali noti forio altrone ; & fra gli 

I altri il fico, perciò chiamato Egittio, l'albero è fimile al 4 moro nelle foglie, 

nélla grandezza , & nell’afpetto. Produce il fturto non nie i rami Sissa 
egno 


da è li °, se - 4 
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legno; &queftò frutto è vi dolcifsimofico, -& fenza granella dentro,E mol- 
to abondante; fe non fi graffa coh Via di ferro ; non matura, ma quando fe è 
pai ,è maturo in quattro giorni , & cogliendofi ne nafrevn altro infinoin 
erre ogni ftate’con' abbondantia dilatte Nafteancora, fe non figraffa, ma 
quattro volte la ftate; & pelo che nafce, caccia il primo, benche nou fia 
maturo < 1 legho fhoè vrilifimo fraglialivilegni del dico. Taglisto che egli è 
fi mette nell'acqua ; & vd alfondo, & coli.fi fecca. Erprimaftial fondo, di 
poi comincia a ireperl'acqua; & cofifuccia-guelto l'humore, ilquale bagna e. 
nialtro. Come comincia airea galli deltuttoè fevno,cheeghè fecco. SImi- 
caqueftoimcerto modo è quello, chè in Candia fi chiama fico. C'pridirò Por 
cioche anche eflo fa il (uo frutto nel tronco, & neian fgroffi,quando fon cre- 
fciuti. Ma quetio fico germina fénza alcunéfoglie. Mieguo fuo è fimità all'op- 
s &lafogliaall'olmo. Fa il frutto quattro volte, c altrettante ocrmina. Ma 
il fico fue non matura, fe prima noù fi taglia in modo che n'cica illaue: Ha i 


faporedi fico, & lagrandezza di forba . 

rA fliqua ; faquale in lonia fi chiama Ceraunia; produce :l frutto neltron- 
L co fuo,come il fico dettò di fupra: & pet quettò alcuni la chiamarono fico 
Egritio,pigliandò in ciò manifettòerrore.Percioch'ella non nafcein Egiuto , ma 
in Sor:asein lonig,e intorno a Gnidé,c in Rhodi,& tra tempre foglie, & fiòr bian 
co,con frrandifli ino odore: Produce piante dalle patti balle,& perciò è gizla nel 
la fuperficie,lenan dele il lugo que'piamroni.Er levatone il frutro.dell'anno prés 
cedenreimomio al nafcer della canicola;fubitò ne fa vn'aluò i di poi nel princf» 
più de.l'aittrò fa fiori, nuviendoit verno i fuoi parti: 

(ap. IX. 


Del perfito; & della fpina d'Egitto. 


Pa roduce ancora l'Egitto l'albero perfico del fuò genere ; fimile al pero; & ri- 
p viene fémpre le foglie: Quello albero fa di contimuo frutti ; perche col to* 
ne hoggi vid; domant'ne nafce vn altro: Marufafi quando foffiaho i venti chia- 
iniguicihesij. Ufrutto fo è più lungo che vna pera, c'ha gufcio d'herba, & 
colore come d’herba : ma doùe quella Ra la fcorza; quefté ha il frutio, differen. 
ie per efléi minore, & più venero , & benche fia molto dolce & foaue, non fa 
pérù malverunò: lilegno fuoè buono per la fortezza, & netezza jua,& non 
è punio differente dalloto. Di queto legno fi fono già fatte delle ftatue, non 
tanto perche egli habbia gratia, quanto pereffere di materia durabile: come s'è 
fatto anto dell'albero , che noi chiamaiino balano s ilcuale perla inaggior par 
ted torto. Et perciò è buono folamente a farnauili. Ma per contrario l'albero 
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Della filigua Cerduvid: Cap. Vili: 
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chiamato Chcio è în pian tiputatione ; Hquale è fimile alle palme,poi che ado- produce l' Lea 


prano le fue foglie a far cofe intefiute .. E differente in quetto;perche i rami fuoi 
s'allarzino pioli: Ilfrutto fuo è grande, ch'empierebbela mano; & è di co- 
Jor giallo , il (ugo fvò ha gratia pereffere anfro & dolce. li legnò fuo è molto 
duro fotto la corteccia; del quale fanno carrucole da vele col torno: Dentro a 
quello è l'unima dolce, menite ch'è frefca. Ma come è fecca ; indunifce in infi- 
bio; fiché nonfi può mangiate; femolti dî non fi tiene a molle. I legno fuo 
è ctefpo, & perciò è mo!ro in gratia de' Perfiani: Nelinedefimo paefeè la 4 
fpiva Siria, nera quiui; & non altioue, perch'ella dutà ancora fenza marcitfi 
altiamente nell'acqua i & perciò è vulifbma a fatele coftole de’nauili, La bian- 
ca facilmente s'infracida . Quéfla è Ipinòfa ancera nelle foglie. Failfeme fuo 
iabaccegli, ilquales'adopra alle cuoiaia luogo digalla. Lfuo fiore è vago 
per 
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del pritmo lsb, 
di Diofcor.co- 
me che di ciò 
più minuta- 
mente (rriueo 
Plitsò nel lib, 
10.46.12. 
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per far ghirlande, e veile per medicina. Di quelta (pina tagliandofi n'elce gom- 
ina. Frémolto vtile,perche rimette il terzo anno. Nafce guefto albero intorno 
a Thebe,done fono anco bofchi di QueRce prichi e vlini luogo aflai copiofo di 
fonti,& lontano dal Nilo trecento ftadij,cioè trentaferte miglia,& mezo. 


Del pruno,<5 altri alberi,che fono intorne a Menfi, 
Cap. X. 


Viui nafce ancora il pruno Egittio,poco differente dalla fpina detta di fopra 

il frutto fuo è come refpo'2,& matura di mezo perno : nelafcia mai le fo. 

glie . Ne frutto È il nocciolo groffo,e paefani fi feruono di quetto frutto in luogo 

i ricolta perla natura e abondanza d'effo, Percioche purgato che l'hanno io pe- 

ftano, & ferbanoi pani, Fu già inrorno à Menfi vn paefe d’alberi fi grandi,che 

tre huomini non ne potenano abbracciar vno,ne altrove fi truoua tal marauiglia, 

non pervtilità del frutto, ma per quello che ne interuiene . Percioche ha foglie 

come penne, lequali caggiono , & dipoi rinafcono.Caggiono fubite chel'huo. 
mo toccairami, & dipo! rimettono, 


Delle forti della gomma , € del papiro, 
(ap. XI 


PRERIAST, Gguiwntiene,chela gomma della (pina Fgitria fia ottima, faquale è ver. 
asermono Ke N nicata di color verde, pure fenza crofta, & che s'artacca. + ‘enti. Il pre- 
gio fuo è tredici la libra . Peggiore è la gomma di mandorle amare, & di ciriegio. 
& peffimadi fufini. Cola ancora delle viti,& è buoniffima alle rotture di fanciut 
96.01 Matth, 1i,.& alcuna vaJra ne nafce dell’vlivo,& siona al dolore dei dé:i,& l'olmo ancora 

nel fue difcor- in Corico monte della Cilicia, & del ginepro che non è buona a nulla, ma della 
f « gommadell’olmo nafcono quivi zanzare. Fufliancora dell'ulbero che fi chia 
b Molto fiù ma farcocola vna gomma vtiliffima a i pittori, ca medici, fimile all'incenfo, & 
antica OPTA perquelto è migliorela bianca, chelarofa. Il pregio d’effa è quanto di fopra, 
fa al pare irfino aquinonsè ragionato de Inochi paludofi, neglia!beri dei fmi. Ma 
mioloferiwere rondin eno prima che ci partiamo di Egitto, parlercino cella natura del 4 pa 
in pelli,che nò piro, poiche nell fo della carta principalmente confifte l'humanità &.la me. 
racconta 94! moriadella vita. Scrive M. Varrone, che la carta fù trovata nella vittoria d'Alef 
Varrone, © (andro Magno, effendofi edificata Alefandria iu F-gitto. ErprimTnons'vfava 
Plinio, percio- 1, carta, vfandofi già fcriuere nelie foglie delle palme; dipni ne lefcorze di 
che ferme Gio ccrgi alberi: Sincominciana dipoi a fer'uere i publici ricordi 1» volumi di piona- 
Sfefonetlib.12. bo, & poco dopo i priuati fi fecero in pannilini jo in cere. Perche noi troviamo 
delle antichi anco in Homero, che innanzi alla guerra di Troia s'viauano le cauole incerate + 
rà che i tibri Erquando egli fermeva quetto , non era tutta terra quella, che hoggi fi chiama 
de gli Hebrei poitro, percocheal manco in Sebennizico parie d'Egitto aalcela carta. Di poi 
mandati da ty .ccrefciuta dal Nilo. Percioche dall'itola del Faro iaqual hoegiè congiunta 
EleazaronTo con ponte con Alefflandra feriue, che era il viaggio din di & d'vna notte. Dì» 
lomeo eran poi [crive il medefimo Varrone, ch'uffendo concorrenza infra copiofiffime li» 
fevirni inpelli, brerie fra Tolomeo Red'Egitto, & Eumeno, & per ciò non Jatciando Tolomeo 
i quali l'bri vicirela carta d'Egitro, in Pergamo fi trouò il far membrana, cioè 6 carta di 
molto in anti- pelli. Si cominciò dipoi ala melcolata vfare l'vna & Palera carta, onde lecole 
chità prace- ge gli huomini fi fanno immortali. Nafce dunque il papiro ne i luoghi paludofi 
dettero Eume d’Egitto,o doue flagnano l’acque del Nilo,lequali efcono del fuo letto, non paf> 
ne. tando la pozza l'altezza di due braccia.Hanno radice quanto un braccio, & d'ob. 
ligua 


papiro Theof. 
nel q.a9. cap. 
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fiuigrottaza nisi fari in forma triangolare, iqualinon fompiù lunghi che die.» 
cibraccia,&-rinchiudeta cimafuaappuntata informa di totfo. Nov ha feme,e il» 
fior fuo non è buono ad altro;che a far ghirlaudea gli dei. I paefani vfano le radi 
ci per legno,non folo per ardere, ma per farevasi vafi.cinitrumenti. Del papiro 
fannio-barchette; & della cortecia fanno vele, gt capanne.& veltimenti, & pan» 
nidzlletro, & foni. Mangianio anco, crudo &.coteo diuorando folameate il, 
fugo. Nafée ancora-in Soria;in queldago,inrorno alqualenafce ilcalamo odora- , 
to. Ne d’altre funi fi ferui il Re Antigone nelle cofe nauali, perchelo (parto non , 
s'era ancora diuulgato. Etnonha molto.che s'è intefo, che’ papiro,ilqual nafce. 
nello Eufrate, è buono afarle carte : ma nondimeno i Parthi per ancora voglio.' 
no più tofto inteffere le lettere in panno. Et preparanfi di eflo le carte diuife con 
l'agoin foruilifime,ma larghiflime falde, 


Di quante forti foncarti ,& come elle fi fanno , della pruonadelle carte, 
dei difetti, & della colla d'effe. Cap. XII. 


‘A Nvicamentefi chiamaua Hieratica la carta, laquale s'vfaua folametite ne; 
i librireligiofi, nuouamente perfadulatione ha preto il noine di Auguito,fi 
comela feconda da Liuia fua moglie, & hieratica è diuentata la terza. Vu'altra 
forteue pefu , che fichiamò anfiteatrica , coli detta dal luogo dou'ella fi facca. 
Cominciò a farfi queta carta a Roma nella bottega di Fannio, & fotriglioffi in 
modo,che di plebea fi.fece principale; & le diedeil nome. Et quella,che non è fi 
den curata irimafe nel fuo-nome anfiteatrica. V'è dipoi la Saitica, cofì detta da 
vina città d'Egitto, done n'è gran dowiria,& falli delle parte più.vili,& quafi del. 
Ja corteccia. Ecci antorla Tenotice,cofi chiamata da vo luopò vicino, & quelta 
fi vende piu tofto pero pelo,che perla bontà QUESTA fi chiama emporetica, 
on è buona per ifcrimere,ma faffene inuolcure 8 couerte all’altre carte, & a mol 
te fpezierie; & per quelto è nominata da mercanti. Dopò quefta u”è il papiro, & 
l’vitima parte d’effo fimileal giungo che non è pur buona alle funi fe non nell'hu 
mido. Teffonfi tuttede tauolepagnate nell'acqua del Nilo; & l'acqua torbida 
ferue in inogo:di.calla; 8 da prima tengono la tauola (upina ; la forma s'impia- 
ftraa tanta lunghezza, quanto può efiereil papiro, tagliando da ogni parte le' 
fuperfluità. Metrendofi poi nelle ftrettoie, & congiungonfi infieme ‘le carte, 8° 
feccanfi al fole,& vanno digradando perordine dall'ottima fino la piùtrilta;: 
ne fono.mai più che venti per ifcapo. Gran differenza c'è nella larehezza loro, 
chele migliori fon wedici dita, la hierarica è due meno , la finniana diecî, & la 
anfiteatrica nove. La Saitica n°ba molti meno, & non regge al martello, & l’em- 
poretica non palla lei dira. Confidterafi poi nelle cartela fottigliezza, là denfi. 
tà,la bianchezza, &ta;jpolitezza. Claudio Imperadore fu que! che mutò.la prin 
cipale, percioche la troppa foitigliezza nella carra Auguita non regeua al cala! 
mo s & le lettere crafpareuano , & era da temere, che non luiv«fle, oltra che era 
brutta cola a vederla tralparere dall'altra parte ; & di più l'accrebbe anco- 
ra inlarghezza , la mifura fuaera d’un piede, &a più lunghi vn_ gomito. 
Ma per ragione fi venne pei a conofcere il difetro; perche la reuulfione d'vi 
na forma guafta più carte. Perquefto la Claudia fu tenuta la inigliore di rut= 
te ;, l'Augutta fi riferbò perrifcriuer lettere; la Liuiana ritene la fua aucttorità, 
perch'ella non haueua nulla della prima , ma ogni cofa della feconda .. La ru- 
uida fi lifciacol dente, over conlazanna , malzlertera non vi fi può fermare, 
perch'ella bee meno l'inchioitro Pulifcefi fpeffo la carta , perch'ella più ri- 
Ru ci; fpello l’inchioftro,fe con diligenza non u'è dato,non s'appicca.Conolce 
G, Plinio, Y fi que- 
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fi queft4a] martéltto;e all'odore i quandonon vi s'è vfata diligenza. -Etrl'’oechio” 
anch'egli dimoftra alcune léntigini mella carta, ima nel mezo de gliincolamen. 
ti doue appenà la letreras'appicca: Haffidunque v n’altra fatica nel reflerle..La. 
collì fia volgare è fiordi farina remperata con acqua bollita, «vn poco d'aceto, 
perche la colla fabrile , & quella dellegomme’fchiantano. Quando vi s'v{a più 
cura, fi dio colatadi pane di grano. bollito, Quelta è molto anigliore, 
che l'acqua del Nilo : Ma ogtitcolla nomi debbeefler ‘pit vecchia, ne più sed i 
d'uri giòrno. S'affottiglia poî col niartello,& di nuono firifrega conta gola ;:&. 
poida capo fi diftende colmaglio. A quefiomodo:durano ancpra.i libri ferittà, 
di mano di Tiberio; & Gaio Gracchi, iquali: Loho vedati apre flo. di Pomponio: 
Secondo poeta & nobilifiimo cittadino dopò dugento anni, ch’erano fcritti. * 
Spello ne veggiamo ancora di mano di Cicerone, dell'Imperadore Augutto , &" 


‘di Virgilio. 


age adi LIU * ssa a US Lr giat 
De'libri di Numa: , CAP: RITI 
A P , ‘ . » è 
(> Randi efempi fi truouano contra l'openione di Varrone della origine del.” 
lè 4° carte. Percioche Caffio Heminz antichifimto forittore nel 4: libto' 
delle fue hîftorie (criue, chie Gneo Terentio cancellerie fueglienido vr fuo casmte 
po, trouò nelmontè Gianicolo vna caffa; douc era ilcorpo di Kuma Pompilia! 
fecondo Redi Roma; ineffaeràrio rlibri fuoisnel'confolaro di Publio. Comelio, 
Cethego figliuolo di Lucio,&di Matto Bebio Panfilo:figliotidi Quinto tab 
regno di Numa find al rempo di quelti:confoli furvind cmquetento ‘ireracinque! 
asni, & quiefti libri erano di carta; & È tanto maggior maraviglia, che fi fafcu” 
manierbti forrertati rantilanni. Ft perciò in fi pràvcofaracconietd!le parole” 
proprie d’efio Hemina Marauiglianfi alcuni , come quei libri foffero porti du=" 
rare tanto tempo, ma eglime mottrà quefta ragione. Quafi riel'ihezo dell'arcmerà' 
vna pietra quadra attorniata d'ogni parte di candele, è inquella pietra di fopra* 
erano ftati pollì tlibri,& perciò penfaua che'nott fi foffero guatti E i.libri erano” 
ftatitinti col fugo del cedro, & percieéflo tèrietia che rigrinòle non gli hauefferà” 
manonieffi .. Tn qaeftilibri crand gli er tri della flofofia di Pithagora, & furo» 
no arfi da QTerilio pretore perch'erano'fcritti di filofofia.| Quetto medefima* 
firitie G. Pitono cenioriditei primo hbro de i fnoitommentari, ma dice; che fu® 
rozio fette libri diragione pontificia; e aliteriarivi Firliagorici. Tudiraro nel fuo” 
tredicefimo,dice, che furono de decreti di Numa. Et Varrone nel quinto delle 
antichià Muinine icrime,che furono ditci libri. Antiate nel fecondo metre,che. 
furono due pontificali tavini,e altreranti Greei,che corntencuano precetti di filo 
fofia. Il medefimé nel terzo dite, perche furbnd arfi: Fritutti dicommare con 
fenzimento s'atcontano,chéli 8-Sibilla portò ere litiri a Tarquinio fuperbo. De 
quiali ella rie arfé due, Paltré,ibbriico:ò infieme colci pitolino alrempo di Silla: 
Oltra diciò Muriano ftacd tre volte sonfolo fcrine,come dg Hariealerro, effen' 
do 3) governo della Licia,vna carra feritra da Troia di vria lettera di Sarpedone, 
Dichetanro piu mi marzuiiglio,fe quando Herero ferivera,r on era ancora l'E- 
guto,o fe egli era pure quefio vsò,perchie Homero fcrine,che in quefta Reffa Li: 
cia foficro darca Bellorofonie raniolerte, & non piu tofto letitre ? Vierieé anto 
rall'hora careftiu in queftée carte. Ét perciò al'rempo di Tiberio Imperaddre it 
fenate percareftia della carta eleffe aftrini hvomini,che la difpenfiNero ; perche 
altrimenti farchbe naro qualchi difordind,’ CT 
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«Degli alberi dell'Ethiopia.' Cap. XIILL. 
-Y ‘Ethiopia,vicina all’Egirto 4 nonhaguafi alberi eccelleati,fuorche quegfi ,. Lergi difa. 

L ‘che fanno lalana della (eta, della. cui natura fe è partato nella delcritrione praneltib. 12 

‘dell'Endia.,& dell'Arabia, Maquelta ha più propria natura dilana, & produce ae.10.6 11 

maggiori palle; grandi quafi come vna melagcana. Gli albeti ancor fono fimili de gli alberi 

fra lorojeccetto la palma, De gli alberi dell'Ifole, & deibofchiodorati le è ra- di Arabia d'- 

gionato nel circuito della Ethiopia . i  mdia, odi 
î Ethiopia, 

| Degli alberi del monte Atlante, cr delle tauote di cedro , €$ delle 
© .6fe» che in effe fon lodate , gr biafimare. 
(Ap. XP. te 
ly b Di queffa 
felua del mon 


‘TNicono,che il monte -& Atlante ha vna propriafelua , di cui habbiamno pagla. ste Aslante ne 
to. I Meri vi fono a i confini, iquali hanno douitia di cedri, & la.pazzia ba parlato di 
«delle menfe, perlequalile donne rigéttano Te perle a glihuomini. Durand an- /osra nel libre 
cora quelle, che Cicerone comperò per dieci feltertij in quella pouerrà ,& che'è S.A primo ca 
maggior marauiglia,in quella età. Rammentanti ancora quelle di Gallo afipio piselo . 
vendure vndicitefterti}. Vifono ancora due altre, che furono vendute dal Re: 
Giuba , l'vna delle quali fi quindici feltercij &l'altra poco meno. Perì, nonfia 
molto,per fuoco quella che Cerhego nella fua partita cambiò a quartordeci fe- 
ftercij, quanto (arebbe'la itima di vna gran poffeffione , fe alcuno rofto voleffe 
comperar poderi à tanto prezzo. Malamaggiorinfino aquefti tempi fa.vna di 
Tolomeo Re di Mauritania larga quattro piedi &&mezo per diametro.commella 
di due mezitondi,& proffa vn quadrante: ma ud maggiore marauiglia è am. 
cora lo artificio di ela, perche non vi fi vede congiuntura, che icella pernaturà 
fofle potuca effere foda . Eccivn'alira divn pezzo y‘laquale hanome da Nomiò 
liberto di Tiberio Imperadore,laguele è tre Siciligie meno gli quattro piedi, & al 
trettanto manco di vn mezo pie di grofitzza. Nella qualcofa nonè da lafciare, 
che la menfa di Tiberio Imperadore paffa quattro piedi vn feltante, e vn ficilico, 
& tutta la grofflezza è mezaoncia,& è ftara veftita con coprimento dilama, do- 
ne quella di Nomio fuo liberto è ‘anto fontuofa la cui materia gra diferto della 
radice,& grandemente lodata in eflo,che foffe tutto fotrerra, & più raro di que 
gli,che fono difopra, & che nafcono ne'rami. .E dunque propriamente quello, 
che fi compra tanto carò niente altro che vitio d'aiberi.la grandezza , & radice 
de'quali fi poffono flimare da quetti fondi. Sono ancora fimili al cipreffo,femi- 6. 
ne con la foglia faluzticaodore,& pedale. Nella Mauritania e citerioreè vn'mon laterrano nel, 
re,che fichiama Anchorario,ilqual foleua già fare belliffimi cedri ,ehora nomne #4. 13. della 
fa più. La maggior bellezia.ibbino le rauole,è,che fieno crefpe nella vena; Sua Geografia 
&c varie in cima. Quello viene perlungo trafcorfo,& perciò fon chiamare tigri foyeparla.del 
nesquelto efendo rorto,&: f chiamano panterine + Trouafi ancorale crefpe, che 4 Mabrira- 
fon fatte aonde,conanaggiar gratia , s'elle imitano gli bcchi della codajde'pauo, #44 
ni. Dopo queiteha moltagratià vna cetta increfpatura,cori certa congetie, denfa 
come di granelli digrano,lequali per quelto dalla fomiglianza fi chiamano apia- 
ze.Mala {ommadi tutte le cofe confifte nel colore. Qui piace molta il colore del 
vino melato,ilgual riluce perle fue vene. Dipoi v'è Ja larghezza di tutto ilgam 
» Piace anco molto vedere,che in vna menfa fieno piu viti), perche cofi chia 
4nang il legno , materia forda,e indigefta femplicità ;@ companicla modo fa, 
i 2 glie 


c Leggiilvo, 
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‘glie di platano. E vna Ava Sr di vene dell’Ifchio , & coli delfuo collore; é 
in alcuneiventie1 caldilefanno fettopofte alle fellure; 0 certi capillamentiy 
iquali paiono feffure. Dipòi la murena,laquale trafcorre, con vna tiera viase vn 
colore di correccie di vari punti in foggia di papameri, e in tutro più vicino al 
nero. o macchie di più colori. I barbari È fottetrano verdi , & leémpiaftrano di 
cera. E: gli artefici le mettono:ne' monti del grano per ferre giorni ; e alcreranti 
le tengon fuori,& è marauiglia quanto ir queto modo fcemimo del pefo.Etnuo . 
mamente i naufragi) ci hanno farto conofcere,che quefto legname,quando è fec= 
coininare, indurifze » & più fi raffoda pér una cérra fua incotrotra durezza; ne 
maggiormente in alcun altro modo. Nutrifconfi beniffimo & rilucono; quando 

, fi ttropieciano con la mano afciutta , maffimamente ne'bagni ; ne fono offefi da 
vino ,.efendo tra efli génerati. Sono'pochi inftrumenti, iquali fi poffano pareg» 
giare a quelto albero per feruire allo fplendore della vita rioftra , & perciò ci pax 
xe di fermarciancora vn poco a ragionare di eflo | ‘ - 


.. Qual fial'alberotbia. | Cap. XVI 


D IqueRoalbero hebbe ancora cognitione Homero ; ilquale in Gréco fi chié 
ma ee, & da gli alrrirhia. Scrive adunque, che Circe ardewtà quel legno y 


| "conaltre cofeodorifere, volendo che ella foffe inrefa per dea: onde moltotrano? 


color che credono , che tal vocabolo fi pigli percofa odorifera, maffimamente 
pouendoegli nel medefimo yerip.i] cedto el'irice, doue fi vede chiaramente ch" 
egli parlò folamenre de glialbeni. Theofrafto,il qual primo dopo l'età d’Aleffans 
magno fcriue quelle cole, che fi fecero intorno a gli ani quattrocento quar. nità? 
da che fn edificata Roma, attribuifce vn grande honore a quetto albero , & rac> 
<onta, che i palchi de’tempij antichi fi faceuan d'effo, & come queftò iegno era: 
ip vn certo modo immortale ae incorrotro contra tutti i difetti. Dice anco che' 
radi fua è molto crefpa, & che d’effa fi fanno opere di grandiffimo prezzo. 

tquelto albero è ortimo intorno al tépio di Gioué Ammone:|Etche nale an- 
ora nella parte più adétrò di Cirene. Né dice però nulla delle menfe,ma nò, c'è 
memoria più antica di niuna altra, che dî quella dî Cicerone, onde f: vede yche' 
elle fon cofe nuove. Ecci vn'altro albero del medefimo nome, che produce vna 
inela inolto biafmata da alcuni perrifperto dell'odore , e amaritudine fue ; & da 
alcuni altri hauvta cara,laquale adorna ancora le cafe, ma però non merita, che 
fe ne parli gran fatò. 


Dell'albero Loto: (ap. xVII: 


A medefima Africa in quella parte, che guarda verfo neiproduce il fa. 
L mofo albero , che fi chiama # Loto,& celti, & effo ancora nafce in Italia: 
ma 1 terreno gli fa mutar natura. Îlpiù notabile è intorno alle Sirti, & nel 

ce’ Nafamoni. È della grandézza del però, ancorache Cornelio Nipo- 
te fcrima , ch'egli è albero piccolo . Le foglie fue parrebono come quelle dell” 
Ifchio; fenontodiero più tagliate. Sonodi piùforti, & maffim&mente nella ‘ 
maniera dei frutvi. Lagrandezza del frutto di quefto albero è quanto vna fa- 
na, & dicolore di gruogo, ma invanzi che fi maturi, Varia il colore, come 
Pvua. Fa iramifoln, come la mottine, & non comell ciriegio in Italia. Ex 
è fi dolce à n'angiare , ch'egli ha dato il nome popoli, e a! paefe , dove molti 
forettieri fi fermano dimenticandòfi ditornate alla patria loro. Dicono, che 


chi ne mangia non ferie alcun dolo:g gi compo. K migliore affai fenza il 
Ù SR nogciolò 
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fiveciolo ditentro.itguale inuno altro genere pate cherfia d’offo. Faflene vino 
anchora fimile al vino melato,ilquale fecondo che dice Cornéliò Nipote, non 
dura più che dieci giorni; quefte coccole pette infieme.col dacello f confermano 
neivafiper mangiate < EtToholetto,che {pele volre pJi eflerciti, igpaltandan- } 
do & venendo fon paffati.per quel paefe,fi fon manrenuti di queftocibo , Jlle- 
gno è di color nero,& fallene commodamente zuffoli & pifferi ; & delle radici 
manichi di colelli,& altri inftrumenti. Quefta è quiui la narura dell'albero . 
Earicho vnaherba di quefto nomein Egittò, laquale.quando.il Nilo,ritorna al... 
fuo luogo,nafce in duoghi panganofi fimilc allafaua, & è folta di ganibi ,-& di 
foglie,ma più corti & più fortili,che non'hanno lè faue. 11 fratiò fuò nel capo 
fomigliadl papauero,&.nei fraftagli.ein ogni altromodo. Dentro ion granella, 
comedi miglio, Ipacfanifanno monti grandi di quefti capi,& quando fono pit 
trefatri ricolgono Je granella,& lauanlé ; dipoi fecchele macinano,& ne fanno 

* pane. Ola diciò raccontano queftomiracolo,che quando il fole tramonta, le 
pepati ra uefti:papaueri,& quando fi lieua,fi fcuoprono, fin a tato che 
masurino,& presen Plangh che venga è cadere. 


Dellofcapo, & radicedelloto. :. Cap. XV.111. 


Ltra di ciò dicono,che nell’Eufratelo fcapo, e il fiorequando vien fera, fi 
tuffa nell'acqua infino a meza notte,tanto che nan fi può toccare con ma- 
nò ‘dipoi a poco a pocoefce-fu,inmodo ,che al leuar del.So!e è-fuor dell’acqua, 
in il fiore, & cofi fi.uà tanto inalzando , cherimane alto fopra l’acqua; Que Nt 
fto foto haJa fuaradice grande,quanto una mela corogna, coperta di. corteccia, 
néra,comele caftagoe . Dentroè bianca,grata a mangiare, & inolto più corta, 
Che cruda è nell’acqua,ò fotto labragia. Etnonc'è cofa,chefaccia più ipgraffa. | © 
rei porci,chele mondiglie di quefio frutto. i "19 «£ ufriasrdote 
i ; i s0 fappia\che 
‘Del palinro,de! melagrano,€$ del fiore del melagrano. (ap. XIX: “Plinio ba tol- 
7 sita fo ciò da Theo 
1 region Cirenaica in Africa lima molto più che'Hoto.ilfuo a paliuroril- fr. algual po- 
quale è più cetpugliofo che’! loto,& il frutto più roffigno, ma non fi man- rrei .rimetter 
gia infieme calgufcio. Ber femedefimo è più dilensenole,che’l vino; & fa pere 1! Lerrore, no» 
re molto migliore il vino, melcolandoui il fuo-fugo “di parte più fra terra dell' dimene perche 
Africa infino a'popoli Garamanti,e i deferti,e piene di palme & erandi, & foaui, il Matrhioli 
& le migliori fono intorno al tépio di Gioue Ammone. Ma Carthigine ha il vato dorif. dubita 
delle 4 melagrane : lequali da moltifon chiamate granate: Sono di più forti. “insarnò alle 
Apirino fi chiama quello, che non ha il nocciglo legnofo,ma è più bianco di ria- foecie di Pa- 
tura,& gli acini fono più piaceuoli,&meno amari;& diuifi con certi panmicali » Irwro io ne rie 
Eccene un’altra forte.che fomigliano i fialoni delmele. Di cinque fortifon audi mere al /ue 
c'hanno il nocciolp.dolci,afre.mille,acerofe,&.vinofe. Quelle dell’ifola di-Sa- dife.fapre ile. 
po d’Egitro fi diftinguono chiamandofi eritrocome, & leucacome s tioe di voz. del 1. li 
iome rofle,& di chiome bianche.La correcia fua è migliore, conciarle cuoiz; "Bro di Diofe. 
quando è acerba . Il fiore fi chiama halaufchio,& è bitono a medicine, ea tin- a Del meta- 
gere veftimenti, il colore del quale prefe il nome da quefto fiore. gravo leeri fi 
: Pani mi!mite Dio- 
E Vfeernel 1.00, 
(4 "128,00 la ef- 
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Degli arbufceglia'Afia, &di Grecia» © (ap. XX; 


Ti Afia,e iti Grecia safcono certi arbufcegli,derti epicatti, & da alcuni amb 
} line,con piccole foglie;lequali beuute giovano contra iveleni come fa l’heti=. 
ce contra le ferpi .. ni ’ 


Della shimeléa,oner chamalea , & del ‘tvagatantbe sa & del tragio cueroì 
Scorpione, della miricesbria,& galla: © © Capi XXI. è è 


aDi quefteltg. TTT douenafceil granello 4 Gnidio, che alcuni chiattiand fino , è vn arbu=? 
gi Diofcor.net XX fcello detto rhimelea,& da alcuni chiamato chamelea, altri lò domandano» 
4.acap. 174: pirofachne,& chi eneftro, & chi chneoro .. E fimile all’vliuo faluatito , ra hale® 
sol difcorfodet foglie più itretie, 8 gommofea chi le morde;dellà prandezza dellà mortine, col * 
Matth, feme;colore,& maniera di furrò,buono folamente permedicina. In Candiafela* 
nafce vn arbufcello,che fi chiartia tragion,fimilealrerebinicho nelfemeviliniafeà - 

+ dicono efler buoniffimo contra le fente-delle fuette.: Nella medefima ilo! nafce: 

vn'altro albero derte'tragacaniftie,cfic ha la radice di (pina bianca i ilquale è mol 

to migliore di quello,chenafce in Media,g iti Achaia :il pregio fuo è tredicila li=° 

bra. Nafce il tragio anco in Afia schie fimilmente:fi chiama icorpione ,, & è en 

runo fenza foglie,che ha i grappoli rofli , buono per medicina. In lraliznafte* 

La mirice® la 6 mirice,laqual alcuni chiamano tamarite.- E in Achaizla bria faluatita;& È; 
il tamarigio, COfa notabile in effa,che quellasche fi piana fa il frutio firnife alla galla.Nafcein 
del qual fer:- quantità ancora in Soria e in Egitro,i cui legni fi chiamano infelici: più infer. 
me Dicfcor.mel Icì'affàî (6noquelli della Grecia. Perciochè cila produge l'albero otti ,alquale-fi'. 
r.a cap.g7.e’l chiama aneobitria,folitaria intorno 4a i falli, douce fia acqua, fiale al fralfino nel 
Bivtth.wetfuo 12 corteccia, & ne'rami,coh la foglia di pero,ma però-con intagliature & più lun. 
difenfo:: quali più grofle,& più Arti ps difcotron pertuttoT'albero.Il fame ci! co? 
i \, dorfuofomiglia quebdell'orzo.Illegno è duro, & fermo,& dicgno,che iti quella* 
««afa sdoue egliè, ledonne- vi pàrtorifcono con fatita , & v'interuengono di 


toys 
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feet, Dell'enoimo, adrachie s'coggigria s & thapfia » / 
SURI Cap. XII. 


area ca a 44 ue qs : ’ ‘ sgl- ", »i, Di 
ult. sen NA di aigliore suglricè vn’albero in Lesbo , ilquale fi chiama eonimo fi 
ue a mile al melagrano,che ha le foglie grandi tra il melagrano;& Pallote mela 
Le geni» + figura. delicatezza è di melagrano , ha il fiote più bianco , & fabito ipirantiz 
sio pettlearia Fai baccegli Smillalfiemogienzo da vnpranello fanno a Svradrane” 
silie ngolo. (pelo, morale aglianimali;& la foglia anco ha la medefinia forza. AI 
sit .1d eo na volta ajtiza vna fulatà cuacuarione di corpo. Aleffandro Coî;cui chia. * 
Mai he MÒ;E0pewpg 2!bero,delquale fù fatta la nane Argo; Timite alla ronert, che pro 
salame 0 1 dugeilvi(co lgualg' albero non fi può gualtare peracqua,nie perfuoco, ivine ne 
«Qaela re ANCO il vilcò. Maio non mi ricordo hauetle:to niuno altro,clte favelli diguetto 
ia bero. Adrachre quafi rutti i Greci interpretano; che fizla portteitina, effenco 
sa randtfi herba, chiamandofi andrachne cotmutar folo vna lertera. Ma adrachne è 
2 n) eng Pn0 albero faluatico,che non nafce ne piani fimilé al corbazzo!o.fo/o ha la foglia 
ban oe minore,che ma! non cafca, la corteccia non è già ruuida , ma pare che ffa aggrac. 
airvapa diarto,cofi ha maninconia vifta. Simile a quefto albero è la costiria nella fog in 
ma &perà minore. Hawna proprietà di lafciare il frutto con la nugine. c.c fi 
RE R chiama 
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thitma pappò , ilchea.neffuno alerò albero auuiene. Simile è ancoral’afarce, 
laquale producedue volte l’anno, come fa l'adrachne-. ;LI primo frutto matu- 
ra, quando l'vua comincia aroffeggiare, l'altro al principio del verno ma co- 
mefienfatti, noncièchilofcriuni. Puoffi mettere ancora 4 ferula tra gli al- 


beri foreftieri, perche alcuni alberi per natura hanno il legno in luogo di cor. 2 Della fera 
teccia, cioè di fuori, eincambio di degno hanno vaa midolla fungola, come ‘a ne%a ferir. 
èilfambuco, alcuni fon voti dentro come le canne. La ferula nafce ne luo- #9 > Teofrafte 


phicaldi, coltre il mare; &fabuccioli & nodi. E di due forti, nartheca chia- 1446. lib. del 
mand i Greci, ‘quella che grefcein alto: & marthecia quella, che fià fempre ‘Wi/eria delle 
affà. Da' nodi mette Fogfiegrandi, 8&maggiori, quanto fon più prello a ter. prearc a! c. a. 
ra: Nel réfto è della medefima natura, che l’anerho , & fimile nel fruttò. Nef: .@ P4.più 4 
funò:-fterpo è più leggieri diquefto & perciò.l'yfano ivecchi perbattone & fo Sotto net li. 2 
ftegno della vecchiaia : 11 feme della ferula fi.chiama per alcuni 5 thapfia jin- 4.1.4 Duof. 
pannati da dieto) che fenza dubbio feralanonè chafia ma del fuo geverzi la #34 080, 
Qualé ha foglie di finocchio; ie ilgambo voto; & moncrelce,, più che fia vp @ Marbichs 
baltone di appoggiart + I feme Fasello dellaferula , &laradice bianca. Ta- Vela ePami- 
gliata gertalatte, &pelta fafugo, &nondileuala corteccia, etutie quefte Massone 4 
cofe fon velenofe. Erin oltrenuoce ancho a chi la fueglie: cafo chetiri vo po- Frelcrp. 
codi vento, fi gonfiare il corpo; &enellafaccia venite i carboncelli,& perciò Db Quato feri 
s’vngonò prima con vri ceròtto, ANomdimeno diconoi medici, che melcolata #°de/la Thap 
‘ conaltrecofe èbuonaacerte malatie. Giona: ancora a certa fpecie di rigna,a” /i1,1 conforme 
fupgellati)e a'fiviidori?, cofefe mancaffero loro,i veri.& buoni rimedi, lenza 4 cd che ne 
che vadano cetcando di cole fcelerate & mali Nera effi ricuoprono quette dice 4 %cefr, 
cole perialtrumentò nocino ,& fonortantosfacciati, che vogliono darci è ne/g.aca.12. 
Itredere, cheil veleno fia dell'arceloro «\Lathapfia in Africae gagliardiffima. & Diof. nel 4 
‘Alcuni tagliano il gambo per:lè meritute, &rincquano nella radice, accioche 46.158. 
n'efcail {ago ,. & quando è (ecco, lorolgono; alri pigliano le foglie .Petta- 
nolaridice nel'imdiiiio ; & quando ilfugaèrapprefo al Sole, ilo diuidono in 
pafiegli, Nerone Impézidore nel principio delfuo Imperio gli diede tiputa- 
uone, perche andando egli la nottefconofciuto ,e facendo altrui molte, miglio- 
re, svugevailvifo , che gli era ftato pelto, elinidi fuoi con effo, mefcolan- 
«douiincenfo E cera, &l'iltto giano, contral’afpettatione d'ogni vno, ha- 
ucualuficcia bella &fana, &fenzamacchia alcuna. Conferuafi benifimo il 
fuoco pelie ferule, lequaliin Egitto fono eccellenti. 


È - | MR ULI : } 5 

+’ Del capparo,cuera:sanobato,otofeoPatile, 4 delfati. Cap. XXIILL 

* RQIIIM D Giotg iu +; eniA »,, a a a E À ra 
NVininafeeanco ile Gpperosguélo È in fterpo difeano duro di feme:® £ Del cappero 

-î ‘cibeyulgaza; ilquale fi dago anco ralbora infieniecol gambe.E da guar- parleremo più 

idarii da molte forci dicapperi foreftieri. Percioche quei che nafcono in (Ang- di forro nel li 

- biai{ono pettileati,gli Africani nuocono alle gengiue, i Marmarici alla imatri. dro 19.4 6.8. 

- îe,gà nircis-gonfiamenti & enfiati, I Pugliefifanno vomiro,&: momono io fté- 

vimaon,e’l corpo. Alcunithiamano il cappero cinosbato,e aleri ofeoftafile.; Na- 

«ficeancor intorno al Nilo quella,che chiamano fari afta due braccias a quan 

ro illiongroite » Ha le fi glie.come il papiro, & mangiafi:ne! med mode, 

«la fiiaradice è fi dura,che fe nefanno carboni per le ficime defabri. si uu, 


Della fpinareggia dl Babilonia 4 del citifo. (ap. Xx XI I I i id; 


N Ia da lafcrameadietro ancora quello, che ia Babilonia fi femina era gli 
Tn, pereh'egli non viuealtoue,& è comeil ua negli alberi; ma que. 
è ù * 4 P 
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fto no rfafcefe ion fopra vna'fpina : che fichiama fpina regla . Etè cola 

ravigliofa,che in quel Prego di sche fi femina; parita dica 
fce la canicola,& preltamente oc eupal’albero .- Conquelto asconcianoi vini, 
n * e &perolofeminano. Nafce ancora quefta fpima in Athene nellemura lunghe + 
Il # citiloancoraegli è vio fterpo, mirabilmente da Ariftomacho Atheniefe 

d Leggidelci lodato per paftura delle pecore, & quando egli è fecco perli porci. Etei dà 0» 
fifo Colame?, Bhianno gran rendîta perogniiugero, &perogni pocoterreno fin a due mila 
Va nel fine del Iettterti). E della medefima vrilità , chela rouiplia,ma-fatia più tofto . Ingraffa 
g.lib.& nel 9, le beltie, di maniera, che ?cauaHi ne lafciano l'orzo + Nec'ealcuna altra paftus 
i 03. Dio. 12 » della qualeefca più latte, me migliore .E ottima medicina a ogni merbo dele 
Senel sd cap, Xe PeCOLE , Oltra di ciò fe fecco fi cuocamell'aqua , & daffia bere col vinoalle ba» 
115.00 difery lie, che mancanodilatte, fai bambini più gagliardiy & maggiori. Daft agr. 

Sodel: Marsh, CO verde allegalline, è s'egli è fecco, fi debbetonere a molkjnell'acqua.. Scrie 
i uotio Democrito e Ariftomacho”, chie le pecchie non mancano mai, mentre che 

hauno da mangiare del cirifo » Ne c'è altra cofa di minere ipela .. Seminafi cor 
l'orzo , 6 nella primauera col feme comeil porro, òfnell'autunvo. Quando 
getta ilfeme, vuole effer bagnaro .- Br fe non'pioue il terreno. s'innaffa , Le 
piante fon buore”, lunghe vn braccio , & la.foffa alta vn piede. Seminufi do+ 
pol’equinottio ,quando egli ha lamaffa tenera, & è perferta in tre anti. ped 
G 


pell’equinortio della primanera ; quando lafcia di fiarire,con viliffima opera 
fanciugli, òdivecchie. E catiuto nell'afperro,& breuemente,fe alcuno vole 
» . efprimerela fomiglian22faa vè.minore trifolie . Dafli fempre agli animali d 

. . pòduyegiorai,& diver, welloche fi fecca,fidà bagnato-Dieci libre fatianb.i 
. Gaual'o;& per proportioffei minon anitrali, & è fertile feminare fra gliordinà 
i. l'aglio,&lacipolla, Quettéfterpo fu trouato nell’ifola di Githvo, & difà fix 
trasferito inturrel'ifdle Cicladi, poi nelle cietà Greche,perla grande entrara dell 
cacio , per laquaficofa molto mimarauiglio , ch’ci fia cofi raro m [talta .. Queltar 
non teme ne caldo,ne freddo :‘negrandine ie neue.Dice di più Higino, che nor 

ì feme aricora i nimici ynon €Nendo vulità alcana nel legno. Nor i 


De gli flerpi ye alberi del nostro mare , del har roffo, &'' | 
dell'Pridiano. Cap. XX. 


spia 


NA fpord in mare fterpi., & alberi minori , che nel noftro,ma il mar roffo ,& 
‘ rutto l’Odeand Ortetttale è pieno'difelue Altra lingua nomba il sione di 
|. quello, chei Greci chiamano fico ; perche Alga è più téfio vocabolo d’Herba : 
ma quelto è vno Iterpo. Fa foglielarghe ,'di color verdé, il che certi chiaffia 
afon , altri zoftera. Eccene d'ogn’altra forre,che ha fogliecometapegli dic 

cal figocchio s nafce fra faffi quel di fopra ne’ luoghi guatofi,ff difeotta poco dal 
lito; l'vno & l’aitro nafce nella primauera, & mancal'aumnnò. Nafte anco in- 
torno all’ifofa di Uandia fra le pietre, & con effotirigono le porpore, lodatiffi- 

i find dalla parte d'aquilorie, è cople fprigne'. ITrerzo è fimile alla gramigna, & 
«ha nella radice, & nel gambo nodi, come icalami | Eccivn'aftra fornedì Rerpi, 
che fi chtama brion , con foglie di lainiga sfolamerte più crefpa , & quefto n2> 

fc più adentro. Ma inalto thare siafcond phraberi,- & lequercie ralte vn Brat- 
cio; &lecomvhes'accollano a'ramiloro. Dicono ancora,che fi ringono le lane - 

con le quercie ,& che'alcuine di quelle in alto rivàre producono ghiande:.& que. 
itefi fono trovate da coloro che rompono in mare, &.da quei che fi tuffano fot- 
toacqua. Dicefi anchora, che neféno delle grand: intorno a Sitione. Percio. 


chele vati nafcono per putto ; ma il fico femza foglie, & conla morsa roffa. xt 
ancora 
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Fiancorala sbnda inere degli terpi. Di là dalle colonne d’Hercole. nafce 
È RO ché le è di porto. E vn altro cor foglied'alloto & dithimò ; 
‘ fquali anietidue gittati arida fi trasformano in pomice. Ma în Oriente è cola 
‘imaranieliofa, che de Capra ip là ;,per le fotitudini , niente vi nafce fuor che 
“una pipa staguale fi chiama fitiente , &è quetta. è molto fara. dr nel rbarro 
fono felue ; mafimamente d’allori, &d vlieti 3 ro farinò frutto, & quarido 
pioue, pafegn funghis oggi efon-tocchi dal fole ; diuentano pomice . La 
andetza dîquelti iferpi è! céia $ 8 fon pieni di peldi cani , fu modo che 
Benche fi ftiain nave, è pericolo a ppreffarui, perche (pefle volte fi gettano a're- 
foldati di Aleffandto ; quali frauicarono in India , differo,che le foglie 
nefti (tetpi nell'acqua fon uérdi; macòbme ‘fon fuor déll’acqua fubito per 
ile feccano ; & diventano fale.. Et nel lito dicono, che fonmolti giunchi < 
pietra;fimili a igiunchir werî , e ig-aare fono certi arbufcegli ,i rami de’ qual 
fono di colore di corna di bue & nella cima fon toffi, & toccandogli fi fpezza 
no; comemetro; & rriettendogli fuoco diuentano ronenti come ferro ; & dipc 
paffreddari ripigliaioni colotedìprîma. Nelmedefimotrattordi nare l'onde r. 
cuoptono fe felue dell’ifole ; benc fienò più alte, chie i plavini, & gliopi:Ha: 
ho quetti alberi foglie di lauro ,,& fiore , odore. & colore di viola Ptoducor. 
goccole, come sie n, riparo anno buoniffimo odor 
‘tono maile foglie. I minori alberi fono tutti coperti dal mare,i 
sfiori inno fa ima fuòri; allaquale filegano lenaui : & vat fpù 
tesf legano alle radici < Ora diciò differo i medefimi {olda Ha nei med 
‘5 inare fond albeti ; tqutali fempre ono le foglieice tto loto:nel 
ile aflupini: Scrite tub che intorno'all Hole de" Troglo vi hel ate.è yno 
Rieti vale fi chiama capello d’Hide ; fimile al corallo, fi tagli 3 ma ta- 
liato indufifce 7 B diuenta nero, quando cade ; fi rompe. o ‘altro , che fi 
irobicfaron, cioè ciglio di gratie s & di molta virtà a conciliate Famo- 


mi: ! 


La 
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È Hi uo 1) donnefammno vezzi & collane; Diconò; ch'egli éd 

te, dicui le neta i 9; *egli s'aut è, quando è 
i Ds se vindurifce come vwcomo ;& gualta il taglio del ferro. È i tradi 

prelo & € I " fi asisf 2 a: o î 


i menti l’ingannano , 


aa "1 fine del vintefimoterzò Libro, 
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RN ali vegii da 
Nel quale fitrattà degli.alberi fruttiferi... “ ' 
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Nfino aquinei habbiamo ragionato de alberi ffranieBi sana 
. linon-poffono viuete altrove, che in, quei pacfi,goue ei forio 
snati;poffiamo danque hoggimai parlar dé’ "0 che 






alituetà pare,che l'Eralia fia. peculiarmadre. Derò chi le 
) habbiamiente:;: che noi delcriniamo la;patura loro, 8 nonia 
.coltura,ancòrche la maggienpere della coltura corifitta nel 
PE da natora. Ma io non poffo gia dizioni tanto che bè- 
ice, ‘Ubi, chela notitia y& il nome d'alcuni alberi fia mancato,de” 
«quali gli fcristori fanno mcatiang: «Et ghi non grederebbe , che [i foffe farro af- 
fai profitto nella vita humanavefiengo quifidinentaro fia a gli huotri= 
nitutto’l mondo, perla maeftà del popo!o Romano nel commercio di ramele 
cole, & per vna confederatione di-pace vniverfale quelle cofe ancora , che pri- 
maerano occulte, fiencinyfo commune? & rondin£yo di trucua chi conofce 
molte cofe trouate da &lt antichi , tito fù più chra più felice induffria già 
fonie inigliaia de gli anni ne' principi) delle lettere, & quando Hefiodo comin- 
‘ciò a darei precetti dell’agricoltyra,& dipoi molti fcritrori hanno attefo a que- 
fta cofa , onde a noi è crefciuta fatica . Perche non folamente h:bbiamo a ricer» 
«carte cofetrovare dopò, .maquelle ancora, chegliantichi haueuano troua- 
.te, effendo elle perite.perdiferto dimemoria; delqual vitio non fi può render 
alcun’altra cagione , fe le pùbliche di ati”! mondo. Et.weramente fono 
venuti dipoi altri costunf&gi anibui delle perfone fono occupati in altre cole, 
&: folamente fi è arrefo alle atti dell'anafiria , Da prima uiucuanoJe genti den- 
.tro aitermini,& dominijforò,& perciò sli ingteniperuna cerra ‘terilità di for- 
.tuna,erano sforzati effercitire i beni dell'animo, & molri.Rè erano hauuti in grà 
pregio peri’honore delle arti :rouate da eai,& Pella gloria dellericchezze dimo. 
‘firauano quelle, penfandedì Atcrefipa frtpagzalità per mezo loro. Et per ciò 
abbondauano i premi, .& le opere della uira. Ma a quegli, che fon uenuti poi, 
la larghezza del mondo, & la grandezca delle cofe ha nociuto affa1, poiche il 
fenatore cominciò à effere eletto fecondole fue entrate, & farfi.il giudice, fe- 
condo le ticchezze , & poiche neflum'alrra cofa inceminciò a.ornare .il .magi- 
ftrato,e” capitano più che le ncchezze, & poi che comingiarono a eflere in 
rifitatione,& credito grande quegli,che fono fenza figlivoli, percioche mol. 
uper 
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LIBRO DECIMOIVARTO. già 
tigper'acquiftarii beniuolenza,&e.farfi lor i,gli fauogiuano',effendo grane 
diflamo contento l'hauere della robba,& cofiandarono'in ronibai pregi della vi- 
. = taEtpertalmodo,tutte le arti chiamare liberali, da vn grandiffimo bene,cade- 
‘ ronnelcontrario,& s'è cominciato hauer ferai,&:queltichi pri modo;chi per un”. 
altrorendendo nondimeno medelimo'defiderio d'hanett.a quello:che sie la fpe- 
ranzad'oga'uno si, Veggiamo ancora per tutto quegli huomini, iquali fono: renu 
trmiglioti,volerpiù sotto (egnire gli Alesi viti, che loro proprijbeni. Comine 
ciò danguesioere 1! diletto; & mancate lavira . Ma noi con diligentia ricerche. 
remote cofe giù. venutgimoblio.. Ne.ci (pauciert la halfezza d'alcuae golr,co- 
mesnon-haanco faronegli animali» Ancora che vesziamo Virzil o poeta ec- 
Cellentiffimo perla medelimacagiohe hauer fuggito di ragionar dell'a doti de gli 
horcisàc dî tante che faccotitò,hauer fo'o conto] fior delle cofe,& nominò ola. 
mente guindici forti di viri,zee d'ylini altrettanti di peri, & dell'e mela non ricor 
dò:fenon d'Affirio,& tutt. gii altri ia Cidda parte. Maonde cominciercino noi 
più:rotto;che.dalle vi zilcyi principàro è ranto peculiare d’iulia,che con que. 
ito (olo parch'ella habbii ppruto vincere turri chi a'rrivancorche odoriteri deni 
Liuteialtre nationi,benche niuna (Quit fi poll mettere invanzi all'olore 
loro,douunque elle fioriteono . 


Della naturd delle viti,<# comicelle facciano frutto. (fp. I. 


E vità 4 appreffo agli antichi fagioncuolmente crano' pofte fra gli alberi , : 
L ‘perlagrandezza lato. Neilacittàdi Populonia era fa ftatua di Gionefat= gli if vi fon 
tadivna vite fola ‘laqualeerta durata cantianni fenza gualtarfi . Er vna tazza fiferi Catone 
n'era it Murtilia, Sr in Metapontoiil rempio di Giunone lianettale colannedi VI ,, daro ih 
te. Leftate)'aqualivannoa) cerro:del rempio di Diana empirici VOR de principale 
fali vite Cipria,douedicona , che le viticrefcono:molto . Enonv'é legno alcu- pot or pr 
hoixche naturalmente duri putche la vite. Ma io'crederdibene,che quelte cole » anale dice 
ti ho dette foffero faedi viti (aluatiche,perche leidimettiche fi potano Ogni, 27}; ckefe 
arno,& turtala lor forza fi tita ne'tralci ; d fenevà in propagini ; ne altro fi vuo! sa pra ci 
dà effe fe non il fugo,cioè il vino,perpiù madifecondo li natura dell'aria,& del. 1.242 cu = 
terreno ; Nel ternitorio dî Capoua fi congiungono a gli oppi, & quegli abbrac- £ pr Fn 
Ciando fi diffondono pertutti i rami foro con iagorde bracci;infino achefalg0> ,.n0n ; he 
bo,con nodòfo corfo al pari della cima loro , inalzandofi inital modo , che pare “futori , che 
che’) vendemiatore sie itia per cadere, & fiacarfi i) collo, Crefcono fenza mifa- delle vii da 
fa.ne {i poffonò dividere,ò {piccare dall'albero. Etco"tralci d'una ite fola cir- ,., pres vi sd 
cossdano le ville,& lecafe,& ciò da Valeriano Cornelio è ftaro polto per una del .;,cke fa P Li 
2 lormeraniglie è. Ema nitéin Roma ne’portiehi di Liuia,la quale con OmbrO .,; 0/4 on * 
fc pergole ricnòpre urti quei lwoghi sove fi pafeggia da imezo di,& l'iftelfa vi- Lpe fi diler o 
‘tefadodicianforedì vino l’anno ,..E inogni fuogoelie toprafannogliotai. Pe 4 colza 
tà fi dice,che Cinea Ambafriadore del Re Pifrhoefieado” marauigliaro deli’al ; lA sha 
terza loto in'Aricia,& dipo: motteggiando ne) beredi queluino molto bruico ,°. îofi de lg 
facèr:mente diffe,che meritamente la madre di efidera appiccata a cofi alta for "ri ragioni 
ca. fhiamafi rumbozinos& per altro nome pioppo un'albero in Italia dilà dal ,, defi La ; - 
Pò ;i cui palchi,ò tauolari in gito fg uo riempiuti di.umwa pire:fola; laquale ui fa Sendo & fo 
forma didragone nella palma fua.& i tralci poi (pargono ne'tami come frale di- Lotte vin La 
ra. Quelle medefimeuitiall'altezzadi unbubmo piccolo s'appoggianoa'pali; 4;. ;mperran, 

fatinò uigne,8t altre\con igfatiabile progrelto,& fuperfiaità di pampani, con £, 4; ss via 
amaeftita delpadroncabbracciano rutto il cortile » Et cofi tante differentie di : 
uite fi uefa ioleindaatadina paef le vici A tsegoooda loro ttelfe fen- 
2a appogg 0 ueruno,raccoglic ndo in e Stelle le loro membra, & conla pia pa 
- fcendo 


zii SARE CIT MODO LAL.: 
Trendoli groffezza. Inalcunipaefi come ib Africi,ein Pronennzi,non poffone:: 
‘andare she;ber rifpetto de ves dala fempre d ital epropagini ftanno balle' 
‘1 par dell'herbe : e conFuuebeono il fugo della terra: ondé iù Africa fra terra 
tali viti fono più groffe,che un bambino in fafce. Ne altrone fon vue di pigra 
tiofo callo,e per ciò harìno prefo il nome di duracine,cioe di duro acino .Le for- 
ti dell'une fon siiolte,fi diftinguon per grandezza, per Glam eper fapare . Doue 
ee: hanno colore porperino, due pito endon per color di rofîe, e done brillano per 
a Tumidis bu verde, Lebianche, e le nere fon conofciute daogn'vno. I an aguila di 
maflaracemis poppelvue chiamate in Greco « bumalte,cioè poppedivacche, I dattali fan 
diffe di 1#‘- no lunghi acini . Vfa ancola natura vna certadafciuia , che nelle pergole gran- 
"4 di fieno acini piccioli,dolci,& foaui . Chiamanfi quette unele ptoraglie. Al- 
une altre durano wtto'Lverno flando appicate. Alcone altre fi conferuano per 
la lor propria vita,chiufein pentole di terra,& ricoperte, & dtiuate con vinac- 
cia,che gligoccioliinterno . ti fumo fabrile ancora arreca gratie all’ vue, come 
faaivini,e aqueftetali vuefauttorità di Tiberio Imperddore diede fingulas 
gloria nellefornaci di Africa, Innanzi alei erano inriputationed'vue di Rhe- 
La,& l'vue del rerritorio di Nerona. Alcune vuehanno prefo.il nome della pa- 
zientia,& chiamanfi paffule. Mettonfil'vue ancora nel moflo,&s'ubbriacang 
dellor vino. Alcune.cotte nel mofto indolcifgono : alcune durano fu Ja vite 
tanto che vengon le nuowe trafparenti in vetro. Erl'au (derità della peceinfufa 
nel piccinolo contribui(ce a gli aciui quella medefuma durezza,che è nelle bot- 
ti& nell’anfore. Etgià fi tape pria fente della pece nel vino .. Ha il 
gerritorio di Vienna nobiliffime.viti,& non è inmolto.che fonvenuti in pregio ì 
wini Aruerni;i Secani,& gli Heluici, Etquefti tai vini nonerano conofciuti al 
tempodi Yirgilio,il quale.meri novanta anni fono . M2 che diremo noi, che le 
viti condotte negliefercitihannò i governo & imperio deltutto ? 1a uite po», 
fta in mano del centurione Fa caminare innanzi con fperanza di premio coloro 
che vannolenti all’infegne,&- ne'delitti ancora honòra ilgaftigo » Erfimilmen- 
tele vigne,macchine cofi thiamatesinfegnarono ilmododi combartere le ter- 
re. Etnelle medicine ancora hanno cofi granriputatione: chei vini guarifcono 
. infinite malawe... 1° i 


Delle forti delle vite. Cap. 18° 


® F.mocrito folo fi pensò già di poter contate turtele forti delle vire,& fi uan- 
D tò di conofcere rutte quelle della Grecia. Altri fanno hauuro a dire, che 
elle fono innumerabili,e infinite ,fi come più vero fi vede nelle maniere de'vi 
ni.Ne fi.parlerà di tutte, ma folamente delle più illuftri,percioche elle fono quafi 
altretrante quanti terreni, Etperciò-bafterà.hauermoftro:le vite più famofe, 
2 quelle c'hanno alcuna proprietà marauigliofa . H.principato fr dà alle vite 
Aminee,perri(perto della fermezzaloro, & perlalunga wita,che il lor vino ha 
inogniluogo . Elle fono dicinqueforti . Fra lequalila germana minore d’aci. 
sno,meglio sfiorifce,& fopportale pioggie,ei cattivi rempi, Non cofi.fa la mag- 
«giore,ma quefte teme manco nell’albero,che nelgiogo . Le gemelle, cofi chia» 
mate;perchehanno fempre l'une accoppiate, fono di afpriffimo fapore,ma di ma 
savigliofa forza . La minor dique!te ricete.danno dal.vento d'aftro,gli altri u&- 

sila nuttifcono; comenelmonitedi Somma »& ne i colli di Sorrento. Nell’al-; 

tre parti di Italia non è accommodata,fe nona gli alberi. La quinta forte fi chia-< 
ma lanara.dimanieta,che non.cihabbiamo amarauigliare de'popoli Seri ,0 de 
‘Indiani, anto è veftita dilana. La prima dell'aminee matura, & tolto fi gua- 

dia. Neifecondo grado fono leNomenzane,& fon roffe,perciò alcuni le chia. 

i marono 


DECIMODPARTO. $i3 

fnatono vigne fubelfe. Queltetanno poco uino,ma molti acini & molta feccia: 
‘ Refiftono gagliardamente alle binate . Sono più offefe dal fecco 8 dal cal.io, 
che dalle pioggie , e dal freddo : però ne luoghi freddi e humidi otterigonio il 
principato: Pnùfettileè quella, c'hi minore acino; &e la foglia marc inte 
fit + Le api hanno dato il nome quelle,che fi chiamano apiane, perche que» 
taninfali ne fon molto ghiotti. Di quette ve ne fon due fotti,& quelte n ora 

fi cuoprono di latia: Son differenti,perche l'vna matura più tolto; ma. 'rruno 
indugia però molto. Non temon punto i fiti freddi; & nondimenò non ue n'è 
niuna miri sa roltò marcifca. IMvinoloro da principio è dolce, & poi con 
gli anni piglia il'brufco,& diuenta roffo + Neffuna altra più gode della vice. Et 
quetfte fono le hobilifmne vite tra quelle,che fon proprie d’Italia. L'altte fon 
venute dall’ifola di Chio, ò diThafo: La Grecula non cede punto di bontà al- 
l'amineé,ha l’acino molto renero,& fi pitcolo,che non può venira pertettione, 
fe non ia terreno graffifimo. Da'colli di Tautominò città di Sicilia è venuta in 
Italia la vite Eugerìia,ma non è vtile;té non nel tertitoriò d'Alba, perche coine è 
iantata altroue;traligna : Et fono alcune,lequali hanno tanto amore a'paefi,che 
inelli lafcianò ogni lot ripuratione;ne mai fi poffano trafportare intere alttoue . 
Etciò auuiene nella vite Rhetita,& neila Sauoia; laquale di fopra chiamamo 
picata,lequali a cafa loro fon nobili,e altroue non fi conofcono pure. Main luo- 
go di bontà fanno frutto affai. L'Eugenia fa in luoghi caldi;la-Rherica ne'tem- 
perati,la Sauoina ne freddi : matura per il freddo, & è dicolor nero. I vini di 
pe infin qui habbiamo nominate, & delle nere ancora perla vecchiezza 
inentano bianchi. L'altre fono ignobili. Nondimeno allhota per aiuto del 
terrenò;ò dell’atia ion ingannano fa vecchiezza,ma durano, fi come la Fenicia; 
8 là Biturica,che ton efla fiorifce ; ha gli acini fadi ; e i fiori mai non temono, 
perché wanno innanzi,& refittoro al vento ,éalla pioggia; fono però migliori 
ne'inoghi freddi,che ne’caldi,& ne gli humidi,che ne’fecchi: Appena fe ne tro 
na alcra,che prodyga più vue:non fopporta la mutatione dell’aria:ma fia ò fred» 
do ò caldo fènza inutatiowie ne l'uno nel'altto reme è Quella;che in quetta (pe- 
cie è minore,è più molle,ineleggere in rerrenoè faftidioia, perche nel graffo mag 
cilce;& nel molto'fottile non fa frutto ; ma cdme troppo vezzofa ricerca uname 
diocrità remperata,perciò è molto famigliare necolli Sabini: L'vna d'effa è 
brutta a uedere,ma diletteuole al fapotei & fe quandoellaè matura non fi ca. 
lie tofto;ancora che non marcifca,cade da (è flefla : Contra la gragnuola è dif- 
efa dalla grandezza,& durezza delle fue foglie. Fra le vermiglie, &le nere 
hanaoun colore in quel mezo le heluole , ilqual colore perche (peffo vatia;ha da 
ro lor nome fi ch’elle fon chiamate da alcum variane : Fra queftela nera è reni 
tala migliore;& l’una;& l’alera fa frutto un anne fi ,& Paltro nò : ma è migliore 
er vino,quando neifa maneo. Sono due forti ancora dell'vna detta precia,lequa- 
î ficonofcorto perla grandezza dell'acino: Quette producono molti tralci, & 
I’vuatoro è vriliffima;& hanno la foglia fimile allo appio.Quegli di Durazzo ce 
lebrano la bafilica;laquale in Hifp.gna fi chiama colombi .. L'vua è molto rada, 
& regge a'caldie aventi di mero piorno : è nimica alcapo; & di gran douitia + 
Gli Spagnuoli ne fanno due forti :}’vna;che ha l'acinolunghetto , & l'altra rona 
do : & fon l’virime;ch’effi vendemiano.Quando la cocolobi è più dolce tanto è 
migliore.Ma la brufcd dinéta dolce perla vecchiezza,& quella,ch’è già ftata dol 
ce,diuenta brufca; e allhora cocorrono co’l vino Albano.Dicòno, che’l vino di 
nefte.wue benuto;gioua molto almale della vefcica + La vite albuela fa molta. 
tto né gli alberi alti & la vifula ne'baffi.Però effendo amédue pis tate intorno: 
a'medefimi albèris’'ampliano perla diuerfità'della natura loto. Vna forre dì vite 


pere fi chiama inerticula;laquaie più proprigmete fi.powebbe denifentibala n 
i prato ae 
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& è molto ftimata, perche.il fuo vino fi mantiene gran tempo , «& non nue: 
‘ce punto alle forze: percioche effa {ola non abbraceia alttut + Alcune fon loda- 
ge molto per fare di molta vua, .& mafiimamente l’heluenaca:/laquale è di 
«due forti: Ja maggiore, che alcuni chiamano lunga, Sla minore, che fi chia- 
,maarca, nontanto feconda, ma più dilettevole al gulto . Dilcernefi perlì fo- 
glia ritondata. Mal'vna& l'alpra ‘è fortile. Que!tetai vire bifogna fottenerle 
;conle forche, altrimenti non porrebbono reggere l'abondanza loro. Godono 
«del vento marino, & dell'odore della rugiada. Niuna altraforte dì vite ama 
amancol’Italia di quelta: erara, piccola, &wmarcifceineffa, e'lvino, ch'el- 
la vifa, non aggiugne alla ftare. Etneffuna altra è più famigliare al rerren 
‘magro. Grecino, i) traferifle Cor. Celfo, tiene, chela natira fua non 
fia contraria dell’Italia, mala cultura sicnenli , chela lafcia nel mettere trop= 
pi tralci. Erche perciò la {ua fertilità fl confumi, fe la fecondità del cerren 
graffo non foltiene guanto, è provocato da quella. Dicono, ch’ella non in» 
‘carbonichia, il che veramente è eran cofa ,s'è vero, che l'aria non habbia for» 
za, inalcunavite..La {pionia sTaquale alcupi chiama fpinea, foporra.il cal 
‘do, eingrafla per l’autunvo , & perle pioggie. Anzi fi nodrifce ancora nellé 
nebbie, 8 perciò è peculiare del tercinotio di Ravenna. Laveniculaè vna di 
‘quelle, ch'ottimamente allegano, &è tile a'vafi. Quegli di Campagna la 
‘chiamano furcula,' e alcuni ftacula. I Tarracini hanno lanumifiana, laquale 
con ha alcuna propriaforza, smaè tale, quale il terreno, doue ella fi pianta, 
Nondimeno in Surrento è potentiflima finv al monte di fomma. Etquiuièla 
murgeotina; che vienottima di Sicilialaquale alcuni chiamano Pompeana, la: 
quale finalmente fa molto frutto incampagna di Roma: ficome l'Orconia di 
Terra diliuoro , vtile folo per mangiare; madigrandiffiima graffezza. Soppor» 
tagli aanilamerica fermifiuna contra ogli ftella ha l'acino nero , ei vini, fuoi 


quando fon vecchi rofleggiano E: 


Di altre forti di viti, fecondola proprietà def luoghi 
Le edeipafi. (ap. III: : 


Nfinoraquihabbiamo.ragionato delle forti dell’vuecommmni a tutti i pàefi, 
= l'alerefonpraprie.dicertecontrade, come a’ Tofcani è peculiare la tuder= 
na, &clz: Florentia delmedefimo nome. Ia Arezzo èortimalatalpana, & la 
erafiaca, &}]aconfeminia : La talpana nera fa il mofto bianco. La etefiaca è 
fallace; Jaquale quanto più porta, tanto più lodeuolmente manda fuori, & è 
cofa marauigliofa, che céffa perla fecondità . Za confeminia è nera, e il fuo vis 
no non dura punro ; l'una èpiù tarda , chel'altre, quindici giorni , & è pocor 
fertile, ma buoria damanpiare, Le foglie di quett'uvaè come della labrufca , 
prima, che cafchino fi fanno di color roffo. Il medefimo auuviene ancora a 
certe altre; ilche è fegno , che fono di peffima forte. 1a irtiola è peculiare 
“deli'Vmibria,' &del territorio di Mcuagna, & della Marca: &.la pumula di 
Amiterno. Nei medefimi luòghi è fallace la bannanica , ma nondimeno 
l'amano.. La città di Pompei. ha'un'uva,che fichiama mutina,benche a Chiu» 
fi fra più .copiofa.. A Tiuoli ancora hanno }Ja‘mutina ,. benche nuouamente: 
abbiano trovata:da oleginea ;‘.cofi detra perda tomniglianza, che ella ha con 
livliuo..Quefta è vitima vuz,che fi fia trovata a i noftri tempi. ‘Lavinaciola fî. 
inuonafbionel paele dei Sabibi,& de i L'arirenti . Perche io sò , che la gaura: 
ne trafportate*dal cerritorio' di: Falerno fi chiamano falerne , & fubito trali- 
gnano in ogni luogo Alcuni ancora chiamano tarentina vna roper. di 
iù i vua mo]- 


l DECIMOQLARTO. — 3 
L acbrrre dolce. La cipnia;la bucinate,8 la tarrupia ne'colli Thurini non fi vé 
emmiano,fe prima non agghiaccia .' Pifah'al'uua. Faria Prufivia ha fa muus 
na che ha Pacino mero; & il {uo vino diuenta bianco in quartroanhi .'Cofa mas 
tauigliofa è quea,che vna vua pertutro/fi aggiri co'l fole , laquale vna perciò fi 
chiama ftrepros'. Etche in Tialia piaccia l'una Francefe,8 di là'dall'alpi la Mar 
chigiana  ‘Vitgitio fece mentione dell'une Thafie,delle Marevtide , &delle La. 
fge=s Bedi molte ftraniere,lequali non fi tronano in Tralia. MA fonoancora hog- 
gi prezzo perl'vua, &nonperilvino,l'ambrofiaca, & la dittacina ,laauale 
i conferua sule vite fenza vafo alcuno ; rarità fortezza ha ella contra il freddo y 
& il caldo,&.il mal tempo. Nequella‘che'fi chiama,orchampelo, ha bifigno di 
albero,ò di pali,perche ella fi foftiene da fe ftefla : nor cofì pollon far te datti: 
soltigeni fono fértili come vn dito ‘ Le colombirie fono molto’ acinolé . Ee 
diù roffe fon quelle,che fi chiaritano bimammie,quiaridò elle farino non frappo= 
i,ma‘altre vue. Et fimilmentelatri pedinca,aquale cofî fi-cmamna dalfa mifu 
ra. Etcofila faripula, che ha l’acino' paffo. Et quella che fi chiama: Ahetica 
riell'alpi maritime,2fai differente di quella s'iche è farito Jouata. Pércioche 
ditétta è brene, fa gli acini ftretti,& il vino,che teraligna, & liala buccig più for 
riledell’altre ,&il nocciolo,clie chiamano,chio,vno,& piccoltffimo: & hà uno, 
© die gfappol molto grandi.’ Ecciancol’aminea nera, che fi chiama Sirfaca . 
Évla Spagnola affi ftitnata fra le igniòbili. Perle pergòle fi piantano quelle 
che fi chiamano efcarie di acini come Ja ellera,bîfanche,& nere . Erla bumaftre 
diiltretianti colori. Erla Eoia,& a Rhodia nom'ancoradetré;& la vnciale cofî 
chiamata come dal pefo dello acino . Ét fa puciîna,che è la pi nera ditacte l'al 
tre. Etquella aneora,laguale perche fall'ùue in girò,& in foggia di ghirlarida ; 
diméniera,che le foglie h frathertono tra gliacini,è chiamata flefanite + Et fi- 
ririliménte le forenfi,lequali fono primiticcie,& vendibili , perche fono belle da 
vedere , & facili da portare. All'incontro difpiacciono molto a vederla la cine» 
tèa,la rabufcala,& l'afinifca, ma mend'affai Dale pe, cofî chiamata ;- perchie è fi. 
ivilè alla coda'delle volpiv Preffbà Faleracrà è vnià' vite, che fì chiama Aleffane 
divina, cortalelit on Na i ami più ehWWri biaccio,conl'acinò nero; grande quane 
to vna faua fil'nocciolo'è tenerd;& pitcolò, Pia moto délce,la foglia piccola, 
& torida, & non intagliata» Gid fono fette anni; the in Pronenza fe è «trovata 


Di forte di vite,che in vn di fiorifcè,& perquelto è ficuriffima . Chiamafi Nar» 
nefe,& hora tutto quel paefela pianta. 


Îl modo-di gouernar le vigne: . Cap, «I bi 


molto più ancora per lo fplendore delle lettere, & perli precetti dati al popo- 

© Romanà di tutte le cofe , che foro degne dieficr defiderate, & maffimamen- 
se dall'agricoltura, & in quella fenza dubbio,& per giudicio diogniuno riputa= 
20 eccellenufimo; nominò alcone poche forte di vite, & di alcune diefle i noe 
mi gia fi for perduti. La cuiopenione dimoltreremo,accio che fi conofca qua» 
Tiso le più pomibare nell'anno feicento della edification di Roma s intorno 
ai ter po che € arthagine,& Corinto furon prefé quando ei mori, & quanto di- 
Porn dietnro trepra anni Rabbia fatto profitto la vite. Egli fcriffe dunqueif 
- Gueflo moro delle vin, & dell'vue. In quellòògo , dove fi dirà nafcer buonif. 
Foo vino, & che fia volto al fele,vi pianterai la aminea minore, & l'vna,& al 
ssa tugenia,& helaina minore. Doueilterreno farà molto grafio, & nebbiofo, 
porri l’eminea ma: g orc,ò la n urgentina,& l’Ap:cia,&: lalucana. L'altre for 
sidivizi,maflimamentele nifcelle,vengoroin ogni ILogo. Accalcani bere 

inte 


I Primo della famiglia de Catoni famofo perla cenfura,& peril trionfo, ma 
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diritte in correggiuoli .. Quelle » che tu wuoi appiccare deracine, aminee magi 
giori, ancora fi ferbano al fabro pervin corto. Neci fono più antichi precete , 

vi della lingua latina in quelta cofa, tanto fiamo preffo alla origine delle cole). 

L'aminea, diqui poco dianzi habbiamo parlato, è chiamata da Varrone fcane 

tiana. All'età noftra fono pochi precetti di quelta arze a perfe:tione, ma tanto 

meno fono da efler lafciati , accioche fi conofcano ancora i premi, iqualiin ogni 

cofa prinsipalmente debbono effer confiderati. Grangloria fi acquitò Acilio 

Sthene'o della plebe liberrina, ilqualcultiuò fi bene feffanta iugeri,& non più 

di vigne nelterritorio Novamentano, chele vendè quattrocento numi Gran 

fama procacacciolli ancora Vetulene Egialo libertino anch'egli all'invorno! in 

Campagna » ma mol maggiore ancora per fauore de gli huomini,percioche ci 

coltivava il luogo proprio doue Scipione Africano era confinato, Ma molto 

: maggior riputauone.pur peropera del miedefimo Sthenelo fi guadagno 4 Rhée 
2 Queffo Rbé mio Palemone , che fù anco grammatico molte illuitre, hauendo egliin quelti 
mio Palemo- yenti anni comprato vna villa per feicento nummi nel medefimo Nouamenta» 
nefà Vicenti- no, dieci miglia difcoito da Roma, done s'efce di ftrada ., Vedefi la viltà del pre, 
no, € fecondo mio pertutte le ville, ma poco quiui grandiffima , percioche'egli mettena a or 
Sueton. tenne dine le poffeMoni firacurate per negligentia, & non già le carriue, ma di buonil» 
fenolaforroTi fimoterreno, Etquetti terreni fi mertena egli a coltivare , non per virtàù di ani» 
berio, & Clan mo,ma per vanità, laquale fù wetauia in lui marauigliofa , & grande , pofte di 
dio. Futanto puopo deli Jevwigne, di maniera chela diligenza di Sthenelo, mentre , che, 
mrrogante,che poli facenal'agricoltore, le riduffe a vna quafi incredibilemarauiglia; talche in. 
chiamaua por rermine di quartro anni la vendemia fù comperaza quattrocento nummi. Et 
coM.Varrone moli corfero a vedere}a gran douitia dell’vue di quetìe vigne, affai può alte, 
e dicca,le let chele fue lettere nonerano, facendogli anco fauorela viltà, & dapeccagine 
nere efer nate ge ifwoi vicini, Percioche vItimamente Aneo Seneca , huomo litreratiftimo,&e 
© hautr amo digrandiffuma riputarione , ilquale non fi folena però maraniglisne di ogni mini 
vir feco.Fu va ma.cola,sinnamorò talmente di quella poffeffione, che non fi vergognò di vane 
miffime,& la- tara perla più bella, & la più cara cola ch'ei non hauefle mai rifto,comperanda 
feiniff. è di ac quelle vigne quattro uolte più che ellenon eran colte dieci anni innanzi che 
cumulare dili foficromelle a ordine, fatica degna da effere impiegata nelle vigne Cecube, & 
gent'ffimo. In &Sabiue , doveogni jugera ha fpelse nolte fatto ferre culei, cioé cento quarang 
ralguifa cul- raanfore diuino. E accioche alcuno non creda, chel'antichità inciò fia tara 
tiuò i tereni, uipta, il medefimo Catone fcriue che ciafcun upeso faceva dieci culei di ino, 
chevna vite» conmanifefti efsempi, che più non guadagna il mercante, mettendofi a mille 
gonernara di pericoli nell'andare a recar merci dal mar ro{so, ò dal mard’'India, di quel che fi 
fun mano. fece guadagna uno, chémuol'ben lavorare un bnon podere, Anticamente era in gram 
trentacinque riputazione iluin Mirmea, natolnella maritima parte della Thracia,cowe fcriue 
mvafi di vino. Fiomero. Lo ronandrò cercando cole nané,& faiolofe , fe non che Arifto.fa ill 
primo, che in quel paefe melcolò il inele co’luino, con marauighofa do'cezza 

dell'una & l'altra natura, lequali fi confanno bene infieme. Scriue anco Home» 

re,che il uin Maronco porta uenti parti di acqua . Er dura hogsidi ancora la pof= 

faenza, 8. forza di que! tino. Percioc he Muciano ftaro tre volre confolo;uno de 

jpiù noui ferittor: afferma efserfi trovato in quel pacfe, & hauerueduto, che 

ouni fiftatio di duet uno ne porramerto di acqua,& ch’ezti è nero di colore, o» 
gorito ,einerafsa perla uecchiezza . H Praminò anfh'egli celebrato purda Ho- 
mero, è aftcora intiputatione. Nufce quefto nino nel paefe di Sm:rna , apprefso 
il eEpio della Dea Cibele. Gli lori vini non hanno hauuto credito alcuno. Vn'an- 
no,fu,che cytrii uim furor buoni efsendo confolo L.Opinio,quando Gaio Grac 
cho perla fedizione della legge a gratia fumorto, allhora fu quella temperie di 
aria,che fi chiama coltura,peropera del Sole, l’anno della siidranione di Roma 

uo) 4 ‘ feicento 


DECIMODPPARFTO: 317 

ficentoe trentaquattro; Durano ancora i vini, che hanno quafi dugento annî, 

ridotti a modi di vn mele afpro, percioche i vini vecchi hanno quefta natura, ne 

fi poffono here fenza acqua, perche il fapore della vecchiezza, venuto quafi infi- 

no all'amaro,non fi può domare, ma con vna minima miltura fono vna medici» 
naatta a far buoni gli altri vini, & però quando fono {timate diquel tempo s , ra morse 
ciafcuna anfora vale cento nummi. Di quefti nodimeno multiplicò I'vfura del- se gli amsici 
1a metà, laquale è ciuile,& poca,nel principato di Gaio Cefare fi gliuolo di Ger- veci de Alf 
inanico, già cento e feffant'anni fono,che ciafcun'oncia diuino.coltò dieci dena fandrone i cò 
ri nella cena che Pomponio;fecondo poeca fece a quello Imperadore. Si gran ‘Liri. come fi 
fomma di denarioccupano i magazini del vino. Ne alcuna altra colafente Mag g, Gliro, non 
giore accrefcimente infino in venti anni,ne maggiore fpefa da quel cupo inlà, ; 
non facendo profitto il prezzo. Et di rado infino a qui fono ftate batte,che fieno 
valute più di mille nummi, fe non venute di lontani paefi. I Viennefi foli hanno ,.anorante per 
venduto più i loro viniimpeciati, de i quali labbiamo parlato, ma ciò hanno }rjschezza 
fatto traforo per amore della patria. Et quefto vino è riputato più freddo,che gli quanto pere l 


procede fecone= 
do il Yolater- 


glui, quando fibre finddo. Clito l'hane- 
ua riprefo CE) 
Della natura del vino. Cap. P. cerbamentein 


prefentia di 


; 7 anta TE molti voler 
A natura del vino è quefta, fe fibee, diriarderefeinteriora, &dirinfrelca- 4oci auerrire, 


re, bagnando con effo le parti di fuora. Et non ctuorili propofito raccon- che fe riprene 
tarcin quefto luogo quel,che Androcide huomo molto faitio ferife ad 4a Alef FARpi pi 
fandro Magno, riprendendo la fua incontinentia,ricordati, ò Pc, come beendo 4, far fecvere 
il vino,tu deut il faugue della terra, che fi comela cicuta è veleno all'huomo,co- 43 /olo » folo. 
fiiluino alla cicuta. A'quali precetti fe egli haup.le vbidico,ueramente ubbriaco }, Quefto si 
monhaurebbe amazzato gii amici. Etfina'mente fi può conchiudermuefto, che no pacimona. 
non c'è cola più utile alleforze del cerpo,ne più dannofa aucora a'piaceri, quan /ee hi Profec» 


doei s'ufa lenzaildebito modo. to, nen luagi 


2A dal Timauo 
V ini generofi. (40. VL nel contado di 
‘TC Non è dubbio alcuno , che una forte di vino piace più che l'altro (tcondo.i i 
3 gulti delle perfone,& fi vede ancora,che di un medefimo tino,0 canale l'un Incide pra 
fuino è migliore che l’altro , 0 periluafo doue fi mette , o peraltro cafo fortuito. prio di caler 
Et però a conofcere il migliorciafcuno faccia giudice fe fteflo. Livia moglie d’- ‘4, oro , odorie 
Auguito diceua,ch'ella era arrivata a gliorttagta due anni della {va uita, per hi- ro Sal gr 
mer peuuto fempre del vino 4 pucino . Nafce quelto vino nel golfo del mare Ro grati. Et 
Adriatico, poco lontano dal fonte Timauo, un poggio di mafio, dove foffia “Loggi ancora 
il uento di mare, ilqualene ma ura alcune poche boiti. Er non c'è al:ro uno ; villa i del 
migliore perte medicine. Quello crederò 10 che a queluino, cheiGreci ce- Carlo , chie 
Jebrandolo con marauigliofe lodi chiamarano capitano del golto Adriatico. mare gia La 
1’Imperadore Augufto prepofea tutti gli altri uini il Serino, & quafi tutti pidra, fanne 
ggli altri principi, dipoi fono itati del medesimo parere. huuveudo conofciuro fede delle pa 
per efperientia , come egli non è punto duro a finalure, nefce quetto a’ nino (0 role di Plino 
prail foro d’Appio . Dianziera ftato ingran r:puratione di Cecubo, il quale 4 guali vie. 
mafce in paludosi albereti nel golfo d’Amicla, ilqual è g:à uenuto meno per ne- no lungamen- 
gligentia de’lauoratori, & perla ftrettezza del luogo, ma molto più erri. se, perche beo- 
{petto d'una foffa , che Nerone haueua incominciato fare dal lago di Baia fino noi vinifimi- 
22 Holtia. La feconda nobiltà si daua al vino nato nel territorio di Falerna, Li gl Pusino, 
#x maffimamente;al Fanftiano . Quefto ancora hoggi si flima affai poco,, per 
G, Plinio, ì z silpette 
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tifperro che più s’attende a farne molto, che a farlo buono. Iterritorio Faler2 
no comilcia dal ponte di Capoua in fula man manca a chi và alla Colonia df 
Silla,daluinon hà molto, menata a Capoua . E il Fauftinio è intorno a quattro” 
miglia lontano dal villaggio,ch'è preffo a Cedia, & lontano da Sella fei miglia, 
Ne c'è paefe c'habbia più famia divino . La fiamina del vino s'accende per il ter- 
reno. Tre forti ci fono di quefto vino, brufco'dolce, & fottilè. Alcunilo diftin» 
guono in quetto modo. In cima de'colli'nafce il Gaorano,a meza piaggia il Fau 
ftiano,a baffo il Falerno. Quefto fe ha ben da fapere,come niffuna di quelle vue, 
che hanno nom8 di far buon vino, non ha buon fapore. Nel terzo grado d'ho- 
riore fono l'vuechiamate varie. Le albîane fono viciné a Ro:na , & dolci & rare 
nelbrulco . E i vini Surrentini,di quegli dico , che folamente mafcono nellè vi. 
gne,fono molto ftimati,per coloro,che cominciano fanare , perche fon leggeri,’ 
& fani . Tiberio [Imperadore vfauadire,che i medici s'erano accordati a dar ri. 
putation al vino Surrentinvo , & che altrimenti egli era un finifimo ateid, Gaio 
Cefare,che ficcéfte a Iui,lo chiamauà nobil cercone. Conbattono con quefto i 
vini Maffici del monte Gauyano da quella parte, che guarda uerfo Pozzuelo & 
Baia.Perchei vini Statani vicini a Falerno fenzu dubio hanno ottenuto il pria» 
cipato,e il uanto, & han fatto conofcere, cometutte le cerre hanno lor tempi y 
fecondo ch'è la douitia & la careltia. Soteuanfi preporre i vini Caleni.iquali fon 
congiunti con quefti,ci Fondani,che nafcono nelle vigne, & fu gli arbufcelli 
Etdall’alera parte vicina Romai Vinida Velc:ri, & da Piperno” Perche quel» 
Jo,che nafce a Signia,per efflertroppo brufco,è buono a [tagnare il flufio del core 
po, & fi contafrale medicine. Il quarto grado d'eccellentia nie’ publici conuiti 
hebbero da Giuilio Cefare(percioche egli fu il primo,che diede lotoripitratione, 
come fi vede nelle fue epiltole ) iuini Mamertini,cioè quei,cht nalcono intorno 
a Mèfinain Sicilia. Fra quefti fono i Potulani, cor chiamati dall'aviorloro , E - 
qualiguanto nafcono più preflo all'Italia tanto più fon lodati. Sono ancoin 
credito i Faurominitani,i quali fi fanno pure in Sicilia’, dati {peffo ne’fiafchi per 
wini Meffihefi . Dalmardi fopra fono lodatii Pretutit, & quei, che nafcono in 
Ancona;& quegli,che fi chiamano Palmefi , forfe perche fi fanno d'una chiama. 
ta palma. Infratverra fono i vini Cefenati, ci Mecenetiani. Nè Veronefe fono 
iRhetici,iquali da Vergilio fono mefliadietro folo a'Falerni. Dipoi fonò ottimi 
i uini Adrsani nell'intimo golfo di quelto mare. Del mar di foto fono i Lati- 
nenfi,i Grauifcani, & gli Statoniefi. In Tofcana hanno if nanto que! di Luni,e 
in Liguria i Genovefi. Fra il Pireneo, & le alpi quei di Marfi.ia fono di due lapo 
ri.doue c'é unuingroffò atto a condire gli altri,ilquale chiamano fugolo.Il nino 
di Beterra in Francia è in gran riputatione. De gli altri natiin Prouéza non fi può 
dire nulla di certo, perche gli conciano co! fumo, & Dic uoleffe pure, che non gli 
acconcialitio con hierbe, & altre cofe nociue. Percioche ein ciò adoperano 
fino all'aloe, & con effo fallificano ilfaporecil colore. Ne'luoghi ancora più 
lontani d’Italia & dal mare Aufonio nafiono vini, iquali hanno Îa gloria loro fi 
come fono i Tarentini,i Seruitiani,i Cofentini,ivinidi Tempfa, & di Babia,ei 
Turini fono molto più nobili de'Lucani. Ma fopra tutti gli altri fono illutirati 
T haver:e beuuto con fisa falute Neffala ji vini Lagarini, iquali nafcono poco 
ontano da Grumento La Campagna fa nouamente acerefciuro autrorità a'{r'0i 
© percilimentia,o per cafo s pafcono quattro miglia preflo a Nopoli i Trebellicis 
prefîo a Capovai Caulini,& nelfuo territorio i Tribanali,c i Infolini, ici. fo- 
no fcinpre itatilod.sifrai plebei. Perciochei Pompciani di dieci anni ione in 
fupremo p rado, & Ja uecchiezza non accrefce lor nulla. Tronsfi ancora che fa: no 
dolci: 11 c..po nella fetta hora del feguente giorno. Perligualicisépi fe ron nin 
ganno,fi conofte che il terreno è il pacfe,nonl'vua fula difitienvia ug'uini ® ro 


I 


Io 
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- rò fouerchia la diligeatia in eleggere diuerfe forti diuite ‘, heggendofi, cheuna 
medefima vite in diuerfi luoghi fa vari effetti. I vini Laletani di Spagna fono 
affai-riputati perrifpetro del'abondantialoro,ei Tarraconefi, e i Lauronefi per 
lalorleggiadria,quei di Maiorica & Minorica fi poffono paraponarco' primidi 
Italia. Io fo.che molziftimerinno, ch'ro n'habbia lafciati adietro affai, perchea 
ciafcun piace il fuo,& donunque fi và,fi trova la medefima fauola, perche vn li» 
berto d'Augufto Imperadore;per peritiffimo giudice & cenfore dellà gola,ilqua 
le ne’conuiti dell'Imp eradore foleua dar giudicio de vini, e in effi effercitaua la 
fua cenfura;diffe è non fo,chi che haueua invitaro Augufto;che"i vin di quel pae 
feera alui nuouo pilone non però da metterlo tra gli ecocllenti : tuttauia Ce. 
fare non hauea dabere altro nino. Non poffo negare ancora, che non ci fieno de 
gli altri degni di fama,ma quelfti fon quegli,chei tempi di mano ia mano hanno 
‘gtudicato per buoni. i 


. A vini d'oltramare . (ap. VII. 
a_i 


‘ El medefimo modo ragioneremo hora de’ vini d'oltra mare, In-fuprema 
N gloria,dopò quei d’Homero de’qualihabbiamo ragionato di fopra furono 
A vini di Thafo,di Scio,&-di Scio fpecialmente quejche fi chiama aruifio. A que- 

fti aggiunfe il Lesbio l'autorità d’Erafiflrato medico grandiffimo , ilquale fu in- 


torro a feicento anni dopò l’edificarione di Roma. -Hora fopra tutti gli altria 


ratia il Clazomenio,poi chelo condifcono meno co'l mare.il Lesbia per fe ftef- 
«fo di fua natura fa di mare.Ne il Tmolito ha per fe gratia come uino,ma mefcolà- 
‘dola dolcezza d'effo,conla durezza di certi altri, piglia la foauità, infieme cò l’e- 
tà, peygae fubito paiono più vecchi. Dopo quefti fono i uini Sicionii,i Cipriotti, 
i Telméfici,quei di Tripoli, di Baruti,di Trio, & diSebennito . Quefto nafcein 
Egitro,nobile quiui per tre forti d’vue,cioè Thafia,Ethalo,& Peuce. Dopo que- 
ft: è in auttorità il vino hippodamantino,il miftico,il cantharito , il protroppo,il 
gnidio,il caracecaumenita;il perrita.e il miconio. Percioches'è trouato , che il 
mefogito fa dolere il capo:& chel'Efofio non è punto fano, perche l’acconciano 
con l'acqua falfa,& co'l vin corto. Dicono,che quello d'Apamea fi confa molto 
«co’lmulto,come:l nino perrutio in Italia-Perche quefta è fa proprietà de i gene- 
crijche i dolci non fi confacciano mai troppo infieme Non è più inufo ancora il 


protagio ilquale ie (chole d'Afclepiade, haueuano meffo in credito come queidi > 


Italia.Apollodoro medico;in un fuo certo libro nelquale egli perfuafe al Re Tò- 
lomeo,qualiuiniei donefflebere,non efflendo ancora conofciuti quei d’Italia, lo- 
dò il nafperce nato in Ponto,poi l’oretico;l’eneate il leucadio, l'ambraciotto , e'l 
preparentio,ch’egli prepofe a tutti. Ma difse; ch'egli era diminorfama , perche 
gi non piaceua dopò:i fei anni. 


Di fette forti di vin falfo. Cap., VIII. 


pia quì s'è ragionato della bontà del nino, della quale fiamo debitori alle 
cheeffi chiamarono bion,trouato utilifsimo a molte infermità fi come moftre- 
remo nella parte della medicina . Et-falsi in quelto modo. L'vue cose un poco 
prima che fien mature, fi feccano a un fol gagliardo » rivolte tre volte il di pèr cre 
giorni,il quarto fi priemono;di pei ne i uafi inuecchiano al fole.Con efso metto. 
no po: più acqua falla , elsendo napo il principio di ciò dal Suo d un gta 


nationi. Apprello i Greci meritamente s'acquiltò chiariffimo nomeun uin9 , 
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quale riempiua la mifura'di quefta acqua. Et quefto vino trasferito in mofta 
bianco fi chiama leucoftro.t il vino di queita forze fatro in altri luoghi,fi doman 
da tethalaffomenon.Fanno anco quello,che fichiama riialaffite,mettendo i vafi 
del moito in'imare,e in tal modo più rolto inuecchia. Prefio di noi ancora dimo» 
ftrò Catone il modo di fare il vino Cooid'italiano,fopra l'altre cole commandan 
do,che fi maturaffe al fole per quattro anni . Il vîn Rhodiorto è fimile al Coo . 1I 
Forineo è più falto del Coo + Tutti ivini d'oltra mare in fcio femme anni fi tiene g 
che fien gionti alla metà della loro vecchiezza «' 


Di quatordici forti di vini dolci» —(Cap. IX. 


Gni vino délce ha manco odore, & quanto è più fotile , tanto ha maggior 
O odore. Ivini hanno quattro colori, bianco,biondo,vermiglio, & nero. Il 
piiuo,e'l melampfitio fono forsi di vin’ cotto,che hanno il faporloro,& non quel 
deluino. Icifibitite,che nafce in Galatia;tia fapore di mulfo,& l'halinti,in Sis 
cilia. Percioche il fire,che alcuni chiamano hepfema;e i.noftri fapa è opera d’in 
gegno,& non di narura,effendo colto itmbtto,tra che ha boltitoil terzo. Liquale 
quando fi è fatto fino ala metà lo chiamiamo defrutto'. Tutte quette cofe fono 
ftate trouate per contrafarcit mele;male prime fono di vua & di terra . lt pafla 
dopoil Cretico è approuaioyil Cilicio,& l'Africosè in Italia ; & ntlleproumcie 
wicine. Evè certo ch'egli fa d’vua,chei Greci chiamano ftica, & Noi A piana» 
Et fimilmentela fcripola hanendo lungamente lafciaro ricuocere l’yue al fole, è 
nell’olio caldo, Alcuniqualunque vua dolce,pur che fia corra & bianca, lo fanno 
feccandola al fole,mfino'a che refti poco più dellamerà del pefo , & lentamente: 
pre eee anto n’hanno premuto'tanto v'aggiongono fopra 

vinaccia d'acquadi pozzi, per farne it fecondo pafso . Quei che fono più dili= 
genti, hauendo nel medefimo modofeccatel’vue al fole gli cauano gli acini, & 
tolgon quefti itrafpo, & bagnandolicon'buoniffimo vino ,-fino'a che rigonfino' 
gli premono. Et quetto modò lodano più che gli altri.Et fimilmente aggiugnea . 
ui dell'acqua,fanno it fecondo. Inmezo fra le cofe dolci e'tvino , è una certa 
cofa,che i Greci chiamano agileuce, cioè,fempre mofto . Quefto auuiene perla 
cura,cheui fi mette, perche non fi lafcia bollite. Ercofi chiamano il pafsare del 
riiofto nel uino. Subito dunque , ch'è pigliaro,locauano de tin, eaffondano î 
vafi nell'acqua fin che paffi ituerno,& per la confuetudine fia raffreddato Eccî 
‘ ancoun’altra forte di quello per fe,che in Prouenza, & mafsimamente nel paeie 
de’ Vocontit fi chiama Dolce. Ea quefto effetto fi tònferua lungamente fula: 
ufîte l’vua col picciuolo de'grappoli torto. Alcuni intaccanò il tralcio fino alla mè 
dolia;2ltri abbronzano l’vua fu tegoli;& tutti quefti vini fi fanno della vite Hel- 
mennacca.A quetti alcuni aggiungono quello,che fi chiama Diachiro , eccando 
l’vue al fole in un Inògo chiufo be fette giorniin graticci alti da terra altrettanti 
picdi,per difenderle Ja notte dalla rugiada,& l'ottsuo giorno le pigliano . Et coli 
fi fa d'otrimo ottore & fapore: Dolce è ancora il melitite, quefto è differente dal 
mulfo,ilqual fi fa mofto, facendo grillare il bollore tinque congii di motto bru- 
fco,con vn congio di melese un pugno di fale, Ma fra quette forte di bevande fi 
debbe porre ancora il prorropo;cofi chiamano alcuni iPmofto,chie per fe medefî 
mio efce dell’vne,innanzi che fi pigino. Quettò lafcianò bollire nelle fue botti, 
dipoilo pongono a feccar quaranta gioraz al fole nella frate feguente e nol na» 
fccre della canicula, RAI de 
LI 


Tre 
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L. Tre forti di vino, de’ deuteri & fecondi . 
Cap. X. 

7 On fi.poffonragioneuolmente chiamar vini , queichei Greci chiamano 
N deuteri,Caroge & noi « lora, quando fi mette l'acqua nella vinaccia.Ma 
nondimeno fi.mertohofra i vinidegli operai. Ei fono di tre forti. La prima è il 
merteruitaata,che fiala decima parte-del vino,che n'è cauato, & cofi ftia vn di 
euna notte nella vinaccia, dipoi-fi metta allo itrettoio. L'ultra fi comei Greci 
vfarono di fare ,iquali mettono ilterzo d'acqua di quello che ne è tratto ; & 

uello che n°è tratto, cuocono per terza parte . ll terzo è quello che fi preme 
elle feccie. del vino ,ilquale Catone chiama facato. Neffun di queiti vini dura 
più che vo anno. 


«Quai vini mouamente fono venuti in riputatione in Fralia. 
Cap. XI 


o .Lalorà,ò la 
euterfaè gi 
loche ce vie 
miamo Ae- 

quaro,ò Aque 
rello , € di 
queffo parlò 


. Galeno,ò infe- 
. gnò il modo dî 


farlo nelli. 2. 
delle facoltà 
de i femplici. 


| Di qui molti 


Lemmi 21la mente, che conciofia chelefpecie nobili di quello , che fipuò 

Y  chiamarvino, fienoottanta, in tutto mondo, le due parri di quelto nu- 

‘pero fono proprie d'Italia, perch'è più diligente inquetto, che tutti gli altri 
ypacfi, ma non atrefe a ciò ne'fuoi principii. 


Dell offeruatione del vino. 
Cap. XII. 


«YT Ncominciò quefta auttorirà feicento anni dopo la edificatione di Roma per- 

‘ciocheRomulofacrificò latte, & mon vino..fi come moftrano i (acrificii ordi 
mati da lui,iquali hoggi s'vfano ancora. Il Re Numa fece la legge Poltuma, che 
mon fi bagnaffe il fuoco, doue s'ardone i morti, col vino , & non è dubbio alcu» 
vo,ch'egli ordimaffe ciò per lacarettia, che v'era allhora di vino. Perla medefi- 


hanno derto, 
chele nationi 
cirramonta ne 
bene /peffo fon 


venute a pre- 


-dar la Italia 


per guftar que 
Sto alma licore 


ma leggeera vietato,che nou fi facrificaffe agli Dei vino diuite non porata . Et 


egli ordinò quelto,accioche i lauratori foffero coltretti a portare, percioche efer- 
citandofiegiino nello arare, erano pigri nél gouerno de gli alber:, Serine M.Var 
sone, che Mezentio Re di Tofcana diede foccorfo a'Rutili contra ilatiui per 
prezzo di vino,itquale era all’hora nel paefe de’ Latini. 


Come gli antichi vfauanoil vino , & de'vini de gli 
antichi. Cap. XIII: 


L E donne inRoma non potenano ber vino. Troviamo fra glielempi , come 
la moglie d'Egnatio Mecennio fu morta con vn pezzo dilegno dal marito, 

po hauca beuuto vino, & egli fu affolto di quello homicidio da Romulo.Fa 
i 


io Pittore fcriue fielle fue croniche , che vna matrona fu fatta morir di fame . 


da'fuoi, perche ella aperfe vna caffa , dou'eran le chiaui della volta del vino.B£ 
«Catone dice, che i parenti vfauano di baciar le lor donne, per conofceress'elle fa 


pauino di vino,ilquale fi chiamava all’hora temeto , onde anco l'ubbriachezza 
Z3 fichia 
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fi chiamò temulentia. 4 Gneo Domitio giudicò vna donna,laquale pateua hé' 
‘ der beuuto più vino di nafcofoal marito,che non richiedeua il bifogno della fa-" 
nità,& priuolla della dote. Et fu perlungo tempo molto fobrîamente vfato il 
‘vino, L. Papirio capitan generale contra i Sannitifece voto,fe ci vinceva di vo. 
ler facrificare vna piccola razza divino a Gioue. Er finalmente trouiamo fra i 
doni effer più volte itate donate mifure grandi dilatte , & non maidi vino. 
medefimo Catone navigando in Hifpagna,onde egli ritorgò co’trrionfo, diffe) 
come egli non haueua mai beuuto altro vino,thediquello della ciurina iv tanta 
diffimile a quelti,che ne’conuiti danno altro vino a'conuitatè diiquello che tolgo 
na,ché di doi °° per fe fteffi,e nel procello del mangiare To (cambiano: Viauanoigli anvichirale 
Pps i fasi cuni vini dilicatifimi, iquali hanewrano odotèdi mirrha , come fi: vede nella cav 
ealli fi aggiu media di Plauto intitolata Perfa , benclie egli commandi, che vifi metzàil cala» 
SEL SESIA moancora, & percid alcuni credono’ , ch'egli fi dilettaflero-molto'di fpecieries 
gue fuoco a Ma Fabio Dorfenno in quetti verfi fcriue 3° ‘ 
fuoco. Io mandai vin finiffimo, &murina. 
Et nella comedia,intitolata Achariftidine £ Da 
Con la polenta, & co! panla murina. ila 0 
Veggio ancora,che Sceuola,& Lelio, Atteiò Capirone furono della mede lima 
openione,perché nella comedirdel Pfeudolo' dice cofi « 
Sgh è bifogno pur , che dien dolce, 
Domandagli, fe hanno in poter loro 
Murina, paffo , 0 vinocorro a mele. i pet Dna : 
Onde fiivede, chela murisa non félamente cra nominata fra i vini ma adcor 
fra i vini dolci» i sd “ 


4 Avifotile 

mel 3.della Pò 
litica vieta 
ancora egli il 
dare vino a 
fanciulli, & 
alle balie, che 
allattano, di- 
cendo Auicen 


Delle canoue , € del vino Opiniano. (ap. XIIII. 


He vi foffero già canone di vino, & chei vini fi mefceffero' fino ne l’anno” 
feicénto è trerira tre dopol'edificatione di Roma ,” fi dimoftra peril vino” 
©Op:niano, perche già l'Italia commceiauaà conofcer il fuo bene . Non erano pes 
rò ancora in ripuratione quefte forti di vino. Però i vini natrallhora hanno {04 
To il nome delconfolo. Ercefi poi i ini d'oltramare furono affai itimati, fino! 
agliauolrnoftri sanzi ch'éffendo già trouafo it Falerno, come fi uede da quef 
verfo comico £ 
Cirone di vin da Thafo &n di Falerno 
, Porrerd anco dna gran bavili fieni , 6 . IRE: 
P.Licinio Craffo,& L. Giulio Cefare cenfori l’anno feicento fettanta cinque do« 
pòlacdificarione di Roma,maridarono un bando,che neffuno uendefevin Gre' 
co & Amineo otro monete di rame il quadrantale. Et quelle fono appuntole 
parole dell’editto . E il vin Greco cera in tanta ripntatione, che in vn convito non 
fe ne dava più che ona uolta per hoomo. Quaivini fofsero limati alla fua ta- 
nola fcrine M. Varrone in quefte parole. L. Lucallo efsendo fanciullo nòn nide 
mai alcano fplendido conuito fitto dal padre, done fi défse bere più che una 
tolta nin Greco. Erégli quando ritornò di Afia diftribui mille cadi, più che 
centocongij di vino. Gaio Sentio,ilquale io nidi pretore;dicena, che in cala ina 
hon èra entrato mai vin Chià,fe ron amando il medico glie ne diede per guar 
fislo del mal Cadiaco.Hortenfo lafcid'all’herede fuo'più di dieci milla boni dé 
à mino. Quelte fono ie parole di Varone. 


Della 
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Dellaliberalità di (efare nelvino. Cap. XY. 


grBfire dittitore riella cena del fuo trionfodiftribui cento anfore di vin Faler. 
CC no,&céntò bocti di vino da Sicio. Il medefimo nel trionfo di Spagna di- 
fpensò vino da Sicio & Falerno . Et nelcomuito fatto nel fuo terzo confolato a 
tutto il popolo, diede vin Falerno,da Scio;da Metelino,& da Meina & fulapri 
ma volta,che ne’conuiti fideffero quattro forci divino . Tuiti gli altri poi ven- 
Mero in riputatione,di intorno a fettecento anni dopo che Roma fuedificata. 


‘ 


ssi De ivini contrafatti. ’ Cap. XVI. 


TI? non mi maraniglio dunque;che già molti anvi fono fi fieno trauate infinite 

A (orti divini contrafatti, de'quaii ragioneremo hora apparimenti tutti all’vfo 2 Dell'esfa- 

‘della medicina. Come fi faccia # l’onfacio pergliunguenti , già l'habbiamo Ljo. cisò a0re 

detto nei libro di fopra. Fafli di labrufca,cioè di uite (aluarica, quello che fido. fo pa prc 

manda enanthino . Duelibre de’ fuoi fiori macerati in un cado di molto fi mu--,5/ ne d parla 

tano dopo trenta giorni. «Oltra quefto la radice della labrufca,&la buccia de gli 10.4; da & 

acinigli danno perfertione. Quetti poiche fono fioriti hanno un finso'arrinte. iso pla 

dio rimfrefcarel’arfioni ne gli ammalati, effendo,come fi dice,di fred:iffima natu enel clib.al 

ra-Vna parre diefli caggiono prima che quegli che fî chiamano folititiali,& non 2.5. e A il 

maturano mai tutti. Etfe prima chel’vua maturi affatto, fi dà corta con carne da ne i fuoi 

di pollo,fa uenire l'vue a noia. 11 premio de'uini con wafatti fi fa di vino, che fi Aifcorfi 

chiama adimanon,in quefto modo. Venti fettari di mofio bianco, & la metà di Ù 

acqua ; ‘bolla fin che fcemi quanto fu l’acqua. Altri tengono al Sole quaranta 

«giorni dieci feftertij di acqua falla e altrztranti di acqua pionana , & dannolo a si 

gliammalati., a’ quali temono non ficcia male iluino . Fafli ancora togliendo 

una libra eunquatto di feme di miglio co’ gambi iquali tengono a mole tn due 

congij di moflo,& dopo fette mefi fi cola. Effi detto ancora , come fi fa il nino 

del lorò albero,& herba. -Faffi di pomi,de quali diremo,aggiuntoni le interpre- 

tationi non tutte,ma folamente le neceffarie,& prima di palme, & quetto uino 

Vufano gli Indiani,e i Parthi,& tutto il Levante. togliendo un moggio delle ma. 

ture;legualifi chiamano chidee ; & maceranlo in tre congij diacqua , & poi lo 

premono. Cofi fi fa ancora il nino ficite di fico, quale alcuni chiamano par 

gmiprimo,e alcuni carorchite . Er chi lo wolle,che fra dolce.in cambio d’acqua pi 

mette altrettanta uiniccia. Del fico di Cipri fi fa buon:fimo aceto,ma mighio- 

re delAleffandrino. Faffi vino ancora di filiana friaca, & dipere,& d'ogni for D I” che me- 

tedi mele. Madi 4 melagranefi faun unio,che fi chiama roite, & di cornio- do fi faccia it 

le,di nefpole,di forbe,di more fecche , &di pinocchi.. Quetti tenuti a molle nel 7° di mela- 

motto fi priemono , l'altre cofe di fopra perfe medefime fon mature. Mo. £"4%£ Lurfe- 

ftreremo pocb dipoi,come Catone woglia,che fi faccia il mircite . I Greci lo fan- £”4 Diofe.nel 

no inun'altro modo, Perciochetoglion 1 rami teneri con lefue.foglie corte in S-l#6.4 e. 26.8 

motto bianco,& pelfeuna libra bolle in tre congii di mofto, finche fcemi il ter. 18/0 il Mat 

zo. Quel che fi fa in quelto modo con coccole di mortine faluatica , fi chiama 72.2?! aifetag 

mirtidano ; & tingele mani. Di quelle cofe che nafcono negli horti fi fa nino 8140 i Segn 

ancora,ficome fono radici,afparagi,faturea,origano , feme di appio , abruotino, ” cap.di que- 

mentaftro,ruta, ncpitella , fermollino , & marrobio. Peftano duc menare in un #0 altre forti 

cao di mofto,e un feftario di fapa,e una hremina di acqua marina. Faffi di napi fi tiri del me 

a» cora mettendone i] pefo di due denari in due feitarii di moffo, Et di ta defimo lib. 
Z 4 1 
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di (cilla. Trai fiori di rofa pefti, colati con pannolino in mofto, con qualch& 
pefo,perche ft:eno a fondo, Et debbefi rorre vn venti feiterti) di mofto,quaranta 
denari di pefo,ne fi debbe aprire il vafo innanzia tre'mefi. Di nardo Gallico ari- 
cora; e vno altro del faluatico. Io ttouo ancora efferfi fatto di fpecierie , & non 
folo per far vnguenti, prima di mirrha, come dicem, poidi nardo celtico,di ca 
lamo, di afpalarosdisfacendo quefte compofiture in molto, o in vin dolce. Faffé 
me vna altra forte di calamo, di giunco,di cofto, di nardo Sitiaco di amono, dè 
caffia, di cinnamomo,di gmiogo,di palma,di afaro: Altrilo fanno mettendo me« 
za libra dinardo,e altretranto di malobathro in due congij di mofto,come fi fan 
nò ancora mertendoui pepe & mele si quali alcuni chiamano conditi, e altri pi 
perati . Troua fi ancora il netrarite fatto di va herba che alcuni chiamano hele= 
nio,altri madtica,altri finfito,altri idea & horeftio, & altri niettarea, mettendo la 
radice di quaranta denari di pefo in fei feftarii dimofto, fimilmente per it pane 
nolino. Dell’altre herbe fi fa l'abfintite, cuocendo vnalibra diaffentio Ponticor 
in quaranta feftari} di moflo infino alla terza perso y Quero mettendo le fcope 
dell'affentio nel vino.Faffi anco l'hiffopite dell’hiffopo Cilicio merendonerre 
“Ooncie in duecongii di mofto, 0 peftandole nel vino. Fannofi amenidue ancora 
per altro modo,efiendofi feminare intorno alle radici delle viti. Cofi infegna an 
«cora Catone a fare l'elleborite deli'elleboro nero. Cofi fimilmente fi fa.lo fcamie 
monite.Marauigliofa è la narura delle viti dî tirarc'a fe il fapore altrui, fi comet 
vini che fi fanno ne'luoghi paludofi di Padova, iqualiî fanno di faleio, Cofi fi ie. 
“mina ancòralo helleboro in Thafo, oil cocomero faluatico,0 la fcammonea,che 
fi chiama vino ftorio; perche fa fconciare le donne. Faffi d'alcune herbe ancoray 
- delle quati fi parlerà al fuo luogo. Di ftecade,di radice di gentiarta, drtragorica» 
‘ no,di ditramo,d’'afarò di dauco,di elelisfaco,-di panace; d’acoro, dichoniza, dî 
thimo,di mandragora & di giunco. Chiamano ancora certi vini fcizino ;e teo» 
» mele, & letisfagite, de’quali s'è già perduto il modòdi fargli. De gli fterpifafir 
vino,dell'vno & l'altro cedro, di cipreffo,d’alloroydi ginepro,direrebinto,di ca 
Alamo,di lentifco,cuocendo le coccole, ò il legno frefco nel mofto. Cuocefi anco 
«ta il legno della chamelea,della champito,& della chiamedrio.E: nel medefimer 
modo del fiore, mettendone dieci denari di pelo in va congio di mofto. 


Delbidromele ; &$ dell'ofimele: (ap. XVII 


F Affi ancòra vinò d'acquia & di mele folamente, ea queto effetto finno feti 

bare l'acqua piovana cinque anni. Altri più prudenti fubito Ja cocono fino? 
«alla terza parte, & vi mettono. il terzo di mele vecchio. Pòi lò rengono quarati- 
ta giorni al fòle nel nafcere della canicula. Altri cofi disfufa Ja rurano .il decimo 
giorno. Quette fi chiama hidromele, & col tempo acquifta il fapore del vino; e 
in luogo alcuno nén fi fa migliore che in Frigia. Temprauafi ancora l'acete'col 
mele ; di maniera che non c'è cofa alcuna che perlavita non fi tenti. Quefto fi 
chiama of mele , pigliano dieci libre di mele ; ciique hemine d'aceto vecchio, 
“va libra di fal marino,cinque fefterti) d’acqua pionana fannofi Tenramente bol 
lire dieci voite,dipoi fi latciano invecchiare. Tutte quelle tofè fon Diebisare da 
Themifone aurrore molto degno,& certo che l’vfo loro può parere cofa sforzata 
fe già non vogliamo credere, che fia opera di natura il vino fatto di {pecierie, & 
d'vnguenti, & che gli alberi habbiano fatte tai cofe, perche noi ne beniamo. 
Quetle cofe fondiletteuali da fapere, perche l'acutezza dell'humana mente ri- 
cerca il ratto. Neffune di quetti vini dura più che l’anno, eccetto quegli : che si 
fanno perfetti perla vecchiaia. Et molu ue ne fono, che non paffano il mefe- 


Pro 
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SI ancora prodigi) nel vino. Dicefî, che in Arcadia fi favnvino, che fà 
le donne feconde, & gli huominirabbiofi. In Achaia, & maffimamente 
intorno a Carinia, nafce vn vino, che fa fconciar le donne pregne, pur che 
mangino di quella vua, & nondimeno non c'è differentia nel fapore. Dicefi, 
che quei che beono il vino da Trezene , non poflonoingenerare. Trueuafi,che > 
l’ifola di Thafio fa due forti diuerfe di vino; l’vno fa dormire, l’altro caccia °l 
fonno. Nel medefimo luogo è la vite, che fi chiama theriaca, ilcui vino è 

vua che medica il morfo delle ferpi. La libanio ha odore d'iacenfo, & ne fan- 

no facrificio a gli dei. Per lo contrario l’afpendio è rifiutata ne facrificij,dico- 

no, chenefluno vecello becca di quefta vite. Hal'Egitto *vna Thafia molto 
dolce, laquale inuoue il corpo. alcontrario vn'altra forte n'è in Licia, chelo 
ferma. In Egitto ancora è l’vua echolada , laquale fa fconciar le donne. Alcu- 

ni vini nellecanoue, nel nafcere della canicula fi mutano , & dipoi ritornano. 
Cofi fa il vino nauicato per mare, il cui travaglio a quei vini,che vi vengono ag- 
giugne tanto di vecchiaia, quanto efli n'haueuano » 


Quali fieno quei vini, che non fi poffono vfare n e' facrifici, & di 
quai forti s'acconeino imofti. Cap. XIX. 


E perche là vita noftra corififte nella religione, nonè lecito facrificare agli * 
dei altri vini, che di vice non potata, che fia {tata rocca dal folgore,ne di 
queila appreflo alla quale fi fia impiccato alcuno; ne ancofi facrificano loro 
vini, che fieno ftati pigliati da piedi feriti, ne che fieno vfciti di uue tagliate, 
o fopta cui fia caduta qualche bruttura, ne iuini Greci, perche hanno acqua. 
Mangiafi ancora la uite, cocendò le cima de’ttalci, iquali fi condifcono con ; 
l'aceto, & con l'acqua falla. Fia bene ancora dire alcuna cofa dell'apparato del’ » 
vino , poiche i Greci hanno dato di ciò particolari precetti & fattone arte, fi co- 
me furono Eufronio , e Ariftomacho, & Coniade ; e Hiceffo . L'Africa col gef- 
fo mitiga l'afprezza del uino ; e in alcune fue parti con la calcina ; la Grecia l'af- . 
fottiglia con l'argilla j0 col marmo , 0 col fale, 0 con l'acqua falla : Alcuna parte si. 
d'Italia, & le pronincie,che le fon uicine,conciano i molti con la pace, 0 con la ‘ 
rFeîa,e in qualche luogo ancora con la feccia dell'arino paffato, 6 con l'aceto. Fan 
* mofi incora medicamenti d'effo motto. Cuocefisaccioche indolcifca fecondo la 
propottione delle fue forze.Et non fi truoua,che quetto tal uino duri più che uno 
anno. In alcuni luoghi nocono il molto tin che diventi fapa;& con effo mitigano 
la ferocità del uino.E in quelîa force dr wino, ein ogni altra to!gono iuafi conci 2 Della pece, 
eon la pece. Laquale come fi debba fare,inoftreremo nel profimo libro. So de gli albe> 
a che l'hanno 
IN da s L , dI. 4 A eggi Theofr 
Di più forti di pece, &vagie , del modo d'acconciare i mofti,del> Revit 2 sa 
l'aceto , & della feccia; (Ap. XX. 15. È Diefe, 
helli.a €. 73. 


i ha si a, » e 
D' gli alberi onde fila la 4 pece &laragia, alcune nafcono in Leuarite & al Cone ni ca 
7 cune in Europa.L'Afia,laquale è in mezo fral’vno & l’altro.ne produce al Ati al 
cuni.in Lenante ottima è quella,che i terebinchi fanno j poi quella bot evsnrt 
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che fi chiama anco maftice,poi quella de’cipreffi laquale è molto agra.Tutri que? 
fti la fanno liquida,& tolamente è ragia,ma il cedro la fa molto più groffa,& buo 
naa falipece.La ragia Arabica è bianca,& perche ha molto grande odore, è dif. 
ficile a cuocerfi.La Giudaica è più callofa,& quella del terebintho è più odorife- 
a«La Siriaca ha fimiglianza di mele Atheniefe,La Cipriotta è la migliore di tutte 
f'alere:ha colordimele , & è carnofa. La Colofoniaè giala più chél'altte, & fefi 
macina,ella diuenta bianca, ha molto grande odore, & però i profumieri non Pa 
doprano Quella,che nafce in Afia,dell’albeso chiamato picea,è molto bianca, & 
fi chiamafpaga-Ogni ragia dinenta liquida,& fi rifolue con l'olio . Alcuni rengo 
no ancora,che quello medefimo fi faccia conla creta,laquales'v{aa farciuafi:Ma 
mi vergogno bene a dire,che ella fia già ftata tenuta in grande itima, per cauare i 
peli dei corpo de glihuomini.Concianfii mofti con la pece fpruzzandola, quari- 
do da prima bollono , ilche dura quafi nowe'dî, inmodo che'l vino pigli l'odo- 
se, &vncertofaporcacuto. Alcuri tengono che ciò più praline fi 
faccia col fiorcrudo della ragia, & che cofi quella foauità fi venga a deftare. 
Etall’inconero fe gliraffreni vna certa efferità, che riempie, & rompefi fifuò 
veleno ò done Ja pigra baffezza impigrifce, vi s'aggiunga forza. Ne i mofti 
della riviera di Genoua, & diquieid’intorno al Pò, fi difcerne principalmen- 
tela vtilità in quefto modo. A mofti brufchi danro più concia, ca quei di baf- 
fo fanorevn poco meno. Sono alcuni, chevogliono, chele concie fi faccian 
«dell'vno & dell'altro: Etparimente altri vini di diuerfa natura. E incerti luo. 
E di; ghi è difezto, che'Imofto dafe dinvouo ribolla , perche in tal modo viene a 
a Vappa è il perdere il faporé, & piglia nome di 4 vappa, ilqualnomeè detroancora con 
bora Suanito, carico agli liuomini quando tralignano da lor conmi. Ma nelvitio onde na- 
cha perduto fcel’aceto , è gran virtù a molte cole, & fenza quetto non fi può viuerciuilmen- 
l'odore , il ite 5 Ma è tanta la cura nell’acconciare i vini che alcuni gli acconciarono con la 
Sapore, & Per cenere, come altroue'col gefflo, in quei modi, c'habbiamo detto, ma voglio» 
sraslatione f ‘no chela cenere fia di farmenti di viti sodi quercia. Yogliono ancora, che per 
dice Vappa ‘a quello effetto fi toglia acqua marina, ein fondo del mare, nell’equinotio del» 
chi non è pù la primavera, & conferuarfi,& attignerfi di notre nel folftitio,, & quando trae 
buono a mi" vento di tramontana,ò fe fi attiene intorno alla vendemia,che fî curca per accon 
se .Non ego n° ciare ivafi da mettervi dentro il vino,è mo'to lodata la pece di Calauriain Ita- 
uarum, Ci #t );a. Faffidiragia dell'albero detto picca;ina quella che fi fain Hifpagna di pi- 
rosefieri, veP cea faluatica, non è punto buona. Perciochela regia d'elfa è amara,e arida,e ha 
pam inbeo,ant troppo colore. Motireremo la di fferentia,c' modo di farla in quelto altrolibro, 
rebulenem dif ouando fi ragionerà de gli alberi faluatichi.1 difetti oltra i fopredetti, fono l'ace- 
Se Horatio nel rofivi la funiofità.ò l'ardordi pece.Eila pruona e,fe rompendola i pezzi riluco- 
1.deisoment no,o (eella fi fmeage fotto il dente cò una acetofità fozue In Afia è fimata 90] 
allaprima Sa i6}a pece d'[da,in Grecia la Pierica,& Virgilio loda la Naricia.1 più diligenti vi* 
lado mefcolano maftice nera.laquale nafcein Ponto fimilez! bumo, & laradice, & 
d'olio dell'herba,che fi chiama iri. Perche fefî metre cera nei vaf,fitruova, chel 

vine rinforza. Eglie ben molto meglio metiere vino in guei vafi,doue fia Itaro 

acero,che in quegii dou'è ftaro nin dolce,ò melato. Casone vuole chei vini fî 

concinnino ( percinch'ei vfa quetta parol:) pigliandosa quarantefima parte di 

cenere dibucito,col vin coro.ì una weza libra di pulegio,ò di fale,e alcuna vol 

ta manno pelo. Fin virimo fa mentione del zalfo,e della ragia. Et fopra tut- 

to quando il vino gif è maturo,vuole che fi metpuil molìo) ilquale egli chiama 

ro;rino,noi intédiamo l’ultimo,che fia premuto, & quefto fa ei per dar colore al 
motto,accioche fia alcuno adornamero di uino,& cofi fai più graffo,In quefto 

modo il'uino è cotrafatto c6 tanti falfificameri,& poi ci marauigliamo,ch'ei fac 

cia altrui male. A voler conofcerss'egli inclina al difetto, fi fà quelta pruona ;f pi 

pliù 
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Éri2vna piaftra di piSbo,mettédouela dérro,fe muta il color di elfo. Et è pre- 
Prio vino fra ilîcori; che diventi macido,& che fi faccia aceto, & fonci i libri a 
farlo tornare com&egliera prima‘ Brlafeccia fecca arde fenza altro aiuto. La 
ea ci tia natura di mitro,& le medefime forze, & tanto più quanto fi fente 
più grafla. 


Delle cantine. (sp. Xx 


G an differentia ancora poi cheil vino è già taccolto,è nelle cantine: In sù 
lalpimernonoiviniinvafi di legno, & gli cerchîano;& di verno col funco 
fantio che'nomaggiatcino. Cola marauigliofa da dire, ma pur sè talhor vilta,, 
Che rorro ivafi,il vino s'è rrdo:to invna maffi di ghiaccio come per prodigio, 
perche la nattra del vino non è d'aschiacciare,ma folo sbalordire per il tredilo.. 
Fe ipaéfi più teniperati mettono il vino ue i dogli, & gli fotrerran tuti, o.quan 
o richiede il fito del nogzo; & cofi eli moftrano.i'aria + Alrrone gli ripongo:o 
fotto itemise inciò fi danno ammaciirainénti. IMaro delle canone del vinu; ò 
le fivlettre,bifogna che fian uoletatramontana,d d levante equinoniiale : Et che 
fieu lor difcotto iluoghi degli Iterchò, gr fe radici de eli alberise tiurele core chi d A uuertifen 
Critino odore, ilgu ligcuolili ; aniente palla ne'vinise topra tutto ftieno diteo: ff deff nobil di 
ito i Achi domettici;e1i faictatithi. Dobbeeffer fpatio!frauna botese l'altra; ac- fcorfo del ma= 
ciò i difetti nun s'appichino , ciiemdo telociTima fempre la contagione nel vi- de, che fa sl 7 
fio. Dicono mitora chel: forma de'uafi importa affat: Perche quei vafizc’han #6 betuzo fen 
îroppo gran corpo,e foi molto aperti, non fon tenuti per buoni » Bifogna 1m- za rsa; al> 
eciurgli Inbitu dopò ch'è naia la canicola, dipoi bagnarli d’acqua marina, din quale l'aggi 
alata;cipoi [pargerui cenere di farmenti,ò argilla,& profumarcon mirra non fo gono ancora s 
Jamoncei vali, mala cella ancera. I vini deboli fi conferuano mettendo i dogli ch'ei acsiden- 
fo:co 1dirasi poffenti fitengono fepra terra. Non fi Manno mai a riempire, & ialmente in- 
quel che riinan voto, vagafi coa vin cotto, mefcolandoui gruogo ; & pece vec» frigidifee il 
chia con fapa,& cofì fi medicano i coperchi de’dogli;aggiugnendoui maftice & corpo, fuffocan 
pece. Non vogliono chies'apprano di verno,fe non quando e ferenoine quando: do il caler na- 
trahe vento d'oliro;chela Luria e piena. Ilflo-del vino quandoe bianco;ete: iurale, nuoce 
nuto buono; quando roffeggia , e cattitro,fe però non e tule ancora il colo? del al ceruello,al 
vino. Etittivo fegno ancora,tei vafi fi rifculdano , 0 fe i coperchi fridano: Il Vanzea, ba i 
vino,che preftamente incomincia a fidiire,e a piyliate,non puo dutarmolto.Vo: nerzi, © ferà 
glliono ancora;chie il vin cotto,& la fapa #9n fi cuoca, fe non quandola Luna no canfa apeplef- 
fi vede,pet efier congiunta col Sole,& che fi cuoca inuafi di piombo; & non di fia, cioè gora 
fame,mettendoui denero noci,petche elle levano il fumo. 1 vini nobiliimi di cia, paralifia, 
Terra ii Lauoto fi mettondallo (coperto nelle bottijaccià fieno percolli dal So: mal cadnco g. 


Je,della Luna,dalle pioggie,& dai vent, & ciò hanno pef ottima cofà: Spafimo,fi upo. 
| l Pesremore,ab= 

Rimedi per non vbbriaca?fi. Cap. XXIT. bagliamento 
d'occhi; verti 
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H Ora a fe noi vorremo confiderare diligentemente in tielluna altra cofa è gini, contrat- 
più occuputalauira noflra,come fela narura non ci haueffe dato l'acqua rioni di giam- 
vul timolicore per aere,laquale è ufata da gli altri animali. Et noi diamoanco- sure, ferargia), 
rail vino a bereal'e beltie,ranta fatica, & tanta {pela fi mette in cofa; che ci met- frenefra, forde 
ta l'animo in rtattaglio,& genera furore in modo,che una gran parte non fa, che 7à,cararra,& 
altro premio ci fia delle unte,dandofi con gran dolcezza a quefto per mille fcele- altri infiniti 
satezze. E: pigliarne più, rompiamole forze col facco & vannofi ricercando al mali, che nen 
triducitanenti,& per cagion di bere,fannoti ancora veleni,e alcuni pigliano in: bo luogo da 
panzilacicuta,accioche la morte gli coltringa a bere. Alcuni farina di Poniri narrargli. 

& altre 
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Bc altre cofe le quali io mi nergogno a dire.per non infegnarle. Noi neggiamol 
più accorti da quelti bagni eflercorti,& eflerne porrari mezi morti. Alcuni al. 
tri non poffono afpettare il lerro,ma ne anco pure lau eite,che quiui igaudi & an 
fando pigliano uafi grandi,quafi come in quel modo uoleffero far conofcere le 
forze loro,& beono a un tratto,perhauer di fubito a recere , & dipoi, ribere più 
uodre,come fe foffero nati per confumare il uino,& come s'efso wino non fi potef 
fe uerfare,fe non nel corpohumano. A quetto fine fanno grande efercitio,& rin 
uolgonfi nel fango,& diftendone il petto e il collo. Per rurti quetti efercitij di- 
cono di procacciarla (ere. Dipoine'uafida bere fono [colpiti gli adulterij  co- 
melel'ubbriacherza perfe ftefsa non inuitafse alla lufsuria.Cofi i uini fi beonò 
perlufuria,& l’ubbriachezza è inuitara col premio ; & pagafi ancho alcuno,per 
che mangi , quando ha beuuto ; & egli riceue il premio fecondo le couuentioni 
dell’ubbriacarfi, Vn altro tanto beue,quanto egli ha vinro col dado, Allhora 
con gran defiderio gli occhi uagheggiano le donne di altri,in modo che il ma» 
gito fe accorge della loro (ciocchezza, Allhorai fegreti dell'animo fi pengono 
afcoprire, Altrifareltamento ; altri parla cofe mortifere,& non fa retenere le 
parole,che hanno a tornar per la quat per quefta uia molti ne fono ftari mor» 
ti; & gia communementes'ufa dire ,che la verità ftà nel vino, In quelto mee 
zo, quando ne elca lor benifimo, non veggonò mai feuare il Soie, & vi» 
uopo mancho tempo. Diqui viene la pallidezza, gli occhi cifpi, fcarpel» 
lini, & pieni d'humori, lemanitremanti, che rouefciano i vafi pieni. I fon» 
ni fono primi di furie, &]a notre (enza ripofo. Eil maggior premio del cuo- 
cer fi è vnaluffuria moftruofa ,euna piaceuole fceleratezza. L'altro giorno lo 
habito pute,& la memoria è quafi (penta, Inquefto modo dicono, che fura- 
no la ulla,& non s'accorgono ianefchini, che più tolto perdono quel giorno 
& l’altro ancora che fegue.Al tempo di Tiberio,già quaranta anni fono fu ordina 
to,che beeffero a digiuno,& che ilbereandaffe innanzi al mangiare; & cofi fu in- 
uentione di medici,iquali noleuano acquiftarfi gratia col trouarfi nuone cole. I 
Parchi con quelta virtù fi procacciano gloria. Alcibiade fra Greci s'acquiftò fa» 
ma;e appreflo di poi fi guadàgnò ancora il fapranome. Nouello Torquato Milane 
fe,ilquale dalla pretura uenne infino al proconfolato, hauendo bevuto tre congij 
di uino a untrateo in prefentia di Tiberio, ilquale ftaua a veder ciò, come per mi- 
racolo,benche già per uecchiaia foffe molco feuero, & foffe fempre ftato crudele 
tuttauia fin da giouanezza era ftaro grandemente inclinato al vino. Et però que= 
fto medefimo conto creduto ancora,che il medefimo 4 Tiberio creaffe Lucio Pi 
fone curatore di Roma, perche egli hauewa continuato di bere due di,& due not- 
ti appreflo di lui gia farro Imperadore . Ne per alcra cofa più fi itimaua,che Dru- 
fo Cefare haueffe rigenerato Tiberio [uo padre. Rarafu veramente da gloria di 
Torquato,poiche quelta arte ancora ha le lueleggi,& que!to è, che egli non per- 
defle punto nel fauetlare,& now fi fcaricafia ne per uomite, ne per altra parte det 
corpo, & mentre che ei beneaa fempre vegliafle,& beeffe afai per uolta,& né rac 
coglieffe lo halito nel bere son ifputafis,.&v noniafciatfe nulia nella tazza , legge 
(enza dubbio prodentemente ordinara contra ogni fallacia de'bettori . Tergilla 
rinficciò a Cicerone fizliuolo.di M.Tullio!, che egli becrie 2 vn tratto due congij 


‘diumo,&cheeffento egli coro pircorefi: M Agrippa conunatazza. Ftcerte 


quette fono opere del’ubbriach=zza. Mi Cic:roa: volle torre quelta gloria a 
M. Antonio,che hauea fatto amazzarfno padre, Percio-he M. Antonio havea defi 
derato quetta faina & già hauesa ferisro nn libro della fua ubbriachezza,nelqua- 
le uolendo difeaderfi,dimottrò,a mio parere, quanto male perlo fuoubbriacarfi 
egli hineua dato al mondo. E gli divulgò quel libro poco innanzi alla battaglia 
Atthiaca, onde facilmente fi uide, come egli era già ebro del fangue de'cittadini, 
& tue 
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& tuttaua n’hauen2 più fere che mai:Percioche quefto di neceffità ne fegue,chel- 
Babito del bere n’accrelcela uoglia: Er fu arguto molto quefto deli'ambafciadof 
degli Scithi,che i Parchi quanto più haueuano beuuto,tanto più hauevano fete.I 

opoli di Porientè anche egli hanfiola loto ubbriacchezza , perche s’ubbriacaio 
Di iade macere.Fafli quelta bevanda in Hifpagna è in Ffancia con diuerfi nomi, 
ma in un medefimo modo.In Hifpagna hanno già imparato,in che modo quetta 
benanda pofla inuecchiare come il uino.L’Egitto anch'egli ha trouato il modo di 
fare fimifi beuande di biade . Tanto che Hinn è alcirha parte del nondd, doue gli 
huomini non s'vbbriachino. Perche beono quei fughi puri fenz'acqua', ne gli ad» 
dacquano come iuini:Erweramente parewa, che la verra quiui partorifce le biade. | 
O quanto è marauigliofa la diligentia dei vitij,che fi fia trouaro ancora, come l'- 
acqua vbbriachi.Sonci due licori gratiffimi a i corpi humaui,quel del vino di den 
tro,quel dell'olio di fuori,8: ambedue fono i principali , che nafcano de gli alberi 
ma l'olio è più neceflario.Et certo, che la induftria dell'huomo in ciò s'è molto af 
faticara. Nondimeno è ftara affai più ingegnofa nel bere, effendofi tronate cento 
nouanta cinque forti di vino:& ie fi ricercarinnole fpecie,fi uedtà,che fe ne fono 
> fin ueftigateil doppio più,ma tanto marico di efle.Delqual fi tagionerà nel feguen 
telibro. 


il fine del Decimoquario Libre. 
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quale riempiva la mifura'di quefta acqua. Et quefto vino trasferito in mofta 
bianco fi chiama leucoftro.E 11 vino di queita forie fatto in altri luoghi,fi doman 
da tethalaffomenon.Fanno anco quello,che fi.chiama rifalaffite,merrendo i vafi 
del moito in'inare,e in tal modo più rolto inuecchia. Preto di noi ancora dimo- 
ftrò Catone il modo di fare il vino Coo'd'italiano,fopra l’aftre cole commandan 
do,che fi maturaffe al fole per quattro anni « Il vîn Rhodiorto è fimile al Coo . II 
Forineo è più falio del Coo + Tutti i vini d'oltra marein feio ferre anni fi tiene a 
che fien gionti allametà della loro vecchiezza. 


Di quatordici forti di vini dolci» Cap. 1%. 


Gni vino délce ha manco odore, & quanto è pini fotile , tanto ha maggior 
odore. Evini hanno quattro colori,bianco,biondo, vermiglio, & nero. Il 
piiuo,e’l melampfitio fono forsi di vin corto,che hanno il fapor]Joro,& non quel 
deluino. Ilcifibitite,che nafce'in Galatia;tia fapore di mulfo,& l'halinti@,in Si- 
cilia. Percioche il fire,che alcuni chiamano hepfema,e i noftri fapa è opera d’ia 
gegno,& non di narura,effendo colto itmbfto,fra che ha bolitoil rerzo. Liquale' 
quando fi è fatto fino ala merà lo chiamiamo defrutto. Tutte quette cofe fimo 
ftate trouare per contrafarcit mele ;ma le prime fono'di vua & dì terra . It paffa' 
dopoil Cretico è approuatoyil Cilicio,& l'Africosè in Italia )& nélleproumcie 
vicine. Erè cerro ch'ealifi fa d'vua,che i Greci chiamano fica, & Noi Apiana» 
Et fimilmentela ferì pula hanendo lungamente lafciaro ricuocere l’vue al fole, è 
nell’olio caldo, Alcuni qualunque vua dolce,pur che fia corra & bianca,lo fanno 
feccandola al {ole,infino'a che refti poco più della mer del pefo , & lentamente: 
pon l’vue pelte.Dipoiquanto n’hanno premuto'tanto v’aggiongono fopra; 
a vinaccia d'acquadi pozzi, per farne it fecondo pafso . Quei che fono più dili= 
genti, hauendo nei medefimo modofeccatel'vueal fole gli cauano gli acini, & 
tolgon queftiitrafpo, & bagnandolicon'buoniffimo vino fino a che rigonfina' . 
gli premono. Et queito modò lodano più che gli altri.Etfimilmente aggiugnea . 
ui dell’acqua,fanno itfecondo. In mezo fra le cofe dolci e'tvmo, è una certa 
cofa,che i Greci chiamano agileuce;cioè,fempre motto .' Quefto auniene perla 
cura,cheui fi mette,perche non filafcia bollite. Etcofi chiamano il pafsare del 
molto nel uino. Subito dunque, ch'è pigliaro,lo canano de' tini, eaffondano î 
vafi nell'acqua fin che paffi ituerno,& per la confuetudine fia raffreddato Ecc 


‘ ancoun’altra forte di quello per fe,che in Prouenza, & mafsimamente nel paele 


de’ Vocontii fichiama Dolce. Ea quefto effetto fi conferua lungamente fula 
uîte l’vua col picciuole de'grappofi torto. Alcuni intaccanò il tralcio fino alla mè 
dolia;altri abbronzano l’vua fu tegoli;& tutti quefti vini fi fanno della vite Hele 
mennacca.A quetti alcuni aggiungono quello,che fi chiama Diachiro , feccandor 
l’vue al fole in un luogo chiufo pe fewre giorniin graticci alti da terra altrettanti 
piedi,per difenderle la notte dalla rugiada,& l'ottuuo giorno le pigliano . Et cofi 
fi fa d'otrimo ottore & fapore. Dolce è ancòra il melitite, quefto è differente dal 
mulfo,ilqual fi fa mofto, facendo grillare il bollore tinque e di mofto bru- 
fco,con vn congio di mele,e un pugno di fale, Ma fra gg orte di bevande fi 
debbe porre ancora il protropo;cofi chiamano alcuni ifméfto,che per fe medefî 
mo efce dell'vne,innanzi che fi pigino. Quettò lafciano bollire nelle fue botti, 


alipoilo povgonea ieccar quarantà gioras al fole nella fate feguente ye nel na» 


iccre della canicula, 
LI 


Tre 
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r. Tre forti di vino, de deuteri & fecondi. 
Cap. X. 

] Onfi.poffonragioneuolmente chiamar vini , quei chei Greci chiamano 
N deuteri,Catoge & nei « lora, quando fi mette l'acqua nella vinaccia.Ma 
nondimeno fi.mertohofra i vinideglioperai. Eff fono di tre forti. La prima è il 
merteruitaata,che fia la decima parte-del vino,che n'è cauato, & cofì tia vn di 
euna notte nella vinaccia, dipoi fi metta allo itrettoio. L'ultra fi comei Greci 
vfarono di fare, iquali mettono il terzo d'acqua di quello che ne è tratto ; & 

uello che n'è tratto, cuocono per terza parte . Il terzo è quello che fi preme 
delle feccie del vano »ilquale Catone chiama fecato. Neffun di queiti vini dura 
più che vo anno. 


«Quai vini nouamente fono venutiin riputatione in Fralia. 
Cap. XI, 


a.Lalora,ò) la 
deuterfnè gl: 
loche noi È 1 
miamo Ae- 

quaro,ò Aque 
rello , €» di 
queffo parlò 


. Galeno,ò infe- 
« gnò il modo dî 


farlo nelli. 2. 
delle facoltà 
de i (cmplici. 


| Di quì molti 


Vv Temi alla mente, che conciofia chelefpecie nobili di quello , che fipuò 

chiamar vino, fieno ottanta, in tutto’ mondo, le due parci di quefto nu- 
«mero fono proprie d'Italia, perch'è più diligenteinqueito, che tutti gli altri 
pacfi, manon atrefe a ciò ne'fuoi principii. 


Dell offeruatione del vino. 
Cap. XII. 


4 Noominciò quelta auttorirà feicento anni dopo la edificatione di Roma per. 
I ‘ciocheRomulofacrificò latte, & non vino.fi come moltrano i facrificii ordi 
mati da lui,iquali hoggi s'vfano ancora. Il Re Numafece la legge Poltuma, che 
non fi bagnaffe il fuoco, doue s'ardonei morti, co vino , & non è dubbio 2!cu- 
no,ch'egl; ordimaffe ciò perlacarettia, che v'era allhora di vino. Perla medefi- 
ma legge era vietaro,che nou fi facrificaffe agli Dei.vino diuite non portata . Et 
egli ordinò quefto,accioche i lauratori foffero coltretti a portare, percioche efer- 
citandofieglino nello arare, trano pigri nél gouerno de gli alber:, Serine M. Var 
sone, che Mezentio Redi T'ofcana diede foccorfo a'Rutili contra ilatiui per 
prezzo di vino,ifquale era all’hora nel puefe de’ Latini. 


Come gli antichi vfananoil vino , & de'vini de gli 
antichi. Cap. XIII. 


L E donne inRoma non porenano ber vino. Troviamo fra glielempi , come 
la moglie d'Egnatio Mecennio fu morta con vn pezzo dilegno dal marito, 
rche hauca beuuto vino, & egli fu affolto di quello homicidio da Romulo.Fa 


hanno derro, 
chele nationi 
cisramonta ne 
bene fpeffo fon 


venute a pre- 


-dar la Italia 


per £uffar que 
Sto almo licore 


io Pittore fcriue fielle fue croniche , che vna matrona fu fatta morir di fame . 


da’ fuoi , perche ella aperfe vna caffa , dou’eran le chiaui della vo!ta del vino.Bt 
«Catone dice, chei parenti vfauano di baciar le lor donne, per conofcere;s'elle fa 


geuano di vino,ilquale fi chiamava all’hora temero , onde anco l'ubbriachezza 
Z3 fi chia- 
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fi chiamò temulentia. 4 Gneo Domitio giudicò vna donna, laquale pateva hd 
tier beuuto prù vino di nafcofoal marito,che non richiedeua il bifogno della fa-" 
nità,& priuolla della dote. Et fu perlungo tempo molto fobriamente vfato il 
‘vino, L. Papirio capitan generale contra i Sanniti,féce voto,fe ei vinceua di vo. 
ler facrificare vna piccola tazza divino a Gioue. Et finalmente trouiamo fra i 
fanciulli, & doni eller più volte itate donate ndifuire grandi dilatte' , & non mai di vino. 
alte Balie, che medefimo Catone navigando in Hifpagna,onde egli ritorgò co’trrionfo, diffe) 
allartané. di: COME eBlinon haueua mai beuuto altro vino,the drquello etla ciurma,io tanto; 
steli ico diflimile a quelti,che ne’conuiti danno altro vino a conuitati di quello che tolgo 
nd,che di dei "° per fe fteffi,e nel procelto del mangiare Io (cambiano: Vfauano'gli antichi ale 
para if cuni vini dilicatifimi, iquali haueuano odotèdi mirrha , come fi. vede nella coy 
ciulli È adein media di Plauto intitolata Perfa , benclie egli commandi, che vi fi merca il calae 
gue feci mo ancora, & perciò alcuni credono’ , ch'egli fi dilettaflero-moltordi fpecierie, 
fici, Ma Fabio Dorfenno in quetti verfi feriue ; 1 
î Io mandai vin finiffimo &murina. 
Et nella comedia intitolata Achariftidne £ | 
Cor la polenta, & col panla murina. a) RO a i 
Veggio ancora,che Sceuola,& Lelio,& Atteiò Capitone furono della mede fima/ 
openione,perche nella comedizdel Pfeudolo' dice cofi « 
Sgh è bifogno pur , che dien dolce, 
Domandagii, fehanno in porer loro 
| Murina, paffo 0 vinocotto ,omele. vi Md di : 
Onde fi vede, chesta murisa non folamente cra nominata fra i vini, ma adcor# 
fra ivini dolci» i sd È 


4 Ariftotile 

nel 7.della Pò 
litica vieta 
ancora egli il 
dare vino a 


IE ISO 


Delle canoe € del vino Opiniano. (ap. XIITI. 


He vi foffero già canoue di vino, & chei vini fi mefceffero' fino ne l’anno 
'/ feicento è trenta tte dopol’edificatione di Roma ,° fi dimoftra peril vino” 
Opiniano, perche già i'Italia cominciaua à conofcer il fuo bene . Non erano pe 
rÒ ancora in ripuratione quefte forti divino. Però i vini natiallhora hanno {o+ 
Io il nome delconfolo. Ercefipoii sini d'oltramare furono affai itimati, fino' 
agliauolinoltri sanzich'éffendo già rriouato it Falerno, come fi uede da que 
verlo comico 
Cirone di vin da Thafo & di Falerno 
,  Porrerd ancor aus gdan barili fieni; d : CERTA 
P.Licinio Craffo,& L. Giulio Cefare cenfori l’anno feicento fettanta cinque do+ 
pò lacdificatione di Roma,manidarono un bando,che neffunò uendeffe vin Gre 
co & Amieo etro monete di rame il quadrantale. Et quelle fono appunto le 
parole dell’editto . E il vin Greco era in canta ripuratione,che in vn connito non 
fe ne dava più che ana uolta per hoomo . Quaiuini fofsero Mimati alla fua ta- 
uola fcrine M. Varrone in quefte parole. L. Lucollo efsendo fanciullo non nide 
mai alcuno fplendido conuito fitto dal padre, done fi delse bere più che una 
tolta nin Greco. Erégli quarido ritornò di Affa diftribui mille cadi, più che 
fentocongij di uinò. Gaio Sentio,ilquale io nidi prétòre,dicena, che in cafa ia 
hon éra entrato mai uin Chiò,fe ron quando il medico glie ne diede per gua» 
fislo del mul Cadiaco.Hoftenfo lafcid'all'herede fuo'più di dici milla boni de 
\ mino. Quetie fono ie parole di Vurone. 


Della 
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Dellaliberalità di (efare nelvino. Cap. XY. 


7Efare dittirore riella cena del fuo trionfo diftribui cento anfore di vin Faler. 
CC no, & centò bocti di vino da Sicio. Il medefimno nel trionfo di Spagna di» 
fpensò vino da Sicio & Falerno .. :Ernelcomuito fatto nel fuo terzo confolato a 
tutto il popolo, diede vin Falerno,da Scio;da Metelino,& da Mefina;& fulapri 
ma volta,che ne’conuiti fi deffero quattro forti di vino. Tuyiti gli altri poi ven. 
Mero in riputatione,di intorno a fettecento anni dopo che Roma fuedificata. 


t 


i i Dei vidi conitrafatti. © Cap. XVI. 


TR non mi marauiglio dunque;che già molti anni fono fi fieno trauate infinite 

A forti divini contrafatti, de'quaii ragioneremo hora apparimenti tutt allvÎo , Detl'orfa- 

della medicina. Come fifaccia 4 l'onfacio per gliunguenti , già l'habbiamo L;jo cina sY6; 

detto nei libro di fopra. Faflì di labrufca,cioè di uite faluarica, quello che fido. fo or dell'end 

manda enanthino . Due libre de’ fuoi fiori macerati in un cado di mollo £ mu- refe ned parla 

tano dopo trenta giorni. «Oltra quetto la radice della labrufca,& la burcia de gli 10 di fopra. & 

acinigli danno perfertione. Quetti poiche fono fioriti hanno uo finso'arrinie. Dicfco.me feri 

dio rinfrefcare l’arfioni ne gli ammalati, effendo,come fi dice,di frediffima natu e nel s.lib.al 

ra:Vna parre diefli caggiono prima che quegli che fi chiamano folttitiali,@e non Ls. 66.6 il 

maturano mai tutti. Etfe prima chel’vua maturi affatto , fi dà coma con carne 3j,5, ne i fuoi 

di pollo,fa uenire l'vue a noia. 11 premio de'uini conuafatti fi fa di nino, che fi Aifcorfi. 

chiama adimanon,in queto modo. Venti feftari di moflo bianco, & 1a metà di 

acqua ; bolla fin che lesi quanto fu l’acqua. Altri tengono al Sole quaranta 

«giorni dieci feftertij di acqua falfa se altretraati di acqua pionana , & dannolo a 2 

gli ammalati, a’ quali remano non fuccia male iluino + Fafliancora togliendo 

.una libra eunquatro di feme di miglio co'gambi  iquali tengono a mole in due 

congij di mofio,& dopo fette mefi fi cola. Efi detto ancora , come fi fail vino 

del lorò albero,& herba. Fafli di pomi,de quali diremo,aggiuntoni le inrerpre- 

tationi non tutre,ma folamentele neceflarie,& prima di palme, & quefto uino 

l'ufano gli Indiani,e i Parthi,& tutto il Leuante togliendo un moggio delle ma- 

ture;leguiali ff chiamano chidee ; & maceranlo in tre congij diacqua , & poilo 

premono. Cofi fi fa ancora il nino ficite di fico, ilquale alcuni chianiano pare 

smiprimo,e alcuni catorchite « “Er chi lo wolle,che fia dolce.in cambio d'acqua pi 

mette altrettanta uinactia. Delfico di Cipri fi fa buoniffimo aceto, ma miglio- 

re dell'Aleffandrino. Faffi viro ancora di filiqua f.rica, & di pere,& d'ogni for b 7n ché ma- 

tedi mele. Madi 4 melagranefi faun unio,che fi chiama roste, & d: comio- do fi faccia il 

Je,di nefpole,di forbe,di more fecche , & di pinocchi .. Quétli tenuti a molle nel 9/72 4i mela 

motto fi priemono , l'altre cofe di fopra perfe medefime fon mature. Mo. grane Lirfe- 

ftreremo pocb dipoi,come Catone uoglia,che fi faccia il mircite . I Grecilo fan- £?4 Diofe.nel 

no inun'altto modo . Perciochetoglion 1 rami teneri con le fue. foglie cotte in s.lib.ac. 26.0 

molto bianco, & peffeuna libra bolle in tre congii di mofto, finche fcemi il ter- meglio il Mar 

zo. Quelche fifain quelto modo con coccole di morzine faluatica , f chiama 12201 4i/r.leg 

mirtidano ; & tingele mani. Di quelle cofe che natcono negli horti fi fa uino 84% i fegut 

ancora,ficome fono radici,afparagi,faturea,origano , feme di appio , abruotino, / cap.di que- 

menraftro,ruta, nepitella , fermollino , &marrobio. Peitano duc menatein un # alrre forte 

cao di mofto,e un feftario di fapa,e una hemina di acqua marina. Faffi di napi di pri 

ancora mettendone i] pelo di due denari in due feitarii di mofto. Et di ia acfimo lib. 
Z 4 1 
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di (cilla. Trai fiori di rofa pefti, colaticon pannolino in mofto, con qualch& 
pefo,perche ft:eno a fondo, Et debbefi rorre vn venti feitertij di mofto,quaranta 
denari di pefo,ne fi debbe aprire it vafo innanzia tre‘mefi. Di nardo Gallico an 
cora, e vno altro del faluatico. Io tiouo ancora eflerfi fatto di fpecierie , & non 
folo per far vnguenti, prima dimirrha, come dicemo, poidi nardo celtico,di ca 
lamo, di afpalato;disfacendo quette compofiture in mofto,o in via dolce. Faffe 
me vna altra forte di calamo, di giunco,di cofto, di nardo Sitiaco , diamono, dè 
caffia, di cinnamomo,di gruogo,di palma,di afaro. Altrilo fanno mettendo me 
za libra-dinardo,e altretranto di malobathro in due congij di mofto,come fi fan 
no ancora mertendoui pepe & mele ji quali alcuni chiamano conditi, e altri pi 
perati . Trouafi ancora il nettarite fatto di va herba che alcuni chiamano hele+ 
nio,aleri madrca,altri finfito,altri idea & horeftio, & altri nettarea, mettendo la 
radice di quaranta denari di pefo in fei feftarii dimofto, fimilmente per it pane 
nolino. Dell’altre herbe fi fa l'abfintite, cuocendo vnalibra di affentio Pontico 
in quaranta feftarij di mofto infino alla terza parte , ouero mettendo le fcope 
«dell'affentio nel vino. Faffi anco l'hiffopite dell’hiffopo Cilicio »merendone re 
“oncie in duecongii di mofto, 0 peftandole nel vino. Fannofi amefidue ancora 
per altro modo,eflendofi feminare intorno alle radici delle viti. Cofi infegni ani 
-cora Catone a fare l'elleborite dell'elleboro nero. Cofî fmilmente fi falo fcartia 
monite.Marauiglio(a è la narura delle viti di tirare a fe il fapore altrui , fi comet 
vini che fi fanno ne'luoghi paludofi di Padova, iqualî fanno di faleio, Cofì fi fe. 
“mina ancòra lo helleboro in Thiafo, oil cocomero faluaticd,6 fa fcammonea,che 
- fi chiama vino (torio; perche fa fconciare le donne. Faffi d'alcune herbeancoray 
+ delle quak fi parlerà al fuo luogo. Di ftecade,di radice digentiarta, dr tragorica» 
.no,di dittamo,d’afaròydi dauco, di elelisfaco;di panace; d’acoro, dichoniza, dî 
thimo,di mandragora & di giunco. Chiamano'ancora certi vini fcizino 5 e iteoe 
». mele, & letisfagite, de’quali s'è già perduto il moidè di fargli. De gli fterpi fafi 
vino,dell’vno & l’altro cedro, di cipreffo,d’alloroydi ginepro,diterebinto,di ca 
-lamo,di lentifco,cuocendo le coccole, ò il legno frefco nel mofto. Cuocefi anco 
ta illegnodella chametea,della champiro,& della chiamedrio.Et nel medefimo 
modo del fiore, mettendone dieci denari di pelo in vncongio di mofto. 


Dell'hidromele ;& dell'ofimele: -—(ap. XVI 


F Affi ancòra vino d'acquia & di mele folamente, ea queto effetto fanno fe 
bare Facqua piovana cinque anni. Altri più prudenti fubito la cocono fino? 
«alla. terza parte, & vi mettono. il terzo di mele vecchio. Pòi lò rengono quarart= 
ta giorni al ole nel nafcere della canicula. Altri cofi disfula la rurano .il decitno 
giorno. Sao fi chiama hidromele, & col tempo aequifta il fapore del vino; e 
in luogo alcuno nén fi fa migliore che in Frigia. Temprauafi ancora l'aceto'cot 
mele ; di maniera che non c'è cofa alcuna che perla vita non fi tenti. Quefo fi 
chiama of mele .Figliano dieci libre di mele ; cinque hemine d'aceto vecchio, 
“vna libra di fal niarino,cinque fefterti) d’acqua piovana fannofi Tentamente bol 
lire dieci voite,dipoi fi latcianoinnecchiare. Tutte quelte tolé fon biafimate da 
Themifone aurtore molto degno,& certo che l’vfoloro può parere cofa sforzata 
fe già non vogliame credere, che fia opera di natura il vino Bis di {pecierie, & 


 d'vnguenti, & che gli alberi habbiano fatte taicofe, perché noi ne beniamo. 


Quetie cofe fon dilettenali da fapere, perche l'’acutezza dell’humana mente ri- 
cerca il tatto. Neffune di quelti vini dura più che l’anno, eccetto quegli : che si 
fanno porferzi perla vecchiasa. Et molu ue ne ono, che non palfano il niefe. 
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DECIMO QPARTO: "3:15 
LE 
f Piodigiofe fortidivino. Cap. XVIII. 


Sie aricora prodigi) nel vino. Dicefi, che in Arcadia fi favnvino, che fà 
le donne feconde, & glihuominirabbiofi. In Achaia, & maflimamente 
intorno a Carinia, nafce vn vino, che fa fconciar le donne pregne,pur che 
mangino di quella vua, & nondimeno non c'è differentia nel fapore. Dicefi, 
che quei che beono il vino da Trezene , non poflono ingenerare. Trueuafi,che 
l’ifola di Thafio fa due forti diuerfe di vino; l’vno fa dormire, l’altro caccia il 
fonno. Nel medefimo luogo è la vite, che fi chiama theriaca, il cui vino è 
vua che medica il morfo delle ferpi. Za libanio ha odore d'iacenfo, & ne fan- 
no facrificio a gli dei. Per !o contrario l'afpendio è rifiutata ne facrificij,dico- 
no, cheneffuno vecello becca di quefta vite. Ha l'Egitto *vna Thafia molto 
dolce, laquale inuoue il corpo. Al contrario vn'altra forte n'è in Licia, chelo 
ferma. InEgittoancora è l’vua echolada , laquale fa fconciarle donne. Alcu- 
mi vini nelle canoue, nel nafcere della canicula fi mutano , & dipoi ritornano. 
Cofi fa il vino nauicato per mare, il cui trauaglio a quei vini,che vi vengono ag- 
giugne ranto di vecchiaia, quanto efli n'haucuano » 


Quali fieno quei vini, che non fi polfono vfaren e' facrifici, & di 
quai forti s'acconeino i mofti. Cap. XIX. 


T perchela vita néftra confifte nella religione, nònè lecito (acrificare a gli 
deialtri vini, chedi vice non potata, che fia {tara rocca dal folgore,ne di 
quella appreflo alla quale fi fia impiccato alcuno; neancofi facrificano loro 
vini, che fieno ftati pigliati da piedi feriti, ne che fieno vfciti di une tagliate, 
o fopta cui fia caduta qualche bruttura, ne itini Greci, perche hanno acqua. 
Mangiafî ancora lauite, cocendo lecima de’ tralci, iquali fi condifcono con 
l'acero, & con l'acqua falla. Fia bene ancora dire alcuna cofa dell'apparato del 
vino, poiche i Greci hanno dato di ciò particolati precetti & fattone arte, fi co- 
me furono Eufronio , e Ariftomacho ; & €oniade ; e Hiceflo. L'Africa col gef- 
fo mitiga l'afprezza del uino , e in alcune fue parti con la calcina ; la Grecia l'af- 
fortiglia con l'argilla 30 col marmo, 0 col fale, 0 con l'acqua falla : Alcuna parte 
d'Itilia, & le pronincie,che le fon uicine,conciano i molti conda pace, 0 con la 
tFeîa,e in qualche lungo ancora con la feccia dell’anno paffato, 0 con l'aceto. Fan 
* nofi incora medicamenti d'effo motto. Cuocefisaccioche indolcifca fecondo la 
propottione delle fue forze.Et non fi truoua,che queito ral uino duri più che uno 
anno . In alcuni luoghi nocono il moito fin che diwenti fapa; & con effo mitigano 
la ferocità del uino.E in quelîa force di wino, civ ogni altra tolgono iuafi conci 
on la pece. Laquale come fi debba fare, moltreremo nel profimo libro. 


Di più forti di pece, & ragie , del modo d'acconciare i mofti,del> 
l'aceto , & della feccia; (ap. XX: 


DI 
D' gli alberi onde Mila la 4 pece & la ragia, alcune nafcono in Leuarite & al 
? cune in Europa.L'Afia,laquale è in mezo fral'yno & pifi PSI al 
cuni.In Lenante ottima è quella,che i terebinchi fanno j poi quella fe E ci, 
che 
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che fi chiama anco maftice,poi quella de’cipreffi laquale è molto agra.Tutri quer 
fti la fanno liquida,& folamente è ragia,ma il cedro la fa molto più groffa,& buo 
naa falpece.La ragia Arzbica è bianca,& perche ha molto pure odore, è dif. 
ficile a cuocerfi.La Giudaica è più callofa,& quella del terebintho è più odorife- 
a-La Siriaca ha fimiglianza di mele Atheniefe,La Cipriotta è la migliore di tutte 
l'altre:ha colordimele , & è carnofa. La Colofoniaè giala più ché l'altre, & fefi 
macina,ella diventa bianca, ha molto ra odore, & però i profumieri non P4- 
doprano Quella,che nafce in Afia,dell’albeso chiamato picea,è molto bianca, & 
fi chiamafpaga-Ogni ragia dinenta liquida,& fi rifolue con l'olio . Alcuni tengo 
no aucorz,che quelto medefimo fi faccia conla creta laquales'v{aa farciuafi:Ma 
mi vergogno bene 2 dire,che ella fia già ftata tenuta in grande ftima, per cauare i 
peli dei corpo de glihuomini. Concianfii mofti con la pece fpruzzandola, quari- 
do da prima bollono , ilche dura quafi nove'dì, inmodo che’l vino pigli l'odo- 
re, &vn certofaporcacuto. Alcuni tengono che ciò più gagliardamente fi 
faccia col fiorcrudo della ragia, £: che cofi quella foauirà fi venga a deftare. 
Etall’inconero fe gliraffreni vna certa efferità, che riempie, & rompefi i fuò 
weleno ò dove la pigra baffezza impigrifce, vi s'aggiunga forza. Ne i mofti 
della riviera di Genoua, & di quei d’intorno al Pò , fi difcerne principalmen- 
tela vtilità in quelto modo. A mofti brufchi danno più concia , ca quei di baf- 
fo fapore vn poco meno. Sono alcuni, chevogliono, cheleconcie fi faccian 
«dell’vno & dell'altro: Etparimente altri vini di diverfa natura. Ein certi luo- 
hi è difezto, che'lmofto dafe dinuovo ribolla , perche in tal modo viene a 
perdereil fapore, & piglia nome di 4 vappa; ilqualnomeè detto ancora con 
carico a gli luomini quando tralignano da lor coftumi. Ma nelvitio ,ondena- 
fce l'aceto , è gran virtù a molte cole, & fenza quetto non fi può viuerciuilmen- 
tè; Ma è tanta fa cura nell’acconciare i vini che alcuni gli acconciarono con la 
cenere, come altroue-col geffo,in quei modi, c'habbiamo detto, ma voglio- 
‘no chela cenere fia di farmenti di viti ,0 di quercia. Yogliono ancora, che per 
queltoeffetto fi oglia acqua marina, ein fondo del mare, nell’equinorio dele 
la primavera, & conferuarfi,& attignerfi di notre nel folftitio ,, & quando trae 
vento di tramontana,ò fe fi attisne intorno alla vendemia,che fi curca peraccon 
ciare i vafi da mettervi dentro il vino,è mo'to lodata la pece di Calauriain Ira- 
lia. Fafli di ragia dell'albero detto picca; ina quella <he fi fain Hifpagna di pi- 
cea faluarica,non è punto buona. Perciochela rogia d'efla è amara,e arida,e ha 
troppo colore. Motireremo la differentia,e'l modo di farla in quello altrolibro, 
quando fi ragionerà de gli alberi faluatichi.1 diferri okra i lopradetti; fono l'ace- 
tofiti,lafumofità.ò l'ardordipece.tala pruona è,ferompendola i pezzi riluco- 
n0,0 fe ella fi trugge fotto il denre cò una acetofità fo-ue In Afia è flimata #01 
to la pece d'[da,in Grecia la Pierica,& Virgilio lodala Naricia.I più diligenti vi 
mefcolano maffice nera.laquale nafce.in Ponto fimilez! buume, & laradice, & 
l'olio dell'herba,che fi chiama iri. Perche fe fi metre cera nei vali, fitruova, chel 
vine rinforza. Eglie ben molto meglio mettere vino in guei vafi,doue fia ftaro 
aceto,che in quegsi dou'è ftato nin dolce,ò melato. Corone vuole chei vini fî 
concinnino ( percinch’ei vfa quefta parolu) pigliandota quarantefima parte di 
cenere dibucato,col vin corto.è una neza libra di pulegio,ò di fale,e alcuna vol 
ta marino pello. Fin virimo fa mentione del zolfo,e della ragia . Er fopra tut- 
to quando il vino git è maturo,vuole che fi meipa il molio; ilquale egli chiama 
ro;tino noi intédiamo l’ultimo,che fia premuto, & quefto fa ei per dar colore al 
mofto,accioche fia alcuno adornaméro di nino,& cofi faffi più graffo,In quefto 
modo il'uino è cotrafatto cò tanti falfificaméri,& poi ci marauigliamo,ch'ei fac 
cia altrui male. A voler conofcer,s'egli Inclina al difetto,fi fà quelta pruona ;f pi 
plia 
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ÉTia vna piaftra di pisbo,mettédouela dérro,fe muta il color di efo. Et è pro- 
Prio vino fra i lîcori; che dinenti macido,& che fi faccia aceto, & fonci i libri a 
farlo totnare com@egliera prima“ Brlafeccia fecca arde fenza altro aiuto. La 
foa cenere Ha natura di mitro,& le medefime forze, & tanto più quanto fi fente 


più grafia. 
Delle cantine. (ap. XXI: 


Gr differéntia ancora poi cheil vino è già raccolto,è nelle cantine» In sù 
l'alpimettonoi vini in vafi di legno, & gli cerchréano;& di verno col fuoco 
Éaniiò chce'non aggiatcino. Cola marauigliofa da dire, ma pur sè talbor vira, 
the rotro i Valiil vino s'è rido:to in vnamafla di ghiaccio come per prodigio, 
erchie la narra del vinò non è d'aschiacciare,ma folo sbalordire per fi trekio. 
Neip. fi più cemperati mettono il ino uei dogli, & gli fotterran tutti, o quan 
o riehicde il fito del imozo; & cofi gli moltrano i’aria + Altrove gli ripongo..o 
fotto i tettise in ciò li danno ammaciiramenti . Naro delle canone del vino; ò 
Je fivettre,b:ifogna che fian uole a tramontana;dà leuante equinoniale.: Et che 
fieu lor difcotto iluoghi de gli Iterchi,& feradici de eli alberize ture le cor: cd 
Catino odòre,ilquilapenolii » aniente patta ne'vini; e fopra rutto ftieno qiicu: 
ito i Achi domettici;ei falitarichi. Dobbeefferfpariofrauna boce,e l'altra; ac- 
Ciò i difetti nun s'appichino , ciiendo telocifima fempre la contagione nel vi- 
fio. Dicono attori chel: forma de'uafi importa affai: Perche quei vafisc'han 
îroppo gran corpo,e (ei molto aperti, non fon tenuti perbuoni: Bifogna 1m- 
èeiargli Inbito dopò ch'è nata 12 canicula,dipoi bagnarli d’acqua matina, ò in 
alata;cipoi [pargerui cenere di farmenti,ò argilla, & profumarcon mirra non fo 
Jamonewi vali, mala cella ancora. I vini deboli fi conferuano mettendo i dogli 
fo:co rdira,i poflenti fitengono fopra terra. Nori fi hanno mai a-riempire, & 
Gul cheriman voto,vagali con vin cotto, mefcolandoui gruogo ; & pece vec: 
Chia con fapa,& cofi fi medicano i coperchi de'dogli;1ggiugnendoui maftice & 
pece. Non vogliono èhes'apprano di verno,fe non quando e ferenoine quando 
trahe vento d'olito;chela Luria e piena. Ilfto- del virid quandoe bianco; e te- 
nuto buono; quando roffeggia se cattino, fc però none rule ancora il color de 
vinb. Etattivofegno ancora;te i vafi fi rifculdano, 0 fe i coperchi fridano: Il 
vino,che preftamente incominciaa fibrire,e a piyliate,non puo dutar molto.Vo: 
gliono ancora;clie il vin corto, & la fapa n9n fi cuoca, fe non quando la Luna néò 
fi vede,pet efier congiunta col Sole, & che fi cuoca in uafi di piombo; & non di 
tame,mertendoui dentro noci,peîche clic icuano il fumo. 1 vini nobilifimi di 
"terra di Lauoto fi meitonvallo (copcito nelle bottijaccià fieno pertofli dal So: 
le,della Luna,dalle pioggie,& da ivenm,& ciò hanno pefotntima cofa: 


Cap. XXIÎ. 
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Rimedi per non vbbriaca:fi. 


È jOra a fe noi vorremo confiderare diligentemente ; in fielfuna altra cofa è 

più occuputa la uita noflra,come fela naura nonci haueffe dato l'acqua 
vul timo licore per acre,laquale è ufata da gli altri abimali. Et noi diamo anco- 
fa il vino a bere al'e beftie,ranta fatica, & tanta [pela fi merte in cofa, che ci met 
ta l'animo in ttataglio,& genera furere in modo,che una gran parte non fa, che 
altro premio ci fia delle une, dandofi con gran dolcezza a quetto per mille fccle- 
Jatezze. Et pigliarne più,rompiamole forze col facco & vannofi ricercando al 
tridocicamenti,& per cagion di bere,fannofi ancora veleni,e alcuni pigliano in- 
manzilacicuta,accioche la morte gli coltringa a bere. Alcuni farina di pomice, 

è altre 
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& tuttaua n’hauena più fee che mai.;Percioche quefto di neceffità ne fegue,chel'- 
babito del bere n’accrefcela noglia» Et fu arguto molto quefto deli’ambafciadof 
degli Scithi,che i Parthi quanto più haueuano beuuto,tanto più hauevano fetc.I 
poli di Porientè anche egli hanfio la loto ubbriacchezza , perche s'ubbriacario 
Fo biade macere.Faffi quetta beuanda in Hifpagna ein Francia con diuerfi nomi, 
main un medefimo modo.In Hifpagna hanno già imparato,in chemodo quefta 
beuanda poffa inuecchiare come il uno.L’Egitto anch'egli ha trouaro il mododi 
fare fimifi beuande di biade . Tanto che finn è alcìria parte del inondd ; doue gli 
huomini non s'vbbriachino. Perche beòno quei fughi puri fenz'acqua', ne gli ad» 
dacquano come i nini:Etweramiente pareva, che la terra quiui partorifce le biade. è 
O quanto è marauigliofa la diligentia dei vitij,che fi fia trovato ancora, come l'- 
acqua vbbriachi.Sonci due licori gratiffimi 2 i corpi humani,quel del vino di den 
tro,quiel dell'olio di fuori,8 ambedue fono i principali, che nafcano de gli alberi 
ma l’olio è più neceffario.Et certo, che la indultria dell'huomo in ciò s'è molto af= 
faticara. Nondimeno è ftata affai più ingegnofà nel bere, effendofi trouate cento 
inouanta cinque forti di vino:& ie fi ricercarinno psi uedtà,che fe ne fono 
- fn ueftigate il doppio più,ina tanto marico di elle. Delqual fi tagionerà nel feguen 


te libro. 


Il fine del Decimoquario Libra: 
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IL DECIMOQVINTO LIBRO 
DELLA HISTORIA 
NATVRALE . 1 
DI GAIO PLINIO SECONDO. 
Della natura de gli alberi fruttiferi. Cap. Primo. 


MHEOFRASTO Vnodepiùilufri aurtori dei Greci, in- 
ag torno all'anno quattrocento quara*a dell’edificatione di Rp 
ma,diffe che l'ulino non nafceua difcolto del mare più che 
xi quaranta miglia; & Feneftella dice, come non erano vliui 
S6 | in Icalia,in Hifpagna,ne in Africa, quando regnaiia Tarqui- 
ge ai nio Prifco,cento ottantatre anni dal principio di Roma: & 
x Sie = 22259) horafono paffatifiri di là dall'Alpi,ein Francia, &fino in 
pro mezo della Spagna. .Percioche ne gli anni cinquecento cin 
que dell’edificarione di Romajefiendo confoli Appio Claudio,nipote d' Appio 
cieco, & L.Giunio,lalibra dell'olio fi vendeua dodiciai. Etpoil’anno feicen- 
to ottanta M.Seio figliolo di Lucio edile curule diede al popolo Romano per 
tutto l’anno dodici Jibre d'olio per ciafcuno affe. Ma molto meno marauiglie- 
rà di quelle cofe, chi fapràj come dopo vintidue anni, nel quarto confolato di 
‘ Pompeo magno l’Italia mandò l'olio nelle prouincie. Hefiodo anch'egli infe- 
ip l’agricoltura,diffe.che neffuno che piantaffe vlino, colfe mai frutto d’ef- 
0: cofitardi crefceuano alihora gli vlini. Ma al'prefente gli feminanio ancora 
fra le piante, & trapiantano l'altro antio colgono l’vliue . Dice Fabiano,che l'v- 
a Ancor che linononalligna.in luoghi molto freddi,ne in molto caldiancora. Dice a Ver- 
Virgil. di tre gilio,che we ne fono di tre fotti,orchite,& radia,& paufia,& che non hanno bi- 
forte di vline fogno di raftreili,di falci,nie d'alcuna altra cura Et fenza dubbio in effi impor- 
faccia mentio © grandemente il terreno. Nondimeno fi.potano anch’effi, guandole viti, & 
ne mondimzeno amano d’effer diradari. Seguita dipoi la vendemialoio, & è ancora maggiore 
di dieci fe ne anteàtemperateT'olio.che molti. Etcerto,che un olio medefimo ha diuerfi fa- 
trouano prefio pori. Prima di tutte è l'acerba,& che non ha cominciato ancora è maturare , & 
gli Sccittgri En d’ottimo fapore. Etinoltrel: prima onda di quella, ch'eSce dello in- 
antichi . frantoio,è lodatifima,& dipoi per diminutione, è, cone s'è rronata di nuove, 
tenere il pierinchiufoin certi regioli for:ili. Quantol'vliua è più matura : tan 
o il (uo è più grafo, & mancograto. Però ilfBigliortempo di corleè fra l'abo- 
dantia, & labontà; quando l’uliua comincia à nerire. Inofiri lo chiamano 
drupe,ei Greci dripere, Ma bene è differentia,ch’elle fi maturimo nello infran- 
toio,ò fu irami : fe «ulbero era bagnato,ò fe l’uliua hauewa folamente il fuo fngo, 

& che non hauelfe beuuto nientè altro che rugiada. 
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Dell'olio. ‘ (ap. IL 


A vecchiezza arreca tedio all'olio; non comeal vino. &h1affaietà,quane 

‘ doesltè d'vnoanno , &cetralanarara è {tata inciò molto prouida. Pere 
che non è neceTurio vfatei vini, iquali fon nati per vbbriacare ; la vecchiezza 
loro, perlaquale diventano migliori, c'inuitra ferbargli. Ma no volle, che 
l'olio fi ferbalfe , & fecelo nel primo'anno vecchio, & cominunea ogni quali- 
tà di perfone L'Italia in quelto bene tiene il principato , coine nel vino,& mal. 
fimamente nel territorio di Vénafro', e in quella parte d'eflò , che fa olio Lici- 
niano, ondel’vliue Liciniefono percid'ingran riputatione. Eiprofumi han- 
no dato loro quefto vanto, perche quelto olio hia vno odore sche molro gli con- 
uicne. Diedegliene antorail palato miglior guito giadicandolo eflere d'ottinao 
fapore;nondiméno nefluno vecello becca l'vlive Licinie. Dopo quette rimane la 
conteta fra l'vliue di Hifiria, & di Granata. Vicino à quelle e lo olio de'le pro- ‘ 
fiincie, fuor che il pacfe di Africa,doue nafcono afsai biade. La natura conce- 
die tutto quelto d Cerere , ma monigli h1 voluto compiacere dell'olio, & molta 
gloria gli ha concelfa nelle biade . L’altre cofe fon pieve di errore,ilquale dimo- 
ftrereimo che in neffuna parte della vita è maggiore,ne più infinito . 


Della natura dell’vlina , € dell'ylino. 
Cap: I11. 

sc , : . A Leggi Theo 
IL$ a hannonocciolo, olio, éarne, & morchia. Quefta è vna putredì fF-nel 4.li del- 

ne amiara dell'uliua,& nafce d'acqua, & per quelte a'rempi fecchiè pocasai P'hifforia del- 

ivuofi è molra.Iftigo dell'uliue è l'olio ; & quefto s'intende mafimamente nel» /e piante a cè 
Paliue acerbe,come dicemmo dell'onfacio. Crefce l'olio dopo il nafcimento del- 15.doue tras 
la (tela di Arturo, fino a fedici di Settembrin dipoi crefcono in noccioli & la car 14 della vira 
ne Quarido uengon le pioggie,& l'uliue fono affettare, & rifecchel’olio diventa dell’'oliue, & 
morchia.Il color di effa fa,chell'uliùa diventa tiera; & però quando comincia la delle viti. 
nererzza è poca mòrchia,& prima non u'è punto.Et però le perfone s'inganriano 
credendo chie quello fia principio di marurare,che più s'appreffa al difetto. Erta- 
no ancora Itimando,che l'olio crefca perla carne dell’vliua, percioche tutto il fu- 
go diuenta corpo , e il nocciolo indurifte & però allhora molto fi bagnano . La- 

ual cofa quandò ò per molta diligentia , 0 per pioggia è interuenuta l'olio fi con 

uma;fe ne vieri dietro il fereno,che affottigli il corpo.Il caldoscome dice 6 Teo b Giò frrine 
frafto,è cagione dell’olio,& però ne gli inffantoi,& nei magazini fi cerca col fuo rbeofr. nel 2. 
co.Il terzo danno auiene dalla mafferitia, perche per non ifpendere iu corle, s'al- libro della ca- 
petta,che l’uline caggiono da loro fteffe.Queoli,che in cid uoglicno ufarela uia gione delle più 
di mezo,le battono con le pertiche,& fanno dinno a gli alberi,e ali'anno,che nie 76,41 64.4. 
ne.Erperò cultori del’altue hanno quetta antichiffiina legge,non inîtrignere & 
fio» barterl'alivo.Colorò che u'ufano diligentia & accortezza , battono leggier- 
frnente con canne, & non rompono irami.Et cofi ancora fono cagione,che l'ulivo 
fa diducanniuna uòlta.perche fanno cadere i germogli. Il medefimo auviene af 
pettanito,che l'uline cafchino da loro fteffe. Perche fopraftando elleno niell’albe- 
ro più he il tempo loro,toizono in nutrimento all’ultue,c'hanno a venire, occu» 
panvilloriuoge.Et il fegno di ciò è, che s'elle non fi colgono innauzi che tiri il 
Lento fauonio,ripigliano nuove forze, & più difficilmente cafcano. Le prime 
adunque fi raccolgono dopo il princ'pio dell’autunno,perinduffria, & non per 
natnra,& quefte fon le pantie,c'hanno nrolta carne, poi l'orchite,che hi l’olio,ul- 
timamente 


a Quefe fon 
quelle ul'ue, 
che noi vfia- 
su0 di accon- 
ciare in fala- 
moia, fe man 
giorle è inT o- 
feana uene è 
di molte belle, 
es groffc,rsa le 
Bologncfi pare 
quafi, che fia- 
mo più notabi- 


b Dicequeffo 
medefimo del 
lanatsa del- 
Palin, Diofe. 
nel 1.6,23. & 
dichiaragua- 
uefto ca. 
Ri. il Mas. 
mel fuo difcer- 
So pra quel - 
luogo di Dio» 
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timamente le radice, Percioche quefte effendo teneriffime, fono preftiffimamene 
te occupate,& fatte cadere dalla nrorchia,S'indugiano fino a Marzo quelle, che 
fon callofe,& refiftono all'humidità, & per gelo fon minute, quelte fono la Lie 
€inia,la Cominia,la Concia,la Sergiaschei Sabini chiamano regia, & non anneti 
fconoinnanzià gliotto di Febraio. Allhora fi riene,che elle fieno matture, & 
ghe diloro fi fa buonifimo olio, pare chelaragione ancora feguiti la malignità, 
Digona,che il freddo fa fierilità,co mela maturità fa dopitia, efléndo quella bon 
rà non del rempo, ma del genoa di quelle, che rardamente marcifcono in mor- 
chia.Il fimile errore fi fa a ferbarle colte in palco,& non le premere prima che fur 
dino;perche per ogni indugio l'olio fcema , & morchia crefce, Dicono dunque 
che perogni maggio non fe ne caua più che fei libre. Niuno confidera fa mifura 
della morchia,& quanto tene rroui maggior quantità nel medefimo genere,fe ni 
s’aggiungong alcuni giorni. Et communemente s'ingannano tutri coloro che cre 
dono ché per il gonfirdell'uliue # l'olio crefca maffimamente ueggendofi,che 
leuline per effer più grofie non fanno più olio, fi come fono quelle,che fi chiami 
i alcuni maiorine,da altri faulie;'equali come che fien grandiffime han- 
no però pochiffimo fugo.E in Egitto quelle, chefon carnofiffune, fanno poco 
olio. E in Decapoli di Soria alcune, che fon molto piccole, ne punto maggiori de 
capperi,hanno però di molta carne.Et per quetta cagione leuliue di oltremare 0 
no riputate migliori da mangiare, che le ktaliane, lequali fanno più & migliore 
olio. Et in Italia que della Marca di Ancona, & le Sidine. Quel'e privatamente 
fi conciano col fale,come l'altre,con la morchia,ò con fappa . Et alcune altre con 
l'olio loro lenza alcuna arte piaciono come fono-le colimbade, &le medefime 
ancora fi fendono, & fi concià col fapor di herbe uerdi . Fannofi ancora le prima- 
ticcie bagnandole con acqua bollita,ancora che elle non fieno punto marvre . Rt 
è gran maraviglia,chela ulive beano il fugo dolce, & piglino Japore d'altre coll. 
Sonci anco dell'uliue purpuree, & in queite come nell'vue le paufie trapaffano il 
color nero. broltra le già dette forri,ci fono le fuperbe.Soncene delle molto dolci, 
feccate folamente per fe fteffe,molto più dolci,che l'uue pafle;mo to rare in Afri- 
ca,e intorno a Emerita città di Poriogallo. L'olio fi libera col (ale dal diferw dele 
la graficzza.Frtagliata la buccia dell'uliva piglia odore di medicamento , & non 
da alcuna gratia al palato,come iluino.E non ue ne fono tante differentie, che 

erJo più non fi trova più che ditrebonta: L'olio fottileòdore più poflenre,& gg 
gimo ancora n'ha ben poco. 


Della natura dell'olio. 1111, 

A natura dell'olio 6 è di rifcaldare il corpo,& fottificar!o contra il freddo, & 

ti rinfrefcare anco il bollore del capo. I Greci, padri di tutt i uitij.rivo!tarono 
iuto dieffo alla Inffurta publicanooio nei ginnas:j.Et truovafi per cofa certa,co= 
memagiftrazi di quello honore venderono ottanta felierti) gl! f'ripmenti dell 
olio,ciné quella fporchezza dell'o 'to.che fi tirava giù da i irtavori,che fe ungeua 
no. Erli grandezza de i P.omani diede gray ripuratrone all'ulino,coronando di ef 
{o Te compagnie de i canaligria i quindici di Luglio,& quegli ancora,che haueva 
no i crionfi minori,iquali fi chismavano onationi.In Athene fimilmente i vinci. 
rori fi soronauano di vliuo,e 1 Greci ne i giuochi Olimpici di vliuo faluatico. 


Cap. 


Pella 


I DECIMOLQUENTO. 333- 
3 Della cultura dell’vliue. Cap. V. 


H Orà ragioneremo de'precetti di.Catone intorna 2 gli vliui, Egli vuole, 
“4 che’zielterreno caldo &e graffo fi piantano le radice minori, le falentine , 
le'orchite}' Tapaufie, de fergiane, corminiane , & l'albicere , & con fingolar 
drei vi aggiu ne, qual Fefle fia ottima ne i luoghi vicini. La Licinia vuo- 
eil terren freddo & magro ; percioche nel graffo & caldo l’olio di effa fi guatta, 
&:l'albero ifteffo perla fertilità fi vienca confumare. Oltra diciò il mufchio 
roffolo moleita. Etvuole, che gli vliveti fieno iv luogo folattio, & volti vet 
foil vento fauonio, 


Lome fi ferbano l'vliue , €Scome fi fal olio, 
ù __ Cap. V I. 


Tce, che.il miglior # modo di conferuari’vliue orchite, & paufieè metter- - sr ramanogli 
D le verdi nella falamoia, 0 rotre nel lentifco.Et che quanto l’vliua è più acer- * lircni 
ba, ganto fa migliore olio. Vuoleche lvliua fi raccolga rotto deterra, & s'ellaè £” rificio pa 
imbrattara, che filaui. Baftatre dià feccarle. Sefoneighiacci, fi priemano il ©” talea 
quarto giorno, & che elles’infalino. L’olioin palco fcema, & diuenta peggiore. prc na 
Et fimilmente nella morchia, & nella peltacura, quefte fono:le carni, & dipoi le arl ge: 
feccie, & però [pelle volteildi fi debbono rrauatare in conche, e in tauole,o vaf 5 * pars 
foi di piombo, perche fi gualtàno nel rame. Et tu:te quelle cofe fi facciano ne n pr 

li infrantoi caldi,f& chiufi , & noù ifuentolati. Etperò non bifogna, che quiui oa Difcr. 
fi caglinofelegtre. Erperquefta cagione de 1 noccioli loro fi fa buoniffimo fuo- ** i 
co. Erdella cortina fi mertano in vafi larghi, accioche la peltatura,&a morchia 
fi vengano a disfare. Perciò i vafi s'hanno [peffo à nettare, 82 nettare le gab- 
bie conta (pugna, accioche l'olio fa più fchietto, & più pulito . Fu poi trouato 
che l’vliue fi fanrflero con acqua calda, & fubito fi metteffero fode fotto il tor- 
chio (percio -hcà quelo modo ne vien fuora la morchia) dipoi rotte fi premelle» 
fo negli infrantei. Ee non approvano, che fe ne priemano più che cento moggi, 
8: ch'amafi fattura, quelio, che è dopo la mola, è il fiore. Et è ragioneuol cola, 
che iu vo di, e in vna notte quatero huomini ne facciano tre fatture. 


. 


Dell’olio fittizio. . (ap. VII. 


‘TOn eraalihoral'olio 4 fitritio, & però tengo, che Catone non ragionaffe D Del'olie far 
puato. Hora ce ne fono di più forci. Et prima ragioneremo di quegli,che ‘0 4e“ixe fal- 
_ fi finnodeglialberi,einnanzià tute: elialirideli’vlivo faluatico. Quetto è for» uatiche ne par 
rile: & molto più amato , che quello dell'vliuo; & folamente vtile per medicina. ‘4 10p:0/amen 
Mplco fimile à quelto è quello , che fi fadi camelea, che è l'uliua terragnola, che 7 Piofcor.nel 
‘non è più altò che vn palmo,con foglie, & coccole di vlivo faluatico. Va'altro £ luogo citato, 
ne fa ancora del cici, che è albero copioto in Egitro; alcuni il chiamano cratonei, & 449. 119. 
altri trifi, e altri fefamiofaluatico, &quiui nonera per il pafato , Etin Hilpagna 4% medefima 
venne ini vntratto all'altezza di vno uliuo,eha ilgambo comela ferula, la foplia tibro,e'l Mat> 
di vite, & il feme dî vuefortili & pallide. Tnoftri la chiamano ricino dalla fomi- 1940. nella'ef- 
glianza del feme. Quefto fi cuoce nell'acqua, & l'olio, che n'efceandando a gal- /amin. Sopra 
li fitoglie. Main Egitto doucegliabonda, fenza fuoco, eacqua fi caua fuori, 9441» 
{rirgendoui fopra del fale, è cattiuo a mangiare, & buono per!e lucerne. Falli 
is coin dimandorle , il quale alcuni chiamano metopio, di mandorle amare fec- 
che, & pefte;le quali fi riducono in paite fparfe co l’acqua, & di nuouo pette.Faffi 
a G. Plirio, Aa anco 
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anco lio di alloro,mefcolandoui olio di coccole di altri alberi + E alcuni lo cîna- 
no folamente delle coccole , altri dellé foglie ; aloanidelle foglie & della buccia 

a Queffo di- delle coccole. 4a Etecci che v'aggiugne lo ttoricel, e altri odori. Orrimoa far 
ve sure. del. quelto olio è l'alloro faluarico; che ha le foglie larghe, & cogcole nere. Raff: 
l'oliv Laurino 20COrA di mortine nera, & quella; che ha le foglie larghe, è nigliore;-Beant 
Diofcor.nel 1. coccole bagnate con aqua calda ; poi fi cuocono . Alcanicuocono le plie più. 
lib. a c.35.e CENETE nell’oinom& le premono + Altri le mettono nell'olio ; & prima le maturo» 
à c. 34: delli= 99 al fole {Il medefimo fi f2 della mortine donetticas ma migliore è lafaluatica ; è 
bro medefimmo cheha minore il feme;che alcuni chiamano ofimirfine s altri chamemirine, & 
leggi dell'olio SEMI acaron della fomiglianza, & quelta è corta ; & celpugliofa .. Faffi di cedro; . 
di morrine,e& 300012 di ciprefto, & di noci vno olio, che fi chianra carimo ; & de i pomi del ce- | 
appreffo il di- dro, quello, che fi doinanda cedre Ieone . Et del granello Gnidie purgato, & pe- 
feorfo del Mar fto, & fimilmentedi lentifco'. It-Ciprinosancora di ghianda Egîtriaca per haue- 
thie. foprat "€ odore. Dicefi,che gli Indiani vfano fare olio di caftagne di fifama, & di rifo; 
medefimo c.. egli Itriofagi, popoli cofi chiamati, perche viuonodi pefci, ne fanno di pefci. Et 
. ° careitia fe ne fa anco talhora di coccoleidi plarano', macerate nell'acqua & fa- 
e, & per farlunìe . Fafli l’olioemanthino dell'’enanche , come già s'è detto ragiod 
nandode i profumi. Coi Gleucino:fi cuoce ilmolto; à fuocolento; alcuni la tan+ 
no fenza fuoco, merttendo'intorno le vinaccie per ventidue giorni x & fi mefcolai 
ogni di due volte, il mofto fi confuma nell'olio.» Alcuni vi mefcolan®non fola- 
mente la prefa : ma ancora de gli altri più previofi odori. Érne'gianafijancora 
s'acconcia conodori, ma vilifimi. Faffiparimente olio di alpalato ydicalamo ; 
di Balfamo; di iri, di cardamoino, di molilotoy di nardo gallico, di panace,di lan= 
fuco, di helenio ; diradicedi cinnamomo. Tutti quelli fughi fi macerano nel- 
l'olio, & premionfi» Faffi ance l'olio rodino dirofe ye il giuncino di giunco, il 
b Di queffi os Quale è motto'timile è quellodi rofe + & Erdi iofciamo; di Inpini, & di narcifîò + 
bj leggi copio- Faffene aRuiffimoin Egitto di feme di rafano, odi herba gramigna , chequiui fi. 
famente Dio. Aiamachortino: Erdrfefama,& diortica fi fa vno , olio, che fi chiama éhecino;: 
for. nel libro Fallene in'alcuniluoghi de gigli, macerandolo'all'ariayal lole, c'alla brina. Tralz 
citato in di Cappadocia &la Seleucia diloro herbe fanno olio, che fi chiama Selgitico, mole 
merfs capioti. ‘O vrile‘a i neruiz fi come in Italia di goimino .. Di pece falli l'olio, che fi domanda’ 
picino; ilquale‘quando fi cuoce; fi diltehde al fumo di:fopra la lana, & poi li pre- 
me;eà ciò fare è ottima lalanadi Galauria , perche è molco'graffa & piena dira: 
gia.'Ilco'ordell'olivè giallo. Nafce da fe medefimo nei luoghi maritimi dî Soria, 
quello che fi chiama eleomeli.. Quelto'tilla da gli'alberi graffo, più groffo che il 
mele, più fortile che la razia, di fapor dolce, & ciò ferue'alle medicine. Lo olio 
vecchio ancora è vrile è molti mali, & tienfi che conferui l'auorio’da i tarli. Et lè 
ftatua di Saturno in: Roma è piena di olio: i 


* 


Dellamorchia: Cap. VIII. 
€ Leggi della fg” 3 Atone celebrò fopra ogni cofa la € morchia; vuole », che con ella s'imbue 
morchia Die: Xy tinoî dogli, &gli orci ; accioche nombeano l’o'io. Conla morchia fi 


feoremel lib.1. debbono appianarl’aie; doue battono'i grani, perche non. vi fieno ne formiche” 
al cap.12;-ef nefeli; Vuole anco, che gliintonichi delle mura , e i pavimenti dei granai, & 
Miatrbig. nel deiluoghi , doue ftanne'i panni $ s'vnganodi morchia contra le. rignivole, & 
favo difcorfo. altti mimalitiocivi ; & che ancora con effa fi bagnino i femi delle biade ; & che 
con efla fi medichino le infermità de glianimali di quattro piedi ; & de gli albe- 
ti, &cheeliafix ottimo. rimedio è guarire le vicere di dentro della bocca del- 
l'huomp. Dice similmente’, che con efla cotta s'vngono tutti i cuoiami, e il 
luogo nel carro, che entra nella ruota; &turtele cofe di rame , sccioghe elle 
. lar 


DECIMO QFINTO. 3,35 


« abbiano miglior colore, & tutti gli armefi,dilepriaoese vafi di terra; doue fi fet=' * Chi cuole 
“bano i fichi fecchi,ò fe lì vogliono.conferuar le foglie, & coccole nelle verghe di" “. e 
- mortine,ò altra cofa fimile. Vitimamente le Jlegne macerate nella morchia ardò vado l'hife 
: no fenza far punto difumo » Scriue Varrone,che (cla capra rode , ò lecca l’vliuo ?° od lsis ai 
- nel fuo primo getmogliare,lo fa iterile. Etballi hauer detto finqui dell’vliuo’, stelle pa ni 
» 1) (I d a * 1 
: & dell'olio., i legga vn lun= 
si do liacti go © bel di- 
Delle forti di nature di tutti è pomi. Cap. IX, Seorfo del Mar 

i ne 3 s gh.fiprait ca. 


Frutti de gli altri alberi appena fi poffono contare per i(pecie, è figure, & non 7!-4el lid. 1. 

:J folamiente per fapori 8 furhî tante volte'mefcolati,e inlerti, Ai Diofcoride. 
i Lar È È b NpinoTa. 

e go ele rentinoè sens 

Quattroforti di pini, —CLap. X, godoi Math, 

che fin quello, 


sfYRandiffimo èil 4 pinose altifimamente fofpefo con le fue pine,lequali han- d5e ei. chiama 
G no dentro j pinuechi piccoli;rinchiufi come,in piccole foffe,& vettiti d'un’ cembre. 

altra ronacha come di color di ferro,perla marauigliola cura,che ha hayuto la na- :c Tàenanfi in 
tura di gonernar dilicatamente i femi, Di quelti è vna forte,che fi chiama 4 Ta- dralia boggi 
rrentino,iquali (6no fireneri,che fi rompono con le dita , & perciò gli vocegli ne tre forti di me 
beccano d-lor piacere. La terza forse è il Sapinio,che nafce dall'albero chizmaro lecorogne, del 
picea domeftica,& quelti hanno ilgufciotanto renero,che fi mangia infiemonei lorna4 vedi il 
frutto, La quartafpecie fichiama l'itida dei pini faluatichi,laqualeè ottimo re d'ftorfo del 
medio contrala ofle. ITaurini chiamano aquiceli j pinocchi cotti nel mele. Marth.fspra'l 


Cotonanfi di pino quei che vingono nell'{lthmo. cap. 132. del 
ì Ia 1d:b di Diof. 
} < Del melo cotogno, Cap. XI, i d'Leffruthee 


fono da noi 
deste pere co- 
rogne, percio 
che nella lu 
forma rirran- 
no più alle peo 
resche a le 7.6 
le,cp fo 0 me. 
uo valnefto 
dell altre, più 


‘FIcineà quette di graùifezza fono le melè.che noichiamiamo  cotogne,ei 
‘ Greci cidonee, portare dall’ifola di Candia. Quetti frutti fono tanto gra. 
ui,chetiriho ghtirami.gnon'afcimo crefcerela madretoro. Sono di molte 
fo:r + Alcune fi chimnano chrifomele,diftinte perintagliature,col colore, heti- 
‘rì all'oro. ‘Quel'e che fom più bianche, fi chiantano noitrali,e hanno eccellenti 
fimoodore, Etle Nipokf.ine anch’effe fono ripuratione. Le minori della 
meédefmaforre fi chian'ino 4 ftrithee,lequaligettano grandeodore, & fono fe 
Forine ;'& primatieee fon quelle,che fi chiamano mufice. ‘Erfe le corogné s'in- 
nesaho falle ttrathce fanno vna fpecie, che fi chiama muluizno ; lequ.'i fole di Co 
queftifrutti fi niangi ino ancora crude. Ergià tutre fi rengono nelle camere;do- Surof. più car 
ue fi dà'andientiaà cp «gli che vengono i falutare,& fono porte ne'fimulacri con *%f» #4 non 
fapeuoli delle noci. Sonci ancora delle ftrothee piccole faluatiche , di granditt 0 salle, nè 
mo odore,le quali natcono nelle fiepi; Chiamiamo ancora mele benche di diver 9° ‘ar4gizo- 
fi (pecie ; le pefche,& le melagrine,dellequali habbiamo parlato nelle howe fo.1i [rà odorate + 
| deglialberi pnnici. Quelte hanno l’acino dentro la corteccia, & quelle hanno £° moulutane 
il nocciolo in corpo . Et certe pere ancora fi chiamano librali , coli chiamate per Son chiamate 
gb i 4 


; - i ha baffarde . 
il pelo & grandé2talotò, Sa e Dinerfe fo. 
. i . 1 r # 4 
DI quattro forti di pefche, K Cap, Xx I I, pope rar 


quali anco 


ì nt.» ì 
Seed pefibe slo duracine' hanno il'vanto . fono due fpecie lugi di in 


d'efla;lequalianno:prefo shuona dè'patfi;cioè lerGallichei &Je Afianiche., 


Sidi vibo . Aa 2 Maturano 
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pie han. Maturanodopò l' Autunno ; da trenta anni in qué fi fono trouate' le primatfcce ; 
0,6 Prpuei lequali maturano la ftate , & da sari fi fon vendute vn denaiol’vna. Le pe- 
fi în Rersi {che fupernate vengono del paete de i Sabini,& le popolari diogniluogo . Que- 
più ghelte fi frutta non è punto nociua, & però fi dà finoà gli amalati, & s'è già venduta 


= PI fa È trenta danari l’vna,& niuna altra fi vendè mattanto , & è gran marauiglia , per- 
frei fo. che non s'è frutto,che duri manco, perche quando è colta, non dura più, che due 

A detre pefche giorni,onde coltrigne è farfi vendere . 

corogne , dipoi e z 

becarote più Delle fufine vndici forti. (ap. XIII. 

perla «Lr 


xa che per il E poi gran moltitudine di 4 fufine , didiuerfi colori nere,& biagghe- VI Fi 
Sapore. Ma di forte fi chiama hordearia,perche matura quandol'orzo . Vn'altra del mede- 
-«tò leggi copio timo colore più ferotine,& maggiori,chiamateafinine,dalla vilta loro. Seno an- 
Samite it Mat cora delle nere,& le migliori fono del colore detla cera, & le vermiglie . Sonci 
sh. fopra't ca. le Armeniache,cofi chiamate per effer venute di quel paefe lequali fono in ripu- 
2 32.del r.lib. tatione folamente perl’odorloro. Ecciumarioce ineftata; che ritiene da fo 
di Diofe. —fua,e illapordellafufina detta nocetufina. Quetta & la perfica;& lu cerina,& la 
a Dellefufine faluatica fi ripongono l’autunno,come l'vue,& durano finche mafcon l’altre. Quel 
legg: Diefeor. leche maturano tolie,vannoanco-totto via. Non ha molo ; chein Granita fon 
mel t.àca. 38. venurecerte fufine chiamare meline ,effendo anneftarene i meli, & alcune a ure 
el Matth.né! mandorline,annettate fuimandorli. Quette hanno deritronel legno it nocciole 
Suo difcorfo, = de-randorla,nè alcun’altro frutto è più ingegnofamente raddoppiato. Tra gli 
alberi foreftieri habbiamoragionaro delle Damafcene, cofi derre da Damafco di 
Soria,che già buon tempo è nafcono in Italia : ancora che habbiano gran noccie» 
lo, & poca carne,nè mai feccanein grinze,perche non hanno it lor Sole Poffone: 
ancora fra quelte chiamarfi popolari lemixe,lequali anch'effe hanno cominciato 
à nafcertin Roma; & yanneftans ne forbi. Et ben fi conefce dal nome ifteffo , 
come la pefcha è forestieri dell'A fia,& della Grecia,& ch'èlla fu portata di Per- 
fia. Mabeveè cofa certa, comein ogni luogo nafcono fufini faluatichi . Ex pe- 
rò mimarauiglio molto , come Catone non habbia fatto mentione di quefto 
frutto , maffimamente moftrandoegli ,comealcuni frusti faluatichi fi debbano 
ferbare . Percioche i petchi tardi, & con difficultà fonoftati trafportarti,fi come 
quegli,che non fanno frutto alcuno in Rhodi , ilquale vfcendo elfi d’Egitro,era 
: itato il primoloro alloggiamento. Etnonè vero, chele pefche nafcono vee: 
b Lezizifefo nofcia Perfia, & chei Re di Perfiale mandafleroin Egitro pergattigo,vé ch'el- 
mo le giuggio. lefi mitigafTero quiwi perhauer cambiato, paefe. Perche gli fcrittori.più dili- 
le, delleguali genti hannoiutefo ciò ella perfcalaquale è vn'altra cofa, fimile a'miM roi, 
vedi Columel &noa voglieno, ch'ella nafca fuor d'Egitto. Dicono ancorai dotti, che ella 
la nellib.9.à nOn fu portatadi Perfia per fupplicio,ma piantata da Perfco in Memfi. Et per 
e.4. © Plinio quetto Aleffandro ordinò, che i vincitori quiui foffero incoronati d’effi, in ho- 
più di fotto net NOTE del fuo arcauolo . Quefto albero ha fempre foglie,& frutti,nafcendone tut 
17.462. 10.1 tauia de gli altri. Mabene è cola chiara,che tute le (ufine cominciarone à elle 
quali tutti Ino ve dopo Catone. 
ghi fono dili- ai bet CRANE © 55 gigi 
gontemente ef Di diuerfe forti di mele , chefon ben ventinone e 0. 
Sami deli Ee- Cap. X 1. 
cell.Matth. fo i 
prailca 138. So di più forti di mele . De”cedri habbiamo ragionato con fa!bero loro .f 
det s.libro di Greci chiamarono male meitichini.da) vome:del! paeferr Soho vforefticke 
Piece. ancora quelle sche fi chiamano zizife , & cubure; lequali non ha molbztmpo, 
sr » che ven» 
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Che vermmero ia Ttafia.. Quefte vennero d'A fica, & quelletli Sonia» Selto Papi 
nio,ilquale noi vedemmo Confolo,fu il peimo,che portò !’vna & l'altra in Iratiz 
me gli vitimi tempi dell'Imperadore Augulto,piantandole ne gli argini del cana- 
po,& fomigliano più coccole,che mele,& fon belle ne gli argini, perche cretco» 
noinfino a'tecti. I ruberi fono di dueforti , il bianco, & quello che dal colore, 
ch'egli ha fi chiama ferico. Quafi foreltieri fono certe mele,che nafcono folo net: 
territorio di Yerona!, le quali fi chiamano !anate , perche fon coperte di lana, fi 
come fono le mele itruthee,& le pefche,lequali non hanno altro che'l nome,che 
le fanorifca. Ma perche non debb io ancora particolarmente ragionar dell'alere, 
‘rhavendo elleno acquiltata memoria eterna è chi l'ha condotte, come fe hauefe*. 
re tarro qualche honorata pruoua ia vitaloro 1 Ets*io non n'inganno , quindbfi 
conofcerà lo ingegno dello inneftare, & come non c'è cofa fi piccola , chenon 
pollaacquiftar gloria altroue. Hanno dunque origine da Mario , da Gettio, &: 
Manlio,8:-da Claudio, da i quali fu anneftata Ja mela corogna | Da Appio Clau- 
dio prefero il nome lemele Appiane. Quetie hanno odore di corogne, & fono: 
andi quanto le Claudiane,& dicolor roffo. Eraccioche alcuno non penfi,che 

‘a nobiltà della famiglia fia cagione d'hauer meflo quetli nomi,ci fono ancara le 
mele fcepuane, lequali prefero il nome da Sceprio già fiato feruo, &dipoi fatto: 
franco,& fono molto tonde. Catone v'aggiugne le quiriane,& le fcantiane , lex 
quali vuole,che fi ripongano ne i dogli. Vitimamente fi fano rnettaze certe mele 
iccole,di graciffimo fapore,lequali fr chiamano petifie. Le camerine & le grect- 
le hanno nobilitato le parrieloro. L'altre hanno prefo il name da dinerfecagioni: 
alcune Jono itate chiamate gemelle,perche nafcono àccoppiate. Alcune feriche. 
dal colore,e altre melappie dalla cognatione.. Muftee dalla preltezza del matura 
se;& quelle,c'hora fi domandano 4 inelimele,dal fapor-,che hanno di mele. AL- 
cune fono dette orbiculate,perefler molto ronde. Quette hi tiene a che la prima 
volta nafceflero,perciochei Greci le chiamarono epirotiche. Le orthomaltiche, 
perche hanno forma di poppe. Sonci alcune mele,che i Fiamminghi chiamano 
padonie, perche hanno caftraro il feme. Lemmelofoglie perche hanno vnafa- 
glia fola,& talhora anca due. Le parnucie diucntano vizze,fubito che fon maru 
re. Le pulnenee pazzamente rigonzano.. Alcune fono «di color fanguigno , per 
estere anneftate fu’ moro. Tutte le mele roffeggiano,che fon volte dalla parce del. 
Sole.Sonci mele a nichao are fapore,& d’odore acuro, Quetto è proprio fe 
gu0 della maluagirà e acerbità loro,& fono fi afpre,che guattano il taglio. de! col. 
gello.Le mele dace fon vilifime,ma però fon le prime 2 inaturare , ca effer colte. 


Deile pere , ££ diuerfità de’ velli . Cap. XP. 


Er quefta medefima cagione-alcune 4 pere fi chiamano fuperbe, lequali fo- 

no piccole , ma'maturan tolto . Ma le cruftumine fono molto più grare, 

che tute l'altre. Dopo quetto fono intipuratione le Falerne , fono cofi thix 
mate dalbere , sele nno di molto fugo. Quette fi chiamano lattee ,. & 
fra effe ve ne fono alcunedi color nero,che fi domandano Sirie. I nomi dell’al- 
tre fon diuerfi fecondo la diuerfità de luoghi . Ma inolte hanno nobilitato i lo- 
ro augrori. Soncile pere decimane,ond'è venuto poi quefto nome pfeudode- 
cimiano. Dolobelliane fono certe pere, c'hanno lunghiffimo picciuolo . Erle 
pomponiane per fopranome mammofe , le liciniane , & le feuerian® , & le ti= 
raniane,che fon nate di quefte, & fono differenti perla lunghezza del picciuo- 
lo; le Fauoniane fon rofse, & poco maggiori dellefuperbe. Le Lateriane; le 
Aaitiane , & le auttunnali groconde per il fapore agretto, che hanno.Tibe- 
rizoe fi chiama vna forte di pere , lequali piacquero molro 3 Tiberio tepen 

Aa 3 ore,” 
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dore ; &{cîl folenonile coloriffe più), &'nondinentifferà makgiori fareSbond: 
Liceriane. Hanno ilnome della pamadepert ambrinc-piùferonne diruere Pal 

tres |: Picentine, le Namaatine,l'Aleftandanee Nunsdtant; dele Gieotiestz: 
leibarentinerle Signinc;lequalialteai chiamano relacoe-iat'cotore fr come tec 
epichine, le purpurce. Deli'odore hanno grefo ilatorme keciurapie;tolauree tr lei 
rhardine. Dal tempo lefordeatco,dal cotilo:leampuliateo 8! kreorioltrei Dalla» 
famiglia de-Brupile cucurbisane ye pere acicade marino prefo 1 nome@dabtupo; 
n9p hanno certa cagiane del nomejloro lubacbariche ile vemereo) dequalt fiv 
chianganò colorare, uo le regie ancora. te quali hinno piceblo picciolo: Sosti 

ancora lè-pere pavicie; le voconie;le verdiy&e lmghe. Vergilio pretetò vole. 
rmeda Catone, il quale nomina ancora lefementine, & Jenìuttee: Quettaparte 
divita è gid.wn tempo uenucaincolmo 5: haventto: gii huomini fatto piuota di 
uartele cofe: Perciocht Vergilio dice; chè hcorbezzolos'è mnettaro! fwibnote;. 
ilplatano; fuilmelo, &el'olmofu’Lciriegio. Nè fi Pubprouate piualtro'td mao 
uo. Evfi non-poffono mefcolare rurte lecolcannettare:, come mon fi pud co» 
anncitare'il:prumno,poiche difficilmente fi pòofono elpiarti folgori) &tiratirige» 
neri fimono anneftati,tanti folgoriti promànciano imyn colpo: Hamizò fe pere la: 
figura pulronda,pendendo nell'apuntato. Fra quettele ferorine anno: fu ilpee. 
ro fino al verno, matarando per il gelo, comeamnco le:greche, l'ampulucet.9& lè: 
tabrce,& delle mele l'amerine, & le fcantiane: Conferttanti fe p.rè comel’'vagy; 
& pertanri modi,nè aluto frutto fimettenei vafisfuorehelefufine Le nek & 
le.pere hanno prapriera-di vino, & funilmientetmeditine.gliamimaluci v'ham> 
mo cura, & cuoconti net uino,& nell'acqua, &omo:in laopoidiunineitray che: 


»: hannoaltre,chelacotogna,& la: ftruchea. 


| Di confermare lermete, (Gip: XVI. 


A, Conferirare i poni daffi queto uniuerfate amhiaeftramento, che il Tuogo;: 
. douefi mettono fia freddo; & ftaco,& dittauolati & che da tfamiontana! 

‘ le fineltre Tienoapette, quando il di è fereno,& che non u'entri iluento da me- 
zogiorno;ancora chela tramontana faccia'aduizzire le mele. Debbonfi corre le' 
mele dopo l’equihotrio dell’antutino; nè prittta chie a fedici dî-della Luna,mé in-* 
nanzila prima horà. Le cadute fi mettono)di perfe fopra ftramazzijituoie,o pa-- 
glia.& metronfi rade,acciocheplitpatij lafciati piglinolaria eguale. L’ameri= 
ne durano affai, & le melimele poco. . s 


Del modoti confernar: le mele corogne, le metagrane, le pere yle 
forbe, o l'vme.. | Cap. XWII. 
L E cotogne fieno rinchiufe, fi che'elle non habbiatib'fpiraglio alcuno’, oner” 
< bifogna cuocerle nel'mele,o tuffarneledentto: Le melagràne indurano cò 
l'acqua marina bollita, dipoi fieno tre adidg Sole -& tenganfi appiccare, in - 
modo che non habbranota rugiada:della riotte. Qhando fi riogliono addperare, 
lauanfi con aqua dolce. M. Varrone vuole cite elle ficonferitino‘aticorà ne'do> 
gli con l'arena,& quelle,chenon fontitarare , fi fitertinò fotto tetta in vina pen 
tola;che habBia rotto iltondo , ma però che l'aria ton nenti, èil picciolo fîa? 
ilmpeciato. Perciochea quelto'modo'aticote crefconò it maggiore pranderta,. 
clic clie non:farebbonb sull'albero: L'altre tnelefi Suini vasderag foglie del fi- 
cosche mon fiero cadute,ciafcunà di per (e;&tipongonfi ini celte , è veramente” 
Sin:biucino con terra daftouiglie. Ze pere fi mertono in folle in vafi di n uol: 
tiforto” 


_ . ed 
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sito: CERA lati, asenrine Gis olana sardi Fibrabiiane fi conferti 
«tan (a folliin vafi colcoperchio, fisto) 
A Pb optano de NA Crea ili) 


ANERTAL 

«ig 6; foicofopra in mode eno doue piedi logrerra, ia 

Appiasi ne: soglizappicano come.l'uueco Lrami. Alcuni auttori più:nunui ct 
viano maggior cura; & vogliono, chea quetto efferro.î portino fubitoi meli & 

de vità lupa fcema,dopo rre hore-dì giorno,effendol'aria ferenagi venti alcinte 

tà Vogliono,ancara,e pale fi.colganp.diluoghi fegchi,c innanzi che fieno ma” 
tyre atfarto , &t di più, chela L'una fia forro rerra., &-che wue,s'appicchino: col: 
tralcio duro del farmento ,lcuandove conta forbice gli acini più gualti, inan!: 
«daglio impeciaro di faefco, ti Midon col “coperchiorsz. col gelio in modo non, 
vientri aria alcuna; & coli leforbe &Iepere, impeciando lor prima .i picciuoli 
ò,irami. Chei dogli fieno difcolto dall'acqua . Alcuni le:ripongono co i tralcò 
‘nel gello, & ficcano i capijlor di qua & di la.nellafcilla, che è lpecie di :cipolla.!. 
Altri le mertono.in batti doue fia uino,doue però l’vue non.tocchino il vino. Ad 
«cun: mettonole mele in piotri di terra, done puotano nel vino,e inquetto modo: 
cengono che il vino ne PrANIL buono odore. Altri roglionpiùxofto conferua. 
re tutte quefte cole nel miglio; & moltialeri in folle, checouino due piedi fea : 
terra, bauendo meffo arenasielfondo, & cou coperchio di telto, & dipoilo.cuo-: 
«prono di rerra. Certi ancoraimbutano Ivuedizerra da Miouiglie,& le.feccano al 
‘Sole; poi quando le vogliono mangiare, leuano la rerra -& la inedefima metro. 
«n9 fotto alle mele col vino. Er Je mele più nobili nglmede;ima modo incrofta. 

no con geffo, ò con cera; lequali fe non fi maturano , cretsentio tompono.la cra., 
ita, & femprele pongono in (ul picciuelo. Alcuni le colgono, col ramicelto; do- 
aefraizio meugno nella mido!l, dellambuco, & dipoiloforrerrano:, come i 
s'è detto difopra. Alcuni Sanagalivo uafo ad.ognimela &: pera se impeciano: ° 

i coperchi, Be mettonglinel doglio, Alcuni glimettono in caffe lequali imbrate 
«rano difango conla piglia. Alcuui fanno quetto medefimoin nafi in terra,alcu= 

nj.in folle, mertendo l'arena nel fondo , & cofi fecca poila cuoprono con la terr !» 

ra. Alcuni fanno Ynacouert di cera ppatica alle, mele cerogne,&-po: lemetos; | 

nonel mele. Scrive Colume là tuaffar L0e1 pozzià.nelle.citterne an uaficdli rese» ; 

ra con diligente curgimpgciaze. giyiera.di Gengua: vicina all'alpi- feccarl'vue dt s 
al,Sole,diposle auiluppa.infalciee igiaaco, Se mertele in.vafi turati col getò. th * > 
medefimo fannai Grecinalle foglie del platano, odell'itteda vice ràidifico; ce 
nuce prima vn di alrezo d feccarfi +8 mettonle neluafostramezzandofra l'uno | * 


& l'altro luuinaccia. Er cofi fi conferyano l’vua.Coa ,& la Beritia, lequali fono dex 
molto dilicare . Alcun: prima che quetto facciano , letuffano òne'la cenere. ‘ DI Pep 
melrannofubito che Phunno colte, poile feccano al Sole; porcomes'è detto di Sona vc È, 
faprasauuiluppandole.in foglie.lesiuotgono nelle inaccie. Alcunivogiiano più 4 aglie: 
testo.confensarI'vuenellefofi:frale tagliature di abeto,di pioprosssefrafiino, © NOS N 
Alcuniaztaccano vue ne'granai giudicando, che quandorelle Kcesdona lun sara 
mere, fi loro ottima cousrra. Rimedio.conira le velpeèlo (pruzzami:fuifolio =. i »° Lee 
con bocca Delle palme noi ne habbiamo parlato altrove. viali 
s PIRO: > RA ; ; a Difopramer 
Di ventinoue forti di fichi, Cap. XVIII. diko val rasgugr 
x | i “ | Ma delismiza » 


: “i ° (_] C 
: . Ù %: ensa defi tà + 
.] Elrefto de’frutti 4 ilfico è molto grande,alcuni concorrono di grander- #4 Dioftos»:» 
:N za conle pere. Delle marauiglie delfico di agiero, &Cipri fe ne è par- pece A; 
Lio tragli alberi itranieri. LI fico d'Ida roffeggia grande quanto è una e con La 8ffara, ia 
nr: più tondo, &hafapore dine(pola. Quiui fi chiama Aleffandrino , ha Zal Mascbio.. 


pe Lilbolie vu braccio, pieno dirami, forte ne » RS i 
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da Roma. 
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la fcorza verde,la foglia di tîglio,ma tenérà. Scriue Onéficriro, chein Hircan 
i fichi fono molto più dolci,chei notiri,& più fertiti ancora , & che ciafcuno al< 
bero fa dugento fettanta moggi di fichi, A noi fono paffati fichi da aftri paefî y 
come da Negroponte, & da Sero,iquali fonodipiti forti, coine di Lidia, che for 
vermigli,cimammillavi,che hanno femiglianza di poppe se i califtrurhi),i qualé. 
non hanno troppo buon fapore, & fono più fredd',che gli altri ficht. Percioche 
de gli Africani,i quali da molti fon meffi innanzi a tucu gli altri fichi,s'è gran dub 
bio; perche effendo nuovamente paffata quefta forte de fichi in Africa,tirengono 
il nome del paefe. Perche l’Aleflandrino è de i neri,con vn feffo, che biarcheg- 
gia chiamato fopranome delicato . Fl ficho Rhodiotto anche efioè nero, cil Ti- 
urtino è de i primaticci. Soncene alcuni ancora,c'hanno prefo il nome da i fo+ 
ro auttori,fi come fonoi fichi Liuij,.e i Pompei,i quali fono buonifimi da feccarfi 
‘al Sole per bifogno di tutto l’anno, infieme co i marifci, è i quali fi danto certe 
macchie con k foglie di canna + Ecci anco îl fico Hercalaneo,l'albicerato,& l'ara 
t10 bianco,che è larghiffimo,e ha piccio! piccolo. Ilporfitite è fico prinatic- 
cio, e ha larghiffimo picciuolo. Incompagnia di quefto và il fico popolare, he 
è molto piccolo & vilifftrme. 1) fico chelidonioè dé gli vitimi , & fi matura di 
verno . Sonci fichi bianchi & neri, che fanno due volte l'anno, & maturano co 
la mietitura & conla vendemia. Soncii fichi ferotini, che hanno prefo i nome 
dal cuoio duro ze alcuni fichi Chalcidi,i qualifaunorreroliel’anmo . In Taran- 
tofolo nafcono fichi dolciffini , i dino ome. Catone ragiona in 
quello modo de i fichi . Prantcrai î fichi marifci in luogo magro,& volto al Solc, 
main luogo moltograffo,o concio col grafflume, pianteraii fichi Africani, gti 
hercutanet,e i faguntini yi vernerecci, i rellani,e i neri , che hanno il piccizio! IUa- 
go. Sono venuti poi tanti altri nomi , & forti di fichi , chie quelto folo ci può be 
ne farconofcere,chela vita fra imitata. Sono ancora de'ficchi vermerecci in cer- 
ri pacfi,fi come fonoi Mefij, ma più toflo opera di arte;che di natura, Sonci de 
pi alberi piccoli, & quefti dopu l'autunio fi cuoprono di letame, eim quel rempor 
pnofichi acerbi. Dipoià primuuera,quando l'aria è adolcita gli ditcuoprono, 
i quali come fe di nuouo foffero nati , riceuono il nuouo fole , & diuerlo da quel- 
lo ; nel quale effi nacquero ; & nell'anno nuouo forro fichi primaticci , ancora che 
il paefe fia freddo. Maperche 4 Catone fa mentione nel fico Africano, mi fà 
ricordare,core egli fe ne ferui contra? Carrhaginefi. Perche hanendo egli pre- 
fo grande odio contra Carthagine, & defrderando molto di prouedere alla ficu- 
rezza di coloro,che haneuano è nafcere dopolui,& effendo egli im fenato,per per 
fuadere,che Carihagine fr doueffe disfare,portò vn giorno vm fico frefco prima 
riccio,che cra venuio di quer piefe. Erinoilramdolo ai fenatori,diffe loro Io fa- 
rei volentieri da voi,diquanti dî credete,elie gnelto fico fia ftato colto dall’al- 
ero? & accordandofi tutti , cheiil fico foffe molto frefco,diffe ; fappiate, figno- 
rische hoggic il terzo giorno,che quetto fico era a Carthagine ; cofi preffo alle 
marz habbiamo i nimieo. Per laqual cofa fubito fi fe finita della terza 
guerra Carchaginefe, nella quale Cartbagine fu disfatta, ancor che l’anno fe- 
guente Catone morifle. € he cola dunque giudicheremo più degna di masaui- 
glia inlui,o la prontezza delloingegno,o l'occafrone fortuita ? o la velocità del 
nawigare sofa vehementia di tale huomo ? Io fopra ognialtra cola reputo gras 
maratigllias che cofi gran città, laquale cento ventianni hauea combattuto 
l'impero del mondo, ruimafie pèr niezo d'vii frutto; queloche tion poternofa- 
re ‘trebbiay Trafimeno, né Canne, nobilitati perla vccifione ditami Romda- 
ni; noni campi Curthagine fi pofti tte miglia prefoa Rena, nè meno Anni 
bale; il quale caualcò fia fulla porta Collina. Tanto pù appreffo à Carchagi- 
pe s'uccollò Catone con va frutto . E adorato l'albero del fico nel foro & nel co- 


mitio, 
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tniclo, fscrope folgori quiui fotterrati, mamolro più perla memoria di quel _. 
fico, che fuehîamarò balio di Kdinulo, &di Remo, perche fotto cfiofu a Di pei 
trouata la lupa, chedaua è quefti fanciulli 1umen, cofi fi chiamava la poppa, *?". è anche 
deditatoui apprettò flutfracolo farro di bronzo, coine fe volontariamente foi Plurarco nel- 
fe paffato nel contitio . Et accoltitoui il nauilio fubico fi fecca, & di nouo fi pian. la vite di Ro. 
ta perla curade! liverdori Fù ancora vn fico innanzi al tempio di Saturno l'an- mulo. 
no dugento fctiaa dopo l'edificarione ui Roma leuato via, efiendo fatto il 
luogo facro dalle vergini Veftali, perche ruinaua il fimulecro di Siluano.Il me- 
deluno fico piantaro a cafo viucin mezoil faro, per doue Curtio per fatal porten- 
to riempiè ifondamenti dell'Impero con grandiffimi beni, cioè con virnù, & 
con pietà, & con honorata morte. Nell’ilteffo luogo è.vna vite e vn'oliuo na- 
toà calo dalladilig@utia.wella plebe per fare ombra. Fù di quel'luogo lcua:e 
vno altare ne gli [pettacoli gladiatorij dello Imperador Giulio , iquali gladia- 
rori tarono gii vìtimi, che combatterono nel foro. Marauigliofa è la preticaza 
di quetto frutto, perche eflo tolo fracurti gli altris'affretta di maturarfi per l'arte 
delta aatura, 
o” Delcaprifico,t& della caprificarione, Cap. XIX. 
C \prifico è fichiamail fico faluatico, ilquale non matura mai, ma quello b Tatto que 
ch'effo non ha, lodàà glialtri; percheil paffaggio da vna caufa all'altra è fe del caprifi- 
maturale, & dalle cole putrefatte fe ne genera alcun’altra » Egli fa dunque le zan- co, dea ca 
zare, lequali non huucado alimento nella madte, nella putredige d'ella,volano prifcarione», 
al fico dimettico lor parente, & fpelfo mordendo i fichi, cioè ingordamente pa- «be fi contiene 
{cendofi, aprono l: bbcche d'efli, &:cofi penetrando mettono dentro feco il în queffo ca. è 
Sole, fiche per le porte aperte entra l'aria, che gli matura. Confumano poi il trasro daThee 
latte, ch'è la fanciullezza uel Frutto, ilche fi fa ancora dafè Refflo. Et perciò fr.nel 2.li.del 
tra i ficheti fi lafciailcaprifico verfo onde vieneil vento, accioche porti il fia- le cagioni del 
to che vola ne' fichi: Etperquefto s'è trouato di pigliarle zanzare dagli altri /e pianse alc, 
fichi, &-legate porle fui Echi » iquali vogliono che maturino; laqualcofa non 12. 
accude, chefi faccia nel terren magro, & volto à tramontana, percioche da 
Joro itefli fi feccano perla qualità delluogo, &]le feffure fanno quel medefimo 
effetto, chele zanzare: & fimilmente dou'è di molta poluere, ilche interuie- 
me 2’ fichi, che fono preffo è qualche via frequentata + Percioche la poluere ha 
forza di feccare, &diconfumare ilfugo del latte, laqual ragione fa ancora,che 
i fichi non caggiono confumato il terreno hunore, & con certa fragilità pon* 
derofo. tuttiifichi fono paftofià toccare, & quando fon maturi, hanno den» 
tro fe granella; quando tuttavia maturano, hannoil fugo dellatre; & quando 
fon bea macuri di mele inuecchiano full'albaro, & fatti vecchi gettano vnala- 
tima a modo di gomma, &c fi feccano. L'honore conferua migliori fichi nel- 
e caffe; nell’fola di Ieuiza fono ottimi, & grandiffimi, & dopo quetti nel. 
Abruzzo. Quando e fe ne fecca à douiria, fe n'empiono gli orci, come in c Diche gua 
Afia; e lebottiin Rufpina città dell'Africa, & cofì fecchi feruono in luogo di /irà frane: f- 
pane & di companatico . Et panne quafi con giuRa leggeordina quam chi fecchi leg- 
to-cibo s'habbia à dare all'opére della villa, vuole, che nel tempo, che i fichi fon gilenel 1. di 
maturi, fe ne dia minor quaritità, perchei fichi frejchi fieno viuanda da man- Dis/.à c.149- 
gi.r colpane; 8 fecchi, come nuouamentes’è trouato, fono in luogo di cac. & nella e/a- 
cio. Di quetta forte foro, come.habbiamo detto , i cortani, & le carice, & minazione del 
Je caunce, lequalifecero auptrio a Cralfo , quando egli montò id'fiaue peran- March. 
Garetontrai Parthi, perche vno gridando doinandaua chi.ne valelle compe- 
rare. Tutte quelte coriduile di Soria nella fua villa d'Alba L. Vitellio, quale 
Fi poi cenfore, quandoegli era legato di quella prouincia, ne gli vItimi anni di 
Tibgrio Imperadore . tai 
: sl 
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Delle nefpole,c&ndi.tre forti loro» i Cap RA 


E « nefpole,&leforbefi poffonarazianevolemne annonerare fra le. mele, 
L & le pere. Le nefpole fono di cre (arti,l'anthedone, &la fetania. La reg 
za traligna,benche fia piu fimile atl'anthedone, & chiamafi gallica. La fetapia 
èmaggiore:8 più bianca,& hagli acinie il legno più tenero. L'altre hanno min 
nor frutto,ma più oderofo,& più duro. L'albero A de'grandifimi . Le foglie ia» 
nanzi che caggiano,diucotano,rofîe ; hanno molte radici,8c fpartes$e perqueto 
non fi: poffono fuellere. Quefio albero nonerain Italia al tempo di Catone, 


Di quattro forti di forbé , Cap. XX la 


T E 6 Yorbefonodiquattroforti; percioche alcune d’effe fono tonde come 
, mele; alcunsaguzze come pere, & altreouate,come fon-certe mele : ques. 
fic rinforzano tolto. Le tonde fono più odorofe & più dilicate che le: altre, 
L'altre hanno fapor di vini. Ecoellenzifime fono quelle c'hanno le foglie rene» 
re intorno il picciuolo . Laquarta forte fi chiania tormnale,quette fole fon bud» 
ne per rimedio medicinale, &c ne fanno molte, & è piccolifimo frutro; è alberg 
disferentiato,con le foglie come di Platano . Neflunadi quelte forti fa frutto ip 
nanzi il terzo apno. Catone vuole,chele forbe fi conferuno nella fapa.. 


ba SATA Delle noci. Cap. XXII. 
TXOpò quefte s'hianno. acquiftato il luogo perla grandezzaloro le e noci, ea 
tali cederono all’aurtorità,benche ancora effe fieno compagne delle co». 
fe nutriali,&benche fieno moltominori,che le pinejn vninerfità, & fe medeti.. 
me per proportione »aggiori dinoccinola. Hanno quefteancora peculiare ho» 
nore di natura,che hanno due couerte,la.prima come di calice piumaco,Paltra vm 
‘grifcio dilesno . La qualicagionele fece religiafe nelle nozze, eflendo in ranti 
“modi fpreificato il parto loro;ilche è più verifimile,che perche cadendo faccia» 
no ftrepito & fhono. Ft che quelte foffero trafporrate di Perfia dai Re,ne fanne 
fegno 1 nomi Greci . Percioche eli chiamano la miglior forte Perfica , & Bafili: 
ca.Erquetti furono i primi nomi.Cariò dalla grauezza del capo,fu cofi detta dal 
1a grauttà dell'odore.Cingonfi con la corteccia loro le lane, & col inalio dieffe no 
ci Îî f:nno roffigni i capegli.Et quefto s'è trouato,che le mani fi fporcano col'ina» 
nepgiarie. Ingraffano perla vecchiaia.La differentia !oro è folo nel gufcio è du: 
ro, ò fragile, fortile è groflo;grizofo ò pulito, Quetto fruttofolo fu dalla natu» 
ra inchiufo in vn pufcio comeflo di due pezzi . Perc ochei guici fono come due 
pauicelle ,& quel di dentro è compartito in quattro, framecerndofi tra le parti 
vnabellicina di legno. L'altre noci, chiamando tutti 1 fsurti, c'hanno gufc:0 4, 
hanno quello di dentro intero,come Je noci avellane, cine nocauole, lequali. im 
Grecia . e in Afia vennero di Ponto, & però fi chi.mano noci Pontiche. 
Quette fono coperte ancora da voatenera barba,ma il gufcio è il di dentro è ten» 
de. Arvoftifcont hanno. bellico dentro î mezo il ventre. La terza natnra è quel». 
la delle mandorle leguati hanno la conerta di lopra (artile fimileà quella delle no 
ci,e i! fondo eulcio. Hi dentro è diffimile, più largo, & più (odo, Non fi fa fe; 
quello a biro foffe in Italia altemr o di Catone, perche famentione delle Greche, 
lequali alcuni nettono nel nitrero delle noci. Oltra di ciò aggiungne le auella— 
ne,le z:!bé preneftine lequali loda erandemente,& dice,che {otrterrandole in p&; 
tole di terra, fi mantengono verdi. Hora fon celebrate le Thafie,&le MESE 
; cidue 
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Fdne folte adcora delle tFirentine sche hanno il:gùfciò tenero j &duro , dequali 
fotrgrandifime;; »"& non rende. Soncianco le’ mollutche , lequali tempono il 

gufc10.. :Sonédiguelli ; cherînterpretano il 10.11e imtiondre & dicono, che itt- 

glande, vnoldire.ghiande di@ioite. Er non; è motto ch'io mtefi da vno,ch'è 

ftato confrlo; «ch'hambci 4 che fantio fritito! due votrel'inuo.: a De'pittacchi., Di forra nel 
habbirmoràgionatoaleire) è ilipretnoy chergi: poraficin Lralia, fu Vinelionei 1} 144 

» "> . - ò pia \ 16,13.A CAS. 
ritodelimo rempdize ra ii(pagna-tizoco-rPompso Canile Romaroyilquate ns! eo più di fatto 
Fitiuacon elfo lui. . .:» . el ‘; -na parla nel 


, È n "i : . _ . .al «$e 
Dottofortiti caffagne. Cap. XXIIL. SENO 


\-Tiamiamo noci ancera fe caltagne, -berithe,più accommodatamente fi de. 
uelfero mettere nel mumero delle ghiande. Quefte fono armate di ficcca= Db Er Dief.nel 
to, che d'iapozno.gli fa riccio, ilqual ‘principaro nello ghiande. Lrè mara anca “" le 
niglia, come elle fieno vililime siayfendole la natufanfcofe con tanta cura. SO- Lp; sima chien 
no tre il-più delle voltein va riccio y& Ragno piegheuol gufcio , &preflo il cor- 74 Sardiane y 
po hanno vn pannicolo, ifquale femon fi ieua sgnaftail fapore, comenelle no- } poro ebudde 
ci. Ze caltagne arcoitite (ono cibò molto giato , fallen ancora farina; & mol. g; Gioue.Vedi 
te donne ne mangiano in cambio di pane. Queito frutto venne prima da Sardi, ;; difcorfo del 
& perciò i Greci le chiamano balani Sardiaat. 4 Dipoi Tiberio fmperadore po- Mait.  fopra 
fe quelto nome bafartoti quellevyélte per irtettàre età àd fittemigliori. Hora ce ne 7,e/6, ? 
fono dî molte forti, le Taretine fon facili j& fenzafatîca fe ne fa cibo,fono di fi- ì Le fil 
Yura piara. Pio eondzt quelti ctr fictraama bali nido 7&: perfe medefima etce fano le caòrit= 
< delimbuocia; Para, &ipibna è la'falariana: ‘La 'Fatoittiba È ‘ntanco trattabile . ‘;. di che fee gd 
Pi lodata d'la Corellimay: & quella» thematcedi'èffa come diremo del tratta- Diofe nei \.d 
0 de'meili, & è detramarterana ) la quahovae vorreedìa roffa prepone alle triane ., el od 
gulari. celle popolati neres tegnaliftohianiano: cottitte. Le migliori caftagne ,, 33. 
mafcdro.à Farauto, e a Napoli .. L'altte@no pato di porci, & dibacciaferu: 4 è perciò Hi 
pulofa, liqualc entra dentro alla cattagna + vota moro è dettò 


i , il mld ae ‘ ii Saperifai ia 
(0 ‘Ddl filique, de' pomi catnofi, dellemore , degli ti gli alberi, 
SM aciniz € delle coccole_se pera De 

(ap. XXI. ° da La: eldi» 


x RE: ic . : . Jecrfo del Mak 
ND fond gran fatto differenti dalla caltegnale # filique dolci, fenonctheiu 16. 4 «illo 
; ‘quelle fi iva dgia ancòrala corteccia . Effe fono lunghe quanto le dita de mere di premi 
pliiuomini,& fon talhori piepate, & larélie come il dito groffò Le ghiande non il medefimo 
fi poffono annoueraretraipomi, & però ne parleremo'al fumo luogo . Gli altri fo. Matr. fepra il 
no carnofi ,. &: (onodiffetenti perletoccole, & perla carne» Alta carne har- e. 39. Agf 4.li. 
no gli acini; altralemore, altrale corbezzole, altra gliacinitra la pelle e il fu- di Diofco. ma 
go ,-altrale miffe s altralecoccole; come le vliue. Le 4 more hanno il fugo vi 4e/cerl'etzao 
nofo nella carne. Sonodi ire colori , il primoè bianco ,1l fecondo roffo s & quan. /0,ò «rburo leg 
do fon mu. vre nero » Le mure (onà l'vitime à fiorire; & le prime à maturarfi. £' Théof.nel 3 
Quando fon name, tinigonò lc mani col fugo; & quando fono acerbe, le lava- dell'Hiferia 


no. Inqueflo sibero gi'ingegni hanno poce profittaro ,nè con nomi,mè con ve- delle “piante è 

fti, ne perzliro mode, chela eri dezza del finrro; fono differenti le more di 6.16.& Dief. 

ita, & leTufculanevdacie)ie di Roma-Nafcono aficora ne'prunimolto diffe #6 1.4 c.i39. 

renti di callo. Altro corpoliano!e f.: gole rerreltri,& altro le corbezzole loro con- *0x l'if>mibs 

giunte, ilquale folo frutto fi genera tale ful frutto , che fulla terra . Quefto albe- del Math. 
ro 6 
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to è cefpugliofo . Il frutto fuo fi matura iti viso anno, &tparimente fiorifce quéele» 
lo che gli nafce fotto, & maturafiil primo. Gliauttori non fanno, fe quel ch'è: 
Iterile, è il mafchio , ò la femina, Ii frutto è dishonorato , il che dimoftra bene 
il fuo nome, che vn folo fene maangi. Nondimenai Greci lo chiamano in dus 
modi, cioè comaro , & memecilo . Et di qui fi conofce : che appreffo di noi ans 
cora ne fono due forti , &noi per altro vocabolo chiamiamo arbuto. Scriue Giu 
ba, chein Arabia fono corbezzoli alti cinque braccia . Gran differentia è ne gli 
acini, ancora prima fraedle vue perlo callo, tenerezza, groffezza nel nocciolos 
perche altre viti l'hanno piccolo, altre n'hanno due, lequali fauno poco vino » 
ktmolto fono differenci gli acini dell’elera & del fambucco, & quegli delle me. 
Jagrane, i quali foli fono angulofi . Ne hanno buccia alcuna,fuor che la comune, 
laquale è bianca, & tutti hanno fugo & carne 


i { maffimamente quegli c'hanno 
piccolo nocciolo. Gran differentia ancora è nelle coccole, percioche d'vn moà 


do l'hanno gli vliui, & gli allori, di vn modoil loto ,eilcorniolo, & d'vn’ultro 
Ja mortine e il lentifco .. L'aquifolio & la {pina hanno le coccole fenza fugo , Ul 
ciriegia è inmezo tra lecoccole e'l pomo. Îl colore in tutte le coccole è pri 
ma bianco, & dipoi diuenta verde, come nell'viivo, & nell'alloro;, ma nelle 


more, ciriegie , & corniole, & roffeggia. Dipoi fi fa nero nelle more ; nelle cir 
riegie, & nelle vlue, j 


Ottoforti di ciriegie, Cap. XXV. 
a Delle cirie 


gie leggi Divf. On furono « ciriegiin Italia innanzi la vittoria,che L.Lucullo hebbe cons 
nel 1.4 6.130. tra Mithridate. Egli fu il primo, che gli portò di Ponto feicento ottanta 


el difcorfo del amnidopo laedificatione di Roma, & dilà è cento venti anni paffarono oltre 
Math, mare fino in Inghilterra. In Egitto , come dicemmo, per diligentia, chevi fi 
b Learrie,® mettefle , non poterno mai viuere . Le ciriegie aproniane fono molteroffe: 8 
le ceciligne da je 6 astie fon neriffime, Lececiliane fontonde. Le':giuliane fono di grato fapo. 
moi fon. dette» re, ma fotto l'albero fuo , tanto tenere , che non fi paffono pur portare. Il princi. 
corbine, le gim paro ottengono le duracine, lequali in Terra di lauoro fi chiamano Pliniane, ein 
liane acquai- Fiandra Lufitanie, & cofi ancora fulle riue del Rheno. Hanna va terzo colore 
mole,masnpo- fatto di nerd ,roflo, & verde, & pare che non fieno marure, ma per maturare. 
coprezzo pref Manco di cinqueanni fono, che furono le lauree,cioè inetlate dell'alloro,& fono 
fodinoi. gratè per vn certo amarognolo , che ritengono dell’alloro, Sonci ancora le cirie- 
£ Le Macedo giedetre € Macedoniche,l'albero è piccolo , & rade volte è più alto,che tre brae 
niche porrebbo cia, & delle mivari ancora , che fiichiamano chamecerafe, Quelto è de' rimi 
poeffer le cirie frutti, che renda gratie l'anno al fuo lauoratore. Amailuoghi freddi, & fettene 


gie fimile alle vrionali. Seccafi al Sole , &: fi conferua, come l'vliva ne’ vafi . 
merule,che na 


E, ®. . 
cr og pa Del corniolo, € dellentifco. =—(ap. XXVI. 

I 
Vi pr Ettefi ancora gran cura & diligentia nel 4 corniolo, & nel lenti(co,accid. 
" ‘quanto vn Ì che non ci ffa cola afcuna,taguale non paia effer nata per il corpo del'huo» 
palmo. mo. Mefcolanfi infieme ifapori, & cofi l'vne è sforzato a piacere per ri(petro | 


4 Delcornio- dell'altro , & mefcolanfi conducendogli di diuerfi paefi . Perche tre forti di cibo 
lo, cs del lenzi fi cava d'Indiazaltra d'Egitto, di Creta di Cirene, & di ciafeuna contrala . Ne 
Seoleggi Diof. 2:50 la vita noftra fi guarda dalle cofe velenofe, purch’ella diuori ogni cofa. 
nel x.à ca. 3» Di quetto fi ragionerà più difufamente nella natura dell’herbe » 

Cr 136, ° 


So i * Del- 


DECIMOOQOVINTO. _ 345 
‘ Delle forti de fughi,<& dell'odore. 
1 So (Ap. XXVII. 
Redici fi truoua,che fono le forti de i fapori communi a frutti, ed tutti i fu- 
ghi;dolce,fozue,graflojamaro,auftero,agro,acuto, acérbo, acetofo, & falfo. 
Oitradi quelto fono tre forti di mirabil natura. Vna,nella quale parimente fi fen- 
tono più fapori,fficome fono i vipi.Perciochein eM è l‘auitero,l'acuto,e il doices 
- ‘eil foaue,tutti alieni: Ecci vn'alira eofa,che ha il fapore alieno, ma ancora vn cer» 
: ro fuo proprio è come il latte. Percioche egli ha non fo che,cheragioneuolmente 
non fi può dir dolce; & graflo,& feaue,ma vna certa delicatezza, laquale fuccede 
in luogo di fapore.L'acqua:non ha fapore alcuno,ne anco ilugosnondimeno in mo 
do che per quetto fteflo fi faccia alcuno, & faccia il fuo genere.Percioche il fentir 
fischel'acqua habbia {apore;ò fu so alcuno,è difetto.Tutte quelte cofe hanno mo 
mento,& fomiglianza grande nell'odore,ilquale non è nell'acqua,ò fe fi fente, è 
è difettosErè gran marauiglia,che tre principali elementi della natura fieno fenza 
fapore,tenza odore,& fenza fugo:l’acqua,l'aria,e il fuoco. 


De faghi,colori;e odori de frutti, c$ de gli alberi;della natura de. 
“..,°. $pomi,&5 della commendatione de i frutti, 
Cap. i X X 4 14 I I *; 


H Anno fugo vinofo la pera;la mora,& la mortine,& quel che pate gran inara. 
uiglia,l’vue ne hanno chifimo.-Sugo graifo ha la vliva,l'alloro,la noce, & 
le mandbrle:dolce,l'vite,i fichi, & le palme:aquofo,le fufiné ; & gran differentia è 
ancora nel colore del fugo.Sanguino è quello delle more,delle ciriegie , delle cor 
oiiole;8 dell'vue agte.Et bianco quello delle bianche .. Il capo de i fichi ha fuge di 
. attenta non già il ro mele hanno fugo fchiumofo, le pefche non hanno fu 
g0 veruno,ancota che le duracine ne habbian moltarina chi dirà, che elle habbia» 
no colofe afcuno? L'odore ancora eflo ha i miracoli fuoi.Le mele l'hanno acuto, le 
pefche più diffafo,le cofe dolci non ne hanno niuno. Et però il vin dolce non ha 
punto di odore x il fortile è molto odorifero.Et molto più preito le cofe tali vene 
- gono al nafo,che le graffe non fanno.Quellesche fono odorifere , non fono odori» 
fere al gufto,perche non fonò parimente l'odore;e il fapore; Però i cedri hanno o» 
dore agro,& fapore molto a(pro,& lecorogne anche effe fino à vn certo grado:e i 
fichi non hanno odor veruno.Er quefto batti quanto alle forti dei pomi i percio» 
che delle nature fia bene ragionarne vn poco più riftretto . Alcune fi generano ne 
i bacegli,i quali fono dolci,e il feme loro è amaro;& benche in molte cofe piaccia 
il feme,& non piace quello della carmba.Di altra natura fono le coccole, equali 
fianno l'offo di dentro, & la carne di fuora,come l’vliue,& le ciriegie.Alcune han 
nale catcole di dentro, & di fuora il legio;fi come quelle,ch":0 difli,che nafcono 
in Egitro.Di quelfa nérara che fono le coccole;della medefima feno ipomi. Alcu 
ne hanno il corpo di dentro,&di fiuiora il legno; come le noci. Alcuni di fuora il 
corpo,& di dentro il legno,comele pefche & lefufinc:il vitio coperto dal frutto, 
benche'imafcuni altri ibfrutro ècimto dalvitio: Le noci fono coperte di gufcio, 
lc cattigne di cuoio 3 quefto fi cana loro, & nelle nefpole fi mangia. Le giande. 
hanno corteccia ,l'vdepelle; te melagtane tuoio & pannicolo . Le more hanne 
sarne &=fugo.,.leciriegie:pelle & fugo. Alcune fubito fi fpiceano dal legno, 
omelt uoch,&le palme . ‘Alcune s'accoltanp, comel’yliue, & gliallori. AL 
hai cune 
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cune fono dell’vna & dell'altra natura, come le pefche. Percioche nelle dura: 
cine s'attachail cornos & non frpuò lenar dal legno» doue nell’altre agenol- 
mente fi fpicca. Alcune ne di fuora, ne di dentro hanno legno , come fono vna 
foste di palme. In alcunis'adopra il fegno jnluogo di pome, come nella man. 
gola, laquale dicemmo , che nafce in Egitto, Atcuni frutti hanno di fuori dop- 
pio vitio , fi come fono caftagne , mandole,' & noci. Alcuni hauno triplicita 
natura, come le pefche, prima corpo', poi legno , &dipoi ilfeme nel legno > Al- 
. cuni nafcono folti & (pefi, comel’vue, &leforbe, lequali circondate! di ogni 
| parte modo di vua, aggrauano irami. Altri rari come le pèfche, Certi fi ri- 
rengoro nel ventre, comete melagrane, Alciiniftanno attaccati coi picciuoli, 
comel!e pere. Alcnni pei grappoli, come fonol'vue, & lepalme; 8 altri pei 
piccioli, &rgrappoli; come l'ellera,eifambuchi. Altri. ftanno autaccati 21 ra- 
ma, come vell’alforo, Alcuni all'vno, & altro modo, come vliue r perche ans 
noi picciuoli, & corti, &lunghi. Certiftanno comein vafi, come.le mela- 
grane, & le nefpole, e ilottiinEggitto, &nell’Eufrate. Ein olrre non vna me» 
defima cofa piace in ciafcuno. Perciochele palme piacciono per la carne, le the- 
baiche nella corteccia ,l'vue, & lecariotte nel fugo snelle pere, & nelle mele il 
callo : il corpo nelle melimete; nelle morela cartilagine. In alcune catice in. E. 
giro piacela pelle. Quelfa fi cauaà fichi frefchi, come gufcio, & ne fecchi pia- 
cepolto . Ne'papîri, ferule, & (pine bianche, effo gambo è.l frutto, Soncian- 
cora i gambi di fico. Nel genere de gli arbufti, ilcappero piace col'gambo; mg 
nelle carube , che altro fi mangia, fe non il legno? ne perciò sha da paftarela pros 
prietà del feme loro. Percioche non fi può chiamare ne corpo ne legno, ne car- 
pilagine, ne truona altro nome, i o: i 


Pel mirto, e pndeci forti di efo . (Ap. XXIX, 


T Anaturade’ughiè di gran marauiglia nelmirto , perche di elfo.tolo fi fanno 
due forti di olio,& di vino. Faffene ancora il mirridano,come habbiamo der 

to ikroue.Yfoffi anco in vn'altro modola a coccola da gliantichi, prima che 6 
trovafle il peppe,& ferniva in luogo di effo,& fecene vna nobil uivanda , faquale 
hoggi ancora fi chiama mirtato . Di quetta fi fa un’intingolo molto faporito per 
fa carne de' cinghiali. doue le più uolte fi mette della mortella , fiato albero 
in Europa, fotto il più freddo Cielo,ilquale incomincia da’ monti della Cimera, 
la prima uokta fu veduto a Circeo nellafepoltura di Elpenore,& ritiene ancorè il 
nome preco,® ben f cosnfce,come egli è albuto forettiero:; bu dove è hoggi Ro 
ma,allhora che ella s'edifica. Percioche cone uermenedel!a: 6 mortine;fecon- 
do che fi dice; i Romani e i Sabinifi pacificarono infieme, hauendo pofte giù 
Parmi perle fanciulle rapite in quel Ivogo,dove è hara la tara di Venere Clua» 
tina. Perc'ioche ei antichi diceuano cluere purgare. In quelto albero ancora :è 
utcerto profemo,ilqualeè elertna quefio, perche Ventre è toprala conginntio- 
Pe, & pirimente fonri quefto a'bero.Er credo; che quetto fia il primo albero, 
che faffe p'antaro a R>bma in luoshi publitiperunicerro fatidico, & notabile au- 
pertic!Percioche f? tru” ua,come fra el: antichi fimirempijdi Quirino,cieè di Ro 
inòlo ferono conf.crati duemir:iimnanzi al rempio rfteffo per lungo rempo, 
l'uno chiaivato patritio,l’aliro plebco.. IL patritio durò. per molti anni, fiorito, 
&e iretosdenel'altro andava tuttavia marcindo: & mentre cheilfenaro erre in 
piputatione,efo fii fempre verde.& si plebeo mezoféeco &rtirutto;sdipoi comi: + 
cida eftere ilcontrat 0 nella puerra'Marfca,nellicuale l'auttorizàdel fensro ven 
| peiddtlinationi. C: fiwranco,veod' tare anuensgdicaroi Yebeîe Muhgnlaer a 
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le'fiora fi chiama Murtia: Catone mette tre forti di mirto } il nere), itbianco,, ed 
comiagolodetto forfe cofiÌda coniugij,& è di quella forte Gluacina:Hora fi favo”. 
altra diltintione,cioè faluatico,& domettico; 8 nell'vma & l'altra forte v'èla lati — 
foglia; cioè quella c'hale foglie larghe. Nella fahuatica è propria la oximirfina. 
Delle piaritate fanno più (pecte colorosche acconciano i giardini. La tarentina h2 
le foglie minute,la nottrale foglie aperte ; la ellotica e10€ forettiera le foglie folle * 
Con fei ordini. Qaeito non è in vio; amenduel’altre fono ramoîe.La congiugula = + 
tengo io,che tia quella, ch'hoggi fi chiamarioftiale»: La 4 mortine d'Egitto hai a Queffa del 
frandifimo odore:Carone iniegnò è fat vino della nera; feccandola al rezo tnfin /a merriné d'-' 
ch'ella diuenti arida; & dipoi mettendola nel mulfo  & fe le coccòle non icccano fy:tr0d trartà 
fi fa olio.S'è trouato poi, chi: della b'anca ncofa fi fa vin Biance: rogliendo due 42 Twiof. nel. 
feftarij di mortine petta;& metrendole in macero ini tre fiemine di vino, & poi fi 6. dalrbif.del 
preme.Faffi poluere ancora dell: foglie, laquale leggiermente mordendo faga nel lé piante, dc. 
corpo hurtrana le vicere,& rinfrefca i (tidori. Ma che piùel'olîo ancora ha vacerto 4.4 rp 
fapor di vino;& euutî vn licorgraffo molto polfente a correggere ilvino, pet lefac fa cagiond'efà 
Ca auanti bucate. Perche ritiene la feccia; nomlafcia paffar fuori altro che ilficof /ea c.1g: 
pe daffi per compagno è quello illiquidito con ottima commendatione . Le - 
jacchietté ancora di mortine portate in mano giouano è chi camina è piedi per 
utigo viaggio. Et dî più l'anello di quelte verghe fatte fenza ferro giouanò all'en 
fiato dfell'ansuibaglia.Quetto albero ancora s'è intromeflo nell: cofe di guerra:pe 
tò tfionfmdordei Sabini Potthutit'o Tuberto corifolo .itquale fuil primo,che ene 
traffe cuando.iti Roma; pefcioche egli haucwa hauuto quella vittoria fenza fa 
quo coronato del mirto di Venete igincitrice,& fece,che quetto alpero fo 
aefler defideratò ancora da î nimici. Quefta fu poi la corenà di celorocheo 
diano eccetto M:Craffo;itquale sincoronò put di alloro; ciano ro vitt 







È 
de i ferui fuggitivi, & di Spattaco.Scrine Mafutioschie quegli ancòtta; che triogfa= 
tiano tuf cato, vfauano corona di mirto.L.Pifotie feriute,come Papitio Maflorie,it- 
Giale primo nel monte Albano ttionfè dei Corfi ; foleua fard iacorona to dî mit- 
toà vedeteigiudchi CifcenfiQuetofu audlo inatérne di Africanà miagre. Et 
o rd vsò duedotone ; l'vna d'alloro &:l'altra di mirto. ;. perchie cofi haucua 

fto vdeod dii I ho tito. Obegstoin.ane ‘ ° 
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Ditredici forti di alloro. Capi XXX. der 
Alloro; è è propriamente dedicato a'trionti, ilqual foi adorna Îe porte.de”- } Oferuafi 
Cefari,& Pmeticia innanzià gli vfci veglit.Cardoe tie inerte frati ; Il La Sant, 
‘Delficose il Ciprio. Pompeo Leneò ve n'aggiunle un'altro, cheeglichiamo MB- noftri queto. 
ftace,perche fi mette fortoa muftacij.liquali fono va terta:viuanda di farina, & colrume, come 
di vino.Et quefto ha le foglie moltò giaridi,enere,biancite.Il Delfico è di colore g;rride i genti 
ale,più verde.di grandifime coctole,lequiali roffeggiano tal vende Rane ls d'adornar 
s’incoronauano i vincitori in Delfo e i triontantiin Roma. Il Ciptiotto ha la fo- je sorte delle 
glia corta,& nera,e in fornia à iembrici peri fuoi margini; &ècrefpo. Vihanno c bre nella 
i aggianto altre forti,fi comeè il tino, quet.o vogliono alcuni; chefia l'alloro can folenni- 
Albaticose alcubialeri vn'albero del fio genere.Solo.è differente:di colore,percio ja, & de pa 
*ch'et:Iacoccala roffa Ecci l'allorotegio;ilgiale comincidà chiamarfi AUGUITO; /g2z; di fefto- 
ps indifimo d'albero, &di foglie,& anco lefue coccole non fono molto-afpre. AI ,; fatti di ale 

cuni dicone.the quefto albero nonè il medefimo,& fannoil fùo genere alregio /jro. 

‘ di foglie piùlungle; & iù farghev H medefimo in alto genere lo chiamano bac- 
calio.ilquale è vnlgarifimo,& fa donîtia di coccole.Et lalloro,che nun fa cocco 

le,di che molto mi Jp id,diconoch'è il trionfale,& che itrionfantil'vfano; 
fe già quefto non comincià.lo Imperadore Augufio,come diinolisere metà. quel 
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19 alloro,che gli fu mandatodal Cielo,ilquale è piccolifimo,di foglie ie ,& 
corte,& trouafi di rado. Eccene vn'alera fre, per adornarnei giardini,che fi chia», 
ma taffo,di foglia piccola, che fcema nel mezo,come frappe di foglia. Erfenza 
quella l'alloro Spadoni,con marauigliofa parientia di frelcura, perche empie il» 
a Della Cha "ETEDO fotto quantaombra fi voglia. Ecci anco il a Chamedafne arbufcello fale 
madafne Pli- vatico,& l' Adelsandrino,il ual alcuni chiamano Ideo,altri hippaglorio,altei daf 
mio ne ha forit nite,altri carpofilio,& altri hipelate.Quetto {parge i fuoirami dallaradice picco» 
ropiù di fotto li,attià acconciargli in varie operc,& da far corone, con foglie più acute, che il 
melligro r4.a IMTO,PIÙ delicate, & più bianche, & fa maggiori coccole,che fono rofle,tra le fa. 
: cai Diofeo. glie. Di quefta {rre ne fono molti in Ida,ein Heraclea di Ponzo, & non nafte fe 
mel qs elasto 992 ne’luoghi montuofi. Erquello ancora,che fi chiama dafnoide, ha di molti 
ilquale parla nomi,percioche alcuni lo chiamano Pelafgo,altri eupetalo,altri ftefano, cioè co» 
dell'alioro, del 19939 Aleflandro.. Etquetto iterpo è ramofo,& fà foglie più grofle,& più mor-. 
td 6.8: *** bide;chel'alloro; & affaggiandolo accende la bocca : & ha coccole nere,che pea 
Pike dono in roffe. Gliantichi offeruarono,chein Corfica non era niuna torte di allo» 
A ro,c hoggi piantato vi alligna bene.E albero pacifico,di maniera che qua do fi mo 
E ftra ancora fra'nimici armati. è fegno di oviete.I Romani l'hanno per meffaggie- 
ro d'allegrezza,& di vittoria,ponfi alleletrere,& allelancie de'foldati, Adornat 
fafci de gl'Imperadori.P6fi in grébo di Gioue ottimo, & maffimo, ogni volta che 
qtralche vittoria potra grande allegrezza.Er quelto albero non è da effer meffo in 
nanzi all'vliuo,perche fempre fia verde,ò perche fia lesno di pace,ma percioch'è 
Belliffimo ful monte Pirnafo,& per quelto è prato ad Apolline, douei Rè Roma 
îti vfauano mandarefi lor doni,teftimome di ciò L.Bruto,& forfe anco è honorato 
ih Roma infegno della libertà publica,che quiui Bruto acquiftò,baciando quella 
terra lauriferafecodo la rifpotta dall'oracolo, 8 ancora perche quetto albero fola 
piitato,& riceuvro nelle cafe,non è percofîo dal folgore.Per quelte cagioni crede 
"rò id pi rolto,che fia honoraro ne’trionfi,che perche fia profumo atto à purgare 
‘Priécie de nemici, come fcrive Mafurio.Erè tiro vietato,chel'alloro, 81° fio 
‘non fi fanchime'feruigi profani;che pur d'efli n6 fi poffono accdere gli altrj:pet 
“piacar gli Dei. Oltra ducidil'alloro con lo ftoppioficasciàil fuocò, 8 quafi:co,vna 
certa maleditaione,ritorcendo il legno que'nerui delle foglie, & delle lor durezze. 
b Percioche 6 Diconoche Tib.Imp.quandotonaua,folewa incoronarfi d'alloro corra la paura 
Suetonio feri. dellefactte.Interuenne ancora! tépo di Augufto.cofa degna di memoria. Percio 
necome anco Che vna aquila,laquale hauea ghermita vna gallina biîca,da alto la gittò fenza al 
È Plimiorin que- cuna oftela &etafciolla cadere in grébo  Liwia DiufitlaJaquale dipoi prefgil ne- 
fvé.che l'allo medelmatrimonio;fu chiamara Augufta,quado era ancora promeffa à Cefare,FEt 
-'ronon è percof mérto ch'ella ficuramenre ftaua guàrdando,s'aggiun fewn'altro miracolo,perche 
fodalia fatt- quelta gallina hauenanelibeccovn ramo d'alloro,caricw delle fue.coccole, Al'hora 
"a. “© . fgliindovinicòmadarone,che fi conferuaffe la gallinà,e polli, che nafcenano d’gf 
‘Ta, & che'lramo fi piantaffe,& fofle bencuftodiro.H che fr farto nella villa de'Ce 
fari,pofta fu'l ‘Teuere,noue miglia preffoà Roma, nellavia Flaminia, laqual per 
tia: »  queltofi chiama alie Galline , & quella marauigliofamente crebbe. Dane Ce- 
fare poi tròfando vénein mano vn ramo dialioro di quella felua,e vna ghivàda, 
& cofi dopo lui fecero tatti gli altri Imp,Et fi prefeper vianza di piatar quei ra- 
mi,cheefli renevano in mano.Et durano ancora hopgile felue nate di ciafcun ra- 
mo da per fe cofuoi nomi,& perquelto forfemetati i tribtali allori.Quefto alte. , 
1 roèfolo,àcuilalingualatina hapofto nome d'auomo,è le foglie di quefte folo ti 
diftinguono perl nome,perche fa chiamamo laurea.Dura ancora in Roma il ne- 
‘me pofto al luogo perche in fu’ more Auérino fi chiama laurato,doue fu la felua 
delfauro, Vfafi ancora l'alloro nelle purificarioni,& vogliono ancora affermare co 


fi di pafaggio.come l'alloro fi piata col ramo, perche di ciò dubirarono Der n,n 
to,& Theof L£ D°- 
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i Natura de gli alberi faluatichi. 


LI alberi frursiferi,& quegli i quali con più parsa ge 
da principio apportarono dilerto,& infegnarono è mefcolar 
p+ itie con Falinento necefTario,ò quegli che da perfe, è 







= | permatrimonio,e ilquale officio demmo ancora alle fiere,eà 
| gli vccegli,quefti rali due confiftonafrai predetti. Reftaua è 
ragionare de gli siberi ehe producono le phiandei quali fu- 
a “© runoippimi,che diedero il viuere alle perfone , & furono nu 
-grici della pouera,& fiera forte noftra, fe la sg orto ci sforzafieà préuerti- 
rele cofe irouate dallo vfo è confiderarecome & è quel farebbe la vita humana 
fenza alcuno albero, & fenza piante. 


Gentifenza alberi, < merauiglie ne gli alberi del pacfe 
fettentrignale. cap. f. 


N Oi habbiano già detto,comeimieuante,fu1 mare , fono dîmolei-popoli , .i : 
> N quali non hanno alberi : ma Noi habbiam veduto ancora fotto la tramon- 
tana i popoli Cauchi , i quali fi chiamano maggiori,& minori. Quiui l'Oceano 
allargandofi molto,con internallo di due giorni;& due norri fi diffonde , copren- 
dol’ eterna controuerfia della natura delle cofe,di maniera, che fi ftain dubbio, 
Sella è parte di terra, di mare. Quiui quelle mifere genti fi ffanno in-fu i mon» 
Ceinienai vò fatti mano, per gite Paftiffin eonde del mare’, con piccole 
calette. fimilié nauicanti,percioche le acque le cuoprono all'intorno,& poi quan 
@0/1 mare (cema pigliano i pelci,che fi eggono dietro dell'acqua. Coftoro non 
«Manno beftfame,non vivono di latte come i lor vicini,ne vanno à caccia di fiere, 
perche non hanno alberi ne fterpi. Fanno funi diftramba,& giunchi per pigli:» 
+01 pefci,& quello che pigliano terrofo fecando più al vento,che al Sole,la rerra, 
#1 iseddi di tsamontana rtardono ifer cibi. Effi nonbeono altro,che acqua pio» . 
di G.Plinio Bb uana 


I'huomo acquiftarono diletteuoli fapori per adottione, dè * 


SEO. LI 8RO 
Uana,che ferbano în foffe fatte dinanzi alle cafe se fe quefti mefchini,hoggi foffe- 


To vinti dikpopoto Ronizno;fidorrebbonotd ferie ruisticolì è vetamente ;cheî > 


la foriuia perdonadunolti. per piùlorgaltigo - Vivaluasuaraniglia sè nelle: fele.. 
me,per cioche efferiempiono tuito }refîodi Lamagna,e aggiungono l’ombre 
freddo, &hogdimeno poco ntinok i opradértàCaughi , mf: mamente inter? 
noèdue laghi, fono-dtri{fime quercie,lequili, cavare forroidalle onde delimarerà 
crollate da’venti 3 con le radiciToro tirano feco grandiffime Ifole. E cofî tando 
fofpele nauîcanò cohkliaàmeggi delotramigrandifpauénratidofpePo te noftre: 
arinate:parendo loro chele folfero fpinte in proua dill'fide > Coritrà Ie*Ptode de 
lor nauili,di modo che lle fcarfe di rimedio,veniuano è battaglia nauale contra 
quegli alberi. i 1 i i # 


x 


WPeYagrandexzade!tsfalaagloncin ia» | Capo BIer > 


3 Quefta f:1- È: que] medefimo paefedi tramontana,la gridezza de’roueri della felua 4 Her 
ma è deferirta ANIA antichiffima,& nata quafi.infieme colmando,moftra le fue rariffin e ma- 
mo!tonotabi!. Taviglie. Etperlufciarl’altré cofe,che non farebbbn tredure,trouafi che i porpi 
mente da Ce- Îî vengono à innalzare dal ripercorimento, che fanno le radicitra loro, ò dove a 
farenel 6.l:b, terra non fegue i rami lom.fi.vengono à intrecciare inffeme,cà piegarfi  guifa di 
de fsi comma POMEAPerte,fi che vi piffan Ibrrolebdnde intere dicauagli. 

Fari. ] 


Degli alberi che fannole ghiande. Cap. 11 “e 
Gi alberi, che fanno ghiande fono ftati perpetuamente honorati, & hauuefi. 


I inpregio dal popol Romano. 


Dellectorenaciuile,& di coloro,che bebbero in dono la:corg-. 
_nadifrondi. © Cap. 1V° 


Bb Dellscore. I quefti alberi fi farno le corone £ ciuili,chiarifimo ornamento della vir: 
ma cinsle dife D rù de'folduri,& reftimonioancora della clementia de gl'Imperadori, poi+ 
Claudiane che fendov enuto è noi1.il vituperio delle guerre ciuili,commciò a effer merito il 
Meserarinte nomvcciderei cittadini. Eeuono i quette eorone le corone murali,lequali fi fo- 
serum caffris, Jenano dareà coloro, che esayio.i primi a falice sù lemura , le vallari che fi dava” 
vrtepora quer noà chi era il primoà montarful vallo,ciaè fteecato de'nimici , & quelle d'oro 
«uvelarer va” ancora, bencheelle fieno di maggiorpregio«Cedono le roftrate, benche infino è. 
lidisfufo, qui quelo tépo elle fieno ft ate molro honorate in due perfone i cioè in Marco Var» 
viribus boffes rape,a cui Porapeo Magno la diede nella guerra de i corfali,e in'Marco Agrippa; 
Cafuram po- i cui la diede Augutto vellaguerra Siciliana laguale fu fa:ta anch'effa contra i cor 
auît morti fub fali.Dianzi irpfiri delle paui attaccati al tribunale, erano ornamento defforo,qua 
dueere Ciuems fi cticil popgro Remana foffe incoronato. Ma,poiche per le feditigni de'tribuni 
incomiaciaronead eilere contaminati, e calpett ti,ci Cirtadinj cominciarono & 
€ Mebbe Gin voler piùiot vacqpitta: le forze perfe,che peri cammune, e mefiero id ifcom- 
LoCef.Ausu- piglio di Kr cofefante . allhota 1 rattri da’ piedi del popolo [alirono fuT capo de' 
Fo la corna ciptadini. Augutio e diede quetta corona ad Agrippa: Maegli hebbe la civica 
TFermoprerore dalla generatione hmmana + Anticamente nan 6 dana corona fenon d gl'Iddei, 
mella prefa di perquetto Homero lediede folamente al Cielo galla batreglia eniuerfile, ma in 
ronlene. pac:solare à acfluno,edise tiche il primo che portò-corona fu Bacco , ilaele la 
4 ; di e n poriò - 


e 


paefuò &r'sP o. 
sapo quelli; chefacrifitario a ‘grIddei; 


CAIRO Fot cale pio gamer. Re pit dun ig 
a ga a nei pat dala corona ‘al vipéitore/si masi dice chela 
atta cincoronat 19 E fo; ché fon pertrioafa 
Fap portano per dedicarle ne'tempij : & dipoi per moltrarie nei fpettacoli: Lun 
go farebbe, fuor di propoli ito;l.dire qual primo de i Romani foffe,hovorato d'al- 
Cine] lord: 1 Corona ;-percioth gli nOwconobbèto alte corone, chè pielle di 
guerra. Ma Sale Penne cai Dna fit bl fo più a fori, che . pi pure le 
tuttel'aler Romulo ronò di ipa difoglie Hoito Holtilio, perche Ad pr dille cè. 
CIRIE OUÒdi di Pig spet colui flag alé di Tullo Holtilio Re L'effetcit ronè ; Che fg 
Cornelio Ito conti 0) sE déi PERO TFcarone di cotonadi frondi Pr Podi Rial 
ce Ti Paghe là ati, pe ato fahiato dalai. La coronà ci i è leggi Gel» 
Mo pri Rice di {ek SO disoio SALO bol farla ditefcio; dedicato a Già D;î nel quinto, 
ue. pio Tato enni tati Je peri farla di quel’albero, cheerzilt |; cass 1 Bio 
defi i PURCHE OA UTET ie lifono n Finelegui rette, & però (UPEt= o nel 6.di Ro 
ot su potrebbono 3 E guaglione 200 d{omma dei Greci, laquale è data na rricvlon. 
fotto louei. Colili.ilquale dina li lire fue mura delli patria, &amazzi ,, 2) valor 
A Alice, che Leala La ub, che yuol piùc0:to faluate il Mereto, ChE 0) 26. della 
vecid reil ni mie It il bi vico habbiotte stico in quelle iorad il hiogo , do- Sun Pilelogia. 
o; PA DATE bro RU A è itato finiarò ‘fo Ar Altrimenti È 
sett Tosh Sio che colti fo: cittadino + perchéd digola che fiale * 
mallela vita ava Ré, no; fe né acquifta rale onore, Eperben chefiflusfitit Cali n. o 
pitano,non TIRI tifta ma tore honore, perciothé i facitori delleteggi, ha uh 
no voluto è l'e cre cittàdin DR MAI ptiO Lido. Coluiche ha acqu titatala i 
cor aCiuica ipitò Fupe, viire Và: ido'é lienttaà vederei fuothi , fino il mi 
senato té Hoop cità 403 Hi: ME vie ca egli può’ federe” ‘apprefio il’ [RON 







SSA On pur e! iretno foîro pt icofa the’ .., A 
ne cco ri tords Pipino torone gu FILE SEGRE sug di dA 
ICE AO Mei il, i MAGIA e rail Cal — mosti 
pISES titan RA rane ebbi huh fa volle , Dench egli havefie rali * pupe "N 
ius! non x NErb Ce 11000 beriefitio hinefte? si 


tof né padre, O lt Hi 

alito : Preso phel'h ouiore o + paltre” corone fi f face/éto d'oro, nonperò? 
vOIEO, chela Laluite del dig i acquittafle er prezzo ; fa end Eb] cere! 
Lose SSA) Acà: pile fidono pata Zac Losi pae: Pil 


ev bj rm ili" **t1,*;% 
i Freda. Jotti di ghiai ade. o Cip, RR a cu, Si 
LAf giamo, chea: 1tora l'é; d'aoltrà le: ade fond icritchis af molte ma-!? 
ioni, che viueio in pace. Oftra di ciò per careltia di ibiade fifa pane drfa- 
ripa di ghiande: &hogg TR fai Hibadnfeghiande 6. fi ne todo i: n tao per S 
fritte. Ma molto iv dolcitono arroftite nellà cenere, Ordinatono leleggi déll' ' 
le dò tici tavole) che ogniuno porelle raccotré eghiande , lequali foffero cadute”! 
nel fuo cam è, Eftefono di nol eforti; perche fonio differenti di frutto, di fito'® * ‘ 
di feMfo, & di (aj ipore, Reato crimenti fon fatte quelle del faggio; altrimenti, 
quel uelle della querciasalerimeati snelle dell’ Ifchio : & fra fe fleffe ancora cialcuma 
Peo ha qu ugiche differentia Itra di ciò ye ne fono alcune faluatiche; alcune 
più.domeftiche,. fecondo che ellè fono in luoghi lauorati. $900 anco differenci 
reloghimonzuoli, & ne pianti,& tra ele vi fono i malchi &1s femipe C'è dif-'* 
fort entiadi fapore. Dolci più che tutte l'altre fono quelle d lfadvio , & fecondo > 
ch “Teriîfe Cornelio A efland PERI ja jViffeto vo gran eze- 
20 diphiande. NÒd poMano dare a'ciafttivia forceittà i ;P ri é 
a ‘che 
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the hanno diucrfi nomi{econdo Huoghi . ‘Veggiamo, che'il rouere,Brla quercit 
mafcon per tutto, ma non il leccio.EtTa quarta della medefima fpecie, che 1: chia 
ma cerro, nonè pur conofciuta nella maggior parted'Italia.Diltingueremo'dunt 
sue fec&dn la proprietà & la natura, & doue farà bifogno ancora vieremo i no 


lo 


Delle ghiande di faggio,C4 dell'altre ghiande, & del carbone, 
a Loggiilai. © della pafciona de porci . Cap. WI 


feorfo delmar FT A ghiandedel faggiofi'rinchiudein vna pelle triangolare, fiala foglia fotti: 

shioli fopra'1 le,.& leggieriflima,& fimile al’oppio,laqual rofto ingialla, & maffiimamen+ 

5.122.061 pri. te nelmezo; facendo di fopra vna piccola coccola verde & appuntata, La gliiane 

mo lib.di Dio da del faggio piace moltoa itopi ,& perciò raleanimale viene ihfieme con ella. 

i Ingraffa,anco ighiri : &fimilmente è bramata da’ tordi. Quafî tutti‘glijalberi' 
fanno frutto di duc anni l’vno,& maffimamente.i faggi . Quella , chè proprio ff 
chiama ghianda, nafce nel rouero; nellaquercia, nell'ifchio, nel leccio, nel cètro, 

& nel fuero. Hanno tutre vnvafo; o-vuoi dire boccia ,-doue elle fon potte den-- 

tro, più 8 meno afprofecendo lefpecie: Quelto abbraccia fe foglie, eccetto che. 

nell'ifchio , lequali fono graui, carnofe; grandî,.& ripiegare perlaro ; & qhando' 
' ellecafcano,, non inpialiino, come quelle del faggio. & fonpiùlunghe, è più: 

+ bieui, fecondo la differentia delle fpecie .. Due (onor le forti del Ièccio”. Quetti” 

È DI queft in,Italiafono poco differenti nella foglia dù gli vhuî, chiamati ‘da altuni Greci 
cp ciel 6 Smilaci,& nelle provincie aquifoglie + La ghiande dell’vno,& l'altro leccio 

pomeridiano è più.corta.,.& piu:fortile ,-laquaie Hiomero chiama acilo;, & con-quel nomelà: 

Theofr. net 3, Setingue dala ghianda: Dicono; che l'ifchio mafchio non fa ghiande. La quer 

dell'hifiori 3* eia fa ottime & grandiffime ghiande, dipoi it leccio ; quella del rouero è piccola .. 

- delle cà uella del cerro è amara & afpra, & ha la fua boccia, come il ritciodella cafta» 

Pra de lima} 803 Ma nella quercia quella della femina è più dolce, & più tenera : quella del' 

iù nad fra mafchio È {pelTa, e più foda. Ma fopra tutto piacequella della latifoglia ,.cofi 
Specie del li * detta dallafua-forma. Sono differentinella graridezza & fotriglieaza del'oufcio: 

ela f©- 8: perche ancorzalcune fotto il gufcio hanno la buccia rigginofa & runida : e al- 

di cune fbtro il gufciohannoil'corpo bianco; Piace quella anchotà le cut parti eftre» 

me dalla lunghezza fono dure quafi come pietra: ma è migliore affai quella, che 

ha tal'durezza nel gufcio sche quella, che l'ha nel corpo, & Ivna & l'altra cofai 

non l'ha fe non'il mafchio... Oltrà di ciò alcune gliiande fonodi forma ouata, al 

cune tonda,alcuneagnzza. Erfimilmoate c'è differentia nelcolore. perche l’vna; 

è più:nera, & l’altra piùbianta : & quetta è renucala migliore. L'amaro è nella: 

eitremità, & nel mezoildolce. Eccianco differentiane! picciuolo , piùlungo,, 

ò piuùcorro: Erde ali alberi quello, chie fa più truttoè chiamato Nemeri :queftoè 

più costole ha fa chioma tonda, & l’ale de i rami'in’molti luoghi incauati. Laquet 

cia halegno piu forte, & mancocorruttibile :: &effa ancora è ramofa, & più: 

lunga, &digambopiùeroffo. Altiffima è quella, che fi chiama egilope; la- 

3 - quale è amica de i luoghi incolti , Dopo quefta grande è la latifoglia, ma è 

=meno vrile ne gli edifici ;. f1 di molto carbone , e ha.in fe difetto. Erperò vfano 

Ù il carbon fodo folamente nelle fabriche dei metalli, perche è di manco fpefa # 

percioche cellando il fiaro del mantaco,. fubito fi (peghe, & puoffi adoperar 

più volte :' ina-fa di molte fcintille, & quefto carbone è migliore delle giona- 

ni. Lemafle di quefte fi ricuoprono di paglia frélca )- & difopra fi fa fornace: 

«di fingo : & quanidola maffa è accela ,, forano cone perriche la' calcina indu- 

cità » cinquetto modo mondano fuori il fudore. Triftifima da far carbone , 

& legozme è quella clio fi chiauna halifteo, che hala corteccia, cil gambo gro- 


Decimosesro. gst 
filfimo , & perlo più cavo, & fungofo ; &ieffa fola iù quetto genere ginfravida; 


ancora quando viue, Speffiffime yelte ancora è percolla dal llpore. benche non. 

molto alta ; & perciò illegnofuo nen fi ppò vfarneifacrificij.. Rade volte 
produce ghiande, lequali fono amarca& nonine mangia altro animale,fuot che il 
parco, 8 effoanco non la tocca, feegli ha altra cofa da mangiare. Et quello an- 
cora è tral’altre cofe della religione (prezzata,perche fi facrifica co’carboni {pen» 
ti. La ghianda del faggiofi ni arco graffo ».& la carne facilmente fi cuoce, & è 
deggicras {maltire: quella dell'ichio 0 fa ftretto, rilucente, feroluto , & ponde- 

o; quella della quercia lo diftende, & fallo pefante, & è dolcilima ghiande è 
Scriue Nigidio, e quella del cetro è poco meno buona di quefta, ne di altra 
ghiande fi fa carnejpiù foda, ma è dura . Quelle dell'ifchio nuocono à i porchi, fe 
non & danno loro à poco è poco, & quelte fono l’vItime a cadere. L'ifchio, il ro- 
uero, eil fouero fanno la carnefutigola, Tutti gli alberi, che fanno ghiande, fan- 
no. ancora & ghiande di dueannivno . Ma l'hemeri fa buoni flima galla, & 
molto a propofito per conciare le cugia. Simile aquelta è la latifoglio,ma più lie- 
me,& molto manco lodata .. Produce ancora la nera, percioche vene fono di due 
forti, & guelta è più vile a tingere. 


| Della falla, & dinito moltè cofeoltra le ghiande fauno quefti 
oppio ‘ iasterniiberi,;” , Cap. VII 


ronsttobòrsoimsi + cidolit on nbio ) n 

N Aicefa galla, quando if:Soleefce dei Gemini» nafce di notte,& fempre tut- a Di ciò leg- 

INI ta ava tratro:: Crefce in yn giorno molro bianca. ma s'ellaè tocca dal cal! gi va /sorgo di 
do, fubito feccai, & non aggiunge al {uo giufto accrefcimento ; cioè che il fluo d_ fcorfo delli Ec 
dentro fia grande, quanto vna faua. La nera lungamente verdeggia, 8: crefcein celleri/.Marr. 
modo, che ralhora è grandegome vna mela. Qrtima è la Comagena, Bc triftilfi= fopra"let1ag. * 
anaquella del rouera. Ilfegho fuoè'chelecauerne cralùicòno. Ilrduero oltrail del 1.45 Di 
frutto fa.di molte altre cole rcioche produce galla di due forti,& certe altre co /cer. 
fe, che [oiniclian utore,(e norì foflero differenti perda lorofecca dure2Zà4; Be le pi 
Volte paronò capi di torò;, vette guall èfited d'i hoccinoli dell'vlina + Nafconà ni 
în effo ancora certe pallortoline fimili alle tioci ; lequalithahno dentro altuvi fiori: 
rencri,buonî, per farlumi di fucèrne'» Pertioche ardono fenza olio, come fala 
galla nera. Produce ancora vn'altra palla difutile, & con'capegli, ma però'dipri 
mauera hanno fapor di mele, L’ali dei rami fuoi fanno dell'altré palle | che fono 
attaccate al corpo, & non fono appiccate per il picciuolo, bianche nel bellico, & 
altrouemnacchiate di 09 Le parti.di mezo opa mp grana» vipere mo 
vane, e amargy. Fagàlihoraango delle pomici, e alcune pallottoliagrinuolre nel- 
le sonic: & nella suna! hano ci boccoli acguo X Ai iano , & fo. 
noltraiparenti; mentre che fono molli; nei quali nafcono.lezanzere, cindurif 
no à modòdi galla. ) ormrt tt ì A | IT Ioba } assi Ve) 
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‘ Delle Cachrie, Cocco grano, UAgarico, Smero; rr arienor 
ine BN BR Ed EI 


na ha forza d'intendere. Nafce anco nell'abete,larice,picea;tiglio, n9ce,e pla- 
tuno, eduri il verno polencle foglie fon cadute. Ha quefta palla dentro 2 fe pi- 
-nocchi fimileà le pine . Crefce ilyerno, cà primauera s'apre tuita la palla. Poi 
calcaguando le foglie cominciano trefcere, erante colejportanoi roveri, e . 
G. Plinio, - Bb 3 rante 


F Anno ancora i Rouerì vna pallottola, che fi chiama Cacti, lquale in qedici 
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tante cole fanne oltra le'ghiande,e vuouoli, e porcini, vltimi trattenimenti della 
ela iquali nafcono intorno alleradici. La quercia gli fa buoniffimi,ma il reue» 
il cipreffo; eil pino gli fanno malefichi .. Il rouero faancorail vifco,eil mele 
come fcrive Efiodo'. E rrouafi chela rugiada dirmele, laquale, come io diffi altro» 
ue, calca dal Cielo j fi ferma più.fu quelto albero; che fopra alcuno altro. Et fi'hai 
per cofa chiara, chela cenere del rouero arfo, è nitrofa, ma nondimeno rutte que: 
| fe. cioè doti vincel’ifchio, co'l folococco. Quefto è vn granello, che dafprin- 
cipio è come ferus di picciolo arbufcello , della acquiîfoglia, e chiamafi cutcho= 
glio; ilquale da a'poueri di Spagna vo'altra péfione ditributo. Del gratiofo vfo-di' 
ueito cocco habbiamo raglonato altroue Eacendo menticue delle porpore. Na- 
ce ancora in Galatia,in Afrita, in Pifida , ih Cilicia , e peggior di tutti in Sardi+ 
gna. In Francia gli‘alberi, che fanno ghiande, fanno ancora « l’agarico. Que 
ito è vn fun go bianco, odorifero, buongnelle medicine, ilquale natce in citta di 
alberi, & rilucela notte. Er quelto è il fegno fo, chiefi coglital Buio DI tueci* 
gli alberi, che producon ghiande folo‘quetto; cite Tchîama epilope produce cu: 
ni paui fecchi, bianchi con velli, quafi come mufchio,fqualfmon folaniente nal 
3 fcononella feòrza, ma ftanno atriccati'ancora a'rimmi grandi vn braccidipdori- 
b De? fewerr fero, come dicemn.otra' profumi . 11. & fouerò'è vn'albero molto pitco yche' 
cnlttalere fala ghianda tniftiffima soia Miti p; la corteccia, laquale è gto Di 
n rai i RR feguGilpianafiin modo;che fa ben diecibraccia, per niwerfo.V fa- 
fopra'tc. 122. fi ASTA Ario lereti'da pie it pe S PERA pia- 
del primo di nelle, chele donne portàno iluemo, & però fatetamente "Greci lo chiamano,al- 
Diefcor. —erodicorteccia, alcuni dicono;che l'ifthio è femina;, e dove non nafce l’ifchio» 

did vfano inquello-ftambioil fughero; mifimamente i legnaivoli;, comeiritor 
Elide; aa + Di-quetto» albero non ne nafce in tutta Italia, cia' Frink 

cia pochi. PU StivoS1 I, i a fut, 


a Dell’agari. 
eo leggi Dio- 
feor. nel 3.00. 
r.el difcerfo 
del Matib. 
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STI Sr qualralberi fofila forza: (Ape TX 


i I ‘A fcorza del figo; detliglio, dell'abere, & della piceà è molto adoperatà* 
juida'contadiniyiquali ne fanno yafi  corbegli »- & cetti altri vai maggiori da' 
fernrti ricolta -e la vendemmia; & re.cuoprono ancora le Îorò capànne, le pie: 
le (corte delli eferciti criuon'alloro Capitano in quefte fcorze frefche .. Ado- 
perafi la fcorza del faggio in certi bifogni dl facribcit, ma:l’albero:f pogliato di' 
effanon duramolto» = i i 


Delle fcandole del pino;del pino faluatico; €$ dell'abere; della . - 
1° piccasdellarite, della teda; Gr deltaffo- (ap: X. 


Candole, vers afferegli fon buobifimi di'rouero, & poi di tutti gli altrialbe> 
ri, che fanno ghiande ;-fono ageuoliffime di faggio”, & ditutti/gli alberi, che: 
fannovagià, ma rionduran punto; fuortHe.di pino, Striue Cornelio Nipote , che 
Roma fterte capestadi tali (cheggie palle, quaruocenze. (e ntta anni fino alla: 
errà di‘Pirrho. Etvertimenteli diflinguono Yi "Tegni delle felue .. Ecci'ancora: 
ggiun figgio confacnito à Giove Italo; douetfirgià una feluadi faggio. Etla: 
porta quertulana nel colle, doue il' popolo andaua per le vermene.QiHortéfio dit 
tarore,effèndofi ritirata la. plebe nél'Gianitolo,feceuna legge nel boicode i picci: 
che i Romani foffero oblipati à farerutto quello,ch'eglicominabdafis.11 pino,& 
l'aberè, perche nd nafcevano appreffo le mura; partuano althora foreftieri,& cofi: 
tutti gli altri,che fanrio pece, de i quali ragioneremo hora, accioc he fi sc oe tut= 


ne: » 
DEC FAO PESTO 
so modod'acconciare i visi. cuni deg deci albori fn AM, etlepa Mepatzi di 
poi ia ece.In E paiono di sil i parenti fra loto,che Finto fagi fo 
«Quetti i 4 ino faluagico hanno.la fc lia a guifa di fapegle cod molto fore 
de&lunga,e Appuatata Il pino fa pochiMmaragia, c talhora Ta fi nelle pine, iti 
modo che appena fi può contare il numero, Pinalîro altro.non è, che"! pino [alux- 
itico,di mirabilalrezia Soci inezoramolo ficome il pino nella cima. Quetto fi 
di molta ragia nel modo che diremo. Nafce ancora Ra piaui Molti tengono; che 
medefiimi adberi fieno per Italia,i quali chiamano ribiali;ma fono fottli, &feò- 
2 nocchi,& buoni à far certa forte dinauili,che fi chiamano libarniche «& [ono 
«quafifenza ragia.La picea.è vno albero,che ama i luoghi montuosi & freddi. poù 
î àgli vici delle cale donc è il morto,& verde fl mette tra lelegne, doue ardonoi 
«Corpi morti. Tienfi ancora ne gliorti.perche fi può ridutre ir ogni forma. Quelto 
albero fa aflaiffima ragia » concofibiancagomma, che Mmefcolata con l'intento; 
non fi dilcerne da quello: &per quefto fi sapa conlafeplafia. In tutte 
«quette fpecie Is foglîè fono come fetole corte,gtofie, ici 


Mie 


«cofi è l’abete buono per far mili;&quelto albero.ità ne' monti alti, come s'egli 
fuggiffe i mare,oè ha altra for legno é ani, cd 

cole.Ertaragia gliè er diferro,onde non è frutto folo della picea;& talhora ne fa 

Poco ld abere,guando e li è rocco dal Sole. Pétit contrario , il legno, che Pabere 

fab mo "quel della picca e lolaneni Uci {cheggie da coprir retti 

èà poche altre cofe.La quinta fpecie ama ilmedefimo fito,& ha la me 

delia forma Re CREATE larice; dei Jegno è buoniffimo »Cincorrnttibile, & 
monmancamai,& otra ciò è roffo, &cha grandifimo odore a Rrclto fa vn po aLcogiil Mat 
«co più r. zia,di colore.dimele,& vifcola,uè mat firalfoda. Lafelta (pecie è lare. shiols dorifi 
dajlaqual ha più fugo,che l'altre,& manco chela picea,& più li nido, grata per iélfuo difcor 
Far fiamma 8elume ne'facrificij.. Solo imafchi di q di alberi. anno ragia., & So [vat esp. 
quell'altra ragia,chei Greci chiamano fice «di grau Ualiezionitni tio dellaricè 


. 


è,clieegli diuentiteda. Et tutu quelli acceli con moltofumo,. fubito (putino il’ 
gig ifcop Bla gerase dilontano,infuor chel lar ce, il Pf 9 Die. 
arde,nè.fa carbone, o Zito modo è confumato dalfuoco, chè f fiatà pietra” hdi 

# Edsitueti tango Sempre verdi,& difficilmente fi conofcono nelle foglie da per D 7! Marth. e 
fone prattiche ancora;coli fono. eglino quafi d’vna îtteffa natura;ma la picea non ee che e seg 
È molto alta,quanto i price a laè più groffa,& ha più pulita Corteccia, & 11980. contra PI, 
Ja foglia sù pilola,& è più Grella,più folta,8 più pieghenolè. Mala picca hale OSiurama. 
foglic pi rare, pit fecche, più fortili,& più fredde,& è tutta più afî ra, & piena 
di ragia.Ma il legno fuo è più fimile all'abere.Il larice arfe le fue ridici non,rimet 
te,ina la picca si,come avuenne in 1 -esbo,efTendo arfo il bofto Pifihs0. E cci an 
‘0 va'altra differentia fra loro,perchie ilumafchio è più corto & più duro,la femi: 
na più lunga,& hi le foglie più graffe, & {cinplici,& non afpre. I mafchi hanno! 
illegno duro, & a lauorarlo rtorto,quello della femina è più dilicato; &-la feute* 
ne fa la pruoua. Laquale fcure in qual fi voglia forte di legno non s’appicca nel 
mafchio fenza ftrepito,& con PiÙ fatica fi caua . Il legno dei mafchi è molto più 
rifecco,& la radice più nera. Intorno al monte Ida nel paefe di Troia c'è Vuralena 
differenzia dalla maritima alla montuofa;percioche in Macedonia,in Arcadia,& 
circa Elide mutano i nomi, & gli autori non fanno difcernereche nome diano 
più all’yno,che all'altro;sma Noi gli difinguiamo fecondo il giudicio Romano. 

1". bere fra tuti gli alberi è grandifsimo,& la femina ancora è più lunga, cheil 

1 fch'o,il legno fuo è più tenero & piu vtile;l’albero più tondo,la foglia appun- 

rara,&: si folta,che la pioggia non pafla,&altutto è piu lieta. .Da'cami di quelli 

a!beriginfuor che dal larice pendono certe come pine in guifa yi pannocchie,fatte 

4 £oine 
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come fcaglia.Quefte ne gli alberi mafchi hanno ipinocchi nella prima parte, 
non cofì Cinico Ha quefte sinnvechie minori pia sette 
hannoi pinecchi deri & pertutto;& perciò 1.Grecilà chiamanietftirotoro .. I me- 
defimi alberi mafchi hanno quelle pine più riftretre,8c manco rugiadofe perla ra 
a Di quello Bia. « Simile quefti ancora,accioche non.fi lafci adietronulla il taffo:,. ilquale 
leggi Theofr, © Manco verde,fottile,8 maninconico, & afprosfenza alcun fugoz& effo folo fra 
nel 3.dell'hife, titti gli altri detti difopra fa coccole : ilmafchio le fa nociue ,, maffimamente ia 
delle piante al Hifpagna,In Francia s'è trouato,che fare ifiafchi da vino del'raffo, quel vinoè ve: 
6.10.81 Diofe, lenofo. Dice Seltio,che i Grécichiamano quelto albero milacez & chein Archa- 
mel q4.à cap, dia è talinente velenofn,che coloro;che dormono;ò mangianofortoeffo fi inuo- 
82.6 nel 6.4 !0N0-Alcuni dicono;che i veleni, c'hora chiamiamo roffichi, onde firingono le 
c. 12 co id Cette.fi domandornoraffichi da quetto albero. Truouafi,che quefto ‘albero non È 
Scorfî dol Mas Più nociuo.fle fi ficca ineffo.vn chiododi rame. i 
th. 


In quanti modi (i fa la pece,€S come fifa ilcedrio,F'come: |, 
fifala pece [peRa,C4 inche modoficuoee «|< 
laragia. — Capi Xb 


DB Infegnano È A! peceliquidain Europa fi cuoce della redà per bilogi delletiavi, & dî 
neo fre pani moltealtre cofe. Tritafi illegno fuo,& minuzzare fi cotte neforni se ibitor=! 
dofifaccia ta DOÎI PONEII fucco,inmodo chè il fudbre,il quale n'efte,(i ricolba guifa di acqua: 

er canale; quetto in Sotia fi chiama cèdrio;ilgualeè di tanta forza , chè in Egitto? 


ce Theof. : . Pas : À i 
ci ca agnando coneffi i corpi morti vengonodconfertiarfi.IHecondo licor poi ,.chie È 
Marsbio. net PiS8grONO, manda fuotlapece;lagualepoi raunata in vafi di rame fi raffoda con' 


prime di Dio. 'accto,& com'è rapprefasfi chiama bruria,vrilefolamente a'dogli,&'altri vafi.ef9 
Le ale.79. fendodifferente dall'altra pece nella vifcofità:& peril colorroffo,che ha% & per- 

ch'ellà è più graffa. Tuttequettecofe fi fanno di eda.Della picea fi fa la ragia,cot' 
ta con pietre calde;in vafi molto forti,& fe.non fono vafi , invn monte dilegne, 
come s'haueffero à far carboni.Quelta macinata à-vfo di farina fi mette nel vino; 
e‘diuenta di cotorpiù-nero-. Er la medefima ragia le lèggiermente fi cuoce cori l"+ 
acqua;& fi cola, piglia color rmffizho;& fi fa viltofaschiamafi ftillariccia. Ripon= 
gonfi per fare quefta i vitijdella riggia,& dellacorteccia. Etè vn’altro tempera= 
dipento alla crapula. Perche it fior crudo della rangia fpiccarocon molte bacchewre 
corte & fortili,fi trita in modo,che fi poffà vagliaresdipoi fi bagna con acqua cal> 
da,fin che è cotto. [lgraffo,ch'efte di quetta fi preme,& fi fa fnifimaraggia,&: rà 
ra'fenon in pochifimiluoghi d'italia fottol'Alpi;& è al‘propofito perlì medici. 
Vnojcongio di raggia bianca fi cuoce in due d'acqua piouana. Alcuni régono,che: 
fiameglio cotetto fenza acqua à fuocofento,tuttovn giorno,ein'yn vafb di ra-- 
me biinco.Et cuocono la trementina in vna padella frizente; & vogliono ch'ella 
fiala migliere-dell'altre,Dopo quelta è quella di lenti[co.. 


Della 
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; °° Della Ropiffa ,@ fapio , & de gli alberi, ilcui legno è in 
RE | prezzoe | > Cape XII. ia 


KH anco da fapere, come'appreffo?medefini a zopiffà fi chiama la pe- a La zopife 
cerafa con Îa cera dalle‘haui maritime , poiche l'îngegno humano ha fatta fecondo Diofe. 
(etpgricuza dituttele cofe> & quelta è molto più poffenie è tuttele cole , alle- 6) 1.4 64.79. 
‘quali giduala pece & la ragia, perche ha già riccunto il calo del fale. La pi- per effer mace 
‘cea s'apre dalla parte del fole', non perpercofia, ma convna fetitadella COM rasa dal fale 
tia leusta, farga al più due piedi, acciocheella fia!ontana vir braccio alme- mrarino, ba 
ho da terra. Néfilafcia d'hitaccareil corpo, come ne glialtri alberi, perche z:vrù di rifol- 
l'afticciibla è îttfmuo. Ma quetta ch'è vicrmad tetta, si data, & quella, ch'è gere. Alcuni 
più alta, amara. Dipoî tutto l'humiore di tutto l'albero (cende nella ferita. Il s.csrg chia 
medefimo auuten nella teda ; & quando elfa non getta più humore s fim mente prano Copiffa 
fi rompe dall’altra-parte ; dipoi fi taglia rutto l'albero , & la fua tipidollas'arde.Et /aragia, che 
tofi în Sorizlenata corteccizal tercbinto; na quiui fi lena da' rami & dalle r.di- difilla dalneo 
ci perche laragia non è buoria da quelle parti. In Macedovia ardono il farice 

mafchio , & della femina folamente le radici. Scriue Theopompo, che nel tere 

gitorio d'Apollovîa fi.cauz'délla pece di (arco terra, laquale è iaona quanto quel» 

fa di Macedonia. La pece è ottima nei luoghi folatij , da quella parte,ch'è volta 

pesto tramoritana. Nei lnoghi ombrofi è più afpra,& ritiene di veleno... Quando * 

verno vafreddo, è manco buona, manco copiofa , & piùfcolorita.: Alcuòi -- 

tengono, che ne luoghi montuofi ella venga in più dowitia, più colorita, & più 
dolce, & più grata d'odore ; mentre ch'è ragia , & PINI cotta, dicono,ch'el. so 
a fa manco pece , perche fe ne vain fumo ; & chegli alberi quiui [fon più fotti. 

i, chene” piani ; ma quefti & quegli quandoè fereno , fonopiù fterili. Alcuni 

fanno frutto il prim@2uno, che fono întaccati, alcuntil fecondo ,e alcuni il ter- 
.70. Laferita fi riempie diragia, & nonrimette Scorza; ne fa margine. perche 

nonrifalda . Fra quefte forti d’alberi certi ne fanno vna propria, & chiamanla 

fapio, perche dal parentado di quello fi trapianta . Etle parti baffe di quefto al- 

bero fi domandano tede, non eGendo quello alberé altro che picea,, effendo mk p Leggi Thee 
sigata alquantola fira faluatichezza neltrapiantarfi. Bilfegno del fapino fi fa fra. né 3. dele 


genere di quello come moftreremo. F'hiftor. delle 
rai sie piante è c.11. 
Di quattro forti di fraffino. Caf. XIII. nel primo de, 


T Andtuta 5 ha fattiglialberi folamente per Pvrilità del legno; e ilftàffimo Pi 


n’è copiofiffimo : quefto è grande ,.& tondo; chale foglie a gnifa di pertae, 
& e moltouobilitaro pet la:perina d'Homero?, & perla lancia di Achille.Il legno dn 
fuo è vtile è molte cofe, & quello che fi fa in kda di Troia;è tanto fimile aleedro, € Serime il 
che leuatone la corteecia;inganna i comperatori . I Greci n'hanno fatto due for. Matrhie. nel 
ti,l'vno è lungo, & fenza nocchi ; l’altro corto , più duro,& più nero, ehale fo- luogo citate, 
glie d'al'oro...în Macedonia chiamano Bumelia,cioè gran fraffino,quetto è molto 44 PLha.erra 
grofo,& facilmente fi piega.Aliri l'hanno diuifo fecondo il luogo,& dicono,che ’*‘ gfto luo- 
nei piani è crefpo,& nei moti è dilegname foda & fpeffo.e Scriuono i Greci,che 89» percioche 
Je foglie lorofono mortifere a’cavaltt;afini,& muli,eagl'altti animali, che ragu 792 + frafino 
mano,nò fanno mat veruno.In italia né nuocono neancoralle bettie. anzi iLfugo #4 i safe a 
loroè vrilifrmoèberlo contra i morfi velenofi,e a perlo ancorà in fulle vicere,& Mazza gli a. 
non c'è cofa,chie tanto gioui.Etè tantata forza loro, che ogni ferpele fugge ,ne mimali,chenò 
mai da ferane da manina s'appreBfa all'ombra loro.Et quelto afferma. poÀ e.Iolo ?*S#mane, 

va pro 


858 E TR | 
ho prouato. Se delle frondi fue fi fa vn cerchio,& vi fi mette dentro il fuoco &£ 
la fepe,glia fuggirà più rofto nel fjoca,che nelfrafino. Certo siva è la 
€ lì 


benignttà della narura,laquale fi,chel fraffino fiorifce innanzi ché le fetpi elcano 
fuori,& non lafcia le fogli, fe nodiguando elle tornano pelle cauerne z ae, 


‘ Didue forti ditiglio. Cap. XIIIL 


a Quefio è JTigli 4 fono perogni modo differenti , il mafchio , &la femina, percioche dl 
pali dal 4. X legnodeln'afchio è duro , & piùtroflo , & nodofo ; & più oder ero » £ hala 
Hib.di Theof.a Corteccia più grofla, & cauata dall'albero non fi può piegare, Et non fa (eme, 
ca.10. Pedi il ne fiote, comela femina, la guale è più grofla d'albero, e il fu leguo.è biance, 
Matrh: nel i. & buoniffimo. Cola marauigliofa è di quetto albero, che niuno animale roceg 
di Diofe. ale, del fuofrutto, & nondimeno il fugodelle foglie & della corza è dolce. +rafa 
po fcorza e il legno fono fotrilifime coperte con molte pellicine , dalle quali fi dico 
: nole legature del tigiò, I pit fortili di quelti fi chiamano filire, celebrati per fiog» 
chi di cone, & per l'honore,che gli antichi faceuan lora, Jllegno fuo non ig= 

garla; è molto piccolo , ma viile. i i A . 


pi dieci forti d'accro. Cap. XV. 


b Leggi Theo 
fr.nel 3. del 
L’hiffora delle 
pianttàc.11. 


lauori belli 8: (ottili, Soncene di molre forti. Il bianco, che è di not: 
ianchezza, fi chiama Gallico,che nafce in Italia drla dal Fd, coltraf'Alpiecce- 

ne vn'altra force con righe grefpe di macchie , ilquale quando fu più vago, della 
fomiglianza,che egli ha con la coda de'pauoni, prefe quel nome, & èotrimo in 
Tittia e inRhetia. Di yn'altra più vil forteè que!lo, che fi chiama craffiveniò, I 
Grecigli diltinguono da’ luoghi. Dicono che quello de'piani è bianco, & concre- 
ffo,&lo dimandano glino;quello de‘monti più crefpo , & più duro; e ilmafchio' 
ancora è più crefpo per fare lauori "n delicati,La terza forte fi chiama 2igio, rof 
fo,di legno fendibile,di fcorza livida,& ruuida.Alcuni voglion più tofto,che que 
fto fia vna propria forte di legno,e in latino lo chiamano carpino . 


Liisco b’è quafi della medelima grandezza . fecondo dopo il cedro per far 


Delbrufco,mollufco , fafilodendro, & di tre forti 
dibofo. © (ap. XFI. 
€ Loftafilodi © 


dro ‘vogliono Yy"Iliffimo è il brufco,ma molto più eccellente ancora è il mollufco. Eramen- 
alcuni, che fia B due quetti alberi hanno nocchi ; mail brufco è più rorco nel crefpae il mol- 
quel che fa i luico più SA fedi {parfo. Ets'egli fofesi grandeschefe nepoteffefarta 
pefacch: fal- nole,fenza dul bio farebbe più in pregio,che il cedro. Hora te yfa, benche di ra» 
watichi, diche doàf:rtauolelle da fcriuere,e ornamenti:da letti. Di brufco fi fanno ancora ta- 
leggi :l difcor nole;che pendono in nero. Truonafi ancora nell’alno;ouero ontano vnpozzuo 
fodel Matrb. to; tanto peggiore,quanto lontan» è differente dell’acero » L’acero mafchio fio- 
Sopra'lea.141 rifce prima; & quegli,che nafcono in luoghi afciutti fono renuti migliori,che gli 
del s. libro di acquatici;come ancora i fraflini .. Oltra Palpe è albero, molto fimile nel legno al- 
Diofco.e& del }’acero bianco;ilquale fi chiama £ ftafilodendro, quefto albero fa bacegli, e in 
boffo ilmedefi c{li feutco,che ha fapor di nocciuole. Ma ilboffoelegno molto honorato,poco 
mo fopra"! ca. crelpo,& nella radice folo e delicato & commendabile per la fua durezza & pal- 
13.dell'ifteffo lidezza; & douce piantato fi può farne ogni figura . Ve nesè di tre (opt, il Gal. 
libro. »*.© dico,che fidiftendein lunghezza cin grandezza:1a fecandaforte fichiama nea. 
4 : lìro 
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firo , ilquale non s’adopra fn'cofa alcuna, perche ha cattiuo odore... Il terzo fi do- 
manda noftrale ; quelto:ftimo io,che fîzfaluatico; ma fi dimettica piantando!o 
& diltendefi,& diuenta Buono veltir Ie mura,ea condurlo in ogni figura, & ita 
fempre verde. Sono moki'bofit fui monti Pirenei,& fu’ monte Citoro, & È 
Berecintho. In Corfica fono groffilimi,8rquiui fanno fiori: & ciò è la cagione, 
chis il mele viè amaro. Il femefuoe hauuto è noia da tutti gli animali. Quefto 
riel monte Olimpo di Macedonia,è molto fortilejma corto. Ama i luoghi fred. 
di,ei folattij. Nel fuoco ancora ha la nedefima durezza, che ] ferro,& non'è buo” 
no ne per far fiam ma,ne per carbone + i 
Di quattro forti d'olimo. —(Capi XVIT: 
stra quefti 8 gli alberi fruttiferi è polto «-l'olmaperrifpetto del legno (uo: & 
Praigetieglal i fia conle Vitt: TRS ne ne forti] montuo= a Risugna ghi 
fo,ch'è il più grande, & quel deî pianî,che ha più dello'atbufcello'. L'Italia chia Plinsod Theo 
fifa gli altifimiolmi attinei,& dî quefti Itima piùi Siciliani, i quali non fr adac= fr. nel 3. libro 
cu L'altraforte®itgallico» La terza i noftrali,c'hannole foglie pià [pele, dell'biff.delle 
«da vn' melfeftino picciudio ne pendono molte. La quarta forte è ibfaluarico » piante 4 cop. 
Gli Attinei non fanno famara,cioè il feme dell'olmo,& tuttenafcono dalle pian ‘143.&à Plim. 
re delle radici,gli altri dal feme « i sai ,, ripugna Colu- 
Della natura de gli alberi fecondoiluoghi: (ap: XVIII. agio 
H% che s'è ragionato de gli albéri più eccellenti,s'hanno da dire alcune co” leges 4! difcur 
i fein vninerfale ditutti.» Amano 1 monti il cedro,il larice,Ja teda,&glial: fe del March. 
trjatberi,che fano la ragia . Et cofi l'aquifoglia;it boffo,l'ifthio;it ginepro te- fopra'tca. 90. 
rebintho;il poppio,l'orno,ifcorniolo,e il carpino » Sull’Apenmino ancora nafte def s.d1 Diof, 
oca soo fi chiama cotino,buondfolo è far litieamenti)& Belliffimo fo- 
peril reafore ch'egli ha come di porpora » Amano monti &levalli l'abere il. 
rouero,il caltagno,il tigdio,l'ifchio,@il:corniolo» Amano imomiacquofi l'acerò, , 
il frafino.il (orbo;il riglio,e il ciriegio «. Fanno anco bere fu monti i (ufini, i me- 
Jagraniglivlivi faluarichi,i noci,i morî sé i fambuchi « Stanno bene ancora nei 
piani il:cornioJoil'nocciuol, la quercia, l’orno,l’aceroil fraffino;il faggio;il cat, 
ino. Fanno fimilmente nei monti l'olmo,it melo;il peto;l'alforo,la mortine, il 
fanguine,l'i(chio,& fa gineftra,buona per tignere i panni. Ama.i luoghi freddi + 
il forbo,& molto più'a:tcora la betrulla: 4 Quefto è vno'alberodetta Gallia:biî- , _ 
chiffimo & molto fortile,& reriibile per le verghie,che i magiftrati fanno d'effo. bi Trouafi an 
1medefimo è piegheuole per fafeetebiegibes i,& (porte, Bin'GalliaTo cuo» ‘0 94/f albe. 
cono,& nie finno bitume. Ne i medelimi iti gli accompagna la fpina,della qua "* cdi» 
le fi fanno facelline di Buoniffimo augurio perle nozze, percioche di quelta le fe- 1° per rurre di 
gero'i paitori,iquali rapirono le Sabine, comefcrive Maluriò » Hora il carping,e"l Wer'agne do N 
niocciuolo s’adeprà molto 'd fafquefte ficeftine .. Hanno noia l'acque i ciprefiî, TYemr? » € pe 
inoci,icattagnillaburno;cioè anomio;itquafe nafce anch'egli Mll'alpi. 8 noh è Fvrogote a 
foto al'vitzo,di legno'duro,&:bianco,il cui fiore Furigo vn braccio non è tocco’ dello, del qua- 
dalle pecchie. Ha in odic'ancoral’acq zie,quello;che fi chiatna barba di Gioue, ‘6/1 at lr 
duo èàridurfi mwarie forme,& rdiidendolo & fpeffoin rotondità,e lia foglia co- "9 Lea pergis 
med'argento*.. Not nafcono:fe noninlboghiacquoff,ifalci,gli ontanni,i piopè a gd e 
pi,itfilaro,i lignitri vriliffimi atgiuoro delle cauwole;e fvacinij' ancora ; i quali In 3 pi var: sE 
Stalia:f piantanomell’vecellarè,tinà in-Gallia ne fatino aricotolorroffo,per tigne nf ‘. "i al 
rei lori ce foto CI ca DE dodini. da 
ni,diuentano maggiori, & più bi Vedere ne’ piani, migliori di legno , &: più 3°" 7. 
crefpi nc monti, tttà o E Vi 
È 2% sjpone 
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Diwifione delle forti de glialberi. | (3p. XIX. 


Of di ciò fono alcuni alberi,a cuicalcande foglie,e alcuni, chele tengon 
fempre.Maè neceffario,chela.prima differentia ; che noi ponemmo , vadz 
dnnanzi è quelto. Alcuni alberi fono falmatichi affatto,alcuni più ciuili, iquali f 
oflono dittinguere qui cò'tor nomi. Quegli adunque,che ci feruono ò per frutto, 
per alcuna dote, ò per ombra,meritameate fi po on chiainar ciuili . 
Di queglialberig d cui non caggiono le foglie, € del rbode» 
o dendro . (ap: XX. 


Rhodgd, uefti alberi non caggionole foglie, cioe all vliuo,all'alloro,alla.palma, 
> panta na AS tine,al ciprefo,al pino,all'elleta,ne al « «bodolendro li bendhe at 
‘ric: Rhode. balabina fi chiami thododendro,come fi vede da! A però da'Greci.AJ 
dafne,è detra ©UNi l'hanno chiamato nerjo,zicyni edotto ala fogli imile aa. rola, & e 
hoggi ‘vplgar. celpugliofo . Quelto e veleno a'giumenti,ale capre.e allepecore, mad gli buo» 
mente lean. Minie rimedio contra il veleno, elle ferpi. rig 

dro. Di gueilo . 3 ‘, ii RAIUNO 
leggi Diofco. 4A quali alberi non caggionele foglie, d quali alberi non cag-. 


, 013 


nel 4à ca.84. \ giontutte, & doueclle non caggionoa neftuno 
sel difcorfo elbero . Cap. XXI. — + 
del Matsh, : 


E gli alberifaluatichi non.perdonole foglie l'abete,itlarice;fl più faluatico,it 
D ginepro,il cedro,il terebincho,ibboflo;l'ifchio,l'2 ifoglio,ibfouero,il tafso 
nie cerpsI se) Palera fpeciefonoin nr ig vir , 8 mitto 
d leggi -COT zo O. 'erci c ca.quefti.ca giono tueré l’alere ie, orche intu acinta: 
» rn Fragli fterpi quegli;che noa lucano le foglie, SIAT ‘6 Nel 
Theofr.nel 1. teMItONIO Thurino,douefu già la cità di Sibari,fi'videua da ella città wn2 quer» 
delle caufe del Ci2» laquale mai nonperdeva le foglie, & nan mettenà innanzi imeza'ftare». 
lepianze da ca, Etquelto è marauiglia, come gli auttori Greci l'habbiano fcritto , éche i no 

pianze A.6a. dtripoi non ne dicano nulla . Percioche tanta èla forzad "luoghi , ché intorne 
12. » a Menfi Li ruga & Elefantina di Thebaide nefsuno 21 perde le foglie 
Mneancole viu. i) gar "n va Gato 


If PRE 


Pos. di D.1°.j%a ; «tino; glo. e SI e 
"> Dellanatura delle foglie, chécaggiono, & quali alberibanio 
fogliedi più colori, CAP RAT i. 


L ' è L7% nigi! | - 
euvui gli alberi infuor che.i predetti.( perciache'troppo lungo farebbe è voler 
IT ‘gli conzar tuzti)perdono Je foglie,& s'è ofseruaro;; che non feccano fe non 
e foglie (ottili,larghe & tenere.Et quelle, che noncaggiono,hanno il callo grof 
fo,& fono rette. Et non è vero quel che alcuni dicono, che queglialberi, iquali 
Manno lugo molto grafso,non perdono le faglie ; Perche chi può intender ciò 
nell’ifchio?Scriue Thimeo,mathematico,che ie.fogliecaggiono i glialberi quan» 
cQuefto dea doi Sole pafsa per lo (corpiove,per la forzadi quel fegno,iiqualeècome un cer- 
watodaTheo 10 veleno dell’aria.Ragioneuolmente dunque ci poffiamò maravigliare,come la 
fr. mel 1. del medefima cagione non vaglia contra tutti. e Caggiono le foglie alla maggior 
lhiftoria delle partede gli alberi nelfo Autunno,e alcunite perdono più tardi. e indugiano fino 
piante c.4$. 1) verno,ela differentia mon fti perchele Inctano più coto,percioche alcuni albe- 

e ‘ mi 


sax 
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figermoglizto prima che gli. alrri ye pur fono de gli vkimi,che tatciano Je foglie, 
tomei aodoriiifoslsinie i fambachi,Gal pitt o l'ultimo germogliare, & dei. 
primi à perderte foglie.in quetto ancora gran forza ha il rerrcno . percioche pri- 
ma caggiono nei cerreni fecchii e magri, e prima a gli alberi vecchi,eà molti an- 
«cora innanzi che il frutco.inaturi . Nel fico ferotino,e nel pero vernereccio, e n. 
amelagrano folamente fi veggono'i primi, ma effi alberi (enza foglie. Ne in quegli 
ancora,che [tanno fempre verdi darano le medefim: foglie,ma nafcendo delle al- 
tre,le vecchie fi faccano,e ciò auniene d'intorno à meza ftate. Grandiffima è la 
unione delle foglie à ciafcuno albero fuori che nell'oppie,cllera,e crotene,ilquale 
glicemimo anco,che fichiama ricino» i 


Di tre forti di oppio,e di quelle foglie, chemu tanò 
figura. Cap. X X1 1. 


su fonole forti 4 dell'opio,bianco,nero,e quello, che fichiama Sibico, il- a regg? Theo 
quale tia le foglie piccole,e nerifime,& è itimato molto perlfunghi, che fra.nel 3. del. 
produce. 11 bianco ha fefoglie dî due colori, di fapra bianco, & difottoin parte Phiffer. dette 
verde,queltoè il nero,come il crotone,quando fon gionani , hanno le foglie per. piansede. rr. 
fèrramerite ronde,quandò fot uecchi fpuntanose fanno canti, pero contrario l'el e) Marrb. nel 
feta prima le ta a’canti,e poi ronde. Le foglie de gli oppi hanno grantana-Quella /uo lungo di- 
del bianco vofa per l’atia,come lanuggine fottile,dicefî che il bianco fa più foglie. /cer. fopral e. 
Le foglie del melagrano,e del mandotlo, pesdonointoflo, &ègranmarauiglia 90.6 g1. del 
quello che interiziene all’olmo;al tigHiosallo vliuo,all'oppie bianco,e al falcio, per 1.16. di Diof. 
«he le foglie loro fi riuoltzno dopo ineza itate, ne con adtro (egno più certo fi co- done moftra, 
tofce che il folftitio fia pafaro. che in quelto 

luogo Plin.s'è 


Quali foglie fi voltano ogni anne,e di quelche fi adopetino lefoglie ingannato. 
delle palme,e altre cofemarsuigliofe delle foglie 
c ap. XXILÎI, 


pi i le foglieaneora hanné vria certa publica differenza era loto,petcioche la 

parte di fotto verfo terra uerdeggia,& ha calore come d’hetba s & dalla mes 

«detima parteè più pulita ,& hanno i netui,e'1 callo nella patte di gia stra le rici» 

«diture di feto come la mano del huomo.L'uliuo di fopra le ha più bianche; e man 

0 delicare;& cofi lacHera, ma le foglie di tutti gli albicri ogni di s'aprono al Soles 

come fe defiderafiero di rifealdate le parti di dentro: è La parte d: fopraditutti b Di ciò ne 
gli alberi ha vn certo poco di lanugine,laquale ne gli altri albeti è lana delle genti parla più di 
Habbiamo detto altroue,che in lenante fi fanno fortifimefunidi e foglia dipal ferre nel libre 
-ma,lequali fon più vtilt nell'humido. Brappreffo di noiquafi nella inieritura fl 19.42 0.1. 
colgono delle palme. Di quefte fono migliori quelle che non fi diuidono. Seccan c Della diffe 
fi al rezzoiîn quattro di, poi fi diftendono al fole;e lafcianfi ancora la notte infin. renza, fg 
the imbiancano,e feccanfi,dipoi fi dinidono , & fi adoperano. Larga fo- ra delle foglie, 
glie hanno il ficola vite,il platano; ttrette Ja mortirme ; i melagrano;e ‘vliuosco- vedi Thefr, 
nic capagli il pino,e il.cedro,appuntate l’acquifoglio , e Pifchio , il ginepro ha lo nel 1.dell'hiff. 
fpino inkiogo di foglie,carnofe fono quelle del ciprefibedellatametigia, groffe delle piante è 
fano quelle dell’ontano,lunghe della canna;e del falcio,doppie quelle della pal- cap.16. 
.ma,tonde quelle del pero ; aguzze quelle del melo;fatre è canti dell'ellera, diuife 

del plarano;sla picea,e l'abere hanno le foglie è guifa di pettini ; il rouero ha le.fo- 

«glie picgheuoli di.ogni intorno; il rouo ha le foglie con la pelle fpinofa. Alcuni 

+'banno mordaci,come l’orvica + Pungenti l'hanno il pino,la picea,l’abete, il la- 


e. I sicezib 
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rice,it cedro, &Pacquifoglio .. I*viizo,&t'ilchioharcorzi picciuoli , fewiritui» 
Fhil'eppio tremanti & tra loro ftrepirofi. Del mezo di-certe mele efcono picco. 
fog alcuoawolta due,in alcuni alberi nafcono intorno a irami , in alcuni ab 
ari nella cima dieffr,e il rouero le'metre ancora nel pedale;Alcune fono folte;alcu 
ne rade,&-fempre le rade.più larghe. La mortine halefoglie con certo ordine, 
iliboffo:concaut,i meli ditordinasi. I meliei peri n'hanno.molte infieme, che 
efcono di.vn-medefimo peccitrolo . L’olmo e il citifo hannolefoglieramofe . A 
quefte aggiugne Catone quelle che cafcano da glioppi,&.dalle qnercie..&.vuo 
Je,cheelledfi dieno alle belga nondeccht:‘affutto,a buoile foglie del fico, dele 
l'ifchio,& dell'hera,dannofi loro anco quelle:della canna, & deli'alloro. AI osbb 
caggiono tutte le foglicà vn tratto,à gli altri à poco à poco, Et quelto batti ha- 
mer detto delte:foalie. SE CELL Fi; e, 


a Diciofene —Dell’ordine di natura nelle a piante, & del fiore,concettione , $ 
ha piona infor ° E do S n I6 ;; } Ge 
saline nali germinatione , &parto de gli albert, © con che 
lrb.di Theofr, ordinefiorifcono.. Cap. XXV: 
Rella cagione _ x dirne tan 
dellopianie. Licio natura ognianno (ta inquelto modo... Il primo .è.la concetriga 


È 
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ì 


ne,quandocomingia a trarre il vento Faronio,quafi ingorno à gli otto di Fa 
win o, perche in quelto vento fi maritano le cose,che viuono sopra la terra, & con, 
eflo ancora,come dicemma,le caualle in Hilpagoa. Quetto è lo {piro generate 
uo del mondo,cofi detto,come alcuni vogliono,perchefoue,cioè rifcalda , &c ris, 
crea. Soffiada Ponenreequinorriale,& da princip.0, Jla primavera. I.conta= 
- : dini Jo chiamano catulitione,perche la natura defidera riccuerse il femme, gelo, 
, da l’anima vegeratiua a tutte le piante. Conceponole cole,e impregaano in va 
, Tij giorni,& ciafeuna fecendo la fua propria natura . Alcune fubizo, cone el ani 
* * malisaloune altre cofé piri vardi;& più lungo reinpo porrano‘il parto, Ridiò fi 
b Del germo chiama 6 germinare &getmnogliare. Partorilcosopoi quando:fiorifcono,per- 
gliare, & de che il fiore efce delle boecie,come del corpo alla medre.ma poi il nutrimento, & 
Suoi tempi leg quetto è germinatione . 11 fiore de gli alberi è indicio della piena primauera , & 
giTheof.nel 1 delk'imno,cherinafce;il frore:è allegrezza degli alberi : Alibora fi pei siti 
della cagione framotii,e altroche non fono... Alihoracon.vatia pittura quatra loro combatid- 
delle pianteà nodifarfipià begli . Ma ciò none conceflo è moli... Perche tutti non fionifco» 
> €410. © 961 no,ealamifondinaninconichi;80ndn' fentono l’allegrezza dell'anno. Perche 
figuenti. — i'ifchiò,la picea,il laricese il pino non:fi allegrano con'atcun:fiore» ne moftrino» 
gliannualrnatali de pomi auuenire.; invanco ifichi;e i caprifichi.. Perciochei» 
fiorifubito fanno il frutto . I fichi fumounirzbilmente delle (conciature,lecuili 
ron mutaranno mai. Nei gineprifioriftono,benche alcuni diconoefleru: gine « 
prodi due forti, l'vno, che fiorifce,&rmnotita fritto , l'iliro non-fioriice, & fa lea 
‘ coccole, le quali tiene due anni. :'Maquelio è falfo;perche tutti quetti alberi là è 
4 nofempre maninconichia van modo» Cofi anco la fortuna di molvi‘huomini è 
fenza fiore. Ma però turti gli albéri germogliano;& quegli ancora che non fio- 
rifcono,ma tuttauia graride &da differenzia de'luoghi, Percioche di un medefì- 
mo genere quei che foro nciluochi paludofi fonoi primi à germogliare; dipoi 
quei delle campagne,sstvitimi queirde i bofchi .. Et per fe più tardo i peri fal- 
uauichi. Al primo foffiar di Fauohio.germoglia il corniolo,dipoi l'alloro,&po 
coinnanzi ali'equinotio iltiglio,& l'acero. itrfra i primi,Peppio,l'olmo , il {al- 
cio,lontano; el noce. Affrettafiancora:il platono : Gli altri cominciando la pri 
manera, come l’acqnifoglio, il tetebintho; ilpaliutositcaftagno; &fe ghimde. 
Limelo è ferosino è germogliare ;.c il fuiuggo:rardiflimo. Alceni germovli.ao 
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\ 
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duevoltefl'anito;atatido îl terreno è molto gralo,0 quarido la clemtia dell’aria 
d cid gliimuita,ma ciò aunien più cotto nell'herba delle biade.. Ma nondimeno il 
L'oppogerniogliare itamea gli alberi. Alcuni alberi naturalmente germogliano 01- 
tra la priorauera ; fecondo H egrio dicerte lorottelie, :idichepabaocommodatit 
mente ragioneramo féluetzo libro dopo quetto . Li germinate vernereccio fi fa 
riél'nafcere dell'aquila, queldella ftate nel naftimenco dellacanicula;. il terzo 
hidenifce Arturo.Aleunitengono,che quefti due tempi feno communia cur 
ti gli aJberi;& checiò principalmente fi fenta nel fico;nella Vice, 8" nei melegra 
ni,rendendo t2 ca gione perche in'Fhellaglia;cimv Macedonia nafconoallhora mol 
ti fichi.Ma fopra turtorin'Egirto fi truona'efler vera quefta ragione . Gli altri albe 
fi,fi'rofto che'hanimo incomininciato,continuanogdi germogliare ilronero; l'abe 
te,e il larice intermertono tre volte; &'finno tre germminationi, & penguetto {pat 
gonolzfcorza'trrta buccia;ilcheamuiened ratti glialberi quando effi punt 
mo,perche'fi tdimpe la fcorza è quei che fon pregni.La prima volta; che queg ral 
ber: permogliano,è dl priticipio della primauera;&-dura morno à quindici gior- 
ni:Germogliano vn'altra volta; quando il fole paffa nellegno de Gemim; & por 
quettoaufene,che.aprendofi la punita délla prima mefsa, rimane vn nodello tra 
quella 812 feconda.La terza mefsa è breuiffima nel folitivio;& non dura più che 
fette ciorni;callhorachiaramente fi veggono i ifBdegli, i quali fono tra vna mel- 
fi &Falva.La vite Tola partorifce due volte;primayquando elle mette l'uua,dipoi 
mando l'ordina.Quegli che non partorifcono,folamente fiorifcono,& maturano 
Fitae pine fubito germogliando fiorifeono,ma tardi maturano, comele viti 
« Alcune fono ferotine a germogliare,& fiorire,& maturano tolto,come fail moro 
ifquale è l'ultimo degli alberi,de gli horzi,che merta;& ciò non fa ; fe prima non 
è paffato il freddo;& percio è chiamato il piùfauiv albero , che fia . \Ma quando 
comincia, talmente germoglia per turto,che in voa notre ha meffo in ogni pat- 
te; & ciò non Fa (enza qualchetfirepito. Diquegli , chegermogliano di verno, 
e intorno al nafceredell’aquila,comedicemmo,il primo;che fionfca,è ilrmandor- 
lo ; ilquale fioriftedi Genaio; & di Marzo masura ilfrutto .. Dopo quetto fiori» î 
{ce POmeliato;dipoi pefchi primatici. Quegli fonforeftieri» & quetti cottretti. v 
Tra gli alberi. falvatichi perordine di natura il primo;che fiorifca,e sl fambucozil- 
qualeha molta midolla;e il cornidlo mafchio,che non n'hapanto degli alberi.do el 
meftichiil meto,&-poco di i.perche infieme fi:pofflavedere il pero,il ciriegio,e 
ilfufino Segtsita l'alloro, & dopo quello ilcipreffo,dipoi il melagrano,e il fico. 
Male viti, & glivliuîmetrono quando quetti Liri cono. Concepono quan- 
do nafcono le Vergilie: &quefte tono le loro-Itelle, Ma la vivefionifce nel fol 
ftitio , & poco dipoi l'vlivo. Fatti quetti fiorifeono im fertegiorni,& non pri» 
ma: alcuno più rardi, ma nibno pafla quattordici giorni. Brrarti innanzi à gli 
otto di Luglio , quando già hanno regnato l'erefie, cioè venti da verra +£tinal- 
cuni non fegarta cofi roîo il fratto + . 


Delcewni.l;, ein chetempo ciafcuno a'bero produce , & di quegli albert id 
clrmeiiua Dosi gici sab dlaido - Lasi 


*faciliffimamente perdono il frutto , Sdi quegli albe- fra. nel terzo 
ea nani e ee le i ali 
: glie. Ep. | XXV I. La i ca.ti. & Dio 


L  corniolointornoà meza ftate prima fa il frutto bianco,poi fanguigno. 1a fcoride nel 1.à 

femina di cvelto gra dopo l’autuni.o mette le coccole acerbe,talche neflu- €.136-c0/di- 

n) apimale’ne puo affaggiare : il uo legno ancora è fungofo;& difutile,ancorche /641/Matrh 
+ il mafchio 
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il mafchio fia de’ fortiffimilegni;tanta differenzia. è in vn genere ifteffo.. KH rese: 
‘— «birtho anche egli matura il femefuo.al tempo della mietitura , & l'acero,e il frafe 
finoyi naci,i meli;e perisfuor che.i.vernerecci,o iprimaticci,l'autunvo . Quei,che 
- fantoleghiandepiùtardi'ancera,nel camontar delle Vergilie,il leccio folamen 
re nell'autunno. Macominciando il verdo alcune fortidi meli , di.peri,e'l foug» 
ro. L’abetefai fiori del colore del raffaranp intorno al.fòlfticio , el ferme doppo 
il tramontar delle Vergilie. il cedro .ilginepro, &l'ifchio producono ogni age 
“n0,& tutto l'anno hannonuouo frutto. -Ma però il pino è grandiffima maraui. 
.glia,.percieche egli.ha.il frutto , che matura, ha quello che viene à maturarfi l'ane 


no proffimo,& quello del terzo anno ancora . .Nè alcupo altro albero più ingor- + 


‘damente fa Je.fue mele. Inguelmefe,che da eo fi colgono [le pine .in quel» 
el'iteffo ne matura deli’altre,& cofi ficomparte, di maniera, che n'ha delle mature 
«d'ognianefe. Quelle,che fi aprono in full'albero,fichiamano zamie, & offendo» 
no Faltre,s'ellegon fpncolte. Sal quelti alberi pon fanno frutto alcuno , ma ne 
DI anco feme, cioè la remerigia,che nafce folamente con le fcope,l'oppio,l'ontano, 
solmo,l'attiniad'alaterno,il quale ha la fogliafral'ifchio,& l'vliup. Fafelici fono 

ftimati,& dannati per la religione quegli albari,i quali non fi piantano,ne fanno 
la “mai frutto. Seriue Cremutio , chel’alberp, cui Frulo s'appiccò non verdeggia 
; mai. Quegli chefanno gomma®'aprono dopo che hanno germogliato,& la gom 

ma non fî raffada,fe non poi che'l frutto è colto , Gli Alba muonu,.fin che crefcò» 

no,non fannafrutto . Facilifimamenté perdono.il frutto innanzi che fia. matu- 


10 sla palma,ilfico,il mandorlo,ilmelo,e’l.pero,e'l melagrano ancora,il quale per . 


Je troppo rugiade & brine perde il fiore, Er perciò piegano irami fuoi,accioche 
ftando.ritti non vengano è.pigliare & ritenere il cattiyo humore.!I] pero,e"l man- 
dorlo,ancora che non piqua,ma tragga vento di mezo giorno, ò fianugolo , per- 
dono il fiore,t i primifruxti ste quando sfiorirono furono giorni tali , Ma il 
tcio'® falcio molto toitoperde il feme,auanti.chesmaturi punto, & perciò Homeso lo 
A DA fa “°° chiama perdifeme,douel'età,chiè feguita poi,con la fuafceleraggineha interpre» 
+ ne parlerà ivi questalfentenza, perche:fi riene,cherl (ome del falcio faccia le donne fteri da 
più di fotto al cofiin quetto ancora la naurafu molto accortasiaquale diede al falcio, che faci]» 
6a.37-Higue nente nafce,& alligaa,il feme,che tolto fi perde . Dicefi nondimeno,che fi t'uo» 
So db. 1ò vnfalcio,il quale è vfato di fare & condurre il feme,& quetto falcio èin Can- 
aAdia,nello (cendere della fpelunca di Gioue,& zal feme è legnofo, grande quanto 
vacece, Alcyni alberi ancora non fannafrutto per diferro detluogo,fi come nel 
F'ifola di Paro vna felua da caglio, che non fa frutto alcuno. Ipefchiin Rhodi, 
«non fanno altio che’ fiore . Fai anco differenzia tral'albero mafchio, & la femi- 
ma,perciéche il malchio.non fa nulla, Alcupi dicono il contrario;cioe che'l mae 
«chio è quello chefa il frutto. Lafpeffezzaancora fa ftcrilità. Alcuni alberi di 
ciche fanno frurco.lo producono dai lazi de irami,& nelle cime,comie pero, 
» al melagrano,il fico,e’] mieto , Gli altri hannoJa natura delle biade,percipche el- 
fe ancora fanno 1a fpiga fulla cima:& fe ciauie da'lati + Sola la palma, come s'è 
detto, hadlfrupe nei coltelli,pendendo ne'grappoli. Gli altri hanno.il frutto fot- 
ro Ja foglia, perche lia coperio,eccetto il ficosi quale ha lafaglia grandifima , € 
ombrofifima,& perciò vha iLfsutto lopra,&-+2 più rotto il frutto , chelafoglia . 
‘ Dicefi d'vnainaraniglia in certa forte difico di Cilicia, di Cipri,& di Grecia .che 
fai fichi che der agg foctoJe foglie, Br quegli,che non masurano, dopp le fo. 
glie. Ifico a ha iprimaticci, i quali in Arhene fi chiamano prodromi.; & 
qpelti maflimamente fono ne' fichi Laconici. 


| 
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De gli alberi , che fanno frutto due , €$ tre volte l'anno, 4 di quegli che 
inuecchiano toffo , & dell'età loro. Cap. XXVII. 


S Onci ancora de’fichi, che fanno due volte l'anno. Nell'Ifola di Cea i fichi 
faluatichi fanno tre volte l'anno , perche al primo parto fuccede il fecondo, 
& dopo il fecondo il terzo . A queflo mado i fichi domeftichi infaluatifco- 
no, e i caprifichi nafcono ancora delle foglie oppoite. Sonciancora meli, & 
peri, i quali ino deo volai Paave, cre amcora i primaticci. Il melo falua- 
tico fà due volte l'anno, il {uo fecondo frutto viene doppo il nafcimento d'Ar- 
tuto, maffimamente ac’ luoghi ij. Trouanfi fimilmente delle viti le qua» 


li fanno tre voltel'anno, & perciò fi chiamano pazze, perche in effe alcune — 


yue maturano, aleunci ano, & alcune fivrilcono . Scriue M. Varrone, co. 
se è Smirna fiv! mare fu già vna vite di due volte, & nel territorio di Co. 
fenza va melo. Etciò auniene di continuo nel pacfe Tacapenfe d'Africa , di 
cui ragioneremo wn'altra volta più allungo, tanta è la fertilità di quel terre 
no. Il cipreffo anch'egli è di tre valte, percioche le coccolefue fi raccolgono 
di Gennaro, di Maggio ,& di Settembre, & fono ditre fortidigrandezza. C'è 


anco vna differentia particolare ne gli alberi carichi. Il corbezzolo fà fempre 


più frutti in fulla cima fe quercie , le noci , i fichi, &lemarifce da baffo, Tur 
zi gli alberi quanto più inuecchiano, tanto più coito-producono il frutto, & ne 
i luoghi folatij ; & nel terreno + Et tueti gli alberi faluatichi fono più tar- 
di. Alcunid’effi non maturano affatto. Ecquegli, che s'arano fotto, è che fi 
annaffiano , ve affai più tofto, che quegli, che fi flraccurano , & fono an- 
co più fertili. È' anco differentia nell'età, percioche il mandorlo, & il pero 
nella vecchiaia loro fono più fertili, fi-come glialbeti, che fanno ghiande, & 
vnacerta forte di fichi. Gli aleri nella giouanezza, & maturano più tardi, il- 
che fi vede maffimamente effer vero nelle viti, perche le viti vecchie fanno mi. 
glior vino, & le giouani ne fanno più. Il melo inuecchia toîto , & quando egli 
£ vecchio , fà peggior fiano  perch'egli è le mele minori, & verminofe. Na- 
Î{cono contra i vermini in effo albero. Solo il fico frà wrui gli altri alberi fi fà 
maturare con artificio, & è cofa moftruofa, che i primaticci fieno molto mag- 
ggiori de gli altri. Et tuttiglialberi più fertili inuecchiano più toflo. Et alcuni 
ancora fubito mancano , quando l’aria alletta fuori turta la fecondità, & ciò fpe- 
cialmente interuicne ale viti. i 


Del moro. Capit. XXVIII. 
Er locontrario il moro inuecchia molto tardi, non lo affaticando molto i 


frutti. Et tardiancora inuecchiano quegli alberi , c'hanno il legno crefpo,- 


come è l'acero , la palma, & l'oppio. Et quegli, che fono arati da baffo, inuec- 
chiano preftiimo SEGR Pes der 


De gli alberi faluatichi. Cap. XXWI111. 


I Saluatichi inuecchiano tardiffimo, e in fomma ogni cultura mena fertilità, 
& la fertilità fà inuecchiare, & perciò veggiamo, che tali alberi fiorifcono, & 
© mettono aflai prima; & fono affatto primaticci , percheogni infermità procede 
dall'aria. Ec molti generano più cofe, come dicemmo ne gli alberi, che fanno 
Je ghiande, trà i quali l'alloro produce le fue vue, & è molto fterile , fi come 
quello, che non fé niente altro, & perciò da alcuni è ftimato mafchio . I noc- 
cinoliancora fanno i loro fiocchi , che non fon buoni è nulla. 

G. Plinio,” Ce Da 
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some cogli ia.Quefte ne gli alberi mafchi hanno ipinocchi mella prima parte, 
pon cofì gelle fetaine:ma la'picea ha quefte pinnvethie piaori esi ili % 
Randi pineschi neri & pertutto;& perciò i Grecilà chiamanioftiroforo .. I me 
defimi alberi mafchi hanno quelle pine più riftretre,8 manco rugiadofe perla rà: 
2 Di quetto Gia. a Simile quelti ancora,accioche non fi lafci adierronulla il tafo,. il quale 
leggi Theofr, © Manco verde,fotrile,& maninconico,. & afpro;fenza alcun fugo;& effo folo fra 
nel 3.dell'hipt, Atti gli altri detti difopra fa coccole : ilmafchiole fa nociue ,, maffimamente ia: 
delle piante al Hifpagna,In Francia s'è trouato,che fare ifiafchi da vino del'taffo, quel vino è ve: 
6.10.21 Diofe, Ienofo. Dice Seltio,che i Grecichiamano quelto albero milacez & chein Archa- 
mel 4.à cap; dia è talinente velenofo,che coloro;che dormono;ò mangianofortoeffo fi muo- 
82.6: nel 6.4 !0N0-Alcuni dicono,chie i velèni , c'hora chiamiamo roffichi, onde firingono le 
e. 12 co id factre.fi domandornoraffichi da quelto albero. Truouafi,che quefto ‘albero non è 


Leorfî dot Mas Più nocivO;le fi ficcaineffovn chiododi rame. 
th. i 


In quanti modi fi fa la pece,€S' come fifa il'cedrio,Fcome:, 
fifala pece [peRa,C3 inche modofi cucce ret4 
laragia- = Cap. XM_ 


Bb» * A» © peceliquidain Europa fi cuoce della tèdà per bifognd delletàui ,.& dff 
ns e moliealtre sole. Tri tafi illegno fuo,& minuzzato fi sette neforni s@ititor=! 
do fi faccia la DOSI Poneil fucto,inmodo chè il fudbre,il quale n'elte,fi ricolba è guifa-di acqua: 
peceTheofimet PE canale;quetto in Sotia fi chiama cedrio;ilgnaleè di tanta forza , chè in Egitto” 
$-4 cap.3.e’l Pagnando coneffi i corpi morti vengonodconfertiarfi.!Hecondo licor poi , che È 
Marshio. net pi groffo,mandafuorlapece;laqualepoi raunata în vali di rame fi raffoda con' 
prime di Dio, 126000, & com'è rapprefa,fi cliiama bruria,veilefotamente a'dogli,& altri vafi,ef=' 
Leale.3 fendo differente dall’altrà pece nella. vifcofità:& peril colorroffo,che ha & per. 
> ch'ellaò più graffa.Tuttequeftecofe fi fanno di eda.Della picea fi fa la ragia,cot' 
ta con pietre calde;in vafi molto forti,& fe non fono vafi , imvn monte dilegne, 
come s'hauefTero à far carboni.Quefta macinata à-v(o di farina fi mette nel vino; 
ediuenta di colorpi-nerò.. Ela medefima ragia fe leggiermente fi cuoce con l"+' 
acqua;& fi cola,ple lia colot roffigho;& fi fa viltofasch amafi ftillaticcia. Ripone 
gonfi per farè sus i vitijdella ràggia,& dellacorteccia. Etèvn'altro rempera< 
ai;ento alla crapulà. Perche it fior crudo della raggia (piccarocòn molte bacchewe 
corte & fortili,fi trita in modo,che fi poffà vagliaresdipoî fi bagna-con acqua cal* 
da,fin che è cotto. [lgraffo,ch'efte di quetta fi preme, & fi fa finifima cggia.& rà 
ra fenon in pochifimiluoghi d'Italia fotto Alpi;& è al‘propofito per lì medici. 
Vnojcongio di raggia bianca fi cuoce in due d'acqua piovana. Alcuni régono,che' 
fiameglio cuocerlo fenza acqua à fuocofento,tutto vn giorno,ein'vn vafb di ra- 
me bianco.Et cuocono latrementina in vna padella frivente, & vogliono ch'elia © 


fiala migliere-dell’altre, Dopo quetta è quella di lenti(co.. 


Della 
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; | DellaZbpiffa ,@ fapio, & de gli alberi, ilcui legno è in 
ser PrezRoe > Cape XII na) 


Affi anco da fapere, come appreffo?medefimi a zopiffa fi chiama la pe- a La zopife 
cerafa con Îa cera dalle haui matitime, poiche l'îngegno humano ha fatta fecondo Diofe. 
(eipericnza dituttele cafe: & quelta è molto più poffenic è cuttele cofe , alle- 6} 1.à ca-79. 
quali giduala pece & la ragia, perche ha già riccunto il callo del fale. La pi- per offer mace 
‘cea s'apre dalia parte del fole, non perpercoffa, ma convna ferita della cortei rara dal fale 
cia leudta, larga al più due piedi, acciocheella fia !ontana vi braccio alme- mrarsno, ha 
‘ho da terra. Néfilafcia d'intaccarcil corpo, come ne glialtri alberî, perche mirrù di rifol- 
l'afticchibla è în frutto . Ma quetta ch'è vicmad terta, S data, & quella, ch'è gere. Alcuni 
più alta, damiara. Dipoi tutto l'humore di tutto l'albero fcende nella ferita» 11 2.c0r4 chia 
medefimo auuten nella eda è & quando elfa non gerta più humore ; fimiimente grano Copiffa 
fi rompe dall’altraparte ; dipoi fi taglia rutto l'albero , & Fa fua tnidollas'arde.Et /2ragia, che 
Vofi în Sorizlevata corteccizal rerebinto ; nta quiui fi lena da' rami & dalle radi- diftilla dalneo 
ci perche la ragia non è buona da quelle parti. In Macedovia ardonoiil larice 
malchio, & della femina folamente le radici. Scriue Theopompo, che nel tere 
titorio d'Apollonia f.cauz délla pece di (arco rérra.laquale è biaona quanto quel- 
fa di Macedonia. La pece è ottima nei luoghi folatij , da quella parte,ch’è voltà 
gesto tramontana. Nei luoghi ombtofi è più afpra,& ritiene di veleno... Quando * 
verno vafreddo, è manco buona; manco copiofa , & piùf(colorita.  Alcudi -- 
tengono , che ne luoghi montuofi ella venga in più dowitia , più colorita, & più 
Lf » & più grata d'odore ; mentre ch'è ragia , & quae è cotta, dicono,ch'el. * ” 
2 gli 


fa manco pece, perche fe ne va in fumo; & che gli alberi quiui {fon più fotti. 

i, che ne” pianî ; ma quefti & quegli quando è fereno , fono più fterili. Alcuni 

fanno frutto il prim@auno, che fono întaccati, alcuntil fecondo ,e alcuni il ter- 

.70+ Laferita fi riempie diragia, & nonrimette fcorza; ne fa margine . perche 

non rifalda . Fra quefte forti d’alberi certi ne fanno vna propria, & chiamanla 

fapio, perchedal parentado di quello fi trapianta. Etle parti baffe di quefto al 
o fi domandano tede, noneffendo quello alberò altro che picea, effendo mi- b Leggi Thee 
tigara alquantola fira faluatichezza nel trapiantarfi. E il fegno del fapino fi fa fra.n0l 3.dele 


genere di quello come moftreremo, ['hiffor.. delle 
ti iii 1 piante è c.11. 
Di quattro forti di fraffino. Cap. XIII nel primo dc. 


TA ogruta # ha fatigtiiberi olamenté per Pili det legno, c.lfifio Pte 
n’è copiofiffimo : quefto è grande ,& tondo; ehale foglie a gnifa di pertae, n 
& e molto uobilitato pet la:penna d'Homero”, & perla lancia di Achille.I legno e: 
fuo è vtile è molte cofe, & quello che fi fa in ida di Troia;è tanto fimile al eedro, €. Serime il 
che leuatone la corteecia,inganna icomperatori . I Greci n'hanno fatto due for. Marrbie. nel 
ti, l'vno è lungo,& fenza nocchi ; l’altro corto , più duro,& più nero, ehale fo- !es0 citate, 
glie d'al'oro.. în Macedonia chiamano Bumelia,cioè gran fraftino,quetto è molto 44 Pl.ha erre 
groffo,& facilmente fi piega. Altri l'hanno diuifo fecondo il luogo,& dicono,che ‘9 gfto luo- 
nei piani è crefpo,& nei morti è dilegname foda & fpeffo.e Scriono i Greci,che 89» percioche 
Je foglie loro:fono mortifere a’camalit;afini,& muli,e a gl'altei animali, che mgu 9 il fraffino 
mano,nò fanno mal veruno.In {talia no nuocono neancoralle bettie. anzi iLflugo #4 iltafo a. 
loro è vriliffimo è berlo contra i morfi velenofi,e a perlo ancora in fulle vicere, & Mazza glia. 
non c'è cofa,chie tanto gioui.Et è tanta ta forza loro, che ogni ferpele fugge ,ne mimali,che ns 
muai da ferane da mattina s'appreffa all'ombra loro.Et quelto afferma, peh e.Iolo "#£S#mano, 


- 
. 
» 


853 cor (RR 
ho reso Di ipa era fee fa vn cerchia vi fi mette dentro il fuoco &£ 
a ferpe,ella fuggirà pirì tofto nel fuoca,che nelfraffino. Certo marauvigliofa è 1a 
benignîtà delli anta Qale Fi ce lisina fiorilce innanzi ché tefolelcano 
fuori,& nonlafcia le foglie, fe nofiguando elle rornatto pelle cauerne. ©“ — 


‘ Didue forti ditiglio. —£ap. XIIIL 


a Quetto è Ts # fono perogni modo differenti ,il mafchio , & la femina, percioche él 
tratto dal 4. & legnodelmafchio è duro , & piùroflo , & nodofo ; 8 più odorifero , e halz 
lib.di Theof.a Corteccia più groffa, & cauata dall'albero non fi può piegare, Et non fa feme, 
es.10. Vedi il ne fiote, comela femina, la guale è più groffa d'albero, eil fup legno è bianco, 
Matthinel 1. & buoniffimo. Cofa marauigliofa è di quefto albero, che niuno animale tocea 
ui Diofe. al e. del fuo frutto , & nondimenoil fugo delle foglie & della corza è dolce. Frafa 
106. * fcorzaeillegno fono fottilifime coperte con molte pellicine , dalle quali fi dicg 
na no le legature del tigiò, I pitì fortili di quefti fi chiamano filire, celebrati per fiog» 
chi di corone, & perl'honore,che gli antichi faceuan lora. Jllegno fup non ip» 
garla; è molto piccolo, ma viile. e e e ne 


Pidicci forti d'accro. Cap. XV. 
D Leggi Theo ue "Acero '8'è quafi della medelî ; 
quafi della medelima grandezza . fecondo dopo il cedro per f: 
fi first; : fra L lauori belli 8: fortili. Soncene di mote forti. Hbianco, che? di notabi 
nea "i ianchezza, fi chiama Gallico,che nafce in Italia drla dal Pd, e oltraf'Alpiecce- 
puantea e-11- ne vn'altra force con righe grefpe di macchie , fquale quando fu più vago , della 
fomiglianza,che egli ha con la coda de'pauoni, prefe quel nome, & èottimo ia 
Httia ein Rhetia. Di vn'altra più vil forteè quello, che fi chiama craffiueniò, I 
Grecigli diltinguono daliiogli, Dicono che quello de'piani è biancg, & concre- 
{po,8:lo dimandano glino;quello de'monti più crefpo , & più duro; e il mafchio' 
ancora è più co per fare lauori sù delicati, La rerza id fi chiama 2igio, rof» 
fo,di legno fendibile,di fcorza liuida,& ruuida.Alcuni voglion più tofto,che que 
fto fia vna propria forte di legno,e in latino le chiamano carpino. 


Delbrufco, mollufco, fiafilodendro, & di tre forti 


‘ di boffo . Lap. XFI. 
€ Loffafilodt i FE 
dro vogliono wy”"Hiffima è il brufco,ma molto più eccellente ancora è il mollufco. Eramen- 
alcuni, che fia due queiti alberi hanno nocchi ; mail brufco è più torro nel crelpase il mof- 


quel che fa i Îuico più femplicemenze parlo. Ets'egli fofe si grandesche fe ne porelfe far ta 
pefracchi fal- uole,fenza dubbio farebbe più in pregio,che il cedro. Hora te yfa, benche di ra» 
watichi, diche doàfirtauolelle da fcriuere,e ornamenti:da letti. Di brufco fi fanno ancora ta- 
leggi il difeor nole,che pendono in nero. Truonafi ancora nell’alno.ouero ontano vnbozzuo 
fodel Matrh. to; tanto peggiore,quanto lontan» è differente dell’acero , L'acero mafchio fio 
Sopra"tea.141 rifce primi; & pi: sche nafcono in luoghi afciutti fono tenuti migliori,che gli 
del 1. libro di acquatici;come ancora i fraffini .. Oltra Falpe è'albero,molto fimile nel legno al- 
Diofco.e& del l’acero bianco;ilquale fi chiama £ ftafilodendro, quefto albero fa pacegli, e in 
boffo itmedefi ct fiutio,che ha fapor di nocciuole. Ma il boffoelegno molto honorato,poco 
mo fopra'l ca. crelpo,& nella radice folo e delicato & commendabile per la fua durezza & pal- 
13. dell'iffeffe lidezza ; & done e piantato fi può farne ognifigura. Veneè di tre fonti, il Gal. 
libre. ©° © tico,che fidiftendein lunghezza cin grandezza:rla fecondaforte fi.chiava ‘ca. 


jiro 
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firo , ilquale non s’adopra in'cofa scopa gierche ha cattiuo odore .. I terzo fi do. 
mandznoltrale ;queltoftimo io,che fîz.faluatico; ma fi dimeftita piantandolo 
& diftendefi,& diventa Buono à veltir le mura,ea condurlo in ogni figura, & ita 

re verde. Sono mokibof@i fui monti Pirenei,& fu'l monte Citoro; & in 
Berecintho. In Corfica fono groffilimi,&quiuî fanno fiori: & ciò è la cagione, 
che il mele viè amaro. Il feme fuoe hauuto'è noia da tutti gli animali. Quefto 
riel monte Olimpo di Macedonia,è molto fortile,ma corto. Ama i luoghi fred- 
di,ei folattij. Nel fuovo ancora ha la medefima durezza, che ] ferro,& non è buo” 
no ne per far fam ma,ne per carbone. 


di quattro forti d'olimo. È Cap.” XV IT: 


Fi ii & gli alberi fruttiferi è polto «-l'olma perrifpetto:dellegno fuo' & 
dell'amicitia,ch'egli fia conle viti. I Greci n'hanno di due (orti,il montuo= a Ripugna gii 
fo,ch'è il più grande,& quel de îpianî,che ha più dello'atbufcello. L'Iculia chia Plinio d Theo 
fia gli altifimiolmi attinei,& dî queftiftima piùi Siciliani, i quali non fr adac= fr. nel 3. Libro 
nav L'altra forte è itgaltico» La terzai noftrali,c'hanhole foglie piòfpelle, dell'biff.delle 
d'a vn metfelio picciudio ne pendono molte» La quarta forte è il faluazico + piante 4 cop. 
Gli Attinei non fanno famara, cioè il feme dell’olmo,& tuttrnafcono dalle pian “13.G&d Plim. 
te delle radici,gli altri dal feme « ripugna Colu- 


Della natura de gli alberi fecondoiluoghi: |. (af: XVIII. try ita 
H Ora che s'è ragionato de gli albéri più eccellenti,s'hanno da dire alcune co” leggi sl difcor 
i (ein vnîuerfale ditutti» Amano 1 monti il cedro,il larice,la teda,&rglial: fe del Marth. 
tri alberi,che fannola ragia . Et cofi l'aquifoglia;il'boflo,l'ifchio;it ginepro,il e- fopra'! ca. 90. 
rebintfio;il poppio;l'orno,il'corniolo,e il-carpino + Sull’Apentsino ancora tate det x.di Diof 
no'arbufcello,che fi chiama corino,buondfolo è far litiéamenti,& bellifimo fo- 
peril retipre ch'egli ha come dî porpora » Amano monti &Ievalli l'abere sil. 
rouero,il.caltagno,il tiglio, l'afchioil:corniolo » Amano imomiacquofi l'acerò, . 
il frafGino,il (orbozil tiglio,e il ciriegio « Fanno anco bene fu monti i fufini, i me- 
Jagranigli vliui faluatichi,i noci,i morî sé i fambuchi - Stanno bene ancora nei 
piani il'cornio/o,itnocciuolo, fa quercia,l’orno,l’acero,il fraffino,il faggio;ilcar= 
ino, Fanné fimilmente nei monti l'olmo,ifmelo;il peto;l'alforola mortine, il 
fanguine,l'ilchio,& fa gineftra, buona pertignere i panni. Ama.i luoghi freddi - 
il forbo,& molto più a:teora la betrulla: 4 Quefto è vno'albero detta Gallia:biî- | _ 
chiffimo & molto fortile,& rerribile per le verghie,cheimagiftrati fanno d'effo. bi Trouafi a» 
M'medefimo è piegliewole per far resbicsibezl. ti (porte, Ein'GallixTo cuo» ‘0 94fe albe. 
cono,& niefinno bitume. Neimettelimi fiti gli actompagna la fpina,della qua ”* ne 
Je fi fanno facellimedi Buonifimo aupurio perle néozze,percioche di quefta le fe- 1° per russe di 
_gero'i pattori,iquali rapirono fe Sabine,comefcriue Mafurio » Hora il carpino,e"l Worragne a ) 
nocciolo s'adoprà molto 'd fafqueftè faceRine .. Hannod noia l'acque i ciprefii, TYe/0 » € pa 
inoci,i caltagni,il laburno;cioè anorio;itguafe nalce anch'egli fallalpi,8 noh è chiamare Be- 
noto al vatizo,di legno'duro,&'bdianco,il cui fiore fungo vn braccio non è tocco! dello, del gua- 
dalle peccHiie. Ha in odic'ancoral’icque,quello;che fi chiatna barba di Gioue, (/" e Sarà 
suoèridurfi im varie forme, & toiideridolo & fpeffo in totondità,e lia foglia co. ”° sla per g03 
merd'argenio>.. Non nafcono:fe non in'Iaoghiacquoff i falci,gli ontanni,i piopè Yi 2 cupi 08 (97 
pi,itfiluto,i liguftri vriliffirmi atgiuoro delle rauole;e i vacinij ancora ; i quali in SE pa sto 
Sralia-f piantanomell’vecellare,ma in Galli ne fatino'aricortolorroffo,per tighe sfco.de «fa 
rei vefinmenti deleruitori. TuttigHalberi,che fono communia'monti, ca’ pia. se 7 x, del 
ni,diuentano maggiori,& più begli d vedere ne’ piani, migliori di legno , & più %, dI, Ss 
crelpi nc'monzi imelijevperi e > - i © TA6 Diefe, 
Sa Dimifione' 


- 
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Diwifione delle forti de gli alberi. na Gp. XIX. 


0 di ciò fono alcuni alberi,a cuicafcande foglie,e alcuni, chele tengop 
fempre.Ma pece boe. chelapraa differentia ; che noi ponemmo , vada 
dnnanzi è quelto. Alcuni alberi fono faluarichi affatto,alcuni più ciuîli, iquali 
offono dittinguere qui color nom i.Quegli adunque,che ci feryono ò per frutto, 
$ peralcuna dote,ò per ombra,metitamente fi poffos chismar ciuili. 


endro. 


Di queg! i sea d cui eri le foglie, (2) delrbode» 


Rheded. uefti alberi non caggionolEe faglie, cioe all'vliuo;all’alloro.alla palma, 
si conta pas A fina ciprefTo,a pino,all'ellera,ne al « Vivo alloro la palma at 
‘rio: Rhode. balabina fi chiami rhododendro,come fi vedé da! nome,viene però da'Greci.AÎ 
dafne è desra CUNI l'hanno Rate e valves ai hododafoeslzlafoglia fimilealarola, & e 
pre petra celpugliofo . Quelto e veleno « piumentialle capre,e allepecore, maà gli buo» 
mente Olean- Minie rimedio contra il.veleno lelle ferpi. Viana n) 
Aro.Di quelo i È se ni RE. IE OR 
leggi Diofeo. 4A quali alberi non caggione lefoglie, 4 quali alberi non cag-. 
mel q.à ca.84. > gioneutte, & doueelle von caggiono@ nefune © © : 
as albero . Cap. XXI ‘3 


TP gli alberifaluatichi nonperdonole foghe l'abete,itlarice;il più faluatico,i? 
D ginepro. il cedro,il erebintho,ilboffo,l'ifchio,l'2 uifoglio,ibfouero,il tafso; 

nie SARO pre Paltra Laden rn orge & pa De 
iciò leggi ‘Corbezzolo. Perciache è. quefticaggiono tutte l'altre foglie, fuorche in acintà 
100 Fragli fterpi quegli;che non Îa fano lele Ife; Tone fiori; fia cana ‘Nd 
Theofr.nel 1, tetritorio Thurino,dovefu già la cigvà di Sibari,fividéua da ella città Yn2 quet» 
delle caufe del cia, laquale mai non perdeva le foglie, & nan metteina innanzi mezaftare» 
lepianse dica, Etquetto è marauiglia , come gli auttori Greci l'habbiano ferirto , éche i n 
ATE 4tripoi non ne dicano nulla. Percioche tanta èla forza de'luoghi, ché intorne 
12. * «a Menfi &Egitto, & Elefantina di Thebaide nefsuno albero perde le foglie 


neancolée vivi. a nei 2. i, 
n ; de V1itf9 sinsojogioni 14 è in3 
Dellanatura delle foglie, checaggiono, & quali albrribanno '.. 
fogliedi più colori, LARE iu x 


A ’ if 11]i Cosi 
‘puv ui gli alberi infuor che prederti-( perciacheitroppo lungo farebbe è voler 
T ‘gli conzar tuiti)perdono Je foglie,& sé ofseruaro; : che non feccano fe non 
e foglie (ottili,larghe & renere.Et quelle,che nongcaggiono,hanno il callo grof- 
fo,& fono retre.Et non vero quel che alcuni dicono, che queglialberi, iquali 
hanngil fugo molto grafsp,non perdono le faglie ; Perche chi può intender..ciò 
nell'ilchio?Scriue Thimeomathematico,che ie foglie caggiono i glialberi quan» 
€ Quelto dea do il'Sole pafsa per lo {corpioue,per la forza di quel fegno,ilqualeecome un cer- 
matodaTheo- ro veleno dell’aria. Ragioneuolmente dunque ci poffiamò marauigliare,tcame la 
fr. nel 1. del medefima ca ione non vaglia contra tutti. € Caggiono le foglie alla maggior 
lhiforiadelle parte de gli alberi nello Autunno,e alcunite perdono più tardi, e. indugiano fino 
pianteric.s $. verno,e la differentia non ftà perché lemetano più 1toto;percipche alcuni a'be- 
na? { nm 


N 
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figermaglizto prima che gli altri ye pur fono de gli vhimi,che latciano Je foglie, 
tomei meadoriifea (nie! lambschi.a,t mei l'ukimoa germogliare & dei 
primi à porderte foglie.in quetto ancora gran forza ha il terreno , percioche pri. 
ama caggiono nei terreni fecchii.e magri, e prima è gli alberi vecchi,eè molti an- 
«cora innanzi che il frutto. maturi. Nel fico ferotino,e nel pero vernereccio, e n.1 
melagrano folamente fi veggonoi primi, ma effi alberi (enza foglie. Ne in quegli 
ancora,che Itanno fempre verdi darano le medefim: foglie,ma nafcendo delle al- 
stre,le vecchie fi feccano,e ciò aunione d'intorno è meza ftare. Grandiffima è la 
unione delle foglie è ciafcuno albero fuori che nell'oppio,cllera,e crotone, ilquale 
glicennimo anco,che fichiama rieino: 


Di tre forti di oppio,e di quelle foglie, chemu tanò 
figura. Cap. X X 1 1 


€ io fonole forti 4 dell'opio,bianco,nero,e quello, che fi chiama Sibico, il- a Leggi Theo 
quale lia Ie foglie piccole,e netifime,& è itimato molto perlifunghi; che fra.nel 3. del. 
produce.Il bianco ha fe foglie dî due colori, di fopra bianco, &difottoin parte Phiffor. delle 
verde,queltoè il nero,.come il crotone, quando fon gionani , hanno le foglie per. pianseà e. 1r. 
Fertamerite tonde,quandò fomuwecchi (puntano,e fanno canti, perlo contrario l'el ‘#2 Marrh. pel 
fera prima le t1 a’canti,e poi ronde. Le foglie degli oppi hantmrograntana.-Quella /uo lsmgo di- 
del bianco vola perl'atia,comelanuggine fottile,dicefî che fl bianco fa più foglie. /cer. fopra't e. 
Le foglie del melagrano,e del mandorlo, pevdonointfoffo, & è gran marauiglia go. 91. del 
quello che interiziene all’olmo;al tigtio;allo vliuo,all'oppie bianco,e al falcio, per 1./i6. di Dief. 
«he le foglie loro fi riuoltano dopo meza itate, ne con aftro fegno più certo fico- doue moftra, 
ofceche il folftitio fia paffaro. che in quelto 

luogo Plin.s'è 


Quali foglie fi voltano ogni anne,e d quelche fi adopetino lefoglie ingannato. 
delle palme,e altre cofemarauigliofe delle foglie 
Cap. XXIil, 


nd fire le foglieantora hanné vria certa publica differenza era loto,petcioche 13 
__ partedi fotto verfo terra verdeggia,& ha calore come d’hetba s & dalla mes 

«detima parteè più pulita,& hanno i netwi,e'1 callo nella patte di fopra s ma le rici» 

«diture di (orto come la mano del huomo.L'ukiuo di fopra le ha più bianche; e man 

0 delicate, & cofi lacHera, ma le foglie di tutei gli alberi ogni di s'aprono al Sole; - 

come fe defiderafiero di rifealdate le parti di dentro. 4 La parte di fopraditutti b Di cò ne 
gli alberi ha vn certo poco di lanugine,laquale ne gli altri alberti è lana delle genti parla più di 
Habbiamo detto altroue,che in lewante fi fanno fortifime funi di e foglia di pal /erre nel libre 
‘ma,lequali fon più vtil: nell'humido. Brappreffo di noiquafi nella inieritura fi 19.4 c.1. 
colgono delle palme. Di.quefte fono migliori quelle che non fi dividono. Seccan c Della diffa 
fi al rezzo in quattro dì, poi fi diftendono al fole;e lafcianfi ancora la notte infin- renza, &fgu- 
the imbiancano,e feccanfi,dipoî fi dinidono , & fi erano + Laghi fo- va delle foglie, 
glie hanno il ficola vite,il platano,tirette Ja mortine ; il melagrano;e l'vlivo ,co- vedi 7 beefr. 
me capogli fi pino,e il cedro,appuntate l’acquifoglio , e lifchio , il ginepro ha lo nel 1.dell'hift. 
fpino im hiogo di foglie,carnofe fono quelle del ciprefidedella ramerigia , groffe delle piante è 
feno quelle dell’ontanò,Junghe della canna,e del falcio, doppie quelle della pal. cap.16. 
.ma,tonde quelle del pero s aguzze queile del melo;fatro è canti dell'ellera,dinife 

del plarano;la pieea,e l'abere hanno le foglie à guifa di pettini ;ilrouero ha lefo- - 

«glie piegheuoli di.ogni intorno;il rouo ha le foglie con la pelle fpinofa. Alcuni 

3'banno mordasi,come l’orvica + Pungenti l'hanno il pino,la picea,l'abere, il la- 


a; sicezii 
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duevoteeff'atio;qtatto il retreno-è molto graffo, quarido la clemtia dell’arfa 


à ciò gliimuita,ma ciò aunfen più cotto nell'herba delle biade. Ma nondimeno il 
g'‘oppo;gerniogliarettameatti alberi. Alcuni alberinaturalmente germogliano ol- 
tra la prioranera, fecondò i corto dicerce loro itelle, ‘Hi. chepilaccommodata- 
menreragioneremo t'elretzo libro dopo-querto.. :Hl. germinate .vernereccio fi-fa 
nel nafcere dePaquila, quet-della ftate nel nafcimenco dellacanicula, ilterzo 
quando nifce Arturo. Alcunitengono,che quefti dire tempi feno comminia tut 
figlialberi;& che ciò principalmente fi fenta nel fico;nella vice, & nei melegra 
nì,rendendo fa cagione perche in'Fheffaglia;c imMacedonianafconoalitora mol 
ti fichi.Ma fopra tuteo in Egirto fi truova effer vera quelta ragione . Gli altri albe 
fi,fi tofto.che hanno incomininciato,contibwano di germogliare il ronero, l'abe- 
re,e il lariceinrermescono tre volte;&'finno tre germinationi, & perguetto fpat- 
gonolafcorza tr ta buccia, ilcheamuiened vattigli alteri quando effi germoglia 
no,perche fr rompe la fcorza é quei che fon pregni.La prima volta, chequegl al 
ber permogliano,è al praicip:o della primavera; & dura miorno à quindicigior 
ni:Germogliano vn'altravolta,quando il fole paffa nellegno de Gemini; & por 
quettoaufene,che.aprendofi la putita della prima mefsa, rimane vn nodello tra 
quella 87 la feconda. La rerza mefsa è breuiffimanel felttirio;& mon dura più che 
fetto giorni;callhoraclrizramente fi veggono i degli, i quali fono tra vna nel- 
f1&faltra.La vitefola partorifce due votte;prima,guando elle mette l'una,dipoi 
quando l'ordina.Quegli che non partorifcono,folamente fiorifcono,& maturano 
Alcane piante fubrto germogliando fiorifeono,ma tardi maturano, comele viti 
+ filcune fono ferotine a germogliare,& fiorire,& niaturano tolto,come fail moro 
ilquale è l'ultimo de gli alberi,de gli horti,.chemecta;& ciò non fa ; fe prima non 
è paffato il freddo;& percio è chiamato il piùfauioalbero , che fia . Ma quando 
comincia, talmente germoglia per turto,che in voa notte ha meffloin ogni par 
te; & ciò non fafenza qualche firepito. Drquegli , che germogliano di verno, 
e intorno afnafcere dell’aquila,come dicemmo;il primo;che fionfca,è ilrmandor- 
lo ; ilquale forifcedi Genaio, & di Marzo marura il-frutto .. Dopo quelto fiori» 
{ce POmeliaco;dipoi pefchi primatici. Quegli fonforeftieri, & quelti cotìrettì.. 
ra gli alberi. talnatichi perordine di natura :1 primo, che fionifea,e il fambaco,il- 
quale fa molta midolla;e il cornidlo mafchio,che non n'hapusto degli alberi do 
meflichil meio, & poco di poi.perche infieme fipoffavedere il pero,il ciriegio,e 
il fufino Segrira l'alloro, & dopo quello ilcipreffo,dipoi il melagrano,e il fico.. 
Male viti, & gli vliut mettono quando quefti già fiorilcono . Concepono quan 
do nafcono le Vergilie: &quette tono le loro Itelle. Mala vite fiorifce nel fol- 
ftitio , & poco dipoi lvlivo. Tattiquelti fiorifeono in ferte giorni,& non pri» 
ma: alcuno più rardi, ma niuno pafla quattordici giorni. Errori innanzi à gli 
orto di Luglio , quando già hanno regnato l'erefiesciod i venti da terra -Etinal- 
Guni non fegarta cofì tolîo il frutto » s 


Delcornicbo, einehetempo ciafeuno albero produce , & di quegli alberi, 
che uon fanno frutto ,& degli alberi infelici, & di quegli che 
faciliffimamente perdono il frutto , Sjdiqueglialbe- 
ri, che fanno il frutto innanzi le fo- 
o glie Cap. XXVI. © 
L 4 corniolo intornoà meza ftate prima fa il frutto bianco, poi fan igno.Îa 
femina di cuelto genere dopo l’antuni.o mette le coccole acerbe,talche neflu- 


+0 apimale'ne puo affaggiare : il {uo legno ancora è fungofo;& difutile,ancorche 
sa il mafchio 


. 


3 Leggi del 


. Corniolo Teo- 


fra. nel terzo 


. della hifforia 
, dellepiante è 


ca... © Dio 
feoride nel 1.À 
c.136. co’ die 
(chel Matih, 


mniciMosErksro. ves 
De gli alberi, che fanno frutto due , CS tre volte l’anno, C$ di quegli che 
inuecchiano tofto , & dell'età loro. —Cap. XXVII. 


Onci ancora de’fichi, che fanno due volte l’anno. Nell'Ifola di Cea i fichi 
faluatichi fanno tre volte l'anno , perche al primo parto fuccede il fecondo 
& dopo il fecondo il terzo . A quefto mado i fichi domeftichi infaluatifco- 
no, e i caprifichi nafcono ancora delle foglie oppolte. Sonciancora meli, & 
peri, i qualifanno due volte l'anno , come ancora i primaticci. Il melo falua- 
tico fà due volte l'anno, il fuo fecondo frutto viene doppo il nafcimento d'Ar- 
niro, maffimamente vederti. Trouanfi fimilmente delle viti le qua» 
ll 


Yue maturano, aleune i ano, & alcune fivrilceno . Scriue M. Varrone, co. 
me è Smirna fi'l mare fù già vna vite di due volte, & nel territorio di Co- 
fenza va melo. Etciò auutene di continuo nel pacfe Tacapenfe d'Africa , di 
cui E pese wr'altea volta più allungo, tanta è la fertilità di quel terre 
no . il cipreffo anch'egli è di tre volte, percioche le coccolefue fi raccolgonò 
di Gennaio, di Maggio, & di Settembre, & fono di tre forti di grandezza. C'è 


li fanno tre venne gradino, chiamano pazze, perche in effe alcune — 


anco vna differentia particolare ne gli alberi carichi. Il corbezzolo fà fempre | 


più frutti in fufla cima , fe quercie , le noci, i fichi, & lemarifce da ballo, Tur 
ti gli alberi quanto più inuecchiano,, tanto più cofto-producono il frutto, & ne 
i luoghi folatij , & nel patcomage: Et tueti gli alberi faluatichi fono più tar- 
di. Alcunid’effi non maturano affauo. Etquegli, che sfarano fotto, è che fi 
annaffiano , y affai più tofto, che quegli, che fi ftraccurano , & fono an- 
co più fertili. E' anco differentia nell'età, percioche il mandorlo, & il pero 
nella vecchiaia loro fono più fertili, fi.come glialberi, che fanno ghiande, & 
wnacerta forte di fichi. Gli altri nella giouanezza, & maturano più tardi, il- 
che fi vede maffimamente efler vero nelle viti, perche le viti vecchie fanno mi. 
glior vino, & le giouani ne fanno più. Il melo inuecchia tolto ,,& quando egli 
£ vecchio , fà peggior Bose peri ifà le mele minori, & verminofe. Na- 
Îfcono contra i vermini in effo albero. Solo il fico frà tutti gli altri alberi fi fa 
maturare con artificio , & è cofa moftruofa, che i primaticci fieno molto mag- 
ggiori de gli altri. Et tutti gli alberi più fertili inuecchiano piùtofto. Et alcuni 
ancora fubito mancano , quando l’aria alletta fuori tutta la fecondità, & ciò [pe» 
cialmente interuiene alle viti. i 


Del moro. Capit. XXVIII. | 
yy Er lo contrario il moro invecchia molto tardi, non lo affaticando molto i 


frutti. Et tardiancora inuecchiano quegli alberi, c'hanno il legno crefpo y. 


i come è l’acero ,la palma, & l'oppio. Et quegli, che fono arati da baffo, inyec- 
Chiano preftifimo : È iaitiate i 


De gli alberi faluatichi. —’Cap. XXWIIII: 


I Saluatichi inuecchiano tardiffimo , e in fomma ogni cultura mena fertilità , 
& la fertilità fà inuecchiare, & perciò veggiamo , che tali alberi fiorifcono, & 
mettono aflai prima; & fono affatto primaticci, percheogni infermità procede 
dall'aria. Et molti generano più cofe, come dicemmo ne gli alberi, che fantio 
Je ghiande , trà i quali l'alloro produce le fue vue, & è molto fterile, fi come 
quello, che non fà ‘niente altro, & perciò da alcuni è ftimato mafchio . I noc- 
cinoliancora fanno i loro fiocchi , che non fon buoni è nulla. 

G. Plinio.” Ce Da 


i 
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Fouero carnofe. Midueto mandalefue:radigi molto abbaflo» Et fe,vo liano ere: 
séreà Vergilio, illeccioquaritorè fopraterra ;tanto mandale radici fotto terra * 
Gliyiniimeli,i giprefifanio:cefpugliin cima della rerra-Alcudî vanno riti tor 
Jaridice; come fan \vlimosel'alloi yalcuni la piegano in RIAIRASA, tomeilfi- 
Lo; altimi fanno giiifadi.capelli, comei'abetese. molti alberi falvatichi, de'quali 
gi montanarifinto certi lor vali da.colar vipo. Alcuni non vanno più abballo con 

Faradice di quiello;ch'entriibcaldo:del:Sole; &-per quelto alcuni dicoo,che 1l'fi- 

ro delluogo lefa più‘grofle, epiì fattili;.ilche credo che.fia fallo, Troùali appret. A 
foà pHadfvr, che vin'abete trapiantato ficauòd.con la radice IU nba otto braccia, 
Benonerzintera, mi'rotta. Grand iogccupa ancora li ridicedel cedro, &e 

dopo èfloî platano, il touèrey&agti altri alberi. che fanno-ghiinde. L’attoro ha 
Jeradicimblto vivaci in fuperficiea Et però quando.il tronco feccò fi taglia, ri- 

metre più folto cefpaglio, Alcumi dicono; che la brevità delleradici fa inveccha- 

Jrel'flbero toftò; ma ciò fi conofcecfierfalfo ne’ fichi , iquali banpole radici tan- 

ghe; &pursinuecchiano tofto .è Tengo-perfallo ancoraqguello, “che alcuni dico» 

“no,che le radici de gli alberi fcemino balla wecciiale + Percioches'è veduto vna 

antichiffima quercia gittata à terra dalla tempelta occupare vu ingero di tetra. AI 
«una voltagli alberi gettati à. terra da'ventiriguerdifcono; & quelto è famiglia. 
giflimo de'plarani, iguali riceuono molto vento perla (pelleàza de'rammi,a@quali ta 

gliati rami fi rimettoho nella lor foffa. Fafiquetto\medefimo ne soci , ne gli 


Pa 


“vliui, eyn molti altri alberi. x 
«De gli alberi prodiziofi, €4 in che modo da toro Sleffi nafcono, cr 00 1 » si 
cai *-smssutrelecofe nonugfconpintuttijluoghi, &gueglial. - nl ear 

| sv. beri,chenonnafcongaltroue. Cap, XXXII: 00 Cano 


e Ronifi Ittirto nelle hiRdrit;come molti alberi (enza furia di venti xò. alcuia a Samo fimili 
"A altra cagione fe hondi' prodigio fono caduri, & da loro teli ricci, Qielto, quei predi- 
àvgurio interuenne il popolo Romanonell»gherra de' Cimbri, a Nocera iici ga gi 4 quelli , 
£co di Giunohe, doit vn'olmo roninaro alquale, perch'era foprajalrare,cra lata dedi fopra fi 
tagliatala cima,firbito ff rizzò di fertteffo, & fiori.trdiqueltempo in poila mag fondere, che 
di iel popola Romano fi'televià ; laqual dianziera itata molo urauaglistàài uf al nemo de 
Mit. Quettomedefimo ancora zuenne nelle campag.e Frlippich<in si {alcio Nenore sli al- 
Gaduio, & rapliatò; e d'Stigira tel Mufeoin wn'oppia biauco , Ei cugiiciashi fio Arnesano” 
ono legni difelictean gurio) Mafu cola molto mauranighiolaio Anita JOLd atta 100030 lor 
în più ranò, iqual'èra pià tato piùllato ; ritornò verde sihià guglio piuciho (it maczon #/e/ 
go i indie bracci, & groffo guanto quattro huominipolian'abbracc|ure. Gli fio. ee» 
alberitfaturalmiente nafcono in vno de'tre modi;dida fe itefli, o peri] feme,o dal. è : 
Ipradi ce. Quegli, che nafcono per diligentia & curahumana,fono di più nume- ‘ x 
o, e di ciò parieremo nel fuo particolar volume. Peicioche horg tutto il ragio; i, 
namento poftro È della natura, Fi:qualeè merhorabile perimolti., & marauigliofi i 
Modi. Pércioche noi abbiamo già moftro, come turtele cofe non nafcono in 
turgi Luoghi, & fefoniotrafporratssion ci vivono. Erciò anuiene ,0 per il falîi- 
dio, perla contumacia, & (peffo per debolezza di quelle cofe,che fisrasferilco- 
no,ò perche l'aria nonle comporta,o percheil rerreno contraita loro; 11 halfàmo' 
ron nafée fe non in vn luogo, & cofì fa il melo d’Affiria ; & 1a pal: a ancora non 
vuol nafcere per tucto, 0 poiche v'è nara , allignarui, neanco vuole alleuar quei 
frutti, che quafi contra (va voglia v'ha partoriti. Lo fterpo del cinnammo non ha 
t.:r72 di far bene ne'luoghi vicini alla Soria. Non fopportano le delitie del nardo 
d. dell'amomo di venire purpernaue di India in Arabia, e fi prouò Seal 
” 2 e 
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Re Scleuco. Ma quefto è ben cofà più marauigliofz, che molte volre so... ic qa 
gli alberi,il pregargli, che viuano & trapaffino, talhora s'impetra dal cerreno;che, 
nudrifca le itrani,& allicui forettieri; & l'aria per neflun modo fi può pregare. Vi. 
vcin Italia l'alberadel pepe , & la caffia del paefe Settentrionale. Viffcancoin 
Lidia l'incenfo, Ma non potè già produrui la tagrima. Ma queftoè ben gran ma. 
rauiglia, chela natura mutu ne imedefimiluoghi,e indifferentemente produca. 
La natura diede :l cedra atte parti calde, ma però nafce ne imontidi Licia, & di 
Frigia < Ella hauewa fatto il freddo nimico all'alloro, ma nondimeno nomè luo. 
80; doue ne nafca più, che rel monte Olimpo. 11 Re Mithridate,& molti altri def 

el paefe fi affaticarono aflai, perrifpetto de'facrifici di hauer de gli allori & de” 
mortini nella città di Panthicapeo intorno al Bosforo Cimmerso, &c non posero. 
no, e nondimeno vi fono melagrani, e meli,e fichi, e peri eccelicatiffimi, ma non 
vi fona abeti,e pini,e picee,iquali alberi nafcouo in luoghi freddi. Ma che accade 
andare in Ponto è apprefflo a Romaicaftagni ei ciriegi difficilmente viuono,ei 
pefchiin Tufculano: difficilmente ancora quiui fi anneitano i mandorli, cà Ter 
racina ne fovole felue intere. 


‘ Delcipreffo,e come della terra (peRo nafcono alcune cofe naone, 
Che primanon vieranoftate. Cap. XXXIII. 


& Del ciprefio L: Pi ce fu albero foreftieroye difficilmente allignò in Italia,delquafe mol. 
ro 


beggi Diefcor. 


diffufamente che degh altri alberi fcriffle Catone, quetto albero è re- 


pre Re di 83. diofo,e bizarre.à nafcere fuperfluo nel frurto;fpiaceuole nelle coccole,amarornel 
corfo Je foglie, violento nell'odore.poco gratiofo per far'ombra, erade volte crefce,tan 


del Mateh, 


to,che'il fun legname fi poffa adoperare , & è confacravo è Plutone, & perciò Gf 
mette innanzi a gli vfci delle cafe per far conofcere che quiui è il morto. Il cipref 
fo femina è lungo tempo fterile,e non è rifiutata per termine, è dittinguere gli og 
dini de i pini. Hora fe ne fanno pareti,& conducefi in modo, che ne fi 

cie,e naut, & altre cofe,eciò è melto: ageuole à farfi,per rifperro delle fue foglie 
fottili,e verdi. Sono di due sagioni,la femina,laquale fi chiama meta, perche cre. 
fce sì con isami chiufi, & è appuntata è guifa di mera. 1[mafchiò diftende 1r2- 
mi,e pottafi,e riceue la vite,e l'uno & l'altro fa pertiche & afle tagliandone i ra- 
mi,iqualiilrerzedecimo annofi vendono va denaiol’vno. 5 Le felue di quetti 


deri Fhoof. alberi fono digran guadagno à pianrarle,& sli antichi vfauano darle perdoteal. 


sel a.del hit. 
delle piante,a 
2. pel 3.à 
‘a. nel 4. 
è 6.3. alrro 
mein molti Ino 
ghi. 


lelor figliuole- La patria di quefteralbero fu l'ifoladi Candia,ancora che Catone 
la chiami Tarentina,forfe perchela prima volta venne quiui. E nell'ifola d'Ifchia 
quando egli è tagliarerimette da pit. In Candia,ia qualunqueluogola terra fi fa 
uora,fe non vi fi mette altra cofa,nafcone ciprefli, e fenza lavorare ancora, nafco- 
no daloro.iteffi,e maffimamente ne’inonti Idei, e in quelli,che chiamano biîchi, 
e meltiffimine fono ne glraltigiogiri, deve di continuo ftà la neue,e ciò par mara. 
uiglia,non vfando di nafcerquett'albero fe nonne'luoghi temperati , & effendo» 
molto faftidiofo uerto la fua nutrice. Nè folam.ente intorno a quelti alberi bifo- 
gnala conuenienza del rerreno,e dell’aria, ma ancora una certa temperata uitnà. 
Alcune pioggiefpeflo apportano certofeine e proprio alcune incognito, & ciò 
auuenne al paefe Cirenaice, quando-da primavinacque l'herba chiamata firpi- 
rio, dellaquala rugioneremomnel trattato dell’herbe. Nacque ancora una felua ni- 
cina a quella città, per piaggia, di colore di peco , c graffa nell'anno quaurocen» 
sotrenta dopo la edificariondi Roma: > 


Del 


PrcrMUostzsro, sso 


- Del'Helera, Cop. xaxir. 
D'este 4 T'hellerahoggîinafceîn Afia,.doue Theofrafofcrife più cheella a Cd ferine 


non vi nafcea,ne ancora in India,fe non delmonte Mero. Diceancorache Theef mel 4. 
Arpalo fi affaticò aUai,ma fempre in uano,per piantarlain Media,& che Aleflun dell'hift. dette 
«dro.ritornò d’India,con l’efercato incorenato di quefta,perla rarità (uzteguitao- pianse, al c.4, 
doin ciò l'efempio di Bacco,e al te ne cuoprono i chirki di quefto Iddio, & Me dell'hette 
glielmi,egli fcudi in Tracia mefacrificij folenoi, L'hellera è numica è tutti gli ra Sodele fue 
alberi,e rompe le fepolturè,e le mura,&c molto grava alla naturafredda dellefee- forti ha egli 
pi: di magiera cheè da marauigliarfi comete fiafatto alcuno honore, Sono di /criero copisfa 
dueforti hellera,mafchio & femina; il mafchio è maggiore dicorpo,8c halafo- mense nel 3, 
glia più dura &-più graffa,e il fioretiene a1quzoto di color perporino . E il fiore libr, dell'hiffe 
dell’vno &Yaltro è fimite alia rofa faluatica , fe non che non ha odore. Le [pe des.18. Vedi 
cicdi quefte ere, percioche v'è hellera bianca &uer2,& la terza,che fi chiama he- anco Difcor. 
Jice. Quefte fpecie ancora fi diuidono.in alere,perchexe m'è alcuna bianca fola- nela. alcapi. 
mente nel fritto , alcuna,ch'è bianca nella foglia ancora, ge di quelle,'che fanno 170 nel Dif- 
il frutto bianco,sicupe hanno i nq mg maggiori, & tondi, & chiamanfi ssr.44 Mar, 
corimbi, L'altra fpecie G chiama felenicio,ilquale ba ginore acino , & grappo- 
io più rado, Il medefimo è nella nera. Aicunabailfeme nero,alcuna di gruo- 
go.quella di cui i Poeti fi fannole corone,con le foglie manco nere,alcuni la chia 
0200 Dionifia', aleri Bacchica,con grandiflimi corimbi fralenere. Certi anco. 
«a appreflo i Greci fanne due generi di quella, Pvnocrithrano, & l'altro chrifo- 
carpo , dal colore de gliacini. Quella che li chiama hetice,ha molte differérie, 
perche è molte differente nelle foglie, Sono piccole,accantonace, & più affer- 
tate doue quelle de glialtriggacri fono lemplici, E differeate ancora nella lun» 
Khezza d’vn nodo fra l’altroyma (pecialmente per la fterilità , perche non fa frut- 
0 +, Alcuni spore chesi proceda dalla età & non dal genere, & dicono ; che 
Sr helice.dipoi fi fa helicra perla vecchiaia. Mal'ecrore di cottoro mani. 
fRamente fi conofce,perche fi truouano molre fory dell’hellice,ma tre fono mol 
zo notabili, L'herbacea,& verde,che n'é affai,l'altra che lafoglia bianca, la rer- 
za di più colori, laquale fi chiama Thracia, L'herbacca ancora huie foglie più 
fottili, & fimilmente ordinate , & più folte. Nellaltra forte tutte quelte cole 
fono diuerfe. Et jn quella di più colori, l'vna bale foglie più foxtillî, & fimil. | 
sneate ordinate, & più pelle, Nell'altra tutte quelte cofe fono conful®. Le fo- 
glie ancora fano maggiori & ininori, 8 differenti per hapito di macchie. E; 
nelle bianche alcanc eso idibianche. L'herbacea crefce molto in lunghezza, 
malabiaoca amazza gli alberi, & portandone tutto" fugo,diuenta tanto grofla, 
ch'efla fi fa albero. 1 fegni (uoi fonole foglie grandifime,& larghiffime , & riz, 
zale popasviogaali selaine fonochinate. Igrappolifonoritti,& benche ogni 
forte d’hellera fia piena di piccole radici,nondimeno quefta ha le braccia molto — 
samole.& robufte, Dopo quetta è fa nera,ma il proprio della bianca è di merce: 
geisamitra lefoglie ,&fempre abbraccial'vna,& l'altra. Quefta è ancora nel- 
lemura,benche non le poffa circondare. Ondebenchein molti luoghi fi tagli , 
pur viue;& ha perieriacipii di radici,quante ha braccia , con lè quali fuccia & 
:ftrangolaglialberi .. Qitra diciò l'hellera bianc#& la nera è differenza nel frut- 
so-perche lanera è tanto amara,che gli vecegli non ne beccano. Ecci ancora 
l'hellera,taquale per fe-ftefa ftà ritta,&c per queftochiamata ciffos .. Es vn'altra 
f' :113 sontrario,laquale non vé fe non per terrasdetta chameciffos Fù 
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fa Smilacea è ; 
‘pra in To 7% Dell’belleca sche fi chiamafmilace . ° {ap XxX XV. 
na E'lera /pi- 
nofa; Cin si CImifeall'hellera è la + imilace.laquale venne prima di Gilicia,ma in Gresi 
ni luòghi tono 5 più dowitia,e!la ha di molti gambi, & è ‘pinofa ,& celpugliofa ,, & ha foglli 
ceridino. Di g- d'heilera,& piccola, & non.cantonara.il fuo figre è biango,&: ha odoredi giglio”, 
faleggi Theo È fuoigrappoli fono à guila di labrufca,& non d'hellera, di color roffo, &negle 
frafto nel 3. acini maggiori ha ire noccioli,ne’ minori vno,agr & duri.E di cattivo augurio im 
dell'bift.delle turci i factificij,e in tutte lecorone,perche è lugubre , attclochegià voa fanciulla. 
pianto, all’èl- diquetto home,pertroppo amoresch’ella portaua à vn gionane chiamato Croce, 
move. e Diof. fi conwerti in quetto o. Ma il vulgosche non sà quelta,cantamina Ie fue fefte, 
nel'4.à c.147, COgliendo quelta incanmbio d’hellera,come Interuiege ne; Pogti.o in Bacca, gin, 
e» il difeorfò Sileno,perchenon fi sà riiche fieno incoronati. Della 6. {milace fl famo:tauolel»., 
debMonh;: dedafcriuere,& è proprio di queltoleguosche accottamdole all’orecchio,fa fenti=- 
b_rià/e fFamo:releggierfuono . L'hellera fi dice,ch'è di micabilagtura i fa; pruoua de'vim,per 
fat sens vee, chefacendo vnvafo d’hellera, 8 mewendoni dentro il vino.nacquato.il vino tra 
n Wi 0415 pela,&rn'efce,&l'acquarimane.: i... rie RA lat simsm 
nelqguartorte? - : 43 A, eda ATI, ’ don 
; Sidi © Decalamiacquatici; I degli fferpii Cap. XXXVI. «on 
yi è 5 2-9 î A cet. +819 : i 
C_Vedefi aper a quelle éofe,chè amano i Iubghi freddi; -Rabbiamod ragionare de gli iberpà 
tamente cho Fe cquatici-be fra quetti terranno il principato le e canne,neceffariene gliefpe 
nta ha qui rimenti della pace:& della pace. della guerra,& grate ancora nelle delme. I por 
Serstro Pldel. pri fertentrionali cuoprono con effe le cafe loro» & gli alti tettidurano:di moli 
Le canne, delle anmmi.Nell'altre parti del irondo ne fanno leggieriffinne volte . l'calami feruono a 
pa i dieTe & le carte,maflimamente d'Egicto;per cetra comuententii,c'hatino col papirio.Sono 
«la fagitta- nondimenoi miglioti queiche nafcoho in Goido, em Afia infornoal lago Anai= 
ria, tutte è tel rico.I noftrali (oro più fungofi,& Hanno cartifagirte fugàme, hiquale nebcònez= 
ss a Fdrie uo corpo dentro fî rifecca,& ti fuori cò: fortilTegno féndibile;fempre acura nella 
LA z ni elia punta con nodegli.Et la fua fottigliezza è diltinta pernodi,cafftrigliafi inama 
“ift.delle pian con groffa pannocchia;ne quelta ancora è fupetflua: Perche o gli holti ne riempio 
A cadi no iletti,in cambio di piuma;0 quanrdo ha pn diro callo;la pettano,come fi fa im 
queffe leggi Fiandia;® con efTa turano le fefibre delle naui,8& fanno vn contelto pi tenace 
porci 85» che la colla,&è piu feitele della petervel riempiere i fefi.In Levante guerreggiano 
pi primo di coicalami;& pgshingono punte a'calitni noccinoli,cortva'hamo}che nonii può 
sof. eoldif trarfuora efféndo !e punte auncinate . Etcofi affretrandla morte con la pera 
corfodel Mat. giudta al calamo;& fi effofpezzaro nelle ferite fi fa vnz altra freccia. Con que 
d Vedefi boggi srmi ofcurano il Sole;& per quefto defideranoi difereni, e hamrio'in odio i venti, 
ancor cio effer gs le pidggiciic ualî cotringono,che fra loro fia pace. Et fe alcuno diligentemen> 
vero per quatro ve vorrà confiderare gli Ethiopi,l’Egirto,gli Aràbieti Indi,eli.Scichi, i Barra, rame 
ne ferimono i re genti de'Sarmati;*r di Eenante & tutti iRegni de î Parchi, vedrà , chela merà 
moderni , che de gli huominti del motido è vinta dallecanne; È ih Candia\quelta vfanza ha fa 
vedute le ban 10 principalmente reinatei fitoi quetrierr.Ma in'guetto antora, come nell'aftte co 
no, come è il (e PIralia reftò ditoprapertiache nitnoùltro ralimo è migliore ‘d' far faetre, di 
Barthema nel quello che nafeéne! Riieno finmedi Botognaiperth&egli hamolramidola; & pe 
sig Zrmer. nel (o,che può refiitere contra il vento.ta doue tuei che naféono inPFiandrà, non har 
# x.ac.7.ne8 ola medefmagraria.Quegli di Candia fono/più totmmendati sir:quefto, aticora 
x.41T. il $. the'gl'Indî fieno meffi innanzi, iquali ad'alenni paiono divha altra natera ; per- 
pid ata che ine rendòui in cima ilferro, gli adoprmo îri cambio: diafte. 4 Sono le 
“amionel sima canne in India grandi come gli ‘alberi quali pet tutto veggiamo nè i tempi). 
° Dicono 


è 
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Dicono ancera gli Indiani , che quettè diferentia tra? ararcni Re lefemine 3” Be _. ciù, 
«che il mafchio Lolita iù folto, Gti Femina più capicè: talche vn buicciolodi 'f Re 
«eMle(s'eglié cola da credere) fa vua barchietta. Nafconoperlo più intorim al fia 4° arri 
me Acefine.: cognicanva da vh.cefpo moleiplica in molte, &s'ella vien taglio dele ed 4 vite, 
> a, rimette ATA più che prima, La RT niaiora Vntace, e èntoriefahi % Indie de. 

«di mpliinotegli. Erl’indiane hanno e Fogte più corte) & tutte lemiettonota 
nodi, e abbracciano lacanna fino amèzo i! Biiccmolo , & '@nindo laftinnodi ve 
ftire, peadano all'ingiù. La cannî,eil calamò Hanno duelati in rotonditàfoprai 
modiconi; cm pizinle genirurà, dimanieri chefelvnò vienedimaniritta);; Fab 
ronalcea man manca. Di quiui talhota efcono rami, iguuli fond calaini fottilà, 
‘Sono più forti, percibche al poaba inodegli phi {pef;e i butéitolicortis alcuna 
gli ha più radi Gaggio ci idujiagai Midei fici tutto vo» 
«to, &guetto:t chiama firinga, buono à ampogne, perche non ha ne panno, 
ne Dei ca ipa pe Orchomenio è per VE ERO, 8 chiaînetiaule 
tieo; perche è bubnb è far zuffoli, cme get àktò aalnbetne. Ecci di vna 
altra forte calamo che ba1llegno più groffo, tutto pieno di midolla fungofa;alcu- 
no pit corto, alcuno più lungo, più fottile, &più'groffo, Moltogermogliofoè . . I: 
quello; che fi chiama domax, itguale non nafcefe non neiluoghi acquateci: pet- DEA rn 
cioche vie queltà differentia ancora; efl#trdò Molto più ftimate le canne, che na + i 
{cone ne'luoghi fecchi, Eccivnapropriàfbrredi calami; cheèbuonaafar faee = 
te, come dicemimno; na duel che nafceini Candia, haibmecinoli lunghifimi,&rie ( (t° 
fcaldaro fi lafcia piegaré, comell’Hiudin viole Fanno differentia ancolèfoglies | 
non per inolitadme: na per dite244 & colore, I Laconici l'hanno dure & da | * o 
wna parte più folte, quali flimano , che nafcono intorno agli ttagni; diuérfida © © * | 
quei, che Raleono de'filmi, & fond vettiti di lunghe foglie, lequali abbracciano 
Ja.canna can più lungo {pacio, Ecti vpa forte di canne; lequali:non crefcono mol 
zo inalto,maa gù (rad rpo fi diltendono pertetra;&iquelta catina per la fuia te # 
ncrebgi piace SONIA aglianimif & da alcuni: chiama elegia. Nafce ans } 
cora'inItaliavaa canna.che fi chiara adarchapaluftre;che nonhale nonlafcor ==» 
2348 appreflo la pariocelità,èritidiitma 2 #denei)perche/ha Ja inedefiina forza, che 
la fenape. Deitanneti déllabo Orchontienivl'antiga miaraniglia csfotzà a pare 
lar più diligentemente, Chardòia fi chiamatata canna più antica & piu groffay 
& piouala più fortile; quetta dicoho effernata nell'ifole,che itanno a nuoto, y 

vella Sulle sine dello fpaciofo lago'. La terzaforte di canne è di calamo buono 
far zuftoli, ilguale fi chiama aulerico. Quelto nafcetia l’anno nono spercheilla» ni 
goancora offeruana i nol atcréfcimenti, în quello fpatio diltempo , &era:prodi» 
giofo,cheralliora continuana due anni ilfào atcreftimiento 3 ilchefu oferuaro 
nella infelice giornata, che pli AtHeniefrperdetono'a Cheromnia;& i peflo f.offer 
na a Lebaida nel fiume Cefifo.. Quando Pia innondatione durà vno aae 
no,]î canne creftono in Entei : Chè fon buone per ‘vecellare, .& chia» 
mauanfi zevgite.. Ma per contratio; fé l'acque'tornano più tolto al luogholorofi 


chiamano bombicie , che fon fortili. Lefemine hanno più larga foglia, & più A 
bianca, & con pocalana, 6.non punto, & fono notabili, perefter chiamate fpado= % 
ni, Diqguicrano gli ftromenti a canti chiufi, &nonèdatacereil miracolo, che © |» . a 
refta della cura, accioche fi perdoni achiviidle più rofto fonare con l’arrento, » ‘+ r 


PI 
> 


Viauafi tagliar queltè canne a tempo tonbeniente fino all'età d'Antigene fonato, 

re,quando s'vfaua ancora la mufica feniplice, intorno almafcimento d'Arturo:& > 

cofi preparate cominciavano a effer buone alcuni anni dipoi. Ma allhora ancora  . 

fi domauano con molto efercitiò, & èffi zuffoli fi faceiano canori nel comprimer x 

fi JeJegarurefra fe ; ilche era più vtilea quei comumidei theatri.. Ma po:ichene i, 

vennela varietà, & la lafciuia del'canto; frfono Laiaibztaia-ssglinte iomanti 
ta 
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al Solftitio,es effer buene il terzo anno, crano pi ele ho 
ariflettere i canti,lequali fono cofi pene ec Ma fap piedi ge e 
Écuna folle buona folamente della fua canna; & che il bucciuolo vicino alla radi. 
ee conueniffe al zuffolo finiftro,e il vicino alla vetta al zuffolo deftro . Etè mara: 
niglia quanto eran più ftimate quelle, che bagnawa il fiume Cefifo.Hopgiquelle, 
che i Tofcani vfano ne'facrifici;.fono di boffojguelle che s°vfano ne'giuochilano 
diloto,o dioffa d'afino, odijargento. La canna da vecellare nafce ottima a Pa. 
lermo; & quella da pefcare , viene da Abariga città d'Africa . Ia Italia tecanne f 
adoprano malto nelle vigne, & Catone vuole , ch'elle fi pongano ne i luoghi hu 
midi, ma che prima fi canfial terreno can la vanga, & che fra vno occhio, & l'al. 
ero fia fatto di tre braccia, & che infieme fi metta la cormada, della quale nafcono 
gli fparagij , perche naturalmente fi confanno traloro, ui 


Di otto forti di falcio, d'altre cofe oltra il falcio,che fon buone per 
legature,€$ de iroui, Cap. XXXWII, 


; L & falcioè il più vriledi tntrigli alberi d'acqua , benche glioppî pizccione 
Sa operi molto alle vitin& foftengano il DoS » & benche gli sevinì nori fan! Pi 
F'hifter3 “delle & quafi muroà foltenere la Faria de’fiumi, & effendo sagliati rimertano coh He. | 
piante è c.13. Biornumero, il falcio piantato nell'acqua, & tagliato moltiplicaaflai . Sorici più 
ph Diofeo. net torti di falciox perche alcuni crefcono malto , & fanno pali , & perticheyuili alle 
1.Acap. 116, Viti;& della corteccia fi fannocintole.Alcuni producono vermene fortile per tes 
405 la ni fercofe belle;alcuni groffe perfarcelte, & fimili cofe per bifogno dei contadini, 
del Matsb, = Iequali monde fanno l'opere bianche, & più belle, per vafî più vili, che fe fi facef. 

".ferodicuoio, & fonoancora buoniffime a far feggiole deliciofe.Et non è da fprez 
zare la fertilità ch'è nel tagliare i falci perche multiplicano nel tagliarli. Nev'è 
nefluno akro albero di nia più ficura, & dimanco fpefa, ne pi ficnro dalle 
tempefte. Er Caronegli affegna ilterzoluogho nell’agricoltara, & lo merre ine 
nanzia gli vliverial grano, & 2 i prati,non perche manchino altre cofe da legare. 
Percioche , le ginettre , & glioppi , & gliolmi, & ilfanguine, &}a berula ,& fa 
canna fefla,& lc foglie delle canne,come nella riniera di Genona,ci prunitaglia» 
te le lor punte, fon buoni da legare, e i noccivoli ritorti ancora. Et è cofa maravie 

hofa,come fendo quef'o legno,egli habbia nondimeno vagina forre alegare, 
a quefta è peculiar dote del lalcto, Fendefi il falcio Greco, rlquale è roffo,e quel 
d’Amelîa è più bianeo,e alquanto più fragile,& perciò lega pit fodo.In Afia hi. 
no tre orti di falcio,il nero dicono eflere vtile per far vimini, il biico per bitogno 
de i contadini,it rero,ch'è custifimo, chiamano elice. Molti ancora apprefio di 
noi pongono imedefimi nomi,Funo chiamano vimene,e porporino, l'altro niteli 
no dal colore,ch'egli ha; ilquale è molto fottile,il terze gallico,ilquale è fortilifi 
mo. I giunchi di palude.ne fterpi,ne pruni,ne herba fi poffono chiamare. ma fane 
no fpecié da per fe;queltifono vtili a farcapanne & coprirle , de'qualilenara Tz 
b De ginnebi fcorza, fene fanno candele , che teruono 21 lumi,e a"morti. Imalcuri Inoghi.per- 
© delle forti che fono alquanto più forte fi adoperano per vele,non folamente in Pò, ma i 
«ife leggi fcarorid'Africal'viano ancora in mare, cappiccano all'albero tali vele itcontrz. 
Theofr.mel a. rio.In Barberia,nc cuopronole capaune-E chi vorrà ben confiderare,troverà, che 
se P'hiffer. del quefti 4 giunchinella più bafa parte del Nilo,feruono in cambio di papiro. Fra | 
te piane à ca, gti alberi d'acqua fono i roghi,e i fambuchi,fungofi, ma però altrimenti che le fe- | 
+3. Diofeo. rule, perche ifambuco ha piu legno e più(ugo yde!la quale il paftor fa tromba, 
2i14.4c4.54. corno, etiene che fia più fonora quando ragliara in luogo , doue tal albero non 
#04 Aifcorfo poffa fenrire il canto del gallo. 1 pruni fannole more, e vn'altra forre di pruno, 
Ae Mass. © ghe fichiamacinobates Fnele Laterzaforte chiamanoi Greci igco dal fuogo, 
cà | que 
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quelto è più fortile,et di minori fpini,e meno auncinati . Il fjio fioregioua contra 

la cilpa de gliocchi,& contra il fudéo facro;mefcolandolo col mele, Beéfi ancora 

cotto nell'acqua contro f dolori dello itomaco.I fambuchihanno gli acini neri, e 

piccoli di humor vifcofo,buoni pertignere i capegli,e quelti ancora fi mangizne 
+ 60ri nell'acqua. ; aa” 0 


De fughi de gli alberi,e della nabura de'legnami,&r del tagliare gli 
alberi, Capì XXXWI1L 


i a ari ; A ; a SériyeThio 
.Y Elcorzedeglialberi.liarino 4 fugo,itqual s'intende, chie fia il faague foro, fra mel c:Mbl- 
ma però turce nonl'hanus ad vii medetimo modo.I fichi l'hanno come latte Ja cagione del 
na forza di refame,per fare il cacio.1 ciriegi l'hanno sommofo:Gliolmi falivo p, piante d ca. 
ifo.t meli geatto,e uilcolo Le viri,e i peri acquofo,Sono più viuac: gli alberi, Che 18. eebanse 
qlcs più vifcu(o.E in tutso il corpo de gli alberi come de gli afgri animali à pel Sortito se par 
esfangue,carge,nerui,vene,dilla,e mindolle. Pet 1a pelle [stue la corteccia. Mataui- ‘,, di (ugo, del. 
glia è nel moro,chequandoimedici vogliono il ugo fuo, lo inraccano con vha fe quali egli 
Pistra,intorno alle due hore di giorno,8c efcene il fugo,ma fe fi facelle più profon ragiona in 
da inticeaturaspar che fiafecco . La fugna dell'albero alla maggior patte è nolto quel luogo, 
pellesquetta dal colore fi chtanta alburno; & è morbida & pela parte del le- 
O,laquale nel touero ahcora facilmente s’infracida,e intarla. Però (etnpte fi deb 
tagliare.Sotto quelto è la carne, &c forto la carne l'offa, & ciò è il megnio del le 
gno. Quegli,che hannd il legno più fecco,fanno frustò vné anno fi, & l'altro nò, 
come fa l’uliuo,più che non fanno quegli, clie l'harino catnofo,toime è il ciriegio. 
Ne tutti gli alberi hanno il graffo & la carne in abondantia ; come ne anco gli anit 
mali robufti.Ne l'uno ne l’altro hanno il boffo,il corniolo , & l'ulivo, iquali non 
hanno ancora midolla;8& fangue,fi comte i (orbi non hanno offa, i fambuchi 
Catne,mal'vuo & l'altto ha molta midolfa,ne ancora fa maggior parte delle cam 
tie, Nelle carni d’alcuni alberi fono polpe 8 vene,& facilmente fi conofcel'vna 
dall'altra , perche le vene fono più bianche & più larghe, & la polpa hanno que» 
gli.chefifendono, Diqui viene chie accoltando l'orecchio al capo di vna traue 
fia lunga quanto efler fi voglia) fi ente il colpo data nell'altrò della traue, 
petcioche il (uono pafla per quei diritti meati. Oride fi conofce,te quellegno è 
torto,& ricifo da’ nodi. Alcuni alberi hanno occhi, fi come glianimali hannò 
e ganigole, quelti non hanné ne vena ne polpa,perche fono vn certo callo di cat- 
ne ranuilupato in fe itello. Br quelto è preciofiffimo nel cedro, & niell’aceto.Gli 
altri alberi fi fegano per far tauole,& poi fe ne piglia il rondo nella polpa: perche » 
altrimentila vena dell'albero farebbe fragile,ticidendola in tondo. Gli antichi 
facevano i pettini di faggio pet il trauetfo della polpa! & cofi ne faceuano anco 
bellifimi vafi,, Marco Curio giurò di non Hauer tocco nulla della preda,che s'e» 
ta fattasfuorche vn vafo di faggio, perfacrificar con eflo. Illegno va ondeg- 
giaudo perla fua lunghezza, di nianisca s che la parte più vicina alla radice è 
piùferma. Alcuni inno polpa fenza vene, laquale è di ftame puro & foitiîe. 
Que 'imoltofacilmente fi fendono . Alcuni altri fono più prelti è tomperfi,che 
a fenderfi,che non husno polpa,come gli vliuit& le viu. Ma petilcontratio , il 
fico ha:urcoil corpo dicarne  Tiit:noffo (bnoFifchié , ilicotniolo, il rouero , if 
nto, il inoro,l'hebeno,il loro,& quegli,che noi dieemmo, che non hanno mi- 
dolla. Gli altri hanno color nerò . il corniolo è giallo,& ne gli (piedi è bello,& 
fullicoinodi, Icedro,illarice, eil ginepro tolfeggiano 
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h Del cedro ha 
parlaso anco 
di fopra nel iz 
à 65» al Fa 
24. dI gyeffo .. 
Vedi il difcor- 
fo del Marib, 
Sopra l.ca. 86. 
gel 1. di Diof. 


b Leggi Theo 
frand 5. del- 
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c Tofificafi 
milmente Ce» 
fare ne fuoi cè, 
mentari, che 
fl 1venta giore 
ni dopa.che gli 
alberi jurd ra 
gliati, fe fare 
Fodisi nant iù 
gle fOnsra 4 
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Del larice dell'abete 5 -del fapino, odi fimili altri alberi de 


I Larice hala femina, laquale i Greci chiamano egida, di colore di mele, T 
pittori di quefto legno fanno rauole,lequali durano in eterno, & non fi fendon 
mai. E vicino alla midolla je i Gieci hell'aberelo chiamarono leufon. Il 4 ce 
dro ancora è duriffimo,preffo alla n idolla; comel’offa nel corpo, & le patu di 
dentro del fambuco fi dice, che fon molto fode; percioche coloro che ne fanno 
fpiedi,gli tengono "per migliori di rutti gli altri,perche è di pelle & dioffo. 
gli,che s’hanno è fcortecciare per vfargli tondi ne i tempi;,& per altri piloga: fi 
debbono tagliare,quando germogliano;altrimenti pon fi può lenare loro 1a] 
cia; & nafceui fotro il rarlo,eiljegno diventa nefo, Lettaui, & cre 
s'acconciano conla (cure, fitaglianoò da inezo Pecembre infinché comincia 
vento Fauonio , & fe pur fiamo sforzati farlo prima,nel tramontar di Arturo , 
innanzi à effo della Lira, & perl'vItima ragione nel folftitio. 4 De giorni di 
uelîe ftelle fi ragionerà al fuofuogo, Communemente fiziene, che balti ofs ‘ 
rune gli alberi,i quali s'hanno à prllicnna fi ragliano prima che hàbbi® 
po fattiilor frutti, Ilrouerotagliato la primguera,intarla;ma di vérno , non ins 
parla, &: non fi fende.altrimenti fi torce, &c fi fende : il che interuièpe fel fouéra, 
ancora che ci fia tagliaroà tempo, La ragione della luna posta astio, 
non vogliono,che fi ragli fe non dal ventefimo giorno delia "una fino al trefitéli. 
mo, Ma però tutti s'accordano, che nella congiuntione della luna fa buonif 
motagliare i lègni,ilqual giorno alcun: chiaman interlunto, altri diluna filénte,, 
Etcofi Tiberio Imperidore, efsendo àridil fonte de'giuochi nauali, volle, chi 
in tal di fi cigliafsero ifarici di Rijetia perrifartò . Alcuni diceno,che fi debbono 
tagliare 'délta congiuntione della luna.mia che eli Fa fettérra,ilche nòn fi può fa- 
rele non di notte. Ma Segli appicise,che la congiuritiolie fia l'vitimodì della Bhe 
ma,quéllegname farà eterno, Atciini fopradciti di delle elle giungono il ha» - 
fcimenito della caniciida,& coli dicono, che fi tagliò illegname peril foto di AU- 
pullo. Etgli alberi gionani non fonò molto buoni per far legname, ne f vecchi 
ytilifimi, Alcuni tagliano gli alberi intorno fino alla midplia, & Jafciangli cofi 
pitti,accioche n'efca fuori ogni humor fouerchio.e Cofa maranigliofa è che fe nè- 
pidi Duellio, nella prima guerra Carthaerdefe naicarono il feffa ntefinio giot» 
po, cheil'lernamecra lato raglinta. Scrive iugid Pifone chedugento vene 
ri, naui contra Hictone Redi Sicilia furono fare iù quarantaginque giorni, 
Oltra diciò le naui della armata di Scipione, nella feconda guetra Carthagi. 
pele, nsujoaronoincuaranta di, dichefutono atterrare nella felua, Tanto è 
vuilc a'leggicri ilrempo del tagliare, etiandio nella fretta. Cartone huomo fingo» 
larsinogni cofa, agriunge quefto de'icgnami, fora il torcitoio di faping nero, 
E cuando r. gligraroln 0, pino, noce e ogni legnasie, che yu luegli,cavalo è Ius 
pa scema dipo nez0 di, e fenza vento di altro. Alihara fara :1 tempo da taglia» 
sel'albero,cuando il fio (ume fara inginro . Guardaui,che non lo traini in fu laru» 
fida deh. nonlo piallija ela. Ft poco dopo dice, pon toccare il legname, fe 
non dopo ts mefise ché fa luna fa amezzata.alihora non lo toccare, non In fuet= 
re, &nonintagliare da terra, Quattro di dopo laluna peas cu lo puoi caua» 
re. Guardati alzuito di tagliare,ne conciare,ne toccare il legname nero, quan» 
doèo gelato orugiadofo, Tiberio , in edificare il Campidoglio offeruò la con. 
guntione della luna . Marco Varrone contra a'flufi vuole che fi offerui il di do. 
o che la lunaè piena. IntaccandoilJarice, e più l'abete, ne efce affai tempo 
'humore,guetti fono i più lunghi.& più diritti alberi. Ma prppgpor » & peg 
‘aDtenite 
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l'ancennedelle nauf,pi.tofto.fitogliel'abere,percheegliè più leggieri. Quietti 
cilpino:hanno:! d'fcorfodelle vene partijo ja quattro, o in due,o in yno. Quan- 
do illegnaiuolo adopera i Mkdelleded to shuone G,à (egarlo .. ILlegngme diui- 
fo in quattro vene, tt è nyigliore;tc più renero,de gli altri, &c.chi V'Ra Praitica,lo 
conolcealla (corza,. Nell'abetela pazte.ches di verfo terra,non ha nodi ,e cor- 
tecciata,nel modo.che habbians detro,fi chiama faping.. La parte difopra è noc 
ehiofa,e più dura, e chiamafi lufterna + Be gli alberi flefli le parti volte verlo 
tramonrana fono iù dure,e finalmente fon peggiori nc'luoghi humidi &ombro . 
fisene'fplatij più dursuoli;tz piùlode.n Et perciò in Roma gli alberi volti al ma- 
sedette gono.upisatiny gico diguei che fon volti al mare dfopra; è diferen- 
tiaucoraine® fecoudoi paefi,, Nell'alpiesi l'A pennino fono molto buoni : 
cofi umFrancia s fu] Mongineuraa Voggioliia Corfica,in Bithinia,in Ponto,e int 
Mascdonia. Men buoni foro gli Encapeistr gli Arcadici.  Peflimi poi fono ia 
Pasaslo,tin Buboia,perche vi.fonexorti,e pieni.di nagchi,e marcifcon tolto.Ot- 
timoil cedro è in Candia,imAfrica,@in Soria » Scilcedro è vato con olio snon 
inrazla. Lamedefima virnà hai] ginepro,che il.cedro,& è grande in Spagna,e fa 
«occolegrandi.. La (va midolla inogni paefe è più fodacheil cedro. Il publi- 
codiftrro dirti fichiama (pira,quando fi auiluppano infiemele vene,et noc- 
chi iFrouagfli inalcunialberi.comene! marmo ceste durezze,fimilià vno ague 
temoltonimichesllefegheseralhora anco un'albera.harrà prefo e. incorporato 
quelcb-prena queroun ramo di.un’altro. albero + La Megara fu la piazza, 

ette lungo rempo un'alino faluatico,alquale gli huomini valorofi haueuano.ap- 
picate l’armiloro., & lacorreccia per fpacio di rempo le .haugua ricoperte. Fù 
quetto albecofatale alla fua patria,diceudo l'oracolo ; che quella, città habela a 
souinare,quando #n'albero partoriflel’armise,ciò guuenne,perche fendo taglia 
ro queltoalbero vi fi trovarono dentro fchinieri,Sg elmetti. Dicono che-le pic- 
treritrouatene glialberi,fono buone à far ritenere il parto. 
— De'legnami,e perni dialberi,equailegnami non intarlino ) €». 3 serThefr. 
cino) - Mella perpesbità de'legiami. Cap.’ ‘XL. :V° nel quarto del 

i ric i l'hiffor. delle 


press gli aleri alberi infino d quelta erà veduti, grandifiano 4 fi tiene che Pranso, 4 6-3: 
£' fofle quello,ilqualceffendo portato à Roma: col relto del legname, fu potto “#9 vicine è 
per maraviglia di Tiberio Imperadore nel già detto ponte; ilquale durò fino al- Menfi è anco 
anfiteatro di Merone: Quefta fli va trave dilaricelunga cento venti piedi, 8 v9'albero ina 
pd egualmente pertusro due piedi. Onde ficonofeeua,comeella era di vna ‘° grofo, che 
redibillunghezzaa chi stimava il relto infino alla verra. A noltri vempi fu 1"? huomini 
senialeratrueminoredieci piedilafciata dz M. Agrippa per miracolo ne' portici o? Pfomo «b 
ade iSerzigroffa vo piede &mezo. Molto marauigliofo ancora fu vno abete i braccsarlo. 
Ja nime,laquale pr commifirone di Giulio Celare condufle di Egitto quello obe- Legs anco il 
ifc0,il quale fu polto nel circo di Vaticano,con quariro tronconi della medefi- 4i/f0-de! Mar 
sm pietra,che fafteneficro.l'obeliico, Della qual naue è certo,che la più maraui- rh.fopra'! cap. 
lofalcola raiuedusain mavo-: Quelta navé portò allora cento venti 86. del r.hb. 
+ nilantioglia.di Jengiper zauorra. La-fita lunghezza in gran parte occupò lo (p3- 4 Diofeor. & 
- ciodelipouo d'Qitia dal laco manco,perche:Glaudio. Lmperadore la fece affon. Pli. ta queffo 
Latarquigi) & soprse Fo-adifforrono:me p1o]talti quanto torri, fatti di poluere Poz lib.à c-32. be 
. 20lana + "Erafrofio quello albero quantoguatro huomini potrebbono abbrac. parlare d'on 
; giare; Dicefi molti luoghi,chegli alberi delle naui fi vendono ottanta denagi plasano erefi/ 
. Pvro,to più eikfuto:immolre nauscosta bene quaranta feftertij . Et.di più fi di- fimo, che era 
: cosche Rglemi.cinfiasia ila pus tuendlia dolio fano (omini do) spie Spe in Antandro. 
ui be a Jelor 
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Je loro armate. Taglioffene vno per vna galea di wndeci banchi di Demetrio lume 
' potento trenta piedi, &grofio quanto tre huomini poffono abbracciare . Gli 
aSirili d quo alfatimicidamagna fanno naui divn # leguo folo,ilquale {cayano, e alcune di 
Refi fonotre- elle porta aperfone, L'ebeng e il boffo fon legname malto fodo,& pere. 
uase «fer le dò grauiffimo, & fono di natura foteili,& noniftanno # galla nell'acqua Ne ane9? 

Barche deste» il fuuero,(e fi gli leuala correccia,ne il larice, Il pi fecco di tuteigli altri al 
Canoe deipo. èilloto,che cofî fichiama a Roma, Dipoi il rouero, & quefto ha il colore, che 
poli dell'Indo pendeinnero; ma piùil cithifo , ilquale s'accolta molto allebeno; ancora che 
occidentali fc alcuni dicano, che terebinthi di Soria fono molto più neri, E moli ato 
perte è stem- yi certo Thericle,ilquale foleva fare calici digerebinto al tornio, perloquale fico» 
pinoftri, pofce illegname. Solgquelto albero vuole effere vnto,& con l’glio Ga miglio»: 
re. Ilfuoeolore fi conerafà mirabilmente col noce, &c pero (aluazico, corti 8 

tinti in cesta vinta, Tutti quefti c'habbiamo derto, fano molto fadi & forti, 

po quetti è sl corniolo : benche è sì forrile, che il fuolegname non fi può y 
ner rifpetto della fottigliezza : ma if legno fuo non è quafi buono altro, chea 
E, le punte delle ruote , è fe fi hanno è metter conij in alcun’altro legno,ò come 


ficcare,come con chiodi di feno . I medefimo è Filchio . L'yiiuodaluarico,l"vlis 
nol caftagno,il carpino, & l'oppio . Es quelti fono crelpi,came l'acero) fe quel 
legname offe buono , tagliando fpeflo i rami, perche cioò come caRtrargii » & 
torre loro le forze. Nelrelto molti di loro , & miaflimamente il rou 
to duri, che non fi poffon forare, fe non baggati; ma ne anco cofi fipuò cava 
il chiodo, fe cgli è palato adencre. Per lo contrario,il cedro non ririene il chio» 
do. Iltiglio è molto tenero, 8: fecondo che fi dice, è caldifimo ancora, & ne 
danno quelto (egno , che tolto ingiolla iltaglio dell'afcia, Caldi fono il moro, 
L'alloro,t'ellera , & tutti quegli , di cui fi fa fuoco. Hanno trouato ciò coloro. 
fannole parte neglieferciti, e i pattori , i quali perche non hanno fempre l’oce 
cafione delle pietre dafar fuoco, ropicciado l'va legno con l’altro; & con 
are fi viene attaccare il fuoco, ilquale facilmente s'ap rende inmateria 
gadi ;ò di foglie + Manon c'è meglio dell’elera, che fi ttropicci conl' 
: doro, & ffropiccil'alloxo. Approuafi ancora pex ciò vpa vjte faluatica,che nonè 
l'abroftina , & eMa ancofaglie (ull'albero,come fa l'ellera. Ogni albero Fra ti. 
+ £9è frigidiffimo , & molto ageuole à piegarfi + & perciò buoniflimo à to 
xy dlifla cui percoffa lubito fi rifà, & ritorna, &rinchiudeia fua ferita, & porque. 
“fto più difficilmente fi paffano : di quelta forte fono ilfico,ilziglio, Ja tanetri | 
. o fimbuco, 8 Poppio  Leggierifimi fono alcuni diquefti , come i falcio, & 
erciò vellifimi, Fusti fono pieghevai x & buoni pès farne diuetfî vafi — Hanno 
Fiinchezza srigore & facilità ne leFatlture , 1} platano è pieghe 
to, comel’ontalo. È lim fècco, che Folmo , fraino , moro, &r ciriegiosta 
pefanie J?olmo non fi vorce punto , & perciò è buono 4 fare Cardini, cimpolte 
di porce , tolo s'ha da porcura, che'l pedale ftia di fopra, & la vena di foro. La 
si pali è molle; e ilteaname del fuuero è {peffo, & cofi id ril pero, &cl'ace» 
ro, ma fi fchiantano , S-cofifaggni albero crefpo . Inognialbi ro fa differeovia. 
sd J'effere faluarico, & male Lao Se gli ttecili fono più forti ,chei fertili fresinor | 
4 quiglialber ‘che imafchi poducona, fi come fono il ci odi fred 
iptafiano , & nen inuecchiano mar ilcipreffo , il cedro, ji loto pil è 
if naffo, il ginepro, Pvliuo (aluarico ; ncildimeltico.. DI alcsi sardiffimo ine 
tarlano iiarico , il conero » {nero ilcaltagno ,e1n0ce; & non fi fendono si 
dedro | if ciprefie snel'wliuo . Tic! che fieno molto eterni il bolo ,el'elbeno il 
cipretfo , el cedro, offendo rw uti di quelli degni chiaro imdicio nel tempia di 
| Diana Bfefa, il ale concorsendoui tutta l'Afiafu edificavo in qua nre 
“anni, Itened' ; pesparer d'ogniuno yè di trai di cedro, Della ta 
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dei fi Fin dubbio: gli aftri Scrittori dicono, clella è d'ebeno, ma Mutiano tta- 
ere volte confolo, vino di quegli, che hivendola veduta di frefco n'hînv ferite 
»dicé, ch'e di vite:& che contutro, cheil tempio fi fiarifatto ben fette volte, 
nons'e però mai mutata, & che quelto levname eleflè perciò fare Caneria, che 
cofi fi chiamò l’artefice,di che molto mi marauiglio percioche gli attribuifce mag 
giorànrichità , che non tolo à Bacco, ma ancora è Minerua.: Aggiugnei-che per 
molti buchi fi bagna col vardo,accioche rale humore nutrifca , & ritenga le con. 
giunture,le quali ini marauiglio,come fieno fi poche. Dice, the le porte fon di 
cipreflo, & che già quattrocento anni fono durate,come nuoue. Etquefto anco 
è da confiderare,chie quefte porre ftetrero ben quattro anni in maftice,per le dom 
meflute. EtfùelettoilciprefTo per effe, pétche oltre ali'altre cofe nomè legname 
alcuno, ché conferiti più rempo lo fpleridore,& pulitezza fua» Or non dura ella 
pae la itama di Gionedi cipreffoin Capîtolio, fatta nel principio di. Roma; & 
ono hoggi cinquecento cinquant'vio anto è | Maranigliofa cofa è ancora il rem- 
io d'Apollinz in Vrica, done durano le traui deicedri di Numidia, cofi come el- 
f furono potte nella prima origine di quella Cictà già mille cento ortant'otto an- 
i, Età Sagunto in Hifpana dicono effere i] rempio di Diana portata quiui .dal- 
f'Lfola dei Zante, con quei chel’edificafono , ducento anni innanzi la ruina di 
‘Troia, fecondo che [criue Bacco, & quefto tempio è fotto la Città , ilquale mof- 
fo pet la religione tion fu puatto alerimente da Annibale, & le traui del ginepro 
Vidutano ancora hoggi. Mafopfaturro, cin fama il tempio della medefima 
Dea in Aulide,edificato alcuni fecoli innanzi alla guerra Troiana,il cui legname, 
perche non fi conofte,non fi può defcrimere pieno. Magli alberi, c'hanno mi- 
glioreodore, fono più eterni. Dopo quefti molte e lodato il moro, ilquale per 
vecchiezza diuenta nero . Alcuni in certe opere durano molto pitù che gli 
altri. L’olmorefifte a’venti,e’lronero dura fotrerfato. Laquercia affondata nil 
l’acqua dura affai, e fuordell’acqua fi fendee torce. Illarice,el’ontano non du» 
rano affai nell'humido. Ilrouero fi guafta nell'acqua marina . 11 faggio,e’l noce 
anch'effi ftanmo bene fotto acqua,e fono de’principali, che fi mettono fotto terra , 
ecofiil ginepro, ilquale è però buono anco allo (coperto. 11 faggio , e'l cerro ine 
fracidano tofto. E'lleccio ancora non dura nell'acqua, dou’è meffo fotto terra 
Jungotempo. Dura de gli alberi di pantano l'ontano è ererno,& regge ogni pe- 
fo, Ilciriegioè forte,l'olmo e’l fraffino fono piegheuoli,e facilmente fi fendono, 
e fe fon tagliati rettanoritti,c fecchi fono più fedeli. Dicefi,cheillarice nelle na 
miè molto foggetto al tarlo, e tutti gli altri legni, fuor che l’uliuo faluatico, el 
domettico. Percioche alcuni alberi più facilmente figuaftano in mare, e alcu- 


mi in terra. 


o Detarli, Cap. XLI 
: a  Defcriue 
ya lonole forti de gli animali ; che guaftanò gli alberi, il « tarlo oue. Theof.nets. è 
ro teredine, quelto ha grauiffimo capo , alla proportione del corpo, e ro- c.g.delle biff. 
de co-denti, quefio folo f fente in mare, etienfi communemente, che quelto delle pianse , 
fia proprio la teredine. Souci poi le tranuole retreftti,& le tripe,fimili alle zanza- ee co/a fra il 
re sil quarto è vna forte di verminé , e alcuni nafcono di fugo del legname mede- tarlo, & vedi 
fimo fradicio.Alcuni nafcono di quegli,i quali fi chiamano cerafte,quando ha tan «bce il Matr. 
to rofo, che fi poffa muouere,ne produce vi'altro.L'amaritudine in alcuni alberi, mel/wo difcor- 
è cagione che quelli animaluzzi nò vi poffono nafcere come nel cipreffo,in alcu /0 fopra'! cap. 
ari la durezza,come nel boffo,dicono ancora che l'abete fcorrecciato nella luna,la 94.40! 1. lid. 
qual difli,u0 fi può gualtar nell'acqua.I foldati di Alefsàdro Magno GArone di Diofeor. 
InT 
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in Tilo Ifola del Mar.roffo,fono alberi,de' quali fi fanno naui,e trowafi cheé 
niauili fon.durati ducenco anni,e affondando nou fi fono.mai gualti. Sono dt 
cesti fterpi quivi,che non ingraffano più che vnibaftone, diftinto, e indani 

comele tigri,&c è graue, Secadefopra cole dure firempe come verro. 
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"ranno di noi alcunilegnami fi fendono da fe Steffi, Rt per queto 
LX retuili.cuoprono di fango.& li fanno feccare,accioche i VoNO 
no loro. rb'abete,cillarice fon buoma.faftenere il pelo,ancor che fieno p 
trauerfo .;llrouero,&l'vliuodi piegano; & cedono al pelo. Quegli ti 

fi rompono,fenon invarlano; &: l'albero della palma è pe ie 
rrario; L'oppio contra tutre]e.cofe inferiori s'apre, H pinoe il cippe | 
no.offefidalle tignuole».Jl noce.facilmemes'apre.,.& condo ftrepito pie 
fua ruma +& ciò auenne in Antandro, douesbigortin dallo {coppio fi 
fuor dellò fcoppio prima che ruinaffe. Pini) picee. e ontani.fi cauano 
nopettardoccie, & condotti, & canali, & durano forto terra molti’ 
\nonfictoprono tofto , marcifcono,, & fonoancomolto: Avati 
srotcadifuori, L'abere dura affai al coperto nei tetti, A she degli i 
Aogni opera coperta; & rielce molto bello Janorarò all'v{anza,ò Gr è Ca 
-pana, ò Siciliana; &femprefaangllidife nel veloce tratto della balla. È ri me 
apo accontio è congiugaerfi col mallicemei carri,di maniera,che più tolti 
ralteoue che non fi fpiccanella congiuatura mi ii... 
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> (© Ran maefttia cerco è,il commettere illegname,col mallice,& pi ‘nelto! 
G prono con fortilifime piaftre;anco, a di diuerh forte di bed ar ciò to 
PO lavena ftaminea,laquale è per lo lungo del legno, & per l’efterto,cheella 
:Tafchiamano fertile,percioche è crefpa,come con lagrime. Inegni forte dial 
ifono alcune cofexche nonritengono Ja colla,ne s'appiocano tra loro', ne con altri, 
*colneil rouere. Ne quali ficongiungono, fe non quegli appunro, che fong fimili 
di natura,come fe alcuno volefie appiccare il legno conla pietra. Il'forbo, il carpi 
no,!l bofto,e il tiglio a fpettano il corniolo.'Tutti gli alberi piegheuoli, che roi dî 
, cemmolenti,fono facili à ogniopera,in fuorche uoro.ei fico faluatico. Dure. 
uoli fonò & da fegarfi quei che fono poco humidispercioci i fecchi cedono affai 
meglio alla fcpa,che i verdi non fanno,fuorche il rouero,e Proto » iquali molto 
+ Ofliparamente refiltono,& riempiono 1 denti delle feghes& perciò conifcambie 
mole inclinatio re votuno ta fegsrura . Itfraffino'è vbidientifimo inognioperà, 
è perbalterà migliore allarche il nocciuolo,più lerglerhithe il corniolo , & pù pie 
ye gheuole,cheii.fprb».Il gallica fî pieza ancora perli carri.L'olmo imirerebbelle vi 
10 Ssefcil pelo nonl'inpgi:fe.Il faggio è facile anche egli, benche fragile & tenero 
ava il medefimo.e anco piegheunte,fegaro in lame,& è folamente vrile in caffe,& 
furzioni L'ifchio fi lega ancora in afleregii molto fotrili, & mon ha brutto colore, 
‘ mamo! fedelein quelle colè,che fi troppicciano,come ne gli affi delle ruote, è 
i qualit veilcil (raflino perl: fiua lentezza come è lo ifchio perlafua durezza, & 
folio fi elicege per l'rna dx l'altra cofa.Er fono notabili per piccolo \fo dei dif 
sia di gni 
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FONTE farino fmanichi de'fucchelli:fi'dî vIkiaftro,diboffo,di 
eccio,di oImo,& di Fra fino.De'inedefinii fi famimo in magli ; &tnaggiori ancora 
di pinose d’ifchio;e è Voler farquefte'cofe più fori. Bifogna che legirami fieno ra 
gliati più tolto à i tempî debiti loro,chè acerbi,perche dell’vliuos Hegno duri fr- 
mo,duraio affari Cardini delle porce,pur che le piante habbino germogliato: Ca 
tone vuole che le'itanthe fi faccìno di acquifoglio,di olmo, & diillorgri ‘feinio 
vuole,che imanithi dé i’contidini fi ficciano di carpindid'ifchio,edi cerro, i quia 
Ii fesanò ta alfetili\QueltMi cui‘coprimiento frvéde vir'aftra mareria,fonobonit 
mi:il cedro,ilterebiatho,lcéto,i boffo;la palma, l'acquifoglio,l'ifchio Ta radice 
elfambuco,e l'oppiv.droducell'ontatio;cometi è detto,cetti rigonifiamenti, che 
fegano come il cetto,el'acerò;ci nfiamenti de glialerî alberi non fono tima 
tî.La partedi mtzode gli afbtri.é pràcrefpa , Be-quanto è piùvicinà alla radice 
ha matthie PIbPICRIIORE enti tatfuà prima'origine della fplendidez 
Xxa,che l'vno albero follie più toperto dell'altro; &'che quegli albetische tono di le 
gno dai vile, (i ficeRero' più prectofi perta‘itorza,actioche ‘v n'albero fi' veridelli 
più fpello.Sonili rtonate antoralle piattre del legno; 8 guelto nori è a baltanZa; 
che fi è cominciato a 40 tri corna de glianittali, a fegare denti, e d coimimette 
te illegno conl'anvrivie dipotcopritto;fonfi polti ancora è cercitetinsterialimra- 
mese perciola Teltiglie fu FepataEttinonamente nello: Imperiodi Néroneref 
fitrovato coft monittuofeimuentomi confefi dipingi@ dos ti varda piùtaro,ha 
‘nierido imitato ilfego. Coffcetcano ipregi letti. com rap licnorehe' è vincalil 
terebineho,&'onirfattril cetlro più préciolo;& corr etontrafi l'adetn. Poto fala 
Eplendidezza tion era contenta del legrio,& hora illegriàfa tompergtela teltug- 
i sa Do gie: Cifot rad, > } 


gine: 
save Dell'esdide gli alberi, & di quegli alberi,che durano Date 
(| pocoye fimilmente del'vifcose de’ Drunidi» .. 
“e. O Capi i MEDIO | 1. 


| Avitadicerti 4 alberi può crederchefia lunghiffima,ichi vorrà confiderare a Theofr. nel 
iluoghî profondi delmondo, lefelue doue ‘non fi può ire. Madi quefti li4.2. della ca 
chela memoria de gli huomini cuftodifce durano ancora hoggi in Literno gli gione delli 
“viuî piantati dimano delleraggiore Africano; ein yn mirto è nel medefimo luo- prante à c.i 5. 
so dijmaramigliofa grandezza , LA fotto è vna fpelunca done fi dice,che ftà vn hà rrarsaro 
ragone , vie hain guatdial’anima fua. Ein Roma èil loto nella piazza parsicolarmé» 
del tempio di Lucin2, edificato nell’anno , che fu (enza magiftrari trecento fel- se della lunga 
‘fanta none dopolla edificarione' di Roma, &nom fi fa quanto innanzi foffe pian- & corsa vita 
‘gato quefto albero .: Manon è dubio'alcuno ,cheegli è più antico affai , percio» de gl: alberi, 
che da quel loco filthiamò Lucina , & queta al prefente ha d’intorno è quattro & nel c. feguà 
cento cinquanta anti. Molto più antico dieffo, ma più incerta è la fuaetà ; è se ba raconta- 
quello, che fichiama capillato , perche è quello fi porta il capello delle vergi. ro la opinipne 
‘ ni Veftali. Vu'aliro loto è nel Viitenvale, piantato quiti da Romulo perla vit- di. Democrito 
toria de i Dearmi y& crédefi chè fia del medefimo tempo che la cittàscome fcri- insorze all'e- 
ne Mufurio. Le-fotradici attivano fino alla piazza di Cefare; paffando per le.tà d'effi,. + 
fanzeuti'coloro. che venitiano ad habîtar di nuono.Fu-conceffo vi cipreffo di pa | . * 
° pretà;ileudlene glivitimi anoidi Nerone ruind,e andò male. Nel Vaticano è vn 
ifchio affat più antico di Roma, nequale è vertitolo feritto di rame in lettere To» 
frane ; il qual'dimottra sébme-quelto 2'bero per religione era molto honorato fi- 
riv è queltetmfio!. Tilofi ancora fia l'origine fua molto innanzi di Roma, &oqui. 
ni fono uvifchipiù antichi ancora di Frbrirto sche edificò quella città 7 pes he 
i ice 
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fi dice ,cheegli fu incoronato appreflo é quegli. Erdicono cheegli fu figliuolo 

di Anfiàrao , ilqual morì foto Thebe, vna età innanzi alla guerra di Troia. So 

no alcuni auttori, che dicono, come in Delfo è vn platano piantato per mano 

di Agamennone, e vo altro in Cafli bofco di Arcadia. Sono hoggi dirimpetto 

alla città di Troia, preflo all’Ellefponto nel fepolcro di Protefilao alcuni alberi,i 

quali nella loro giouanezza crefcono ranto che veggono Treia, & dipoi fecca- 

no, & di nuouo ragionani[cono » & preffo alla città è vna quercia nella fepol- 

tura di Ilo , laguale dicono, chefu piantata allhora che fi cominciò à chiamare 

Ifio. Dicefi in Argo hoggiancora è vnooliuo, alquale Argo legò lo mutata 

in vacca, In Ponte intorno à Heraclea fono altari di Gioue cognominato Stra- 

rio , & quiui fono due quercie piantate da Hercole. Nel medefimo pe è il 

rto illuftre per Amico Re de' Breci, che fu morto quivi, Lafua fepoltura è co- 

perta da yno alloro,infino dall’vItimo fuo giorno,il quale fi chiama furiofo ; pere 

che fe da eflo è colta alcuna cofa,fubito nafcono brighe fin ch'ella è gettata via. 

, Noi habbiamo parlaro del paefe di Aulocrene,per loquale fi va d'Apamia,in Fri: 

pu quiui è va platano , alquale fu impiccato Marfia vinto da Apolline,ilquale 

eletto, perche fino allhora egliera diconueniente grandezza. Vedefi ancora’ 

una palma in Delo dell'età del medefimo Dio.L'uliuo faluatico d’Olimpia , del- 

que il primo fu Hercole,che s'incoronaffe, ho gi ancora religiofamenie fi guar- 

» In Athene dura aucora vno oliuo,ilquale fr dice,ch'è quello,che fu fatto na» 

{cere da Minezua, quando ellauenne a contefa con Nettuno. Percontrario, 

breuiffima unita hanno i melagrani s i fichi, cimeli, & fra quelti uinono mai» 

eo i primaticci,che i ferotini ; i dolci, che gli acuti,& de i melagrani quei che fon 

dolci;il medefimo è nelle viti,8 maffimamente nelle più dolci. Scrive Grecino, 

che vna vite durò feffanta anni.Et vedefi che gli alberi aquatici mancano più to. 
fto.Inuecchiano molto prefto,ma rimertono dalle radici F'alloroii melo,e il mela 

grano.Gli yliui fecendo che Lar s'accardano,viuono dugento anni.In vna 

villa di Tufculano,nel colle che fi chiama Cornè, è vn bofco per antica religione 

confecrato à Diana da tutto il Lavio,ilquale,pare che per induftria humana hab= 

bia chioma artificiofa.In quelto bofco è vn belliffimo mero, di cui fu innamora. 

to Paffieno Crifpo ftare due valre Confolo,oratore,ilquale fu patrigno di Nerone 

n che hebbe per moglie Agrippina. Cojtui non fo]amenre vi ftaua fotto all'om- 

ra,malo baciaua,abbracciaua,e inaffiaualo col vino. Preffo al hofcoè vno ifchio 

il cui pedale gira trentacinque piedi, quetto fole accupalo fpanio di dieci alberi, 

a Fafî it vi-. & ciafcuno nobile per grandezza,& folo fa felua.Cegto è, che l'hellera yccide gl 
feo che da Npi alberi,il medefimo efferto fa il vilco,ma in più lungo tempo; percioche in quefto 
è derto pania. oltra fil rurto fi conofce alcuna cola mirabile. Alcune cefe fono,che non polfono 
in diuerfe ma nalcereinterra,8t nafcono ne gli alberi,& ngn hauendo propria tanza, viuono 
miere , delle inquellad’altri,come il vifco.In Sozia ancora è vn'herba,che fi ca cadita,la= 
quali trattail quale avuiluppa non folamente intorno à gli alberiyma ancora alle (pine.E inzor 
Ailigenzifime no a Tempij di Theflaglia ve n'è vn'altra,detta polipodio, & dolicho, & ferpilio. 
Matthivis nel Quello che nale nell'vliuo faluatico (capezzato,è detto Faunos,& quello che na 
fuo difcorfo fo (ce nei purghi,fi chiama hipofefton,fa piccoligambi,& voti,&: piccole faglie, Be 
pra'le.97.del radicebianca e il yo fugo èotrimo a fare le diuerfioni nel morbo caduce.Tre (pr 
3.di Diofcor, ufonodi 4 vifco.Perciochein Euboiauellabere,& nella larice nalce lo fteli,e in 
Ma Plin. ha Arcadialo hifear,E il vico ngn nafce fe non nella quercia, rouero,ifchio.pruno fal 
tratto ciò da uauco,& terehintho, Copiofifsimo è nella quercia , ilqugle fi domanda drios fi- 
Theofr.dellli. fear.In.ogni albero, fuorche nell'ifchio,& pren i differentiz.l’odore, e il 
a.delle cagio- fentore,& lafoglia di poco grato fapore nell’vno & nell'altro amara, & yifcofa. 
ni delle pian- Lo hifearè molto vrileà ingraflare i beftiami, prima gli purga poi in graffa que- 
re,àc.23. = glicherefiero alla purgatione.Ma quei chebanno alcupa malattia de ao, » Ngo 
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polfono durate. modo di medicare dura quaranta giornidi ftate. Ag- 
giuogono il pericolo al vifco in quelli , che perdono le foglie, & il contrario aus 
uiene che rimanga:in perpetua fronde. Seminato non nalce è patto veruno,, nè 
in alcun'alero snoda noo-fmalkito per .il.corpo de gli vccegli, & maffimamen- 
tede’ colombi , & de' tordi. Quetta è la fua natura, che non và innanzi, fe non 
maturano nel eorpo de glivecegli »l'altezzafua.non palfawn braccio, &fempre 
conmoltemelfe è verde. Il fazichio è fertile, la femina fterile. Alcuna volta 
noy produce. Faffi ilvifco de gliacini , che fi raccolgono acerbi nel tempo della 
mietitura Jperche (e foprauengono le pioggilbveramence cacfcono ,.ma marci» 
fcono netVifco; feccanfi poi, & fecchi fi peitano; & dipoi fi maceranonell'ac- 
qua per dieci, è dodici giorni. E ciafcuna di quelte cofe, poich'è fracido , hà 
pei . Mettefi poi diglolo inacqua;cortentè ) & con vnamazzo fi peftano, & 
pogliati dellabuccia , fi fanno è poco è poco dentro tenaci. Quetto è’ vifco, 
.che col toccare legale penne de gli vccegli ‘quando però è concio con olio di 
noce, quando gli eogliimno ighare. In queltacofa non è dalafciarfivà dietro - 
vnamarauiglia di Francia » I Druuidi , che cosî chiamano effi i lormagi, & fa. 
cerdori, non hanno cofa più facra , che il vifco , & l'albere doue ei nafce , purche 
ei fiarouero , & eleggono i bofchi faggi, di roueri , nè fanno facrificio alcuno fen- 
za quella foglia, di maniera; che perqueRa cofxancera fi può credere ,.che fie- 
no chiamati Druuidi , fecondo la interpretatione Greca ; perche rutto quello,che 
vi nafce fopra ftimano,, che fia mandato dal cielo ,, & che ciò fia vn fegno dell’al- 
bero eletto da {iddio . Et è moltorato que!to albero d effer trouato , & trouaro 
degli è, fi vieneingranreligione, & malimamente nel fefto di dellaluna; il- 
qual fà loro i principi) de i meli, & de glianni, & del fecolo dopo il trentefi» 
suo anno -&cquefto e perche già laluna incomincia ad hauerforza, & non-è.an- 

«i coraimeza ; & chiamanla in lingua loro , quella che {ana tutte le cofe . Ap- 

parecchiaro dunque il facrificio, & le vinande perordinè fottol'albe- +. | 
110° rostolgonàdue rorri.bifchi,le cui corna fi comincino all’horaà le- \ 

i ,dipoi il.Sacerdore vettito di bianco fagliein sù l'albero, 
& miere.il vico con yna falce d’oro , ilqual vifco è rice- 

uutodi fotto.ia vn veltimento militare . All'hora gr 
:.l. dacrificanoitotri, pregando Iddio,che/faccia» | ©: i 

-pinsio Nba vo aifuo deco prilpaca Li idato.E co .. 04 

o : » oh, i sitengono,che beendofiquelto vi. ., 

giioninia .? : fc0 pani animal fterile diuen- 
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va IA habbiamo tagionato della natura de gli'alberi; i quali da 
Ri Joro-fteffi nafcono interta «ein mare rimane hora à parla» 
dj re diquegli, cheperartificio, & perhumano.ingegno, più 
‘vetimente fi può Uite, che fi ficciano , che.nafchino. Ma 

' pritma non poffo farché iò non mimatawgli , per qual care» 
ali ‘itià noi habbiamo tolro alle fiere le cole pofiedute con eflo 
‘rici perindiuifo, combattendo con loro l'huomo per,li frute 

. ti‘, che cafcano, & per quelli, che ftannò full’albero, con 

seè rasconta- glivecegli, & fienò ventiti intanto pregio, fitome io flimo, peril chiari» 
rada Val. di. mo efempiodi Lucio Cfaffo; 8& di Giogo Domitio .Enobarbo. 4 Fu Craffo 
cendo che De. Oratnre Romano, evn dei primi, & hebbe.vna magnifica cafa, ma molto 
mutrso rimprO-. più bella fu quella nel medefittro' colle Palariho diQuinto Catulo, ilquale in- 
werò è Craffo fieme con Gaio Mario ruppe i Cimibti .' Ma belliffima è giudicio d'ogniuno è 
de colonne di quellaetà fu quella di Gato Aquilio Ciudlier Romano fu'l colle Viminale, 
marmo Hime più famofa ancota per efla , che perla fcientia di ragion ciuile, e nondimeno à 
trio,ch'egliha Craffo fu rinficciata la fua. Di nobiliffime famiglie erano ambedue Craffo e Do 
mena nel porti mitio, & furono infieme'cenfofi, dopo il C8folitol'anne feicéro feffantadue do 
sodi cafafua pol’edificatione di Roma,ilqual magiftrato fecero mal d'accordo infieme,perla 
& Craffe è gifferentia de’ coftumi loro . E allhora Gn. Domitio effendo di terribil natura, 
Imi ifci alberi 8; oltradi ciò accefo d'odio,ilquale la emulatione fuol fare ingordiffimo . graue- 
che Domttio yemente riprefe,che vn cenfore habitaffe in fidi tanto pregio,& cofi gli offerfe 
Himana dla perquella cafa mille migliaia di feltertii. Dede AfBiéome quello,che fu fem- 
cafa fefanta pre pronto d'ingegno,altuto,& faceto,rifpofesche gliene haurebbe data per quel 
mita feffertij, pregio, fuorche (ei alberi. Etdicendo Domitio, che cauatone quegli alberi, 
© ferzalaca non l'haurebbe pur compera per vn denaio, foggiunfe Craffosfono Io dunque, 
Sasrisa mila, o Domitio, di cattivo efempio; & da effer notato della mia cenfirra , che babiti 


CS 






LIBRO DECIMOSETTIMO. 38; 


— nellacafi,che mi è coèca per heradità, 0 tu,che ftimi lei alberi caritermigliaia die . 
fterrij? Etquegli erano forhi,che con rami lunghi, e ombiofi s'allargauano mol- .. 


ro: & moftromigli fpeffo quando io era fre fua cafa Cicina Largo vno basa 
de'primi huomini di Roma. Etquefti alberi durarone,perche Io diffi; conc e'ui . 
erano dé gli alberi di lunghiffima vita, fino all'incendio di Nerone Impetadore 4 


Quando egli arfe Roma, cento ottanta anni dopo, verdi & frefchi ancora, fe quel 
EEsok non haueffe anco affrettata la morte de gli alberi. Etjaccioche alcunò 

rfe non creda, chela cafa di Craffo foffe perciò vile nel relto,egli haucua potto 
nel fuo atrio quatero colonne,di marmo Himetrio,lequali erano condotte per or- 
nar']a fcena nella fua edilità, e în quel rempo non era ancora in publico alcuna co 
lonna di matmo. Tauro frefca a quelta fontilofità, & tanto magg.ot dignità da- 
n2u0 gli alberi allecale, che fenza quelle Domitio non volleofieruare 1! prezzo 
delle nimicitie. Gli antichi acquiftarono fopranome da quetti.Fronditio fi chia- 
mò quel foldaro, ilquale paflando il fiume Vulturao conle frondi in capo, fece 
cofi honorate prodezze contra Annibale. Nella famiglia dei Licinij fu il uome 
degli Stoloni, perche ftelone fi chiama lo inutile fruttificare & germogliare de 
pi alberi, però fu trouato Iofpampanare,che diede il nome al primo Srolone. Le 

ggiautniche ancora hebbero cura ne gli alberi, & funrdinato perla legge dellè 
dodici tavole, che chi periogiuria tagliaua gli alberi altrui, per ciafcuno, albero 
pagafe venticinque ficli di rame.Crediamo noi dunque, che quegli antichi pen» 
faflero,che quetti alberi veniffero a quella ftima,nella quale edli taffarono i frutti- 
feri? Et non è punro minor maraniglia ne frutto, percioche nelle uille uicine alla 
città fono colti alberi tali,che de'frutti dell'uno plane ognianno due migliaia 
di numi. Onde maggiorrendita hoggi hauno diefli, che anticamente non ren- 
deua tutto il podere. Perquetto fono itati tronani nefti, & gli adulterij de gli 
alberi, accioche i frutti non nafceffero per li poueri. Diremo dunque,in che no? 
do taoca rendita fi pigli di quefti', e infegneremo lauera, & perfetta regola di g0- , cri di 
nernarghi » Et perciò.non ragioneremo di cole vulgare,ne dijquelle,che fon chia- i di pe 
red ogniuno,ma delle incerte &'dubbiofe,nequali grandemente s'inganna la ni: €900, i na 
ta humana. Percioche noi non'uogliamo vfardiligentia in cofenane. Ma prima ** der 
trattesemo uniuerfalmente di quel che s'appartiene à tutti gli alberi in commu- 
pe, & dell'aria & della terra, 
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Lialberi amano molto i venti 4 aquilonari, perche al foffiar di effi fi fanno 

più folti, & più feriili, & dilegno più fodo. Nella qual cofa molti s'ingan- 
nano,percioche nelle vigne, ipalinon fi debbono porre incontra a quel vento, &t *. 
ciò foiamente s'ha da offeruare da fetrentrione: Anzi i freddi ne'tempi loro cone narni sue 
ferifcono afMai la fortezza degli alberi, & cofi germogliano beniffimo altrimenti £*4 gra 
fe i venti di mezo giorno gli vanno addolcendo, fioriftono innanzi tempo; & ri- fi fannoo he, 
mangono vani. f'erche fe quando fono sfioriti, fubito feguono le pioggie, per #2*4 ofecche, 
dono affatto i fiutti: ranto che i maudorli,e i peri ancora, fe fi fa nugolo, otrahe Woradè pere 
vento di mezo giorno perdono i frutti. Il piovere intorno al nafcimento del'e Ver glio sr sie 
gilie,è molto contrario alle viti,e a gli uliui,perche allhora concepono,Quelti fo #9 pi 4! fo de 
no i quatero‘giorni ordinati per gli uliui : quefto è l'articolo auttrino,& del nugo- 7° Srzgiugn: 
Jo nociuo,che habbiamo detto. Le biade ancora maturano.peggio,quaudo regna nel fine Feb 
©itro,ma più tolto nociui fon quei freddi , che vengono da cagnelizne nonfo. lyecap. 
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a VediThuf, 002 tempi conuenienti, Vrilifimoèa tutele piante,che « il verno fia uileog 
mela. delleca te» Bin queltempo ancora le pioggie s'hanno da defiderare' , percioche gli alberi 
gioni delle più Voti dal parto de' frutti , &languidi, per hauerperdutole foglie, è cofa naturale, 
Ieà ti che habbiano fame,e ilcibo loro è la pioggia. Et però fi vede perefperientie,che 
egliè melto dannofo,che il verno-fia titpido,accioche Hinito il parto de gli alberi, 
fubito fegua concertione,cioè la gerininatione,e vna altra eriaguatione per il fiori 
re. Ets'egli auuiene, che paffino molti anni di quelto modo, gli albeti fi feccano £ 
perche tutte le cofe mancano perla fame.Colui'diique,che diffe che il'verito fi do 
ucua defiderarfereno,n6 pregò pergli alberiNon fono anco gioueuolile pioggie' 
alle viti,nelfollìstio; e il dirè, che perla poluere deluernole biadediuentino più 
fercili,fu detto perla fertilità della natura luffiriante . Ma il defiderio comunede 
gli alberi & delle biade è che le neui durin molro,la cagione è non fold, perchè ri- 
tengono;& riichiupgono l'anima della rerra,laquale per efalariohe vetrebbe me.- 
no,& ritiranla nelle sforze delle biadesma perche dannoillicore à poco è poco,& 
puro,perchela neue, èfchiuma delle acque del.cielo.. L'humore adunque she 
non s’inghiottiffe tutto à vn tratto ,& non dilaua le raditi; ma gdceiola, core ha 
fete;quati da poppe,nutrifce tutte quelle cofe, cile non innonda.Ét la torra inquel’ 
modo fi fermenta,& piena di fugo,& pigliando iflattele cofefeminate, non per 
ciò fi vota, & quandos'apre iltempo, comihcià a ridere la primanera. Et coli in- 
graffato molto i‘grani, fuerche douel'aria èfempre calda, comein Egitto , Per- 
chela continuarione, & l'vfanza fà qui il medefimo, clie altroue ilmodo .. Ef 
affai giova inogni luogo ,- chenon vifia cofa, che nuoca. Nella maggior par- 
re del mondo quando perla dolcezza dell’aria mettono Innanzi tempo ,: eflen- 
do uoti fi riardono, fe-feguonoi freddi. Erperò iuermi ferbrininnocono ancora 
alle felue ,equalimaggiormentefi dolgono , effèinto oppreffe dall’ombra loro ;' 
& la medicina mon leaiuta; percioclienelle felue gli alberi teneri won fi poffan' 
veltire com-paglia, oconiltrame .. Sono dunque rempole pioggie del’ vetno, 
dipoiquelle cheuengono innanzi che l’alberò germogli .. Il terzo tempo è,quan- 
do effi nutrifcono i frutti già crefciuti. Quegli'che rehgonvaffai il frutto, & de- 
fiderano cibi più lunghi , amianoll’acque ferorine, fi come fono It uiti’, ghiolmiy 
l ei melagrani. Quefte pioggiein'diuerfi rempi a diuerfi alberi fotio nelli , perche 
DB Dai perpre elfi maruranoitrdiuerfi tempi. Perd le miedefime pioggie ad'alcunifono utili, 
entro glé adaleuninociuesein una medefima forre di alberi, come percagion di cfempid; 
Scrittori di a- i peri,in altro di vogliono la pioggia i primattici, in altro di i ferotini. Ma accio. 
gricoliura » che patimenteturte le cofe defiderino1l nerno,vuoleeffereinnanzi chemetto. 
cheneiluoghé no, ilquale fa tramontana più utile, cheoftro. Lamedefima ragione mette 
fredai .& ne innanzi i mediterranei a' maritimi ,- perche il più delleuolte fono più freddi, ci 
mitifi debba: montuofi a’ piani, &le pioggie della notte a quella del giorno: pre ue 
ped pied ge nati godono più dell’acque , lequali noti còfi tofto toglie loro il Sole. Hafli dè 
dal mexedì, è porcura anchora, verfo che parte del'mondo debbono efleruoltele & vigne,ei 
me iluoghidel potliccidegli alberi. Vergilio non vuole,che fieno voltia ponente. Altri lo co- 
de parsi di le mendano, ma la maggior parte = et it mezo di, necredo, chie in ciò fi poffa 
mante, & fe dare perpetuo precetto,perche-difogna, chela induttria noftras’addrizzi alla na- 
Fa neceffario tura del terreno, & del paefe, & dell’aria.In Africa fi ricchiede, chie lewigne fieri 
anco da Pe volteamezo giorno, perche ancora che ciò fia inutile alle vite , è gionicuole al la> 
mente, aceto: uoratore; percioche ela è forro ora Hg 1 però'chi pr quiui'a ponente, 
che fitemperi dà rramonianaymelcolerà beniffimo la terra con l'aria, benche Verpilio biafimi it 
per queffz in: ponente + Non però pare, che fi lafci dubbiodi tramontana . Ft cerro 'elperien- 
daffrralagua ti ha molto chele uigne cofi poltein Lombardia fono fertiliffime. Molto s'ha 
Lirà che auan da confiderarsancorala qualità de'uenti. Tienfi per gofferia in Prouenza , in ri- 
LA. © uieza di Geuoua, Gin partedi Tofcana piantare centro il vento Circio, & per 
contra- 
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gontrario providentia riceuerlo per sraverto » Perche quipi fala fase semprrara, 
gua cop rara violenzia, chefpello porsa via i tstti, vu 


Delle compaguia dell'aria, er della terra é gli alberi, Cap. INI. 


Leupi vogliono che l'aria a vbbidifca alla terra,e quelle cole. che fi piantano. , ypidite fa 
A in luoghi fecchi, fien volteà leuante, & è tramantana, Quelle, che nafco- sia alla rerra 
neinluoghihumidi, guardino à mezo giorno, fimilmente feguono le cagioni, percieche la. 
leguali (one nelle viti , piantando le prumaticcie in luoghi freddi, accioche elle umendefi la 
marurino prima che venga freddo, A Jenante piapramo i frutti, & le viti, Che seing. perfor- 
temonojJe:rugiade., accioche il Sole toftole confumi , & quelle, che le amano, phi a 
Je pongono è ponente ,ouero ancora è tramontana , accioche più lungo tem- Scola con effa 
po la godano, Gli altri feguendo Ja ragione della narura configliarono, che le ‘6 le dà cerro 
witi, ialberi fi metreffero verfo rramontava. B Democrito tiene, che tal du 
fritto ia molto. maggior odore, vato,che fa ge 
Dellaqualità de i paefi. Cap. IV. Ca La rie 
El fecondolibrohabbiamoragionato del fito d'Aquilone, & de gli alcri PT 
N venu, & nelfeguente libro ragioneremo molte cofe del cielo. In quefto piaute,à c.14- 
mezo.è manifelta la dimoftratione della falubrità.: percioche quegli alberi, che ‘Tusri colore 
“guardano a mezo giorno fonpfempre.i. primi è perdere le foglie. U fimile au- hanno Sorie 
4iene ancora ne’ luoghi maritimi ; Ln alcuni luoghi i venti marini fanno da000 3.4°sericoliu- 
ama nella maggior parte fono veili. Alcuni hanno per cofa piacevole vedere il ng co/enrone 
amare di lontano ,c d'appreflar l'alito del tale, à molti altri nuoce. Quel mede- pe ja princi» 
fimo. è de' fiymi,e delli faggi ; percioche riardono con le nebbie, ouero piufre- L4/s aumerren 
Îcanocon l'ombra; perdè bene à credere alla fperientia, Dopò l’aria fi confide- fig d'on bue 
sala qualità del terreno; che non è punto più facil tartaro, perche le pa volte n, agricoltore, 
vna medefima terra pon conuiene d gli alberi, & alle biade, né inogni lato è vi |, 4a confifte 
Je la terra nera alle viti, come in Campagna, è quella, che getta vapori lottili. Et ne in queste 
Jarofla ancora non è molto lodata . Lodafi la terra creta nel contado d'Alba, gu e, cofe 
& per le vigne diconò , che l'arzilia è molto migliore, che tutte l'altre terre, FÉ nel si 
ber quelle fano graffe, ilche fi cana fuora in quelgenere. Il fabbion bian-.ycera Legali 
co.nel territorio di Pauia, Arin molti aleriluoghi il nero , & il rolfo ancora » “rà del 
svefcolaro conla terra gralla, è fterile, Er {pelle volte ancora -i fegni înganna- dell'aria del. 
smo. coloro, che giudicano, Nè ogni terreno è fertile, doue fono alberi gran- l'acqaa a de 
di, fe non appunto à quegli, Percioche qual’atbero è piu alto ,che l'abere ? de l'indeftria, 
Senandimeno qualcalioa minerebbe nel medefimo luogo ? Nè anco fa © 
pafciona abbondante è (enpre fegne di terren graffo : perche quale altra co- i 
fa è piùJodata, che i pafcoli di Tana gna. & nondimeno fotto la fortilifima 
pelle della terra , nella quale fono i cefti di herba, fi truova la rena? Ne {empre 
resta , done fono P'herbe alte è copiofa di acque: né fempre graffa quella , che 
fi attacca alte dita.: ilchefisi ruosa nell'arzilia perche non riempie la folla 
donde è vfcita, di manicra,cheà quefto modo fi pofla conofcere , s'è foira, ò 
rara: & ciafcuna fà ruggine nel ferro. Nonfi conofce,s'ella è graue, ò leggiera 
col giufto pelo , perche qui pefo di terra fi può intender giuito è Ne anco © — 
è fempie buona quella, ch'è raunara da' fiumi, perche certi feminari tall'hora 
inuecchiano per sipevo dell'acqua . Ma nè quella, ch'è lodata , 4 lungo andare 
è vrile, fenoval + Yno de' buopi fegni è la grofizza della paglia, la qual 
i 


di 


in terra di Laupro è si grande , che s'adopra in cambio di legne, ‘Ma quelto rer. 
reno per Ag difficile, è Jajiorase, e duce i coltre 4 aflica. malro chi 
ene G.rlinio, E ONT ‘DI 30 lola 


. 


386: ta SEN K BR O. ©. i 


loTauota più vagliatdamiente to” fuoi beni sche non farebbe co' difetti» Etrenos 

fi.che'l carbuncolo,terra,che così-fi chiara fi corressarcon la viteinagra . Perche? 
il tuffo ruuido:, che per natura fi diflolue, e accertato ancora da gli auttori . Vere 
gilio nbh biafda pet le viti quelta terta, che pimduce telce. Et moltecofe fi ferri 
nano meglio nella terra falfa, & più ficure da i vici] degli animali'nafcenti ‘Nei 
poggi timangon ignudi per le opere, fe fon javoràti ton dilitentiz. Nètuttiti 

piani riceuono manto i foli, ei venti diquiello, che bifogna . Noi habbiamo anà. 

codetro : che afcuneviti fi pafcoriodi nebbia, & dî fuegiada è Ettuttelehanno:! 
certi fiyteri, che ciafcunote debbe preuedere col proprio ingegno Erpiùà.che 

fpeffo fi murano quelle cofè, lequahi fi fono giudicate’, & dî Iungortetm porrontis:' 

prefe. In TheMaplia intorno à Lariffa quel paefe-diuentò più fredda, tHetco che” 
fu vn'cerrolago= è: gti viiui Jafciarono di proiturui ; che primaveft'erano . Fr le 
viti fi feccarono, i!che non era auanti : EtErio città in Thratia fenti quefto mede> 
fino leuaro,, cite fù l'Hebro. E incornoalla campagna di Filippi il paefefècto per 

la coltura murò l’habito dell’aria . A Sitacufa peruennero'tinouî lauoratori,iquali!® 

000 sinettando i campi dg’ faffi, viddero,che quel rerreno’non produffè biade, fe prima:. 
e non ripolero i faffîî în Soria fanno poco adèntro il folco:, perthe'di fotto è falfo,. 
3 ‘sa chelaftate abbruccia i femi. Ina [cuni paefi fanno il medefimoeffetto + troppi' 

c4ldi , é freddi pratidt. La‘Thrîèia è donttiofa di biade , per rifpertodell'a(preZzar 

roi del freddo ,&M'Afrita, & lò Egitto peril'molto freddo. In Calcia Tolsiti Rodii. 

0 è vnlungoianro fetondo,; che allàftagione vimieronol’orzo, e fmbitovetb ri. : 
feiminaho;.& mierorifo quando il'granò. ILrerreno.ghiaiofo  Venafro', è orris: 

mo per gli vhiui, è ilterreno graffilimo in Granata di Spagna. I vini Pucinina : 

{cono fopra faîfi, i vini Gecubi nelle pàludi pontine. Tanta è la varittà;e differen: 

‘gii de'i terreni. Cefife Vopifco difendendo» vita fina caula dinanzi è'i'cenfori;; 

diffe, chele campagne di Rofeia erano la grafciadi Italia: nellequati piantando” 

+ wita pertica, l’altrottil'herbe ton fa lotoraltezza, l'hiauer ano ricoperta Ma quetti 


«0 vt ++ sernérniinon, fono buonifé non perpafcòli » Laganura però ci ha farti anviertiti 
sal a & cihà Farto'conofcere è difetti, dout'ancora èlla non hiauewafarro cerci ident. 
vip Et però ràgiofamo prima de i difetti. pi i 
Delle forti diterreni... Capit. Ve >... 


2 Pheofr. hà ES terreno 4 amaro, ouerimattò fi cohofte dall'herbè:nere, & tralignate® 
mattatocopto-- È quelle, che fono'abbronzate danno fegmo'di terren freddo . Le'amàre dimo 
farmenterel i. itràno laterra vliginiofa, & l’atizilla fi comofet'à più occhi. Qieftè fonv'molto 
libi delle ca- difficiltda lauotare ,e' fempre appittano Zolle srafidi allo aratro ,'& è gli alttà 
gimè Mette; ferramenti, benche fpeffo nom nuoée al fruntòr quello’, che' nuoce ill'opeta . IE 
pianteà e. s. contrario è nel rerrenò ceneragholo , e nel fabbidne bianco; pertidché quella 
& 6. delle terra, che hè il caltofpeflo, raffodaro, facilmente fi conofte è va colpofolo di 
forti, &diffe- pùnta. ‘(Catone brewemente, fecorido tuo coftame, dg'è conofcere i diferti de 
aentie de’ ter- 1 terreni; Ghardàri, diet'egli, ché to non muova téti carro; riè con Beftie la rerra' 
veni, & qual intarlatà. Che vogliamo noi diresche egliintentta, coò vefta paroli; biafimati+ 
verreno percia dbla înmodo , cite ron vid! pirè, chie vÉli ponpt i pu f'? Ritordiiimo al rari 
ferera cofa fia lò del Tegro,e intendetente sete Quetti fonovitij di terrefivi arittd. pugno, 
sommendato , ridido, confummato;& quali come pomice. Biù diffe eplitt vii pirofa;che tn 
«qual fia ot “grin quantità di patofe hot fi potrebbe efpiimere. Pertibche fa tera È vet 
simo, eche il chia, per vna certà iterpretatione di vitif, Taquale tion ff può inrertdetà in 
graffo per lo elia, non Tag età, tna pet fuatràtura , Be perciò ‘È fterife, Tebole è tutte Te ‘cole. 
pri nuoce alle 11 firedefimo dimoltra il campo effer fettife';, appreffo affe radici de i monti, 


perte, quando il piano è Volto è mezo* giorno, fi conte dil fito frtittà Tralia, &la | 


scita tenera, liqlial' fi‘ thiama Pula", Cioè nera. Quetta dinque-farà ottima, 
k pur 
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pur cheintendiamo quale con mirgbil fignificaro fia quetla,che fi chiama ceneray 
gin quel vocabolo fi trouerà quello,che defiderar fi deue, Quelta è ditemperaca 
ferti uefta è morbida,e tacileà lauorarfi,ne:molle,ne troppo alciutta.Quetta 
. 1 vomero rifplende,quale Homero-fonte de gli ingegni, dille eflere {co pita 
nellb'atmi dalui;&.wiaggiunfeil miracolo;cheelta fi faceva più nera, benche fofs 
Ae mell'oro; quetta è quella terra, chericercano fempre glivecegli;feguitando fem 
.pre.il vomero,ei corui bezzicando quafi ‘piedi dell'ararore, Diceli 1a queto luo» 
‘goancora l’openione della {plendidezza, alcune altre cofe a propofito. Vera» 
‘mente Cicerone, lume, cfplendor delle dotegitie dille, che fono migliori gli vne 
guenti, che fannodi terra,che quelli, chefannodi zafferano. E.quetto volfeegli 
‘pinìstofto. dire; chetendono odare,écofi è meramente, che ottioya farà quella rete 
asthefaprà di yngnenti . Etf(enoiuorremofaper qual fia quelto.odore; che fi rè 
«cerca della rerra, accade re ‘oancora pofando quellafu'l tramontare del Sole, in 
uelluogo.doue Farco baleno gittò icapi fuoi, equando:dopò unconzinno feccar 
Éa rara. dalle pioggie; allborasaanda fueraquel (uo aliro diuino, concetto dal. 
fole,z1qualée nonfi può agguagliar Inapità alcuna. Queto denrà effer l'odore vella 
setrafimoffae quando fi trova,nomingannerà aleuno,j&.cofi l'odore ot:imamen» 
Je darà giudicio della-rerra. Ejgnefto rale odore-fi fense neflauorecci, dove fi è ta- 
gliaro.va bofco antico, che da uurtifonotenariper boniffiumi. Ela medefima tere 
Jra firienejche fa,migliore per feminaruibiad&ogniwolrache.fi è jafciara ripola» 
sesilche non interniené delle vigne.E:ranto più deligcoremente s'ha daeleggeresa 
‘accioche nonfia verala opinione dicolotos squali 'hanpnodato a credere, che lb» 
Jerreno d’Italia fia: ttracco» Lafacukà dellanorare ancora neghialtri generi pena 
«dedalGielo, ne alcuna tene può arare dopò.ta pioggia, pesche perlaturulità di- 
pentà nifcofa. Perloconttario.in Bifatio,derafrica ; quei.campofertile di biade; 
«chè fa cento. cinquanta per nuo, queadoèfecco non.fi puo arareiatoni; -dopò le! 
peckeniani cafinello; & dall'altra parte del giogo una vecchiareltachetina» 
abbiamo veduto che fiiara,| Emendareda serra, come vogliono alcuni; esopra la, 
Sorri'emetterlagraffà»! o fopra l'humidala magra e arida; è colada itolu. E «he» 
gola può fperarne} chi lauora tal terreno? ; 
‘Della terra, laquale amala Inghilterra , ela Francia. 
gi) Sep. VI. 
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A Ltra ragione è quella,cheta Inghilterra,e la Francia trovarono per nutrimen 


rolaquale effi chiamano marga. Più denta fercili si conolte ia ella Ei è ciò 
xn cerd i 


‘graffo della rerra,e come fono i fugnacci nei còrpi,ruiodandofi Guiui,co 
menocciuoligli graffo, ©». a di set <LE 


) 


Della dottrina de'Greci circa queto. Cap. VII. 


.  rlormosernifà sl a 
Abno.trattaro i Greci ancora di quetia cofa, & che colaè rimafta adietro, 


‘d ch'effinon habbiano tentata» Effi chiamano Leucargillon l'argilla bianca, 


laguale ufano nel terricorio di Megara, ma folamense nella rerra hunudo, 8: frigi» 
da. Ma diligentementes’ha da parlaredimuelle; che arricchifcono la Francia, & 
l'Inghilterra. Eranoprimadue forti, madapoco in qua fe ne cominciarono è 
efercitar più tando gl'ingegni. Perch'è biancarofia.colombrina, argiliofa, 
rufola, & arenofa, La natura è doppia, afpra,o grafia gli efperimenti d’amendue 

ono nella mano, & l’vfo e doppio , 0 che nutrifcono folamente biade, o biade.& 


fici. Le biade nudrifce tufola biapca.la quale fi liu ifopsi,e pars infinito, | 
î D 
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mea afpra 2 maneggiarfi : & fe ne getta troppo, riarde ilrerreno. Vicinaa queftaè 
la rofa)laquale fi chiama apatico faquale ha fafi mefcolati con serra areno. 
fa & minuta. Le pietre fi rompono nel campo,e’] primo anno diffici fi ta» 

lia la paglia, per rifpetto delle pietre. Nondimeno perche tal'terra è.la metà più: 
feggie, con pochiffima fpefa fi porrà ne'campi. Quelta fi fpargerara, come fe 
fofle fale. Amendue quetie E gettate vna volta ballano per cinquanta uni, 
per fertilità di biade, & di pafture. “1 | 


Di più fortediterr, = Cap. VIII. 0 


De: D I quelle terre,che fi conofcono effer graffe,la bianca è gr ian 

ne fono più forti. Mordaciffima quella; che dicemmo di fopra.<«Vr'akra 

forte di creta bianca fi chiama argentaria . Canafi di profondo, andando fotto fi» 

mo'à cento braccia ) & la bocca della cana fi fa fretta , & dentro.s” mella vee 

ma fpaciofa, come nei metalli. Quetta "via molto in Inghilterra, & dura ottanta? 

anni, & non fi trova memortz di niuno, che due volte in fua vira habbiafpario. 

quefta terra. La terza torte della bianca frchiama:glifchomargo,quefta è crera da: 

purpe na con terra graffa,aftai più ferrile di palture,che di biadezli mario: 

sche fatta la mietitura innanzi all'altra fementa vifi fega abondantiffimo, Met: 

are ch'è in biade non randa fuora alcuna ara herba- Dura trenta anni, & e fi 

, smette più folto che'Ldouere, è mode delciminoftrangola il terreno .. La Francia: 

chiama per il fuo nome la colombina,eglecopala.Fa zolle come pietre,& rifolue». 

fi dal fole,& dal gelo,di maniera che viene a far fotsiliffime piatre. Queftaè de 

pari fertile, v(ano l’harenacea,quando non ve n'è altra; ne'lunghi vligsnofi anco» 

sa che ve ne fia dell'altra. Soli 1 popoli Vbijhoconefciuti,iqual:Tauerando ferti- 
Ziflimoterreno ; imqualunque terra cauata fotto rre braccia , & chefalzino ia fuf 

campo:vn braccio,la fanno fertile. Ma quella non giona più,che dieciami.1 po 

poli Hedui, e i Pittoni feceroi campi fertiliffimi con la calcina,ta quale veramene 

re fi truoua vtiliffima d gli vlievi,ealle viti.Ognîmarga fi debbe mettere nel cam- 

- sno E arato,accioche il rerreno poffa tirare è fe la medicina , & defidera alquango di 
a Diciò fi può Jerame quella, che prima e piùafpra, & quella, che nen fi fparge in herba, aleri» 
veder Theofr. menti qualunque fi fia perla novità nuoceal terreno, nercofi certo ancora e ferti- 
nell'ottauodel Je dopo il primoanno. C'è anchora differentia in quale terreno fi voglia mette- 
V'hifBer, delle re, perche la fecca e migliore nell'hu vido,la graffa nell’arido, Etla creta & la co» 


piante, alc.8. ; : a 
done taria di lombina, perche fon temperate, fi conuengono a ciafcuno 
,che grande " % A 
porse si al Dell'ofo della cenere, &$ del letame, & quali cofe feminate fato 
buon vicolto , ciano la terra più graffa , & quali l'abbrucino, . 
ba feritto del Cap. IX. 
le qualità del E 
da consre il Vegli di li dal Pò vfano fi volentieri la 4 cenere, chela ftimano mofto me- 
Marthioki fo. glio,che'l hirame delle belliesilquale per effer leggieriffimo,l'ardono. Nons 


pal c-93.del guiseno non vfano l'uno & Faltro nei medefimo campo; ne în certi arbufeeglivfa 
s-Lib. di Di o. ne Ja cénere,ne a.certe biade,come habbiamo dette. Alcunicredono anchora,che 
Rende di cò Je vuefi nutrifcano di poluere,& cofî mentre ch'elle crefeono, le impolmerarto, 8 
da ragione» fpargonlealle radici delle witi,& degli alberi. Et ciò fi tren percetto in Prouéza, 
Theofr.nel 2: & è pù cerro,che le uencdemie fi maturano perla poluere,perche quini piu confe - 
Melle canfedel rifcela poluere, che il Sole . Moke differentie ci fono dellitame, & la cofa è anti 
de piante,hsM ca, perche fi troua in Homero , come unuecchio regio ingraffana il campo con le 
sica fuemanî. Brdiest, cheil Re Augeain Gresia trouò quello, & che pe 


DECIMOSETTIMO. 359 


lelo diendgò in Tralia;ilche artribui la immorcalir per gueftotronato d Srercurie 
fio Refiglivolo di Fauno.Marco Varrone de’letbarci de eli vecegti dà il principa 
to al litame de'tordì,& lo magtiifica ancora nel palco de'buoi,e de'porci, & affer 
gma che nun é cibo,che gl'ingrafii più toilo di queito . Er certo fi può fperar bene 
de noltri col umi,fe gli antichi hetbero tanti ferbL.toi da vetegli , che d'effi fi po- 
tefiiro inpraffare i ampi. Colutnelfa mette nel fecondo lusgo quello delle colom 
baie,& nel terzo quello de'pollai l'uno detto colombina,& l'altro pollina,& bia 
fima quello de gli vecegli d'acqua. Alcuni di que'ti ftimaco più'rrini che fia ftà 
ta nella concia de i cuoram!; Alcunala pigliano fchierta, & di puono piùlarta: 
imence rimettono st dell'acqua chie quandofibee, cone fe fi dovelle domirla 
più che quando l'huomo vuoi bere quel neleno del mino, Qref'ifono icontratti 
tc gareufate da gli huomini pernutrirla terta. Dopo quette alcuni commenda’ i 
nolotterco a del'porco: Columella fololobiama, Alcuni quetto di ciaituro 2 Nor voglio 
animale di quartro pie ‘prefodul citifo. Alguni ufatto più totto f: colombina, di 79» ches'ado- 
poi quello-delle capre; dopò quelto quello delle pecorè) e inulrimo quello de'giu #71 lo Perco 
puienti. Quefte,fi come lo traouo,furonole difierentie,e i precetti appreffo degli del porco, per 
aatichi,vell'ufartal cola, poiche ancorain ciò l'antichità e più viile; & è già par C/00be coff per 
foi certi proninciali,abondando molro la quantità delle pecore ,in luogo di fari 14 /periesceme 
nafpàrgeme co'vagli,efendofi mutato il puzzo & J'afperto,con le forze deltem #7 l'ascidense 
po ancora in certa gratia. Er noh è molto tempo,che s'è trovato.come gli vliuiin 297 re» «fer 
ggraffano grandemente confà cenere delle fornaci . Varone aggiugne dl precetti, /eccco,fa gran 
chele biade fi debbono ingraffere col litame dei caualli , perch'egli è leggicrifli-' 4/0 nocw 
mo,& i prati con vn'aftro pid graue,& che fi faccia d'orzo, & produca di molte 2/0. 
herbe.Certi ancora merronò innanzi quello de i giumenti à quello de i buoi , & 
quello delle pecore é quello delle capre, 8 quello de gli afini à tutti gli altri, 
che effimangiano adagio,Ma l'vfanza moltra il contrario dell’vno È dell'altro. 
Ettuttis'accordano,che non vi fia meglio,che i lupini,prima che facciano i bac-. 
nitro fotto con l'aratro,o con le zappe,o fatrone couoni,fi fotterrino 
alle radici de gli alberi & delle viti. Ancora doue non è beftiame, ftimano chela 
paglia iftelfa,&: la filce ingrafino.Catonefcriue donde fi factia grafume , metti 
Sotto al beftiame parlati elba foglie d'ifchio & di quercia. 
Suegli delle biade l'ebulo,la cicuta,& l'herba crefciuta intorno à i falce, e vn' 
erba,che fichiama falafco,& foglie fracide.Sela vigna s'è fartamagra , abbrucia 
quivi de i fuoi farmenti & ara nel medefimo luogo.Er dicc,doue tu hai à feminar 
grano pafciui le pecore.Etil medefimo dice,che per alcuna fementa la terra fi pa b_Direbarre 
{ce S'ingraffano le biade co i lupini,ton le faue,& con le veccie, come per ilcon- #f , che quel 
grario la dimagrano il cece,perche fi diueglie;& è falfo,l’orzo,il fiengreco, & la fuoce,o monte, 
ruuiglia,tutri quefti abbruciano le biade, & tutte quellecofe, che fi fuelgono. #fe/fa chefia, 
Non fi mettano nocciuoli,ne gufci nelle biatte. Dice Vergilio,che"llino,l'auena, e dowee/ letame 
il papauero riardendo'la terra : iletami 6 fi debbono mettere allo fcoperto in f riceglse , è 
fuogo concauo;& che poffa raccorre humore,& cuopranfi di paglia , accioche il migliore,de cs i 
Sole non gli riarda. Vuole anco,che fi ficchi in effi vn palo di ronere,& quefto di- ee/fisre è, @ 
cefarfi,accioche non vi nafcano (erpi.E molto viile mefcolare illetame conJater Sommirà feno 
r2,quando foffia il vento Fitonio,& la luna è fcema.E alcuni nonintendono be. #fe/e dal sa 
ne quelto douerfi fare dal nafcere di Faunnio,& nel mefe di Febraio : percioche /eroa rami,@& 
molte altre femente richiegzono che quettò fi faccia in altri mefi In qualunque #4” frendi per 
cempo dunque fi faccia, fi dee fare da ponente equinottiale, foffiando il vento,& be men ff sen 
fecimando la luna.Ft certo che con talcofferuarione molto mirabilmente s'accre miene,che di So 
fece 'afecondirà,& l'effetto fuo, Le aferughi ciò 
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Del piantar gli alberi , &r come per ifuergli ne nafcano de 
— glialtri, (Ap. X ” . 


Ty Ciche diffufamente s'è ragionato della qualirà del cielo, & della terra ,tragr 
“ reremo hora di quegli alberi,iquali crefcono per cura & diligentiadi buoni» 
ni. Ne fono quafi punto meno le (orti diquefti ; ranro benignamente habbiamp 
rendute gratie alla natura. Nafcono gli alberi o per leme,o per piante di radicez 
. 9 per propagine,o per ifuerre,o permarza,o perinneliare, & tagliare del uoncg 
dell’albero . Ma ben mimarauiglio,come Trogo creda,che in Babilonia feminag 
dofi Je foglie delle palme,ne pafca gquell'albero, Certi alberi fi piantano per più 
di quelli modi,& alcuni perturti. Etcerti di quelti Ja natura ifteffa gli ha infegna 
t,& posa à feminare il feme, perche cadendo, & riceupro jin terra » rinuerdifce, 
Ma alcuni non alttimenti peruengono, come i caltagni ,cinoci,.fuor folamente 
quegli che rinafcono Sulle tagliature Nafcono dileme, benche diuerfo, quegli 
ancora che fi producono per altro modo,fi come fono viti,peri,& meli; paci 
il feme di quefti fono i noccioli, quero la grapella,& non il frutto come i derti dg 
fopra, Le nefpole poSsono nalcere di feme. Tutti quelti vengono eardi, & tralie 
gnano ; & reftituifconfi conloinnettare, Alcuna volta ancoraicaftagni. Et per 
«contrario,certi hanno per natura al tutto di rn tagliare ,, in Qualunque modo fi 
piantino come il ciprefso,la palma & l'alloro ... Percioche l'alloro fi pianta in più 
modi,& già difufumente habbiamo ragionato uel!e fue forti, Di quell; langue 
fto,il baccale,e il tino fi piantano in quello modo. Colgonfi le caccole del mele 
di Gennaio,quando fofta il vento ditramotana,cherifecca,accioche eflendo am 
maffare non fi rifcaldino , Dipoi gerti hausodole preparate à feminar.col conci. 
me,le bagnano conla vrina,. Alrsiin yna,celta in yn buine corrente le calcano , 
fin che elle Ieuinola buccia, Altrimenti que] mucido tg noia,ne le lafcia nafcere; 
pongonleia vn folco cauato adentrosalto vn palmo,quali venti infieme , & 
mele di Marzo. Quefti medefimi ancora fi piantano perpropagine,& il scionfae 
le folo coltronco» Tutrele forti de i miri fi piantano in Campagna con le coce 
cole,à Romacon la propo ine Tarcurina,, Et Democrito sca pianrari per 
vin'altro modo ; cioè, chele coccole maggioriteggiermente fi peltino , in modo 
che i granelli pon fi rompanu,& con queglizriti impiaflrarnevna fune,& cofi fer 
mivarfi. Et mula dice fare come vn muro di denfirà delquale fe ne poffono traf 
Re Cofi di (eninano ancora.i proni per farle ficpi,impiaftrando vna fune con 
e more de'pruvi. Etempo copneneupie dopo tre.anni srapiantarl'alloro,e it mir 
10». Fra guegli.che fi pongono col femme, Magone molto s'affauca nenoci,à: vuo» 
le,che le mandorle fi mettano in rerra argilla molle,che,guaidia mézo giorno, Et 
dicc,che amano il tetreno dura, & caldo, & nel grafo e humido muoiono, & diuca 
gono ficrili. Er dobbian:o, feminarquelle,che fon.p ùcwue,& d'albero gionane, 
. & macerate per tre giorni con lirame.ltemperato: o.prima che fi {eminino ftie- 
no nell'acqua melata, & ficchinfi con Ja punta,c il caglio del fuo lato ruardi è tra 
montana, Pibbonfi piantare tre infieme come inmangolo,effendo lontane vn 
palmo l'vna dall'altra: & debbonfi per dicci giorni anafiare, fin che elle crelca» 
no. Lenaci ti femiano per lungo,di maniera,che lecongiunture fi Lieno è gia 
| cere. Le pinefi feminano con ferrepinocchimefli in yna pentola forata;so come 
J'allaro,che femina cone coccole. Icitri vengono col granello,&conla propa- 
gine,i forbi gol fcme & con le piarte tolte dalla radicent con parce fuglte. Ma 
quelle in luoghi caldi, i forbi in ireddi,c humidi. Erlapatnza ha moftro si piane 
rare,perche delle radici di molti a'beri forgono fu molti rampolli;& la madre pro» 
#- duce quegli.iquali vecide,& con l'ombra fua noce d rutta la pululatione difordi» 
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niata,come ne gliallori,imela ni,plargni,ciriegi, & fufini. Erirami di pochi al- 
beri in queltò géneretotiteitado ta Tor Mascome è Rime eli olimig elle p.] 
mie 5 Et niuno di quetti fa.mefa,fenod queglizle cuittadici per defiderio del fole, 
ii; poggia dallguoo el Mperfic cie del su Tutti er cale fi vfa di 
i fubito,douc hanaod { are,ima primi {danno alla balia,&e-crefcono in certi » 
Gita i}:82 dipoi fi frapiancino Ilqualtrapianpar dimefticà Bratidemetite: fab 
pi od 30 perche la natiità de glialberi è Cora come glcha” sd si Ti ‘hu 
ini,bfainofa della noiità ; & del truimtitars GRIP attenti hitogo; 
li PHnoE falutaticine, & s addimeltic ao co) octare , come le fiere, Pat la» 
piavita fi picca dalla radice. Vi Rat: | imil.totten fe hainlepnatò dPanatura, 3 pr » 
efuclté da gli alberi quell ellemette: c venzonofioti né "rtonchi 
utto» Nelqualgemere fi [picca ancora col fab: CIgte, &.fò LU (edo 2° cuma sè 
parte della madre. A querto fan o fi p Piautano i inélagrinî, i. paria imeli,i 
forbi, i nefpoli i fraffinz,i fichi,& Iofta rivolte vini: —Tcotogni pianeati i în quetta 
iagieta tralignano. Det'medefi mo modo di fare fi è troni dto piantarei piantoni 
Qua dell'albero. Erquelto prim, fi fec& per fit Gepî di (ambuchi,& corogni, 
pruni piantati. Dipol 8 sic qiltùite do pis d'ontaniz, &difalci, i quali fi 
Piantano plpaliclicA volta în Di Etqueltifi Piantano appunto defi îvoole; » 
de ftieno . Però bilogna i parlar prima della cura del Teminatio, che fi patti 
altri ir ‘A octie è, quelto”, ‘Principalmente bifogria eleppere* il 
cito, actelò che conuienté ; che la balia fia più amoreuole ‘; chela ma 











dré. Sii dunque il paeigafaato.E fig 199 fo, & Ulistà conlavatici; & che fis 
gg riceua le pianté i lerti& molto fimilé alla terra,dbue s'ha d èrapiarie — 
)pra ogn teco datato a'lalti,& ferrato in modo, che ancorà 
vi vi rob rici o non CANTO i creparure,atcioche trapelandoui il a Accenna 
ur, x Me Se l'altra vi fia Ibiciodi un piede & thezo,accio quelto medefi, 
a ol vna l'altra, Et perche. non vi fi cono vermini, 100 Columella 
fiò Tana pete: erbe,& potremo Ja fi uità, acciochie parlando del 
co ratir la falce”. Catone vtrole,che con vi tici, & copritir- Yeminario del 






fà dî pig sl troppo fole,& dal troppo freddo : cinrgiiefto modo ‘le. vislibz. 
DI ‘ono i femi pens Eito e de pini A ac cipreii ul femi fono è tapas» 
Ruolo Pali ta bb maruigia di natura come di did ne aflai più 
ceofo,che ndo è quello: no, nalcano alberi fi gratidi ; i giali in marefo-» o: 
Engono l'a antenne,& nel fre nel iaiti,ché ettano ario mira g@z o bi ita 
etorri. la: i turto è, dn Toto nà Ich Acco me diremo al > i da 
psi a te Aduno Te cocco: cite il it amari i 
pg Se cinto Pica fice,le sy Filo Ri gi dei endo 
fotte dal fole pettanoi letbe deiderarò grandemente formiche Ti ueltò 
Accrerce la aa po ale confumi il (eme; ‘la quale hà da 
rodurrevi piero esa i.grande; Spi il terreno di HI: oh A inftrumenti 


i hi tondf, poi y if (emjha,& ‘ao [or vi fi at che ella o 
si Tape E fquagci il tere CSO de Ciclo c'ingi giù, & 







per etto fi ha iper da, È kon feno cal Gi finafrandofi ‘tre 
hiel tfamon dr dii Te leggi nnt he nom fi dilaui, mavg Men: 
pos ro.c Ho OZ: ro ie guent fi trapiantano,mefli cè > 
" einpé gi Gola vento. Eté grammarauiglia, 
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me trafpongono de gli fcaffi,come fi piantano ti olmi pae 
Cone Ligier hi ui Cap. Ars s / 


Columell i i ai 
Lit s erp: O ftimo, che fia precetto molto faticofo ordinare chele piante fi trapiantino, 


della fun 4- &divono fcaflo 4 in vn'altro, prima che fi crasferifcono nel luogo done hannò 
da ftare,benche nel trafporle,le foglie diuentino maggiori . La (amara feme de gli 
sratta pariico Olmi fi coglie quando comincia à imbiancare, intorno alle calende di Marzo, pri 
larmente. de Machel'olmo fi veta di foglie, dipoi due di fecco all'ombra fi femina folta nella 
riodo di fare tesrabentrita,e di fopra col vaglio vi fi pe la terra alta,quanto dicemmo ne ci 
gli fraffi de pref Etfe non pioug fi annaffia. Dopò Panno fi ra ipongno ne gliefmarij difco 
gli ali. Leg- Ît0 vu pic,l'vndall'alero, Gliolmi mariri delfe viti £ piantano meglio l'autànno, 
gi anco ile.to perche mancano di feme,E tolgonfi fe piante. intorno à Roma, che fi trafpongo. 
del medefimo NO!N cinque anni,ouero,come vogliono alcuni, quando elle cominciano eferdi 
Auttore nel li. Ventibraccia,in vn folco,che fi chiama, uouenario,alwo trebraccia, & largo altree 
de gli alberi, taUt0;e ancora più intorno alle piante,tre braccia, da ogni parte del fodo della ret 
done parla di ta.fi debbono accumulare.Quefte in Campagna fi chiamano arule-Lofpario fi la' 
quelli alberi, lcia fecondo la qualità del luogo.Le più aride , fi debbono piantare in luoghi pia 
che foRtigono Ni-Et perche i Frafsini,e gli oppi mertono paresi ancora , che Up 
le viri. {to fi trapiantino: cioè dopò i tredici di Fèbraio,Nel porre gli alberi,& le viti fi of 
ferua in ogni luogo la mifura chiamata MENIORcE) laquale non folamente è vti 
le, magrata ancora all'occhio; percioche dPogni parte, che egli veggiamo i fila 
ri rifpondono per ordine.Gli oppi firrapongono come gli olimi,e là prima diligen 
tia è che tu gli trapianti in rerra fimile è migliordì quella donde tu gli hai cavati 
Bc non gli trafportare da luoghi folatij,caldi,e primaricci, à luoghi bacij, freddi,e 
b Quefa'spi ierorini, ne anco daqueftiîn quegli, 5 Se fi piò farai le foffe ranto innanzi, che 
‘ione fifa firicuoprano di herba. Magone vuole che fi facciano un'anno innanzi, accio» 
giene Columel chele poflano f'ucchiare le piaggie e i caldi, & fr non fi può, unol che ui fi face 
Im mel: 5. lib. Cia due mefi fuoco nel mezo, ne due fi pianctano innanzila pioggia, La profons 
della fua agri dità di ella nelteireno argilofo, e duro vuole che fia tre braccia per ogni verfo, & 
coltura è c.1o NEL fufini vo palmo più, & chela fofafia à guifa di fornace, ma habbia la bocca 
pedi #co Theo più liretra. Nella terra pera fia di due braccia, e vn palmo, & con canti quadrati, 
fr.nel 3.Aell'- Nella medefima mifura fi accordano gli fcrittori Greci, che non debbono effere 
hifforia Aelle 16 più alte didne braccia, emezo, ne più larghe di dpe, ne in luogo alcuna man 
piante à 6.7. COprofonde che vi braccio e mezo ; perche nel terreno humido viene vicino all. 
acqua: Catone dice che fel iuago è acquofo fieno larghe tre piediin bocca se in 
fondo vp briccio e vnpalimo . L'altezza ha da efler quattro braccia.E nc! fonda 
merierai delle pietre,& fe non haurai pietre, rorrai pertiche di falcio verdi, non 
bopendo falcio, Mertini tanti Sermenti che vi fieno alri vn mezo braccio. A 
Dop aggiungeri, che fi metruno più affondo quelli, che amano le fuperfi 
giedella versi fi come fono gli nlini,e frafini.. Quefti dinquee fimili altri al 
ri bilozna metrasli l'orto quirtro braccia,gli altri bafterà che fieno forto tré brace 
ia. Dice Pa fas io Curfore,taeliz'alicita ragice,a fpauento del Pretore di Prenefici 
Perlo cui redtipognio È pid cura cofa keuar le parti è che fi cuoprono della rerra, 
Ipuni vogliono più tolto che'fia meglio mettere in fondo fa stondi; percheri 
Jengo nol'Anpido,e finno che Ja terra [cola,non cofi fanno piani ,j quali nonla 
fciano penetrare Jeradici.Mérrerni della phiaia è tra'ppo,e’1contr3»' Alcuni vo» 
gliono che.l’albero non fi trapiansi,'hab pa mano di chie ngi più ditre.AL 
. Bri vogliono che babbia vuo anno. Catone vuole,che fia grofio cinque dita.e vue 
te ancora ché fuila correrciati feguala patté dimezo giorng,accioche ‘pon Nas 
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Apoftorimanga volta in quel médefimo modo era prima,accioche le parti auezze 

tramontana,nòn fî vengano à fender per il fole,eflendo volto è mezo di e quel. 
te di mezo dî non patifchino Hyper pa ttamontana.Ma alcuni ftadiofamene 
te fanno il contrario nella vite & nel fico,perche pofte 4 quel modo, fanno più 
folte foglie, anco ne gettano nfenose il fico'à quelto modo meglio fi pò motare + 
‘Alcumiofferuano,che'l taglio della cima cagliata guardià mezo giorno, & non 
veggoònò,chél'oppongonio afle fefure:Ma Îo vorrei più totto, ch'etla foffe volta 
alla quinta;o l'Ottaua hota di gforno.Haffi anco da por cura,che le tadici non fi fec 
chino,& che da tramontana & da quella parte del cielo infino at nafcimento brit 
male,quando trafic ventò,ghi alberi non fi caginoo al marîco,le radici foro rion fi 
ierrano incontra è quelti denti.Percidche elfi per ciò perifcono, e i contadini dî 
ciò non fanno Ja cagionie-Catone diallma tutti i nenti; & lt pioggizancora in tut 
to'ltempoideltrapiantate.Etquelto giouerà molto'alla terra, doue appena fi pof 
fono fermare con le radici,& fegarlée con tuttò'Tcefpuglio; perciò uno! Catone; 
ch'elle fi raportinò inuafî, & è contentò ariliffimattente merterui fotto la terra; 
ch'è ftata în fuperficie.Alcuri dicono, che niettendo un faflo fotto la radice del 
imclagranò,i frutti non s'apronvin fall'albefo.Et è meglio porre le radici piegare. 
E'neceffario por l'albero in mezo'della futfa.Se il fico f pianta com la fcilla(quelta 
“è una forte di (calogrri)dicono,che produce rotto il frutto ; & non fente uermini; 

qual'uitio hanno però tutti gli aterifratti piantati in quel modo. E'd'hauer cura 
aucora nelle fue radici,che patono cauate,& non fuelte, & chri non fa percheca@ 
gione? Io non parlo delle cofe comcedute da tutti,come è che la terra fi pefti be- 
ne intornotalle radici:il éhe Catone ftiuià in queto eflerla principal cofa,ilquale 
vuole,che il taglio fiimpiaftri di rerramolle,& leghifi conle foglie. 


- . Deglialberi sche filafcianotragli alberinel piantargli,del= , 
l'ombre , delle grondaie , & doue fi debbono piane 
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jArte di quefto luogo è confiderar Îo (natio, che fi dee lafciare rta vio albe» - 
ro,& l’altro. Alcunivogliono, chi melagran?;i mirti,& gli allori fi pian 
tino fpeffi,ma che però fra l'vno ; & l’altro vi fia fpatio rioue piedi. Imelihab- 
diano vn poco più (patio,ma più i peri, mandori,é i fithi ;-& ciò fi giudicherà 
benifsimo dalla grandezza de fami, & de'luoghîi , & dellagualità dell'ombre de 
‘gli albeti;petcioche queito ancora bifogna offetuate. Bree fonot'ombre, anco: 
tache d’albeti grandi , petche le fanno tonde, come dei miei & de peri. Li.cons 
trario è neiciriegi,& ne gli allori. Olrra di quefto non forio tratte l’ombre d’vna 
inedetima natura «Il noce fa ombra grane ; & nocina al capo de l'huomo,e è tuta 
tele piante vitine: Wocidele meffe ancora il ‘pino;ma Pvno, & l’altro refifte | 
a'venti:Le gécciole,fequali nella pioggia cugino da i pini;dalle quercie, & da 
gli ifchi foro grauifsime.H cipreffo non fa ombra fe non ficcota.L'ombra del fico 
è leggieri,benche (parfa;& perciò fi comporta,ché fi piantinò tra le vigne. L'om» 
‘bi degliolmi non è punto grane; ma Don cofa,ch'ella ricuopre. Ma ad 
Attico ancora quefta pate delle più nociue;ne dubito, fe latalcieremo farei ra 
‘mi,ma fela manterfemo ftretra;nòn credo:che l'ombra fa nuoca + Diletreuole è 
f'ombra del platano,ancot ch'ella fia groffa;& non è alberò , forto cui l'herba più 
‘grefca.L’oppiò nori fa ombra,perchele foglie fue non iftanno ferme:L'ontano fa 
ombra graffa,ma nodrifce lPhérba.La vite batta è fe tteffa,perche momendo le fo- 
glie,non toglie tutto'l fole,ma lo rempra;& nella gran pioggia fa buona coperta. 
dQuafi tutti quegli alberi,le cui foglie hanno Iungo;picciuolo fanno ombra leggie 
-- ws dA |... FLEE 
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ri. Er nonè da fHimar poco quefta fcientia,come alcune ombre fono nutrici,alar 
ne matrigne ,percioche l'ombra dél noce,del pino,della picea,& dell’abete , aue- 
lena ogni cola,che tocca. Delle gocciole conchiudiamo quefto, ch’ogni volta, 
che le gocciole non fi fpargono tra l'albero, matutta l'acqua grondeggia di fua- 
ri,tali fpegee fon nociue. Molto è da confiderare adunque nel ricercare lo (patio, 
il qual fi dee laiciare fra albero,quanto fia fofficiente à nutrir la terra, nellaquale 
trapianuamo gli alberi. Icolliricercano manco fpario , & ne’luoghi ventofi fi 
poffono piantare più folti,ma ne gli vliui fi dec lafciare molto (patio, dei quali 
Catone dà quetto parere in Italia;che almeno fra l'vno,& l’altro fia fpatio di vene 
ticinque piedi,& dirrenta al più. Ma ciò fi varia fecondo la natura,de’luoghi.In 
Granata non c’è albero maggior di quello. In Afiica,fe fi può credere à gli fcrir= 
tori dicono,che molti vliui fi chiamano milliarij,dal pefo dell'olio, ch'efli fanno 
ogn'anno, Et perciò Magone vuol, che fien louranil’vn dall'altro fertantacin» 
que piedi ; e nel terreno duro,magro,& ventofo , almeno quarantacinque piedi. 
La Granata mette veramente fra glivlini grafiffimericol:e , & però vergognofa 
è,la ignorantia de i lauoratori,ne] piantar gli alberi fi folti, che bifogni più che il 
suito tagliare de irami,& fargli collo diventar vecchi,ò tagliargli aftarto,confef= 
andoil più delle volte la fciocchezza loro per tal mode quei che gli piavtarono. 
Et non c'è più brutta cola a'contadini,che'l pentirfi della cofa furta,& però è ma» 
co male peccare neltroppo fpatio. i 


Quali alberi crefcano tardi, € quai tolo , & della 
fauina, Cap. XIII, 


Lcuni alberi « di natura crefcon tardi,& maffimamente quegli, che nafco- 
no folodi feme,& che durano lungo rempo. Magli alberi, che muoiono 
toito,crefcono rolto ancona, fi came il fico,il melagrano,il {ufino,il melo, il pero, 
il mirto,il falcio,& nondimeno vanno auanti con le loro ricchezze, perche in tre 
anni cominciano à far frutto, & moftrarlo. Fraquettiilpero,è il piùlento, e il 
più prefto di tutti è il cipiro ,il falfo cwiro arbufcello , perciocheegli fubito fio» 
rifce,& fa ilfeme. Tutti gli alberi crefcono più tolto,leuando i rampolli,& ridu. 
ceudo tueti gli alimentia vn gambo folo. La medefima natura integnò ancora è 
farele propagini,perche i pruni inclinati per la fottigliezza , & per la troppa lun- 
po ficcano di nuowo in terra i capi, & di nuouo nafcono daloro ftefli,& fareb 
ne per riempiere di loro ogni cola fe non foffe la cultura,in modo, che polfono 
parere gli huomini nati per cagion della terra. Ercofi quefta peflima, & abomi» 
neuol cofa ha nondimeno infegnato la propagine,e acquiftarradice verde. Del- 
lamedefima natura,è l'hellera. Catone eltra la vite vuo'e,che fi propagini anco» 
ra il fico,l'vliuo,il melagrano,tutte le fort di meli,l'alloro, 1 fufini,i mirti,i nocci» 
uoli,il platano . Sono propagini di due forti,l'vno piegare ilramo dell'albero, & 
mettere il capo in vna fofla di quattro piedi,& dopò due anni tagliarlo fulla pie» 
gatura,e il cerzo anno trafporlo,& fe volefte portarlo di lunge,metti ii: bito la pro 
pagine in celle piene di terra,e In vafi diterra,accioche in effi fi crasfenica. L’al- 
tra forte è più luffuriofa,col folecitare è pigliarle radici full’albero,perchein effo 
fi fanno pallare irami per vafi di terra,ò per celle piene di terra,& molto bene ri- 
calcari con la terra attorno ; e con quetto allerramento fi fanno loro fare le radici, 
& fra effi frutti,& le cimeloro,perche a quefto modo nelle vette fi ricercano tali 
propagini,con animo ardito fi fa vn'altro albero difcofto da terra, tagliandofi la 
propagine in capo à due anni,come quella di fopra , & le piantationi con quelle 
ceite. L'herba fauina fi pianta con propagine, & conlo fuerre.. Er dicono a e 
con 


> 
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con Ja feccia del vino ,ò coi mattoni pefti marauieliofamente crefce. In que. 
fti modi fi pianta il ramerino,& colramo,perche ne l’yno,ne l'altro feme. Ilrho- 
dodendro con la propagine,& col feme. : 


Del feminarede gli alberi, CS delloinneStare, € comefi fia 
trouata latenera maniera dello innefare. 
Cap. XIV. 


EA natura infeenò ancora à inneltate col 4 feme,ilquale elfendo perla fame 

inghiottito da gli vccegli,e intiero bagnato dalla tiepidezza del corpo, infie + Freuendo È 
ae conlo iterco loro lo rigettano in certe intaccature tenere di alberi, {pelo an femi in loro, 
co da'venti è portato in qualche feffo ,onde habbiamo veduto vn ciriegio in {U come le ona, 
wnfilcio,vn platano fu vn'alloro,e vno alloro in fu vn ciriegio. Dicono, che le sicuma parte 
molacchie riponendo ifemi nellebuchede glialberi, fonocagione di fimili ef 4, alimento , 
fetti. Diquieè venuto il nefto à occhi,doue tagliando la corteccia nell'albero 5'2- che dalla nd- 
pre l'oechio con vna lefina fimile è quella del calzolaio,& donde quello fi caua,fî ,yra, è date le 
metre quello,che col medefimo inftromento haurai fpiecato da vn'altro albero. ,9 inficme co’! 
Quetto fu il modo anzico ne i fichi,& neimeli. Ma Vergilio cerca vnricetto nel srinzipio di 
nodoytoue è l'occhio,!cuidone la coreeccia,& quiui mettala gérmina tolta da vn' generare, ef 
aliro albero. Quelto modo l'ha infegnato la natura. Il cafo fu maeltro d’vn'al. findo bumet- 
tra forte di nelto di quelta maniera. Vai contadino attorniò la (ua cafa con fiepi, pari da quella 
perefler più ficuro,& fece la foglia d’hellera , perche le ftanghe non marciffero. s;epidetza del 
Perche quefta hellera con viuacemorfo attaccatafi,tece fua vita di quello d'altri; mensre de gli 
e intefefi, che all'hellera quel troncone ferniva in cambio di terra. Segafi dunque necelli ageuol 
egualmente ilramo, & dipoi firipulifce col fegolo. Sono dipoi due modi d’in- cofaè, chein 
neltaràil primo d’inneltare erala corteccia e'Llegno,perche gli antichi non s’aff» quale intacca 
curauabo a fendere il legno, Prefero poi ardire di forare il legno (u'lmezo,&r Met sura d'albero 
tere vna marza nella midolla,perche nonne capeuano più fulla midolla fottile. fanorigetrari 
La ragione mofìrò dipoi à fendere illegno perilmezo , & col conio tenere aper: ‘è frappiglino, 
ca la feffura, infi n che vi metteffero fino in È; marze. Qui fono da confiderare e facciano va 
più cofe . Prima che l’albero,& le marze fionfacciano infieme,& congiungafi. vefo narwra- 
Oltra di ciò diuerfi alberi in diverfi luoghi hanvo più fugo,percioche nelle viti, je, 
& neifichile parti di mezo fono più fecche,& nelle cimeè 1 fugo, & quindi fi 
debbono torre le marze,gli vliui hanno il {ugo più à mezo.l'albero,& di qni fi tol- 
‘gonole marze,perchele cime fono afciutte. Facilmente s'appiccano, & cre- RES 
{cono,quando le corteccie fono d'una medelima natura, & quando fiorifcono è d # The 
un tempo, eà un tempo vengono in fricchio,perche tardamente crelcono, ogni fr4.mel lib}. 
uolta che le cofe fecche contraltano con l'humide,& Je corteccie dure con le tene- delle Cagroni 
sc. L'altra offeruatione è,che la fefTura non fi faccia fu'l nodo , perche la fua du- delle piante, 
rezzanonricenela marza,& ch’ella fia in parte netti(fima, ne molto più lunga, à cap 6° 

che tre dita,ne torta,nerilucente. Vergilio non uuole, che s’innetti della cima. Cc Delmoite 
Ercerro è,che le matze fi debbono pighare,dalle (pallede gli alberi,che fono vol di» near, 
ge di leuante di ftare,& da gli alberi fertili,& dalle meflè giovani, fe già non fi in- (egg abbonda . 
neltano in albero vecchio. percioche quefti debbono effer più robufti. e Oltra semenre Ca 
di quefto come presnanti,cioè gonfi perla germinatione, i quali fieno per far 14. nel'‘Tib. de 
frutto quell’anno.Et che fieno due, ina non più fottili,.che’l diro mignolo . E in- gli alberi fe. 
neftanfi fozzopraguande fi fa queflo ; accioche la minore altèzza fi diffonda 16-4one ne i 
i n larghezza.Et fopra ogni altra cofa bifogna, chele marze fieno. nette, & che /e8”a con di 
ion vi fia alcuna tacca,ò atidità. Fabuona fperanza,fe la midoMdella matzafi £e2ffa tute 3 
«ongiugne cop la commellura nella madre del legno, & della buccia, perciie modi, s 


è 
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ciò torna meglio, che di fuori pareggiare alla buccia. Er-10 appuntare dellama® 
za non dee roprice affarto a rridolia s nondimeno con Galle aifrnenso fi deb- 
be {coprire, & conyn conio appuntato leggicrmente difcendere, non più, che 
tre dica. Lamarza fi mette fino alla fua corteccia, & guardafi , che non s’allar- 
ghi, mene che vi fi mette, & che la buccia pon fi ripieghi » & faccia crepe, & 
per quetto bifogna, che le marze non fieno infucchio, chelagrimino. Ilche non 
nuoce meno,che quando fono ancora aride,perche in quetto modo la buccia fug» 

e per iltroppo humore, &c è queli’atuo modo non s'incorpora per mancamento 
Si humore ..OMfeznafi ancora per religione di premer la marza con ambedue Je 
mani à Luna crefcente , & altrimenti in quefta a due mani infieme non s'ae- 
cordano molto bene . «Percioche fe molto gagliardamente fono mefle , fanno 
frutto più tardi, ma più forte durano, e’ contrario è in altromodo. Habbianfi 
cura, che il feflo non fi apra troppo, & che troppolarsamente non loriceua,ò 
non lo ftringa poco .ò troppo itretto l’vecida. Haffi da offeruare ancora, che il 
felfo fiainmezo del tronco. Alcuni fauno il principio del feffo col pennato ,,& 
poi vilegano incorno co' falci, & dipai co'l conio fanno la felfura ;'& quellegna» 
mefi, che nons'apretroppo. Alcuni il medefi mo giorno, c'hanuo fatto il ne- 
fio, lotrafpongono. Se iltrancone, che tu vuoi.inneltare, è afui groffo, meglio 
è nonfendere il legno, ma mettere la marza tra la corteccia d/legno, & allarga» 
rela cortecccia con vn gonio d'offo, accioche ella non fi rompa. I ciriegi fi,fen. 
dono 'euatala buccia, & quetti fofi dopò il mezo verno s'inineltano. Leuatala 
puccia hanno a guifa di vnafanuggine , laquale fi comprende il nefto, lo infra- 
cida. Et beniffimo (pingo celcevio fi itringe Torna bene innettare guanto più 
fi può preffo è terta.pur chela ragione de’ nodi, & del tronco lo comporti. Et 
le marze non debbono fpuntat fuori più che (ei dita per lunghezza. Vuole Ca- 


‘ gone, che.conl’argilla, è creta fi mefcolirena, & fterco dibue, & di quetti fi fac: 


cia come vno ftucco, &quefto vi fi ponga attorno, & s'impiaftri. Et da que. 
ftecofe, cheegli hà derto , facilmente fi vede, che è quel tempo vfauanò inne: 
ffare fra il legno, &tla (cosza , & nonin altro modo, ò mettere le marze, e più 
he due dita perlarghezza. Vuole anco, che iperi, & i meli s’inneftino di pri- 
‘manera, & dopo il folftitio cinquanta giorni dopdAa vendemia. Giivliui, & i 
‘fichi folo di pumauera, à Lunzaftititta . Ditra di ciò'Îdopò mezo giorno, & fenè 


+ za vento dioftro. Et è marauiglia, che non contento di hauere fortificato il ne- 
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fto ,cgme s'è derto, & hauerlo coperto dalla pioggia , & da’ freddi, conl’acqua, 
"& con teneri fafci di vinchi fefli , che vuole anco, che di Sopra fi cuopracon la 
lingua bouina; & Lr è vnaforte di herba. Et che quella fi leghi coperta. 
Ma hora tengono , che baffi imbiutare di loro impagliato di modo, chela marza 
auanzi di due dità fopra l'impiaftrature. La primavera fpinge quelli, che inner 
"Tago; perghele gemme mettono »fuorche nell’vliuo i cui occhi ftanno lungo 
tempo groffi , &- hanno paco fugo fortola corteccia, ilqualeeffencdo troppo nuo» 
ce d i nefti. E ilmelagrano, cal fico, benche fieno aridi, non è veileindugia- 
re. Îl perg fi pub ancora anneftare , quando fiorifce, & anco fi può prolunga, 
re il nefto , fino al mefe di Maggio. £ fe marze fi portano di Jontano, tengo. 
no, che il fugo fi confervi beniffimo, ficcandole in vna Rapa. Conferuanfi fra 
due tegoli di qua ,& di li turaci conlaterra, appreflo d rivi ,ò pefchiere. 


(ap. XV. 


Velle delle pi a fi pongono in foffe afciutte coperte di frame, &dipoi 
, fopraui della terra, tanto che pia fuori folamente la cima. Catone anue- 


Dello inneftare la vite. 


i 


“e (ta la vitcintremedi. Il primo vuole, che ella fi fenda per midolla,&. 
nella 
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nella feffira fi mretranole marze appunitare, & come fi è detto fi congiugano le 
amidolle . L'altro modo è fele viti fitocchino fra loro,rader l'vna,e l’altra da quel 
Jato,cha fi guardano, & congiunte le midollelegarle. Il terzo modo è forar le vis 
te per trauerfo fino alla midolla,e aggiunger marze lunghe due braccia,& cofi ha 
«uendo legato il neito,eimpiaftrato con terra tcita,caprirlo con le marze diritte:A 
scempi noftri. li vfa vn'alero modo , cioè fare il foro col fucchiello Gallico , ilquale 
fora,e non riarde, perche ogni arfura nuoce, e come incomincia a metter l'occhio, 
Jeghifila marza,e non habbia più che due occhi, & leghifi con legami di olmo, & 
da due parti fi tagli,con due tagli,accioche dilà goccioli l’humore, ilquale fa'mal 
to dannoalle.viti.. Dipoiquando hai medli irraici lunghi due braccia , taglifi la 
legatura nel nefto, accioche pofla ingrofTare, e far frutto. EM affegnato il tempo 
«di inneltare Je viri,dallo equinottio dell’Autunno fin che elle cominciano a met- 
tere. Lepiante, che fiinnettano delle faluatiche , s'inneftano in fulle radici , per 
natura più fecche. Se quelle, che fi debbono inneftare,s'inneftano in fulle falua» 
stiche,tralignano al faluatico. Il retto fi governa fecondo Ja qualità dell’aria. Gio» 
ma affai ilfeccò a nefti, perche in rimedio di ciò, pongono uafi di terra, da'qualî 
perla cenere fi ftilli humor temperato. Malo inneltare à occhi amale rugiade 
ggieri. 


Dello impiaftrare i nei. Gap. XVI. 


L modo dell’impiaftrare par che fi fia prefo dallo innettare a occhi, e ciò fi con- 
fà molto conla (corza groffa ficome hannei fichi. Potati dunque tuttii ra- 
mi, accioche non tirineà loro il fugo, nella più netta parte, e doue fi uede più vi. 
gore, fi leua uno fcudicicciuolo di corteccia, maperò inmodo che il ferro nop 
\paflì troppo adentro, & quiui fi imprime la corteccia di uno altro albero, paria 
quella, laquale habbia Focchio del fuo germine, e fia cofi ben raffodata , che non 
«rimanga luogo alla corteccia , e fubito fi facciala vnione, che non riceva ne hu- 
morne vento. Ma però è meglio impiaftrar con terra, e legare. Quefto modo di 
fare, dicoma coloro, che faupritcono le maniere nuoue, che non é inolto che fu 
trouaro . Ma ciò fi trrona ancora apprefo à gli antichi Greci, ea Catone, ilqual 
vuole, che il fico, e l'vliuo fi innettaffero di quelta maniera ; e difinifce ancora la 
mifura, (econdola vfata diligentia. Dice egli, che conlo {carpello fi dee tagliare 
Ja corteccia quattro dita perlunghezza, e tre per larghezza,c dipoi congiungerfî, 
€ cofi impiaftrarla,con la fua terra intrifa, ein quefto modo ancora yuolche fifac 
icia il inelo. Certi à quetto modo di inneftare mefcolano la feffura nelle viti, le- 
suatone la corteccia, e mettono la marza dal iato piano. E pertanti niodi habbia- 
mo veduro apprefio a' Tigoli vntiglio inneltato,carico di ogni forte di frutti, che 
dn va ramo hauea fich', nell'altro noci , nell'altro utiue, nell'altro uite,fichi, pere, 
amelagrane, & più force di mele : ma quefto albero hebbe poca vita, ne però pof- 
fiamo confeguirtuttala'natura con glieperimenti. Perche alcuni non poflono 
.nafcere in alcun modo,fe non'da fe ftefti,& quefti folaméte fanno in luoghi afpri 
«e diferti, Dicefi che il platano riceue benifimo tutti i nelti;dopo effo il rouero,ma 
J'vnoe l’altro corrompono i fapori.Certi fi anneftano con ogni forte di alberi,coe 
ame il fico,e il melagrano. La vite non ricene gl’impialtri,ne alcuno albero,ilquale 
-habbia la corteccia fottile,caduca,& con feflure. Ne gii alberi aridi riceuano i ne- 
ftia occhi. Quefto modo di inneftare à occhi è il più fertile di tutti, e poi quello 
dell'impiaftrare. Mal’vno el'altro è di pochiflima vita fi come quegli che fi ape 
eggiano-folamente alla corteccia, & per poco vento rofto fon gettati à terra. E 
Do Inneltare è fortiffimo, & cofa più feconda, che il piantare: 


| 


LI 


a Dici vedi 
Colum.nelli= 
br.s A. lla fua 
Agrichc.io. 


b Leggi di ciò 

copiofamente 
Columel, nel 
di.;. dell'Agri 
sel. di cap.g. 


398, nd. 8 R @ 


Efempio di quefte cofe. Cap. XVII. 


Onè dalafciare adietro la rarità di vyno'efempio.Corellio caualier Romano 
nato in Atelte, inneflò unicafiagno conle fue medefime marze nel conta» 
do di Nupoli. Ft cofi ne nacquero caftagne molto lodate, lequali prefero il no- 
medalui. L’herede poi, che era fuo liberto, di nuouo inneftò Ja Corelliana. Et 
quetta è la differentia fraloro, che quella è più copiota, & la Corelliana è miglio- 
re. 4 L'altre forci fono ftate trouate dal cafo col {uo ingegno; & effo fu, che in- 
fegnò à inneftare i rami rotii, haueado i pali fitti in terra fatre le radici. Molti dun 
que fi piantano in tal modo, & maffimamente il fico,ilquale nafce in tutti gli altri 
modi,tuor che piantone; & fe appicca beniffimo,fe togl'édo vn gran ramo,e aguz 
zandolo a guifa di palo,fi ficca adentro, lafciato un piccolo capo fopra la terra, & 
copertolo con l'arena. I melagrani ancora fi piantano col ramo,allargattdo prima 
il foro coi pali : & cofi il mirto. Sieno rutti queftilunghi tre piedi & grofi man- 
co che un braccio, & conferuifi diligentemente la corteccia,e a puntato il tronco- 
ne. Piantafi il mirto ancora co'piantoni,il moro folo co i piantoni,perche la rel» 
gione de1 folgori prohibifce piantarlo co rami. Et però hora s'ha è ragionare del. 
piantare de i piantoni. Et fopra ogni altra cofa in ciò s'ha da offeruarquetto, che 
1 pianconi fi colgino di alberi fertili, che non fieno torti, ne fcabrofi,ne forcuzi,ne 
fortili,di maniera che non empizno la mano : neminori di un piede,& che la fcor 
za non fia offefa, & chela tagliatura fempre fi ponga di forto, & quello , che farà 
Pap la tiri 5 & rincalzinfi le mefle con la terrà, infino attanto, che la pianta £ 
rtifichi. 


Della cultura de i piantoni, € è chetempo fi fanno 
inefli, Cap. XWIl1I1, 


Vello che Catone volfe che s'offeruaffe intorno & à la coltura de'piantonî, 

fi comprenderà beniffimo per le fue parole. I piantoni d'ulivo, 1quali tut 

fei per piantare nella fofla fa che fienlunghitre piedi. E vferai diligentia, 

che la buccia non.riceua offefa, quando lo fegherai, o raglierai con l'afcia. Quegli 
che tu vuoi piantare nello fcaffo fa che fieno lunghi vn piè, & cofi gli pianterat.. 
Fa, cheil luogo fia ben nangato, & ben trito , & quando tu metti il piantone, cak 
calo giù col piede , &:fevà poco forro, caccialo col maglio, o col mazzo; ehabbi 
cura, che tu non rompala buccia. Quando tulo ficchi, farai prima il luogo col 
alo, che tu vi metta il piantone, & cofi il piantone uiverà meglio.Erguan ocff 
‘ono di tre anni,allhota hauerai ben cura, doue la buccia fi volga. Setupiantiin 
foffe, 0 in folchi, portai tre piantoni. Et feparagli fopra laterra fi che nonifpun» 
tino fuora più che quatero dita trauerfe, o pianta gliocchi. Bifognadiligente- 
mente cavat l'ulivo, & portare con-Ja rerra molteradici: & poiche tu hauerai co- 
erce benle radici, calcale bene, accioche nulla faccia loro danno . Et fealcuno 
vorrà fipereil tempo di piantarl’uliuo, nelcampo fecco fi dè piantare perla fe- 
menta,&: nel.campo graffo perla primavera. Comincierai a potar gli vliui quin» 
dici giorni innanzi l'equinottio della primauera , & potrai continvarbenifimo 
per quaranta giorni. Er poreraiin quefto modo. Doueè illuogo fertile, porta 
nelle cofe,che fono aride: & feil vento n'hauefferotta alcuna ,Jeualetutre via. 
Doue non è luopo fertile, quiui pota più, e ara bene, & dinoda, & rimonda il 
tronto, l'autunno fa delle foffe intorno a pli vliui :eaggiugniui dello fterco. € hi 
lauorerà fpeilo , e arcrà fotto l'vliueto y leuerà via fortilifime radici. Sele radici 

verran= 
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werranno all'insù , fi faranno più groffe, & perciò le forze dell’vliuo andranno al- 
leradici, Quante forti vi fieno di ylini, ò in che forte di terra debbano vinere, 
eporfi,e yerfo doye gli vliusri debbono efler polti , già l'habbiamo detto done fi 


È trattato dell'olio , 4 Magode volfe che gl'yliui fi piantaffero in poggio, e inter- a Di fopra mel 


feno afciutco , & nell'arzi ) ),ò 
do, ò che fia adacquato dalla mietitura, alverno, e tienfi che egli habbia intelo , 
che ciò fi faccia in Africa. Perciochel’Iralia via di farquelto la primauera. Et 
fe pur fi fà l'autunno, fi debbono piantare quaranta giorni dopo l'equinortio nel 
gramonrar delle Itelle Vergilie, & quattordici di foli va fono, ne' quali non è buo- 
mo piantare, Io Africa s'vfa inpéttare nell'vlino falyatico. Inuecchiano gli vli- 
pi con yna certa eternità rinafcendo nuoua verga peradotione,e cosi di vn'altro 
albero dal medefimo ingiouanifce, & dipuowo, & quante yolte bifogna ciò fi 

uò fare, dimaniera, che i medefimi vliueri fi mantengono lunghiMlmo tempo, 
L'vliuo faluatico s'inelta con la marza, &d occhio, e male fi ponl'yliuo , donde 
fia tata cauata la quercia, perche alcuni vermini,i quali fi chiamano rauce, na= 
fcono nella radice della quercia, e pafano nell'viiuo. EM ha trouaro molto vti- 


afral'autunno, e'l verno. Mainlocograffo,ò humi- /;6.15.@ c,5. 


Jeil focterare i piantoni , è feccarli prima che fi piantino , e rruoyafi per cola cer- - 


ta. che l’yliueto vecchio fi debbe radere ogni terzo anno dallo equinortio della 
primauera, infino al nafcimento delle Vergilie, e il mufchio rafo da gli vlui met- 
gerlo intorno alle radici. Et ognianno fi debbe zappare intorno dopo il Soliti» 
zio, coa foffe di due braccia , & profonde vn bragcio, cilrerzo anao darli il con- 
cime. Magone vuole, che imandorli fi piantino dal tramontare di Arturo, fing 
al verno. Manon tutti iperiin vn medefimo rempo, perche non fiorilcono tut 
tiadvntràeto, I peri che fanno le per: lunghe, è toade fi debbono piantare dal 
tramontare delle Verpilie ,alverno . L'altro forri di mezo verno, dal tramontare 
della faerta, e hanno eff:r volti verfo il vento tramontano. L'alloro dal iramontg 
re dell'aquila al tramontare dellafaetrà, Perch: è congiunta parimente la ragione 
delcempo, & delpiantare, e farli quelto nella primavera, & nello autunno, f: ne 
cordano la maggior pirte. Eccianco vo'gitro tempo incorno al safcimento 
ela canicula conofciuto da pochi , percioche non fitruoaa, che fia egualimence 
wrilcio entri iluoghi, ma non però noi dobbiamo trapaffurlo fi come quegli, che 
pon'andiamo Jdifcorrendo foprala qualità di vn pasfe folo , ma più rotto di ruc:3 
32 natura. Nel paefe Cirenaicogli piantano quando foffiuno 1 venti, chiamati 
Etefie, & fimilmente in Grecia, mai namente l'uliyorie! paef@ di Lacedemoni. 
P'Ifola di Ceo pianta allhora le vici. Glialtréa ppreffo de Grecifi alGcurano in- 
neftare occhio, & i marza, ma n00 piantano alberi, Molto può fftiticura ds i 
Juoghiio quetto, Percioche in Egitro piantano d'ogni mefe, & douunque non 
piouela ftaie,come in India, & in Ethiopia LNeceffariamente dopo quette cofe fi 
ra nrano gli alberi nell'autunno. Sono adunquetre tempi della germinatione, 
È primiuera e’ safcimento della canicula, & dello arcuro. Ne gii animali folo 
Îono bramofi delcoito , mamolto maggiore ancora è la Inffaria della terra, e del- 
Je pizace;lequale fe fi vizà tempo debito gioua afaial concerto . 6 Erquelto ve- 
ramente è peculiare ne'reiti, che l'vio & l’altro d'effi habbia gran deliderio di 
congiungeri infeme. Coloro, ch'approuino la primavera, cominciano fubiro 
dopal'equino:rio, ticen lo chele piante mettono, Sr perciò fono facili gli abbiac- 
ciamenti delle corteccie. Queglich:lodano più l'autunno, cominciano quando 
nafce Arturo, perche fubito Merrono qualche radice, che vengano, alla prima- 
meragià apparecchiati, &la mefanon lieua loro fubito le forze, Noadimano 
alcune piante hanuo in ogni luogocerti & determinata ftagione dell'anno, cdo- 
sme fonoiciricgi,eimandorli, di piantaree imnettire intorno la bruma. Di mol. 
re pianteortimo giudice fard illuogo. Percio-hz iluoghi freddi , e ugquofi uo- 
_ Ec 2 giiono 
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gliono la primauera,i feechi & caldiloautunno. L'ufanza commune d'Tralia di 
ftribuifce i tempi in quetioinodo yi mori da” tredici di Febraio fino all'equinow 
tio i peri nell'autunno, ma però innanzi la bruma almeno quindici giorni .i me» 
li ftatericci, coragni, orbi, & Lufini damezouerno finoa' tredici di Febraio. Le 
carube,i petci l'autunno innanzi labruma, i noci, i pini, i nocciuoli e + calar 
gni da calende di Marzo fino a’ quindeci del medetiu;o , il talcio,&: la gine.tra ia» 
sorno è calendedi marzo. La gineltra dicemmo , che fi leminaua co'Lfeme ne” 
luoghi afciutti . Il falcio.fi pone la uerga in luoghi humidi . 


RI Quali alberi amino la compagnia ,@& della maeîtria 
Fr dello (calzare , € accumulare, Capi» 
tolo X1X. 


- Le foriue» To Cei anco vn'altronuonomodo d'inneltare , 4 per non lafciare adietro cofai 
Columel.que- X_alcuna,.ch'io fappia., & quetta criue Columella hauer trouata egli; per io» 
Sa nonn ma- quale poffiamo accompagnare infieme gli alberi di diverte, & contrarie nature» 
niera d'inne- fi comefono fichi y& vliui .. Egli vuole, che appreffo ali'vliuo fi pianti il fico, 
stare nel li; 5. inmode-chelo poffa Ben toccare il ramo dell’vliuo , ilquale in quetto è feguace 
della fua A- © vbbidiente,& ello in quelto mezo co ogni diligentia s'auuezza a piegarfi. Poi 
gricoltune , è quando il fico ha acquiftate le forze ,.ilche auutene quando egli hà tre ò quarte 
cap. Il. tro anni, taglia la fuperficie ,& potala , & radi la cima dell’vliuo; & ficcalo nella 
croce del fico ,& legalo bene, accioche la curuatura non. fi parta. Quelta adune 
que è vna terza forte tra la propagine e il nefto, & tre anni fi lafcia creicere fra due 
madri, e’ quarto anno tagliato rimane tutto nell’albero , ilquale l’hà adottato ;: 
quefta maniera, perche nen è ancora diuulgata , nonim'è molto nota 4 ma quel- 
la medefima.ragione detta di fopraà de’ caldi, freddi, humidi, & fecchi ,m”hà ine 
fegnato, come fi debbono far le foffe .. Percioche ne’ luoghi acquefi le foffe non 
vogliono.efleralte, nè larghe , d'altra maniera nel terreno caldo & fecco , accio- 
che ricevano di molta acqua, & la ritengano . Quefta è la maniera degli antichi 
nelgouerno de glialberi. Percioche ne"luoghi caldi ragunano la.ftate le radici ,. 
& le cuoprono , accieche il caldo del Sole non le abbruci. Altroue gli fanno in- 
rorno fofficelle, acciochie il vento penetri . Et il verno accumulandoui la terra 
‘ gli difendono dal freddo. Per il'contrario quegli l’aprono il verno, & cercano: 
+ de Comamda> dare humore è quegli ,che foneafferati. e Inogniluogos'vfa lauorare il terre- 
eiò Theofr.ne NO intorno à glialberitre piedi, & ciò non fi fà ne" prati, perche per rifpetto de 
s.lik,delleca. Sole fcorrono nella fuperficie della terra. Et quelto batti hauer detto in vniuer- 
“gioni delle» falede glialberi delpiantargli,e innettargli per cagione de i frutti. 
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piante, è'capr 

riad pel falceto, € canneto, €8 altri , che fi tagliano 
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Kos hora à parlar di quegli, che ff piantano, peraltri, & maffimamene 

te per le viene. Fra quetii tengono il privo luogoi falci, iquali fi pon- 

gono in luogo molle, covando però il terrei dic piedi & mezo col piantone 

d'vn piede & mezo, vero pertica laguale wa: 0 è più piena, tanto è miglio- 

te. Debbonoeticre dilco..0 fei piedil'vad.! iroà quando hanno tre anni - 
fl po- 
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fi potino due piedi alti da rerra,accioche in’ quel modo fi vengano'allargande, & 

tinfi fenza fcale.Percioche.il falcio è tanto più fecondo,quandoegli è più pref 

‘o alla terra. Vogliono ancora,che ogni anno del mefe d'Aprile fi lauori la rerra di 
effi. Quefta è la cultura de gli alberi buoni è far legature. Nella medefima foffa i . 
pianta per pertica, per verga,& per piantone. Er da effo il quarto anno fi pofiono 

tagliare le pertiche. Er quefte quando inuecchiano, riauouanò il luogo per pro- 

ini,ficcandofi la pertica in terra,& tagliandofi dopo vno anno. Vniugero di 

hic daiegare, bafta à venticinque iugeri di vigne, 4 Perquefto effetto medefi- a Quefta è è 
mo fi pianta l’oppio bianco , zappando la terra due piedi adentro col piancone:di pimiene di Af 
un piede & mezo, feccaro due giorni,con ifpatio d'un piede, e wa palmo, gertan- tico prefse Co- 
doui di fopra terra alta due braccia. Le canne poi amano il terreno più dolce. Pian. fur, ne! 4. li. 
tafi l'occhio della fiwa radice,difcolto un braccio & mezo l’uro dali’altro,& fi rifa mella fua A- 
d2/fe iteffo,1 pz sera il canneto uecchio:& ciò fi truona affai più utile,che.ilca- griè. 4a c.30. 
ftrarle,come fifacea prima,percioche le radici s'intrecciano infieme,e l'una amaz 

zal’altra. 6 Tempo è da piantare il canneto innanzià calendedi Marzo, prima p ‘piciò vedi 
che gliocchi delle canne comincino è ingroffare, La canna crefce fino a mezo De Coiym. nel 4. 
cembre, & refta di crefcere quandoeila comincia à indurire. Quefto èilfegno, è ca.32. delle 
che fia tempo di tagliarlo, uogliono,ch’elia fi lavori appunto,quando le wigne.. ggric. 
Piantafi à trauerfo,8c non molto fotto, & quanti fono gli occhi,tante fano le mef 

fe. Cauafi,& poi fi ripiantain unfolco d'un piè, forterrando due occhi,di manie. . 

ra,che'l terzo nodo tocchi terra con la punta in giù, accioche nonlaritengalaru. 

Lie gi pit luna crefcente,& perfe uici è più utile fecca, che uerde. Il cafta» 

gno è meffo innanzi a ogni altro legname utile a foftenerle viti,perche facilmen- 

te s'acconcia,dura aflai,j& rimettein maggior copia, che] falcio, Ama il terreno 

facile, & arenofo, & maffimamente il fabbtone humido , & farina di tufo in ogni 

fito freddo, & fertentrionafe, & ancora chino. Rifuta il serreno gallico, roffo,cre- 
ta,e ogni graffezza di terra,deue dicemme che fi piantino i noci, Ma non nafcefe 
non delle groffe,8r.che fieno feminate ciaque per poita. Debbeli rompere il terre 
no di (opra da Nouembre fino è Febraio,quando aprendofi da lor medefime cag- 

iono dall’albero,& nafcono di fotto. Lo fpatio fia per tutto d'un braccio,con un 
frico. Da quefto fcaffo fi rrafpongono in un'altro, con ifpatio al più.didue piedi 
in due anni. Et nefflunoalbero ha più facili propagini, perche fcoperta la radice, 
tutto l'albero fi fotrerra nel folco. Etaljhora Gone ,8 dalla cima, lafciata fopra 
Ja terra, e un’altra dalla radice. Ma quando è trapotto , non sà alloggiare in cala 
d’altri,& remela novità. Etquafi due anni dopo mette. Etpercidi piantari) da 
ragliarfi delle caltagne, s'e:npiono più tofto di caltagne. chediradici. Et nona fi 
haà fare altra culenra;che de dette di fopra del zappare,& potare per due anni,del 
relto ella da fe medefima fi coltiva, percioche'l’ombra fua amazza tutte le melle 
fuperflue. Tagliafiin fette anni, e i pali d'un iugerodi quelti balta a uenti iugerà 
di vigna, perche ancora fi fanno due d’un feflo , & durano fino all’alera tagliatura 
della fua felua. Ileccio fi raglia anch'effo,ma tre anni più tardi, & è molto falti», 
diofo à nafcere. In qualunque terra fi (emina,nafce di ghiande,ma fe non di lec- 
cio, non foffe con fpatio di due piedi fi femina copiozsate quartro uolte lane 
no. su piantone non marcifce punto, & s’egli è ben offefo, ruttauià germo- 

Jia. Oltraquefti, che habbiam.detto, fi tagliano ancora 11 fraffino, l’alloro,il pe- 

co, il nocciuolo, il melo, mà più tardi nafcono, e appena fitti comportanoa ter- 
ra,non chel’humore. Perlo contrario il fambuco è fermifimoal palo,& piantafi 
coi piantoni,come l’oppio. del cipreffo habbiamo ragipnato a baltanza. 
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, Ora hauendo noì ragionato. de i predetti,come armamenti delle vigne,rima © 
a Io vimetto H neàddire 4 della SG MIA! pe foina d’effe.Le verinene delle viti, & 
di certi alberi,i quali hanaolanatura dentro fungofa,ricingono la midolla conal 
anco minuta UNI Odi.La midella,o fe più tolto è anima virale,fi diltende innanzi, & pigne 
mense Col,per la lunghezza infinazl nodo, ma quando il nodo poi rinchiudela via ripercolfa 
tuttoil4 Lib efce fuon,o vogliamo uire germoglia dalla parte più bafla appreflo al prinzo nodo 
della fua deri mettendo in vin nodo da imamritta,e in vn'altro.da man manca, come dicemmo , 
coltura, n ha delle fanne, & dellafamia,e ii più baffo nodo etre dalla rirra,c il pui vicino dal 
ieelà.. prio lamanca,& cofi poià vicenda.Quetta nella vige fichiamagemma, quando fa qui . 
baftetiole adir Si cefpuglio,ma primb che lo faccia,neila parte conicaua fi domanda occhio, & 
na Porapat nin nella punta germine. Cofi nafconoi tralci,e i nipoti,l'vue.le foglie, eipampani. 
ferebia dibifo “Tutte lecole nate nella parte ritta,fon più papa nque, quando ff, - 
geo «piantano,fegare quetti nodi per mezo,accioche la midolla non cada : & nel fico 
S fi piantano paletti, aprendo il cerreno col palo, & metti di fotto la parte,che toc» 
cuual'ilbero ydueocchirimangano fuordella.terra. Gliocchi fi chiamano pre- 
prio nelle vermene donde mettono. Perquettacagione fanno salhora frueto il 
medefimo anno , ilqual’'haurebbono hauuto è fare nell'albero. Quando fi pice* 
cino già pregne, allhora parrorifcono nellolcafso , I fichi coli piantati fi pol- 
fono poi trafporreil terzo anno . Et la natura ha conceffo à quefto albero,, per 
cheegli tolto inuecchia, che tolto ancora facciafrutto. ll piantar delle viti ri- 
cerca maggior diligentia. Perla posso pianta nulladieffle, fe non cola 
difutile , & fermenti. Potafi quello, che poco dinanzi ha fatto frutto. Sole- 
uafî piantare il magliuolo tolte del duro, & da ogni parte capitaro,& perque- 
fto ancora al prefente è chiamata, cioe martellino. Comincioffi poi a (piccar- 
lo col fuo zoccolo, come nel fico, & non c'è altro più vinace. Ein agginoto if 
terzo modoanocvra più efpeditiuo feriza zoccolo , però fi chiamano faetre quan 
do fi fioccano ritorti . I medefimi.quandoricifi , & non tagliati , wigemmif. Et: 
perquefto modo fe ne fanno molti da vo medefimo tralcio. Il piantare de’fe- 
minarij è cota fterile; & mon bifogna piantare fe non da quei ‘che fanno frurr 
to. Quegli, che hanno i nadirari, fono tenuti fterili. Ma gi occhi fpefsi {o= 
no fegno diferulità. Alcuni mon vogliono che fi piantino , fe non quei tralci, 
c'hanno fiorito. Ecofa fterile è piantare le faette, perche nel trafporlo facil- 
meme fi rompe quetto , che è ftato torto. Pongonfi non più corte , che vn piè 
di cinque, odi feinodi.,, ein.quetta mifura non potranno eflere manco di tre 
gemme . ‘Evtile porgli it di, che fi porano ; & PET indugiare , fi debbo-, 
mo piantare cuftoditi, come habbiamo infegnato. Eré di hauer cura, che pofti 
fopra la verra, nonfieno rilecchidal'Sole , & non fieno offeli dal vento, & dal 
freddo. Cigagiacho leggio fono ttati in fecco prima che fi piantano , per. 
piùgiorni li rengonò nell'acqua, actiocheringiouenifcano . Nel feminario, @ 
delta vigna fi caurilterreno pofto al Sole, & aperto tre piedi adentro,& fi rigerti 
fopracon la marra,dimabiera che la fofla proceda in due piedi.Erafoflato fr deb 
ba purgaré,& diltenderfiaccioche niente rimanga:crudo : Ma.fi richiede anco la 
mifura .. Le pancate difeguali mofttano il:rerreno Meri mal cauazo. Debbefi Mi- 
furare ancora quella parre,che è in mezo fra folco & folco.I maghiuoli fi pongono 
in foffette, in folco più lungo, fopra iquali fimette tenerifsima terra, ma 
in rerreno fottile, & miagro, peròinuano, fenon vifi mette fotto sigle più 
ha l gra (Le 
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graffo.Nè manco che due ne bifogna coprire & roccarela proffima terra, & col 
medefimo palo premergli,& fpe argli.Ne gli fcaffi fia patio da vaa pianta all'al 
tra vn piede & mezo perlarghezza,&c p unghezza/fei.Fimagliuoh cofi pofti {i 
ragliano in due anni,fino all’vitimo occhio ,fe già effo non fi lafcia. Etla materia 
dé gliocchiefce di là,conaquale il terzo anno Ja wiua radice fi trafpone. Er è luf- 
Suriofa maniera di piantare magliuoli quella,per aqua i Epane quariro magliuo 
di conlegnami Itrerzi nella parte luffuriofa + & cofì per l'ofla di vio ftinco di bue, 
fp in colli di.vafi,8 turanfi,8 lafcianfi di fopra due gemme per magliuolo.A que 
fto modo inhumidifcono,&rragliati mandano fuorai tralci. Rotta poila canne! 
Ja, radice liberamente piglia forze, &t produce vna, & fica di tuttii er 
Suoi.th yo'altra forte per vna nuova foggia fifende il'inagliuolo.8erafa la mido 
Ja,fiJegano infieme effe parti,io modo ò,che gli occhiÎnon vengano à gualtarfi 
E il magliuolo allora fi janta nella terta,mefcolatà con lo fterco , .& quando ca- 
mincia a mettere fî taglia,& zappalilfpeTo. Dice Columella,chetali acini di vue 
non haueraono dentro noccioli;ancora che fiacome va miracolo,che i emi viua 
nafcano,efeadolenata la midolla.Haffi anco da por cura,in quali vermene 


no,& 
dell'albero fia lalunghezza. Perche pigliandone cinque, 0 fei del boffo fortiliffi-. 


me,legare infieme, & piantare, viuono.Già s'offeruava, che fé non fi fpiccauano | 


dall'albero non porato,non fi credena,che doneffero wiuerealtrimenti:tmala pro- 
Ma chiari quelto dubbio, Rella, che noi mol 


divigne, Vnaf, quandole viti mertono i tralci perterra : 0 per fe (elle fi reg- 
gono, o quandoelle fono palate di yn fol palo fenza giogo» quando elle hanno 
vn femplice RIogo : oguaada elle hanno quadruplicato giogo : 0 che elle fono 
sipiegate dì OPTA ADIONO dipergoli. Vna medefima forma ha quella ; che è fen- 
i 
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Del folco,c& potatura delle vigne. Gp. XXII. 


L Solcobafta,che fia largo quantola pala,le foffe fienotre piedi perogni parte 
L'altezza inogni forte tre piedi ; & perciò non fi debbe trafporre minor vite: 
fuor della terra fieno due occhi.LI fondo della fot habbia il terreno trito,& me. 
fcolato col lstame.I poggi ricercano folîe più profonde, & nella parre più balla 
fieno gli orli più alti.Quelli,che di quetti fi faranno più luoghi ; accioche pigliho 
due viti all’incontro,fi chiameranno aluei.Bifogna, chela radice della vite fia i 
mezo della foffa , ma che efla appoggiatafi ul fodo fia volta è leuante equinot 
tiale. Er debbe haucre i primi pali di canne . Le vigne nella via principale deb» 
bono hauere diciotto piedi; dilarghezza, ‘acciochie due carri incontrandofi vi 
poffano pafare. Ecl’altre vie ditrauerfo fi debbonodiltinguiere di dieci piedi 
per mezo ijugeri , 0 fe pure itmodo è maggiore , fieno dî ranri piedi , quanto la 
a Per nenei-.via macftra. Einogniquioto palo fiero Îe congiuntioni de 1 gioghi. 4 Nel 
fare la molta terreno fpeffo non fi dee piantare s'egli non è cavato, me vis'ha è mettere:ma» 
copia de gli gliuolo , chenon habbia radice. Ma fil terreno è tenero, o'ftritolato, pian 
Scrittori in g- teraî il segni nel foico, onella folla. Néi poggi torna meglio farti foichî 
fopropofite,er per trauerlo, checauare il terreno, accioche quelle cofe, cheimenanol'acque, 
basendone di fieno rittenute dai palilòro. Piantinfi i maglinoli l'autunno, quandò l'aria È 
ligentemente; piena diacqua, vilterténo fecco, fe giàla qualità del paefe non ricerta atm 
da tutti rae- menti. Percioche il fecco & caldo richiede di efler piantato l’arrtermio; & l'hu- 
colto i meglio mido , & freddo all'vfcir della primauera. Nel cerreto fercorancora in vano ff 
. Gio.Tatti, io pianta quella vite che è di viuaradice. Etmale fi pianta il magliuolo ne’luo- 
vimetto è chi phi fecchi, non dopo la pioggia. Ma nei luoghi acquofi ancota la vite con 
legge al lib.2.. la fronde, e infino al folititio fi piartterà beniffimo, comein Hifpagna. Etè 
della fua Agri cola viiliffima, che nel giorno che fi piantano, nontiri vento alcuno. Mok 
4 defiderano i venti d’oftro ,& Catone non gli vuole. Ecbifogna, chefo (patio di 
mezo fra Ie due viti fia cinque piedi: manel terreno grafîo quattro piedi al- 
‘meno, nel fortileono al più. In Vmbria, nelpaefedei Marfi lafciano fpario 
di venti piedi, perche vogliono poterui arare , in quegli, ‘che effi chiamano 
porculeti. Ne luoghi piouofi , & nebbiofi fi debbono porre piùkrari & rel fec- 
co più fpefli. La fottigliezza della mafferitia ha mouaro breuità , percioche 
nello fuelto, doue ff pianta la vigna, fa ancora feminario, & mette la pian- 
ta con le fue radici n gonone » &tral'ordine delle vitiponeil magliuolo » 
p 1 ilquale poi: fitrafponga. Quetio modo di fare dà i vn iugero d’intorno à fe- 
dio ® ‘\ dici mila viti con leradici, ein dueunni fa frutto, perche più tardi viene net 
; piantato, che trafpoflo. La vite piautata con le radici nella vigna in capo 
i dell'anno fi taglia fino appreffò terra, ‘fithé paia fuori folo vneocchio,piam= 
| randole appreffo vn palo, & dandole del litame. Nel fimil modo fi taglia 
ancora: il fecondo anno, cofi piglia le forze, & dentro è fe le nodrifce, 
che elle poffano fopportare il pelo; altrimenti per la fretta di far frutto in= 
“ manifce, & fe non firaffrena con tal caltigo; fe ne va tutta in meffe. Non 
nafce cofa alcuna più ingorda delle vite, & fe non fi riferuano le fue forze 
per far frutto, cuenta tutta pampani & foglie. I pugiae pali, che fi fac- 
ciano fon quei, che habbiamo detro 0 direuero, o di vlino, o pali dine: 
pro, di ciprefo , dilabrune,o di fambuco. Le pertiche de gli altri alberi fi ra» 
glianoogaianno. Vutifsima eIetranerfe è la canna , ma che fien più cannele- 
gate infieme, perche balia c \qusanvi. Quando i tralci fon coni fi legano in- 
fieme con va farmento d guisa di fune, î perciò rali archi fi chiamano, funeti. 
La vigna il terzo anno merce iltralcio veloce; i. gagliardo, ilgual col Papi pa 
9 vite. 
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favite. Queftotralcio fale nelgiogo. Alcunili tagliano allhora via gli occhi col 
pennato,accioche quella ingiuria gli faccia crefcere più religioli. Perche è più 
vtile la vfanza del partorire. & è meglio leuare ipampani è quella, che è nel gio» 
‘go,infinoà che fi vogliaforcificar!a. Alcuni non vogliono,checlia fi rocchi nel 
‘fecondo anno,che è trafpolta,ne che vi fe adopriinterno latulce , fin che ella non 
‘ha cinqueanni: &callhoralafciano treocchi. Alcuni alerila tagliano il fecondo 
‘anno, main modo,cheognianno ne aggiungono tre o quattro nodi : & finalmen- 
te il quarto anno la conducono al giozo. Quetta cola fa l'uno & l'altro frutto rar 
do,& oltra cidebbronzato & ronchiofo. Etè molto meglio,ch= la madre fia fer- 
ma & gagliarda,che fa poi il frutto rigogliofo . Etnon è molto ficuro quello, che 
è,pieno di margini, con grande errore diignorantia. Ettutro quello , cheè tale 
nafce dalle tagliature,& non dalla madre ; percioche ella ha tutte le forze, mentre 
che fi forrifica,& vutra concepe ogni anno il frutto mentre che fe la lafcia crelce- 
fe. Non partorifce la natura cofa alcuna per porrioni. Quando farà dunque cre- 
fciuta è baltanea ferma,fubiro fi deurà mettere nel giogo. Lr fc pure ella ancora 
"firà poco gagliarda,itiafi recifa fotto il giogo ; perche fe ne dee far giudicio dalle 
'forze,& nondaltempo. Etè cofatemeraria voler raffettare la vite, innanzi, che 
ella fiagroffa quanro è il dito groffo.. L'anno feguente fi debbono lafciare i tralci 
fecondo le forze,della madre, 0 vn09,0 due, & quei medefimi tralci lafcianfi cre- 
fcereil fecondo anno,fe pare chela debolezza delle vitela ricerchi; & finalmen- 
ge ilrerzoanno aggiunganfene due . Ne però le glie ne hanno mai dalafciate più 
‘che quattro. Ecbrenemente uon è da lalciargli necome vogliono,ma(empre fi 
‘ dee raffrenate la fecondità loro; perche la lor natura è più rotto di volere far frut 
‘ro, cheviuerè. Tutto quello,che fi leua alla materia,s'aggiugne al frutto, & ella 
vuol più tofto partorire i femi , che fare il frutto ; perche i fnco è cola caduca» 
E: cofi dannofamente va lufluriando,& non s'aggradilce,mafi vota. Et la na- 
‘ tura del terreno in quelto ci darà configlio. Nel terreno magro ancor , fela vite 
haurà forze,recifa fi ritenga entro del giogo , accioche tutta la mella efca fotto di 
‘quello. Erquelto debbe effer chiffimo Intersallo,accioche tocchi il giogo» & 
" {nperi,8 nol tenga in modo, che non ricafchi in effo, ne delicatamente fi {parga. 
‘ Cofi fitempri quelto modo che più tofto voglia crefcere,che partorire. li tralcio 
debbe hauete due o tre occhi fotto’ giogo,de' quali nafce la materia, & allhora di- 
" ftenderfi petil giogo,&rlegarfi jaccioche fia foftenuta dal giogo, & non penda . 
* Stretto poi dal legname, fi debbe legare,dopo il terzo occhio,perche cofi fi raffre- 
nerd l'impero della materia, & di qui dalla legatoza metti ipampani più folti, fi 
‘ chenonlafcianolegarelatima. Lanaturaè quelta,chela parte mandata giù, @ 
quella,che ha fa legatura dia il frutto,& maffimamente nella piegatura . Quello, 
che refta di quà,  merre la materia, credo petche lo fpirito offende, & quel. 
fa nidolla , che noi dicemmo . Quella materia , che cofi mife, farà frue- 
‘co l’anno feguente, & cofi fono due fotti di tralci.. Quello, ch'efce dal du- 
“ro, & promette la materia l’anno , che viene , fi chiama pampinario, ò fe 
è fopra la margine , fi chiama fruttuariò . L'altro nafce dal tralcio d'vno 
“anno, & fempre fi lafcia il fruttuario forto il giogo, & che fi chiama cu- 
' ftode. Quefto è vn rralcio nouello , ne fi lafcia più che con tre occhi , il- 
* quale farà dell’anno , che viene fe la vite per troppo mettere foffe confu- 
- mata. Evn'alero appreffo à effo grande quanto vn porro nel vio, ilqua- 
* Je fi chiama foruncolo , fe per cafo il cuitode mancaffle. La-vite innanzi 
— è ferre anni s'è chiamata dalle mefle al frutto, fi fecca , ne mi piace, cheil 
tralcio vecchio vada per lo lungo infiao al quarto palo, ilche alcuni chiama» 

- n© drigoni , alcuni giuniculi, per far quegli che effi chiamano mafculeti ., 

Quando la vite è indurara , è cola, molto malfatta diltenderla 557 dsl 
. Ì tralci 


a Confensono farà più prelo allaterra. 4° Leviti fi debbon urtare 
è cîò li seritrò cieche fono,& piantarlida per fej' perchela mefcolanza i dinerfe 


ri di 


grandiffima mefcolano ; non fi debbono metter infieme fe non quelle,che matur 
differenza frà delimotempo.'Igiò DS. È 
fra leviti,non fo dncora;al nebibiofo:t al matico verirolo,& per i contrario hei serreni 
Solamentene: atido;caldo,& ventòso feno Ball, Leghera! ftrettifirmamentel, ah 
colori, ma nels Maper contrario la vite; Gia habbrimo racconte 16g pecle delle XA FuGda 
lequalità, c& reDo,e aere ciafcuna d'efie s’iauefle è porte; quandò;razionammo de Ile 
pelle propriera 10; de'vinî, Neltefto del gouerno diverfi fono I PEE: FEDE, j uo» 
d'ele» Molte gliono,chela vigna hrlauori rurca Ja tare dopbopni È 60 
ragioni gddus vOsch'ella fi rocchi quando ha gli occhi 404 ie gliocchî cafcano occ ida € 
ctò cio Coly; Y'elittas &perquelto non yoglieno, <heù' i alcni. belbiame, Si jin 
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Feralcianch'efii fi piegano il quinto amo , & ciafcune fiJafcia mertere ii ca 
dei più vicinifi tagliano i Srimi,Beè fempre meglio fini il éuftode, ma bifo- 


na,che fia preffo alla vite, ne più lingo,che no: habbiamo detto . Et (ei tralci, 
Eanelero meffo troppo, fi potrano piegare,accioche nafcano quartto tralci ,9 due 
‘fe la vigna farà nei gioghi. Sela vires'afetrerà da fe itefaxfenza palo,haurà non 
‘dimeno bifogno da primadi qualche foftegno,tanto che s'auezzià itar fu, e è cre» 
-feere diritta. Gli altri fono i medelimi principij. Et quando fimili yiri fi porta» 
‘no,bifogna bilanciarle daogni partesaccioche il frutto non l'aggraui, Sia Falrezo 
za di quetta vite tre piedi, perche altrimenti non fi reggerebbe, raftre fieno alté ci 
‘que,purche non'paffino la ttatura d'uno huomo giu o. A quelle vii poi ché. fi 
pargono per rerra,metrong qualche foffegno,facendo loro intorno folle, a 
che tralci diftendendofi,non s'incontrino con quegli dell'altre viti, & con . 
noinfieme , & Ja maggior parte del niondo tiene le vigne balle in quefto modo, 
+ Perche in Africa,in Egitto,in Soria,pertutra l' Affa,e in molti luo i dell’Europ 
- è quelta vfanza, Quiyi dunque fi debbe ritenere la vite pre à terra,& nel mi 
defimo modo,& rempo nutrita la radice,che nella vigna.che bali gioghi.idi ma- 
piera che nel terreno graffo fiJafcino fempre con tre occhi,e nel Tao cit 
que,grè meglio;che fieno molti,che lunghi, Quelle cofe,che noi abbiamo dete 
te della natura del rerreno;tanto più ga shrardaniente fi fentiranno quanto. l'vpa 
Phone metrere appartate pop 






Agric.de può accordare infieme,noni folo nel motto,ma nel vino ancora. O Kms fi 
ghi fi conitagono al terreno graffo & piano; eal; a 


To 


igada Alcuais 


entri 

Lib. ca; MONte quelle che hanno la lana s ‘perche facilmente lenano i Occhi». cngono 

" ancorà,che le zappe fieno nimichealli vite; quando ella 60 cai cieftere,, Be 

che frà è baft'anza, cheJa vigna si lanori tre volte l'anno', cl È da l'equinottio di 
primatiera fino #1 inafcimento delle Vergilie/& dipoi quando nalce ha capicole 

“Ja terza volta; quandogli acini annerifcono, Alcuni vogliono, che la vigna 

silauoriuina uolta dopo la vendemmia, cihnanzi la merà delvemno , benche al- 

‘tri cengano chè balti fcalzarla & dirle debtuame, & pio: da i trédici d' IS 

or 





finoà dieci di Maggio,  dipoi quandoella continciaà fiorite, & quandoè | 
sita, & quando l'eua comincia è'colorirsi.. I più prattichi affermano , che fe 
-vignasi Lavora più fpeflo ; che non si conuiene, gli,acii diventano ranro re- 
peri; thesirompono. Vi ibno ancora, che quando ella s'hiilauorare, ciò si 
Faccia innanzi all'hore calde del giorno come il loto, non vogliono che s'ari ne 
-thesi zappi . Dicono anco} chela poluere che silena nel zappare., giona alle 
-vue coritra'il Sole, &conita la nebbia, Egli e parere d'ogniuno, ‘che Ja vigna 
si debba fpampanare da Lari di Maggio fra dieci di innanzi ch'ella fiori- 
'fcas &chetiò si faccia dal giogo in giù. Della feconda volta non s'accordano 
‘insieme’, perche alcuni vogliono , checiò sificcia, quando la vignat fiorita, 
‘alcuni'intorhò al matbrarsi. Ma di ciò ci rifo!ueranno i pat Catone. 
© Dlpra di ciò s'ha da por mente citcala forma del'potare, perche Ja bentane 
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ti dell’aria lo comporta, s'incomincia dapo la vendemia. Ma.fecondo la ra- 

ione della matura non’ fi douerebbe cominciare innanzi, che nafca l'aquila ftel- 
a, come dimoltreremo ngl feguente libro nelle caufe delle fielle. Anzi più 
tofto in Fauonio , perche lacalpa dello affrettarli è dubbiofa. Se vnacerta ru- 
guinatione dél verno rumore le viti gia ferite per la nuona medicina scerto è , 


che gli occhi loro perdono Ja forza per il freddo, & lesagliarure fi fendono, - 


& gli occhi riardono per la lugrima., che gocciola. Et.non è dubbio alcuno , 
che il gelogli fa fchiantare. Quefta fretta non legittima dellanarura nelle pof- 
feMtroni grandi è vn contro dell'opere, ma quanto:più toito fi portano, tanro me- 
glio mettono, & quanto più tardi più vuefanno. Però bifogna porar.prima le 
magne, & in.vltime le regogliofe. Fragni taglio fi faccia torto ,accioche più 


facilmentele pioggie cafchino : & volinfi alla terra con picciolifima ragliatura, - 


coltaglio della falce. Taglifi empre frà i due occhi, acciochemella perte ricifa 
il taglio non fia nell'occhio. Stimano,che fia nera, & che fi debba tagliare , in. 
fino che fi truowi la materix fiucera, perche di.materia vitiofa non nafce cola 
buona. a Sela vitemagra non hà capi , fia bene tagliarla da piedi, accioche el- 
ia rimetta. Quando rufpampaui ,nonleuar quei, che hanno l'vua; perche ciò 
nuoce all'vue ,fuorche nelleviti novelle. Inutili fono i tralci nati allaro , & non 
dell'occhio : percioche ancora i'vua nata nel vecchio sé dura, nè fi può fpiccare 
fe non col ferro. Alcuni tengono , che fia meglio porre .il palo fra due viti, & 
cosi più ageuoImente fi fcalzano : & è meglio nella vigna di.wn giogo , pure, 
che effo ftia forte je il paefe nou fia trauagliato da’ venti. Nella quadripartita il 
palo debbe eflere appreflo al pefo: & accioche non riceua impedimento , fcal. 
zifi difcofto vo braccio, & non più. Vogliono ancora; che la vigna prima fi 
fcalzi, & poi fi pori. Catoneintorno al lavorare del'e viti dà quelti precetti. 
Fà la vigna alta, &legala diritta: ma non la ltringere troppo. Pota i capi del+ 
Je viti; zappa intorno. Comincia ad atrare, & di quà & di là tira i folchi conti» 
muati. Propaginatofto le viti tenere, & caftra poco:le vecchie, & più rotto bi» 
foznando mettile giù, Sy donpò due anni letaglia. All'hora è tempo di taglia» 
ge li virenuoua, quandoe!la è gagliarda. Se 'a wigna farà diratadi viti, fauui 
percntro delle foffe , &piantaui magliuoli con le radici, difcofta l'ombia dalle 
fofle, &auorauifpeffo. Nella vigna vecchia feminerai delfocimo. Sella farà 
migra, non vi feminare quello , che fà il granello , e intorno à i campi metti li» 
tamce, paglia, vinaccia, & fimili cofe. quae la viena comincia 4 far lc fo- 

lie, & tu ‘la fpampana. Legherai fpeffo 
È rompano : & leggiermentelega i pampani di quella ,laquale è-già ita in sù 
Ja pertica, & diflendegli, Lequalicofe quando faranno bene, & quando l'vua 
gomincierà ad effere nel palo , lega la vite di forto. La vites'anneita vna volta 
di primavera, & vn'alira quando l’yua fiorifce: & quefto è il migliornetto. Sa 
ru vorrai trasferire la vigna vecchia in vn'aluroluogo, pota folamente il braccio 
preflo, &]afciale due occhi y& non più. Cauala bene son le radici, & guar. 
xa; che non leragli:& ponla nella fofia cosi comeella era , ò nel folco, & cuopri» 

Ta, &calcala bene. Etnel medefimomodorincalza la vigna, legala, 
& allargala ,comé elia era, & lauorala fpeffo. L'ocimo, che 
egli vuole ,.che fi femini nella vigna, è vn'herba; 
che gliantichi chiaman pabulo,laquale 
non teme l'vggia , & preftiffi- 
mo.crelce . 
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e viti nouelle, accioche i tralci non < 
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Laragione de gli arbufcegli. Cap. XXIIIR » 


a Le viti de Efta a ragionare del modo di mettere le « viti sù gli alberi, ilqual me- 
gli alberiten- Réo è molto biafimato da Sarfena padre & figliuolo, ma lodato da Scro» 
go, che fiano ta, avtichiflimi dopò Catone, & peritiffimi, ma né da Scrofa ancora conceffo 
piùcimede lag fe nonall'Italia fola; genio per cofi lunga età fi truova, come tutti i gia 
il pino , che» ri vini non nafceno fenonin sù gli alberi : & di quetti ancera i più eccellenti 
fanno , che è fi fauno nelle parti più alte, & i più abondeuoli nelle baffe ; in modo profitta per 
migliore , più l'altezza. Et à quefto effetto fi eleggono gli alberi, & più che altro l’olmo , 
dolce, & più infuorche l’olmo attinio , ilquale ha troppe foglie. Dipoi l’oppio nero per la 
durabile deo medefima ragione, perche hà poche foghe, Molti non rifiutano il fraffino, e'1 
gl'altri. Et e- fico, &l'vliuo ancora, pure che egli non fia ombrofo per troppirami. Ma co- 
leggonfi albe- mequetti fi piantino, & gouernino ,à baftanza s'è ragionato altroue. Non vo. 
vid'una fola gliono ,che fi tocchino con la falce, fe non hanno tre anni. Lafciauinfi fcam= 
vadice, come è bieuolmente le braccia; & fi potano ogni terzo anno; ilfefto anno fi marita» 
l'oppio bianco, no. L'Italia olera il Pò appreffo d gli alberi già detti, vfa ne' campi il cornio» 
è che babbia- lo ,l'oppio ,iltiglio , l’acero, l'orno, il carpino, &la quercia. La Marca Treuie 
no le radici giana vfa il falcio perzifperto della humidezza del terreno, Et l'olmo fcappez» 
raccolte, & le zato dal mezo in sù fi comparta in ordini dirami; & quafi neffuno albero vfa» 
frondi nò mol no più alto di ventibraecia . 1 primi palchi comifciano all'altezza di orto brac- 
to fparfe s ac- cia ne i poggi, & ne i terreni afciutrts & di dodicibraccia ne i piani, & ne 
cioche non a- i luoghi humidi . I capi delle viti fieno volti i mezo giorno. I rami à guifa di 
dombrino ln» dita forgano , & roudanfi saecioche non facciano ombra. Lo fpatio giufto de 
vite, come lo gli alberi, fe il terreno s’ara fia dinanzi, & dietro quaranta braccia, & da'lati 
oppio nero, l'el venti ,ma fe il terreno nons'ara , fia venti per ogni parte, Speffe volte intor- 
mo,il fraffino, no ad vn'albero allenano dieciviti, & è biafmato il fauoratore , che ne aliena 
© altri, e fe- mancoditre. Nontorna puato bene maritar gli alberi, fe prima non fono be. 
condola bontà ne gagliardi , perche le viti gli affogano. E' neceffario piantare in vna foffladi 
del terreno, è trebraccia, & de viti fieno difcotte 'vna dall'altra, & dall'albero vn braccio + 
più, è meno fi Quiui non fono magliuoli ,ò fueite, & non c'è veruna (pela nel cavare : per- 
hanno da la- cioche l'albero hà quefto vantaggio, perche feminando nel medefimo terre» 
fciar crefcere no le .biade , fi favtle alleviti. Etle viti sù gli alberi non hanno difogno di fof- 
sn alràzn>. fe, nè di fiepi, chele guardino da alcuno animale, come le vigne, La fopra- 
Quetti fono 4 detta ragione è fola del magliuolo con le radici, ò della propagine, & quetta 
precesri de gli coppa » come habbiamo detto. Vnramodella vite fi piega in terra, & fotter» 
migliori serit rafila pun:a: & leuanfigli gli occhi, che fon fuor della terra, accioche non mete 
tori d' Agricel ta. Sottorerra non fi metteno meno di quattro occhi, accioche non facciano 
INTRA) è Je radici, & difuori fi Jafciano da capo due. La vite nell'albero è inluogo quat 
tro piedi, & ogni folco è largo tre,e alto die &inezo . Dopol'anno li propa- 
gine £i taglia fino allamidolla , accioche a poco è poco s'auezzi alle fue radici» 
&clamefla dî taglia ducapo fine a due occhi, pel rerzo anno fi taglia affatto a 
| & sipiantafi più forto, quefto fi debbe leuar fubito dopo la vendemia. Nuo- 
uamente s'è trovato piantare il tragone appreflo all’ » che cosi fi chia» 
ma vir tralcio indurato di più anni. Quetto tagliato con grandiffima amplitu- 
dine, hauendo.le cre parri della lunghezzarafa la corteccia , per quanto ne fot 
terrano , onde lo chiamano ancora ràfile , mettono” giù nel folco , elfendo l’altra 
parte ritra all'albero, & preftifimo nella vite. Sela vite, ò il terreno è fortile, 

vfafi ditagliaro molto prefio, finche la radice fi fermi, comeance non fi dee 
piantar ruggiadofa, ne dopo il vento di Tramontana. Debbonolevitieffervol. © 
te è Tramontana, & li capiloro è mezo giorno . Non è d'affrettarfi à potare 
le vitinoue!le, ma da principio s'hà da vollegare la materia in cerchio a & noi 
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la poteremo,s'ella non farà rigogliofa . Glialberi fono più tardi vno anno è far 

feutto,che nonè la vite di vigna. Alcuni non vogliono,ch'elle fi portino, finche 

non aggiungono urla cuna dell'albero. La prima volta,chela vite fi tocca col fe- 

golo,iagliaf! ici braccia fopra terra lafciando di lotto vna vermena,& coltrignen- 

i dola a naicere per piegares&e quado è porato,non le gli lafcino più che treocchi . 

Itralci,che mettono uu gueitis l'anno che viene ff mettono nel primo palco, & 

dipol ogni anno falgono più tuslafciando fempre vo ramo inogni palco,e vn tral 
ciotiqualefalga sino à quanto ci piacerà; & «dipoi fi raglianole mefle,che verrà 

no;cinuout cipitagliando daogni parce i viyeci,li dutendano pe' palchi del- 

l'albero. Li modvoramario del potaré ipargendo perlirami i crini delle viti, vette 

Falbero.Sono alcuat iguoranti, ch'appiccano la vite fotto il ramo con vu legare, 

laquale ingiuria l'affoga,perche lu vice fi debbe ritenere conla legatura, & non el 

fere itretta. Ma che pità: coloro che hanno falcio d auantaggio, vogliono più rotto ’ 

tar ciò con vntenero iegame,E: con vnaherba, chei Siciliani chiamano amp lo 7 
deflmon, matutca Ja (Grecia ufa giunco, cipero, eunlua. Lafcianla tiarc an- 

cora parecchi giorni, (enza altrimenti legaria, & fenza ordine dittenderf in 

terra, hauendola rilguardata per tutto l’anno. Perche fi come alle beftie da 

foma giouaceflare dal giogo, ed cani dalcorto, fi gionaalle uiti dillendere i 

Jombi. Godel'albero a.«cora d'effere allegrerito dal continuo pefo,& pare, che 

sn un certo modo relpiri. Etnon è cofa al mondo, che conl’efempio del gior- 

no & delia notte, non habbra curo di ripofarfi talhora. Et per quelto non e 2 I traduci fe 
buono,chele viri fubiro dopo le vendemia fien potate, eflendo elleno ancora condo Varre- 
ftanche dal pefo, c'hanno portato, accioche portate di nuvuo fi leghino invn' nenel/lib.1.à 
altro luogho . Percioche non è dubbio alcuno, che'l fegno della lagatura fa dan e. 8.Helle perti 
no aflai. Ilauoratoridella Gallia vfano porre due @ traduci di quaà,& dilà da i nensie della 
lati, fe v'e quaranta piedi di fpatio ; & fe ve n'è venti , vi fe ne mefcolano quat- villa, fi chia- 
tro siqualis'incontrano infieme,& coli fi legano accoppiati, & con la compa» mano altra 
gna de'virgulti legari , per doue mancano, ò fe la breuità loro nol comporta;fi di. m:erte Rompî, 
Stendono, & leganfi all'albero vedouo. Il trasferito s'vfaua tagliare di due an- & /ono quei 
«mi: percioche à gli aggrauati dalla vecchiaia è meglio donare il tempo, accioche rralei delle vi 
facciano la mella è Jaquale ha da paffar in un'altro luogo , fe la groflezza lo ri, chefi rira- 
confente : alerimenti è molto meglio pafcere le {palle di quello,che ha à efler dra- n0 4a vno albe 
gone. Eccfanco vu'altra fpecie di mezo fra queito, & la propagine ilqualè fot- ro all'alero. 
rerrare tutte le viti interra,& fenderle co’conij,e in più folchi propaginare, & for Db B:/egna an 
sificare la sottigliezza di ciafcuna con vermene legate artorno,& non recidere la co awerere, 
mella. chetanno da î lati. I contadini del paefe di Nouara non contenti alla chequando le 
moltitudine de’trasferiti, ne alla copia de'rami, auuolgono ancorai tralci è vir maritare 
bronconi pottiuî, &coliolira i difetti del cetreno , per tal modo di coltura i à glatberi fi 
vini fi favvo dipri . Fanno anco vn'altro errore apprelfo alla Città nelle vi- posano che la 
tt Varacine s lequali porano vn'unno si, &l'altronò , non perche ciò fia vtile /0r0  porarura 
alla vite, ina perche per la viltà del vino le (peffe auanzerebbono l’entrata. ron fia riolro 
Manel piete Carfeolano tengono la via di mezo, portando folo le parti della profà4a, e rrop 
vite; che cominciano a intirlare,&c lafciavdo l’alure parti à fare vue ; cofi ne le- po vicin'alrrà 
nana 11 pefofoverchio,oade aviicne,chela rarità de’tagli ferue per nudrimen. c0,ma alguan 
to. Muleilterreno none graflo, tale cultura traligna in la brufca. Gli alberi, 10 41/c0f0, in 
fu i quati fi mandano le viti,amano d'effere profondamente arati , ancora che le m0d9,ch6i ca» 
biude nonricerchino tanto. Et non s'vfano {pampanarle , &quelto ancora è vno pi.cicà ssralei 
auanzartauica. 8 Potanti infieme con la vite le denfita degli internalli derami, (afciari non 
squali fieno touerchi,& contumino l’alimento.Noi habbiamo già detto, che le ta- fieno men lu 
gliuture no; debbono efler volte d irarmontana . ne à mezo giorno. Etè meglio gh di due 
ancora, ch'elle non guardino a ponente : perche cofi fatti taglidolgono lungo braccia, 

tempo, 
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tempo, &e difficilmente fi faldano per rifpetto del troppo freddo;ò del trappo cal- 
do. Nonèlamedefimalibertà nella vite, che ne gli arbufti, percioche qui Gi 
polfono piegare, & nafcondere molte parti, Le tagliarure fi vogliono volgere in 
giù,accioche non ritengano l’acqua. Alle viti fi debbono mettere 1 foltegni, (a 


per liquali falga,pigliandofi fe fieno maggiori. 


Del conferuar l'vue, &r delle infermità de gli 
alberi, Cap. XXI, 


E pergole dell'uye eccellenti fi debbono potare intorno a'uenti di Marzo, &£ 
a Di fopra nel &- quelle dellequali tu norrai ferbar l’uue,à luna fcema, Dicono ancora, che 
33.lib. di casg. Selle uiti,che fi potano nel far della Luna,neffluno animale nuoce loro, a Per 
£24. altra ragione fi debbono portare di notre,quando la luna è piena,& quando ella è 
inlione,fcorpione,fagitrario,& rauro,& in fommauogliono, ch'elle fi piantino, 
uandoella è piena,o crefcente. In Italia dieci lauoratori baftano à cento iugeri 
di uigne. Maeffendofi à baftanza trattato del piantare, & culro de glialberi, per- 
che copiofamente ancora habbiamo parlato della palma,& del citifo pe gli ibal 
foreltieri, accioche non manchi cofa alcuna, s'ha da tratrare dell'altra natura lo- 
b Turto que- 39» laquale appartien molto à tutte quelle cofe : perche gli alberi ancora hanno le 
fio delle ma- Jor malattie. 5 Etqual cofa è nel mondo,che non patifca di quelli mali? Tutta- 
Larsie de gli al uial'infermità de gli alberi faluarichi dicono,che non fono dannofe, & che fola- 
beri cofî dome mente fon9 trauagliati dalla gragnuola, quando germogliano,ouero quando fio 
fichi, come, riftono, Riardono ancora per il caldo,ò per vento più freddo, che non comporta 
faluatichi è la ftagione: percheancorai freddi à i lortempigiouano , comehabbiam detto, 
cauazo dal 4. 91999 muoiono ancole viti per'il freddo? Erquetto è quello,che fa conofcere il 
Lo.dell'hsît Hel diferro del rerreno,perche ciò non auniene (e non nel freddo. Di yerno dunque 
le piante di APPrOsIAMO il freddo dell'aria,ma non quello del paety. Ne folamente gli alberi 
Theofr, al ca. debili perifcono per'il freddo maigrandifimi ancora; & effendo eglino di que- 
26, Pedi anco fto modo rrauagliari,feccano loro le prime cime, perche l'humgre nou può aggiu 
ra il li, <.delle nere fino à quel luogo rifiretto dil ghiaîcio. Alcune infermità fono commani 
tpeti zli alberi alcune particolari à certe forti di alberi. Commune è l’invermi. 
nare, & lo af terare, eil dolor del'e membra. Onde la debolezza delle parti 
chi»mano ancora co'medefimi nomi chela mifcria de glihuomini,& diciamogli 
Austore, done SSD delle gemme elfer riarfi, & molte altre fimili cole. Gli alberi adungue pa» 
of dala Lifcon fume.aicuni fono crudi, cioè nga finaltifcono , & ciò avviene fecondo la 
vuina degl'al TUINUNI dell'humore, che è inloro. Alcuni fono uroppo graffi, fi come fono que 
beri per Li (a. gliche funno la rogia ai quali pertroppa araffez? i fi murano ig reda, & quinde 
merchi caldi, 300 le radici hanno cominciato d ingriffare,l'uib<to perifca, fi come fanno ali 
sede pilot animali peri! rroppo graffo. Alcuna volta ancorsentra la peitilentia fra gli albe 
gie violonii, ToCOMEtISIRionini, eh: hora ne parifcono gli fehtaurhora i citta dian& hora 
* icontalini. Diglia'beri ch più. & chi meno panice dz i vergrionima però quali 
rutti ne lento (o, &r ciò co 19f0mn0 gli vecezli piochiando la corteccia loro , che è 
canata di fora. Maancora ip quello fed cominciazo già vfare (plendidezza & 
magnificentia; porcioche fi mangiano certi vermini de i roueri molto grandi i 
quili fi ch'amana com, & singraffano eva la Firina. Mapiùchewu-ri gli alerì al 
beri parifcano dei vermini,i peri,i meli,i fichi, fr meno quegli, che fono amari è 
hanno p ùodor:. I vermini,che (909 ne i fichi, parte nalcong in efii, parte fon 
generosi da quello,che fi chiama cerafte,onero forfecchia,ma però tutti riefcono 
in forfecchia,&funno vn fuono di pochifi no rumore. Il forbo anche egli pa- 
tifce di certi vermiairofi & pilofi,& cofi fi muore» Ilnefpolo ancora nella ua 
vecchiaia 
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vecchiaia è foggetro d quelta infermità . L'affiderare procede tutto dall'aria, & 
ò ancorala gragnuola fidebbe intendere in quefta cagione, 8 coli lo incar- 
nchiare,S quel che auuiene per ingiuria delle brine. lercioche quetta mer- 
tendofi la primavera nelle ineffeggionani tenere, & dilatre,ri.rde gli occhi, che 
germogliano,& quefto nel fiore fi chiama carbonchio. Ma più dannofu affi è la 
qualità della brina,perche ella fi ferma,& congela, & non è {cofta per alcun uen- 
to; percioche non uien mai fe non nell'aria ferena,& fenza vento, Noudiniero 
proprio è nello afiderare iluapore del fecco incorno al'nafcimento della canico!., 
quando gli alberi novelli muoiono, & maffimamente i fichi, &lenici. L'ultun 
olzra i vermim:,che egli patifce come il fico, fente ancora il mel del chiouo, n ue- 
gliam dire fungo,o pace!a,Etqueftoè aduitione di Sole. Dice Catone ancor., 
che il mufchioroflo gli nuoce. E fpefle volte la troppa ferulità nuocealie viti, e 
aglivliui. 4 La fcabbia,overrogna, è commune atuttigli alberi. Le ii poigi a Cb cafe 


ni, o vogliamo dire volariche, finno danno à i fichi, & certe clioccrtinic ni sofioro.e 

li nafcono in effi, ma non inogni luogo: percioche alcune infernuta fono pro (anche seo 
rie deiluoghi, & fi come à gli huomini vengono dolori diverui, cola gii al. ciele, &ralere 

La ieguilmenizia modi. Percioche la violenza del male alcuna uofia gii srermica ne 


efce ne ipiedi, cioè nelle radici,o re i nodi,cioe nelle dita delle cime,i qualteico» eli aiber:, ves 
no molto lontano dal rimanente del corpo, & fccanfi, ci Grecihanno i nomi di Theef, »el 
propri d’amendue quetti mali. Prima nafce il dolore da ogniluogo , & dipo: la Luogo di fopra 
magrezza diquelle parti, & fragilità , & finalmente corrutione, & morbo, per- 54/9, 
cheil fugo nonw'entra, & di quetto male principalmente patifce il fico. Ilfico . 
faluatico non fente alcuna di quette infermità , c'habbiam derto.La fcabbia s'ine 

genera di rugiade lente dopo le Vergilie, lequali s'elle fon moltorare, fendon 

l'albero, & non gli danno pizzicore per ifcabbia. Ma ft caggiono , 0 (e fono tro 

po pioggie, diuna altra maniera il ficoammala per le radici bagnate. Le uiti 

‘oltra lo inuerminare, &loaffiderarfi, hanno un’altra infermità particolare, 

pertre cagioni. La prima» quando per la furia de’ temporali caggiono loro le 

mefle sla feconda ,'come Theofrafto fcriffe , quando elle fono tagliate in fupino; 

la terza, quando la ignorantia del lauoratore l'offende. Turtequefte incom- 

modità patifcono elle ne nodi. Ecciun'altra forte di affideratione in quelle,che 
sfiorilcono, o quando gli acini, prima che fieno ingroffati , sincuocono ,& fan- 

no callo. Ammalano ancora, quando elle infreddano, & gliocchi fonooffe. 

fi dalle incotture delie rofate. Ciò auuiene dal caldo troppo prefto, perche 

tutte le cofè fono perfette nel fo temperamento , & quando hanno il debito mo- 

do. Erècolpa de’lauoratori, quando elle fono troppo ftrette , come-già s'è det 

to, overo quando chi intoruo lelauora,i le percuote con ingiuriofo colpo, 0 

quando il lauoratore per ignorantia ha tirate rroppode radici, & sbucciato il 

corpo. La falceancora le ammacca, quando ella ha il uglo groffo.Et per tutte \ 
querte cagioni più difficilmente fopportano il freddo , 01l.caldo,perche tutta la 

ingiuria, che wiendi fuori, trapela nella piaga. Deboliffimo ancora è il melo, i 
& mafshnamente quello, che è dolce. La debolezza ne fa alcuni fterili, ne pe- 

rò gli uccide, fi comeè, fe alcunoleuala cima 21 pino; o alla palma, perche 
refsi diventano fterili, & ron innoiono. Ammalano ancotalhora i frutti da per 

fe fenza l'albero , fe a i tempincceflari mancanoloro,0 le pioggie, oicaldi, 0 î 

venti, & perlo contrario, fe n’hanno troppo: Percioch'elsi frutti caggiono , 0 fi 

fanno peggiori . Pefsimo è più che tutti gli altri difetti, quando fa pioggia uiene, 

che lulivo, ola uiteè allegata , perche cade il frutto infieme col fiore. Perla 

medefima cagione ancora nafcono bruchi, i quali rodonole foglie, ei fiori, 8 

Jafciano gli ulivi rofiîn quel modo; ilche è cofa molto brutta è uedere,come au» . 

menneil Mileto. Nafcequefto animale al tempo humido, & lento, &diques 

" i fio ne 
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,, fto ne nafce poi un'altro, ogni uolta che niene appreffo un fole ardente che riarde 
a Del male £ peculiare ancoraalle viti,e a gli ulini quello,che fi chiama 4 ragno,quando cer 
delragno mol ve cofeà guila di tele auviluppano il frutto,& lo confumano. Certi uenri anco le 
rodannofe al- apbruciano molto,& glialtri frutti ancora. Percioche fimifimente i frutti da loro 
levisi e a gli fteffiinuerminanoin certi anni,fi come fono mele,pere,netpolc,& inelagrane;ma 
vliui. vedi pell'ulineconuario fucceffo,quando i nati entrano nell’uliua,leuano il frutto,ma 
Theofr.alc.fe fe itanno nel nocciolo,roden dalo accrefcono il frutto.Ora le pioggie, che vengo* 
guente del lib. no dopo Arturo nonlafciano nafcere quelli animaletti, & fe È medefime pioggie 
citato, cioè del vengono co'uenti di mezo giorno, gli fanno nafcere e in quelle , che non (ono an» 
qudell' haft.del cora mature,poi che fono ricolte,& maflimamente le raduche.Ciò principalmere 
Le piante & €» re auwiene ne i luoghi acquofi,doue fe ancora non cadeffero fono faltidiofe.Sono 
17. da' quali anco certe forti di zanzale molefte ad alcuni alberi,come alla ghianda,e al fico,l 
due luoghi ba quali pare che nafcano d'vn certo humor dolce,che fia fotto Ja corteccia. Et la ine 
sratto Plinio feemirà confitte quafi in quelte cofe. Alcune cagioni de’tempi,o de’luoghi, non fi 
vustro il conte» chiamano propriamente malattie,perche fubito vecidono,fi come quando la pu- 
muso di quello irefarrione,o l'incorttura viene full'albero,o vento proprio d’alcun pace, come è 
fuoco in Puglia atabulo je in Euboia olimpia. Perche fe quelto vento foffia intorno à me 
zo verno,riarde gli alberi per lo freddo,che glirifecca,di maniera , che non fi pol 
fon poi ribanere, per fole nane edo danno patifconole valli, ei luoghi pofti 
appreflo i fiumi,& maffimamentele viti,gli vliui,e i fichi.Et quando ciò auniene 
fubito fi fcuopre nel germogliare,ne gli vliui i più rardi.Ma in tutti gli alberi è fe» 
gno di rihaverfi,fe hanno perdute le toglie,altrumenti quegli,che tu credi che firi 
Litio ticivon Tilhon le faglie feccano,& poi rinuerducono. Alcuni alberi 
nelle parti Settentrionali,come in 6 Ponto,ein Frigia,patifcono per tl freddo, 0 
.b n Ponto perilgieio,s'egli vi continua quaranta giorni dopo la bruma.Et quiui ancoral, & 
ausenne #m 101 nelle altre parti,fe (ubito che i fructi fon pati,feguita vn gran giclo,per pochi gior 
noa Pantica- ni ancora gli vecide.I danni,che nafcono dalla ingiuria de gli huomini, hanno le 
sai 2 strane feconde caufe.La pece,l’olio,c’1 graffo fono molto contrari à gli alberi nguelli.Lt 
Theof.nelluo- uandogli ancorala fcorza d'intorno, l'albero perifce, fuarche il fouero, perche 
goadorro difo cuellain groffandolo ftrigne,e affoga. Nons'affende anco l’albero,che fi chiama 
pra, & legs:*: irachine,fe nons'intacca ancora il corpo. Ma anco il ciriegio,il tiglio, & la vite 
sncoil esdSe corrano la buccia,ma non già la vitale, & quella,che tocca Il corpo,ma quella,ch'= 
quente del li- S fofpinta da vn'altra,laquale le nafce fotto. Alcuni alberi hanno la corteccia pie 
broficfo. nadifetlure,come i platani. Altiglio rinafce poco manco che tutta. Quegli alberi 
dunque,che rammarginano,fi medicano con rerra,& con belletra,& talhora gia- 
ua,quaudo però non fegua gran furia di freddo,o di caldo. Alcuni muoiono più 
rardi,fi comefonole quercie,e iroueri. C'è differentia ancora nella ftagione dell’» 
anno:percioche sducciado il pino, & l'abere,quando il fole è in tauro,o in gemi- 
ni,che cominciano a gerwogliare fubito f muoiono. Ma ricenendo eflì la medefi. 
ma ingiur.a di vero,più lungo tempo la fog portano. Similmente l'ifchio, il roue 
ro.& la quercia. Ma feto sbucciato fi firetro.non nuoce loro punto, fuorche fe a 
«Er per cute rin 00 poco gugliardi,o in terren agio, perche ancora che fieno sbucciari [gio da 
fia cagron die via parte fi myoiano. Simile eifvito ancora fa lo fuctrare nel cipreffo, nella picea, 
cefî che la ca- è nel cedto:percioche quelti i Iberi ivuandoli loro la cima,o ardendola,fi feccano 
pra non era fa 7 medclime fa fe fano pafcipri da gli animali. i’ercioche, come habbian detto al- 
erificaraà Mi ire ferite Varrone,chela capra e folo chelecchi l’vliup, lo fa fterile. Alcuni fi 
nerua. Liegi fcocanoper queltangiuria.Alcuni folo diuentano peggiori,come i mandorlisper 
di fopranei li. che di dolci,ch'erano prima,fi fanno amari. Alcuni ancora diuentano più vtil:, co 
8.4 casso. di me in Scio :l pero,che fi chiama focide.Lo fcapezzargli habbiamo già detto à che 
quefto Autto. giova. Perifcono molti alberi.effendofi feffo 11 gambo,eccettola vite,il melo,ii 5 
re ftefio. co,e il melagiano. Certi feccano per vna piaga fola.Il fico non teme quelta ingiu» 
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ria, &tutti quegli, che fanno ragia. Etnon è marauiglia, chegli alberi fi muio- 
no,quando fona tagliateloro le radici,& molti ancora muoiono , fe bene non ta- 
gliate tutte, male maggiori, o quelle, che fono frale vitali. Vecidonfi gli albe» 
ri l’vn l’altro con fombr,o perla denfità,o perleuarfi il nudrimento. 4 L'helle. 
ra ancora abbracciando gli alberi gli vccide, ne gioua loro il vifchio, neilcitifo, 
nequello, che i Greci chiamano alimon. Lanatura di cerre cofe non amazza, na 
offende con l’odore,o con la miftura del fugo,come'ilrafano & l'alloro noia la vi- 
te. Percioche fi cono(ce, ch'ella fente quello odore, & però quandole fia preffo, 
ella fi rivolta, & difcotta, & fugge il faporcà iei nimico. Diqui Androcide pre- 
fe la medicina contra alibichoie & coli ordinò , che fi mangiafle il rafano. 
Ella ha anco in odio il cauolo, eogni herbaggio , e had noia il nocciolo, & fe non 
Je ftanno difcolto, è cati a. Il nitro, l’allume, l'acqua marina calda, i 
gufici delle faue, & delle ruuiglie , fono gli v]umi fuoi veleni. 


Di diuerfi prodigi o miracoli ne gli alberi, & d'vno vliueto 
che pafsò già vna via publica. (ip. XX. 


Raidifetti de gli alberi hanno luogo ancora i 


che alcuni alberi fono nati fenza foglie, & cha la vue,eil Gli AT hanno 
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rodigi), perche noi troviamo, 


tatto frutto nel pedale, fenza tralci, orami, & la vite, l'vua fenzalefoglie, & che . 


gli vliui ancora hanno perdute le foglie, & ritenute l’vliue. Sono ancora mira- 
coli à cafo, perche vno vliuo effendo arfo affatto, rimeffe; ein Beotia i fichi rofli 
da i bruchi, germogliarono vn'altra volta. Mutanfi gli alberi di colore, & diuen- 
tano di bianchi neri, & ciò non è tuttauia prod igio » maffimamente fe fono pati 
digranella., perche l’oppio bianco diventa ne fanno frutro. Ma con prodigio i 
frutti 6 dolci dinentano acerbi, & d'acerbi dolci,& di fico faluatico fi fa fico di- 
mefticor& cofi per il contrario. Cattiuo angurio è, quando fi murano in peggio, 
comel’viiuo dimeftico infaluatichifce, & l’vua biarica ,0 il fico diuenta nero, fî 
come auuenne à Laodicea nella venuta di Serfe , che vn platano diueatò vliuo . 
Di quefti moltri è ripieno il libro d’Ariftandro fcrittor Greco, pernon andarein 
infinito, ein Latino ci fono i commentari di G. Epidio, dove fi truona, come gli 
alberi hanno fauellato. Nel territorio di Cuma rientrò fotto terra vno albero, di 
maniera, che pochi rami fe ne vedeuano, & ciò fu poco rempo innanzi alle guer- 
re ciuili il Pompeio magno. Et trouofli ne'libri Sibillini, che ciò fignificaua gran- 
de vccifione d’huomini, & tanto maggiore, quanto più preffoà Roma poi foffe 
fatta. Sono prodigijancora, quando gli alberi safcono fuor dell’vfato, come ne 
i capi delle ftarue, o ne gli altari, & quando vno albero nafce fopra vn'altro. Nac- 
que vn fico in fu vn'alloro innanzi l’affedio della città di Cizico. Erfimilmente 
a Tralli nacque vna palma nella bafe della ftatua di Cefare Dittatore intorno alle 
fue guerre ciuili. Età Romanella guerra di Perfeo Re di Macedonia nacque due 
volte la palma in Capitolio, laquale annuntiaua vittoria & trionfi, & eflendo el- 
la poi fuelta dalla tempefta, vi nacque vn fico, vn luftro di M.Meffala,& di Gaio 
Caffio cenfori. Nelqual tempo fcriue Pifone, auttorgraue, che l’honeftà dalle 
donne mancò affatto. Sopra tutte le cofe, che fi fono mai ago ge il prodîtio, 
ch'à tempi nottri nella ruina di Nerone Imperadore aunenne nel contado Mar- 
ruccino , doue tutto vno vliueto di Vertio Marcello ) vno dei primi caualieri di 
Roma, trappafsò la via publica, ci campi,ch'erano dall'altra parte, paffarono do 
vecral'vliueto. 
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Dei rimedi alle infermità d2 gli alberi è 
Cap: HKXV I. 


“] Avendo noi ragionato delle infermità’ de gli alberi,: fia bene'aricora , che ff 
arli dei rimediloro» Di gueiti rimedi alcuni ve ne fono communi a tut: 
ti gu alberi e alcuni propri dicerti. Communirimedifono , lo fcalzargli yl'.c- 
cummlarui terra fo fcoprireo coprirle radici y annacquarei tecchi , o lenarla a 
troppo humidi , riftérarelicol litame’, &col potarali alleggerirglidipefo. Fen= 
detela fcorza ancora, per farne vfcire il fomerchio fupo,come fe ff rrtaheffe oro’ 
farigue', affottigliando le viti, & domandoi tralci. Brfeil freddo haura'riarfi ,, 
d'arricciati gliotchi y farloro è guifad’vnatipbiitura. Dè gh alberi'afentti han- 
no più; bifogno, calcuni meno! dî quette:cote 5 fi come ilcipreffo’, ilquale non' 
ficuraned'acquasnedi letame, ne chie gli ffa lauorato intorno’, ne d’oeffé-pora 
fos & haa noia tti rimedi, tantorche viene vocifo'da ei. Leviti, eithelas 
grani fono principalmente motiriti dall'acque . L'albèrb delfico piglia nodri- 
mento dall'acqua , mail frutto/fuo ne marcifce. Tmandorli, fe fi muorano per 
donnil fiore. Non'bifozna anco lauorare intorno è gli alberi inmieitart te prima - 
rio fongagliardi, eincominciano'è farfruttò.» Moltialbeti vogliono effet po. 
tati nelle cime , chie gliazgrauano;, come-fanno noi l'vgne y'e icapegli  Lveo= 
chi'fi ragliano'affurro,; & di nuouo rimertono da qualche rampolio, manon tut 
ti, &fenonquegli, la cui natura habbiamo'detto, thelocomporta’. Tluoghi 
acquofi fono vtili ne'caldi della:ftare, nimiciil verno’, l'autunno’ variy & ciò” 
fecondolanatura del terreno, perciochie in Hifpagna l'vue fi vendemiano, an- 
cora cheil terreno fia coperto'd’acqua » Ma nella. maggior parte'del mohdo, bi- 
fogna deriuarel’acque , che' piouoho nell'autunno + I luoghi acquofi giouano 
randemente intorho'al nafcete della canicula ,; ma tie ancò' allhora voghiono ele 
er troppo acquofi', perche'effendo'vbbriacate le radici, nuocond'.» Ela età rem= 
pera il modo, perche le piante ina Riarinomancofete » Ma fopra tutto amar 
no'd’efferannaffiariqueglì sche di già vifona auuezzi. All'incontro quei: 
che fon'nati' in luoghi fecchi, non defiderano hutnore , (è non il ne- 
ceffatio I vini molto’ afpri amano de arnhaffiati, nel con- 
tado' di Sulmona in Italia y nella villa Fabiana , doue fi 
adacquand)ancora lecampagne', & ègran maraniglia 
che con'quell'acquel’herbde fi fpehgono; & le bia- 
de fi nédrifcofto, & cofi l'adacquiare ferue: 
in cambio'di farchiare'» Nel medefimo 
paefe, di mezo' verno ; 8 mag= 
giormente fela neue è fopra. 
la terra , G'giélla ;accio» 
che il freddo non' 
riarda le viti, 
. eee 
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Della caprificatione, 64 Bercoratione. -—Cap. xXVIL 


Rimedi; contralo incarbonghiaregli habbiamo.moftri nel proffimo libro, mg 
c'è ancora vn'altro ottimo rimedio all'albero , ch'è il o: liga . Quelto è 
endere lacorteccia dell'albero conl'vgna, & continuate. fe 


} ( ure, quando la veg- 
gumo ra, ge rifecca, che roppp itcinge Palbero, & le fue forze vitali. Segno 
Sarà, che ciò habbia giouato , quando vedreino le fe dure allargare, &i che in quel 
amezo fia rinata la corteccia”, & quefto è, come tagliare la pelle. Et veramente, 
«chela medigina de gli alberi fomiglia in gran parte quella de gli animali , perche 
«A quegli ancora fori pla. Le mandorléamare diventano dolci, fe fi fcalza 
d'albero da piede, & foratolo intorno fi purga da vna certa flemma, che n'elce. 
A gliolmi caua il fu o inutile, forandogli opra terra infino al midollo, quando 
fon vecchi,ò quando harmo troppo humore.A” fichi fi taglia la corteccia à trauer. 
fo,accioche ne efca jo humor fouerchio,& ciò fà,che non caggiono loro i frutti.A 

li albgri, che mettono , & non fanno frutto, fi fende la radice , & mettenifi vn 
£î, faonofi fertili. Il medefimo fi fà è mandorli , cacciandoui va conio di 
Jouero. Ne peri, &: forbi fia di teda, & coperto di cenere,& di tetra. Giona an- 

«cora eiconcidere le radici delle viti, & de’ fichi, quando fon troppo rigogliofi , 
& è quelle, che fon circoncife,metteni cenere . I fichi fi fanno ferotini , leuan» 
«doloro.i primi, guando efli fono grandi, quanto vna faua , perche fotto ell na- 
cong quegli SHE ALMARIEAnO più.tardi. i medefimi, quando cominciano à mer- 
dt rondi sleuandofi le cine di ciafcun ramo, fi fanno più fermi, & più fer- 

ili 4 l'erchematutata Ja fcarnarura,nafcono ineffi le Zanzare, percioche Quae , pp; allo 
«dofonvolare fuori non vi fi truouano dentro Je granella, legualifeno converti. “}, dI sc apre» 
Ae quelle: Ethannosi gran voglia di yfcir fuozi, che {pefTp lafciandoui Ubie- e. iriore hd 
de.ò la penna infieme, wolan fuori . ‘Ecci vn'altra forre di zanzare, lequali'fi ? arlato di fo- 
chiamano centeine, lequaliin pigritia e in malattia fomigliano molto i fuchi del- leuali3 i 
de pecch e,con danno delle vEicI vali pereheal amazzano,& efli ancora miuo- ? pon & lo 
dono» pre Dualeguafizzo 4 femi de i fichi, cortra fequali $Via per.ti- ;, auel luoro 
pnedio mettere edefimafoffa il Tentifco Italiano con la punta di fotto. Se Pra gi 
,Eb posrai alle xadici del ico morchia roffa temperata coTlitame quando elti in ofil, Theo. 
cominciano i farle foglie faranno Fertilifini » Tra-i fichi falnan hi molto la- ue i. 
«dati fopo i neri, nei uoghipetroli , perche hanno afai granella, & elia caprifi- cazioni: delle 
«cartone è dopò lapioggia. Mafoprafutro è da cuardarhi , ché irimedi nonfieno pianse sà 
«cagione del male , ilche auuiene a quandola medicinaè troppa, ò.fuar di ten:po, nel Bar 
uill diradare iriami gioua molto à glidfberi, ma non. gii benc.t.gliarli ogni ino. 9 43% 
Sol la virehà bifogno di efler portata ogni anno, il miro, il muliarino, & l'viio 
di due anni l'vno,perche metrono tolto. Gli alberi fipotano più di rado,mai non 
ifi pori vo nell'autunno, ma né anco fi.radano fe non nella primavera nella porta 
sura. Tutte letagliature nuocono fe non nelle parti fouerchie .Sinm!e è dare graf- 

“fume, ma è guardare che non fedi dia ne' grab caldi,troppo rolto,ne in.gran quan 
rità. Il lirame porcino riardela vigna, fe non v'è fpatto di mezo di cinque an» 
ni;faluo fe non fi ftempera con l’acqua. E ilmedetimofà la (pazzatura,& le 
brutture de i coiai ,s’elle non fi mefcolano con l'acqua. Tienfi, che baftino in 
dieci piedi quadritre moggia ,ma diquetio fa giudicio la natura del terreno . 

* Conla Colombina, & con.quello del porco fi medicanole rotture egli alberi ) 
Sclemelagrane fono agre, farai foffa intorro alle radici ;& merterzuni fterco di 
porco , & quello anno faranno fugofi , & l’anno feguente dolci. Alguni di- 
cono ; ch. s’annaffiano quattro volte danno con l’vrina Fear » mefcolata 
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conl'acqua, vna anfora per volta , cuero bagna le cime con vino ftemperatoni 


dentro lafere.Seffi fendono o aprono full'albero;& tu vorci il pieciuolo.. A i fichi 
darai la morchia,a gli aleri alberi ammalati feccia di vino, uero femina lupini in 


- torno alle radici.Giouaancora à i poi la cocitura dei lupini fpargendola intor- 
“ no.Quando tuona ne i facrificiy di Vulcano i fichi caggiono; il rimedio è, che m- 


a Cò bica: 
mato Plin, dal 
Lib.3.delle ca 
gioni delle più 
ge di Theof.è 
0.22. doue ven 
de laragione, 
| perche s'vfi la 
cenere 1 fmle. 


Db Mifofcana 
«.s noftrì conta- 
dini adeperan 
.Ww paria civ. 
cmdaridone 
comeffa il troh 
co, ciò maf- 
fimamente al- 
de viti per amo 
ye de bruci,ef- 
fendo in ciò 
molro pronidia 
eamore vole» 
la natura, che 
vi ha pronedu 
10 ds gran co. 
pia di vifchiò, 


panzià quelli fi cottringa it terreno inrornoaall'albero con pagha diorzo . La cal- 
cina pofta alle radici del ciriegio,fa chele ciriegie fieno piimaticcie. Quetti più 
che tutti gli altri alberi fi vogliono diradare,accioche quegli che rimangono ful» 
Falbero,ingroffino. 


Di diuerfirimedi de gli alberi,contra gli animali velenofi,® 
contra le formiche,<3 contra gli animali ©" *% 
noci ul (Ap. XXIII. ' 


Lcuni 4 alberi fi medìcano con la pena,0 s'eccitano col morfé'; fi'éòttte foà 
tto palme,& lentifchi,che fi nodrifcono con acqua di fale. La cenere ha tore 
za di fale,ina più leggieri,& per quefto fi mettono a'fichî e ala tuta ; ferche'noà. 
inuerminino,& le radicinon marcifcano. Vogliono ancora,chele radigi delle Viri 
s'innaffipo con acqua falfa,s'elle fonoTagrimote,& fe ilfrutto.Joro cadè, ‘metràfii 
intorno cenere con acero, & fel'vua infracida,impiaftrale con la fandaraci. Ma s* 
elle non fon fertili, piglia acero forte con cenere,c innaffiale,c impiattrale. Se hoh. 
maturano il frutto innanzi chi fi fecchi caglialein fulle radici,& bagnata taglia» 
tura,& le radici piccole con aceto forte ,, & con vrina vecchia, & ricuoprile com 
quel loro,& lauorale fpelfo.Se gli vliui:mon fanno frutto, fogliono fcalzare il uer. 
no leradici,accioche ellefentano il freddo, & di quefta maniera fi medicano.Tur 
te quefte cofe fi fanno nell’anno,o più rardi,fecondo che l'anno vae più caldo , 
pit freddo.Gioua alcuna volta il fuoco come alle canne. percioche quando elle fo 
no abbronzace crefcon più:folre,& meno faluatiche.Carone compone ancora cer 
ti medicamenti,& diflingue la mifura, dando agli alberi maggiori vna anfora di 
morchia,a i minerivna vena con altrettanta acqua, ma vuole ;iche prima fi faccia 
la foffa intormoalle radici,& dipoi fi metta à poco à poco. All’vliuo quefto fi fa 
di più,che intorno ui fi mette paglia, & cofî fi fa al fico ,alquale:gioua molto am- 
utontargli la terra uecchia in tulle radici, ciò fa, chei fichi acerbi non cafcano & 
fanne maggiordouitia,et fichi sontaranno ronchiofi.Contrdà quei bruchi , chie 
s'auuolgono nella foglia, pigliano due congi di morchia corta,tanto che torni fpef 
fa come il mele;dipoi di nuovo con la terza parte di Bitume, & la quarta di folfo 
fanno bollire allo fcoperin,percioche al coperto arderebbe. Con quefto ungono 
Je uittintorno a capi forio le braccia , & non iafcono rali vermini.. Alcuni co 
fumo diquelta miliru profumano !e vititre giorni continui alia feconda del 
veni. Alcuni tengono, che non giovi & nodrifca punto: meno l’vrina, df 
quello che dice Carone,che fuccia fa morchia,pure che vi s'aggiunga egual par 
te diacqua,perchi ichhietra farebbe danno;Afcuni chiamano voluofe quello arti= 
male,che rodel'yue crefcentisifcheaccioche non anvenga, quando hanno arruo- 
tato il penau ro jerporar:.lo fregano con vna pelle di cattrone, & coli portano. AI- 
tri fregano Ie vii, poich'elte fon porare,con fangue d’orfo.Le formiche ancora fo 
ro molio dunnole è gl'a'beri,& quefte ff cacciano con la fenopia,& pece, vngen= 
done i gabi.A ppiccano «ancora vn pefce prefio in vn luogo,doue fi r-unano;o tri- 
tando lupini cor olio, vngoro le radici.6 Molti amazzano le formiche, & le ta! pe 
gonla morchia,& contra rLruchi,& Rerd.lie non marciizano, toccano e cine 
i 60) ficle 
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tolfiele diluzertola verde. Et particolarmente contra i bruchi fanno circo: 


dare dn peg giga vaa. donna, c'habbia il fuo tempo, e fia fcinta & 
calza d: piedi Gi accertare velenofo morfo non pafcano lefron= 
© dix imbratranorle foglie con bauina ftemperata ,. quante volte s'abbate 
xe è piouere, perche cofi fileua il puzzo della medicina \&ye= ‘© 
Sx 71 game ferre laindeftria-humana, chesritmaua- . - + 
i Ci 'rinle io è rante cofe. Perche alcuni rengono, 
«he Tati fi potinò al gragnuo= © © 
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PROBMIO. 
Tea ii Qin inea î 
Che gli antichi vfarono grandiffma Sudio nell'agricol 
tura , 5 della loro fingolar diligentia intor= 
mo dgliborti. © Capo I 





Egue la natura delle biade, & de gli horti ,.& de' fiori, & dell’al- 
“él tre cofe lequalil'amoreuole terra oltra gli alberi, & gli fterpi, 
e“Mj producecon fingalat convemplatione folamente dell’herbe , fe 
; (mì alcuno vorrà confiderare la varietà ;il numero , i fiori, gliodo= 
n ri ,eicolori, e ifughi, & le forzeloro ,lequali ella produce per 
eg Salute odiletto delle perfone .. Nellaqual parte mi giona pruna 
=" effer buondifenfore della terra , ch'è madre di tutti » benche nc? 
principio dell'opera Io l'habbia già difefa.Ma perche la materia arreca feco cofe 
nociue,ne biafimiamo la rerra,& è quella attribuiamo la colpa noftra , e à Ici i no- 
ftri peccati imputiamo . ef dite iueleni nta chi gli trrouò fe non l'huomo# 
Noi unghiamo ancora le faetresè'al ferro'pèr fe fierd aggiugniamo ancora cofa più. 
nociua. Noi auueleniamo fino a'fiumi,& glielementi della natura;einfino all'aria. 
perlaqual'uiniamo,conuerriathò in diftrurtione —-E non è da credere, che gli ani 
mali non fappiano'i ueleni,i grtlff preparano contra i ferpenti,& dopola batta» 
glia ricorrono a’rimedi,co libbiamo detto difopra, Ernon è alcuno; fuor- 
che l'huomo; ilquale in Dagpi fa vi alico veleno, che'Tfuo,' Confeffiamo adun= 
que la colpa effertutta noftra, perche bon contentandoci della natura, con le 
noftre mani facciamo de gli altri inmolti modi . Ma chi può negare, che molti. 
huomini non fieno nati a'ueleni è Quefto muove la {ua horribil lingua,come i fer- 
penti, & la mascia dell'animo de gl’infamanti rocca,arde tntre lecofe,e à guifa dî 
erudeli uccegli, aucora nelle tenebre loro con gemito d'inuidiofi al rifpofo delle: 
noti,ilqual pianto è fo!0 noce di quegli,di maniera,che in luogo d'animali di cat- 
riu auguri,opponendofi uietano operare,o giouare alla uita.Ne hanno alcuno al- 
4} e I tro premio 


ha neo <a 
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tto premio di abomineuole fpirito,che hauere in odio ogni cofà.Ma in quefto ine 
cora la medefima maeftà della natura, ha generati tanti più buoni, e vrili quanto 
lla è più fercile in quellegofe,che generano, & nodrifcono ; perl'eftimatione, & 
«allegrezza de quali noi ancora lafciando trauagliare quefti mefchini nella rabbia 
dore, continueremo in ornarla vita,& tanto puù fildamente, quando più noi ter» 
«hiamo maggior gratia di fama, che d'opera. Percioche il parlar noftro è intor: 
no a'poderi, & bifogni della villa, ma però tali,che perrifpecto loro fu in grandife 


fima (tima, & honor appreflo a gli antichi. 


sribo ME Quale fu la:primacorona in Roma. 
dali at: PS ‘Cad. a ANIA LI PROSE e, È 
AE. a: it LI , a Queltaopi 
Omulo fu il primo, cheordinò ifacerdoti delle campagne, & chiamoffe tra segale vaanai 
. doro duodecimo fratello,eflendogli ftars dita da Acca Laurentia (ua bilia, } g 4 s » 
vna corona difpighe,laquale.fi lesina con vna benda bianca,per vna religiofilfi- ria 
ama infegna difacecdotio; laquale fu la prim3 corona,che s'ysò in Roma,& quello. ae;erminaraò 
honore dura quantola vita,benche altri folle in efiglio, & prigione anco dénimi' i, duoeroni 
«i. AJlhora due iugeri baftauano al popolo Romano, & è niuno diede maggior mi mesi dia 
fiura: ci ferui di Nerone noa fi contentarono di quelto (pacio per vn giardino,che. -eypo Lap 
vollero anco hauere.i vinai maggiori, e anco ciò fi far:bbe comportaro,fe alcutio' ,_sebe?z 
non haueffe fatto le cucine molto maggiori. Numa infegnò àriuerirgli dei con: >. ia Th, 
Jebiade,& fupplicarloro con vnafeh'acciatafalata,& come dice Hetmina abbr! <, 7 Lina 
zare il farro, perche cofi abbronzato era cibo piùfano. Esciò fu Itatui: o per vn. i: Hnt ; r9 
mpdo, ordinando non effer puro quel facrificio, fe non abbronzato. Egli ordinò “5, ui 
ancora le ferie fornacali dello abbronzare sì farro,& fimilmente religiole a'cermi. spe di. 
nidei campi. Percioche eil conofceuano allhora principalmente quetti per dei. 7.» ) sli 
Et chiamavano Seia dal feminare, Segetla dalle biade, Le cui ame hora fi veggo- ‘* Fi sfer 
nel circo. La tetza di quelîe è religione à nominarla fotto il recto. Ma efli non pelli on il 
affaggiauano purelenuoue biade, ne 1 vini,fe prima i facerdori non haucuano fa. : pn Al 
erificato le primitie. i i cirmirtni 
' quadreto dop 
« pio.Il minimo 


Del iugero y dell'atto, e& delle feggi intorno a' beftiami, & QUAREO  pauena guar 


volte , & 4 quai tempi le vettona glie valfero poco , <&$ di colo- isro piedi di 
ro, che furono ill..Siri per l’agricottura. Jarghezza & 

Cap. $$. cento rensi dé 

p d . i lunghezza, ‘4 


1 Vgero 4 fi chiamaua quanto terreno vn paio di buoi potena arareinvn di. Ex 9444741" P° 

A atto quello, dove fi mettevano i buoi,quarido s'ara,iù vno impeto giutto.Que togne verfo cn, 

1:0 cra cento venti piedi, & raddoppiate in lunghezza faceva vniugero. Frera 79 9655€ Iqua 

no doni grandifimi de gl’Imperadori di eferciu, & de'cittadini valorofi, quanto 

alcuno in un giorno haueffe po-uto arare : & quando riceueuano da! popeie vna 
uarta, o vna mina di farro. Etdi qui i primi cognomi hebbero principio y' come : 

i Pilummo, che trovò i) pilo, cioè il peftello : & Pifone da quefio vocabo!o pin- b Della cos. 
fo, che vuol dire peft.ite. Cofì furono chiamati Fxbij, Lentuli , & Ciceroni, da farrarione co 
quelle ciuaîe , teguili effi leminano molto meglio , chegli altri. Ie famiglie de’ piofam:ontene 
Gitnijchianiaroro Bubulco , quello che era miglior bitolco. Ne'iacrifici anco- 17414 Beer al 
ra nonera cosa alcuna più religiola, che’ vinco'o della 2 confarratione, cioè 1199 13-fepra 
miettere il furro a commune; e innanzi alle donne nouelle fi portaua.il farreo, che x x di 

AI. LI 


cha vna viuanda fatta di farro. Chilauorzua male il terreno era taffato d'infamia 
FÉ 4 da’cenfo- 


drato doppio 
guanto va it 


DI 


. Qio .I 123 RO 

ta cenfori. Er, dome fcriue Catone, grandiffimalode era data è colui, ilquale 
foffe ftaro chiamato buon col.iuatore, & peo i ricchi fi chiamanano locupletà, 
quafi pieni di luoghi s cioè di campi. Et la pecunia prefe il nome della pecora è 
Et hoggi ancora nelle fcritture de’ cenfori , pafcui fi chiamano rutti quei luoghi 3 
de’ quali il popolo hi l'entraze , percioche per lungo tempo for v'era ftata altra 
gabella, che quelta. Lemulce artcora, cioe le condannagioni non grano fe non 
di pecore & di buei , per non lafciare la beniuoleuza delle leggi antiche. Et era 
Ordinare perlegge, che colui , che pronunctafle prima la multa, non nominafie 
prima il bue,chela pecora, & chiamavano bupetifcerri giuochi ordinati pef 
cagione de buoi. Seruio Rè fù il primo, che ftampò la figura delle pecore , & 
de'buoinelle monetedirame « Bra penada vita; s'éegliera duomo fatto và chi la 
notte dî nafeolo hauefle fatto pafcere,ò fegato alcuna biada, ò altra cofa rlaquale 
fofle tata feminaga. Era impiccato coftui in vendetta di Cerere dea delle biade, 
affai più afpramente,che s’egli hanefie commeflo homicidio. S'egli era fenza bar: 
ba, era barbuto fecondo la volontà del pretore» x frimàro i danno, & condaîe 
naonel doppio. Etinoltrela diftintione, & l'homore della città non venina alè 
zronde. Le tribu delle ville toda:iffime erano di quegli sche cllciuauzao i came” 
pi:& quelle della Pindaro e era vergogna trasferirfiserano raffate di pigritia» 
Erano dunque quattro fole chiamare dalle parti della città,ta fubuttana; Ta palati* 
na, la collina, & fa efquilina - Veniuano i contadini nella cità alk nuadme; cioè 
a mercati, & per cidera ordinato per le leggi, che-i comici) fi faceffero nellenititi» 
«dine.acciochè i contadini non fofferoleuati dalle lor facende. Dormiané fullo 
ftrame ; &la gloria chiamauano adorea dal farro , perche ador fignifica farro. È© 


«certamente Che io ammiro afiai le parole dell’antico fignîficato ; perche così ff 


eruoua fcritto me i commentari de’ Pantefici ; ordinifi alcuni giorni per farel’aue 
gurio canario ; innanzi che le biade efcano delle fpighe, c innanzi che v'efitrino + 
A quefti coftumidunque nom folamente erano è baftanza le biaded'Italia, fene 
2a che ne foffero fatte venir altronde , ma ancora erano molto vili. Manio Mar: 
rio edile della plebe fiù 11 primo,che donò il grano al popolo per vn'affe il mos 
dio, Minutio Auguzino, ilguale hanena accufaro Spurio Melio , ridufîe il pregio? 
«dal farroin tte mercati è quella moneta che fi chiamtana affe effendo egli vndice- 
fimo tribuno della plebe ; & però gli fu fatta vna Ratua fuor della porta trigemi+ 
ma alle pefedkl popolo. Frebio effendo edile diede il grano al popolo per il nie- 
defimo pregio. Perlaqual cagione à lui ancora furono fatte ftatve nel Capîto= 
Tio e in palazzo; &efloalla fua morte fù portato è fepelirfi in sù le fpalle del 
popolo . Main quell'anno,chela dea Cibele fu condotta è Roma dicono effere 
ftata maggior dowieia quella ftateyche dieci anniinnanzi. Scriue M. Varrone, che 
quando L. Metello condufle affaiffimi elefanti in rfionfo yil modio del farro non 
valcaa più che vno ale, eii congio del vino,& trenta libre di fichi fecchi, e dieci 
libre d'olio, & dodici libre dicarne-Nc accadena,che i vicini fi dilungaflero dal- 
Je pofleMoni grandi de' particolari. Et ancorperlalegge di Licinio Stolone er 
ftato provilto, che alcuno non haueffe più che cinque iugeri di terta: & egltite@ 
fo fu condannato per la fa legge; perche ne poffedena molti più fotto il nome 
del figlivolo. Et quetta fu tà mifura della Republica, quando ella già cominciava 
à (guazzare, Etè gia molta divulgara la orauione di Manio Curiò,do po i trionfi.e 
grandiffimo in.perio,ch'egli hauca acquiftaro al popolo Romano; ifqua'e hbbe È 
dire, come fi porcua chiamare fcandalofoquel citradinò , è cui fette ivgeri di ter 
ra non foflero itatià battanza. Er queta mifura fu affegnara alla piebe, poiclie + 
Re furono cacciati, Qualcera dunque'la cagione dî canta donitia # Erano all'horaî 
i campi lavorati dalle mani de gl'Imperadori de gl'eferciti,ralicara ncofi per que 
ghe fi può credere, la terra dell'aratro laureato , & dell'oraore triopf.le ; e ci era 
pare 


- 


® 
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Pte perche effi con la medefima curagagineggiauano i femi, che faccuano la 
guerra; & con l’iftefla diligentia gouernauano i campi,che gli eferciti, ouero,per- 
che tutte le cofe fatte dalle mani hohotaze vengono affài megliojperche anco più 
curiofamente fi fanno a (Glihonori dati rrovarone «a. Serrano, che feininava, & 
qiiinci fi acquiftò egli quefto cognome, Mentre che 'Cincinnato 6 araua quat- 
tro (uoi rugeri di tetra in Vaticano; che fi chiamauano i prati Quintij,il meilo del 
dvagigtrato gli portò la dittatura, eflendo egli per quello che fi dice,ancora nudo, 
‘& col vifo muto carico di poluéré: A cul il meflo diffe; cuopriti il corpo, perche 
Ig ho da fatti visa atmbafciatà del Senato, &del popolo Romano. Ettaliet:no 
allhora ‘î wiatori ouer meli, che quello noime fu polto loto, perch'effi chiamaua- 
‘ho il Senato,e f Cipitani dai campi. Ma hora quefti medefimi campi fono lauo- 
ftati da chiliategatii piedi, & condannate le nani , & macchiato il vifo; ma però 
bon è fordala tetta, laquale fi chia:na madte,& efla ancora fi dice effer coltinat4; 
effendole colto l'honote da quelti, ma non però fi crede, che ciò fi faccia contra 
fua voglia, & ch'elfa mal volentieri lo fopportti. Ma noi ci matauigliamo poi,co- 
ine gli fchiaui nori facciano fa medefima douitia,che foleuano fare gli Imperado- 
ti. Fu dunque còfa da principi appreflo gli fttanieri ancora i! dar precetti d’agri- 

olturai perche alcuni Re ciò fecero, fi come furono Hierono, Filometore, Atta- 
0, Atchelzo, & dei capitani Senofonte, & Magone Carthaginefe ancora; à cui 
È nofito Senato dopo la prefa di Carthapine fece ranto honore, che donandoleli 

retie 3'Signororti d'a fricasfece tradurre d' Africano in Latind il volume fuo, ch' 
è di ventiotto libti , ancera che M. Catone haueffe già fcrittoifuvi precetti. Et 
volle, che quefta imptefa fi deffe a huomini bene intendenti di quella lingua, 
né laquale opera il principale fu Decio Sillano , huomo di nobiliffima famiglia. 
Etmolti faui habbiamo nominati, i quali feguiamo in quefto volume , facendo 
grata mentione ancora di M. Varrone, ilquale elfendo in età d'ottant'uno anno, fi 


inile a feriuer dell'agricoltura, 


Ragione dell'agricoltura , Cap. IV. 


Ar de' Romani comiriciò molto tardi la cola delle viti je effi prima, 
comeera ben neceffaria, coltivarono i.campi» Laragione de i quali ho- 
ra fia trattata da Noi con modo non volgare; ma come infin'a qui habbiam far 
to; con ogni diligentia ricercando le cole antiche; & lè trovate dipoi con ogni 


cura, cauandone infiemela cagione, & la ragione delle cofe. Ragionerèmo- 


ancora delle ftelle, & daremo manifetti fegni terreftri di effe ftellei Percioche 
quegli, cheinfinoà qui hanno più diligentemente trattate quelte cofe, pate che 
pri bito habbiano feritto a gli oratori, che a gli aratori . Et prima perla maggior 
pirte itatteremo la cofa per gli oracoli ji qu ali fono molti più & più certi ancora 
m queito; che in alcuno altro modo di vita. Et perche non parranno efli oracoli 
procedendo eglino da certifimo tempo, & da uno vfo melto veridico è Et pi» 
gheremoil principio da Catone i 
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Lode de gli agricoltori,€$ quali cofe ft debbono 
offeruare nel preparare il campo, “ 


Cap. bat di 


‘ gli uomini fortifimi,e valentifimi foldari fi fanno de i contadinf, effi non 
penfano punto male. Non comperare poderi troppo ingordamente. Ne'bilo 
gui dell'agricoltura non ri(parmiar farica,& molto meno in comperare il campo. 
i quello che s'è mal comperato,altri fempre fi pente. Coloro, che pogliono.com 
perare il campo,fopraogni cofa bifogna, che confiderino benela qualità dell'ac- 
qua,& la conditione de uicino,perche ciafcuna di quefte cofé ha grandi ucnee 
A Leggi tutti tationi,& non puntodubbiofe.Carone 4 vuole quelto di più ne i vicini , che 
quefti partico confideri,in che modo effi ftieno bene accommedati;perche dice, che nel paefe 
dari di Catone buono fi ita bene accominodato. Regolo Attilio, che fu due volte canfolo nella 
efaminati, er guerra Carthaginefe,vfaua dire;che non fi dgueua reparare poffe@fiane,doue fof 
con molto giu. fe cattiva aria,ancora ch’ella foffe în luoghi ferciliffimi,ne anco (ana, & falutife 
dicio trattari interreno (terile.La fanità dei luogo non fi conofce fempre al'colore de gli habit 
sn Gol.nel lib, tori,percioche chi v'è auezzo dura ancora ne'luoghi peitilenti.Oltra ciò fano als 
a. dell’Agri- cuniluoghi fanià certe ltagioni dell’anno,ma non fi può dir fano,chi non è {209 + 
gola ca, per tutto l’anno. Cattiuogerreno è quello,co'l quale il padrone ina da compattere, 
Catone perla, prima cofa vuole, ches'auuertifca, che il terreno fia fercile per fe 
fteffo,fecondo quella pofitione,che s'è detto; & ch'egli hubbia appreflo.copia d'- 
odore, & qualche cera great gli abbia commodità di portare per acqua , è 
perterra,che fia bene edificato, & Jauorazo,nella qual cofa veggio , chè molti pis 
gliano errore. Percioch'effi fi danno d'credere,che la dapocaggine del primo pa 
drone faccia per il comperadore.Et non c'è coli di naygior danno ; che comperat 
terreno maliauorato.Gonfiglia dunque Catone, che fi comperida diligente pa. 
drone; & che non fi difprezzi la difciplina altrui, La poffeffione,è come l'huomo, 
laquaiebenche apporti guadagno, fe norfdimeno è.di (pefà;bon fe b'uuanza mol- 
to. Egli riene,che la uite fia di grandifi oguadagno nel campo, & ciò non indar 
no;perche innanzi à ogni altra cofa hebbe cura alla fpeta. Dopò quette mette gli 
| horti,che s'innacquano , & dice:l ero, maffimamente quando fono appreffo 
alla Cutà. Biprati, iquali da gii antichi furono chiamati.parati, Il mede- 
fimo Catoneetiendo domandato, qual fofle.cerviffimo guadagno, rifpofes fe 
bene patturi. Et quali dipni è fe mediocremente patturi. mala fomma di tut- 
riaprecetti sè in rifeuardar quefto, che quel fruzto fofle grandemente appro- 
uato; ilquale-colti meno, & con manco fpefa. Er quefto diuerfamente auvie- 
pe dalla occafione fecondo la qualità deilnogh:. A quello medefimio propo» 
fito fa ancora quello che diffe, che'l lauorutore bifog:a che fia vendace. Et che 
nella gionanezza b fogna pianrare nel podere fenza gimora; & che non vi fi deb- 
be edificare, fe non vi se piantato . Er anco alihora ciò fi faccia adagio; & è cola 
Ottima, come commune vente s'vla dire, godere la pazzia de gli altri, ma però 
in modo, chela tuieta del'a villa non fia è erauezza. Nondimeno colui che ha= 
bita bene va più fpello alla villa; & fa fronte del padrone gioua affai più che Ja 
collottola; e ia quelo non mentono + 
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Cimefi debba edificar la ‘villa, & precetti de gli antichi intorno 
urca à lauorare i poderi.» Cap. V Z. 


1, 


..Odaf quetto modo, che lauilla 4 non defideri più terreni , ne i terreni a Ancor che 
L maggiori nilla,& non fare,came fecero già L. Lucullo, & Qi. Sceuoli, i Colne! prince, 
quali furono è vn medefimo tempo, poiche il podere di Sceuoli non haueua vil: del uk. 1.traf 
la;&1avilladi Lucul'onon hauea podere. Etperciderataflato da cenfori, che si diemafzò, 
haucwa piùda fpazzare,che da arare. Er quetto non fi fa fenza arte» Gaio Mario negri m2120 ve 
ftara fette volte confolo s edificò vna villane! paefe di Mifeno,con quella regola, di sur quefti 
che ‘e infauafare gli allopgiamenti dell'effercito ; fi come ancora fece Silla feli. precisi nelle. 
ce, ilquale inogdi cofa merita diefieigli pari : i quali giuita cola è dire, che ff 1, del’. ‘qrieo 
feto ciechi. Non farai la tua nila upper foi paludi, ne contrail fiume : benche di Gio, Tassi, 
Hometro veriffimamiente dica,chei venti, i qualiinnauzidi vengono da ifiumi, 
fieno fempre mal fani. La parce fettentrionale debbe effermolta a i luoghi caldi, 
eitmezo dî a'freddi scilleuanteequinottiale à i temperati. Etbenche è battan- 
22 habbiamo ragionato dell'ottima qualità del terreno, nondimeno porremo al 
cuni fegni; per liquali fi potra conofcerela bontà fita. Dice dunque Catone : che 
Febbio;il fufino faluatico; il pruno moraiuolo ,i cipollini faluatichi , il trifoglio 
‘herba pracefe, la quercia,il pero faluatico,e it melo/fono fegni di terreno fertile è 
«grano. Etcofi la terra nera,& dicolorecenerognolo . Eognicreta matura fe non 
«&molto magra. Il fabbione aricora , fe non è molto fottile, & molto piu nei pia- 
mi,che ne'poggi. Stimauano gli antichi, che doueflumo hauer modo nelle poffef 
fioni & che foffe bene feminar poco, arare. Nellaquale openione ueggo eflere 
“ftaro & NODO: E à confeflare iluero,le poffefoni grandi hannoruinatal'Ita- b_Querfo pre 
- Jia, & digia fe prouincie ancora » Percioche fe i fignori poffedeuano la metà del. cerso di Verg. 
LAfrca; quando Nerone Imperadore gliuccife,non togliendo però quetta fua gii che dice rò do 
dezza ancora à Gneo Pompeo,ilquale nor comperò mai campo à lui uicino. Ma- yerfî lodar la 
gone fu di parere ,.che foffe cola ciudele, & contra l'itilità dello ftato publico , villa grande, 
wendere la cafa hauendo comperato il podere, hauendo con queftoefordio comin ma la picciola 
ciato à dari fui precerti sin modo però, che fi uede, come egli defiderò di con- è conforme al- 
tipuare + Haffi poidi hauercura,cheil fattore della villa fia intendente della agri /a fencentia di 
coltura,& intorno.à quetti tali Catone diede molti precetti. A noi bafterà hauer quel fanso, che 
> deuto;cheegli fra vicino al padrone di prudentia, & nondimeno nò paia à ie tel /f dee oferuar 
fd iè molto mal fatto far lavorare fe pofiéMonià gli ichiaui,& tutro quello, la ms/ura , e*/ 
° che fifada difperati. Parrà forfe temerario porre vna voce de gliantithi, & farà modo, e gli A. 
forfé tenuto cofà itrcredibile affatto; & quelto è non effer cofamanco vtile, che fricami aceura 
tauorar bengitcampo> Lucio:Tario Ruffo natodi vilifimo fangue hauendofi per ramente dice. 
induftria militare acquiftato il confolato,in tutte le fue attioni offeruamala parfi- gane,cheil ca 
monta de gliantichi,con laquale raunò d'intorno à mille migliaia di fefiertij, i po debbe effer 
quali hebbe dalla liberalità di Augu fto,ma gli confumò quafi tutti in comperare più debole del 
di nicite poffefioni nella Marca dî Ancona, e in farle fauorare più è gloria scheà /auoratere.ve 
- veri. Sratiiftemo dunquelarnina , & la fame? Malotengo, cheinognico gi Cal.nel lie 
fi volifimo fia hauet modo ; & che fia neceflario lauorare bene; maillauorare 1,4 cap 
‘ ottimamente è di danno , fe già illauoratere non lo fa co’figlivali , ò con altre 
| perfone,lequali in ogni modo egli ha da pafcere. Altrimenti non mette conto ri 
cogliere que’frutti; douelafpela è più che Ja -valora. Neanco l'ulito fe ha da 
Lu oraretemerariamente. Ne coltivare certe tetre remerariamente , come dico- 
ro:n Sicilia. Irgannanfi dunque i forefiieti , Corre fi lavoreranno dunque oti- 
Liimameniei campi? cioè dall'oracolo,coicattinii broni. Ma bene è ci ho- 
f : nelta bi 
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netta difendere gli antichi,i quali co'i precetti loro prouidero allauita. Percioch$ 

dicendoeglino cattiui uollero intendere uilifimi. Perche gran propidenza fu 

laloro,chela fpefa foffe pochiffima. Quetti erano i precetti di quegli antichi, i 

quali impuranano a peccato,che nno, ilquale hauelîe trionfaro,baweffe in fua maf 

feritia dieci libre di seno » iquali morto cheera il fattore, laiciauano le nitro» 
rie, &ritornauano alle loruilie,i cui poderi Ja Republica faceua lauopare,guande 
effi diuventauano capirani de gli eferciti,e il Senato fi faceua loro fattore, Di q 

i Anuertifca Vengoae cli altri 4 oràcoli. Cattiuo lauoratore è colui, checompera quele 

quetti norabi- lo,che gli può dare il podere , & catriuo quel padre di famiglia,ilquale fa di giore 

li eracols per no,ciò che potria far di notte,fe non quando pioue . Erpeggiore quello , che nei 

gn lauorasore, giorni di lauorare fa quello,che può fare di feita,8r peffimo quello , «che fini 

< per vn pa- € buontempo più volto lauora al coperto, che nelcampo, Non mi poflo tent» 

dre di fami- #, che Io nor merta qui uno efempio dell'antichità, accioche fi fappia, comg 

glia. 00 © «HA ufanza trattare nel popolo delle colture, & come quegli huomini fi difende» 

i uano. G. Iurio Crefina di fchiauo,cheegli era, fatto franco, ricogliendo egli 

in un campo molto piccolo molto più che i fuoi uicini nelle poffeffioni grandi, 

gra molto odiato, come fe perincanti egli haueffe rirare à fele biade de'campi 

picini . Perlaqual cofa eflendo citato. da Spurio Albino edile curule, e accu» 

fato al popolo, & perciò temendo digfler condannato : percioche'bifognawua » 

che letribu metteffero il partito, comparue in giudicio , & portò.quiui rutti 

a fuoiferramenti, co’qualieglilanoraua, & inenduna {ua figliuola,. & come 

dice Pifone, bengowernata, &ueltita, Iferramenzi erano grawi, & grandi, 

& ben futti,zappe grandi , non piccoli uomeri, & buoiben pafciuti: & diffe; ò 

Cittadini Romani,queiti fono i miei incantelmi ; ma non ui poflo già , come Io 

ui moltro.i mici ferramenti,moftrarui le uigilie,le fatiche se 1fudori miei. Però 

ciò detto fu affoluto contutti i fuffraggi. Etveramente l'agricoltura confifte 

nell’opere, & non nella fpefa, Er perciò i nofiri antichi vfauano dire, chel'oce 

chio delpadrone erala grafcia delcampo. Degli altri precetti ragioneremo al 

fuo luogo, pra in quella forte di cofe; nelia quale fon dati. Ai prefeu= 

re porremo gli vniuerfifli , & prima quello di Catone 'ilquale è humanifime, 

£ villifimo. Cioè, che facciamo ogni cola, perche i vicini ci vogliano bene, 

Et egli ne rendele cagioni; lequali jo penio, che fieno note à ognivno, & fra 

Je prime cofe vuole anco, chei ferui noftri. non fieno cattiui. E commune pre» 

cetto di nuti , che non fi faccia nulla ferotino , ma ogni cofaal te debito. Il 

terzo precettoè , cheleco!e pretermefizindarno fi rifacciano, Habbiamo der» 

toà baltanza, guanto Catone habbia è noia il rerreno fpungofo , & quafi intar- 

lato . Bencheegli non cefla di dire, che ciò che fi può fare conl’afinello, è e 

b Della felce chifimafpela. La 4 felce muore indui anni, fe non fi gli lafcia far la foglia, 
parla Pl. più & ciò fi fa beniffimo, & fe convn baftone tfarai cafcare irami germogliati . 

. di forto,nel li. Verciocheil fugo, che nalcedacffla amazzale radici. Dicono ancora, che s’el- 
27.aca.9.& lefifuelgono iniorno il $olfltio, non rinafcono,ne fe nongagliare con la canva, 
nc feruue anco © arate, mettendo la canna ful vomero. Vogliono ancora, che il canneto s'ari, 
Theof.nél 6. mettendo la falce ful vomero , fx vogliamo, che nou vinafcala felce. Il campo 
g della bifto. pieno digiunchi fi debbe vangare , ma.il faflefo lo dobbiamo lauorare col becca- 
delle piani à itrino. i pruneti fi Iguano benifimo colfuoco . 1) campo acquoto è cola vtilile 
1.29. & Dicf, fiunadiuiderlo ,eafciugarlo con le foffe; & lafciare le fofle aperte ne’luoghi cre» 
xe .ìc136 tofi. Nellaterra, che più fi rifolue , fi debbouo effe foffe fermare con le fiepi,ac» 
@ il Mar.nel cioche non caggiono,o conle fpine chiudere l'apritura, certe turarle,& dirizzare 
Suo cifcerfo. le in altre maggiori , & più potenti , fe v'è l’occafione, diftenderui fafsi,ò ghiaia. 

Et fermare lebocche lorocon due piemediquà, & di là, &convn’altra co- 
prire ditopra. Democrito dice Ja ragione dello fueglier la felua, cioè, she 
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’ : venia) il fiore del lupinbriel fugo della cicuta‘per vn dij &echefe ne fpargano 
+ -le radici. Do 


Delle forti, natura dellebiade. =—Cap. VII. 


°F T perche gii s'è ordinato il campo;fi tagiorietà hora della natura delle biade. 
ue fono le priine 4 forti di elle, frumenti,come grano,eorzo;& legumi,cb 
© melafiua,eilcèce.Etla differentialoro è tantochiara , chenomaccade parlarne , 
* pet volerla moftrare. Et del frumento fano altrettante forti diuife fecondo i tempi 
da femitiare I vernerecci,i quali effendo feminaci intorno al tramontare delle Ver 
* @iliesnel verno fono nodriu dalla tetrascomne il arano;il farro, & l'orzo. Glie:tiui,i 
* Quali fi feminano la [tare innanzi il nifcimento delle Vergilie,coineil miglio, il pa 
In co,lafifama,l'orbiino,& l'irrofecò do il cottume d'italia, Main. Afia,eiu Grecia 
* fi feminano tutti nel eramontare delle Vergilia.E in [talia alcuni nell'uno, & l'al- 
i tro teinipo.Bralcuni di queiti nella primauera. Alcuninogliono, ch: di primaue- 
‘ta filminîno il miglio,il panico,ta lente iceci,& l’ulica. Di fementa è il grano,l'or 
zo,la faua,il napo,& la rapa-Brnella fort» del grano, è una parte che fi femina per 
‘ herba perlebeltie,coine è la farragin:;& fuim'Îmente nelesumi,come è la veccia, 
eillupino, communeà gli huomini e alle bettie. Tutti i legumi non hanno più che 
‘una radice,fuorche la faui, & quella ramofa;e il cese l'ha profondifima.I frumen 
“tihanno cerréscome uenoline inluogo diradice. L'orzo nafceinferre giorni, le 
‘ ciuaie ir quartro,ò al più tardi in fecce : le faue da quindici à uenti giotmi:le ciuaie 
“in Egittotntregiorni. Nell'orzo l’un capo del granello fa la radice; l'altro fa l'her 
ba,laquale prima fiorifce.Ilgrano fa la radice dal groffo , eil fiore dal fottile. Ne 
li atcrifermi una imedefima parte fa la radice;e i fiori.I grani il verno fono in her- 
a, & la primaueta fanno le cime con le ttoppie,fe fono vernerecci; mailmiglio, 
8 il panico fa panocchia,il fufimano fa comela ferula . Tutte le cofe feminareten 
gono ilfrutto;ò nelle fpighe,come il grano,& l'orzo; lequali fpighe fono difefe da 

nattroordinidireftesò neibaccegli,.come fonole faue,e i cecisò inuafi, come la 
efama,e il papauero . Solo ilmiglio e il panico per indiuifo sg preda 
ancoraà i piccoli vecegliwvInon difefi fono ritenuti da pauniculi.E.il panico è coli 
chiamato da panniculi,con la (ua cima languida,che fi muoue,e è poco a poco fe 
‘aflotigliala cuma;saccumulafi con grani molto fpefli,& è appnntata. Oltradi ciò 
‘ fi diltingue al colore,perche c'è panico bianco,nero,roffo, & porporino ancora . 
Il pane fi fa in molti modi,& di miglio, & di panico più dirado. Ma neffuno fru- 


ti 


mento è puì pefante,ò che cocendolo più crefca, perche di un modio fi cauano fef 


fantajlibre di paneze il modio della pulte era di tre feftarij bagnati. Il miglio & da 
diccranniin qua è tato portato di [ndia in [ralia,nero di colore,groffo di granel- 
lo.& digambo,comela canna. Crefce fino è fette predi di altezza, con gran cima, 
Bo chiamarti loda ; & è ferriliffimo più che tuttele biade. Di vn granello ne na- 
fconotre feitarij; & debbefi feminare in luoghi humidi. Certi fromenti comin- 
cio fare ia [pigha nel terzo modo,certi nel quarto , ma ancora afcofa. Il grano 
ha quatiro nodi,il farto fei, & l'orzo otto. Mala fpigha non nafce innanzi al (0- 
pradetto numero di nodi ,Jaquale come ha data {peranza di fe,quattro , ò cinque 
giorni al più tardi, cominciano poi fiorire le {pighese in altrettanti, 0 poco più 
- sfior:icono ; & l'orzo al più tardi in fette. Dice Varrone, che in trentafei giorni 
Je biade e hannolaloro perfettione, & cheelle fitagliano in nuone mefi. Le 
fiucercono fuori in foglie, & poi mandano fuori il gambo fenza diltintione di 
alcun modo. L'altre ciuaie fanno più ramicegli. Ramofi fono il cece, la ruui- 
Biia,&ialente. I gambi dia!cuni fi fpandono per terra, fe non hanno fotte- 
gno,comei pifegli, Er fenonl'hanno, dinentano peagiori. Delle ciuaie, la 
Satta fola,c il lupine ha il gambo,gli altri hanno ramicegli fortili : & tutti hinno el 
Lh fo.gan- 
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fogambo,comecauale. Alcunimertonoda foglia dalla radice,alcuni dallad 
Ilgrano, & l'orzo l'vno,$c l'altro; 8 tutto quello, ch'è in iftoppia ha una 
nella cima: ma orzo l'ha ruuide,& li altri delicate. Lafaua, il cece, eil pife 


lefaue, & grandifiima parte delle ci- 
» 


®», 


ne = tool - 1 grano fia foglie SPcIona) ORE ILE ne 
maie,le hat ade, Lerouighiecilpifello più lunghe . Il fagiuolo l'haw 
la felama 8 Linione la ine n foglie zionoiplo liu morsa papa 
Le ciuaie lungam ance frizione »8 di quefti la ruuiglia,e il cece; ma lungi 
mamente la faua fino in quaranta giorni. Ma non cofi lungamente in cal | 
ciape che quando l'una finifce, l'altra comincia,ne parente ut bale 
come del grano.Et tutte fanno 1 baccegli ia diuerfi giorni , &: prima da pre 
baffa,falendo è poco.à poco il fiore. i grani,quando fono sfioriti crefcono, &: pe 
sa Delle mol- jo più fi maturano in quaranta giorni ; a oanno lefaue. Il cece in poch hupi 
weforti del gra giorni s perche dopò ch'egli è feminato ,uiepe a perfertionein guaranca giorni» 
mo Theofr. ne T1 miglio; il panico, & la fefama,& turti quegli dela (tare, fi maturano in quaranta 
ha parlatonel di doppo il fiore; ma gran differentia è della terra; & dell’aria ,. Percioche in Egge 
8.46. dellebi- rot'orzo fi miete fei mefipoi ch'è (eminato, eil grano ix. fette. In.Grecial'orzo. 
Seor-dellepian ‘Nella Moreal'ortauo, eil grano ancora più tardi. 1 grani nella ftoppia fanno da 
14,060): 4-421 {piga con conrgfto crinito. Lefaue, e legumi fanno baccegli dall’vna parte , & 
«quale Pliv.hà dall'altra delgambo, mad vicenda. Il vérno fono:più foruingciboi grani, esile: 
:F404M:gra” PAT Gui 5 il grano ha più velte. L'orzo è molto ignudo , &l'alica, & inoko più 5 
secassto. ——‘nena. Ilgranoè piùalto,chel’orzo,mal'orzo ha refte più mordaci.. Nell’aia 
b Tante beni battono il prano;la fegala,&l'orzo; coli ancora hi feminano puri È son magie 
gnaè fata la nano,perche non fono abbronzati. Ma ilfarro al panico,e fhmiglio non 
natura (9A purgare;fe non fi mettono nelfomo.caldo,pecò feminano crudinelloro vefte.E 
regole ver- è > 4 al ) 

mporeuone 2EF- i] farro fi conferna nelle fue guaine perfeminare,& non l'arroftifcono. 
Sosl Italiani, fimofrà quetti è l'orzo, &.rade volte palla quipdeci libres 8&ela faua.vè ue; 
she gli ha &-. 1}-farro pefa più, ma molto più il grano . Il farro in Egirro fi fa di | cita 
mati, primi. queta vna terza (pecie in quel paefe. Ja.Francia, 4ncorat Li 


degiati di le5- farro, che quiui fi chiama ras che lo noi fandalo, di b fimo gia- 


iù 


i 


sfhedecofiumi ‘nello. Eccivmaltradifterentia, che queto fa quafi Quattro libre di pane, più 
pervinere PX che l'altrofarro. Scriue Verrio ; che’ po lo Romano per trecento anni, 

“—politteamente vsò altro a grano chefarro. Sono più torti digrano, fatte da i paefi . Ma niu- 
S'egn'altrana noèd'agguagliarfi allo Italiano, & perbianchezza , & perpelo., fe fi farà com» 
rione , @ però paratione del foreftiero al notiro nato in luoghi montuofi . De i foreftieri ìl 
merttamente 'moèquetlo diBeotia,dipoi.Sicilia , dippi Africa, Il terzo pefo è quello di 1. 
ha dasoloro il cia, & di Soria, poi d'Egitto, con decrero de gliarhleti, | a Capacità dei 9g 
più nobil gra- nel cibo fimili a icaualli ha fatto l'ordine già derro. La Grecialodaquello di 
no per cibarfi , to, madi queltonon e uenuso ia Italia. Ma in tutto quelto genere di granello 
che fi Puos” pnoè.il dragontio , lo ftrangio, e’ felenufiopigliandola pruona del gambo, 
srl mondo, in quale graffifimo» Però atfegnaua quelie.{pecieal serreno graflo, & nolena 
fieme con sol che illeggieriffimo, & molto voto .d quello; che hauefle (orciligrni gambi 2 
se alyre cofe,, ferminafie inluoghthamidi sperche ha bifogno di molto nutrimento . . 
per lequaliar forono le fententie ; regnando Aleflandro Magno quando la Grecia fi 
MIDA ritima;, & pocentiflima in iurto’limondo,di maniera, però , che innanzi 
le altreporti. refua quafi cento quarantacipgue anni, Sofocle poeta nella fauola di Tri 
Oadencè 03 mosigdò il frumento d'Italia innanzi a tutti gli altri, efendo tradotta la fenten- 


‘ 


si 


Hi 


sauigliafe So ridiparolain parola, È 

foche» listemo spe Et fu Plaalio amen drira felice, ; 

Greco ledò tan Per locandidogran, ch'ellaproduce, 5 

sodi gramo dia ja quallodeè hoggi propria ancora del grano è Italiano. Et però tanto più 

liano, mi maraziglio,chei polleri de i Greci non habbiano fatta alcuna arpraione di 
3 ° quelto 
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quefto frand, Hora di quefte forti; chefono pars aRoma,ilpiùleggieri di 
tutte è il Gallico; & quello'; ch'è portato dat Cherfonefo : percioche quelti 
noò paflano venti libra il meguio, che vorra pefat le granella » Il Sardefco è 
più ferliBre ,lAleffaridrino Ta tetZa parte s & quieito medefimo pelo1l Siciliano» 
HBootico v'agsiugre vnta fra învera $& l'Africanoè piùla felta parte» Nella 
Fralia dild dal Pò , fo'che it moggio del fatro pefa bbicig hibre , intorno 2 
Chiufi , &Sienò . Certa legge di natura è, che ini qual fi voglia fotte di grano,nel 
Pane militare sa Sil dll parte'al pefo'del grano:; li tone Girino erano’ 
dicono effetquello'; che riceue vn congiò d'acqua. Alcunigrani hanno 1) pes 
fo per fe ; come quello' dell'itéle Baleati;che'l moggio del grano rende trent li- 
bre di pane» Alcuni în due meféolati) conte il Cipriotto; & lo Aleffandrino,che 
ion paffano quafi venti libre » IFCipriotto è bruno & fa ihpan riefo ; & còlî fr 
miefcola l' Aletti ndrino bianco, & fendorno venticinque libre. Hhebaito v'age 
siugne vifa fibra. Moltiimpaftano il pane cortl'acqua marina, perguadagnare 
fale;ilcheècofa vilifima. Ne peraltte cagioni fonoi corpi nottri più fuggetti 
alle infermità < In Francia; e in H{patnarifoluendo il grano'in'beanda ne 1 mos 
di, cheliabbîamo detto, quella (chiuma cofi rafodaras'vfa perfermento. Br 
per queta cagione eflì fanhé:il lor pane più leggeri, che glialtri. Ecci diffe- 
fentia àncora ne'gambi; perciocheil più grofidè dimigliotforte. Il grano di 
Tiiracia ha dî molte veltî, & id è ftato per rifpetto de’ freddi grandi di quel 
paefe.: Per quelta ve dara ancora fono ftati tidvati? granî imarzaivoli, i quali 
fmaturano in tremefi; ftafitò fino d quef tempo le ncuî in tetra è ilqual grano 
Tei intfe mefi ; da ch'è femînato ; & nell’alere parti delmondo fî miere, Ques 
a forte di prano s’vfa pertutte l’alpi; & ne’ paefi ffeddî niuno altro grano fa 
meglio dî quelto. Oltra di ciò non fa più che vm rina s & non fi femina fe 
son în ferteno leggieri : Nafce ancora intorno al golfo Thracio grario di due mefi, 
ilquale' matura quaranta di poi ch'è feminato ; & è marauiglia; che niuno altro 
giano pela più di quetto, & non fia crufca : Vfafi quefto granorancora ini Siciliay 
é iù Achaiz; é in luoghi monmuéfi nell’una;& l’altra parte: Nella Eubòia anco. : 
saintornoà Cafifto. Intanto # Coltmella s’inganna, ilqualenén iltima; chic î Colsnellib. 
fofle propriò genere del marzaiuole,effendò egli antichiffimo:I Grecilo chiama- i. dell'Agrici 
hotrinend . Dicefi schein Bartri (ono granella tantò pade pafeggiano le 46.9. : 
noftre (pighe.Il primo à fetmibatfi di tatti i frumenti è l'orzo. A Megheremo anco. 
Yaî giorni del fethinare à ciafcuna forte, e[ponehdo la natura di ciafcuné': Ia In- 
dia è l'orzo,che fi fernitia,e'l faluaticò ancora,delquale quiùi fi fa buoniffimo pa- 
né. ÉÈigli Italiani amané molto l’oriza,dî cuî farino l'otzata,laquale gli altti fan 
sò d'orzo » Le foglie dell’oriza fono carnofe;fimili à quelle del potto,ma più lar- 
ghe fia altezza è vn bracciòsil fore porporine',la radice è ronda; come petfa . 
‘orzo è antichiffimo ne’cibî,come dimoltta Menandro, fecondo l’afanza de gli 
Atheniefi ;& peril cognome deî gladiatori; î quali fi chiamavano ordenarij. I 
Grecî aricofa nén d'altronde propongono la polenta. Quefta fi fa in più modi. È . 
Gîizti feccano l'oòzo bagnato conl'acquainuna notte; & l’altto giorno lo frigoe , L0 
gio, dipoi fo tiacihano» Alcuni fonò,i quali & havendolò pagliatdamenitear- b Quellipaf 
fottito,lo (puzzano con un pocò d'acqua!, & prima che fo macirino lo feccano: St famina. 
Alceni altii,quandd le fpighe forib ancora nerdi,purgano l'otzo,frefco,(coffo; & 10 dal dotiffi: 
Bagtiato lo peitano;& dipoi 16 pongono ne'corbegli,& fecto al fole un'altra nolta Marth. mel di 
fo petano; & Potato lo macifianò » È in qhalànque fotte fia preparatoin defiti /07f0 farro fo > 
Fibre d'oîzo,tolgono tié di fetne di lino, & meza libia di coriandoli; & fale,e ab- ft41lc.78.del 
bronzindo prima titre quefte cofk,le mefcolanò nellatmacina : Quegli chie loud» 2-lib.di Diefe 
filîodò confernate più langamente; fo mettond iù vafi di terfa nuoui com fiordi 
fasina 5Selafua crafca. La Italia fenza bagnari6 alurimenti , 6Menrdo gr o in 
Fond 
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forma fottile, lo macina, aggiungendole Je medefine cofe, & il miglio ancota..Il, 
pan d'orzo vfato dagliantichi, hoggi più nons'vfa, ma fi dà alle beltie. Mal'ore. 
zata fatta d'effo è cofa vtilifima , tanto che Hippocrate, iiquale fu Medico eccel= 
lentifimo , compofe vnlibro delle lodi d’effa. Ta migliore orzata , che fi faccia, 
è tenuta quella d’Vtica. Etin Egitto quella, che fi fa dell’orzo , che hà due can» 
ti. In Granata, &in Africaè vnaforte d'orzo , di cui fi fà, che Turannio chia. 
ma glaboro d'orzo. Etil medefimo ticne,che l'olira, & l’oriza fieno vna cofa iftel= 
fa. Il modo di far l'orzataè molto vulgato. Nel medefimo modo di feme di 
grano fi fa iltrago, folamente in Campagna, &inEgitto. Etl’amido « fi fidi 
ogni grano, & di fegale, & è buoniffimo di rremefi. Dicefi, che fiù trouato nel- 
l'Ifoladi Scio, & hoggi è dilaeccellentifimo, cosi chiamato, perche fi fà fen= 
zamacina. Nel fecondo grado, è quello di grano molto leggieri di tre mefi, che 
s'immolla con acqua dolce, in vafi dilegno ,dimaniera che l'acqua lo ricuopra; 
8& mutafi cinque volte ilgiorno. Er meglio (edi notte, in modo, che fi melcoli 
parimente,macinandolo primache rinforzi. Et feccaro sù ilenzuoli,ò nelle fpore 
te, fi mettesù i regoli impiaftrati di fermento, & così fi raffoda al fale, Doppà 
quello di Scio, è lodaro molto il Candiorto, & poilo Egittio, Et ftimafi per la 
leggierezza, & delicatezza fua, & che fia frefco, come già diffe Catone. Ap» 
preffo di noi s'vfa la farina d'orzo per medicare ancora. Ft è marauiglia, come 
per feruigio, & delle beflie indurato col fuoco , & poi mollificato , & farrone 
fchiacciare, & meffele con la mano nel ventre, faccia foro maggiari forze, e mus 
fcoli di corpo. Alcune fpighe hanno due ordini, alcune più, fino in fei, Et nel 
ranello ancora è più differentia pereffere più lungo, più corto, più tondo, più 
iinco spiù nero, ò tenero di porporino , L'vlumo è buono à far polenta, perche 
reggeà i tempi; & il bianco non dura. L'orzo è molliffimo pit che tutte le altre 
biade, & non fi può feminare fe noninterreno fecco, trire, & ingraffaro. La 
ftrame fuo è migliore, chetutti gli aliri. L'orzo è meno danneggiaro, che gli 
altri grani, perche fi miete prima, che’l grano incarbonchi. Però i lauoratori 
accorti fèminano ilgrano folamente per mangiare, & l'orzo, dicono, che femi» 
nano per il farchiello, perch’è fercilifimo , & vien tofto, Quello che in Chartas 
gine di Spagna fi raccoglie del mefe d'Aprile, il Celtiberia regione di Spagna fl 
femina del medefimo mefe, & nafce due volte in vn medefimo anno. Miereff 
ogniorzo fubito ch'è nella prima maturità , & con più preftezza, che l'altre bias 
de, perche hà gambo fragile, e in fottiliflima paglia ftà il granello, Dicono an» 
cora, che fà miglior polenta, fe non fi lafcia maturare affatto , 


(me in ogni luogo non nafce ogni frumento , & delle 
altre forti di grano, che fono in Lemante, 
Capi. VIII, 


On fono inogni lyogole medefime forti di grano & done e' fono, non han» 
novn medefimo nome, Vulgatifimifono il £ Farro, che gli antichi chia- 
marono adoreo, la fegala,c ilgrano. Quetti fono communi è molti paefi, l’arin> 
ca è propria della Francia ,e abonda iu ltalia ancora, Main Egitto sin Soria, in 
Cicilia,in Afia, ein Grecia fono peculiapila zea, l'olira, & latita. L'Egitto fà 13 
fimilagine del fuo grano, che non è punto pari alla Italiana. Quegli ch vfano 
lazea, nvonhannoil farro . Quella ancora è in Campagna d'Italia, & chiamafi 
feme. Quefto nome hà vna cola eccellente, come moîlreremo poi, per laquate 
Hamero diffe, Zeidw 05 «evea, noncome vogliono alcuni, perche ella deife la 
Vita. Fafli ancora d'efla amilo, più fodo di quello di prima . Et v'è fola nl eita 
za ; cia (So) 
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differentia. D'ogni forre è duriffimo il farro , & fermifitmo contra il verno . Egli 

patilce luoghi freddiffimi, e manco coltiuati, è caldi, & afciutti , Quefto fù il pri» 

mò cibo de gli antichi in Italia , con grande argomento ne’ doni della gloria, co- 

mg habbiamo detto. Etè cofa chiara , che i Romani viffero lungo tempo fion di 

pane, ma dipultiglia, perche di là ancora hoggi fi chiamano i pulmentarij . Br 

Ennio poeta antichiffimo , volendo delcriverela fame di vn'affedio dice , che li 
padrtoglieuano via focaccia a figliuoli, che piangevano. Erhoggi i facrificij 

antichi,e de natali fi fanno con pultiglia; Vedeli-bene , chelapultiglia è ftata 

tanto incognita alla Grecia, quanto fa polenta alla Italia. a Niunfemeè più ine a Dici leggi 
gordedi quello del grano, nè chetirià fepiù natrimenco. 10 chiamereila figi- 1 Marrb. nel 
né propriamente delitie delgrano ,ebianchezzafenza virtù, & fenza pefò, con- fuo difcerfo fe 
nevientea’luoghihumidi quali fono întralià, 8 maffimamentein Lombardia» fra"! c.82.del 
Ma di là dall'alpi ancora fo'amente nel paefe di Savoia, & di Vuernia fà molto bi, adi Diefe, 
bene, Magquiui nell’altieparti in'duè anni divetita grano . Il finedio è, che & 

feminino turtele ue gravdifiime granella; 


De' mugnai , dela macina 5 & della farina, —Cap. 1X: 


li Lega fi fà delicariffiuno pane, conl’eccellentifimaopera dei mulini. E* - 
D eccellente in Italia , fe fi melcota quella di Campagna con quella ; che nafce 
è Pila, Quella più roffigna,, mala Pifana è piùbianca, mala cretacea è più gra» 
ue - Ragioncuolmente delgraneflo di quelli di Campagna, laquale fi chiama ca- 
ftrata ,efcono quattro felturij di yn modio, ma della ordinaria lenza cattratara 
£inquefeitarij, evn mezo modio di fiore. Er del cibario; chie fi chiama feconda» 
rio, quartro feltarij , & altretramti di crulcà. Della Pilana efcono cinque feltarij 
di.fegala. L'altte colefon pari. La di Chiufi & di Arezzo aggiungono vn fefta» > 
sip di (egala, & nelseftofono pari. Erfefi voléfefire fiordi farina ytornano fe- 
dicilibre di pané, e wedi cibario, è vnmezomodio di crufcea. Quefta differen» 
tia viene dalla macina, ‘Perciochele cofè . chef matinane fecche. fanno più fa» 
rina quelle, che fi fpruzzano ton acqua falfa; fannola midolla più-bianca, ma .: 
ritengone p'ù nella grufca. La farina è cos chiamata dal farro, fi come mottra. 
i pome, IH modo dellafarina di fegala di Francia, rende ventidue libre di pane, '» 
uella di Tralia dueò trelibre più;& quetto è nel pane, che s'arroltifce, percioche 
nel forno.io qual fi voglia fartefano dipiù due libre , j 
Cit int. epeiid. LtaaMit 200) . 
: .. Della fimailagine, delle fezala , ct di altre (pecie , & della 
Mii nta Pi! Cp X. 

"A fimifagine 8 fifieccellentifimadigrano. Dell'africano d’vn modio ne b Similagine, 
L efce mezo modio , 8 cinque (eftarij di polline , che così fi chiama nel grano /econdarie , è 
quello ch'è fiore nella fegala . Quelto adoperano le fabriche de' rami, & delle car» cibario , e cru 
7 O!tra di ciò quattro feftanij di f(econdz=i0,e quattro di crufca. Del medio della /ca /ono quat. 
imilagine efcono cento ventidue pani , & del modio di fiore cento dicifette. Il rroparti della 
prezzo di quefto, quando la vertouaglia non è. molto cara', vale ilmo.io della fa- farma maci. 
fina quuranta affi,la fimilagine caftrata otto affi di più , la filigine caltrata rl dop. nata. 
pio, Ecci anco vn'altra diftintione. La fimilagine hà refo cinquanta libre,e’l fiore c Leggril di. 
della farina dicifette libre di pane, di grano trenta col rerzo, & del pane fecdbnda= frorfo del Ma 
rio cinque libre & meza, & altrettanto del cibario, & fei feftarij di crufca . La fe- sbiol. fopra il 
pala e nòn fi matura mai infieme,nè alcun'altra forte di biade patifce manco dila» e.82.4e/2.lib, 
mone,che quefta, per rifperto della fua tenerezza,latciado fubito il granello le {pia di Diofeor, 

chic G. Plinio. Gg ghe, 
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his} chè fon mature. Mi queto hdi più cheglia meno. che gli a ni fi. 
naanà: gambi, ati izia ‘gh ‘ dirittà gi non a 


che.lafaccia i incarbonchiare , DE e COLLA pine pati è 
il fato) &di maggior (pi Ie. pigna saucancora: È devolte è che uni ndo? 
quae non fia fedici Te, Lu'Giecià dificilmenteli je ‘pér queto Hdi a 


medefimain Egitto è ficilè, & fertile AIA è, ,&c la fegala ancora °° 
fuotchè quella, che fi domanda Laconica, ‘Agginngoni uette altuhe altre for-' — 
ti, fi come foro il bromo, là fili ine ercettitia, al trago tari apier ASfqrlend dile"* 
2 Uante,ediinili all'oriza. Lati canch'effaè della mette ernia forte, 
a La zia è nòftro paete fi i fà l’oriza» In GERESA, ray ECO LE Sii 
tenuta com architeralivhavo,diucatano grano, fe fi i, prugne o petto Rio Nea a 
munembinie, il terzo: anno» Nonc'e cola pigtertileche rano, de ‘ciù gli fitcornceffola natu- A 
che fia la fpe?- 1 ez anno ee ro FE ’huomo; del'uodiodranieto (E 
dn. Di quifta eghè pòfto ih buo, terrreno, come in Bizaciopacte di fit; naltano cent aft 
leggì Diefcori quanta modij* Il fattore dell Irhperàdore Auguftà mandò diquiel nego ic bia” 
mil zilib. à €, oto menò di tiarerocento gambi di vii tolo tranello, cf incedo à dire; &_ 
8.e1 difé. del ancor héggi cifohole lettere di queta cola . Mabd dò fimififenteà 
Matib.ilghal roquaranta gambi di vin folo granello . T.ca Ledhsipie dii Giicla pi Feng 
Serne per' dis rbipèrivao, edbigli atri, Sca Granata 
chiaratione», fono que è forti di grano, ché.fi chiama rad pda LA 
quali di que- Cn che na olo iaia imvh AnD, rei di 
fb capi hauuto:centò fàue » Habbiumosigioharo ci frumetiti di at, OTO a 
masil miglio; e il pinico. Lafe ned'India, e quiuitem 
di eflaè bianco. sliog nella ii AffascimGrecià è ce 


icecheellafida'alle beitie.’ Pernipgle gieta gi pre fi Clima DLE ce 
Il farto 6.£e è 







era, fenod foffe più ‘o, quello chè noi chiamiimoa, VIOREat x" 

annouerarotra le mé slina shemale biade. Della medefima nd ca 

i Greci chiamano hosmino; masi cal Hignipa. e eli Faina don di ic si 
{tos: &dell'izione!, quando fon verdi, nelluno ab {male ae piarigià tl: pe> 
glinòò è agduole in tutti, La roftana toglie (e pi De fantic Co , & mera? 


teleinvna pila ferràrà è done fia yna cannell a dentata, coine Rega, A tit ella co*” 
denti, e-fe chi pefta nobità attento; infrangono la gianella « Lx La iaggiorpai e 
Italia vIala pila runidase lemmacine 4 acqua: pene | grano 
Bignarè con molta acqua, pòi {pargerè,dipò ara al fole rimertetlo” dellipi 
Et cosi fi fadell’orzo, di'cui veniti feftariy fi (più no con due fettàri] si ‘dia 
Te lenti prima léggierinente s'arroltifcond ,dipoî, con 1à crufca fi pe ars ieri 
ih venti (éftari) ffmiette vii pezzo di imartolierudo” è vnimèzo” Il 
stielefimo faffi della riuigl a, cHédella lerite*.: L'a fefatva fi macera nell’ acqua cale” 
da,e pòî fi dlend, dip: i ftrbpiccià, & tifa fi nella frè da, accioche lé monde; i 
ira ano à palla; & di nuotofi diftenderal Solefalle lenzuola. ‘Et (tei non 
Go fto, iui de igliacolorlividò +Et fieri chie fî vagliano), rtiacinanfa. 
il più modi: chiama:gua do lafpighi Md d folamente' prete 
dtefiti» Mate bicteneliiatico"i ambo; fi chiama pa ia, & E Mosagete 6: 
ie. ' Lemondighe: del'iniglio; del pamico, n dela alano }cHIaInZARE 
ir abi altro pinto Terr®di L'auorò v&nom olto.il migli io, 
uiiti Biarchè p paglia Faflerie aticora piavidalce, LS Lì iena a 
amo Queftamedefima pultiglia; dmanigiand aricora fari fatine cede 
conil Iirtedelle caualle, &co'Lfanguearatto dé agetinic gambe. GI 
Tano ee mi altrà forte di biadè; chè di mi io; &di orzo. ‘Alcune pi 
ga. 2, & maffimamentela Giafcogha » vfail panico. Il niedefimo Daria 
oto A ci fia siate taliz; cheè©intorno al Po ataviaggiungono la tu , fenza* 
aqua 


Pa DECciMbDITTAVO. ‘gr 
Lé genti i Pontò Hanibé il panito perla migliae 
wiuanda ché fia. I frumentidella ftare amano più riuoghi annaffiazi, che le piog- 
gie, il miglio, e il pabico nén vogliono acqua, quando mesronle-foglic. Nom. x09- 
gliono anco effer feminatitra le viu,8c gli d1beri fruscifen, perche fi crede,chedi. 
“amagrino:le terre I 
Da besito, & del madn di fareil vane. 5 di quante forti ne fongy 
aan SLI O 
© quando rioni furono i fornai in Roma , &é dei va- 
gl dell'alica. — Cap. XI. 


«T A farinadel miglio è ottima à fare il lieyiro, impaftafi col moBo,& dura vnp 
A. anno. Faffi fimilmente di minuta, e ottima crufca Fagiano . impaltata col i 
mbito bianco, & fecca'al fole. Dipoi per fare il panele ftemperano conlà fimi- 
‘agine del feme, & fanno bollire,& di poi la mefcolano con la farina, tenendo,che 
Quetto fia ottimo pane. I Greciin va modip di farina mettono prt'ongie di fer. NERA 
, mento, ma ciò fî TÀ folo perla vendemia. Ma pergli alpri tempi fi fanno di orzo è, OE 
78 di acquafocaccie di due libre, & ful focolare caldo in vna teggia di terra fi rene < 34 nismo fac 
x po tanto pe afolti(fonos dipoi fi GuopipRo invafitanto che diuentino forti; nella {e tre 
«Be di quette fi fa 1 faccua già pan di orzo, loliguitayano Cao den È fue 


» fi fa ferméro. Quando fi 
-ylandoui farina di ruvig di chie ; & due libr ( Sp 
a della medefima farina, Di s'impalta, prima che vi.fi mer &'@ (WF8e , A- 
6 


» 


i «faquale nori fanno cola alcuna ; 


a rina di ruuiglie , 0 dicicerchie ; & due libre baltauano in cingue femo-. 
. dij. Horailleuiro fi ,dift Mat 


rta il (aloy 8 cuocefiia modo di pultiglia, &lafgiafi tare tanto che diuenti forte. #4 le de) 
Communemente non fi fa pollice , ma vlano quetta materia ferbata del di innan- 19442 40 pane 
121 Et è cola chiara,che la natura fi-lieuita per l’accrofità, & quegli corpi fono più della Matra 
“pagliardi,the fim trifgono di pan lieuitato, ancora che gli ancichi Itimaffero, che, 4' Ancora. 
. 43l grano foffe tanto più fano. quanto più pelaua. Sono diuerle forti di (pane, tapro Db Liù di fotto 
«he farebbe fouerchiaraccootargli.' Perche ralhora piglia il nome dalle viuande, pel sha pot 
-comeoltreagip;alcuna molta dalle delirig.come artologano, alcunawalta dalla ve- 35,901: rad 
:locità, comeil pane fpeuttico,& cofì dalla maniera di cuocere come é pane di for Alell'alica, the 
‘ nacco dell’artopigio, 0 corto ne i forni, 8 den è molto ancora che fu portato dal: 11/4 è ce/a Re- 
<paefe dé'Parrhi quello , che fi chiama acquatico , perche fidiltcade con l'acqua,, Pena, Ma Ne 
7 fottile, voto; &,{pungofo, & alcunilo chiamano Parchico . La {uprematua lode, #ér2 anricame 
“confilte nella bonké della Gligine,& nella forrigliézza dello Îtaccio.Alcuni lo in», penfa, che ella 
‘paltano con nuoua,& comlatte. Etle genti pacifi.he loimpaltano col purro,tra- fopte ancora in 
-pallabdojla cura a’ generi dell’opera del pi flore. Dyra ancora nella 4 Matos dì BI al to 
Ancona Iabegraianella inuentione del pane della materia diflica,effi lo mace- i Peppo, 
Fano per noue giorni, dipoi {e impalfa coù fugo d'vua palfa; poi lo mettono nel. Magno Hoggi 
foro in pentole, eguali firompono quiui; & cofì lo arroltilcono.Er quefto pane MI601 8 Ft 
‘non-fimmavgia, fe pruna nons'immolla; è ciò fi fa fopta tutro con Jarte melato . lià pra 
Non furono in Roma fornai fino alla può ra Perlica,cinguecento ortanta anni do 49% if fate 
po cheella fuedificata. I cittadiniiffe®M Romanifaceuano il pane;& quefto era F'alica,ben ; 
Opera di donne, comeancora hoggis*+fa in più luoghi, «Plauto chiama artopra falfazere dal 
nella comediayth'egliintito!ò Aulularia ; &vper quelto gran differentiaè tra gli 14 eg 
huomini litrerati, fe quelto è verfo di quel poeta . Et è cetto,fecondo.il parere di P4*fiachia- 
Atreio Capirone , che fe vlaua cuocere ;l pane folamente a’ più dilicati, & quegli eo farro à 
foli fichiamauano piitori , che peltauano il farro. Nonhaueuano ancora cuochi dii hi leggi 
trai feruiloro, ma gli conduccuanoà prezzo dalla beccaria. In Francia trouaro- 15° Sg Ymo 
no fare gli facci da nettarla farina di fettole dicaualli je in Hifpagna fanno frac» Marsh. porrà 
ci di lino più radi, & più (pei. In Egitto di papiro, & digiunco . 'Maragionia- aes 7 Aelti. 
mo vn poco dell'alica $ ottima & fantiffima, laquale ia alla tiene dpriîno luo- Av Digfeer. 
Gg a gola 


gra 
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vofralebiade. Faffi' ancora in Egiteo,ma né è da farne Stima. Main Tralîa in più 
roghi, & mafimannente nel Veronele; & nel Pilaso nondimeno in Terra di lzuo 
rovienetccellenciffama e Quiute vna pianura forto'terci monti piovofi di qha- 
wanta uriglia» Leperdichiacatè liqualità di quer ferreno, fa fu pirficie è poluére, 
di fortoc Ipungoti quei come ponnice, è la colpudoi mon glitorna in bere, 
ercire fi bee, & fuccia Pacque, che vengono da-esfi , ne vuoît effer bagnato'ne 
auaro pesticilità di coltura + Smultifce cutto l'humore, & rimane, come fe l’ha 
peferigittaro + Sémitbati vitro l'anno vra volta if panico , & due volre difarro 
Etnondinienod primaueri , in quello {patio, che le terre rimangono fenza femey 
va winalcond rofe di migliore odore,che le piantate ; tanto eontibuaménte produce 
quelterreno. Omdze vo pronerbio vulgarozche unt ertadi lauoro nafce più:vn+ 
guento, che olio aliwue. Liquanco il pucle di Campagna vince glialtri terreni, 
tanto quelta purte wintaggia il rimanentedì guella contisida:z chiamafiterif la- 
î boria ,& i Greci lu demandano Biogreo . E terminata rorra di lano: da duevie 
contolari; da vna parteèla viu,che vada Pozzuolo è Capowa,& dall'altra è quel“ 
Ja, che va da Cuma pure è Capoua + L'alica fi fa di 250 rlaquale clitamammo-fe- 
me. Il fuo granello n monda:n-vna pila di legno;ipercieche la durerza della pie 
i - traloinfrangerebbe : & più nobilmente neila pria dei legati feruò, sForzati a far 
CgDébbifire quettolauoro in luogo dicartigo .- Nella prama& va boffolo diferro. Leuati dune 
| dere,che come: quei gufcidal granello, fi.torta di nuouo d rompere nella medefinia pifa. Erebfi 
© L’alten hisha- fi fannotre forti d'alica , cioè , minima, feconda ,-& masfima ,-Jaquale fi chiama 
© susto il’ color: aferema.- Etperancora non hannolloro color 4 bianco ;-perloquàl fone pro- 
bigneo dalla: pofte, ina pure cofi vanno innanzi alla Aleffandrina; dipoi v imefcolano”la cretaz: 
erera,o dal gefi & colà marauigliofa,.che quelta s‘incorpora con quella, è ledà-ilterfeno;e an- 
.Lo,ffa poitana» corail colore bianco .Quetta fitruowa fra. Pozzuolo, & Napoli rh-vsi poggie,che: 
facon diligen: fithiama Leucogeo .- Er hoggi ancora fi troua vn decreto dell’Imperaderé Augue 
fia per nonla* fto; doue dei fug1 denari fece-contare per-quetto veriti milà- a’ Napoletani, mane 
j fesar'la:rerra dando vnacolonia a Gapona-- Bvv'aggiunlela cagione, perthiei Ca ouani ha. 
_mefcolata con wenano detto; chel'alicanon fi poreua fare fenza quelto metallò': Nel medefimo” 
, Afia, accioche Inogo fi truova ancora il fol ;&fonuii;fonti- Orafli ottimialla vifta., è medicar 
. smangiandola. Jè ferite, ed fermare i déoti»- L'alica contrafatta fi fa dimea-, Jaquale traligna- in 
, mon generiop+ ‘Africa. Lefue fpighe fono più la he, &piùnere,& hanno gambo più corto‘. 
pilatine. Il- Pettanla.con l'arena, è purcofì difficilmente ronipono 1 gufi; & d’vn modio tor” 
shebendaceil: namezo . Poi vi fi fpargetopra là quarta partedi gello ; &quando è.rapprefo la: 
s Bfatthnelluo vaglianoconlo fiaccio. Et quello,che rimane:; fi chiama eccertitia,- & è-la piùr 
a Qp Eitato. grolfa, & ff ftaccia in vno-ftaccio piùfitto3" & cliiamafi fecondaria.- Eticribrària» 
s > Leggi Colui. quella, che in Gr” irmodorimafe nelterzò vaglio: ftrectisfimos & che folamente- 
x Vi.2.acap: pafial'arena. Per vn'altro modo fi contrafà-1ì ogni ltogo .- Tolgono lemaggio+ 
10 *@Theo,ri ri,c più bianche granelle del grano, & hauendole- mezo cotte nelle pentole, le fec: 
nei ‘4 delbis cano poial: Sole; & dipoi di nuovo Leggientoatedupiondiche lemacitano: Las 
fipr.. Wea10: 200 fa più bel granetto;chie’T grano, benche ciò fia differto dell’alica; e illattemo» 
mel 8.44 si Si fcolato, cin corro con ei, le dà bianchezza in luogo della creta. - 
nel 2,de e . 


È jam 


- 


ron! s'ello E È ù : sì. . l , 
cpianpi;à € 4 De' legumi, omerociuate: . Capi XII 
pel 4,04+1 


in molti adiri © Foue li nartea de'legumi, frai quali in grandè hohoté Pno' & fane; pertiòe» 
+ Luoghi, e Duilé che d'effe s'è già pronaco ancora tàr pare . Lomento fi chtamaquella fariba,’ 
nel. &ca.69. c'ipelo Saggraua con efla con ogiìi legume. Vendei ancora per pifcoò. La faua è' 
co'lAifcerfo buona i più modi à ogni animale di quattro piedi, ima molto più'all'huo:no. 
del Math».  Mefcolafi‘ancora col grano appreflo a-dfuerie nationi, e masfimameteco! pi nico 
veli I i cof- 


a" 


don ni ito nd 17 ent 


DECIMO OTIAUVO 735 
cofi foda; cormé'infranea. Etgliantichi ancora vfauano di far facrificio a gli dei 
dellefaue chiamati fabacij. Preuale ne i pulmentarij , & perche fa ingroffare i 
fentimenti, tietrfi ch'ella faccia fognare. Er perciò per decreto di Pithagora è vie» 
tata, oviero, come hanno derro alcuni, perche l'anime de i morti ftanno nelle fa. 
tiesErperquelta cagione la vfanano ne i facrificii, che fi fannodeimorti. Dice 
Varrone ancora, che per quello rifpetto i facerdori non ne mangiauàno » perche 
siel fior dellè faue fono certe Jetsere luttofe . Nelle faue ancora é peculiarraligio- 
tie, percioche nelle biade s'vfa far mentione delle faue per cagione d’aufpicio ;8£ 
per quefto fi ctiiama refrina. Credefi ancora, che fia guadagno hauerla nelle ven- 
dire, che fi farino all’incanto. F.ffa fola fra l'altre biade, ancora che fia mezo man- 

iara, luna crefcente fi riempie. Con acqua marina, o con altra icqua (alia non 
E fioce . Seminafrinnanzi che le Vergilie rramontino per il primo legumé , ‘ace 
ciochè preceda il verno... Vergilio vuole, ch'ella fi femini di primauera , fecondo 
Pufanzaldell'icalia intorno i Pò. Mala maggior patte vogliono più totto ì fauuli 
maturi, che hauere il frtro di tre mefi; perciochei baccegii, ei gambi fono gra» 
giflimo cibo alle beltie. Amano molto l'acqua, quando forio in fiore; ma quando 
fono sfiorité, ne voglion poca. Ingraffano il cerreno dove fon femtinate a vfo di 
litame. Et però il Macedonia e in Theflaglia, quando fiorifcono il campo , &le 
cacciano fotto. Nafcono ancora daloro fteffe in più luoghi, comenelf'ifole del 
marfettentrionale; lequali fono per cia da'noftri chiamate Fabirie. In Marita» 
nia anco nàfcono faluatiche, ma molto dute, che nom fi poffon cuocete. Nafco»: 
no fimilmente in Sgitto co'gambi:fpinofi; & perciò i crofodili le fuggono per 
non fatfi male è gliocchi. Ilgamboloro ealto quatrrò braccia, ‘& fono mol 
to groffe; channootro nodi. Hanno il capo fimile al papavero; di colore di rofè ; 
ein effò non fono più chetrenia faue. Le foglie loro fono grandi. Il frutto è 
amaro all'odore; fa gran radici, & fimiliglle canne; & queto è il cibo dei paefa» 
ni crude, &corta.Nafceanco in Sp ly Caramanie in Toronèlago dì Chalci. 
de. Detlezinzioieminanfidi Nobembrele lenti, è in' Greciài pitegli: Lalente 
ama i}ri@renofottile spiù più graffo ,& la aria afciutta. In Egitto nefano 
di dueforti, tivna tonda, & più pera, l’altta di fua figura: ‘Onde pervario vfo è 
trasfèrito'il nome nellelenti. Iorijouo appreflo gli aurtor?, che chi nemangia 
dcquiftà patienzia di animo. Il pifello fi debbe feminare è folattio , perche egli 
‘non può patire punto il freddo . E: perciò in Italia, & douet'aria è più fredda 
non fo fetrninano fe non nella primauera, e in terreno facile, & ben trito. Lana- 
tura del eece è di nafcere con la falfedinc, & perciò abbruccia itterretio. Ernon 
fi debbe femiriare ;‘ fenon è bagnatola fera innanzi, Ie diffefentie'fon molte, 
per grandezza, per figura, per colore, & per fapore. Eccerie di vnaforte fimile al 
‘capo déelmontories onde cofì fichiama bianco, & hero. Ectiancò il columbino, 
* ilquale alcuni chiamano cenerio, bianco, tondo, leggieri, minòre di quello, che è 
fimilealcapo di montone, ilquale la ir lar v{auelletonghe vigilie. Eccila 
circerchia pecie gi cece minuto, laquale ha glianguli inequali ; comeil pifello, 
Dolciffimo è quello, che è fimile alla ruwiglia , e più fermo quel che è nero & rof- 
figno, che il bianco . I gr del cece fon tondi sl’altreciuaie gli hanno lon= © * 
ghi & targhi,alla figura del feme. Il ello ha formadicilindio . Quei de i fa- 
gginoli.fi mangiano infieme co'grani, & poffonfi ferninarè in qual'fi voglia terre. 
no da quindici di Ottebre fino à ‘calen di Novembre. Le ciuaie,quandò co- 
minciano è maturarfi, fono da leuare, perche èfcorio rotto fuor del gufcio, & ca- 
duti fi ftanno occulti, come ancora il lupino.' ©! | °. da 4 oe 
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le rape Theof. ' Ncor che prima fi deùeffe ragionar delle scipesndidicano noftri ne, ate 
pel libr.7.del- vttono coli di pallaggio,e1 Greci vnpoco più diligememente MET cl 
lhift.Aelle pià {, cora trale cofe Pot: horusturcaria,(e vuolpiglia: ordine giuito.! ne dee 
se àcap.4 dal rracrarfubito dopo il grano , & la faua; perche doporeffenon c'é cosa. più ytile. 
qual Plinio percioche innanzià riutreletofé, quelte naicono per turi gli anîmalis me fratvi 
ha tratto di rime cofeancora » nella villa latiano moke forti di veecgli 3 Be maffimamente tt 
ciò molti parti cuocono conl'acqua « Etle beltie di quattro piedi ancora amanolelox foglie: Et 
colari. Neh4 roprefio glihuomini non hanno mifior gratta a tempi loro lefoglie Tape è 
+ fer:tto fimil- chele cune, & che quelle delle appafite, & mortene i granaîso:4nc01a. Maggio: 
mente Diofeo. rasche delle verdi . EM durano confertate ancora nellalor retray 85 di por pa! 
nel li.2.d cade quafi fino. alle anque tanto che non lafcianòo fentitt fame: ‘Dopo il. vino 86 Je 
101 ti! Mate biade fonole rapeil cerzo ricolto degli” huotint di là dal Pò: A sal 
#710 nol fio di fenza alcun faltidio ; & quali done niente altto fi più feminaro « Aduurilcon È 
feor(o & Col. nebbie Bg dt, brine, & perlo freddo crefconoò în mirabil grandezza verton hg 
mel lid. 2. Aella vodurodi quelle ;. che palfano quaranta libre! Neinoftri cibès'adoperano pi 
Agric.à c.18 ygdi; & durano fino ali'altre ; domandole con l'amatò' dellaltenape, dipinte an- 
done parla an cora con fe ori colori 6îtra il fot prò rio, & anco dal vermiglio; né di RI 
cora dei Na- iene tingerfi icibi « d Greci feceto duele’ pi fonti lgro , cioè al sn ; 


uoni. — femin4; sc quettoftà nel [eminaré, facci Pyno &T'altro del medefuno 4 

b AMenné il fonia se ua oe (pelo 6 fannoî mafchi; & cofi in rerfeno d ile. Te: 

vanto le rapt merloro quanto d pid ( pena ni jore: Et le fpecie di mttefomo tres pers 
{tiacciare 


Norcine, pet- cioche + ofonlar ciare;o ronde ; & falmatiche + & quette fonolunghe 
che elle foro quafià guifadi pira 5 & foglie cantonatè & rumide, & di fugo agro, pr pra pi 

iu dolci , più gli SL noce alla mietigira purga gii occhi, & mefeolato con latte di donna 
venere; È fiù Soxtim® rimedioalle pagato PE ano. ig dolci. & maggroti e i freddo 
greffe. Mas 35 quando ò tempo dolce». fe ne vanno, în fogtie. Dam il vanto alle rape dî 
mertifci che Norcia, Vagliono vp teiertio Jalibrase d'reimpo di earettia die «dopo qu fte fo 
questa bella no itimare quelleche nafcono în Algidò; Ma?havòni d'Amiternò». fond 
Fauola del fe= quafi di vna medefima natura saîtiano anché effi luoghi freddi + Seminandofi ins 
minar le rape nanzia'calendidi Marzo quattro feftarijin vri îugero. * più diligenti feminano 
sgnudo & con ;inauone nel quinto folco , la tapa net quarto Leall'yno ; e all'akro danno il 
preghiere, non me. Larapadiuenta piùgrofla ; fe fi femiita conla pa lia. Vogliono che chì 
è pionto diffi: 1g fernina fia nudo .& preghi difemmarte per le & perlivicini. L'rno &Fakro 
mile da quel: fi femina bene, fra le fette di due dei; cioè di Nertun 
Lache racco ‘no com fortile ofermattone che fi eminano, nel derto tempo ; nel giorno di tante 
ra Theofr. del deità, quante hauea la luna s nel precedere il verdo ; dopo chela prima nene.cae 
cuminezilpua de,che fanno marauigliolo frutto « Seminanfi ancora di primauera nic i luoghé 
te feminando» caldize umidi: 
lo, bifogna ehé _ 

maledica 0 _ bi, i A 
e cage Del lupino . ., Cap. XIV da Ù 
cioche venga TY Opa la s'v(illspino,.£ ellendo égli commune all'huomo ; ca 
bello e ci sofo. DIC erro Pi che | o, Mg i timedto dieffo per fare, chee 
c Del lupino non fuga ich misiono do, è. cHe. col “d6po a pioggia» Neak 
leggiTheojra. alia cola, het fi femini, Ra più mitabil corda sera nathità , laqualo ha come 
meltib.8.del- verra, Perla prima; tutto’; di fi volge infieme col le, di rranigra; che aricora che 
Fhiftor, delle fia mauolo ; mottra l'hora a'contadini. Oftra di ciò tre volte fiorifce « Ama la tere 
pionte.à c4.1» 12, & da efsa non vuole efser coperto. Et folo cfso fi femina in terra nom arata 4 
Gan mel dougella è molto fabbionofa e fecca, atenofa. E non vuole efser lauora to, ma 
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‘nanto?artenz;chegittaco fi prepi difende talmentele radici, che lE ficca nella nja 0.23. 
terra. Noihabbiamo vikdeno. come quetta femencafa iugraffate i campi 8 le falla 
wignes non folamente dunque non hà bifogne di Litame, ma 10 porta (ECO. Et 107 4.45.6. 
mon c'#alera cola, che fi femini con manco (pefa di quelta; perciochie cadendo Djofe. nel ib. 
-nafcedafe itefflo. Egli è il primoche G{epina, &lvicimo, che ficogliè.eY'vno 1.46.1903.c0°L 
el'altro quafi di Settembre perche fe non perniene il verno, il freddo glifà dan- di/caro def 
no. Ma perla {ua amaritudine fi tà ficuro sì, che alcano animale non 10 dan- atarsh; bito 
meggia. Mapure call'hora fi ricuopre con va piccol folco, & de terreni grofli gli Lumel. nel }i}. 
ama più il roffo. Periagrafar dunque quefto terreno , fi debbe cacciare {Otto 2.4 c. 19, 
dlopoil terzo fiore , & nel fabbiene-dapo il fecondo. Egli folamenteha 4 noia il a Fruo chia» 
terregoicretofo, & fangofo,cia fimililuoghi nonfa bene. Macerato nell'acqua mano i lati- 
caldaè cibo dé gli huomini. Vn modio di lupini fatia ya bue, & tienlo Liar niquefta che 
«o;;$ poftoancora fu'.corpo a’ fanciulli , è rimedio al delore. Riponfi fumo, gui d dertay 
ioche nell'bumidoi vorminile caftrano & fannalo itenile. Sefidàipafcere sobiglia, té 


#0 herba, fubito bifogna arargla terra. a nendosl Maî- 
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Campi ancora ingraffano conlaveccia, « laquale non è però di molta fatica che fa quello 
0 ài Cocnadiei sperche feminataia va folco, noa fi archia , nè fe ti dd litame, pria 
nè fi fa altro , checoprinla... Ella.fi femina di sce tempi, vne circa il tramontare diamo nei Mb 
della ftalla d'artuso, accioche fi.pa(ca-di Decembry; allhora oztimamente fifemi- co, per Laqual 
pa perfeme, perche effendo pafciuta parimente produce, Lafeconda femente è parla Theefr. 
del mefedi Gennaio; l'vitima di Marzo, 8 all’hora è vilifima in herba. Ditut- mel1.8.dell'hi 
selécofe’, che fi feunivanosella ama molzo fecco, &nonrifiuta ancera l'ombra, fo.dellep'an- 
e delfemeruo s'ella è colt matura, la pagina prepoqe all'altre. Leua il {ugo se dr. 2.f% 
alle viti, & lefa appaffire (e fi femina fra elle. Non molto gpan fatica fi mettean. eb della Vero 
cora nellirobiglia + Quelta hà più della veccia, che filueghie, & è cola medici» cia parla il fe» 
nale: Perchécon-larobiglia fu medicato f'Imperadore Augullo , come fi legge graderro Mat 
nelle (ue lettere. Ad vn paia di buoi paltano cinque moggi della feminati.Quan ehiol. fopra tt 
do ellaè feminata di Marzo dicono, che fà male a i buoi, & nell'autanno ancora r.q7 .del'iffaf 


è graue : mafe fi femina di primauera è vile. Jo ti ve Color 
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In AvSitiif ancora, cibdil 4eficngreco: fi femmina in.va falco. non più alto,che frer,mel i Lib: 
A quattro ditàse quanto peggio:fi urartastanto nafce meglio. Rade volzg avuie- e. 93.e°/ Mate 
ne, he fi troui cola sà cui la negligentia giou! . Ma quella che fi:cthiama e fega- shiol. nel dia 
la &farragine, bafta che folo firicnopra.: I popoli di Turino nel Piemonte chia. /rer:e Colum. 
mano la fegal2 afia, cola brutta, mavtile folamente per.cacciare la fame. E'fer- nel lib. 2. capi 
rile s ma îl gambo fotrile, 8 molto nera,8c.praue ..Con eMTa fi mefcola ilfarro,per r1. done trara 
tem perarela fia amaritudine, & thrrduia cosi ancora è cibo poco piaceuole. Na. fa” parimerse 
fee imogni forte di terreno 3 8: rende «cento per vno. € ingralla di campo , Nafce ditutte quiftò 
la ferrana di rinafugli di grano , e feminalifolta,c alcuna volta mefcolata con ia atrre yenéraè 
véectia: E alcuria volrain Africa fi fà diorzo. Tutte queste fi mangiano per le rioni di poffui 
beitie; ecci vn‘alura cofa , che fi chiama cracca, laquale è tralignata da i legumi, re». 
tàfto grata a colombi; che mangiandone effi non fi cacciano mai di quel luogo, c Della far‘ 
Gliantichi hiueuano vna forte di pattura, che Catone chiamaocimo, co’) quale ragiwe,ò /eg4 
riftagnatrano il corpo di buoi. Quetta fi mietena verdeinnanzi che fi congelalle, sa, vedi il MA. 
Sura Manilio interpreta ciò altrimenti, e dice, che dieci Modi) di faue, & due di 
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veccia, 8? due di robiglie fi mefcolano infieme,&rnell’autumno.fi feminarto în srt 
iugero. Meglio ancora fi fà ,mefcolandou? auena Greca , ècui non cade il feme « 

uefta fichiama 4 ocitno, e vfafi feminare perconto de' buoi. Dice. Varrone, 
ch'egliè così chiamato dalla preitezza del crefcere, percioche Ocusin Greco fi- 
gnifica veloce. La medica è firaniem ancoralla Grecia, fi come quella,che fù pore 
tata quini da' Medi nelle guerre de’ Perfi fatte da Dario . E di quelta qualità, che 
feminata folo vna volta dura più di trenta anni -E' fimile al tritoglio nel gambo, 
& nellefoglie. Turno il fugo che viene nel gambo, fi confuma nelle foglie. An- 
filocho conipofe vo libro d'efla & del citifo infieme. Il terreno , doue fi femiray 
fi purga da'faffi,& daaltre cofe, & s'acconcia nell'autunno ; dipoi arato e fpia» 
nato, di nuouo fi ripiana con l'herpice due e are volte , mertendoui cinque gior- 
niinmezo &fpargendoui litame. Vuo'e il terreno fuggoto:,s'egli è fecco , altri». 
menti bifogna annaffiarlo. Dipoi'cosi ordinato fifenina di Maggio , perche te- 
melebrine. Bifogna f@minarla folta, & canarne thrte l'herbe, che vi nafcono, 
Sieno dunque venti modij in va iugero di'teria. Sarchiafi iterreno , accioché 
non riarda, e tolto fi dee coprirdi terra. Etfe il rerren'è humido , ouero herbofo , 
tofto diuertà prato, però bifognanertarela terraiafino in vna encia fotto da o- 
gni herba,e piuù.rofto con mano, che col (archiello . Segafi quando incomincia 
fiorire, & dipoi quando rifiorifce. Ciò auuienefei voltel'anno, ò almeno quan 
tro. Habbiafi cura, ch'ella non fi micra finoal terzo anno , perch'è miglior lag 
ftura. Il tempodella fua feinenta è la primauera , e da purgaria dall’altre herbe, 
radendela terra ; perche in quefto modo tutrele altre herbe muoiono, fenza dan. 
nod’effa, perche hà le radici molto profonde . Et fe pure l'herbe la foprafanno, 
ecci vn rimedio folo, arare, & riuolger (peffb là terra, fin che cuece l'altre radici ff 
muoiono. Quefta non fi dà alle bettre finche ne fiano fatolle , perche riempien» 
dofene molto , bifognerebbe trarreforo fangue. 4 E' più vtile verde, percioche 
feccandéfi non rimane fe non feftacchi , e col rempo diuenta poluere. Del cicifo, 
ilquale riene anch'effo il primo luogo fra gli itrami,babbiamo ragionato è baltan. 
za nel trattato de gli (terpi. Hora s'hà da trattare della natura ditutte le biade, 
e in quefta parte fi ragionerà ancora de’ difetti loro . 


De i difetti, &r rimedi delle biade, €$ quello che fi 
dee feminarein ogni forte di terreno. 
| (apitoo XVII, 


L primo vitio del frumento èl'inerra,e l'orzo ancora rralignando dinenta atte- 
na, come ancora effa diviene è guifa di fimmento, percioche i popoli di Lama- 
gna la feminano,e non vinono d'a tra pultiglia. Awuiene quefto vitio principak 
mere dell’humore del terreno, e dell'aria. Dipoi n'è cagione fa debolezza dei 
feme, quando lungamente ritennta nella terra, prima ch'efca fuori . La medefie 
ma ragione è s’eglifil'intignato, quandb fi-femina . Er fubito fi conofce, ch'egli 
incomincia # venir futòori;otdefi vede;cheil difetto viene dalla radice . Eccianco 
ravm'altrodiferro nel grano vicino all'arrena. quando il granello cominciato è cre 
fcere.ma mon ancora maturo prima che") corpo fi fortifichi,.per alcuni venti neck 
ui,dinetita Yandi, é Yoro nellafpiga, comie vna fcontiatura + E i venti nuocono al 
grano-in tre rémpi,e all'or7o; nel fiore,firbito chie fono sfioriti, è quando incomia 
ciano maturare , percioche all'hora i granelli dinentano vari, & non po na 
fcete impediri dalle prime cagioni. Nuoceancora il ole sche Spello viene doppò 
la nuuola.Nafcon fnvilmentevermicelli nella ridice,gnando dopo la femera fe- 
Quitano pioggie,c che vn repeorino caldo rinchiude’ imizacio. x3fcon ancornel 
ini » > granclio 
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grinetio.quindo il taldo dopo le pioggie ribolle nella fpiga. Ecci tl canthuro dee 

to fcarabeo piccolo, clie fode il grato» Ettucti quetti animali mancano còlcibo. 
L'oglio,la pece,il feîò fono copetariai femi,& è di haner cuta; che non fi femini- 

mo,quando fon tocchi da quelte cofe. La pioggia giodta folo quando è in herbi, 
fna quarido il grano & l’otzo fiorifceno,nuoce bio salle ciuzie non nuoce, fuor= 
che al cece. Tgfaniquatido maturano fono pftefi dalla pioggià,& molto più l’or 
to. Nafte ancora vna herba bianca,fimile al panico, li qualeoccupa'i campi, & 
mortifeta è i beltiami Percioche i loglio.i triboli,il cardo, & le lappole, nòn 
anco:chei pruni,fi pofono più colto metrertfra infermità delle biade, che fra 
iti della terta. Celete rimale delle biade,&delle vigne,& non nranto noce- 

vole di alcunò altro, è lo incatboncitiure. Quefto attiene fpelfo nèMoghi rugia- 
dofi,& nel'e valli,& due i vesti hon Rannoriifcita +‘ Per lo ‘contrario i luoghi 
ventofi & rilcuari non pariléòno quetto diferto . Pra i virij delle biade ancora è 
la lufluria,cioè quanto ricaggiono aggravare dalla troppa fertilità .-Ma il come 
mune vitio di tutte le cote femi nate,e la yrtica, & del cece ancora,quando la piog 
fia dilzuando la fia falfedine,lo fa più dolce. eci una herba,che fuffocd'itcece,& 
a robigliazauuolgendofi Toro intorno; & chiamafi orobanche,tofî fa 'Héfba erà al 
iano, & P'Herba Fettuii,che fichiama egilops all’orzo , e alla lente l’herba fecuri- 
calaquale i Greci dalla fomiglianza chiamano pelecinon. Et quette herbecon 

lo abbracciare affogano + Intorno alle campagne Filippiche è un'herba in terren 
graffo,chefi chiama ateramon,laquale amazza la fara, e un’altra chiamata terà- 
mon,che fa il medefimo efferto nel rerren magro , quando effendo humida foffia 
vncèrto vento inelfa. Laerz hail granello piccolo nella fcorza appuntata.Qua- 
do ella è nel pane, fa preftamente leuettigini,& dicono,che in Afia,ein Grecia, 
nando i bagnatori uogliori cacciarela rurba,metrono quel feme fu i carboni. Na 
ceancora nelle robiglie vna beftiuola , di (pecie di ragno,quavdo il verno và ac- 
quofo . Nafcono le lomache nella ueccia , & calhora anco dalla terra chiocciole 
minute, lequali [a rodono molto :' Etquefte fono quafi mtte leinfermità,ma tutti 
i rimedijloro,ch'appartengono all'herbe,fono nel farchiello , & nella cenere, quan 
do fi femina. Ma quegli,che!confiftono nel feme,e intorno alla radice, fi riparano 
col prouederui. Effendoifemi fpruzzati prima di vino,voglion dire, che ei fie- 
no manco fuggetti alle malattie. Vergilio vuole;che le faune fi fpargano col nitro, 
& c6 la morchiu,& cofî afferma,che diuérano gradi. Alcuni dicono,che fe ere gior 
ni avzti,che elle fi feminino;fi tégoro a molie nella orina,& cò l’acqua, grandemé 
te creicono,&: tre volte zappate.rédonoun modo della pelta, del modio della fo- 
da. Fr fe gli altri fami 6 imefcolino con 1: foglie pette del cipreflo,non faranno of- 
fefi da i verinini;ne anco fe fi feminano fra la luna vecchia,& fa nuona. Molti ne i 
rimedi del miglio,vogliono,che prima che fi farchi,una botta di notte fi porti in- 
torno al ea fi fotreri nel mezo,in un uafo di terra,& cofi nele paffere, ne 
i uermini gli unocono, ma quelta tal botta fidee cauare inni zi,che il miglio fi rac 
colsa,altrimentiéi farebbe amaro. Èt di più dicono, che rotcando #femi con la 
fpalla della tatpa,divérano più fer ili. Democrito vuote,che tutti i femi fi bagnino 


col fuso dell'inerba,che fi chiama a ‘aizod laquale nafce futterti.Comunemete,fe a Aizom 3 

1a dolcezza puoce,e i vermini fono intorno alle radici , ufano fpargere la morchia quefta,che noi 
nice fenza falé,& dipoi farchiare,& fe le biade hanno fatto il nodo,mbdare l'her- chiamiamo sé 
a con la mano,accioche l'inerba non winca,Fo fo,che gli ftornegli , & Ie paffere fi preuino. 


cacciano dal miglio, & dal panico,fotrerrando i quattro canti del cîpo una herba 
di cui non fi fa ilnome,& è cofa marsuigliofa,che niunò vecello ui entri. Topi fi 


{cacciano téperando li cenere della donnola,ò della faina,e ungendbneifemicon f" 


FPacqua doue fieno corre: ma il pane ritiene poi dell’odore di queolt animili, & 
Perciò dicona effer molto ineglio fparge:e nel feme del fitledi fa 84} cav 
nchiaxe 
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bonchiareè di gran danno alle biades. ma ficcando rami di alloro per il campo, 
tucro quelto male, palla, helle foglis loro, La luffuria delle biade 6 reprime lola 
mented mezrenele beltie è pafcereherba ancora tenera, & cofì pafciute le biade 
‘ancora più volce non fsnrono danno nella (pigha, Mi quando anco le biade fi ro- 
fano vpa yolra fola,fanna ilgranello più lungo, ma vano, ilquale feminandoff 
non nafce. Ma però in Babilonia due valte il sano, la terza vi metrono dentro 
a pafcerele bellic,aluimenti fi farebbe tutto foglie, Er coli doue il terreno è graf 
fo.la ricolta rende cinquanta per yno ; ma idiligeoti lo cenducono è cento cine 
quanta.Bt ciò non è difficil cura, percioche vogliono efler di continùo annaffiari 
accioche il troppo graffo vengaà dilanarfi.L'Eufrate, eil Tigre non conducono 
belletra,come;l Nilo in Egitto,E il ferteno non genera herbe, & nondimeno fo, 
no tanco grafi, che l'anno feguente da lor medelime rinafcono le biade da i femi 
ne'campicalpelti,laquale ranta differeazia di rerreno m'auuertifce, che Lo defcri» 
na le foru di effo fecondo Je biade.Za fentenzia dunque di Catone è quella . 
rerren forte, Sx grafo fi femina il grano.Etfe egli è nebbiofo,radici. Il miglio 
panico fi debbon feminar prima nel terreno freddo,e humido,dipoi nelcaldo, Mà 
nel terreno ro/fo,ò nero,ò arenofo,fe non è humido,femina i lupini. Nel cretofo, 
Sr roffo,&: dousè più acqua il furro.iNel (ecco,& non herbofo,ne ombrofo,ne het 
bofo,il grano. Nel terreno gagliardo,la fava, La veccia vuol rerreno manco humi 
doc herbofo,che fi polfa.Lafcgala eil grano in iuogo aperto,& rileuato, dove ale 
fai batta fole.La lente in Inogo celpugliolo, & prunolo , che non habbia herbes 
L'orzoju maggefe,e in campo,che fi. polfa reltizuite ditre méfi, doue non pofla 
farela femenre matura, & lacui groffezza fi pofla feminare ogni anno, Ef 
quella-fencentia è fortile . quelie,cole douerfi feminare in rerren fottile.lequa= 
li non hanno bifogno di molto fuga, come ilcizilo, e 1] cece,eccertuati ila» 
gumi , che fi fuelgono della terra , & non fi fuclcono, Er perciò fono chia= 
mati legumi, perche fi colgono. Ma nel terreno graflo femiva quelle cole, ché 
fon di maggior cibo, come fono herbaggi, erano, (egali, & Lino. Cofi dunque. 
il rerreno foxrile fi darà all’orzo, percioche la fuargdice hi bifogno di manco: 
nutrimento ;. & Jaterra più leggieri, & più denfa al grano. Inluogoballo fi (& 
mina più tolto il farro, cheilgrano ; neltemperato i! erano, & l'orzo, I poggi. 
fanno ilgrano più gagliardo , ma ne fanno manco » Il farro, & la fegala voglio». 
noilrerreno cretolo, & humido, | 


De.i prodigi delle biade , della maeStria dell'arare , c5 delle» 
‘maniere de’ pomeri. Cap. XVIII. n° 
p. Rage sd 
liteegldiagica Elle biade ancora auuenne vna volta prodigio, fecondo.ch'Io hotronato, 
cli ce per “ANI eflendo Confoli P. Elio, & Gn. Lascio » l’anno che Annibale fu vinto, 
ehe astio berche fi dice, che aflhore nacque il grano fuglialberi. Et perche noi habbia- 
PIA è confer mo ragionaio à baftanza delle biade ps dellarcrra , ragionercino hora della mar 
goto t'ua:fe i di panic 1) bi ll cofala facilià dell'Egitto. Qui 
her colore, ii) a Nilo,ia tuogo di lauoratore, coni..cià traboccarfi , come noi habbia= 
pr scono #l modetto, dopò il folftirio , ò Jaluna nuov: , & prima lentamente, poi più ga»: 
Girh «fer la gliardamente, fin che’! fote è in Lione ,idip;0: eficado entrawo in Vergine,comin=. 
saniculaonde C;, allentare, & mella Jibra fi ferma . Et fc il fiume non alza più che dodici brace 
ne fushiama» cia ,f.igznacerto di carettia , & fiumilmente fe paffai fedici. Er tanto più rarda. 
vo 31 Nilo da mententorna al fuo lerto , quanto p'iì copiof:mente v(cifuori , & nonlafcia fe- 
gli Ethiopi Si- ‘minare. Eraopesione gommune,che quiui +fafléro feminare , poi che il fiume 
Mie- .. fcemato,&chelubito ni ipingelicro i porci, che coi piedi calcafieroi fmi, & 


di sd 
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tiel tertenò molle ; étedò che anticattietite fi fia fatto quefto » Maal prefentean- 

cora benche.con pocafatica,pafe arato,gi:tato prima il femme in'terra, & queltot 

al principiò.di Nouembre:Dipoi pochi iono, che iuelganò l'herbe cattive, ilche 

chiamapò RpraniimoniGi aa bi non vi tornano fe nòh con la filce; poco innanzi! 

d Caleinde:d'Aprile.tt è finita Ja ricolta del mefe di Maggio ; ela paglia non è più 

altasche vn braccio; percioche v'è foro il fabbione,e sl gratiello è folantente nel- 

Jabelletà ;. Molco migliofi gtani fono nel paefe di Thebè,che nei Juoglii panta- 

nofi d'Egitto... Similmaniera,ma maggiore felicità è in'Babilonia,e in-Seleucia, 
douel’Euftate;il Tigre allagano » Percioche quivi l'opere de i lauòratoti fanno 

cheal fiumié bagna.più,& meno fecondò il bifogno i La Soria ancora fa piccolo 

folco nell’atare,c.in certi luoghi d'Italia guasto paia di buoi ciràno'alle volte vio 

aratoio . Inbgnimaniera di laubrare. & inallimamente d'arat@ s'hi' da por cura à 

quel che ricerca la natura del ago] p.più forti di tometi .Cokto » fichia 

tha quello;che taglia ìl terreno prima che fi tompa, & tolfuo*tagliordifegna l'ar. a Cure fallen 
fine nei folchi;che s'han no à fate, lequale poi il vomero fupino nell'atare morde. da meo pullice 
Vu'alira lorteè ubfgate,& queltoricimerde appuntato come ‘vm palo. Ilterzo è culrra forent, 
fet terreno facile,& non è diltelò conitutto'ldentile, na con piccola punta, & 4i/fe Prefper. 
el beccò è più lago» La medefima punta ha Ja quarta forte di uometo , ma piu riodelcolire, 
aguzza,& raglienté in cima,&è col medefitno coltello taglia il terreno, & col ta- 

io da iJati.tagliale radici dell'herbe,non ha molto tempo trouato in Rhetia. In 

Ftagcla v'hanno aggiunto due ruote y & Ytrefto fi thiatna pianarato, La paint ha 
sfigura di pai atta on femminznò cofi fe nonîn tertenò ben potiernaros & dhafi 

“muoyo: La.latghez22 del vomero artoueltia le Folle i “Subito gerranw il feme, 8 
dip herpicano con herpicé de mtatò » “NERA fatchiare' icampi. leminati: in - 
O coli atanò pet due ott he. Vn paio di buoi balta è arare l'ane 
Mi0 quaranta iugetidi tetra (e il terreno è facile, & s'egli è difficile crenta.- 


“o De i bermpi d'araté,4 del congiugnere Fbadi > Cap. NIRO 


-{2! } | ’ Ù i È 
 \Ell'arare s'ha molto daoffenidt il precetto di Catone. Qualeèla prima co- b Leggi di cid 
N fa? colziuar "ne pl uale'è 1a feconda è sicli bene. Quale è la Colli nel 
terzaringraffarlo. è Habbi cura ; che i folchi fieh pati" Ata altempo debito. lib.1.à5.3. 4. 
Ne i luoghi caldi bifogna rompete la terra dopo mero Decembré;& ne i freddi do e.10.He//a 4. 
po.mezo Marzo . Et piùtolto nel terreno fecco,che nell'humido;& nel duro che grir.t Theof. 
nel sit. helgraffo che nel magro. Douele itati forio fecche & grandi, & nellié. 7. del 
Fa terra-cretofayo fottile,quiui s'ara molto meglio fra il folltitio,& l'equinottio del l'biffer. delle 
l'autunno + Doue i caldi fono vepgleri » lepioggie (peffe j èiltemenografideher. piùseà 6.13, 
bolo,mneglio è ardtui vei caldi. Il tetrerio fondatò & grauemel verno ancora fie 

bene ararlo, & quello,ch'è molto fottilt& feccò s poco innanzi ib tempo della 

fementa. Qui fono ancorale proprie leggi. Non toccare la tetta fingofa. Ara 

con ogni forza, & prima che tu ati, fompi . Quefto giova affai,perche volto fow» 

to fopra il cefpugliole radici dell'herbe s'ammazzano. Alcuni vogliono che'l . 
terreno fi rompa dopo l’equinortio della primavera. Quello,ch'è ftaro arato vna € Diqueffas 
volta la-prittrauera,dall'argomento del tempo fi chiama veruatto. Quello è ne. opinione pare 
eeflurionel tampo nuouo,èe ripofaro .. Nonale e è quello, che fi femina di due che fia Fette 
atinil'vno. Ibubilo voglionogiugnere firetti  actioche atinò co’ capo alto, dpero, ilgual 
perche quelto modo logorano manco il collo. Er fe Gara fra le viti & gli a'be» dre, che No. 
fi, metti oto le gabbie; percheefli nou rodanole tenete meffe. Porta teco da waleè quel e 
tagliare le radicisperche quelto è affai. meglio che fuerle con J'atarrò, & fiti. po,che fi lafcia 
cari buoi. Finifcano il folco , ne (peflo fa raccauallare ilfolco | Etbalta tagliar per la nuone 
la tesca cu'l{olco va iugero in vn giorno, & nella (conda aranione vno & mezo, /eataza. 

il ces 


440 Aa ER BR 2. 
fe 1) terreno è facile, ma s’egli è difficile,rompere vn mezo,e vn intero arare nella 
feconda volta, perche, la riatuta ha ordinate le leggi ancora alla fatica de gli 
animali. Ogni campo fi dee arare prima per il dritto, & poi per il aa 
ic poggi s'ara folamente per il trauerfo del monte,ma volgonò il romero hora in 
sù,e hora in gii, & è tantala fatica dell’huomo,ch'egli ha a fare, ancora i'vfficia 
dei buoi. Gli huomini di montagna fenza quetto animale lauorano la terra con 
lezappe-L'aratore,fe né và chinate, lafcia il proprio tolco,& trafcorre nell'altro » 
Però quelto difetto, è paffato ancora nei giudicij. Fuggafi dunque quetto do- 
ue fù trouato.Et di continuo purghi il vomero colpunghetto appuntato,che hab= 
bia La paletta. Non fi lafcino fra due folchi luoghi non arati,ne rimangano le zolle 
intere. Male arato è il campo,ilquale quando é feminato bifogna che fi triti.Et d'- 
altra parre quello fi porrà chiamar ben lauorato,nelquale non fi conofcerà donde 

il vomero fia ito. Egli è vfanzalafciare tra il campo alcun folcoriperto fe cofi rie 

chiede il luogo,con più largo folco.ilqualè conduca Pacqua nelle folle.“ - > 
«Delricoprire ilfeme,tS di certa maniera d'arare, 

€9 della iteratigne,&S rifeccatione. | «30 > 

ù : Cap. « XX. vi "È ‘ 


si taz AA di LAO nolan vez iLuR 
a Leggi Col.‘ yOichè fi farà arato pertraverto,i ue i citarle « rolle, dblie il bifogno fori- 
nel li\2.À 0.4» P ‘Rsnconlarpicae GL rà fello “& leminato ch'è il feme DEDIZIONE 
fecondo c'ho di’ 1 quefto:doue lo padice l'vfanza,ton l'erpic deritàt0,0 con vna tauola congiàn 
Sopra citato. i ‘va all’aratro;ilche fi chiamalitare,coprendoi emj,énde poi è nato il'delirare,ch'» 
.1È vicirdel folco.Stimafi,che fofle openivne di Vergilio,che fi ferminaffe nel quar 
to folcoquandodiffe,che quella è otumabiada,la ‘nale lente due volte il Sole, Be 
due volte il freddo.11 più fpeflo terreno,come il pi dellè'volte in Itala, è meglio 
fersipario nel quinto folco,e pela Tofcana nel ven Mala faua & la veccia fenza 
rompere il terréno,fi può feminare finza dainò;ichedeua fa fp Non Tafciere. 
+3. «omoanco adierto.vn'alera » aniera d'arare stropasa in;Italia di là dal Pò per Ja ine 

e. 10 al guuriagie!le guerie;I popoli di Saluzzo fattheggiando i campi'del Piemonte, rén 
; tarono ilpanico,e il miglio.che gia crelcetta . Er poiche nidero di non poterlo Ha- 
o neresper la nattra. che no") com rtava.lo atarono. Cofi quelle ricolte raddoppia 
re infegirarono quello.che hora fi chiama artrare,cioè aratrare,comie Jo credo,cofî 
»derro allhora.Quetto fi fa,quando ilgambo comincià,& ha ià mefle due,o tré fo 
tè + laglee. Non tacerò apsora vua efempio frefco trouato tre anni fono nel paele di Tte 
sari srtitrivPercheefendofi perdute le biade perrifpetto del verno molto freddo, rifemi 
vinarona,rifarchiando i campi,nel mele di Marzo , &.hebbero grandiffima ricolta» 


c*Ma uempo è di molkeare il retto della coltura fecondo le forti delle biade. 
Dellà colera del latera. | € api XXI. 


A fegala,iT farro,i! grane,il feme,& l'orzo coprirai,farchierai, & metterai del- 
CO l'herba,io quei giotni,ch'io ti dirò . Enciafcuna di quefte cofe bafterà via o- 
per. per ae farchiare apre vna certa triftitia del terreno4ndurata per il fred 
do del verno,& fa,che 1! Sole di primauera ventra dentro.Habbia cura chi farchia 
di non tocegre le ridici del erano. E’bene farchiare due uolic il grano,l'orzo ; ife 
me, &: le faue., Runcare è fcglierel'herbe con mano quando lebiade hanno far. 
goil nodo,& ciò libra IE F.dici. 1! cece defidera quel mede‘imo che’l farro . Le fa 


ne non hinno bifogno d'efferruncate,perch'elle wincono l’herbe .2) a no Wttoj È 
3. I x 01 regi ent, de 


— - 
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Tolamenteeffer runcato. Il miglio,e il panico s'erpica,& femmina, & non fi itera? 
pefironca. La faginc,e i fagiuoli folamente be As effererpicati . Sono alcu” 
fiterteni,la cuigraflezza fa,ch'egli è bifogno,c 
‘ Aquetto effetto adopetatio hierpici con ftili dentati di ferro, & nondimenò fimno 
iatcere in hetbe quelte biade. Ma quando fon pafciute, bifogrta di nuouo lo!te. 
nàtlé col farchiello. In Barertazio Africa sem Cirene tutre quette cofe fono fu- 
perflue perl'amoreuolezza dell'ariz. Quiui balta tornaré houe mefi dopò ta-fe- 
menta a mierete,perche il feccofpegne l'hérbe,& ta rugrada delli dite ntitrifte 
lebiade. Otrimoè , come dice Vergilio, è chi ha molte poffeffioni feminare il 
campo ogni anno. Ma fe la conditiozie no comporti,feminifi farro donde fi fo- 
“no Jeuattiltupino,ò laveccia ,ò li fava,s8& quegli che ingraffano 11 terreno . Et fo- 
‘pra tutto s'ha da confiderare quefto,che noi habbiamo detto meflibro dinanzi , al- 
cune éofe fertriharfi per cagion d’altre biade,ma poco profittare, pernon haueré à 
dire via medefima cola più volse. Percioche aflaifimo importa la natura di cia- 
feun terreno « 


D'ynagran fertilità, & della vite , che fa due volte, della dif . 
ferentia dell acque. Capo XXI: 


T \cape Città in Aftica,e nel mezo dell'arene,che fono fra le Sirti,& la Città di 
Lepti,doue fopra qu marauiglia è un terreno fertilifimo,quafi pertre mie 
la per ognì patte abonda un fonte,ma incerti fpatij d'horeè difpenfato fra gli 

uomini det paefe per annaffiare. Quiui fottouna gran palma ff pianta Uno uli- 
no,& fotto l’uliuo unfico,& fotto il ico un melagrano, & fotto il melagrano una 
mite. Sotto la uite fi femipailgrano, dipoile ciuaie, finalmente gl'herbaggi de 
gl'horti. Tutte quette cofefi accolgono in un medefimo anno, & tutte si nutri- 


e'Ifentinato in Herba fi pertini -@» 


fcono dell'ombra d'altri «Quattro braccia quadre di quefto rerreno, lequali nen si . 


" inifufino cori ledita diftefe;ma ritirate impugno,si vendorio ‘Quattro denari . Ma. 


= foprararte l'altre cofe,u'è una uite di due uolte,laquale si uendemia due uolktel'an 
‘ no, Etfenonsi uòlta la fua fertilità per multiplicato frutto,tutti i frutti perifco« 
no per la troppa dowltia« Ma ancora in tuttol'anno si miete alcuna cofa,& nondi« 
meno gl'huominî non poffono riparare alla fertilità . Grande è ancora la diffe 
+ tentia dell'acque nello annaffiare. In Prouenza è un fonte, che si chiama Orges 
nelquale tiafcorherbe tanto grate è buoi,ch'effî ruffandoui il capo con tutte le lor 
forzete cercano» Mabeneè uero,che ancora che quefte rali herbe sien nate nel 
Facque,non però si nutrifcono fe non delle pioggie . Per laqual cofa ogn'uu cos 
. nofcai terreni,& l'acque e. dl 


Della qualità del terreno, & del litame: (ap: XXÎIÎ. 


E farà quel tetteno”; che nòi hrabbiartio chiamato réneto, lenato l'orzo potre- 
mo fenvinarni ilmiglio,& leuato quefto‘feminarui radici , & dopò quette an- 
ora metterui drzo,ò'grant,come fi fa in Terfa di lavoro, & quelto cal rerreno è 
fai bene arato, quando fi (lemina. Vn'attro ordine è,che la terra,doue è ftaro il farro 
ripofi-quattro' mefi di verno & riceta la faya' di primauera,ouero feminauife fa- 
the innanzi if verno;fe tu'nòn vuoi pitre,ch'ella ripoi. Quello, cheè men graffo 
ancota fi può fcambiare, e ogni terzo anno lenato il grano feminarui ciuaie . 
X1 a piùmagro fie bene, chè ripofi fino‘ alterzoanno. Alcuni vogliono, che 
il grano‘fi femini fe nonin quella terra ,cheè ripofatal'anno innanzi. Ma gran 
. SIL A parte 
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\partedi tutto queto confifte nel litame,delquale hauemo ragionato nel 1ibes dì 

«y- fopra.Ogo'uno tiene quelto parfermo, che non fi debba (eminare fenza liraméy 

‘benche nei ancora fieno le proprieleggi.Il migliò,il panico,le rape, e i iauonpi 

non fi feminano feaza litaime. Nelcampo nou ingraffato femmina più rofto il grario 

‘chel’orzo . ‘Similmente nelle maggiatiche, beache in quelte vogliono, che fi 

femininolefaue, & cofiinogni luogo, doue il litam: fia melfo di nuovo. Quan 

do tu uorrai feminare alcuna cofa nell'autunno , ara di Sertembre illitame do» 

pò la pioggia. ‘Erquando alcumo ha da feminarela primauera; difponga il It- 

tame per iluèrno. 8 perogni iugero diterra uoglioao effer dicialette trabini 

di litame. Er debbeli fpargere tananzi, ch'egli inaridilca, è. che'fi fiagirta» 

ro ilfeme. Et fe illitame noa' fi dà in quelto modo, reita, che fi dia prima 

‘che fifeinini, innanzi alla poluere. .Et per ultimare aocora Queo,tagiolfe 

‘mento, è giuftò, che up.srahiao dilitame vadain ciafcia beltlame minore, 

ne miggioricieci » &feciò non è, uedefi che'llauoratore ha fatto male i letti 

fottoi beltiami.' Alcuni tengono, chei campi à paftanza s'ingrafino tenendo 

ibettiamila notte per i campi rinchiufi conle reri allo (coperto. Il campo npy 

e'irigraffa , mien troppo freddo ,' & fe figli di croppo litame, mardé,& dinolro 

meglio fare ciò (péfo, che farlo troppo Quanto il terreno è più caldo,la ragion 
‘muole, che fi gli dia manco litame . - di a“ 


i I 4 
(Dellabontà de' femi., 44 della forma di feminare , x quanto 
PSA —_’ diqualfivogliafortedi grano fi debba feminarein © 
vn igero » GS deitempidi feminares: 
| o Lap LEXI 
n A f . n’. 4 . »® - . . - | 
plancia A NTtimo è illeme 4 dell'anno, di due anniè men buono, ditreè cattiup 
‘prefilza, ‘è affatto, di più è fterile, &da o dra è diffinita in ciafcun genere, perc 
rardità, alla vello che nell'aia è di fotto, è ortimo feine , parciochiegli è più graue. Cond 
a 


bontà, è mali. f6ESì aricora il più viile per vir'altro modo. Quella fpigha; che fa le granella 
i gnità di ricot. (080 l'vo dall'altro ’ upn ficolga .Ottimo nua frank Jo; che LO Bela ia, & nok 
rol'erà de fe- t9co' dentitia il medelimo colore. Men buono, è quello, che ha di defitro più 
mi fi come nò Dianco . ‘Etè cofa certa, che vina rerra ricene più feme, vu'altrameno . Er di qui 
#0 Theof. nel ti Alanoratori hanno i! primo augurio religiofo , perche quando ella troppo ingorda 
‘bro - calza. > MENTE piglia 1) feme , fi riene,, che habbta fame, & chemangi ilfeme. La ragion 
dell'hift. delle vuole "che ne'luoghi humidi ffifemini prima, accio@® il.feime rioni marcifca per 
piante. * lapioggia. Nei luoghi ‘echi, più tardi ,accioche le pioggie feguano dietro 31 
/ ' ‘Seme; pyrchî piscendé lungamente, & non coricependo ; riufcirebbe vano. Nel 
la fementa gforina sHethinararo , perche s'è troppo {peflò, fi foffoca.E di qualche 
maetìria ancora deminare egualmente. Erla mano fi debbé accordare col pafo, 
nBnfempre col-pie tito + Atnriene ancora per octulta ragione di alcuni,ché la for- 
conte è periale gt fcconda ; E il femenonè da trasferire da'luoghi:freddi a'caldi, ne 
sedal fepaco d'icrorini, ancora che alcuni habbiano ordinato il contrario, ma 
però con falfidiligentia . Perògni ugero di terreno temperato fi'pofiono femi- 
vnarecingue modi) di prano;ò di fegala ; (ei difarro ; ò di femie, santo è vna for- 
vredi grano sche cofi fi chiama; dieci diorzo . ‘Di faua Ja quinta parte più che 
‘di grano, di ueccie dodici, di ceci, di cicerchie , & di pileglisre; “Di Iupini dieci 
+ «di lenti tre ; ma quelta'uogliaîto ; che fi femini con litame fecco,di robigli. fe:. di 
filicia,cioè di fen grecofei,di-Fagiuoliquattro,di paftura uénti . Di miglio, & di 
panico quattro feliarii. Nel'terreno graffe più, nelmagro manco. Eccia: ora 
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un'altra difintione. Nel terreno denfo, & cretolo , è humido, fei modii dî a 
prnò » & difegala» Nella terra rara s nuda: & ftcca quattro» Perlaimagrezza i 

del terreno maggiote, fe non Hale fpiohe rare, fa (pigla fivimita , & vana . Ma 

i cerreni grali da dn | granelià fanno gran cefpugliò, & Le il ferve è rado, ne fan- 

nio più . La milura du rique del feme farà tra quattro, 8 fei y fecondo la qualità 

del terreno . Alcuni vogliono, chela mifirà dgglfia fe più né ineno,thé cinque; 

fimilmeate hattrebsd'confideratione, fe il terreno ha moltialberi, s'egli è in prag- 

gia, ò;>'egli E magro.' Ma fopra nitro è da confideratè quello oracò oche dice, 

ron, ingannare, il campo dileme. A quetti precetti aggiunfe Avo, poeta nel' 

DARIO »che-fi femini n) pandora lunaè Aulere. in Grautta pa Lione ,' a' Léggi ilca, 
in Libra,, in A€quario,, oroaltro, quarfdaitsole haura pa adi dodici gra- 23. del rerfoli 
didi Scotpione: & chela odia in ano. a Qui nalce wa confideratione bro delle rea 
delle: ima le bi Go dagule la bifogno digran, iligentia’, & È perlà mag- mi delle pianre” 
gior parte congiirita con 4 cognitidhe delle Stelle, Però efporremo tuttel'O- di T'sofr. onde 
pizioni,; che apparigogoho f quela. Hefiddd, ilguale fui) primo, chè (crifle pasira: cogni- 
dell'agricoltura ,' difie,' che'ltempo del ferninare è doppo il tramontare delle sione di molsi 
Vergilie, Coftui teri ia paeft di Grecia,' dotle dicemmo » che'cofi fi selli auersimè 


c ffe in, Beosia p . a 
nai I diligentiffiini s'agcordado, che comenetz iencratione degli vcce- si,che faranno 
gi & deglianimali di quaitrà piedi, coli it quefto fia PARMPOMIETI LI dî propofito per 
serta'al Coricepere. Quetti diffi ifcatig! coli i Greci, quandoe nè calda eliu- quefio capitolo’ 
ida; Vergilio. vuole ,, che” grano il farro.fi femini lopò il tramohitare delle 
ergilie ,ì & l'orzo fed l'equisottio dell'autunno si &labruma, la veccia, i fa i 
D° &Jalérite, ramobigndo, Boote.. Et perciò i nafoimeriti , & gliocca i di 
efte Stelle fi debbono dijtiuguere ne'lorgiorni.. Alcuni vo iliono , che fi fe® 
ini'ipnanzi al tramonta* delle Vergilié;. tolo pel terreno (ecco, & ne'paefi cal- 
i. Percioche il &me fi conferua, cottompendolo l'humore & dopòla prima 
FORA ViÉh fupra in'vnigiornò.' Alcuni dicono, chie fubiro dopòd'il tramonta» 
+ dellé Vergilie verigono le pioggie , quali dopd.il fertimo giorno . Alcuni vo= 
gliono, cliéne'Inoghi freddi opèr l'equinottio dell'autuuno » ne’ caldi più 


tardi, accioche non cref-dno troppo innanzi.il verno”. Tutti però conuengono, 
n 






inqueltò , che voti fi femibi.ifitorno la brunia,: con grande. agonci perche 
i femi vernérecci quando fon (eminatiinnanzila bruma yin fertî dicfcor fuo- 
fi & fedopd.la bruma; appena iti quaranta » Sonò'alcini, ché fi affrettano,' 
& dicono y;chela fementa affrettata {pé diganna ,) Bla (erotina fempre - AL 
dinialtri peril contrario’, & più tofto vogliono feminare nella penale; che 
ralenttil’autunno Ét quan é fia néceflario,) tra favonio:, & lo e uinortio di 
rimavera» Certi lafciando la cura del Cielo‘) come iriutilé diffinifconò per li 
tempi. La primaverail ipo sl'adena, il papauéro; & come ancora offeruano; 
gli dea Là, find'a'venti di Marzd. la fava, & la fegala di Nouemibre, il 
paligordì Serrémbre fino mézo' Ottobre. Alcuni dopò quettò giorno” 
«Galeride 










» di Novembre » Ét.co queltinén hanno alcuna cdra della natura,» 
Le queglitroppo, & per quefto è cieca fotrigliezza ‘come che la cola fi tratti fra 
dohtalini. hiomipisgnoranu:; nòn che habbiano cognitione delle Stelle.Et non 
mienéiè da confeflare; chétal dottrina Nià nella cognitione del Cielo, poiche 
pé innanzi d'ognialtra cofa,vuole,che fi fappianòi venti,€ rcoftumi delle 
Srellà: &che fi oflerninò,.cdine fanno i rnarinari. Difficile veramente, & [mil 
sparo spoteremetcolare la divinità celette con la ignotantia;ma È da ren 
ahrti per'ilgrande vele della vita.» Ma prima aridremò con la còntemplatione alla 
eogritiané delle Stelleslaquale fi debbé ancora mettere innanzi alla contempla», 
zioricdiguiegli, che fanno imivaresaccioche di poila mente più lieta fi parta dal' 
Ssisio;t lenta quellecoft efferfatselequali non fi pofiona faper prima Boe 
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— Compartimento delle Fledle in notti e in 
giorni, (Ap. XXV, 


hi U 


Rima è quafî ineftimabife fa ragione di tutti i giorni dell'anno, & del 
ii del $ole, ì percioche a trecento feffanta cinque giorni aggiungono qnt 
2 quarta parte d’vn di,e d’vna notte,che chiamano intercalari | 4 Et cofi ayuiene, 
lat. come certo che non fi poflono dare cerri empi di itelle. Oltra di gò manifettamente fi vede è 
Autore Greco pofcurità delle cofe, percioche la fignificatione derémpi auuenire hora ftracorre 
muele, ca di molri di innanzi, ilchei Greci chiamano prochimazin; hora viene dipoi , che 
nafeero eg da toro fi chiama epichimazin,&tallhora prù tofto,& tallhora più tardi, fecondo 
Segni  celefti> che l'effetto del cielo fi diltende Ala terra,onde volgarmente fi fuol dire, quando 
fis neceffario fiè fatto fereno, la ttella ha farro fuo corlo.Oltra di quette hauendo nei è offeruar 
acquiffar fp re,circa tutte quefte cofe,le itelle fiffe al cielo,con decerminati corfi ; interucago»” 
presse = ‘no perilmoto delle ftelle gragnuole,pioggie, & non con leggiero effetto , come 
ari ‘habbiamo rEpurin turbano Pordine della concerta fperanza: Er petche nom 
5 P perth crediamo.che ciò fotamente auuenga à fidi, blialcri animali ancora ne reltano.in 
nu difioné gannati,benche fieno più fapaci circa quelto, perche ne conferuano la vita, come 
mali ced veggiamo interuenire alle rondini,e a gli alreè vecegli ftarere: cifeguali inganna» 
tini dalle (0 Primaso poi vengono. Et ia Vergilio ci avertilce à douere hauere ancora/ 
i f Cono Sognitione de'pianeti,ricordandoci,che s'offertii il corfo della itella fredda di Sa 
ta dal hab. N9-SORO alcuni,che tengono certiffir'o fegno della primauera,la venuta dellg 
9 pi effer P. farfalla, pereffere etla an imalemoltà debile contra il freddo.bPer quelto l'anno ap: 
peri aa fe, punto ch'io fcritena quefte cofè, i offeruò,che la venuta loro,tornando il freddo: 
ei giorno Er e uolre fu fpenta. Ec gli vecegli forettieria ventiferte di Gennaio hauer portata: 
da era fperanfa di primauera,dipoi effere ftari combarui da crudeliffimo verno . Cofa' 
cuns particola * ubbiofa è prima domandatfi tespe dalcielo, & che ela pois'habbia à cercare 
vinellib.zo.i E gli argomenti. Mafopra tuere fe cofe è la differenzia delia conueffità del mone 
qualifm suor S0»& del globo della verra, ‘dimaniera cheia medefima lella s'apre alle biadeà 
siti anco da Olin vntepo,ea chi in vin alrro.Et per ciò la fua caufa non produce l'effetto fuo 
Vergilio nella PÎ' tutto, ne’ medefi mi di. Vano gliatitoriancora aggiunta vo'altra difficultà, 
Goorsica: perche in diperf iuoghi Hanno offeryato quel'che fcrinono,& dipoi aucorane’me 
E defimi,adducendo,cofe dinerfe.Erere fonottare le ferte,l'Egirria,& la Chaldea 8 
Ja Greca. Appreflo di noi Cefare dirrarore aggilifed quelte la quarta, riducédo cia 
fcuno anno al corfo del fale, feruédofi ir ciò di Sofigene periro di cal (cienzia.La= 
qual ragione,dipoi trouato fo errore fu corrèrra,i modo che per dodeci anni con 
tinuinongcorrelle 1 bifetto;perche Pannokaucua incominciare ad afpettar le ftel 
je,ilquale prima andaua inmanzi.Et Sofipene anclvegli in tre fuoi commenti, bea 
hecfole più dilizente de gli altri,mondimeno non celfò di dubitare, correggen 
dofi du Se tteffo, Hanno glizuttori offeruate quefte cole, ch'io Îcrino in quelo uo 
lume,angora che rade volte Pano 9accordicond'altro: Maegli è manco maraui- 
gliain caloro,i quali fi poffono feufire per effere stati in diuerfi paefi.Ma io per ca 
gion dieffempio porrò una difcordiafola di coloro che fono ftazi inun medefimo 
‘pacfe.Scrine HefioJo,itquale ha fatto undibro di A rr a spe l'occafo matutir 
mo delle Vergilie è nell’equinottio dell'autunno. Thalete lo fa venticinque giornî 
dopo l’equinottio. Anafimandro uentipuoue. Eudemone uaranvotto. Noi fegni 
yremo l’offeruatione di Cetarelaquale s'accommoderà molto all'Italia ‘ Ma catca- 
nia diremo ancora l’openione de gli altri, per efler moi interpreti non diun pacfe 
folo,ma ditiralanatura; non mettendo ‘altrimenti gli auttori , PERE 
” uoppo 
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troppo.lungo; ma i.paefi 1acsiocheil lettorefappia , quando hauremo per bre» 
«uità nominato Attica, che leintendano ancora infieme coneffa le Ifole Ciclade, 
8 quando nei diremo di Macedonia fi intenda parimente la Magnefia, ela Thra- 
«Ciaz & quando farà nominato l’ Egitto, s'intenda Fenicia, Cipri, & Cicilia,quan- 
.do diremo Beotia , Locride, Rode, & lecontrade vicine ; quando Hetlefponte 
il Cheronefo ,-& terra ferma fino.al monte Arho ;quandola Ionia,l'Afia,& le 
fue Ifole; quando la Morea, l’Achaia,& Je terre pot: à ponente. { Caldei ti 
dimoftreranno.l’AfGria,.&ia Babilonia, & l'Africa. Ma non farà marauiglia, ‘ 
che fi paffi can filentiola Spagna, & la-Francia ;perciorhe niuno ‘hà offeruato 
ineffe il nafcimento delle ftelle. Nonfarà però molto difficile à conofcerlo an. 
cora in quei. paefi.per l'ordine de’ circuli, ilquale io feci nel fettolibro: per lo. 
quale fi conofce non folo il Cielo delle genti; ma ancora delle Città particola- 
ri, noto da quelle terre, ch'io nominai, pigliando da conueffità del circulo ap- 
partenente qualunque terra »che fi cerchi, &: alnafcimento di quelle :ftelle, per 
d'ombre pari ditutti 1 circuli. Haffi anco da faper quefto , che i tempi hanno 
i Joroardoriogni quattro anni, & i medefimi nrernano, non con gran differen- 
tia deltole; & i medefimicrefcono-ogni otto anni, ritornando la cenrefima lu- 
na. Ettutta quelta ragione s'offerua pertre modi, & dal nafcere, & tramontare 
delle ftelle , & perlicardini diefitempi. I nafeimenti , & gli occafi s'inten= 
dona.in duemodi. Percioche le ftel'e, è s'afcondono per il Cpemente del fo- 
le, &lafciano di vederfi,ò fi dimoftrano nel fuo partire. ‘Erciò fi patrebbe chia- 
mar meglio va'vfcir fuore, che pafcimento ; & quell'altro più roltooccultatio» 
ne,che.occafo » Peraltro modo quel giorno, che cominciano apparire ;«ò mane 
cano, leuanda ò tramontando il fole; fi chiamano, matutini, ò vefpertini ; fecon-' 
do che.l'vno, ò l'altro auviene, ò da mattina, ò dafera. Fralmanco ere quarti di 
hora hanno d’igteruallo innanzi.ilpafcere delfole, o dopo il tramontare, à fare 
he fi poffano.vedere. Oltra di ciò certe ftelle nafcono, & tramontano due' 
volte. Ft tutto’l noliro ragionamento di quelle ftelle,Tequalihabbiamo detta, 
che fon. fife nel Cielo. Il cardine de rempi confiftenella dittintione quadripar= 
.tita déll’anno perto accrefcimento dellaluce. Quelta crefce dopo il mezo ver- 
no, & pareggiafi alle nottinell’equadortioin novanta giorni; & tre‘hore. Dipoi 
fupera le notti fino al folttiuo in touantatre di, & dodici hare , fino all’equinot- 
rodell'antunno. Etali*hora pareggiato il di progede da effo fino à mezo ver- 
no inotrantinone di, & rrehore. Qui intendiamo dell’horcequinottiali,e tut- 
te quefte differentie fi fanno nell’ottauo grado dicizfcuno, cioè di-mezo verno 
in Capricorno a i venticinque di Decembre: l'’equinottio di primavera in A- 
riete;il folttitio nel cancro : l'altro equinottio nella libra. I quali di rade-volte 
è, che nonkabbiapo qualche fignificato ditempelta. Ancora i già detti cardini 
ciafcuno co’ fuoi articoli di tempi ‘ff dividono pe'l mezo dello fpatio di tutti i 
giorni, perche il folfitio, &l'equinottio dell'autunno, i rramontare della fidi» 
cula, comincia l'autunno rl giorno quarantacinque. ‘Ma da quello equinottio 
alla bruma fo occafo mattutino delle Vergilie fà il' verno di quarantarre. Frà la 
bruma, & lo equinottio fono quarantacinque giorni. Spffia Fauonio, & è pri» 
mauera. Dall'equinottio di pritnauera è il principio della itate di quarantaotto 
il nafcimento mattutino dellé Vergilie. Noi comincieremo dalle {è : ente del 
200 , cioè nell’occalo mattutinò ‘delle Vergilie. Et non fi hà da înterrom- 
ere l'ordine prefo da noi con far mentione delle ftelle piccole, maffimamen- 
re perche accrefceremo la difficultà delle cole, conciofia che la rerribilftella di 
Orione ne i medefimi di con lungo interuallo fi difcolti + Molti pigliano i rem- 
Li dillafementa vndici dì dopo Pequinottio dell'autunno, & feminano le bia- 
de; perche venendone il nafcimento della Corona è quafi certa promeffa di 
G. Plinio, i Hb piog- 


ì 
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pioggia continnata per più giorni. Senofonte ferie; che mon fi. debba cominia» 
ciare prima che Dio dia il fegno. Quefta tiene Cicerone ,che fiala pioggia di 
Nouembre , percioche la vera rigiane vuole; che noùi fi femini prima che fe fo. 
glie comincino è cadere, & queto ftimano ; che amuenga nel tramontare delle 
Vergilie. Alcuniafpertano oli vnidici di Nowembre, comè dicemmo ; percioche 

uella ftella è Offeruata ancora da i venditoti de” panfi 1 & è facile à vederla in' 

cielo. Da l'occafo fuo dunque pigliano augario del verno quei che vagliono por= 
re infidie, & aguatiall’auaritia de’ mercatanti. Se l'occafo fuo è nubilofo, figni- 
fica il verno douereffere pionol, & di fubitò crefcono i presi alle vefti dette la- 
cerne . Se egli è fereno,il verno farà afpro, & rincarono l’altrè velti. Ma quel 
contadino, che non può împararei fegni nel Cielo, guardi i fuo?fpini ;& la faa 
terra, quando vede; che le foglie casgiono . Cost fi giudica la remperan2a dels 
l'anno in alcun Tuogo più taritî, & in alcun più toto. Percioche cOff fi fente, cos: 
me fà la natura delluògo , & del Cielo, & cid avanza in queta racîone , perche! 
la tnedefima è publica me! mondo, & particolarein ogniliogà. Ma matiu'g'ifi 
diciò chi non fi ricorda , che nel di della bruma il puleggio forifce ne'carna tj y 
tanto hi voluto Ta natura, che non ci fia nulla occulto + Del feminare adi fique 
hi dato ancora queftò feano. Quelfa è vera interprefatione , laqnale arecca fe? 
coll'argomentò della natura. Et certò la terra ci perfuade; che lo domandiamo è 
& promette certa cofa în luogo di litame , & annantia ; che la terra; & î feminari 
* fono ricoperti da Îei per difcfa del freddo, & cî auifa che'affrettiamo + Varrone’ 
vuole, che nel feminare le faue s'éfferui quefto» Altri vogliono, ch'ellé fi fermi 
nino à luna piena, malclenti da i venticinque dî della lura a trenta.» Erla vec» 
cia ancora ne medefimi giorni della furia; perchie d queftò modo farà fenza luma» 
che. Alcuni per paftura vogliéno , che fi fémini în queRo modo, ma per feme 
nella priniauera. Ecci ancora vn'altra ragione più manifelta,; con più maraui- 
gliofa pronidenza di natura, nellaquale fottofcriueremo la fententia di Cicerone 
con Ie fue medefime parole - 


Il fempre verde, e ogn'hor carco lentifco y 

Tre volte (i fuol far grande co'l frutto. 

Éx tre volte facendo î frutti fhoî ; 

Mofira d'arare ancor tre tempi buoni, ì 


Ét di quefti farà vno il medefimo per feminare il fino, & il papauerò + 
Catone del papauero dice in queto modo. Le vinciglie,&iî 
farmenti chie t'auanzano nella fermenta arderai per 
Te biade ; e doue‘gli haurai affi, quiui fe- 
minerai il pane faluatieo, 
Îlqualé è in maraui: 
a ., gliofovfo. . -** 
cotto col mele a'rimedi delle ftretture della gola + 
Et ha forza di far dormire altrui, come if 
domeltico. Et finò à qui balfti 
della femente del ta 
Verne, Map 
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Replica dituttala coltura, & quello , che in ciafeun mefe bifo» 
«| gna farenel campo, Cap. XXVI. 


aFavn fmi 


A perreplicare fotto breuità tuttala coltura, pe] medefimo tempo conuie» 4, 5 lungo dé 
M nedare #4 ancora il lirameà gli alberi,e incalzarle vigne, & perpgui iu- Seorfe Col. nel 
- gero batta vna opera, & done comporterà la natura del luogo, porar gli arbulti,e “11.4 c.2.d0 
È vigne, &: ne i feminarii, preparargli folo alla vanga, aprirle folle, (cacciarl’ac- #e infegna che 
qua del campo, lanaril torchio , & riporre. Paffato le calende di Nouembre, non 49/4 habbiay 
‘mettere l'vona fotto Ja gallina fin che finifca Ja bruma. Ecda quel giorno innan- 4a fareil cor. 
«Bi,per tutta la ftate, mettine è conare uredici per gallina, di verno manco,ma non f44in0 in cia- 
rò meno di nuoug. Democrito tiene, chel verno habbiaà efler tale, quale fu Senn mefe , e 
Jl giorno della bruma, & tre altri giorni intorno d eflo , & cofi la {tate per il folfti. accommiodan- 
gio. Molti dicono, che quattordici giorni intorno Ja bruma fono quieti dei ven. do l’opere aj 
gi, &loaereè molto dolce perla figliatura degli yecegli halcioni. Main quetti /emps. 
Ac tutti gli altri jntenderemola forza delle ftelle da i loro efferti,& non afpettare 
mo termine prefinito della qualità de itempi. Non coltiuarele viti nella bru- 
ma. YyoleHiginio;chei vini fi purghino allhora dalle feccie, & ancora fi tra» 
mutino il fettimo giorno; poi chela bruma farà entrata , fe farà il fetrimo di della 
duna. Icirjegi fi piantine intorno il mezo verno ; e allhora fi danno Jeghiande è 
buoi vn modio per vn paio, $c fe più fe ne delle, farebbe lor malese in qualunque b Feerende, 
rempò fi dieno,fe gli danno per manco d'yn mele continuo,fa venir loro la rogna de j rtali: 
A primauera, Quelto rempo è buono ancora è tagliare ileguami. L'altre faccne pikynite a far 
de 6 fi poflonoaffaibene fare di notte tempo, effendole notti tanto lunghe. ani 
Tefiono graticci, cetìi, & corbegli, Fendono facelline, preparano il giorno tren- * PRES 
aa peruche, & feffanta pali, Nella veglia Ja tera cinque ridiche, & dieci pali,e _ 
altrettanti innanzi giorno. Dalla bruma infino al vento Fauonio,  Cefare figni» 
ficano nobili ftelie, rramontandola caviculala mattina à trenta di Dicembre, 
Nel qual giorno fi dice, chel'aquila tramontana la fera al paefe d'Athene, & alle 
contrade vicine. Ai quatiro di Gennaio à Cefare nafce da mattina il Delfino, & 
d'altro di la fidiculasne!qual di tramota la fera la faetea all'Egitto. A gliowo di Ge 
paso,nelcramonterdella feradel delfino,in Italia fono cStinyi giorni di verno, 8 
quando fi fenze paffare il Sole in Aquario, ilche auniene a dicilerre di Gennaiò . 
A'venticinquelèftella regia chiamata Tuberone, nel petto del Leone, uramonta ‘ 
da hatina . E a'quaturo di Febraio è l’occafo vefpertino della lira. Ne gli vltimi 
giorni di que‘to rempo,douve la natura dell’aria lo comporterà, bilognavangaria. 
cerra per piantare rofai, & viti, & feffanta baltano per vn iugero. Allhora le foffe 
fi nettano, d fe nefanno delle nuoue. E innanzi di s'arruotano i ferramenti,s'al= 
fettano i manichi , fi racconciano i vafi rotti , & purganfi le loro lame pulendoie, 
ò fannofi delle nuone. Dopo Fauonio nell'equinotito. della primauera fignifica 
à Celare à quarrordici di Febraio tre giorni variamente . E a' ventidue nel com- 
parire delle rondini, & l’altro giorno nel nafiere vefpertino d'arturo. Er Cefare 
offeruò farfiqueltoa'cinque di Marzo nel nafcere delcancro. La maggiorparte 
de gli auttori nell'apparire del vendemiatore, à gli ouwo,nel nafceredel peice aqui 
Jonare, & nel feguente'di peril nafcimento d'Orione. Nelpaele d'Arhene s'ot- 
ferua, che'i nibbio apparilce. Et Cefareofseruò, che i quindici di Marzo gliera- 
‘no mortiferà perl'occafo dello fcorpione. Maimilralia non fi vede il nibbio ftel- | 
la fed dicioroli Marzo; ®va vens'uno è l'occafo matutipo «el cauallo . Quefto 
° Bh + fpauo 
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fpatio-di tempo è pieno di facende per li contadini ;ma effi in ciò grandementè 
s'ingannono . Perche non fon o chiamati quel giorno alle facende, nel quale do- 
weuafoffare Fauonio » maquandovomintiò. Erguetio diligentatreare s'ha da 
offeruare. Etciò è il fegno che Dio da'in tal mefe, con olleruatione nou punto 
fallace, dò dubBiofa, ft alcuno vi vorrà por mente. Madoade fpiri quetto ven- 
to, &daqual parteci venga, l'habbiamo derto nel {con tolibro, & ditemolo” 
più diffufamente poco di fotto .- Quel giorno dunque, che egli comincierà à re> 
nare,. fia qualeegli fi voglia, benche noù fieno gli ottoì di Febraio, ihdanfi, 
@ dopo che egli fia,-i connidinicomincieranno aefler aggrauati d'infinite fatdn- 
de, &effidaranno principio è- quelle, che nonfi poffono pròolongare. Semi- 
neranno il grano gi tre medi altrimenti Murzasuolo » Poteranno le viri nel. modo 
che habbiam detto. Affeteeranno ghi vliui. Pianteranno, eannetieranno i po- 
mi. Faranno pofticcidi viti .. Trafporranno gli alberi, i quali fono nel femmina 
no, &ritaranno il-feminario di nuovo. Pianteranno canne, falci, & gios- 
. fre, &tagliaranvole..- Pianteranno: ancora olmi ,- pioppi, & platani; conte: 
s'è detto. Alihora bifogna anco nettarle biadey- & farchiare ,.& imaffimamente 
il farro; ilquale ha vna certa legge, che nonfifarchi, fin cheegli'non ha quar- 
tro foglie, &1a fana finche. non n'ha tre, callhora:più.tollo metrare con vn leg= 
gieri larchiello; che zappare. Ma quando ella fioniice!; non fi debbe toccate 
ne' primiquiadici giorni. Non feminarl'erzo, fendirè fecco .- Erhauerai for- 
mico di potare nell’equinottio .- Quattro opere potano & legano vn itigeto divi 
gna, &fefonofu gli alberi, vna opera affecta quindici alberi. In quefto ma-- 
defimo rempo fs lavorano glihorti,. cirofai, de'quali feparatamente ragsanere* 
mo nei fegueotilibri ;. & nel medefimo tempo ancora s'acconcianotofloli, & 

l » ginepri in varie forme & figure .. Allhora fi fanno. benifiimo le fofle. Et la rerra: 
va Neitib Fa firompe 4 perla femcota aunenire, come: comanda Verzilio , percheil Sble 
4.47. Eorsax. ricuoca le zolle .. Mamoho meglio intendono coloro che dicono, chea meza' 

da Véore. che primauera non fi debbelauorare fenon il terreno temperato , perche nel terreni 
da terri firiem graffo l'herbe fubito occupano i folchi, & mel magroi caldi, che vengono ap 
pa nel'comin. preffo; lo nifeccano, eallhora leuano il fugo a i femrauuenire. Tali rerrentadun= 
ciare dblta pri queè molto meglio arargli nell'autunno. Catone d:ffinifce in quefto moro l'ope+ 
manera; ilche re di primavera . Faccianfi lefoffe, diftendanfî i feminarizin luoghi graffi & hu» 
nota finsilme. Midi, diafi illitamea gli olmi, a i fichi, ai meli, ea gli vliui, & ai prati a luna fee» 
re Col,nel luo. Ma. Etauegliche non s'annaquano difendanfi dal vento Fauonio,nettinfi l'her 
£0 addorro di Me& fuelsanfilecattive dalleraditi .. Nettinfî i-fichi frà i rami » levandone i fa»: 
Lopra nellibr, perthi.- Faccianfi nuowifeminarii, & rifaccianfii vecchi, & quefti innanzi che- 
pL46.2, a vigna comincia fiorire .- Etquando il pero fiorifce, comincifi araré i rerreni' 
magri, & arenofi 3 & dipoi i grawi & acquofi . Etcofiviumamentearerai. I fa 
gni dunquedi quefta prima arationefaranno , quando il lentifso mottreràil pri. 
mo fratto, e il però fiorirà.Sarauui anco i} terzo nel feminare Ja cipolla maligia,& 
meicoronamenti di Narcifo. Percioche-queftecofe fiorifcono trevolte, & nel» 
primo fiore dimoftramo il primo tempo di arare, nelmezo il fecondo ,-nel ter» 
sSol'vitimo. Ercofî auutene; che fra fe-altre:cote danno adaltrealtri fegni. Deb» 
be, Tanco aunertire , chi non toccarl'hellera, quandole fave fierifcono » percioe- 
che c'Ustto tempo l'è inolto nocino; & mortale. Et:cette cofe-hanno i loro fepmi 
ine, corseil fico. Quando alcune poche foglie gli germogliano in vetta, allhow: 
ra shanno da piantare fichi . -L'equimottio di primauera parethe finilcaa vertà- 
ticinque di Mirz6. Da efto al naftitmento matutino delle» Vergilie; a €efirelai 
moftrimioa di prumo d'Aprile. Nel paefe d'Athenea itfe-di.Aprile le Vergilie: 
tramontane da fera. Etje modefime l’altro giorno in Beotia: Maà Cefare MESSE 
f Chaldei di cinque 1a Edito Oriti la fua fpada cominciano a Et a 
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ACelare a gli orto è fignificaro di pioggia perl'occafo della libra ,à diciotto di 
Aprilein Egitto lefucole rramontano da (era;tella terribile, cin terra ,e in mare 
turbulentaga fedeci nel paefe di Athenc,à dicifetteà Cefare, & perere di conu- 
nuifignifica. Main Affsiai venti quetta tella volgarmente fi chiama Pallicio $ 
percioche a'vent'vaodi Aprile è il dî Natale di Roma desro palia,nel quale com 
trunemente torna.il fereno , diede dunque chiacezza alla offeruarione; per l'augu 
mento delle pioggiespercioche i Greci chiamano quelte itelle hiade, perche hia 
fignifica piouere. El latiniingannati dalla fimighanza del nome, credendo che 
fellero cofi chiamate da quefto nome.his.che ficnifica porca,le chiamarono fuco 
desquafi porcelletre perchedus'in Latino, wuol dire porco + A Cefare è notato il 
dî ventelimo quarto-à ventifeiin Egitto niffconoi ciprettis ài ventifetrein Beo 
già, nel paefe d'Achene il cane ud forto la dera,&da mattinamafcela fidicula, è 1 
ventifette in Affiria Orione urto fi pafconde,e a'ventinoue-icane,2'due di Mag- 
gioà Cefarenafcono le fucole da mattina,cà gliortola caprerta piouoia. Ma in 
Egitto quel medefimo giorno il cancs'afcondelafbtà. rie è quafi il corfo del 
le (telle.fino a dieci di Maggio,nel qual giorno fiaftano le vergilie. Ne i primi 
quiudici giorni diquelto {patio di tempo itudiofii contadini difare quelle cofe 
Je quali non potereno fare innanzi all'equinorrio., purche fappiano , come di qui 
ènata.la vituperofa riprenfiane dicoloso,che potano le viti,perefier inuitazi à ciò 
dal canto dell'vceello temporario,che fi chiamasi cucnlio; Erè tenuto grandif» 
fimo vituperio, che quelto vccello vegga.il fegolo del poratore nellawite,.& per. 
quetto fone ftati trouatii motti pungenti di primauera. Ma nondimeno pare, 
che fietio di.cattito augurio,di maniera che tute lemivimie.cofe, nel campo fi ti. 
sano con naturali aggoménti. Etiaquelto eltremo tempo fifeminajil panico,e il 
miglio. Etè ragioneuol cofa,che fifeminieffendo maturarof'orzo,& nel mede. 
fimo campo ancora. EtèTegno commune che quello fia maturo, & da femina- 
gesquetti.quando la fera fi vezgonode lucciole per li campi . Perche coli chiama» 
no i contadini gli vecegli Rellazi , i Greci lampiside, perla incredibile benigni» 
zà della natura. di 


hei tontadini non guardino le Flelle,ma più toSto itempi del fersinaté? " **" È i 
lebuade eil nafcerese il tramontare dellé Relle incerte berbe, | » IRA 


Gdelmafceres € tramontare delle ftelles» * : Frmpnio. la 
; se infor 
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©. | - .. vio della Dei. 
- Auevala vatura farte le Vergilie in Cielo,fegno notabife,ma non concenta manera, da 
JT A di ciò,ne fece altre rerreftri,come fe volefie gridare,& dire:- Perche guardi ciò hanno trat 
tucuntadino il Cielo r perche cerchi tu le ftelle? Già ti premono le nottigitanco 10 il nome &. 
.dabreuefonno, Ecco che 10 frale rue herbe fpargo ftelle peculiari,& le ti moftro fono elle piog 
‘la:ferayquando ru torni da lauorare ; & accioche tu non le poffa paffare, ti folleci- £i9/#,5 mole- 
«20 con maraniglia è uardarle . Or non veditu,come uno fpleadore fimile al fuo feanamgan- 
100 fi ricuopre jal pil rigniméro dell’ali,& riluce ancora la notte?Io v'ho dato l’her ti,derte altrà= 
be dimoltratici dell'hore ; & accioche per il Seletu non lieui li occhi tuoi dalla #92" Pleiadi 
gerrazio ti ho dato l’helitropio,e'llupinosche girano intorno con eflo. Perche dun- Pleyadas hau 
ue.guarditu in alto,$ uagheggi il Cielo, haugdo le 4 Vergilie innazi a'tuoi piedi? fit aquofas,dif 
Quette uégono in certi giorni diterminati,& durano cé certa legge di queta ftel fe Tlaudiano, 
Jas & è chiaro,che quelle fono parto di quefta.Però ogn’unò, che innizià efle fe- vellib.4.Vedî 
aninerà i frutti della ftate,rimarra da fe medefimo inginato.In quefto (patio di té Celio Rbodig. 
pole pecchie ufcédo alla pattura,dimoltrano,chele faue fiorifcono,perche li fiori nelli.9g.à 6.16 
‘ | ER - * - -HA 3 _ delle.» 
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deltefave lochiama09. Erperdarti vn'altro; roggia resizops vol. 
ra,chems vedi,che il gelfo merte;& gèrmo. germogli do temernii più Ta itfoiuria del fred... 
do» Iraora dungue;pianta1 pianto oni de gli vliùi,radi gli v] La , efnriaffia i praut» 
neiprimi giorni dell'equinotto . Quando | Sl'herba tia facto i fetuchiijnondare più» 
acqua. Spampanale vigne», Et inquelto ancorà u'è certa legge ». ‘ chei pampant ) 
fieno prima lunghi quattro dita. Vna opera (pawipana Vin ingeto» Pala feconda:» 
aràtione; Sarchtafi venti giogni”, Stimali', chela RENEE ve il or 
nuoca'alle uigne,c'alle bia ti Inquefto. Le cdelî motempb EI derai te 

pò ilnafcimento delle Vetgilielignificano è. GT PRG a sea e 
tueini‘d’Arturo,a gli vndeci di Maggio.il ‘niafcimentod “Arvent'ano” 
di Maggio la capta s’alconde da fr pie cane mel patfe FA eran je A» 
Cefar comincia è tramontare la ff pada.d' CORRI satreti 6 

firia nafce l'aquiladòferà sa *fei di Arturò:t s2454 i 

sù'dodeci il Delfino nafteda | fera sa "quitiiecha SR Oni»; 
ne;ilch'è in Egitto queta di po VR "uno Tieni rione cod 
mincia à tramontare parto scio neri hip mne i dell'A 
auno,& la notte Da Canna oli TR E gus: le-uigne* 








fif; ampanano; & lawigna uecchia s Sor favo dor nad tr Repecote fi 
tofano;1 migute s maparisiimo porlogia este este uscite @ 


ftgano perpalcol via fanadirolcte.d poi soi Gute 


Deprati, si come il prato rai pari 3: delle pi iene AES & dale" 
falei Mod ira bale bile cs delle stelless + 
Capi: RAVIFY 


I Prati fteganointomoi "Calende ai Giugno, ne qualii contadini hanno 'pocal 
gi Bin diligeno farica,& avete fa,& bafta'che fe nedica nelto. ‘I prati ‘a? si debbono fav 
| sla, the debbo pri rioni raffo, — x1c et atto,ad annaffiarsi, & cia quella acqua piovana 
“farfinetf are ci al via po bici Ve - Veilifimo ancora è ser herba araré,dipo! herpica» 
sprasime 0 petti feminaré;il fioté pre fodalfenifi,& prima che si herpici {pargenui.i] fieno cadu= 
li, de ol to:dalle mangiatòie» E NOn s'adacquino i tu il prote anno, ne si if innan-” 
prendi 155 nel zi la feconda fegarura del fieno,accioche l'hi be non sil ueloà VICI 
ri Yi nel: non si guaftino.Eptàti inuecchiiand;& d stà rnoîtarst (e Dbiltindo in effi faue » 
‘ i, e d rape, miglio »- ‘ ande feguentè poi grino;éil terzo si one per prato .. Oltra di' 
sel” ripbree ib quefto ogni voltasche i prati fon fegàd,è benesiciliré , cioè fegar Jherbelattiare” 
I ori nt la legarori + Percioche èloro dimolto danno,che ui tiafcano herbè; ai a 
fedi diano a:femenzire | Ottima herbane! prizò sil'rifoglio, pet i gia, Sotite 
dre 1 gioredi tutte eil mitamulo » La siliqua e molto durà 2 V& la pra 
dita. Ai odiofa; laquale fomi ia unafetolà di cuselio: ; Ilteitipio di fegares © dò la: 
117: 1ptpi Ha comincia à sfiorire,& Aladinicen a 0) Stima che e ipari e: Dice 
gr * arone; nomfegherai tardi i) feno, rh o pri 3188 iafinine AL- 
cu i giorno it inpaazi che feghino; acquand): ue si Ne; 'orio adacquare . 
oe Rrgo nelle notti nor ogiado. Aaa tialfa ; 






fatto non vifauano; a arrùotar dr EE En vare,» 
seni noù fano pene riga Palio: Got tot fava co” 
-cornofegato al la gamba perl'olio Witalia poi ha gene ‘7 th'atruo- 
tino :con l'acqua» lequali affettano il ferro.in No ra Jima! Mali , ch'a 
qeo: muota con legna lubito verdeggia . Sono due. orti dî falci, talfana e più 


cetta:.8%puofli adopirar anco tra! pruni» La Francia Vu maggiori , per 
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DECHMO ONT.A VO. AST 
Shanndd fegaremaggiori prati, e tagliano L'hetbe per mezo, e lufciano le più cor» 
te» fegatore eninno.dega foloconia man BP A pe ras ftaiaRcae- 
«pr voiugeroigiorno,, e laga mille dupentotala di 1attro libre l'vno. Quan 
"iciorilfieno.èfeBaro:; bifogna vglrarlo al Sple, & non fi può ammontare fe ‘Prima: - 
-gnomè fecco.® Er fe ciò nonè diligentementegfiernaro,, cfala là mattina vna Cerca. 

‘ mebbiaye poco dipoi il Sole accende lebiche, & è cocco «ph celt ArHe + Bifogna 
‘poi adacquare i pratifegati , accioche fi pafla fegare ilfieng dell'autunno, itquale 

:fì chiama cordo,. A Terni Città delt' Vuibriafi fega il fieno quarttowoltel'anno, 
«ancora nei prati, che nons'adacquano.. Ma, in moltiluoghi fi fegano tre volte, 
“enon è menovtile pei nellapaftura , cue fidia nel fieno, Quetto è cura de gliar=... 
smenni ela propagatione de igiumenti darà il {uo con figlio ottimo. è cialcuno, && 
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amaffimamenteil guadagno dei carattieri. Nei;hibbiamo tetro, come il folti. 
tioformilee ne glrarre didi Cancro , & a° ventiquattro di Giugno. Quetto 
è il'gransivolgimento dell'anno, & grancofa nel mondo . Dalla bruma fibo a 
tempo 1-giornifono crefciutifoimefi.. Er quiui.il Sale falendo è Setten- 
‘trione, quando giugne à quefto termine, comincia d dar volta. & calare è mezo 
«addi jefarle no smaggiei» pecaltr fei.mefi,&:fare i giorni minori. Dopo que- 
itovicneiltempoti corre, & porazaltri frutti; & di prepararfi contra.il prudel 
“Wrertio . 1Erfàrbencofa conueneuole» che la natura moftialie quefta differenzia 
Seon fegnimanifeltiz Baperciò: gli pofe nellemani.de’ contadini, & volle, che ‘in 
- efogl effero, & deflero fegno,che il Sole:ritoraa. Né ciò annie i 
"RENI - rar x 1&riontani, ma accioche non MEOnoA ire ve ponti a = te 
«per vederciòpglivliuibi Li ia'tuoi piedi, volgono,le foglie.Voltalejfo perche Je fo 
clilie itriglioNt lednilie chto N een prot ja maritato ‘ glie fi volti. 
obvitio rire bpar poco, dicela natura, che tu hai l'elmo dotato della vite, 10 è addorre 
= Bele foglie già volte riccoglipariebellie «&c iedolelo.poti . Giratdale,& da Theofr. nel 
"redrai, che fait Bole ;; efleti o l'altra parte del Cielo se tion quiel. 14. ». delle, 
la che'guardaramo il rintanzi;Go'L-falcio leghi tutte ‘altre cole: itquatt è cagioni delley 
© tbaflifhmo, & èrinote di te, & nondimene ledue;f HE AIAR e ig piante, a l'ip 
“amo detto. Perchetitimmarichi di éffere.contadino ? Nea È ta‘ dae, che fu sim. cap. 
»non:intendà il Cielo, & faipia le.cofe celedìi Jo. ti dar: g icona va fazio de Gli 
+ orecchi Tuorli icotomibi falùatichi ,m0n: ‘che il folftizio 12 pallio, fe tu 
* non glivediceydres Dal folbàzio infino al. tramontare della. Jia d' yiritàferte di 
: “Maggioà Lefanenafcè Orione »8rlaginvolafua 2° due di Giugno in'afftia, &in 
r\Egiorsliprocionéda mitrina rutto a o.. Jaqual.itelta appretto i Romani 
cnonibamome, filuoiTe non vogliamo credere che quelta fa la canicola, cioè’ il 
“cannilimore scomè fi dipignenellefrelle... Ma è moltoapparteneate, ficome imo- 
Sifireremo: poco dipoi 'A'ttedi a' Ohaldeitramonta la corona da mattina’ Et fiel 
-ipaefe di Athenequel gionrio nafce gute Otione., A iiaorani di Luglio all'E- 
3 denota to piacOntine n 4 ifette.di Luglio in Affria nzfce il procione. 
*alero: ii i lidi a-frella parce, & chiamati il nafcimento 
è ne pquando il Sole è nel:primo grado.del Leone, Queflto aunienè trentatre 
rigiorsi appubrodapa.ilfolfritio:.--Sentana ciò, il mate, &la terra, & molte fiere, 
ome fé detto a*fuoiduoghi » Nè punto minor rinerentia fi po sd quefta (egl- 
“Pat A quelle, cetona fritte neglidei.. Ella accende il Sole, & è cagione di 
gran caldo; A i fedeci di Fuglinta Riina] pabela fi il{uooccafo marturmo, ‘& 
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- all’hora comincianei venti » dlche Cefare renne, che l'Italia fentiffe è i 
-: ventina de Iib(ec; L'aquila prensile BEEN nelpaetedi Athene di trenta, 
Ja frella cegia nel.perto di leone s'afconde à Cefare da mattina je a° fedeci d'Ago- 
fto mezo arturo ramonta. A' vnteci di Agofto la lira co’ fùo tramontare dà po - 
i à 


cipio all'autunno,fecondo che egli nota . Ma la vera ragione troua,che ciò 
djbrt Hh 4 egli 


453 ‘glo. gar 
gli ono del mefe. To quefto fpatto di rettipò le viti fonorin gran pericolo 


cendo incatbonchiare l'vue quella Rella che noi chiamiamo canicola ; Qdde: fr 
oporiarfe , comecomyn canbone « 


a Che cofa fit dirne A Poi dear rà Pico n 
en fi. paragonane etfaftiaguta Te gragnuo nè le tempefte; quali non 
er e ear careilia + Percioche duelle PERE, fciioure de’ campi -i Ma l’inearbon= 
fopra, rio bd chiare piglia grandifimo pacfe; & difficil'éota è rimediaruizfe glihuomini non 
a rato il' Dego volefiero Sir tolte caluiiiate la natura {chi giovar + Dieono ; che De- 
MITE. mettiba mocrito ,ilqualè fù il primo, are inrele, 8 niottrdacompagniard del. cielo ‘con’ 
8. dellhiftors” la terfa ad a coniriechiffimi citttidini,i quahi fi facevano beffe di sE 
do ianse ili entia di uf, piango prewifta la careltia dell'olio dat pafcimento auuenire 
IRSA è Vergilie per quella tagiobie ; chic già Kabbiamo' detto, 8e più Jargamento 


mia . ancora MORTE OO gliaftri (perawano douitiz, comperò tuerorl’oliodiî 
uel paefe + ralclie fece marau ipliare niolto Piga hmominiji quali fapeu2no , 


9 ‘eglivartaua più! otio ,& Ia dottrina , chie.il guadagno» ‘Manifeftandofi. por 
“Ja cagione, & la ricchezza 'Srande,ch'egli 'anema fara reftivudiliprezzo è gli ana- 
Ji & ingordi venditori siquali ip i peavia sv imiorireada ei ifasacoreotasioli 
fiesta Pope o 
nido liaueffe volrito' i Seltio i hot: 
‘fiofoe il ‘Athene su Teca ta modo ron 
i mosforzerò tuttavia di m Grigio, ch is quanro io. 
e chattare tion 








chiarimente, & pirapert O far ne 

sai bruccrata dal St polonto ecipi dfarappaio cer ‘8 incadbonehiar 
le vii i itchette do, chettt parte Ps pete sveogafo- 
lamente dal freddo, fenzà chie vhabbia.c Er-ciò redanzo 

«Chiaro Aolofo = “chevi perfamndmenite4 pesche e ui 

| "ciò non anyien CONAI ro imnanzòali* ESolei.& sito: 
i » adalla pe e nirabiag A quarte 
di dela ema; Con ; era fra vecchia & now y 
i fatto iu tesina atta al cielo. Ka differenzia dell'o 
". & l'altro iui È 2° Perciocheila ftate! pranpiueseti è fra 
à; Rd prg a sai lo consrario la ate, quan< 


indolàlunaè p RICE Mepa ile civ ide >La cagione dì cià è chiatay 
ha Fabio pei ret ne danno volata »- Petche a: ftatey quando. rd di 
pie verchia Li checila coma c0'Sole penilc ‘ir 
(fo ion hors Igea (perg rag carlo sla 
: afialorntatia di | n jow 9, 
dl tale, Erdi atea deg tion ioni, een enne gna 
lo eftivo i Effendo dunque la lune per.fe 


le, eIverno s'apprelta a rivi peril'circii 
medelima Burida ario 4 Pouaneg'al'hora: congela Je cadenti brine.. Ma. 


"ifanzi ad ogni altrà colà noî ‘Adbbranio téomedii idue:fortifono le‘inginrie 
del cielo .. Vaia chie moi chiamiamo, remtipette; melle quali sint dono; 
“, procelle , & allré Geil; Tepali uindo vengono - chiarnafi maggior 
Quicite procedo a ee de) Conte tell! dat 
QUEI Orione, & Capretti. Rip femza venti cdr 
Isis. & pelle n, orti fe mon; [erit® f®& non ‘quarido’è venutaa -Quefta 
‘è publica, & mò ‘06 diffetett » dalla prima + ar alcuni la chiamadio rubigine. x al- 
pa RE “deri” C NOOCHO* ma coinmviimemente è matri ferilità> “Di que 
fle cole diioque r E glia polenta! ton là pistaihi ace ‘davi #80 pri- 


ma aflegueremo le G a nil sl 


ì iriaP civinà : se, con ilts ; ona 
IS ’ *] " è , “ n 
+ i Beit 


AVO: 
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è ale “de irimedi delle fersitago DItEdo: bat p 


rarRuUi 


sa (Ap. XXI Ki 


‘FR Ye fonole cagioni oltta fa luna , lequali fono in pochiluoghi del cielo . Per 
° ciochele Vetgilie patticolatmente appartengono à i frutti, perche nel nafci. 
amento loro cominetala itate, & ael tramontare il verno,& co fi‘h (patio di fei me- 
Bi abbraeciano fia oro la ricolta,& la uenidemia , 8 la maturità di'turtii frutti. Of 
tradi ciò in cielo è il citcalò' ‘4 laticò, (affacile da conofteré. Dall'influffo di 
quoltazoumera gualche poppatuteli leminatiriccuono illatté ) nell'ofterdatione 
_didue ftelle;cioè dell'aquila nelld parte ferrentrionale ;,& della cauicuta nell'ai, 
Ptale 3 di cui facemmo mentione allub lirogo . Palla quetto circolo peril Sagittà- 
gio & perli Gemini, tagliando diuè Golre il circolo equinortiale nel centro del 
Solcuorrenendo le commilfute loro di qu l'aquilat8 dilala canicula . Et per ciò 
1 Shisuifadue apparcengono d tnrte le rerte frutcifere; perche in quetti luo- 
i folo conuengono i centri del Sole & della tetra. Ne'giorni dunque di quelte 
Atelle,, fe quell'aere pito & manfueto infonderà nella retrà quel genitale fligo” 
atteò, tutti feminati abondeuolmente crefcono , felaluna perla ragione che 
S'è detta, {parle freddo rugiadofo quell'armaritudine ,, mefcolatd come nel lat- 
te, amazza la cteatura. Ecè il modo di quefto danno nelle rerre , qual fecein 
Quagie conuelfità la compagnia dell'vna & l'altra caufa* Et pricio notì fi 
nteegualmente per tuttà il ihondo, come neancoil'giotno ‘Noi hibbiam det- 
to,che l'aquila nafce.in Italia di venti di Decembre . Ne comporta la ragione del- 
" Ja natura alcuna cola nei feminati èffere di'certa fperanza innanzi à quel giorno. 
i RARI fi'abbitte effere fra vetchii &rmona,é neceffario , che tutti i verne- 
fecct, "R mati ccà fî 





feci ghaltitig Lavia ofî'antichi fu rozi,tt fénza lettere; tiori- 
dimeno fi vellesche iti etti non fo purtò meno ingeghòla la offeruatione, ché ho- 
fi fii La fioftrarigione .° Percioche' et temélano tre rempi percagione dè j 
tha, pd ordindròno feti de fi com futono & Rubigali, Florali, 
ad 

À 










ò orditidroni uu  &fe 
4 diva ofdinà ID fici ‘Rubigali , Pvodetimo annd del fuo regno”, 
lali fi fanmo hora è i véne:titique di 


Ù prile; perche quafi in quel tempo là 
ibigine occiipa le biade Vartone dedeiniina | 


mina queftotempo, quando il Soleè 
vl déciaro grado.in Tanro, come allhora porraua la'tagione. Ma ld' vera catifà 
€. chedopodicinoue di, dopo l'@quimottio della prirttauera per quattro giorni, 
condo la aria afferiiatione delle genti  infino aj ventiòtto di Aprile, il Cane 
amonti,ttélla , laquale è pet fe terribile ‘einnanzi alla qgalé è hereffario,che la 


a Checofafia 
circolo lattea , 
come fr generi, 
doue fia pofto, 
e fopra quali 
tropici fia di- 


ftefodal fine 


de'Gemini al 
principio di Sa 
gittario, fî può 
vedere abonde 
uolmenteo in 
Arift.nelt.li. 
delle Meteore, 


b Vuole il Bu 
dio,chè fi come 
da molte altre 
cerimonie an 
tiche con pietà 
Chrifttana la 
fanta Chiefa 
ha tratto mol- 
re facre còftitm 
rioni, cofi da 3 


‘canicula tramonti. Imedefimi dunque ordinarono i Florali a i ventiotro,nell'an ff Ribrgale 


‘no cinquecento fedici do 
ballijaccioche tuttele cole fioriffero bene.Quetto di determina Varrone,quadoil 
$oit è ne' quittoritici gradi del Taurd*. Se egli anuerrà duaque,cthe in quetti dilit- 
‘tro di tajdua fi fis» ebixde, & tutte quelle cole, che fioriranno', fra néceflà- 
tio, che Rent ele. Ifactifici vinali primi che fono innanzi a quetti di ati ven- 
Birre di Aprilefutono'ordiniti per aiggiare i vini,non'apparteriendo nùlla'a i frue 
ti. Nequetle cole, che inffim a qihabblimo derte,alle viri,e a gli viniri, perth tà 
congerriane Loro conziacia nel nafcimeltto delle Vergilie, a'diectdi Maggio, co- 
mie dibbiumo mo'tio. Ein api quattro giorai non vogliono hauer rug- 
giada, perche temono la ftella fredia di Arturo, laque!e tramonta l’altro gior. 
no, è& molto mancolaluna piena. A i due di Giugno nafce di nuovo l'aquila in 
fulla fera;giorno giudicato alle uiti,& è gliulivi,che fiorifcono , fe ineflo sare la 
‘3 na 


r. 


Pedificinone dikoma, fecondo gli oracoli della Si- fanotrarte a 


moffri rempi 
quelle proceffia 
nî,che fi fanne 
intorno alle, 
città ,& terre, 
accio che s frut 
ri rifpondana 
di vori deila 
uoratori, et da 
Noi fon derte 
le Rogarioni, 


iToa 0 pt RR GOL 
Juna piena . Et dirò effere in fimil.cafoi! folftitio,ilquale è 2 ventiquattro di Giu 
gno, cil nafcimentò del ‘cane ilgaleè venitiete giorni doppo.il falftitio : male . 
‘vi cade lo interlunio ». sperchela colpa viene dalcaldo» & gliacini fi ricuocono 
in callo. Di nuovo la luna piena nuece à quattro di di Lugio 3 quandola ‘canicula 
malca jn E piro , 0a dicifetre di Luglio , quando nafcein Italia. Et pi puesee 
‘a i venti del medefimo , quando illa gramonta, fino ai ventitre 
Fuori: di quelle cagioni fono gli ; aleri viali, i quali fifanno ai venti idi Agofto» 
Et Varrone glimerte cominciandola lira à tramontare da mattina, è ilchè 
che fia il principio d dell’aftunno ; & quettò giorno è ftato. priosioo ; che fiafe 
placarle tempefte . Hora.s s'ofierua , che la lira tramonta àg Idi Agofto. 
» fra uefte cofe confifte la fterilità , che rocede dai cieli. Ne eghiere pat che LEE 
° pt A tramutare fecondo l’arbitrio de eperfone,che xoglian ano confid ni ati 
e “ture de iluoghi.. ‘Mabalti, che noi habbiamo ita la TAgODE E 1’altre coff 
x anno fecondo l' ‘offgruatione di ciafcuna, & non farà dubbio pia de' che ha 
merned effer cagione, ,cibè 0 lafuna piena , ola Jota vecchia & np 
‘ciò poffiamo confiderare la mirabile enignità ella Narn superi pet 
nonon può.interuenire. ogni anno , per licor do ide Che Pelle, ne 
. paste notti, &; ciò facilmente ficonofce, qu E ere. Brac atcioe sp 
temeffcin tuttii mefi, ancora E, a fori sio. sne elta ftate; 
interlunii fuor che due gioîni senti e oe 
‘mere; fe non nelle notti rcuiflime, di MEC nei i non Soler 
> Oltra di ciò, tanto Facinente s'inende,chela for ica,animale liccolifimo, nel ne 
l'interlunio fi ripofa,éc-ni chplenilunio operaia not Lineera . L'uccello Siani 
+ ‘parra nafcendo la camicula,non cem ce più il frigo n chiella hoù 
efte,fi moftrà il di de folio. Ma ne tino È 

















Perlo conyari i ron ole me ancora nelle noti (01 

»iltro‘ftato della lupa è noce ‘ne ancora nelle notti fe nou te 

‘non è punto di wento. ( quendoè nugolo, & non tira o pb cre 
je rugiade;& cofi ancora non che di 


: ps 1 chine, tu trai ardere fermi onti 
Je vigne per li campi,e fl fumo lorom 
cord aiuta contra le nebbie,&, doué lenebbi gioni 
‘che s'ardano tre tre granchi yiui que leviti { fano fi copie, Mie he elle hO Î 
pato ine .Altri sig O E ge V petce ro Sa ciò 
ilfumo fi fpa la gigna.Scriue è di 

ta fue: pancia anl xi con sati SVI puo ti, dos 
ibio fc i late e fi nta 
» bia pera 4a Michi if Anto terach he tere nom 

at ni ni - 


LEA Sgr 


tro.1) fumo del 
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.aHadstoque Pei nero l 
Ho pini IE fono fe fardanno. Le pets dea CORANA PI quefto? 
ciuettadie dare la terra laporare intorno, gli alberi, accumula re Ja tetti fa a FRedali 

perdi «pacfe calo et ricerchi. Lecole, 7 ché germogl iano , non fi, debbono > ong È 
par hci” noi) in terreno molto g grafo. I (eminari fi mércano col farchiello. Microteto: orzà» 
questa rta Acconciano Pala per la nColta conta creta, ma fecondo l'openione di Calo 

conta; » orchia demperr s&; quelto è più farica che"! modo di.Ve ili 0. 
. maggior arte Bolamebte iapano,l'aia,&r lai iaftrano quae one Ùa 
perato; ‘ciò par, ch lati uerc» 


“Della 


BECÈMOOTTAVO, 49. 


| Della mietisura si e come fi corfersa il grano ;& ‘ 
la paglia, il frumento: | (ap: XXX. Las: a 


\grid-è il mode! della mistirura .4 Nelfe poffefioni della Frincia vfano pa _ i; 
ligrandî, c'hanno nell’orlo' dénri con tieni » &fonotifatida dua roti Di) riali gg ce 
perle biade, col giuménto congiunto al contrario, & cofi fe fpighe rapite cagio- calar e-tlaicnl* 
rio ful'palo. Altrowe con la falce fi ragliano le fagliogii mezo;gr la fpiga fiftrin: .;1, delib, 30 
è frà due couoni. In aleuri altro luogo le fueigono dalla radice, a queglicheciò ‘1, 14 le 
inno denfano:cofi mierendo roimpere:la certa , & cavarne il fugo. Br ecci que. suite 
ft4 diftrentiz ;ciie doue'atoprono le cafe conta paglia , laconiertano linghiffi» 
sha . E: dotieè tareftia di ffenò ,vfano la paglia in luopo di trame . Non cuopro- 
rio già'‘con gambi del pe » & ardono quei del migliò. La paglia’ dall’orzo fi 
dontetua, pereficre ellagratiffima a’ buoî.La Francia ricoglie 11 panico el miglio 
dvabo gambo cel raftrello manuale » Etla ricolta doue fi batte con le treggie, & 
ué conto fcorfo delle canalis, einqualche luogo cò i corrèggiati » 1} grano* 
e inori più'tzrdî fi miete, tarìto piùcopiofo fi truova: ma quanto più prefto g/l 
tè più bello', & più forte. 5 Eilmeglio,che fi pofla faré, ò mietere il gra- È Dice quefto 
fo innanzi ch'egli indurifca , & quandodi già ha prefo il'tolore. Et non è dub- medefimo Cd» 
Bio alcnno, che più rotto fi debbe mittere due giorni piima, che due dì dipoi. “ur. nel luogo 
Bancorala ragione della fegala & del granonell’aia, & nelgranaio . Il farro ; disato di fopra 
perche difficilmente fi caua delle (pighe, conuiene che fi riponga conla fia pa e: è che fim» 
ia, &folamnerte fegli lena le agiata della paglia. Molti paefi vfanò: la pericolofe ogni 
alia in cambio del fieno. Opa 2, cheè più forule & più minuta,è la miglio- sndugiò, the fi 
8 pilevicina alla poluere, Lagra ottima è di miglio » dipoi d'orzo,& pef- faccia nel mie 
Serzirella di go; eceetto che alle beltie; lequalif6no in continia vg tere il grano, 
Ne î luoghi faffofi ; duandoilgambo è feccorlo fompond conun Balténe per far hauedo rifper. 
ferro alle eftie » Alcuni ardono le latte: ngi tampi: ilche Vergilio molto loda. ted gli vecegli* 
tutto fi fa perardertil'(eme’dell'herbé» La grandezza della ricolta ; cipo- Gad altri a- 
‘chi migtitori fa diwerfe vfari2e + A quefta cura è congiunta quella di conferuar Ie nimali, dipei 
fido, Alcunî uogliono» che'l muro'der granaio fiadimationi, & groflo tre alfurore de' ud 
“piedi ,. & fia fenza ufciò fineftre;ma empiafi di fopraaccioche néd v'entri alcun si © alle rem. 
Vento. Alcuni fannole fineftre , dida Leuante eftiué, o datrgmotitana'y & mu- perfe, le quali 
“Fané fera calcinà, Prede è inimicifimaal grano. Erquello che molti fanno caderlo 
* dicono della morchiz,già l'habbiamo moftrot. Alcuni fannoi granai dilegna: in serra con nè 
“ghi alti daterra fulle colonne; & voglidrd che fentanò il vento da ogni parte picciol danne' 
aricora di fotto. Altfaluirto gli fofpendono;crederidé, che'l palcofcemi ilgra- del patrene + 
mello,& fe fi mettarid regli di fotto ribollano . Moltinon vogliano’, che'l grand fi 
siuova,dicendd, chele rignuolerign vanné più fotto che quattro dita, & fol 
duel'o è in pericolé.Columella feriue,cheil vento Fauonio gioua molto? al: gra- 
a0,di che moltémi tharaniglid,effendé egli fecco affatto. A. guai pongono nella 
foglia del'granaiò vna botta appiccata per vno dei più lunghi piedi. € Amepa- 
re,che tutrà laimportanza quafi fia,che'l grano fi riponga al tempo debito; per- &' Nel luogo 
: dioche s'egli frrì ; Hd feccojo fe fi riponecaldo ,- Bifogna chegtigane o addotto del li, 
‘ sfrlo toda. Molitt6nd le cagiòni difarlo durare.Perclie o è per la fcorza del gra 2.4 6-12. 
‘ fiefio giahtdachagiù,comeil migliore per la groffezza del fugo, ilqualeè a ba- 
ftanzi perl'fiimore,come ha la fefatna;o perl’amaritudine;come il lupino, & la 
cicert h'a Nel grano crefcono gandemente gli'animali percioche egli rifcalda per 
ta (u* fpeffez?a, Re Weltefi divnaforforagroffa. L'orzo; ha la paglia più:fortile, 
e Oi Mette} petquelto non'generano »- Lafana ha pi groffà buccia, 
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&: perciò ribolle. Alcunt.per fase baftar più il grano,lo fpargono con la morchia,& 

vn quadrantale bafta perimille moggi. A eri pigliano crera Chalcidia,o carica vue 
roancoraaffentio.Etancora in Olintho,e in Cerintho di Eubea vna terra , che lo 

i spaini grani ancora ripélti nelle fpighe non hanno quafi dauno alcune 

& Scriue ci Nundimenoficonferuano vriliflimamente nelle foffelequali fi chiamano 4 Si- 
Wiarrone nelli ri.comein Cappadociz,e in Thracia.In Africa,e in Hifpagna fopra ogni altra ca. 
bro 1.delle per fa curano,che fien farti in terren afciutto, & metrefi difarto la paglia, &ipone 
rinente della BODIO con le fpighese ie fano ben turate sì,che l'aria non v'eatri,neflupo animale 
villa sà ct 9. NOCIUO vi nafce.Scriue Varrone,che il grano ripolto è quelto dura cinquanta an» 
dal quale pli, Nic il miglio cento. Le faue,& le cinaie mefle in vafi da olio,& rurate con la cene 
hà cauaroqua te dice,che fi manine lungo rempo.Etegli medefimo fcriue, che in vnafpe» 
to quì dice de loca in Ambracia fi conferuarono le fave dall'età del Re Pirrho fino al rempo 
isiri, concor. della guerra di Pompeo contra i corfali.che vi corfero cento venti anni,Solo il ce 
dandofi cò lo. 6CMON genera alcuna beltiuola. Alcuni pongono ful mante delle ciuaie vafi di 
vo in cio Colu, 2Cct0,fotto i quali fia cenete,& cofi credono chenon vi naica alcuna beftiuo!a na 
melli.1.àc. 6, Ciua, Aicuni ie metrono in vafi,doue fia itato fallume,impialteaci di gelo. Altri 
© Q. Currie (pruzzaoo la lente conl'aceto,che ha fugo di taferpitio, & feccata fa yngono con 
mel 6. parlan. l'olio. Ma egli è molto meglio, & di minor fatica, cogliere quello che ru 
do delle fofie N00 vuoi, che fi gualti fra Îa luna vecchia & la nuoua. Però è differentia 
dei Barbari, Brande, chealcuno voglia ferbare, 0 vendere, percheè luna crefcentei gra» 


Di ingroffano, 


Della vendemia,<& de'tempi dell’antumno, 
Cap. XXXI, 


FEguel'aritunno dalla diuiffone de i tempi dal tramontar della lira all'equiner: 
io,& dipoi al-tramontar delle Vergilie,& principio del verno . In quettiintere 
ualli di tempo fi dimoftra à dodici d'Agofto il cauallo, che nafce nel pac!e di 
Arthene,& fuHa fera in Egitto,e à Cefare il Delfino,che tramonta i ventidue. A 
Cetare,e all’Afiriada (tella,che fi chiama il vendemiatore, comincia à nafcerela 
martina; &quefta ftella promettela maturità della vendemia, Di ciò faranno fe- 
gno gli acini mutatti di colore. A ventiorto all’Affiria rramonta la faetta, & relta 
noi venti da tefra.li vendemiatore nell'Egitto nalce è cinque di Settembre. AL 
paefe di Arhene arturo la mattina,& da faera tramonta la mattina. A nuoue di Set 
‘tembre d Cefare nalcela capra lafera.Et mezo arturo a'dodici,con grandifimo fi 
gnificato in terraye in mare,per cinque ciomi,E tla ragione di ciò fi dice efferque 
fta.Se tramontaindo il delfino faranno pioggie,non farinno nell'arturo , 11 fegnia 
del nafcimento di quefta ftetla farà la partita delle roadini , perche fe fono fopra- 
pri pi ledici.di Settembre in Egirto nalce da mattina la fpiga, laqua 
e tiene la verginesci venti da terra reftano, H medefimo è.in Italia à diciotro,e in 
Affiriaà dicineue. A ventiunoà Cefare tramonta la congiuntara de'pefci, &la 
ftella dell'equinottio sentiquatero di Sertembre,S'accordano poiiniieme, ch'è 
cola rira. Filippo, Calli ppo,Dofthco,Parmenifco, Conone, Catone, Democrito 
Encoffo,e lone,chea'ventiorro di Serrembreda capra nalca la magtina , e a uenti- 
a noue i capretti. A due di Ortobre nel paefe d'Athenela corona nafce da mattina . 
In Afia e in.Itdia à ventiferte gramonta heniocha la mattiga.A ventinoue in Ita- 
Jia comincia è nafcerela corona, & l'altro giorno rramgntano i capretti la fera . A 
gli otro di Ottubre nafce in.Îtalia la ftella fplendente nella corona. E à tredici le 
Vergilie là fera:A quindicizitrala corona.A venuferre d'Ottobre le fucole,ortro 
brade nalcano laderase gare ntauno in Ltalia gramonta Arturo, g; le fucole ni cona 
‘ i nueme 


DI CIMOONTAVO: 5» 
€ Atramontare la fpadadi Orione. Dipoi à gli vndeci tratontano le Vergi» 
ie. [nquelt? rertpiJefacende de i contadini foro feminafe rape& radici , it 
quei dì che habbiamo detti «I contadini communemente tengono, che fia ma» 
lefeminatle rape dopo la partita delle cicogne . Noi al tutto dopola fefta di Vul 
tano, & le primatiecie infiemne tl panico . Dopo iltramontare della Nr? fite- 
minano fe veccie; i fagiuoli | & fe pafture. Etquefta uogliono, che. fit a Leleggi del 
minî, quaindòla luna è foroterra. Etqueltoè il tempo dipreparurcle Foglie) la sendemia 
no $fogfiarore ragfonetiolmente empie in vn giorno quattro corde di foglia Sa /20,0/: nenfi 
e foglie fî preparano a Inttà ftemay non maeifcono mai. Non bifogna corre l@ «.iizz0 (r0p- 
fece. Girantithinon penfafoità mal, che lavendemia foffe matura innanzi pa r0t2 roglier 
Pequimbttio; mi@hbgefvebboy chela per witto s'affretta .. Ver laqual cola l vue, percio. 
fit beneftanare* don certi feg ni queRortempo. .4 Le leggi della vendemia tom che fanno è 


queftc. Non vendemiate l’vaa caldas'cioe, s'ella non haprimala piòggia, non vini cartini, 
fa vendemiafe abcorugiadofa j cid& fe prima il Sole non ratciiga la rugiada. 
Comincierat à veridemiate, quando-il pampano comincierà è giacere i» ful 
tralcio, d quando rimoffo vnoacino del grappolo molto fpefia, quel Inogo non 
fi rietripie de gli acini vicini, perche non mgroffanò ».Giona molto allo aci 

li ivendemiaà Juna ercfeetito. Vna picgiamra debbe empiere venti 


no, s' 
ale; È qirefto è iFpiè giùftò . Ea ranticulet &rlaghi im venti ingeribafta vno, 


fireciciò : Aftunt ftrîngono ton vio; ma molto meglio è con due, benche 


& non durabi 
li. Ne ancho 
rrefpo tardi, 
perche oltraa 
che fi cffendo= 
nolo vigne già 
di forze rifolu 


vno fia molto grande. Enqueltifa/la lunghezza, & nonla'groflezza. Glifpa-.sé,ivini pati» 
tiofi pre mbno affai meglio. Gli antichi vianino funi, & fafcie di cuoio, & feenopiù,e gua 
palî . Da cento annî în qua fi fon trovati i Greci; i Quali. premono vel mea fanfi buona 
zo con vhlegiro, con intaccatùre è modo di fpire , mefloin vn tionco di le> bora . Dal ve. 
gno fartoà vite, doueè :ffiffa, co eunatftella, nellaguale fotto pali ;& da i, der dunque, 
pali inalza feco quefto albero cofi fatro a vite ; ta mafla delle pietre, il qualmo.: & dal guffar 
do é molto lodato» Daventideeanniinqua hanno trowato con minori ftanghey l'vue fî conofce 


& minor 6 ftrettoio; & più breneedificio, & con l'albero mmezo aggrana- 
te. & premere dîfopra leuinatcie, lequali fieno nelle gabbie. Quelio e ri rem- 
Po ancora da raccorre le mele ; e il fegno è auando efle cominciano a cadete per 
snaturità ,_& non pet rempetta, lemerai ancora lefeccie; & coceraila fapa di 
riore à luna fcéma,o fe fia di giorno,è 'una piena. Ne gli altri giorni, oinpanzi il 
nafcere della luna , 0 dopo l’occafo, Ne fia di vite nuoua, odipantano, ne fe 
fion d'una matura ; & nonfi debbefchiumare, fe'non conle foglie, perche, fe 
ilnafo fi toccaco! legno, tengono, che pigli fapore adufto, & fumolo.Il tem- 
po e'uflo della uendemize dall'equinottio alttamontar delle Vergilie per qua- 
fautaquatero giorni Dr quel giorno èccorre l'oracolo cheimpecciarlo fred- 
do con gioninulîla. Maio ho già ueduto percareltia di nafi endemiare in calené 
de di Gennaio, & riporre i mofti nelle pifcine, ocavitedeinafii uîni di prima 
per metteruli dubbi. Erciò auviene fpefio, non tantò perla troppa dòwitia del 
nino, quanto perla malignità di coloro Jche fanno uenîre in pruona la ca- 
reltiz. Ma il'ragionenole padre difimiglia fi dee contentare d’ufare 
la vettouaglia anno peranuo. Che ciò gli è di grandiffimo gua- 
dasno. L’altrecofe de iwini fi fon dette d baftanza, Etche 
vr fatta lavendemia fi debbor® correl'uliue; & quelle 
» . Lisofe; chie apparrengono all'olio, & quelle, che 
fi debbono fare fino al tramontare 
7 delle Vergilio » 


Della 


il tempo com- 
modo . 
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44% TIRILARARA& 


artt Se i sei 


Dellaragione della Luria, (Ap. XXXII, 
A Queftecofe,che fi fon derte,aggiugneremo quelle, che fon neceffarie , dellà 
Luna,& dei venti,& de i prefagi),accioche s'habbia perfetta la confidera- 

none delle itelle. Perche Vergilio anch'egli pensò,che alcune cofe fi faceffero d 
numeri di luna,feguendo ladimoltratione di Democrito . Noi quella vtilità dele 
le leggi,che in turta l’opera ci ha moffa ci muoue ancora in quelta parte. Tutte a} 
Je cofe,lequali fi tagliano , fi colgono, & fi peltano,con men danno fi fanno è lus 
na fcema,cheà luna crefcente. Non toccare illicame fe non d luna fcema, Vetriy 
giouenchi;montoni,& capretti caftra à luna fcema . Porrai l'vuoua à luna nuoua, 
Fale foffe li no:te à luna piena, Cuoprileradici degli alberi à luna piena. Neî 
luoghi humidi femina fra la luna yecchia,& Ja nuoua; & quattro giorni intorno % 
Il grano & le ciuaie fi vogliono ventilare;& riporre al fin della luna, Faccianfi j 
feminarij,quando la luna è fopra terra ; & piglifi il molio,quando ella è fotto ter- 
ra. Faglifi il legname,& ialtre cofe,come habbiamo detto al fuo luogo. Etnea 
cè più facile offeruatione,che quella,che dicemmo nel fecondo libro, ma accio- 
che i contuiini ancora la poffano intendere ; ogni uplra, che ella fi vede doue if 
Sole trrampnia,& rilioe nelle prime hore della notte,allhora è crefcente. Ma qua. 
do èlla natce dopoleiante,quindo il Sole va forro,allhora farà luna piena, Quan 
do ella nafce poco leuita di Sd!e, è. nonziluce-nelle prime hore della noire, ma 
produce iltume nel di;zl'hopa fcema di di nuouo diventa meza, & fari gue 
ta col Sole; ilche fi chiama iprerlunio,quandoella pan fi vede più, &f.ra fopra 
terra tin oquanto il Solenello interlunio,& nel primo di rutto,si cue hore di Lote 
re; farà delle dodici parc d'yna hora, & dipoifaterza,& l'altre fino alla quintadee* 
cimamultiplicata medefima portione dell'hore. La quintadecima È tyrra fopra. 


* Ja:vetra di norte,& di ditutta fotro terra. La feffadecima farà fotto terra è dieci 


dodicefimi della prima hora di notte,arrogerà ogni dile medefime portioni del 
l’hore fino allo interlunio . Et guanto rorra alle prime parti della note tando fog 


‘ ro terra, altretanto nell'vitime aggiugnerì del di fiando fopra la terri. Et fcan- 


biando una wolta farà vrenta di,o va'altra volta ventinoue. Erqueita fiala ragig» 
ne della duna. 


“Dellavagione de i venti, Cap. XXXII 


L A rigione de i venti è un poco più fcrupulofa, Offernato il Jeuar del Sole i 


a Curuli qui 
da è fentito 
recha. tergo 
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deiro di fop: FA 


qui! fi noglia giorno , quegli che itaranno nella fefia hora del giorno,in mo» 
doche h-bb'ano il nafcer tuo da man manca, sr per faccia mezo dì, haurà fopra 
il capo fertentrione, Il limite,che cofi corre peril campo, fi chiama cardine, 
Dipoi è meglio up'gerfi alcontrario, acctoche ciafcuno neggala fua ombra; 
altrimenti farà dictro all'huomo, Cambiari dunque ilati,in modo che’! nafcere 
diquel di ffaccia da man rea, &l'occafo daman manca, allhora fara l'hora 
felta quando Fombra fi farà piccoliMif®tà contra l'huomo, ch'è in mezo, Per 
imezo dunque di quefia longitudine fi fi vn folcp col ferchiello , 0 unali- 
ne2 con la cenere, laquale, per cagione d'etempio ,. fi fia uenti piedi + Et nel 
nero delia mifura, cioè nel decimo piede, fi defrive intorno un picc'ol cer- 
chio,che f chiama unibilico. Quella parte, che fia delli cima dell'ombra fira 
pento ditramentana. a Adunque,tuche poti, fa chele tagliature non r'fzuar 
da..o li, peancori gliarbutti, nelcuigre, fe non in Africa, in Cirene,cia 
Egiiio. 


dn % LI » cal & % ria 
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Fgitto. Quando il vento viene dil8; nonararé; né fare niunà di quelle altre 
cofe, che t'habbiamo ordinato . Quella patte della linea; che fù da piedi del. 
l'ombra, rifguatdanido à mezo dî; quefta darà il vento d’oftrò ; ilquale dicem 
mo, che da'Greci è chiam:r6 noto «| Quando foffa quefio vento, non trafci- 
are legname, me vigne. Io Italia è huimido, otaldo. In Africa porta feco 
affura, & tempo freno. A quelto vento ftanino bene volti tircriii Italia s 
ima non letaghature de g' alberi, ne delle viti. Quefto riguardi chi pianta glè 
vliueti in que quattro di delle Versille : A quelto habbia cura chi innetta a mar. 
Ze;oà lucciola; ndocchi. Hora bifogna auvertire dell’hofa del préfe. te cofî 
dico , che chi fa frondi, non tagli la fronde nel mezo giorno. Quando! pal!ute 
fentirieffete mezo giofnò, la itate rititandofi l'ombra fpinga it oetifame dal fos 
fe in lunghi frefchi. Quando pafcerzi la itate, rifgtarda à ponente invanzià me. 
zo di, dopo mezo-'i è leuante. Altrimenti è nocivo ; come fedi verno,o di pri. 
fiauera iti menafli i beltiami è pafchifugiadofi. Ne p.ifcerai tontra ttamontana 

ed di fopra . Perche cofi ficendo ,le beltie chiuggono gliocchi, & diuenta- 
ho cilpedaguel fotfiare, & inuoiono di fluffo di corpo. Ettu,che vuoi che in 
firauidino di femine, falle montare volie aquelîo vento» 


à G'i antichi 
ri:?rinfero le 
inifure de cà 
pi con litghez- 


* Ceresolate,t& 


Del terminare de i campi. Cap. XXXIV. 
. . . \ 

A ji habbiamo detro,che nella linea di mezo fi difegnalfe l'vmbilico. Yn'altra 

corra à trauerfo per quefto mezo.Quetta farà da leuante equinottiale fino à 
ponente equinortiale,E il terinine,cHe cor diuive il campo,fi chiamerà decima- 
fio.Tirinfi poi due altre lince gblique in rifeccamenti è modo di dieci, di maniera 
che dalla deftra,& finiltra di Settérrione dif:endano alla dellra,& finiftra d'oftro, 
Corrano tutte peril medefimo vmbilico, & tutte fienò pari tra loro,& gl'interual 
li ditutreegu.li: a Laqual ragione fi debbe fare vn tratto iri cialcun campo, o fe 
più (pelo vuoi ufatla; fi debbe fa e uno firumento di legno , "con regole pari 
In piccolo timpano, ma tiratele linee a (ella; Ercon queftafagiohe, per fa- 
pae idinfegnd; è da fupplitea gli ingegnirozi dé gl’ignoranti: Bifogna,che 
1 ricerchi il imezo di, perche quettò è fempreil medefimo,, mail fole nou na- 
ce mai pel inedefimo luogol'un di chel'altro; & perquefto non fi può'piglia- 
fe li milura da quella parte. Trouata dunque li la parte del cicio; if ca 
della linea, ilqualeè nicino al feitentrione dalla patte dileuante; hautà i) le- 


ante fo'Ritiale; cioè di più lunphi di, eifuento Aquilone, chiamato da'Gre-. 


ci Boréa. A quelto metterai glialberi; & le uitî: Ma quando egli ttahe; non 
arare; & non piantare, & non gittare feme, petch'egli tifecca le radici de gli 
alberi; iqualitu buoi piantare; & habbi à mente; che altte còfe giovano a'ro- 
bufti; altrea'novellini: Io mitisordoancofa chei Greci in quelta patte pon- 
elia, chechiamanò Cecia. Ma ilmedefimo Arittoule; Homo di 
ortilfimo ingegao; ilquale queto medefimo fece renderla ragione della con. 
ueffirà el mondo, perche aquilone è oppolìo ad Africa; nondimeno il con- 
Itàdino non loteme in quefte cofe in tuttol'anno ; Percioche la fate egli inivi. 
fra lè ftelle, & inutandò nome è chiamato. Ethefia . Quando dunque iu lo feri 
u freddo, trrartarede; & da qualunque patteè detto zquilone tanto è più per. 
Bitinfo il ferrentrione.. A queto long volte le vigne, & gli arbulli d’Afia, di 
(ifetti, diSparna, & delle matemme d'italia; di Campagoa, & di Puglia. 
Se vorfai fat nafcete mafchi; pafci verlo quelto vento; & coli gli fa montare. 
Ali contro d'Aquilone dall'otcafo. btuinale è Africo , ilquale da'Greci è chia 
mato Libc. Etquando il mafchio {montando dal coito fi volgeà quetto ven 
to,fap- 
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di Maggio la capra s’afconde da fera,cil cane mel patle d'Atiene: éntitue . A 
Cefare comincia è tamoneare la fpada.d'Oriohe* a'tredi Gihglioa-Geltie in ‘nf 
firia nafce l'aquila d>fera 1 a’fei di Arturo” chimonta Li mattina stà Italia a'dieci 
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DECHOMOONTAVO: Ate 


fhanndd ggiori l’he rmezo, e tafciano le più cor. 
ste>Ll fega lano ga olo fa man so POTERLTA DT inari Re 
«ga vniugeroil giro, pelagssabie depra osfalci, o SL ARRARE l'uno. Quin- 


idoiilfieno è fe$aro; bifogna vgltarl e a SERE non Dub Agente fe Prita: 
-gnomè fecco.” Er fe ciò rionè diligente naro, efalà re toa il 
‘ mebbiaye poco dipoi il Sole accende accenlabi e cerro, ch'e «pliarde 

. poi adacguarei pratifegati, accioche fi palla gere (icno d autunno, ilvala 


rdo,. A: Terni Città dell'Vmbriafi fega il fieno quarttowoltet'anno, 
pat ene sno che nons'adagquano.. Mai in moltiluoghi fi fegano tre volte, 
“xenon è mevovtile pei nellapaftura ;.cue fi fia nelfieno, Quelto è cura de gliar-.. 
*,menri, ela Propigenone dei igiumenti darà iL {uo con fg figlio ottimo. è ciafcuno, 84 
amaffimamentei) dei.caratticri. Nei;h4bbiamo detso.,ome il folti. 
Sinfonia ‘gliorrte:gradidi Cancro, & a' ventiquattro di Giugno. Quefto 
ble? sii. ara caro ell'anno,s& grancofa nelmondo . Dalla bruma fino è 
tempo gi iorni fono crefciutifeimefi. Er quiui.il Sole falendo è Foo 
Ran quindogiugneà quefto termine, comincia d dar volta. &calare à mezo 
«adi cele pavo cio petaler fei. meaodiface giorni MIBORÀ: Do oe: 
viene il tem ‘cotre ,«& poranalcri frutti; & di prepararfi contra. 
sto. eiienoni conueneuple» che la RARIRI moftr i quetta DRD neia 
Leonf Hein &uperciò gli ga ag * contadi ni, & volle, che‘in 


i avolgltr cil Sole: Ola: Né ciò 20uie 

segni Seo esci non Papvtamo de ne' monti 2 Za ragione 
ge i agio veleimile ce, oppio ba piedi.volgono.Je foglie. Volta lejfo ate le fo- 
ggieo tipo obi Bel igmesiienzo ancora ch'egli fia n maritato alle £/e f volti. 
vien anco pece a capa e al olmo o della vire, n°, ‘è addorse 
sci sic seri pote iengole lo p ope Lips, i pi Theofr. ne 
Sedai Csi tra pa del Gielo, digli 3a ib. 2. delles 
dati puardavano il resi E IE valtré col, se Renle seat, 
DAN , & tnînote di nr pei , come fiabbia. pranse,.a lil» 

Perchetirimm cnr ie , che fu dim. cap. 


© gino detto. irdmmarichi NA 
-non.intendà il Cielo; & ccnl n aicoc vo dl ‘o de ci 
atei Dire rali infine bi diga VIENI 
» non glivediceydres.D Dea tramonr re de ita d'y ere di 
+’ Maggio à » Lefanenafcè Orione 8 lacivvolafua 2° = Gi i: in alri, Bin 
E pari erocidabca mittinanutto anampato., ]aq dla reflo i Romani 
“ ponhanome a falooiTe non vogliamo cred: Pigi iti canicola, cioè il 
-,amiiimorescome dipignenelle fre lle... Ma PES Lr 8 LP ficome ino- 
iftreremo:poco dipoi »'A'ttedì a' ae lae) tramonta la corona da mattina” Et fel 
-padfe di Athenequelgiorrio nafce stia quattordici di Luglio all'E- 
Re ivo Si med Luglio in Affiria nafce il procione. 
ro: gioriio qui pertutcosutta la.fvella face & chiamafi il nafcimento 
ne;quando il Sole è nel.primo g rado del ico uefto auuienè trentatre 
È fonsi appunto dapg il fol(ritio. e i Uma ato; 8È aterta, & molte fierè, 
-tome Li agli se hi + Nè puoro minor cera fi porta, d quelta frel- 
* Ta; chie è quelle, che fono sfatare peg dei, Ella accende il Sole, & è cagione di 
-I “fianco Mi fedeci di Luglio in Egitto l'aquila fi ilfuooccafo marruemto, & 
no ce ne ì venti uerra ». diche Celare renne, che l'Italia fentile à i 
tici cn merà L’aquila tramonta.da mattina nel pacte di Athene à i trenta, 
Ja frellacegia nel. perto di leone s'afcondeà Cefare da mattina se a' fedeci d' Ago- 
fto mezo arturo tramonta. A' vnteci di Agofto la lira co'l fio tramontare dé prin- 
ci apo all'autunno,fecondo che egli nota . Ma la vera ragione veni ciò fi "n à 
Hh 4 8 


routei-ii.n 


ce 
- 


dî gui Rada 
li arto del'inefe . Tr quefto fpatio di retmpo le vist(bnoiin gran peritolo fà: 
ade ucabencia l'vue quella Rella sche noi chiamiamo cahîcola + Qude-fî 
Ch cf fa dicono 4 incarbonchiate , in in modo che vengono riarle | come com» yn carbone + 
3 ortezbiaz N98 pr Lacasze ce è quetfaftiagara ‘Te gragnuole ; nè le tempefîe , le quali.nore 
sarba derto dè careltia. Pe edioche duelle fono fcinoure de' campi -: Ma 1° inearbone 
a, Gio bi chiare piglia a grandifimo o picfe: Bè difficil’tofa è rimediarmi;fe glihuomini now 
Lu sp Bhora voleflero e a fare la matura jché gi var è feftoffi » Dieono ; che 
cat lib, mocriro siluale fù il primo ,cheinréle, &' Falirbrecmpagniand del cielo ‘con 
8. dell'hift as la terta ad alcuni ricchiffimi cittadini,i quahi fi frccuano beffe di ras& 
porrmiensa sedili aritia di fur, hawéndo' prewtiftà la eareltia dell'olio da nafcimento auuenire 
print. ‘Pergilie per quella ragiohe ; che già Kabbiiamo' detto x &c più i Jerifamente 
9 _Anicora noire, pianto gli altri (peramano douitia,com 
quel paelt » talchie fece marauigliare niolto difegli tinomini;i quali faperz0o , 
com ‘egli‘amaua più. otio,& la dottrina , chie il guattagno+- »Manifeltandofi. pot 
"Ja cagione, & là ricchezza i grande,ch'egli 'hanewa farra reftiruiiliprezzo gli ana- 


“_#@ & ingordî venditori ; i quali fi pentinano tauervendutosi: ie) contentandofi 
1 dhanerfatto Toro conoltere che; solerte hayercbbe:p guadignate » 
ì arido laueffe Voliito'.: Eroi i Seftio ihuomorfisi. 
i aicin'Athene hel pigri re; lequa- 

li arti go Ai meflcolare tra hot Capo ci gus panca 

chiaramente, iWapertamente pi (RA fasragsa 

È oo, che rgiada 


© brucciasa dal Sole gagliardo © cap vd; fevappifio 
Je vii; itchectedo, che it parte fia: fallo 8 icgiamento veuga-fo- 
—"‘lamente dal freddo , fenza che ipsoe vihabbia. cdipa alcuna «Frcdiò yedranno* 
«chiaro 601079 ; “thevi pitone: Bbeoftche der rima cofa-srsauafi 
"ciò non anuigne le’ non' dirige ;& inriariziali'ardore delSole . & mito: 
dinrid tion Spiare antro Las 
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sori do ella € api ‘tt fsb deo. Maquando fra vecchia & node» 
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o |P È cima 7 Perciocheila ftate! quando è dra 


E vecchia & p Ie LT temo ian lo canerario la Bate, quane 
notti 


violi ima pîcha | eil'verrioriepide ita cagione di'cià è chiatay 
ma Fabiano, Em ii pat Ant è, Petche la: itatey quando è 

iefrala Neko, éhelella corra co'bSole penilcir pro 
pifi ;.fimo è ngi, o [pe ui Posto, efendo fonts sla: 
A scsi tai a st dol Sp on peli etto dI oppoltaal 

il fole. Erdi (tate avan atua è i ifcofto, € do 

i È 5 lo eftivoriEfferido dunque la: lune per fe 


‘le, eTvernos! rappréfta è noi peril'cincii 
antgall'hora:congela Je cadenti brine.. Ma. 


sfedefi ima humfda info 3 son 
ifanzi ad ogni ‘altra colà nòî Bbbiamio fape tei tomedi due fori fono le'ingl e 
del ciclo ,. Via che noi chiamia mo, ST apelte, elle quali int dono; 

Je, procelie . & altrè fujil:; Teapali quindo,yengono: , chiamafi maggior 

Quiefte procedo. aa ffelte fidiride, cone’ :ffeffe:molte Ha bbiano detro; pg 

—Atturo , Orione, & Fi E: 

J vo & pelle n; orti fe ron (este (6 non'quaridolè venuta: Quefta 
è pu lcd moro pdiffeterità dalla primis i&galdunî Ja chiamano rubigine. ra L 
sa pubci i) ‘aleri' cafbonchio j ma‘ cdinavimemente: à tutti flerilità, "Dil que 
file cofc dilaque r :gfoheremi peter 0 là escgrne iananei' polsi 


ma item le ca 
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0 Delle tempeste dell'ono, & l'altroitempo, & i 
:@ 0 de irimedi delle Rendita Soi... 
cele de GP) FITTI. Lai e a 


à 


cioche le Vetgilie patricolarmente appartengono à i frutti, perche nel nafci- 
“menta loro cominetala itaté, & ael tramontare il verno,& cofrih (patio di fei ne- 
Bi abbracciano fra 1010 la ricoltastt la uendemiia, & la matarità di tutci i frutti. Of- 
tradi ciò incielo è il citcalò' 4 dalai finte, da conoftere. Dall'influlo di . Checofafia 


DI: fonole cagioni olttala luna, lequali fono in pochi luoghi delcielo . Per 


gelto,contie da gu alche poppa utt Emuinatiriceuono illatte , nell'oflertatione circolo latreo, 


“didue (tellescioè dell'aquila netli parte fercentrionale ;,& della caiicula nell'àit come i 
Litale i di cui facemmo spenti allubdluogo. Paffa quefto circolo peril Sagittà- un nei 
gio & petli Gemini, tagliando duè qolre il circolo equinottiale nel centro del , fopra quali 
icsorrevendo le commiliute loro di qua l'aquila,& dilàlacanicula. Et perciò sroprci fia di- 
effcttiamendueapparcengono d entte le terte frurcifere; perchein quelti luo- (2/0 dal fine, 
i folo conuengouò i centri del Sole & della tetra. Ne'giorni dunque di quelte “4° Gemini al 
elle,, [6 quell'ere plito &inanfueto infonderà nella rertà quel genitale {so ' principio di sa 
attéo, tutti feminati abondeuolmente crefcono, felatuna perla ragione chè ‘sirrarie, ff può 
S'è detta; (parle fredde rugiadofo quell'amaritudine ;, mefcolatd come nel lat “ledere asonde 
te, amazza la cheatura. Etè il modo di quefto danno nelle rerre , qual fecein solmente, in 
Guiplunale conuelfità la compagnia dell'una & l'altra caufa* Etperciò. notti 4rif.nel1.li. 
1 entee, ualmente pet tuttd il thondo, come neancoilgiorno Noi hibbiam del- 26//e Mereore, 
to,che l'aquila nafce ia Italia di venti di Decembre . Ne comporta la ragione del- 
* da natura alcuna cola nei feminati elfere di'certa fperanza innanzi à quel giorno. 
i Pia ag fi'abba Ice ere fra vetchiîi pod FIR Ia » che tutti Iverne- 
eco, & primaticci fi pualtirio ta vita/de oll'antichi fu roza, 8: feniza lettere; horn 






dimerio fi vede;che if eli non fo puritò mehoingeghota la offerùàtione, ché ho- b Vuole il Bu 
fi la fioftra tigione . Perciochie' e temélano tre rempi percagione de j dio,chéfi come 
th, rò orli fe b:14 fi coMe futono 4 Rubigali, Florali, 4a molre alrre 
alt. Nubia ofdind i crfici d igali, I’vndecimo annd del fuo regnò’, cerimonie an- 

d 






(ali Si famino hora è i vénestinque di ‘Aprile; perche quafi inquel tempo la siche con pierà 
ubigine occlipa le biade ». Varrone derèrofina queltotempo, quindo il Soleè Chriffrana la 
ci ia piscoia Tanrò, come allhora portava la'ragione. Ma là vera catifa /anra Chiefa 
» Che-dopodicinoue di, dopo l'@quimottio della printizuera, per quartro giorni, barrare mol- 
condo fa ilaria offeruatione delle genti , infino aj ventiòtto di Aprile, il Cane se /acre caffiru 
‘tramioniasitella , laquale è pet fe terribile seinnanzi alla qual è heceffario,chela rioni. coff da gd 
canicula tramonti . I medefii I dunque ordinarono i Florali a î ventiotro,nell'an fr Rub:gali 
no cio quecento fedici dopo l’édificinone di koma, fecondo gli oracoli della Si. YPanovrarze a* 
bitliyccioche tutrele cole fiotiffero bene. Quetto di determina Varrone, uadoil moffri rempi 
$oit è ne quattordici gradi del Taurd*. Se egli auuerrà duaque,the in quetti qitàt- quelle proceffio 
trò dita idua fia picna,le biude, & tutte quelle cofe, che horiranno, fia nécella- ni,chefi fanne 
io, chefienvbffele. Ifactifici vinali primi che fono innanzi a quelti di ati ven- intorno alle 
Ritredi Aprite forono ordiniti per afiggiare î Vini,non apparteriendo nùlla'a i frut eirzà,& serre, 
ti. Nequellecole,che infima quibabblamo derte,alleviti.e a gli viti, perthieta acc:o che i frus 
contetrione (00 comzincia nel nafcimeftto delle Vergilie, a’diecidi Maggio, co- si rifpondana 
mic dibbiumo mo'tio. Ein queitialee: quattro giorai non vogliono hauer rug- di veri de ila 
giada, perche temono la flella fredda di Arturo, laqua'e tramonta l’altro gior. moratori, er da 
No, & nolo mancolaluns pieni. A i due di Giugno nafce di nuouo l'aquila in Nei for derre 
Fulla fera,giorno giudicato alle uiti,& è gliulini,che fiorifcono , le inefio cadela “e Rogarieni, 

nA duna 





è 
"ag 


£ 
$, 


asa «Cad per 
Yuna piena . Et dirò effere in fimil.cafoi! folftitio,ilguale è a' venti uattro di Giu 
gno, cilnafcimetità del carne, igialeè venitiete giorni doppo.ilfolftirio: mafe . 
i cadelo interlunio, .percheda colpa ricor dalca e & gliacini fi ricuocono 
in callo. Di nuouo la luna piena nuoce à quattro di Lugio, quando la ganicala 
malca ja Egitto, I apugintni vo lio, diodo: nafcein Italia. Etcofi pira 
a iventi del medefimo, quando Faquila.eramonta, fino a i ventitre delm refe. 
Fuori: cofag gagioni fono gli aleri vinali,, i quali fifanno ai venti di Agoîto» 
JEt Varrone gli cominciandola! lira d eramontare da mattina Fichi; 
«he fia il principio pio dell'aftunno 5 8 5&quelto giorno è ftato . ordinato he fia/fe 
‘placar le cempefte . Hota salice » chela lîra tramonta ‘agliotto Si Agotto. 
a Spa cofe confifte la iterilità , rocede dai cieli, Ne negherei,che ella 
. porefie ffe tramutarè feconde l’arbierio sacoge rfonè &,che vogliano confiderarele 
° Tn deiluoghi. Mabalti, che noi habbo MIO Rto là VARONE. «L’altre cole i 
sanno fecondo l'offgruatione di ciafcuna, & non farà dubbio l'yno de' A: 
merned effer cagione, cibè 0 lafunapiena , ola luna tra veri pare 
‘ciò pofliamo confiderare la mirabilebenignità della Dani brneleope 
dA fell, ne 


no non può.interuenire ogni anno, per li cor ndo 
- poche Boni i, OR Mcdncare fi Zohotte, quar 

ne temeficio tutti i mefi , ancora ad a lor] dy pe 7) 
interlunij , fuor che due giorni ped de Stpicto 

gmere ; fe non nelle notti reuidi me, di {tare, giorni non valefe' fi ELA 


‘ Oltradi cia ana facilmente.s *intende,che la fora SII shine piccolifimo, ne. 






l'interlunio fi ripola,&.nel plenilu jo opera,la notte a earà: , L'uccello chia 
prneoo AEREI comp aule et) godo e 
erlo contrario il vireonefegno ite,fi molta” de Iotti, VALLI nò ne. 






IRA ceuO. Cc ancora 
non cRuniogi: vento.per murs 

au ua A Ferugiade;8 coli ancora non {enza rit 

. si dhine,tu trai ardere fermenti,o monti i #0 

è ‘ Je vigne : perli campi,c ode erà à gutro PARO, 


le osti e non e cn 


diet tira ve n 


‘cora aiu tra le nebbie, IGO 3 
i RbEsAn ltorede deco dorica ao iberica cele on fi 
ia: ‘Altri ziardono carne del pel pete vento ; 
È l del mo fi fparga er tugta a pigna Sco Vano atrone, {€ 





à ibio fcr pù è di Sòria,fe fi fotrert: 
xa Hadatoque sca ini e bia vna 4 £ otta/jia19 alb Unido li terra,c elerempette nol 
"Fio medefimo fono perfardanno. Le opere dei contadiniin queto fpatio di tempo ‘ono tiaft- 
«rimedio della dare Tai as lanorare intorno a gli alberi, accumulare la tetta a i pedal done i 
borta perglmi: pa o ricerchi. Le cole, 7 ché ‘germogliano » non fi debbono PRIORI, 
 glionebe,gadi pedi Sa paia no molio graffo. I feminarii fi mettano col farchiel!o. Miecono l'orzg, 
dij Acconciano l'aJa' ‘perla, icolta conta cera, ma fecando l'openione di Ca si 


REA figo on Anti fi confa: al Ho 


conda» orchia temperata ,& quello è più farica sche'lmodo di Vergilio . 
, maggior partefolamente S; iapano l'aia,& la impiaftrano sandiice PRE 
perato; ‘ciò par, che ba pat AREVARA PO 5 LIRA 


“Della 


bBEÉECIMOOTTAVO. 4. 


— Dellamietitura, come ficoriferti ilgrano, & ù 
la paglia,e il frumento: | (ap. XXX. 
'Arid-è il mode: della migtitura .@# Nelfepoffefioni della Frincia vfanò pa- 
ligrandi, c'hanno nell'orlo' dénti contrarii, & fono tirati da dua roti pet 
perle biade, col giumento congiunto al contrario, & cofi-le fpighe rapite cagio- star c, ilacal 
no ful’palo. Altotie con la falce fi ragliano le Faglie pel mezo;&& la fpiga fiftrin: . ;1, delib,3= 
e fra due eouoni. In alcuri altro luogo le fuelgono dalla radice sa queglicheciò ‘,,; to Îe 
inno denfano:cofimietendo rompere:la terra , & cauarne il fugo. Br ecci que. * suit 
ft diftrentia chie doucatoprono le cafe conta paglia , la tonferuano lunghiffi» 
hà. E: dotìe è tareftia di ffenò -vfano la paglia in luopo di {trame . Non cuopro- 
sò già'con gambi del panico, & ardono quei del migliò. La paglia: dall'orzo fi 
dintetua, pereficecellagratiffima a’ buoî.La Francia nane 11 panico e'l miglio 
doidbo è gambo cel raftrello manuale . Etla ricòlta dove fi batte con le treggie, & 
iene conlofcorfo delle cavalla, cinqualche luogo còi corrèggiati » 1} grano* 
dti più tzrdî fi miete, tarito' piuecopiofo fi truova: ma quanto più prefto e, 
tè più bello', & pubforte. 4 Eil meglio, che fi poffa fare, è mietere il pra- b Dice queffo' 
fo, innanzi ch'egli indurifca , & quando‘di già ha prefo il'éolore. Et nén è dub- medefimo Cd» 


‘1a Di chì fa Co 
pawaig: nebr 


Bio alcnno, che più rotto fi debbe mittere due giorni prima , che duedi dipoi. /urò.me! luogo 
Bancorala ragione della fegala & del granonell'aia, & nel granaio . Il farro , citato di /opra 
perche difficilmente fi cama delle fpighe, conuiene che fi riponga con la fùa pa* e: è che fia 
ia, & folamente fegli lena le feftee ilvelé della paglia “Molti paefi vfano la pericolofo ogni 
Fata i cambio del fieno. p Ilr, cheè più fotule & più minuta,è la miglio- indugio, che ff 
re 8: piùtvicina alla poluere, rciò ottima è di miglio » dipoi d’orzo,& pel- faccia nel mie 
findaqrella di grano, eccetto che alle bettie; lequali {ono in continua faucz. rere il grano, 
Ne i luoghi faffofi ; quandoilgambo è feccolo rompono cortan Bafténe per far bauédo ri/pet 
dios ftie » Atduniardono le tex ngi campi: ilche Vergilio molta loda. ted gli vecegli' 
‘È: tutt&fi faperardertil'(emedell'hertié» La grandezza della ricolta , cipo- Gad altri a- 
chi migritori fa diverfe vfarnze » A quefta cura è congiunta quella di conferuarle nimati, dipoi 
Biade. Alcunîuoglioné, che'l muro del granaio fiadi mattoni, & groffo tre alfurore de’ nd 
‘piedi ,, & fia fenza ufci ò finefire;ma empiafi di fopra,accioche néù w'entri alcun si Galle rem. 
Vento . Alcuni fannole fineftre , 'da Leuante eftiué, o datramonitana;, & mu- pelfe, le quali 
ranò fèriza calcinà, pertiéch ella è inimicifimaal grano. Erquello che molti fanno cederlo: 
dicono della morchia,già l'habbiamo moftros. Alcuni fanno granai di legna: intera con nò 
“rhi alti da terra fulle colonne & vogliérié che fentanò il vento da ogni parte picciol danne' 
aricora di (orto. Altrfaltitto gli fofpen dono;credéndé,che'l palcofcemi il gra- del patrono » 
nello,& fe fi inettarid tegli di fotto ribéllano. Méltinon vogliano, che'l granò fi 
siuoia,dicendd, chele rignuolerién variné più forto che quattro dita, & fol 
quello è in pericolé.Columella feriue,cheil vento Fauonio gidua molto? al: gra- 
sio,di che moltémi taraniglid,effendé egli (ecco affatto . Alcuni pongono nella 
figlia del'granaiò vna botta 2 pops per vnodei più lunghi niedi. è Amepa: 
re,che tutrà la importariZa quali fia,che'Igrano fi riponga al tempo debito; per- @@ Nel luogo 
diòche s'egli fi rî@ A ir feccojo fe fi riponecaldo ,; bifogna ch'egliingenerî addorro del li, 
‘ diirlo' toda. Moltetera le cagiòni difarlo durare.Pertlie o è per la fcorza del grà 2-4 6-13. 
‘ Pigllo quanddaehapiù,comeil migliore per lagrofferza del fugo , ilqualeè a ba- 
ftanza perl'fivimore.come ha la fefama;o perl’amaritudine;conieil lupino, & la 
cicerrh'a Rel grano crefcono gandemente gli‘animali pertioche egli ri(calda per 
da” fpefe 724,8 vettefi dîvna forfora groffa. L’'orza, ha la paglia più:fortile, 
de (Lit iMegaitià ;peiquelto non:generano »- Lafaua ha sa gpefi buccia »- 
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& perciò ribolle. Alcuntiper fare baftar più il grano,lo fpargono con la morchi2,® 
vn quadrantalebafta perinille moggi.A eri pigliano crera Chalcidia,o carica cue 
roancora affentio.Erancora in Olintho,e in Cerintho di Eubea vna terra , che lo 
) lafcia guattare.I grani ancora ripotti nelle fpighe non hanno quafi danno alcune 
a Scriue ciò Nondimenoficonferuano vrilifimamente nelle foffelequali fi chiamano 4 Si- 
Wiarrone nelli ri.comein Cappadocia,e in Thracia.In Africa,e in Hifpagna fopra ogni altra co. 
bro x.delle per fa curano,che fien fatti in rerren'afciutto, & metrefi di torto la paglia, &ripone 
sinente della BONO cone fpighe;e fe fono ben turate sî,che l'aria non v'entri,neffugo animale 
villa sà c.+g. NOCIUO vi nafce.Scriue Varrone,che ilgrano ripolto à quelto dura cinquanta au» 
Hal quale pli, Nic il glio cento.Le faue,& le ciuaie mefle in vafi da olio,& rurate con la cene 
hà cauarogua te dice,che fi ning de lungo tempo.Etegli medefimo ferie, che in vnafpe- 
to quì dice de lunca in Ambracia fi conferuarono le fave dall'età del Re Pirrho fino al tempo 
ssiri, concor. della guerra di Pompeo contra i corfali,che vi corfero cento venti anni. Solo il ce 
dandofi cò lo. SCTION genera alcuna beltiuola.. Alcuni ono ful monte delle ciuaie vafi di 
roin cio Colu, aCcto,fotto i quali fia cenete,& cofi credono chenon vi nalca alcuna beltiuo!a na 
met li.1.de. 6, Ciua, Alcuni te mettono in vafi,doue fia ftaro falliume,impiatteaci di gelo. Altri 
© Q. Curio fpruzzano la lente conl'aceto,che ha fugo di laferpitio, & feccata a yngono con' 
mul 6. parlan l'olio. Ma egli è molto meglio, & di minor fatica, cogliere quello che tu 
do delle fope 03 vuoi, che fi gualti fra la luna vecchia & la nuoua. Però è differentia 
dei Barbari, BFande, che alcuno voglia ferbare, 0 vendere, percheè luna crefcente i gra» 
i Di ingroffano, 


Della vendemia,c& de'tempi dell'’autumno, 
Cap. XXXI, 


Gai l’atitunno dalla divifione de i rempi dal tramantar della Lira all'equinor: 
0,& dipoi al-tramontar delle Vergilie,& principio del verno . In queltiintere 
ualli di tempo fi dimoftra à dodici d'Agofto il cauallo, che nafce nel pac!e di 
Athene,& fuHa fera in Egiine à Cefare il Delfino,che tramonta è ventidue. A 
Cetare,e all'Afiriada (tella,che fi chiama il vendemiatore, comincia à nafcerela 
martina;&quefta ftella promettela maturità della vendemia, Di ciò faranno fe- 
gno gli acini mutatti di colore.A ventiorto all'A fliria tramontala faetta, & refta 
noi venti da tetra. vendemiatore nell'Egitro nalce à cinque di Settembre. AI 
aefe di Arhene arturo la mattina,& da faera tramonta la mattina. A nuoue di Ser 
tembre d Cefare nafcela capra ladera.Etmezo arturo a'dodici,con grandiffimo fi 
gnificaro in terrase in mare,per canque ciomi,Etla ragione di ciò fi dice efferque 
fta.Setramontando il delfino faranno pioggie,non faribno nell'arturo , 11 fegnia 
del nafcimento di quefta ttetla farà la partita delle rondini , perche fe fono fopra- 
Ande fedici.di Sertembre in Egirto nalce da mattinala fpiga, laqua 
e tiene la vergine;t4 venti da terra reftano.H medefimo è.in Italia à diciotro,e in 
Affiriaà dicineue.A vertiunoè Cefare tramonta la congiunira de'pefci, & la 
ftella dell'equifiottioà wentiquatero di Sertembre,S'accordano poiintieme, ch'è 
cola rara. Filippo, Catlippo, Dof theo,Parmenifco, Conone,Critone, Democrito 
Euc'offo,e lone,chea'ventiotro di Serrembrela capra nalcala mattina , c auenti- 
nouei capretti. A due di Ottobre ne! paefe d’Athenela corona nafce da mattina . 
In Afiae in.It.dia à ventiferte sramonta heniocha Ja mattiga. A ventinoue in Ita- 
lia comincia à nafcerela corona,& l’altro giorno tramantano i capretti la fera . A 
gli otto di Ortubre nafce in.italia la ftella fplendente nellacorona. Eà tredici le 
Vergilie là ferg:A quindicizutrala corona.A venufette d'Ottobre lefucole,oriro 
brade ralegno la terase gazentauno in Ltalia tramonta Arwro,gz le fucole a na 
. nueme 


DI CIMOOTTAVO: 4} 

€a A tramontare la fpada di Orione. Dipoi à gli vndeci rramontano le Vergi» 
fe. [n quelt? reripi Jefacende de i contadini foro feminafe rape & radici , tt 
Quei dî che habbiamo derti «I Contadini communemence tengono, che fia ma» 
lefeminatle rape dopo la partita delle cicogne . Noi al tutto dopo la felta di Vul 
Cano, & le primaticcie infiemne t6l padico . Dopo itetamontare della tira file- 
minano fe veccie; i fagiuoli; & te pafture. Etquefta uogliono, che. fi:t& a Zeleggi del 
minî, quandòla luna è fottoterra. Etqueltoè il tempo dipreparurele foglie; /a suendemia 
Vno sfogfiarore ragionenolmenteempie in va giorno quanto corde di foglia Sa /050,! non fî 
fe foglie Tî preparano a Ina fcema 5 non maeifoono mai +» Non bifogna corre ld dé laz0 sof 
fecche. Gliantithinon penfatoitò maf, che layendemia fofie matura innanzi pa 7069 coglier 
Pegaimbttio; m@hbgofvevgo cheella perwitto s'affretta .. Per laquar cola Pre, percio. 
fié benefeanare'" ton certi feg niguetto:rempo» .a ‘Le leggi della vendemia tom che fi fanno s 
quefte. Nor vendemiate l'una calda; cioe, s'ella non haprimala piòggra, non vivi carrini, 
fa vendemiate abcorugiadofa j cidè fe prima il Sole nom rafciigala rugiada: e nor durabi 
Contincierat à veridemiate, quando-il paimpano comincierà è giacere in ful li. Ne anche 
tralcio, d quando rimoffo vnoacino del grappolo molto fpefia; quel Inogo non troppo tardi, 
fi rietmpie de gli acini vicini, perche non groffanò »..Gioma molto allo ici- perche oltray 
no, s'egli fi vendemia è luna erefeatito. Vna piegiamra debbe empiere venti. chef effenda 
cale?) &e qurefto è iFpit giufto + Ed ranticulei & laghi in venti iugeribafta vnò, nolo vigne grà 
ftrecicié ; Alcuni firîtgono ton vno; ma molto meglio è còn due, benche di ferze rifolu 
vio fia molto grande. Fn queltifa la lunghezza, .& nonla'groflezza. Glifpa-.sé,-vini pati- 
tiofi pre mono affai meglio. Gli antichi viauino funi, & fafcie dicuoio, & fecnopiù,e gua 
palî . Da cento annî în quà fi foù trovati i Greci ; i quali, premono vel mea ffanfi è buona 
20 con vnlegiro, con inraccatite è mododi fpire , mefloin vn tionco dile> hora . Dal ve. 
gno fattoà vite, doueè fifa, co eunattella, nella quale fotto pali ;& da è, der dunque, 
pali inalza feco quefto albero cofi fatro è vite ; ta maffa ‘delle pietre, il qual mo»: & da) guffar 
do è molto lodato + Da ventidae anniinquà hanno rosato con minori ftanghey: l'vue fi conofce 
& minor 6 firertoio:; & più breneedificio,, & con l'alberò im mezo aggrana- il sempo com- 
re, & premere dî fopra lewinaccie, lequali fieno nelle gabbie. Quefio eri tem: modo, 
po ancota da raccorre Je mele ; e il fegno è quando efie cominciano d cadete pet b_Col, ne/ 145; 
maturità, & non pet rempelta, Jenerai ancora lefecciej & coceraila fapa di rà cap.6. ife 
sioued luna fcema,o fe fia di giorno,à 'una piena. Negli altri giorni, oinpanzi il gna comedi= 
nafcere della luna , 0 dopo l’occafo, Ne fia di vitenuoua, odipantano, ne fe Sporfî debbiato 
non d'una matura 3 & non fi debbe (chiumare ; fe‘non cone foglie; perche.fe frertoio, rima 
ilnafo firoccaco! legno, tengono, che pigli fapore adufto, & fumofo.Iltem- 4; liti molto 
po s‘uflo della uendemizè dall'equinottio al rramonitardelle Vergilie perqua- più copiofami 
fautaquattro giorni . È sl quel giorno occorre l’oracolo,che impecciatlo fred- 16wha tratta- 
do congiovinulia. io ho già ueduto per careltia di nafi vendemiare in calens ,0 & moftra- 
de di Gennaio, & riporre i molti nelle pifcine, ocauare deiuafii nini di prima; 16 come far. 
per metteruîi dubbi. Et ciò auviene fpefio, non tanto perla troppa dòuitia dél 4e45ig per st 

nino, quanto perla malignità di coloro sche fanno uenîre in pruona laca- ino, Gio. Tat 


reltia. Ma il'ragionenole padre difimiglia fi dee contentare d’ufare ti ne eb.2..del 
la vettouaglia anno peranno. Che ciò gli è di grandiffimo gua- Ja fa" A nie 
dagno. L'altrecofedeimini fi fon dette d ballanza, Ètche sare sr se 
"fatta }avendemia fi debbom® corre l'uliue; & quelle. raccolii i z 
sofe; che apparrengono all'olio, & quelle, che TE: so 
fi debbono fare fino al tramontare gliori pare 

i delle Vergilio » pericrori. 


. 


Della 


n S - » a da ’ Cern . 
DECIMO GTTIAUVO; 459 * 
Fgitto. Quando il vento viene di 18; nonararé; né fare nivinà di quelle altre 
cofe, che t'habbiamo ordinato . Quella parte della linea; che fù da piedi del. 
l'ombra, rifguatdando à mezo dij quefta darà il vento d'ofirò ; ilquale dicem. 
mo, che da’Greci è chiamerò noto «Quando foffia quefio vento, non trafci* 
nare legname, ne vigne. Fo Italia è humido, otaldo. In Africa porta feco 
atfura, &tempo fereno. A quelto vento ftanino bene volti tirstcriti Iralia 4 
înia non letagliature de g'i alberi, ne delle viti. Quetto riguardi chi pianta gle 
vliueti in que: quattro di delle Verzille: A quelto habbia cura chi inne!t3 a mar- 
Ze;oà bucciniolo,vaocchi. fi dell’hora del puéfe. Le cofi 


Hora bifogna amuertite 
dico , che chi fa frondi, noù tagli la fronde nel mezo giorno. Quando! pa'tote 
fentirì elfere mezo giofnò, fa tate rititandofi l'ombra fpingail belifame dal fo- 
fe in luoghi frefchi. Quando pafcerai la itare, rifgttarda à ponente invanzi à nie. 
zo di, dopo inezo ti è feuante. Altrimenti è nocivo ; come fedi verno,o di pri. 
Miauera iù menafli i beltiami à palchi fugiadofi. Ne p.ifcerai tonera ttamontana 
detti di fopra . Perche cofi ficendo le bettie chiuggono gliocchi, & diuenta- 
ho cilpedaquel fotfiare, & inuoioro di fluffo di corpo. Ectu,che vuoi che in: 
frau idino di femine, falle montare volie a quelto vento» 


a Gi antichi 
ristrinfero le 
imifure decé 
pi con liaghez- 


* {eresolate,& 


Del terminare de i campi. Capi XXXIV. 
Sa sa 

A pi abbiamo detro,che.nella linea di mezo fi difegnaffe l'vmbilico. Yn'altra 

corra à trauerfo per quefto inezo. Quetta farà da leuante equinottiale fino à 
ponente equinottiale.E iftermine;che cotì divide il campo,fi chiamerà decima. 
rio.Tirinfi poi due altre lince gbligue in rifeccamenti à modo di dieci, di maniera 
Che dalla deltra,& finiltra di Setrérrione difzendano alla deftra,& finiftra d'oftro, 
Corrano titre per il medefimo vmbilicò, & tutte fieno pari tra loro,& gl'interual 
li ditutre eguali: a Laqual ragione fi debbe fare vn tratto ini cialcun campo; ò fe 
più fpello vuoi ufatla3 fi debbe fa e uno frumento di legno, ‘con regole:pari 
In piccolo timpano, ma tiratele linee è feta; Brcon queftaragiohe, per fa- 
sac idinfegné; è da fupplitea gli ingegnirozi dé gl’ignoranti: Bifogna,che 
1 ricerchi il mezo di, perche quettoè fempre il medefimo, miail fole non na- 
fce mai rel inedefimo luogol'un di chel'altro; & perquetto nòn fi può'piglia- 
îe ia milura da quella parte. Trouata dunque cofi la partè del ciclo; il capo 
della linea, ilqualeèuicino al fettenttione dalla patte di leuante; hautà i) ia 
uante fo'Ritiale; cioè di più lunghi di, e ifuento Aquilone, chiamato da'Gre-. 
ci Borea. A quelto metterai gli alberi; &leuitl: Ma quando cgli ttahe; non 
arare; & non piantare, & non gittare feme, perch'egli tifecca le radici de gli 
a'beri; iqualitu nuoi piantare; & habbi à mente; che altte cofe giovano a'ro- 
bufi; altrea'novellini: Iò mifisordo ancota chei Greciinquelta patte pon- 
i CA che chiamanò Cecia. Ma ilmedefimo Ariltoule; huoino di 
otril firmo ingegao; ilquale quefto medefimo fece renderla fagione della con. 
ueffità del mondo, perche aquilone è oppollo ad Africa; nondimeno il con- 
Itàdino non loteme inquefte cofe in tuttol’anno; Perciochela Rateegli initi. 
fra le telle, & inutando nome è chiamato. Ethefia . Quando dunque iu lo feri 
ti freddo, trartarede; & da qualunque parteè detto «quilone tanto è più per 
Biiinfo il ferrentrione: A quelto long volte le vigne, & gli atbulti d’Afia, di 
tfetii, di Spagna, & delle matemme d'Italia; dì Campagoa, & di Puglia. 
te vorfai fat naicete mafchi; pafci verlo quello vento; & cofi gli fa montare . 
All contro d'Aquilone dall'otcafo- bruinale è Africo , ilquale da'Greci è chia. 
mato Libc. Etquando il mafchio {montando dal coito fi volgeà quefto ven 

to,fap- 


da prima pian 
tarono due rer 
mimi, uno che 
da lenante fof 
fe diritto è po 
nente,et fu det 
10 duodetima- 
no, perche in 
due parti diui 
dena la ter. 
ra_,€ l'alito 
da mwezo di è 
Iramovtana , 
che fu chiama 
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mondo, Il duo 
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gione,che nota 
Higenò nel li. 
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te itermini,et 
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to, appi, ch'egliha ingrauidato di Femina» Laterza linea di fettentrione, $"- 
quale é ritratta perlalarghezza, &chiamafi decumana, haurà leuanteequinor 
tiale, cil'vento fubfolano, ilquale i Greci chiamano Apeliote. Ne*luoghi 
fani le ville &le vignehanno a effere volte à quefto vento. Quefto fa pioggie 
leggieri, & nondimeno è più fècco, che Fauonio. All’incontrodi queftà dat- 
l'occafo equinottiale è Zefiro, è quello vento uuole Catone che fieno uolti gli' 
uliveti. Eglidà principio alla pri:mauera, &apreleterre, & con piccolo fred= 
do è fano. Eilo darà il modo di potarle uiti, di nettarle biade, di piantare, & 
inettare gli alberi ,& col fuo fpirito arreca nutrimento”* La quarta linea dal fer 
tentrione, & uicinad oftro dalla parte di levante , ha il levante brumale, è 

pento Vulturno, chiamato da'Greci Euro, ilquale è più fecco, & più caldo. 
A quefto debbono efferuolte le cafe delle pecchie, &uignein Italia, cin Fran 
ia all'incontro di Vulcano è choro dall'occidente folftiviale, & dalla parte di 
Settenuione chiamato da'Greci Agrefte, ilquale è de'freddifumi, fi come fong 
tutti quegli, che vengono ditramontana. Se Valenrno comineiaà trarre dalla 
parce ferena del cielo, non durerà fino à norte. Ma quando fubfojino fi diften® 
de nella maggior parte della notte, ognimento, chetrartà, fufia caldo, dure 
rà più giorn. Quandolaterra fi rafcinga, fignificzaquilone, fe inhumidifce; 
fignifica oltro. 7 


Cap. XXXF. 
M Oftrata che habbiamoda ragione de'uenti, tratteremo de gli altri fegnif 8% 


PronoStichi de'tempi. 


a Domendofi prefagij delle eempette, perche ioueggo, che ciò molto pricque a Vergi, 
okeruar nel jo, dicendo eglicomefpefle rolte in fulla ricolra è accaduta iulitatempelta è 
piantare © pliignoranti. a Dicono ancora, che mierendo Dama! fratello.di Democrito 
nel feminare n tempo molto caldo, Democrito lo pregò chelafciafie di mietere, & fubito 
lavagion del. portale al coperto quel ch'era mietuto, & poche hore dopo uenne una crude 
la, luna, è 4 pioggia, laquale approuò e fue parole. Vogliono ancora, che icanneti non fi 
pronoffichide porcino, fe nonquando è perpioucre, & le biade fi feminino, quando dipoi 
tempi, era ben podi piouere. Etperò breuentente rarioneremo di quefti pronotischi, & pri 
conuenenole » ‘mia comincieremo dal Sole. 4 liquale nafcendo puro, & non caldo, fignitica, 
che ln deffe che quel'giorio farà fereno. Se farà pallido, fignificagragnuola. Selaftra di- 
pitti queftimo anzi cramonta, & poi nafce fereiìo, tanto è più certo pronottico di ferenkà, 
\tebili decumè Quando nalcendo è concava, minaccia pioggia. Se innanzi ch'egli vafgai 
ri per fajergli pvuoli roffeggiano, fignificanento, & feco"rofii fi mefcolano i neri, farà ven 
pf 0 & pioscii. Seiraggifuci, & quando nafce, & quando tramonta, rofleg- è 
x fiche, come’ piano, lsranno pioggie. Se intorno ij ramontasti sivoliarroflifcono,t'altro di 
pf ee TAr0 dda fereno, ima fl el'nafcimenio fuo i puudli fparperanne parte à ofîro, & par- 
lib.; Aelle ca re nirensontena, benche d'irtorno deflo fia puro fereno, fignificano pioggia 
si nicilep'à & venti. Sereltramontare, 0nelnaftere huurà i fuoiraggi corti, farà piog- 
rà 6a cia. Se neltrimontarpioue, ifuoi riesi tirano a fe inugoli, il di feguente 
afa' £piuto minaccia affro temporale. Se quandò bafceifuoi raggi non faranno chiarî, 
foeterainen be,che noti feno circondati da nuuoli , farà pioggia, Se innanzi ch'egli na- 





1° cc ffria fé inuvoli sinuiluppapo, minacciano afprà rempelta. Se faranno cacciati dal 
la ro. d.risne Jenante, & sindaranno al ponente,promette fereno . Selenuuole circonderanno 
del tempo. il Salé,quanto mancò lume lafcietanno,tanto farà più torbida répelta.Ex fe quel 


b irireTichi cerchio fard doppio farà ancora più rerribile . Jlche fe nel nafcere faràin modo, 
del Sctetacnà chele rupolerofieggino, fi dimoftrerà gravifima tempelta, Se non circonde. 
miistificoto ricuo, inafipoferanno, dagualunqueuento fieno , quello dimofirano: f.t3 
Sei" miezo di, aticora pioggia. Senafcendo, farà cinco da 4a ida Pd Jo, 
° seconde < 


e 
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èe dondes'apre, afpettifi vento sma fe fparifce tutto; afpettimegualmente fee» 
no. Se tt difende i raggi perle nugole difcofto, &.ilmezonefia enza, 
figuifica pieggia. Se innanzi che e’ nafca fi dimoftreranno ifuoiraggi, fignifica 
acqua, & vento. Se intorno al ponentefarà bianco il cerchio, figoifica Jieue 
tempelta della notte.. Senebbia, pa terribile. Se il.Sole farà caldo,fignifica veti-. 
to. Se il cerchio fianero daquella parte , dalla quale quetto fi ruppe, fignifica 
gran vento. Proffimi fonoà quefti i pronottichi della 4 Luna. L'Egitto offer- a Luna,e mot 
ua molto il quarto dî d'effa: S'ella nafcerifplendendo con pura chiarezza, figni- promoftichi » 
ficafereno, feroffa, venti, fe nera pioggia. Il quiuto,s'ellahà i fuoi corni ot- 
tufi, fignificapioggia. Seglihàrileuan, &"conerati , fempre fignificano venti, 
maffimamente il quarto. Îlquale fe hé il cornofuo fettentrionale bene appun.  ® 
tato, & rigido , predice quel ventoféttentrionale,fe l'altro, fignifica oitro ,ellen'.. bo: 
do.amenduerileuati, fignificanolanorte ventofa. Se il quarto farà cinto da va | 
«cerchio SRI Le LO venti,& pioggia . Varrone fcriue così. Se il quar- | 
to giorno la farà diritta, minaccia gran fortuna inmare fe già non haurà 
wna coronaintorno d fe, & quella fincera, perche in ral modo dimoftra , che ho! 
non hà ad efferetempelta innanzi allaluna piena. Se quando la luna è tonda, n 
farà pura per Ja metà, fignificherà i°di fereni ; fe roffeggianie, venti, fe nera, ; -. |. 
pioggie .. Se Ja.caligine del tondò rinchiude in-feda nuuola, fignificawenti per. >... La 
doue fi.ruppe-fe duecerchi la Cono ea Ermolto più fe fa» -»° 
Poneeciip + in sògiftratti. Sè 1a 1umanafcendo verrà sù col corno di fo- <* 
pramereggiante, darrà pibggie fcemando, fecon quel di fono s innanzi al pleni- 

upio, fe quella nerezza fia nel mezo ;fignifica pioggia nella quintadecima . Se...» k, 
«puenahauràintorno vn cerchio., dimoltrerà vento.da. quella parte, doue più ri-. cir 
fplenderà. Se nel fuo nafciméfito haurà le corna.imolto grandi , minaccia afpra 
tempelta. Se innanzila quarta non appàrue:; &orira vento Fauonio, pioverà cut= 
rosquel mefe. Se nel fedicefimo ‘dt fard molto infiammata, predice alpro:térà-* 
po. Hà fa luna anch'eTaotto arritoli; quante volre élia cade ne gli anguli del' 

Sole. Et frà queglialcunioffernanofelamenteri fuoi pronotlichi, cioè il rerzo' 

di della luna, il fetrimoP®vadecimo , il quindicefimo ,il. dicianouefimo, & ven-! 

tifertefimo, & l’interlunio. La terza offeruatione bifogna che fia quella delle! 

itelle, 4 legnali alcuna volta pare, che fcorrano,& fubito feguono venti in quel . 

da parte» che hanno dimoftro . Quando il cielo farà egualmente rutto (plendi- b Ofersaria 
do, pezigli articoli de'tempi, iquali habbiamo propo.to ; prediranno l'autunno »i delle Relle 
fereno, &z freddo. Se la primavera, & la (tate non faranno paffate, fenza alcu- fer !5tempera 
na pd faranno l'autunno eretto , & denfo, & manco ventofo. L'autevno 4? ca 
fal verno ventofo. Quando in vii fubico lo fplendore delle ttelle s'ofcura, & " 
«iò nè per nugolo, nè per caligine, minaccia pioggia, ò graui rempelté. Si 

parcà che più Îtelle volino , da quelle parti doue vanno; fignificano venti .. E N 

fanno intorno pure, fignificano certi veriti, Se ciò faranno in più parti, figni- 

cario-venti incantati, Se glcunode pianeti haurà intorno 1 fe cerchio, 
gpifica pioggia. Sono nelfegno del Cancro due ftelle piccole chiamare gli Afi- 
»&traloro è Breue fpatio occupato dawn certo albore, è modo di nuuoli, 


Jaquale chiamano ‘mangiatoia . Se quefta quando, è fereno , non fi vede , i 
erodeltempelta SE alciarclicine ci soglie l’vna delledetre ftelle ; laquale è 
sncarionao, ha ébto d'ofiro fe ci tortà l’auftrale,, farà tramontana . Quan- 

do fono due 6 archi, 3) i pioggia , & dopo Je pioggie ferenn, ma non c 4rehi le. 
così certo » Nuòuli cerchi intorno ad alcuna ftella,fignificano pioggia. Quando f; due a 3 
la Mtare.zomnerà più Forte, che nori balenerà , faranno. venti da quella parre, Se prio nl 
fia th convario, fatanno piopgie: Quando balena per fereno, fignifica vento, - 

& pioggia, & farà rempétta, & più ceitibile, quande da tutte le parti faran- 

G.Plinio, pete li no ne i 
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potiei balehi : Se fofo datramontana ; l'altro di. piouerà. Quando da tramon: 
tarfasfarà vento. Quando'nellanotee ferena balenerà da oltro, è da coro, ò dà 
fajorito, fignifica vento, & piosgia dalle medetinre parti. “I tuoni damattina fi- 
gnificano venti quegli dimezo di pioggia « Quandoreffendo fereno i finudli co: 
minciaro è feminarfi, faranho ventida quellla parte. Se fi ragunano in vn mes 
defimò luogo sappreffando il Sole ,fi difiolueranno ;& feciò farà da tramonta- 
na fignifica vento . Se da mezo dî, piozgia. Etfè neltramontarde! Sole il cièlo’ 
farà aperto'dall'vna, & l'altra parte , fignifita ceimpèita . Sè i rivuoti farantomol+ 
to neri in lenante pioverà. Se in poneate spiouerà l'altro'gioriso. Se: da leuan= 

a Nuuolo birg' te fifpargeranno molti nuuoli, come vellidi lana splonertil 

Go,che denora, dote 4 nuuole fi pofanò in cimade’ monti »fia'tempelta < Er felle cime de î 
monti »fi rifchiareranno yfia fereno”.: Quando'il nuuolo farà bianco, ilehe chias 
manotempetta banca yminacciaigragnuola . Nel ciel ferent'vna nuiidletta, ben= 
che piccola. darà verito rempeltoto» Sè le nebbie calano da tittmti , è caggiona” 


Bb Amnerrifer dall'aria vò fî ferinano nelle valli, proinertohoferend?. Dopoquette fi fignifita= 


querti fottili, DÒ i fuochi #terreiti di profimo; perciochie quando'efli fono pallidi, ò inorino! 


& delli fignio Tinti, fi fentoho mefli di rempette + funghi nelle Interhe foho fegno di plopbia' 


i di Sela fizinma fi piega in mole parti ,fignifica vento. E i lumi, atàndod 
del ; prega, parti rei 9% 

nai ea sed {teli ntndano fuora famima ,ècon difficultà s'accendono Er quindoih elli' 
que per liqua: figunano fcintille pendenti ;d'quanitoTeiando le pentole dal filoco ; vi-fiman® 
li tengono pre GONO APpiccatitarboni,è'quandoilfuoco coperta feuiore da fe 12 Fadiilajefchizé 
derta le cofe, 22» 3 quando Ta cenere crefce nel fuocglare ; & quandò'il carbone Hibiré Hluce 
qunienire;  Eccianco il fignificaro dell'acque. Stil mare fi ferita'dal corto’, Cinti porte 
totranquilio, &mormorafrafe, minaccizvento.. Se continua , fignifica renti 
pettay& piongia Seilitiy&leriuerifuoinano, Mendel marein calma; mimào» 
cia afpra rémpefta H medefimoeffendo tranquillo il fudnn'd'efo mare & le 
fchiume fparfe.òl'acquie rigobfi2rfi ad v{odtfonagli . I' polmoni mariti tela” 
fignifitano forturiadi più giorni» Etfpefla fenza ftrepito rigohfi# if fare, &' 
èri ‘rigonfiamento maggiore chel'rlaro’ già cdufeià effervemti eritroà' fe Et 
cértò ancoril fifont'de' monti; & lemugghia deile [elue lò predicoso . Et quarido 
It foglie ‘fi niduoné’sfenza fentire pur vm picciol, vento.’ Et giiandola lana, ch'é 
| heglioppi,vola, equaridole peune nuotaug nell’acque. Nel'e pianure antora ff 
. _, ferite vn certo ftorio,y.& mormorio d'aria , ilquale dn è dubbio pronoltico. Han” 
€ Pronifichi ro arico gli e anitmali prefagio della rempetta guuenire. Quando Delfini vanno” 
di granima- (cherzatido sùl’acgua annuncimeil'vento da quella parte. Et cosi quarido fi (Pàf 
è. iohol'acqua . Et laioliginevolante, e gli echinni, onerorrigci marini , quaridò' ff 
e iorano tra loro;e i ranbechi guado citano pi deli: e game olighe 


cantatio da mattina. Significano vento'glì fmerghi, & l’artitie,quandé ff atrtanio' . 


fè perineo") becco ye quando gl'altri vecegli dell'acqua coniBarro no tra loro; & 
tando i grù volanofra terra, e quartdo gli fimerghi fuggono il mare, ò lo ftagrid:: 
Quandoi grà volandalto;& cheri;fignifica fereno . Se la ciuetra canta nella pise: 
gui anifica fereno, fe riel'feréro pioggia. ciato i cdrbi con va certo finghio 
to) abbaiang;& fi dibintono ; fe conrimierano, fignifica vento ; ma fé fara inter 
sotto, &quiafi gi pira pioggissedn vengo. Le rbulacchiè quarido tornano’ 
rardi'di pafturà fignificanorempeltae imilmente gli vccegli bizrichi', quando 
‘ff ragunarid! & quindeopli vetegli di-veria furino (tre può inerte atqué an 
dos, maffitttattiehte la comacelita - #r la rondine guandé volando raferita tanto” 
" — Pacqua, chela percuote com f'ale, & quando gli vecegti, che fabitano né gl'albe- 
1 fifitagggrione’Tornidi ve l'ochiéfuordi cempo fano continuò ftrepitò , quan 
du'Piccello, chefi chiama Ardéa, nel mezo dell’arene fid manmiconiold.-Etnoh! 
° È maratiiiilia, chie gli aquatiti, quali fi voglia aluo vecello fenta i LA ag 
i dl $ ; ad "ana PI 


* 


terzo giorno. Quan» . 


Z1BRO DECIMOOTTAVO: 4°; 


(dell’aria: percbshe, molte beftie inertamente faltahdo, & (cherzando han- 
‘no la medefima Agritepne È Ciò preueggono ibuoi fiutando Faria, & 
leccandofi contra ra pelo» pidordì porcidacerandoi couoni , cheritra= 

‘© nano. Et le formiche icatimenze: ‘& contra il lolito-del- 
".. __  J’induftrialoro nafcofezra loro (contrandofi ,oue- 
PLicii ro,cauafido fuor vuoua. Ercofiilom= 

; |. brici vfcendo fuor della ter- 
ra. Egli certo! an» . 
gora, che" 
grifoglio inafprifce; Rie fuefoglie fi rizzano contratg. 
gd Ne'conuiri ancora e alle rauole n 
vafi , doue fi mettono le viuandg, 
fudore aduncia graui | 

Reni 


} 


* = 1lfinedeldecim'ottanolibee. 
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ge &fi pelta, reducendofi in lanaimorbida con ingiuma della natura; & con fin- 

Borg audacia » & done neffluna maledittione: baita contra ilfub inuentore, di 

quello hibbiamo noiragionato al (uoluogo , a cui non patue baftare,, che l'huo. 

mò moriffe in tena', segli non motiua ancotenza effer fepolto.. Noi nellibro di , 
fopra auuertimmo gli fuomini; che fî guardaffero dalle pioggie 8eda' venti per .. 
cagione delle biadé &: del vitio; ma conla mano dell'huomo frfemina, & conlo ,, 
ingegno dell'huomo fi, mietècofa, che in mare defiderzalvento. Oltradiciò , 
perche fappiamo , chela pena ci ha fatto fauore ,, neffuna cofa più facilmente fi P, 
genera, & accioche intendiamo che quetto fifa contra la volontà della natura, il 


ino riarde ilcampo &clo fà più fterile. 


Del feminare illino, © di quante forti ve n'è, & come e ficonduce, 
& dellino, chenon arde , € quando prima voltas'vfa- 

.ronole mele ne theatri., MiCap. 1. i 

a Col.dicenel 

lib.2.à ca.lo. 


quello medehi 
mo,che il feme 


PT, Liho ‘is fifemina ne'luoghi fabbionofi, &.con vno.folco ; & non è cola, che 
venga più roffo. Quello, ch'è feminaro nella primnanera., fifuelle la tate, & 
nongimenò ancora queltaingiuriafa alla terra. Manondimenò alcuno può per- 
donare all'Egitto , fe lojfemina , percioche con quetto arreca le mercantie d'Ara- 
bia & d'India. Maha però ancola Francia d'hauere il cenfo p@l tale entrata & dellino non fi 
srivolra? ne bafta che i monti fieno appotti afmare, & dalla parce dell'oceano ef- 4e6befemina» * 
re, fel laghi 
e af 


fete oppolto quello, ilqualechiamano vacuo . I popoli di Chaors, & Caleffe, 

diRodes, Ji iigea, ei Piccardi riputati gli vltimi huomini del mondo, anzi #9? 1% 
sliali Francia refle le veles- & quegli ancora , che fono di là dal Rheno. Neal /45, 0/2 gras 
zro'più belpanvo conefconole loro donne; Ilche miriduce a mente ciò che {cri, #"32020 mo. 
me M. Varrotre, che nella famiglia de’ Serrani | le donne non vfano veltimen- #°, percioche 
aidilino;'Ym Lamagnadotto terra efercitano quefta arte, fimilmente in. Italia, PMece fior di 
ma per altra ragione, traifiumi Pò & Tefino, dope dopo quello di Scrabi il modo a' cam. 
lio hti! terzo*vanto in Europa;:percioche il fecondo grado hannoi lini chia- P', O ricerca 
mati reti,’ nelpucfe vicinoà gli Alliani; ein Romagoai lini Faentini, i 14050 graffo. 
«quali psrrifperro dela loro bianchezza fono mefli innanzi a quegli de gli alline, di bumere 
che fono/fempre crudi, Ilini retouini fono molto fortili, & Ehi, & bianchi "04erato. 
coneitaentni, ima non hanno.lanu giare: cofa.à chipiace,.cà chinò, 

E'il fi'ohaYna neruofità eguale , quafi più Chele tele de’ ragnateli, & rifuona, . 
quarndofitenta coldente ; &-per quelto è di maggior prezzo, cheglialtri. Et 
la Spagna ha vnlino, cherilucemolto, perla natura @fvn fiume, dow'egli &î 
pulce, ilquale baona Tarracona. Er è molto fortile, & quivi furono prima 
trovati i carbafi, chefon vcelefortilifime. E già buon tempo, che della mede- 
fima Spagna venne il lino Zoelico in Italia, veiliflimo per farreti. Quefta è cit. 
tà di Gallicia, & pofta fula. marina. Quello da Cuma in terra di lavoro è otti-. 
mo perfarreti da pefci & da vecegli; & ancoreti da caccia. Percioche noi non, 
facciamo minori aguati collinoà gli altri animali, che à noi ftesfi. Malereti Cu-' 
mane tagliano i cinghiali, & vincono .ilraglio del ferro, Et già ne habbiamo ve- 
dure di tanto fotriti, che con l'irmadura fono paffate per vno annello d'huomo; e 
vn folo ne portaua tante, chewtto vn paefe fi circondaua con else. Etciò non’ 
fu gran marauiglia, ma fi bene, che le cordelleloro fofsero di cento cinquanta \iuaid 
fila, comehebbe Giulio Lupo, ilquale mori gouernatore d'Egitto. Mamara- 

uiglinfi diquelto coloro. chenon fanno , che nell'Ifola di Rhodi nel tempo di' 


Minerna fi mostra la corazza d’Amafi Re d'Egitto, le cui fila fonadi trecento fel 
i Ii 3° fantacinqie © 


n ’ vo + 
qsti» LAIILA.... 
«intacinpaefila; Mchedice' d'haver@muoltamente veduto in Roma Muriano fta:” 
to tre volte Confalo s'& afferina , chè la detta corazza è già logora ; tanti fano? 1 
queglichèu'hando voluto fure' elperieritia «Lu Itàliafono:ancora molto Itimari is 
liné Abbtuzzefi; mà folamnte pèr vid de’ pirgarori + Nonc'è ino più bianco 7 
ne più'ffinitéalta larià che quello da @hàors}1lqualè è molto l6daro nellecoliri-' 
ci Quettos'è:rrduard in Francia & fimilmente le cimatsire. Ih Italià dùra an-' 
coràl'vfanza di chiamarlo tamento? Lilino d'Egitto è poco durabilè,' ma di‘ 
rtiolro guadagno. ‘ Quiuî ne foîtà di quattro Brtj ; il Tanicic8, il Pelufiacos il Bu-” è 
tico,ei Tenturitico,,co' nomi de'patfi,' dote e’ naltono. La partedi (bpra dal- 
FEgIttO, checonfiha coù l'Arubfa, produce'vnd iterpo , ilquale alcuni chiamano” . 
a Il lino filino” groffipio;inòltifilo, & pérciò i lin, ché fi fanno d'eflo; filini. 4 Quelto‘Iterpo è ‘è 
è quello, che piccolo, & fà va frixto fimile alle nocciuole; Se della pàrte di fldrru fila vità cer-” 
Noi domadia talanùgine sne'fitruodatofà più bianca 'nepiùrnòrbida di quetta”.. Di quélto i' 
mo babagia, facerdoti d'Egitto'li finno uratiTfime-vefti.’ La quarta Apécie' f'cifama* Orcho-" 
in molti menio$; Fafffde'pinnicoftd vga.certa cofa che nafte*tte palùdi", fimile alle can-! 
luoghi Y detto ne. In Aliafi fannodini di gia@ftre, ottimi perteti di pefcare ,tengbnole gine. 
Corone di che (irè in racero dieci giotni »’ In Echiopia & in Indià fanhoi lini di meli pia Ara-' 
leggi il difcor=: bia di zucchè naterie glialberi ,:comne habbiamo detto”. Apprefigiti noi f} gono*”. 
fodel Maitb. (ceillinouistivegli &maturo à due feghi, qiràudo il femtrigonfià, oquanpo* 
Spia'lca. 94: ingiallav Allhbra è firelle, &"fallene falcetti manuali » & fe ccafi al"Sofe coa le 
del libr. a: di radici in sù per viggibrno; pot altri cingire giòrhi (ti uoltoal'contrario, di.mafiie-; 
Diofcor.- rachele vetcettie® ihfieme,tilfemecaggiànel mezo . VO per medicina, & 
pervatontadinefto & dolciffimo cibo; In Itahà di là dal Pò; ina già buon rem-' 
poè, che ibvfandloto hè‘tacrifitii. Poichéil grano Èmietuto , i gambi del tino”. 
fi mettoneintnacero”neli'acqua rifcaldara dal Sofe ,/& tengonfi lotto corqual.” 
che pèlò; pèrclie nòn v'e'cofi piùleggieri .' Il feguo; ché fixinacero é quando la” 
buccia fifpicca. Er di nuoto riuolti, come priîna, fi (eccano al Sole; & fecchî ful.” 
là pîèrrà; fi bimono col'mazzo: Quello;chéé preffo' alla {torza, fi chiama top: 
pè ;& è rien Baone; & più arto a'lumi delle hicerhé ,: & notidiméno anch'ella fl” 
pettinàcoh Lain chè curta la bùccia 1 fcortichi. La midolla hà! 
più numerofadiftintioneptrbtanchezza, & pèrimorbidezza ., Filaril lino mon fi 
bb Artrdi pejor dildice'anicoè gli Huoinihi + Lelifth fono vili al fono. L'arte 4 di'pertimare; 
pinare st lino, iMino è, cliè dicihquanta libre torni quiadici .’ Vn'alerà volta poi fi ripulifce nel 
fil; percotentiolonolie fpeffo Milla pletri; &copèito di nuovo fi barte, & quan: 
Lino chenit © mf Dime, anto diventa migliòrg' EM tronato vua torte di lino ; € ché noù' 
€ ore. nom agg ade nel fiocoî quettoli chiama vino”; & 10 hò vedurò iobaglie fatte di quefto li 
fuoco non art iolevate di’conuiti, & gittate nel fuoco ardere le macchie, & effe rivianer fat 
ai ue, & più biarichè, chè ® foffero ftare meficin Bùcaro, Di quefto lino fannofi le' 
velliai Remotti, perche giiandoi corpi loro ardono rali veltegli leparano dal 
© laleri cenere. Nafceneidiferti d'Iudià arfi dal Solè; & pieni di ferpenti, doue: 
ron piouei &rauezzafi è vivere ardendo: Tritowàfi di rado; & difficilmente fi rele 
{è, per effere molto:corto .' E di'colbtroffo; & diuenta lutido per il foco. Quel 
Jò; chefi truova , pirèggià il pie delle potièfimè: 1 Gitci lo chiamand atuetti- 
no; pèrth’egli è'ineltinguibile , chè cos èlà fia rianirà» Scrive Ariafilao, che fe 
Ynoalbero s'inuolge con vr lènziiolo di quettolino”, fi raglià , & nom fi fentbnoi 
@0pi. Pero lino adùnqne hà ilvanro‘di tutti gli altri fini del mondd*. Dopo” 
diLinabifino: dolo è il 4 biffino; ilqirale nafce nella Mori ,'appietto la città di Eli, per deli 
ridete donne; & gli vn'gamboidi quefto è valuto quattro denari, come fe folle 
{îa:o'ofo . Truoùàfi vnhà cerra lana mAfimamiente re velode’pauigli, motto! 
vtile nelle medicine ; & la fua cenere ha forza di quella cenerè, della formace,che' 
Plata de'iniizi. Bcei anco fra i papiueri vna-certa fotte, Jaquale fa molto De 


è 
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chelèenzuola. ‘Effipronato ancota à tingere i panni lini,8cpigliarela pazzia 
delle vette primametite nell'armate di Alelandro Magno , nauicando per.il,fiu- 
«me Indo, guando i {uoi Capitani in vna cerrapattaglia variarono le infegne del- 
denavi, tantoche i liti finpirono, veggendofi al foffiarde’.yenti di più colori. 
Venne Cleopatrà comM. Antonio ad'Attio con ivele role ,& con le medefime fi 
fuggi. Er queltà fi) la infegna della naucimperaporia . Dipoi ne theatrifecero 
,folamente ombra ; ilche fu inuentipne di Quinto Catulo, quando egli dedicò il 
Capitolo: Il primo poi, ché conduceffe vele carbafine nel rheatro ; fi dice , che 
fù Lefitulo:Spintere; ne"giochi d'Apòlline, Dipoi Celare dirttatore coperte tut- 
,30 .il,foro Romano, eda viafacra, da cafa fua' finoalla.falità del Capitolio ; 8e 
dicono , che ciò patueaffai magia maraniglia, chelo fpettacolo de’ gladiatori, 
‘Ev (enza i giuochi poi Marcello, figliuolo d’Ortanja-forella d’Auguito effendo 
edile, nell'vndecimo:confolato di efio Augutto, incalende d'Agoito, coperte il 
,forò divele; acciochè i litiganti wi itefero più (ani », Quanra mutazione; fiù adun- 
que da’ coftumi di Carone Cenforino,ikquale haurebbe voluto che'l foro fofle fta- 
,tolaltricato di triboli? Da poco in quà fi veggono. vele di.color cileftro , piene 
‘ di ftelle perli n 7 » & la verra anco roffeggiaua ne' cheatri di Nerone ; & nelle 
_caue del palazzo difendono il mrufchio ul: gie, Tuttaia la gratia rimafe nel 
color bianco; &.l'honore nella guerta di Troia. Ma perche non debbe eglitro- 
uarfi nelle battaglicrronatidyfi ne maufragij? benche fecondo Homero,pochi vi 
combatreffero con lecorazze dilino. Tengonp ancora gli huomini, più dorti, . 
chepurdi lino fofferò gli armeggi delle naui apprefto il medefimo Homero , per» 


gioche quandoe' diffe {parta , intele de'feminat:» 


“Della natura dello fparto, & quando prima e fù vfa- 
ro, & come cond sce, Selle cofe» che na- 
| fcono, «& viuono fenzg radice. 
° L'apisolo Al 


‘"Vfo dello. a fparto s'è cominciato doppò molti fecoli ;.ncinnanzi alle .pri: ayLeggicopio. 
d., me guerre, iugasi di ca n fecero alla ta È 'Queltaè na herba, Jamense Ti 
chie nafce da fe Ilefla, nè fi può feminare; &è proprio giunco di terreno arido , ‘fforia, dello 
AX vitio dato allaterra. Percioche quefto difetto del reccengg nè vi fi può femi- Sparto nel di- 
nar:, nè nalcere aigra cola. Nafce in Africa, ma piccolo, & djfutile.' Solamen- /cer. del Mae- 
‘teè buono iy Carthaginedi Spagnzo fon perrutro, ma donc hà i mooti,que- sbioli fopra 
gli r'cuopre di-fparto, Di quelti.i contadini del piefe fanno idetti, &clegne, ‘e. 159. del li. 
‘è face!line; di uelto i calzari, &ri veftinzenti a’ paltoris è nociuo alle beltie, sro 4. di Did 
fuorche il tenerume della cima . -Perd'altre cofe con fatica fi luelle con gli ftiuà- fivide - 
li, &co'guanti, ò contipari d'offo , ò di legno }& così ancora con didlicultà fi * 
_cogl'eil verno; ma fibene ageuolifimamente da mezo Maggio à,mezo Giugno , 
peruoche queltatà Jaja fagione . Suelto due giorni fà ammontato , il terzg fi 
petti Sole , & feccafi , &.poi di nuouo fe ne fà couoni, &riponfi al coperta. 
Dre fi macera meglio con l'acqua marina ,ma conla dolceancora, douè non è 
marini , Be,rifecco al Sole fibapria vn'altra vo:ra. Ma.fe Ja neceffità ti ftri 
ne; bagnaro conliacqua calda, quando hà le foglie, & fe fecco flà ritto, lo puoi 
adoperare , Ma accioche fia veile , fi batte: nell'acqua, & maffimamente inmaè 
se è inuitto . Nell’afciutto dicono effere migliori le fupi di canape. ap aa 
to fî mutrifce ancora truffato nell'acqua, quafi per volercompentarela féte, che 
egli hà patita nel fuo nafcimento . Et è la natura fua rinouabile, & di nuouo 
quarto fi voglia vecchio, fi mefcola co’ nuouo. Ma pueginli con Jamevre 
+ . i 4 (I 
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chivdrraconfiderare il miracolo», quanto e’ ffa vrile intetta"e ini mare; &è gli 

‘armeggi delle naui, & alle;machine degli edificip; & a gh altri bifogni-della vita. 

‘E tutte quefte cofe balti vano (patio dimanco ditréra miglia pestargnerza duldito 

*di Carchagine nuova, & perluightezza fi trroueranno effe” meno: perche cori- 
‘durlò pid di lontano non francala'ipefa » Il nomecimoltra come i Greci face- 

‘uano fe funiti giunco, pertAetechiamanotfche ne ,-& così chiamano efli ilgium 

©o; poidrfoglie di palma, come dimottra queto nome fillira, & è da credere, che 

imparaffero da’ Carthaginefi d farledi fparto . Scriue Theofrafto, come-lungo le 

‘rive de’ fiumi nafce vnaforte di cipolle. lequali tra‘ha.prima buociay 80:la parce} 

the fimangia, hanno vna certa fana -dellaquale giù s'vfaranoifane fbuagliè, & 

‘vellimenti. Mane ilibri, ch'io hò letto; non./i trova ,.nèin che facfa fofe que. 

‘fto ,nè- altra cofa, fe non che fi chiarnauano-etfo foron; & non fà mentionealciinà 

dello fparto , ancora ch'egli con gran dilimentia habbia ricercoogni cola quarcro» 

cento nonanta anni innanzi a noi ,come habbiamegià dero:aliroue .- Et petciò 

fi vede, chel'vfodello [parto comificiò do po quel rempo,.: Et perche noi habbia» 

mo comincizto da’ miracoli dellecofe, feguiremo l'ordine di quelle, nellequalicò 

tan marauiglia comealcuna cofa nafta ò viua fenza miunasadicé.- Queiti fi 

a De’ tartufi chiamanotuberi, cioè 4 tartufi ycirtondati pertutro dalla terra, ne hanno alcu= 
ne parla Plin. ‘ne barboline, allequali s'appoggino ,ò almanco capellamenti ,.& rigonfia il luo» 
in quet’altro go, dovefi generino lefeffure, nè effi fono appiccari alla.tesra. Sono ancora rins 
fesuenteca.& chiufi da correccià ,inmado che del tutto non poffiamo dire, che fiartoterrà; nò 
Diefcoride nel altun'altra cofa jchecailo di terra. Evqueltinafcanoin lunghi fecchi, fabbionos 
lib. 2.4e.134. fi, & pieni diflerpi.- Paffano fpeffola grandezza d'vma melì cotogna. ancara di 
#1 Mart. abon pelo d'vnalibra. Edi fonodi due forti , arenofi , nimici a' denti, & gli altri fine 
deuolmente, ceri. Dittinguonfi ancotapercolperoflo ,-& nero .& biancodentre s& fono ec- 
. vel (mo difcor- cellentifimi in Africa. Se crefcono, ò fè purciò è diferco della terra ( perche non* 
fi può intendere altro ) & che quella fubfto fi faccia in vna palla; fecondo la gran- 
dezzache ha adeffere, & feviuo ,onò'; credo che malagauo!mente fi poffa fa- 
pere. S'infracidano come il legno. Pochianni:fono avuevne à.Lartio Licini@ 
asaiagri va rendeva ragione in Hifpagna à Carthagine,che mordendo egli vn 

‘’ tartufo, fi guaftò i dentrdinanzi, efendoni dentro vna molteta .. Però: fia ma- 
‘© nifefto là natura della terra per fe raccorfi ilche- è cerco da quelle cofe, chenà» 


fono, &non fi poffono feminare.. ; 
» 40° 


De mifi, tartufi dè funghi pezici , del lafergi» 
tto, & magidari, & robia, € radicu= 
da la. Gapit. I1L, 


fo 


Imile è quello, che nella provincia di Cirene chiamano mifi , Cofa rara. pet - 
S fuauità d'odore,& di f[apore, ma più carnofo , ilqualin Thracia fi domanda 
Ceraudias De tartufi fi dicono quefte cofe peculiarinehre. Effi nafcono all’ho+ 
ra, quando vengono lè piourie dell'autunno, & fpeffi nonî, & maffimamene 
te tuoni ; & non durano'più, ché va'anno, draquelli di primavera fono rene» 
riffuni. bn alcuni luoghi anacquabilt ff ditono fertiimfari, come'in Mitilene, 
doue non mafcono fg non auando i fiumi trabottand , & portano feco"il*feme 
gi Tiari. Queito è lyosn , douce molti ne nafcorfò . Th ATA fono nobili» 
ni intorno, a Lampfico yS Alopecone:o c'rra, & in Grecia intorno d Elidea 


Seno ancora nel numero de’ funghi quelli';che i Greci chiamano pezici Li qua 
na» 
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fi nafcono fen2i tadice 0 picciaolo . Dopò quefti.è in prandiffima riputatione' . 
il laferpitio a che i Grecichiamano filfion ; trowaro nella prouinciadi Cirene; if a Del laferpi. 
cuituode cantato lifesmagnifico in.vioe inmedicîna , & pelato è-pefo d'utt. 10 leggi copio- 
denaio d'arzento . Giàmoltt anni ford ch'egli non fi truova in quel paefe: per? /amente il di 
cioche quelh ehe compiring lè paltarsguadariano più delle patture; che diqueb fcorfo del ra» 
lo,ondé itbeffiamne lo Salta. Va sanibofol n'è ftaro rrouato w'rempinoftri i chis iS. Marr. fo. 
fr manda è Nefonebmperadore 1 Conofcefi qualrdo l’animale lo rruoua;ch'egir "4°! c.53.del 
è fu'lnafcere,a qrrtòofettno , percioche quando la pecora l'ha mangiaro, fubiro s'» L:b. 3.di Dio. 
addormenta, Se lu capra Itarnutifce. Etè già Jungo rempo,cheà noi non è por- fre. ©& Thes. 
tato mermtattro;fudr chemuellocheHouinglantente nafce.in:Perfia,ò in Media, ò fra. nel Ub. 6. 
in Armenia,ma malgop.ù vile,chequellod{ Cirene,gteloancora è fallificato con Ae!l'b:/F, delle 
oimima,ò con fagopenio, ò con faua inffantà‘ Er però non è di paflare, comeef. p'ante,a e. 3. 
endo coufoli Gato, Valerio,& Marco Herennio,da Cirene furon portate à Roma 
inpublico ttentalibte di laferpitio. Ér Celare dittatore ne'primcipij.dellapieti 
ciuile fra Poro,& l'argento cauò dell'eratio cento'vndici libre di laferpitio. Evap 
pieffo chiariflimi futtori Greci troniamoquello efler nato nella terra bagnata da; 
{abita pioggia di pece, cirea'gli horci dell’Hefperide ; & la fire maggiore, ferre am 
miinranzi alla Città di Cirene, laquale fuedificaral'anno cento quarantatre dele 
la città noltra, Etquellaforza non fi- diltele in Africa più che cinquecento ni» 
glii. In'effaefotito nafcere it laferpirio, cola fieri: 8 contumace ; & fe fi coltis: 
uaffe, fugge ne'diferti com molrà &'proff: ridice,con gambo di ferula; ma diff 
tefif di uroflè?za.. Le faglie fue fi chismano imifpssto,molto fimil i all'appio: It; 
feiicera comefàglia, tela foglia cadena nella prinianiera + I beftiami fono: vfati 
di pafcerlo,& prima pitegama, dipoi ingraffana con carne mirabilmente giocone: 
da :' Dopo chéeTdn cadàitMe foglie, & alibuomini mangiauatno il gambo corro. 
arrofto &]lefl&:& elfo pureura i corpi loro i primi quaranta gioni da tuttii cate ras 
tiui hamori\ Ifugo fi pigliati fin due nodi, dalta radice, & dal gambo. Eriue 
fti'erano diénòmi, rhizia; &r Calia, quello eraipiu vile; & quaftava » La correc 
cia nella radice @nera;tagrrà d falfifizari. «Ere meffo nei vafi, mefcolato con 
Jacnifta; & dicbminiosbitteido o conducebamo alla maturità , fe non ha- 
rfelletòo fattocofi ‘A pùtteficena Il fegno della maturirà era il colore, & ta ficci» 
t per dîffinità fudorev-Atcuti dicono la radice del laferpitio effere ftata mag- 
giore d'em clbito;& in'6fà èHere'va rigonfiamento fopra la terra. Brquefto ta- 
gliato , efére folito colate fugo: comelartes & di fopra nafcere vn gambo, il- 
le chiemano magidari » Hiaetta foglie di colore d'oro in luogo di feme,lequa 
li cadevano dopo il nafcimento della canicola, quando foffizua vftro , & di quelle“ 
mafcenail Llerpitio perifpatio d'vno anno,& ta radicet'itorfo fi confumaua.Scri ’ 
uono,the intorrioà quelto fi lauoratta, Ne fi purgaua il beftiame, ma guariua que. 
gli,ch'erano amimalatijo fubito gli amazzaua : ma ciò interueniua a pochi. L'ope- 
nione di primi’fi confà al filfio di Perfia . Vn'altra forte, che fi chiama magidari 
più teriero,& manco poffente fenza fugo,ilquale nafcein Soria, & non nafce ia 
Cirene. Nafce anéora dowitiofamentein Parnafo,& da alcuni è chiamato lafer- 
pelo: ver lequali turre cole fi Filfifica l'auttorità di cofa fi falutiferà,e vtile. Cono 
cefì il vero printzal cdlore,ch'èvn poco roffo,& quando firompe è bianco den» 
tfo;dipoî traluee, poi fa gocciola d'acqua trafparente,& fi distà conlafaliva, vai D Della rob. 
in molte ittedicine. "Soncene due altée forti ancora , lequali non ‘fono conofciirte dia leggi il di. 
fe roi Ya! vilgo rozo, peréhé non dafno guadaeno . Prima la 8 robbia, la- (0/0 del ra- 
quale è necelliria è tignere lelaniee i cuoi : Eccellentiffima è nella'Etatia;& mal 1/1 Mand. fo 
fiimva:nente intorno à Roma;& quafi ritrsi paefi nefanmo donitia. Nfce da'fe Pra é29.154. 
frella, & feminafi tone la robiglia; ma il fuo gamboè (pino, & hai nodi, ein- 4 3. libro di 


sorno à edi ha cinque fogliein tondo. Il femeduo è roffo +: Quelch'ella pas nel Diefe. 
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‘le medicine, lo diremo al fuo luogo, Quella,che fî chiamaradicula , hafugo at@ 
3lauarle lane. Marauiglia è guanto le fa bianche 8 morbide. Puoffi feminare» 
& mnafce per tutto,ma' da fe ftela molto nafce in Afia;cin Soria in luoghi faffofi 
8c afpri. Madi la dall’Eufrate è molzo lodata,ha ilgambo fottile,come la ferula , 
cipaefanil'ufano per cibo grato, & ringe urro quello,con cui fi cuoce; & ha fo- 
gliad'uliuo, IGrecila:chiamano ftruthioni;fiorifce la {tate ,.& è uaga a ledere, 
ma fenza odore, (pinofa , &cotlgambo lanuginofo.. Ella non ha niuno feme, ha 
gran radice,laquale fi taglia peri] bifogno,che habbiamo detto» ‘| 00. 


Della cura de gli borti , €$ diftintione delle cofe,che nafcano intera, 
" " ‘oltra lebiadeeifruti. © (ap. ALLL 


TY9po quefti rimane.che noi torniamo alla cura de gli horti,laquale per fua fap, 
D tura è memoranda, Er perche J'antichità non ‘hebbe di che più maraui». 
‘uiarfi , che gli.horti delle le(péride,& dei Re Adone &'Alcino0, & degli horti, 
pen fili,iquali furono fatti o.Ìda Semirami,o da Ciro Red'Affiria, dell’opere de'- 
‘quali ragioneremo nél feguente libro,i Re Romani di lor propria mano lauorara- 
noglihorti, Et Targuino fuperbo rimandò al figliuolo que crudele, &fangui. 
nario meflo dall’horto. ‘Nelle dodici tauole delle notre leggi non fi homina mai, 
villa,ma fempre'in quel lignificaro horto,& nel fignificato dell'horto , quello de 
gli heredi. Laqualcofa ha accompagnata via certa religione, perche veggiamo ,, 
ché folamente glihorti,& lè porte {nno confacrate coritra il nial d'occhio de gl'iri- 
‘uidiofi, Insimedio di ciò fono.isegni faririchi,benche Plauto aflegai à Venere 
n latuteladeigli horti, .Ergià alcuni fotto quelto nome d'forti in Roma iltefa hi» 
a Diguil'E- nopoffefiani, & ville, E il primo che ordinò quefto in Arhené, tu 4 Epicuio,. 
‘picuro fu chia maeltro dell'acio,e infino à Iui non:s'vfaua haper le vilje débero glle città, A Pb 
mato maeiîro mal'horto per fe era il campo d'vn poueto, E iplebei baucuano la loro. becche», 
deogl'herti , ria nell'horto,& Quanto più coltumata vita era ciò.che tuffarfi nel fondò del ma, 
@ Laertio ri- re,& con naufragij andate cercando diuerfe forti.d’oltriche ,& mandare fino ol. 
ferifee, cheo ira ilfiume. Fafiper gli vocegli yficuri per il fauolofo fpauento,'anzi per querto, 
segli banca la più preciofi & pui cari,ò vero fino in Numidia, & nelle fepolture d’Ethiopia ,ò- 
feola nell’hor- ‘combattere gon le fiere,come fe deflfideraffimo-dieffer mangiati da quelle.fiere,, . 
(10 Maller de- lequali hanno à efler mangiate.da a'trit Maguanto fono vili quelte cole,& qui», 
Serto Senior ‘to appirecchiate al piacere e alla fatietà ; fe.in quetta, come.nell’altre cofe' non ci, 
.Garcetius For accorreffe {degno ? Er certo fi porrebbe fopportare , che nafceffero tanti frutti 
ro, diffe Statio efquifiti,& di grandezza, & di Hpore y& per vu certomoltro , i quali fieno vie- 
di luis t& pro. raria'poiieri , & cheivini fifaceTero inuecchiares& fcemaffero del lot fugo; & 
prev aut bortis. che non ci fuffe alcun fi vecchio,che non beeffe de vini paz innanzi à lui "'& che. 
dotte Epicure Aelle biade ancorasla morbidezza havefie provato un certo alimento, ilqual e fo- 
Sis, damente delia midolla d'effe;; di maniera,che alcuni viunno del pane de'nobili,, 
‘alcuni di quello del vulgo , fcendendo tuttau'a la vertouaglia per rante forti fino 
alla puù bafla plebe. Ornons'egliancora trovato differenzia nell'herbe, 8 le ric» 
.cherzzenonbannefatra differenza in va cibo, chenon vale più che un fo!cdo ? 
‘di maniera i glie alcune poriere perfone dicono,che quelle rali herbe non nafcono. 
perloro. lanatura hapieua farro gli (paragi faluatichi,& afpri,cogniuno ne po- 
tewa corre, hora s'è frouare modo d'ingraflafgli,& Rauenna néminda di quegli, 
che trepefano vnalibra.O prodigi di ventre . Sarebbe marauiglia,fe non foffe eci 
to al beftiathe pafcere i cardoni,& veggiamo.che non è lecito alla piebe.Le acque 
ancora f feparario,& la forza del denaro fa differétia ne gli elementi della naru.ra. 
Quefii begno la neue,quegli ghiaccio,& le pene dimo uolgono in i PES go- 
' a gpioe DS 3 . - a-Scry 
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siciAlctitiicuotono l'afque,pol te famo apghiacciàre. Etcofil'huomo non hanul 
an iadelallanatirà. Orton c'è egli ancoqmalche Herba , che ria» 
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ce mie perlato Nellamorgnardì intornone'inobti Sacri, & vi 
Abientintitieladoùe Mricitorla piebbadratajp8rche la mbfte pareggia quegli, 
Iericchezze famo" differenti .' Plrd' neffuna gabella del macello fu maggiore à' 
Roima perle grida dèllà è laquate fe medoleua conmiti i nobili fino d tan=' 
to‘chètale gabella not fu levata; & trouoffit, chè in niffun'altro' modo! fi pote 
tia fare neprù'abondiamig i uepià'Geuro guadagno ,, ne meno foggerto' alla fot-. 
tuha', timan fofi chi&cio Ga'gabella de'poueri. Quetti hanno'il malleuadorenel 
terreno, & Fentrata e'1 frutto al Sole, & la Imperticiegode d'ogni qualità d'a 
ria’. Catone [0421 caublide gl'horti + Erdaquelli erano flimani gli agricoltori 
atitichi," & cor iubit ficebanogilidizio,,e che mella cola foffe cattiva e infihgar= 
da madre di faniiglia, doùe l'Hottoeramale d'otdine; ‘Ipèrche di ciò' huucna- 
no'cura ledotine. Perciò'che quivi 'g ttauenzra vitiere del macello. Ne loda- 
uand come fanno hoggigliherbiegi, c'hammo' il gambo', anzi biafimauano' 
lielle vivande, Toquali huueuano bdifognd' d'altre vinande, & coldiinenti » 

Ito‘era rifparniio'a’olio:) &eraunauergogia 7 defiderare carhe. Et fopra' 
thitto' glitiora 4° piaceliatio;. perche noh' imuenauo' bifogrio' difuoco”, &, ri a Herti & le' 
pi ivi nil leleche, & era cola elpettità "& (tinpie ia puntò & però fi chia re consmodi 

arono'acetarii; facili d'cuocertivi quali ob habertanc'agatauare ilfenfo' col'ci rà. 
Bò siquati non accemderano+l'defitetto! del panev Vna parte di quetti.ch'ap- 
parcienta' condirienti ) fconfela von effere auezzarà faridebico’, ne' ii ricer 
Cata il pepe Indiano, Pnelaltie colt olcrè amar. Ergid'nete fue finette la ple- 
be' della cità rencuutalè imagine d’horri che tutto" di fi porcira ugdere;innan= 
Zi cheli crudele ladroncelleria delluziumerabite moltitudine! cottrigneffe è 
erderienerutta la vita». Ér perciò faidiafi aricota qualche pocò' d'hiotiore d' gli 
orti & La usliànon colza affarto Ta ripurationé alle cofe, inaffimnaniéneeche' . 
ridi teggiamv'antora i cornOmi de nobili éffere' di qui uditi) che nélla fac 
rbiglia de'Valeriinon' f'uergognaronoréfetchiathati Lattinehini. Habbianco! 
alcona gratia l'opera} &cura nòftia; malfitiamente hanendo derto Vergilio» 
diianto fia diffrorle Fate hotiorè di parole a cole ranto pitcole » Eglinoti è dub" 
Bio alcuno che gli-orti fi debbono' congiugneit' cdti la dilla x & fopra rutto fî 
debbond' poterè mfiatquiare , & fé poffibile è ; haber preffloil fiume. Et (e non' 
fi può altrò } in:freqlinfî don l'acquir del pozzo, laquale' s'artînga 6 con la per- 
tica) èco’inubtici 6 confe trombe. Lauotifi 1) cerreno’» quando foffiariluen= 
tò' Faudhio, & debbefi preparare fin nell'autunno’, & quattordici dî dopo', & 
dì nuébò innanzi mezduerno!. Etcòn la uanga fe ne poffonò lavorare fino'à ote 
to iugeri. Miitame ff'iniefcolatre piedi fottoicol la terra > & diftingtiéfi l'hor- 
Téi: piazre,& fiend'co me rouefcio; gonfie nel miezo,& circondare da folchi di 
Bibtroli,per dine pot irl'huomo;& fcotrere l'acqua delle cole, ché nafcono ne 
La porn pe le cipolla,d'alcuntz'il'capo;d’alcrne il'torfo,d’alcune la fo’ 
faul'atcne l'vnò' 8 l'altro;d’alcunieil (emé,d'alcunela buecia , d'afciné la pel 
sd'altunelb carrifazine.d'alcutre la carne’ yd'alcune le fcorze carnofe'» Alcune 
6 i pit Rerfasalcine aricora di fuori ye alcune fenoh di fuori »- Alcune 
ciornioRireRono,come le Zucche e il cocomero.Etle medefithe pedoho mol' 
ratti fatti nari fa pl'alberi. Ma il cocomero ha cartilagine.La cortec= 

Gia etto ioloz'‘qliandaggli E matdrò*, diuerita legno. Sortorterra ftadno ra; 

fici } naoni, &fape , é'in'altrò modolainola , il filero, & le paltinache . Al 

cime hérbe foino fe lacce, comel’anetho, & la malùa . Scrivoho gliaurtori,: 
| Shcein'Atibizlemalit.infette mefi diventano alberi; & falfene et Ma an! 
Qua dd0e a pain 
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coraim Barberia neltelagune della città di Li(to.lamalaa: è:albero,; done fi dicey 11 
chegià farongli horti dell'Helperide, dugento pai lontana, dalmare,-preflo al..n 
tempio d'Hercole,più antico che'l Gadirano,come dicono ;.EMa è alta nenzi-pie-, ; 
di,gr vanto grolTa,che nellunala può abbracciare, ln fimile genere fi tersà anco» -} 
ralacanape. Chiameremo ancora alcun'alere cofe carnofe,come le [pugrit che 
nafcono nell'humore de-prati. Ecilcallo de'funghi dicemo nella nature, dells» ’ 


gno, & degli alberi, & nell'altro genere de’ tartufi poco auaati, du 
Natura,’ generi ,e hiftoria delle cofe, chettafcona '9- - | —: 
i ne gli horti, Cap. E. pr et 
2 Per il core- T{pecie di tenerume, & fuor della tersaè'la cocomerairicercato con gran. 
mero cofi lati- diletto da Tibcrio.Imperadore » ranto..ch'egli ng volle hauer ogni giorno, 


mamente anco perch'erano in horti porsatili cole ruote,& gli borgolani eli cauauano fuora al So . 
chiamato da le, e'lverno glititauano al coperto, Er dipiù gliautiori freci fcrivono, chel, 
Plin. intendi femeloro fi riene due giorni in macero neblitre melato; accioche diuentino più , 
quello, che na dolci. Grefconoin quella forma è che fono cotirerti è crefcere, In italia fono', 
rolcavimente \verli:8c piccolifiani; nelle prowincie:grantliflimi cirrini, © neri. In Africa, 
inTofcama do piacciono copio fifimi, ;&cgrandifimin:Mefia 12 quanda hanno paffato vna; 
mandiamo ces certa granitezza s fi chiamanopeponi, Vigoggueto ttomacho Fino all'altro gior, 
driuolo, ein nasne fi, poflopofmaltire,; ma però ‘lonò alfasibone fani. Naturalmente hanno. 
Lombardia co inodial'elia., &amanomolte l'acqua. ,Ertagligti, jtando paco difcolto dalle: 
comero , di che acqua; fe l'appreffanos &:per contrazio fuzg@no l'olio, 0, fe alcuna cola fi op-, 
legeitldifcor- ponè, ofependono, i riftongino: Eigid fi erugua effure vero in yna lola noti 
fo dell'eccetten te; che fexfimenetoro fotto va vafocan aqua; dilcolio quarradia, ingazzi 
rif. Matt.fo- altro ndilcenderano è ella, ma fe l'olio ftà nel medefimo modo, fi pieghe, 
pra'èca. 124. anoàguta d'ami, Imedelimi, feilfiorefimette in va bucciuglo,; cgeicono 
del li.3.di Dio inmartanigliofa lunghezza. Etecco che in Campagna venpefuora vaazaucua. 
feoride foggiad'efli, cioèieon figura di mela cotogna. Eodo , che prima ne nacquie, yno, 
catia calo, dipos da quelfemefene fece il. genere, & chiamaufi malopeponi, 
Quetli non ftanno folpeli ,.main terra fifanno madi;, Etè marsuiglain quetti 
olicala-fisura di colore, &l'odore, che quando fon maturi, benche non pens 
dano, iubiro fi patrono dal picciuolo. Gelumella ta vna-fua inuentione , acs 
ciochene fia per tusto l'auno .' Egli toglis vno fterpo, di. pruno, quanto fi puù 
haucrgrande, & pianealo inlu>go volto al Sole inioene all'equinottio delia pri 
niaperus & dipoi lo taglia, dalciandone (olamente due dira, & nella midolla 
b Tratto dal metesilfcme, & con terra trita Begralumerincalza le radici, accioche elle reg 
ar del dit 7, gamo al freddo. I Greci è pongono tre foru dicocomeri) Laconico, Scitalis 
delie bift. cel- co, & Beazico. Diguetli folo il Laconitorama l'acqua. Alcuni mettono il {es 
le piante di mejnmacero con yna herba trita, laquale chiamano calice , & poi lo pongono 
Theofi accioche nafcalenzafeme. Difimil natura ancora è la zucca, ma folament 
c Diqui tref nelnafcere. Anch'effa temeil freddo. Amal'acquacilgraffume. Amendue fi 
fetldottifimo feminano infoffa forda vu piè è meza, dainezo Marzo d mezo Giugno, Ma 
Alciaro quel ;j miglior tempo ve'Parili, Alcuni dicono incalende di:Marzo le zusche, e a'ler 
fuo nobrlifsi- fe e a'venti i cocomeri. Vanvosmpigliando , &falgono fino aterti, eflendo 
mo emntlema gefiderofe molto d'ire in alto +e Manon fia fenza appoggio. E'veloce nel cre- 
della felwstà (cere, & con leggieri ombracuepie pergole , & Juoghi fauiin volta . Onde ne 
momentanea» fonodiduetore,i’yna chiamata cameraria,l'altra plebea, laquale va perla terra, 
> peco durabi fa rucchicr cem qualenque forma n vnoi, & (pelo in figura di ferpe vorra, 
te. Stella c loipéia & inbera crelce alcuna volta fino n ppue piedi dilunghezza. 4 
Dt “E cocomero 


DÈECIHONONO: -. 473 


— eocomero n6 fiorifceà vn tratto, ma particolarmé:e.Sopporta iluoghi più fecchi 
soperto di bianca lana, & maflimamente mentre ch'egli èsimorefcere . La zucca è 
- Vtile à molte cofe;prima il gàbo renero fi mangia;e in quelloai.tutto contrariana 
« tura. Nouaméte ne bagni vfand le rncche ini inogo d'orcitiolo;& già, buon pezzo 
| fene fanno vafi da vino, ha reneta corteccia; nondimenta fi raile c'eri. Il cibo 
; uo per più modi fi tima fino,itquale non ffpoflafmaliire sbelcorpo dell'uomo, — . 
manonrigonfia. 4 Ifemi,che fono vicini al collo,le finvo grandi, &cofi que Quello è 
che fon infondo, ma non già rante quanto que’di cima. Seccanf all'ombra, & seghe lib. 
quando fi vogliono feminare,fi macerano nell'acqua. Quanto elle fono più lun- Do ° deh 
: Bhe & più fontili,tanto fono migliori da mangiare. Et perciò fono più fane quelle, Pra 0% 
; che pendendo fono crefciute , e tali hanno poco feme » Er la durezza foro ter 9°4! ancor di 
mina.la gratia loro ne' cibi, Quelleettefi terbano per feme, non fi colgono iy- ft 4! Marsh, 
«anzi il verno. Por fi feccino al fumo &-feruono per vafi da riporre 1 femi de "rage é da 
gli horti. Effi trowato ancora il mododa ferbarle per mangiare ;.& cofi fi ta de’ £* Da dici 
cocomeri , quali fin che vengano gli altri ; & ciò fi fa nella morchia. Ma.in vna /°97/4% 
: folla yin luogo frelco , coperto di rena,& dipoi coperti di fieno fecco, & poi con 
Ja terra; & dicono,che in quelto modo fi conferuano verdi. Sono le faluatiche 
- mell'vno & l’altro genere -& quafi in tutte le cofe de gli horti. Ma queite fola- 
Lente fon buone nelle medicine, & perciò fe neragionerà al fuo luogo , L'alre 
. cofe', chehauno natura di renetumiè, fioccultamo rutte forrera, Fra lequali ci par- 
rebbe hauer ragionato è baftanza delle rape se imedici non haueffero facte fra el 
« fe letonde nel genere del imafthio , & le più Targhe, & concaue della femina ,-& 
quelte migliorida mangiare, & più facili à condire,lequali peffo feminare pala 
-moin malchio. 1 medefimi ancora hanno: fattò cinque foru di nauoniz Corin- 
«thio, Cleoneo, Lioghafio, Beorico , & quello , che differo per fe verde . Di que 
. fti crefce in grandezza Îl Corinthio , quafi di nuda radice. Percioche quetta for. 
. tefola va all'insù. & non come gli altri perterta, Il Liothafio certi fo chiamano 
Tracio,ch'è patientiffimo del freddo . Dopo quello il Beotico è dolce, & notabile ©‘ > 
, perbreue rotondità,ne lungo come il Cieoneo. Etinfomma ruttiquegli,c'han. | % 0% 
«jnole foglie più fo:tili, fono ancora più dolci; quegli che lettannoruuide sangu- © 0 0 
‘ Jofe;&rozefono più amari. Oltra di quefti ce n'è vna forte di faluatichi , lecui * : 
| foglie fono fimili alla ruchetta: In Roma.fi da il vanto alte rape Amiternine, © * ne 
| poi à quelle di Norcia, poi alle notre. ‘L’altrecofecircala fementa loro.fi fono =» ©» » 
dette, ragionando delle rape. Irafani, 6 onerradici hanno correccia & tene. | (ins 
ume, & molti d'efli,hannola fcorza più groffa', che cerri alberi; & quanto è più © | *° 
i gsoNa, tanto più fono amari . Sono alcuna uoitatégnofi + Hanno miràbil forza B- N'brpar 
.@ farrimauere il fiato, & allargare il ritto. Et pertiò è cibo poco gentile, mafli. 10 di Sopra nél 
«mamenté fe con elfo fî mangiano herbe; ma conil’vline fanno più radi brutti,& 24.18.46 13ì 
Manco puzzolenti. In Egitto fono molto frequentati per la fervilità dell'olio che Ma dellaradi 
«fi fa dellorfeme. Onde più uolentieti feminerebbon radici, che grano, fe fof. #2 vedine l'bài 
felor conceflo, perche giiadagnerebbono molto più, & pagano men tributo ; /o+0:Theefr, 
«& veflunoolio è più copiofo. I Greci fanno tre forti diradici, fecondo Ja dif: 1A lis .è c.4, 
Loro della foglia crefpa, odiftefa, &1a terza è faluaticha, & queftaha le #ell’bff. delle 
Foglie pulite; ma più corte, & più tonde, & copiofe , & ramofe.: llfapore è fan? enel 
afpro, & ferus pet medicina d muouere il corpo:&-nelle primeè alcuna differen tfeerfo: del 
tia nelfemg, perche alcune ie fanno poco, Quetti virii non cagigione fe nonvin 385! fopra'4 
«Quelle,c hanno e toglie crefpe. Inoftti n'hanno facto altre forti.L'Algidenfesco- 9104. del lib) 
1 chiamato dal luogo dove e'nafce,lungo & lucido. L'altra in forma di rapa,chg 2-91 Diofe 
Siriaco, (oauiflimo,& teneriffimo,&che comporta il uerno . Nondime» 
vello,che non'è molto nenne di Soria, perche non fe ne truova 
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chei Greci chiamano agrion ,;i Pontifici armonigli altri leuce, inoftri armori 
più copiofo di fronde, che di cry A tutti fi conofcono fe fon buoni,a'torli. 
‘cioche quegli che fono più afpri,fono più tondi,& più son ,&di lunghi can 
Le foglie fonò più imare È più runide pe'cantoni. Vuole ellerfeminata la rà 
amido. Ha inodiograffume,&c contentàfi della paglia . Ama 
talmente! freddo,chein Lamagna cre equauto è yn bambino, feminafi dopò i 
tredici di Febrato,acgioche venga la primauera ; e vna altra volta intorno a'veriti 
di Marzo; & quelta fementa è migliore. Molti lefeminano di Marzo,d'Aprile, & 
di Settembré. Quando comincia è crefcere, è bene fotrerargli intorno hora vba 
foglia hora vn'altrà,& accumulare efli. Percioche quello, chicfce fuordeBrterra, 
diuenta duro,& fungofo. Ariftomaco vuole.che di verno fi leuino via le foglie,gz 
rincalzarle di rerra,ace iocheltacqua non.wi fi farmi& coli la ftate diventano gra 
‘di.Alcuni anto derto,chie facendo vna buca co'l piuolo,proforida feid am 
maflando poi nel feme il concime,& la rerra,che crelce al agrandezza della foA 
Ma nondimeno crefcono grandemente per Je cole falle. Etper quefto ancora 
‘anriaffiano con acque falle, & in Egitto pargono dinitro, doue fono foauif 
‘mi imperfetzione . Etil fale leva loro affatto l'amaritudine, & diuentanoto 
‘corti. Percioche quando fon corti indolcifcono, & diuentano di natura Gif 
moni. 1 medici lodanoleradici crude è raccorre le cole apre dell’intertora > 
‘danpofi.colfale a'digiuni; 8cofi preparano la via al vomito . Dicono ance 
‘che quelto fugo è neceflazio all'interiora; ciache s'è trouato in Reno di 






> 
cendo fare il Re notomia de'corpi morti per Vedere l'infermità, che il male 

ico, ‘il quale fi ferma dentro alcuore, in neluno altro modo fi può fanare. 1 
‘fecondò la'vanità de'Greci, dicono,che nel tempio d' Apolline.in Delfo la 

‘è talmente (tara mella innanzi à gli altri cibi.ch'ella quini ‘pofta d’oro, la bieto= 
la d'argento, &Ja topa di piombo. Quiui non nacque # Marco Curio Capi 
‘diguerra ; ilqualeg rambafciadori dei Sanniti , offerendoglioro rrouaronò » 
mangiaua rapearroftite nel fuoco . comè fi legge nelle noftre hiftorie. Scriffean 
tora Molchio Greco wn libro del rafano . Sono ftimati vilifimi da mangiate. 
verno; ma fempre fon nimici a i denti, perche gli confumano . Benee uero, 
iche danno illifcio all'anorio » Effi hanno grandiffimo odio con la vite.Jaqualé 
fuiege ,s'effrde fon femivati apprefto. L'altre cofe pofte'da me fra quelle,c’ 
‘tenérume, fon più legnofe . Et è marauiglia come tutte habbian colì graf 

re. Fra quelte vnaforre di paltinaca falularica nafce da fe, Bc ‘chiamafi in Greco 


loro. Di lwi “Asfilino: L'altrodi femina conlaradice , ò co" femeal principio della primate, 
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"Hl fifero fi femina di Febraio,di Marzo,d'Aprile 


ra) ò nell'autunno } ma come vuole Higinio ; diFèbtai; d'A gofto ? dì Setrembrè, 
ge Opsobre  einterretio vangaro molto bea fotto. Comincia incapo dell'iimio 

à effer bugna smajn dueann'è migliore. E più grata nell'autunno » 8 anco- 
rà colî haun fugg intrattabile + Il paltricciano è differente dalla & paftjnaca,per 
effere più fortile.. E poco ftimato per mangiare; mantile in medicina.Ecciuna 

quarta fpecie fimile è quefti, da noftei detta Gallica , da’ Greci Dauco ; laquali 

‘anch’efla ha quattro fpecie . » Fra le cole medicinali fi può mettere il fifero, nobi- 
Jitato ‘ancora e(fo da Tiberio Imperadore . ilquale fe lo faceua venire © i anno 
di Lamaigna, Geldoba fi chiama un caltello pofto fu"l Rheno,douee'nafce in fu- 
prematccellentia. Ondefi conofce ch'egli ama.i luoghi freddi - Ha per la lun- 
chespa 08) rallo, che.fejgli cana , guando egli.é corto , € allhora lafcia gran par- 
fuo amaro : laquale remperatà nel vino melato riefce poi buono è mangiaà- 
re.’ Ilimedefimorallo ha incora la paftinaca Maggiore quand ellà ha vn hanno. 
, li Settem bre, & d’Ot- 


*Agolto,d 
tobre: Più corta di quefte;ma più groffa,& quafi piena dimufcoli , & più amara 
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dolci,è fanifama + La fua'aulterità fi vincein più modi,di maniera ch'ella diuene 
ta piaccuole: Petcioche quiamrà feoca ; fT petta co' fiore della farina, & ftem 
fietafi con' cola dolce, & Liquida ; &< ct cotta ;otmacera i piùtnotti,e allho- 
Ymefcolata co’ vin cotto, d doma'co” iifelé, d con vuepafle } ò con win grof- 
fo di palme. Égaltrimentrcon melecotozne, ò lorbe 58 fufine. Alcuna volta 
fue pepe yo con rhimo' rifueglia i macamenti dello! Rommaco » ‘Fù; nobi- 
itata molto da Giulia Augufta, laqualé vfaua ma iarne ogni giorno.» Il (nofes 
meè fuperfiuo perche fi pranta colne la canva;congli occhi tratti dalla radice. Et 
quettazl fiferos& la paîtinaca fi feminano' vell'uno,& l'altro teinpoi; cioè la pri- 
riagera;&c l'autinnò, con grandi incerualli difemi; & neffuna mancodi tre pie: 
di; perche: (pariofamente Fraetifica: Etè meglio trafporre il fifero: Quafi fi- 
grile è quelle è la nartita delle cipolle maligie , lequali Catone vuole.che fi.fe- ._.. .. a, 
fninafiero, celebrando i Magarîti Ma nobiliffima è:la 4 tcilla; cioè cipolla ® Dellé fril- 
frolla; benché nata per medicina; & perimforzare l'aceto, Neue n'è alcuna la vedi Th,nel 
Stra maggiore, nedi più alpra forza « Dire fono'le forti della miedicinale + Il Lib.j.dell'hift. 
fifafchio, chile ona ‘bîanche  & la femina rreres & la terza fotte, ch'è buo- delle piante è 
fizî mangiare; fi chiama Epimenedîdi;che ha ftrerta faglia » & manco’ afpia. ‘ in.el Marte 
nno tutte di tirolte feme + Nondimeno vengono più pretto a: porre le ci ol nel dife fepra 
‘mard intorno alati. Ériccioche crefcanole fogliclequali effe hanno grandi,& * cqutel zi 
fipiegare , fi {otterrano insorno Ercofti capi cirano'infe tutto’ {ugo « Nafco- lib: di Diefe: 
fio da loto co fofifintamnte nelle Ifole di Maiorica,& di Minòricas & nell’Lio- 
di [cpiza; Ri tutta la Spagna + Br Pichagota filofofocompofe va libro d'el- 
E i riccoglieudo le loro forze medicinali » lequali noi moftreremo nel fegueni 
de libro. L'akre forti di cipolle fon difetenti di colore y.di gravdezza ; & di 
auità « Perciothe afcune li mangiano crude; come nella Faurica Cherronefo. 
lopo quette molte lodacé fon quelfe; che nafconoin Africa; poi le Pu aliefi. 
“Grettn'hadno quelle forti; bulbine + feranio3 pithio', acfocorio ; ègilopa» 
firinchio! fu quefto'è da‘maruuig' jarli » cheleradici loro criefcano il verno; 
Ja primaueta signo o cominciato à comp: rire; De fceligno & 
Ficcorciano, è alfhòra Ie ci e ingroflano. "tto quali in Egitto. è una fpe- 
éié; che fi chiama aron 5 fiavile alla fanilia di grandezza » che ha foglie dî 
Bata, & pambo diritto’, è alto doc braccia ; & groffo quanto un baltone ; 8É 
“fra radice morbida slaquale fi maniglia ancòta cruda - Gauanfi le cipolle in 
fianizi primaueta 3 faBito dinéntanò' iofi » Il fegnò , ch'elle 
“e fieò, mature, € quandòle foglie loro fi feccano da baffo» 
° . Soho tenate marfed® biòné lè troppo vecchie» ..' » | 








cosina ‘° 0& éofi le piccole:& lunghe. All'in-. 
brnatale tontrò le roffe, &lé tonde; 
"TR & le grandi fond. 
iù ftimate: 


pe ‘© LL iriggior pitt fanno l'amaro in cima ;s& 
è <> T fiel' mezo fom dolci + Gli antichi tentua? | | + 
i ° “ho; thele Spalle non nafceflèto , 


Pi, Rione a lc 

tela ibhist cool Baginé di Palettina  & di 

paci e emi nafcono da lo 

i n 40, 3) “n'ta, i i 10 fiele: 5 
ps CA E e 


rato 1 Soffio Sito dia 


caugdi cisp al@endi dla, De cp delle * 


a Theofr.trat 
rà do della dif 
ferenza delle 

ianre, dalla 


differenza dil 


le ezidolle , e , 


delle radici , 
feriue quefto 
medefimo nel 
Lib. \.dell'hi. 
flor.a c.9. dal 

uale Plinio 
hi ciò CAHAlO, 


b Delle cipolle 
vedi minuta= 
mente Theofr, 
nel lib .dell'hi- 
ftor.delle pian 
se, à cap.1.t& 
Diofe.nellib. 
2.Àc.140.c01 
difcorfo del 
Mattb. 


*  Scrime Thco- 
fr. nel luogo ci 
fato, che di Ge 
thicè (en: Ab 
ravi, equafi 
di lungo cello, 
€» per queto 
er-rrn foglie, 
onde (pefto,co- 
mie al porro fe 
glitofane, IL 
che dimora co- 
mi ciò ba da 
lui sratto P!, 
di parola in 
parola. 


4768 sE 1 BRA 
(1° Dillerddici , foglie, fiori, co colori delle berbe de gli 
ta , borti , © Cap. VI. 


ce, bietola, appio, & malua , a Quella del lapato è grande, & và fotto tre 
braccia. Il taluaticol'ha minori, & piùgroffe, &cauate vivono afsai. - 
Alcune herbe hanno le radici capillare, come l'appio, & la malua. Alcunel’han- - 
no ramole, comeil bafilico, Alcune carnofe, come la bietola; ma molto più il » 
gruogo» Alcunel'hanno di corteccia, & di carne, come le radici & le rape. Al 
cone fattea nodi, come la gramigna. Quelle, che non hanno la radice diritta fu=' 
bito fanno molui capillamenti, comel'atriplice el blito, mala fquilla, lemali» © 
gie, le cipolle, & gliagli non hanno radici (enon diritte. Delle herve, che na- 
Icono da loro {tefle, alcune hanno piu radici che foglie {come l'afpluce, il perdi- 
cio, e’ zafferano. Fiorifcono infieme.co') fraffino 1] ferpillo, l’abrotino,i nauoni, * 
le radici, la menta & la rutaz l'altre quando cominciano, sfiorifcono. Ma il bafili=* 
co particolarmente incomincia da ballo; & p.rò lungamente fiorifce. Quetta' 
medefimo auuiene nell’herba helitropio. Alcune hanno il fior bianco, alcune 
giallo, e alcune roffo.: Le foglie caggiono dalle cime, gll'orizano, alla invla, &- 
talhora anco allarura offefa dalla violentia» Molto concaue fonole cipolle, eil 
geco, L'Egitto hale cipolle 6 & gli agli per dei nel giuramento. Hamno' i. 
Greci più forti di cipolle, fi come fono fardta!, famotracia, alfidena, fetania, fchi» 
fia, eafcalonia; cofi chiamata da vna città della Giudea. Hanno tutte odore la» 
grimofo, & maflfimamente de Cipriote ; ma non già quelle di Guido. Tuite hand! 
noil corpo ficuro con ténerume della lor graflezza . La fetania è la più piccola di 
milee Are, funrchelarufcholana; maè dolce, Lafchilta, &1afcalogita R'fett 
bano: ‘La fchifta fi lafcia ilverno conta fina chioma , Ja primavera lelevano te fò+ 
gliè}-&ve ne nafcono fotto dell’alcre con le medefime diuifure, & di qui s'hima 
pretoil nome j & perciò vogliono , che ancora all’altre fi leuinole foglie, actio4 
chein capo trefca, più tolto che il feime. Letcalogne hanno come propria natu 
ra, &'fono comg'terili dalle radici; & perciò i Greci vogliono che il ieme fi fpars 
gain verra,& nonfi.pongano; & poi a primavera quando germogliano,fi tritpon 
gin}& coftingroflano, & riftorano il tempo paflato. E neceffario affretcarfi con 
efle,perchefi:colto chie fono mature;s’infragidano. S'ellé.fi pongonò, perdono il 
ambo, c'l (emey& effe inuanifconio.. Ecgèanco differenzia di colori, Percioche 
in Samo ein Sardi vengono bianchifime., .Spno affarin pregio le Candiotte, 
del'equali fi dubita, s'ele fono Ie medefimeschele fepfogne , perche onine 
affarlenaci gambi eifemi nondimezo-fono diffgrenti nel fapore, ilquale hanno 
dolce. Appreffoi noi fono due fpecie principali , l'vna condimentaria, 'aqua» 
le i Greci chiamabid e gerhio,cino:stpallacana .. Seminafi del mefe di Marzo, 
d'Aprile, & di Maggio. L'altra fi chiama capitata, & femijbafi dopo l'equinor. 
rio dell'autunno, o dope Fauonio: Le fue fpecie per ordine d'afprezza fono Afri. 
cano, Gallica, Tufculana, Amiternina . Male migliori fono le ronde. Etle rofse 
fono più forti, che le bianche && le fecche ; chele verdi; & lefcrude che le corte, 
&l'afciures, che le condite. L'Amiternina fi femmina in luoghi freddiiehumidi, 
& efsa fola come gli agli co'l capo , l'altre co’ feme. Erla proffima ftare non fan. 
no feme; ma capo, che fi fecca. L'anno feguente perlo contrario fa feme , e’) ca. 
po fi corrompe. Ogni anno dunque feparatanicote fi femina il feme per farle ci. 
pol'er® le ciftòlie fagaratamente fi pongono per far feme. Conferuanfi ben: i 
mpnglispaglia ilgerh:0 è quali fenza capo, & ha il collo lungo; & perciò è tus. 


QU cuete l'herbe degli hortinon hanno più ch’vna radice , ficomeè radi. | > 
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ro infoglie,& fpeffo fi fega, come il porro. Seminafi dunque, & non fi pone. 
Il terreno, doue fi feminano le cipolle, fi wanga tre volte, & nettafi di tutte le 
radici dell'herbe. Dieci libre difeme baltano à vniugero. Mefcolano co'l (eme 
la fantorreggia, acer vengono meglio . Diltradiciò fi nettano; & fi farchia» 
no, quattro volte-al meno; I noftri feminano la (calogna di Febraio.. Co- 
minciando il feme delle cipolle è farfi nero, to colgono innanzi!che marcifca. , n 
Bifogna ancota dire alcuna cola del 4 porro in quefto genere , maffi:mamente 2 9 
hauendo,non è molto rempo Nerone Imperadore dato riputarione al porro ferri- I igna of deb 
uo, perfar buona voce; perche certi giorni d'ogni mefe ne mangiaua con l'olio, 7°* Sersinare 
& nientealtro, ne pane ancoras feminafi co" feme dopo l'equinortiodell’auti #58 The9fra. 
no, & fefiuuolfareil porrofertiuo,fifemina più (pelo. Et nelmedefimo luogo pren 
fi (egatanto che manchi; & femprefeglida graffuine, nutriffefi me'capi innanzi drei 1.6 
che fi feghi. Quandoegliè crefciuto, fi o fil vno altro luogo, tagliando *° c.feguente 
lieuemente le foglie difopra innanzi la midolla, & ritratti i capi, ouerole buccie ? arla dele, d' 
di fuori. Gliantichi mettendo lorfopra , ò pietra, ò tegolo faccuano allargare i #0. Leggi an 
capi. E'Imedefimo faceuano allecipolle. Hora co’ farchiello leggiermente fi 6°!” Masr.nel 
sbarbanole radici, accioche dilombateio nutrifcano , &nonlo tirino, Quetto è Suodifrorfs fe * 
cofa notabile , che ben ch'egli ami il concime, e'l terren graffo, non perciò vuo- ne° ‘a.138, 
leeffere adacquato ; 8 nondimeno defidera propria natura di terreno. Nafcono elaol:.di Dio 
iporri eccellentifiimi in Egitto, dipoià Ortis cà Laricia. Due fonole forti del Se&fopra'Lc, 
porto fetriuo ; lo herbaceo con foglie, c'hanno manifette mfegature, ilquale s'vfa 14! Parla del 
nelle medicine. Valera forte ha lafoglia più foaue, & più tonda, & con più ‘*!!0/rarram 
deggieri intagliature. Dicefî, che Mela caualiereftendò ftaro chiamato da Tibe. 4>ne anco Th, 
rio Imperadoreà render conto del fuo maneggio,travandofi perciò in gran difpe- nel medefir e 
ratione, confugo diporri,che prefe à pelo di tre danari d'argento mori fubito fen 454 (4. 4. da 
zatormento. Sefoffe Itaco maggior quantità, dicono , ché non gli harebbe far- 54° Pl ha ca 
to male. nese chel'aghio siouad molte medicine di contadini. Prinaatutto: #7! quanro 4° 
il capo è velbito di fottili mebuccie,dipoi tuttigli picchi fono veltiti ciafcuno» 80! 43%0 ra- 
di perfe: Quanto gli fpicchi fon più, rantoè più forte . Fa cartitto halito; come £/924 !2 gue- 
1a cipolla immane doè cotto. ' La differenti delle fue {pecie è nel tempo. #° ‘40% 
Il priinaticcioè matàro'intermine didue mefî; Etcofi nella grandezza. 1 Gre-. 
ci chiamano aglio Gipriano I'vlpico; vet lochiamano antifcorodo , v{aro mol- 
tò in Africa nelle vivande. Métrendo l’aglio rrito nell’acero , & dell'olio maraui-.| 
riofà colà è quanta f(chiumafaccia + Aleuni non vogliono ,chel'aglio vipico fi è . la 
Sinti piano; nt 44 Cra lontano l'uno dall'aluo tre piedi, Fra l'vn granel. v1 
lo, &T'altra depbe'effere (pacio di quattro dita; & quando egli ha mefle tre fo. 
ie è dafatthiare. Quanto più fpeffo fono farchiari,tanto diuentano maggio. 
i. Quando maturanto, fottertai gatmmbi,perche à queito modo il vigore non fe! i iui 
ne va helle foglie; Ne'lnogli freddiè meglio feminargli la primanera ; chie l'au» na 
tunno: Ma accioché tutte quelte cofetion habbiano odore,vogliono efler femi- 9 
pate,quaridotta luna è forrera;& raccolte,quando è in congiunzione , Scriue Me» ; 
nandro auttor Greco,che fenza quefto,fe, mangiarol’aglio,tu mangierai vna radi vai 
ce di biertola arroftita fulle brage,cefferà ogni cattiuo odore. Alcuni tengono, 
chela buona poftà , & femienta de glivipici fia tra le fefte compitali, -& le di 
Saturno . L’aglio nafcé ancora di ferme 5 ta cardi s pesca il'primoanno fas ®; 
il-capo groffo;guantò ui 3 iMecondofi diuide', il ‘retzo vienejà perfetti 
tioné ; E erdla igonò ; che quefto tale fia migliore | Non debbono vfcire in. i 
feme; ma fi debbono torcere ne’ gambi per cagione delli fementa,accioche.il ca- 
po £ faccia più poffente, Se vorrai,chell’aglio, &1e cipolle durino aNai , bagna 
: capî cop acqua falla tiepida. Cofi durano:eglîto più &fommigliori; ma non 
nafcoo poneridogli. Alcuni fi adnraiamid appicargli:fu'l fuoco , cà quefto 
; i G.Plinio, KK modo 
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modomnontallifcono . Percioche fi vede, chel'azlio, & la cipolla tallifcono ane 
cora che fieno fuor uella terra, & come fon talliti fuanifcono. Alcuni KENGNNO > 
chel’aglio fi conferui beniflimo nella paglia. Ecciyn'aliro aglio , che nafce da (e 
fteffo ne’ campi, & quefto fi chiamaalo j1lquale fi cuoce, perche non nafca, &E 
dipai fi getta ne' fentinati contra gli vecegli, che beocano il feme, i quali fubito , 
chel'hanno mangiato isbalordifcona di modo, che fi lafciano igliare con Mano è 
e ogni poco che ftanno, s'adiormentano . Ecciancol’aglio faluaticoiche fi chia» 
sia orfino , c'hà molle odore, il capo molto lorvile, &le fogliegrandi, 


In quanti giorni nafecno l'herbe, la natura de’ femi 3 come: 
ciafcunaberba fi femini, quali fono d'via 
forte, quali di più. ap.V LI. 


a Paggi Theof Ra l’hérbe,che fi feminano 4 ne gli horti,nafcon preftiffimo il bafilico, il 
par 5E der È blito» il nanone, & laruccherta, i quali nafcono in tre dis lPanetho il quarto , 
der n 4 lalattuga il quinto, la radice il {efto,il cocomero, & la zucca il ferrimo, ma prima 
da see er il eacoinero, il natturtio, & la fenape il quinto, la bietola di ftate il fetto , il vernò 
Padre ‘994 i] decimbyl'atriplice l'ottauo , la cipolla in dicianoue, ò venti di, il gerhio in die- 
Pliosio. fAMAIO ci, ò dodici, più tardi il coriandolo, Ja cunicola,&l'origano dopo trenta dì. E* 
. il più difficile diturtiè Ì’appio, perche viene in quaranta di , quando yien tofìo , 
7 ele più volte nafce in cinquanta. Gioua ancora alcuna cofa l'età de’ femi ; per= | 
che il porro, il gerhio, il cocomero, & la zucca nafcano in manco tempo, quando 

fono più fre'chi. Mal’appio,labic:ola,il cardamo, la cunila, l'origano , & il co- 

riandolo nafcono più voito del fame vecchio. Marauiglia è del teme della bieto- 

la, perche non nafce nel mudefimo anno in tutro : una vna parre nel fecondo, & 

vi'alera nel terzo . Però della copia del feme ne nafte poco .. Alcune herbe nafco» 

no folamente nell’anno loro, alcune più volte, comel’appio, il porro, &.il gerhio. 

è‘. Perciocheque.ti ancorache non fieno feminarti più ch’vna volta, rimettono più 
- b Delle diffe. volte Molte herbe hannoil è feme tondo, alcune lungo : poche l'hanno core lé 
renze de i fe. foglie, capanne l'atriplice. Alcune kanna.l feme Itretto, e, accanalato, come 
mi, e delle di- il comino . Sono anco differenti di.colore , perche chi è nero,,& chi bianco , € nel- 
merfefigure di la durezza ancora. Le radici,la fenape,& le rape hanno il feme in baccelini.Nudo 
eff.equai fia. è il (eme dell'ippio.del coriandolo,deli'anetho,del finocchio,e del comino. Il bli- 
nopiù poffenti tOla bierola,l’atriplice, e il bafilico lo cuoprano di fcorza, Le lattughe lo tengono 
Fe ne può ve- indana. Nan c'è cola più fertile, che il balilico: dicono.che fe quando ci fi femina,- 
dere nel ca. 3. fibettemmia,e dicefigli villania,che fi meglio, feminaro ch'egli è,fi pafce di terra, 
del lib. 7.del- laqual terra; fegliaccolta . Et quegli, che feminano il comino, pregano ch'ei non 
Pbiftor. delle nafcà . 1l feme,ch'è in correccia difficilmente fecca, e maflimamente il bafilico e'l 
piante di Th. githio . tutti fi feccano, quando fanno il feme. Etnafcono migliori più le fi femt- 
Aa cui Plinio nano folti,che radi . I. porri, e gliagli fi feminano,Jegando il feme loro in pezze. 
bè cauato il All'apiofanno fofficelle.col piuolo, & mettonui del litame . ‘sutti nafcono , ò di 
contenute di feme, ò di pianta. . Alcuni odi feltuchi,.come la ruta, l'origano, e il bafilico,per- 
quefto c. cogge che lo tagliano, & quelto, qnando ègliàalco vn palmo . Alcune nafcono di radi: 
di fopra bab- ce‘, 8 di feme, ficome gliagii, &cle cipolle h& gl fcalogni, & fe.alcune altre vi 
biomo deste, fono di vn’antro schelafcino radice. | i, chemafcono delle radici, hannole 
radici, che durarioia &aise fono germ € eficome fono fcalogni, maligie, & 

fquilla. Alcune germogliàuo , enon fannocapo come l’appio, e Ja bietola. Ta- 

iando il torfo quafi tugte Jiherberimtteono , fuorche quelle, che non hanno 

rorfo ruvido, fono: jrwioril bafilico Ja radice, 8 la Jattuga : & quelta ancora 

ftimano eller:piùfoane, quando è rimefla.. La radice è più dilertenole legame 

5A ole le 
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ole le fogliè innanzioche faccia il gambo. Il medefimo auufene delle rape, per 
«Cioche, anch’elle leuandofi loro le foglie, & ricoprendofi di cerra,crefcono,& du 
finola tare. Ilbafilico,illaparo, il blico, il nafturtio, la rucchetta, l’atriplice ; i 

coriandolo, &l'anerho, nonfono fenon d'vna (pecie ; percioche elfi in ogni luo» 
‘go nafcono ava molo , nel'vno'è migliore dell’altro in luogo veruno, Picone 
chela ruti crefce meglio s'ella è itaraforara; in contrario fanno le pecchie. Na- 
cond; aicora che non fieno feminati, il mentaftro, la nepitella,il radichio,e’1 pu» 
‘leggio . Perlo contrario fono più forsi di quelle, c'habbiamo detto, & diremo,& 
“pria, dell'appio. aa sy 


Natura & forti, biftorie , è tondimento delle cofe eminate 
nell'borto. . Cap. VIII, a 


î Vello, chedafe nafce in lnoghi humidi ,: fi chiama heliofelino, che ha vna 
foglia fola, & non è Rirfuto. Quello hippolefino, che nafce nei luoghi fec- 
chi, ha più foglie, & fomiglia Jo heliofelino. Il rerzo è lo oreofelino,con 
foglie di cicuta, con fottile radice con teme dianeto.folamente più minuro, Quel 
Jo, cue fi femina ancora è differentiato nella foglia, folta, crelpa, 0 piùtara,à: più 
‘Hfcia: Etdigambopiù fortile, è più grofo. Alcuni hapno:l gambo bianco, al. Peio: 
tun! tolto, altri vafio' + 1 Greci fanno tre forti di 4. lattuga; vna di cofi gran tor- a Leggi della 
{o; chedicono, che di effi farino alcuni valerti da olio. Lefoglie di quette fono larga il di 
pocò maggiori, che l'altre, & ftrertiffime , perche lo accrefcunento fi confuma /6e7/0 del Mas 
“altrove. Le feconda forré hail torfo tondo . La terza l’ha baflo, ilquale chiama- #4r0/. ecceslena 
«no Laconico, ‘Alcuni diftinguoro il genere dal colore,& daltempo del femina- sf 20 /opra'l 
"#5 & dicono, che quelle fon nere, che fi feminano di Gennaio , bianche, di Mar- 6-125 . del fsb. 
260, & tofféd'Aprile.Er chele piante di tutte quette fono differenti dopo due me- 2-di Duofcer, 
Pfi. Ipiùilicenti fie fanno più'fortiy rofle, crefpe, Cappaioci, Greche. Quelte 
‘ h&nto più lunghe fe foglie, el torfolargo ; & luago, & firetto, fimile alta cudi- . 
- mia. Vna forte, fa quale è amara,chiamano Picrida, perche meg lin Greco vuol b Leggi Theca 
" diré amaro. Ecci anco vn'alera diftiatione della nera, laquale fi chiama meconi, fr.me! (2-7. del 
* dalla copia del latre, chie iverre fonno, ancora che fi creda, che tutte partorifcano lbifer. delle 
‘ fonnovApprelfò girantichi d'Italia,quetto folo fu il genere loro, & perciò acqui- pramre al cap. 
* fFarono nettie di lattea. Larofia , che ba grandiflima radice, Gi chiama cecilja. 11.7 Mash 
- pai. =Malatonda;taquale ha piccola radice, &foglie larghe, attilidaze alcuni la 20! /wo difeer. 
3 idorfiindand eumiclio, perch'ella raffrena molto laluliuria. Percioche naual- Spree. 121. 
= metere rtsto latrigne! fono rinfrefcatiue ; 8 perciò efendola ftare grate allo 4 a. libr, di 
- Né hacolenidò il fitiidio, & fanno venire voglia da mangiare. Dicefi schel'Im- Diofcer. 
È pos Auguifto éFendo ammalato fi guarì con la lattuga , per prudentia del 
. Medico Mufa; la doue i primi per rifpetco della religione non. vfauano mangiar». . 3 
- né; hora è vénutaià tanta ripurarione , thes'è trouato: modo di conferuarla fuor 
. di fuaftagione nello efimele. Diccfi ancora, che la lattuga accrefce il fangue. Ec- 
«i anco vna forte di lattuga, che fi chiama caprina, dello quale parleremo fra le 
herbè meditinali . Erecco quando ella. cominciaa ferpeggiare , è (tata approuata, 
ra le femtitiative, quella che'fi:chiamacilicia,conle foglie,come lecappidoci,sel , 
‘fa fiofi foffe più crefpa, & piùlarga. Ne fi pofsono dire della medett ma forte, ne pae? 
>! d'altri, ftiditchi più impatientide verno , & che mandano fuori il fentore , ma € Di cè rraf- 
“ non mancogtati per il gambo ; ie piante loro fi feminano la primavera, e alla fi. 14 prà di otro 
‘. m& della primauera fi tralpongono : Eccianco vna ferte’d'intubo erratico, ilqua- 74 lib.21.à 0» 
‘Fe fu Egitto fi chiama cicorio ;di cuiragioneremo e vn'altra volta più allungo. 15 Gi 1} 
si Pa Sqondo ti Olav Cita) Ma € * 9a .10 td KK 3° «Ela ” Lt 
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Fffi trovato dî confermare tutti i corfi , o foglie di lartughe meffi ne gli orci,& fre- 
fchi cuocerli nelle pentole. Seminafi le lattughe tutto l'anno nei luoghi graffi, 
adacquati, cingraftari per due mefi fra il feme, & Ja pianta, & la maturità. Non 
dimenola propria itagione di ferminarle è dopò mezo Dicembre,& trapiantare la 
» pianta al foffiare di Fanonio;ò it feme al foffiare di Fauonio,t Li pianta nell'equi» 
mottio.di priniauera. Le bianche fopportano meglio il freddo . Tutte lecofe de 
gli hortiamane l'acqua, c il lirame,mafficnamente fe dartughe, ma molto più l'en 
inia. Gioua'ancora quyado fi trafpo o,tuffate le barbe-nel litame,& lafcia» 
vi cauerne, Jequahi dipoi fi riempiono di terra. Alcunile fanno crefcere ricidea- 
dole, quanda elle fon crefciute vn mezo più, & le rinuolgono nello Iterco porci- 
nofreico. Alcuntiengeno, che lolamente quelie lattuche fieno biznx he, lequa- 
li fono nate di feme bianco, fe s'amalfa la fena nel primo fuo cretcimenm nel me» 
b Ciitratto zo d'efle ,& rilegabfi le foglie consra le ftefle. # La bietola è più morbida, che 
da Thoofrnel altra herba d'horto , & di quefta i Greci fanno due fpecie , cioè nera, & bianca, 
di.7.dell'hiff. laquale ftimano più. di-pochiffimo feme;& chiamanla Siciha,& per rifpetto del» 
delie pianteà labianchezzala mettono innanzialla lattuga . A poltri fanno due forti di biero- 
s.4-Vedsanca la, vna di primavera, & l'altra d'autunno, cofî chiamate da' tempi, quando fi fe. 
sl Matthio.fea minano, benche fi feminino-di Giugno. Quefte ancora fi rrafpungono , & lera- 
ailca.112. dicrloro amana di eflere impiaftrate collitaume, & fimilmente in luogo hui» ida. 
del libra a.di Vfanfi conletenti, & con lefaue se il medefimo chie quello-dell'herdaggio,secio- 
Diofcor. chela oauità fi riluegliconl'gro della (ci ape . Dicono in e fici, che Li cauolo è 
manco noceuole. Perla qual coli ciafcuno perreligiane fi ritiene di guaftargli 
quando fono polti auanti, accioche paù vofte-fieno cibo ègagliardi. Soto di è )p- 
pic harura,cive difoglie,& di quello ,cheelce dal capo » Quanto le cipolle lo. 
no piùlarche,tantotonorenute più.belle . Quefto auuica come nelle laztughe, 
& però guande cominciane.pigliar colbre, vi fi pone fopra vn peloleggicai. Et 
nea è alira colu ne gli horti di più larghezza. Alcuna volta s'aprono in due pie- 
di,conferendogli molto la natura delectrena.. Er neFcampo Cirnenfe vengono 
«  grandifimi. Alcunitengono, chela ftagione difeminar le biezole fia appunto, 
quando fiorifce il melagrano , & fi trapiantano , quande: cominciano è elfere di 
cinque foglie. E marauigliofa differentia , s'è vera,che fe bianche d poca a poco. 
muouono.il'corpe , & le nerelb ftrifgone. Etdouei!cauoln tonrompe il iipor 
delvino- nella borte, fi rettituifce perl’odore della bietola ,tuffatcui Je foglie. Lo 
non truouo efler ftati in honore appreflo de' Gaeci gli herbaggi,. iquali etteugo» 
no hora il principato ne gli bore. Ma Gatonene dà alcsuolo grandiffime lodi, 
Tequali noiconteremo nelluogo delle medicine » Egli.ne mette tre fortis vna che: 
fale foglie diftefe, & grande il gambo; l'altra conla foglia eretpa, laquale chiama 
apiana ,.la terza ha i corfi mira, renera, & morbida,& nen l':pproua. Il caro. 
-. ...lb 4 fifeminatuttol'anno, perche tutto l’anno-fi coglie. Nondunenola miglie» 
bI ie-del reftagioneè dopò l’equinorciodell'autunno .. Trafponfi,quandeè di.cinque fo, 
cauoiò fonorae glie, fa le cime quando primieramente fi coglie nella proffima primauera. Que. 
contare: da> \joè torfodieffi rorfi più delicaro & più tenero; nondimene a luffnria d’ A picro 
— Tbeofr:melti. &; perquellò Drufol'hebbein.fattidio,non fenza gaftigo di Tiberio fuo padre . 
7.dell'hiferia. Dopo la cima del medefimo torfo nafcono meffe tenere eltiue & agguanali. poi le 
della pianieà vernereccie,& di nuouo le cin e;& non è cofa piùfertile,infino î che fi confuma 
c.4.4al dii corta fua fernilità- La terza èintornoal foltlino,dellaquale,fe il luogo è humida» 
ligentifs Mar 1a {tare,& (ecco l'autunno-fi pianta , nafcerin luogo afciutto , & magro, è più fa- 
abyenel fuodi. porito ; fcil'rerreno è graffo,e humido ,.ne fa più douitia, Illetame del'afino» 
fe fopr8le. 3. notò gli conmene. Etquetto cauolb è ‘ancora fra l'opere dalla gola 1& però 
Là li.i.Ai Duo non ci deurà increfcere parlurme à Ce vilicauolb’disenta esce 
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fNierai îtorfî,i qualifuggono Ja tetra, 8rrincalzeragli con altra terra, di nodo 
che non efcano fuora ii che confe verte. Quelta forte di cauolo fi chiama Fri- 
tano, gouernato con doppia fpefa, & faltidio. L'altre fortifono afai. Il Cu- 
mano ; c'halefoglie, che rifeggono, col capo aperto ; l'Arcino, ilquale non è 
moltoalto; più numerofo di oglie, cheil fortile. QUedoR ftima veilifimo lac 
quafiforto tuttéle foglie germoglia con peculiari torferti. Il Pompeianoè più 
grande, congambo fortile dellaradice, ‘& frale foglié ingroffa. Quefti fono 
piùrari, & più ftretti, malazenerezza è la bontà loro, fe non comporta il fred- 
do; dalquale fono notriti ancora i Calaurefi, i quali banno le foglie gradi sil 
corto fottile, (eil fapore acuto: Ilfabellico ha marauicliolamente le glie cre- 
{pe, lacuigroffezza afforciglia il gambo; ma tienfi, “che fieno più dolci ditut 
eiglialeri. Sonozuovamente venuti dalla valle Aricina, quegli che fi chiama — 
no‘ lacuttitri, ‘dote fu già vn lago, e vna torre, laquale hoggi ancora è iu 3 


I cauoli le 


piedi; iquidli cauòli fono grandi dîtipo, e hanno dimolte foglie. Alcuni (Ono cwrurri f rie- 
diltefiin cerchio, alcuni mufculofi s'allargano in grandezza. Non ce n'è neflu- ne, che fiano 
no 'c’habbia tnagpior », che il eritano, iquale è talhora alto vu piede; & quelli,che Noi 
nèffuno fa più rar iquelle cimole. Età ciafcuna forte di cauolo lebrine danno domandiamo 
gran foauità; &fe non fi difende la midoila con alcune fefliure torte; affai fono cauoli rappw- 
off. Quegli che ‘fono rifernati per fene, non fi fuettanò . Alcuni cauoli, cini. 

per efiere : 


lr vedere piacciono affai, & fi chiamano helmiridi, perche 
nor nafcone fe aofin luoghi maritimi; & fi conferuano ancora verdi portaa- 
doglimolto lontano pèrmate. Quetti fubitò che fon colti, accieche non toc» 
chino latetra, fi iertono in vali, done fia ftàto l'olio di frelcò, & curangli, 
che Paria'tion vi entri. -Altunifquando trafpongonoi cauoli, mettono fotto le 
radici, d alga, è nitro pefto, brc fene può pigliare con due dita; & cofî 
cengono | che vengano più tolto aturi > "Alcuni altri fpargono fulle foglie del 
catiolo feme di trifoglio, & nitro infieme pelo.’ E il nitro ancora nel cuocere 
gli mantiene verdi f onéro fecondo che gii foleni Cuetere Apicio , gli macera- 
to conloliò; col falè, prima Che'fi cuocano. W{all Andora moto d'anneltar 


l'herbe, perche fi tiglianoi gerniogli delgimbò “8 Della midolla fi mettete». 


mhed'ilereherbè. "Ecciancora canolo fahtarico di tre!foglie, celebrato da' ver-. 
ff di Giulio Célare 38 molto più per certi motti militari. Percioche Faccuano' 
verifi rinfacciando, “com'erano viffuri di SR fotto Durazzo, calunniando 
intguelto modo; d'effere tati mal pretitiatit: Er è quelta cima di cau falua», 
rico. Mafta tucci gli hortaggi delicarifima, &la cura de' pi {paragi. Dell’origi- 
ne loro habbiamò 6 ragionato è i i rari trattammo de' [alyatichi, &b 
coine ’Catone*vélega; ‘chefi feminafle gn canneti. Ecci wn'altra forte più 
imelltà; chilo fparago, & più gentile; 


DI 


Di ciò, nn® 


c Ecci yn'a ra the dî fa 
etto corda, & nalce per rutto ne” pra n'babbia. 


‘eliendone pieni antofa i campî diLattiigna alta, come fFiteramente dif parlato copies 


pi 


fe'Tiberio Imperadore, che quini naletna vna herbà molto file allo (para, /amento gioni 

89: Percioche'qpello, nafce in Nefidé ifola di Campagna, è renuto molro” giona più di 

migliore. ‘Piantano lefue fpugne , perche i molte fadici, & molto germo- erro nel libr:' 
i 


1a + Verdeggià prima col fiiò torfo ) thè vie 
Gitnziore Rei duo ancora feminare col feme. Cartone 


Pa'Slad cola più:dili somente ragiona.» & è l'ultima Parte del {uo libro ; 
onde vcse ‘ciò fu'Y'vitima cofa; di egli penfafle , Vuole egli dun- 


eri‘firore. ‘8 per elfo tcmpo Pr 10. À cap, 19, 
Ai 


+Chelo fpiràgo f' pongain luogo h ti fs0; & che fi femtinidi, © 
Sano Mesa ato i e iperch pon ha {tt v'Et che fi pon 0 è cor. 


d piiolo due, dire ‘gratiella‘, percioche allhorà fî vfauano Seminare fola- 


ifuerre g 
K 3.  giinfie- 


bili 


A 
cRindi dilitame; Be PRON nettano sima habbifà cita di 
ud K 


‘ol 
mette col (etnei e chie ciò fi faccia dopo l'equinostio della vimatcn. a, 
fofî di ittime) Be non i ire gl iparal 


è 


483, nbietò Ric 2 a 
gi ion con l'herbe MIS id Di freddo. La» 
bc gilponiotoei » li farchiano,& finettano . Laterza, primauera s’ ardeno #37 - 
O'più tolto è accefò, tanto meglio yiéne, pouco Auoane menta 
gota i age Atei d'elfere ari. Ilmed ceo, pra: mn 
ba nbrrbiti piuma.chegli (paragi fica astri 
noni ver tro Bagitie, & per ‘ueltolo(pacigo i. sbardi dalla za 
ché fe fiton E oglià r&-miore . Però vuole, che li Suclga, ia 
fee tifqui einiattra da ‘prifmavera, Sc pa oras'accende + Poiqud an 
ragi Mentstidi di muli 10 li farchiano, & d NR ap , B5d Calle, 
n i: quando faranato fauece ati, cconcierai a rerta, ge, rr s53 
Lfctandotra.Ino & Paltiofpacio d'un pies &fopra se 
le pecore, perche l'altro firebbe troppa herba.. Ne EL tante. 
. faputorodare di meio, fenori ch'intorno a tredici i.Fepr ta» 
+ Imiterordei lirame, dipoi dopo l'equinottio aluiiinnale, tolgono, aggnen e 
a, dra \vtetorie radici collegate îlieme ,& trafpongonle lafciando: | 
in)» ercofi fondfertili dieci anni - Non amanoi effunoaltro serreno., più ué 
*tie glihorti di Rauenna. brano abesdaro a conolcerela. corruda 5) 
è lo [parago faluatico, ilqualei Greci Pensa Pat COEPIOAA ho 
con alert nori. Trudlo ancora, che glifparagi preti quasi di mor 
ite & forrertate » Infiho quiparena, chenoi haueli sinoa n 
in prezzo, tina put'ci timancancora vira cofa di da ara de 
plòdirefenzi vergo®a. Certo è, che tino pa czA Rasieh Bio o 
MR gii eg Jet mn aaa] questa fe fi 
Paee rivolbiamo-4ireora alla gola i'imoltri d SARA "a 
ei visa rof. prrtazoi ofiualle berit. a L cardi E lina 
po digien - cia O RIVE EN big Ao + ELL fi piante eg 
for. delle. goiimanzi è tredici di Node bei ne luog inci ae 
piante,à cad. fino melo di E conati pare: Li à nad ci BV 
e'l difs fi i; FR mn pier 
Matr. fora 0 SRI 
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DpDECfÎUONONO, 485 
fida mt 8 ba fich; Ye onichiegi più difficilmente créfée. Ma quando: è 
+ l'indisritàî, nòn'f" metta dall'herbe, fe nòn con difficult, perche fa venire le fellu- 
*‘iremelle mani, fe tid non fifa conle miami coperte. ò difele con l'olio... Ripon pp 
-'fileftiefoglte , Befaluanfi infalcerti. L'appio fi lemina dopò l'eguinottio della 
“primavera; effendòfi TAPIRO vo poco femefuo nel mortaio ,.& così tengono, 
«ch'e N tas crefpo : ò s'è feminato,, calchifi.co'l cilindro ,ò co- piedi... LI pro- 
» prio fuo è di muitar colore. Nellà Mofcas'incoronano d'eflo perhonore i vage 
° tori de giuochi Nemei . Nel medefimo tempo fi mettela menta con la:pianta.i È 
«s'ella non germoglia ancora, con la (pugni. quella agua manco o» Ladta- 
OVER NA "Latua fpeciè faluatica © il mengaliro, pauete.t 
: propaginà ‘come-la vite, dle ciao sendo i 12008 Si pianta» La foanità dell'odo- 
-scinutò il'homedella menti apprelfo i Gigci doue fi. chiamana miritha; onde i 
noftri antichi deciinarond'il' home. La mentafcores la sauola.con odore molto 
“grato ‘nelle viltande conradinefche. Et feminata-wn2. volta, dura gran. sempo » 
Cotifaffico’ puleggio, la cui nattita s'è detto , chefpeflo in 1 
Gino è amticiffimo di tùtti î condimenti. Nafce nella uperficie della tetra 


i) 


I[ce ie cargarij...@ Leggiil Hi 


“Sentanfiinfimil genere lamenta ; il puleggio, & la n itella. Nondimeno. ni fearfo del M at 


1 shiol. fopra sl 


penajvis'attatta, & vd in alto. DIR AUAGDI DSH lIe ALSNO OG ! c.63.dellib.3. 


Bi a primavera. “Ecceoc ’vo'altra forte. EA PISA «63 dd 
sunto; nta baico sil Risa pre bee con Hide ionaal sota di Diofe 


"aé adtid': E" ftimato malto quello de' noltri paefi, che nafce in Carpe- 
stanià ; altrimenti il'vanto ‘fi di è quello d'Africa, & d'Echiopia.. Alcuni mer- 
Sosio l'Egittoinbanzi'è'‘quelto. Ma principalmente l'olufazro è di-miaraniglio- 
Fa datori. "1 Gréci [S'thiamano hippolelino , altri {mirnco.. Nafce dellalagrima, 
«h'eféedelfaogimbo. Etponfi ancora conlaradice. Quegli cheraccolgona.il 
fugo d’effo dicono, ch'eglishà il-fapore de:la mirrha. EtTheafratto fcrine, che 
egliè nato di mirrha. Gliantichifeminavano lo hippofclino ia-luoghiinculti, 
&c faffofi pretò& mufjalecco. Haggifi felminzio rerrenofhelto:, & quando tra- 
he Fauonio dopo l'equinottio dell'autunno. Lcapperi, fi fenvinano in luoghi fec- 
ahi; i dito vieta di fifli, altrimenti fi fpargono per tutrolil 
campo, &fantioIteriltitterreno . Ticapperi fiorilcono Ja itate .& Manno verdi 
— Sidoglutumortirè delllVe Are: Gino molto il fabbione. 1 vitij.di quel'o 


ghenafce oltra è mare, gliditemmo neltrattaro dè plifterpiforelticri . Forellie- ‘"*- 
ro. anco: il carco , cofichiamato, perche nafce in Katia ;'& è molto. adoperato 


snelle cucine qualingue terreno vuol'elfere feminata, per la rigienmedefima, ©“ 


chel'olafardEteelentiffimo nondimeno è quello di € ARA, PARO RUO di Fri-, 
gian Quellodi Ipbrla è fituarico , che'n.fte quinine itonti; feminafi per tut- 


10, &lino Rogno è più foiue ‘quello’ che fi femina, na non. hd forza. è AI- $ 


Gli alti Chiamanb'iconizoide /&cunilagihe; & thimbra quella, ch'è la cunila. 


o 


Siad assi 
«cunilo éhiantano Panace. C tateua fcrittor Greco così chiamala cunilibonina ; Da gela 


aa hà preffo dinoi vn’altro vocabolo, & chiamafi fantoreggia , feminafi di pp 


‘aio, & è nimica dell'origano, nè mai fi posgono infieme ; perche f nuo il 


medefimo effetto » Ma l’origano d'Egitto è veffo innanzialit cunila. Fù filo petit 


mente foreftiera vna‘hètba, che ‘fi thiama lepido, Seminifi quando trahe Fauo- 
mio; poi guendore meffo; fi ‘taglia rafente terrà sall’hora fi nerra dall'herbe, 8 
daffegli il graffume; & queftofi‘faldue anni. Dipoil'vfano , fe l'afprezza del ver- 
no impedifce ,.perche non refge al freddo. Crelte alto vn braccio, & ha le fo- 
- glie fimili all'alloro, ma morbidifce , & vfafcoflatre. L'herba irhenata per li 

fo naisgli anici & gli anethi per le entitte!l'& per lemedicine Il faghapeno an- 
«h'effo nafce negli horti, ma folamente per Ja medicina. Sono alcune herbe, 
che accompagnano l'altrui feme, come il pipanero ; perche fi femina co'l cauolo, 

< i KK 4 5 
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&]a porcellana, & la ruechetta con la lattuga. Di treforti if papauero fermi” 
natiuo ; il bianco , il cui feme arroltito fi dava nelle feconde tavole apprcffo pli 
antichi. Spargefi ancora fulla corteccia del pane contadinelco , mefcolandeui 
wn°vouo ,doue la corteccia di fotto condifcono con l’appio ,& cop, gith, .L'al. 
tra forre di papauero è nero, il capo delquale tagliato fà fugo, come latte. La ser. 
za fpecie è chiamata da' Greci rhea, & da’noltri esratico. Naice da fe fleflo, 
ma molto meglio ne' campi infieme con l'orzo;fimile alla rucchettasalto vn brac- 
cio, hà il fiortofflo, che di fubito cade; onde prete quetto nome da' Greci delle 
altre forti di papauero, che nafcetta fe iieffo ,ragioneremo nel luogo della medi. 
cina. Hora, ch’ei foffe fempre in hoisore apprefio de' Romani, lo motirò Tarqui- 


‘ nio Superbo ,ilquale è gli ambafciadori mandatigli dal figliuolo, diuettando i 


più alti papaveri nell’horto , diede quella fanguinofa rifpoila. Di nuono yn'al- 
tra compagnia fi feminano dol pena dell’intunno,i1 coriandolo, l'anerho , 


‘ Patriplice, Ja malta , il lapacho ,il cerefilo ,che i Greci chiamano pedesota nil» 


a Cidbadete 
so di fopra,nel 
Lib.8.a ca.z6. 
lege: del finoc 
shio il ca. 76. 
glel 3. libro di 
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Samsnatione» 
del Marthb.& 
delcanape al 
e.15g: delli 
Ffolibro + 


quale hà si gran fapore , & effetto focolo, & falutifero al corpo. Alla fenape non 
accade alcuna cultura, nondimeno quando ia;pianta è trapofta , viencafiai me- 
gio : ma per contrario appena à feminato vna voltà folà, che il Inogo non fi. può 
iberare da efflo , perche il feme,checade, fubito nafce. Viafiancosa per vimage 
da corra nella padella , di maniera che appena fi fente il fio forte“ Cuoconfile 
foglie fue, come de gli altri-herbaggi. Sono di tre forti: vo fottile ‘Lalero fimile 
alle fontie delle ripe, il rerzo alla riccherta* ortinio feme è l'Egitto. Gli Athemeh 


‘Jo ch'amano napi, alcuni thapfi, & altri faurion. Molti monti (ono pieni di fer 


molf:no , & di fiffimbrio, come in Tracia, doue l'acque portano i rami fpiccati da 
quetti, & fifeminano. Enne în Sicione, venuto da'fuoi monti, & in Arhene da 
Himetto. In fimil inodo feminano ancora il fifimbrio. Nafce belliffimo nelle 
muraglie de’pozzi, & incor.o le pelchiere , c gli Itagni. Lis 


Del finocchio , & del canape. Cap. IX. 


"Altre fono dî forti di ferula, comeiil finocchio , ifquale, come hò già detto 4 

è gratiffimo alle ferpi; & quandoegli è fecco , è des à condire più cole. 
Alfinocchio è molto fimile la rhapfia , della quale s'è ragionato fra gli Rerpi fo» 
reftieri, Eccipoi il canape, veili(fimo è far funi, ilguale fi femina dopo Fauonia + 
Quanmo è più (pelfo , santo è più tenero. E liele, Gaio egli é maturo, } 
ricoglie sr l'equinotrio dell'’aurunno;& feccafi al fole, è al vento, è al fumo. 
il canape fi fueglie dopo fa vendemia, & nelle veglie fcorticandolo fi purga. £3 

ottimo è l'Alabandico, & maffimamente per farreri. Quini fono tre forti 
di canape; non è tenuto buono quello , ch'è preffo alla corteccia, ò al- 
la midolfa ; ottimo è quello di mezo, che fi chiama mefa. La 
fecond: fpecie milafea. Quanto alla grandezza la rofea del 
territorio Sabino crefce all'altezza de gli alberi. Fra 
gli fterpi foreftieri hibbiamo ragionato di due fore 
gi di ferula. Hfeme (uo f mangiain Fralia. 
Riponfi , & dura ne gli orci per vno 
anno. Sono di due forti si gam» 
bi, & li racemi. Quelta fi 
chizma comrmbia, & co» 
gimbi quegli che se 


pongono » chi 


c- DECIMONONO: 435 
"Delle infermità degliborti ,ei rimedi contra le formiche è 
bruchi, Gleganzare. Cap. Xh 


*Herbe deli horti ancora hinno delle infermità; come l'alcre cole prottor 
L te dalla terra. a Perciocheil bafilico inuecchiaado traligna in (ermolià.; € 7 £4 cagione 
il :fimbrioin calamintha. Eil feme vecchio de' cauoli farape, & cofì per il. perche vna (pe 
contrario. Eilcomino fi pene, fe non fi putga. ‘Quefto fa vn gambo folo ,. ;;e d'herbas 
8 la radice è fimile alla cipolla $ & non nafcefe non in terreno gralfo . Il comi. paffi nell'ale 
00 ha vo'altra inferinità, ch'è come fpecie di rogna. E il bafilico intorno alna- ,r3 > addorra 
fcimento della cahicolaimpallidifce. Etturtel'herbe, quando s'apprelia loro 44 Theo pel 
donna, c'habbià il fto tempo, ingiallano. Nafcono in effe ancora molte forti c4 amanti 
divermini. Ne' nauonile zunzare, nelleradicitarli, e altriverminuzzi, cofi delle erufe det 
nellelattughe, & nelcauolo, &nell’vno, & nell'altro nafcono lumache, & le piante, 
iocciole’. Et nélporro la primavera fi trovano animali, iquali facilmente fi 
Pigliaro gettandoui dello Iterco, peiche fi ripongono in eflo + Scriue.. Sabino - 
Tirone in vn libro,ch'egli intitolò è Mecenate,che non è bene toccare col fetro la 
rutalacunila, lamenta , ne il bafilico. Il medefimo infegnò vnrimedio contra - 
le formighe, lequali fanno danno grandiffimo a gli hprti, (e von s'adacquano, 
ilquale rintedio è di turare ilorbuchio con mora di mare, ò con cenere. Ma 
molto meglio s'vecidono conl'hetba, che fichiama piralole. Alcuni tengo» 
no, che fia molto nimica l’acqua douce fia ftemperato vn matton crudo. La me. 
dicina de’ nauoni è fensinare coneflile filique, coine il cece, è medicina de'ca- 
poni leua i bruchi , i quali {e fono già nati,vgni il luogo loro col fugo dell’ 
entio:cotto. Ecci vna herba, che fi chiama a1z00; fe il feme de cauoli i . 
fermina bagnato nel fugod'effa, dicono, ch'altuno di quetti anima» 
li non potrà nocete à quei chenafceranno.. Sene pli horti fi 
‘ficca fu vnpalo!il tefchio d’vna cavalla, non vinafcono 
bruchi. Dicono ancora, che:wngranchio difiu. .: , 
me appiccato nel mezo dell'horto, è rime» 
e + dio contra i bruchi. . Alcuni vfano 
Ì »toccare con verghe di fangui» 
ne quelle-herbe,che non 
ja vogliopo, che fie» 
no darineggia» 
tedaque. 


tti ) 
animaluzzi. Le zanzare ancora fanno è gli hor= 
ti, che s'adacquano, maffimamente fe vi - 
fono arbufcegli. Et quefte beftiuo» 
le fi cacciano abbruccian- 
i doui galbano i 
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Quali fomi fono più 0 manco forti, cra'quali giouano l'acque 
falfe, . Capita XI 
Ora quanto apparziene alla mutarione de’femi,alcuni d'effihanno maggior 
:À fermezza,come ilcoriandolo ;la bietola , il porro, il nalturtio,la fenapg, la 
rucchetta,la cunila,& quafi tutti gli agrumi, Più deboli fono l’atriplice;il. balili» 
co, Ja zucca,e'l cocomero ; & tutti gli ftarerecci durano più chei vernerecci, ma 
nonilgethio, Ma di quegli,che fono più forri,nefluno è buono più che quattro 
auni,folamente à feminare,infuorche la cunila. La propria medicina della radis 
di ce,della bierola,della ruta,& della cunila, è nell’acque 4 falle, lequaligiouano 
a Dice anco moltoalla foauità e allafertilità, All’alero rorna meglio adacquarle con l'acque 
Theof. nel .3. dolci: Etdi quefte vtiliffime fonole frigidifime , & quelle, che fon migliori da 
delle cagioni bere, Manco vtilifono quelle dello ftagno, & quelle ché conducono i-folchi y 
delle piante, à perchene portano i femi dell’herba . Ma fopra wero l’acque pionane fon buoac, 
c.23.che le ac- percheelleamazzano le bettinole,chevi nafcono , ii 
que falfe gio- vi, 
mano ad alcu- ‘ DI o giga 
5 Lisa 01 ‘© Modò d'anitaffiar gli borti, & di È ipa , che trapoflefon |’ 
cuni v'ufano vi migliori CS de fughi Cs fapori dell'here (©. 
il nitro , i a .. be . Cap. XII, sh 
Sur | » d'a 1. N d 
"Hore del darl’acqua fono la mattina, &]2 fera , accioche .non:tibolla:per 
il Sole ; folo il bafilico s'arinaffaxancora da mezo giorno ; ilquale quando è 
{cininato,rengono;chenafca tolto. fe. da principio s'innaffia can l'acqua dollita, 
Ogni cola, «che fi trafpone , diventa maggiore» & migliore , mafimamen= 
teiporri, ci nanoni, Neltrafporre è ancora medicina , nefenteno più ingiu» 
ria alcune herbe,comeil gethio , il posro , le radici, aa lateughe , le rape, e 
il cocomero. Tutte le faluariche quafi hanno minori foglie & gambi, & fono più 
agre di fugo, fi come è la cunila;l'origano, &laruta, egcerto che il laparo falua» 
uco, cheé nfigliore , che l’hortolano. Quetto feminato fi chiama romice, & na 
fce fortifimo ; & dicono , che vnavolrafeminato dura , ne mai è vinto dal terre» 
no, maffimamente appreflo l’acqua . Vfafi nell’acque d'orzo, & folamenie ne 
pcibi fa più leggieri, & più foaue fapore, Il'faluatico è buono à molte medicine , 
Et la diligentia dell'huomo è ttata tanto grande che io truouo,che forando lo fier 
co della capra,& mettendo mciafcuno:il feme del porra ; della ruccherta,della lar 
tuga, dell'appio, dell'indivia , & del nafturtio ; vengono marauigliofamente . 
b Checofafia Quegli, che fon faluatichi dipoi feminati fono più fecchi, & più acuti. Hab- 
fapore,e quan. biamo à ragionare ancora della differentia de’fughi, & de'fapori, 4 laquale è 
se forti v'hab. maggiore in quefte herbe, che ne'feutti.. Agretono adunque la cunile . l’origa- 
bia d'effo, & noti nafturtio, &lafenape. Amaril’affentio, & la centaurea. Acquatili, il 
delle fue diffe- cocomero, la zucca, & la lattuga. Acutafolamente è la cunila . Acuto e odora- 
re.îe, vedilo tol'appio, l’anetho ; eil finocchio. Solo il faporfalfo non nafce: ma s'appica di 
mele. 1. &ne' fuori à modo di poluere, e folamente incerchti d'acqua, accioche s'intenda vana, 
Seguati del li, come il più delle volte, Ja perfuaffidfie delta vità . La panace ha fapor di pepe, 
6.Aclle cagioni ma molto più il filiquaftro ; & perciò s ha prèfo il nome di peperuola, 1]libano. 
delle pranre di to ha odore d'incenfo, 1a murradi mirrha . Della panace s'è ragionato è baftan. 
Theofrafte. za. lilibanoro fifemina col feme in luoghi putridi, magri, & rugiadofi ha ta 
. padice 
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radice dell’olufatro, non punta differente dall'incenfo.. L'vfod'effo dopo vn® 
anno è vtiliffimo allo ftomaco . Alcunt peraltro nome lo chiamano ramerino” 
E il.cauolo Smimio. fi femina ne'medelimi luoghi , & sà di mirrha nella radi. 
ce. Cofi fi-femina ancoraif.Giqualtro. L'altrecofe fon differcati fra loro & 
d'odoré, & Urfapore ; come'l'anetho. Et tanta è la diuerfità”, &la forza, 
che non folamente l’vnofi cambia nell'altro ,ma ancora fi Ieua affatto. 1 cuo 
chi leuano l'acetolo alle visfande così l'appio,, & nel nedefmo mbdo i vibat- 
tieri cofacchi danno-graue odorsal vino >-Einfinò à Qui s'è ‘ragionato de.gli 
herbaggi ; folamente per cagione de'cibi. Ma molto maggiore opera della na- 
tura reîtanellé medeftine , Pics infidofà quì tene folamente tratta» 
to del prouento loro; & dî certe cofé (uperficiali. Mala vera natura di 
ciafcuna non fi può conofcere , fe non gli aa della medicina ; 
& ciò è opera'grande ,*& fegretà,della diufnità ‘& di cuinon 
fe ne può trovare alcuna altra maggiore. Er ha fatto vna 
giuita cagione , ch'io non ho dimoftrato la medici» 
na in cialcuna herbaz &perchela cura della me= >, 
dicina s'afpetta ad altri, i quali non vot- 
sebbono , che fi procedefle con tanta 
dilatatione ; ilche hauremmo fate 
to s'io mefcolaffi cen le den 
té tole quelle della inò. 
dicima. Hora cia» 
fcuna itarà da 
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IL VENTESIMO LIBRO 
*. DELLA HISTORIA — 
CLINATVRALE. 
DI GAIQPLINIO SECONDO. 


Int; 
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RANDE operattrnattra al prefente noi comincieremo, & 
racconteremo all'huomoi fuoi cibi ; & lo faremo confeflare, 
cheegli mon conofcee'cole, dellè qualtei viue. Ne fia alcu- 

| no,che perche'inomi fieno vili‘ {timieffer quefta piccola co 

» || fa,confiderato , ‘che in quelti fi ragiona della pace, & della 

i Le la natura ha con effo lui, & gli 0dij & l'amicitie 
elle cofe forde, & che mancano di fenfo. Et, è quel!o ch'è 





asia più da marauigliarfi , tutte quefte cofe fon fatte per cagione 
deli'huomo, ilche da'Greci è chiamato fimpathia , delle quali fono fatte tutte le 
cofe ; doue l'acqua (pegne ilfuoco.. e il Sole diuora l’acqua; & la Luna la parto- 
rilce; & iaia pianéri màhcato l'viîo per ingiuria daltzina + Et per lafciar 
le cofe alte & ragionar delie baffe,Ja calamita tira a e il ferro, & tocca con l’aglio 
lo (caccia ; e il fangue del becco rompe il Diamante, 1lquale da neffuna altra for 
zapuòeflere vinto, & altre marzuiglie pari a quelte, ò maggiori , lequali rac» 
conteremo a'fuoi luoghi. Siaci folamente perdonato, fe comincieremo dalle mi. 
nime,percioche cile fono più ult; & priù esempio de gli herbaggi. 

di “> >» f Wines 


Del cocomero falugidca ,w dell'elaterio. Cap. I. 


Nano già detto, Glig'lcocg te ataluatico è minore, chel dimefti. 
co. Diquetio fi fa vnf redicina: ian raeia cerio, cauando il fugo del 
feme. Etfe perciò fare non fheòg tigito maruro , il femefchizza fuo. 
ricon pericolo de gli occhi . Tpnato fetba*wila notre , l'altro giornolo ta- 
gliano con lecanne. Il femeancori fi fparge conla cenere, à Dirgine l’abon- 
dantia del fuso , ilzuale fi preme in acqua piovana, & hà al fondo : dipoi fi rappi- 
glia »] So'e,& faffene paltegli per bifogni gradi delle perlone Guarifce l’ofcuriti, 
cl difeno degliocchi,& le crepature,che fono intorno è eli.Dicefi,che ea 
i Cra 
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radici delle viti con quefto fugo , chegli vecegli non beccano di quellevue. Fr* 


Ja radice fua cotta con l'aceto fi mette fulle gotre; & col lugo fi medica il dolo- 
re dé denti: Secca conlzrazia, guarifce le volariche, & 1a fcabbia,& la enfia- 
tuùradel mento, &l'enfiàturco polteme, che nafcono dietro gli orecchi, & 
gli enfiati nella gola, & rendeilcolore alle margini delle piaghe, ‘Diftlafi an! 
cora il fugo delle fozlie fine con l'aceto ne gli orecchi de’ fordi . Il tempo dell’eli- 
terio è l'autunno. Epnonc'èé cofa medicinale, che duri più di quelta. Comirf- 
Cia il terzo anno. Se alcuno lo vuole vfare più frelco, domii pattegli con l'ace- 


to in valo nuouo di terra, à fuocolento. a Erquetto quanto è più vecchio,tan- a Ci /eriue 
toè migliore, & già fu frbato dugento anni, come feriue Theofralto. Etinfi- To “nel i,9. 
noi cinquamta [pegne lumi ur Md Il vervelperimento di quetto è, fe dell'hifforiao 


appreffandolo al lume prima che lo 


ga slosfaccia sfauillare difopra & di fot- 4e//e pranse à 


to. Queélloch'è pallido, & polito, è migliore dell'herbacto & rozo; &évn e.14. Pedifr 
poco amaro . Tengono, che'l feme vi ton aiuti lagrauidanza fe non ha tocco milmente ste, 


terra. Etch'egli aiuti sl parto, + à 
donna, ch’efla non lofappia, ma 


egaro inlana di montone alle reni della 196. del.6. 3. 
ifogna , che fubito dopo il parto fi leui via, & dr Drofe. rel 


portifi fuor di cafa. Coloro, che magnificano il cocomero, dicono,che nafce in dife.del Mat, 


rfeitione in Arabia , dipoi in Cirene, altri dicono che in Arcadia nafce fimi- 
eall'helitropia; &tralefogliceeirami fa feme grande, quantounanoce, & è 
fimile é vno fcorpione conla coda ritorta, ma bianca; onde alcuni lo chiama- 
no cocomero difcorpione, & ha grandi(fima viriù contra il morfo de gli fcor- 
gioni, cofi il feine , comel'elaterio, & purga il ventre, &12 matrice. I modo 
è fecondo la proportione delle forze dell'huomo dalla inerà d'obolo fino a uno 
obolo intiero. Se ne piglia più quantità amazza. Cofì fi bee ancora contra il: 
male de' pidocchi ,e'lridriopico. Ermelcolato con mele, & olio uecchio gua- 
rifce la fprimanzia. | 


Delcocomero ferpentino, omero erratico , del feminato, € del 
popores» Cap. 11. 


Olti credono, che quefo fia quello , che noi chiamiamo ferperstino, ouero 
Maitico » del quale corto bagnandone alcuna cofa , topi non ne toccano, 
& e fubito rimedio a gotro ficorto nell'acero. Al dolore delle reni giona ilfeme 
fecco al Sole, dipoitrito, pigliandone trenta denari in una hemina d’acqua. Et 
mefcolaro con latte di donna guarifce le fubiteenfiagioni. Lo elaterio purga fe 
donne; ‘ma fa fconciare le grauide . Gioua à'fufpiriofi,e a quegli che hanno fpar- 
fo il-ficle, mettendolo nelle nari del nafo. Leva lelentigini, & lemacchie ttel 
uifo, bagnandole al Sole. Molti atrribuifcono le medefime nirtù al dimeftîco, 
percioche effo ancora è di granualore: Percioche pigliando del (eme luo quari= 
to ne può ftare futre dita, &trite colcomino, & beuuto col uino, gioua alla 
goffe. Gioua ancoraal farnetico netlatte didonna, ca’pondi,pigliandone quin» 
dici dramme à mifura. E achifputa marcia, prefo con altrettanto comino. E al 
fegaro comacqua melata . Fa orinare dandolo col uin dolce. Al mal delle reni fi 
mette nel crifico col comino, Quei che fi.chiamano peponi, rinfrefcano grande. 
mentenzi cibo;&-mollificano il corpo:la carne fi mette loro fu i lagrimaroi de gli 
occhi, fopra1.dolori.Laradice guarifce le itianze,incroftareà modo di fialone,le 
qualich a:hanorceria.fLatnedefima fi fecca corra il vomito, & daffi in farina pefta 
qua: tro oboli in acqua melara,& colui che bee,camini poi cinquanta paffi.Que- 

a farina s'adopra ancora ne gliimpiaftri.ErJa corteccia fua muoveiluomito, & 
purgala faccia.Ciò fanno ancora le foglie di qualunque domeltico.Le ri me 
Ue d colte 
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coltà col mele guarifcono i mali repentini degliocchi,8 notturni humori ; & col. 
viuo il morfo del cane,& del mille piedi,i Greci lo chiamano fepa,lungo , co'pie- 
di pilofi molto nociuo al beftiame. Er doue morde fubito viene anfiato ,e il Dore 

# infracida.L'odoredel cocomero fa fuenire altrui.Son buoni corti, leuando lo: 
bucciaycon olio,aceto,& mele, . i l 


È, Della zucca faluatica,©8 della rapa. î 
(Ap. 15 è rta b;: 
o Ruonaf ancora la zucca faluatica,chiagata da'Gregi fonfos, vana onde ella: 


l | Jo prefeil nome,& è groffa vo dito, &n afcefe nonia luoghi a Tofi IMugo. 
a Dalla enlo «diciia mafticara gioua malto allo iiomaco.Eccene vn'altra,, chefichiata 4. cas; 
apra edi locinthide, piena anch'ella;ma minore della domeltica, Dia vile #da pallida. per: 
ile.t73 dele. che d'efla fi fanno le mediciné.Le herbacca fecca per iesmtdelima:vora:il ventre, 
lip,di Diof.«è Et mella ne'critici medica i d.feru di tutti gl'unteiti rnusicile reni, &de'iombi,, 
lehaminatio- & del parlerico,canandone ii legie.Cuogeli con cl; l'ecquamelara, fi » che rornay 
ne del chiarif. per merà,& datfenc.a chi ha la tolle quarero oboli.G imua allo Romic) pigliando» 
Matih. ne pillole di farina fecca, gg, to 1 mele cotio.Licni fuo: giovano al mil eaduro, dazi 
fubiro l'acqua melita La carme fina con l'aifencio, & coltale leva il itoloro de'ene 
tiyeilfugo rifcaldaro conl'aceto ferma quegli che fi muonone. Giona a'delari: 
dgllafchiena; delle renisSy.delle colciezfo.ti frega con ofio. Vira di cio, amaravie 
liofa cofacà dire, chefe ile nifuoi.fono.di numero pari, è Iezat: è coloro che 
nno la febre,fanano quella foLreyche i Greci chiamano perio.l.ca. Branco il:ld=, 
godellatola do neiticprifcaldaro medica gli orecchi.La carme fua di dentro finn 
zafeme,giouaà chiodi de'piedi,o a'fiznoli,che i Greci chiamino apofte;mata E îk 
fugo di tutra cotta ferma i denti,che î dimenano,& leua il dolore. Il vinorifca'. 
dato cqnella guarifce angora i repentigi Rumori de gliacchi. Le foglia Gre pelte, 
con leforlietrafché del cipret, &rancorà effi arroltita in argilla, &e tiri OI graf 
fo dell’oca,medicale ferirà. dr co pezzi della corceccia rinfrefca le gorte frefche,& 
liardori delcapo,maffimamente de'fanciugli, e il fuoco facro ancora,o pationi 
È quelte.oi femi. Il fugofuo'impialtrato delle fue. raftiature,con olio rofatox % 
to rinfrelca gihardori della febre. La cenere della zucca fecca marauigliofuamen 
silana:lciacorture poltaui fopra.Chrifippgmedico le biafimaua ne'cibi; ma none 
dumeno per commune gpenianefono tenute vrilifime allo ftomaco ,. e alle pia 
a delle interiora, & della vefcica.La rapa anch'ella è medicinale. Guurifce ii 
i gnasielzadoui mella fu calda, Scefiandorcorra nell'acqua,caecia il freddo dela 
b Deferime ab nieti.t ji fuo brodo bollente ziova ancotaalle porre frrdderet cruda pe'ta col (a 
bond antemen agiouga 07m! diferto de'piedi: Dicefi,chel femefanbeuuto calvino è vrile cons 
se la qualità trai ferpeninei veleni. Er molti rengono,ch'eglihabbia forza d'antidoro nel viag 
della rapa fal gw nell'olio. Democritole biaimdaffancone'cibi perrifperto delle enfiagiant,  &t 
all'incontro Diocle die.ie loro grandifimelodi;dicendo infino, ch'elle rifueglig 
nolaluTuria,il medefimo dice Dionifio; anch'egli, maffimamente s'elle fi condiy 
fcono con la rucchetta.Et arrostite col graffo. dice, che gionano a i dolori dellé 
Tofcanaletro gionturede'piedi 6 Larapafaluatica nafce principalmenterie campi, germoglio 
siamo mates fa,di feme bianco, inaggiare il doppio,che’l papaueroEr quefta s'vfa è fare delica 
copiofamerte tala pelle del vifo,& dituero il corpo,mefcolandoutorina con pari mifura .jLa ras 
hi, ka dos dice della ruuiglia, dell’orzo,deligrano,& dellupino,c'indtileà tutte lecofe. 
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Delle differentie de’namoni, & dél rando faluatico, 
— _& del domefiicoyg&r della paftinaca. 
Cap. - IV, «* 


Greci fanno due differentie di nauoni nella pi: achannoigambi . 
delle foglie accantonati,& fiorifcono,iquali chiamano bunfon,vtili cotti alle 
purgagioni delle donne, & della vefcica,& della orinabèuuti conl’acquamelara, . 
O con yna dramma del fugo . Il feme fuo arroftito gioua a quegli che hanno male 
di pondi,& trito nell'acqua calda, & daffene quattro bicchieri di dicci dramme l”- 
yno.Mariltrigne l'orina,fe non fi bee inficine con eflo il feme dellino. L'altra for- 
te chiamano bun:adi,& è fimile atravano e alla rapa; il fuo feme è ottimo contra 
i veleni,& perciò l'vfano ne gli antidoti.Habbiamò detto,che ci fono ancora radi 
ci faluatiche ottime in Arcadia,benche altroue nafcono più vtili, folamente a fan 
reorinare;ma purgano anco la colera,& oltra quello che habbiamo detto, purga- 
nolo ftomaco,aflottigliano la flemma,& prouocano l’orina.Ecci in Italia lo ltate 
reccio,& chiamafi ramoraccia domeftica.Le radici domettiche corte, bcendone 
lamattina tre bicchieri rompono, & fanno gittare la pietra.Cotte con polca;ilche 
èbenanda fatta d’acqua & d'aceco fi pongono fu i morfî delle ferpi. Se fi mangia- 
noli mattina à digiuno col mele;giovano alla roffe.1] feme loro arroftito, & ma- 
iticato gioua a; fefpiriofi,e al male,che fi chiama lagonopono . Et cocendo in ac- 
qua le foglie,& beendo tale cocitura,o il (uo fugo à mifura di due bicchieri', vale 
contra la malattia de’ pidocchi, quando il corpo ne genera. Impiaftranfi ancora 
pelti full'apoltema caldo. Et nel liuidore frefco pongonola correcia col mele. 
Gioua ai ritruopichi mangiarne de' più atpri & più pungenti. A.1 folpiriofi 
è vtile mangiare il femearroltito & petto col-mele. Gioliano ancora: contrai |, 
weleni. Etchi haueffe imbrattare le mamicol ferne) può fenza danno recare. 
s'cerafti, &gli fcorpioni. Se fimetre luradice futlo icorpione , muore .. Sos! 
no parimente utili contra iveleni de i funghi, & dell'herba detta faua porci» 
na, come fcriue Nicandro. Dannofi ancora contra i) uifto, fecondo idue A+; 
pollodori ; ina Cirio uble che fi dia il ferme pefto con l'acqua; 8 Tarentino il 
fugo. Affottiglianola milza, giouanoal fegato, &aidoloride'fombi. Bra 
ritruopichtimcora prefi con l’acero o con lafenape.. Preffagora'uuole, chefî 
dienio doégli, c'hanno dolore di fianco, & ai letargici. Alifbezitoanconzà È 
eolici.’ Guarifcono le piaghe de gliinteftini, &lepuzze degli inreriori, man: 
jandofi col mele. Certi oltra è quefte, cofeuoglion più rotto che fi cuocano 
ntrifi nerloto, & cofi dicono, chele donne fi purgano cnelfi:s Etprefi com 
Paceco) &col mele, fcacciano i nermini del corpo. Etlalorodecottione fatta 
fino alla terza parte, &.beuuta coluino, gioua allecteppature. “Et cofi-an> 
cora. ciuano fuora il fangue cattivo . Medio uuole anco , che fi dieno cor- 
ti è chi fputta fingue)& alle dorme, che hanno partorito , per far crefcere loto il 
latte. Hipppcratedoritra idolori della matrice frega co'rauani i capegli del capo 
delle donne;8uuole;clie:fispongano fopra il bellico. Leuano ancora lemiargini 
delle ferite) H feme rana na l’acqua,riftagna quelle piaghe; che fi chiarpand — 
fagederigcicè fitiolimolli; chegirano mardia. Democrito èdi. parere , cho è 
mabpiarè quetto:cibb ta tuffuria fi tifuegli, & perciò alcuni forle differo,'che 
e’ niocdeatia hocè:Dicnno,che le faglie,che crefcono folo ne’ ranani hinghî,aguze 
zano la dilta2rquandos'è dara rhedicina di rauano troppo agra , uogliono , che 
fubi:o fi dia l’hiffoposperche efforoperàcome al contrario. Initillano ancora il fus 
go del rauana alla grauezzaide gli orecchi.Et è uilifinmo,che quefto cibo fia l'ultiò 
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mo à coloro c'hanno à vomitare.L'hibifco 4 fimile alla paltinaca, che fi chiama 
moloche agria,& da alcuni pliftolochia,medica le piaghe della cartilagine, & l'of 
fa rotre.Le foglie fue beuute conl'acqua,fummuouono il corpo, & fcacciano le 
ferpi.Et fregate fopra illuogo offefo guarifcono i morfi delle pecchie, delle vefpe, 
8: de’calabroni.Etla radice fua cauata innanzi che fi Ieu1 il Sole rinuolgono in la- 
na di colore,ilquale chiamano natiuo,e in lana di pecora c’habbia partorito femi- 
na,& l'appiccano gle gauine,o doue è raccolta puzza. Alcuni per quetta efferto 
vogliono,ch'ella fi fuelga con oro,& bifogna,che non tocchi terra. Cello mette la 
sadice fua cotta nelvino alle gotre,che non fono enfiate. 


Dello ftafilino owero paftinaca ; del gnigidio, del fifere, 
delfefele,de La inula, €S della cipolla fal- 
hatica. Cap. V. 


Cci vn'altra forte,che fi chiama ftafilino,ouero 4 paftinacaerratica.I! (uo fe- 
me pefto,& beuuzo col vino,mitiga il corpo gonfiato, & le (uffocationi della 
matrice,& le doglie.intanto,che corregge ia matrice,& vngendo con quelto gio 
ua alle doglie del corpo. Età glihuomini gioua petto con altrettanto panesbeuu 
to col vino contra f dolori de! corpo. Fa orinare,& pofto frefca.col mele,rittagna 
le fitole,che gettano marcia, ouero la poluerefecca della {ua radice Dieuche vuo 
le,che la radice fua fi dia con acqua melata contra i difetti dei fegato,della m:1z2%,. 
de’lombi,&: dellereni. Cleofanto dice, chegiona ancora al male de'pondi. Fi». 
littionelo cuocenellatte, & contra ghi granguglioni, croè male di ferratura di 
gola, da oncie quattro della radice, & nell'acqua aVritruopichi , es quegli, che 
non poffono picgare,o voltare il capo,perla pelle,o nerui delcapo di dietro, che; 
fomritirati,à quegli,c'hanno dolore di fianco,& al mal caduco . Chi ha quelto ad-, 
doffo,dicono chenonè morfa dalle ferpi,0 chi prima n’haura guitatoj, non farà of 
fefo da effe. A'percoffr fimegre su con la fugna,Le foglie fue fi mallicano, quando, 
non s'ha fmaltiro . Orfeo diffe.che lo Mtafilino ha virti di fare umare altrui; ; forte 
rche tal.cibo aiuta & delta laluffuria,& perciò alcuni differo, ch'egli aiutaua 
il parto-La domeltica è viileancora all’altre cofe'. Nondimeno la faluatica ha più. 
forza,& quella maggiormente ch'è nata fra le pietre. Il feme della demettica vale; 
ancocontra ilmorfo de gli fcorpioni,con vino,o con pofca, Leua il dolore de'den 
ui ffuzzicandogli cos la:fua radice. La Soria è molto induftriofa ne gli horti ; & di 
qui è naro il praverbiò de'Geeci, molti fono gli herbaggi di Soria.Quiui, fi femina 
wn'herba finvlcaHiò Mafilino,laguale alcuni chiamano gingidio;folamente più fot 
rile,& più amarij&.dél medefimo efferto. Et mangiafi corta,& cruda congrande 
vilità dello ftomaco;perche purga tutti i fuoi humori.Il fifero erratico è fimile al 
domeftico,& ancora imeffetto rifveglia Jo ftomaco,& lena il faftidio. Prefo cow 
l'aceto laferpitiaro,o col pepe,& vino melato,& cicerbita,muoue l’orina & come 
érede Opione,anco laluffuria, Delimedefimo parere è Diocle,8 di più dice, che 
gioua al core di coloro,che fono in attodi guarire ,,& è vrilifima dopo molti ver 
miti,Heraclide lo diede contra l'argento viuo,e'lmale dellasfilato, e 2 gliammar 
lati;quande incominciano sihauerfi,Hicefio diffe,che pare che egli fia vtile allo 
deste neffuno continua è mangiare:tre fiferi;nondimeno è vtile à colo 
m,che rifanano,& vengbnoal vino; Illugo dei domeftico beuuto con latte di ca 
pra,ferma ilbcorpo.EtperchelaSoiniglian 2a de'nomi Greci confonde molti, fon» 
giugneremo del fe':le;ma quello è conetciutadaogniuno‘Otrimo è il Marfiliete, 
perche egli ha il granelio largo, & geailo.Ilfecando è P'Ethiopico;ch'è più nero. Ul 
Candiotto ha maggiore gore di utt. La radice fua ha foauepdore Dicono che 
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gli auoltoi beccano ilfeme (uo. Giona all'huomo alla roffe vecchia ,.& douefof 
£ crepatura, ò alcuna cola v{citadel fuo luogo, fi becin vin bianco, Et é que- 
gli che non:poffono piegare, ò volgere il capo perla pelle,.ò neruidel capo di die- 
tro , chefonritirati, 21 male del fegato, cà gliftranguglioni, dandone la mifurz 
di-due, è tre cucchiai. Sono anco-wvtili le fue fontie. i? perche aiutano il parto 
anéora degli animali Lar vg piedi. Dicefi, chele cerue, quando hannoa par 
torîre,, fi pafcono di quo -; cetiandio il fuocofacro.. Et conferifce mol- 
roalto fmaltire nell’vitimo cibo ,ò-con la foglia, ò co'lfeme. Ferma fimilmente 
il ventre alle beltie, fe petto fimefcola con l'acqua » chebeono, è felo mangiano 
co! fale: Infondefi trito nellemalattie de buoi, L'inula ancora mafticata è di- 
giuno.;ferma i denti, fe, comeellaè cantata, non tocca terra, & condita lena la 
toflo . Et ilfugo della fuaradice corta.caccia le rignuole. Secca.alrezo, &-fatto-' 
nefarina, giouaalla tofle, &-nedica ghi fconuolti, le enfiagioni, & le arterie > 
Iseuale morficaturevelenofe le foglielie-co' vino s'a doprano a' dolori de lom-' 
bi, Cipolle faluatichenon cifono.. 4 Le domeltiche con l’odorato, eca l’agri- 
monia medicano i bagliori ,&.molto più conda vntione delfugo. Diceli anco 
ra, ch'ellefanno venirfonno, & guarifcono le feffure,ò piaghe della bocca, man- 
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giate co'l pane ,eamorfi de cani Impialtrarewiverdi, bagnate nell’acero, è fecche -medicannentà 


co") mele, & vino,in modo, che fi ciolgano dopo.il terzo giorno Et così trite fà- 
fano. Arroftite.nella cenere, & con farina d’otzo molti l'hanno adoperate è gua» 
rire l'epifore,& i rarueli delle parti genitali. Etco'l {ugo vngono le.cicatrici, & 
le magliede gliocchi, & quando fono fanguinofi attorno attorno, e i morfi del- 
le ferpi, &tutte lepiaghe.co'l mele. Et gliorecchi ancorainfieme co'l latte delle 
donne, &-guarilcono imedefimiorecchi , quando v*è fuono, è grauità , fe fi me- 
fcolano co'l graffo d'oca ; ò col mele. Dalfi à bere con l'acquaà chi in vn fubito 
foffeammutolito. Inttillafi ancora per bagnare i denti, quando dolgano , e alle 
piaghe di tuxte.le beftie ,& particolarmente de gli fcorpioni. Stropicianfi con lé 
cipolle pelte le malattie nella cotenna del capo, &larogna. Er dannofi à man: 
giare cotte chii hà il male de'pondi y@il dolore delle reni, & le loro mondature 
arfe , & faztone cenere con l'aceto , fi istoni i morfi delle ferpi, &.con l’ace- 
so gionano al marfo del millepiedi. Nell'alere cofe grandiuerfità è fra i medici, 
E'medici modernihannohauutoà dire, ch'efle fono inutibi alle interiora, &alle 
fmaltire se che fannorigonfiare , e hauer fere. La fcuola d'Afclepiade dice, 
chel mangiare delle cipolle aiuta à farbuon colore Er fefi mangiano 
ogni di a digiuno , che mantengono altrui fano , ch'ellefono veili 
«allo ftomaco, & alla agitatione dello {pirito , che mollifica- 
© noilventre, & guarifcono le motrici, & chel {ugo loro o 
infieme col fugo delfinocchio fà mirabil effetto per al 
coloro che cominciano effere ritruopiehi.Et 
che con la ruta, & co'l mele giovano al 
male della {primanzia. Dicono, che 
Je medefime fanno deftarei le. 
ici. Dice Varrone,che 
cipolla peftacol (a- i Pinta > 
lee con l'aceto, sel i 
& rifecca, non è rocca da vere 
mini. 


G.Plinio, I Del 


A uL. 51, Ri 0 4 
pelati pe freddo. Lan 
pra ra'irttoprono , li'tarchiano,te froetrano . Laterza primavera s' ardeno.# 3 © 
Lola era o RR) xiîne “| Conuengazo dunque malton, 
anmicti, i gaalîs*affrertàuo d' ice ILmedefimo. cicli, x 
be fitbn'bit priftachegli pacag i fica fiati ,aécioche nel A lectiza ves 
nonili ve: ted baditite, & per quelt DA artigo fi sbardi,4 a: 
ché fe fis td: mogli nécmiore . peso vuole, cheli, fu ga» et 
fee ifurafe attra da Primavera, 86 allhoras'accende PaLangnde cena 
rag Merttatto) dimuolo li farchiano, & da {ti loro il grafiunie. Eed oNtlpuepe cane, 
13 guanido! farina fmuecchtiati, IBRA IIAA verra te ol glin dicon! 
Laferanitort no &Paltrofpacio d'unpies &fopra.: CutTO, 
le pecore, perche l’altro farebbe troppa herba.. "Ne sana asi 
x faptitorroiare di meglio , fenori chiutorno a tredici 1.Febr, 
ni avena 1 miterordel litame, dipoi do TeRuinortio gifipna Dvgona 
sn è iervectonitetadici collega ate ilieme ,& trafpongonle ,lafciando: 
sn edo varcof‘fonòfertili dieti'anni - Non amano E unoalto scrsuo» più 
Ade glihortidiRanenna. Habbiamoanco.dato a conolcerela, corruda sì pa 
i è lo [parago faluatico, ilquale i Greci chiamano ormino , MRSPERIDA Fid 
) ses con'altrt nomi. “Traduo ancora, che Ea ag Dapoo gie 
i afte & forrerzate Infino quiparena, CRenpinge sera si 
io e ‘na pur E inancancora pri 
pU irefenza verpoma. sE c ve (od cani 491 
dall dere pic o inve] ci Ri april se sa A e 
osdircora alla gola i molle no 


a Vedi pin iure ofadille benit. a L cardi do cata pasa a, Spe para tuono. 
pt br.6.del con la pramtàz & SOLE sazia Jialerte Lato: Tourer pongor 
iffor. dello no innanzi è tredici d pun ne Comincia, à fee. 
ter CÀ Ca-4, fino ment, Fatuonio.. vorrai cora p Lia tr ‘ora O Tam svetta 
0! difsorfo del g ivo: fi condifrono co pin raro: colmi plc AEGINOE 
Marr. fopra'l' utiradice: o Ada; > fi polla bauere cero 
e14.dilli.z. rtcofefi pn uni che ilbafilico fi fraparsa 
di Diofeor. perle fette Pa g5lr (AMANI auunod'Aprle. Alcuni o cora 
Lat n05 € vogbono ano Pisa di.serno ,. &Re'l ferme di bagni « 
ateto». - ,&il nafturtionfcono facilifima ftare,, o ilverno» 
È: Della inte ivan itàrteme poco'il freddo ,.& è di natura diuerfa da alla licia, & ili 
î ca Tala ia 5 pesciò s'accompagna quali femprè con. e è 
Logic defi vna cola molto calda con na fi fredda, fivengara cp 
0 sot Fiafonticatquito iguana pane hi tormento o, ch'eglid dàal nato Edi bi pee 
fai ai iAcsirioiie del ro.quetto vocabolo, comes 
dama cdi ao igricia, de cd i purea grande in Ara. La ruta. 3; muta È 100 
e dI tininas: quan ail vento Fauoni le) pingnio ‘aule 
Diofte Thea. inno; "& ha in olii ore Collane pi: 


Frame 7. del» fscchi ; & la terra da far ‘ma cono on Lace, & 
Glofiv della f mella colfeme, acci enon facci bre i ancora 

ante à CAL spa FIERI truouo cl i is i 
Dt cl ro iniaiipno, dimise 

gioni a cap: minio, ttii co ) 1ode,ami 
2a. donde è vieiiini io'altròue ,. si Va i rg i 
anatra DPhifto. 139°& Lp: dilad: Ierteim vna OSE I 
geluutriria> vrehdendoilramulceNo:. Seminafi anco rali 
quo la cenere. dalcunode foi rami, fubito che ha tocco 
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‘fidata 8 Îbafiico; te Mon che più difficilmente crefce. Ma quando. è 
+ indierità), noi metta dall'herbe, fe non con difficultà, perche fà venire le fellu- 
*irenelle mani; fè ciò non fi' fà con le marti coperte, è difele con l'olio... Ripongofie 
-fileftiefoglîe , cfaluanfi infalcetti. L'appio fi lemina dopò l'eguinottio della 
“ne ; piani) vo pocoil Sura ne IRENE XE Fast cpgpno A 
' iù c 10 s'è feminato, calchifi.co'l cilindro, è cò piedi. MI pro- 
: prib.io È di iitar colore; Neltà Morea s'incoronano d'eflo pbri pati i vi 
® tori de giuochi Nemei. Nel medefimo tempo fi mette la menta conla:pianta.i è 
-s'ella non permoglia ancora, con la {pugni . quelta ama manco l'humido» La lta- 
*teè verde; il'verno ingialla. Latuafpecièfaluatica è il mengaliro, &r. quello. fi 
+ propaginà come la Vite, d fe tivo dendo i-tami fi pianta» La foauità dell'odo- 
«re inutò il nomedella menta appreéllo i Gc doue fi chiamana miritha; onde i 
snoftri antichi dechinàroné il bome.. La mentafcores la tavola con odore. molto 
“grato ‘nelle ide conradinefche. Et (eminatawna. volta SUA Era Sp . 
“Coîifafi col puleggio,, la cui natùra s'è detto, chefpeflò rifionilce pe caraariy..4 2 reggiil Hi 
“Setanfiiafimil genere ta menta , il puleggio, & la nipitella. Nondimenoilcu- /car/o del Mat 
ino è'arnitiffimo di tàtti î condimenti. Nafce nella fuperficie della tetra, Hi /50/, /opra sl 
“imòdo che'? ajvis'attatca, & va în alto. Ne'luoghi putudi, & molto caldi . 63.4,/ lib.z. 


i mmauera. “Eccened'volalira forte faluatico,, he fochiama 4, Diofe. 
ebai 00; nr vii . ina ‘ D ofe 


& ” co;Ù selto fi.bee conl'acqua,igiona.al-dolo- 

Teaelo ladtiò!:' E° ftimato nalio nello de' noltri.pa RESA [ce in Carpe- 
stabia; alrrimefti‘il'vanto ‘fi di è quello d'Africa, & d'Ethiopia,. Alcuni wer- 
ono l'Egittoinbanzi à'quelto. Ma principalmente l'olufatro è di niaraniglio- 
Fa darari. 1 Gréci o'thiamano hippotelino , altri fmirneo.. Nafce dellalagrima, 
«h'eftedelfuòotgambo . ft ponfi ancora conlaradice, Quegli che raccolgono. 
fugo d’effo dicono, ch'egli-hà il-fapore deila mirrha. EtTheafrafto (crine, che 
egli è nato di 3-4 in ing feminavano Jo hippofelino ia-luoghiinculti, 
& faffofi prete mutjalecco. Hagsifi (eininzio terreno YnieIto:, & quando tra- 
he Fauomio dopo l'equinottio dell'auiunno . Lcapperi, fi fenvinano in luoghi fec- 
rchi;;&glicmesitindrmo di maccia diffi, altrimenti fi (pargono per tutrotil _. . . .. 
campo, nelle dan ti ig la {tate .& Manno vérdi 0 
fiboglitamortire dellEVergili; amano molro il fibbione. 1 vitij.di quelo, 
ehenafce oltrà d mare, gli ditemmo nel trattato de plifterpiforelticri . Forellie- © * 
o. anco. il carco , cofi chiamato, perclit nafce in Katia ;'&è molto adoperato ° 
selleticihetti qualingue terreno vuol:elTere feminata, perla rigionmedetima, s n 
ehcl'olafiarbPEteeleritifimo nondimeno è quello di Tara, Sc porquello di Fri. 3 

iau Quellodi ISbtrla è Filuarico, che'nifte quinime ionti; feminafi per tur- » e 
zo, RlimogaPhogo è più fodue quello che fi femina, n) pon hd forza. 6 AI- $ Leggiilde 
«cunilo éhiamiano Panace. Cratewa'fcrittor Greco così chiamala cunilibonina ; fior del.Mat- 
Gli altri Chiamanbiconizoide'&cunilagihe; & thimbra quella, ch'è la cunila. gra. Sopra il 
Cudia hà preffo dinoi vn'alîro vocabolo, & chiamafi fantoreggia , feminafi di L so. del lib 
Febraio, & è nimica dell'origanòo, nè mai fi porgono infieme s perche f nno il 4; Diofcer: 
medefimo effetto» *Ma origano d'Egitto è vello innanzialli cunla. Fù fil» i 
mente foreftiera vnatiètba, che fi chiama lepido.; Seminàfiquando trahe Fauo- 
mio; poi quando hà meffo; fi faglia rafentetettà s all'hora fi nezra dall'herbe, & 
daffeglii Spain & quefto:fi‘fa'due anni. Dipòll'vfano , fe l'afprezza del ver- 
no impedifce ,.perche non regige al freddo. Crelte alto vn braccio, & hd le fo- 
dr fimili all'alloro ,ma morbidifce , & vfafto"Matre. L'herba irhenata per li 
fo naisgli anici & gl anethi per le eucitie ;'& per le medicine Li aghopena an- 
ch'effo nafce negli horti, ma folamente per Ja medicina. Sono alcune herbe, 
che accompagnano l'altrui feme, come il pipanero , perche fi femina co’ seen 
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&la porcellana, & la ruechetta con la lattuga. Di treforti è il papauero fem” 
natiuo ; il bianco ,il cui feme atroftito fi dava nelle-fetonde rauole appreffo pli 
antichi. Spargefi ancora fulla corteccia del pane contadineico , mefcolanadeui 
vn°vouo ,doue la cortéecia di fotto condifcono con lappio,& con, gith,.L'al. 
tra forre di papavero è neto, il capo delquale tagliato fi fugo,come latte. La were 
za fpécie è chiamata da’ Greci rbea, & da'noltri esratico. Naice da fe tleffò, 
ma molto meglio ne' campi infiemecon'l'orzosfimile alla rucchetta;alto yn brac- 
cio; hà il fiortoffo, ché di fubito cadej onde prefe quello nome:da' Greci delle 
altre forri di papauero , che nafcetta è iieffo , ragioneremo nel luogo dellamedi. 
cina. Hora, ch'ei feffe (empire in hoisore apprefio de Romani, lo motirò Tarqui- 
nio Siipetbo ,ilqualé è ‘gli ambafciadori mandatigli.dal figliuolo, Affzabde i 
più alti papaveri nell’horto , diede quella fanguinofa tilpoila.. Di nuono.yn'al- 
tra Compagnia fi feminano nell'equinortio dell’antunno,il coriandolo, l'anerho , 


‘Patriplice , la malua il laparho ,il cerefilo ,che i Greci CRamana padroni 
‘ quale hà si gran fapore ,& effetto focolo, & falutifero al corpo» A fenape non 


a Cidbadete 
zo di fopra,nel 
Lib.8.a ca,z6. 
lege: del fnoc 
chio ilca. 76. 
glel 3. libro di 


Divfe.con l'ef 


lamsInAaTOne, 
del Marth.& 
deltanape al 
e.tsg: dell'in 
Fefolibro» 


accade alcuna cultura, nondimeno quando ia,pjanta è trapotta ,viencaliar me- 
‘glio? ma percontratio appena à feminaro vna voltà folà, che il luogo non fi. può 
rr daeffo.; perche il feme,che cade fubito nafce. Viafiancora per wi 

di corra nella padella , di maniera che appena fi fente il (uo forte. Cuo, fi le 
foglie fue, comete gli alerrherbaggi. Sono ditre forti: vnofortile ,l'alero fimile 
alle foBhié delle ripe, il rerzo alli riccherta? ottinio femeè l'Egiten. Gli A 







‘lo éh'amano napi , a!cunitbapfi , & altri faùtion , Molti monti fono pieni di fer- 


moll'nò; & dififimbrio, come in Tracia, doue l’acque portano i rami fpiccatida 
ueiti, & fi feminano. Enne in Sicionè, véburo da fuoi monti, & in Achene da 
imetto. In fimil nodo feminano ancora il fifmbrio + Nafce bellifimo nelle 
miuraglie de'pozzi, & iucorole pelchiere , c gli Itagni. fem sì 


Del finocchio, & del canape. —. Cape I x. 


i fia fono dî forti di ferula, comeiil finocchio , ifquale, come hò già derro 4 
è pratiffimo alle ferpi; & quandoegli è fecco, i Duene à condire più cole. 
Alfinocchio è molto fimile la rhapfîa , della Leg s'è ragionato fra gli Rerpi fo 
refdieri. Eccipoi ilzanape, vtiliffimo à far funi, ilguale fi femina dopo Fauonig » 
Quanto è più (pelfo , santo è più renero. E feme fuo, quando egli è maturo, } 
ricoglre dopo l’equinottio dell'autunno; & feccafi al fole, ò al vento, è al fumo» 
il canape fi fueglie dopo la vendemia , & nelle valo pa . 3 
ottimo è l’Alabandico, & maffimamente per farreti. Quini fono tre forti 
di canape; non è renuto buono quello , ch'è preffo alla corteccia, ò al- 
la midolfa ; ottimo è quello di velo. che fi chiama mefa. La 
feconda fpecie milafea. Quanto alla grandezza la rofea del 
territorio Sabino crefce all'altezza de gli alberi. Fra 
gli tterpi forelier: h«bbiamo ragionato di due fore 
si di ferula. Kfeme(uo fi mangia ia Fralia + 
Riponfi , & dura ne gli orci per vno 
anno. Sono di due forti , i gam» 
bi, & li racemi. Quelta f£ 
chiama cormbia, & co 
rimbi quegli che se 
pongono » | 


a DECIMONONO: 435 
“Delle infermità degli borti , e i rimedi contra leformiche 6 
bruchi, G leganzare. Cap... Xx 


1 fot deli horri ancora hinno delle infermità ; come latere cofe protot. 
& Perciocheil bafilico inuecchiando traligna in fermolia.; € 2 24 cagione 


do tedalla terra. è : 
il ifimbrioin calamincha. E.il feme vecchio de' cauoli farape, & cofì per. il. porche vna (pe 
contrario, Eilcomino fi ipegne, fe non fi putga. ‘Quefto fa vn gambo folo » cie d'herbaa 


&la radice è fimile alla cipollis & non nafcete non 1a terreno graflo + Il comi» pa/f nell'al. 
00 ha vo'altra infermità, ch'è come (pecie di rogna . E il bafilico intorno alna- ,r3 è addorra 
{cimento della canicolaimpallidifce. Etturtel'herbe, quando s'apprella loro 44 Theofr.pel 
donna, c'habbiaà ilfto tempo, ivgiallano. Nafcono in effe ancora molre forti 54 era (i 
di vermini, Ne' nauonile zunzare, nelle radicitarli , e altriverminuzzi,cofi delle cowfe det 
nellelattughe, & nelcauolo, & nell’vno, & nell'altro nafcono lumache, & le piante, 
chiocciole. Etnel porro la primavera fi trovano animali, iquali facilmente fi 
piglia:o gettandoui dello flerco, perche fi tipongono in eflo + Scriue.. Sabino - 
Tifone in vn libro,ch'egli intitolò è Mecenarte,che non è bene toccare col tetro la 
rutalacunila, lamenta, neilbafilico. Il medefimo infegnò vnrimedio contra - 
le formighe,lequali fanno danvo grandiffimo a gli orti, fe 900 s'adacquano, 
ilquale rintedio è di curare ilorbuchio con mora di mare, ò con cenere. Ma 
molto meglio s'vccidono conl'herba, che fichiama giralole. Alcuni rengo» 
no, che fia molto nimica l’acqua doue fia ftemperato va matton crudo . La me» 
dicina de’ nauoni è fensinare coneflile filique, coine il cece, è medicina de'ca» 

i,iquali te fono già nati,vgni il luogo loro col fugo dell' 


pe ae i bruch I 
entiorcotto'. Ecci vna herba, che fichiama a1zoo; fe il feme de cauoli fl 
femina bagnato nel fugod'efla , dicono, ch'altuno di quetti anima» 


li .non porrà nocere a quei chenafceranno,. Sene gli horti fi 
:ficca fu vnpalo!i vefchio d'vna cavalla, non vinafcono 
bruchi .: Dicono ancora, che:wngranchio difiu» i, 
me appiccato nel mezo dell'hosto, è rime» 
A + dio contrai bruchi... Alcuni vfano 
».toccare con verghe di fangui- * 
° ne quelle:herbe,che non 9. 
ADI Da vogliopo, che fie» 
no darineggia» 
teda que. 


gnimaluzzi. Le zanzare Ancora fanno è gli hor= 
ti, che s'adacquano, maffimamente fe vi 
fono arbufcegli. Et quefte beftiuo. l 
le fi cacciano abbruccian- 
i doui galbano i 


i) dh 


Quali 
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ì Quali fori fino più 0 manco forti, Cra quali: giouano l'acque 
falfe, i Capir. Kb 


HSE quanto apparziene alla mutarione de'femi,alcuni d'effihanno maggior 
. :A fermezza,comeilcoriandolo ;la bietola, il porro, il nalturtio,la fenape, la 
' rucchetta,la cunila,& quafi tutti gli agrumi, Più deboli fono l’atriplice,il. bafili» 
co»,fa zucca,e’l cocomero ; & tutti gli ftaterecci durano più chei vernerecci, ma 
non ilgethio, Ma di quegli,che fono piu forri,neffuno è buono più che quattro 
auni,folamente è (eminare,infuorche la cunila. La propria medicina della radi» 
ui ce,della bierola,della ruta,& della cunila, è nell'acque 4 falle, lequaligiouano 
a Dice anco moltoalla foauità je alla fertilità, All'alero rorna meglio adacquarle con l'acque 
Theof. nel .3. dolci. Etdi quefte veilifime fonoJe frigidiffime, & quelle, che fon migliori da 
delle’ cagioni bere, Manco vtilifono quelle delto ftagno, & quelle ché conducono i-folchi , 
delle piante, a perche ne portano i femi dell’herba . Ma fopra wicto l'acque piovane fon buoac, 
e.23.che le ac- percheelleamazzano le beltiuole,che vi nafcono , 
que falfe gio- Ù 
mano ad alcs= 


ni herbaggi; et / È . A sii | SE 
Li Modo d'antaffiar gli borti, & di quelle , che trapofiefon 

li gel a migliori 5 de fvghi 6 fupor dell'her= |. 4 ia 

il nitro, dà, i .. be. Cap. XII, d 


"Hore del darl’acqua fono la mattina, &12 fera , accioche non: ribolla:per 
il Sole , folo il bafilico s'arinaffraancora da mezo giorno; ilquale quando è 
{cininato,rengono,che nafca tolto. fe.da principio s'innaffia can l'acqua dollita » 
Ogni cola, «che fi trafpone , diuenta maggiore» & migliore , mafimamen» 
teiporri, ei nauoni. Neltrafporre è ancora medicina , ne fenceno più ingiu» 
ria alcune herbe,come il gethio , il porro , le radici, ama Jattughe , le rape, e 
il cocomero. Tutte le faluariche quafi hanno minori foglie & gambi, & fono più 
agre di fugo, fi come è la cunila;l'origano, &laruta, egcetto che il lapato falua» 
tico, che è nîigliore , che l'hortolano. Queflo feminato fi chiama romice, & na> 
fce fortiffimo ; & dicono , che vna volta feuzinato dura , ne mai è vinto dal terre» 
no, maflimamente apprefio l’acqua . Vfafi nell'acque d'orzo, & folamente ne 
cibi fa più leggieri, & più foaue fapore, Ilfaluatico è buono à molte medicine , 
Et la diligentia dell'huomo è ftata tanto grande che io truouo,che forando lo fîer 
co della capra,& mettendo inciafcuno.il feme del porro; della ruccherta,della lar 

tuga, dell'appio, dall'indivia, & del nafturuip ; vengono marauigliofamente ; 
b Checofafia Quegli, che fon faluatichi dipoi feminati fono più fecchi , & più acuti. Hab- 
fapore,e quan. biamo à ragionare ancora della differentia de’fughi, &de'fapori, & laquale è 
se forti v'hab. maggiore in quefte herbe, che ne'frutti .. Agredono adunque la cunile , l’origa- 
bia d'effo, & no, il nafturtio ,&]afenape. Amaril’affentio, & la centaurea. Acquatili, il 
delle fue diffe- cocomero, la zucca, & la sl . Acutafolamente è la cunila. Acuto e odora- 
re.fe, vedilo tol'appio, l’anerho eil finocchio. Solo il faporfalfo non nafce: ma s'appica di 
nelc.1.&ne fuori à modo di poser sefolamente incerchi d'acqua, accioche s'inrenda vana, 
Seguari del li. come il più celle volte, Ja perfuafi&he delta vità . La panace ha fapor di pepe, 
6.delle cagioni mamolto più il filiquatîro ; & perciò s ha prèfo il nome di peperuola, Illbano. 
delle piante di to ha odore d'incenfo, la murradi mirrha . Della panace s'è ragionato a baltan. 
Theofrafto. za. lilibanoto fi femmina col feme in luoghi putridi, magri, & rugiadofi $ Hula 

radice 


— 
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radice. dell’olufatro, non punto differente dall'incenfo. L'vfo d'effo dopo vn® 
anno è vtiliffimo allo ftomaco + Alcuni peraltro uome lo chiamano rametino” 
E il.cauolo Smirnio fi femina ne'medelimi luoghi , & sà di mirrha nella radi- 
ce. Cafi fi famina ancora if Gliqualtro. L'altrecofe fon differenti fra Joro 8 
d'odoré, & trfapote ; come'l'anetho. Et tanta è la diuetfità.; & ld forza, 
che non folamente l'vnofi cambia nell'altro ,ma ancora fi feua affatto. 1 cuo« 
chi levano l'acetofo alle viwande coù l'appio ,, & nel inedefmo mbdo i vibat- 
tieri‘cotfacchii danno-graue odorsal vino >-Einifinò à qui s'è ‘ragionato de.gli 
herbaggi, folamente per cagione de’cibi. Ma molto maggiore opera della na- 
tura relta nelle medefîme , perche infidolà qui habBiamò folamenfe tratta» 
to del prouento loro; & di certe cofé (uperfitiali. Ma'là vera natàra di 
cialcuna non fi può conofcere , fe non gli >, Si della medicina 5 
& ciò è opera Brande , Bf grerà,della diufgità; ‘& di cuinon 
fe ne può trovare alcuna altra maggiore. Er ha fatto vna 
giuita cagione , ch'io non ho dimoftrato la medici» 
na in ciafcuna herbaz &perchela cura della me= +, 
dicina s'afpetta ad altri, i quali non vor. 
sebbono , che fi procedefle con tanta 
dilatatione ; ilche hauremmo fate 
to s'io mefcolaffi cen le den 
setole quellè della iné 
dicina. Hora cia» 
fcuna ftarà da 
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RANDE operadihattra al prefente noi comincieremo, & 
DA racconteremo all’huomoi fuoi cibi; & lo faremo confellare, 
35 ch&eglinon conofcé fe'cole, dellè qualici viue. Ne fia alcue 
#2 | no,che perche inomi fieno vill'i {timi efler quelo piccola co 

fx | {a,confiderato , ‘che in quetti fi ragiona della pace, & della 
3 fe guerra,ghela natura ha con eflo lui, & gli odi} & l'amicitie 

g NI delle cofe forde , & che mancano di fenfo. Et, è quello ch'è 

= più da marauigliarfi , tutte quefte cofe fon fatte per cagione 

deli'huomo, ilche da'Greci è chiamato fimpathia , delle quali fono Hinie tutte le 
cofe ; doue l'acqua (pegne ilfuyoco.,e il Sole diuora l’acquas & la Luna la parto- 
rifce ; & quetti de pianéri mincalol'vio per ingiuria dell'altro . Et per lafciar 
le cofe alte & ragionar delle baffe,la calamita tira a fe il ferro, & tocca con l'aglio 
lo (caccia ; e il fangue del becco rompe il Diamante, ilquale da neffuna altra for 
zapuòdeilere vinto, & altre marzuiglie pari a quette , ò maggiori , lequali rac» 
conteremo a'fuoi Tyne . Siaci folamente ale » le comincieremo dalle mi. 






nime,percioche elle fono piùg&lt;& pritAparlesero de gli herbaggi . 
be etndlo: 4 
Del cocomero faluatica , & dell'elaterio. Cap. I. 


atico è minore, che'l dimelti. 
terio, cauando il fugo del 






N Oi habbiamo già detto, fhg'l cocomero! 
co. Diquetlo fi fa vn{medicina chiam { 
feme. Etfe perciò fare non ic.il fame Mn maturo , il feme fchizza fuo- 
ricon pericolo de gli occhi . Et tabliato fi a notte , l'altro giornolo ra- 
gliano con le canne. Il femeancori fi fparge conla cenere, è a l’abon- 
dantia del fugo , ilguale fi preme in acqua piovana, & ia al fondo : dipoi fi rappi- 
glia »1 So'e,& faffene paltegli per bifogni gradi delle perfone Guarifce l'ofcuriti, 
cel via degliocchi,& le crepature,che fono intorno à efli.Dicefi,che roccidofi 
i n î cra- 
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radici delle viti con queto fugo, ‘chegli vecegli non beccano di quellevue. Fe» 

la radice fua cotta con l'acero fi mette fulle gotte; & colfugo fi medica il dolo- 

redéedentii Secca conlirazia, guarifce le volariche, &1a fcabbia,& la enfia-. 
tùradelmento, &l'enfiàturco polteme, che nafcono dietro gliorecchi, &: «@ 

gli enfiati nella gola, & rende ilcolore alle margini delle piaghe, :Dittilafi ane! 

cora il fugo delle foglie fue con l'aceto ne gli orecchi de' fordi . Il tempo dell'eli- 

terio è l'autunno. Epnon c'è cofa medicinale, che duri più di quelta. Comif? 

cia ilterzo anno. Seulcunolo vuole vfare più frefco, domii pattegli con l'ace- 

to in vafo nuouo di terra, à fuocolento. a Erquetto quanto è più vecchio,tan- a Ci feriue 
to è migliore, & già fu ferbato dugento anni, comefcriue Theofralto. Etinfi- Tiro “nel i.g. 
no'd cinquanta (pegne îlumi delle lggerne. Il vervelperimento di quetto è, fe dell'hifforiao 

appreffandolo al lume prima chie lo (PAica slo sfaccia stauillare difopra & di fot del/e piante À 
to. Quello ch'è pallido, & polito, è inigliore dell'herbacto & rozo; &évn e.14. Vedif- 

poco-amaro . Tengono, che'l feme legato aiuti lagrauidanza fe non ha tocco miilmente sd e, 
terra. Etch'egli aiuti il parto , s'egli à legaro inlana di montone alle reni della 156: de//.6.1.. 

donna, ch’efla non lofappia, ma bifogna , che fubito dopo il parto fi leui via, & dr Diefe. rel 

portifi fuor di cafa. Coloro, che magnificano il cocomero, dicono,che nafcein dife.del Mat, 

rfeitione in Arabia, dipoi in Cirene, altri dicono . che in Arcadia nafce fimi- : 

eall'helitropia; &tralefoglieeirami fafeme grande, quantouna noce, &è 

fimi'e à vnofcorpione conla coda ritorta, ma bianca; ondealcuni lo chiama- 

mo cocomero difcorpione, & ha grandiffima virtù contra il morfo de gli fcor- 

fioni, cofi il feme, comel'elaterio, & purga il ventre, &12 matrice. I modo 

è fecondo la proporzione delle forze dell'huomo dalla inerà d'obolo fino à uno 

obolointiero. Se ne piglia più quantità amazza. Cofi fi bee ancora contra il: 

male de' pidocchi ,e'lridruopico. Ermelcolato con mele, & olio uecchio gua- 


rifce la fprimanzia. 


Delcocomero ferpentino, omeroerratico , del feminato, €S del. 
popores. Cap. II. 


Oli credono, che queto fia quello , che noi chiamiamo ferperitino, otero 
Mitico » del quale corto bagnandone alcuna cofa , 1 topi non ne toccano, 
& e fubito rimedio a gotto ficotto nell'acero. Al dolore delle reni giova ilfemè 
fecco al Sole, dipoi trito, pigliandone trenta denari inuna hemina d'acqua. Et 
mefcolaro con latte di donna guarifce le fubiteenfiagioni. Lo elaterio purga de 
donne; ‘ma fa fconciare le grauide . Gioua à'{ufpiriofi,e a quegli che hanno fpan- 
fo'il-ficle, mettendolo nelle nari del nafo. Leva lelentigini, & lemacchie del 
uifo, bagnandole al Sole. Molti atrribuifcono le medefime uirtà al dimeftico, 
percioche effo ancora è di gran ualore: Percioche pigliando del (emefuo quari= 
go ne può (tare futre dita, &trite colcomino, & beuuto col uino, gioua alla 
goffe. Giouaancoraal farnetico netlatte didonna, ca"pondi,pigliandone quin- 
dici dramme è mifura. Ea chi fputa marcia, prefo con altrettanto comino. E 41 

garo comacqua melata . Fa orinare dandolo col uin dolce. Al mal delle reni fi 
mette nel crifico col comino, Quei che fi.chiamano peponi, rinfrefcano grande. 
mentensi cibo, mollifiéano il corpo:la carne fi nette loro fui lagrimatoi de gli 
Occhi,0 fopra1.dolori.Laradice guarifce le itianze,incroftareà modo di fialone,le 
qualich,a:nano ceria.fLasnedefima fi fecca còrra il vomito, & daffi in farina pefta 
qua: tro oboli in acqua melara,& colui che bee,camini poi cinquanta pafi.Que- 

a farina s'adopra ancora ne gliimpiattri.EtJa corteccia fua muove il uomito, & 
purga la faccia.Ciò fanno ancora le foglie di qualunque domeltico.Le ua me 

ti colte 
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soltè col mele guarifcono i mali repentini de gliocchi,8& notrurni humori ;.& col. 
viuo il morfo del cane,& del mille piedi,i Greci lo chiamano fepa,lungo ,co'pie- 
di pilofi molto nociuo al beftiame.Er doue morde fubito viene anfiato , e il luogo 

1 salarida. l'odore del cocomero fa {ucnire alirui.Son buoni corti, leuando lorola. 
buccia,con olio,aceto,& mele. . : i 


È Della gueca faluatica, 4 della rapa. 
(3p. DD PARO > 


LE, 
x 


A Ruovaf ancora la zucca faluatica,chiagara da'Gregi fonfos, vana sonde ella; 
ia fi fc il nome,& è groffa vo diro,&r nOhafce fe nonia luoghi faGofi IM {ugo 
a_ Dalle colo <dicia malticara gioua molto allo ilomaco.Eccenevn'altra, chalichiuòa 4. cas; 
agiva ceti locinthide, piena anch'efla;ma minore della domettica Dia vinile gda paia; per- 
il c.t73 sele. che d'effa fi Fanno le mediciné. Le erbacea fecca per legntdclimavora:ii ventre, 
lip.di Diof.«& Brmella ne'critici medica i d.fetpi di tutti gl'intettini,&csieile reai, & de'loinbi,, 
legaminatio- & del parlerico,canandone ii iegie.Cuoee icone, l'ecquamelava, fil» che torna; 
me del chiarif. per imerà,& datfenca chi a la tolle quarero oboli.G:ioua allo tom ico piglianda» 
Marih, ne pillole di Farina fecca, &g, con mele cotio.Licmi fuo: siouano al nil caduco, del 
fubito l'acqua melaca La carne fua con l'aifencio,& co) islelevasi dolore de'ene 
tiseil fugo rifcafdaro conl'aceto ferma quegli che fi muoiono. Gioua aldolari: 
dyilafchiena; delle renisty delle cofcie,fc.ti frega con olio: Ora di cio, mirauie 
liola cofatà dire, chefe ife nifuoi tono di numero pari, Gi legate: à coloro che 
furie la febre,fanano quella fobresche i Greci chiamano perio.lca. Evanco ill», 
go dellarola do neiticp.rifualdato medica gli orecchi.La cars fua di dentro funn 
zafeme,gioua i chiodi de'pie.i,o a'fignoli,che i Greci chiamano apofte:naca E ik 
fugo ditutra cotta ferma i denti,che Îi dimenano,& leua il dolore . Il vino rifca'. 
dato cquella guarifce ancora i repentiai umori de gliacchi. Le foglialie petto, 
con lefbglietrefché del ci reto.& ancorà elfi drroftita in argilla, &tiry cHl graf 
fo dell’oca,medicale ferirà è: co pezki della corceccia rinfrefca le corti frefche,& 
gli ardori delcapo,maffimamente de'fanziugli, e il fuoco facro ancora,o pottoni 
fy quelte.oi (emi. Il. (ugo-fuo'impialtrato delle [neraftiarure,con olio rofatox a 
to rinfrelca gihardori della febre. Laceaere della zucca fecca maraui liotatedio 
pilanalciacorture poltaui fopra.Chrifippgmedico le biafimaua ne'cidi; ma none 
dimeno per commune ppemanefono senute veilifime allo ftomaco ,. e alle pià 
he delle interiora, & della velgica.La rapa anch'ella è medlicinale.Guarifce ipa 
ignogiefzadovi melfa fu calda, &nefiandocorra nell'acqua,cacciz il freddo des 
b Deferime ab mie ti.p ii.fuo brodo bollente ziova ancotaalle motze fredde:St cruda pe'ta col. fa 
bondantemen le gionga 07m: diferto de'piedi: Dicefi,ch:l femefastbeuuto cobvino è vrilecone 
re la qualità reaiferpenineiveleni.Etmolti rengono,ch'eglihabbia forza d'antidoro nel viag 
della rapa fal genell'olio. Democritole biaimdaffantonie”cibi perrifperto delle enfiagioni.. &t 
watica Diofe. all'incontro Diocle diede loro erandifimelodi;dicendo infino, ch'elle rifueglia 
alca.tor. del nolalufturia;il medefimo dice Dionifio anch'egli, maffimamente s'elle fi condiz 
2.li& Noiîm fcono conla rucchetta.Etarroitite.colgraffo. dice, chegionanoa i dolori deltè 
Tofcanaletro gionturede'piedi 6 Larapafaluatica nafce principalmenterie' campi, germoglio 
mamo nate. fa,di feine bianco, maggiore il doppio,che'l papauero,Er quefta s'vfa è fare delica 
copiofamerte tala pelie del vifo,& di rutro il corpo,mefcolandautorina con pari mifura .jLa ras 
sd hi cf DE dice della ruu iglia, deli'orzo,delgrano,& del.lupino,c'indtileà mute lecofe, 
eda lai afiea |. 
guare. 
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Delle differentie de'nawoni,<& dél ranabofaluatico, 
“© del domefitcoy& della paftinaca. 
Cap. i Il K, ; 


Greci fanno due differentie di nauoni nella medicina.Queglachanno igambi . 
delle foglie accantonati,& fiorifcono,i quali chiamano bunfon,vtili cotti alle 
purgagioni delle donne, & della vefcica,& della orina,beuuti conl’acquamelara, . 
O con vna dramma del fugo . 1) feme fuo arroltito gioua a quegli che hanno male 
di pondi,& trito nell'acqua calda,&r daffene quattro bicchieri di dieci dramme.l”- 
yno.Mariltrigne l’orina,fe non fi bee inficine con elfo il feme dellino. L'altra for- 
te chiamano bun!adi,& è fimile alravano e alla rapa; il fuo feme è ottimo contra 
i veleni,& perciò l’vfano ne gli antidoti.Habbiaroò detto,che ci fono ancora radi 
ci faluatiche ottime in Arcadia,benche altroue nafcono più vtili, folamente à fan 
reorinaresma purgano ancola colera, & oltra quello che habbiamo detto, purga- - 
nolo ftomnaco,aflottigliano la femma,& prouocano l’orina.Ecci in Italia lo tare 
reccio,& chiamafi ramoraccia domeftica.Le radici domettiche corte, bcendone 
lamattina tre bicchieri rompono,& fanno gittare la pietra.Cortte con poica;ilthe 
èbeuanda fatta d’acqua &r d'acero fi pongono fu i morfî delle ferpi. Se fi mangia- 
nola mattina è digiuno col mele;giouano alla roffe.1l-feme loro arroftito, & ma- 
tticato gioua ai fofpiriofi,c al male,che fi chiama lagonopono . Et cocendo in ac- 
quale foglie,& beendo tale cocitura,o il {uo fugo à mifura di due bicchieri’, vale 
contra la malattia de’pidocchi, quando il corpo ne genera. Impiaftranfi ancora. . 
pelti full'apoftema caldo. Et nel liuidore frefco pongonola cortecia colmele. 
Giova ai ritruopichi mangiarne de' più atpri & più pungenti. A 1 folpirioft 
è vuile mangiare il femearroftito & petto colmele. Gioliano ancora: conrrai , 
weleni. Etchi hauefle imbrattare le manico! ferhe;  puòfenza danno rdccare, 
i'‘cerafti, &gli fcorpioni. Se fimetre luradice futlo icorpione , muore i. So» 
po parimente utili contra iveleni de i funghi, '& dell'herba dertà faua porci- 
na, come fcriue Nicandro. Dannofi ancora contra i) nifto, fecondo i de A- 
pollodori; ina Citico unble che fi dia il feme pefto con l'acqua, .& Tarentino il 
fugo. Affottivlianola milza, giouanoal fegarò, &ai doloride'ombi.. Brati 
ritruopichtimcora prefi conl’aceto ;‘ ocon lafenape Pr ‘uuole, chedî 
dierio èquégli, c'hamno dolore di franco; & ailetargici.: Phtionito ancora a i 
colici:' Guarifcono le piaghe de gliinteftini, &1epuzze degli inzeriori., mans 
jandofi' col mele. Certi oltra à quefte; cofeuaglion più rotto che fi cuocano 
ntrifi netloto, & cofi dicono, chele donne fi purgano còn'elfi: Et prefi com 
Pacero; &col mele, fcacciano inermini del corpo. Etlalorodecottione fatta 
fino alla terza parte, &. beuuta coluino, gioua allecrepparare. -Et cofianò 
cora. cauano fuora i fangue cattiuo . Medio uuole anco , ‘che fi dieno cor- 
ti à chi fputta fingue)& alle dorme, che hanno partorito , per farcrefcere loto il 
Jatte..Hippocraredòritra idolori della matrice frega co'rauani i.capegli del capo 
delle donne; 8cambole;clie'fispongano ‘fopra:il.bellico. Leuano ancora lemiargini 
celle ferite: H feme suo ppitiscon l’acqua,rittagna quelle piaghe; che fi chiarpand — 
fagederigridè fitiolémolli, clhicgirrano mardia. Democrito èdi: parere, cho è 
mahpiarè «quretto:crbb ta luffuria fi rifuegli, & perciò alcuni forfe differo,'che 
e’nùccratizbocè:Dicono,che le foglie,che crefcono folo ne ranani linghiaguz: 
zano la dilta2rquandos'è dara rihedicina di rauano troppo agra , uogliono , che 
fubi:o fi dii l'hifoporperche eflo:opera:come al comune Infllianeguose il fus 
go del ravina'alla grauezzaide gli orecchi. Et è uilifimo,che quefto cibo fia l'ulti» 
E mod 


gli auoltoi beccano ilfeme:fu0.. Giona all'huomo alla roffe vecchia »& douefof- 
€ crepatura, ò alcuna cofa v{cita de! fuo luogo, fi becin vin bianco, Et a que- 
gli che non poffono piegare, ò volgere il capo perla pelle,.ò nerui del capo di die- 
tro ,chefonritirati a! male del fegato, cà glitran lioni, dandone la mifura 
di-due, è trecucchiai. Sono anco-vuli le fue foglie, perche aiutano il parto 
ancora degli animali di qu piedi. Dicefi, chele cerue, quando hanno pat 
torìre, fi pafcono di Ley + cemiandio il fuocofacro.. Et conferifce mol- 
ro alto fmaltire nell'vitimo.cibo ;ò-con la foglia, ò col feme. Ferma fimilmente 
il ventre alle bettie , fe pefto fi mefcola con l'acqua, chebeono, è felo mangiano 
<0'fale: Infondefi trito nelle malattie de'buoi, L'inula ancora mafticata è di- 
giuno,ferma i denti, fe, comeellaè camara, non tocca verra, & condita leua la 
tofle. Etilfugo della fuaradice cortacaccia le rienuole. Secca,alrezo, 8e-farto-' 
nefarina, gioua.alla tofle y&-medica gli fconuolti , le enfiagioni, & Îe arterie © 
Iseuale morficature.velenofe , le foglieSiie-co! vino s'a doprano a' dolori de lom-' 
bi. Cipolle faluatichemon cifono. a Le domettiche con l’odorato, e can l’agri- 
monia medicano i bagliori ,&.moltopiù cona vntione deliugo. Diceti anco- 
ra, ch'ellefanno venirfonno, & guarticono lefeffure, ò piaghe della bocca, man- 
giate co’) pane sea morfî de’ cani impiaftrareviverdì, bagnate nell’aceto, è fecche 
co’] mele, & vino, in modo; che fi {ciolgano dopoiil terzo giorno Et così trite fa- 
nano. Arroftite.nella cenere, & con farina d'orzo molti 1” anno adoperate è gua- 
rire l'epifore,& i rarueli delle parti genitali. Ecco"! fugo vngono le «cicatrici, 8 
le magliede gliocchi , & quando fono fanguinofi attorno attorno, e i morfî del- 
le ferpi, &tutte lepiagheco'l mele. Et gluorecchi ancorainfieme co” latte delle 
donne, &guarifcono imedefimiorecchi , quando v'è fuono, è grauità , fe fi me- 
fcolano co" graffo d'oca ; ò co'l mele. Dalli à bere con l'acquaà chi in vn fubito 
foffleammutolito. Inftillafi ancora per bagnare i denti, quando dolgano, e alle 
piaghe diturtele beftie , & particolarmente de gli fcorpioni. Stropicianfi conle 
cipolle pelte le malaetie nella corenna del capo, &larogna. Er dannofi à man: 
giare corteà chi hà il male de'pondi yeil dolore delle reni, & le loro mondature 
arfe , & fazione cenere con l'aceto, fi pongonosiì i morfi delle ferpi, &.con l'ace- 
to giouano al morfo del millepiedi. Nellalere cofe grandiuerfità è fra i medici, 
E' medici modernihannohanutoà dire, ch'elle fono inutili alle interiora, & alle 
fmalcire e che fannorigonfiare, ehauer fere. La fcuola d'Afclepiade dice, 
che! mangiare delle cipolle aiutaà farbuon colore Er fefi mangiano 
‘ogni di a digiuno , chemantengono altrui fano, ch'ellefono vili 

Lallo ftomaco,.& alla agitatione dello fpirito , che mollifica- 1 
noilventre, & guarifcono le morici , & chel {ugo loro Ò 
infieme colfugo delfinocchio fà mirabil effetto per x 

coloro che cominciano effere ritruopiehi.Et 

che con la rita, & co'l mele giouano al 
male. della {primanzia, Dicotto, che 
Je medefime fanno deftarei le» 
ici. Dice Varrone,che 

cipolla peltacol (a-' | cità 

lee con l'aceto, den 

& rifecca, non è rocca da’ ver» 
mini. 


G.Plinio, i Il. Del 


a Cipolla, & 
loro viriàine 
-medicarrentà 


è Porrv capi. 
faco,e fusvir- 
sù medicina a- 


bi. 


B Aglio è che 
gioni nelle me 
dice. 
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“Del porro fetino scrdel capitato s<& dell’aglio. 
i Capit. VI, 


L porro fettiuo riffagna if fangue del nafo, hauendole trito ..& turatone ib.na- 
fo, ò mefcolato con la'galla 6 con la menta +, Riftagna ancora if fangue nella 
{conciatura , beendo iffugo fuo con fatte di dopna »,Gioua fimilmente alla roffe 
vecchiù, © a difetti del petto, & del polmone. Con le. fue foglia fi guarifcono 
i fignoli, che ingroffanola vifta, & Eire silguale efce di conunubdall'an= 
guio degl'occhi . Alcuni con quefìo.tmedefima name chiamano sente velciche 
iyide lequali la notre danno pafiiong-. Er altre nafcenzeancorazzito comete» 
&'i morfi delle beftie conl'aceto. Et quegli delle ferpi. E i difetti da gli orac- 
chi co’) fiele di capra, ò con egualemitura di vino melato + Bt gli ftridori com 
Latte di donna . Guarifce ancora il dolore del capo, mettendolo nelle mari; &.è 
chi hà è dormire nell'orecchio , con due cucchiai di fugo , & vno dimele.-. I] fue 
po fuo fi bee col vino contra il morfodelle ferpi, ò de. gli (corpioni , & con y.0a 
emivia di vinocontra i dolori delle reni. Il fugo, dilcibo-d’effogioua è colo» 
ro, che (purano fangue , a tifici ye alle lunghe diftillationi - Et è coloro , c'hane 
nofparfo il fiele, e a'ritruopichi. E a'doloridelle reni pigliandolo con fugo d'or- 
zata alla mifura dvn Bichiese. Il medefimo modo co'l mele purga Je matrici» 
È atroftito fi mangia contra # velenode' fuoghi»& mettefi foprale ferite . Rie 
fueglia la luMuria , iena la fere, & guari(cel’vBbriachezza .. Ma dicefî, ch'egli in= 
grofla. la vifta de gliocchi, & che fà enfiagione, laquale però non nuoce allo fto- 
mago, & mollifica lcorpo. Rifchiara fimalmentefa voce. Il 4 porro capitato 
È maggiorefferro nelle medefimecofe. [Il lago (uo.con farina dî galla, dò incen- 
o,òfugocauatodi nyele fi dà a coloro ,che rigettano il fangue + Mippocne 
vuole, ch'ei fi dia fenza altra miftura $ & è. anco diparese , ch'egli allarghi le mae 
triciriferrate, e che quefto cibo faccia le donne feconde . -Trito co'l mele purga 
fe nafcenze crepate . Guarifce la roffe, elediftittazioni del petto, &.i diferti del 
polmone ,& dell’arreria, datoin besandad'orzata,ò crudo, fuor chei capi feriza 
ane , in modo, che fi pigli de’ due dil'vno, ouero fe fi fpurano cofe puzzolenti + 
osi molto aiuta ancora la voce, la lufluria, eil fonno + I capi cortimurando due 
voltel’acqua,fermano:il corpo; e l'enfiagioni vecchie . La correccia cotta,e ftrop- 
picciata su i capei camuti, gli rigne .6 L’aglio ha gran forza, e grande vtilità con- 
tra la mutazione dell'acque, e de’ Juoghi..Cenl'odore fcaccia le ferpi,& gli fcor- 
pioni, eccome dicono alcuni, guarifcei morfi d'ogni beltia, beendofî, è mangian- 
dofi, ò vgnendofi, e particolarmente gioua alle morici, co’ vino rende il vorifto + 
Et accioche non ci marauigliamo,che giova contra i morfi velenofi de' ragni, & 
de’ topi,(caccia ancorg l'aconsto,ilguale peraltro nome fi chiama pardalianche + 
E il hiofciamo, i morfi de cani, culi ferire fi mette co'lunele Beefi con le fue 
reftecontra il morfo delle ferpi. E'Rafiente rimedio à farne empiaftro con olio 
cui panic corpo,e alle enfiagionidella vefcicha. Dice Hippocrate,che il fuo» 
profumo fà venire le fecodinp'alle done di parto.La cenere fua con.l’olio gnarifce 
H lattime. Dannolo alcuni coso, & alcuti cruda i fofpiriofi. Dioclelodà a î 
sitruopichi con la centaurea, din ficodoppio è purgare :1 corpo; ma è più poffen- 
ve è berlo verde col vino. Afegnilo dapu@getto eg larte ai fofpirofi. Praffagora 
Jo mefcola co'l vino , à coloro a cui s'è fparfo il fiele. Alle gauinene fà pultiglia 
conl’olio. Gli antichi vfanane darlo crudo è i furiofi. Dioclelo daua leffo à i 
Faneticanti. Giona contra la fprimanzia ponendolo sù pefto , & gargarizato 
L ua il dolore de’dert , rirandonetre capi nello aceto, ò fe fi laumo con l’ac- 
qua del corro, & aggiungafi effo nelle concauità del dente. S:'"=f ancora il fugo 


ne gli 


PPAELETmo. St 
negliordechi conigrifo d'ocà Sana male de' pidocthi naftenti ,e i pizzicori 
beuutoj&peltotonl'aceto; & colnitrò le fpegne, &le diftillationi corto cal 
Jarteyo trito,& mefcolato col cacciotetitto , col'qual modo rifchiara ‘ancora la 
wocefioca Einfarinato di fava guatilte il tilico. Ein'fommaè più vile corto, 
chectudo;gelefid; che rottito;&còfi givua alla voce. Scaccia letignuole, & 
glialuianinialide gl’interiori corro nello ‘aceto nelaro. Inpultiglia guarifce k 
male de’ poridi + Eraleffo impiaftraro mediczi dolori delle tempie, & cotto c 
mele (ana tewefciche,o Itianze dipoittito  Etlatofle, cotto coù grallo vecchio, 
oicon'lare» Ofelputafle fangue ò imarcii, corro forto le bragie, & prefo con pa- 
rimodo'dimele: Prefo confale , &dlio sharifce glifconuolti, Birotti, perche 
prefo congrafflofana eli enfiati fofpetti.. Caua fa marcia, alle filtole con zolfo 8 
ragia; &lecantiviton la pece. Guarifce la lebbra, le lichene, ,& Je lenrigini coù 
Fariprooi ofetortaita fua cenere con olio, & garo mefcolata. Coli ancora il fuor 
cofacro & artoltitò col meleriduce le carni figillare, o liuide al loro colore, È fe 
eglièvfaro incibo, èin bevanda, tengono alcuni, ché guarifca il mal caduco. Se 
nebeetncapo tonino obolo di laferpitio in ù MPa a quartana. Sava 
la'toffe, &peraltrà:modo ancora dove ha fatto marîfa quanta fi voglia corto ig 
fara infrasitg & cofi mangiatò; infino è che rettitaifce la fanità.Trito col corian. 
dolo verde;& bewito col vino defta Ta luffiha. T'uiziifuoi fono, ch'egliingrof 
fa lawiltafattifiagioni; offende lo ftomacò, & quabdo ( ne mangia alfa, gene 
rà fete® Giouaiancora mefcolato riel lor mangiare così farto a i polli contrala pi» 
ita Bidicono;che fa orinare i giumerti, & chè non fentono dolore, fc fi tocca 
foro la gatta ton Pagliopefto: 


è La | Delta‘ taseuga faltiatica, quero caprina P dell'efopo , del 
ct va Ref ‘P'ifati , della lattuga domefticas. gia 
i ay ah ‘ x Lap. YII, ‘ 
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mApriniaforte della tattuga,che hafce da fe fefla ,è quella, ché fi hiîma:c& 
L prima, a e come è gettata in mare,i pefci, chefano quì preffo , {ubitò &l 
muorono 1) latte fuò raffodaro, & meffo nell'aceto ,à pefo di due oboli aggiun= 
1ouilembicohter paco » fi dà airitruopichi. Le foglie;eigambi petti col fale 
(pa fali OPE atifcono i nerui tagliati. La medefima lattuga pefta con l’ace- 
10, leva ife «de denti. L'altra forte è quella, chei Greci chiamanò «a elo- 
po, le cui fogliettite, e impizfirate conla polenta, guarifcono le nafcenze, 0 rot- 
ture. Quefta nifeé de'tampi:Eccila terza force, thé nafce ne ibofchi , & chiama- 
fi ifari. Lefogliè di quetta ape con la polenta,giouano alle ferite.La quarta for- 
te fi domanda glatto,e vfanla i tintori delle lane , & è fumile nelle foglie al lapato 
faluarico, fe non che tè ha più neté, & in più numero. Ferma il fangue, guarifce 
Je nafcenze, che rodono,e È piaghe putride, che ferpeggiano,e cofi gli enfiati in- 
nanzi che facciano marcia. Gioua con li radice, o con le foglia contra il fuoco 
facro , & beuuta è buona al male della milza » Ft quefte fono cofe proprie cia- 
fcuna. Male communi à tutte quellè, chè nafcono da loro ftefle, fono la bian- 
chezza pil gdmbo hugo talhora un braccio, & effò , & le foglie ruuide di quefte, 
quella chie hate foglie tonde & corre ,è chiamata da alcuni heracia, percioche 
gli 6 (parnieri) i qualiin Greco fi chiamano hieraci , graffrandola, & col fugo di 
effa tignendofigliocchi, fi rifchiarano la vità, quando fe la fentond ofcurata. Il 
fugo di tutte è bianco, & fimilè:al papduero di virtà, ricogliefi perle mietiture, 
g2gliando il gambo, & riponfiin'un vafo nuono di terrà , per a buono à erge 
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DÎ più forti di bietola; della endiuîa, della cicoria; cy del feri 
due forti, Cap. VIII, i 
"Via &l'altra « bietola ancora effa ha}l fuo rimedio . Laradice cofî della 3 Teri della 
nera,come della bianca frelca, & bagnata, e appiccata con vn.filo,dicefi, che 99494 pira 
havietàcontrà il morfo.delle ferpi. La bietolabianca cotta, & mangiata. con do © nerazea ni ; 
aglio crudoè contrale rignuole. Leradici della nera corte nell'acqua , levano il te far virt i 
izzicore;e infommadicono, chela nera ha più forza. Li {ugo fuo guarifce i do- medicinali 
Li vecchi del capa, &levertigini; cinfufoneglierecchi, icua il fuono di esfi , £4-1!2- del ro 
Muouel’orina, medica il male de'‘pondi,.8 coloro c'hanno fparfo il fiele. Ilfugo “i di Diofeor. 
fuoimpialtrato fu' denti, mitiga il dolore, & vale ancora contra il marfo delle fer €! difcorfo del 
pi; ma vualceffere folo cauato dellaradice. La bietola cotta è wrile a i pedigno- Matrbiel. 
ni. Il fugo della bietola bianca fregata fulla fronte fanalalagrima, che viene da 
K occhi, &mefcolandouivn poco di allume, guarifce ilfuoco facto. Et polta 
eriza olio, fanale cotture. Etcottaè contralerotture delle bolle, &1amedefi- 
mà s'impi 4 permedicarele rotture, cheimpigliano. Ercruda è buona alla 
n 8c allecortire, che (corrono nel.capo. Ex fe'ilfugo fuo fi mette co'l me- 
ene'buchidel:nafo, purgailcapo. Etcuoceficonla lente, aggiugnendoui del- 
l'aceto per mollificaril corpo. Cotta più gagliardamense ferma iribollimenti 
dello ftomaco, & delcorpo. Ecciancora vna bierola faluatica,laquale fi chiama 
Anifonio; & da alcuni neuroide, c'halefoglie molto minori, piùforil,& più fol- 
ze; Be fpeflo è di vadici gambi. Lefoglie fue giovano alle cotture, & riltringono 
ie eyche gocciolano. Ilfeme fuo prefo.à mifura d’vn bicchiere, giona al mal 
idi.Dicano,che l’acqua della radice della bierola corta, leuale macchie del 
lewetti,& delle carte: La eodinia 6 anch'ella hai fuoi rimedi. Ilfugo fuo conolio, b Prdiwis Se 
16fato,8 accro, mitiga idolori del capo..E ilmedefimo berto co'l vino giona al /we virrà me 
fegato,ealla velcica, gr: ponfi fullelagrimatoie de gliocchi. La faluarica è chiama 4scinati. 
ta da alcuni ambugia. Tu Egiero la chiamano cicoria,per eflcre faluatica, & la do- 
mettica feri,laquale è minore;e hà più vene.La cicoria rinfre(ca. Prefa nel cibo, & 
pofta doue fifa raccolta di puzza, la rifolue; & il fugo della corta muoueil corpo. 
Giova al fegaro,alle reni è&ér allo.tomaco.. Et fe fi cuoce nell'aceto, leua i dolori. 
dell'orina,e il mal caduco,prefo co'l vino melato, fe chi l'ha; è fenza febre. Aiuta 
ta vefcica,& cotta nell'acqua,giona talmente alle pargagioni delle donne,che ti- 
rafuoriancorai parti morti»Diconoimagi,che quegli,.chetono vhri co’ lugo del 
tutto, hanno aflai fauore , &più facilmente impetrano ciò che.vogliono- Ilche 
perla fingolare falubritàfua alcuni chiamano crefto,alcuni altri pacratio» Il falua, 
fico è chiamato da alcuni hedipnoida,che hala foglia più larga: Corra riftrigae lo, 
ftomaco diffoluto,& cenda ferma il corpo:Gioua a coloro, c'hanno il male de'pò, 
di,& maffimamente.con la lente.La cruda &.la cotta ainranole coferorree molle, __, 
dal (voluogo.Er fimilméte gioua è quegli,che fono sfilati. La e feri ancora è fimi», © Seri & /me 
leallalattuga;&è di duefortis ma la faluatica è migliore. Quefta è nera è ftatereo, VIFIA ne’ medi 
cia,quella è vernereccia,e più bianca. Ma nondimeno l'vnae l'altra è vrilifimaal “4Peati. . 
lo (tomaco,maffimamente quando l'humore lo trauaglia. Mangiateconl’acetoilo, 
rinfrefcano ancora impiaftrandouele;& diffoluono il vento anco altrone che 
io ftomuco.i Beonfi leradicidella.faluatica con la polenta. per cagione dello fta- 
mico. A'cardizei né fanno impialtro conl'acero foprala poppa manca: Tutte que 
ite fonovtilia»gotrofi, cà chi rigetta il fangue, e a chi foffe sfilato, beendone di 
duedil'vno, Petronio Diodoto,ilquale fcriffe anrilegomenta,biafimò.à fatto la fe- 
ri,riprendendola in molti modi. Mal'openione di auciglialtrigli è > Ì 
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“gationealledonne. Erfeil(uotor(o fi pangiaccade scaoda fuorancora il parto 
-“mnortoin.corpo . Apollodorovuole,che fi beaii feme è il fugo fuo contrail ve- 
-denòde' funghi. Filittione dà allo (pafimo; che perritrarre.i neri, tira la tefta al- 

: l'indietro verfole pt: sil lugo:tenuro nel.lacre caprino co'l fale, 8 co'l mele . 
Eruono ancora , che fifonoliberari dalle gorte coloro, che l'hanno. mangiato , & 
beuuroilbrodo delcauolo corto i. Bre ce ancora a’ cardiaci se almal caduco 
-co'lfale atdquegi +Chaono ilmale milza in vin bianco per.quaranta gior- 
«ni. Etàquegli,c'hannofparfail fiele, ca' frenetichi ancora è vtile a bere, e gar= 
“garizareilfugo della radice cruda » Et contra i finghiozzi prefo col coriandolo , 


+& con’ o,8mele, & pepeduffato nell'aceto : Et impiaftrato ancora gioua 


all’enfiagioni dello ftomacho, E 2° morfi delle ferpi, e è piaghè fordide e vecchie 


el'acqua fuacon farina d'orzo. Iifugofuo ttato nell’acero, è co'lfien greco; Et cost» 


«Alcuni lo ono fulle giunenre; &fullegore: Leva ancora le epinittide, ciò 
dine stiche rofferile È , ì i 


idore e prurito, &: tutto quello, chei fevi.è pofto fopra. Er 
“fe fi mangia con l'aceto , ela decpè mensili a ° Et poltonisîù puro guarifce i 


fuggellati, e altri lmidori. Etla lebbra} &la rogna; con allume rondo tuffazo nel» è 


‘l'aceto. Er cosi ritiene ancora i. caprigli, chè ca cano » sEpicarmo dice; che'l cauo» 


Jo è vrilifimo al male de° tefgicoli & del membro genitalesma molto maggior vir- . \ 


-t'hà con le fave pete!.cE' è. gli fcdnuolti condaruta. Contra l'ardore delle febri ) 


-&i difetti dello coll feme dellaruta sie à far yfesre Je feconde alle don- > 


“ne. vB a' morfi deltopo aragnoè Vrile la polvere delle fue foglie fecche dall’vna e 


V'altra parte. Frarutredeforri dicauoli foauiffinaè la.cima ; ancora che fia tenuta |. 
«ditutite, difficile nel cuocerfi, 8 contrarigalle reni . Quetti non è anco da tacerfi, ; 


-che l’acqua del cauolo corto, lodato à canti bifogni puzza fe fi verla perterra «La 
secnete dellefue radici fecche. fi\metre fra irottorij medicamenti aduttiui . Giona 
salle doglie delle cofcieconfugna vecchia. Ma con lalere & aceto, in.cambio del- 
d'vagaento da leuarcipeli , fregatora pelifelti, non ve nelalcianafcere più de 
“glialtri. Beeficondliogiguantobollito;ò leflo per fe ftello a° membeifcommel= 
afr;e rotti, gd chifo@lecaduroda alto..Diraradunque,hor non baniasng 1ca- 
noli alcun diferco? ahzisi; Sifraglialeti fanno cattino alito, nuocono #' dentà , 
- Balle PI price a any ne mangia perrifpetto dell'amaritudine loro . 
*Catoneloda affai pid: gliefferti delfaluatico ,Ò erratico, di maniera che la farina 


dleioiecco ; polta al nafolfolamente. per l'odore prefo co’ buchi del nato, afferma‘ 
reheguarifee'i difetti; &cul puzzoloro .. Quefta forre di cauol® alcuni lo chiama-' 
eno pero, mioltomimico al vino, perche la: vite fopra.tuno lostugge;ò fe nol. , 
È ife3fi minore. .Hà due faglie per pofta.piccole»tonde, delica pl, x 
ale 


“abi qquolini, più bianco; 8: più afprosche'i domettico | Quelta guarifce Î eafiag- 

ioni;\& la Cpaciunifinee ferri frefche conil mele, purthenonfi (ciolgano 
vanninze il fettimo giorno. Petto nell'acqua guarifce Je Banive y& le fillole, fi 
icoineterive ROLL ET ing ge fatornare adietro i mali del :corpo, 


e 


sche fcorrono:; i quali fi chiamano nome, & leuaquegli schecrelcono . Riduce" 
ile l'al piziio. Lena.le bolle della bocca. mallicandolo cotto, & gargari- > 


zando il fugo cotmele.«Guatrifce ancora la rogna, &da lebbra vecchia, faccne 
stione empiaitro con aceto forre uff rogiotda letreparti d'efflo, & due d'allume. 


»icarmo dice,che bafta folo è porlo a odel cane arrabbiato. Manolo me ’* 
io. è {ef mente con lafero,& acero forte).{Dicono ancora,ch'eglivccideicani, * 
*fe.fi dà Jorocoti la carme. .11 feme fuo arroftico gioua contra le (erpi, & veleni 


cde*fanghi; &fangue ditoro. Lefogliefuedate à mangiare giovano à chi hà if 

omatedellamilza, &giouano ancora crude, fattone empialtro con.zolfo, & ni- 

epr; &a ancorzalla durezza delle poppe» La.cenere delle. fue radici .c0'1 set re, 
bi; On 4° medica: 


uare, che veogono più la notte che ilgiorno.conar=* . è : 


«any ® 


Vi cErSI MO. “ri 
hoveili a'neruî , & per quefto fi danno al parlettico. Quegli che fon rofi, co 
mele; &: co'l fale (anano preltiffimo l’offa fcommefle ne'piedi. Etquei di Mega- 
ra deltano grandeineote lalufuria + Queglide gli hor:i préfi confapa , o cor vin 
corto , aiutano il parto . I faluatith#prefi con laferpirm,è: fattone pillole , miti» 
ganole piaghe, cidiferti de gl'interniori. E il feme de'domettichi fi bee nel vino 
contra agi relemofi. Impraftranfi con i’aceto contra il marfo delle ferpi: @li 
antichi vfauano dire 'à bere il feme a'furiofi . DI fiore delle cipolle into teva'le' 
macchie delle tambe,farie col fuoco .| Diocle è.ii patere, ch'elle ingrofino la 
vilta'; & aggiugne, che i effi fono inameo vuli che gli arrofti ; & difficilmente fi 
fmalrifcono,fecondola forza di ciafcuna natura + 1 Greci chiamanp balbine vna Di 
hetba; cheda foglie di porro ; & c:polla roffigna » Quelta fi dice maravizliolame- 
re giouare alle ferite; folamente frefche . Il a bulbo, che dall'effetto li chiama‘ 
vomitorio, ha le foglie nere più lunghe che gli altri. EE & Del bulbo 
. t ca > : ‘tTomiforio ne 
‘De gli afparagi, della corruda , del libico, & dell’or- Sua n si 
MILNE O» Capito  X. del 2. libro 
- : sa Matth.nel fo 
L'.cibodello afparago, fecondo che fi dice, e veilifimo allo famaco, e aggiun. di/rer.come be 
I toui il comino caccial’enfiammagioni dello ftomacho, & del budello; &-rr nosaro nella 
chiara ancola vifta. Glifparagi mollificano leggiermente il corpo , giouatfo ai poZ5/la di fo. 
dolori del petto & della (chiena.e a i differti degl’interiori, quando fon cotti co?l pra. Ma dell 
vino. Eaidolori de’lombi, & delle reni, beendo ilfeme loro è pef@ di tre obo- afparaggo leg 
li, conaltrettanto comino. Deltano Li lufluria, muouono vtilifimamentel'ori- ge fimilmen- 
na, ma rodonola vefcica. La lorradice ancora s fecondo che'molti dicono, pe- sesle.114.del 
fta & beuuta in vin bianco rompe la pietra, & miriga ?dolori de'lombi, & delle 48. medefime 
geni. Alcunidannolaradice con vin dolce al dolore della matrice. La medefi- col difcorfo ap 
ma cotta nell’aceto giova cantra l'elefantia,ch'è fpecie di lebbra . Dicono, che chi preffo. 
unto con gli atparagi pefti car l'olio, non è punto dalle pecchie. Lo alparago 
Laluatico alcuni lo chiamano corrada,alcuni Libico , & gli Atheniefi orminio . Et 
la forza di quefto è più poffenteà turte le cofe fopradette , & maggiore l’ha il più 
bianco . Aflotiglia itmale di coloro c'hanno fpario il fiele. Alcunibeonola fua 
cucitura per deftare Ja lufiuria, à mifura d'vna hemina. A quefto medefimo 
maleancora il feme conl'anetho l'uno, e-l’altro a mifura ditreoboli. Etil fu-- 
go fuo cotto fi dà contra’) morfo delle ferpi. La radice ancora fi melcola 
conla radice del maratro tra i potentifiimi aiuti. S'efce faugue con I'- 
orina ; Crifippouuole, che fi dia ilieme dell'afparago, & deil’- , 
appio, contre oboli di comino , in due bicchieri di vino 
percinque giorni Ma cofi dice , ch'è contrario ai» 
truopichi, ancora ch'e'prouochi l'orina; & con __ 
tra laluffbria ancora. Alla vefcica ancora, 
fenon è corto; laquale acqua, fe fi dà 
a'cani, gliamazza. Il fugo della 
fua radige.cotta nel nino, te- 
nendolo in bocca , fa- 
È na i den- 
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tncge °.: Del petrofelino, e del bafitico. ad 
i Cap. Zid, eta ad 


" f Lcunichiamano d’vn'alero genere il petrofelino nato ne'faffi, ottimo alle ., 
piego gettano, mettendo due cucchiai del fuo fugo in vn bicchiere di 
fugo di marrobbio,& cofi con tre bicchieri d’acqua calda. Alcuni altr v'hanno 
aggiunto il bufelino,differente dal domettico nella breuità del gambo , & nel co- | 
lorroffigno della radice,del medefimo efferto.Dicono , che beuuto & poftoui fo- 
pra vale contra le ferpi.Crifippo ancora biafima molto il bafilico, come dannofo 
, allo tomaco,alla orina,e alla vilta de gliocchi.Oltra di ciò dice , che faimpazza- 
re,fà venire il lecargo,& nuoce grandemente al fegato:& per quefto le capre lo rì 
fiutano:& cofî configlia ancora gli;huomini,che lo debbano fuggire , Aggiungo- 
no alcuni,che'l bafilico pelto,& meffoui fopra vna pietra,produce fcorpioni ; & 
mafticato,& meffo al fole, produce vermini .. Dicono gli Africani,che fe alcuno 
fixmorfo dallo fcorpione in quel nd haurà mangiato del bafilico, non 
potrà guarire:Et di piùdicono alcupi,che peitando vn mazze di bafilico,con die 
ci granchi marini,ò di fiumi,tutti gli fcorpioni vibini quiui firagunano. Dice Dio 
doro ne gli empirici,che vfandolo per cibo genera pidocchi,L'età,che feguitò,l'- a Di che figu 
ha gagliardamente difefo,& dice,che fino alle capre ne mangiano.Ne manco che ra,gualirà, et 
Ja rata,& la menta medica itmorfo degli [corpioni terreltri,e il veleno de marini virrà fra l'oci- 
co’) vino,aggiontoni vmpogo d'acepò. E {i truonato ancora perefperientia, ch'e- moide, cioè il 
gli è falutiferoà fiurarlo conl’aceto, &chi fofle venute in angolcia, Rinfrelca bafilico falua 
milmente iletargici, & gl’infiammati.: Impiaftrato: con olio rafato a’ dolori rico , vedilo 
delcapo, òconolio di mortine,. d acero... Giova ancora alla lagrima de gli oc» nel ca.z0. del 
chi poltoui (ico vino: Diceno ancora; ch'egliè utilé allo ftomaco,*% che, li.4. di Diefe. 
rifolue leinfiammaggioni; e ilrutro.. Chefetma il corpo poltoui fopra, & che, &nell'efumi 
prouocal’orirfa. Erche cofi gioua à coloro!,.c'hannofparfo il fiele, e'a ritruo» merivze, del. 
ichi. Etcheegli riftagna lecolere, & ledittillationidello ftomaco. Però Fi. Marr: & deli 
iftione lo di ancori a’ deboli di tomaco ; &Plittonico.-to dà cotto al male de’, la succherra 
pa , ea’colici. Alcunilo danno nel vino à chi non può afidare del corpo , itz4. 129. def 
uendone granuoglia, à quegli chefpurano fangue; e alla durezza degli in- 2.lib.dcl dote 
teriori; impiaftrafi fulle poppe, & fa feccare il latte. E'vtilifimo, maffima- 103 ma dont» 
mente con graffo d'oca, àgli orecchi de'fantiugli. Il feme fuo! petto ,& mef- Pli. qui/crina 
fo nel nalo, muounegli ftranuti ;: c ancora le diftillationi impiaftrato fu'lcapo. ehe i/ naffar= 
Purga le matrici su conl’acero. Et mefcolato con cera dacalzolai leua zio raffrenaò 
i porri. Rifueglia laluffuria; & perciò fi dà à cauagli e à gli;afini,quando han- g/i apperiri dé 


no da rnontare. VENETE è C0f= 
il è , fra Diof.nel LA 
Delbafilico faluatîco , dellarucchetta, del nafturtio, an rt 

ala e Gr della TULA è Cap. XI II. chepronoca Pia 


dA: Gio 4) luffuria, come 
T # Bafilito faloatico ha più forza à tuttelle cofe gii dette; &1afua propria be» nora it 
È virtdlèconitaidifetti; che nafcono perglifpeffi uomiti . Etla ua radice nel Marr. nel /ub 
tino&pò@ntifti@ni alle piaghe della matrice, & contra ilinorfo delle beftie. tI d:/corfo. Chia 
feme delta rifcchetta' medica il ueleno de gli (corpioni, & deltoporagno,(pegne miamo noi not 
tutte le beftidle,che nafcono nel corpo, e impiaftrato co'l meleleua i difetti del. garmere il 20 
Ja pel'e nel uifo, & l'aceto lelentigni. Co'l fiele dibme fa che le margini nere ffurcso Agres 
tornano bianche. Dicono alcuni,che chi hada ellere battuto, {e prima lo ha o, 
. n 
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fugo,toccando gli anguli de gliocchi.Leua ancorala lagrima de ‘gli occhi melfa- 
ni conla polenta.Beuuta co’ vinoso con l'aceto mitiga1 dolori del capo, ouero 
vngendofi contolio rofato. Et fe folle cefalea,cioè dolore cronico, & peffimo di ca 
po fi mefcola con farina d'orzoyo cotiaceto.Gioma a'ritruopichi, benendola cotta 
nel vino co’fichi infin che torni per metà . Nel medefimo modo fi beue per le do- 
glie del pacco,de’fianchi,& de lombi,perla roffe.per li fofpiri,per li difèrri dehpof 
money del fegato; & delle reni; guarifce ancora capricci freddi.Eralla grauc?za, 
che procedefle pereficsli troppo pieno di cibi,cuoconfi le foglieà chi le ha a bere 
& gioua ancora in cibo cruda,&g corra,o condita. Et corta neli'hiffopo , 0 co vino 
gioua atormini.. Cofîriftagna il langue interiore & del nafo. Gioua a'denti,ba»., 
nandoli conelfa. Vale alia doglia degli orecchi, mettendoui dentro 11 {uo fago, 
Od ilmodo,comes'è derto.Il tygo della faluatica è contra la tardica, & 
1 itodegli orecchi con olio rofato,o olio liurino,o comino & mele, Ll {ugo 
d'e pela to, fi pone fullerempie a chihauefle il farnetico . Alcuni s'age: 
giungono il fermolino & l'alloro, vngendo il caposeil colio. Dafli con l'aceto d fiu 
tarlaja’letaggici. Dannofi al mal. caduco è bere quattro bicchieri di fuzo di ruta cor 
taiunanzi che yenga,il cui freddo è infopporrabile. Daffi cruda i mangiare con- 
trai finghiozzi. Caccia fuora l’orina ancora che fanguinofa- Et come dice Hippo- 
crate,beuutanel vin dolce nero,caccia fuor le purgagioni delle donne, & le fecon 
de,ei parti mortrancora.Ft cofì impia!trara vuole,che fi.faccia profumare, perca 
gione della matrice. Diocle la dà a'cardiaci con aceto, meie, & farina d'orzo. Et 
cantrail male degli interiori cotta con farina nell'olio, & riltrerta con velle.Mol 
ti danno d coloro,che fpuràno marcia due dramme di ruta feccaye vna & meza di 
zolfo;& è chi fputa fangue tre rami cotti nel vino .. Daft ancora almale de'pondi ; 
trita col cacio nelwino. Diederla anco pelta co'l bitume à bere per fare buono'ali- . 
to. A quegli che fono caduti da alto, fi da tte oncie del feme.Vnalibra d'olio, e va 
feltario di vino s'impiaftra cGolio,colle foglie corte ‘per quelle parci.lequali sé riar . 
Le;dal freddo.Se miuoue l'orina,come Hippocrate dice,è marauighia,che alcuni la. 
dieno d chi n6 può ritenerl’orina, Impiattrara co" mele ,,& coa l'allume guarifoe! 
larogna,&falcbbra.Et quelle macchie,che vengono per rusto'Tcorpozi porri, le. 
fcrofe,& fiinili MalLFon Arcana {To di porca,&r feuo di toro . sEr.il fuoco fa» 
cro con aceto,e olio,o pfimmirhio; oil carbone iagon aceto ,.. Alcunsyogitono, 
che fi ponga infieme.con efla il (erpitio,(enza.ilqualt curano pila leso bollo. . 
line,lequali ven gono la notte. Pohgonla ancora corta fulle poppe,ch'enfiano.; & 
con. la cera alla femma.Età glihumori che calano de'telticoli;con rami teneri d’=- 
alra modo è peculiare queito effetto nelle vifcere,che diconolaruta faluiati» 
SAnnamena vecchia, guaririmali de’relticolitocchi da effa. Etle membra rotte 
ancora co1feme tiro poftoui fl conla cera.La radicedella ruta guarifce il fangue 
{parlo per li occhi,e in tutto”! corpo le margini , & altre macchie fregatouifopra. 
altre cofe che fi dicono,è marauiglia ch'effendo la natura della ruta calda, fe 
| fenecuocé vn fafcetto nell'olio rolato, convnaoncia d’aloè reprime il fudoreà 
coloro che (e n’vngono. Dicon'ancora,che à mangiare la ruta,s’impedifce la gene 
rarione,e perciò.fi dà à coloro che fono sfilati, 0 che in fogno hanno imaginationi 
veneree. Da queftocibo s'hannoà guardar motto Je donne grauwide,perche io truo 
no,che egli vccide Ja crearura,Ella fra tutte l'altre herbe è molto vtile alle infirmi 
rà de gli animali, > quando effi-con difficultà halitano,ò quando ci fono puntida 


cafe velendfe, inéttendola loro, perle narico’l vino,ò con l'aceto , fi hauefTero in 


phibitito mignatte.; cin ciafcuna altra forte di fimili malattie,come nell'huomo 
semperaton i meo (Leni È 
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chegolfiuraslafola confetua ilicapo.contra la violenza del'freddoi8 del caldo; 8 
della fete. Dicono ancora,chequegli;chettannoal.(cle,non fentono troppo cal- 
do, fe hanno due mazzetri di puleggio pofti ne gli orecchi. Impiaftrafi ancora 
ne'dolori,cop polenta & comag 9; Lafemina è più poffente.; & quelta ha il 
fiorroffd ,il multhio Fa bianco. Beuuto colfale , &conla polenta nell'acqua 
fredda, non Jalcia venire i faftididiftomaco .* Et còfi ancora Buri dolori-del pet- 
1», &delcorpo. Erconatqua fermalle rofioni dello ftomaco ; & le vomitationi 
con aceto,& polenta. Corta con mele, & con nitro guarifce i difetti de gli inte- 
riori . Ercol.viaomuouelorina & fer vio è amjneo ; lcua imali della pietra, 
&ctutti i dolori di dentro . Colmieley&:conl'acero riltagna le purgagioni delle 
donne p&leteconde . Fatoruarela matrice al fuotuago . Manda fuora i parti. 
Ufemetuo:fi dà àfivtare è quegli,.cheammutolifcono. ‘A quegli c'hanno:l ma- 
acaduco;fidà nell'acero è miturad’vmbicchiete . Er fefofle bifogno bere acqua 
al fana, vi fi parge denero trito . Etfe.fi.dà com va vino,mitiga gli humori falfi 
aglcorpo., Erpercagione de'uerui  &rattrappatione fi frega con fale ; aceto , & 
veled chi hariticati i nervi dal collo al colo lofannoftare, comeratrappato.. 
Beefi corro contra sl morfo delle (erpi. A queglide gli fcorpioni trito nel vino , 
maflimamente quello,che nafce in luoghifecchi. Tienfi;ch'egli habSia virnù per 
lefeflure,& nafcenze delia bocca, & perlatofie. Ilfiore.debfrefco amazza le pul 
ci purcon l'odore. Senograte da à fiutare vn mazzosdi.e puleggio ; rinuolto con 
lalana, a chi halaterzana;ionanzila remiffione. O .lo:merce forro i panni del 
lèrro , & cofi vi pone fu l'arminalato ; & quefto metre fra .i rimedi. Il faluatico 
ha maggior forzanellemedefime cofe ;& è fimileall'origano, & ha foglie mino- 
riche’l domeltico ;& da alcuniè chiamato dittamo . :Mangiato dalle pecore, & 
dale caprele fa belare; onde alcuni Greci mutandoletetterelo chiamarono bel. edicinali 
cho. Edinaturafi caldo, che douefi ftroppicia,)fa venire-le cocciole. Nella 1.1” rleesodat 
tofîe conuiene far le fraggioni innanzi bagni $& glifconuolti ; catormini, fi dà -£° p a; di lib. 
innanzi il capriccio delle remiflioni» Giona mirabilmente allegorte. Daffià be 537; Mi d 
recon mele,& fale a'fegatofi; &fa , che lemarciextel polmone fi poffono fputà- le ddl 7 tà 
rc. Evtilealli milza col fale, calla vetcicha,e afufpiriofi,e all’enfiagioni como ‘,;, ne la nidi 
almente col fugose indrizza la matrice ; &gioua contra la{coloprenda terre- £* 3 edefime 
marrina,& ima ragione i &ruale particolarmente contra il morfo del /* i 
Fhuomo ..Lajuaxradice frefca , ©porentiffima contra le piaghe, che crefcono . Et 
da feccafalenarcle margini, <Il puleggio;&r la nepitella hanno-compagnia infie- 
me: perotoche conuimell'acqua fino alla terza parte Ieuano il freddo, & gionano 
allepurgagionidelle donne. Etlaftateremperano il caldo + & Lanepirellaanco p Esdella ne 
rahavirnbconerale ferpi sperch’efse fugono il profumo, &l'odorfuo. Erèbuo- pirella vedi il 
moanco porluforod chi had dormire s'egli hauefse paura. Pefta fi mette fopra 38. &pari. 
mna ipeciezi mald'occhi, chewienene'peli del coperchio dell'occhio,& frefc® fi mense ile. 63. 
Doo alla doglia del capo con la terza parte pane temperatocon l'aceto. Stando %;6.4.dell'iffef 
fopino, & ricevendo iffugo nelle narij, fa riftagnare il fangue del nafo. La fua /o lib. del co- 
sradice in uincortoziepido , & con feme di mortine gargarizandola , guarifce iter ‘gine domefti- 
«samenti della gola pinta faluatico è fortile , & di quattro, ò cinque foglie co, &falnati- 
pene slequalifono è nodo di fega . 1[domeftico è molto utile,maffimamen= 0; co'difcerfi 
Realio fiomaco;icua la fleimimaj&tla nentofi tà ,pelto & mangiato co’ pane,& ben 4e/ Marth. 
sonell’acqua è nélwino leva i eosmini, & le doglie delle budelle ; ma fa pallido 
chi lobee. Etcerridicono , che l'diftepoli di Portio Latrone huomo molto èc- 
i fi detdire’,\mitatono ]a fomiglianza del dolore acquiftato da 
gli ftudi; & poco amanti | re della liberrà di Nerone,vsò sa 
fto colore, comealletramento a'teltamenti. Etfrefco conl’aceto riftagnz il fan- 


gue del nafo, mefsoni paltegli. Et guarifce!elagsime de gli occhi ra et fe, 
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> Della cunila bubula gallinacea , cuero origano beracleotico, 
della cunilagine molle , della cunilla domeStica, 


&' faluatica Cap. XVI. 


D Ella cunilaoltrala domeftica fono più forti in medicina. Quella, che fi chia-. 

ma bubula, hà feme di puleggio, è vtile alle ferite mafticata, & poftaui sù, 

{ciolta il quarto giorno. Beefi ancorail vino contra le ferpi, & petto fijmette sù 
Ixpiagha,& le ferite da quelle fatte fi {tropicciano. Lesiggni quando hanno 

è combarterecon le ferpi, fi preparano con quelta herba, & alcuni in quelto lo 

chizmano panace. Mitigaglienfiati, cimali del membro virile. Secca, &lefo- . 

glie pefte co’ vinoè tima inogni vo. Ecci vn'altra cunila, chiamata da nottri . 
ggallinacea , da' Greci 4 origano heracleetico . Quelta col {ale pefta gioua a gl'ac- i foi © 
chi, fcacciaiaròfie e i difetti del fegato, & la doglia del fianco con farina, olio, Matt.nel fu 
Bracero temperata da bere. Et foprasutto guarilce i morfi delle ferpi. La ter- difeorfo fatto 
za forteè chiamata da’ Greci mafchia, & da’ noftri cunilagine, di brurto odore, fara it È 
«i radice legno(a, & difoglie afpre . Et dicono, cheintutt i generi fuoi hà gran- go libro. #7) 
diflima forza, 8 ancora , che girtatone vomazzo per terra, tutte le piattole della. 7; ofe sid. ” 
cafa fi raunano adeffa. Et particolarmente conla pofca vale contra gli fcorpio= pe Plin put 
qui. £t l'huomo vnto con tre foglie bagnate nell'olio , fa fuggire le ferpi. Per il ,ondoin Gue 
contrario, quella, che fi chiamamolle, hà le fogliepiù pilole,e i rami appun- 37 /eogo ciel 
tati, pefta hà odare di mele, perciochele dita s'appicano infiemeà toccarla. L'al- p,,; pl Pa 
gra che fi chiama libanotide, hà odore d'incenfe. L'vna & l'altra cen vino, ò ace- Lions Tim. 
to, vale contra le ferpi. Pelte, & fparfe con l’acqua, ammazzano le pulci. La ro e mefco. 
domeltica ancora hà le fne virtà . 1) fugo fuo conolio pera ary a gli orec- ),ro il traco- 
«hi. Beefi con le percoffe. Fafli di quefta la montana , fimile al fermollino,, rà sui pia 
poffente contra le ferpi. . Muoue loriva, purga le donne del parto. Aiuta mira- Fica dell'oti. 
bilmente ia digeltione , & fà venire appetito di mangiare. L'vna & l’altra fi. Pai na 
di nel bere è digiuno à chinonfmaltifce. E'veileancora è quegli , che han-,5}; sala ao 
no i membri vfciti del luogo loro. Con farina diorzo, & pofcia è vtilidima, 5 Lisgiatat 
contra le velpe, & fimili punture. Dell’altre forti della libanotide fi ragionerà "°° 
al fuo Inogo, Si ; i 


Del piperite, Cr origano, © onitiprafio, € tragorigano j@G.. ARA ‘ 
lu . beraclio, &lepidio, € del gith ,ouero melanthio, BE 
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? L Piperite,ilqualechiamammo anvora filiquaftro fi bee contra il mal cadus 3 

co. t.aitore lo moftraua altrimenti , dicendo ch'egli hà il gambo roflo, & b Vedi Theof. 
lungo, con.nodi fpefli , &faglia d'alloro , con feme bianco &faxti]e, con gulta nel l:b.6.della 
di pepe; \tilealic gengiue, a'denti..allafoauità della bocca, &ga;xutti. è L'p- P:ff.delle piam | 
rigano,, 1lqual nei fapore è fimile alla cunila., la più fpecicin medicina, echiamafi 124 %taf.2: g 
oniti, ouero prafipi, & è poco differentedall’hiffopo. Quefto. è ytileallo (toma- Dirfe, nel ii 
co,©alla crudizà con l’acqua ripida, econtrai ragni,& glifcorpioni gol vigbian- 2.4 ca. 19. (234 
co. I membri:fconci d amaccati in aceto , olio, &lana. Il tragorigano e fimi. #:/torfo ‘del 
le al fermolinofaluarico. Muouel’orina;leua glienfiati,è potemiflimo è ber Marr: gaale 
Jo contra il:vifco,c al morio della vipera; e allo tomaco , che fà rutti acetofi, refifica, che 
eàgl'interiori. Daffi allatoffe, cà quegli, c'hanno il male del fianco je d quegli, 1 ortffe Luo 
c'hensanraléal polmone .. l'heracilo ancora ditreragioni. Il più nero hà le fo, go Plm.ha ere 
glicpiù larghe, & è glutinofo. Il feconda ha lefoglie minori, & morbide;e nog rare. 

G. Plinio. Mm è dif- 
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e differente; dal fan gala alcuni vogliotiò più toffethittmanprifia. Lg 


terza fpecie è in mezodi quelte duc, maè.m apofigate: Il Candiorto è ou 
mo, perch’egli hè migliore adore. Rosi ie o Sintrneo,e dipofin Heracleay © 
ilquale chiamano othihio , &!è più uelle a bere * Communemente è buon percac 
ciarle ferpi,& per darlo cotto a mangiare a'percofli con radice di panace. Muoe 
uel’orina a chilo bee. Corinfino alla fetta parre con fichi,& conhifiopo'a I 
furà d'un bicchiere, mettica iritmiopichi . H fagefiiocon latte di donna fi mete 
ne gliorecchi » Guatifoe fcabbia , rogna , & pizzicore nella «partita de’ bagni, & 
arico ledoglie deleapo. Medica gli enfiati dellagola & della ugola+ Corro, & 
béiluto con cenere in vino, fpegne il veleno dell’oppio.;-«& del geffo: Beunto è 
mifuta d'un bicchiere molliticà il corpo . Faffene empiattrò a*fuggellati.: E af 
dolore dettentitconarele,& con nitro gli fa bianchi Rrftagna.ilfangue del nafo. > 
E buono comfurinat'orzoaglie polletre de gliorecchi. All’afprezza delle artetie», 
fi peltacon galla &mele. Alli milza giovanote fue foglie col mele &'col fale+ 
Cottorcon l'aceto, & col tale, & prefoa poco a poco aftoriglia la ffenmma grolla 
& nera. Trita con l'elio fi mette ne'buchi del nafo a coloro c'hanno fparfoil fiele+ 
Gli itanchi s'ungone coneffo,ma però inmodo, che’lcorpo non fi cocclii.. Sana. 
le cotciote;o biolloline roffe,che uengono ful dofto;mefcolatacompece » Trito:col. 
fico apre ciccioni,& con olio;acero,& farina d'orzo fama le ferote: ra rato» 
col fico guurifeei dolorbdel'franco.. Er pelto fana il fluffo del fangue Tic 
genteali impiatrato con.scero , & lereliquie delle purgagioni del parro.otispi»o 
dios'iutetide fra le cofe,che riardono + Et coffemenda la pelle nella faccia rome 


perdo; chemnondimeno con laceta, &tontolio.rofaro facilmente fi fanti. Br 


cofì fempre, & facilmente lewa via la lebbra ; &la rogna , & lerotrure dellemaro. 
gini. Ditono , cheleua ildolore de"denti legato:al braccio.da quella parte, dal+ 
laquate duole. Il a gith. alcuni Greci lo chiamano melanthio, altri mela(pe- 
rimo. Ottimo, &digrandifimoodore, & neriffimo. Medicale piaghe delle 
ferpi, & deglifcorpîoni. Lo truovo, ch'egli s'impiaftra col mele, & con l'ace+ 
to, & ardendolo fa fuvgire le fetpi. Beefene va dragma contrairagni! Petto 
eodorato imunlenzuolo', riftagna ledittilationi del nafò. Etimpiafirato coni 
l'aceto, e'infifonel nafo: Teua il dolore deftapo .. Con loirino guarifce le Jagri> 
me de gli occhi & glienfiati. Et cotto nell’aceto il dolore de” denti. Pelto o» 
mafticaro guarifcele crepature della bocca. Ercon l'aceto , la lebbra &lelen- 
tigini. it Benuto col vintà ladifficulrà: del refpirarè +» Et impiaftraro: guarifce: 
ledurezze, gli enfiati vecchi, -& lepuzze. Prefone ogni giorno accrefce ill 
latre delle donne. Raccogliefi il (ugo fuo, come quello dell'hiofciamo . Et fi- 
milmente in troppa abbondinza è veleno , di chi mi marduiglio molto, percio» 
che il feme fuo fi mette per cofa dilicatiffima nel pane. Purga gliocchi ancora y 

iòca l’orina, & lepirbagioni delledonne > Erdi piùtrubuo; che legardne im 


‘© wna pezzolina ;folo rrenta grddella,cava'le feconde. Diconid ancora,che petto nel 


Porina guarifcei chiodi,overocietioni de'piédi..:Ilfugo profume amazza le zan- 
Zare,& le molche:..Et pi bi'apittfi beorio.colkvinò contragli fcorpioni. Pithago+ 
raglilodi Molto o chidò;wedeti Et verdi,& fecchidefiderati intutte le cofe, che: 
fi condifcorto, 8É chè #intingand . Merronfiforto la croftadel' pane. Aggiungon= 


sf G abicara a atehia colata vino : “Pamoi shut migliori comle indei amare... Et 


di più fanno antomighiore l'alito delloboeca , &leuano:l puzzore, matticari la: 
thattinî con Smiftieo & vnpoco di mele + dipoi bagnati col'vido. Fanno pare- 


n il form più giortane. Etfes'appiecannfopri 1! pimmacio, in modo che quegli. 
che 


ormonò, gli fiurino;, legano i ogni. Fanno venire appetito di mangiare, 


cs pole ie ledelirie fecero»quetto» ancorà tra gli artefici, effendofi lafciaro: di cer- 


l'appetito con ti fatica, & on l'efertivio. Er per quetta cagione al- 


cos canno mete aniceto » peas io è il Crofiono» poi e a 
A pone ue ne' condimenti inluogo delli 0» Fattone al nafole- 
Ro ori del apo. Lola NIN ra È È peniacie de Pal . Et 
eflo conigruògo, & "vino, & pelto di per fé compolenta,' da grandé abondantia di 
umore, & cava, fe alcuna cofa folle caduta ne gliocchi . Et bagnato con l’acqua 
<leonfamia leputrefattioni del nalo seni i.cancheri , Staro nell’aceto 
Trezzo con mele &c hiflopo, lewa gli ftrangulioni. Mertefinegliorecchi ton 
e Folio rofato. Arroltitolpurgala fiemma del petto; e meglio pigliandolo co’ me- 
‘ile Petta nelmele cinquanta noci amare purgare con ia bicchiere d’anici contra 
-4a toffe » Facilifimamente tre dragme d'anici, & due di papaueri fi mefcola-, 
ino cotlmele quanto è. vna fana'; &c piglianfi.ia tre-giorni . Et fopra tutto è. 
+ avtile a’ rutti, So perciò inedica le eafeginni dello ftomaco ; i tormini delle budel- 
rIezei celiaci. Cotto; & beuuco lena il fitighiozzo:Con le foglie corte fa fmaltire 
-Heindigeftioni. Il fugo fuo corto cond'appio & fiutatò leva lo ftarnuto . Beuuto 
«fa dormire; fa gittàre]a pietras ritienc’il vomito , &.l'enfiagioni degli interiori, E 
. grilifimo ancora a'diferri del petto,ea Quegli neri, da'quali il corpo è fuccinto » 
Jlfugo degli anicicortinell’olio giova a inftillario alla doglia del capo. Non c'è 
s cofa piùwtileal corpo; e alinteriori, e perciò fi darino'arroftiti.almale de'pondi,. 
i waquel male del corpo, che non può mandar fuori il cibo fmaltito.. Alcuni pi ag= 
1 giungonozre pilloled'oppiò per giorno ; grandi guanto un lupino ftemperatein 
i Wpbicchierdî nino: Dreuche vsò ifugo alle doglie de’lombi; e ileme diede a 1 
s ritruopichi/e a quegli, ‘hanno loftomaco debole, trito con la menta neluino,g 
ifaradicealleren» Dalione herbario ne fece empiattro con appio alle donne,che 
1) paesdrifcone, ea'dolori itellematrici,& diedelo batto conloanetho alle donne, di 
- parco. Impiaftrano d'efio ancora,efiendo frefco conla polentazi frenetichi, Et co. 
-Riifinciwali; c'habbianoilinale caduco,o ratrappino.Pithagora afferma,che que 
-i iena gonb intona novi fono affaliti dal male gaduco ; 181 per quetto è 


“i fda femiinirne afai ia:cafal. Et che più \ageuolmente pattorifsono quelle, chelo . 


ibfiutaioverfubiro dopo il parto. fi debbe dare a bere; fparlaui fopra la, polenta. 
€ Bofinienet vsò con l'aceco contra tutteledurezze, &icontra le Itanchezze; coc- 
cagendolo nell'olio; aegiomtovi ilmitrò » Etilfugo fuo benuto aiuta inolto coloro, 
relic'caminato: Heradide lodiede:coritra lenentofità dello Stomaco, quanto fi 
ipialia con ard'dira ; con idne bolidi calloreo ftato/neluin melato. E fimil. 


Gnehecalle enfisgioni del corpo , & de gli interiori, «Eta quegli,channo l'afimas. ... 


afinivo.» Molu configlizna , che fe nedia a berefrslacena.a quegli, channo a 


osiomilate 8rdiecifopliedalloto!trite rtell’acqua:Se fiv matticas& fregafi caldo,lca.. E, 


ce 

vigagebtinto,che fi pigiiacon tre dita del feme,& altrettanto di hiafgiamo con Iar- 
È 

E 

3 


ef fodationi dellamiatrice; bè fibee col cattoreo nell'arero,e mele, le miti- 


togabevarapogirli;che vengono dopo il parto, pigliandone quanto feneroglie 
TS anne Uraroa feimedi doch cusiigitti Badiote nie: mifura,son mio tene di 
«tin bianco: Tiepolemo vsò îl feme de gli acini, &r del finocchio elle quartane,qua 
è sto fe né può pigliare con.tte dira in acero con un bicchieri di mele.. Impiaftrato 
” nie le dortes»Sono alcuni,checredono.. chela natura fua fia 
olgontra il veleno del ifpido 


. Muove l'orina; fpegneladete; peftala lufiuria, Pree.,. 


«ofo colino fa leggiermenie fudare, difende le ueiti dalle trgnnole.ilfrefco è fem- .- 


-iprepiibpoffene, quanto egli è piùero. Nondimeno è inutile atlo {tomaco,fu 
pettapotene im pls scs 
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| Dell’anetbo & fagapeno,& del papiuerò bianco c& nero , & come s’hé da 
riegrre il fugo dell'berbe,es deloppia. . Cap. XFIII 


*Anetho 4 anch'eglimunne il rutto, & mitigaitormini. Fermailcorpo,le 

a Dell'aneto fue radici fanno impiaftro allelagrimede gli occhi con acqua,o con vino. 
Leggi ilca. 72. Fiutando ilfemefuo caldo ritienei finghiozzi. Preto:con ke fa {maltire. La 
del li.3.di Dio {ua cenere lewal’vgola nella gola ; ingroflala vifta, e indebolifce la genitura. 11 
fe. il difceor. fagapeno noltrale è differente affatto dall’oltramarino. Percioche quello; ch'è fi- 
del Matth.& mile allalagrima dell'’ammoniaco , fi chiama fagapeno . Gioua a i dolori: del fiî» 
delsagapeno; cos& del petto , a gli fconuolti , alla toffe vecchia, ca gli enficati del'inceriora . 
che velgarmi» Guarilceicapogirli,e i tremiri ,glifpafimi, che perseirare i nerui , tirano la telta 
seè dertoSera indietro verfo le (palle, le milze, cilombi. Dafra fiutarancora con l'aceto né 
pino il ca. 89, }a fuffocatione della matrice. A ghialtri mali fi dà a bere , & fi ttropiccia con olio, 
dell 18 14 ohb. Gioua ancora contra le malie. Noi habbiamo raccantaro le fpecie de'papaueri, 
col difcorfe che fileminano,& habbiamo promeflo altre cofe di quegli,che naicono da fe tel 
del medemo fi. Mail calicede'domeftichi fi pelta,& beefi per dorme. 1! feme medica vna 
Maith. fpecie di lebbra , che fi chiamaelofantia. Delpapauero fi genera fapore,ineaccan 
jla boccia, quando ingrofia,come Diagora : ma Lolla vuole, che ciò fi facciz 
intempo fereno,cioè quando la ruggiada è rafcitera, seine fi tagli foxro'} 

: capoeitcalice. Neinaltrafpecie fi raghia ilcapo. Quefto fuso, & d'ogni altra 
d L'oppio co herba fi riceue nella Jana : è s'è poco, nelPugna del dico grofio come nella lara. 
me bene Gdi- pa, cil giorno feguente quello. ch'è rifecco. H fugodel papauero inabondantia fi 
‘ Sigentemente  rappiglia ;& in pattegli fi fecca ali'ombra ; & chiama fioppio ilquale non folamé- 
snfegna Diofc. re È Sori ine, nta ancora pigliandone troppo fa morire. Cofi fappiamo,che mo- 
mele.67.delli. riitpadre di Licinio Cecina,ftato pretore in Hifpagna eflendo perlafua mala di- 
4f fa del lat- rione venurainodio la vita ; & molti altri. Perlaqualcagion è (fara gran dif 
re,che diftilla ferentia . Diagora,& Erafiftsatolo nietarono affatto; come cola mortifera ; édi 
dai capi de è più, perchenoce allauifta. Scrive Andrea , che non accieca fubito,perche egliè 
— papaneri,e in- hi deo in Aleflandria. Madipoil’vfo d’effo nonè ftato biafimato pervn no- 
Yrigida, ingrof bile medicamento,itquale ff chiama acidion- Vfafi ancor per far dormir il teme 
Sat difecca, fro pefto con latte in paftegli. Etanco alla doghia del capo con oliorofaro . Con 
fono ancora quetto fi it:lla negli orecchi , quando dolgonò + Ponfi fu le gorre con lane di don 
diligentemen- na. Cofi ancora ufaro lefuefoglie atfuocofacro. Er con l'acero:alle ferite: Io 
# efaminate biafrmerei chi ne mertefle nelle medicine da occhi,& molto piti quelle, che fon 
le fue facoltà medicine da febbri, & da (mraltire,& al fluffo-del corpo per debolezza di ftomaco, 
dal celebrarif. nondimeno ilpapauero nero fi dà col vino a'teliaci. Quegli,che fi teminano,tut 
Matth.nel fuo rifanno capi più tondi 4E(alwatichi fo fanno lungo;& piccolo,e ad'ognicola han 
dife.nAducen- no più forza. Cuocefi , & beefi contra leuigilie ,& peli vai acqua fi bagna la 
doguanzo deli tocca. Sonootrimi in luoghi fecchi,& doue pieue dirado . Quando effi capi, 
Toppie babbia &:fogliefi cuocono,chiamanoil fugo-meconico,molto più debbole che l’oppio. 
ferito Galeno Il'primoefperimento dell’oppiorè nell’odore,perche il fincero non fi può patire, 
mellib.:. delle dipoi-nelle fucemeaccioche la framma riluea pura,o finalmente fpento getti odo 
eompofitione» re, Tequali cofe non auuengono nel falfificaro. Erin oltre pitdifficilmeme s'2c- 
de i medica: cenrde,&fpello fi fpegne. Falli ancora l'efperimento della fchietto nell'acqua, 
senti , ilched perche il vero galleggia fopra l'acqua'a guifa dimugola,il falfificarofi raccoglic in 
sVarme è qui Pelle » Ma è gran maraniglia,ch’ei fi conofca al fole di tate. Percioche lo fchier 
ta neferize PI. vo fuda,& fi ttrugge,fin che fi fa fimile al fugo freico. Meneficle dice,che fi confer 

Sn amenduo va bevilimo aggiungendoui me d'hofciamo,altri lo conferuano nella faua - 
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quficat. aq E =... + Dell 
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Dell'erratico, € ceratiti, dr del glaucio ower paralio,tS dell'heraclio 
. ouer afro, del diacodio, 5 del zithimalo. Cap XXI. 


él Ra idomeftichie ifaluatichi c'è vna fpecie di mezo,e perche nafcerebbe ne” 
, i,mada fetteffo,lo chiamammo nbea,& erratico. Certi fubito che l'ha 
ne'colte,lo mangiano con tutto’! calice . Cinque capi corti beuuti în tré hemine 
«di vino,muouono il corpo, & fanno dormire. &ccene una fpecie di faluatichi,il- 
quale fichiama ceratizi nero altown braccio, conda radice grofla, e corteciofa,col 
calicetto ripiegaco,come cornicina. Quelto ha le foglie minori,& più fortile,che 
altri.faluarichi,il fame è minuto,e utile a i menttrvi, & purga il corpo alla mifu 
di.unbicchiere nel in melato. Le fue foglie triro con olio guarifcono le nafcen 
zedeigiumensi.Laradicecorta alla mifura d’vno aceraBPblo cioè di diciorto dra 
me; in due feftarii di acqua, fin chenenga 2la metà fi di ai difetti deilombi, & 
delfegato. Lefoglie co’ meleguarifcono i.carboncelli. Alcuni chiamano quelta l 
{pecieglancio,aleri paralio. Percioche nafce dotie il mare percuote,ò in luogo ni- _ re fia. da 
trofo, Vn'alura forte di faluatichi fi chiama heraclio,& da alcuni afro,le cui foglie si 
a vederle diloncano paion paflere,& la fua radice è nella fuperficie della terra, & 
ha il feme fpumofo. Ba queltoi lini la ftate pigliano fplendore.Il feme (Uò fi pelta 
nel mortaio, &\dafli a bere a.mifura di diciotto dragme col vin biico al male cadu 
to perche fa uomitare , & è viilifimo al medicamento ilquale chiamano diaco- 
dio,&carteriace. Fafli di quefto papauero,& de gi altri faluatichi con cento uenti 
Capi tenuti due giorni ia macerotin tre feltarii di acqua piovana, dipoi fecchi , & 
totti a fuocolento col mele, in finche tornino per inerà . Hannoui aggiunto poi ;,% legna fi 
fei dragme di gruogo,di hipociftide, di incenfo,e di acacia,e un feftario diuin cor ,, fi tà ito È Di 
0 di Candia: Di quefta dimofirarione è quella feniplice, è antica falubrità di pa- il difcorfo sai 
pauero &mele.Laterza fpecie è 4 tithmmalo;che fi chiama mecone,& da cuni ‘joe Leni fi, 
paralio,c'ha foglie pulite &-bianche:;£ ilcapo grande quanto pina fava. Ricogli- Mi srduol. Ma 
isquandoil’'vua fiorifce: Seccafial rezo, Il feme fuo beuuto a mifirra Yi mezo die- Plinio più dé 
chveresto wineriglaro purga d corpo. til capo verde, o fecco di'qualfi uoglia papa pr: ch È ky nia 
utero eva laligrime degli acchi. L'oppiocom vin puro fe fi dà fabito, tried:ca Îl pai vi aa “ 


lib.g:a cat 
dell'hift.delle 
piante ponta 
tre forti di tim 
thimalo,e Die 
feor.nel capits 
169.del lib.4p 


amorfo de gli feorpioni.\ Alcuniattribuiftono! quefto folo al feto ;-(til capo, ole i 

doglieh@niano. 210 ale retta nt 0 peas one. Riff 
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qu sotcn conse” plive,? ‘ Cap. XX, i da 

es niri.ino 2I20910 ve,07t1C ‘1 si +3 cs i i «si è Re 

n 2 igOnran rteltanaJaquale fi-chiima peptio,non molto più poffente,che © SMS» «i 

dio.quella,che fi feminà;della quale fi contano fotabifi virtaì'Perche ella riftrim è * US" 


rigc1meloni delle faette,& delle (erpi hemorroide,& de preftri:&- mangiata,& po- + Della dire 
-itafu-leipiaghe gli caua fuori. Et béuuta ancora co’! 7%) del hiofciamo premato sb Pala pere 
«con viniorto, Quando effa non fi truoua;il feme fuo g:ona con fimile cfierto. Re 113. del li.r. 
efiltea i difetti dell'acque, al dolore del corpo,e alle érepature’, pelta neluino ;& 4; Diofror.& 
poltani fopra:Guarifce ancora all’altrè piaghemafticata col mele. Er cofî fi tmerte ; 4, /corfo del 

ul ceruello de'fanciagli,e albellico,checade.Brperle/lagrime de gliocchidîtar yy atchiol, 
ti fi mette fu Ja fronte,e fu le tempie con polenta: Ma fopra gli occhi fi mèttettàn 
«darte, con mele:La medefima,fe caggiono gione corì le foglie pefte,con fe cottec 
-iciedélla faua.Alle bolle,o vefciche coipoleataze fale,& aceto. Maltic:ra ctiida thi 
infgale.crepartire della bocca,e gli enfiari delle gerigie; e il dblore de'denti Hfufo 
della cotta leua il dolore delle gangole. Certiu'aggiunfero vn poco di murrha. 
Percioche malticata ferma anco i denti,che fi dimenano. Miriga le indigeltioni; 
sua Mm 3 erma 
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Er il'contratio molto lodata è la 4 malua, fa domettica e faluatica. Due fono” ‘ a 
Pietorric'etta che ficonofcano allefoglie. I Greci mettonole malspenelle a Dee forti tà 
domeltiche, sa perch mollifica il corpo vogliono , che fi chiami Malachi . pralga domt3 
Era le faluariche:quella,c'ha fe foglie gratidi,& le radici bianche fi chiama al thea, friéa,e Yalua= 
dall'eccellentia dell’efferto da alcuniarittalthea. Ingraffano ogni terrena, do- tiza mette pal. 
uselle fon Seminare. Quefta vitima'ha grandiffima forza contra tutti i colpi di rimenté Dia 
puoture, & mafimamente de gli fcorpioni, delle velpe, & di fimili, & del topo febridè nél caè 
ragno. Erdi più.che quegli chefono voti daquial fi voglia d’effe,pefta con l'olio, 169.dellib.:; 
è che l'hanno addoffo, non fono mai ponti .La foglia potta sù gli fcorpioni gli diche +e! frio 
fà {tordire, & rimanere fenza forze. Vagliono contra i veleni cauàno ogniago, diftorfo prin 
impiaftrandoela sù cruda col nitro , & benurà corta con la fua radice ; (pengono ancotl'Mani 
i velevidella lepre marina; & tomeidicono altani,fe fi vomita. Raccontanfi an- Dice anco PÉ 
«ora altre cole Iper) ar d'effa. Efiizfimamente, chi bee ogni giorno vi bic- aiò piùW: fol 
chier &smezo di qui voglia d'eflé; mai rioh fentirà rivalatcia alcuna .' Putrefat- nel (03 soa 
ze nell'prina guarifconoteroriniré, che colino’ nel'capo. Adoperate co'ljmele cap.1j'ehe (3 
medicano, le, drepature della bocca; Ea radice cotta guarîfce le forfore del capo, mala è cone 
sfermai denti, che £ dimenano. Conla radice d'eflechehà vii gambo folo fi rra lepunture, 
Ituzziaiororpoal dente, cheduole; irfinb i che ce aildofore. Quefta fenza fa- Ma nella cu 
rina infieme con la {ciuiglia porsi leferofe, le polteme dietrdà gli orecchi ei pa» ra de. gli borti 
ni- bkéeme beuuto in vin nero unarifcè la femma;i faffidi Bello fiomache » La nel lib.19.à 

radiceleggata in lana nera mx tai diferci dellé poppe. Cottunt! latte, & prefa 

è modo dibere per cinque piotti ; Guarilce la tofiz*. Setlio nigto dicè che niuvoco- 
noalie fiomaco.Olimpia Tebaha dice, ft mf na prefa col srilo d'oca fa [co na 
Giara» «Alsitni dicono, che Tedonne:f purgano ton Je fBalie foro prefe alla mifiirà 
g'vna piena mepara, in olio, & vind; Ernon è dubbio alcuno, che le.donne, che 

: parpricone tffendo melle fotrodtitoto le'foglie, pafrorilcono più tolto ; ma fu- 
110 dopo il parto fi debbonoieuare, acciocheli marriée non venga fuora. 1) fu> ye sel fieno 

o nel vino a mifura d'vna hemina fi dà à bereà quelleche partorifcono.Et di più T4e0%,%/ C.6, 
epali siae ertto abbraccio è folofa chemobetirengono lo fperma > Br folto tan del ib.x.della 
10 apprépitaeata luffuria, che.) Seme di quella, c'hà vg gamba fparlo ("1 mem- k:ft.delle pian 

bro genirale,fttohtio the dite Senperiictaccicice in infauo l’apperito delle don 


c.4. parla eeli 
anco dellao 
malna ario 
rea,ch'ar:fi- 
ciofamerte fi 
tira tn alto co 


. ” . pia Qi. . dl 
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cie di mal di pond!,& giovano anco a' diferri del f-dere,!e vi fpn fomentare ‘nf tira LA d 
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Sn! Sugoa' madinconici tiepido in fre Bitchieti dit ind secuierda idfetc le inf. Vault vi! 
piazzano E à queist'hannoil mal caduco, vitihemini i fiigo della corta » E 

queito niepido s’inprafira al male della piettà sò Alla verivbfirà, ca'cormibi ed: 
lodpaGmo, cheper ritirare inemti , tiri fa ceti all'indierSiterio IE fpallé Et al |. 
fuoco facro,.& 2 gl'intotti fi ponsanò le fogHe corre nel: ilid di cride co’) pane, 
contra gli empiti déHe fetite; Îl iwobdelia corta p'ova a'aerat & alla velcicha, 

De gaetano delie budella :0 Mollifici' le ina rici co? c'bn, infondendo nel- _., 
Foglio. In'turrede cofe dette tti fopra'hà più forzata radice ell'alrhea ; maMma= 
mentea’ rotti, &efconnolti . Cotta nellacqtia ferma il:corpo. Co'lviti ‘bifnco 


PO UL 4 


pds 


“n _ 
i 


Je:gauine, le pafteme dietro A gli ortteht, a'le poppe enfare. Le foglié come. resp 
nel vino, & poltesù i pani, #11 letra via. Erlefecchecotte nellatte guarifcono ;.;. th 
Prettiffimo quabfi‘voglià gran'toffe. Hippocr.te dazi bere il fupò della radice dt. 


«fell'althea corta a' feriti; tà queische banco e petidi‘etto Uj favyu e, &met= 
Vo 4 Mm 4 reuala 


. ” 


-PISLLIRNAO sm» 


Pornntora cori ficanell'acero.. Ledoglie vecchie del cotolame,:&:delombiges 
dellefpalie,. prime ieri 20Kp: Gti ici 
ndo; comizi cauftica;elena facendowelciche «E ;im.vua gran durezzas'agom: -) ch ai 
perafenzafico).& fe firemefle maggior riardimento, SOPPIEENI Salaam tia 
tralapelaziza,. conda rubrica » & contrala rognassebbryl,; male di pidoschi 3; “\ ib 11, 
lithianici & fpafisno con rizitamenti de' nerui.del SAREI DARAI sane Lap nile 
chideglrocchirnudinogliocchicalizizofi colmele», Ei) feme:f:premedmyar'i ced aa 
fo di verra pertre modiy a AROMI ele, nel Sole iémperazzinente ,. Efce @0-> minds) into 
corà:del-piccolo sambo-fugo dilatte,, ilquale quando è-coli indurito lena il do; hi arameom 
lore de’-deriti» Ale Spriadice, quan do fon bagnati, dimolto.fi peltano»@za - mista 
beonc alli mmintrant’ana piena menata,, a conferaare le canne della gala, dodlori La} im. 
maso igiiocthisdi capo» & uti lemimeni,c ancora le ftanchezzedelleidomai, it na... 
na gunetib medisana: Beuuta coml'ageio, rompela pietra ..ri Falleneimpiaftro:: univa 
alnidors ca fiizgellari con mele &. graffo d'oca,0 cera Cipriana, Fafli oliganer.@y >. 
cara; deli fememacerato nell'olio, & premuto ilqualesv{aa i peruirartrappari,;) av». 
alfa:frigiditàa de idombi,} & delleicofcie.. Dicono... chel'adarcahala medefima.. ., -,, 
nata» & effceri che lafenape, «Queltanalce. rale, (elue.. a malticommen: a Theofr. nel: 
danoriliparrobio.ira:c-prime hecbe, ilqualeri Greci chiamano palio» ge altri. /7.6.al c.2.del + 
rofay alcuni filop:dra, a flechare ch'è alla più nora; di quello che S-/ubifforia deli 
può-dimafirare» Ubfeme, ole foglie.luc pelie,giouano contra,le ferpi » e.alle ‘Ve pranze pone 
doglie del peo, & del coltole e alla tofle vecchia. Era quegli jjchegetta» due forti. di 
noil fangue. Le bocciernecotte col panico nell'acqua; fono, molto. vuli per asarrobbio del» 
mitigarel'alprezza del. ugo, Adoperali con gruflo alle gauine. Alcunia digit quale © parla» 
no. danno a-bere.contra tofle tanto. feme del verde; quando fipuò' pigliare. anco Diòf. nel 
con,due dira, son vn-pugno,difarro, eun poco d'olio, & difale..Perlo mede-..113, dtl lid... 
fimo,eftetto ol PAGINA tugo di warrobbio,& di ENACohIpA fanno si Matti 
lo.bollire fin che, fscmiiliorzo, dipoi Naggiiogono a feltaria di mele; & di: pref firòdefiara 
nuouo: fanno.hollire fin, chesorui due felt NT lmaio..il,;fo, i 
no,.con.vm bicghigsrd'acqua..Petto con mele gioua molto, a diferri del mem»; 
virile», Com,tageso, purga il mento; quandocgli.é enfiator; E ytile allo! _ 
fpafimo SEaerdin Buio, nfale,, cacetco muougil corpo, & cofiimefi;&a, * ‘ 
lefegontie delle donnca La fua farina» cIOè.4) quando, egli è fpoluerizaro col. <* 
mele. ha gran. viraà contra-lacaflefecca - Etcofi alle canchrene i, evalle pallo»..‘ 
line. Deruoprona Focene sr dl dugpprefa colincle ona alle precchiesal palo, bi vd 
aqueglio Filianvo waboccaio 1) fiele, ea fcemare la colera.. rdral'alpreRache; Met De 2 
cole gran Virtù contrai velenisoL'herba in; fepurga-lo, tg sfera CAI ce MINORI) it 
rioni del petto. Con ireo; & mele mhoue l’orina. Manbn fi dia , fela yvefei  "*" a65en 
chaè reogiana {e lereni hanno difetto “Dicono che"! (uo fugo rifchiaraJa vi. © ©"! » 
ita. Caitote mette due forti dîmarrobbio . Il nero,e'l Biahcdo,che più gli piace . 
Egli met:e il fugo immno vono voro &fTvono infonde it mele tepido con eguale “ — .° 
portione: e afferma, che rampe, & purga, & guarifce le polteme . L'adopera b. CA) N 
ancora pefto con fugna vecchia a morfî del cane. 6 Il fermollino chiamafi fer- 7, va rata 
iliò.; percherferpe,cioè firdiftende, &ruanimpigliando. Ma quefto interviene £* ser ara 
nel. faluatico.1 I] dimeltico non impiglia, ma crefce all'altezza d'un palmo. Più par ipiasd “i 
grafo è.quelioxuche nafeeda fee ha le faglie,e i rami più biamchi . Gioma contra 5° rtaggie: ni 
1 ferpenti 3,8 maffimamente quello; chefi chiama cenchre., 8 Je fcolopendre vi see 
rerreliri&;marine, Sogli,fcorpioni, cocendo irami., & le foglie fue nelvino.Ee #9/j/ o di da 
s'egliantexcos l'odorfuo {caccia tutte le-ferpi «Giona molto comyail ueleno de 4 a Pefami. 
gli animali piarini. Corro nell'aceto fi mette alle rempiee.alla fronte con olio r0- /*- È sian : 
to. contra ladoglia delcapo. Daffene quattro mne al: frenetico s allea P9/ 47 Marta 
thargici ; a'torminizalia difficoltà dell'orina, agli ftranguglioni, e al fi 


n 
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pirtè del corpo muore l’orina. «: Il finoèchio è ftaro nobilitato dalle fe: pi,per- 
che efle gr ringiovinifcono, & rifchiaranola vitta co’ fugo. Però s'è 
intefo s cheefîorimuoue ancora di caligineda gi'occhi degl'huomini. Que!to fi 
lie quando il gambò gonffa:Seccafi al Sole} & vgnefi dimele ; & per tutto 
me nafce .' Eccellenti fino fi un Hifpigna delle fuclagriane» &delieme fre- 
{co ; fiffene ancoratielle radicrtagliate nellasprima geravinaione. In queltage- 3 M# de de 
nere c'è anco il laluarico’, iquale alcuni chiamano hippomaratho,altri mrfinco, -n9eehi0 PI 
c'hale foglie più grandi, & è più forte, & più alto, eroffoiva braccio,e ha la ra ”'2 2° da pare 
tici nia caldi : ma faffofi. Diocle mette vn'altra forze d'hip- di 
pomarathro glie hala foglialuga &iicerta ,e il teme di coriggdote. Il dome- £* 97-22 
o stia i ie fidegi fegipioni & dell le "el -9. del li 
pi. Il fugo £: fila D pri oréèchi sean za in eliri Vesmimi > Effo fi mette qua- 19 dome he Ta 
fiin tuttii condimenti, & ponfi lotrole corteccie del pane. Il feme riftrigne tato il luogo di 
dottomico difoluto,'prelo ancora riéllà febre® !Ttito nell'acqua 1602 # falti Diofnelli.3.4 
dio dello Itdimaco. Rortimeal pofinone e ‘al fegato, Quatido fe ne piglià po c.76.& il di- 
co ferma ilcorpo, prouocal'orina , &couo mitiga i rormini: & beuuto riem- fcorfa del Mat 
piele: ppe dilasre. La fua radice prefà Conl'acqua d'orzo ,patga le'teini.; pi. Hbioli. 
gliandoilfago, dilfeme cotto. Erancola radice corta nel vine.giona'a’ riruo- b Dellacanà 
pichi, ea gli fconuoki » Le foglie fue con l'icero fi mertono pri glienfiati ar- 9° #edi ehy 
denti. Cadétaio le pietrodella vefcicha: Beuatò in qualtinque modo uoglia fa del lib.19. d 
abondunza di fpetnti. E amiciffiimo alle partòsenicali &TaYadic®co ta colui. Pl#-e°h0 cita 
no afarefomentationi  G'effendoli perti è fartit'enipiattto eda olio. Molti l’ado- to al luogo del 
perano con cera è glienfiatà, & fupoelluti . Y{ano'gmcora1atàdice nel lugo col finocchio, & il 
mele contra il morlotdel tane, & col uinocontra il imoltipiede. L'hippomara. !#099 qui ad- 
thro è molto più poffenteà tutele cole: & fopratuinto fa gettare la pietra.Gio- dosto di Diof. 
u2alla vefcicha con vino lezgieri,c.slle purgabionidelle donne, che nonefcon © P Ha ferme 
fuori. Etinciò ha piu virtù ilfemeche la radice. Il modo nell’yao &l'altro è ‘parta più di 
berne quanto fi piglia con due dit. Pettidio, ilquale fcriffe l'ofiaca ; Mittione, /01!9 al cap. 1. 
che fcriffe rhizotomumena , tengono, che non ci fia cofà migliore contra le fer- 444 l-24:7 nel 
pîi, chel’hippomarathro . Et Nicandro anch'egli gli diede in ciò grandiffima lo- #*6-# 6-13» 
dela 4 canape nacque prima nelle felue, con la foglia molto nera & afpra . Di. /ri# P Lin. 
cono, che il feme fuo fpegnelOo (pecma de gli huomuni..Il fugo d'efla caccia i ver “9° la cenere 
mini de gl: orecchi,eognt alito ihimale , vi folbelitrato : ma fadolereilca. #44 Ferula 
po. Etha tanta forza,che meffa nell'acqua fi dice,che I» fa rapigliare. Er perciò /9874 il fan- 

pra nell'acqua giova al corpo de'giumenti. La radice corta nell'acqua molli- £49-Ma di fe 
ficale congiunture rattrappate , & cofile gorte, & fimiliempiti. Della cruda fi 9747948. 13. 
faempiattro alle incotture;mà fueffo fi muta prima ch'ella fecchi. La 6 ferula #£9-22.& nel 
hail feme finile all'anerho + Quella che da vn gambo fi dimide nella cima, fi rie. 15; 4 +28. € 
ne;che fia la femina Mangia organ ri, & fon molto lodati co'lmo- #° 17. 4 ca» 
fto, & col mele,che fieno veili allo fto: Made ne mangia molto fanno do- >’ &nel10. 
Jere il capo . Le radici a pefo.d'vn-denaiorfî bes.iffgdue bicchicri di vino,contrale 4 49:19. #4 
ferpi, & metteuifi fula radices& cofi medica adg@ra i tormini.Ma con l'olio, & ‘0% le confi= 
Paceto gioua ne'gran fudori del Iafebre «11 fulgoxfella ferula mangiandone quan- derationi der 
to è grofla vna faua,ferma ifcorpo - Vn.ramulfcello di ferola verde è vtile a tutti La ferula alte» 
quelti daferti . A fermare il fi beòno dieer granelli di feme pefti nel uino,ò "9 82! Theo 
conla midolla, Alcuni la #ffitro a-chi hartmaletaduco il quarto,fefto , & ferci- fr4- nel li.6. 
mo giorno della Luna,a mifura d'un cucchiaio . La natura delle ferule è im:micit- dell'hiffor. del 
finta alle famprede,percioche rocche con effa fi muoiono Cattore tiene, che” tu. /f pranse a cx 

della fua radice gioui molto a rifchiarar la vifta Del ferninare de e cardihab. ‘ Diefe.metli, 

amo ragionato,guando tratrammo de gii herbaggi, & perciò ragioneremoan- 3 +1 ° 85.G il 
coradelle lor medicine.I faluatichi fono di due foru. Vna, che germoglia fi:bito d/0-4el Marte 
Li terras 
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Della natura deffiori, € delle ghirlande, $ delamaraui= > /Bictelenia 

HS gi gliofa varietà loro. — (ap. Primo. oracle 
N ai 1 la var. 8} di 
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Gr V_Precetto di Catone, che negli horti fi doueffero feminare effenel (16. fe 
#70 i corongmenti s cioè l'herbe da faré le a ghirlande, conuna guente a ca.z, 
71} ineftimabile fortigliezza di fiori : perche niuno più facilmen vedi anco il 
j cene può favellare di quello chela natura gli sà dipingere; Wolarerrano  — 
hi maflimamente quando ella fcherza, & fi trattulla nell'alle. mel Gb. 26. de 
ME 47, grezza di cofi gran douitia. Percioche ella ha fattol’altre co. fusi commenta 
; | feperbifogno,& per alimento, & perciò ha uoluto che ©i- #eri,ilgral di. 
di La i vano i fecoli, & glianni. Maifiori de gli odori genera ella £* che Atht. 
per di, con grande, come fi può vedere, ammonitione de gl'huomini, che le #00 ferime co. 
tofe, lequali leggiadriMthamente fiorifcouo preltiffimamente mar- me Bacco dal 
cifcono ancora. Ma ne anco la pittura è Bici a rap ® Mar Roo for 
prefentare l’imagine de'colori, & la varierà delle tà lo corone di 





| miftare | ò quando fcambicuolmente, foglie di mite, 

© & didiverfefortiinfemesia © adduce gn. 
tresciano , ò quan» co la opinione 

do alcune di Ejcbilo, per 

corone , ò ghirlande fatre di una ragion folascorro pronare in bo. 


no per oltre ghirlande in tondo, è in nore di chi vri 


obliquo , ò in. cer- mitramite fe 
chio. .Sefatte le co. 
ba rone , b 
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Della ghirlanda detta firofiolo,€8 chi fà il primoa mefcatar 
infieme i fiori, € quando la prima volta furonotro» ni, 
nate, òchiamatele corone , 7 perche, i 
Cap. II 
Li antichi vfauano ghirlande moltofottilî ,& chiamanano firòfie, onde 
G detta poi ftrofiola:Mà quelto uocabolo ancora penò affai a diuulgatfi, & 
laimente ne'facfifeij.® ne gli bonori della guetra s'ifauano chiamare ghirlande, 
Et quando fi faceuano di fiori,perche quegli erano ferti,cioè intrecciati, allhora 
Je chfamatono feruie,ma ciò non è molto antico appreflo de’Greci,iquali vfarono 
pruta firé ghirlande di rami di‘albeti ne'giuochi fa€ri, Poi cominciarono guariz- 
recon miftura di fiori,erla città di Sicione cominciò accenderei colori, & gl'odo 
ri dei fiori.Etciò nacque dal'o ingegno di Pawfia pittore, & di Gliceria facitrice 
di ghirlande,allaquale egli volle grardifimo bene, perciocheegli nell'opera, 6 
co nponimento delle fue ghirlande con lu pittura la imicana , & ella provocando 
s'ingegnana di variare, Cofiuenina a cflere un conrrafio dell’arte, & della natura; 
però aricorè ciTonofuerauoledi rali piryrfe& mallimamente quella,che èschiz»- 
mata Sthefen opioco,nellaqu.ic egli rirraffe Glicera.Erciò fu dopo la cemeèfima 
Olimpia. Di queito modo efjendo/ cominciate Je ghirlande de'fiori, pros 
uennero in uo quelle,che chiamarono Egirues& dipoi le vernerecie, fequali fi fa 
cenano di bruccioli i comma,gi indg La ierra non f@fiori. Era poco a poco venne 
quefto r0 rein Roma,chiamandofi da principio pertrifperro della forrigliezza lo 
ro corolle:à poi corolari,quando fi dauauo fatte di foglia di rame indorato ò inar 
gentatgi.: -;- tra 0, 
Chi fu il primo che diede ghirlande con foglie d'oro £$ di argento, 
co dell'honore de le corone apprefto gl'antichi,(9 dell» 
sbonore di Scrpione,delle ghirlande compofteti: 
del fatto della Regina « leopatra» 
Cap. 1 È Si POPE 


CC affo ticco fu il primo’, che ne'fuvi ginochi diede ghirlande can foglie d’oro 

& d'urgento . V'aggiunfero pori lemnifci, queiteerano ciniole & legature 
d'clie gherlande,i quali era d'honore,che s'aggiungneffeto loxo per rifpetto-delle 
Tofcane, INequali non fi doueuaro agginignere fe non d'oro;; quelti lungo rempe 
furono puri.Il primo ch’eglifacefle icolpire,fu P.Cluudio Pulero: eornò quelle, 
he fi chiamano filire,di piaftre ò foglie d'alcîi metallo. NOdimeno feippre hebbe 
ro at trorità quefe,che s'ucquiftauano ne’giuochi . l'erche anch'effi ani .uano nel 
circo a uedere i giuochi,& ciafcuno vi mandana i {poi ferui. Et di quifu quella | 
legge delle dodici tauole.Qualunane acquifta corona, fiv .ò la fua perunia,fi giu 
dica degno d'honore.Et non è dubbio alcuno,che que!ti corona, he i ferui,ò ica 
agli shunno acquiftata per legge fi dee dire acquiltati per perunia. Erche hono ; 
re adunque;permetreua la legge,che quandoera most. 0 egli ò il paure porefi: re | 
nere detta ghirlanda & mentre ch'era'in cafa,er mentre ch'eru portato alia (epoltu 
ra. Altrimenti ne anco le ghirlande da giuogo fi parcuano portare perogni pertoe 


na,E: di qui nacque quella gran feverità. L.Fuluio argentario nel ten.po di Ha ie 
conda guerra Carthaginefe,efiendofi intefo, come egli di giorao h4uca guardata 
° dal- 


d . "”" 
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dalla fua la nel foro, comuna ghirlanda dirofe, perordine del Senatofu 
meffo in Bifsione sdoue egli Berte fino ‘al fine delta cuerra + P. Munatio hauen- 
do fi meffa in capo unaghisfandadi fiori,laquale era farà tratta a Marfia,itriunui 
fi commandarono per quefto, che fofeinenattbr'iniprigione, & efio s'appel'ò 
a‘Tribuni della plebe. Erefnon congedettero, ch'ella fi poreffe vfare altrove _ de, led 
che in Athevesdouci gionani'mangianido innanzi ihezofgiorno » frequentava i 01 lo r 
no ancora le ravinanze da' (ali. Apprefo di noi noné effempio di quetta lictritia cpl na 
altro:che la figlivola del’ Imperator Auiguito : & perla cui lufiuriaJe lettere fue, NA cia da 
fidolgono Marlia ftarcoronsto ta notte. «il popolo Romano attribui l'honore 14 Lante 
de' fiori folameate a Scipione . Egli eta cognominato Serapione,, percheegli fo- chi dnobilifi 
migliava molto yo cerro mercarante da porci cofi chiamato . Et perciò nel tri- ??” " TERE? 
bunato della plebe era egli molro grato alla plebe, {Sc degno«le'!a famiglia degli 14 > foggio- 
Afcicani a Ernon hebbe tanto pattimonio,chefe gli porefle pagare ta fpela genna è 2IgN7 
del mortorio. Il popolo dunque fece quietta (peta delleelequie, & pertutro Dee 
douunque paffaua îl morto’, erano gettamifiori + Bvgià fino allhofale ghitlunde sù. gi 
erano honore deglidei; & de'lari publici & privati, & dellelepolture, & Fal: ae alli 0 
Fombre del morti. Eteranoingranripuranione leghirlande fatte di v arie fron. epr de 
di; & fiori». Troviamo ancora, che ne” facrifici de’facerdotidi Marte s'viaua- " xui/apeee 
fio ghirlande cucite, & folenni alle cene . Paflarono poiallerofe, & crebbe tan- va pda 
tola pompa, che neffuna ra hawea gratia fe non era torta di foglie , > "99 KIT 
furono: portare poi le ghirlande cucite d'India & didà dall'India. Fr tenuta pipe fa- 
percofa delicatiffima darle di foglie di.nardo); imuelte di feta, & di più colori; (° plan d sen 
Boprotumate. Erquelto èil fine della lufsuriardelle donne», Apprefsò i Greci N perte 
tizivno (critto libri particolari delle ghirlande Mneftheo, & Callima: hò medici; L'ugca a Py 
dando;a conolcereguelle sche nuocono al capo; percioche inquelto ancora, è che trionfo di 
gui ere di fanità, & nel bére 8eneli'aslegrezza fopra tutto, entra dina PSI mon 

l'a Perfeio Rodi 






colola forza degliodoti. Erperciò M..Auonio atato della guerra At- 

tiaca, temendo li ge re patta» non toccando Siibo alcu: Mecrà ee 
n0,fe primaton (e ite faccha' farla credenza i dicefi., ch'ella per pigliarfi ‘gio- path n pr 
codellapauira-di lui, fittife intipo vna ghirlanda, di cui iti fior erinà 10° *07 tf ci 
utielonauHHipo) crelcendol'aliegrezza &dafelta ; inuitò Antonio a be:e le ghir- aerea 
Jande:. Echi Hautebbe dlfioratemitto dineradimento , ò d'inganno ? Efsendo ict) el 
@adunque {tritolate lé ghirlande nel Bicchiere; & cominciando M.Antonio a vo fra ca 
Jerbere,: Cleopatra gliélé tolte di iano: &difsesecco chedo fono quella; Ano x, vo] cod 
iscinio mio caro,, di chi tu con tanta diligentia ti guardi dalpigliari cibi , ben s'i0 SI 
‘pdrefli viver fenza te, mi ttrancherebbe l’occafioni;e'l modo. Fece poi trate vm 21., 7 ni dd 
di prigione, ilquale beumto di quel vino mori fubito. 4 De' fiori, oltrale — ope [poet 
sini itacofe dette di fopra , fcriffe Theofratto apprefso i Greci. Erlde'noltti Idle) 


ri ‘l6gni, apo intitolato ilorlibri anthologicon ; ma però niuno, 

ibis 6hlio lappia, ha trattato de’ fiori. Ne anco noi hora fire- i ;lfe dei 
cupi, po ghirlande, perche ciò: è cofa debole ; ma conte- sen " 
i remo quellecofe; che ci paranno degni de fiori. tira) 
I noftri hanno conofciuro pochitfimi fio- (OM giri 
"° fi ne gli horti: da fare ghirlande, aloe 
> quali folamente nio- rs nre 
Duroma en ele, (Be. 00f0 à ra della rofa,e 
tr. è inffeme Dicf. 
) 00 nel 11 19delli. 
ch i: - 3.0 Mat.nel 

Suo difcorfo » 
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Della rofanelle ghirlande,®S de'generi fuoi,c& doue ellafi 
femini.- Cap. IIIIR 


NE la rofa più tofto fu la fpina,che fu lo fterpe,& wiene ancora nel puno,& 
quiui è di foaue odore,benche piccolo. Prima germoglia tutta inchiula in 
granellofa corteccia,laqual dipoi O se inuerde alabaftro fe ne viencap- 
prese a poco a poco s'apre rofieggiando,& diltendefi: & nelmezodella fua 
doccia abbraccia la c'ma gialla. Nelle ghirlande ella s'adopera poco è quafi nube 

la. Macerafi con l’olio,& quefto s’usò già fino al tempo de'Troiani fecondo ilte- 
ftimonio d'Homero.Pafsò poi he gliungnenti,tome habbiamo detto , & è per fe 
medefma medicinale, & mettefi ne î impialtrif,{& medicine de gli occhi, per 

la fua mordace fottilezza,& non è nociua nell’vgnere le delitie delle tnente. Ino 
4tri n’hanno dueforti celebratifime,la Preneltina , & 1a Capouana. Afcupialtri 
V'hanno aggiuntala Milefia,laquale è d'un colore molto accefo:'e non pali dodi 
ci foglie. Dopò,quetta è la Tarchinia,ch'è manco rofla.Dipoi l’Alabandica, affai 
più vile le cui foglie biancheggiano. Vilifliima e la fpinedla,che-ha molcifimesma 
minutiflime foglie.Sono differenti per moltitudine di foglie, perafprezza,permor 
bidezza,percolore,& perodore-Pochiflime fono di cinquetoglie , l'altre fono di 
Pspcacioene d’una forte,che fi chiama ceuto foglie,che è in campagna d’Ita- 
la;c in Grecia intorno a'campiFilippici;ma quiui nanmafcono. Il monte Pangeg 
quiui vicino le produce di mumerofe & piccole foglie.Onde gli huomini del pae 
fe trasferendole,le feminano,& ell iù quelto modo fi fanno grandi. Ma tale non 

è odoratiffima,ne ha larga,et grav foglia. Il fegno dell’odore è li ruuidezza della 
corteccia. Cepipne al tépo di Tiberio Iimp.nò volle,'che la céro foglie fi metteia 

* nelle ghirlande,fuogche [ri eftreme,n0 efiendo ella vaga ne'perodore,ne 
bellezza.Ecci anco quella,che 1 noftri Guesac i Grecilichhi,laqualnà 
nafce,fé noo ne'luoghi humidi,ne mai paffa cinque foglie , della @randezza della 
violi, & fenza odor veruno. Ecceneun'altra chiamata Grecula, vi è riuolta 
da'pannicoli delle fogliesne mai fi apre,fe non cottietra dalla mano;è: parefem» 
pre.che fpunti allhora!, con foglie larghe, Vn'altra fi { arge col gambo dimaluaa 
& ha foglie d’uliuo;& chiatnafi Mofceuto.Et fra nl i mediocre grandezza è 
l’autunnale;ché fi thiama toroneolz; 1utre fono fenza odore,fuor che la coroneo 
la, &lanata ael piuno, per tanti modi fi adulterano. Erla vera ancora prevale 
molto per rifpewo del rerreno.In Cirene è odoratiffima;& per quefto è quiui bel 
lifimo unguento.In Carthagine di Spagoa per tutto il verno è primaticcia . Ina 
porta ancora molto la remperie dell’aere.: Percioche fono certi anni, ch’'ella ha 
manco odore.O!tra di ciò ciafcuna è più odorofa ne’luoghi fecchi, che negli hu 
midi. Non vuole terra graffa,ne argiliofa,ne vuole ellerinaffiata,ma fi contenta di 
terreno leggiero. Prapriamente ama la terra piena di calcinacci. Primaticcia è la 
Campagna,ferbriva la Milefia.La vItima che rimane a Ja Preneltina. Zappanfi 
più forco che le biade, &: più leggiermente chele viti. Penano affai a uenire del fe 
me,perqueilo fi po; sono glroc: hi delle radici loro’, come fi pongono le canne. 
Eccene una forte pallida, &4pinofadaquale s'innefta,e ha cinque foglie, & lun- 
ghifimeuerghe,à è una delle Gioche.Tutrele rofe amano d'effer portare , e arfa 
trafpiantandola ancora,co me la nice vierie toito,& bene. Ponfi co'gambilurghi 
quattro dita,ò più,dopò 11 tramontardelle uergilie;& dipoi quando regna il nen 
to Fauonio fi tra/pianta con ifpacio diun piede,& fpeffo fi lauora d'a orno- Co- 
loro,che uogliono farle rofe primaticcie,fanno foffa di un piede interno Ja radice 
& mettonuracqua calda,guando la boccia comincia a germogliare. . 


De + 
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Dei gigli di-tre ragioni , €4.come s’inneftino.. 
A Capitolo V. 
di 3Scriue Theo, 


L giglio perla nobiltà và dopola rofa ,& per certa fomiglianza.d'olio, & sdertreri 


I vaguento, che fi chiamalirino. Et molto fi confà con le rofe , cominciand dell 
A mezo il rempod'efle. a Nè alcun'altrofiore erefte à maggioraltezza, effen- l’hiftor, Ae02 
do ei tal'horalungotre:braccia ; però fempre co'l collo languido, & poco -fuffi- prantesàeoz-6» 
«ciente à fottener il pefo del capo egli è biancooltra modo , con lefoglie verga- «bei giglisen'® 
.tedi fuori 8 dalleparti ftrette, lequali allargandofi.à poco, à posi ine lue uanno imaltoa 
mad’vnpicciol pauiere , effendofi riuolti all'intomno-i labri, confottil filo, e co'1./020 quali wet 
:femeftando inimezo i zafferani. Cosihaegliodore, & color di due forti,.che ri d'ongambe 
altro è quellò del calice; altro quello dellé vergole, chevanno per longo,con a quelli che 
piccoladifferèntia.. ‘Le foglie ues'adoperano ancora per vfo dell'viguento;& A4zeduegame. 
«dell'olio. Ecci.vn-fiorè poco differenteda quelto in vn'herb2, che fi chiamavi- %, rare sal 
Jucchio, îiquale nafte per le fiepi, & non-hà aicuno odore, & fenza zafferano amo , ilches 
-dentto, che nomhà.niente altro, che la bianchezza, &.è quafi vn principio del. forfe dewe ar- 
Ja natura, cheimpari à fare-i gigli. I gigli bianchilfi-(emrinano per tuttiri.mo» #ribuirfrà l'a- 
di, chele rofe, & quetto di più.con la lagrima fua , comel'hippofelino. Nop ci ria,ò allarer- 
è colà piùfeconda, che fpeffe volte vnaradice mette cinquanta capi. Ecéî anco ra. Ma che il 
il'gigfio roffo , ilquale-i-Grecichiamano crino. Alcunichizimano il luo fioreci- giglio fi femi= 
snodoro. ‘Nafce eccellentifimoin Antiochia ; in Laodicea di-Soria poiintafe- "con la lagri 
dide. Il quarto luogo-ottienequelche nafce.in Italia. Sonciancora i giglipur- ma, vedi il li 
pusei, i quaii hanno tal’hora due gambi, con radice-(olamenre più carnofa, & 40 1.Àcap.4- 
di maggiorcapo , ma d'vn folo., & chiamafi narcifo. Di quetto c'è vn'altra for- Melle cagioni* 
te, c'ha il fiore bianco, & il calicerofio. Et la differentia de' gigli è quefta, delle piante» 
«chele foglie de’ narcifi fono nella radice, i.quali nafcono beliffimi ne' monti di #ebmedefime: 
Z.icia. Ecci va rerza [pecie della medefima,forma seccerto che la-luiocia ver. Leggi ancodel 
de. Tutti fioriftonotardi ; cioe dopo l'arruro; &r per l’equinottio dell'autunno, gistiatte. 115= 
Hanno anco trovato i.maranigliofiangegni. de at buclalni modo d’inneltare i Neh3:4bro di 
pigli. Colgono dunque le bocce, che fi Seccano delmefe di Luglio, & appic- Diofe.e il di 
cano i gigli al fumo. Dipoi rimafi fpogliati i nodegli fi mettono delimefe di frorfo del Mas 
Marton macero da. feccia di vin nero yperchepiglina il colore, &cosìfi pon- #hieli . 
giono.in -fofligellese intorno à ciafcun d'efi fi ipargewnanemina di feccia. Er d' Delle viole 


an quefto modo i gigli nalcono porporini, &.certo € granmarguiglia, che alcu- Pina RA 
cuizto in dî 


na cola fi ringa di maniera, che nafca tinta. i 
ì Ya ciba an MRO - tai. ‘a nerfi Anoghiy; 
Delle viole, delbacak ba, dela'baccaresdelcomibreto , dell'afaro, -*"restalmi 
C del Zafferano. Cap. VI. Viff.rà e. 6 


an Sg IRE nr ; f.° v ‘ha feritio ane 
D pò i slelile 4 ividletianno i primo luogo d’hoftore ; dellequali ve ne 19. cora Diefr.nél 
nodi mektefortt, roffe , giallet &biarithepofte rutre conle piante ,cemeil Vib.}.ac:r3» 
cuidlo: Braliquefte quelle) che niafcono da fe'iniuoghi felathi} &magri fono le &ril Marshie. 
srofle “di pelarcherfoglie::8&-fubîtorefcano fuorida radice carnofa ; &folo,per we! fwo difcor- 
il nome:Gretw fi dilcernono dall'alrre' chiamate Ta, onde ‘da effe s'è detia poi fo..Vedaslrre 
la-velie Tanthind.. Marfra le domeftiche in'piùrripurasione fono! le'gialle. Le di cid relaz. 
fpecie ‘di quetterono lertutculane) &oqueltei, che fi. chiamano marine,gon la mel lifus.des 
foglia-vn poco più larga; nia manco odorata: Fv.la calachiaba non hàbpunto /wa comme 
«l'odarez &vha. Jerforhe mini iastia:vicne per l'auniiono.l'altre:perla-pri- sarà. ... 
colo; G. Plinio, No mmauera. 


Pe 
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2 Dillacal- mavera. Prodima d queltaèla arcalthia di fmil grandezza & colore: Aufffez* 
bis vediul di di oumero di foglielamarinazohe noh pedtò più drcinque, & lamedelima è yin- 
frorfo del Mat 1a d’odore perche la caltha è graue, Nè più.ligueodore è quella, chè fi chiama* 
thiol. fora il {coparegia , benche le foglie gertino odore, & non il fîote.- La baccare ‘ancora 
c.193 del 4.8: hà folo-la radice odorifera chiamata da alcuni nardo rultico; fcriue Arittofine: 
di Dioftor.&» poertanticò comico, chegliantichi yfauano farwnguenti di'quella radice Ong 
della baccara: dealcuni pigliandorertore. fafamente la. chiamauano barbarica, L'odore fuo è 
il med-fimo fimile al.cinnamomo. Viene in rerteno fortile, manon humidò: Mok9.ffimi= 
Matr.e Diofr.-le è queta è quella sche fi chiama combreto; che hà;le foglie forti quafi.cos- 
alc.46.delt'>- mefilo »& più lungie, che lasbaccare + Nè quefte:cofè folamente È dà correg-- 
bro 3 .enchiib: gere;tha ancod'èrrore di colòro yche chiamano-la baccara nardo ruftico? Pe:che* 
rid ca.g.-Adone ella è vn'altra herba cosi cogoominata ; laqualé i‘Greci chiamano afaro » la cul! 
trattà do del- {pecie, & fiura racconrammoragionando del nardo..+Auzi unopo-1dch'egli Gi i 
io: afnro egme: chiama afaro ,perchenon. fi, mertenelle hirlande..H:gsogo'faluatito, arcimo” 
rina 1: Mat non &benefentinarlo in Italia :fperche r:piancà condaa alice dico e Il 
th quiffoluo» domeitico è:puù largo  &r maggiore , ge più chiaro; mà più-facilmente traligoa » 
go di Plinio» Ma non fa bene imagoi luogo , nè ancora in Cirene, doue:i fiori femprefono ec-- 
i cellentiffimi.. La prima nobiltà'ò. data à-quello di Gilicia, ge quivi. nel monte” 
Goricois Dipoi à quello di Licia , nel monte Olfmpo . Poial Centurpino-di St- 
cilia.. Alcuni hanno dato sl fecondo luogo al Flegreo : Ernon è cola,che fî falti-- 
i > fichi quanto quelta +- L'aproua del-fincero è, (e.poftouisà-la manò fcopor, come” 
V| 1°» fragile, percioche l'hamido; che viene per.tà falfificaiane acconfentia, l'altra» 
tua prooua esferoctando il zafferano ; &'diffendendola:mano al:vifo*, medé leg 
giermiente:la facgia 8 gl'occhî. II domettico per fe piaceuolifimo pertueto > & 
cisugina quando fiabianco nelmezo , lò chiamano dialeuco i Il cirenaico hd quelto difet-- 
Bi Zerartone ro ch'egli è pimerosciseglialtri, & oto marrifce Il migliore in ogni luogd* 
chelecofedol. è quello; ch'e più graffo , chè i‘capeglicorti il peggrere quello ; chie fintamdolo > 
ci rare volte si di muffa. Scrive Mutiano ; che in Licia il fertimo è l’ottauo anno fi trafpone 
babbianeodo in]nogo ben coltivato ; & quefto 10 ritiene, ché non ttaligna . Non fi mette mat 
esè perche il pelle ghirlande, perche egli hà le foglie ftrecre, & quaficome capegli. Mafi con-- 
yfago: dolée è {i marauigliofamente:co'] vino dolce; &t.cosi pefto riempie d'odore tutti 1 thea-- 
- o;corerre ‘tti. Fiorilte nel tramontardelle vergilie pochi giorni; con lè fo lie, ch caccia-- 
ge odére’ noil fiore: Verdeggia, raccoglief di mezo verno. Seccafi nell'ombra, ancora’ 
umor fot-- che fia di verno. Hi radice carnofa , & più vina; che.gli altri . - Gion li effere: 
tile; fecco, & premuto & calpetrato; 8 perendo fà.miglior prowa ». Es perciò appre to alle vic: 
atroà fuanire è fonti è. belliffimo.- i 


Cola ficcità è: 

ellazche e depiei ii. seri pi vis) pei + pge- 
ore wr i De fiori ‘antichi, &r della diuerfità dé gli odori, della falinu-- 
Tusta-quetta : dine «Dea, @del'polio .- Cap: VII. 
Weffb; è tratta’ Se 


dé Tirtofr:n4l <In02' tempidi Troia era iù pregio il zafferano. Et Homero loda queftitre fio--| 
Ud. 6.délle peg F ti, cioè dildo; il aafiseco slip Turerigli odori, & l'herbe fon differen-- 

gioni dille più 11 era Jorohel colore;nell’odore;enelingo | #'Rade voltee, che la cola c'hà odo. 
genravi3:22--1e; non fia amara al fapore., perdl contrario le dblti sere no odore, & 
3336: 27. È per quefto i vinihanto piu odere,ch i mofti, 8 tut (è (altaziche più;che 

\psrnatte, reni : domettiche. Atcun'odore è- più fosue-dì lontanoje d'apprefto ftenna, come le-yio- 
aldodu’egli La>1e.. 12 rofa frefta gerra odonedilontano;e fecta d'apprefo,.& l'vna&l'altra di 

cagione sti ciù; primavera, & la mattina hi migliorodore: Ogni cofa volta a mezo giorno hàmaa ‘ 
bias f'rat-- copdore. Le cofé novelle hanno meno odore, che le antiche. Ma di nveza. ftare 
cai ogni'odore è potentifima: Le sole» si zafferano hanno maggior odore, quando 

sg bigeer i 
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fon colti per fereno , cogni cofa più ne'luoghi caldi che pe i freddi. Ma però i 
E giuri ne pocaodore,perche il. Nilo.vi fa laria nebbiofa & ruggiado!a - 
«Con la foauigà d'alcunifioriè accompagnata ancora la grauità.Alcune coft,quan 
«do fon verdî, non hanno odore per rifpetro del troppe humore, core il bucero, 
«cioè il fien greco. L'odore acuto non è di tutti fe non il fugo, come della viola, & 
dellirofa & delzafferano. Mi lecofè acureiché non hanno fugo,hino tutre odor 
«grane;come il giglio dell'una &el’altra fore. L'abrotino,& la prefa grande odore. 
Alcune cofe hanno il fiore odorifero,& l'altre parti fon fenzaodore;come è la uia 
da; &la rofa: Tral'bierbède'glihorri maggiore odore hannoJe fecche, came la'ru- 
tasla menez;&td'appio;&quelle,che liano inluogo fecco.Alcune quando fono, 
.più vecchie,hanno toreodare; come fonle mele corogné, e più quando fon 
«tolre,che'fu.l’albero. Alcune non, hanno odorefe non firompono, 0 ftropicciano, 
Alcune pont'hànno;fe nonfi leua loro ta corceccia. Alcunealtre fe non:s'abbruc- 
vciano,come l'incenfo 8c.la mitrha ! Tuttiifiori forro.più amari, pelti.che quando 
nn fono rocchi. Alcunecpfe fecche imantengono TI l'odores.come il 
ameliloto. Alcune fanno il liogo più odarifero,come 4 l'itide,anziturt'uno albe» a Delb'ilirizte 
irosfolo a toccarelé radici. «L'herba he{perî ha enti qui.ha serie più di 
prelo il gome . Non c'è nitino'ànimaleodorifero .faluo: fe non vogliamo credere Hula dla uefto 
«quello che Detti pine ile mi pate di lafciate vn'altra differentia de gli +5, 27", 
«Odori, x quelto è che ivalti fon jche non s'appartengono o.carone 8righirla®. ;, 04: Theo 
de,comel'irios,8t lafaliunca,benche:fabbiano maramigliofo odore. Ma litiose lo £ 4} gs 
«dato folo perla fua radice; &palce per farà unegenti 8 medicine, Nafce eccélien- I ee da n r bifto 
stiiinbdin Ilchiauopia. Etquini ancora nom fa ne'luoghi masitimi;ma ne’ faluati- Fa Aa 
«chi di Drone, & di Narona* Dopo c'è quello di Macedonia,quetto è lunghifimo ,,, o 
bianco, & fottile. Il terzo Mogohal'Africano maggiore che: muctiglialtri;c aman | me » x xi i r 
sFiffifio algulto Lo Schiatione anch'egli è didnciorti: I Rhufavizo dalla fomi 7 deli i Ri 
fatiza ch'egh hililquale 'anitoll iglioreseil'Rinizoromojche.roffeggia. Qui, Dite Ò e 
108 quel, chie toccaridglo:fa frarifutire: Ha il panbò lungolin braccio, &rdrit- cat leone 
tò. Fiori(cé.ton hanictà di dinerli colori come l'arco celette, onde‘ba prefo ino ‘, si, i 
de. Nonebiifintito ancorzil Pilidied): Eguegli,\che l'harmo a fueghteresper cre “* Matto, 
Tenia bighaso intornolcdani acqua melara, & in'un:certo mode con que 
HivS yi Iccare2+in0il terrei P& fesnznlo all'incorno conla punta d'uncolteb 
pù ha dygiri, 8 come l'hintiò colo fubito l'alzano aliciclo, Edi nàtmeacal: 
da n & el fo rocco fa'velciche'a ufododichi fizincovo? Etfopta ogni altra 
co te per Se cate & nonaltri vannela corlo i Bemewdlo1tari.non (0/ameay 
REISEOME, Vor eatiido topra'la teerà, Già venmaorrimoiriosidi Leucadé, 
de Ehi GA ‘Ha già primtempo, chéevi fifemina , hora diPanfilia; ma 
«queto di So igrAta Mato-molto) &-iMerrentrionale ancora. La dalionca è for 
«gliofi nia corta SEC Hi pudialimadare. Sci appiccaraà numendfaadice,; E LU 
veramente “i puo Più do chiamife herba, che fiore, &.è riltretra come fe fof- ( 
fe ftata premura con VE &brenemente è celpuglio di (ua fpecie. Nafce {z'4jff.dilpe 
n° E at ‘luoghi folattio dell'a!pi,& nel pacfe d'Iurea 8 /;0, punti 
Pe ele er cpiiarpgfAmpellere metallo. (aD pergenrileazaa met- dal cas 1. del 
la fa e ec e plan e delliccha è palio. eretti, che dela #4 
altre ad acquiftarfi anco fama, digono,oh'ellatè urileatdtte le.cofe, & fra 4; Theop.e di 













È nità , & certo.è cola marauigliofa ( s'egli è ; 
ito SIA CAO Erra ze la mattina fieno bianche, i mezo giorno potig.:. Apro 
Fino: Alcuni lodkiannino chewud i dermeftico è maggiore: A faluarico 4.3.4 Doofio. 
“dell'huomo&rrondinciario fù Jara soglie ne SE no Lante © il difcorfe 
Slo bano ted foci giro eb LEI dro RERUE: de) Bir 
È \o Na °° Degelti 
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Goo psrT a sì sa Sud rin 01 079,9 iC»d 
‘" De'veflimentizt’bannò imitato iTeolorede' froris dell'amarani»».i 
soydel ebrifocume, ouerochrifiti, *< (ap. “VII e 


di volerla avanzare nel-colore delle velte contrafacendo que’fiori, iguali: 
harno color pitfbello: Io rruono, che queftifanotre pringipali.l'vno è della gran 
na, che rifptende nelle rate, & diceli,-chenon s'è cala pr) gratiol3 a pederdeque» 
fta,nelle porpora. Giric,nede cinte. dueuolte, & nelle Ligoviche, l'altro e nell'ape. 
rhifto,ilquale è della viola; & quettoancora purpureo: &.quello,che no: chiagua,, 
mo ianthino. Perciocheneipogniamo generi, iquali fidiuidono in molt{pe® 
cie. ll terzo è. propriamenre cuello , che s'intende de' epuchil: per mo!ri modi, 
Vnonel girafole;in alcunediquettialcuna volta più piero. Vn'aluo nel'amalua: 
che pende nella porporà. Vn'altronella viola fsorrina, che fa i conchili moljo ac: 
cefi.Al prefente fi compongono pari , & Ja natura, & la duffuria contendono infie. 

me. Truouo Fhonorerttitgialio efiere antichi ffimo,congedpro rutto nelle uelle nut 
\° talialle donne.: Erforlè perciò non'è da increrdì fia principali , cioò commubii 
a'malthieatte femine, perchela compagnia edtara quella, cite ha ate} ‘prince 
pato a gli altri.. Manzi dubbio g0i-framo unu dell'amaranto ,ilgualee vera» 
mente più totto fpiga porporina, che fiore, & non ha odare alcuno. ELocofa mie 
ravigliofa in'efo, che eeliamid'effencolos & pui abondeuo!menterina (ctr poi, 
Viene al mele d'Agofto,èt'ders fino all'antunne, L’Alefandrino vene il pringim 
pato,ilqual collo fî conlerua. Eveinarauiglia, che poiche tutti gli altri fiori fono 
mancati, glielto bagnato con l'acqua riviene, &. fa ghirlande di verno. La fomma. 
-. fua namra e nel nome,effendoegli cofi chiamato,perche no. marfcilce, Nel nome 
ancora è it coloredeleiano;.& dell'holochrifo, 'Egxutti quelti Fori non fron 
vfoalrempo d’Aleffandro Magno perche gli auttori , i quali furono poco dopo là 
morte fua, nonu'hanno parlato, onde ii vede, mme dala fono- dippi piaciuti, 
Ma però chi dubita» ch'è non freno ftati trouati da. Greci è poi chela Italia. $* 
ehiama fecondoinomi loro:. La Grecia fimilinente, pofe ilnome alpetilio ai 
quale nafce l'autunno intorno a'pruni, & piace (olo perrifperto del colore *IHar 


H Avendo Ja lifuria notira vinto ta matura ne gli vnguenti ; ha cercato anco” 


le è di rofa faluatica. Ha cinquefoglie ima piccole. Enarauiglia, Cibi 

fiore pieghi la cima, & che non nafce fe non con la foglia rorra,& ha ir P 

gia, & di vario colore, laquale ha in fe ilfemegiallo.. Giallo fimitre=®"0 € 1 N 9 

chiamato bellione, ilquale è coronato di cinquantacinque bar ARE RUNE 1 di 

no fiori di pràto, & i piùnon fono in vfo, e perciò non hanno tro a +» 

3 Del Chrifoe- tetto fecondo la diuerfità deluaghi. a Chrifocame, ouero CI liadicaè ANDA 

cone leggi Dio Latino, Bralto vn palmo; e fa chioma di cogcoline d'ore & a radice € nesa, de 

fond Ubega hiafaporedi dolce brufco, & in Juaghi petrofi, combre* 

dari ” î “-1l! ala si a ‘ i c, sà si na 

'm* D&llbonore dalle ghirlande , dél'eiclap403 delmeliloto, & di > + 

te 03 pre forti di trifoglio. © ‘è b°B*. PX ditta 


J ;ì 


LL la AVENDO nei vraccito quali tatti i più nobili colori ;, ragioneré: 
pa ite H Si diauelie Cetraro daliacciono folo perlavarietà loro. Effe 
ma Li, fondi die forti petcioche alcune 49 di fiori, & alcune difrondi.. Fiore dirò 

io, che fieno legineftre, perche da cogliciPgiallo, & coli ithogaeadre, fc 


ia PVIÎICESMOPRIMO. 529: 
Teri. tota, lequalifi chiamino Cappadotie: il loroodore è fimile a quelle: 
de'fiori uell'olino. Ilciclamino nafce tra pruni,da1 quale vmn'altra voltaxdgionere- 
«mo più a Iongo. Il fior fuo coloffino fi mette nelle ghirlande. Le foglie della fimi-' 
lace; dell'hellera, & del corimbo vanno nelle ghirlande, &talirghirtànidellianno 

primo luogo . Sonci altre-ragioni di ghirlande , lequali diremo coi -nomi 
Greci, perche i Latini non fifon curati diperre loro nome. Erla maggior parte di 
effe nafcono in paefi lontani; aa da noi fono ftate ricerche, effendo,intention no 
Ara trattare della natura di tuttele cole, non pure d'italia fola. Vengono adun , Leggiil di 
dic nelle ghirlande conle foplie it melotro,lo fpireo, it trigono,il a ‘cnéoro, che Jeorfo delM agi 

iginiochiamacafia. EcunHagine, quella chefi chiasda conira, e meliffofilo,, bid. fapra il 
quello che fi filama appiaftro, & il meliloro, quello che noi chiamiamofertula 19-de) lid}. 
campana, perch'è eccellentifima tt Campagna d’Italia,e in Sunio di Grecia,poî: 3; p prata 
Ja chalcidica, & Gretica, & douungne ella nafce in luoghi faluatichi,& afpri. Et. 14, del enes 
di quefta anticamente fi faceuano ghirlande , come ce ne dà fegno il nome difer-. ,,.7557; Time 
tula ch’ella ha prefo. L'odore,e il fior fuo è vicino a quello del zafferano,& efla è f An 6 Pe 
bianca. Friacemolio quella» che ha e fo lie cortiffime & graflifime. Conlefo- ‘j.forie 4, A 
glie deltrifoglio angora 1 fanno ghiriinde. Feceneditre Fori, l'anochiamanoi sisbrea e 
Greci inNnthè;& alciimiasfaluà | chetia lefogli@maggiori»vfando. quegli che DI pitt ire 
fannole ghirladdestifecondo,c'itate!foglie roueghiatharo oftrifillo. Ilterzo, corfo dek 
ch'è il più menuto di tutti. Fraquelte fono alcune c'hanno!ilgambo neruofo, j,, ,,.% 
come il maranthro,l'ippomaratrole  niofono. Viano la fisnli.le cocole , e] fior del Bio, 13; 
roffo dell’ellera. Eccivp'alera forte fimile alle rofe faluariche, cin quefta ancora Diefe nia) 
diîlerta flieniciicole maman anno esse nerco dic forti, cioè nera, b Dill'iriga: 


& bianco, quefto è. odotofo, uno ; & l'altroe ramolo . Fiorifcono-dopol'equi- ,, > pr 
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Del 6rigatto, del tbimo , del'mele Atheniefe, dellaeoniza sdelffior ©* del Thipzo leg 
i) Gone, dell'belenio, dell’abrotino , € del'Wucdutbe= © © è giThedf.ai 

" DI» Cap. 3 Sa xd i.6del 

+» de biftor. delle 


n ver ij tviagni glie * 15. Last PLOMSIO ueohl ‘ N 
I tretrante:fonole fpecie dell'origano 6 nelle ghirlande, perche l'antro non #/9”/5© Da 
lia femeero noQuello che ha odare,fi chiaina Cretico. Et altrettante del EI 
ahmboscioè bianco, & nesta. Fiorifce intatno a'foliticiisanandole;pecchielo colgo dè; cali «i 
nu& auandofi fa l'audurio delmeles perche quanda efîo a pondenolmente fiori: de Male 
4cè.coloro;che astendano lia pecchie.{perano dauitia ditmele. Lepioggie l'of. € Qi ah 
Fendand,& perdeilfiore! Mo ene pon Sipuò corremaguello dell'orizano,bé- della Sol 
cho fia minbn@mo noninganta Ma che rileua,chelanatura l'habbia nafcolo» Îl derga, ‘gas 
fiore lamanifetta, &quello feminato nafce Etche nen.banno reatato gli huomi- #12" pelicae 
ini? Ml imele Azbicniefeè in gean ciputatione tenuto rper.tutto'linondo.Hanpo dun 4a 21644 
‘que condotto il rhimo del territorio d’Aghenes ma ilithimo Atvico non dura fe nò #*3£44e i 
db Inopo,dowe (epta l’haliro del mare. Er queftaeral'openione. de gti antichi in Licifi è tratta 
2oponifarte. di thimp,& perciò reneuago,che non,nafcelein Arcadia.Allhoranon dalca. del 
Vradesano, cheduliuo nalceffe-piùlontana. dalmare , che utffticinque miglia. Ria hiffor. 
*Pweproienza fono campi faffofipieni di thimoyiguali quafi non rendona altro, fe del È P'ARig.» 
“Bione hezti.pizefe Jontano rengono lebeltie a palcere il thimo. Vfanfi due forti 47%ce/W eg, 
2dixonizare nelle ghirlande, cioè il utafchio & la femina .. La differentia è nel. ARS #esizt 
‘Ra:fopinei dealfminzArle foglie più forli; puftrene, & più cortei) inafehio fi if 
fra imfangia dienibrice,. & più.ramofe. Il fig fioreanco più riluce, & l'altro, iefcer, 
Hog fidangàdopo Hawano » Ilmalchio ha più graue odore & 1a famina odore «ff 4e252g 
bets dei porcino migliore sporta i morhi delle betlic. Je foglie delli femina Ma; 
31141056 È ° Ì Nn" 3 haano 1 


® Lo belenio è 
detto volgar. 
niense enola,e 
di quefta ha 
parlato Pl.nel 
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in queito libr. 
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halinorodoredì mele.la radice del mafchio è dialcuni chiamata libanoti,& l'ha6: 
biano parlaco-il fior di! Gione,la prefa,l'helinerocalle,l'abiotiio,‘nelemo,il fifum- 
biro,al fermoltino,folocon le foglie fanno ghirlanda . Tutti fono tamofi;scomne la 
rofa.Al fiordi Ginue piacefolo per rilpetto del colore;perchenon ha odore,fi co- 
rne quello;chei-Greci chiamano flox. Tutti quelti fono bdoriti neramie helle fo* 

lie faorche'l fermollino. a L'he'eniodi dice, ch'i nacque delletagrime d'He-" 

ena,& perciòè ecce!lentiflimo neli.fola Heléna. Quettoè und itetpo, ilquale” 
và per terra conpiccoli rami,e ha Ie fogliesimili a quelle del fermottino. b'L'abro* 
tino ha odore giocondo, e rare; fiorilcela tare, el fort è-di color d'oto .- Nafce 
di fsmedefimo,dafetteffo conla punta fua fi propa iba:Ponfi meglio coHfeme,» 
cite con piante, &rco'feme ancora non fenzà di fit ta fi traponie: Cofi fà l’ado- 
nio; &vno®& l’altro diltate, perche temono iffreddò & ancò il ttsppò Sole gli: 
offende. Ma quando fono apprefi, impigliano comela vite; Il 6 leucamthemo? 
è fimiledi odoreall'ubrotino; & ha il fior bianco &fogliofo:: 


Dull'amaraco;; ouero fanfuco‘, dél'nitrègreto’, del mieliloo della‘ 
riotabianca ,«del'codiamino; dellè cipolle faluatiche; dell helio* 


L, i.dél ti . e.» ' 4 

iginer 1* crifb; del letvimi ;& dell'hérbie di quadal mare: | 

Dil tucan:- dc Gp: WI.» i) 

vhe parianel- i 

Piftego libr. tgfocle medicose i Siciliani chia no amarici s.chel'Egitto & la So: 
ele n ; ja chiamarono amarico quelio,che l'Egitto & la So-- 

#:148. Di chiama fanfuco . Seminsfratl'un &l'a % È i 


@Dell'amara 
80; 0'fanfucò, 
che no? donà. 
dine perfa,0 
matgioramaz 
ViggiTheofra: 
mel 6; della hì 
Rita cri: do- 
Me ancora par 
La dell’abrora 
ao, e Didfeoit! 
Td c‘4q:0nel 
Fa cap: 44: 
geo il'dife: 
veli Matt. db- 
me) pivta an 
-t60dél'melilo. 
10% di'chi qui 
‘ttatfa Plinio, 
i Mart. 
“epamina:giie 
Farai: i 
Mose la vid: 
° Blanc Pa 
«Renga ; lo 


“x 


dep 


MLT 1 ltré mo do; cioè co feme, & co'l' 
rumo,& più viuaceè, che i lopràderti, & di migliore odorè: L'amaraco fa mola? 
*feme, come l'abrorino hà vnataditefolà;chevainolto fotrò,& l'altre Ilanno hel 
la fuperficie dellà serra:Gli altri: fif&minano nel ptincipio dell'angghino +, & nella* 
primauera, in cérti luoghi chiamano l’ombri.& l'acqua,e’ gràfame.-Trà còfè rà» 
te Democrito uninità it nittegreco, ché ha colortdifuoco , € fogliedi (pina; c che 
non ggeice molto alto;8c dicesche è eccellétein Gediofia. Dice,che fi caua con le 
radici dopo l’equinotriodella primauerà , & (eécaff allà Jona peririnti glorni;e' 
_cOfi riluce la notte*.Chei Migi, ci Re de'Pirthi vfamo quefta èrbo, quando fan» 
‘no iuori-Etchè ella fi chiamaancori chenomico perche l'ochi,come la veggono ' 
fubitoYi (paventavo, alctini là domandanomittitopi, percinélla riluce li notte di 
lontino.Ilineliloro naféepèt tinto; ma perd'èecce'lenriffima nil pàefed’Athene 
Einogailaogb è frefeò,& non bianchéggia & èmiotto fimile al zafferano , ben=" 
chi in Ltalia fa moltorodorifero & bianto! #Li uidla bianca è-il prismo finré,che 
cammunti: la primaueri; mè nehuochi caldiiene anco fuori di uerbo.Poi e quella, » 
_chefi chiama putporeaDépo 16 Pammesiche:fi chiattia anco flox, tolamente fal-- 
‘parità. Il codamido frane volte l'anno tota primaverà & | 


d. DALE l'iutunno? Fuggela! 
Rateil'vertiò. Più érotini che i oprideteì alcirna volta ono il narciffo,il giglio,al 
‘tramare,ein Ftakia,comerdictmmo,vengonv dopo le rofe-Percioche in Greciafo 
nd'ancotì più ferdtinî,chè lo ui ne.Querto és fiore delle cipollefalitacichese 
diuerfà da quella;di cui pieert@nelfe inedicite:Sege l'enanihé,il zielanione:$2 
defaluatiché l'heliotrifo: Dipoiun'altrà fort&d'anetivone; che fich'iamalanonia. - 
' Dopo gtiefto il gladiolo iccòpagbato' to’ ghicimtioL'ultima èdarofà: ETà mede- 
fora è prima,che maca;for chela dotmefbicadell’altre il piaginthò durà molto,e 
Ra i biancaserl'énanchè” Maftriettà co” è fueltà tpello voit fi Hifi femienzire. 
‘Nafce ih luoghi caldi,& ha il miedelimo ottoré c'hinno l'vuesquando elle germo- 
‘pliano,però s'ha pelo il home: rlgiacintho faccop:gnato Haduefivole, cioè, ch 
‘egli fia naro da di fanciullo,che Apolline amò, delsague d'Aiace,pche cui ha in 
alcune- 
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alcune vene,lequali paionolertere.greche , che dicono AI. ;L'eliocrifo hà il fiore ? 
efimileall'oro ;-le foglie dienie iena onile de dari Pi.guetto fi fanno i li. 6. dett'bift. 
Magile ghirlande ste, pigliano ’vnguento del.yafo,d'oro., ilquale chiamano api- 4 #.7.dalawat 
ron, & credono ,chegionià procacciarfi benimalenzà ;& gloria di.vita. Et que- lego è trattate 
Ifti.fono dj .fiori di primaugra . Vengono dopo quelti i-fiori dellaftate , cioè il guanto quì fr 
ichmi, ilfior di Gidue ne wm'altra, forte diego il-tifo&l'amaraco , cogno= Seriue.,delles, 
minato Frigio. Eefra gli altri.il-pogho ,ilquale è molto vago davedere, &è di viole. Vedian 
dueforti, Pyno, c'hà il fior di Giacinto ;T'altro più bianco, ilquale nafce.per lo cora ile. 132% 
più ne' poggi, perche dura molto, EtPiriosanch'eglifiorifce la itare . Quetti fe dellibro 3. dé 
“ne vanno ,,ér marcifcono , e dinuono ne vengono de la iv ev Later. Diofe. &lef- 
22forte digiglioèil gruogo, nell'vno &l'aliro genere l'vnofenzaodore ,:& l'al- faminatione, 
troodorifero si quali efcono tnrtifuori per le prime pioggie . «Quegli, chefanno del-M arsio,t$e 
Jeghirlande , vfang ancora .il fiore della fpinà; &Jemefie renere della (pina bian- »e! lib.q.à ca. 
ca fi mettono frà le vivande delicate. Quelt'è l'ordine de’fiori.d'oltra mare. Ln. 65-trarta deb. 
Italia dopo le viole vien larofa ; e innanzi chelarofa manchi,wieneil gigho , do- giacinibo , cos 
polarofa viene il ciano , 8° dopò ilciano l'amatanto | \Perciochela vincaperuin- me, chenzim 
caè fempre verde, & citcondata di foglit inmododilinea y& di nodegJi.. Que tèdano di que 
fta è;hetba topiaria di.cui fi fanno diuerfèfigure;.8etalhorafuppli(ceptr.caredia Aa/pecie, del 
difiori. I Greci la chiamano chamedafné. La-violabiancaha Junghifiima vi- la quale gui fe 
ta,perche dura tre anni - Da quel tempo'indà .traligna . Lasrofa.non portata, ne parla & fi in- 
arlas dura cinqueanni. Perche .in quelmodo ringiouanifce . Dicemmo ancora, .16n.4e del luo 
chela terra importa affaî . Petcioche rittié quefe cofe in Bgitto.non Ranno.ador -g9 citare di 
«Veruno,, & folo fe mortine hanho quitti erandidimo odore. In qualche luogo aa- ‘Theofr.da cué 
, cora tutti quefli.fiori vengono due inefiprima.« rofaifi lauorano, quando comin» /on-canatimol 
cia à foffiarFauonio, e vu'alyrà volja da meza ftate + \Et.ciò fifà,perche fra quetto 11 di queffi par 


. tempo fieno purgati & netti. Jicolari . 
‘Della cura delle pecchie, della paftura infermità ,e&y.rimedi 
delle. “Cap. XII. | 


Gli hortie alle ghirlande fi confanno:beniffime le .a :pecchie,:& le caffe b Dellasorat 
A loro, cotediguidagno grandiflimo , quando elle paffambene. Per.cagione euradiHe pec © 

cedette adungne byegnafeminare il thimo, l'appiattro ; la-rofa ,leviole ,il giglio «hse nea par 

il grifo ,1a fatta, Ta tuuiglia;la cunilla, il papaverosla coniza,Ja caflia, ilmeliioto, daro Plin.di fe 
il melliibfillo , e’ cerinthe . Al cerinthe ha la.fogliabianca, ritorta, lunga vno pra persuaso _ 
(braccia ; il.cipoconcauo, che hà fugo di mele. Alle pécchie piacciono molto principio del 
quettifiori, & quel della fenape ancora, diche mi marauiglio moito,, veggendo , .1:5.11.vedì fî- 
«ch'elle non toccano fl fiordell'vlino. Ft.perciò fariabene , che quefto al fol, milmente Co- 
fe loro dif.otto , doue all'incontro bifogna piantaruene appreffo alcuni altri,ac- lum.nellib.9. 
.croche g'i feambi loro poffano volarui.fopra, &,non:habbiano d-irelontano . Bi- .dell'Agricol.à 
fogna: ancorahaver loro cura dall'albero del .corniolo, percioche quando'elle af- ca.4.e per int- 

faggiano de’ fuoi fiori fi muoueloro il corpo, & fi muoiono. Il rimedio.è dare .r0. 

Adoro forbe peite con mele , ò orina d’huomini, ò dibuoi ;ò granella di melagrana 
iprazzate dì vino amineo. E‘cofaloro gratifimala gineftra. E.cofa marauiglio- 
a,e degna dî confideratione quello ; ch'io hò troiaro.de' cibi delle pecchie.. E 
n villaggiosil'! Pò, che fi chiama:Hoftiglia , gl'huomini di quefto iuogo, man 

cando la paftura alle pecchie;pongon le caffe sùle nani, &lanotie vanno cinqu 
mielia contracqua . Lepecchie-vicitefuori al far del di. e.pafciyte, ritornano tu 
ro") di ale naui, murando luogo, intinio è chedal.pefo aagrauate levaui, conofco» 
no, che'e caffe fon piene, e che ritornando cauan il mele, i sit icaro î 
: n 4 : i 


> Sorîut anto 
Straberte nel 
Lib s dilla 
Sua Geografia 
che darcerse fî 
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Delmele aunelenato , & de'rimedi debmele auyelenato y 
C del mele pazzo. Cap. X14I. 


N Hifpagna portano Îè gaffe fu"muli, per fimil cagione, & la pafturaè di tanta 
importanza , che alcunavolta ancora.i meli fi. fanso 4 velenofi . In “Hera 
clea di Ponto,in certi anni fono pericolofiffimi fatti dalle medefimé pecchîé Ne: 
gli autrori hanno detto,di quai fiori.fi facciano quetti meli. Io dirò quello, che’ 
n’hò trovato. Ecci una Rerba chiamata egolethro ,perch'elle vecide le beftre , & 


-” 


è 


liquedi albero 


lenghe diri maffimamiente le capre. I fiori d'effa infradiciando,quando la primauetrà è piouòdè 


dui fa, diuentana velenofì » Etcofi quetta fciagura non auvieneogmi anno. È 1fe- 
sali i del mele auiclenato fon quelli, che egli non fi rafoda bene , che'l calore è più? 
iù chi fe roflo,l’odore firano + & fubito niuoue.lo ftarnuto ,.ch'egliè più‘graue'del buonò - 
Denise) Quei ché nemangiano , fi.getrano in.:erra,cercando.il frefco ,perchie fu dato! mol 
R4FZIA» — to. Ifimedifeno&fiai, & glidiremò al fuo luogo-.. Ma perche pur bifoona mer+ 

° terne innanzialcunein.tanto pericolo ottima cofa è il vin melato vecchiò ton: 
b Di queffo buoniffim8 mele , &con riiora,ei falami ancora ributtandogli [pefo fuvra . Er è 
mele che fai» certa,che quetto male perlo-fterco-s'appica a'cani, & ch'efli ancora ne fentona* 
paxtre, € fu trauaglio.. Nendimeno iluin melato fitto di quelio mele invecchiato, non fa: 
dare copiofa- mal veruno. La pelle delle donne con niuna altra cofa meglio fi fana che con'icde 
mente chi felo Rosfhegellata conalee > Nel medefimo pacfe di Ponto è nu'altra forte di mete, if 
mangia, © de” quale i certi anni fa impazzare, & per quefto fi chiama menomeno. Quefto fr 
rimedi fuoi n' crede,cite proceda da'fiori del rodadendro,di cui fon pieni i bofchi. Quei popoli” 
Ba parlato dio danno a Komanila cera pertriburo & non vendono altrimenti il mele, perch'ègli 
£eor.mel'e. 74) è perico!ofo.. In Perfia , nella Mauritania Cefrienfe, e in Getulia, che confinz 
del li.2.da cui co Maflili,nafcono fialoni velenofi,& certi da una parte ,di che non puòefler co- 
so Piro che» fa più fallace.fenon che fi sonofcono peril lividore .. Erche cofa crediamo noi ,. 
Plirso habbra chela natura habbia voluto fare’, con tantitradimenti, che ie pedefime Pecchie 
sratto queta non facefferojogniannoi! mele velenofo,ne anco in nuteii fialoni? Pocole pare- 
U-Vedi anca ua hauer fatta una cofa, nellaquale il veleno facilmente fi poreffe dare ;:ch’efla an 
Wifcerfo del coral’ha dato nelmele;tantianimali . Che havolutoella perciò , (e non far l’huo= 
mo più accorte ye meno ingordo? Perche non al mele,mà alle pecchie diedel’ago, 
cauuelenaro. Ercerto,che il rimedio contra efle non è da differire. Moltvrile 
dunque è vgnere;con fugo della malua,ò dell'hellera,ouero, cl? percoffi fe le bea: 
no. Nondimeno è damarauigliarfi,com’efle,che portano il veleno in bocca, non: 
fe ne moiano, (e non chela natura, ignora di tutrele cofe , ha dato quefta repu- 
naritia allé pecchie ,fi come fra gli huomini ha dato viruù a'popoli Pfilli,& Mare 


ti contra le ferpi.. i i 
è . Delmele , chele mofthe noh-toccano', & delle caffe , & del go 


\ uerno loro., fe le pecchie hanno fame , & come fi 
falacera. Cap. XIIII. 


i 


£ 
îl, 
A Ul. 


N° Cardia éun'altro miracolo di mele. Quiui è il movite Carina , ilquale gi. 

ta noue miglia, & dentro. a guieflo fpatio mon fanno mofche, € il mele natà 

quiviin niflun Iuogo-roccamo Quefto è fingolarin medicina, & fi conofce con 

quetta pròta. Bifogna che le cafle Itieno uo lite a levante equinortiale,& fugrano 

aquilone '&: coff Faronjp.: Le calle tono ‘ottime di fcorza , nel fecondo luogo 

fogatatte di ferula,nel terzodi vimini ,& molte l'hanno fatte di pietra rrafparen. 
x te, per 
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tepetvederlelatiorare dentro. Viilifimo è Ancearte con flerco di ble ,il coper- 
clpo di dietro fia fatto in modo,che ui fi poffa ire intorno ,acciò fi fringa: denuo, 
fela cala fia grande, & operatione fterile, fi che perditperarione non._lafciano la 
cura, & perquelto a poco poco ri.t:rfi ingannando lo accrefcimento dell'opera . 
a lecaffe fl uerno debbono fer coperte conto (trame, fpeflo protumarfi ;.& 
mafimanmente con lterco di bue. ‘Perche queftoè di loro natura,camazzate bi- 
ftie,che vinafcono,cioè ragnatelli facfille,tignole , & detta le pecchie;è è ragiri fa 
die s'uccidono ; ma moltrmaggior pelte è quelladelle farfille. Cacciatike 
farfalle, quando la mafia fi matura dinotre,fra Luna vecchia & nuoua effendo il 
cielo fercno,conle Iucerne accefe immanzia!te cafse,perches'indrizzano in quella 
fiamma. Se ilcibo manca alle pecchie,bilogna porre vue palle, & fichi fecchi di» 
nanzi alle porte foro, d lana diftela bagnata In vin cortodia acqua melata.o carne 
cruda di gallina. Alcune frutti ancora s'hanno a dar loro quetti medefimicibi, 
quando il fecco ha fpento i fiori , ch'è il loro alimento «Quando fi caua il inzie del. 
le gafse,biforna hnpialtrirciloro buchi,con melilsofilio ogincil re trite.ouero ci- 
por le cafsucon fa vitalba acciòle pe 
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a Incke modo 
Iycage delley 
perchie debba» 
no rffer pote, 
 coucriate 
l’infezna. Co, 
lion.net lib,9, 
della fua agri 
colt.acap.7. € 
generalmente 
per rutto il li, 
parla della cn 


cche non fugano. Evaftdel melesòri fis 74 4 ene, & 


i vogliono efser fauati con l'acqua & pertre giorni afciutti al buio , e il quarto / ca.16.anfe» 


di fi colino al fuoco in vato di terra nuoro, coprendo l’acqua igfialoni, e allhora 
meffiin unafporta. Di nuovo nella ittefsa pentola fi cuocela cera cou la medefi- 


maacqua,& pigliafene dell'altra fredda, fregandoivafi col mele. Ottima è quel. 
Ja',che fi chiama punica. Poi nuella,ch'e molto gialla, & d'odore di mele, pura, 
& pernatione di Ponto,laquale mi maraffiglio , cone fifaccia di meli auuclenati. 
Dipoi quella di Candia, laquale ha molti propoli,dicui rugionarmmmno nella natu- 
ra delle pecchie. Dopo queftela Corfica , laqual perche fifa di botsolo, fi tiene 
c'habbia una certa forza di medicina . La punica fi fain quetto modo ,}a cera gial 
fa fiuentila fpefso all'itiz,dipot bolle inv acqua marina acciaca d'alto maré,aggiune 
gendouî nitro —, poi con'ciftetiizi pitliano.ilfiore; cioè quella, ch'è più biane 
ca, &.verfanlzin vitivafo; daueé ne fr vmpocodì fredda , & dinuòno la cuoco» 
noaparte cou Ta matinz, dipoirinfreftanoilvafo, &!quantdo banno.tarro tre 
quette cote, Ta etind allo fcopertoria fu praticati al! Sole pe adla:Luoa, 
èrche Reit) F{brilichezza 7 rilectaridota;i e acciochele cerenònififtruggono, 
! ly enMuolo fertile: Et bismuthitffama fi fa,fe doppo .cheha hauuto 
ilSole di muovo Frichote LP Lapunicaevilifma alle medicine. Li ciradiuen= 
ta nera, agningntidonifi cenerè dicatte, fi com'ella rofleggia, mefcolandoui * 
Paochufi. Ertitafiin dilerfi colori con diuerfe tinte, per tendere: le ‘fimiglian= 
perdifela ancora delleinurta, edel- - 
del'nele, & delle pecchie fono già ftare derte, ragionan- sal. 
ro Eecofigià s'è detto quafi uo quello, che.fi può dire de 
i di. sti Es7t I ‘ > ‘dla 


volte 


a) { 


e cuoprono Co 


ze, & per diverfi bifognidelle perione , & 
Pirini. L'altre cbfe' 
do «ella natura lo! 


u 2149 i 


guhogi. 0.0 pet 
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(Ri guonolh::bé <fequali nifcotiò daloré Mete; Tegiali da 


guail mododi 
farelacira. 


e 
th ì * 


» 
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molti popoli fono» . 


vfaze nc cibi, & maffimamente ft'Egitto abbéntantiffimo dibiadey &@Quel 
îtq pacfe folo ben potrebbe far fenza effe,tanta e la douitia dell’herbe, chi vi fi 
manciano.In Italia poche ne conolciamo , & fral'altre!e fragole, il tano, it ru> 


fco,ta-patti marinada batti hortalanaJaquale alcuni chiamano afparago Di 
1 tra 


gallico. 


gi TUTBIBRO:n.. 
Oltradi queftela paftinaca pratefe, il lupo falitario , 8 quefi fono più tofto tig: 
a Locolocafia san di gola , che CR ia Egitto E via è-la colocafia, s laquale 
è domandata cunichiamano ciamo + Quefta mierono appreflo il Nilo & ha il ambo arenofo 
faua di Egit- a mafticarlò eil torlo .ch'efce tra le foglie € bello 8 Ie foglie fon largiffime, an- 
so, dellagmale ‘corche foffero à paragon di quelle de g i alberi, afomiglianza di quelle che not 
parla Teof.al ne noftri fiumi chiamiamo perlonate. Et tanto fi rallegrano delle doti del fuo — 
c.10.4eLlî.4», Nilo, che dellefoglie della colocafiafanno diuerfe foru di vali, & piace molto 
delle pianteo Joro bere con effi. Quetta herba fi femina anco, hoggiin [talia. In Egitto {099 
o Dale + 4€ queita è inripuratione il cichorio , ilquale chiamiamo intubo erratico . Nafce( de : 
97.del ua pò le vergilie, & fiorifce a partea parte , ha la radice piegheuole, & perciò l’vfa- 
el Matth.nel noancora perlegami. L'anthalio nafce difcofto dal fiume , rande,& rondo ca= 
Suodifeerfo. ‘me nefpola ; fenza gufcio , fenza corteccia, & ha la foglia di cipero . Mangiaf 
preparato col fuoco. Mangia iguala ancora, che fichiamaeto, che ha poche - 
& piccoliflime foglie ,& granra ice; Mal’aracidna , &l'araco, ancora che hab 
biano radiceramola ,non,hanno,però fo prala terra, ne foglia,ne herba,me verti= , 
na altra cofa. Sono apprefto di loro altri nomi di herbe vulgari, che fi mangiano a 
ficome è la condrillà; l'hipocheri sil caucali, l’avchrifco,lo fcandice, ilquale da 
cuni chiamano scagoPo o, che ha lefoglie molsofimili a quelle del zafferano, il 
parthenio,lafirinchno,i corchoro ,l'aface,che nafce per l’equinottio, & lacino, 
‘che fi chiama epipetro , & non fiorifce mai. Maperilcontrano l'aface continua» 
mente marcendo il fiote ne mette.fuora 4. m'altro rutto] uerno,, & tuttala prima» | 
pera fino alla Itate + Olera diciò hanno mBlte altre herbe ignobili, dra l'altre ce- 
2, lebrano aflaijl.$ cnico sliquale herba non è conofciutain Italia,ma aloro è E - 
b Ilcino:èd! ra perfarne olio , & non per mangiarla . L'olio fi fa del fuo feme. La prima‘ ite 
lo, che hora rentia è della faluatica,& della domeltica. Di faluatiche ce ne lono di due'ragio» 
noi domandia nijvna più manfuera, & di fmilgambo ,maruuigo ; Beperciò e donne antica» 
mo zaffarano nientel’vialano/perrocca » però alcunila chiamano , attravilida. Ilfeme Ro a 
facacinefco di bianco, grande, e amaro “L'altra è più alpra, ha il gambo più groffo,che uà qua- | 
che vedi il ca.'fi perterra ; col feme minuto . ‘Quetta è delle (pinofe, che s'hanno adiltine. 
4.del 6.li del guerein generi: Alcune herbe Anague fono fpinofe ; alcune fenza fpine. Le È, 
la bift. delle» nofefono dimolteragioni . Spina atfanro èlo afparago, &-lo fcorpione, p 
piante di Teo- ‘non ha foglitalcuna. Certe pinofe hannò foglie,come il cardo,lo cringio , 
fr.titca:189. cirrhizo ; & l'ortica . Perchetutte quefte foglie hanno vna mordacità appuntae. 
del libro.4. di vai Alcune hannola foglia,lungalafpina,come ilgribolo,$8£ T'onone. ‘Alcune 
Diof. col dife. Yhanno nella foglia, & nel gambo,come.il ficos,chiamato da alcuni flebe,l'hipPo 
() 






del Marth.& fies ha nidegli, & fpine ,& gliè attribuita roprietà , ‘il frutto fpinofo 
nel li. 3.5 ca. rutti quefti generi e l'A rita tolto ficonofce,perche È i fori,che fpargono una. 
101. sl di- labugine purpurea, fpefio più alta di duebraccia. Quett’è di più fpecie.La falua- 
Secrfodei me ricalaquale chiamano femina è più manfueta. Et nella faluatica ancora è quel. 
defimi. È“ —‘Ja,chefi chiama cania,afpra c'ha il gàbo mordace.& le fog {trattagliare. Quel» 
c Della orti- }a,cheha odore è chiamata Herculanea. Tntte hanno il feme copiofo, & nero. 
ca vedi ilcap. Erè marauiglia,ch'ancorala Java loro fenza alcuna fpina è nociua,& dolie rocca 
96 delli.4.di ta cociore & gallozzale,) l'rintedio è l'olio. Mala motdacità non nafce fubito in- 
Diof.ela «ffa- fieme conl'herba,ma i Soldè quelléhe le da forza Quandò la primauera ella co- 


minatione del mincia nafcere.uon e cibo fpîaceuole,& a molti ancora religioso , credendo effi 


Math. con quella cacciare leinfermità di tutto l'anno. Laradice delle faluatiche fa ogni 
. carné più cencra,cocendola infieme . Quella i ng non pugne, fi chiama lamio» 
medicinali. i 


Dello fcorpione ragioneremo trae 


. V. * 
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| Delcardo, dell'helfine, del'eribolo , €48 dell'anchufa: 
Capif de de 


L 4 cardo), & nelle fozlie & ne'gimbohalanugine (pinofa, & cofî l'acorna, . i 
> Ieucacantcho;it chalceo.it cnido,il-poliacancho; ‘onopiffo , l'helfine, & lo {co- 2° De è cardi 
lino. Il'chimaleonenotha (pine nelle foglie. Ecci anco quella diFerentia, per- 24 parlatonel 
che alcuns d'elf: hanno piùgumbi, & ono ramofi, comeilcardo. E cnico'non lib. di fepra a 
ha più:che un gumbo;&: non è ramofo « Alcuni fono fpinofi folamente nella cl c.24. Theo- 
ma,coine l’etingid:Alcuni fidrilcoho laltate, comè il retralite, & l'helfiie,. Lo fr.nel 6. della 
fcoliimo'ancora tiorifce cardi , &lungamente. L'acorpa fi dittingue folo per il co hift.a v.4-MA 
forroffo ,& pèreffete più ara adi fuzo .- Il medefitmoera l'uttrarile ancora fenon 4'0ò uedi ile. 
folle più bianca, & non hauelle (ugo fanguigno. Per laqual cofa alcuni lo chia- ! a. delli.3. di 
riiano fono;- ha odor'etaue,e ilfemeè fuoinaturà tardi, ne mùi inhanzi l'autunno, Do. &rildi. 
Benché 1 me defîmb li pirò dirg di ruttel'herbè fpinofe. 4 Ma tutte quette pollo. Se del Math 
riò naftere & di feme & diradice. Lo fcolimo,ch'è deila (peciede'cardi, è diffe- . 
rente da cf, perhela radicefua manziandofi è corta. Er è merauiglia,chetenza D' Tutto que. 
ibterdaliò pettuttalatta-e s alksdinquel genere fiorifte,aliro concepe ,'altrò par- ffopàfod ef 
torifcele punte . Lefpine feccandolafoglia lafciano di pungere. L’hellinofiue mirato’ dal 
dedirado;& non nè naftepertatto;ha luradite fogliofa del cui mèzo'efte fuorà' Masrh.nel fuo 
rfigonfiandbicome unamela copitia della fua fronde. Nella fua cima hi una la- dife.fopra ile. 
IBrima di dolci Timo fapdre; laquale frchiamia:acanthice maftice.- Il catco ancora ror.del l16.3. 
riafce fol) in Sicilia, &refTa'ancorà è della {ua proprietà, i gambi della quale uan--di Dief, & 
rioperterra, v{cendodella fua radice,con la foglia larga &fpihofa .' Igambi chia /opré il ca. ad 
thiàno'catti, &'glimangiano volentierì ,ancota quanto fono 'inuecchtati . Han- dotte di fopra, 
ridun'gambò folo}che va-diritto; ilquale:fi chiama preraica,della medefiina foa- 
uità ; inàinoh inuecchia + Il feine fuo'èdilanùginè laquale:chiamano pippòn,& c°Del tribole 
leuandotlo &la:cottectia truonafi unà tenerezza fimile al cerùello della pilma, parla THefr: 
laqualtenerézzafi‘chiama afcalia'.. Il e tribblonod nalce (e non pi‘hioghi pàlu- ale.s.delli.6 
dofial'roueèdotatiadele“apprelTo il Nilo & loStrimone fiumi fi fuole mangia- dell'histor. & 
te, iachintto Letto il fiume, hiAla foglia fimilea quellaidell'otmo ,e'l picciuolo'16: Dssfe.ale 1%: 
go. Nell'ileie parti delimondo centè di dueragiohi,l'uno ha le foglie come la'ci-- del libro:q, el 
Cerchià l'altro'appàntate!: Quèftofiorifcè tardi , & fannone fiepi'alle' ville. Il 243056 nel fue 
‘ fenie fito è rondo, & tietdin baccegli'. L'altro l'hà come rena. Ecciun'altrà her dife 
“ba fpibofiiche ficliinni'4 onde. Quelto ha le-{pine ne'rami,& la foglia all'in- q Ma neftes' 
“Contro;liqualeè stile alla ruta;c ilgambo è tutto fogliuto a modo di ghirlanda »° p;7, de l'olio: 
avope lebiide; è nimico all’aratro , & molto 'viuace. .Igambi d’alcune her ned rratra di 
* bè fpinòfe uanno pèrtetra come di quella, chè'fi chiama coronopo.. Et pèrcon- purola in paro 
‘tfarioitannol'anchifa,la cui radice è bona a}tignere il legno & la'cèra, & l'an 7444! case.del 
- thémipiù delicato che queltivil fillantè ,l'anémone, &l'aface. Icrepi,&l'apa- 1.6, delt5,f 
2 tb hanodilzambé fogliutd: ‘Quetta medesima differéntià di'foglie è qui, che gere piare di 
deglidIbèri, i cioè nélla bi@ltà & lunghezza de'picciuoli ,» nella larghezza, o The pedi fe 
< Mrertezzi delle Fosre Moglianbgli, intagliature, odore, & fiore. Qui dura Più myifjmense ile 
* TuneEmentè in-FICA e che fiartfcono a parte, comefail basilico, il girafole»: ;gidelli. gidi 


l'aface,.8t lonîcichlaz» cel tofcor:& il 
trb si ni RS, . Matthe 
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Differentia dell'herbe feconda le foglie , €$ quali berb 


fiori 


‘cono tutto l'annò dell'haflula regia, della pifta- { 


’ 
Cao : 
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ma, delgladiolo. Cap, XVII, 
M Oli tra ves hannole foglie perpetue » come alcuni alberi, & ‘malfin a” 
menti 


giratole & l'adianto. Vn'altra {pecicrè quella delle fpigare, cor 
meil cinope, l'aiopecuto, lo Mtelefuro , ch'al uni chiamano ortiga, gloss piau» 
taggine diculragioneremo a lungo fral'herbe medicinali ,&latrialli. Frà que» 
fic l'aopecuro ha fpiga molle, & Janugine folra fimile alle code delle uolpis 
ond'ella ha prefo il nome, Simile.a quetta è lo Itelefurc, fe non che-quelta non 
fioritcea vnuratto . Il cichorio, & fimili hanno le foglie intorno a terra, le- 
quali guritlogliano dallaradice dopo le vergilie. Ll.4 perdicio è vna herba,la- 
quale altri popoli ancora che gli Egirrijufano mangiare, prefe quefto nome da 
vrovecello, 1!) quale necaua affi. Hadimolte & grofse radici. Ecci l'ornitho» 
gale, c'ha :1 gambo tenero, & bianco la radice di inezo bracio, cipollofa, ter 
Terg, contre, o quatro mefle, Cuocefi nella poltiglia “ E maraniglia, come 
l'herba loro x l'egilopa non nafca del {uo feme, fe nou dopo Panno. Marzui» 
glicfa anco < la natura dell'anthemide, che comincia a fiorire dalla.cima , ate 
cori che tutte Faltre, lequali parucelarmente fiorifcoro, comincino dalla lo» 
ro più balla parie. F fimsImenie cola notabile nellalappa, che ili attaccata, 
perche nafte-in efia il fiore, non euriente, ma ripotto dentro, & sermoglia 
enwo dife, come gli anunali, che partorilcono fra fe licei. Apprefo.a Qpuor 
renafce vna herba , chefi dirima opuntta, liquale è dolce ancora all'huoma. 
Et e maraniglia delle fue foglie fartà radice, & coli nafcere quella. Iliafione 
ha vna foglia fola, «na fiimplicata , che paionunolte.< Lacondrilla è amara & 
nella radice ha fugo agro. Amara è ancora l'afaces & quella, che fi chiama 
icri, &eflafiorifcetutto l'anno, e l'amaritudine lemife queftonome. Nota» 
bile è la natura della 4 fcilla, & del zaffaranno, perche ancora che tutte l'her- 
be inandino prima fuora la foglia, dipoifi sfrendino nel gambo, in uefle i 
vede prima il gambo, chele foglie. Et nel zàfarano, il fioreè fpinto del gam» 
bo; ma nella fitta il gambo efcefuora s dipoiil fiore efce daquello. Et la me- 
defima fiorifce tre volte, come habbiamo.detto, dimoftrando tre tempi dift 
menta. Alcuni pongone.tra le cipdlle la radice delcipero scioè del glandiolo. 
Quefta è dolce, & tetra fa ancorail.pane più, grauofo ,.e impiafiratalcan to 
lo fa dipiù pefo. Simile a quefta è quella, che fi chiama thofion, afpra al gy- 
fio. L'altre della medefima fpecie fino differenti nelle foglie , l'asfodelo 3A 
foglia lunga &"irettasda forlla luga4Btatrattabile , il gladiolo fimile al nomg. 
L'asfodelo fi mangia, e il feme artotrivo,& la cipolla ; ma quefta arroftita nella 
centre, poircò) (le, &i von l'aba.in dlire petta co’ fichi fi mangia con grandi 
1.0 piucere,come dice Hefodo:.Bicefi,che-deminato innanzi alla:poita delle 
vike,e rimedio conura le maliei&.gl'incami Hoinero fece menzione dell'a 
lo. laivayadice è fimile a mavoni piccoli», Nenen'e alcuna altra fi numetofg ,. 
Irmendo ipeflo racdolti infieme più d'ottanta capi, Theofrafto,& quafi tuti gli 
altri Greci,& Pithagora chiamano il filo gambo antherico, & è d’vn braccio RS 
fpefio di due,con foglie di porro faluatico & la radice,cioè 1 bulbi,o capi,asfode- 
lo .Inottri chiamano quello albuco,& sfodele haftula regia.Etquefta ha i! 0a: 
bo acinofo.Er fannosa di Jue ragioni.1'albuco ha la boccia d'vn braccia.grance, 
puro,pulito. Motore vi.ole,che fi colga all’vfcita di Marzo , e al principio dA- 
pale guando egli e fiorito, & che'iluo feme ancora non ngonfi, & che le rà 
tai SER ia pie 
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| 84 Vibqlatro:di fi metranoal fole . Et cofi quando fon fecchi fe ne 

i pi ‘Dice ancor, chei Greci chiamano piltana» quella che #12" 
vilua tòi chiamiamo fatita- Quella vuole, che fi {cortichi da quindici di'Migei Sa 

îo fino alla finè d'Otobres è che fi (gechi a fol lento» Ei l'altro fidigtbiTafizo eroi 
o no are ciprench'ella pliù lite vuole che. per eutto'l mete di Luufip fin "ei 
chi fino alla radicexcil verzo di fifecchi ai fole,finche diuenti biango . Er vitole, soi 
cir'ozni giorno fi riporti in cafa innanzi che’ fole tramont a perche krugiide, 
della notte famie danno all'herbe palullufegate»  » ERE 

2I po Ta n ; ‘ n 


‘o ec Phferragioni di giunco, del cipero,delle medicine! ** ce 
dr " loro \del'aipiro., 9 del gionco odorato + ato, 

Sri, Capi RIVIIEL i gl siae 
i , Ù ‘a Duefortidi 
cp ma- giunchi  lifei 


E medefime cole vuole, che fi ficciano del giunco, il fic 
Î ri mefè di Giugno fi- o/si/cheno, & 


rifce. Per coprire capanne s ordinando., che fi caui de î - ofsi 
fono le medelime,che noi ogliofeheno 


pò a mezo ‘Lietio» L'altre herbe, quanto alleccare , fono de 
dicenmo ‘deltà vulua al fuoluogo <-Vn'altra forte di 4 junchi fa, ilquale tro» ferine ildili» 
po, cis fi ché marina;s &0 da'Greci ofifcheno . Effo è di tre ragioni, acuto, gentiffimo 

ftetle: che noi;chia:miamo maichio se iGreci otti, l’altro femina sche ha il feme Marr. nel fuo 
pero'cife f'domandamerincrani . Quello è più groflo, & più germogliofo ; dife. fopra il 
gt moké più ancora il terzo, che fi chiama holofcheno. Di quelti nafce il c.54.delli.4. 
pielanicrane (enza glialtri generi. Mal'oli, & l'holefcheno del medefimo ce- d: Diefe. ritro 


fpo .'L'holofcheno è vriliftimoralle cofe delle viti, perch’egli è tenero & carno- narfi in Gale- 
acllo,che 040/18. del- 


fo.Provace frutto» modo d'vouo ,. che itieno artaccare infigme. QU 

nèi chiamiamo stafchio 1mafte di fe Îteflo , con la cinva piantata in terra, e’ le facoltà de 

melafferane: del'fido ferme. Altrimenti-Je. radici di .trtti muoiono” oan? anno . femplici,ilche 
L'yfé foib'é a fit seti dapefcaroris 2° bifogni delle viti ca'Tumi di'luceme; &fice  medefi- 
mafie quegli; c'hanno aflai midolla , & ue n'è di cofi grandi appreflo rramense Dio 
PAIpiuvaritine @hevagliato ilventre fono larghi quafi pna oncia, e in Egitro Yco mel medefi 

n fanfto vagli : LAlclen nemennaod'un'alcra forse di $ giunco triangulo,che 700 luogo. 

chia fido perdi E molti nonla dillinguono dalcipiro, per la fomiglianza B n pi 

del'ionic; Nbl aitiagaeremo vno& l'altro. Hci iro è il gladiolo,come hab. /0 nel hi.3.a 6, 

Diabogderto; eliehi la radica cipollofa;®e nafce eccellentifsimo nell’ifola di Can: 3 1.msetre anco 

dia, e di Naflo, & potin Fenicia . Il Candiotro è bianca & d'odore vicino al Nar- tra Specie di 

do;quello di Naffoc più a dr ing pa poco odore, & l'Egiuto gn er- IV cr 

ciache Gquioi. heua rezzadel corpo. Etgiantorneremo alle mec ici. 10 fra il cipero 
SRO E Ue Sa ono fat [noti riedicina. Quanto appattierie di che leggi il 
2Jciprio, io fergalrò Apollodoro, ifgtrale diceva, che non fi douea berc,anco- Ai/corfo del 
ra checonfefi, ch'eglie potentifimo a rompere la pietra, & dice angora,ch'ei Mart. fopra sl 
afconciatele donne. CE mette unamarauiglia , che i barbari riceuendo ilpro- coqudelliz dè ; 

di queta Herba per bocca: comfumanola milza, & non efcona di cala, fe Diefe, 

nda ifrinò farro-guelto profumo . Percioche aquelto modo diuentano più ga- 

glizali più fbrri .oGuarifce ancai difetri delle Interrigini, & di fotto le brac- 

cravi& te-foftepazioni comohio', 1l cipero e giunco, come hobbiamo detto, 

abicutofo.o bizico apprefio terra, has cima nero, &igrafo. Le foglie da 

bu Beufono piu lotciti, che-quelle del porro xe in cimaminute, fra lequali cit 

feme. La (ua radicee frmile all'olino nero; laquale quando elunga, fi chiama 

ciperide digrande viilità nella medicina. Il miglior cipero cl ammoniaco , 

periliriadione:ilterzo: i Fhracio, Pulimol'Egnio , ilquale gine l'in» 

aaa tellerto, 
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che vanno ]mpigliando, & mafintamente ra qui ] 
snfieme con vino, 0 con l'acero» Laradice delgiuaca cortaia cre hemine d'a 


5385‘ de AI 0 Le) 
relletto , perchè quidi anco ‘nafte iFcipero: Mail ciperosè. dutifimo, e a. fati 

32408 ore. Glt altri (RA mie a quello del inardo.. Ecci. anco di pet 
deg yna herba Indiana, lagualefi chiama ciperi ,.di forma digeogiouo , la-- 
quale malticata ha forza di zafferano . Il cipero.in Lebdion ie Arre di plilò: 
tro, ,Faffene empialtro aguelle pelliccine ; che fssfogliano intorno ali'vnghie 
delle dira, e all’vicere dé raembtisgenitali, & è mirted'vicere, che fono.in. 
luoghi humidi, coméa quelle della bocca. La (ua radicegioua contra il mor | 
fo delle ferpi, &maflimamente degli fcorpioni . Beuuta. apre le.marici, &. 
«quando fe pebecinabpndanza, hatanta forza che la caccia fuori. Muoue 
l'orina, &la pietra ..& per qnelto è, vgile giricopichi » Impialtrafi ful'vicere 

è ,'ghe-fono pello itomaco? 


qua infino alla terza parce, medicalatoffe, ] Kde agroftiro, & beuuro nel” 
l'acqua, ferma il corpo, eimefi delle donne, Y*Fadolereil capo . Le cofe# 


che fono 2ppreflo ‘a radice del giunco chiamato holofcheno, fi mangiano con” 


trail morto de' ragni, Uo tritone va'alvra forte digiunco; che fi. chiama curtis 
pise, il cui feme fa dorinite; ma bifogna, haugr cura .cheil (onno nor.fia tro: n 
po. Der quelto porreino le medicine del'giuncoddarifero perciochex patta” 
ancoci in Sirticele, come habbiimo dertolalluo luego ‘ Eccellentiflime, yie-. 
nè di Nibatea, Cognominito teuchiré proffiniova quefio è epiteto, 
fimo l'Africano', &fedziodore, rondo), & di tnardacita, vinofa;al a lipgar. 
Lo ichietto llropitciandolo gerta' bdore dirofa, ci fuoi framenti «aggionoin roi 

fo. Cacciale ventofità, &perciò giouaallo fto:nacp. e acolore ,, che ribut=. 
tano la colera cil fangue: Ferma finghiozzi, ‘iutongrirutti gs provoca l'otin 

na; &medica la velaca! Quocefi a' bifogni delle donne i Adoperali a cola») 
ro, c'hanporititari i nerui del collo:conragia fecca, rifcaldaziua&rofa, Ri 


sftringe, & rinfrelca i corpi» Ditideli infoglie) 8 fiori 4. fara delle e i 


le parti bianche fi chiamano vana, Nelfiore altro è ilfemé.a ello agl,. 
capo, altra la corteccia, altra fi boccia: Lafoglia fifeoca. 0ia tre modi £ pre-: 
me. Per fe quando l'vnghie non fi lelano; percioche quiui ; £ qnoko humore», 
O quando leuate l'vn ghie,, l'altra parte fi macera,o inglio s01n vino alfole invasi 
fi di vetro. ‘Alcuni vimettono anco ilfale,Bralcumit'anchufaso l'afpalarhos @ il 
giunco odoratospercioche tale gioia molto: alla matrigose al male de” pondi Pre». 
monfi lemedefime foglitlenate via l'vaghie,pette pannolino finin invalo i 
dirume,cilfugo fi cuoceafuocotento,fin:che fî raftodi come ilmele, Ea q 

effeuo fi Icelgono tutte léfoglie più odorifere) ti EiSÙ vqi oe; 


{Medicine della rofa,del giglio del narcifià ; della viola FI ‘della baccera, 
delcombretta, &$ dell'afaro. "dei ap. 0.09 QRBZZIOA A 


ì 


pat 


TNchemodo fifacciail 6 vino della rofa,già l'habbiamo detto ragionando de” 
vini, Vfafi ilfugo a gi oteséivit alle crepature della bocca,alle giengi 
enfiarure della gola,girgarizato allo flomaco;alle matrici, 2° difere del feto N 
le doglie del capo. Nella febre prefe, 0 cor l'aceto , al fonno e. al io dello» | 
dtomaco. Lefoglie s'ablirucciano' per medicina d'occhi , .& condefecche! fime-, 
dicano i pertignoni. Erlearide ancora guarilcono} le lagrime de gli ouchi. 41. 
fiore fa fonno, rift.gna il fluo delle donne, & maffimamente il bianco bguuto) 
«con la pofca ; & io fputare del fangue. Leua anco i dolori dello ftomaco, quane. 
to bafta in tre bicch'eri di vino. Di quefti il migliorfeme è il giallo ne puù vec. 
«chio d'vnoanno è feccafi alrezo, Ilnero è dulutile » Mettefi {u'] dolore detdem. 
; Abmuo- 
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ui, muonè'èrina | pon fi hrllo-toniaco).& gitàritce.ibfraco (aero , nori vecchio » 
Poitofotto il nifo orpaapo I{uoibeuuri fermanviil corpo e il fangue .,L'u- 
gna della App vriltaltetinaimtzie gli occhi,percioche l'vicère de gli occhi di 
nentano fi riatofarfuorahe nel principior dellalagrima, pure chie ui fi 
mette infetcitàl pihevslaiogir fono:vtilifimea:i difetti dello itomaco ; i’rofi- 
camenti 8e difettreel'eorpo sa delie budella, ;cialiminterioraaricora impialtrate » __ 
Condiftonti antarapee imangiarcalmodo:difpinaci, è incio èd'hauer tura alia - 
rhuffa,che tolto ui s'artàcta pra +? Lefecche & premure fon buone'a qualthe co- 
fa. Fannofenecerte odbrifere' compofitioni perriftringère i fudori;in nodo the' 
dopoi bagni'fi fetchino nel corpò , dipoi Freddi flauino. Il faluatico col grafo: 
gui maramigliolamente alle ailopgcie «Le radici del giglio permolti todi nobi 
itarono il SOnGRcina 1 morfî dellè ferpi Benutt con vmo,& contrà il-veleno de’ 
funghi. Perlf'calli de’piedi fi cuotonontelvino,& nomfi feiolgono in tre giorni. 
Cotrò con graffo, orcatrolio,farinò: rimettere il‘pelavigl’incotri. Bevure col vin 
melato mandano il'fangue difutile perilcorpo &giouano alla'milza,ea’rutti, & 
Fconublti,eallepurgarioni delle dotme:. Ercottèenelvino,& polteuifu col me- 
le,guarifcono' netui ragliari.l’enfiarureldelimento;.la lebbra. & le forfore ne!la 
Faccia. LemanolEcrefpe corpi» Le fogliercotte nell'acetofi mettono fu le teri 
tè. Et rel inele con hioftiamo) & farina digrano gionano al male de'tettitol: . 11 
feime s'impiaffraalfuoco hero ;ilfiorey &le foglicalle piaghe vecchie. Il fugo 
pi agio debe fioté,è chianvato da alcirhi mele sdaalcunifirio,& e buono 2 rirol 
] fica Li tndtrice,& proubcare! fudori-+ Duefpeciè dia narciffo pongono ime- _ Dil iii 
dici,unodi for'porporiho;& alto dicolor d'herba è Quetto è inutile allo 'oma ” = desi 
O, peròfa vomitare;rifolue ilicorpo;eniinicoa'uerui,&raggrauail capo. Nar- /” Le lac 
s£iffo è coli clitamato a narce,mon da quel fancitlio?, di'qui, auoleggiano i poeti . ex leig 6; n 
Lia radice dell'uno &èl'altro Ha faporè di vim'melato;.. Conun poco: di mele gio- rie CO 
uano chi è cotto; & corale ferite, ci chi lia mofio qualche membro di luogo; 5 prata ha 
,Gaglicnfiati della golà tonsniete & faritardi-ueha.: Quefto trito ini polentà, & vel ar Del 
peo con oliotita filoriletofe fitie nel'cotpo,&rigiiarifce i percolli di pietra, Me- $r; dui Ò v 
olato con'farinà pirbzie ferite. Zeuailivdoti neri.» Diquelto fiote fi fi l'olio pf è da 
Narciflino,blonoa mollifivarie durezze,ca rifcaldate lecofe infrigidare E vri- fuo difcorfo. 
liffimo2 gli otttthij.itia fa dolereil capo .. Lie viole Mace & domieltiche 
sé rofîe ruiftéltano..« S'impiattraàno tulo Itomiaco arde: preconira l'infiammagio. 
€. Pritcontitantorf ie fronte al dolore del-capo.. Et particolarmente s'ado- 
perano alle Jagrimettegli occhi; calli:cole;che ca ioho.del fondamento d del» 
Ja vulna, & dotie è fàecolta marcie. Venendone ghirlandè in capo,o fiutanle fe 
Manola SAR aporia capo. Beuutecon l'acqua gionano alle Hrèt. 
2. ‘Quelrofso;ch'èin'efse medica ilmalicaduco, & maffiniaren- 
e a Eur citt ili betnto con l’acqua .- 11 femiedella viola è contra gli fcorpioni. Il fio- 
re della biitica apre ou’è puzza: Mala bianca &lagialla afsottigliano il men-- 
firuo,& peo lottare + Le frefce-hanno manico forza; & perciojs'vian le fec. 
, » Qa:gialla,un mriezo bichiere in tre d'acqua,prouoca le urgagio. 
spide'IE donne. Lefiteradiceinrrife con l'aceto,mitigano la milza; & le gorte;ge.. 
«cere del capo; Bconili cera,leftfuredel fetso,& quelle,che fono in luoghi humir 
di + Etemmiiatetò uitàfcono:dome èiriocoltà marcia . La baccare , nell'v(o della. 
mei Cia da euide/ofiripenpenia *r Aiuta contra leferpi,e idolo» 
ri, & ribolinenti talea posse le degli occhi. Ponfi fu le po enfia» 
no dopo'il Pipat Pte Mopti quando cominciang,e al fuoco facrò . fuo odore 
fa forno. Li fia radicecotta abereè vrileagli (paftici,a membri ftranolti, a'tné-- 
bri mafie + Merda colsevecchia lcfueeidici tteo quattro volte fi li 


| cOn mirta &zaffiranal'enfiagioni dé gli occhi. Le foglie col mele urgano le vl 


paò OMMI ILTOPR 09: 


cono fino dla tetzi patte. Quefta tenanda purgà fe.donne della. (conciamri; - 
l,euale punture del fianco, &Îa pietra. Peftafi col diapatma » Mettefi fra le vefte 
perl’odore. Il combreio, che hoi dicemmo effergli fimile, etrito conla fugna 
marauigliofamente guarifce lè ferite. Dicefi,che Pafargè molto vzile a difetti del 
fegato pigliandone vna oncia'inuma hemina di vip.melato annacquato. Purga 
il corpo, come fa l'elleboro. -Gioua a'rittuopichi,a gl'ipteriori, alla matrice), è 4 
chi ha traboccato îl fieie Se fmetre nel motto,fa il vino atto a prougcar l’orina. 
Cauafi quando comincia a nîertere le foglie. | Seccafi all'ombra , & tofto fente 


Ta muffa. 


Del nardo Gallico,dél Za ifferano di mediciua’, del cotomagmate ; 
della faluatica ydel polio , dell’iri,dell'holochrifo,: 
del crifoconie,€S delmelifoto. (ap.-XX. “.. 0° i 


ICT perchealcuni,comebhabbiamo derto,chiamano le radice della baccara na 

4, do ruttico, moi ragionerento del nardo. gallico, & de'uoi rimedi,iquali furo» 

ro lafciati adietro,guindo trattamo de gli alberi forettieri. Due dragme d'eflo 

dentro nel vino fono veli conpttale ferpizcalianentofità del dolorcolico , 0 con 

acquio cori vino . E al fesnto,eetlereni.a chi bafparfo il piclo, € a'uitruopichi 

perfefolo, dconl'affentio + Riffagnale purtagioni delle donne, &jl'empito, i 

giiale nel metefiinoduogio citiamgimnò tuivbal lua radice fi di pelli g cora alle 
fyFocationi,t a Hoglie di peo &di fialrco;, Prétibca imefi.coi una .. I zafdtà- 

no von fi distà #ETmele, he&ninefluna cofa dolce uuta f..cincuy pel vino, net 

Tacqua; &è vrilifimoinmetticina. Cornfezuafi in bpof'alo giglio. Icua tutte 

l'arfioni,& rmaffimaniette quelle de gliocechismefcolatorconpna - ;F anco Ta fuf- 

tocatione della matrice,l'efciitverationi dello fiomaco,de! peuos& delle reni, del 

“pe FEguco.del polmone, & della veftica,te molto vtile alla infiammagione d'eftas 

a Gal erato- Gillitotse, & almaldi petto Léuz ilpizzicore,& prouoca l'orio a. Chi prinfa 
magnate Pi° bec'ilzatferano,non fente poila'crapiila ; &conefso ancora fi refi fte alla vbbrià- 
$tofcrime Dio chezza. Etleghirlavde fate d'effo gionano non lafciareubbriacare . Fa fonno 
Seale.25. do leggietmeure muone il àpo &prokoca la luflirria. Il fior fuo con creta cimolia 
Li che sl effe: Smipiaftraful fonco facto <' Mefcolafi in molte medicine, dellaqual una fi chia- 
rano fi falfifi= ma colliro . Faffenevnouento,chiamato a crocomagnua. Halefue vrilirà con- 
ca, & non che rraleofcurationi degliocchi. Rifcalda più l’orina, cheeffo zafferano. Ottimo 
J2 ne faccia va è quello;chépirftarotighei denti. 6 Lawiderofsa è migliore, chela bianca: & 
guento cofi fat? è cofi ‘molto utile legarla intornb'a’bambini , imaffimamente gnando fanno i dè- 
sd . té hannola tofse,ettiftillafi‘à quegli,che hanno, vermini. Gli altri effetti fuoi 
b Contradice fono poco differenti dal mele. Purgaleulcere , mafimamente quelle del capo’, 
Plon.inqueffo 8: lemarcenecchie. Pigliandone due dragine col mele purga il corpo. Beendo= 
luogo,dome par 1, vuarifcelatofse, i torimini”, &e vento fità. Con l'aceto fana la milza. Con 
la della iride la po(ca giona coritra il morfo delle ferpi,& de'ragni .  Pigliafi a pefodi due drag- 
f {AA QuAnIO me inpane, ò acqua contra gli fcarpioni. Centra i morfi de’cani fi pone con lor 
erhaderio di \io, Cofi ancora aldolorde’nerui,eimpiaftrafi con la ragia a’lombi ye alle cofcie. 
Sopra én quello La fua virtà è di rifcaldare. Mefsa fotto] nato,muoue gliftarnuti,& purga 1] ca- 
lin e.7. della po. Lmpiattrafi alla doglia déleapo con le mele coragne.  Rimuoue la crapula, 
rafanise feet? 8- Ja difficultà dell'halito | Pigliandone duebboli, muoue iluomito . Poltau:sù 
Ai iride Schia colmelejura fuora l'ofsa rotte © La fuafarinas'ufa alle fefsure dell’unghie alle fi e 
nona , dicendò padici,& co) uinos'adoperaachiouî , ouerociccioni, c.a'porri & non fi fcioot:e 
che guellaèl3' perire giorni. Mafticata fa buon'halito,& leua il puzzo di fotto le braccia . ll 
vigHere+ * {ugofuo mollifica tutte le durezze.. Fa dormire , ma fcema lo fperma È Veri 
: e cele 


e = x n 

| PICESIMO PRIMO! 537 
fiele feffire del federe, 8eturte cofes.che crelcono nel corpo. Alcunichiamano 
il faluatico firi. Quelto leua viale gauine , pani, & l'anguinaglie. Dicono , che 
quello, che s‘hà da adoperare è quelte cole, fi dene corre con la man manca , e chi 
coglie dica per chi, & perche lo coglie . Manifefteremo.in quefta parte la ribalde- 
ria degliherbolai,,1 quali fi riferbano vnaparte di quefta, & d'alcune altre herbe, 
comé è piantaggine, fe non pare foro hanerne hauuto conueniente prezzo. ‘Et 
pernonhauere poi è fare, quella parte, che:hanno riferbata , fotterrano in quel 
medefimo luogo, & credo che ciò facciano perfarribellare i mali, ch'efli hanno 
ariti. La radice della faliunca corta nel vino sferma il vomito, & fortifica lo 
omaco. Mufleo, &.Hefiodo dicono , che chi fi vgne col polio, è Ifimato affai, 
&chi.è bramofo di gloria, lo tocca .& coltiva. Il polio fi mette fotto i piedi, 
ò fi porta contrade ferpi. I medici lo cuòcono frefco xò :fecco nel vino ,& fan- 
‘none empiaftro.; è lo danno bere nell'acero è coloro c'hanno male dimilza, e nel 
vino à chihà (parfo'il fiéle,& così à chi comincia éfer titruopico., & così lo 
pongono ancora sù le ferite. Egli mandafuorfla feconda delle donne, & i par- 
timorti sil dolore del corpo, &la vefica. Mettefi parimente sù le lagrime degli 
occhi. Etnonc'è alcuna herba , laquale più fi, confaccia con quella compofitio- 


. ne, che fi chiama aleflifarmaco. Et nondimeno alcuni dicono , ch'egli è inurile 
allo. ttomaco, &empieilcapo, &beendolofa fconciare. Alcuni vaggiungone 


rreligione, & dicono, che done egliè tranato fhbito fi dee legare contra l’of- 
ufcatione degli occhi , &hauer cura, che nontacchi terra. Quetti dicono , che 
le fuefogliefono fimile.à quelle del thimo, fe non che fono più morbide, & più 
lanofe. Se con rutafaluatica fi pelta con acqua piovana, dicono , che mitiga gli 
afpidi;;.& nen altrimenti che il citino riftrigne le ferite & nontafcia impigliare. 


L'holochrifo.beuuto nel vino guarifce gli Ivenguglioni & empialtrarowi foprale 


lagrime degliocchi. Erarfoconfeccia di vino, polenta, guarifce tl.male, è 
«<nfiatura dimento. Laradice della chrifacome rifcalda, & riltrigne . Daffià be- 
re a' diferti del polmone,.e del fegato ; #:cortain acqua melata a dolori della ma- 
trice. Commuone i meltrui, & fe fida cruda, l’acqua dei ‘ritruopichi . Se le 


caffe delle pecchie s'vngono co'l melliffofillo è mellitena, elle non fe ne fuggi- > 


ranno ma; percioche non c'è fiore alcuno, che pijì raflegri di quetto . Dall'abon- 
dantia di queltafacilmentefi ritengono gli fciami. Il medefimo è prontifimo 
rimedio conttale puntore loro, delle velpe, delgli aràgni, & de fcorpioni, e con- 
tra le fuffocationi della matrice, aggiuingendoni il nitro. Contra i tormini s'vfa 
cél vino... Lefoglie fue s'impiattrario alle fcrofe, a' diferti del (effo corte co’) fale. 
IL fugofuo purga le donne, caccia la venrofita , & piarifce le rotture. Mitigale 
orte,ci morfi del cane. Gioua al nale de pondi vecchi , a° deboli di ftomaco, | 
gli pstopreti: Alla milza, calle wicere del coltolame. E' tenuto percofa molto 
buonaa' baglioriwgnere gli occhi cali fuso fio & co? mele. Il meliloto melco- 
lato conlatte; è con femedilino , medica gl'occhî . Mitiga ancora il dolore del. 


+ lemalcélle, e del capo conl'olio rofato ; e de gli orecchi.co’l vino paffo + I dolori 


vindofcee 
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dello Itomaco corto nel yino, è crudo & trito, Quel medefimo fà alfa marrice 
ftefco & corto nell'acqua , & nel vin paffo medica ‘i telticoli , e il feForitaduro, 
esi mali, che fono quiui, e aggiuntouiolio tofato fi metre sù le cancheene. ‘Bolle 
ne] panico ‘mente hà gran Vitti conrragli ènfiari rigoafiati.che vena 
1 nelcapa» chiamati ò fignoli;  fccionii 107 
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peltrifoglio,del'ibimo, cell bemerocalle, dell'belento, &9 dello“ * 


Ù. abzuotino » (Cap. XX Fe: 
Del tv:fonli E s5, chegli è openione, chel a’ trifoglio vaglia contra if morfò delle ferpi » 
a Del trifoglio È 8 degli (corpionr,becado venti granella del [uo femein vino, din pofca; oue- 


po parlato rococendo le foglie & tutral'herba; & che le ferpi non fi veggono ma nel trifo#* 
P RL glio. Oltradicià disono alcuni autrori fsmofi che contra ogni veleno fono fuf 
medefimo lib. ficiente rimedio venticinque granella del'fuo femerilquale per ciò habbiamorchia © 

png e 50 57 mago miniapihe.. Et molti altri rimedi fi gli atm buifcono: Ma l’autrorità d'vo gra 
quel luogo bò vifimo huomo mi muome contra l'openioni di coltoros percioche Sofocle poeta: 
et gli aut» qice,ch'ci è velenolo: e Simo medico afferma,che (e ilfugo d'eftò $ cotto: ò putter® 
Pri Gr cap. sinfondea' corpi, fi quei medefiuni .rdori,come fe metrefle a' pettofi dalle lerpi.: 
dii sh parlato però [ono di parere, ch'ei non fi debba vfare fe non comra è Velent. Percioche 
ai sa forte quefti veleni fono di conzmria natura tra loro, come di molti altr! Io trio: | 
di dna È noancora sche feme di que'lo, hà le foglie molto piccole ,evrilè è confernare * 

if. % di lapellesdli vilodelle donne. Il rhimo bifogna,chefi colga il fiore, & fi fecchi ® 
Secondo che hà | ombra. Egliè di dueragioni; bianco con la radice legnofia, che nafce ne’ poggi; 
ernia & quelto &tenuro al' migliore; valtro più nero che hè il fior nero» L’vno & - 
l'alpro prefoin cibo ; d in medicina fi tiene, che gioui è' rifchiarare la villa. Con 

l'aceto: co'l fale fà lo (purgo facile è chi hàlatotic lunga . Coll mele non lafcia 

rappigliare il fangue,. affortiglia lelonghe diitiflacioni della gola, impiaftrando» 

di iuoricon.la senape: & cosi i diferti dello ftomaco, & del corpo, nondimeno» 

è da vfarlotemperaramente , perche rifcalda, benche fermi itcorpo ; ilquale fofe 

fe pieguto, fene merce vn denaio d' pefo in vn fettario d'ace;o, è drmele il'mede- 

fimo”, (e. vi è dolor di fianco, fra le (palle, ò del'coltolame - Medica l'interio» 

riconl'aceto, ò col mele, laqual beuanda ff dò ancora nella alfenatione di'men- 

te, &a'maninconici, Daffiancora à chi hà il mal caduco», i quali quando da: 

effo fonoalfaliti, i" dà loro è fiutare ,& gli delta.. Et «licono chebilbgni , che: 

dormano in tencio thimo... Giovaanco a coloro ache fe non ftanno con la: refta: 

alta von poffonvalietare, alle anhellatione, & a’ mefi delle donnerirardati, ò fe: 

Bo L’bemero- fieno.i parti morti in corpo, corto nell'acqua finche {ceinila terza parte. Et 2' 
calle è il gi- gli buominicontra la ventofità, co’ mele, & conl'aceto, Et fe il'corpo rigon- 
glio (alvatico; fia), jd: fei retticoli, ò il dolvre della vefcica lo richiede. Potlouisù col vino” 
di che leggi il leua viaglienfiati, &gliimpeti. Erconl'aceto leua i calli, e i porri. Adopera- 

c.131. deltib. fi alta (cia, & alle gotre, è pelo di treobolì in tre bicglieri d'icero & di me e, 8 
3. di Diofe.et è chi haveffe perduto il gufto pefto co’ fale . 6 L'hemierocalle hà la foglia ver-- 
difé.del Mar de che pende al' pallido, & morbida , la radiceodorita & cipolla Ta quale» 
rhioli.. potte fopra il corpo con il mele , caccia l’acqua il Gosve cartivo .. Le' foglie 
G Dell'abre- {ue fi impiattrano alle lagrime de gli occhi ,, & alla doglia delle poppe dop- 
tino, vedi Th.. pò: il parto L'lielenio ,, nato; comedicemmo da Helena, fi tiene, chie faccia: 
nel lib:6.délla belledanne, & chie mettendolo foro (uTvifo, & nel refto del corpo, mantenga 
hiff. delle pià- la pelle. Credefi oltra di ciù,,che conlvfarlo fi venga ad acquiffare vna certa: 
tt dc.7.Co nel' gravia & leggiadria. Er beendolo nel vino. gli aturibuifcono va certo eftetto di 
audelie cagio. allegrezza , & quile heble. quello nepeozhe tanto cerci stavo: da Homero', per- 
nidenp.x. &» che leua ogni maninconia .. Hà dolciffimo figo”. ‘G 4 & cotbro,, che non 
Diofc: nellib. Ranno-co'l capo alto, non poffono halitare, beendo 1a fua radice è digiano nel: 
quica: 16. 1 l'acqua Et bianca & dolce dentro . Beefi ancora con vino contrà il morlo' 
Miatr.nel fuo delle ferpi. Pefta dicefi ,cheammazza i topi. e L'abrotino è di due ragioni, 
difforfa.. cioè dipiano&dipoggio:con queltamafchio , & quell'altro femina - A f & 

, ino altro» 


LI 
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flaltro è amaro conze isernia: Il Siciliano è eccellentiffimo, & poi quello di Ga- 

Jatia. Vfanfi ancora [è foglié; ma più virtitha Hfeme per rifcaldaré perciò è vei- 

Je a'nerui, alla roffe,, a quegli, che non poffono balitare, fe non ftanno con.la tetta 

‘alta, a gli fconnolti, a’ròrei, a'tombi.8v alla firettezza dell'orina . Daffia bere co... 

“cendone vna menatay tanto che torni il cerzo: Beelenequatuo bicchieri . Dali, cei 
‘anco il feme fuo peito nell'acqua a peto d'vna dragmayde gioua alla matrice. Cò 4 
farina d'orzo cuoce i pahi 5 & corto con.mela corogna, £.ffene empiaftro a glioc o 
«chi. Cacciale ferpi, & contra i morfi loro fi bee col vino,& s'impiaftra. Ha gran-.,, ‘1 
diffima virtù contra quegli animali;il cut veleno fa.triemito & freddo , come fo- . 
moglifcorpionie ifalangi, & beuuto gioua ancora contra gli altrî veleni, & a gli i 
‘Tnfreddati, & tirar fuora le cofe fitte nelcorpo. Cacciaimali delle budelle. Dé- Vs 
«cono ché ténendofi vn ramo d’effo ferro il più matcio, s’infitmmalalafluria,& è 

dherba porentifiima contra tutte le malie, ch 'impedificono vfare il coito» 3 


Medicine di leucantbemo, & Hi fanfàco, Cap. XXI Lo | 


2J Lleucantaemo mefcolaro con due parri d'acero,guarifce i (u[piriofi. Il 4 fan- .2. Dal fanfu- 
1 fuco, ouero amaraco & prefa, ecceltettiTimo e odoratifimo in Cipti, impia- .seyò, amaraco 
dtrato con aceto &: con fale,è contra gli fcorpioni. Gioua malto ancoraa’mefi del detto da noi 
le donne, poftoni fopra. Ha minor forza beuuto. Conlapolentariftigna le lagri- per/a) 0 mag- 
ame de gliecchi. AIltugo del corro leuitormini. Erè ville alleorine; ca'ritruo- gieraza fe ne 
pichi. Secco muoue lo ftarnuio. Fafitncotio , che fi chiama fanfachmno, o ama- è parlato di fo 
racino;buono petrifcaldare & mollificàrei nexuiy Beritcalda anqg ie matrici. fe pra ac.11.di 
toglie fue con mele giouano a'iuggellati,& con cera a coloro, c'hanno le membra .queffo li..& io 
gisouimefiei. , 7 1400 ne ho citato 
[SPRRRZIAI! MIC TE si Riina gli amtori. 
sir um. «Iedicine d'anemona. : Lap... XXIII. ” 
File.ghirlande ragionammo dell'hefba ancmona, parletemo hora delle fite 
N medicine. Alcuni lo;chiamano fenio,. E di due rugioni , Ta prima faluà&- 
-62, l'altra nafce ne luoghi domelischi; ma Tuna &Palira vuole il terreno Libbiò- 
pofo. Etquelta ancora.è di più forti, Percioche ha il color fenirco, & quetta è 
«copiofiffima, o porporino, olattato. Le foglie di quette tre fono fimili all'eppio; 
.& rade volcefono più alte, che un mezo braccio: hanno le pine come 'atpara- 
.go. lifioriLo nons'apremai fe non quando tira vento, & di più ha pred flno- 
me. La falunogatinaggione, ha le foglie più larghe; & 11 fiore finiceo. Molti fi 
ingannano; credendo, che quefta fia l'urgemone; è aliriquel p.ipatero che noi 
«cliumami.o rhea . Ma c'é gran pico pere he imendue quefti fierifcon poi. . 
«Ne btano ingo dè Lomona,ne lebocce,ne altro Se non cima di papauero.& L'ane BZ? fpecîrtbo 
immane gioni all» doglie del cipo,alle énfiammiagioni,alle matrici, & al lattettt Je vivrà medi 
prefe 01. i'0vzata,o pets con ha muouòno Je purgagioni delle donne. hata. cinali dell'ane 
puive fia mati icandola tira la flemma; fana i denti, & cotta le lagrime degliocchi. mene fi peffo- 
stpugi hanno attribuito molto a quefie herbe, oli vogliono, che fi colpa în dbel- ro deggere ab- 
o agno.iubiso che fi ucde, & che fi dica, come ella fi coglie pertimediodelle rer- Londeuolmen. 
ta ane& delle cuartane. Dipoi che feghi il fior in panno rotaro 8° che ficonfer. se rel ra,167. 
rmiall’ombra,per feruirfene poi quando bifogna «La radice di quétta,che hu! fior del f:frò 2. di 


sfenicto, vetta; Sc.mel3 fanta qualungue animale,fa piaga roficariua; & per que- Dir enel di 

altr rt pr R LR a i Jedel Math. 
»ci è jla: 4204 badi 3.) 7 us ui Le 
rd 
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1944 + TR PORR:% 
; P “n è. ì . | 2 | . N 
vu.  tMedicinedell'herbe cnavibe. | Cap, \XXITIMI)" | 
a Delloenan- Y 'Herbà 4-enantiie nafce frale piette,con foglia di piltivaca 00m gran radice: 
seleggi Theo Le nuinerofa .. Il gambo fuo, &le foglie beuute col mele & col vin nero, fine: 
fr.al ca:7. del ‘ho ageuolezza di partorire; & purgano le leconde. Colmelelcuanola tofle ,. & 


Li. dellabiit.e- pronocanol'orina. La fuaradicemedicai: difertidellavefcica» vt ‘ 
Diofeor.a cas Ara NODI 
an . .Altedicinedell’beliocbrifo. - Cap. XXP. 

nel fuo dife, 


b Dello belio. *Heliochirifo,. 6: ch'alounichiamano chrifanttiemo, ha ramicelli bianchizeTe 
ehrifone hat Lé liealquanto bianche, fimili ali’abrotino :.lequali tibarrendbui dentro? 
parlato Pli.di Sole, rilucono come oro, in giro come concoccole,che pendono,lèquali non mar: 
fopra a ear 1. Cifcouo ngi. Perquelta cagione fi coronano gli dei con elfo, ilche diligentifi- 
digueito, & mamente offeruò Tolomeo Re d'Egitto. Nafce fra gli'fterpi.-Beuuta col vio» 
Diofcor,net 4. Prowoca l'Orina, & le purgagionidelledonne. Cacciale durezze & l’enfiamma- 
li.n es: gobeil- gioni. Ponfî colanele foprade incorture.. Beefi contrail morto delle ferpi;e.i di 

> Matt. nel fuo-tetti de'lombi, Etcolvino melataconfumail (angue rapprefo del corpo & del 
difcorfo, la vefcica.. Zefoglie fuca pefo ditreoboli nelvin bianco fermano i ffafli ‘delle: 

donne... Gonferualeuefti con buoniffimo odore.- 


Medicine del'giacinto,. & della: lichmidè, Capi XII 


I: giacinthio nafte beniffimo in Francia, con quefto fi tigne lò hi (ginciniluogp 
i digrana.. Lafua radice è cipollofa, ben conoftiuta da quei che vendono i fere- 
ui, perche ponendbla col. vm dolce, non laftia merterèi peli. Refifte a' tormini,. 
& 2'morfi de’ragni.. Muone l’orina. Lfuo feme fi dà contra l’abrotino con le fer 
Po: gli (corpioni, & a chi ha [parfoil fiele. L'herba lichini, c'ha colore di fiama: 
efi il fo feme petto in vino contra gli fcorpioni, & ferpi, & calabroni,& fmi. 
licofe. Laradice della faluarica è inutile al'o.ftomaco» Muoneilicorpo. A.:pe+ 
{o di due crap: è porentifima a pargareli colera .. E tanto-contra gli f(corpios 
ni, chequandoesfi veggono quetta. radice ,.perdonoi fentimenti. Gli'Afiatici: 
chiamano la fua radice bolite ; laqualé legata a gii occhi ieual'albugine. 


Medicinedi viacaperninca, di rufto; di'bati,e d'acinoe 

. Cap: XXV LI 
CLa vintaper | ‘ 
senca è detta ‘Y: A' c vincaptruinca, conero camedafile , fecca & petta fi di a’titruopichi nel 
aliramente, ja amilura d'vn cucchiaio, & tofto gettano l’acqua. Corre nella cene. 
promrca. Di re, 8bagnata col vino ftecà glienfi ti. Lftrwo*fuo medica gli orecchi. Dicefi 
es) veri parti. ancora, che nioua a quei, <hagno dolore di cotpò. La radice del rufco corta fi: 
corarmente il bee diduedi l'uno al malè delli pietra; & all'orùtà fingiinofa . Bifogna cauaria 
151: del lb. radice vadi innanzi;& cuocerla poi l'altra mattina; & con'vnfeftario dieffa me. 
4 di Diofe.e (colare due bicchieri divino. Atcuni bèomoa ridice crudi pelta con l'acqua. AI 
ASap.148gel. membrowiritetienfi , che non ffa cofà più rile, chictfuni gambi reneri peltisim: 
dertoli. parla nino, & aceto: L’herba bari motlifita i! corpo. Arroftita,& peltas'adoperaalle 
sdelrufco,c5'il gorre-Iù Egitto fi feminal'herba acino per farne ghirlande , & permangiare. Sà= 
prep nei rebbebafilico , s'ellà non hauefle le foglie, cirami più runidi.. Maonele purga» 

vi difeorfi.. gioni dellegonne, & l'orina.. 
da vc... », Medicio 


su >} 


PICESIMOPRIMO. {4 
Medicine di.colocafia. (ap. XXVIII: 


(Lucia tiene, chele cofe agre nel corpo fi paffano mitigare-conlacolocafia,e 
J ch’ella giouiallo ftomaca. . 


Medicine dell'herba anthalio. Cap. XXIX, 


O non trouo,cheanthalio,che in Egitto fimangia, fia buono a niuna altra co- 

fa. L'herba anthillo, ch'alcuni chiamano anticellio, è di due ragioni,l'una ha 

le faglie, e irami fimili alla lenticchia, alta un palmo; nafce in luoghi fabbionofi, 

& uolti al fole, & ha fapore alquanto falfo. L'altra è fimile al chamepitio,più bre 

ne & più ruuida, di Jonpessio di graue odore, nafce in luoghi faflofi. La pri- 

nta è atra alla matrice, couolio rofato 0 conlatte fi pone fuleferite. Beefi nella 

Îtranguria, & nel odore delle reni a pefo di tre dragme. L'altra fibee perladurez> 

za ce Ja matrice perlicormini, & per il mal ceduco, quartro dragme col.mele &c 
«con l'aceto. i o 


Medicine del partbenio. fap. XXX. 


i [ To 
I L Parchenia alcuni il chiamapoleucanthe,& altri tannaco . Et Celfointatino 
A lochiama perdicio &mutalio. Nafce nelle fiepi de gli horri,con fiorbianco, 
.odare di mele, & faporeamaro . Cuecefì per federui fu perla durezza della ma- 
trice , & perleenfiamagioni. Secco pofto con mele & aceto tira fuora l’humot 
manincennico, & per quefto è vtilecantra icapogirli, e îl male dellapietra. Im 

iaftrafi 21 fuoco fagro, e gavine onfugna vecchia. I magi vogliono , ch’ella fi 

uelga con la man manta conttaleterzane, & che fi dica perchecagione fi fuel. 
.g® & nonfi.guardi ineffa. Dipoi metterela foglia fotro Jaliagua acl'amrazle» 
so accioche la inghiotrifca porin vnbicchier d'acqua. . ca e 


Medicine dello Siricbno. ©" Cap. XXXI" 


O a ftrichno; clfalcuni chiamarono trichho;volefse Dio, che in Eginto non , Di rid vedi 
4. ta vfaftero colore,chefannole ghirlande, inuirati a ciò dalla fomiglianza,ch' ;,e.g4.delli. 
_ elia ha co’fori della hellera , de'fuoi due generi. L'vn'hale coccole roffè, c ie bac. 4. di Diofcot. 
ofiegrancHale,equelto chiamano halicacabo,& alcuni callio. Lnoftrila chiama-: 70, fa fami. 
hp Welcicarià perche gioua alla vefcica, & alla pietra. E più tolto fterpo, che det- get atarrh.& 
mogtische herbo; ha boccie grandi,& in foggia di palleo;& dentro v'unacoccla 46) Derieniò, 
gio Malaqualt fi matura del mele di Nouembre.Iterzo hale foglie come di balli gici parleto 
ci, è Guai not foné da dimolirare con molta diligentia, perche noi cerchiamo mes},; di fotto,ve 
di:ine,.t non veleni.Quefta con poco fugo fa impazzire, béche gli Scrittori Gre. ‘4;;7 c,77.Ael- 
ci l'hanno volto in moreggio.Effi dicono,che vna dragina di qecliotipolta chela l'ifteffo lib.&o 
vergogna fia giocara,& vane imagini vengono perla fantafia. Se firaddoppiaffe il dife, del me 
il pefo,diuenta pazzpaffuto,cagni poco più; è inortale. Quefto è il ueleno,che: diffime. 
gl'innocentiffimi aurtori hanno chiamato’ dorcinio,perche nelle battaglie s"v{a- 
nano tigner i ferri,delle lancie con effo,che per tutto nafce. Quegli,che più parca.. 
mente lo guardarono,lo chiamarono manico,quegli,.che malitiofamere lo nafcò» 
deuano, lo chiamamnoerithra, o neurida;e alcuni periffo , ilche io dimoftro con 
più dilrgétia,accioche ce ne poffiamo guardare. E l’altra fpecie,che fi chiama halè * 
cacabo,ta dorinire,& è più veloce alla morte,che l’oppio;e alcunilo domandano 
raprio,alcuni altri moli. Vero è,cheegli è lodato da Diocle,da pesta da = 
o 3; n 
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rito ancora he'tuofverfi conmarauigliola obliuione d’innocentia 1 perche dico- 
no,civ'egliè fabio pirmediva fermarsi denti,quando ci fi dimenano fe fi bagnano* 
cou eflo ; ma dicono, ché quellò,chè fi chiima halicicibo , non ffdce rener mok: 
1o.perche farebbe rimbambire.. Ma non fi vagliono dimollrare a'cuni rimedi Je: 
ci niedicine pottinoteco pericoli magticrmale. Zaterza fpecit è lodard per 
mangiare, benche l’hortente fia meflo innanzi nè‘fàpori. Dice Senocrart, cho 
non è male alcuno nel corpo 1 a cuiloftriclino non fis utile. Nondimeno gliaiu- 
ri loro non fono'ditanra impotianza; che io non habbia percota-matfarta ragio- 
nare d’effi quelle coie cLe giomano» maffimamente in tai.ta abbondanza d’utili 
medicamenti. Quegli , che fono aftutrnello indovinare breono 14 ridice del 
Fialicacabo , perche per confermare la fuperitiribne: nogliono parere futioff.. 
Ma dirò volentieri î1 rimedio a ciò, ilquafe è dimolta acqua tifelità calda dai 
ta a bere. E tanto contrario quefto haticacabo: alti tturura dell'ufpitto, che' 
appreffandogli la fua radice s’addormenta ; & coli la forza d'effa Col fonno gli 
amazza + Pelta dunque coh olio giona a chi èmorfo'dall'afprdo.: |’ 


Delcotcoro, & del'enico. | © Cap. XXXITe 


T corcoro è herba cibo de gli AleTandrini,ha le foglie inuolte;, come il moto ,. 
& dicono;ch'egli è vrilaagli inreribri salle ifapecie,ttalte lentigini. Truouo* 
ancosa appreffo Nicandro che guarifce la rogna de’buoi,e imerfi de Te ferpj n in- 
nanzich'ei,fiorifta. Né funi 'cola honetta dir Moke parole ael'chicoi are kai 4 
Uudeherba di Egitto, S'egliton'intra df'oratidetmtto fonifttafi afimàt telehofi, 
È: contra funghi: Trban'ifi ehieehie morfo dallo fcorpidhie)fin «'égli Ha que- 
Il'herba in niadio;ndirfente fa pilione: i REIRATZATEO 


| 


alla 


pa DellapérJoluta. |’ —"Capi XXXIÎT: 

imita Ti pertolbtà negli fori di cn rinata ghirlanda. EN È di die: 
i) ragioni,cioè mafchiò, femina: Dicondiche l'una, & Paltra renendota for 

to; raffrena la luffuria, 8: maflimamente quella de gli uomini .. 


i Delle mifure, &y de’ pefi. Capi XXXIV. .  - 


sià faeii TLT perche ancora nelle 4 mifure,& ne'pefi s’vfano fpeffo i nomi Greci, - 
Ria 40 moin quetto luogo'pert via uolta la dicltiaration lora. La:dramma priora 
Ai quanto perche i medici u(ano quafi i dg rice pefa un' denaio: 
truousin Pli. d'argento. Etla medefima è feioboli'a pefo.. Et l’obolo è dieci chalchi.- Il cia- 
rirca le mifu- tho contiene in fediecidramme. Quando fi ditelamifura di uno'acetabulo , fi- 
cre pi pefi,tro: gnifica la quarta parte d'una hemina, cioè quindici dramme. Zamna, laquale i 
werafi al fine nOÙri chiamano mina,pelà cento'dramme Atheniefe .. 
delletapole di. 
fa gra : > i 

a PVITT Li o °° .° g Ce , ap ai ea 
pipi di ino H fine del V'igefimaprimo Libro i 
mi dè ipefi, et ; i 
delle mifure , DA 
sccioche mom 
sevvefti che de: 
Muierare:. 
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LI PI { $ È t 
tr RAR OTEVANO hauercompitole meraviglie loro Ja naurra è 
x: claterra, fe folamente fe worrano confiderare Je doti del paf. 
#0) 7 fatolibro, e ranue forti d'herbe nate per viilità ,.ò diletto de 
c fc. gli huonuni; ma quante più nerimangono, & quanto più 
b, pr marauigliofea trouarfir Perciocheinjmaggior piree quella 
e + Po 





«una -più oconlta cagione. i 
De alcuni popoli iquali adoperano berbe per accre- 
3 ferrebellezza, > Cap. I 


T° srouo che.fono sicuni popoli &ranieri, i quali pereffer più begli, vfano ne 
il corpiloro alcuncherbe . Etle donne ne' paefi barbari fil:fciano il vifo, chi 
con un'herba,chicon vn'alira, & gli huomibi ancora appreffo de Dacii,&e de'Sar- 
masi ne fegnario i corpiloro. In Francia e vff'herba,che fi chiama glafto ; fimile 
a piantagive.dellaquale Ls donne Inglefi s'vngono initoiltofpo, 8 vanno i 
cesrfacrificiguude, umitando il colore degli Ethiopi. 


à 


«Come 


e BA 


PAIA 3 commendatione di cibo, d d'odore, ò d'ornamento ci ha © « 
ei condotti a fare innumerabili efperimenti. Douela po entia -» 
DÀ dell'alue cofeappruoua, chela natura non fa nulla fenza al. +>- 


gas Z I 8RO 


Come le veîti, fi tingonoéonPherbe: (api Ito 3) 


Garpiano ancora, cont le velti fi ringono:con vn mirabil fugos & per non rae 
 gronare della grana di Galatia di Africa 8 di Pormogali o dedicata alle ve 
ftinmperiali, la Francia vigne con herbe il colcere della porpora , & dello fcarla. 
to, & tutti gli altri colori 3: & non.cerca nelfondo delia il pefcamurice, il 
quale vene iacdutri . yolendaTo re l't{acalle Lieltié imafine. «Perchiofi cerrànd 
ancora a fpiaggie nontocche per alcun tempo dell'anchota per rtouar cofa' pet 
Jaqualela matrona piaccia più al uo adultero geil cprruttore Iufiaghi le donne 
d'altri. Macertamente fi pateua irotiàre rinra pompa con minore innogentia. AL 
prefenge io intende inyeltigare quanto fi può , & trattando cole più vtili, raffre= 
nerò Lf luilria y& lalontuofità, dinfpitdanelo , cheggon quette® pitòrfare quel 
l’iteffo | Dirò parimente, comele pierré, & le nufta fi tihgono confherbè. Ne 
lafcierci adietro la forma, cji modo del tignere, e di pignere, fe quett'arte fofle: 
maiflara annouerata ta iebbenli . Finaqelto moza crefterà auttorità all’here 
be ancora più ignobilis Percioche gli aurtori , & fondatori del'Imperio Roma» 
no, prefero di qui vna certa gran cola , perche non vennero d'altronde i fagmint: 
ne’ ringedi gublici ; Ss cerpamente perf'gno;.& L'altro pome fignifica i) megefi- 
mo, ciòè gramigha Inelta dèNa roccatonfa-fua verra . Be (cMpre mtoragnando» 
gliambafciadorifi mandauano a' nimici ,.a ridomandare le cofe tolte). craucae: 


vuo che li chiamava verbenario.. 
Della corona di gramigna. Cap. IIR 


3 Dalle coro: Tuna # corona è ftata piu nobile, che quelli della gramigna,nella mae” 

N ftà del popolo, principe del mondo, & ne' premi della gloria .. Le coro» 
particolarma Degemmate l'ance. le vallàri,. lè murali , le roffrato lè ciufche ,-&1e-trion& 
fe Aulo Gel. li furono dopo quefte, & con grandeinternallo, & tuttefono molto differenti, 
mellibro: s. 18° L'altrecuite gl'homini privav,o capitani dauano a'foldati i& talhora anco 2’l9a 


Biondo nel 6,10 collegi a 
di Roma trion 


fante, Vol an Della rarità [ua Cap. TP. 


ser. nel li. 26, È muop i PRI 
& Plin, r'ha fenaro libera da! penflero della guerra, eilpopolo furor di pericolo cons 
parlato di fo. A cedette il trionfo, ma la corona digramigna fi concedena quando le-cofe 
pra nell, 16, Stano in eflrema difperauione L'altre corone erano date da gl’Imperadori de: 
ASOP;4: ieferciti y @quefta fola la danana i folditi ‘alio' Imperadore .. Quefta mede- 
i ima. fi chiama ancora-pMigtonale, quan Jo l'efercizo era liberatò dall'affedio ,- 

& diogni pericolo. Se dunque l'honore tetta corona citica4 laqual:fi dana a- 

chi baircua-faluato vndolo cittadino, ancor ch'ei foffe di baffa conditione; è 

ripurato facro.e honerato.; che tobbiam rat diré, quando: là virtù ‘d'vn folo 

libera sutrol’eforcito? Viauafi fare quetta coromadi gramigna uerde celta nél 

luogo, doue l'efercito affediato gra ftaro libero dall'affedia .. Percioche ap» 

reflo gl'antichi era ftimaro grin fagao divittoria, quando il vinto'posgea 

Eherba al vincitore, per che fignificaua ch'egli cedeflè la rerra nottra nutrice, & 

quella... che i moruriceuce ricuopre » Laqual vfanza fo, cheaucora hoggi du 


4a nella Magna”: 


menertratia 


" Quest 
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Queglia'qualifu donata quela corona, —’Cap, V. 


S 

L quarrondici ciuiche, & combanuteincento venti battaglie fempre unto» 
ridjo: Fanto più rara cofa è, che vnfolo faluarore habbia dono dalaluati . Al 
ciniî Capitani hansicenarò tabdono dull'effetcirg; come fu L, Decio a Mus, 
Tobunede' foldaet; a cusl'efierato diede tab corona,poi n'hebbe vnalizi da que 
gloli'efendo in prefidio erancaffiuitati. Li quanta fofle l'auiorità di quello ho. 
noré, Iacontefieconla religione; perche per eflergli donatoral honore facrif- 
cò a Matte un buc bianco, & centode ol'altri riquali per tal vinto g'criuo frati 
dii de al'allediumt.Quetto Decio poi efsado confolostece voto della propri vi- 
ra perhuuer vittoria » Fu donaca anco: quetta corona dul Senato & popolo Ro- 
mino, Fignal cofa tengo che fiavro de maggiori hovori, che fi poffano hanere 
almonio sa quel Fabioiiquale fenza combatiere ; ima tempo reggiendo rimifzin 
pieditutto iT:nperio-di Roma. Ne gli fu data , quandoegl: (aluòil Mactlro.de' 
eaualiert, & letercito fao ; perche alihora fu megliocoronarlo dinuouo nome, 
eftendo chiamato pudre di quegli, ch'egli liluò, ma fuglidara, comes'è de:ro 
di cantinne contentimence. quando Annibale fu cacciato d'Italia ylaqual co- 
sona infinoa qui è iola, che fia puita per kemuni dillo Imperio sequel che gli 
è peculiare, data loli du cutta Ltalia.» 


Guale centurione fia Ratocoronato, Cap. VI 


O: quefti toccò l'honore di tal corona a M. Calfumio Fiamma tribu. 
no de” foldutiim Cicilia, einfino a quelto tempo a va centurione , il- 
quale Hi Ga, Perseo Acinate nella guerra de” Cimbri. Coltui fotto Catulo pi- 
guob ilprimo prio, &uconfortando la fua legione efclufa da quello, amazzò 
It fuo inbuno ; ilquale non ardina di farli farla via del campo de’nimici ,& gui. 
@ardola pertal via faluòla fua legione .. Truouo negli fcrittori,che coftui mede. 
fimo oltra quelto honore lacrificò veltito di pretelta,& co’l fuona de’'piferi,effen 
doalla prefcati» Marco & Carulo:confoli. Scrive Scilla ditatore ancora egli ha- 
mete has utd tl dono dall'efercito ri Nola,effendo:legato nellaguerra de'Marfi, & 
cIÒ dipinfe nella fua-villa Tufculzaaylaquale fu poi di Cicerone. Nche s'è vero 
merica piid'efler biafimato,perche egli medefimo poi fi rolfe tal corona nella fua 
erudelifima profcrittione,& tanto piu quanto fu maggiore il numero de’citradi» 
ni fitti morfre dà lui,che di quegti,ch'egli (aludalihora. Aggiunseancora a que 
fta giorig ilfuperbo fopra noine di Felice; nondimenorefo affediando in uno" 


iccio Dentaro hebbs vna volta queta corona , benche o'haucffe heutno 


a Hebbe De. 
cio queffa co- 
roma percioche 
&r0:1a* dofi lo 
efercsto nella 
gacrra Sami 
mea ferro Cof. 
Valero, & 
Cor. Colo fer= 
raro da nimici 
mel fiv: tro del 
monte Gauro, 
ei hauuto il 
prefidio,che do 
mandò pafsò 
il mantaggio, 


fpauentoi nes 


mici, & da 

meza notte» 

donmendvegli , 
no pafiò per 

mezo il campa 

loro faluo , 
feuro. 


ntondo profcritei,cedè quettacorona a Sertorio. Scrine Varrone ,che Scipione. 


Emiliano hebbe quetta corona oflidionale in Africa,perche orto Manlio gonfo- 
Io faluò cr cohorti , & altretrantene menò fuora è faluar quelle ; ilche l'Impera- 
dor Avugtittò fece forivere fostola fuaitarua , laquale è nel foro, Il fenaro donò: 
QUelta coronx ad Auguitow'tredici di Settembre l'anoòsch'ci fu.confolo infieme 
can Cicerone faliuoto di Cicerone oratore,perchela corona infieme nen gli pat 
uea baltanrza .. Ne olira a quelti irouiame niurio , a cui fa ftara danata la 
edrona sffifionalo +. Né più una herba » che un'altra era quella di che fi 
faceuona tali corone , ma toglienano qualunque herba trovavano nel luo» 
go, douce triuno fiati affediat'; iteho non mi marauiglio, che non fi SE 

e 


pia appiglio di nuì veggcado che non fi tiene conto di quelle get 
qu 


A Dell'erinso 
cofî detto vol. 
garmente ve 
drile.r1.del 
li.3.di Diofe. 
el difcorfa del 
Matthiol, 


550. . - Lro nooo si 

«quali fono vtilià confervare la fanità , & levare le malattie, e i tormenti del cor- 
n Et cerro ragioneuolmente poffitmo riprendere i notiri coftumi. Percioche 

e delicatezzehanno accrefcioti i prezzi al viuere. Mai non ci fù maggior defi. 
derio di vita, nè minor cura . Noi diame quetta cura all'opera de gli altr, & pen» 
fiamo efTerci prouifti da medici, che altri faccia ciò fenza noftro.commandamen-» 
ro. Ohvergogna, noi mangiammo le cofe per noftro diletto ,«& viuiamo fort 
la fperanza d'sitri. Mokiridono ancor di Me, ch'[oferiva quefte cofe, &ch'fo 
fia meffo ad vna imprefa di poca vtilità . Bench'[o habbia quefto confarto del. 
la grand:ffima fatica, ch'fo fia fprezzato infieme con la natura, laguale moltre- 
stò , che non ci manca y°& che nell'herbe ancora odiofe hà mefli rimedi, poiche 
‘anco nell’herbe fpinofe hà poito le medicine. Perche queftecofecirimaogono . 
a tritare, di quelle che noi dicemmo nel libro di fopra, nelle qualila prowiden. , 
gia dellu natura non può eflere a baltanza ammirata & comprefa. Ella ci hà dan: 
te l’herbe che noi habbiamo detto tenere & grate per mangiare. Cihà dipinuri , 
medine*fiori, & nuitatiglianimi conla vilta , mefolando ancora gli aiuti con 
Je delizie. Diporn'hà inuettigare alcune horride a vedere, & afpre a coccare, 26 
cioche gl'ingordi beiliami non le patceno, le ardite mani le colgono , e piedi non 
le itimandolecailn:ftino, saccioche l'rocello pofandouvisù , non le rompa: for. , 
sificandole con avctte punte, & armagdole di tali dardi ,accioche fieno ficure, |, 
& f.lue purli rimedi. Ercosi quello ancora; che in elle ci difpiace, fù trouam per , 
cagione de gli huomini. 


Medicine de gli altri ornamenti , & dell'eringe A Cap. VII. 


à 


Ra l'altre herbe fpinofe è iMuftre l'eringe, opero 4 eringio, ifquale nafce con- 

irale ferpi,etutrecofe velenofz. Erconmrale percoffee inorfi loro fi bee la. 
iui radice nel vino a peto d'vna dramma. Erie, comeaccade il più delle volte, è 
che dopo rai morfî vi foffe le febre, fibee con l'acqua. Fregafisù ie piaghe,&ha , 
particolar virrù contrai cherfidri,& le boe. Her.clidemedico afferma,che cor 
rain brodo d'oca; hi maggior vinù, chequai fi voglia altra cofa contra i veleni, 
& gli aconiti. Apollodoro la cuoce co' rinacchi contrai veleni : gli altri nell'ac- , 
qua. Ea è dura, ramofa, confoglie fpinofe «gambo co’ nodi , alto vn braccio, 
e alcuna volta maggiore. Alcuna biancheggia , alcuna è nera, con radice odo , 
rofa : & feminafi: Ma nafce da fe ftella in iwoshi afpri & faffofi,& ne liti del ma» 
re più dora, & più nera, chela foglia dell'apio + 


“Dell'herba che fi chiama cerito cap, —(sp. VIII 


TCR1 quettela bisneaè chismata de noftri cento capi . Tutte del medefimo èf- * 
A Ferro del rambo &e della radice prete in cibo ida’ Greci nell’vao & l'altro mo- 
do, òcheverliamo cuocere, ò mangiarle crude. E*.cofa moltruofa ciò , che fi 
dice d'offa + che la radice tua fomighia ali’vno de’ due fefli : truouafi di rado, & fe 
il mafchio s'aobate a quella, ehe ha il feffomatcolino sdiuenta amabile. Et per , 
queto dicono, che Faone Lesbio tà amato da Saffo. Er molte altre vanità circa 
ciò ne diflèro non folo i Magi ; ma i Piragorici ancora. Ma perferuigio della me- 
dicina, olira le cofe fopradette, è vtile «ile ventofità, a’ rormini, a diferti de] a. c- 
re, allo fiomaco, ai fegato , a el'intetiorinell’acqua:melata, alla milza in pesca. 
Et'con la melasze votie allerci.i, alle itrangurie , à quelli c'hanno ritiratii terni 


ici collo, allo patio, d'losr. di a'uittropichi, almalmatitro»almetlruo . è <1.c 
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fiori venga, è che fia troppo, & ad ogni male di madrice. Co’l mele caua fuori le: 
cole fitte nel'corpo. Comti fuuna fill -&co'l:cetato, guarilcele gauine, le paro- 
pidezei pani, &lacarnefpiccari dull'offe, & anco lerotiire. Pigliandolainnan. 
Zi pafto; ion lifcia chel marmmareaggraaitroppo » Rltagna ittorpo . Alcur: de 
noftrivorlionaven'ella fi colleranel foltticio. Econl'acqua:piouana fi pongàà 
tutti mali del collo. Diconowaircoraschelegandouelaieuale macchie de gl'osci. 


Dell’atano ; GS della gliciabifa. c api IX: 


Tcono alcuni, che l’acano è quel'medefimo;'che l’eringio . E ‘herba fpinofa 
corta, & larga; &rhà gli fpini moltolarghi. Queita poftaui fopra , dicono; 
che mariuigliofamente tiltagna il fangue. Aleri, benchie fallamente yItunarono , 
wicancorala a giicirrhiza fia l’eringio però bifogna che fubito ragioniumo di 
elfi. Erfenzadubbioalcuno'ancoraella è fpinofa shà le foglie ricciure , graffe, 
& gommofe toccare, germogliofa,alta due braccia, ha fiore digiaciuto, e il fruc- 
© fuo è'grande, come coccole di platano”. La ottima è'in Cilicia sdoppò quella 
#1 Ponto, ri la radice dolce, & queltalolo è in'vfo. Ricoglieti nel tramontare 
delle vergilie, è funga, come di viti, & di colore di boflo. Migliore è Ja vera, & 
piezhcuole,che quella,che fiffchianta. L'viofuo ène'fudditi cuogefi fin che [ce- 
mi perterzaparre, & fiuipelfa come mele. Alcuna volta fi pelta, & così fi met- 
"ie alle fetite sé à rutti mali della gola. 11 fagodiuentanò fpeffo , è vule alla vo- 
ce, mettendolo fotto la lingua »-Et alle coftole del petra .é al fegato... Et con 
quefta habbiamo detto ,che frmitiga la (ere & la fame. Et perciò alcuni fa chia- 
Marono adipfon, cioè fenza fare ) & diederla a' ritruopichi,accioche non fentiffe- 
ro la fete. Étperquelto mafticata è ftomatica, & fpellofparfa alla crepatura del- 
* Fa bocca la quarifeecil male de glrocchi.. Guarifce ancora la fcabbia della velci- 
cai dolori delle renizi condilomati,& i taruoli delle partì genitali. Alcuni l'han- 
» mo data à berénelle quartane è pefordi due dramme , & c0’l pepe y& vna hemina 
- d’acqua .. Mafticata fermavil fangue della ferita . Alcuni.difiro ,checon ella fi 
- fa gettare la pietra» 


Belmibolo, & Specie, medicine def»: © (ap. X. 

Vi (peciedi' # rribolonafcenne' gli horti, vn'altra folamente ne’ fiumi . Il 
Y fugobdiquettafi raccoglie alte niedicine:de gl'occhi, perch'è di natura refri- 
gerime,e per qhaltoè ville contra le infiammagioni, & raccolte d'hu- 

‘note? Gustilcele piaglie,che rompono per fe itefle, e mali 
mamente riella bocca co'! mele» E le ferrature della: 
la.È beuuro rompe le pietre: I Thraciy 
C'habitano fu'] fiume Strimo» 
ne,ingraffanot.ca- 
: e uallicole i : 
foglie del tribolo, & effi viuono'del frutto di dentro, fa» . 
cendo pan'dolce, ilqual riftrigne il'corpo. La fua- 
radice puramentee caftamente colta,le. 
tra le fcrofe: 1] feméiuo pelto, & 
-fparto nell'acqua, mitiga: 
è dolori delle va» 
° arci 1,8 a 
'. #ccidele pub 

Della 


a Tiftifica il 
Moit.nel fuo 
drfcor fopras! 
c.s.del lib. 3. 
come lli, car- 
numerarndo la 
glicirrkizada 
noi derrarego 
litia fra lo 
piante fpino- 
fe, hà errato 
non poco. Di 
che leggi il fuo” 
difeorfo «vedi 
anco di queffo 
Theof.alc.13. 
del lib.g. del- 
F'hifforia delle 
iante, ilquae 
lè la chiama: 
Sestica. 
b: Del tribote 
ne hà parlato 
Theof. al c..5. 
del l1b.6.delle 
hift.delle pian 
re, Diofcor. 
nel a.dca.16. 
& il Mat.net 


fuo Aifcorfo o 


a Dell'hippo. 
‘fre lergril ca. 
15;.d 1 h.4. 
di Csofr.t& la 
epammat.de! 
Matibioli. 


Db Lesgi della 
oriica il c.gC.- 
‘del Libro g. di 
Diofcor. & il 
difcorfo del 
Mauhioti, B 


333 va B-X:3:R D::.g;Ktx 
Della Rche, & fue medicine . Cap. x: 


A_Stebe, ch'alcuni chiamano fleon, cotta nel vino guarifce principalmente 
gli orecchi , c'hanno colto puzza, & gli occhi sche per percofia fono fagui- 
nofi,c ancora lemorici, e pondi infondendouela fopra, ’ ui 


Dell'hipofie , €4 dell'hipope , € delle loro wedicine. 
Capitolo XII. 


*Ippofie. a nafceinluoghifabbionofi & maritimi, con fpine bianche. Fara- 
I. cemoli come l’hellere, &gliacini fuoi fono bianchi, & da vna parte roffi , 
Luradiceèfugola, ò perfe ftefia fi condifce, ò con paltegli di farina. Quetta 
purgala colera ,e tl pelo è vno obolo, & pigliafi bentfimo co'l vin melato. L'al- 
tra è hippopefenza gambo, & fenza fiore, & hà fogiie minute. Il fugo di que- 
ita marauigliofamevte gioua a' ritruopici. Debbono effere accomodare alla 
natura de cauagli, nè peraltracagione hauer prefo quefto nome. Et cerro che 
alcunecolè.nafcono perrimedi d'animali, perche la divinità è ricca è dare au- 
#9: Ondenon èda marawigliarfi ,s'clla difingue & ordina gli aiuti fecondo la 
diuerfità de glianimali. le cagioni, ci tempi, accioche vuacola giouià yari iN Vè» 
rie here ; & quati nefiun di fi truoui fenza rimedia i 


Dell'ortica , ty fue medicine, Cap. XIII, 


C He cofa può effere inodio ; che 2 d'ortica : nondimeno oltra l'olio , ilquale 
dimoftrammo, che fi fi in Egitto d'ella, molti altririmedi ci porge. Dice 
Nicandro che'l feme fuo è contraeto alla cicuca ca funghi, & all’argento viuo, 
Apalledoro ferine, che corto in brododite itugginè.è.contra la falamandra ,&/l 
hiofciamo, le ferpi, & gli fcorpioni. Lafua amaritudine mordace ancor rifteigne 
I’vuola, c la matrice, che cade, e’] feffo de' bambini. Defta i lethargici pugnen, 
dofi loro coneffa le gambe, emolto più Ja froute, Guarifce aggiungendoni fale, 
il morfo de’ cani. Petta e pofta nel nafo riftàgfia îl'farigue, ma più poffente è la fua 
‘radice .C0?1 (ale guarifce lecanchrene, le brutte nafcenze, le membra vfcite de î 
lorò hiòrhi l'enfiature della gola; le parotide, ele carni, che cafcano da gliofi. 
femefuo beuuto con la fapa, apre la inarrice fuffocata, & potto nelle nari rifta» 
gna il fuflo del nafo. Etpigliandolo.con acquamelara à peto di due oboli , fà 
il vomito facile dopocena. Beendanewn'oboloco'l vino.ricrea la ftanchezza, 
e' mali della matrice arroRito , è miluirad’vn'acerabulo y beuuto con fapa non la- 
fcia fare vento nello fiomaco.. Giona quegli che non poffono mandar fuora lo 
halito, & purga il petto. E‘rimedio al fianco col feme di lino. Aggiungendoui 
hiffopo,e vn poco d: pepe . Ponfi sù la milza. Mollifica il corpo,;ma vuole efîere 
arroliito. Hippocrate fcriue, thè beendoio putga la matrice, & leua il dolore are 
roftito è mifura d'vno acerabulo beuuto.co'] delce, & poftoui co’l fugo della mal» 
ua. Prefocon hidromelite &falewtcide 1 vernvini. Fregandoui il feme fà, che 
i capegli non \ad«no —Affaifimil'adoperano allegotte con olio vecchio , mero 
le foglic pele con graffo d’oro. .Ma laraditepefta con l'acero non è meno vti» 
le. Giona ancora così pofta alla milza. Mefcolata con fugna vecchia infalata, 
Jena le poteme larghe & piatte. Quelta medefima fecca è vnguento depila» 
torio. Faniafifco racconta le fué lodi dicendo, che vfandola ne’ cibi cotta, è con» 
dita g vulifima all'arteria, alla role, alla flillatione del corpo, e allo a af 


PIGESTIMOSECONDO: 3 


fepoffeme lirghe &piarro alle polteme dopogli orechi, 2° pedignoni,conolio. 

a H fasdore cotta con l'ottriches nntoueil corpo,con orzata purga il per 
mw; cimefi-delledonne, &co"tiale ferma l’cere, che vanno impigliando , MU 
fupofuo 3'vfiamicora , & bagnandowe la fronte,riltagna il langue del nalo.Been- 
dolo muouetotina, &rompela pietra» Gargarizandolagi;iriagae l'vuola ., il 
femefuo fi vuotcogiiere per mieritura . Et l'Aleffandrino-è molto lodazo a ogni 
cofa. L'ortica ancora. chenon punge& renera,lra gran virui, & maflimamente 
Sa fahuatica , & beusita nel vino teua la lebbra del valo » Sele bellie non vengono 
in amore , fregherai Loto la natura con l'ortica . 


“Dellanio, + fucmedicines. Cap. XIV. 


Lilanio è vna-fpecie d'orrica ,. che non pugne & quelto-con vn granello di fa- 
I le guasifce le corcure, gliammmaccati Te gauine ,.ghenfiznile gorre Lele feri» 
ve.Hale foglie bianche nel mezoveilial fuoco facro. Alcuni de"notiri diftia» 
guonole foecie loro fecondo i rempi. Etnell’autunnedicono;che la tua radice 
s'appicca a quegli «c'hanno faterzana & guarifcone ; ma bifogna , che quando 
fi fuelle, fi nominiT'ammalato, & dicafi qualè, & perchi. Itmedefimo fanno 
contra le quartane . Dicomo atitora , chela radice dell'ortica co’l fale caua fuo= 
sile cofc fitte nel corpo - Le foglie conla fugna leuano le gauine ; s'hanno-colto 


fa 


piizza ; lerodono , & rifaldano . 
A Delbo fcorpine, &r fue fpecie E medicine. ; 
‘E Ccivna herba , che fi chiama fcorpine ; perche ella fomiglia fa coda dello 
 {corpione ; ha poche feglie #& vale contra l'animale del fuo nome.Ecci vna 
altracherbu delmadefimimnome & effetto, & (enzafoglie, ha iu gambo d'afpara». 
go. 8 la cima appuntata, & diquibaprefoilnome: Li n.) 


Dilla lewcacantha, & fuemedicinese i 
Co Capi”. XVI. 
‘ ora i ku; a a Dello helfi 
A Jencacantha alcunila chiamano-fillon salcuni ifchiada,altri polizonato ,.90/0reè parle 
con rsdiceidi.cipero laquale niatticarà leva il dolore de* denti,tt de fianchi, /9ra nel ai 
& «e'lombi corte dire Hicefio., bguendo del (uo femeotto dramme,ò del lugo: #64 16 £he. 


& la medefima guarifce irottig: gli fconuolu. —- v7,del perdi» 
. cio, dome bono 
Dell'helfine, & del perdicio, del paribenio tdi DIS. 

del jiderite , & delle fue medicine» ac. 30. del 

6 apiti x: AWVIT. Parthenio, &n 


della fiderite 


"Herba chiamata « helfine, alcunila chiamano perdicio , perchele perdici vedi; ca.3 5» 
ala manpiarovelagrigri. Algrila chiamano fiderite,& alcuni parthenio. Ha ©! Seguenti 
foglie melcolatasimatjaila pianragiueie al marrobbiosgambi piccoli,& folti clie 4144 16. 4. 
zoffeger:novi poco.E feme è lippolofe,che s'appicca alle onde: vogtiono, che di Piofe.hit 
reioia chiamata hel fine. Mia no» nel libro dauanti habbiamo detto quale fia la d'fcorfo del 
vera heltine. Quettatignele lane: guarifce il fuoco facro: & gli en avicogni Marih.. 
' raccolta» 
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raccolta di marcia, &l'incotture. 31 fugo fuo ancora col pfimithio. guarifcé 
ati cnfiari della gola , il fuoco facro, gli enfiati, rutte le raccolee di marcia;e i go 
ozzuli, quando cominciano aingroffare. Et latoffe vecchia, becodone ya 
sicchiere, & tutte le cofé in humido, come fono tonfile, &varigicon glio ra: 
iato. Ponfi ancora feuo di capra, & cera cipria pra ie gote. Il perdicio è pa 
rhenio ( perche la fiderite è vn’altra cofa ) da’ noftri è chiamata Lega viceola» 
ré , da altri afteri 3 di foglie fimili al bafilico ; folamente più nera, & nafcence’ re» 
‘oli, & nelle mura. Medica con wn grano di fale pelta'con le medefime cole» 
‘heillannio, & nell'iitefto modo. Beuuta co") fugo fcaldarofana Jestiitole . B. 
ingolare alle cadute 8 percofle. Yn feruo molto caro a Pericle principe 
l'Arhene eificando egli vn tempio nella rocca; &effeadoui-fahico in cima, 
de dipoi caduto, fu guarito con queita herba, laqual Minerua moltrò in fo- 
gno a Pericle. Però fucominciata poiachizinarfi herba pauhepio & è dedi 
cata a quelta Dea. Queftoè il {eruo; lacui Laua fufatta di bronzo, pn | 
nobile Splanchnopre. ”» ' ° 


u 


Delchameleone , delle (pecîe , 9 medicine 
d'efo» Cap. AV I1I. 


L chameleone è chiamata da alcuni iffia. Fgli.è di due forti. Il più biag» 
co dia le foglie più ufprej vd perterra, e hale fpine come vnriccio, cha 
Ja radice dolce & grauiimosndore. Inalcuniluoghi genera xifco bianco for 
to lefoglie, & maflimamente iniorno al nufccre della canicula, comedicono, 
che nafce do incenfo, & percio fithia:n2iflia. Vfaro le donne quefto comcia 
maftice, E chiamato chamelcone dulla varierà delle foglie, perche mura il coe 
lot fetbitio il luogo mollrando doue rérde, doue.neto; & déue'di altro car 
Iore.Di quetti il bianco co'lfugo della radice corta guarifcei piuuopichi Becf& 
nt vna-dritnina go i-viuvcorto:. Wécide ivermini beendone:vna acetabulo invia, 
brufco con fcope di origandviFa-dificòhà diotina» Quefto fuga con la pplen= 
ta vccide icani, eiporci. Aggiugnendoui acqua e 0!» chiama a {ei copie ve- 
cidegli, fe di fubiro pon beonoacqua. Alcuni fecbano Ja radice fua concifa ap- 
piccata per vn filo & cuoconla nei cibo contra quel fiuflo, che i Greci chiaman 
\ ur rheumaufmo . Dei neri chiamano mafchi quegli, che hanno il fior rofio,& fe- 
si ina quella, che l'ha di colore di viole . Nafcono con vn gambo alto vn braccio 
i au 8 grofio vh divo.Conileradici foro fi puariftono le liche corre infieme con zok 
ida 1 . foébitume. Etmalticate o cotte nèll'acetò fermano. i.denti mobili.I! fugo gua: 
a Tra ta co tifce ancorzia'fcabbia delle beftiese vocidono Tezecche deicani, & leferratue, 
piofamere del re della gola. Ft però alcuni lo chiamano viofono & cinozolo; perla grauità 
coronopo il ‘de'l’odore. Queire ancora procdi:cono vilco veiliflimo alle rotture. Et Je rada 
Matth.nel dî- gi tutte fono contrarie a gli itorpioni».- 
Se fapra il ca, 5 


LS 


tt 


Î 


r1g.dellib.2, dla 
di Dicfe.effà- “Del coronepo, €? (uc Medicite,ao 
minardo qui Capri. X1X. 


fb luogo, e con mae "* a 
Sludendo , che T! ‘a coronopo è vna'herba fungacon le feflure. Erfeminanfi, percheda fua 


sl coronopo fia ice gi > j 
lo berba fclia radice gioua grandemente corta nella cencge sii deboli di ftomaco. 
coi da noi : 
chiamata, A i 4 


. DI 
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Del anchufa , € [pendanchufa, € medicine{loro, 
(apitolo i 


Safi ancora la radice dell’ a anchufa,laquale è grofa undiro. Fendeffa mo 2 Dell'anesa 
do di papiro, & macchiale mani di color fanguigno, è prepara.c a'finifli- Sancl fine 


micolori. Guarifce le rotture co’) cerato, maffimameate quelle de i vecchi, & je 
Incocture + Non fi può itruggere nell'acqua, però:fi dista nell'olio, & Jueito è lo 
efperimento a conofcere la ichictra + Datinuna dramma di quegli a bere nel vio 
perlidolori delle reni,o fe ne è febre, con decottione di balano, e ai mali della 
milza, © archi ha fparfo il fiele. Pregafi alla lebbra,e alla lentigine con l'aceto..Le 
foglie trite con il mele efarina fi pongono fopra quegli,c'hannola membra vicite 
de'luoghi . Etbemitone due dramme nel vin melato ferman 11 corpo . Diceti,ch=e 
Ia radic&corra nell'acqua amazza fe pulci. Eccene vn'altra fimile, chiamata per 
quetto pfeudanchufay8: da certi pari gie odori,& con molti altrinumi, più la- 
nola & maocosraffe,& di foglie più fotrili,& più languide. La radice non mane 
da fuori olio, ma (ugo roffo. Inquetto-fi conoice dalla vera anchufa. Beendo le 
foglico itfeme,ba grandiffima vittà contra leferpi. Le foglie fi pongono fu il 
morfo. Caccia iluelenodelle ferpi. Beefi ancoraper la fpina. Vogliono i Ma» 
gische le fue foglie fi colzano conla man manca» & dicati per chi fi coglie e ap. 
pichili a chi hala terzana 


-Dell'onochilo,dell'anehemi del'lota, «& l'etometra,del girafole del tri- 
coccodell'adianto ouero callitrico. (ap. XXI. 


| yi herba,il cui proprionome è onochilo;che alcuni chiamano è an- 
chufa saltri atcebio, altri onocheli,altri helfia, & molti etichufa + Quetta fa 
piccolo cefuglio,il fior porporino:, le foglie ei ramtatpri, la radice per la mieti= 
mraèfansuigna,ne gli altri tempi nera ,nafce in luoghtiabbionofi;ha virtù con- 
tra le ferpi,& mallimamente le wipere,cofi la radice,comela foglia,e in bere sein, 
nfangiare. Tefueforae lia nellamieticura . Le fuefoglie pelle gettano odoredi 
cocomero. Daffîintrebicchieri,quandola matrice efce fuora alle donne. Com 
P'tiifopo vecide le rignuole. A-doglia direni, o difegato fi piglia con acqua me- 
Tira, effendéni febre > tnonu’effendo,fi bee col vino . La {ua radice s’impiattra al: 
felentigini,e alla lebbra. Dicomo;che chi laporta,non può efsere morfo dalle.ters 
pî. Fccene un'altra fimile a quetia,che lia il fior rolso. & minore, e hala medeli, 


mia uimi. Dicotio,chefe uno; ilqualel'hauefse mafticara,fputafse addofso alla » 


ferpe ,l'amazzerebbe A felepiade loda molto e lanthemi. Alcuni la chiamano: 
leucanthemidé;aleriletcanthiemo,& altrieranthemo, perche fiorifce nella prùna 
vera. Altri eltamemelo:, perche ha odore di mela + E alcuni la domandano me- 
fanthemo. Eeceneditre forti,folamente differenti nel fiore , ne pafsano un pal- 


te ca.nt pario= 
remso. 


bo Tre fpecio 
d' anchafas 
mette Diofca, 
alc.25.26.& 
27.dell:.4, di 
che leggi il 
Matth.nel (uv 
dife. 


3 


€ L'anthemi 
èda nei derta 
camomilla, di 
cheleggiil di» 


modilunghezza con piceioli fiori bianchi come diruta , è dicolore del mele Jò /r.def Marrb. 
purpure:.Nelterrenmagro,ò prefsoralle uie fi raccoglie nella primauera,& riponsi fop. ica. 148. 
per targhirlande, Ernefmedesimotempo.i medici peftano le nr in. paltegli, del Lib. 3. di 


el fiore, &laradice. ‘Dirinosi tutte quelte cofe mefcolareal'pefo di una drain- 
ma contra il mo*foidi tutt te ferpi . Beendola fa vfcire i parti morti , e il men- 
ftruo & Poritta & e piatre» Leuentositài mali del fegaco;i] fiele fparto, & matti» 
cata, lufi'!ible  &!/erdmitè,che perrano. Etdimtrequefte:forti e potenulsima 
al male delli pietra; quiellà che ha il fiore purpureo;laquale ha le foglie. e il ce(pu- 


glio um 


Diofe. 


2 Dell heli. 
tropio ,0gira- 
fole fe ne cita- 

10 i/cap.192. 
del ib. 3. di 
Diofe.e!d fù. 
delMash. 


b Da noi la 
verucaria vol 
ganninteo è 
detta herbe 
da porri, 


:? la pietra. Choce 
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glio vn poco maggiore. Et quefta propriamente certi la:chiamano erantheme: 
Quegli, che rengono,che.il lorofolamente fia atbero,fi poffeno riprendere con 
l'auttorità ancora di Homero. Perche egli fra l'herbe, che nafcond per piacere 
de gli dei, nomina la primafoto. Lefoglie fue co'lmele leuano le margini, i 
rofiori, &lemscchie de gliocchi . Ecc! ancora vna herba chiamata lotometras 
1aquale nafce del'loto feminato ; del cui:feme , fimile al miglio fi fanno pani in. 
Egiero da' paftoti impaftato.conl’acqua, & co'l latte. Dicono, che non u'è 
cola più falutifera diquelpane, è più leggieri, mentre che è. caldo : afiredda= .. 
to, più difficimente fifmaltifcc, &pefa molto. Truouafi, che colaro che ne 
maugiano, non fenteno maimale d: piedi, ne altri mali di corpo; & però è te. 
nuto frairimedi loro. Mabbiamo detto più voltela maràuiglia dello 4 heli- 
tropio , ilquale ancora che fia nugolo, fi gira infieme con ilifole: ranto.ama egli 
quel pianero.. Di notre come per defiderio.runchiude il fuo cerulco fiore. Egli 
è dicine forti, cioèiricocco, &heliofcopio. Quelto è più alto .benche ne l’v- 
no ne l'ritro non fia pù alto, che va mezo braccio, &,ramofo finoin terra... 
fcine fi riconlie perla mietitura . Nonnafcete.non in terten graflo & benlauo= 
rato. Iltricocco nafce per tutto. Cortopiace ne' cibi, & più diletteuole nd 
latte. Mallifica il corpo; & beendo'il fugo dei cotto, molwole veta. Il fuge , 
delmaggiore fi piglia la.ftase nell'hora telta, &mefcolafi coluino; & cofì È 
più fmo. Conolig rofato mizigala doska del capo . dl fugo delle foglie coll 
fale lena i porri &de 6 nerruche, cnesoicrofr. £t però i noltrita chiamano la 
ucrrucaria, bencheella meriti d’effor nominata per altrieffetti: percieche col 
uino, & con l’acquamelata refitte allederpi, caglifcorpioni, fecondo che die 
cono Apeilofane e Apollodozo . Le fogli fue gusrnifcono liditiratione de'bame 
ibini, faquale fichiama firiafi , cirgonicchamenti, ancora che neniffero col ma- 
de caduco. Eutitifima ancora afarne bagniuoli a quel medefiino efferro.Beuute 
caccia le tignuole,iuermini, & larenella. Sepis'aggiugne ilcomino, rompe 
fî con la radice staquile cente foglie; & confewo dibecco gia 
ua alle gotre. Quello chenoi chiamammo rricocco,per altto nome è detro {cor+. 
piuro, & nonfolo-halefoglie minori, ma leuolgieaterra- Il feme'fuo ha for=. 
madicodadifcorpione, & diqui ha prefo il nome. Ha uirtà contra guteì gliani» 


« mali uelenofi , & maffimamente gli icorpioni. Chi nd fed sa e morfo dallo 
‘heli 


€ L'hifforia 
dell’adianto , 
da noi detto ca 
pel venere è 
tratta dal ca, 
13.del lib. 7. 
del: inffor, di 
Theofr,Ma il 
Matryvelfuo 
dife.fapra lc. 
3 9g.deliib. 4. 
di Diofe. affer 
ma che in que 
fio luogo Plin. 
ha mal intefo 
Theofr, 


fcorpione. Etchi faceffe un cerchio in terra con l’helitropio , dicono chela, 
fcorpione non rifcirebbe. Metrendogli l'herbaadoffo , fubito muore. Quattro 
granella del {uo feme.beuute giovano alla quartana, &r.tre alla terzana, ouera= 
mente circondando tre uolte l’ammalatocon l'herba , &.poi mettendola fotto il 
capo. Il femedeftalaluffuria co’) mele lena glienfia;i. Erquefto helittopio ca- 
nai porri infin dalleradici,eogni cofa, che orefce nei feffo . Il feme fuo facendo» , 
heempiaftro fil luogo sobeendolo corro in brodo.di pollo, d in bietole & lei» * 
ti, caua il fangue-corrotto della fchieaa & de'loarbi. La {corza fua rende ilco= . 
lore 2.idividi. IMagiuogliono che l’helitsopio fia legato dal patiente alle rer-, 
zine me volte se alle quartane quattro, eprisghi , che co’ fole uada, & con no- 
difrliberi:& cof facciaainon icuatal’berba. c L’adianto ba un’altra maraui» 
Matte la ftare lià verdeeil uerno non marcifce,benche fe gli getti l'acqua,a 
ftuffi non fi bagna ma.timane afciutcostanta è ta difguaglianza tra loro,& di qui 
ha prefo il nome da'Greci,altrumenti «hi. cefpo topiario. Alcuni lochiamavo cal. 
litricho,& gli altri politrico,l'uno & l'altro dall'effctro. Percioche tigne i capegli 
& a fare ciò fi cuoce nel uino contgeme d’apio cov molto olio, perche faccia i ca- 
pei folti & brondi,& non glilafcia cadere.Egli è di dueragioni, bianco & nero, 
ch'è.più corro.Quello ch'è maggiore, fi chiama pollitrico,l’altro rrichomane . I è 
uno è l'altroaraminerdì di coler nero;e foglie di felici, e le parti di foro pa nere 
Calprei 


| 


«dietro è quefto pani]  fiuice a 
.co' Evino sù le ‘ferite veletiol@. Le tue cipolle ss'impiattrano a' nerui, & alie con- 
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Cafpete ; &hannò i picciuoli volti Pyno contral’altros nè hanno radice, Nafce 
inmuti humidi, e fpelonche di fonti , & infaffi,che gemano . Ilche è da mara. 
vigliarfi ; nonfentendo humido , Quefto caua la pietra, & ilnero larompe. Et 
però credo , che i noftri lo chiamano faffifrago più toga iefto ,che perche 
einafcain Inoghi faffofi : Beefì co’1 vino quanto {e ne può pigliare con tre dita . 
Muoue lorina. Refifealveleno delle ferpi, &de'ragni. Corto nel vino refta- 
gna il corpo | Facend irlanda.mitiga da doglia del capo... Faffene empia- 
{ito 21 morfo della fcolopendra , &fpeTo fi Jeua , accioche nonperifcano ; e.que- 
ftoanco nelle alopecie. Lenano de ganine, & la forfora nelivifo ..&Pvicere del 
capo; ché colano . La {ua cocituragiona @ 4 fulpirofi ,.al fegato ; alla milza, è 
chi hà fparfo il fiele, &a'titttopichi . Ponfî con aflèncio alle ftrangurie , & alle 
reni. Prouocale feconde ;eiimefidelléedonne. Beendolo con aceto, ò con figo 
dipranoriftagna il fangue. T-bambimi}.chejbanno la rogna ,ò lattimes'vngo- 
no con quefto : ma prima conoliorolaro;ò can vino. Le foglie fue petteinori. 
nadîfanciullo ; confalnitto Africano ;&ntone il corpo delie donne , fa che non 
diventa grinzò . Leftarne e i gallimangiando di quelto, diyengono più fieri.à 
combattere, & dicono ,che fono viliffimi a beftiami, 


Della picride s.del tbefio,, dell'asfodelo » dell'balimo » dell'acanto , del 
IbupreSte ; dell'elafobofco ,detlo fcandice, del.safione , del cau- 
W " Jaadile, del fioyfittibodello fcolimo, auero lima» 
mio ,del foncho , del condrillo'oner con- 
Da 100) trilli, Ae i boleti.. (a- 
ioni dut ii ini. 000 LETT: 


-£ | l'onore»: 


ì 


7° ‘n ‘Pictide è così Chiamata ;come dicemmo,, per la fua grande amatitu- a Hò detto ; 
dinédifoglia ronda. Lew marauighiofamentei porri. Ibthefio nonè E - chela picride 
ili(- damara di fe 


io nell'acqua. Lasfodello è delleno 


sv meno amaro; ma purga-il corpo tr 
hemio. Er Hefiodo dice, che safce nelle pra nel li.21. 


fime hetbeTa quale alcuni chiamano 


felue : &-Diomifio, che v'è il mafchio., &]a femina. Le fue cipolle; cioè i ca- di ca. 17. doue 
pi delle dici, che mettono scotte conl'orzata fi danno 2° corpi eltermuati & ri.' trattando an- 


fichi ;8ril pane d’effeimpatt 
pel vino a pefo di tre drammecontrale ferpi 
flquale chiamammo asthericò ,ò il feme , ò i talli; 


ato.con la farina è vridiffimo . Nicandro lo. diede? co dell’asfodel 
,& gli fcorpioni , ò il gambofuo, ho hò citato il 
&-le pofeforto è chi dor-. luogo di7b e. 


mecontraquefte paure. Daffi ancori'contra i veleni di mare, & contra le fco- Leggi anco dé, 


‘Fopendre-rerreftri . -Le chiocciole in terra 


inntute pete con polenta . Gioua fregarle a' percofii con l'aceto , e alle lichene. 

t tod 2cqua rr stra saghe putrefatte, & alleinfiammagioni delle poppe» 
& de'tefticoli. Cotte nella feccia del'vinà guariftono le lagrime de gli occhi, 
poltouî fotro pezzolina . ‘Et i medici I'vfario torre quidfi ini ogni malatzia .. E ans 
cori alle piaghe brutte delle gambe, & fefire' dè i torpi pongono la farina di 
quelle fecchein qualunqueparte del corpo ; Colgonfittell'autunno quando pof: 
fono affai. 11 fugo ancora delle petite, & delle corre con il mele giona alla do. 
plia delrorpo, & il medefimo con irid&y &convn pocodilale , fi giocondo l'a- 
dored.il corpo. Le’foglie ancora medicana le cofe fopradette, &:le Scrofe, 8 


te «n fiature, & le creparure delvifò cotte co’ DA le La cenere della radice gua» 
rice 1c alopecie, & e crepature dè ‘i piedi. Il fugo della radice»sovta guarilce 
DR: G. Plinio, Pp i pedi 


di lauoro vanne marduigliofamente cid ilca. 159. 
bo;&ficciando lo feccano . Le foglie ancora fi pongono: del libro 2,.dé 


Diofe.e 1ife, 
del Matth, vi, 


ssd 0 axogga o Bd 


Berenice leineattureebrstinfondone gi aregchidi sità agi groffomBc > 
dolorde siervi acini menta ao SALSE 
ramente gravi ancor alliorinava; mEadeu i; go Hof + Et beunta pasta Se 
nols:pefo d'a ucttegiimpgionaa attiyà uoltine fp rofic sEt nà 
maftitara facilicailweniso.-Rigliando i pos no fauebailc ia com. 
Jaradice corta nchvivacurò le palteme dietro à gliore i game, mefcolanz. 
douila cachitì co’ vine» [Dicoba alquni she fe fe mergendouisi quetta, radice {VNao 
arte d’ella s'à asp igca ai $ilm0,e") quastoidi fi fepglie,] li (crofa (i icoca infieme(coni. 
è iadiceiSatocielivsònellivioro è: laluamo: e cruda alle gotre e «Etla dier 
de cottacoriliolioa-padignonivenelivinoàtakba parso.il ficle, Ga-rit cioe 
Dicono ancore Macsendta ‘iiaà colgrosche fe n'vyagono, ò che 
cofj.itinoît certmeleò PDitesenocnresthe:comla radice costa nell'acer; vanno; 
viale volatiuhe, & lerogne «Et cè gorta comdiiofciamo, & pece: liquida 
ancora bmali che Ncogano facrorle bratcia»de ne ' pedignoni . Et fe iegpal pri». 
One rtmuio È Megnsdiauel ta sadicnzi, qapeglifi sanno più. crelpî'. SOvBi 
ce, che cora mel'yinosebevuta Iena le pietre: delle reni, Hippocrate, dà il fem 
efla àgl'imperi della milza; Gela rudicgimmpiatiraraguariicedo (corcicatur 
fcabbia delle beltie -& la radice corta fa ramentere il pe lo. Quefta TARdE ima 


è pr Mi faggio, | opiiquali po Si Pachelgra i fim rev Aiicoli rengono n 
ri, & quatirà il (uo nome, capi ‘oiraich'èlfa dittotrpicobiàe rrote lion | Percindbe al- 


di alimo» nel cuni dicono, ch'egli èwnsefpugliofolto}. diana Ga ina, conifoglie d' vliuos: 
c.101.dellib.. ma più tenere. Er quella cuoce nexmanigiaccat atti bewuta in acqua mela 
1..di Dioftor.. taa peio d’vna dramma cacca i rorimani, € le cole fcomuoltée rotte ». . Altri diflero 
©-nella effa- ch'è cavolo marinofalfo; &#4i qniHa'prefo ifpòte;cori Te foglie lunghe in roton-- 
minatione del dità, tenuto per cola eccellente dà ian revE‘‘di due rag ioni;ci uatico,& 


Matthioli .. domefticosel’uno:& l'altro gioua al male de i Poni 8a tchià è fcorticazo col pa-- 


, sh n prata allo itomaco conll’'aceto. Impialtra fi 
« biirnai& 3 mpito delle ferite frefche, &.i, i dolori de' ri 
cant Soa il cipgicniale pira; foo, je. più fortili : mae medefimirimedi f delie 
t Cao neamaggioridir api guar a lade gli huomiai.& delle eltie;Fa la pelle rilucen? 
ne dg ‘ .tese.i .denri bianchi, sgh radice. LÌ ue pofto fortoJa lingua? 
sus ninna semnon lalciafentire la.fere «Queftarangora.fi manglazt.s conl' LL ppratot: pira 
Id) a od 
fio 4 Areditipreffo. gemalimameato che nafceli pa af 
471 Lene allofpafimoglie perritirare ardea 
randa nerni ratrappati;, prefoalla mifura di li fato dc 
9 acAÙi tho è herba topiaria 8 di città, con ig:448 grande Opi 
no i6, toe; "Pe ripmgdone toa Again E gi duet ragioni. ann) appi clggeligual squali i 
ina da) cono: l'altro è delicato, che spa Icupichian Gaza nea Le 
pi dog | dici:di quello giouano mi tea PRETI stern ‘mem 
i 13, Al Digft. - conta a Etac Loi crep FRA. marigiand 
di che'verti an S° +» Faffene ancora ampi de, 19h | 
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i quali:giiftandolo fon forzati faltàre. Etperò non ne diremospiù cofe. Etècagio-. .° L 
ne,perche moltriamo i veleni fra le corone di gramigna, fenomparefle da alcuno , 
; cercai percomod Influria,laquale non perfano,che fi poffa infiaminare più, , stu 
*che co" beré. L'elatobofco'è come ferula;&-ha il gambo 3 buccivoli,groffa quan-. sono 
‘ t0.vo'dito, & femetomecòctolla d'hellera; & pendenti fimili n afpetto.ma nen, 
amate;le foghe fono Asa piedi quello lodafi fragcibi;  Tienfi ancorain > 
‘ gotiferua per prouocarl'orina, & guarite la doglia del fianco; Becofe rotte, o fpic-., È 
‘cate; & perleuare la uentofità ; & fa pasfione colica . «Ere contraleferpi,&togni. Lui: 
“puntura de ph anietatironanno f'ago.. Dicono che i cerui con quelto cibo refilto- 
no alle o ‘La fua radicè co'l'nitro guarifcele fitole. ‘Ma prima fiafcotasche fi 
‘adoperi alle giàderre cofe,actiò non fia molle del iv fagoslguae li fa mancova 
“lereconetai morfi deferpi. TB reci i panneno ancorata # fcadice fra il tavolo,fal- m 
“piatico ficome'dicono Opione & Erafittrato. Cortariftagria il corpè»!!l emefuo 2 Leggi il ca, 
"Stato nell'aceroYerima il Afighiozzo: Poaf in'(u cotti,muouel'orina, Il fugo della 75.de! li.3.di 
“Cotta gioua allo ftomaco;al fegato; allereni,c allavefica» Queltaè quella herba, Diefi.e! die. 
“che Ariftofine improueta a Euripide poeta ; chela fua madre havewta vendurola 4! Marr, > 
Teindice per vero'cauolo. Lo'anthtifeotarebbe il meédefimo, fe egli haucMle.le.fo- della feandiro 
“plie più fortili & pivodorifere+ La fha peculiarvirrure, che egli foccortealcor- vedi «le. i LA 
ls affaticato nella Barcaglià amorofa , & detta il coito già'ftraccoper vecchiaia . Aehii.3.e0 4. 
"Riftagna il Haffo bianco delle donne” Tiafanearch'egliè cayolo faluacicò,..Va CR CCATIZIE 
Ria biahte tte:failfiorbianco : &chiamafi concilio | Quelto ancora. - ba 
lefodito almmedelimo effetto di defare a luffutia. Prefo dalledomne dtaro.nel- vu. .01h 
-Pacero crefce lato Matte: E yrile achifente ditificco, Potto firil capo ibambidi al 
| purrifce i capegli, &fala corenna più tenace,’ Mangiafi antorail:6 caucale,il 4 05},,.#,2 
«Quale è fimilcal finocchio ; hail gambe corto il fior bianeò; &è vile al cuore, +... 90, 0 
Beefi ilo fur: accommodato molroallo Itomaco, &all'oritta; a cacciare lare- “5 De, i sa 
nella; &Ja'pictra, &cil pizzicore dela velcica. vA@origlia la ffemma dellamilza, Fiofe ta L 
“idfel'fegato; & delleteni “II fette fra diva i mefi delle'donne, &rrafciugala.cole-a./7%) pati . 
“ra dopdilparto | Dasfancora gli huomini sfilati"@rilippo ; viene che ella Sito LA de 
“tt pone 'inigrinlidare) Peel c0I tino a digitimo) Faffènè empiattro conreil.,}; } dife gi 
svelto Aes idnird tivi, conte fertue Patteio fiè ifuoi verfiv A quettiaggind-.a; } "at 
“fono fi hanHquale nifce nell'aegtisi 78: PM Tiroo chel'appio, più graffo;te più gi LIT, 
“hero, copialo, di feme di fipore Het haartio. Giona alle remi, alla orinasalla ami. ‘,. gg 
“9, e? mei delle donne om tHoyò Bere laftin cotituta;o'l fe mercoll mino ni dedi e r; 
— ‘f pero I AL ora trai Sefettteall’icque; che lafinno, Lufon- rate) I 
rider almale e pondi, THPIArÀT ae esita, gr idifeati pel vito delle dom. #77: pipe 
"nt simipiafteàfa norris) &fubitò PIBHBHA È nficica Pottiaruto delle par: | sE pre vhia 
IE L levati FOgna deciason EA mile ai chiavdleonre biango, & che dI riser 
Pon PIRO tin Cicitia,i Sort retta, doliepalcefrancala (pelad buo- do id Hifi 
"éerlo; tanto è difficile la fa endi Ni: fifmedicinà non Pbuolio'aruila.Lo.ep- |, _ [ir e” 
Timo ancoras'via di mangiare in Levantet grper ahro nome'fichiamallimonio . AA ;l fino È 
Na FOORgna più chie un braccio  Hile creftedelle foglie, Sala radice dora : 1.7}; 6,60 
mi dofce? ofthene o loda affaj perla cenadfum ponero. Dicefidopra tato, 4,8 1210 4. di 
te deli mibgel'orina; & che con l'icerò guariluele volaritheRelalebra:Colbii- Diofior. © 
Ittia, fetondo Heliodo; & Alceo) iGnalitticono, chequandotei o 
le cicale cantano! me, chesitfifionini fono pieriflinn al cairo, 
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@ 3 foneho e ‘ancorail a foncho, & Calimacho dice, ch’Hecalelo dicdea Thefeo., Funo:& 
ha noi detto l’alkro bianco, & nero, amendue fimili aHa lattuga, fe noa fofleto fpinofi, con.if 
volgarmente gambo ]ungo.vn braccio,a canti , &-vuoto dentro : ilquale sompendofi manda 
gicerbita , di fuoridi moltolatie. LI bianeos ilquale è del colore del hatte ;.è vele a coloro, che 
che leggi it di non poffone halitare, fe non condifficultà, a medo di lattuga . Frafiltrato dice, 
fi-del Marsh. checen eflo fi mandane fuora le pietre per l'orina, & matticaco fu buono halito. 
Sopraile. 130 1fugoalla mifura di tre bicchien in uin bianco, & rifcaldazo con l'olio, aiuta î 
del libro a. di parti i modo che-le grauide caminano dopò il parto. Dufli ancora a bere. 1} 
Diofcor, gamborcotre fa dovitia drlatre alle balie, & Ty seen colore ibam bini sutlifimo 
i aquelle , che. fi fentono rappigliare il latte .. LI fugo fi itilla ne glsorecchi,& bee- 

fi caldonell'altranguria ala mufura diun bicchiere, & neiroficamenti dello fto- 

maco col feme del'eocomero, & con pinocchi. Fafflencempialiro ancora alle 

raccolte delleflo . Begli contra le ferpi, & gli fcorpioni, & la radice s'impiaftra» 
‘Ercortanell’oliain una buccia di melagranazaiuta ilmale de gliocchi.Tutre que- 

ftecafe diciamo del bianco . Cleemporo non vuole, che il nero fi mangi, a 

fa male,& del bianco acconfente. Agarhocie ancora dice,che il fugo di etfo vale 

contra ilfangue del.tose . Nondimeno bifogna,che ii nero habbia forza di rinfre- 

.__ ficare,.& perciò da porloconla polceata.Zenone,dice chelaradice del bianco gua 

b Zacondril- rifce gliftranguglioni. LI 6 condrillo,ouero condrille,ha le foglie fimili alla endi- 
ba è fpesie di nia,il:gambo mango diun piesche gocciola fugo àmaro ,.con radice fimile alla fa- 
radischio,& è ua,alcunauolta numerofe.Ha preffo alla serra mattice grande quanto una fauala 
derra in molti. quale polta fu.trmenfimi delle denne dice,che eglicanafuori. Pefta in terra com 
luoghi , latai- }eradice fi divide ia paftegli,conura le (erpi.con pre ba bile argomento-Percioche 
mola. Di que- fi dice,che ivopi'faluatichi offefi dalle ferpi,mangiano di quetta-herba.Il fugo del 
Fa vedi il ca.. la corra nel uino,riltagna ilcerpo.Etla medefima,come la gomma, efficacilfima- 
p22.dellib.1. menteritiene idifordinati peli delle palpebre.Dererheo ne'fuoi uerfi diffe,che el 
di Diofcor.e'L lagioua allo itomaco,e alla digeltione .. Alcuni hanne tenuto,che ella fia contra» 
dife. del Mar. ria a perrignoni;a gli occhr,.e allo ingenerare de'imafchi.. Fra quelle cofe, che ine 
x Bolerus do. confideratamente fi mangiano , ame pare, che menitamente fidebbano porre $ 
arim0, fed que funghi e Bolethi,& certo che efli fono molto diletteuoli. al guito,ma perun nota 
lers Claudius bile efempio,dannati rifpetto al ueleno, che in esfi fu dato a Claudio Imperado= 
edi. diffe Gio. re,conquefta occafione da fua. maglie Avippina, ende ela poi auuelenò tutto il’ 
uinais,. mendo,& molto pit fe ftella per mezo di Nerone fuo figliuolo. Di alcuni di esfî 
facilmente fi conofce il neleno,quando hanno un certo poffore (parlo, con afpete 
to rancido, & dentro il colorliuvido,& pallide l'orlo d'intorno.. Alcuninon han= 
no quette cole, e fecchi fono fimili al nitro, & portane come giocciole bianclie 
nella cima della fonaca .. Erla.terra perguetto genera prima Ja uolua , dipoi nella 
volua,come nell’uouerè il giallo’. Ne piace puato. meno per mangiare la tonaca; 
del boleto gionanetto.Quetta fi rompe,quando prima nafce,poi fe ne và tutta nel 
gambo,erade uolte accade,che ne fieno due in un piede.d'origine prima,e la cau + 
ia è dalla terra,c dal fugo della terra humida cominciido a diuenire acido,o quele 
lo di radice ghiandifera eda principio più morbidoche la.fchiuma. Dipoi il core 
pofimilea una pallolina poi neuiene il parro.Si comehabbiamo detto quefte co- 
fe pericolofe fono da effer fuggito. Percioche fe nalce doue fia alcuna ruggine di 
ferro,o panno marcio fubito rurte quel fugo e fapore non fuo ricuoce in uelena, € 
nonlo poffono conofeere,fe nun icontadini; & coloro,che’ colgono. Dicono-ef- 
fi,.chei funghi hanno degl alimidifezzi »cioè fe Ja Buca di qualche ferpe ui foffe 
preffo o fe quando ci nalcono-uis'abbattea paffare a canto ferpe o altro animal 
velenofo, perche la natura.diesfi è capaciffima a riccuere ogni qualità di ucle» 
no. Però bifogna hauerfi cura prima che le ferpi s'afcondano. E ifegni farane 

‘ nol'herbe, vautialberi, & cauti fterpi, i quali da chele ferpi efcon fuori 000 PI 


- 
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chefi ripongono ftanno. verdi ,.0 folamente purele foglie del fraffino , lequali ne 
pei nafcono, ne avanti cagiono. Btiboleti cominciano, & finifcono in fette di. 


E Dei fonghi, del filo, 5 del lafero, ‘Cap. XXIII. 


A natura de « funghi è più lenta, iqualifon di infinite tagioni,& la origine 

loro non.è altro fenon fiamma di.alberi. Sicuriflimi fono quegli, che roffeg- 
giano,& hannoil callo:càn meno di lauato roffore,che.il boleto. Dipoi i bianchi, 
aqualihanno il gambobello, & in foggia di vn.capello di facerdote. La terza fpe- 
ciefonoiporcini, accommodatiffimi al.veleno.. E non. ha molto, che hanno mor- 
role famiglieintiere , 8 quantife ne trovarono a un conuito , & fra gli altri, An- 
nio Sereno Capitano della guardia di Nerone,e*tribuni, & i centurioni. pre 
piacere fipiglia d’un cibo cofi perigolofor Alcuni gli diftinguono fecondo le ma- 
niere degli alberi, al fico, allaterula , &aquegli, che fanno gomma, e noi al fag- 
gio, alrouero, ò al cipreffo,came habbiamo detto.Ma chi ci può aflicurare in que, 
i,chejfi comprano Efii-fono tutti lividi. Quanto faranno più fimili af colore del 
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a Leggi defun 
ghi il c.53.del 
li.4.di Diofe. 


sel difcorfo del 


Matth.i qua 
i traftanoa= 
bondenelmene 


Ae, 


ficostanto manco faranno pericalofi di veleno. Habbiamo infegnati irimedi, &- 
ne diremo #ncora: percioche alcuni fono quefti. Glaucia tiene, che i boleti, ouer 


wuouoli, fieno ntiluallo ftomaco,:I porcini fi feccano infilzati inun uirico, 


&rap-; 
piccati,come.fonio quegli, che vengono di Birhinia, Quefti guarifcono ifluff del 


Lorpo;iqualifi chiamano. racumatiflmi,e le carni, che crefcono nelfedere: perche 
| » Breodi lelentigini, e'diferti del vifo delle donne. La-: 
uanfi ancora. .comeil piombe , per farne. medicina da occhi. Faffene empiaftro' 


ieconfumano colt 


«con l’acqua alle vlcere, che fanno puzza, & al morfo del cane. Io uoglio infegna- 
realcune afferuationi communinel cuocergli ,.poiche i noltri vezzi c6 le proprie! 
manipreparano quefto.& innanzilo mapgiano col penfiero, & gli accompagna» 
no con uafi di umbra,&c apparato di argento. I i ngi 
no duri fono malefichi 8: nociuisméno.nogipi faranno, cuotendogli in fieme col 
nitro pur che fi cuocane bene, Più ficuri,faranno:catri con la carie, ocon picciuo' 
Ji di pera.Gioua ancora mangiare fubito dopò efli delle pere Etta natura dell’ace' 
xo contraria effi gli nince. Tutti quefti nafcono perle pioggie , & per la pioggia 
mafce ancora il filfio.; ilquale come s'è dertoymenve la primauplta da Cirepe.Ho. 
sca vien di Soriay peggiore del Parthico , mà migliore iquel di Media, efendofi 
fpento, è come dicemino, tutto il Cirenzico? 11 filfio s'nla nelle medicine Per- 
cioche le fuefoglie ficuecono itivia bianco odorifero, inifrradiuno acetabuy 
lo, quando fe efce del bagno, a purgarle matrice, & imandar fuori la creatura mor- 
12% Lafuatadicegianz alle artericselalperase;, Se, impiatirafi alle raccolte del 
fingue.: Màène'cibì malamente fi cuoce. Fa vgurofità.& rutti, Etmiuoce afigst 
ta all'ora Con .vino,è otio;è amicisfima:a' fugellati, & con cera alle piu 
nei:Mandanfî wia i porsi del:federe; profumandogli (peflo conelfa . Hlafétò, 
<clievient del filifio.nel modo che habbiamodetto., è annouerato frai fingolsri 
idbui della :natura è adoperafi in molte compofitioni. Et per fe.rifcaldai fred 
“dorio.Beubro affotiglia i differti.de' nerui , Dafli alle donne nel vino;& con'lana 
mosbidastitto@ta alla matrice, per. tirar fuora.le: purgagioni , Mefcolarò ‘coni 
Vartarcadari chiodi, de' piedi, icalzati prima, col ferro, Mugue l'orinà ftempe. 
“tifidorie: quanto è-vneece. Andrea dice',,. Ag liandone in maggior quan 
trità':-teuà ,.leventofità ;&:giona molto allo fmaltire de' vecchi, & delle dor» 
nem®rcheegliè più vtileil verno chela fate, maà chi bev acqua: & guar 
Miffi bere:di: nori hauer desse alcuna piaga ,. E; bngno a mangiare per rihau 
chi'efce dî malattia»: Percioche dato a temp PAGA , pa forza di ciuretio’; 
& giova più a chi è auuezzo a pigliarlò , che a gli ale. E vile & Sela 
Pp 3 ave 
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i che rie cuocergli diuenra- 
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alle.cofeelterioridel corpo, Beuuzofperne i veleni delle ferpî,,& dell'armi.ratté 
ve empialtrointornoa tali fertte, tria che fia'itero bell'aequa. Sblo per gli: (tor, 
pioni vuole effere itato nell’olîb. AÙE nà(cenze;chie nomi piaturano,s'adopera:coni 
farina di oxzo,& fico fecco. A carboncelli {i fa con ruttà 0 con-inele,o fenza altro» 
con vn poco dî vifco foprà,perche sippidohiecoftala ani de'canî, Allemalata 
rie.che.crefcono intorno al.feffo,coxto nell’aceto con buccia dimnelagrana.E velle 
ancora.a’chiourde’piedi, iquali fthiamano volgarmentemoriicin:, impiaftrar 

rima con uitro mefcolato. Riempie lé carni col'uino,ecol zafferano,o pepeo ci 

o fterco de'ropi.& aceto. Colwiho fomentai pedignoni;& corto.conl’otiouifa 
pone; & cofì al callo. E digrandiffima virilità a'chiòni de piedirafiidi foptaxGone; 
"tra l'acque cartine,o pacfi pettilentizo giorni. ATA teffè,alta vgolasa chi tiafparfo» 
il fiele, ai ritruopichi , a quei che fonò fiochît ;'perche fubito purgale caninie:della» 
gola, & rende la voce.Con la ipugna ftempertto nella polta miugalegorti Dal 
ifurfeggiare a pleuretici , che hanno a ber Vino; a'rattrappa menti ; illo pafimon 
Che per ritirarea nervi, rirala tefta all'indietro verto le fpallezzlla grandezza diua! 
Cece con. cera impiatrato intorno.» Nellafprimantiafi gargarizza.. A quegli; che: 
ayfano o hanno toffe vecchia, fida colporro nell'acero, troon l'acemancaraguee 
Bliche hanoo inghiottito prefame dilatte. E imuinocomacqua melaca a'malidet 
fi interiori, ai fi teericià quelti che hanno ifmal caduro in 1if.0jneli'aoqua mer 
gua al parlericodella lingua. A idolori delle cofcieve dei lombi; è impiafiraco@ 
mele.corto. Et io nonapprouoguello, che dicono gli auttori, chenetuolare dei 
denri i me:resen licet neibathi di ehi, pereffertfi òuaro mno)ilquale per que: 
fta,cagione fi verrò da aftoa terta. E'cesto,ch'efto infiamma jade ftegiandio jet 
le alnafo.. & mefcolindòf cotuino fa fcoppiàrele api: ingordifimedi quello.» 
Ecperciàman configlierti ancori imgerfenercol meiè Atheniete, ancora ch'efilo? 
commandino» Lungo farebbeil'uoler raccontare, quantevtilità egli habbiaiao» 
compagnato con altre colt ,-& noi trittiamo dei femipliti perci inquetti fi; 
manifelta eferiJa natura, & in tipitegli la congierrura fpelfe volte inganna, & rie 
no ba offernato tanto che baltiTa tonctordia”, &ladifcordia della matura nellemie 
fture Delliqual cofà poco più olîra Copiofamen teragioneremo:: 


Serao Della naturadel mele CY dell'acqua melatà;, &S perche i-cibi mutii 
dille' nasura © * noicoflumi, della melitite 65 dellacera;, C$ contrae compo» 
Ati difo » 4 ‘ fitionide mediciv 00 n (fafeo. XRITII. 

pra pas, LIa ai ' cd “. a'l'ul A 4g” | POL 

ariano. peo fede nminoreripueàtioheil 4" mele, chellafere ; s'eglinon nafceffe: - 
Hi 21.4 0:14 a in egaticoga, quello Tò fabricò la naturaifteffa; ma.a farqueto; commedie 
Bi adeneta7% cemmo, produffele pecchiie, egli-ia infihite viilità , fe vottemo confiderare, in' 

' i quante cofeegli fi mefcola. Et prima, quello che nellecaffe delle pecchie-fi chia" 
Mrza'je0#4= ma papolis.caual ago,eogni cofà firrà nel-corpò, lena-gli eufiati , mollifica lede 
maeora4$ i fa_1ezze,mitigale doglie, i nerti., & rfcaldà Pvicere o ifperate. E là natbradeli 
doni sera coste. meteè dinonlafciare putrefarti corpi,con giocondofa non : 

nom tranaturà che'l fale. Egli èutilifimoalle caninedetl 2,31 m nalimi o. 
perdi apicor ce (uffocatione della gola, e dzuttiibifegri della bodéa e alla hogata rinfecca pera! 
musa fab: febre. Corto giona a quegli. iano Mmaleal polmone con roffe:, ea chi ha dole-- 
saente defi» re di fianco, Et alle ferite delle fetpi-. E contri uelènii dei i. A iparlerieà' 
Maris ileteha; in uin melato, bencheeflò uit melato habbia anch'eglile fue uirtà, il riteles’im-- 
dere Pili ad fonde ne gli ortcchi con olid'rofaro.Aîmazza le lefidini,cogni altro animale brue” 
FAMbdibr30n rodei capo. Ii melefchiùmaro è fempre migliore 1 nondizieno gonfia lo ftoma:- 

; À sé 13% P, Gog:. ” 
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0 vi pil ; î “ , ‘ Pi . ? 
(90: acci cblera ; creail faftidioz'e alcuni tengono , che per fefiainutileà gli 
occhi. Alcuni vogli4no4ie cal tele fi tbccltino i lagrimarsi: che.getrano. oa 
Je cagioni delimele, delle differentie; nationi, &dimoftrazioni fue, habbiamp,ra. 
ionato nella natura delle pecchié;&: poi in quetla de i fiori, perchela qualità del. 
pp cicoftrigne è diuidere quelle cote , che‘denerebbano accompagnarti - ;Di 
nuouo,d quegli, che vogliono conolcere la natura delle cofé nell'opere del mele 
Bc dell'acqua melata idee tratcare.. Due fono le ragioni della natara del mele, 
quella della fubita &:frefca, l'alera dellainuecchiara. La repentina fchiumato il 
amele è di grandiffima vrilicà nel cibo legpieridegli ammalati s cioè d'alica item- 
feraras4 inni peo Itomaco, È lapacche dei rinfrefcare 
ardore. Petciochelg reuouò appre iauttori , ch'egli è più vile fredda ‘per 
a IRCIO nina e ttincio bewahdi' fi died dir a. saftedgaci pd ancati . 
ache fon d'inime débrole i quali effi chiatraronotmicropfichi | \Ecgi:anco vna ra- 
.gione molto fogtile /laqualeviene da Platone, quetta È chivi lieui corpi delle co- 
€ (ondalpri, arigulofi ; tondi, più ò manco; accoftandofi alla natura de gli altri, . 
per quelto le medefimecofe è turi non foho dolci jd amare. Et così nellà {tane 
«Chezza & nellafete che più ,&che meno è inclinato alla colera: Et però quelta 
«afprezzad'anima,è più roltodell’amima fi mitiga con fugo più dolce. Er ram- 
morbida dande paffa lo fpirîto;&-mbollifica i mearijacciochenan do-rompang , 
quando và sò ritorna: Breid'toprirourozn'riovn fè.ftefia perche. l'iza,, il: pian- 
00, & il dolore di ciafcuno fi mollifica co'kciboi: Er per quelto fona da o fferur- 
fi quelle cofe slequali medicano non pure i corpi ,ma i coitumi ancora. Dito» 
no chel’acqua melata #\è tile a coloro, che roffono; & rifcaldata inuita il.vo» 
«mito . Con l'olio gione centra il veleno del pfimmichio & anco contra il hiofcia- a 74 che me 
«no , inaffimamente do’Biatet dfinino | gocomri l'halicacaba, comedicen mo . do fi pr pari 
pendente, ni orecchi 18 nelfe fiitole' delle membraggaica(i Pobfi pù l'orgupmela, 
e nerrioicai Fia monte, Se alle lubimegaifiagioni; que'li, cherh mimo i membri sa lIrfegra 
Nfeiti de 71 10Yhi3 Bd tutte de'cofe ;'hadno bifagua d'ellere mollificare ' erilif?. Afar- 
EVO delliintifcetata è ftato biatimmaro da gli huomini de i noltritenpî, came, shiòt. sel fuso 
«Quello ‘che È }raséoianocentez che l'acqua, &e. manco, fermo, che DS > difesr. Pipa il 
Ma però 2'lutàp'antfare palla in vino, come fi sà per oggiuga inuc!Mimo al. 2 10.46. 
“Io ftomaca;& centrario i nerui. Il mulla.di vin vecchio è fempre villini 4. Diefeor, 
ninò, & facilifimamente s’incorpora co/l mele ; 11 che nomauuiene mai del dolce . 668 rrasfa del 
+ Fatto Ui vino brufcò non empie leftotmaco , ne farro di melco:to , &e minco en. le dirà Hi ef, 
fit; i the tri auuiene .. Fà venire anco altrui voglia di mangiare . Beuura /1, 17 cdp. 
freddo irofiticà ilsorpo’& effenito caldo lo ferma. Accreize 1 corpi. Moki dada gie 
fono inziecchiati affi Vanido il vinanciazo, più chea'qunialiro cibos co cefe, #0 parlà Het 
‘brato cempio di Rettialo Polioge ; il quale hauendo pafiato cento anai, fi do- #Wi/1, Gel 
mantiato dal'o Imperzdore Mago; come egli haucua fatto è conferuare canto meine, e dj 
tempo i corpo & l'animo nelfuo vigore; Et egli rifpole, dentro co'l vino me- <#i qGÌ) late 
ato, & di fuori conl'olio. Varrone dice ,che'l mal regio fi chiuma arquaro, per- 14 Plinie, 
jrhe fi medica co'l vio mielato. Come fi faccia il melitire. di mofio & di me- 
de, l'habbiamormoftto; Quando trarrammo delvino. Credo che beno pailati, di 
. molti © molti atini ; che son fe ne è fatto perchè ci fà gonfiare .. Nondimeno , 
quando eglieriinzicechiro foleua darfî per cagione del corpo nelle tebri , Balle |. 
pur, coloro, che hasenano infermità di nerùi, calle donne, che non bgef- b Zregi delle 
‘ ferovino. & Alla natura del mele è congiunta la cera, di cui ovisine, boia, v:rrà del fn 
» &qualità fi è ragionato al fuo lntogo. Ogni cera mollifica s rifcalta, & ritm- cera abbonde- 
. pics Copa pra freféa è migliore che l'altre. Daffi à bere à chi ha il male wolmense sc. 
de i i, f&celfi fauiin pultiglia d'alica, primaarroftita. E contreria alla na- 75. dela. lib. 
tura del larte: &bewuendo ditt: granella di ciera graodi quanto è vngravello di 4: Diefcor, 
Oo 4 “partico 
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| a Mauodo X Fde. Legranella della fégala arroftite , & pelto nel Prina AIAR 
dgrastato Plin. l lagrime 3 de quel? fel grano. a 
i: almen ferro giblano” bitoùiquellecofe,che fono rincorre dalFcddo:,,L 
: e delle forti nò co " ‘glio né 

diollebiade, e co feich, gioni INéhi gola il'nafo, d glienfiaci delia gola, c‘gargarizandola alle va- 
ua ned'ella. Séfto Pompeo padre d’vaodtato pretore preocipe nella Spagna € 


fr 


gfella 


AC.7 


di effe pr 
pra nel.li, 18. 
fi come retifecchi’ dipdifempre vsòrquettotimidio., Hà tanta forza che fi 


- tolono fecondo gl'imgagai nbltri... Non fece quella madre, & diuina 


facciamo facrificio &igli: dei con:loviacenio, & co'l colto. 
può beneitare enza quefti » il che ancora per quelto:progeremo, acciochetanto 


| dicine, chev@ 


i di ORE Ri 


‘Panico sotrlfciano rappigliare.il latte nelloAtomaco.. Se l'an innelia s'enfia il 
‘rimedio èpeccerai si cera bianca» Nonpuòla m A SORTE tte 


lità, che fa la cerà acoompagnate.con altrescofe , Queltezti come hab fn a 
i chite: 


tutte le cole, cerocte; unipiattri sfomentarioni scolliri;e antidoti, que e'forioi 


‘ ierioni di botteghe uizi trouatidalla noftra auaritia . Perche l’opere dellan: 


suti'nafconc'aflolute Sc perferte,poche-cofe prefe dalla cagione, & non Arte 

giettura; cometonqualche fuga fisemperino le cole fecche , acciothe meglio” 

{corra per Ji-meati quando le col humide fi mefcolano con le fecche titre 
I cott= 


“legationi .' Ma raccorre minuramente » & mefcolar le forze, non è è 


> piettuira huaana; ma d’audacia fenza vergogna Ii on'ci DE 
Soana e 


icine delle meroî Indianesò Arabiche né, del mon 


-‘cionò per'nimedi leicofe sche vengono ranto-difcollo; 


noi, nè anco perlorosiche non. le venderebbono Combpriamole per'cagione di 
odori »d’vaguenti, &rdi delirie, & compriafi ancora. per (pati pichi 
a falure n 


id (i versogiano delle deliue. loro; Ma poiche biamo trattato delle» 
È c» dai fiori, &c dall'herbe che pe ioiano chè fas 
ghirlande’, inchemodolifciaiemo noiadietro quelle delle biade? Et che 
egli'è bené infegrargancosa quelle»; ..7 N. d diciglaiono x tu 
} mi io0) | pira orata ili 
Diedicine delle biade s0r0109 £ 3! fa DA A PIE 


veoli animali fonotertiti più (auichegli aliri viquali, i palcono; di # Dî 


‘ 
10°ob ityy02 
e ESINE SITA TA) 






tra c'è gliocohi ,mitigamocdes: 


3h con l'Acero smedica raurrap pamenti de è perni, & con oli 


fe riore ,effendofopta i fuoi:aranari per Farei fuentolare, fuprefo dal colore.dttle: 


gotre, & fi-ficònel grano fino al ginocchio; e vfcineco' piedimat liola 
i 


ameno 


hà fatto dell pienî. ‘Et chilhà pronavo dicbche la paglia del grano ,& dell'orzo:calda giona è 


Fori, a iquali l'acqua déu'è cotta. Nel finto è'vn vesmine:fimnile alt loyilquale rinchiydi 


werbe, (& de i ognitucommiotia dellà borfa,& èfimilmerite buona àfar ogni fomeatati se 


"ba aggiunto lo conla cera nelli concavità de i denti, fé cadere i gualli & ancora.fa il medeti= 
poi l'ofo loro i 
melle medici. 
ne, era conut- 
meuole,che ho- 


> moeffetto , {è fi fregino von elio» > L'okra,cheèvna {peciedi fpelda, dicetino » 
che fi chiama arinca» Con quefta' cosa falli, vito medicamento, che gli Egittiy 


chiamano -Athara yvtilifimua' bambin:; rari grandiancora s'vrigono cen fo + 


La farina dell'orzo' &'onsli., &nsootta rifoluo gli humori raccolti , & gli empiri 


en foggiagnef: loro , & mollifica 5 & maturais) Cuocefi ancora. 690, "acqua melata è con 1 
JE levirrù me fichì fecchi , A'i dolori ‘del'fegarofi cuace:cap da pojca $ con il vino. Ma 


ra 
pure 


DI 


x 


mi. 


‘i. “ 


=. A a 


- 


cticizali delle quando la cura &:fra il'maruraro &; il rifvlnerti ‘è meglio nell'acetò , 
fiabe è ò nella feccia dell'atoto., ò immele catogie, dpere.coue. Giona al morfo del 
cento gambe corr il mele» & nell’acero è quelle dell pi, & conragia & galla 


contre le matcie contrarre A maturare imnlori alle piaghe vecchie conta- 

ia. Alle durezzeconfterco di:scalbmbo fico. lecco, ò cenere, Alle infiato: 

magionide i herdi, d a' dolori degl'interidiri, d. det: anchi; è de' membri genita» 

È, con papauero; ò meliloto, & quante volte panò la carne dall’olfa. ci gl 
f ù ut? I 


| 


, lo Atdina00; ate filicattiùo s+è-tontra.il nuorfo delle tarantole) 
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È learina di furiciallento. Conoliv,& fiengr eco, contra gl'enfiati. 
daglin Adila febrercol mele vo graffo vecchio. Erdoneèpuzza,lafari- è 
nfdttgrat etnaltonpitazico. Lumpiaitrali a'ucrui con.fugo di hiofciamo. ‘Er. 
cor alert letlemeinioi. La 4. fpeida,di cui dicemmo,che'fi ful'alica yè A Della pl» 
dittiesionvirtà pemewniciti dell'orzo,. Latrimettre,cioè Ja marzolina,è miglio- da,) zea fa 
ee. Pigirifiispidaitivin vermiglio gl morto dello fcorpione, tr a cli [puta fan: partarodi (ep. 
gue, e illurretia=. itlanoffercon feuo caprino,o con burro. Quelli delfica gre-* nelle. ce. 
coèmorbidiliama pabpitel'alere. Sanale vicere, che colano,, la forfora del Cor g.donebocisa 
poi doleri dello itomiavo;; & piedi: poppe corca con vino & nitro. Quella fogli aussori. 
delle rotiigliepià chel'alire pursale nalcenze vecghies &rli causrine. E conra- 
fano: (2'8,&iverò Le votariche . Lalebbra con zolfo uino ».&.con grillo d'oca. Er | 
potta te iafroritticuala dogtia della reità. Corta nel vino col iterco colo gbino, | 
8t con femsdi hino, maturale gauiné , &.le panocchie. Delle (pecie di polerita | 
hibbiimo ragionarora ba tanza crartando delle biade, laquale è differen è dalla‘ 
faritadell’orzo;peab'ella s'arroitifce, & perciò è utile allo trmacò. Ferma ite 
corpo,& gli e. mpividell'humor rota. Impraftrafi a gli occhi, al dolore detca-* 
poconfimenti.o alcunaaltai herba,che rinfeefchi. E a'pedignoni, e aimorfi»_ 
deltiferpi;tra‘dàrri umcora.coluino. Htiore della farina impaltata ba uleitdi® +e 1, 
cauorfuortlihumòre » &petqmuetto:a quegli, che hanno fparfo il fangue, lotirà! 0.0) iné 


bien 


fim nellefaftio/&ricgimaggiorviraànelziapa. Ponfifoprai calli, e tcliioui, del: ib 


jet. Br'eshviziione gione fioridifarina corta con peco mirabilmettte figua- st “ne 
Econ: dilotrebaii.& rari glisafazi maligial (flo , poltani fu molto calda. La fra b aisi | 
pultiglia bitocz , 0 ì ba farina. con cui'siocoitano le carre, fi ct 94 
dti a forfeggiare tiepida acchi, (pata fangue. 5 L'alica è cofa Romana; & ron - dossè parlà del * 
più vfata quan. alcrita i Gteci-pon haurebbono più tolto fcritre le todi l'afirat” #22 
della otra.» «Non meda enderzrosbicla,3vla e. al tenypo ‘di Pompeo Ma. * Marr. nilo 
L34461 Mola dA lelopiade appena ha fcritto, alcyna cola d'elfa. dif. fopra ite. 
Già ton vedo bbiadatonito »iche.ellatnpa.fiz;ycililfima, 0 diùf ftemperata 87,tel fix fdi. 
conl2 stquamelazasmabdere corta 149 npuluglia. Là nedefimas'arroRifte Diefe, >» 
Ch matt Hgorpb fipoî fi oce-concera ditzui, come dicemnro di fopra . La 
ittieno da fia peculiar vierà è diriagpier coloro che perInugu malattia fo n. (e.. 
rib'‘ridorti la inabitudine; merrendoflta guocgrare bicchieri di quetto apocoa »-.. 
poco #n vi feltario.di acqua finche ruara,l'acqua. fi confùmi. Agpiuntobi poi... iu a 
vit fettario «di. farsa tti pecorà ; 10xdi ca. rt giorni conrintri,poi vi fi mere C Quote vir . 


te iUaicie.> Econ til fatte dibenanda fegpariicono lethegnie eltenuitioni. c-rà rsedizinalio 


TRO feta il corpo &ileua i romminis, ca quelto elfertas'artoftifve pri. de Plim. aueri, 
12” Adoghie di neraiy.& altri dolorisfirerce caldo in vntatcherto ‘he ve SW?! miglio 
è alcunaralcra rcofa più vbile; perche euli,c leggicrilimo ; Afotbi tilinivi; 8 /F leggono anco 
capicifimo delcaldo . -Eripercià. a guelto.imoJo.è ville a titre quelle tofe , #2 Drofe.nele, 
ille quali può: giouare;ik-caldo;e. La {ua farina con pece liquita s'adopre al 38.de/#.2, 
morfo del cento gantbe»n& delle.fevai, Diocle chiamail 4 Panico melt del. 17 Galeno al 
kbiade. Eglifa.imedefimi effersi, che il miglio. Beuutotitt vino giona al 7.delle facol. 
male de.i pordi».Ponft caldo le copiose hanno 3 (uaporare.. Corrorel late di v4 de i fempli. 
Capra fernid iLcorpobrebdolo.dug volte il giorno; & cofì più aucora a’ tor ci,ceme seffifi- 
Lv Cofima paltas& pate@iiiae riftagna il voinîto. Empialtrafi, alfa in- 044/ Atarzael 
Rinfagionederationiochi ea! cotti. dhbmedefimo effetto fa ancora, quaridib ele /no dife. 

fa Biifherbarazrphi.corè nel vini meielugliocchi. Quettoè cibo inutile»d Del panico 

i vitetignieggiil c. feg. 
the fel'amano:ca ex cammeo ancora, clie l’olié, chefi fa i ei nb del med:fimo 
fia agli otedchi «I felamoige fur coli chiamato dalla fomiglitnza, che egli al Diet. coff 
con la fefamas-ha ilgranelio amaro, & la foglia minore : Nafce Hi Igo della fefama, 
ri alofi, “ 





$66 : UL) 2 ‘R RIO 
hiaiofî. Benito aell’acqua purgala colera. H}feme fuo fa empi al. fuoce.. 
facro; &leualépannocchie. Ecci ancora un'altro fefamaide,. nafceio Anti». 
cira , ilquale fu perciò chiamaco da alcuni anticitico 5 crniginitri 
‘herba erigeronte,di cui ragioneremo al fuo laega . llgranello della fefama fi dà , 
‘in vio dolce quanto fe ne può pigliare con tre ira, contrat'guacuationi, & mefco+ 
dafi con effo uno obolo & mezodi elleboro bianco.. Et quetta puugizene prin- 
gipalmente s'ufa all'humore maninconico furiofo,al mal cadueo ,£ gote: EC 
mocaancora da fe fteffi pigliandone una dramma . Lo orzo quantoegli è più dia» 
co, & è migliore , del {ugo dell’orzo corro in acqua piouana fi fanne paltegli per 
infonderlo a glianreriori efulcerati , e alla maerice. La fua cenere s'impiattra alle, 
comue, e allacarng fpiccata dall'offa )&calla femma;tai morfi del.topo ragno » 
Ii medelimo fpargehdotui mele 8 (ile-fai denti bianchi) & buono halito» Dico, 
no che coloro , chexfano pan di orzo,non.poffono hauere male a i piedi. Exfe 
conla man manca circonderai ciccione fignolo , agno, ò pannochia (con noue 
granella diòrzo, cioè ogniuno tre nolte ,getrando turte le granella nelfuoco fu=. 
ito guarifce. Ecci ancora un herba chiamata dai Greci 4 Fenicea; & da in0r , 
a Di queta ttriorzo di ropi , gin Thofcana giglio faluatico Laqual pefta & beuuta col utis 
berba funice È nomuoue beniflimole purgagione delle donne. Hippocratefcriffe un libro deli, 
she ndi doman lelodi della ptifatia,che fifa con l'orzo,lequalieute prefente fi danno all'alica» , 
gliamo gigiio Etall'inconiro quanto e pi innocente lalica ? Jippocrate la lodò folo per la; 
falwatico, leg- gratia del bere, percioche eflendo morbida,facilmentenà guì porchelieuala fera, 
giilca.gg. del onon rigpola nel corpo,ptrche ageuolmente fi rende, & queito cibo falo fi può. 
li, 4. di Diafc. darta chiùeè aUMezzo vetta febre die uolteifgiornò stanco. è remora da quefti,, 
& il difc. del chevlercitano la medicina pérla fame. Non uolle per che fi dia tuo 2-40 ea 
Mash, .., raso altro che ilfugo dell'arzata. Neuolle parò ; che la bevanda fi dia all, 
vo ora.mentre che i piedi (0a freddi. Fafli gacoradi grano più vifeola,& più uuile, 
bi Dell'amido all'arterie'piagate: $ l'imilo ingrolfalizuilta;&r è quie alla! eg conira quel, 
{ene ) parlare lo,che fi crede . «Farma it corpo,itagnale lagrime de gliocchi, & guarifce le v . 
di fopra il luo- "E j&c anco lebolle & effufioni di fangue se moltifica le guancieindurate » Dale 
go prù nolreci- fi.c0N UNONOUOA quegli,che buetano fuora.il [angue - Egnel dolore della vefcica. 
rog, ePfamni UDAMEZI onciadi anil'o cun Logo, è bellita di u mcorca contre vous dopo il bar 
) vIUE, 


na quefto luo- BNO+ L'atarina della uena nell’iceto leiiù uia i mei. Quetio pane.di che 


+. » 


gdil Mantsiel: uohoa infinite medicine. Srà nell'acqua, & conolio rofaro,mollifica il Înogo» 


fio dife. fatto che ha raccoltò. sio acqua rnelata miciga metro ledurezze . Dalli coluino a 
ilta gr diflioluere quelle.co esche bilbgnua' trignere., ancora cche più. pri con l'aceto 
del bit di contrai flutti di femmia acutà + che Greci chiamanozheumatifmi; e ai Mevwr 
Dibfe: percollie viciui de iluoghi loro . Fr@pid urile atarre tele cofpdario licnito , il 
“ab quale si chiama autopiro » linpiafrasi ancora a unmale ; che gicne fra carme € 
ma ‘mena, Sè chia inasi parettrcio;e al'eatlo Bei piedi mell'aceto » Ji pane ,Ò 
prata i ed di naulficangi,pello,& di nuono cotte ferma al corpo è Aquegli.chesi diletano 


| lifsimo,chesia fecco.per pre 
‘ bno cibo. Il sitanio, tioè il mirzuolo 001 mele; guanifce beniisimgil vito pei la 
- dad simo [corticato,. Il pani bianco bigmiro neil'acquacalda, ò fredda,è cibo leggier lo 
mo pergli ammalati» Adppetis col pino a glpenfiati degliocchi. Et cofì alle 
puitale del capo.c aggiugneh polutredi morsi fecca» medici configliano , che 
| quegli,che hanno il palletico quando efconoai pagnià digiuno pane faro nell’ 
mtacquap, Etario nelletantere Teca il attimo odore diefle ; 8cdel nino, mettendolo 
ap sn indaccheti; Aidtaaficora la fatto iperche loda ; fritta + & bollente meflain acero 
x a f erganedica i drmini. Thfranta tn Cbo,% cotraonio aglio, fi piglia, contra le 
sani rofiedfperate dt lematicit ractoltetie] petto, & mafticara 2 bocca digluna è ado 
perataanggra i maturate | Sgatolî 8a lenargli ua p& cora nel uino a gli enfati 

c 


«lame di rauer buona Were, & iervie difte!laioni è v£i 
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deirefticoli 8 delle parti genitali. La farina.di fava ancora corta con lo aceto 
mmatura,&c apre gli cafiati sé medica Li liuiori sé le incorture., Et M Varrone 
ime.ch'elia gioua alla voce. La cenere de'g.umbi fuoi,& de'baccegli giona alle 
cofcìeya doloriuecchi de nerui, congraflo vecchio di porco. ;Et la:radici per fe 
confinoallaterza parce fermana.ilcorpo +, Vuimag quella lente.che facuitfie 
mamente fi cuog: dr quella,che fuccia puvacqua Ellamgrollalauifta de gli oc- 
chi; & gonfia leitomaco ana ferma il corpo nel cibo ,& malfimamente costa in 
acqua pioana sma.cortameno, lo rifolue.. Rompele bolle »& purpa, &.riftrà 
muogualiesalaeianana la bocca + Peitaui fopra mitiga tuttele raccolte ,. ic 
1mamente le fcortieate fs. crepate.e «Econ meliloto ò mela. corogna le lagri- 
mele gliocchi.. Ponfi compolenta fule cose c'hannefarto puzza» LI fugo del. 
le corte s'adoperaallo fcorticato della bacca 8 d genitali cal fondamento com 
ehorofato,& comgue; edoue fi ricercapuisgagliazdo rimediosvi s'aggiugne bus 
fcia di melagrane,e un poca di melessaccioglie non fi.feccht vis'aggiungono fo» 
liedi bictola » Guafcortaconl'agero.li meue.tu leganine , pannocchie nature. 
che.cominciano a maturare Alle fe@are. conicqua mélata pe alle cancrene con 
buccia di melagrana+Bs cò polenta alla gorresalie maericizalle reni,c a’ pedignoni» 
e all'vicere,che difficilmente faldimiPerla dilo!urione dello itomaco s'inghio» 
sifcono!ttenta granelia di lenti | Alle. colere ; cal malede* pondi.foro migliori 
corre a treacque;s in quelto bitogno fermpre megliorarrottirle, 0 peltarle » acgio» 
chefi dieno pi fortili sodi perfe,o:com mela corogneyo con pere,ò con mortints 
#0 con endiuia faluaticaso. gem diciola neta yò com pianti ggine » Lalente è in- 
artile al polmone se al dolore del capo ne atutti imernofi , cal fiele: ne è facile al 
fonno + Etutile alle puftule;e atfuoco facro ; e alle poppe corta inacqua marina. 
Cotta con l'acer>lewa le durezze;& leganinest per lo.itomaco fe ne iparge in fw 
quello,che fi bee cu fi fa la polenta. qua ip ig l'acqua guarifce È cOt 
ture ;dipoi macinata & [tacciara » poi in © della cura vi s'aggiugne il me- 
Je. Poich'é ftata ne la pofca fi suoce perla gola. Eccrancora I alene 
tè paluttre,che nafce per fyim-Acqua,che non.corra,di natura riyfrefcativa : per .® La/orede 
nefto fe ne faempialtro alje:raccolte de gli bumori,& inafimamente alle porre, . palpdi) derta 
z per fe & con polenta, & rappicca leinteriori,che caggi no.Ecci anco la falua- commgnemen 
nica,chiiamata da Greci Elifaco,& da altri faco.Quetta alfa iù leggieri,che Ja sel@fieulnriaz 
Jente domeitica,e ha le fi iemiinori,piì fecche,èc più para dad vn'alte@igdi che leggi il 
forte di quella faluatica,di graueodore,& quelta è piùrmire « kba le foglie limi £. 00. del li.4> 
al melo corogro » ma minori & bianche ,.che fi.cu soiirami: Prouocai di Diofe. 
-mefi delie donne, &l'otina.»de gua: mor dll peli marina «Ec fa iu- 
stormentire i) luogo done percuore:...Beefi con affentio al male de” poudi. Éela 
medefima beduta con vinetira fuora il menitruo, ca enni; 8 benendo la 
fa deco: rione fermail fuperMluo 4Er l'herba pottaui fu per fe fteffa ritagna it fan i 
guedelle ferite. Guarifce anco il morto delle ferpi.. Et fe fi cuoce nel vino, mi- b Quofa hia 
gigail pizzicore de’ refticoli + Gli herbolai de’ noftri rempi la chiamano in Gre- forsa delle fa- 
«Goelisfaco se infatino feluia sfimile alla menta ; biancasodorofa se mettendone colrà de è serà 
«Fa fopra cavano fuori la ereatura morta:e i vermmi de glioreechi & delle rotturé. è canta è 
sci anco il é cece faluatico, & fimile nelle foglivaldometiico,dipraveodore. mie gindicioy 
«Pigliandone quantità muoue ileorpo,& genera veneta & ario i] È Tienfische 4a quei cher 
fia più falutifero , Laicerchia ancora gioua meltorai. ‘Ia farina we Drofco, 
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PERONI} PAT: SI1C2sREtene |; è alle catoethe. Tutti i porti fi toécondil priniò gior= 
pu delta lima, cloè-triltinò con va granello } & legano poi legranelta in pezzali» 
na,8 peteatifete WBierto le Lp cp ie in quel modo'cacciare i porri.bnoftri? 
vogliono,the quello che fi chianta atierino, fi tuoca col fale nell'acqua; &-fene 
Beario due bicchieri nellè difficultà dell’orinas& cofî alla pietra, cabfiele fparto+ 
Cloconfi RETTA lidi nell'atquia,& lacocirura calda quameorfi puòpattia 
re,sadopera ilffitale de piedi:& flo caldo & petto: impiaftravdolo fa 1lmédefi> 
mo eRetto , Diconojthe la cocitura del cece colomibino fcemaitricmiti 
bre verzana delta Quartatia:: E icedi neri pefti con la metàdi g; la col uimeco@ 
to guarifcono Ivitere dé gli octhî:' Già dicemmo alcuna cola la rubigliazalla 
quale gli antichi attribitironò riod menò virnùsche al:cauolo . Con acero valeal 
morfo delle lérpi dei crocodili,8 de gli huomini . "Alcuni atitrori affermano per 
chla certa;che fe Vai gio a digiuno!delle robiglie;1a milza ficone 
Irmerebbe!La farina! Itome dice Varrone leua le macchie ditumo’l corpo, 
& nonlaltia 'vitere iS peroni atiatiri . E molto vrile alle poppe. Coluino 
LI 


rompe carboncelli. Atroftite,& tianto è vnanoccinola prefe cel mele ciale 
bian cono la difticuifià ‘ell'otmajlsinfiatrmagione,i difetti del fegato, mal 


e poridij& quei mali;chie riot fentono.H cibo, iamati atrofi. Et 
de poridi;& quei mali;ch fer il cibo, ch fi le volatiche 
‘cotta con l’ateto,® {ciolta il quarto giorto;Pofta colmele fu le pannocchie;non 
lafcia loro corte puzza.La cocituta {unaguatifeci pedîgnoni, e i pizzicori fomen» 
tarido Et chi nebee ofnigiorno a digiuno,tengono, che faccia miglior colore‘in 
4 tutto’ corpo. La medefitria è alîena al cibo dell'inomo. Muoue il vomitostarba 
‘il cotpo;è graueal capo,c all Rottiato. Aggiaua ancora Je ginocchia + Ma tenuta 
più atorni in macero diventà più mite} & è vrilifima a’buoi, call'altrebeftie» I 
foi bacegli verdi inngnrichéindari(cato, pelli col fuo gambo & foglia fannoî 
2 Legeofî ue IROSITNETE: 4' Fitipinîfalaitichi atitora fono perogni modo minori, che ido. 
g1o feffo de i SEE Cichistvorideli'Lnariadine i ruttelecimaie;che (î mangiano,tiuna ve n'ha, 
utisdeilla “Che pefi mancd,eRendoMatò,n im aggione viiliti,addolcifcono'con la ceneré, 
put delditua, '&iconl'acqua calda:Ere pf fpetbin cibosritchiarano il colore dell’huomo. 
tdi Digf ag Suri han virtdco E rie pri pettiat neeffiaà 
SERIE “pillind.8% poRtiopra piaghe irele ritoriano vivo corpo . Corti nell'acero 3 
Lt Vano Kftrofe;& cpolene gli otte hi. La cocitura lorocom ruta, &rncon 
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Steri "pepe aicòra ti pf piglia percacilete sMermint del corpo a ip che 
pa SER e È RR e 
praran ‘E Paitinci R6I8p ol riféle, Panno venireancora voglia di mangiate, 

ale ftianze;ie fl pix- 


& levi ivo# id. MAr npaltava'c 

fonia porta fceflivittori»mitiza le erifiammagioni con 

QpiEni pal Tp iorint a contrata debili delle 'colcito&e de' 
a è # hà ra e) i rall'erca ta cotenna =&ì fefi cuocènosn 
"a NR © Hibeirhe-toràtha #1Ma proffaza @ elev'aricora i dorteltichi ; guarifcomorle 
alpe TL le va Sna ptt corpo;& la febbra - ) domeflici ancora 
arma 1° POME i ReMPatiranos; bd diffolionneti:nnochie! ode 
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patent Prima sO hinie!eone meditano il beltia- 
Qui a MER ° atificonota fcabbiarditnitrigli animali :di quattro piedi, 
PPT >; (A pl did Metri poi icolatoitfumno de gli arfi 
3% amazzi li nzcre Didero Media ohelivirionee fimile alla fefema,& che 
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Ì Grecì lo chiamano erifimo,e i Francefiuelaro.Egli:fa cefpuglio; & le {ve foglie 
fon vo poco più ftrette, che quelle della rucherta,& ha feme di bafturtio . Villif- 
find! col mele a chi ha la tofie,& a chi ha nel petto fpurgo morcio. Dafî ancora 
achiha fparto il ficle,a diferti de'lombi;a mal di perto;a’cormiase a'debili di tio- 
maco. Faffene empialtro ‘alle potteme dietro a gli orecchie a'Cancri.:All'arlione 
de'refticoli fi fa conl'acqt asuell'alere cofe col mele.Eutilifimo ancora a' bambi- 
fi. Er con mele & con fichi afdifertide) sie ièned;g alle Berra; Breumto havis 
titancora contrai veleni:Er medica i fufpiridfi. Bre fiftolecod fugnatecchi ima 
in modo,che non s'aggiunga dentro,L'hormino,come habbiamo derro , è nel te- 
me fimile al comino,nel retto al porro,altown terzo dli braccio. E di duerigioni, 
l'uno de’quali ha il leme nero,& che 000 Lips buono a dettarla luffuria.& gio 
ua a'fiocchi bianchi ,e alle macchie bianche negliogchi.Z'altro ha ilfeme pià 
bianeo,& più vondo.Con l'uno & l’ o pelo 1 cauano fuora di aghi del cdrpo, 
& per fe impiaftrato con l'acqua. Le foglie ftare nell’acero,& pofte fopra le pan- 
nocchie per fe,ò col mele,lelcuano uia,& i.figlinoli,prima che facciano capo, & 
tutte le aurimonie.Ertè petti delle brade minnoqualche utilità in loro. Il gioglio 
da Vergilio è chiamato infelice,nGdimeno mollificato nell'acero,& cotto, guari- 
fcele uolatiche,poltovi fopra,& tanto più tolto,quanto più fpelfo fi muta. Medi- 
ca ansora le gorte,e aliti dolori confofithele . Quétta cuta È differente dall'altre . 
Duconcie di mele baftano a itemperare un feltario d'aceto , & cofî temperati tre 
feftarii, cortala farina del # gioglio in ducieftaritinfino a che firappigli, vef- ; 
fo caldo fi mette a'membri che dolpono,La medefima farina caua l'offa rorte.ec- 3. Else del 
ciun'berba che fi chiama miliaria , laquale ammazza il miglio |. Quefta trita, & gioglio come, 
mefsa co! uino nell'ugna de'caualli,afini,& buoi,dicefi,che gli guarifce delle gor- di fara boci- 
te. 6 Ilbromo èfeme @'un'herbd,the fà la (pigha;pafcefra le biade,& è fpecie 1‘ il cap.gt. 
d'anena;e nella foglia,& ne’gambi fomiglia il grano.Et ha nelle cime piccole lo- del libro, 3. di 
cufte,che perdono.Il (eme fuo è utile a fare dannato, fi fimil cofe,come l'orzo, Il Dif. & il di 
fugo gioua alla toffe . Chiamammo orobanche un hetbaJiquale ami le ni. Sento del Mat 
biglic;& le civaizaleri la chiamano cinomario,pereffere fimile al'imémbrogeniea 
le del cane; & hagambo (enza oglie ,& graffo, & roffo. Mangiafi cotto leffa, 
uando è tenero. Tra le cinaie nafcono pipe EA lole velenofe,lequali pugner- b Efamina 


lemani fanno pericolo ngi ion della fpecie di queglianimali ,;che fug- pr di vallo it 
n art. nel fuo 






onoil fole. Contra queltenagliono quei medefimi rimedi che infegnammo 
- fis iragni,& ifalangi., Quette dunque fono le hell ida di. fopra i è, 
fanno dellebiade. Dellemedefime fi fanno le potioni; cioè ilzi:" *, IPradel ta. i 
rhein Egirttosla celia , & laceria in Hi asla ceruogia & VOOnI Bi 


molte alba Frati & SO Sal MUNITE ae fehi- © 
ma di pere lequali 4 pelle nel vafo alfe done ene I nt} 
ne. Mahanendo a ttattare del bere, me n 
glio è venire alla mentione del vi. MIR ETRO 
no, & cominciare le medicine 
de glialberi dalle vizi. 
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NL SST ergtato della medicina;chè nelle bidde, Ar di reed 
& . cofe,che produce la terra ig tibò,ò perfiori, è per odori, 

| piefti non cede Pomoria + ladliale hd dato amcora virrà 

PR, GTI, medicinale a'{u0i urti prndentahpo conrerita tdi coprite, 
i kei 8 mutriré con l'ombra e attalberile cofe gii deté da noi; 


| anzi come (degnata,che fia maggiore aiuto in quelle cofé, 
Mea lequali fono più difcolte dal cielo,& dipoi fono comincia- 

agi" te. Perciochell vitro de gli huomini venne prima da gli al 
gli nfichadeta beri,& coli ef erano indotri a guacdare il cielo,&r palcerfi , cancora u'tempi no- 
la vite , per le {tri potrebbovo vuicre fenza tebiade: Moffa danguea fde no quelta Dea, diede 
medicine fica 1fuoiareficijaglialben,& maffimamente alle viti pon contenta hauerci daro in 








nano,cofi dal. queglitante delicarezze,codpré,e unguento Li dh "0, pd easnthe, & maflare, 
le forlie come di cui fopra habbiamo futto nientione,& però diet efiaranditto dileta piglia» 
da'tralea, dai nogli buominiperme, Lo genero iltugo del vino,c' figuore dell'olio, lo produ» 
caprio!! dala colepa'me,ipomi,& tante Torti di frutti; ne fa brfogno.ch'io co acli terra, sani 
corsicc'a, dal cofifucdia con fatica. donendo efiere arata cobuoi:bartuta ful'aig, & fi alimenta 
Suzo, Ba lela- macmata cd'taM,accioshe dopò molio rempo,& fatica i mici poni diuenuza cis 
grime,e dalla to. Mattei miei frutti fono pròci,& apparecchiazi, Ne biiogna pregurpli col'ara 
cenoe fi può tolo & cò fatica preparargiià: fe gii huomini per pigritia no gli colgono, cadédo 
vedere nel ea. da fellietaloro ii dano.lu quella forma sforzando di viscerie lic, ha generaro 
10 dello. g. a gi huomini molte più cole per cagione di utilità , che di piacere, 4 Le foglie 

di Diof da cui cipampani delle viti mitigano la doglia del capo, & lc ivtiammaggioni de'co i 
Pime,che Pli, con la polenta. Le foglie per (è ftate nell'acqua fredda MInganO PA ardori lele 
habbia ciò fiomaco,& con farina d'orzo medicano Je corre. J paripini peft! poftiui fopra 
tratto, fescano ogni crbuggione. I fugoloro guarisce i pondis.tului fopra, Lalagtie 

ma del 
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rridelle viti,ch'è come gomima eu arifce la lebra,leuolatiche;&1a rogna , prepa- 
sreprimialtolimo:» Vupetitoipefini piedìcov limedefima,& conl'alia nf fa 
l'ittelsaefferto;checol plilotbro,et Roma avEeoo l'acqua,laquale fa ma Jquie 
ti uerdi,quandb'elleardono,, & par Halea lewanb'via i portò. - Mn io 
vano 2 chi Ipiita (angues & Deuendò (temperati Bibhanoa gli sfinimenti delle 
)nne,poi c'hinno pattoritò'. Za cortegéia;& le foglie fecche delle uiti fermano 
il fangue »& rifcaldano lefesite .. LduRo dellavisgbianca uerde petta con l’incert- 
fo cacciale uolatiche. La-cenere detarmentiydelle viti , & delle uinaccie itata 
nell’aceto guarifce 1 condilomati e diferti del federe,& con olio:rofato;ruta,e ace 
tò medica ritichatte membra iel'incotture.l'cn fiato dellatnilza..& att) 
cò facrò-fr [patrie (tata! neli vito fe lioyi&riconfiunale: fcorticanure della pLuE 
per camnibR30:pee Figaro P’inimenibubecend’atro;e i peli. Dadaneo la cenere; 
Tarmenti fprozzara etora berciatrimatli della milza benendolene due, bicx 
chitiî ima tiepida, & colui, che'treue gincota insàlamilza a Eyiciccitriti n & 
Beutitcon l'acqualenunotvianza delivomitateu La genere de.viti.con fugna yec= 
cliia giova con. gtvenfiatispuriga te! ittile, Se poiteri faida» Jeua le doglie de'ner 
nisciraitrappumetitihati peembfreddos &:c0u oglioguarifcele partrimfranze nel 
@tpoi® Mm L'acetol; ich] miiie cmitijche crelepnomell'o(saye con alio;le pia 
ghe fitte davpli icorpioni .8v dalcanisobaterisoti della-ftorza”i le-vitifa rina= 
freripeli Habbi è snfcgnato nel:rractait deglimnzuenti come fi fa l'un 
gu o thismitoroniacio delt'nuz;quarido! ella comincia», Hora: n6; 
elle (ve metticine'.: Guariftedunque le lc a FAICRSR CRI o in DG 
oliumido come dellabooca vd roniillesedelle pori genitali» -Gioua mot 
palla 'uifta degli occhi;altaniividezza de'oopetthi: degli occhi» all'viner@. della 
l'iprimatoia, ea’ panni: maglie ca cuctal icere;che gertano‘\in qualunque pa 
feno! alle marginitvarcie ea glilofindone fia makoia». Law is: | 
pie col miele ydcol uinicotto «+ 'Gionaali riale de'pordisa chispuia fangue!, £ 
alla fprimantia: ConiPonfatio s'accompagria: a' l'edianthe, prodprio: 
falvaciche di cuii's'èragionaro neltrattarò degli lusguenti » E ortimo;dn 
siatimamente circa i monti d'Antiochia,&t' Laodiceas & di vite bianca rinfre 
fea j &rettifane, & (purgefi sù.le ferite , cponfi sùlottomaco,vrileall’orina, al 
(o) 











fesa .3 daloridel capo ;almalde'pondi;2 chi è debole diftomaco ca'toleri 
wi Comit faltidi Hi dee con l'aceto!a mifura d'un'obolo . Seccale rotture del.ca' 
povchesettino:-Porsnti Himo-a'imalichefono velle parti humide, & ta quelto' 
è dite lle crehttire della boéta»enelle parti. pitali,, e-nelfeflo + Col.;, 
vi nfete) écol 7affurubo fera ili corpo. G itce la (cabbia de'coper: . 1 
Qui Le dti de rocthi }&col.uinorta diffolutione dello:ttomaco » & . pra 
0) ance ion atquafredda beuuta.[o-fputar' del fangue.» La cene- x 
sco fefiaè buoma a fare‘ méilicamenti:da-occhi:,. e a pur- ov 
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Delle medicine dell'vue feefche , de'farmenti dell'vue , delle vinaccie, dele 
l'pua therica , dell vua pafa,dell'aSiafide , &o aîtafia fagria, pi» .* 
cultaria, CS labrufca, della vite bianca , €$ nera, & i 
de'mofti , & ragioni di vino, G 
dell’acero. Cap. I. 


Elle vie, che marurano,le niere fono più gagliarde,& perciò il vin foro è mag 
co diletteuole, pit foauifono levi obiche più facilmente fi riceue l° 
aria per il rafparente.. L'vae frefche gonfianoio ftomace,& lo (pirito, & wrba- 
no il corpo , &perciò nella febre è bidfimata la arie copia di effe. l’ercioche 
a portano grauezza al capo , & fanno il male di lechargo .. Nuocono meno quel. 
leche colte fono ftateappicate qualche rempo., perlaquale ventilatione fon.an. 
co vulialio ftomaco ,e a gli ammaluri.. Perche elle riafrefcano leggierinente, & 
lenano il fattidio dello fiomaco.. Ma. quelle j:the fono ftare nejoin dolce, 
offendono itèipo . Proffime fono.2 quelte ; che fono-appefe quelle che fi fo. 
nb conferdsre!neHa paglia; perciochele confernare nelle wingccie, ofrudono il 
capo, la veletà»s &to itomaco. Nondinieno formano il corpo, & fono vzilifia 
fre getri (pitaftcne: Ma quelle, chéfonoftare nel molto,fenoancura peggio» 
re di quela; «Hefonoftare nelle vinaccie + Similmentela fapaJe fa inutili allo flo 
miti ttiedici rengono peratiliffime quelle chi fon ferbate in acqua pionana,an 
cort'chi’éllé fieno poco dilettenoli ai guito ma il dilerto loro-fi fente nell'ardore 
dellò Itotmaco”, & nell'amaricudine debfegaro,& nel uomito del fiele,& nelle co» 
It, ReMerittuopichi , iquabi hanno ardotidi febre,_ Quelle, che fi fono ferbate 
sui n _ Rellepéntole ; deftano la bocca, lo flomaco; & l'appetito, Sono però tenute al 
sie arse Quanto piWgratitri(petro all’hialito-delleminaccie. Se fi darà a beccare a'poli if 
ta 1 fidfdeliVae, tin toccano pioil'vue. Erafpiloro , ne'quali furno gli acini hanno 
dt a vifmà riftrertitiàjma più poffente fon quegli che fono ftari nelle pentole. I gua 
sv. fridegli acini hanno Ja medefima vieni. Quefti nel vino fanno dolore di capo è 
Arrottiti & tutti fono tilt allo Romaco. La poluere:di quetti fi {pargein pocio» 
+ ntinforma di polenta a'pondi ,e a'deboli di ftomaco,e achi ha diffloluto la fto» 
ct rtizcd. Erlalortocitura è vtile a fomentarla rogna e! pizzicore. I yinacciuoli 
Miveti i. diperfetivocono menoalcapoe alla vefcica,che i gufet.. Pelli cal fale fon upil 
. all’erfiato delle poppe. La loro cocitura&a'pondinecchi, ea'debili di ftomaco, 
& per fomentare, & perbere. L'ova thtriaca., dicui hèbbiamo parlato al fuo 
luogo , £ mangia contra il morfo delle ferpi... Dicoheansora , che i pampani fo- 
no vili a mangiargli,& a porgli ful morfo ::&cheil vino & l'aceto di quefte vue 
fa il mede“moefferro. L'vuapaffa , che fi chiama attafida ,inogercbbe allo fNlo- 
a Diligente. maco,alcorpo, agl'interiori fenonfoffero perrimedio.inefli acini i noccioli. 
merrefonoef. Leuati quetùi, fi titne, ch'ella fia vrile alla vefcicas & 1abianca è piuntile nifa tof 
faminatelefa le. Etè vile alla arteria c ale reni. Il vino diquefte particolarmente,dnvue fie- 
coltà dell'oua no ftate ferpi, ha viriù contra l'hemorroide .. Et pongonfi alle enfiammagioni 
paffa da Diof. de'tetiicoli. con farina di convino , 0 di coriando!o. E a'carboncelli, calle got 
mel li.s-ac.a. te, fenza noccioli tritecon ruta. Bifogna fomentar prima le rotturecon uino . 
onde Plin.ba Guarifcono alcune macchie da » tilenate., che uengono più la notte, che il 
fratto quefta giorno con ardore ein Tofi ana f: chiamano Ja porcellana , eil mal de'pondi co* 
hifto-. € dal lornoccioli, & cotte nell’ol:o s'imfpiattrano fu fe cancrene con corteccia di raua» 
Mat bel fso no & mele. AlICentte; tall'vgna mobili con panace,& per Il la boc> 
kife, cas ilcapo fi maniiano cou pepe. Z'aftafifagria, ouero ftafi la quale alcuni tale 
famente 
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famente chiamano vua caminia, perche ha il fuo genere, con gambi neri & dele. 
gi con fg dilabrufca, produce foglie, più toto che acini verdi gfimili al cece ; 
Cineffiè.il nociuolo triangulare. Maturafi, & faflì per nera perla vendemia doue 
la taminahà gl'agini roffis e fappiamo, che quella nalce in luoghi folatij, & quetta 
fe nonal bacio. To non crederei, che quefti nocioli fi doueffero vfare per conto di 
purgatione, per rifpetto del pericolo dello ftra»golarfi; nè per afciugare le reme 
«della bocca , perche offendono le canne della gola. Peltiliberano il capo, e’ ri. 
amanente del corpo , dal n:ale de’ pidocchi, c più facilmente mefcolandomi Ja fan» 
«daraca, e dalla rogna, e dal pizzicore . Et a’ dolori de' denti fi cuocono nell’acero 
a’ mali de gli orecchi ,& reina di cicatrici ,& piaghe che gettano, Il fiore trito ne 
vino Gi bee contra le ferpi,,ma.non vfcrei già il {emme perlatroppa forza d'ardore. 
Alcuni la domandano pituitaria, &a empiafirano si) lepiaghedelle ferpi ‘La la- 
bruica ancora produce fenanthe, dicuisè.ragionatoà baitanza .laguale fi chia- 
ima da° Greci ampelofagria, c'hà le fogliefpeffe, e bianche pon nodegli, econ cor- 
steccia piena difeflura; fa vueroffe è modo dicolore di grana, lequali purgano la 
pelle nel vifo delle donne, & diuerfi mali delle coltole, & de’lombi,pelte cos le . 
foglie, & {ugo giouano .Laradice corta nell'acqua ,.beuuta in due bicchieri di vi- 
no Greco , muouwe l'humore delcorpo , & per quefto fi dà a’ ritruopichi. Quefta 
«rederò io più tofto, che fia quella, che’! vulpo chiama vua raminia, Vfafi inluo- 
g0 d'amuleto , & è purgare il fangue , non più la, che le gargarizationi, accroche 
non s'inghiotrifca alcrinacofa, aggiuntoutfale , thimo, aceto ; vin melato, & per 
«quelto la tengono dubbiofa nelle purgagioni. Eccenewn'altra fimile è querta, 
«ma nafce nel {calceri,.& Peso «è de nra per nome, ancora che ella habbia 
Ja medefima virtù; & chiamafifalicaftro | Quelta pefta con l'aceto melato hà 
gran virr di cacciare la fcalibia ,& il pizzibue de gli huomini , & delle beltie 
diquatero piedi. Eccila a vitealba, chel Greci chiamano ampeloleuce , alcu- a Leggi della 
e :ni.ofiaftafilo , altri melotro., aleri pfilothro , Jcuni alchezottro, alcunicedrotti , wire ata s di 
8 alcunimadro. I -farmenti di quelta con dunghi &fortili internodi {on.D9d0f +. /corfo del pre. 
Le foglie fono pampinofe alla granderza della hellera , & diuidonfi come quelle clarif?. Matt, 
delle viti. La, radicebianca grande fimile nel principio al rauano , & da quella foprà ilcap. 
«efcono gambi finitti allo afparagò, Quetti cotti & mangiati muouono il COrpo, gel libro 4 
&Torina. Le-foglie,& i gambi rompono i malori del corpo : & faffene em- Diofcor. 
cpiaftro alle fagadene, 8 cancrene, al fattidio delle gambe, Il feme nell'vna 
«pende con acini rari, & il fugo da principio roffeggia, dipoi è giallo. Sannolo 
quei cheringono i cuoi , perche Tidogerane + Faffene empiaftro alla rogna , e alla 
ilebbra. Cotto co'l grano, e beuuto fa donitia di latte . La radice è nobile per mol. 
‘tevtilità. Pelta fi fi pelo di due dramme contea il morfo delle ferpi. Vaie è 
ilenare ogni macchia & margine, che foffe fu'l vifo . Eril maedefimo fà ancora co 
stanell’olio. La fua cocitura fi dà è bere à chi hà il rnalcaduco, à chi hauelfe b Brionia è - 
Ja mente alterata, & è chihaueffe capogirli ogni di vna dramma, & dura vno chiamata nel- 
anno . Et fe fi piglia in quantità, purga i fentimenti. Hà fimilmente grande /e /pe cieriey 
virtù, che pofta nell'acqua comela È brionia tira fuori l’offa rotte : & alcu. volgarmente 
ni la chiamano briodia bianca. Eccene vn'altra nera, c'hà maggior virtà nel me- la vire bianca 
defimo.efferto con mele, e incenfo , Quefto diffalue doue fi comincia à far colta; «» fra'! vulge 
i è gii è fatta la ragunata, matura, e piirgavProuoca i mefî delledonne, & l'ori- succa /alua- 
na. Fai diquelta pitrima a' fofpirofi, al male del fianco ; à gli fconuolti,& rotti, sica, fecondo, . 
Brendone trenta di continui , ogni di tre oboli, confuma la milza, Fallene empia- che seffifi ca il 
ftro co' fichi alle pellicole, chefi sfogliano intorno all'vnghie delle dira, Ponen- Marr. ne? /ue 
d0)a fu'] luogo co"! vino,tira fuori le [econde delle donne. Beendone vna dramma dif fire il 
in acquamelara purga laflemma. Il fagodella radice fi debberaccorre innanzi, c.183. del lib, 
che il feme fia maturo ; ilquale inspiaftrato per fe &; con le rubiglis, fa più lieto 4. di Diofcor, 
“° G.Phnio, °.Qg colore, 





s7%: ERP ROL - 
colore, & piùbellape]le : & icaccia le ferpi » Laradice fi pefta con fichigrai,& . 


leua le grinze dygutto'l corpo; fe difubitocaminerai vo quarto di miglio;altrimen 
ti tiarde , fe none lauacon acqua fredda . Quefto medefimo effetto & molto ine- 
si Della vise Gliofala # vitemera,perche la bianca apporta pizzicore. Ecci dunque ancola nes 
nera parlano "3rlaquale propriamente fichiama brionra,d’alcuni chironia, da a'p'iginecanthe, 
Dio]c. Marr, 9UerOapronia, fimile alla priina fuor che nel colore . Perche dicemiuo,che il colo- 
mele. e difeor, edi quettaè nero: Diocle loda più gli fparagi d'effa , che i veri (paragipermane |. 
feuenti a° ct. grarlia prouocarl’orina, e’ fcemar lu milza . Nafce perlo più ne prunetti, & ne” 
Rari di fopra, CAMNEttI - La radice fita:di fuori è nera. dentro di. colare di boffo, e più.gagliarda- 
°* mentetira fuori l'offa rotte; che le fopraderte | Malafua principalvirtà è , ch'ella:* 
medica viricanteneilcollo de’ giumenzi . Dicono , che fe con ella fi riagerà la.ca- 
fa dana villa, ta taria gitatvoglish rapina, & afficura gli vecegli della villa. Les 
gmidola al callorie guarifpe:nell’auomo, e nel giumento la femma, ò ITirigue,che 
fi fputa. Erqueftodattiquanto alle fpeciedelle viti. Fra.i mofti è quefta namral 
differentia,ch'efleforio bianchi, ò:neri, ò fra l'vno-& P'altro 5 & d’alcuni fi fi vino, 
ò d'alcuni alerrvincatto, poi la cura fa tra loro infinite differente. Ma iv fomma 
. ogni mottonoceallo-ftomaco, & è diletteuole alle vene. Egli vecide chi efce del 
batino, & lo bee (ubito fenza pigliar fiato ..E “contrario alla natura delle canterel- 
le, & + < ferpr, & maflimamente all'hemorroide & alla (alamandra. Fà dofere il 
capò;.&èinurilealla gola. Gioua allevene , al fegato, &cà gl'iateriori della ve. 
fcicà., perche Ja follitua . Particolarmente vale contra. i buprefti ,.(pecie di bra- 
chi velègofi . Beuuto cono'io , & mandato fuori per il vomito, vale contrail me- 
cono fpecie di opio:.ilrippioliar del latte Ja cicuta, i veleni, & il dorcinio. A 
tutte lecofehà manco viretal bianco. Il molto del vin cotro è più diletreuole, 
& fà manco-doloreal capo. Noihabbiamoraccontare affaiffimt ragioni, & dif- 
1 ferentiedi:vino ,& quati la proprietà di ciafcuno.. Nè vi è alcuna parte più dif= 
ficile è trattarfi .,nè più numerofa diquelta; effendo malageuole è dirfi , (e gio- 
na2' più, disci nuoce ,& oltra di ciò con quanto dubbiofo fuccelfo beuum hor è 


ode aiuto‘: horveleno... Perche noi parliamorhpra folamente deila natrira ché appar 
ta ziene rimedi -Afclepiade poi compofle wn libro del modc di darlo, cognomina- 
#13 | o:ida lui :' molti poihanno difputaiemoltecofe di queito libro. Noi diligente» 


mentediftinguerenroqnelte cofe con grauità Romana, & apparentia d'arti libe- 
rali, nonconte medici, ma come giudici della falute humana + Et il volere parti 
colarmentedifcorrere ditutti i generi è cola di grandifimo tranaglio È fatica, 
effendo ranto-differenti i medici nelle loro openioni .. Gli antichilodarono mol: 
ro il vin Surrentino,& l’erà, che venne appreffo l'Albano ò il Falemo . Dipoi chi 
vno & chi vn'altro, con iniquifimo giudicio differenti, giudicando ciafcuno mi- 
gliore quello che pi gli piaceua.. Ma poniamo; che tutti s'accordaffero , nondi- 
Ep DiquetY meno quanto pochi fon quegli,che pofiono vfar queftiz Nè anco gl'tuominigran 
fiato Dioftor. di in'alcun luogo poffbno liauergli Etiierei. Et à tale fon venuti i coftwni , che fo- 
net luogvcita. lo i nomi delle celle fi vendono., & fubito ne’ rini della vendemmia fi contrafan- 
ro, ireal dice no. Marsuipliofa cofa dunque'è d dire’, che più fincero fia quello ch'è più ignobi- 
ei pertatl'ea- le Le fententie più ferme danno quelto giudicio. Il vin 4 Falerno nè nuouo, nè 
gionenenèda troppo vecchio è vtiliffimocal corpo. La, fua mediocre età comincia dal quindice- 
pjirèo- rvoppo: fimovanno . Queftò:è vrile allo-ttomaco non beuuto freddo, né ancora caldo . Et 
Sy! Faler: vrilmente fi bee puro'da’ digiuni, nella roffe continua, & nella quartana.. Neflu- 
no, Et tutta nosaltro vino rifneglia più. le. vene, chequefto. Egli ferma il' ventre, & nutrifce 
queffia biffor.. il corpo. Alcuni Hanmo crediro:ch'egliofcuri la vifta, & chenon gieui 2 nerui x. 
Simotvef e» nè alla vefcica.. I vini Albani fono molto più vtilia”nerui .Et i vini dolci fono: 
Srecanata da mancovtili allo ftomaco : i brufchi (ono più vtili, che i Falerni. Gionano man*. 
dini i eallo:faraltire 8 empiono moderamente lo flomaco » Ma. i Surrentini per al. 
na : ..° ., SAMO 
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«un modo nòntefitano:il capo, &ifefiringoho i fluffi dello ftomaco,, & de.gl'inte- 
xiori. I vini Cecubi nonfonopiùineffere, ei Serini, c'hoggi vfano in cambio 
loro, fanno fmaltite. ‘Più forzà hi il vin Surrentino, l'Albano è più brufco,, & 4 
Falerno più gentile. Dopo quefti ,& poco darfii differenti fono i vini Statani. 
Il fignino fenza alcun dubbio hà virtù di fermar il corpo mollo. Dell'altre cofe fi 
parlerà. in com:nune. Il vino mantiene le forze, il fangue , e'l colore delle perfo. 
ne Per quefto ancora è differente il mezo del mondo , e paefe pai manfueto , che 
li eltremi, perche quanto la ferita fa loro di fortezza ,ranto a noiguelto fugo. 
Al bere del latte nodrifce l’ofla ; quel delle biade i nerui; quel dell’acqua le carni. 
Et perciò manco, colore è in quei corpi; enianco forza, & manco patientia ancora, 
«contra le fatiche. Il poco vino aiuta inerui,.il troppo glioffende, e così gi'occhi . 
Lo ftomaco fi ricita ; Fappetito de cibi firitueglia, ta maninconia fi và fcemando 
el'orina e’! frediofi caccia, acquiltafitl fonno . Oltra diciò ferma il vomito; po- 
endolo conlalanahumida, doire fifa raccolta,la mitiga. Afclepiade hebbe à di- 
#6, che-la potentia de glidei apena fi può aguagliare con la vtilità del vino. Il 
win vecchio fi mietcola con più acqua, & caccia più l'orina, 8 manco cana la fete. 
pito dolce vbbriaca meno; mantota nello ftemaco. Ilbrufco più facilmente fi 
Lmaltifce +Qiiello è più leggieri, the più tofto inuecchia» Manco nuoce 2' nerui, 
pellò che inuecchiando dinenra dolce .Il vin nero graffo è meno vrile allo ito- 
«Pico; mi di piÙ Nutrimento di corpo; 1 vin piccolo e brufco dì meno nutrimen- 
do ma ofiende meno-to ‘itomaco; più vriamconopalia perorina, &.tanto più 
puoce alcipo, € bafti dirquefto vnavotta di tutti i fughi, Se il vinoè fatto vece 
«Gltipa 60!) Fumo èinolto nocivo . I mercaranti hanno trouato quelto nu magazi 
Mi, Etgia i padridifamiglia rigono.lerà à quegli ; iquali per fenedefimi funno 
af'inarizzo , Co") qual vocabolo sflzici hannoconfgliato eli antichi, perche nel le- 
Fare ll funio confuma i tarli. Quei vini, che fonofcialbi, muecchiando diviene 
fano mal fani. Quanto è migliore, ranto più per vecchimasngrofa, & rappigliafi 
dn amaritudineRocina dl carbo . Er-non è cola vtile condire con eflo aliro rino 
wmen vecchio: Ciafcud.vino na la faa forltuia fanifima, & cizicuno hi Ja fiua cià 
«gratifiva, ice quella del imezo . Chi vuolacerefcere 11 corpo, è mollificare il vén 
“pp. bea sail mangiare;ma chi vuol-fermare il ventre, &uiermare il corpo,non bea 
nangia,& poibea poco , E*cofa dannofabere è digiuno, fecondo la euo- 
Gue, perchcegli impedifcer penfieti e’! vigore dell'animo i chis'appa» 
agecchis è Mie de fatti: ma ciò rornibenca cher hi da dormir, ò non hà da pente 
pred natia, come ben moftrò Hekmasit Homero innanzi] cibo. Ercosi ancora, è 
paffato in proverbio, chela fapientiàè fcnrara dal vino. Btchiamiamoglhue- 
gini vinofi, perche niun'altro animalebec fenzefire. E cola vuletramezere il 
«bere dell’acqua; Etè vrile ancora berne fopra l’vbbrizchezza s faqual cerco heens 
cedofubiro dell'acqua frefcà fe ne va via. Configlia Hefiodo che fibea il vin prit- 
80, venti giorni innanzi afnafcere seltacanicola, 8c aitrestanti dopo . I vin prée- 
Lato grune.lio contrala cicitrà, il coriandolo, l’aconito, il vifco, il meconio, l'argene 
go Viuo, fcpecchie, & vefpe, i calsuoroni i falangi, & contra i morfi delle ferpi, 
a& de glifcorpioni , & contra turre quelle cole, che nuoconoraffreddando. Et 
Sparisicolanmiychre contra l'hemorside. # le prattere, fpecie di Jerpi, &.i funghi. 
«Conto Perfiazioni & roficamenti deel'interiori ;& gioua è quegli, it cui loma- 
«9 $ inclinato a] voir; &E iteofpo. d gi'imteriori hanno il fluffo. a chi hà 
dl male dè i pondi i tfuspli, dhtaidano, nella funga role, & nelle laprime de 
igliocchi,giona il vino frhiesrmo. A chi hà paffione di cuore gioua porre il viho 
pretio nella poppa ritri con la ipuenà; Et sutte:le cofe maffimamente il biane 
co,cheinnecchi. Vrilmente ancora fi fomenta con vin caldo il membro gesi ta- 
Je à 1 giumenti, co’ quale ancore infuto osbcorno dicono Jcuarfi la fano i Ss? , 
QI è» Ito. 
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Potentia del vino, &lamiltura, E communemente fi tiene, che bafliun bice 
Sil adire Seni è diffoluzione di flomaco ,è da darfi .& fe;il 
cibonon difcende, Frale ferri di nino, iquali.habbiame moltrato farfi , ne pen- 
fo, che più fi facciano. che l’ufo loro fia fuperfluo,infegneremo ufarfi con quel 
lecole, con lequali fifanno., Et gi in guelte cofe la pftentavione dei medici 
hiuea paffaro ilmodo,come dire,che de'hauoni fifacea nino prile alla ffarichézza) 


dell'itmi,& delcaualcare,;&pernon dire dell’altre cofe, di ginepro ancora \.B' SA 


chi vorrà credere , che fia meglio vfare il win d’affentio ilteffo:? Malafciamo an- 

«cora fra gli altriil vino dipalma, cheè nociuo alcapo, & è buono folamente x 

miollificare.il corpo ; & a chi fputafangue . Fittitiò nonpuò dirfi,quello, che nai 

chiamammo bion E gni ineffolafretraèin luogo d'arte. Egli gioua allo fto- 
e 


maco diffoluto ,.ò 
etico /acapogirli, atormini, alle fciatiche. Dicono ancora, ch'egli ha gran 


Wirtù nella pettilentia, & ne'niaggi. Il differto del vinojha anch'egli tfuoi time»! Ù 


nen ifmaltifce ; alle donne pregne, agli eltenuati , alpare 


di. L'acewoha granforzain:rinfrefcare, & non minote nel diffoluere!. Er. però. .. 


quando egli.è (parto'in terra , fafchiuma.'Habbiamo già detto, & diremo ancòè 
ra quandofarà bifogno,quanto ci gioni PRA po con altre cofe. Ma-pre- 
£o di perfe icuaifaltidio dello (tomiaco ; Rafftena co’Mfiuratlo il finghiozzo, 8e 
Jo ftarnuto. Tenendolo net bagni in bocca rimuone l'affanno del-caldo. Beefi 
«gu l'acqua.” e pap dro dimoltigargarizzarlo , & conl'acqua achico | 
tincia rihanerfi dal mafes&. contra gliardori del Sole. Et conl'acqua è vile 4° 
gliocchi, Lafuafomelitatione giona molto dopò gli ‘abbrucciamenti. Giona” 
allalebra, alla forforà , gil'vicere che coland.; a'morfi delcane, dello fcorpione 3. 
8 detto (colapendre;& del'pipiitrello,&t contea tueti iveleni de gli animali, che 
hanno l'ago; & contrai pizzicoi, Guarifcei diferri delfondamento,poftoui cal | 
do coni igra,mertendo unfettantdî rolfo in'tre (ettari) di aceto , è una me» 
po» Adoperafinel fleffo del:fangue , poich'è tagliata lapietra, &a 


natadi bia 
& dentro beendone due-bicchie 


.ogni.rodimento difuorifi merterconlefpugne, 
ri fr diffolueil fangue ta pprefo: B 
m è: {nfonden olo serali corpo; gelecole cheeltono fior del oò del 
la attico: Rep mela tolse vecchia, Ta ema della gola T'orfbophka» ‘&falfer= 
rid i denri” chie fi dimenand. NuocédIlà weltia bol 
medici DOTARSI GINE Virtù eglihd contra gli alpidi. Fù hon è tnolto,mor=< 
fo'ditl'(pitorind, che ponanauno otro di prece lo mietteua giù;:! 
fepiuri [dotore del morfo ,'& quandolo rippigliaua «vera come fe.non hauefse: 
fiat veruno; Quiwnifi.conofciuto ilrimedia, meditaro:colui vol dargli bete 
Pacetò. Ne conaltro:fi lariàno leYdetà coloro) che fucciano ivwelem E im> 
i "uno or rn d'efso arri Spia cibiz iv par alitecoe» 
‘Ahcoti) Rompele piette ; che il fuoco prima ‘rempet@ non: ro. Niun'® 
Sino fiebtapi grati È cibi, Bin quetto bifogne fi mitiga è col' pane atroftiro, 
col uino ; ò s'accende col pepe, è coMlafere 3 ma fale:fi raffrena. Nonè . 
da paffare ineffo un grand’efempio. Mi Agrippa Dr Sin anni fuoi effendo. 
puerta dalle gorte , & non pot tl raga dolore 
cientia d'un Micce tenia aptaiole mperadore cer peo s 


Ysò la moftruofa 
penfando,che foffe molto meglio ell'vfo & fentimento ced st spiù . 
tofto chel nos | 


ma 
entire quella paffione, 8 cofi tenena ie gambein acco 
quatto. dolore piùlo mavagliana: i nno 
Sorinasi bo otto) tislos) , TAR DIL 
cenpos'ilbeerdtro : mara La 

ogm slaziagra stable. 0,1 


5; 01m 7 Qg 0 Della 


Sepeoricta Jevolariché &i ponfissàiit: 


eMa debolevràdeviendio E) 


a Infegna Dio 
fro.nelca. 18. 
del li.g.in che 
modo fî faccia 
l'aceto fcillino 
& di poi fog- 
gqrugne la fa- 
coltà di quel- 
lo le qual: fa- 
no accrefciuie 
dal Marr.nel' 


Luodifcor.. 


b' Dellis fec- 
siavedi il ca. 
g0:delli.5.di 
Diofcor.e' dî... 
Loto del Mat 
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* Dell'acetofcillino;dell’ofimele,detla fapa, cs della feccia del 
iu, vino, delaceto. dellafapi. © "Cap. | 1° 


out 1, ) v'ro 1 . + » ri * 0 | 
Eq Vandol'aceto 4 (cillino, è. pià vecchio , tanto è più migliore, giona oltra le. 
Dilcve, cihabbiamo dette, quando i cibi rinforzano , perche guitato lena via 
quellipena. Eacoloro,cherecionoa digiuno ; perche fallo alla gola, € 
alloftomaco,cua ilcattiuo odore della bocca rettrigne le gengie , Ferma denti è 
Bi fa miglior colore. Gargarizando!o purga la tardità de èliorecchi , Be apre la via: 
del'ydito,ilche faancora,che la vita diventi acuta, @ioua.a) mal caduco,a ma-, 
niageniciza capagirigalla futfocazione della matrice,a chi è percoffo sò. caduto 
Bajpes quetto hubbiafanguerappallozzolate a’ nervi deboli.e a” difeiti delle te- 
nas. Ma guardilene chi hauefle efulcerarione. Gliaazichi , [econdo' Dieuche» 
teperaziano l'ofimele.in guetto modo. Dieci mine di mele, cinque fiemine d’a- 
cero yecchio,vna libra di fale marino, vn quadrante di timbra,cinque fettarii d'ac- 
quamarina - Queite cofe caccuano dieci volte,rafireddandoli la caldaia’, & cofî 
lo.fpargeano,e muecchianano. Turtoquefto confetò, Afclepiade, perche loda- 
uanogocora nelle febri.. Dicono nondimeno;che egli giouò:contrale ferpi , che 
fishiamavo fepesconun il meconio ,e'Lvifco gargarizaro.caldo,e a gl'arecchi e a” 
bifognadella bocca &,della gola :Iequali tutte lecoly Rorati.fanno con l'ofalme? 
Seguito ha più vinu colti coul'acero fretco. Lalapa e.cagnata al yino, gt 
faStisti molto corro fin che nefieno confumati idue.rerat, È migliore di win biane 
co L'ivvilivafuaè contrade canzerelle, ilbupreite , ai peuchide pini siquali fi 
chiamavo;pitio campe,conera le falamandre,& altrianimali velenofi,che morda= 
no». Beuuza con cipolle tira fuori la fesonga, dc la creatuta morta. Fabiano feri- 
ue,che achila beefle a digiuno, vfcendo fire gli é veleno, Confeguente” 
aguitte:cofe è la 6 feccia duluino slaquale ha tanta forza sche chi (cende ne” 
uafi;-fabito:l'yccide.. La pruouaè lalucerna , ch: moitra ellere pericolo To{cen= 
dereingemmeche nonuifispuò senere agcela ... Noplauata' fi mefcola con le medi- 
cine): Etfcomiriesconegual parte. fe ne fa empiattro all'iuimore.fiemmatico. Sec- 
ca, dibagarata è nicile contrzi falangi 2poppe; otifticpli enfiatizoin qual fi uoglia! 
partedebtorpo foflel'enfrizo. Conacon furina d'orzo, fiordi farinasd'incenfo' 
Ingino;fi ardest foccali E l'efpesunento della corra a lpfficicnzia, che toccan= 
dela conlalingua ,,; quando grafo ata, para ch'ella ar iN ingua a roccarla 
roftosiuiene: vana non gAgada rincluufa . L'arderlà le dà forza. Corta co’ fi 
corè buona aicacciare levolatiche & la forfora ; & cofì s'adoperaallzlebra yealle' 
rotture: che pritano; &beuura è contraria alla natura de' funghi: ma molîd$ 
più cruda+: Mefrolali cora.,. & lauara nelle medicine de gl'occhi . Impia@racà: 
ui fopta medicad tetticoli el membro genitale. Br nel uino fi bee contra gli 
iti lieni «E: quando è fuaporàta:é utile ancora afauare i cor pi & le velti,@ 
althora ferue quanroFataia. La feccia dell’aceto è più gagliarda ,, per rifpertoy» 
dellariotuta:d'eforaceto:, & molto piùrode. Refiltealla puzza, che nen crefca. 
giona nmpiaftrata »allo:ttomage, alle parti interiori, eal corpo. Riftagoa i fluf- 
fi di quellepatti,. emafidelle donme., Teua le pannocchie nomancora aperte, & 
Je; (erranire della gola. sel fogofacro con la cera. Et la medefima guarifce le? 
poppe enfiate per troppolatte. Lena P’vgne ronchiafe . Conda polenpa ha gran» 
difima virtù contrale cerafte; &co’l melanthio vile:contra ilmorfo' del'ordco» 
diflo.& del cane. Erquefta arfacrefcele forze. Et mefcolata conolio di lentifcoy 
cimpiaftrata, in vna notte fa roffii capegli. Quefta medefima ftata nell’acqua,. 
% potta ju pezzalina purga le matrici. La feccia della fapa guarifceJe gal 
sui a si ) ture, 
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fure; Beméplio aggivnitoui lalagugginedelle canne. : La medefima feccia cotta 
ei ct toffPvecchis! Cnocef ancora'nel regame corale »&:c04 
graffo, quando le mafcelle sò il collo fofleenfiato 4 0) 
Delbylivé, foglie, fiori, & cenere loro, dell'vlina bianca, & 
della nera 5 della morchia, Cap. 1II. 


Roffimaalle viti, e all'aytrorità dell'vlive. 4 Le foglie ritringon molto pur- a Di foprato 

gano, &:riftasnano. Et'pétò riialticate, & pofteutfopra medicaho le vice- bò ciraro il ca. 
re, &impialtrate con'olio griarifconota doglia deleapo La fùa decotione con il 117. de/4. 1. 
mele fi pone doue i medici hanno dato il foco, alle infiammmagioni delle gen- di Diofe. con 
gine, a'panareccij alle Vicere matie checretcono | ‘Mefcolate col nithe Vita ona gl'a/rr! amat- 
3 fanguè'ne*luoghi nerdofi+ Il-fiigo:toroefi adopera alle vicere, che incarbou- srà appre;to, er 
£hiano intorno à gl'occhi e alle puftole, &ogioua alla. pupilla scheceflca si pe- co! difcor. de) 
rò fi mette nelle medicine» de gli oéchi; perche:guarifce le lagrime vecchie, & Marsh. done, 
de rofioni delle palpebre Cauafi il ago; quando elle fono ftare in acqua piona- /f srorra delle 
mà ; &dipoî bagnîte co’ vino fi pettatio.& fecco fe refà pallegli. Quefto po. Sar.ivà #. 
fto' in Jana sù la matriceferma 1 inenitruo detteAlonne: E vrileancora àiquel 54 «€» 


Te cole, che gertano puzza 52 condilomati jal:foco facro; &ralle.nafcenue:-che ;#0 .. > " 
mpigliano, & ad alcune macchie reffe, che:vengono ‘pui la narre, che'l di con 'a n. E 
ED e DICCI 15 e 

izzicore. Il fiordell’vlino fà îmedefimi effetti; La ceneredelle mefle fiorite € . ì 


In luogo di cenere di (podio, Quetta dipoi bagnara co'lvino di nnouo s'arde, 
È quefta cenere fi mecte doyre è Marcia, & allé panocchie, cuerole foglie pese 
comelt: & i gl'occhis'adopera con la polenta. LI fugo del fuo fterpo freico, ib 
qualb'actefo diftilli guarifce ip lagritne;, la forfora, &le piathe:che colapo . La -. 
Tagia chegocciola dell'viiuo, maffimamente deli Etriopico è marabizliola. Ad» 
cuni dicono, ch'elta fi dee pre si 1a doglia del dente r&vaffermianò, ch'è cone 
tri fl veleno ;e vogliono ancora quella dell'olivo fanatico, la.conceccia dallanra» 
dice teIPriio renersmenterala , giittatafpefio nel melt. medicarguelli ; che getè 
tano fangue, & chi hà toffe con im.rcia. La cenere dell'viivo con fugha sguari= 
See dlenfiuri, &rlena i malori allé filtote; &lelana. Ze viine biariche fono più 
vtîlralio ftomaco, manco al corpo. Hanno in loro vn nurabile vfo, primu che 
cHe fi inetrano in concia, frefche perfe mangiate, à nodo di cibo, Perche gua:i» 
fcont'orina arenofa,e' denti ò [pezzati,ò fuelu. L'vliuascraè più vile altottomas 
co, più facile al torpo,nonconnientil capo ea gl'occhi.&ena e Yaltra peita» & 
Impiaftrata giova acorti. Mala nera fi maltico, e fubito canara di bocca , e poltas 
mifopa, nonlafcia far plftole . 2'vlive, che fi chiama colinibarte, purgano/e pis _ 
ghe, che gettan marcia, & nuoconoà chi hà'difficultà d'orina Della morchia ci 
donei poreredhiluerrigionato è baltatiza, hiucndo (egrirato Catone: n'habbiar 
ino ancora d ragionare delle medicine d'ella.. Ella ha virtù di suarirele gengiue, 
& le crepature della bocca ;& è vuiieà fermare i denti. Brinfufa.niedica 11 foco 
facroy & quei malori, che vanno in pigliando. Za morchiadeli viva nera è mal: 
to vpile è i pedignoni) & d fare fò mentationea'bambini |. Et iainorchia della 
bianca ini lana's'acfofta alla matrice delle donne; Molo maggionwirità hà ogni 
morchi: cotta. Cioceffin'vafo di rame, tanto che venga ioda came il mele. /'ylo 
‘ fuo è conl'aceto © vinvecchio, ò vin mela fecondo che ciafcuna cofa richie. 
de nella cura della bocca, denti, orecchi; piaghe, che colino marciamembri geni, 
* sali, &icrepature difeflò. Ponfiallefèriteinpezzoline; à quegli che hinno.i 
picmbri fuor de' luoghi loro:in]anz:ENitile à molte cofesquando egli è ivuecr hi& 
to; pirziochetafmedicamerito guarilce lè fiftole: rt aicialberaporega 
oe q 4 . clio 
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Sella de i membri: genizali & della matsice .. Empiafirafi. alle gone s Quando 

“elle ca 1 iniciano. ca i mali delle giunture» Lt: (e- 6 cuoce con l'ontacia five, 
che fi raffodi come mele, caua i. denti che hanno è cadere. Con la cucitura 
de i lupini, & con l’herba chameltonre , marauigliofamente guarifce la fc. 
bia degli animali, che.fi mettono. al giogo. E vulifimo fomengare le goue 


con la imorchia cruda . 


Delle foglie dell'vlino faluatico , dell’olto de nanthe , di grana , di 
mandorle, d'alloro s di mortina, di camemirto, di ciprefioyi* "è 
. "diveitro, CI di carino. —. Capi IV. x 


a Loegiil ca, E foglie dell’vlino a faluatico fono-della medefima natura è & lofpodio fate 
117.dellib.1. to-delle mefle. nouelle riftrigne molto gagliardunente i pondi. Miriga l'in. 
ni Diofè, che fiaminagione de gliocchi; purgadevicenes rimettedoue manca ; & leggiermene 
ferine Mella» te rode la carne crefciuta s.difecca ,.& fà ramnfarginare & l'altre cole, che di 
facoltà dell'u- cemmonell'viuo .. Ma la fua propria virtù, è che le foglie fi cuocono nel me- 
dino faluatico les daflene vn:cucchiaioà chi-fputa fangue» L'olio fuo hà maggior viruà , & 
enelcapiir1. coneffo.fi bagnata bocca. Le foglie fue fi pongonoa' denti non fermi yà. pana= 
gratta della tecci ye carboncellize contraognitraccoltaco’L.vino. Kr à.quellecofe che fi deb» 
merchia., del bono purgarc co’! male. La. cocitura delle faglie -& il fugo' dell'vliuo faluanco» 
Laguale nel e, entra nelle medicinedegli acchi. Infondefi negli orecchi:coil me'e, ò fe gerranò» 
precedenze fi puzza. Lemorici, che non gertanofangue se cerve macchie roffe, che vengono» 
parla, & io di piùla notte che! giorno con pizzicore ,s'impialirano co'l fiore dell'vliuo falua» 
Soprane bè ci. tico se il corpo con farina d'orzo, ne pondi, & la deglia del capo.con olio . Le fue: 
sato quefto luo: mefle corre, & polte co’ melereprimono:la pelle ‘che.in capo fi parte dall'of. 
go miedefime. to. Quegli dell'ulivo faluatico maturi.,.& mangiati fermano il. corpo ma'arrò» 
ftiti; & peri co’l.mele purgano de piaghe ,.che vannofempre impigliando,.e rome 
pono i: carboncelli .. Della natura, & qualità dell'olio liabbiamo ragionato è ba- 

ftanza.: Quantoralla medicina dico , che di merele fortid’olio veiliftmo è l'onfa» 

cino, & dopo quello il verde. Erdi più quanto è più frelco, ranto è migliore , {& 

non quando fi cercha il vecchiffimo, forrile, odoritero, & che non.morda,al con- 

trario diquello che vuol effere permangiare. L'onfacino gioua alle gengiue. Se 

fi tiene in-bocca, conferna il colore de i denti molto-più., che alcuna altra co- 
fa; &riftrigne i fadori. L'enanthino fa il medefimo effetto. ,.che il rofaro .. 

Et ogni forte di olio mollifica il corpo, & glida forza, & vigore ; il contrario» 

fa allo ftornaco .. Accrefcegli accrefcimenti delle rotture. Inafprifce le canne del 

la Pepi a — pe tutti i veleni, & maffinramente quello: del piimmithio ,. 

& del geffb nell'acqua melara, dò benutocon la cocitura dei fichi fecchi; con- 

tra il meconioconl’acqua , contra le'cantarelle , il.buprefte,le falamandre , ge 

le pitiocampe beuuro per fe, & ribattato fuori per il vomito». Contra le già: 

dette cofe è lodatiffimo , & ricrea gli ftanchi . Leua.i. rormini beendone fei 

Bicchieri, & maggiormente fe vitè infieme cotta la ruta ,, & caccia i vermi» 

ni ancora. Rifolue il corpo; pigliandone è'mifura divna hemina, benuto con 

vino, & acqua.calda, è con fugo di orzata.. E' vale è gli empiaftri delle fe» 

site .. Purga la faccia .. Meffo-perli bucchi del nafo à.1 buoi , infino 4 che 

fo ruttino, mitiga le ventofità è Et il vecchiorifcalda più.i corpi, & molto più 

caccia il fudore, & mollifica le durezze .. Aiuta. grandemente i letargici, & 

quanto la malattia comincia inclinare. Gioua quiche poca è rifchiarare la vi- 

fta, prefo con egual portione di.mele purgato dal fumo. E rimedio a' dolori del. 

capo, & è gl'ardori nella febreconl'acqua . Br fe v'è l'occafione del vecchio , fi 

i i i cuoce, 
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tnocezaccioché fapprefenti iluecchio. L'olio # cicmo fi bee perle purgagio.. Dell'elio è 
n - é " + ntreì ge +42 eis osso € 
mideltorpacon egual mifura a'ucqua calda i & particolarinente li dice, che cgil viva edita 
arga gl’interiori + Gioua alle malattie delle giunture, a vutte le dusezze salle; sadtbia. di 
matrictz a gliorecchi salle incowure. E conla cenere del pelce murice,giona ab, }, * Let difese 
Je'enfiammaggioni delleTo , e allatogna :-fa bello il colore alle pelle,& fanale Ò Lr ; 
rediuitiofamente i capegli. Delfeme; onde egli fifa, neluno aniwale ne toc», urti te Gana 
ca. Llucigunoti fi fanno d'vua , di fingolar. chiarezza. Dell’olio vierre ib lume - Gf Slell'o- 
@fcuro per rifpetto dellatroppi graficzza .. Lefoglie.con l'aceto s'impiattrano alte /; mamdor 
fuocotacro,& per fe frefche.alle poppe e alle lagrime de,gli occhi. Le medefe di cri agi 
me cotrenci vino sadoperane alle cntiamaraggioni conda polenta, è; col zaffe-. di fa , Nar abi 
rano... Erpolte per fe tre giorni purgano sluifo» L'olio delle mandorle purgaz ii do 
mollifita 1 corpi lewa le grinze, fala came laccate; & col meleizua dellu E ecia a nido 20 
ilegnidelvoinolo. Giona ancoraa gli orecchi conolio rofato,& mele. è cono PI : Duk Di 
con nelle nouvelle di melagrano , & amazza in eli ivoemicelli » & lea la grauez Ti ital 
22/dell’vdito i mormorir,c'zuffolamenti.: &: facendo ciò ancora lena Li doglii NASO PPeSsizie 
dél capo, & de gliocchi. Con la cera guarifeei fignoli , & chi e riarfo dal Sole. 
Coll vino purzale vicere che colano , e ta forfora; co'l meliloto le morici , che 
nongettanofingue . Exfe con quefto enza altra miltura ugntil capo, fa venir 
fonu> - L'olio dello. & allore è migliore quanto egli è piùfrefco, & più verde b Leggi il e. 
di co'ore. La fua virtàè di rifcaldare, & perciò è yiile a'parletichi ja glifpafi- 34. delli. 1.di 
mpi,alie (ciutiche, a fuggeltaci, a'dolori del capo, alle diltilatione vecchie,e a gli Diof.e'! difro, 
orecchi, impiafteandolo caldo in gufcio di melagrano.. Della medefima natura ‘del Manrt. & 
el'olio di morcine, perche rettrigne,indura, è utile alle gengie ,a'dolori de'deriti mele. feguense. 
a'pondi,al collodella matrice fcorricaco c alla vescica,e all’vicere inuecchiate, o de l'olio di al- 
che colino,con uerderame & con cera. Erallerotture, cincoture. Pelta guari- loro,di cui PI. 
fcela forfora, le crepature del (elio ,& morici, che non gettano langue, le giun. ba parlarcinà 
ture fchiauare, & l'odore grave delcorpo,. E rimedio alle canterelle,albuprelte, Qiaquefo, 
@ea gli alerineleni;che fcorticano. L'olio itella chametirfina , o della ofunirfina i 
àdefla medefima matura. L’olia diciprefso fai medefimi effenti, che quello del 
Jamoriine ,& colrquello del citro . L'olio della noce, Hquale noi chiamammo 
Car:uo, è urilca medicarla.tigna, & ineitendouclo entro alla tardità de gli oree 
chi, cimpiaftra:ca'dolori delcapo. Mae pigro & graue di fapore : perche fe 
nel di dentro è punto ci magagna,tutro fi gualta. Z'alio farro di grano gnidio, 
ha la iteffa uiruì che'l cicino. Il fatto di dilertiffimo è utiliffimo nell'unguento 
acopo, che fi fa per le laffitudini. Eretouerebbéantora come l'olio rofato, fe 
nor £fse algnanto più duro. Vfafi contra itroppi fudori, & alle pultuale d'effi. 
Egitimo a guarire le fcabbie de'giumenti ;. L'oliv e, balminopurgailuainolo,i _ ,. ali 
fignoli , le lentigini,& legengie . Che cofa fia cipro , & come fi ficcia olio defi © E se 
fa g'à l'habbiamo infegnato.Lafua nasura è dirilcaldare,& di mollifcare i nerui. *'*° fi e dar 
Ze toglie fnes'impialtrano allo ftomaco se iltago loro s'udopera alla matrice al- 774 hei 
terata. Ze foglie fretche nsalticare medicano le rotrure del capo,che colano, & si gs + Dend 
quelle della bocca,& le raccolte di pizza, &-le morici, che non gettano fangue. # 1° /egg4 
Za cocitura delle foglie giona a gl'incorti, & a quegli, ch'hannele membra {con vt rente 
cie. Et else foglie ronielnzo i capegli rofiaggiugnédoui il fugo della mela coro €! Mareà. ne 
gn2.1 fuoi fiori impialtrati cò l'aceto Ieuano']a doglia del capo.l'iltefi arfi in pero fandifenfo 
cruda guarifcono le piaghe, che vàno sépre impigliado,& l'vIcerte purrefatre ò 
co! mele, d di perfe L'odoresc] fiore fa venir fonno.L'olio ghurcino rifiringe, & 
ginfrefca cone l’enanthino.H balfamino è molto più preciofo.che gl'altri, come 
«licemo ne gl'anguéri,& fra viruè corra rutvetle ferpi.Gioua affaifirmo a rifchiarar 
Ja vilta,se lena i bagliori. Mollifica tutte le raccolte di puzza,è le durezze,n6 lafcia 
rap pigliare il fangue,purga le nalcentie.E molto vrile a gli occhi, a' dolori del ca- 
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Medicine di ciafcuna forte di'fori, delle foglie, deè i 
cali 3 Sirusti, de” rami , della corteccia, del legno, Ù 
Au a Gel fugo, dellaradice y della cenereame | AT EZEIR TDI 

n 311° I fapit» 74 > #9 . Sì A v 
I ° ses ° 
i dh proffime vazieràde’severi,& delle medicine,fono quelle c'hanno:le,4 mer a Di fepra 
'e.Pra quettelelwerneteccie,& l’aterbe fono inutili allo itomaco,diguazzano n6//:8.15.4 6. 
il corpoj& lu vefcica;e offendono inerui.Cortefon migliori.Le cotogne fono più 14. dose rrar- 
foaui cbge ; nondimeno crude folamete mature gionmano aquegli che (putano 14 della dimer 
fangué,al.pale de pondi,a’colerici, & a i debolizti itomaco. Nomhannoquella frà delle mele 
miedefinia vinaicoter, perchè perdonola forza del fugojchereftrigne . Pongonfi ho csraro l luo 
ancorasù il perronegliaritori dellafebre,& uondimenorfi cuocono imacqua pio go di Diefeor, 
fiana alle medefime cof:,che fi fono dertedi fopra + Ma a'dolori dello ftomaco ò €» del Marr, 
erudeò cotie fi pongono in medodi cerotto» Lalauugine loro guarifce i cars nec, 
boncelli,corta col vinose'pialtrara con la cera fa rimettere i peli alla pelarella + Le 
eude che s'acconciano nel mele muduona il corpo; & aggiuagono molto alla 
fioanirtàdebmelc;Be lo fanno: più vrile allo ffomaco:Ette carsesche fi tengono nel . 
srrelcalcomi fe damno a mangiare pelte con foghedi rbia podtiea' mali dello fto- . è 
maco.Ilfugo delle crude giònaallamilza,a culoro»che non poftonorefpirare; fe .- 
fon ftannò col capo alto,c'arierubpicli. E alle pappesalle morici, che non: getta» 
fio;e alle varici ». dl fiore &r verde & fecco gionadile infiammagioni de gli occhi, 
#quegliche [putino nati air delle donne. Faffene ancora fugo diquette 
simuze:conr:vin dolce allaroffes@tile:a debolgdi itomacise at fegato: Er fè le ma- 
grici,&gi'interioricaggiono, fi fa ynafomentatione conjlalbro cocitura. Fafli 
aricora oliod'efle,ilquale fi chiama meliov,ogni volra che nom fieno nate in luo- 
ghihumidil Roparimeltò vengoito véilitfime di'Cicilia..Mancovtihfonole & bi DI fepras 
ftiuchic,btnchedrens parehei. Pagliadi la tadice loo,cintonfcrivendo la terra com po derto , che 
Ja mamamaoga:. Ma bamillo.cite fat patvagionedi.chi , & cofilegata /e frurbie fe 
auine le giutrifto,datimielimele9: Be l'altrecofebisimuouonoii corpo, & lo n0 poggi x nei 
ftomato;daantisire»Sc txidanz,masien ofenidonori neri i>Le meleronde,ferma-. je pere cotogne 
sRivbcorpo E'imenonei vomito 8 l’orind:*Zemele falaztiche fono fimili & Je mrelimele le 
della delluptim acerpe,& fermano il cotpo,ma perquelto effetto bilogna» noffre appimole 
ehe:fienoiacorbeb de ciree fibeononel-vimoscontraibveleno;ò effe,0') feme + La, e /e sonde fo 
cocuutalosoiavarast ritugo premuto fanno foanicà dibocca. H feme.d'efle YO- no /e rofee 
gliono;chesi dia mabgiarcalledorme prégne,quando ellehanno voglia ditante 
coîe firane.&t fimaiticanoaneora;contrala. infetrnrità dello-ftomaco ;jmainon fa- 
cilmente fe nosicontl'acèro:Sarebbe hora fonerchio riardare nove fotti di mela- 
rane.Le dolej,he noi per'altto nome chiamammaonapririne ; fi tiéne', che fieno: 

Imutili allo ftomaco,parrerifconi vento btà,eofferigiono:i denti &c le gengive. Quel 

le che fon dopò queltte,clitamanfi vinofe,&:di mezzo'fapore s hanno picolo noc- 

ciolo,& fono un poco piùvtiki. Feritrano il corpo, & lo ftomaco,ma fien poche,fi 

che non iltucchino altrui » Bonorifi dieno , ancgràghe non vi fia punto di febre 
‘perche ne la carne de gli acinisngi) fugo non è virile; Guardifi ancora da quelte 

chi hailvomito,òchi fputa fangue.Ingatitenon apparifce ne vua,ne motto. ma 

vino.L'vna & l'altra ha corteccia alpra.Queita usa ta è in vio a molte cofe.Il vuli 

go con effo concia le cuoia,& per quefto 1 medici lochiamano malicorio. Prouo» 
ca v'orina,& cotta nell’aceto,& con galla,ferma i denti,che ff muouono. Daffi al 
pe grauide,& guftandola muoue la. creatura. nel corpo della madre.Partefii 
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a lamelagrana, Btienfiin macero tre giorni in acqua piovana, Quefta' fbeé 
fredda pet soloro che fon deboli di flomaco, & per quegli » che fputano fangue » 
Dell’acerbe fi fa vna medigina,che fi chiama ftomatica utilifima a’ mali della boe 
ca.delle nari,e de pliorecchi,e a'bagliori de gliocchi,e a quelle pellicole,che fi sfo 
liano intorno all'vnghie delle dita,e alle piaghe,che vino fempre impiglido,& 
f quali crefuono alle rotture. Valecontra la lepte marina in quefto modo. Peltan 
fi le granella,levando prima lor {2 corteccia, & corro il fugo fin'alla rerza parte, cò 
wnamezglibra di zafferano,e d'allume cagliato,di mierba , & di mele Atheniefe, 
Altri fanno inqpietto modo . Peltano molte melagrane atetofe, e cuocefi il fuga 
sn vafo nnono, tanto che fi raffod: come mele,a' mali del membro vicile, edel {eh 
fo,c a tutte quielie cole:che fi curano.con vnmedicamento chiamato Licio, agli 
erecchi,che gertano puzza,alle lagrime de gli occhi,che cominciano; e alle mace 
chierofie.Irami del melagrano portariin manocaccianole ferpi. Conla buccia 
della melagrana corta nel vino, & poftaui sù, figuarifcono i pedignoni, Lamelas 
grana peita contre hemine di vino,cotta fino a vn'hemina,lena crormini,e le tis 
gnuole. & La melagrana mefla in pentola nuoua col coperchio fopra,e arroftita 
nel forno,e pelta,& beuuta neluino,ter ma ilc ’, &lenaitormini, Il primo 
parto di quello frutro cominciando a fiorire, fi chiama da’Greci citino, è di grane 
deofferuatione perefperimento di molti. Sealcuno, fciolto da ogni Iegamedi 
veftimenti,di calzamenti,& ancora d'inello,ine coglie uno con due dita della m& 
manea,col dito groflo,e col quarto, & cofi legeiermente toccando la tira intorne 
a-gliocchi,8 dipoi felo mertein bocca sè inghiortilce , che non tocchi il dente, 
s'afferma chequel tale nòn patirà quell'anno alcun male a gli occhi . Imedefimi 
citini fecchi,& pefti,reprimono le carni,che crefconeymedicano legengie,c idena 
ti,ancorche fi dimenino,col loro fugo corto, Elfi corpufculi triti guarifcono gli 
vlceri,che impigliano,ò diuentàno.pirtrefatti;: Sono ancora utili «altainfiammsa 
gione de gli occhi,& de gl’interiori,& quafi a tutte quelle cole, dow'è utile fa com 
teccia. Sono contrari a glifcerpioni, Nen pofliamo marauigliarcitanto chebas 
fi della cura,& diligentia.de gli antichi iquali nontafciarono:«ofa chemon.tettà 
taffero . Inquefto citino fono alcuni fiori,iqualiefcon fuori inanzichetcirinio. dii 
penti mela,& chiamafi balautti. Hauendo eglino dunque fartonè efpesientia,erod 
uorno che fono ottimo rimedio contea gli fcorpioni , ‘Beendògli ferrnano'i meli 
delle donne;,guarifcono l’vicere della boccale cienice nella gola.l'vuola,chidpuà 
ra fangue,il fluffo del itomacogdet corpo, le parti genitati;e tnttel'vicae;ché osa 
lano. Hanno trouato,chefeccandogli;& facendone poluere guarifcoribi pondi 


, mortali,& riftagnano il corpo, Ne increbbe lor far ientià de’ noccioli, iquas | 


li arroftiti , & pefti aiutano lo ftomaco fpargendogli nèl tnangiare;ò nel be- cò 
re.Bconficon Pacqua piovana a rifta pui La fuaradice corta èo 
fa vn fugo,che ammazza le rignuole, a pelo d'vna moneta: cheîfi. te) 
chiama vittoriato, Corta nell'acqua favi medefimi effetti, sro 

«che illicio. Eccianco il melagrano faluarico,cofi chia 

mato dalla fomulglianza, lecwi radici beuute con 
| nin.a pefo &'vndenaio fan fonno. {lfeme 
fuo beendolo afciuga l’acqua de'ri* } 
uc tropichi .. Il fumo delle cor- î 
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Medicine de peri , & loro oRernationi , €$ della offernatione 
de' fichi, & del caprificho, Gerineo, & delle (pe- 
cie de gli altri. (ap. VII. 


L cibodi tuttele pera,ancora a' fani è graue,c a gl'ammalati fi leua come il ui-' 
no, Corre fono molto fane,&z grate , dc mallimamente le cruftumine. Et tut 
te quelle, che fon corte coi mele,aiutano lo ftomaco. Fannofi empiatiri delle pe- 
rea leuare i malori de' corpi , & la lor cocitura s'ula alle durezze . E fe s'oppon- 
gonoa' boleri, eagli altri funghi, & (cacciangli col pefo , & col fugo, che cone 
trafta, Zaperabaluatica tardiflimamente fi matura , intaccafi e appiccata fi fec- 
ca per ferinarcil corpo, & ciò fa ancora la fua cociruta b:uuta. Cuoconfi anco 
le foglie col irutto per fare.gl'ilteMiefterti, & la cenere dellegno ha molto mag» 
gior virtù contra i funghi.Ze mele & le pere fono inarsuigliofamente grauta por- 
tari ancorva’ siumenti; benche poche. Dicono, cheilrimedio di ciò è, che fe 
aa dii a mangiar prima alcuna, ò fegli moftri almeno. Ilfugolatco del fico 
qualità d'aceto, & però a modo di prefame farappigliare il latte. Pigliafi in- 
nanzi che'l ficomaturi  & feccafi alrezzo, per aprir le piaghe, 8 muouere i men- ..,. 
firui, prefo coltuorlo dell'uouo,ò beuuto con l'amilo. Impiaftrafi alle gotte con 
farina di fien:greco, & conaceto. Leva i peli,& guarifcela (cabbia delle pa'pebre, 
Sele uolaticha & larogna. Rifolueilcorpo. La natura del latce del fico è contra- 
ria a'uclenide’ calabroni, & delle uefpe,& fimili animali, & particolarmente de 
gli fcorpioni «: Jlmedelimo.genia fugna leua i porri.Le foglie, e i fichi acerbi s'im. 
pialtrano alle gauine, e a tutte le cofe,che bifogna mollificare,& leuar uia.Et que- 
fto medefimo effetto fanno ancorale foglie per fe medefime: &cofi degli altri 
come ttroppicciarle uolatiche,& le alopecie,& tutte quelle cole, che bifogna fcor 
ticare. Etcontraimorfi del cane. Le mefle tenere de'rami fi mettono {u la coren= 
na . Le medefime col mele fi pongono fu le rotture che fi chiamano cerie. Con le 
foglie del papauero (aluatico tirano fori l’offa rotte. Con la foglia pefta nell'aceto 
riftringono i morfi de’ cani arrabbiati . Le tenere mefle bianche del fico nero s'im* 
piaftrano 3° fiznoli,ea i morfi deltgporagno con la cera La cenere delle foghe lo- 
xo s'adopera alle cancrene,e a conlumare quelle cofe,checrefcono. Ifichi maturi 
muouono l'orina,rifoluono il corpo, muouono il fudore, & Ie pultole. Et perciò 
non fono fani nell'autupno, perche i corpi, iquali fudano per opera di quelto ci- 
bo, vengono araffreddarfi . Non fono veili allo Itomaco,ma &'perbreue tempo, 
dicefi; ch: fon contrari alla voce. Gliulumi fon piùfani, cheiprimi, ei medi- 
gati nonmai. Crefcono le forze de'giouani , fanno miglior compleffione avec» 
chi, & manco grinze. Mitiganola fete, & rinfrefcano1! colore, & perciò non 
s’hanno da negare alle febri riltrette , lequali fi chiamauo ftegne. I 4 fichi fec- pe; fchifa 
chi offendono lo itomaco : ma però fono molto Sigg se gola. La natura loro è cui Di Pethrii 
di rifcaldare. Zeuano]a fete , mollificano i] corpo, fono contrari a fuoi fuffi,e al- a Dr fa 
Jo ftomaco. Sono fempreutili alla nefcica,& % chi anfa, & fofpira, ea' difetti | | ae rada 
del fegato, della milza, & delle reni. Aiutanoicorpi,& le forze, & per queto cr by prg 
icombartitori ne’giuochi foleuano mangiarne. Pithagora efercitacore fu il pri- pa ea) > he se 
mo, chetrasferi alle carni. Sono vtilifni a chi elce drlunga malattia, e al mal Prali si 
caduco,€ atutti i ritruopichi, & pongonfi a tutrele cole, che s'hanno a matura- panne port 
re, &c diffoluerfi. & piuutilmente con lacalcina, o col nitro mefcolato . Cotì 14 _ge ab 
sicon lo hiffopo purgano il petto, &laflemma, &latoffeuecchia. Etcoluinò 19° !?* 


fi pongonocottial feffo,& enfiato di mafcelle, & fignoli pannochie, & pofteme | 


dopò gliorecchi. La cociuuraloro è utile ancora a fomentar le et ia 
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defimi corti con fien greco fono vtili al mal di fianco, & achi ha difficoltà dire 
fpirare. Corti conruca giouano a'rormini. Col fior delrame,alle piaghe delle 
cu Conmelagrana , a quelle pellicole , che fi sfogliano biamo alfieenie 
delle dita. Agliincotti,e apedignoni concera. A' ritruopichi corti nel vino, 

& conl'affentio, farinà di orzo, & nitro. Mangiatiriftagnano il corpo. Pell 
col fale s'impiaftrano a i morfi de gli (corpioni. Cotti nel vino, & poltiui sù ti 
rano fuorii carboncelli, Seilcancheroe fenza piaga, vtile rimedio è poruivf 
pafoo fico, &cofia'le nafcientie, cherodono . Non vi è cenere d'altro ale. 
bero, che purghi più gli occhi , ella rappiglia riempie , &iftrigne. Beefi anco» 
ra perJeuare iltangue rapprefo. Dafi: a’ percofli ,a' precipitati, a.gli fconuolti, 
& a’ roru, con bicchier d'acqua, & d'olio. Daffi al parlerico ; ‘& alio (pafimo, 
Erbeuuro ò infufo , a' debili di itomaco; & a'pondi. Brfe alcuno»fi!wgne.con 
quelta cenere, & olio , rifcalda. Erconlacera, edlio rofaro fafortililima mass 
ginca gl’incotti: Impiaftraraconolio guarifce coloro , chenon veggono: al lus! 
mec idifetti dei denti col fregare fpeffo, Dicono ancora, che [e invtrnandol'al. 
bero, alcuno ftando ton la bocca fupina lea tol morfo alcun nodo diquetto ;& 
non è veduto da altri, & lega!o in fcarpa, & conunliecio l’appicca alcolleytif 
foluele gauine, &|epofteme dietro a gliorecchi La gorteccia fua trita comoligi 
guarifce l’vIcere del corpo. Igrofli, cioè quei fichi, che non fimararano cradi;i 
conthimo, nitro , e furina cacciano i porrì. La cenere derampolia ch'eftomp. dal 
Jeradici,è inluogo di fpodio. Due volte riarfo', eaggiunio.iì itpiimmizitiolene 
fa paftegli all’ulcere de gliocchi, cal ruuidore:' 11 # caprifico haisaggiormintà$ 
a Hafratta- che? fico,.Ha menlatte,& con vna verga d'effo illatte firappiglia iù cacio «Que 
sodelcaprifico Roriceuuto , & fatto duto di foauità lle carni ; Stroppiicoiafiréàp mettoinga 
nellib, 15.46, feglato con acero, & mefcolafi a gliunguenti efoleèrativi. Rifolue il corpo, st 
19» con amilo aprela matrice. Beuuto con tuorlod'onto provoca :il'imenttinò ; Les 
piaftrafi alle gete con farina difien greco. Purgaiatebra;la rogna, leuolatichep 
& lelentigini, & cofiimorfi de gli animaliuelenofi , & de’ cani. Quetto tuge 
ancora polto con lana giona al dolore de' denti, ouero meffo nelloro buco. .Le 
fue mielfe cenere, & le foglie infieme conlerobiglie giouano contra i veleni. 
Aggiungonui ancora il vito. Merrendole mefle tenerecon fa carne delbue 13 
fanno cuocere con gran rifparmio di fegne'; (E fichifhé non maturano, impiat 
ftrati fu legauine lo mollificano, & difloluomo & leuano rurrele raccolte, & ta 
foglie in parte fanno il medetimo effetto. Ze pit tenere cos l'acero guarilcane 
Je rotture, che gettano, & certe macchie rofle rileuite slequali vengono più la 
notte , che’l giorno con pizzicore , & fe forfore. Etcol mele &'conie foglie 
guarifcono certi malori, che fi chiamano cerii jeimorfi del cane, & col nino le 
piaghe frefche. Conle foglie del papatiero cauano f'offa. Tcaprifichi, che non 
maturano, col profumo levano le nentofità. Refiftonò ancora al fangne delros 
ro beuuto, eal pfimmithio, al latte rapprefo , beuuti, Ercotrimell'acaua inrpizà 
ftrati guarifcono le pofteme dierro gliorecchi. Lefite meffe reheteò i fichi; che 
non maturano piccolifimi, fi beono coluino, a’ morfì delle ferpi.-Lilatte fuo an 
cora s'initilia alle piaghe, &mertonuifi fule foglie. & contra il topo raguo. La 
cenere delle mele renerè mitiga l'unola. La cenere dell'albero col mele rac alle 
trepature del feifo. La radice bollita nel vino,gioua al dolore de'denti. li capri» 
fico vernereccio corto nell’aceto , & trito , leva nia le uolatiche. Impiatiranfi 
pezzidelr.mo fenza corteccia , mifutifimi a modo di feprinra . Aggnine fi an 
cora alcaprificoun miracolo d’vna medicina. Seun fanciullo, che nos iabbia 
ancora mefio pelo ,rompendoilran:o del caprifico, nelcua codenti la. corree= 
cia, doue non fono alcunelanugini, & lega effa midolla, innanzilevate di fole è 
Icualeicrofe. i) zaprifico circondato al collo-di toriquanto fi uoglia sero spiù 
i coma 
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dotmadi'tal modo , chegli fa rimanere immobili . L’herba ancora che i Greci chia 
rano etineo per rifpetro della fua nobiltà da occafione di ragionare d: (cin que- 
ftoiluogo Bit è alta un palmo,& facinque gambi, & fomiglia il bafilico , fa il 
fiorbianco , il feme nero, piccol » peftocol mele Atheniefe , medica lc lagrime 
depliocchi;.& comunqne fia tolta, manda fuora molto latte & dolce. L’herba 
‘è molto vert: alla dozlia de. gliorecchi ,aggiungendoui umpoco di nitro. Le fo- 
gliè refiftono'al veleno. Letoglie del:pruno corre medicano le cenicie, le gica- 
gie; & l'ugola-fetulecuociinivino;, & bagnatiJa bocca. Efle fufine muouono + 
Il corpo ,manon fonomokto utili alla fton'acoramain breue momento. Più vti- 
fi fono le pefche , eil fuga lora, premuto nell'aceto.3 0 nel uino. Ernonu'é cibo 
nidnconeciaa di quettifritei. Neffuno.ha nienoodore, ne più fugo , ilquale 
nofidimerio ftimolalafere. Zefue foglie-rmite , &pofteui fu sallaguazio le mo- 
rict.- Inoccioli delle pefcheim aceto e òglio fanno impia firo alla doglia del ca 
id « Le prugnole faluarichiè, a ncotrecciadella radice del prugnolo corta in uin 
refeodimodo che d'una hemina nerimanga unterzo, riftagnano il corpo, ci 
tormini. Et batta pigliare un bicchiere peruolsas 1a Luquefti& ne'lufini do- , r'eincodil 
metftichi è una certa belletta d’alberi , che i Grecichiamano ichena, utilifima bafiliro acqua 
alle crepature del {aflo , e glle morici che non gettano. Lemore in Egitto, €10 ,;co, aelquale 
Cipri hanno'di molto fupd, fe fiteùz ia prima bicdit: ma facendo-la ferita piÙ parla Diofca 
profonda, fi (osbBib! Mago lato vale vanta iluelenoidelle ferpi,. Giova 2'PÒ- n6//!;.4.4 31 
di, difoluel'enfiature scognilratcalta rifalda lefetire, mitiga le doglie del Ca- #5 xtarrh. nel 
po, & deglrorecchi. Beonlo quegli, c'hanno maledi milza. Impiafirafi con- Suodifcorfo + 
trai pizzicori. Intarla pretto, & non è fugo apprelfo di noi, che s'ufi manco di 
quelto. Beuuto nel nino, è contrario all'aconito ea’ragni. Rifolueil corpo, & 
CaGcia la femina , lè rignitole; & fimitivamimali del:corpga. Il. medefimo. effetto - 
fala coneccià trita. Lefoglieringonoicapeglicoste con-foglie di fico nero ,8 
diuite inacqua piovatra. Il fugo di metto frurto fabicorifalue il corpo. Er elfi 
fritti fanno fa birant:lità allo ftomacorinfrelcano &fannodfete, Se non fi. met- 
eelot fopra altro cibo, rigonffamo; 1 fugo:degliacerbi fermadl corpo, come d'al 
cuno animale vin quefto albero fomno:daofferuarlì i miracoli,;i qualidicemmo nel 
Eztiatura d’effo . Di quefto:frutro:fi fa un medicame.chiamato panchrefto ito- 
matice , cilmedefimo:firchiamaancararteriace:; in queftomodo » Tre. feftarij 
dii ugo leggermente f'attoconos tanro:che:fi-raffodano comeil mele. Vi s'ag- 
giungono poi dodici libre d'onfaci@feccò jeundici dimirrha , e vndicidi zaffa- 
rano. Quettiinfreme peli fi meltolano con ja fua coritura . Er.non c'è alcuno: 
akfo più piaceuole rimedio alla bocca;all'arteria', all'ugolas.eallo ftomaco . Faf= 
fi'ancorainun’altromodovdutetari difugo:,unfettariodi.mele Athcniele , & 
ctroconfi,come habbiamo detrodifopra .. Maranigliofe: fono oltra ciò. le cofe, 
che fidicono. Quando ilmoromette; prima ch'élleefcano in foglie,con Ja man 
manca fi colgono quelle che hanno 2 efsermore; i Greci gli domandano ricini, 
Quetti, fe non hanno toccorterraJegatizi fermano! fangue ,s'egliefce, ò della 
piaga ; ò della bocca, ò del nafò., delle morici , &2 quetto fine fi faluano ripo- 
fl. Dicefi, che ilmedefimoeffertofa il ramo s rotto a luna piena , quando ei co- 
ntincia haverfrarto. S"ei mon hatoccorterra ,, legàto al braccio delle donne con- 
rta abbondanza de'nienfimi. Egueftoin qualunque tempo fia colto da effe 
dénne;, fa l':teffo effetto. purche nom tocchi tenta; & fialegato; com'è detto. - 
Fe foglie del moro'pette òfevche come fi pongono ioprai me» fi delle ferpi..Er 
berutogious al'medefimo. I-fugordella correcciadal radice beuuro con vino, 
o con pofta;è contra glifcorpioni.. Diremoancorala compofitione de gli anti. , 
chi, Effi cocenanoiMugo delle more mature, & delle acerbe infieme, mefcolazo in 
vafodi rame, finche fi raflodicome ilmele. Alcuni aggiungendoni mortine,& ci- 
i 3 preflo,. 
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? dallagranità del capo, perciochelaporenza di queft'albero,e delle fue foglie palla 
i mnelceruello, quello ma con minormomento fa il frutto loro à mangiarlo . Le fre- 
© fchefono più dilerrcuoli,e fe tecche fon più vinofe, e ifiutili allo ftomaco, & fmal 
tifcono con difficu!tà, eifan doleril capo. Sono contrarie alla rofle , & è chi hà da 
vomitar i digiuno, & fono vtilifolamenteà chi hà gran voglia d’vfcir del corpo, 
£ non può, pesch'ellecauanofa flemma. Pigliandole innanzi leuano la forza 2° ve 
Jeni. È conruta colio gnarifcono la fprimantia. Refiftono alle cipolle, & miciga- 
no.il fapor delle. Adoperanfi con vn poco di mele alla infiammagione de gl'orec. 
i,econruta alle poppe, cà chi hà molle Ie membra del fuo luogo . E con cipol. 
1a, fale, & mele al morfo del cance dell'huomo.. Co'l gufcio della noce s'inuoce il 
foro del dente. 2'iMeflo guftioarroltito, & pefto inolio ,ò in vino vgnendone it 
capo de' bambini, fa mettere i capegli, & è vrile zIla pelarina. Quanto più noci 
mangia alcuno, tanco più Facilmente cacciale tignuole del corpo . Etfe noci vec- 
chie guarifconole cavcrene, i carboncelli, &i fuggelati. Il mallo delle noci giona 
ale volatiche, al mal de pondi. Le foglie pefte con faceto giouano alla doglia de 
gl’orecchi.PGpeo Magno hauendo virito Mithridate trouò ne’ fuoi fantuari) ferit- 
ta di mano di lui vna compofitione d'antidoro di due noci fecche, & due di fichi 
fecchi, & venti foglie di ruta. Tutte quette cofe fi peftano infieme con vn granel- 
Jo di fale; & neffun veleno può nuoter in quel dia chi digiuno piglierà quefto le. 
gouaro. Al morfo del cane arrabbiato è fubito rimedio che l'huomo è digiuno ma- 
ftichi vna noce,e vela ponga fopra . Le nociuote fan dolere 11 capo, e ventofità df 
ftomaco, & giovano a ingraffat il corpo più che non è verifimile. Aetoftite guari» 
fcono lo sfilato. Pefte & benute in acqua melata giouano ala toffe vecchia. Alcu- - 
ni v'aggiungeno parecchie granelle di pepe. Altri la beono co'l vin corto. a Ipi. a Dicegueffe. 
ftacchifan 1 medefimieffetti, che i pinotchifuor che a morfî delle ferpi, ò i ber- medefime Dio 
gli, © 1 mangiarli. Lecaftaghe fermano gagliatdàmente i fluffi del corpo, ò delto: /cor. nel lib.14 
ftomaco, giouano .à chi fputa fangue, fumo carne . Ze carube frefchefono inutili 4e.143. e de" 
allo ftemaco, fmuonono il corpo,ma fecche lo fermano,e ton più vtili allo ftoma- piffacchi , è 
co, e prouocaniil'orina? Cuaconfi le Sorianein trefeftari «d’acqua perla'daglia de 142. delle 
do ftomaco.. Alcuni per metà, e bsonfi quel fugo . Ricewendo il fudore della verga /ligue,ò cara 
del corniolo impiafirata di ferro rovente , iaquale non tocchi illegno,e dipoi.con 6e 4lcap.33 1. 
la ruggine che di quivi nafce, vgnendo le volatiche, quando cominciano , guari. dell'ifefolib. 
ftono. Il corbezzolo è difficile è itvaltie e inonile 0 itomaco . L'alloro rifcal- 
da cofila fogli», ela fcorza,tome il frutto, & però ia fua decortione, & maffima» . 
niedte delle faglie, è vrile dllimarrice, & alla vefcica. Facendone empiaftro re. 
filtemokò al veleno delle véfpe! & fimili, & delle ferpi ancora, & maffimamen- 
te d quelle che fi chidmano fepe, & difpe , & vipere! Cocendole cor l'oliogio» = ib è 
uano a mefi delle donne Er peftando quelle, che font renere, con la polenta, le- ob è 14,3 
uano l'enfiato de gli ogchi, & conlirura quello de*telticoli, e co'tofatota doglia 
del èapo. Se ne mafticherai, & poi inghiottirai ere per volta tre dì, guiariltono 
dalla toffe. Giouano a' fofpiri titti co’? mele. Guardinfi e donne gratiide dalla 
corteccia della fua'radice. Effa radice beuuta è pefo ditreoboli in vinò odorife. 
ro, rompela pietrà , & giona al fegato . Lefogliebeendolo muononv'il vomita. 
| Leécoccole prouocano'1 menfirui, ò ponendouele' pefte , è btenittole. Beenda= 
ne due fenza corteccia nel vino guarifcono la toffe vecchia; & la otthopnea . Be 
fe vi folle febre, cuoconfi con l'acqua , è ton lattonaro d'atqua melita; d divisa 
no di paffole. Gionano #i tifichiin quelimedefimo modo j& ad égni réma det 
petto, perche cuocoro, è maturano la flemma, & tiranla fuoti. Pireo gita 
pioni né beono quattro conil vino. Facendorie émpiaftro cor olio lertanò alentte © 
macchie rofle rileuate , lequali vengono più la notte, che’! prendo , con pizzicori, 
& le lentigini, & le nafcenze ; che cèlano, & quelle della bocca, &'l2: forfo» 
G. Plinio, Rr ra.Il 
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ra. Iifugodelle coccole leuail pizzicore, c il morbo pediculare. In(tillafi ne gli 
orecchi coa vin vecchio , & conrofito,contrala doglia, & grauiràd'e@i. Ogni 
cola velenola fugge chi è ontodiguefto » Giova berle a morfi velenofi , & mafe. 
fimamente il fugo delle coccole quell'alloro , che hd Te foglie più renere + Le coc+' 
cole co'Î vino reftitono alle (erpi, a gli (corpioni, & a*ragni. Con olio, c con ace- 
to s'impia:trano alla milza, &ralfegato, alle cancrene co’l mele. Et gioua nel fa- 
ticarfi, e foffregarfi vgnerfi con quel fugo » aggiuntoui il nitro. Sono alcuni, che. 
rengono, chela radice gioui aflai è farpartorire tolto , beendola nell'acqua alla 
mifura d’vno acetabulo , & molto meglio la frefca, Che la fecca - Certi vogliono 
che fe ne d'eno a bere dieci coccole contra i morfi de gli fcorpioni. Et par ri 
mediode!!” gola fcela, vogliono, che fi cuoca in tre fettari) d'acqua , fimo alla tera* 
Za parte, la terza parce d’vnalibra di coccole & di fogliè, & gargarizarla calda.’ 
Ee nu uolore del capo, pettanole coccofe con olio di caffo , & rilcaltano . Le for: 
lic dell’.lloro Delfico pelte ,& fiurate poileuano la còntagione della peftilenza» 
tanto più, ies'ardono. L'olio dell'alloro Delficoè vtilea' cerotti, &à vno vo 
ruento nizisuciuo ,3leuarel: (offregattoni, & è mollificar i nerui ,a'dolori deli 
dun, &x alla febbre fredda. Et {caldato incorteccia di melagrana al'dolorde gli 
aceoyhi.. Le foglie conteiufino alla terza parte dell’acqua fanno tornare l'vgola al 
fuo luogo, gargarizando ,. & col dere yi dolori del corpo , e-de gl’intertori. Ze fue 
foglie pu cenere n nel vino »guarifcono le ftiaze , e' pizzicoti , impiaftrare Ia: 
no:te»Dipoi vagliono l'altre (pecie dell'alloro . Il Lauro Aleffandrino, ò d'Ida fa: 
partorir tolto , beendolaradice è pelo di tre denari in tre bicchieri di vino dolce .. 
Ecbeuuta nelmedefimo modo fpigne fuori la feconda, & imentftrui. Il dafnoi- 
A ‘ de, ò perguei nomi, che noi dicemmo, l'allorofaluarico gioua, fimuoue il cor- 
o, mangiandorre dramme delle fue.foglie, è fecche ,. è frefche co’l fale, ò com 
Basco +. La foglia d’effo caua Fuori la femma ,e fà vomito, è inutile allo Ito 
maco . Piglianfi ancora cinque ò dieci coccole per purgare .. 


‘ Dellamortine domefiica, 8 della faluatica ,, & del mirtida». 
no Capit::1X + 3 na 


& Stimo, che T. A # Mortinedomeftica Bianca, È meno vtile allamedicina, chela ner. IK 
muelt'x h iffor: Line fuo medicachi fputa fangue.. Et beendolo col yino gioua contrà i funs 
delta: facoltà: gh malefichi Fà buonoalito ancora effendo ftato mangiato il di inanzi. Appref- 
nella mortine fo Menandro Poeta ifinariftufi nemangiano,. Dattaitror almal de” pondi è pelo: 
Fis cnuata dal' d'vn denaio nel uino + Bollîto alquanto colvinoguarifceTe nafcéatie difficili nel- 
6.129, del lib. l'ettremitàdel corpo ..Ponficon polenta alla cifpa de gl'occhi .- E è quei c’han paf- 
x.tt5 Diofe.ne fionedi cuoresù.la poppa manca, econtra i morfi dello [corpione nel vino, & a” 
qual lbgo vedi diferci-della vefcica,a' dolori del capo, e l'egilope,ianànzic ‘elle facciano puzza.. 
anco l'ipami» &à gl'enfiati; & all'humor flemmatico, tritandolo, e cauandone i nocioli. Il fugo» 
mar.del Matt. del feme ferma il corpo,prouocal'orina,impiaftrafi alle pattule; è femma con ce- 
rotto; e contra.i falangi: Fa capegli neri. L'olio della medefima mornne è più gene 
vile,che’l {ugo» gcosì il vino ancora, ilquale nonvbbriaca mat. Quandaegli è ine: 
uecchiato ferma il corpae lo Itomacoi guarifce i rormini; Feua il fallidio dello fto-- 
maco.. La poluere fatta delle foglie fecche lcua il fudore, {pargendoloancer nel- 
Ib.febre. E: ancora vtile a' deboli di ftomaco; & allamatrice, quando ella vfcif- 
fe fuori a diferti del'feflo, alle nafcentie che colano yal fuocofacto con fomenta- 
@®  uione: A°capegli, checaggiono,alla forfora ,&è gl'incotti, Mettefi ancora im 
vnacompofitione , laquale li chiamaliparas, perla medefima cagione, perlaqua=: 
lel'olio di guefti è potentifiimo è quelle cofe, che fono nell'humore , nr nel. 
x SEE AO 
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fabocca, & nella matrice. Ze foglie pelte con uino fon buone conti i fonghi, 
con la cera contra i mali delle giunture, & le raccolte di marcia. Ltcorte nel 
vino a'pondi , & dannofi bere a’ritruopichi. Seccanfi in farina, che fi (parge sù 
ile rotture,& sù lemorici. Purgano le lentigini , Fr pipn pellicole; che fi sfoglia 
anginporno all'upghie delle dita, ipanaregci, quelle macchie rofle rilevate, che 
suéngonopitì la norte, che'l giorno coò pizzicore, le morici, che. non pesrano , 
telticoli e lepiaghe bruttes.&'col cerotto gl’incotti. Vfanfi le foglie arfoa g 
«orecchi, che gettano puzza, cilfugo la cocitura. Ardonfi per metterle ne gli. 
‘antidoti. Etlemefle tenere cole col fioresarfe in valo di terra nuouo nel forno, 
«dipoi pefte col vino. Za cenere-delle foglie medica pliincotti. Eaccioche l'an. 
uinaghia oa algun malore , haffa portatfeco vna vermena dimorti 
ne, laquale ronhdbbia toccò certa neferro. Infegnammo, come fifa il a.mir- a Ha'infeena 
,ridano , ilquale facendone fomentatione, & impiaftro , gioua alla matrice , ma socrome fi fac- 
molto più con la cortettia , tone fuglie , & colfeme. Priemefi ancora il fugo, ciail mirsida 
«peltando le foglie renériffime, mettendeui a poco a poco vin brufco,& altrimen- mo di fep.nel li 
‘tiacqua piouana. Vfafi anco quefto fugo premuto all'vIcere della‘bocca,del fon £r.14. ac. :. 
«dimento della matrice & del corpo; a fare neri i capegli .a'malori delle gorte,a &uel 15.46 
Jeuarlelentigini, & quando è da riftrignere alcuna cofa. Lamortine faluatica, 22. 
,ouero ofimirfine, o.camemirfene , è differente dalla dimeltica, perche hale coc» 
«cole roffe , &le foglie minori. La fuaradice corta in vino, & beuura è vtile ala 
«doglia del e reni , e allaorina difficile, & maffimamente alla groflà, & puzzo- 
dente; e pelta nel uino gioua a chi ha fparro il fiele , e alla purp.tione della magri» 
66; & con le fuemefTe tenere mangiare a modo di fparagi, & coste nele 
lacenere. Ilfeme beunto in vino, olio stò aceto’, rompe Ja 
pietra. Ettrito inaceto, e olio rofato mitica la 
*— doglia delcipo; &beunto guarifce chi 
hafparroil fiele: Caftore chia 
maruttolo afimir- dl Da 
fine, che i 


ha 1A 
(foglie apurze di nîrto/ di cui nelle ville fi farino le {car 
pe a'medelimi efferti. Fr peer bali quanto 
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ai a alle medicine de gli alberi domelti>' . 


bed chi, Pafiamo hora a ragio» i ° 
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Medicine de gli alberi faluatichi. (lap. T. 


gw ANNO lefelueTequali fonodi più horridò afperto,le forme: 
Mi dicine; perche quella facra madre di tutte le cofe ha proue= 
gi duto in'ogui luoco'i rimedi all'huomo», accioche ancora 
l’iteffa folitudine fi faceffe medicina ,ma perli miracoli oc- 
correnti a ciafcuna cola di quella concoriia » & difcordiîa + 
La quercia, & l'ulivo con.tanto o.tio dilcordandorloro ,. che 
MEI piantando un di quefti alberi nella foffa dell'altro fi fecca «Et: 
i cofi auuiene della quercia preffo fa noce. M cauolo ancora: 
egli hacapital'nimiftà con la une, & effo cauolo, ilguale mettein fuga le uiti, po 
fto all'incontro del ciclamino,& dell’origono fi fecca. Dicono ancorà, che gli: 
alberi antichi, i qualifono da tagliarfi , più difficilmente’ fi tagliano & più' ros 
fto fifeccano fe prima fi rotcanocon la mano, che col ferro .. Ze beftie da foma: 
fentono fubito il pefo- delle mele , e fe prima non fon moftreloro , incontanente. 
fudano,, benche ne portino poche . Ze ferule fono gratiffimo patto gli afini, do- 
we aglialerianimali.fono fubito ueleno, 8 pereiò que!td animale è dedicato: 
a Bacco ,.a cui è dedicata ancora la ferula. Delle cofe forde fimilmente cia- 
fcuna ha il'fuo veleno, & le minime ancora. E cuochi leuano il fale fouer= 
chio fuor delle uiuande con-la filira ,- & co'l fiore della farina, e il fale rena- 
pera il faftidio delle cofe troppo dolci. *Lacque nitrofe è: amare uengono a 
mitigarfi , mettendoui dentro la polenta ; di maniera che in termine di due 
hore fi poffon bere. Et pes quefta cagione la polenta fi mette ancora nei ua fîÈ 
da uino.. Simil uirtù è nella terra creta di Rhodi, & nell'arzilla noilrale, lequa— 
li perloro concordia queito poflono .. La pece fi caua con l'olio , percioche- 
Puno &l’altroè digrofla natura . Z'olio folo fi mefcola con la calcina , per= 
chel’unoi, & l’altro lfa in odio-l’atgiia. .:a gomma più facilmente fi ftem— 
pera con l'aceto, & l'inchioftco con l'acqua. Rimangono infinite gi ce “. 
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lequali fi conteranno al fuo luogo, Di qui enata la medicina . Quefti rimedi (0- 
di erano piacciuti alla natura, perche, fono apparecchiati , & pronti inogni luo- 
go, facilia teouarfi , fenza difpendio, & di cui niviamo, Dipoi gl'inganni de 

lihuomini, & de gl'iogegni henno trovato quefte bottege, nelle quali a ciafcun 

uomo fi promette per danari confemiargli la ita, Et di fubito gli fono perciò 
meffe innanzi compofitioni, & mifture ineftricabili, L'Arabia, & l'India dé 
fubito firicordano , &c a una piccola bolla danno medicina, laquale dicono , che 
miene dal mar Roffos & noudimeno qual fi uoglia ponero nangia ognidi rime» 
dipuùueri. Percioche fecercheremo l'herbe degli horti, niuna arte diueoterà 
più uile. Eccerto la grandezza del popolo Romano ha'guafti ibuoni coftumi,8£ 
mincendo fiamo ftari ninti, Noiubidiamoa gli ftrani je quell’arte fola comanda 
a gl'Imperadori. Ma di ciò parleremo un’altra uolta, 


Del lato, Cap. IL 


N° dicemmo di fopra , che cofa è foro herba s è albero Egirtio ,0 Sirtico dd 
medefimo nome. Quefta loto, che i noftri chiamano fauna greca con le 
roccolefue ferma ilcorpo. ] {uoipiccolirami corti nel vino giouano a chi ha 
male dipondi, a menftrui , a'capogirli,e 1 mal caduco, Ritengono ancora i ca 
pegli. E marauiglia, che non efasdo cofa sicuna più amara di quefti pepe 
Zi, che nulla fia più dolce che’! fuo frutto. Et delle fuerimondature fifa medici. 
na con l'acqua di mortine corta è impaftata , & diuila in paftegli , ucilifima a chi 


{Imi 


» 


da il male de'pondi, a pelo d'unaoncia,con tre bicchieri d’acqua. 


Delle Ghiande. Cap, III. 
a Nellib.16, 


A 4 Ghiande pelta confugnainfalaraguarifce quelle durezze , che fi chia- i 

i, manocacoethe. Etpiù vofentitono1 legni, Hp tutti fi toglie la cortec- pali grigie 
cia , ch'è lotto ta corteccia di (apra. Etquefti corta giova almalede Banco, La /srridigiandi» 

iande a0cara s'impiaftra al male de'‘pondi, Etla medefimarefifte amorfi del ‘“ette facoltà 

le ferpi,alli rema,, e a’luoghi ,chehanno raccolta marcia, Lefoglie il frutto ,ò dette, quali 

i] fugo corti gionano contra i veleni. La corteccia cotta col latte di nacca, s'im- rt 

pialtra al morfo delleferpi. Dafli col nino almale de'pondi. La medefima uir- = cai di "= 

4 ha l’ilchio ancora, di Diof.nel re 

od . : acap. 122.04 

Delgranelio dell'ifchio, detta galla , del vifco, delle pillole, di fe.del Mat» 

della ghiande, € della radice delcerro , & del th. 
Sughero. Cap. JIlli. 


rL Granello dell’ifchio fi merte fu le ferite frefche con l'aceto. ponfi con l'ac- 
qua fulle 9 de. gliocchi, & fu gli occhi macchiati di fangue. Et di que- 

ita è una forte che nafce pel paefe d'Athene;e in Afia,&rtofto fimura in un uer- 
micello,ilquale perciò f chiama fcolecio, & è biafimato. Habbiamo ragionato 
altroue delle fue fpecie principali. Ne ci fono manco forti di galla the v'è la foda, 
& la perforata,la bianca,la nera,la maggiore,& la minore,& tutte hanno una me 
defima virtù. Ortima è Ja Comagena. Quefta lena ognicofa fuperfiwa, che cre- 
fce nelcorpo,Gionano alle gengie;all’vgola,e alle vicere della bocca. Arfe & {pè 
te.neluino a'deboli di ftomaco.Impiattrà fi 21 male de'pòdi.Colmele de panarec 
ci.e all'unghie ruuide,alle pellicole,che fi sfagliàno intorno all’unghie, all'vIcere 


Che colano ,c alle piaghe, che fi chiamano fagedene. Corte nel vino fi mertona 
Re; negli 


a Chlhadet 
ro di fopra nel 
li.16.a c. viti. 
mo, doue trat 
ra del vifco,et 
delle forte d'ef 
fo, & dome bo 

citato Diofco. 
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fr Crede il. 
Miutrh, che nò 
errarebbefor- 
fechi dicehe, 
che-Pli. parlà 
doqui del,ci- 
preffo berbain 
redadell'abro. 
rime feminaz., 
Aidofi. contra 
il’ morfo de i 
ferpenti , come 
di quefta fi di 
ee. 

c Del cedro 
nba parlato 
di fopranel'li. 
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chie vedi The. 
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&s.el Matrh.. 
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aade vele, camazza glianimali. Perciò non credo, che tal rime 
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negliorecchi sere gliocchi. Contrale rotture & pannocchie con l’acero.. 15 , 
nocciolo mafticaro mitiga il dolore de'denzi,e le foorticarure della pelle nare per 
caminare , 0 per fregarfi l'un membro con l’altro, ele incorture. Le acerbe bcuu- 
reconlo aceto contumano la milza, ele medefimearfe, e fparfe nell'acero fala- 
to fermano i menttrui,& le matrici,ch'efcono con la fometttatione. Fanno neri 
icapegli. Già habbianr detto, che'l rouero fa ottimo «4 vifco, & moftro in che 
medo.e’fifa. Alcunilo cuocono pello nell'acqua infino a che itia a galla. AI- 
cunimaliicando, gli acivi,[putano [a biiccia +. Ottimo è quello, che non ha buc- 
cia, & è leggieritimo), giallo di fuori,& dentrg ba qualità dî porro, di curnon È 
cola più vifcola .. Mollifica,Jeua glienfiati, & fecca le fcrofe. Conragia & com 
cera mitiga lepanocchie d'ogni forte. Alcuniv'aggiungono if galbaro d'egual 
pefo e a quelto modo vfano alle ferite. Pulifce la ruuidezza delle umghie,{colgé- 
dole ogni di fino in ferre, & lauandofi col nitro. Alcuni tengono; che ciò f1 fac-- 
cia meglio con la religione, raccolto il primo di dellaluna dal rouero , fenza fer- 
ro. Se non toccala terta , medica il male caduco. Aiuta le donne 2 partorire , 
fel'hanno feco adduflo . Se fi merte mafticato {u le nafcentie , marauigliofamenv 
rele guarilce. Le pillole del rouero mefcolato con graffo d'orfo farino rimettere 
i.capegli, dow'è tara la tigna.Le foglie del'cerro,& a fcorza,& le ghianderafciu 
a la raunata de gli lìiumori, &la puzza,& riltagna: fuffi; è conforta i memi 
È intormentati, fe con la fua cocitura fi fomentano ; & è vrille cenerui dentro le 
patti,li vogliono riflrignere, 0 feccare. La radice del cerro è contreriaa glitcor- 
Rioni. Lacoricccia del fuvero trira in acqua calda, & betuta riftagna il‘fan. 


guein ogni parte. La cenere d’effo col vincaldoè molto lodata per chi fpim=- 
ta fangue, 


“Del faggio, del cipreffo, del cedro grande , del'cedride, & 
delgalbano. ‘Cap: Vi. © 


ì) » “ 


a 
E fogliedel faggio fl mafticano a'diferti"dell'e gendie 8 delle labra. -Lr 
, cenere delle ghiande del'faggio s'impiaftra alla pietra & col mele alla ri 
gna. Le 6 foglie del cipreffo ine fi pongono a’morfi delle ferpi, ealcapo com 
la polenta fe duole per cfiere faro allole + E'allaborfa aficora, e a quefto effer- 
to fi beono. Faffene empiaitro con la cera all'enfiato de'tefticoli. Con l’aceto 
fanno neri i capegli. Ettrite conle due parti di pan molle, & dipoi impiaftrare 
con buon vin bianco mitiganoi dolori de’ piedi, & de’nerui. Le pillole fue fi 
beono corttra il morfo.delle ferpi. Erlé mefie tenere pelte' con fugna', & farina. 
di faue, giouano alla borfa. Beonfi perla nedefima:cagione . Pongonfi con fa- 
rina alle pofteme dietro«a. gliorecchi, e alle gauine. Pettafi col feme, e il fugo» 
mefcolato cen l'olio Teua la caligine degli occhi. Etbènuro a pelo d'una oncia: 
coluino,eimpiaftrato cen fico fecco graffo ,cauate le granella guarifce i mali de” 
relticolì ; leua glienfiati, & le fetofe col fermento . Za radice pelta con le foglie 
medica la vefcica , & gli Rranguglioni, & vale codera î falangi ragni vele- 
nofi . Iramicelli beuuti muouonot menfirui”, & fotib-contra il morfo de gli 


corpioni.. Il e cedro grande, ilquale’fi chiama ceditlare; fi pece, clie fi do- 
tivanda cedria s utilifima a'dolori de'denti : percioche glirompe.&cana ; & mi- 
tiga il dolore. Dicémmo come fi fail fugodi cedro'd'èfib; quale è molto» viile 
alla vifta, fe non faceffe dolere il'capo. Conferua lunghiffimo tempo î corpi 
morti incorrotti , & corrompe i viui : & ciò con maranigliofa differentia ; poî 
chie a*viui leua la unita ,, & in uncerto modo Ja'da a'mtbrti: Corrortipe anco? 
dio, fi deb» 
‘ba vfa= 


f] 


| 
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da vfare nelle ferrature della gola mè selle craderze vilchieperfubfero alcuni, co!) 

ufto; harrai ripeto ancora agnarne denti, che dolgono quando. ella è itata neh 
fr » d inftulafla alla grauira, & vermini de gli orecchi, ‘Er è porténto.quel- 
do, che dicono, chie faccia fconcraturà nel coiro, paghandigno prima il membro 
Vitile, Non dubiterai ancora vguere d'éflo il male 
e. Alcunilo dannò à berecoptra il velerio della lepre imarina:in.vino corto, 
Più facilmente s'impia@tra nella elefaintia, fpecie di lebbra. Et alcuni autrori han- 
a9.vnto.con.eflole piaghemaleandare , & le cofè, che crefconoin'effe, & i ba» 

lori, & Ja calisine de gliocchi. Ercontra i'malori del polmone vollero, che 
FE beeffe yn bichiere, & così contra i vermini:. Faffi ancora olio d'effloyéc 
gute che fî chiama pifleleo. di'più ‘Gagliardo vfo-à tutele medefime cofe.. 
Caccianfi leferpi cotta fegatura dee to, “Et confe coccole pofte coniliolio vo 
gendofene, I rampolli &fterpi del eedro gnarilconola roffe; muoiionb l'orinas 
& fermano ilcorpò. Sono vrili allerostute 8 alle carni fpiccates a'glifpaltici. 
Alla ftranguria. &: alla ftrettezza-gella ofina poltialla matrice. Er contra le le» 


pri marine. Habbiamo parl del galbano; ilquale non vuoleefferenè humido __, 


pè fecco, ma quale fi È moltrato : Beefidi perfe alla off vecchia a' fofpiri.».8 
Alla came ccepata & fpiccara. Adoperafi ancoraalla (cia; & al fianco salle pan 
pocchies di @e00li , alla carne, che fi parte dall’offo ; alleganine., è.1 mali del- 
Je giunture, & al dolore de i denti. Laffène'empiattro comit mels-alle vicere 
del capo, Merteli ne gli orecchis "the habbiano pizza, ‘con rofaro«d.nardo » 
«Con Fodorfolo medica il mal caduto, & lafuffocatione della matrice, &r la de- 
bolezza dello ffomaco, Cauafuora le fconciature sche non clfeono ponendoue 
Jo ò facendone profume, Ft} medelimo fa con i rami dell'elebo,  Habbia- 
ano deuo come ardendofi il cedro; le atpifaggono daltudodore;: Elle fuggor 
no angora da cold‘, che fonoventi di galbano, Il:cedro.guaritce chi.è..itato 
.morfo dallo Icorpione. Beefiquanto'è vna faua in yn bicchier divino quat 
{dba dorigg dificilinertte pattorilce, Cortetdé la matrite Ttorra..Lon Ja misrhè» 
&ecorlviug tira fuori ‘i:patri morti fr coritrà veleni, &smafimamente fbtrof 
gJico, commitrha gt tino, Se tnefcoliito cori'olioi& Spondilio rocca Ja Stipe) da 
Y6citc, Stimiafi, che riuoca all'orina, 9 ‘for q4129j : 


Dell'amimonidto 3 dello SHrate dello fpondilio, dello sfagno, 
] °° odelseirchintho, delcbamepise della pitiufà, dele 
i da ragies delia picea pgs del lentifco, gina 
i Ret a 


Imile.è 1a natura « dell'ammoniaco & della labrima,comchabbiamodeto, 
laghale mollifica , rifcalda , & difolue, Si adopera nelle medicine perrifchia. © 
Far la.vifta, Léua il pizzicone,)e margini, & i panni de giiocchi. Mitiga &} | 
dolore de' denti a ma con marziorforàeAendoaccefo, Giona è chhà l’afimay 
al che hanno male di fanco| a polmoni; alle velciche, all'orina fangui 


L4 


RUIMIBO=» | 


a, aUa milza, & alla {cia peendolò. Ft così ancorifolueij corpo... Allergorte 

adopera corto Con egual peto di pece ò di-cera conoliorofira. Loibmclematu 
sà le gini orchie, & cani i-ciceinnide’ diedi. Etfimilmentemo!lifica Je durezr 
6, Giona maravigliofaménte con atero & cera tripiavò:tofaro alla milza. Et 
i€ ville vanere i membri firarchi con acero ; wn! d'olio; & nitro... Hubbia- 
Ano igiongro ancora della namea del 4 firace neglialbesi forettieri . Piace mol 
ko olta fe cole.chg io diffi, il motrògrafio /puro; &eehehàcerripienzetti , che 
bianchesgiano, Medica la tofle,la sòla:,i mali deliperto., :& là matrice rin 

® Rr 4 chiula 


i pedocchi,&cil pizzica» . - 
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quiui neltrattato de i vini, & della liquida & della foda. La fetca è di pino * 
& di picea ;la liquida e di rerrebintho, di larice, di lentifco, & di cipreffo . 
Percioche queitijancora.fannoragia in Afia & In Soria. Ingannafi coloro, che 
credono , ch'<Ila fia vna medefima della picea & del larice. Za piceu la fa grafo 
{a & fugola; il larice la fi forile & dicolore di mele, & fà di lezo a tutarla. 
I medici vfanorade volte la liquida, & quafi fempre con l'vouo : fetuonn di 
quella del larice per la tofle, & per le vIcere de gl'interiori.. Quella del pino 
ancora non è molto in vfo, le altre non fi vfano fe non cotte. Ft oih.b- 
biamo gia ragionato à baftanza di diuerfi mod: di cuocerle. Nella diftercntia 
de gli alberi piace la terebintina di Cipri & di Soria, laquale è più lesvieri , 
& hf più odore, & colore di mele Arheaiefe. Ma la Ciprianaè più c.ruofa, 
& più fecca. Nella fpecie fecca cercano, che ella fia candida, pura, & traiparen- 
te. E in ogni altra, che fia di monte, più tolto che di piano, & da tramon:ana 
più tolto, che du altro vento. Laragia fi rifolue conolio al bifogno delle teri. 
te, & perb:ununa con mandorleamare. La natura fua è fare mivori le ferire, 
purgare, e rifoluere le raccolte e 1 diferti del petto ancora la trementina fi mette 
calda alle Uoplie de’ membri, & allo fpafimo. Vgneti al Sole per rutto il corpo. 
Vfanlafopra tutto i venditori de gli fchiaui , perche in quel modo curano la fot- 
vigliezza, perche slargalabuccia tutti i membri, & fanno i corpi più capaci 
del cibo. Il proffimo luogo tiene quella del lentifco, perche hà virtù di rittrigne= 
re, &puù che l'altre muouel’orina. L'altre mollificano !! corpo ; fimaltifcono le 
crudezze ; mitigano la toffe vecchia , & co'l profumo ancora cauano fuora i pefi 
della matrice. Parcicolarinente fono contrarie al vifco. Co’ feuo di toro & co'l 
mele guarifcono le pannocchie & fimilimalori. Quella del lentifco commodif- 
fimamente ripiega le pa'‘pebre, & è vniliffima ancora alle parti rotre, & à gl'orec- 
chi, che gettano marcia ; & al pizzicore delle membra genitali. Quella del pino 
ouumamente medicale ferite del capo. 


Della pece fpeffa £6 liquida, della palimpifca, del piRasfalto ta 
della Zopiffa , del!a reda , & del lentifeo. Ca. °° 
pitolo VII. - 


KH Abbiamo mofttò ancora onde & in che modo fi-fi li 4 pece. Bllaè di è 4 moffre 
du-rigioni, (pela, & liquida: Delle fpelle vtiliffima alla medicine è la rorzeg faccia 
brucia liquue perche è graffiflima, & molto piena di ragia, hà l'vna & l'alera £, pece di fo» 
veilicà , &imolto più quella , che roffeggia che l'altre. Er quello:che dicono. pra nel. 16. 
che ell. è migliore dell'albero mafchio, non creato, che fi poffainttentere La dea 11.A0hke 
natura della pece tifcalda $& riempie. Hà particolar virtà con la polenta CON 4) csratoilmo 
tra i morfi della ceralta & co’l mele alla ferrarura della gola, che non latcia: ghi de gle ast 
no inghiiottite vallo sfilato, & è gli ftarmuri. Infondefi con glio rofaro alla flem- fori , che ne, 
ima de gliorecchi; & faffencempiaftro con cera: Gaariice le volatiche , fmuo: parlano Capri 
te il corpo ; aiuta lofpurgo del perto, & cenicie della gola co'l mele: Etcoli i manebé ferit 
co purga le vlcete : & fa rifcaldare con vua paffa, & con fogna. Purgaicatbon: ,0 plipel lib. 
celli , &c le vicere , che matcifcono , & quelle sche Impigiiano , cori correccia di 14,46.20, 
piuo; & co’ zolfo. Alcuntancota l'hauno data è i tificié mulara di vn bicchie: 

fe, & coritrala toffe vecchia . \Guarifce le ctepature del fallo & de i piudi; & le 

pannocclrie & l'vgna ronchiufe le darezze & le conuerfioni della ivarrice , 

con l’ortore, & così ancora i letliatgici: Et corta com farina «ie orze, & èrina 

di fanciullo fenza pelo riduce le ferofe î*mandare fuora la marcia. Vfano tape: 

ce becca alla pelauna. La brucciaalie poppe del vino, picaldara col vino e & 

+0... ” bd coli 


——_ 


VIGESIMDIGVARTO. 599 


dé lafciite,cometmblti dicbno,che fe ragliature & le mondiglie fi debbono fup” 
gire. Larudice dell’aceto pelta fi adopera molto verlinente alledoglie del fesa- 
tò i'Lacorretcia dell'oppio biancogiona alla (cia, e alla tirangurra ; il fugo ticlie 
foglie caldo fi meite alla doglia de gl'orecchi. Chi tieneia mano vna verga d’ope 

io, non teme vn certo, che uiene da fcorticamento , per foffregamento dimem 

ro. L'oppio nero,che nafce în Candia, € tenuto c'habbia cram vicni. Il {me 
conl'aceroè viilcal mal caguco . Quetto ancora fa ragia , laquale s'ufa ne gli 
@mpiafiri. Le foglie cotte riell’acero fi mettorio fù le gotte. L’humore , ilqual 
efce de'buchi dell'oppio nero ; leva i porri, & le bolle, & le parti percofic del 
corpo . Hanno quelti albèrialcune gocciole nelle foglie, dellequali le pecchie 
fanno vn certo tome riparoal foro dell'entrata nella cala . Le Poctiole dell'ace. 
quadelia propoli con l’atqua è rimediò pofiente. Lefoglie, la <orveccias e'rani 
mi dell’olmo hanno viroà di raffodare & di rifaldarfe ferite. IpiùMadentro vri+b 
glio della corteccia mitigale labra , & fe foglie ffare nell'acero + Vndenaio a pe 
fb di quelta coneccia beuuito ia una hemina d’acqua fredda, para corpo; & 
particolarmente tira fuora la flemma,& l’acqua. Et pofi la fua lagrima, dou'è 
fatta raccolta, calle ferite e alle incotrura, laquale gioua fomentare con la:co4 
citura. L'humore che nafce nelle foglie di queito albero, fa rilucere la pelle , & 
rende più gratiofo iluifo  Eprimi piccoli ganibi delle foglie, cotti col uino,gua- 
rifcorto sl’enfiati  & tifangh firora per filtole. L’itteffo effetto fanno le fcorze 
deltiglio. Molttterigono; chela corteccia melticata fia veiliffirma-allerterice.-Le è 
foglietrite, & (narteui-fopra.acqua, fono vrilia'piedi enfiati . L'humore anco») 
fa cli'efce della imidolla dell'albero‘intaccato , come habbiamo.detto!, fa. titorna- 

e î capegli al capo impiaftratoui, & ferma quegli; che Itanno per cadere. L'al- 

tte del « tiglio o ie pefto è quafi vtile alle medefimercofe; chel'uli-. , r, sil dif. 
tiò [aluatico. Erlefoglie adoperano alle rotture de’faniciulli; mafticate in bac- 5 sl SETA fo 
ca; & cortemncuonol’orina? t impialtrate fermano î menitrasi,: 8 beute tira»: .,.07}x' 106: 
fo il farigue i IN fambuco ha'afi'alero penére:più falaatico”; sIqualed Greti chia LA; 1 A Dio 
mano'chaméitte; Lalett hello vtholto minore La-codirura delle:foglie è del fe °°, DITA 
fie, ò delli radica dell'ano & l'altro in'vimverciiò 3 beuuroneinfimo: 2 due bien /- 13m itato 
chieri, è inutilealtà Homacos.macavd Pagmnadelicorpo:; & rinfrelcaliinfiatm. "12". Lo del 
magione, & ttiaffimamiente della frefcacottara ; e ilmorfordel'éane; rogliendo dop ife 
Je più morbide foglie bagmatteton la polenta: 11:fago infondendolo lena le rac: 18 fut Seli 
pipi del certrello,& mafimamente del bd, ch'èintomoralcerutlio » Gli ferri pe % i 
acini fuoi benuti a mifartrdUnvacerabalotin gono i'capegli; & pronocanollari.. 1° #94 (8: 10- 
na. Lc fue foglie piùtcherte. mangiano tonitolio &ttolfalemipurgare là flom=;? figo 
nba & li colera - Arogni cold più porewtelitfambuotminore:: Le fadici dello #7 94eIla bi 
torre in vino, beettdonedue bicchieti ist na irieruopichi smollificano Ja ma- da Theofr.co- 
trice : l'iteoefferto falla cocitira dell'elfoglie) che tantioi arraccare + .L gambi 7! 94Î do si 
teneri del fambucomimote;cotti imieenaate, muonalio il corposBizle foglie bèriu 112 
re col uinò fono vtili contra il morfe delle ferpî.. I gambi reneri.cog feno di bec- 
co fanno ottimo empiaftro alle gotte. Gl'ifteffi fi rengorro in macero nell'acqua, 
Hiquale acqua fpargendoli percafa amazza le pulci. La cocitura delle foglie ver- 
fata per cala fa morire le mofche. Ecerum certo male che fi chiama boa; quane 
go alcune bolle velenofe uengono pefdoffo ; quettò male fi bame.co'rami.del 

mbutò .' La fcorza di dentro pela ; & beuuta col win bianco, muoue.il: corpo. 
E ginepro fopra ogni 'altià cofarifcaldae a fortigliase fomigliz imciòmolto ice», 
dro. Feliè didue ragioni,cibèil maggiore sil ‘minore  L'ano»& l'altro accefo: 
cacciate ferpi”: IT fuo feme è vrile alidolore dello Itomaco;del perrò 3 & delfiane 
co. l'enal’etiffigioniè il freddo: matuta latoffe, &le duirezze; impiaftrandole: 
ferinagli enfiatiseil corpo. Mettefi negliamidotti , che fannorfa i effetto. 

Lia x rouoc® 


bag LIZRO 


Praunca l'orina ; vngefene gliocchi quando lagrimano, Baffila garne fpicéati 
& tolta, a'torimini, alla matrice alla fcia in quattro pillole bguuro col vin bian 


co, òventicotte invino, Alcuni, c'hanno paura delle lerpi, purgano ilc 
coliuo jane. ’ P Tpi, purg orpo 


Del falcio , del falcio amerino, dei vetri, & 
x dell'erice . Cap. IX. 


L frutto del (alcio,inanzi che fi maturi,fi conuerte in ragno:ma fe fi coglie pri. 
ma,gioua a quegli,che rigertano fangue.La cenere della corteccia dei primira- 
mu.guarilce il chiodo,e"l callo;mefcolandoui l'acqua. Guarifce i difetti della pelle 
del vito,& molto maggiormente mefcolandeui il fuo uo quefto è di tre ragioni. 
Vno ne gocciola l'albero da fe {teffo a modo di gommajl'altro gocciola nell'intac- 
catura,quando fiorifce,intaccandofi la corteccia per grandezza di tre dica. Quelto 
è vtile a purgare quelle cofe,che s’oppogono a gliocchi,e a condenfare le cole,che 
bifogna condenfare a muouere l'orina,e a tirar fuora tutte lejraccolte,che fon den. 
tro . Il terzo fugo è percagiiature de'rami diltillando dalla falce. Alcano dunque 
di quelii canolie rofatorifcaldato inuna {corza di melagrana, s'infonde ne pl 
orecchi,o le foglie cotte ui fi pongono con cera trita.E adoperanti alle gorte. Veilif. 
fimo è fomentare i nerui con la corteccia , & con le foglie cotte nel vino. Il fiore 
pefto conle foglie purga le forfore nel vito.Le foglie pelte & beuute {pengono l’ar 
dore della luffuria , & (peffe volte prefela leuano affatto . Il feme del falcio nera 
amerino,con fchiuma d'argento a pelo eguale], impiaftrato quando s'efce del ba- 
no,ferue per vnguento da far cadere i peli. Poco differente da'falci perferuigio del 
a La Vertice \cwiti, è È a vetrice,e ancora nell’afpetto delle foglie : fenonche l'odore è più 
Secondo che» gratiofo.I Greci lachiamanoligon,altri agnon ; percioche lematrone Atheniefe, 
narra sl clar. ne facrifici Thelmofori,offeruando caftità fi fanno il letto da dormire di quefte fa 
Mass, nel fuo glie.Egli è di due ragioni il maggiore crefce in albero a modojdi falcio:la minore è 
difcorfo farro ramofa con foglie più bianche,lanuginofe.La prima fa il fiore bianco con vo pocg 
fopra'! c.155. diroffo,& chiamafi bianca.La nego quella,che folamenre lo fa roffo.Na(cono ig 
del li.1.di Dio luoghi paludofi,Il feme beuuto ha vn certo fapor di vino,& dicefi,jche caecia la fe 
fe è derra nol. bre.tt fe vi mefcolano olio,& con effe vngene l'infermo,lo fa fudare. Et fimilmen 
garmense per telewalaftrachezza.Prouocano l’orina,e1] menftruo. Fanno dolere ilcapo, come 
le) fpecierie» ilvino,percioche hanno fimile odore. Mandano gli enfiati nelle parti bafle ; rifta» 
agnocaffo. guano li corposfono molto veili a'ritmuopichi e alla milza, Fanno douitia di latre, 8g 
fono contra il ueleno delleferpi & mafimamente di quelle,che inducano freddo, 
Za minore ha più virtàì contra le ferpi.Beefi vna dragma di feme col vino o con la 
ofca,0 due dramme di foglie più cenere. Dell'una & l’altra fi fa empiaftro al more 
o de'ragni,& bafta ancora vgnere. Col profumo, 0 col tenerle per terra cacciano 
Je ferpi,& raffenano a gl'impeti della luffuria,& perquelto opera maggiormente 
conrra le falangie,il cui sno defta il membro pa e.I fioriei gambi teneri lex 
uano la doglia del capo,che procede da vbbriachezza. Zarcocitiura del femme è otti. 
ma fomentatione;quando il dolore delcapo è maggiore, Gioua aJla matrice ponen 
dolo,o facendone profumo, Beupto con puleggio & mele purga 11 corpo. Con fari» 
na d'orzo mollifica le pofteme & le panocchie,lequali difficilmente maturano , Il 
feme fuo con afronitro,e aceto guanifce certi enfiati del mento, iquali fi chiamano 
gatroni, & lelentigini, & col mele medica gli uleeri & gli fcorticati della bocca . 
Con le foglie & col burro medica il male de' refticolise impiaftrandouelo con l’ac- 
- qua guarifce le crepature, lequali nengono nell'anello del fondamento con mol, 
L ro cociore. Con fafe, nitro, cera, feme,& foglie gioua alle membra conqualla ne * 
Mette 
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Mettefi ne gl'impiaftr»mollificatini de nerui , & alle gore; Ufeme cotto ne'l’o- 
lio fi dittilla nel capo , alla detargia , cal farnetico. Chittene voa verg» di gucilo 
in mano, 0a cintola non fente Icorricature della pelie per caminare 0 per :fegarli 
lun membro con l'altro | Chiamanoi Greci 4 ericeuno Iterpe non molto dif. 
ferente daltamarigio, di colore di ramernio, & quafi di quella foglia. Quello 
dicono ,ch'è contrario alle ierpi, la d gincitra è ancoraueile a legare. HO! tin. 
ri fono gratiffimi allepecchie. Dabico,che queito fia quellorche gli (crittori Gre 
ci chiamano fparto hiuen.do to moliro,come eli di quelta vfano far lini per teri 
da pefcares & nono, fe Ho nero intefe d'effà, quando eidiffe gli fciolti frati 
delle naui: perche non è dubbio alcuno, che lo fparcto nonera auco im ufo, Afrte 
cano, ò Spagnuolo, è ancora chei nanni fi ceileifero conlino,no. però erano tel. 
futicon fpariò. Hiro feme iiquale i Greci chi umano ol inedefimo nome, pirza 
comel'helieboro,piglandone a digiuno vna siraminma & mezza, & danno fuso 
ioneuole alla (cia,beeadone va bicchiere. Alcuni voglion più toto micerarlo 
in acqua mari, Sc furne poi critteo. Col medefimo tuzos'vazono alt feiutici, 
mefcolindolo con olio. Alcuni ufano tl feme alta ftransuria. La ginctlra pe!ta 
CInlafugna,guanifce il dolore delle ginocchia. La e imricelaquale,Lenzo cdhia- 
matamarice,e fimile alle fcope d'Ainelia. Di quetta corta in vino, &rtriti col ie- 
lc fi fa cmpiatro,che guarifce lecancrene. A'cuni credono ch'ella fiala tameri- 
gia; ma è octima alla nvilza,premendone il fugo, & becandolo coluino . Er fia- 
nofi mirabile la fia virul con:ra queto membro , che afferma, chete d’ella fi fan 
no uafi,e i porci vi benono dentro, fi truonano «fiere fenza milza. Et perciò din 
noancora bere & mangiare in vafi fatti d'effa ail'huomo,ch2ha il male della mi 
za. Vnoaurtor famoto di medicina,afferma,che una verga fpezzata dalla tarite- 
rigia, che non habbia tocco ne cerra,e ferro,mitiga i dolori de! corpo, ponendo- 
u fopra, in modo che conla cintola o conta camicia preina il corpo. Il vulto la 
chiama albero infelice,come habbiamo derto,perch'elia nonta frutto, ne feme.In 
Corintho , & nel paete all'intorno fi chiama brionia, & ve ne fono i due ragio- 
ri. Za (aluatica fterile affitto l'altra più mire. Queita produce in Egitro,cin So- 
ia abondeuolmente frurto fegmofo maggiore, chela galli, apro al gutto, ilqua- 
;i medici vfino in fuoga di galla, & nelie compofitioni,lequati effi chiamano an 
neré. E illegno, if fiore leffyglie,&ela corteccia vfano ancora effi benche non 
‘abbiano 'a medefima virtà. Du/fi la correccia trita a chi r:getta fanzue, & con- 
“ail fluffo delle donne,a'deboli di ftormaco. Il me.lefimo peito,& pottoui fopra 
aitigal< raccolte degli amori. Premefiil fugo dalle foglie , aquelte medefime 
cofe,& cuncefi nel vino; & che s'impiaftranio col mele alle cancrene. La cocitue 
ralorobe.t:tain tino, & poftaui con olio rofato, 0 con cofa le mitiga. Ft cofi 
guarilco .0 incora alcune macchierofle rileuate,ch: vengono piùla notte che't 
giorno con pizzicore. Etlacocitura loro giona al dolore de gitorecchi & de'den 
ti. Alle imedefimecofe la radice,& le toglie. Ma quette ancora s'adoprano con 
jJa polenta alle nafcentie,che impigliano .. Beefi una dramma di quelto feme con 
tra le falangie e iragni & merrefi ancora a'fignoli con graffo d'veceili ingraffatie 
Ha virtù ancora contra il inorfo delle ferpi,fuor che gliafpidi. Etla fua cocirte 
rà infondendola giova a chi ha fparto il fiele,a! male depidocelit.e a'iendini,&ri 
ftagna il fuflo delle donne. Za ceneré lell'albero giova a tere le medefi me co- 
fe. D conoche s'ella fimefcola con i’orina del bue cattrato,o nel bere,ò mel man 
gi. {pegne'affatto la luffuria. H carbone fpento tonla medefinia orina fi ripo 
all'on:bra & quando fi vuole accendére;fi rifolue. Imagi differo,che ciò £ fa- 
€eua conl’orina d'huomo caftrato + Spe di ? it: 
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. Della verga di fanguine, del (piero, del liguftro,defl’og- 
tano dell’ellera , del cifiho, del ciffo, del'eritbra- 
no, del chameciffo,dello jmilace, del lee 
matide , (apits X. 


A uerga del fanguine non è ftimato punto più felice. Za fua corteccia di den. 
L tro aprele piaghe,che fono rifalde innanzi tempo, Lefoglie del filio polte 
fu ia fronte mitigano la doglia delcapo . E il teme del medefimo petto con olio 
reprime il male de’ pidocchi. Leferpi fuggono quelto fterpo, & perciò i cota- 
a Del lieu- dMINE portano in mano bacchere. Il 4 liguitro è il medefimo albero, che io 
fio lessi il, Orientercipro. Eglihalefue virtù in Europa, Ilfugo fuo giona a’ nerui, alle 
1os.delli.1.ai Ribnture,e al freddo, Le foglie con un granello di fale alle nafcienrie vecchie ,€ 
Dioj. c'!tifcor A+ efulceratione della bocca. Gli acini fuoi vagliono contra il male de’ pidoc» 
fo del Mar:b, Shi» & le fcorticature della pelle nate percaminare, 9 perfregarfi l'a membro 
: conl'altro,& le foglie. Ergli acini guarifcono le pipite delle galine. Ze foglie 
dell'ontano vicite dell'acqua bollita fon certifimo rimedio all'enfiaro. Di iopra 
habbiamo detto,come ci fono venti forti d'ellera:& 1a natura di tutte è dubbiofa 
nella medicina. Beuuta abondantemente turba la mente, & purga il capo. Nuoce 
a’nerui dentro,& gioua di fuori. Et quefta hala medefima natura, che Paceto. 
Tutrele forti d'ellerarinfrefcano . Muouono l’orina col bere,ltuano i! duel del ca 
po,& maffimamente le foglie pette con aceto e olio rofaro,& corte, aggiunto pol 
folio rofato giovano al ceruello,e al panniculo, che contieneil ceruelio, policut 
fopra. E impiaftranfi alla fronte, & la cocituraloro fi fomentala bocca e vgnefi 
ilcapo. Giouano &beuute,cimpiaftrate alla milza. Cuoconfi ancora contra 
il freddo delle febri, e agli humori femmatici, ch'efcono fuori ; 0 fi peltano nel 
vino. Le coccolefue beuure, oimpiaftrate guarifconola milza, e impiaftrare 1 
fegato. Impiaftrateui fopra tirano tuora i menfteui . Il fugo dell’ellera, guarifce 
il faftidio del nafo,e il cattivo odore, & maffimamente quello della bianca dome- 
fica. Il medefimo infufo per il nafo,purga 11 capo, & molto meglio aggiungen= 
doui il nitro. Infondefi ancora ne gl’orecchi,che gettano puzza ; 0 che dolgono, 
conolio. Fa belle le margini. Alla milza ha maggior virtù il fugo della bianca 
rifcaldato col ferro,& bafla pigliarne fei acini in due bicchieri di vino. Tre acini 
ancora della medefima bianca beuuti pell’acero melaro, cacciano i vermini, ca 
quefto effetto giova ancora porgli {ul corpo . Venti acini dell’ellera,che noi chia» 
mammo chrifocarpo,i quali fono di colore d’oro,petti in vn feftario di vino, beca- 
donetre bicchieri per volta,cauano l’acqua del ritruopico per orina. Erafiftrato 
toglie cinquedi quelti acini,& peltagli con olio rofato, & caldiin buccia di nela 
grana gli vfa al dolore de'denu infondendogli nell'orecchio joppofivo al dente. 
Gli acint,i quali hanno ugo di zafferand,beuuti innanzi il cibo, fanno che la cra-. 
pula non può nuocere. Guarifcono ancora chi fpucafangue,& chih21 timo, 
Gli acini puù bianchi dell’ellera nera beuuti fanno ancora gli huomini flerili Que: 
ita cotta col vino s'adopera aopvi nafcentiaancora ch'e!la foffe cacocihe. Zala=, 
guri dell'ellera è pfilotro,& leua il male de’ pidocchi. fogliendo de' fiori di quae’ 
unque ellera quanto fe ne può pigliare con tre dita, & beuendone due volte il’ 
giorno! vin brufco, guarifcei pondi, e il fluffo del corpo. Etcor cera fe ne fx 
Impiafiro alle coture. Le coccole fanno i capegli neri.1) fugo della radice bevuto” 
con aceto è contrale falangie. Truovo ancora sche chi hà male di milza pevendo' 
0 vafofauo dell'ellera guarilce. Peftano quetti acini,poi gliardono; dipoi gli 
i pongon 
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pongon fu Je cotture, ma prima baguano con acqua calda. Alcuni gl'intaccano, 
perche n'efca fugo yil quale ufino a' denti rofi,& dicono,che a quelo modo ven 
gono a romperfì & cadere. Ma bifogna riparare con la cera a’denti vicini , accio- 
cheancora ef; non fi rompano : Neli'ellera aucora è una gomma zJaquale dicono, 
che vtilifiima a’ tenti. I Greci perniciuo uocabulo chiamano cilto un celpuglio 
maggiore che’l:himo, ilquale ha foglie di ba/.lico. Egliè di due ragioni. I ma- 
fchio ha il fiore di coloredi rofa, la fenina bianco. Amendue questi fiori, pie 
gliandone due liolie il giorno quanto fe ne può torre con tre dita in vin brufco 
. guarifcoroil male de pondi ,e il fufio del corpo. Medica con cera le piaghe vec- * 
chie, & leincotture, & di perfe le crepature della bocca. Sotto quetti princi» 
palmente nafce l’hipocitthi, di cui ragionammo fra l’ellere. Imedelimichiama- 
no « ciffoeritrano un'herba fimile all’ellera, utile 2’ dolori delle colcie beuen- odiata 
dolacoluino, e a’lombi, & piglianotanto forza, chetraggono il fangue perl’o- ‘9 © depò. ini 
fina. Chiumano ancora chamecifiol'ellera , che non s'alzadaterra. Et quelta # Mattb.rella 
pelta nel vino a'la mifura d'uno acetabulo, medicala milza. Etle foglie con tu- e #22- Sopra il 
gua guarifcoseTzincorture - La fimilace ancora , che ficchiama nicoforo,fomiglia 1.503. del lib, 
Vellera, ienon che hale fngliepiu fetrili. Dicono, che facendone ghirlanda r.di Diofc.af. 
col numero delle foglie incaffo, fi guarifce il dolore del capo. Alcuni dicovo, fer22420; che 
che la finilace è didueragioni. Vnouicino allaimmeortalità sinualliombrofe, PH. #5s24 
<he biancheggia squetto [ale fuglialberi, e ha le chiome piene di coccole , po 19-dalla Somi- 
sentiffime comra rarrele.cofe uelenofe; talche [tilandoifpeflo il fugo de gli aci- glianza delne 
mi ne’ fancingli neffunugieno può nuocere lore. Vn'altrafpecie amailuoghi > confonde 
coltivati, & quinafce, (enza alcunoeffetto. Quello dicemmo eflere il primo i» queto luo- 
fmilace,il cui fegno rifuonz a gliorecchi+ Alcunichiamanoclemanide una her- g0 l'A:for. del 
ba fimilea quelta,che s'appicca fu per gli alberi,hanendo ancoraefTa nodegli. Le ci/f? , che vot 
foglie fue purganoialebra. Iliemeprefo a mifurad'un acetabulo rifolue ilcor- dire ellera, & 
po,in una hemina d’acqua,o in acqua melata - La cocitura fua.fi dà ancora perla quella del si 
medefima cagione - i rd fo 


Della canna, del papiro, dell'ebeno, del tbododondro, del’ 
rbuerithro, dell'eritbrodano , dell’aliffo e radicula, 
dell’apocino € ramerino , del canchi,della 
fauing , dclta felagine,del famu- 
lo, medicina di gomma. 
Capit. XLI 


a Il Lconice= 


MO habbiamo detto altroue efferci ventinove forti di canna , nomaltrimenti 
N con più euidente natura, che quella, che noi trattiamo in quefti continui 
libri. La radice della canna trita ,& poltaui fopra, trahe del corpo la fterape del- 
la felice ; & fimilmente Ja radice della felice ,la canna + Etperche noi la facem- 
modi più ragioni, quella che natcein [adia , ein Soria percagione d'vnguenti, 
Imuoue l’orina , Cotta congramigna:, o-con feme d’appio. Muone i menftrui , 
ponendofi fopra . Beendone due oboli medica glifconuolti , il fegato”, le reni , il 
itruopico, & la toffe ancora col profumo , & molti più conlaragia, & le for- 
fore, & rotture, che gettano , con mirrha corra. Erpigliafi ilfugo fuo, & faffi 
fimile, allo elaterio . -D’ogni forte di canna maggior uirtiù.ha quella, che fappref: 
fa più alla radice. Hanno vir ancora nodifuoi. Là canna di Cipri, chefi 
chiania dona inlacenere della fua corteccia guarifce.la pelatina, &le pian . 


ghe puuide,le foglicluc s'adoperano.a canar fuora gli aghi 3 &.con praggior fore 
1248 Rui Za conua 
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zacontrz il fuoco facro, & tuete le raccolte d'humori. La canna volgare,ha vite 
ti di tirar fuora , &a frefca pefta, non folamente nella radice. Et dicono anco» 
ra,ch'effacanna vale molto. La fua radice conl’accio medica le membra vfcite 
de’loro luoghi,e i dolori della fpina. La medefima frefca pefta , & beuuta nel vie 
no delta lalulfuria. La Laaugine delle canne, meffa ne gli orecchi,ingrofla l've 
@ Ha tratta» dire. InEgictoèil 4 papiro, che fi confa molto conla canna, quando è fecco, 
fo del papiro ad aprire, &c feccar le fittole; & meffo nella bocca delle piaghel'apre, percheri» 
di fopra nelli, gonfia. La carta fatta di papiro ha virtù cauftica' Za fua cenere beuuta col vis: 
13.40.11. do 89 fa dormire. Effa bagna nell'acqua, & pofta fulicallo,lo guarifce.L'ebeno non 
ne io ho ad dos Alce altrimenti in Egitto , come habbiamo detto altroue : & benche io non trate 
so gli auttori ti Î0 medicina delle ftranie parti del mondo, nondimeno io non le uò paflare per 
the nepariano VIIPEUO, della maraniglia. Za fegnatura fa, fecondo che fi dice guarifee glioc. 
P chi. Eillegno pelto con la pietra, & meffoui uin corto,lcua i bagliori, Con l'a 
qua &conleradicilealbugioni de gli occhi. Etla toffe col medefimo conab 
trettanta radice di dracunculo & mefcolaro col mele. I medici mettono l’eben@ 
b Soprailca, tralecofe, cherodono. Il 5 rhododendro non ha nomelatino : chiamafi rho» 
20.dellib.16. dodafne,ojnerio. Contafi vna marauiglia d'efo, chele fue foglie fieno veleno 
he detto chel allebeltie,e gli huomini rimedio contra le ferpi, acgiuntavilaruta, bennta col 
vododédro bog vinoi. Le capre ancora, & le pecore benendo l'acqua, doue fi fieno bagnare le 
gi volgarmen- foglie fue,fi dice,che muoiono. Neancoil e rhus hanome Zatino ancora che 
t0è chiamato s'vfiamolte cole. Perche v'è una herba faluatica, con le foglie di mortine, con 
oleàdro, &'ho certirami, laqualefcaccia i veleni,eivermini, & chiamafi celpuglio coriario) 
citato il luogo roffigno,alto vnbraccio,& groflo un diro,delle cui foglie fecche, come col mali» 
di Diofe. corio,fi conciano le cuoia. E i medici Pv{ano a rhoici,doue la carne è pelta,a'de» 
c Il Rhusvel bolidi ftomaco, alle crepature del feffo, 0a que’ maiori, che fi chiàmano fage» 
garmite è der dene,trite con mele,e impialtrate con aceto. La cocitura loro s'inftillà ne gliorec: 
fo Somaco, del ci,che gettano puzza.Et fafli ftomatice,hanendo cotti irami alle medefime cofè 
qual uediile. che delle more; madi maggior virtù mefcolandoui allume.Et 1a medefima s'imè 
a2s.delli.1.di piaftra a gl’enfiati de’ ritruopici. Il rhus,che fichiamaerithro , è vncefpuglio, 
Diofe.e'l dife. il cui feme ha forza di riftrignere , & di rinfrefcare .|Mettefi nelleutuande in luo» 
del Matth. godi fale. Muoueilcorpo, & col filfio fa tuttele carni più foaui , Col mele me. 
di le vlcere,che colano ; guarifce la ruuidezza della lingua, Îc percofle, i liui» 
dori,& gli fcorticari nel medefimo modo . Rifalda preftiffimo le piaghe del capo, 
& mangiandolo riftagna il fluffo. delle donne. Ecci vn'altra herba detta erithro» 
dano , & da alcuni chiamata ereurhodano : noi la chiamiamo robbia,con laqua- 
le fi tingonole lane, & s’acconciano le pelli ; in medicina prouoca l'orina: con 


Se =» acquamelata, guarifcechi hatraboccaro il fiele; &con l'aceto gl’enfiati del 
mento, altrimentiigattoni, & gli fciarici e i parletici ,ma con quelto , che be» 
F uendo filanino ogni giorno. Zaradice e ilfemetifzno fiorai mef, fermano fl 


corpo : & leuanoleraccolte. Iramifuoi conle foglie s'adoperano contra il 
morfo delle ferpi : Le foglie tingono i capegii. To trouo appreffo alcuni , che 

nefto celpuglio guarifce chi ha fparto il fiele,antora felegata folamente fe suar= 
di . E differente daquello,che fi chiama abilo-folamente nelle foglie, & ne'rami 
minori : prefe quelto nome, che beuuro nell'aceto ,& 'egatogli addoflo, non la= 
fcifentire la rabbia a chi è morfo da’ cani. Et è marauiglia quello che fi loggiu= 
gne, che folo a guardarfi quefta herba fi fecchi la marcia.Et prepara le fane a que 
gli,che le tingono,con la radice laquale habbiamo derto, che1 Greci, chiamano 
firuthio.Beuendo la fua cocitura fi guarifce chi ha fparto il fielé,e î difetti del per 
to. Prouocal’orina; muoueil corpo ; & purga le matrici. Et però i medici la 
chiamarono beuanda aurea . Quefta col meleancora gioni magnificamente al- 
la toffe;e alla ortopneasalla mifura d'un cucchiaio . Conla'polenta & con l’acera. 


caccia 


ir 


are; caccia i tormini, & fa 
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caccia vizla febbra. Lamedefima conla panace , Bla radice de' capperi rompe 
fa pietra, &1a manda fuori. Corta confarina d'orzo, & con vinanioluete pan- 
mocchie. Mefcolafi ancora ivempiafiri, & medicine d’occhi , per rifchiarare la 
vitta. Fralecoferare è vrilcà gli harnuti, & cofi alla milza & alfegato. Beuu- 
ta d pefo d'va denaio con acqua melata, guarifce i-fofpirofi . II feme dell'apo- 
cino 4 conl'acqua guarifce#) mai di petto, &reutti i dolori di fianco, Quello a Lo apocine. 
è vnofierpo, che hi le foglie d'ellera, ma però più tenere & di più corti uiticer, da alcani » 
«on femeacuto, divifo, lanuginefo , digrauc odore. Dandolo loro à mangiare, desse braffica 
&: amazza i cani & tuteel’alere beltie. Eccitl 4 rameuino, di due ragioni ,l'vno canira, egue- 


«è fterile, l'altro hà il gambo, & ilfeme che hanno ragia ; ilquale fi chiama can- fa hiffo.credo 


chri. Lefoglie hanno ottore d'incenfo. La radicelua metrendouifi sù verde gua- ta ar trat 
rifce le ferire, &lecofe, cheefcono delfondamento , & le morici, che non getta- fa dal ca. 83. 
no fangue. Il (ugo fuo & della radice guarifce chi ha {parto il fiele, & Je cofe, del libro 4. di 
che hanno à ripurgaefi.. Aguzzalawitta. Il feme fi dà à bere per i dife:zivec: Diofcor. fopra 
chi del petto: & alla matrice con vino, &.con pepe. Aiuta i mefi delle donne. delguale ve- 
Faffene empiafiro alle gotre confarina di robiglie. Purga le lentigini, & quellé di anco il di. 
cofe, deus bifogna il-fudore. Beuutoin vino accrefce il late. Il medefimo cf- /cor.del Marr. 


ifetto fataradice. Di queltaherbafafli empiafìro.con aceto alle gauine, & col b Del.rame. 


mele gioua ala rofe. Ilcanchri è di più forti, come dicemmo. Ma quetta che rino leggiile. 
pafce del fopradetto!ramerino , fe-fi frega, è ragiofa. -Et.contra i veleni, & 81.del/i.3.di 
Je cofe velenofe fuor che quelle ferpi, che fi chiamano angui. Mugue il fudo- Dio/.coldife. 
devia dilatte. L'hecha fauina da ji Greci chiamata del Marrh.e& 
brathi, è di dueragioni ; Pvna fimilz atia foglia della ramerigia, l'altra al cipref- nel fegu. cap. 
fo. Et peròfu chiamata da alcuni cipreffo Candiotto. Pigliafi da molti per in- parla Dicfcer, 
cenfo nelle fufumigationi. «Er. neile medicine raddoppiando il pelo dicefi, che delcachri. 
cella fa i medeMmiieffarti, cheleinamomo. Scema le raccolte de gli umori, & 
reprime le piaghe cancherofe. Impialtrare purga le vIcere; & poltaui fopra & 
ro! profumo ancoracaua fuera i parti morti. Impiafkrafi al fuoco facro, & a.î 
carboncelli.Beuuta con mele &c0a.vino medica chi hà fpaxto il fiele. Dicono, 


.che'l fumo folo quela herba guarifce la pipita de' poliz., Simile all'hgrba faui- 
LI 


na è quella, che fl chiama felagine. Cogliefi fenza ferro, con la mansittà’, per 
da'velfa ,deHaqualeTla mianmanca fi poglia come vno, che Ja tubi, vettito di 
bianco, don piedi fcalzi, & benlanati , hauendofatto fitrificio di patè \& di 
vino,primache la colga. Portafitin vnitovagha nuova. Dicongs. Didi fa- 
cerdozi della Francia, che quefta herba col fue fumo. giona à turi! mali de gli 
occhi. I medefimichiamano famulo vna herba ; laquale nafce ie duoghi humi. 
di; & vogliono ,cheella fi colpa è digiuno confuman mancacpnta,le infigni- 
tà de' porci & de i buoi &e chi-la coglie Lnon Ja guardi, uè,da ponga, alttone, 
che imcanale ; & quiui fi ‘trita, &dafli.2 bere. Habbiameo ragionato di paifor- 
ti di e gomma. Di queftele maggiori fanno migliori cAlgtti Sono viilia dea, c Delle forti 
ti. Fanno rappigliare il latte, & perciò giouano è chi rigesra il fangue , & alle Ai gomma ne 


“torture, '8ra' difetti dellarreria; provocano l'arina inuule, & fcemano l'amaritu- hà ragionato 


dine. Quella del mandorlo è amara, & hà .inaggior virtò di.raffodare, è forza nellib.13.àc, 
di rifcaldare : fa però è renura migliore ouella de'fufini , de i.ciriegi,& delle 11.d0ue Plin. 
viti. Impiaftrando*lè rifeccino, & refiringono:sfugan l'aceto,guarifcono il }a- Serine della 


‘time detbambinf! Gionano ancora alia colielveeghia , beendgne quo oboli gemma de fu. 


con vinp inacquato”. Credefi, che fatcianoril-colere gratiofo..& digno appet;- /ri de cirie. 


xò di maugiare , & che'gionino a chi hà pietra, beendole: col vingosre. Sono gi il contrario 
molto vrili a gliocchi, & alfe ferite con la fpina Egittia: ;. ri. Loy Aiguelle, che 
", 1 A LIO” murali ft è qu filegge, 
L- î ; L 5P_ ef 


u G. Plinio, $ Id bella 


2 4le.9.del 
14.13.di quel 
lo auttore kò 
citano in poftil 
la queftocap. 
Hells fpina,e 
Peuttorità di 
Theofr. & di 
Dro/coride, 


è N l Ca 


(06 CPP di 
Della (pina +AMsabica, della fpina bianca , €2 dell'acanthios 
i C5 dell’acaccia. (ap. XII. 


Abbiamo raccontato le lodi della 4 (pina Arabica nel luogo de gli odori ; la 

quale anch'effa condenfà , &raffoda ye reftrigne tutre le dettillationi, & lo 
fpuco del fangue, e l’abondantia de meli; & è più pofentede!ta radice. Il feme 
della fpina bianca gioua contra gli (corpioni. La gh:rlanda d'eflu polta fu capo è 
neleua il dolore. simileà quettaè quella fpina, che i Greci chiamano acanthio , 
c'ha le foglie molto minore appuntate perl’ettremità & piene dilana, come di ra- 
gni; allaqual raccolta fi fanno cerre vetti in Leuante fimilralla bombicine . Le fo- 
glie, è radici fi beono per Jo fpafimo, che-perricirari merui, tira la teita indietro 
verfole (palle. Eccrancora la fpina dell'acaccia. Falli in Egitto d'albero nero & 
bianco, e di verde ancora, ma migliore de’ primi. Falli anco in Galazia teneriffi- 
ma d'vn’albero molto fpinofo. Il feme dicuere è fimile alle lenti, fermon che egli è 
minore & di granello, e rfoglia. sie ra mell'Aurunno, e raccolro prima è 
troppo più. poffente. Raflodafi il fugo delle foglioline bagnare con acqua pioua- 


. na,dipoi pefte nella pila e premefi fuora, & all'hora fi raffoda al folene imortai , 


facendotene pattegli'. Fufst ancora delle foglie, ma manco poffente, Peraccon- 
ciarlecuoia vfanoil feme in cumbiordi galla. Il fugodelle fogliedell’acaccia di 
Galaria nerifsimo è bizfimaro., & quellorancora ch'è molto roffo . 4a purpurea, 
cuero leucofea , & quelli , che ageuolmente fi tempera , hà gran forza è raffloda- 
re, & rinfrefcare ,& fopra ogni aftra cofa è vrilealle medicine de gli occhi. Al- 
cuni perqueftoefferroleuano i paftegli altri gliarroftilcono . Tingono i cape- 
gli; guarifconoil fuoco-facro, le rotture ; che impigliano; i difetti humidi del cor- 

le raccolte de gli humori, i pedignoni, le congruntare percofie ,& quelle pel+ 
ficole , che fi stoglianoattorno'alle vnghie delle dica. Fermano alle donne l'abon- 
dantiade”mefi ,& fa matrice; & il feflo:,che caggiono : giouano à gli occhi, a î: 
mali della bocca, & dellemembra genitali » 


Medicine della [pina volgare, e della faluatica, dell'erififcettro, della fpi- 
na appendice , del paf'acantho , del paliuro, dell'aquifoglia, del 
tafto, €S de E pruni + Cap. XIII. 


Vetta fpinavolbate ancora,dellaqual s'empionp le caldaie de’ tintori, hà vfo 
Qi: radice». Et molti in Hifpagnal'vfano fra gliodori, & fra i profumi , & 
Ma chiamano'afpalattio. E fenzà dubbio vna (pina faluazica in Zeuante,che' 
ha quefto nome, biamea ,.della grandezza dell’vno'albero giufto. Ecciancovna 
altra cartacee pi & {pinofain Soria, & nell’ifolade i Rhodionî, laquale 
alcunrclitamano enfifcerero , alcuniadipfareo, ouero,dilpaco, cuero diacherho.. 
Ottimo è quello, cheèmartco ferulaceo; & co’ roffo s'accolta al colore della por- 
pora, quando è dibucciato... Nafce in molei pet manow è già odorifero in 
iltogo. Er Mabbiamo:derto, quale-virràù babbia l'arco celefte: appoggiato in, 
‘o. Guarifcele vIcere bruttedelia:bocta » & le mafcentie puzzolentinel nafo ,. 
pos (corticatî, & incartboneelaci& Je fufiedell'anello», & le ventofità been- 
lo. La: corteccia lea gli:trangugliori,& la furcoritura guarifce chi fputa il 
fangue . La fua:corteccia ancora ferma ili corpo; & i medefimi effetti credono, 
che faccia il'faluatico.. Eccivnafpina, che fi chiama appe ndice, perche le coc- 
sole rpfle sche clia fà, fi chiamano appendici. Quefte crude di per fe, & fecche 
coue 
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Orte nél'vino,mutouonoili corpo:; &rafirenano i.tormini. Reonfi le coccole 
del piflacancho contra ilimorfo delle ferpi. ‘Ul 4 paliuro; anch'egli è fpecie di 
pina sein Afeica il feme luo fi chiama zura,potcatiimo:contragli feorpioni e a reegi il ca. 
“alla pietrayc alla toffe. Zefoglie hanno wirtù riftrerrittà. La radice diffolue:le 40. .dellib.t. 
‘pamotchie vle raccolte, & lepolteme; & beuuta prouocal'orina .''La fia deede 4, Diofe..&l 
«rione in vino:ferma ilcorpo;&é contraria alleferpi. Li radice patticolarimen— efaminat. del 
te fi dà nel vino. vAlcunidannok foglie pelte col fale.e adopetanleal'imale del- Matth.ilqua- 
Fe congiaprure. sLecoccole giouano alle purgagioni dellè donne;a"deboli di lid 16 parlando 
maco,a'pondi,ea'colerici.. Beuurenel vino, fermano il corpo . La?radice cor. quipi del pa- 
ita,e impialtratatita finora lecofe fitte nel corpo. «E vtiliTtima alle membra vicite Liuro vira an- 
de’lorò luoghi ,eagli enfiati ,Laquifoglia albero, piantata nella cafa,o nella vil 50 quefto luo 
Ja,leua tutte lemalie & gliipcanti. Dice Pirhagora,ché'l{uofiote fa agghiacciar po,doue fi trat 
d’acqua. Eilbaltonefatto d’elfa,gicrato contra qual G voglia animale ancorate -padello acqui. 
«cadde di quà da effo,perdifetto di chi lo traffe,nondimeno da fe fteffo fcorrefino foglio. 
l'animale s tanto notabile natura dicone.effere in quello albero . Il fiimo'dell' 
‘albero raffo,amazza itopi. Nelanatura generò folamentei prani per gl’incan- 
«tefimi; ma le more d’efii fono cibo de gl'huomini, & delle beftie . Effe hanno 
forza difetcare , di riftrigunere & fono accammodatiflune alle pengie , alle cieni» 
sce alle membra genitali. dlfiore, ò la:moras'appongono alle hemoroidè, & al 
_preftere ctudeliflimo più chezutee l'altre (erpi, KRifaldano aricora ?mgrfi de gli : 
fcorpioni fenza pericolo, che facciano raccolta, muouono l’orina. I gambi loro a 
fi peltano ceneri, &.premefiil (ugo;poi.firalfoda al fole al modo di mele, fingo- 
sdarrimedio contra mali della bocca, & degl'occhi. Guarifce chi fputà fangue, 
le (errature della gola;le matrici,il feMfo,e'deboli di tiomatg beuuto nel iiino, d 
dmpialirato | Le foglie malticate giovano Ancora a'diffétti della bocca, e alle rot- 
“gatire che gocciòolino, d'arute quelle cole, che s'impialtravo nel cipo ; e ancora 
a chi Bapafion di cuare co fi perfe pongono fula poppa manca . ‘È a’ dolori del- 
do ftomatòeagliocchi,chesicgggiono,. Ufuga.loro inf (la incora negli'otet- 
"chi. ‘Guafifce le morici,ché non gerranoSingue, col rofato ctrito. La teciraza 
olvinoèfubirsrmmed:o alla pix tura» I medefimipet fe maagrsri, le'Gve foto, 
“è cotti gerwin brufco,fermang i.denti, che fi dunenano .. Fermano il corposeril 
"fini delfanpue,&=gionano aipondi. Seccafi al rezo , & Sirdbno, .& fa denere 
"Ioroguarifiul'vaola « Lefoghe fecche,&: pefte fono vili illebettie:- Le niore 
«che halcoho in e Fanno migliore liomatica , che le more gelle . Et con l'ittefla 
, om pofitiorie-puero coni'hipociflide.ze melefolo fi beono per ta colerà i perla 
peofione del'enòre; # conurai ragni. Tra le medicine fiitiche non è coladi mig 
‘ BI vista, ché radice delrovo,'chefale more, Cortain vinfin chetormi alla... »- 
" Terza parte, acciochefe nelaui'vicere della bocca ,&-fomentinfi quegli delfon., usa 
* damentos & hacantafo;za, cht fanno: diuentaze picita té Spugne i Péci vo'attra , 
* fpecie di rovo, che fa lerofe, & genera palle panda Pricci delle call'agnezortimo . 
. gimedio della pietra. Ecceneunlaltra, che fichia i 


di 
ue a 
- hiama cioorhoda, dellaquale vale magie 
__besemo nel feguengedibro. .:. vii ce dia ine AE: 
| . .. Delcinosbato, delrouo 1deo, delrbanno , del licio, dellé ae 
| Sarcocolla y dell’eporire ,, & lor medi. a è 
È cine. Cap. XIIII.--© 


T cinosbato , ilqual alcuni chiamano cinofpafto ,e altri nevrofpalto , ha le fo- 

glie fimili alla pianta dell'huomo . Egli fa vna aner, nel cui acino è vn ner- 

| lig,ondefichiama néurofpafto. Quetta è differente dal cappero, che i medici 
si Sf 1 chiamano 


Bio LIRE 
chiamano, cinosbato . Il torfo di quefte condito con l’aceto-fi mangia per rime 
diodella milza .& della ventofità. H'fuo nerlo-, mafticaro con matlice di Îcio.,. 
purgala bocca. Larofadelrouo contagna, guarifce là pelacelia. Le more con 
olio onfacinotingono.i capegli. HM fioredel moro fiicoglie nella miezitura. U 
biancoibenuto col vino è ottimo al mal del fianco ,,& 2 i debili di ftomaco'. La 
fua radice»corta fin che romi perterzo , ferma il corpo, & ilfangue ye.denti ari 
cora , lavandogli con quetta decortione . Er co'l medefimo lugo fi fomen- 
tano l'ulcere del fondamento & delle membra genitali. La cenere della fua radi 
.® Quifta ki ec reprimel'vgola. LI # rouo Tdeo è cosi chiamato , perche non nafce fe non 
Soria delrouo Belmonte Ida . Quelto è minore & più tenero, & ha più rade verincaè, lequa- 
Tacoa mio giu lipongono mena pè nalte fotto l'ombra de gli alberi .' H fiore. di quelio con il 
dicio è caua- mele fa empialtro alle lagrime de gl’occhî, & al fuoco facro; & dali a bere con 
da dalca. 40. acqua. a gliftomatichi. Tutti glialtriefferti fa egli , come i detti di fopra. Il 
Hel 4. libro di rhanno tra le (pecie de' roni è più bianco, & più germogliofo .. Quetto fic- 
Diofcor. fopra: rifce ,& empie i rami (uoi di (piniritti, & non auncinati, co. e-gli altri, & ha 
Hel quale vedi foglie pur co » L'altrafua (pecie è faluatica ye più nera ,& roffeggia vn poco 
ancora il dife. € fa quali bacegli.. Con la fua radice corta in acqua fi fa vna medicina, chiama» 
del Marr: Del'talicio.. IL femefuotira fuora le feconde:: Et quell'alero più. bianco , più riltri- 
rbanno leggi: gne» rinfrelca :& è più accommodatoalle ferite &ualle raccolte .. Le pera 
£. 100.del lib. Fyno; el'altroe crudee corte simpiattrano con olio . Dicono che’ licio fi fi mol* 
1. di Diofr, e 1-10 eccellente della fpina, laquale chiamano pifflacautho chironia, quali dicerà= 
difc, del'Mat:,monelle radici de gli alberi, perche rengono l’Indiano permolto migliore . Cuo- 

«confi in acqua i rami pelti, & le radiciamanfiime invafodi rame quafi tre gior- 
ni. Etdipoi di nuotro ciuarone it legno:nfino d tanto, che-fi raffoda quanto il 

smele.. Falfificafi con fughi amari, & con morchia, & con fiele di bue. La fua 

-fhiuma e'l fore fi adopera nelle medicine da occhi. Col retto del fugo purga la 
faccia, e puo la rogna , & pigliandone quanto è vna fava, medica gli an- 

i goli de gliocchi rolli »1 vecchi colamenti, e gli orecchi, douefia puzza, te gien- 
gie, latofle, & lo (puto del fangue .. Et fe cola dall’vlcere, vi s'impiaftrta. Pre- 
fto guarifce le crepature del feflo ,i taruoli ,ò piaghe delle parti genitali , le pia- 
ghe frefche , quelle chie vanno-impigliando ,-e le putride,& i chiodi, che fono” 
ne i buchi del nafo, & e raccolte dèllamarcia -Et beonlo le donnenel arte con- 

i tra il fluo delfangne. Quello d'India è differente per ritpetto-delle zolle, che 
fono nere di fuori ,c dentro roffe, e quandotu lo freghè, tolto diuentano nere. 

«R-flrigne gagliardamente con amaritudine. Giouaa tutte le ifteffe cofe, e mat 

È MI rraffa:: fimamentealle parti genitali. Alcunitengono;che-la &- farcocolla fia lagrima 
to della farca=' della fpina fimele alla farina dell’incenfo , dolce con vn pocodi anarignolo. Pe- 
colla di fopra: ta col vino, riftagna i fiufi. Impialtrafi a' bambini. Quefta diventa molto ne- 
ancora nel li&t2 Per la vecchiezza: & quanto è più bianca è migliore. Reltaci ancora vn no- 

13. ec; 11. div bile medicamento alle neditine de gli albert, ilqual.fi chiama oporice. Fafli a” 

che leggi Dio- POVdI, & = mali dello omaco, in vn conio di motto bianco , cocendolo è fuo- 

feormel lib.3. COlento cinque mele corogne co’ (emi loro , altrettante melagrane, vn fettario di 

4.93.21 dife, forbe , & equal mifura di quello, chie fi chiama rhus Soriano, & vna mezà'on- 

dil Marsh, cia di zafferano. Cuocefi fino a. che raffodicome mele. A quetti aggiugnere- 
mo quegli » iqualivî Greci per.la, fimiglianza de i nomi lafciarono ih dubbap , fe 
exano di alberi, è nò. i | 


a . 
. disi 


VICEGIMOQPARTO. (609 


bMedicine del chamedrie, ddl chamedafne,della charselca, del chame- 
ia del chameciffo , delchameleuce., del camecipariffo , 
aAdell'ampeloprafo » dello Stacchie , del clingpodio,» 
gdelcentonchio, er della clematide d'E- 
o sgitto. Cap. XV. 


‘A a Camedri è vnaherba,che inlatino fi chiama triffagine. Alcunit'han- a 1 chame- 

i nochiamata chamedrope, & alri reicrio . pia lefoglie quanto :è “la men-.drio herhe® 
ta; mà la:forma eil coloreè di quercia. Alcugi jo chiamanò ferrata; & daque-, serra. comm 
ta dicono ;chefu.ron&tta la fega, ha fiore qua fi purpureo. . Coglie6 a ra nemite da noi 
«piena di [uga sin luoghi pewofi, & heendofi dò panendofi-Ail luogo oftelo;ha in Tefcanas 
qurtifima vici contra il morlo degli (corpiemi . giata ancora allo ftomac0,i1- Querrinola, 
Fatofle vecchia sallaflemma fermo mita gola alla carne creppata, & fpiccata, di quefta feri 

48 di mal del fianco. Copfema la milza ,,prouoca d'otinae imefi delle donne . sono Theofra 
Perciò ha virnì. quauto comincia il riruopico,cuocengo manippli delle fue:fc0- o nelli.9.a 
pe inrre hane d'acqua,infin «he rorni per terza parte. Faffene ancora paftegli , e. 10..& Die 

ndolecon l’acqua. Oitralecole dette difopra,ellaguarifce ancora le polte- cer.nel 3.46, 
«me; & le vlcere veochip brutte col mele. Fafli ancora vino d'effa. per li difetti 106.#°/ Mar. 
«del perto.Il fuso delle oglie.conolio leua i bagliori de gliocchi.Pigliafi con ace- mel/uo difcw 
.80 almale della milza. Vgnendosifcalda,La # chamedafneha vnramufcello fo- fa. 

Jolungo qualiunbrascio,&1a foglia fottile,chefomiglia l’alloro.Il feme fuo ,che 
«rofleggia,mefcolato tra le foglie,s'impialtra frefeo alla doglia del capo. Rinfrelc2.t, Avon inten: 

liardori,be becfi con vino 21 termini. £I (ugo fuo benuto protoca i menitrui & 4ehvr4 4 Pli. 
«P'orina,& poftoui fu con lana,ageuola i parti difficili.La chamelahalefoglie fimi- g; quella cha 
‘li all’vliuo,leguali fano amare,e odatifere.in luoghi faffofi, & non orefce più che meda fre, che 

«n pakno. Pura ilcorpo,& tiraduorita cofera & la lemma; cocendo le'foglie 6 molc.tt.delli. 
"le due parti d'affentio,& beendo quelfugo col mele, 8 mettendo lefoglie , fule ,...ha chia- 
mafcentie,fe purgane . Dicono, che fcaleuneta coglie innanzi che’! Sole fi cui, maso Vincas 
«8: dica,che la coglie perli panni, è maglie de gliocchi, &leghifela addoffo.gna- perninca, ma 
i ea azie. Er colta inqual modo fi uoglia, è utile a-gliocchi de'giumenti della mwerao 

Bc delie pecore. .è La chamefice ha foglie dilenre& non-fi alza daterra , &c na. chamedafne, 
fcpimluoghi afciutei, & faffofi. E vrlifimaarifchiararla vifta,cagli (cortia- opegti ba de- 
nenti, &cor3.nshvino e vgnendone leva Je margini , Je caligini,&eemuste 4rirro: infie- 
dell'occhio. Poftaui u in pezzalina, mitiga ia doglia della matrice .Lewa i por- mecomDiofe. 
sid'ognitagione: Giouzagliorhopnoici. Il chameciffo fa (pighe,come il Bra sel lib. 4.ale. 
mo, &fa quali cinqueramulcelli . Efogliuza, & quando fiorilce pare niolabian- 5 1.Sopra del 
ca. ‘Hali radice fovrile,& gli fciatici beono.treoboli delle foglie in due bicchie- quarte vedi il 
‘ri diuino fette dî, «h’è una beuanda molto amara. Il chameleuce appreffò di difedel.Mat. 
noi fichiamafarrao, cuerofarfugio . Nafcelungo i fiumi, ha le foglie d'oppio, 
ama maggiori. Za fua radice fi.mette fu i carboni di cipreffo,e il fumo firiceue per . p sia ch 
fornello ala toffe necchia. Lachamepeuce ha foglie fimili alarice ,&è buo- € =" lesi 
‘ma alle doglie della fchena & de’lombi.La chamecipariffo bevuta in uino uale con » n 

ara il neleno di tutte le ferpi & de glifcorpioni. L'ampeloprafonafce nelle uigne, avo 45» 
«onfoglie di porro, &.è diruto molto noiofo. Ha virtù contra il morfo delle pifi tMat 
ferpi. Prouoca i menftrvi & l'orina, &bcuutoò poftoui fopra riftagnail fan- 1?-26 Suo die 
gue, che efce perli membri genitali. Dafli alle donne dopo c'hanno partonto, feorfe. 

@ a' morfi del cane. Er quella ancora, che fi chiama ftachis. ha fomiglianza di por- 
‘o, con molte più foglie , & più lunghe ,.&: d’odor giocondo, di co'ore,che peù- 
«deingialio, Il clinopodio , alcuni fo chiamano cleonico,alcuni zopiro , ealcuni 

> i “ Sf 3° ‘ocimoide;’ 
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Prounca l'orina ; vngefene gliocchi quando lagrimano, Bafflatarne fpiccarà 
& tolta, a'rorinini, alla matrice alla fcia in quatro pillole bguuto col vin bian» 
pa Agp cotte in vino. Alcuni, c'hanno paura delle lerpi, purgano il corpo 
col fuo teme. 


Del falcio , del falcio amerino, dei vetri, & 
: dell'erice . Cap. IX. 


L frutto del falcio,inanzi che fi maturi,fi conuerte in ragno:ma fe fi coglie pri» 
ma,gioua a quegli,che rigettano fangue.Za cenere della corteccia dei primi ra- 
mu,guarifce il chiodo,e’l callasmefcolandoui l'acqua. Guarifce i difetti della pelle 
del vito, & molto maggiormente mefcolandeui il fuo fugo quefto è di tre ragioni. 
Vno ne gocciola l'albero da fe (teffo a modo di gomena,laltto gocciola nell'intac= 
catura,quando fiorifce,intaccandofi la corteccia pergrandezza di tre dica. Quetto 
è vtile a purgare quelle cofe,che s'opp6gono a gliocchi,e a condenfare le coie,che 
bifogna condenfare a muouere l'orina,e a tirar fuora tutte lejraccoite,che fon den» 
ero . Il terzo fugo è per cagiiature de'rami diftillando dalla falce. Alcuno dunque 
di queliicanolie rofatorifcaldato inuna fcorza di melagrana, s’infonde ne gli 
orecchi,o le foglie cotte ui fi pongono con cera trita. E adoperanfi alle gorte.Vtilif» 
fimo è fomentare i nerui con la corteccia , & conle foglie cotte nel vino. II fiore 
pefto con le foglie purga le forfore nel vifo.Le foglie pelte & beuute fpengono l'at 
dore della luffuria , & {peffe volte prefela leuano affatto . Il feme del falcio nera 
amerino,con fchiuma d’argento a pelo eguale), impiaftrato quando s'efce del ba- 
proeno pe: vnguento da far cadere i peli. Poco differente da'falci perferuigio del 
a La Vertice ]cwmti, è la 4 vetrice,eancora nell’afpetto delle foglie: (enon che l'odore è più 
Secondo che» gratiofo.I Greci lachiamanoligon,altriagnon; percioche lematrone Atheniefe, 
narra sì clar. ne’ facrifici Thefmofori,offeruando caftità fi fanno il letto da dormire di quette fa 
Mait, nel fuo glie.Egli è di due ragioni il nego crefce in albero a modojdi falcio:la minore è 
difcorfo farro ramofa con foglie più bianche,lanuginofe.Za prima fa il fiore bianco con vo poca 
fopra' 1 e.155. diroffo,& chiamafi bianca.La nerajé quella,che folamentelo fa roffo.Nafcono ig 
del li.1.di Dio luoghi paludofi,Il feme beuuto ha vn certo fapor di vino,& dicefi,che caccia la fe 
fe è detta ol. bre.Et fe vi mefcolano olio,& con effe vngene l'infermo,lo fa fudare. Et fimilmen 
garmente per telewala ftrachezza.Prouocano l’orina,e 1] menftruo. Fanno dolere ilcapo, come 
le» fpecierie» ilvino,percioche hanno fimile odore.Mandano 1A enfiati nelle parti bafle ; rifta» 
agnocaito. guanoilcorpo;fono molto veili a'ritruopichi e alla milza. Fanno douitia di latte, 8 
fono contra il ueleno delleferpi & mafamamente di quelle,che inducano freddo, 
Za minore ha più virtài contra le ferpi.Beefi vna dragma di feme col vino o conla 
pofca,o due dramme di foglie più cenere.Dell’una & l’altra fi fa empiaftro al more 
fo de'ragni,& bafta ancora vgnere. Col pifumo,0 col tenerle perterra cacciano 
le ferpi,& rafgenano a gl'impeti della lufuria,& perquelto opera inaggiormente 
contra le falangie,il cui morfo defta il membro genitale, I fioriei gambi teneri lex 
uano la doglia del capo,che procede da vbbriachezza. Zatocitura del femme è atti» 
ma fomentatione;quando il dolore del capo è maggiore. Gioua alla matrice ponen 
dolo,o facendone profumo, Beupto con puleggio & mele purga il corpo. Con fari» 
na d'orzo mollifica le pofteme & le panocchie,lequali difficilmente maturano , II 
feme fuo con afronitro,e aceto guanifce certi enfiati del mento, iquali fi chiamano 
gatroni, & lelentigini, & col melemedicagli uleeri & gli fcorticati della bocca, 
Con le foglie & col burro medica il male de refticoli;e impiaftrandouelo con l'ac» 
| qua guarifce le crepature,lequali nengono nell'annello del fondamento con mol, 
È ro cociore. Con fafe, nitro, cera, feme,& foglie giona alle membra conqualle no A 
Mette 
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Mettefi ne gl'impiaftremollificativi de nerui , & alle gotre; tfeme corro ne'l'o- 

lio fi dittilla nel capo , alla letargia cal farnerico. Chittene voaverga di queto 

in mano, 0 acintola non fente Icorticature della pelie per caminare 0 pic ircgarii 

?, La i P(sroti agjeo: ” ’ te 

Pun membro con l'altro +. Chiamanoi Greci #4 erice uno (terpe nor molto «dif. , Lggi del 


ferente dal tamarigio, di dolore di rameroto , & quali di quella foglia. Que0 #,:60:7,, 38 


dicono ,ch'è contrario allelerpi, la 6 gineitra è ancoriuizle a legare. I uo: tto 40 1°, i 
ri fono graviffimi allepecchie. Dubico,che quelto fia quelloche gli (crittori Gre p,.c 0. 
< ; je cos life 


i 


ci chiamano fparto hanendo io moiiro,come efli di quelta vfano far lini per teri. 
dai pefcares & non fo, fe Homero intel d'efla, quando cidiffe gli fciolti farti 44 
delle naui: perchénon e dubbio alcuno, che lo fpario nonera guco imufo, Afit- 
cano,ò Spaznuolo,è ancora che i nau ali fi refelero conlino,noa però erauo tel. 
futi con fpuriò . I io femeiiqualzi Greci chi mano eo! medefimo nome,purza ), 4 l 
uf rospo À e BERrP i n DIS > CRI ATRDIA» 
comel'hel'eboro,pigliandone a digiuno vna viramina & mezza, & danno {ugo n. eh 
gioneuolcalla fch,becadone vnbiechicte. Alcuni voglion più trollo micerarlo feritto it dotti) 
in acqua mari, Sc furne poicri!teo, Col medefimotusos'vagono gli fciutici, CS 
mefcolindolo con c'in. Alcuni ufano il feme lla ftranzuria. La ginettra pelta 
Ma lafugna,guaritce il dolore delle ginocchia. La e imrice,laquale, Lenco chia 
maitamarice,e fimile alle fcope d'Amelta.Di quelta corta in vino,&rtriti col ue- 
Jc fi fa empiatro,che suanfce le cancrene. A!cuni credono ch'ella fiala tameri- 
gia; ma è octim2 alla milza, premendone il fugo, & beeondolo coluino . Erfia- 
nofi mirabile la fixa virnii contra quetto membro , che afferma, chele d'ella fi fan 
no uafî,e i porci vi benoio dentro, fi rruonano effere fenza milza. Er perciò din 
noancora bere & mangiare in vafi fatti d'effa all'huomo,ch= hail nale della mil 
za. Vnoauttor famoto di medicina,afferma,che una uerga fpezzata dalla tame- 
rigia, che non habbia tocco ne rerra,ne ferro,mitiga i dolori de! corpo, povendo- 
i fopra, in modo che conla cintola ,0 conla camicia prema il corpo. Il vulgola 
chiama albero infeiice,come habbiamo derto.perch'elia monta frutto,ne feme.In 
Corintho , & nel paete all’intorno fi chiama brionia, & ve ne fono di due ragio- 
ii. Za (aluatica fterile affarto l'altra più mite. Quetta produce in Egitro.cin So- 
ia abondevolmente frutto Fegmofo maggiore, chela galla, apro al gutto, ilqua- 
zi medici vfino intuogo ti galla, & nelle compofirioni lequati effi chiamano an 
heré. Eillegno, il fiore,lefglie,&Ta corteccia vfano aucor: effi benche non 
abbiano ‘a medefima vitti. Duff la corteccia trita a chi rigetta fangue, 8 cone 
‘ail fuffo delle donne,a'deboli di ftomaco. Il me.lefimo petto,& poitoui fopra 
aitigale raccolte deg! humori. Premettitfusodalle foglie, a quette medefime 
cofe,& cuncefi vel vino; & che s'impialtratto col mele alle cancrene. La cocitue 
ralorobeuttaintino,& poltaui con olfo rofito, 0 con cofa lemitiga. Et cofî 
guarifco: 10 incora alcune macchie rofle rilevate,ch: vengono piùla notte che't 
giorno co pizzicore. Etlacocitura loto giona al dolore de girorecchi & de'den 
ti. Alle inedefime cole la radice,& le foglie. Ma quelte ancora s'adoprano con 
ila polenta alle nafcentie,che impigliano .. Beefi una dramma di quelto feme con 
era le falgagie , e ragni & metrefi ancora a‘fignoli con graffo d'vcceili ingruffati. 
Ha virtù ancora contra il morfo delle ferpi,fuor che gliafpidi. Etla fua cocirue 
tà infondendola gioua a chi ha (parto il fiele,a! mate de'pidocchi,c a'iendini,& ri 
ftagna il fuflo delle donne. Zaceneré icil’albero gioua a tate le medefime co- \ 
gi D cono che s'ella fi mefcola con i’orina del bue cattrato,o nel bere,ò nel man 
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late, (pegne'affatto la Iuffuria. I carbone fpento con la medefima orina fi ripo 
all'onibra & quando fi vuole accendére;fi rifolue, Tmagi differo,che ciò fi fu. 
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» ‘Della verga di fanguine, del filero, dellizufiro,defl’ag- 
sano dell’ellera , del ciftho, del ciffo @el'eritbra- 
no , del chameciffo,dello fmilace,S del clee 
matide . (apito X. 


A uerga del fanguine non è ftimato punto più felice. Za fua corteccia di den. 
L tro aprele piaghe,che fono rifalde innanzi tempo, Le foglie del filio polte 
fu la fronte mirigano la doglia delcapo . E il teme del medefimo petto con olio 
reprime il male de pidocchi. Le ferpi fuggono quetto fterpo, & perciò 1 co.:tà- 
dinine portano in mano bacchere . Il 4 liguftro è il medefimo albero, che ip 
oriente il cipro. Eglihalefue virtù in Europa, Ilfugo fuo giona a'nerui, alle 
giunture,e al freddo. Le foglie con un granello di fale alle nafcienrie vecchie, e 
alliefulceratione della bocca. Gli acini fuoi vagliono contra il male de’ pidoc» 
chi, & le fcorticature della pelle nate percaminare, 9 petfregarfi l'en membro 
conl'altro,&le foglie. Er gli acini guarifcono le pipite dellegaline. Ze foglie 
dell'ontano vicite dell'acqua bollita fon certifimo rimedio all'enfiato. Di fopra 
habbiamo detto,come ci fono venti forti d'ellera:& 1a natura di tutte e dubbiofa 
nella medicina. Beunta abondantemente turba la mente, & purga il capo. Nuoce 
a’nerui dentro,& gioua di fuori. Et quelta hala medefima natura, che Paccto 
Tutte le forti d’ellerarinfrefcano . Muouono l’orina col bere, Iutano:1 duo] del cae 
po,& maffimamente le foglie pelte con aceto e olio rofato,& corte,aggiunto por 
olio rofato giovano al ceruello,e al panniculo, che contiengil ceruello, policui 
fopra. Eimpiaftranfi alla fronte,& la cocituraloro fi fomentala bocca e vgnefi 
ilcapo. Giouano &beuute,c impiaftrate alla milza. Cuoconfi ancora contra 
il freddo delle febri,eagli humori femmatici; ch’cfcono fuori , 0 fi peltano nel 
vino. Lecoccolefue beuure, o impiaftrate guarifcono la milza, e impiaftrare 11 
fegato. Impiaftrateui fopra tirano fuora i menftxui . {I fugo deliellera, guarifce 
il fattidio del nafo,e il cattivo odore,& maffimamente quello della bianca dome- 
fica. Il medefimo infufo peril nafo,purga !1 capo, & molto meglio aggiungen= 
doui il nitro. Infondefi ancora ne gl'orecchi,che gettano puzza ; 0 che dolgono, 
conolio. Fabellele margini. Alla milza ha maggior virtù il fugo della bianca 
rifcaldato col ferro,& bafla pigliarne fei acini in due bicchieri di vino. Tre acini 
ancora della medefima bianca beuuti pell’acero melato, cacciano i vermini, ca 
quefto effetto giova ancora porgli {u'l corpo . Venti acini dell’ellera,che noi chia- 
mammo chrifocarpo,i quali fono di colore d’oro,petti in vn feltario di vino,bcen-. 
donetre bicchieri per volta,cauano l’acqua del ritruopico per orina . Erafiftraro 
toglie cinquedi quelti acini,& peltaglicon olio rofato, & caldiin buccia di mela 
prana , gli vfa al dolore de*denu infonderdogli nell'orecchio ,soppofito al dente. 
Gli acini quali hanno fugo di zafferand,beuuri innanzi il cibo, fanno chela cra- 
pula non può nuocere. Guarifcono ancora chi fputa fangue, &: chih21 thin. 
Gli acini più bianchi dell’ellera nera beuuti fanno ancora gli huomini fierili Que 
ita corta col vino s'adopera a ogni nafcentiasancora ch'e!la foffe cacocihe . Zala=, 
pu dell'ellera è pfilotro,& leva il male de’ pidocchi. Togliendo de’ fiori di qua». 

unque ellera quanto fe ne può pigliare con tre dita, & beuendone due volte il 
giorno 1! uin brufco, guarifceipondi, e il fluffo del corpo. Etcon cera e ne fa 
impiafiro alle cotture. Le coccole fanno i capegli ner:.l1l fugo della radice bevuto” 
con aceto è contra le falangie. Truouo ancora sche chi hà male di milza pevendo' 
ia vafofatto dell'ellera guarifce. Peltano quefti acini,poigliardono; dipoi gli 
. pongon 
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gon fu le corture,ma prima baguano con acqua calda. Alcuni gl'intaccano, 
perche n'efca fugo il quale fino a' denti rof,& dicono,che a quello modo vene 
gono a romperfi & cadere. Ma bifogna riparare con la cera a’denzi vicini, accio- 
che ancora effi non fi rompano : Nell'ellera aucora è una gomima,laquale dicono, 
che vtiliflima a’ denti. I Greci peruicino uocabulo chiamano cilto un celpuglio 
maggiore che’l:himo, ilquale ha foglie di bal.lico. Egliè di due ragioni. Il ma- 
fchio hail fiore di colore di rofa, la femmina bianco. Amendue que:ti fiori, pi» 
gliandone due dolte il giorno quanto fe ne può torre con tre dita in vin brufco 
, guarifcoro il male de pondi ,e il fluffo del corpo.Medica con cera Ìe piaghe vec- 
chie, &leincotture, & diperfele crepatare della bocca. Sogto quei princi» 
palmente nafce l'hipocifthi, di cui ragionammo fra l’ellere. I medefimichiama- 
no 4 cilfocritrano un'herba fimile all’ellera, utile a’ dolori delle colcie beuen- 
dola coluino, e a’lombi, & piglianoranto forza, che traggono il fangue per l’o- 
Fina. Chiunano ancora chameciflol’ellera che non s'alzada terra. Et quelta 
pelta nel vino ala mifura d’unoacetabulo, medicala milza. Etle foglie con fu- 
pi guarifconeTzincorure La fimilace ancora , che fichiama nicoforo,fomiglia £+192. del lib, 


fellera, ienon che hale fngliepiu fettili. Dicono, che. facendone ghirlanda r.di Diofc.af- 
fermano, che 


a Il Lconice= 
10, CS dopò. lui 
il Matth.rella 
efiam. fopra sl 


col numero delle foglie in caffo , fi guarifce il dolore del capo. Alcuni dicono, j7224? 
che la finilace è didueragioni. Vnouicino allaimmortalità sinualli ombrofe , Pla. s25azn4 
che biancheggia , quelto fale lugli alberi, c ha le chiome piene di coccole , po. 19-44!la fomi- 
sentiffime comra tucrele:cofe uclenofe; talche (tilando;(peflo il fugo de gli aci- glianza delno 
mi ne’ fanciugli,neflunueleno può nuocere loro. Vn'altrafpecie amailuoghi 7°» confonde 
coltivati, &quinafce,fenza alcunoeffetto. Quello dicemmo eflere il primo # queto luo- 
{milace il cui fegno rifuonaagli orecchi» Alcuni chiamano clematide una her. g0 l'hiffor. del 
ba fimile a quelta,che s'appicca fu per gli alberi,hauendo ancora.ella nodegli. Le ciffo , che vot 
foglie fue purganolalebra. Ilfemeprefo a mifurad'un acetabulo rifolue ilcor- dire ellera, @ 
po,inunahemina d’acqua,o in acqua melata + La cocitura fua.fî dè ancora perla } del ciò 


medefima cagione - % 


Della canna, delpapiro, dell'ebeno; del tbododontro, del 
rhucrithro, dell'eritbrodano, dell’aliffo eradicula, 
dell’apocino € ramerino , del canchi,della 
fauna , dclta felagine,del famu- 


lo, medicinadi gomma. 
Capit. XL 


Oi habbiamo detto altroue efferci uentinoue forti di camma , non'altrimenti 
con più euidente natura, che quella, che noi trattiamo in quefti continui 
libri. La radice della canna trita .& poltauifopra, trahe del corpo la iterape del- 
Ja felice ; & fimilmente la radice della felice, la canna . Etperche noi la facem- 
modi più ragioni, quella che natcein Iadia.,, e im Soria per cagione d’vnguenti, 
Imuoue l’orina , cotta congramigna, con: feme d’appio . Muoue i menftrui , 
povendofi fopra . Beendone due oboli medica glifconuolti , il fegato, le reni , if 
sitruopico, & la toffe ancora col profumo, & molti più conlaragia, & le for» 
Lore, & rotore, che getrane com mirrha corra. Erpigliafi ilfugo fuo, & faffi 
fimile,alloglaterio . -D’ogni forte di.canna maggior wirtì. ha quella, che fappref: 
fa più alla radice. Hanno virtù angorai nodifuoi. Là canna di Cipri, cheft 
chiama Conprigfon Ta cane dellafua corteccia guarifceJa pelatina, &le piar - 
ghe puwidelefoglielucs'adoperano,a cauar fuota gli aghi 3 & con maggior for 
sà nea Za contra. 
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za conera il fuoco facro, & tuete le raccolte d'humori. La canna volgare, ha vir 
ti di tirar fuora , &la frefca pelta, non folamente nella radice . Et dicono anco» 
ra, ch'effacanna vale molto. Lafua radice con l’accwo medica le membra vfcite 
de’loro luoghi,e i dolori della fpina. La medefima frefca pefta , & beuuta nel vie 
> delta lalullu na; La agio sole cun , mella ne gli orecchi,ingrofla l'v» 
. _ dire. InEgictoèil 4 papiro, che ficonfa molto conla canna, quando è (ecco, 
n pria ad aprire, & feccarle fiftole; & meflo nella bocca delle piaghe Tanre » perche ri» 
di fopra nelli, gonfia. La carta fatta di papiro ha virtù cauftica' La fua cenere beuuta col vis 
I3.act 1. de no fa dormire. Effa bagna nell'acqua , & pofta fulicallo,lo guarifce.L'ebeno non 
nie io ho ad dos Valce altrimenti in Egitto , come habbiamo detto altroue : & benche io non trat 
so gli auttori ti in medicina delle firanie parti del mondo, nondimeno io non le uò paflare per 
ehe nepariano FISPEUO. della marauiglia. Za fegnatura ua, fecondo che fi dice guarifce glioc» 
P chi. Eillegno pelto con la pietra, & meffoui uin corto, lcua i bagliori, Con l'a 
qua &conleradicilealbugioni de gli occhi. Etla toffe col medefimo con ab 
trertanta radice di dracunculo & mefcolato col mele. I medici mettono l’ebene 
b Soprailca. tralecofe, cherodono. Il 4 rbododendip non ha nomelatino : chiamafi rho» 
20.dellib.16. dodafne,ojnerio. Contafi vna marauiglia d'efo, che le fue foglie fieno ueleno 
he detto che'l allebeftie,egli huomivi rimedio contra le ferpi , acgiuntauilaruta, bevuta col 
rododédro bog vinoj. Le capre ancora, & le pecore beuendo l’acqua, doue fi fieno bagnare le 
gi volgarmen- foglie fue,fi dice,che muoiono. Neancoil e rhus ha nome Zatino ancora che 
teè chiamato s'vfiamoltecofe. Perche v'è una herba faluatica, con le foglie di mortine, con 
oleadro, c&'ho certirami,laqualefcaccia i veleni, civermini, & chiamafi celpuglio coriario) 
citato il luogo roffigno,alto vnbraccio,& groffo un diro,delle cui foglie fecche, come col mali» 
di Diofe. corio,fi conciano le cuoia. E i medici l’vfano a’ rhoici,doue la carne è pefta,a'de» 
c Il Rhusvel bolidi ftomaco, alle crepature del feffo , 02 que’ maiori, che fichiamano fage» 
garmite è der dene,trite con mele,e impiaftrate con aceto. La cocitura loro s'inftillà ne gli orec: 
#0 Somaco, del ci,che gettano puzza.Etfafli ftomatice,hanendo cotti irami alle medefime cofe 
qual uediile. che delle more; madi maggior virtù mefcolandoui allume.Et1a medefima s'imè 
42s.delli.1.di piaftra a gl’enfiati de’ ritruopici. Il rhus,che fi chiamaerithro , è vncefpuglio, 
Diofc.eL dife. ilcuifeme ha forza di riftrignere, & di rinfrefcare .|Mettefi nelle uiuande in luo» 
del Matth, o di fale. Muoueil corpo, & col filfio fa tuttele carni pit foaui , Col mele me. 
ica le vIcere,che colano ; guarifce la ruuidezza della lingua, lc percoffe, i liui= 
dori,& gli fcorticari nel medefimo modo . Rifalda preftiffimo le piaghe del capo, 
& mangiandolo diva ce fluffodelledonne. Ecci vn'altra herba detta erithro» 
dano , & da alcuni chiamata ereuthodano ; noi la chiamiamo robbia,con laqua- 
le fi ingonole lane, & s’acconciano le pelli; in medicina prouoca l’orina: con 


9.  acquamelata, guarifce chi ha traboccaro il fiele; & con l'aceto gl’enfiati del 
mento, alerimentiigattoni, & gli fciatici e i parletici ,ma con queto, che be» 
' uendo fi lauino ogni giorno. Zaradice e il ferme tifano fitora i mefi, fermano 


corpo : & leuanoleraccolte. Iramifuoi conle foglie s'adoperano contra il 
morfo delle ferpi : Le foglie tingono i capegii . To trouo appreffo alcuni , che 

uefto cefpuglio guarifce chi ha parto il fiele,ancora felegata folamente fe suar- 
di . E differente da quello,che fi chiama abifo folamente nelle foglie, & nerami 
minori : prefe quefto nome, che beuuro nell'acero , & legatogli addoffo-, hon la- 
fcifentire larabbia a chi è morfo da’ cani. Et è marauiglia quello che fi loggiu» 
gne, che folo a guardarfi quefta herba fi fecchi la marcia.Et prepara le Fane aque- 
gli,che le tingono,con la radice laquale habbiamo derro, che1 Greci, chiamano 
firuthio.Beuendo la fua cocitura fi guarifce chi ha fparto il fielé,e i difetti del per 
to. Provoca l’orina; muoueil corpo ; & purga Je matrici. Et però i medici la 
chiamarono beuanda aurea . Quelta col mele ancora giova magnificamente al- 
la toffe,e alla ortopneasalla mifura d’un cucchiaio . Conta polenta & conl’acera, 

caccia 
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caccia visla lebbra. Lamedefima con la panace , &rlaradice de' capperi rompe 
Ja pietra, &la manda fuori, Corta confarina d’orze, & con vinanfoluete pan- 
nocchie. Mefcolafi ancora ivempiafiri, & medicine d'occhi , per rifchiarare la 

vitta. Frale coferare è vtilcà gli tarnuti, & cofi alla milza & alfegato, Beuu- 

ta d pefo d'vadenaio con acqua melara, guarifce i-folpirofi. Il feme dell'apo- 

cino 4 conl'acqua guarifce#l mai di petto, &xutti i doloridi fianco, Quello a Le aporine. 
è vnofierpo, che hà le foglie d'ellera, ma però più tenere & dipiù corti uitice, da aloni è 
con femeacuto, diuifo, lanuginefo , digranc odore, Dandolo loro à mavgiare, desse braffica 
&: amazza i cani & tutcel’alere beltie. Ecciil 4 rametino, di due ragioni ,l'vno canira, e gue- 
è fterile, l’altro hà il gambo, & ilfeme che hanno ragia , Uquale fi chiama can- /fa biffo. crede 
chri. Lefoglie hanno ortore d'incenfo. La radicelua metrendouifi sù verde gua- ea trat 
rifcele ferite, &lecofè, cheefcono delfondamento , & le morici, che non getta- sa dal ea. 83. 
no fangue. Il fugofuo & dellaradice guarifce chi ha {parto il fiele, & Je cofe, del libro 4. di 
che hanno à ripurgach. Aguzzalawitta. Ilfeme fi da à bere per i diferzivec: Diofcor. fopra 
chi del petto: & alla matrice con vino, & con pepe. Aiuta i mefi delle donne. delquale ve- 
Faffene empiaRtro alle gorre confarina di robiglie. Purga le lentigini, & quellé di anco il di. 
cofe, deu bifogna il-fudore . Beuutoin vino accrefce il late. Il medefimo cf. /cor.del Matr. 
ifetto falaradice. Diquettaherbafaffi empiafiro.con aceto alle gauine, & col b Del.rame. 
mele gioua alla roffe. Ilcanchri è di più forti, come dicemmo. Ma quetta che rino leggiile. 
pafce del fopradetto!ramerino , fe.fi frega, è ragiofa. Et.contra i veleni, & 81.del/i.3.di 
fe cofe velenofe fuor che quelle ferpi, che fi chiamano angui. Muoue il fudo- Diof.coldift. 
re;caccia.i tormini, &fadovitia diletce. L'herba fauina da i Greci chiamata del Marsh. e 
brathi, è di dueragioni ; P'vna fimilzatiafoglia dellaramerigia, l'altra al cipref- nel fegu. cap. 
fo. Et peròfu chiamata da alcuni ciprelfo Candiotio. Pigliafi da molti perin- parla Diefter, 
cenfo nelle fufumigationi. «Er. neile medicineraddoppiando il pefo diceli, che delcachri 
ella fa i medefii offerti, che'leinamomo. Scema le raccolte de gli humori, & 

reprime le piaghe cancherofe. Inspialtrare purga le vIcere; & poltaui fopra & 

ro! profumo ancora caua fuera i parti morti. Impiaftrafi al fuoco facro, & ai 
carboncelli.Beuuta con mele &.c0a.vino medica chi-hà fpazto il fiele. Dicono, 
.che'l fumo folo di quefta herba guarifce la pipita de' polli «,, Simile all'hérba faut 

na è quella, che È chiama felagine. Cogliefi fenza ferro, con Ta mafi.rittà’, per 

da'velfa delia qualeTa niaarmafca fi {poglia «come «no, che Ja rmhi, vettito di 
biancoy dr c0u piedi fcalzi, & benlanati, hauendofatto fitrificio di partè &di 

sino, primache la colga. Portàfitin vnitovasha nuova. Dicongs Didi fa- 

cerori della Francia, che quefta herba col fue fumo.giona à tutti! mali de gli 

occhi. I medefimi chiamano famulo vna herba ; laquale nafce ie Inoghi humi. 

di; & vogliono ,che ella fi colza è digiuno contuman mancacpnua. le infisni- 

tà de' porci & de i buoi, &e chi-la coglie non Ja. guardi, nè.la ponga alrtore, 

che imcanale ; & quiui fi ‘trita, &dafli è bere: Habbiamoragionarodi pior- 

ti di e gomma. Di quefte le maggiori fanno migliori cAgtti; Sono viilia den C Delle forti 
ti. Fanno rappigliare il latte, & perciò gionano è chi rigetta il fangue  & alle Ai comma ne 
_torture,'&a'difecti dell'arteria, pronocano l'orina inutile, & (comano l'asuaritu- #à ragionare 
dine. Quella del mandorlo è amara ,& hà .inaggior virtù di raffodare, è forza nel/ib.13.àc. 
di rifcal. are. Ma però è renura miglioreonellade’fufini , de i.ciriegi ,& delle 11.doue Plim, 
viti. Impiaftrando lè rifecciho, & refiringonos Regan l'aceto quarifcono il]. /erime della 
‘time detbamibinf Gionano ancora alla cafie!veeghia, beendane quattro oboli Lemma de fi. 
con vino inacquato. Credefi; chefatcianoril:colere gratiofo..& dienoappeti- ri, de cirie. 
ro pv Sol & che’gionino a chi hà pietra, beendole: co’) vincosre. Sono gi il contrario 
molto yrili a gli occhi, & alfe ferite conla fpina Egittia. diquelle sche 
LE te ji un, l qui fi tegge., 


: G. Plinio, gf "Della . 


2 Ale.9.del 
1.13. di quel. 
lo antrore ki 
cita'o inpiffil 
La questo cap. 
della fpina,€ 
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Theofr. e di 
Dro/coride, 


| troppo pit poffente. Raflodafi il fugo de 
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Della fpina «Arabica , dells (pina bianca , € dell'acanchioy 
ì 3 dell’acaccia. (ap. XII. 


Abbiamo raccontato le lodi della 4 (pina Arabica nel luogo de gli odori ; la 
H quale anch'effa condenfà, & raffoda ,e reftrigne tutre le deltilacioni, & lo 
uco del fangue, e l'abondantia de’ mefi ; & è più poffente della radice. Il feme 
ella fpina bianca gioua contra gli fcorpioni. La ghirlanda d'eflù poita fu capo è 
nelena it dolore. simile quettaè quella fpina , che i Greci chiamano acanto ,. 
c'ha le foglie molto minore appuntate perl'ettremità & piene difana, come di ra- 
gni; allaqual raccolta fi fanno cerre veiti in Leuante fimili alla bombicine . Le fo- 
glie, è radici fi bcono per lo (pafimo, che per ricirari merui, tira la teita indietro? 
verfole (palle. Ecctancora la fpina dell'acaccia. Fafi in Egitto d'albero nero & 
bianco, e di verde ancora, ma migliore de’ primi. Falli anco in Galatia teneriffi- 
ma d'vn’albero molto fpinofo. Il feme diturre è fimile alle lenti, femon che egli è 
minore & di granello, e drtoylia. conii mell'’Aurunno , e raccolro prima è 
le foglioline bagnare con acqua pioua- 
na,dipoi pefte nellà pila e premefi fuora, & all'hora fi raffoda alfolene imortai, 
facendotene paftegli.. Falsi ancora delle foglie, ma nranco poffente. Peraccon- 
ciarlecuoia vfano il feme in cimbiodi galla. Il fugordelle fogliedell’acaccia di 
Galaria nerifsimo è bizfimaro., & quellorancora ch'è molto rofflo ». 4a purpurea , 
cuero leucofea , & quelli , che ageuolmente fi itempera , hà gran forza è raffoda» 
re, &rinfrefcare,& lopra ogni altra cofa è vrilealle medicine de gli occhi. Al- 
cuni perquetto efferrotenano i paftegli altri gliarroftilcono .. Tingono i cape- 
gli; guarifconoil fuocofacro, le rotture ; che impigliano; i difetti humidi del cor- 
le raccolte de gli humori, ipedignoni, lecongrunture percofle ,& quelle pel+ 
ffcore » che fi stogliano'attorno'alle vnghie delle dica. Fermano alle donne l'abon- 
dantiade”mefi »& fa matrice; & il feflo, che caggiono : giouano a gliocchi , a î: 
mali della bocca, & dellemembra gemitali » 


Medicine della [pina volgare, e della faluatica, dell'erififcettro, della pi 
naappendice , del paftacantho , del palturo, dell’aquifoglia, del 
tato, €$ de £ pruni - Cap. XIII. 


Veftafpinavoltareancora,dellaqual s'empionple caldaie de’ tintori, hà vfor 
Quiadice Et molti in Hifpagnal'vfano fra gliodori, & fra i profumi , & 
achiamano‘afpalattio. E fenzà dubbio vna (pina faluatica in Zenante,che' 

ha quefto nome, diarrea ,.della grandezza dell’vnoralbero giufto. Ecciancovna 
altra ci inci Li & {pinofa in Soria, & nell’ifola de i Rhodioni', laquale 
alcunrcliamano erififcertro , alcuniadipfateo, ouero,difpaco, ouero diachetho». 


| Ottimo èquello, cheèmanrco ferulaceo; &co'] roffo s'accolta al colore della por- 


pora, quando è' dibucciato ». Nafce in molri luoghi , ma.nom è già odorifero in 
iltopo. Er Mabbiamoderto, qualyirnì habbia l'arco celelte appoggiato in 

‘o. Guarifcele vIcere brattedeliabocta » & le nafcentie puzzolenti nel nafo ,. 
ig fcorticati', & incarboneelacir«& Je fuffe dell'anello, & le ventofità been- 
lo. La corteccialèua glitrangugliori, & la fuacoritura guarifce chi iputa il 
fangue . La fua corteccia ancora ferma il corpo; & i medefimi effetti credono; 
che faccia il faluatico.. Eccivna(pina,che fi chiama appendice, perche le coc- 
sole role sche cla fà, fi chiamano appendici. Quette crude di per fe, & fecche 

COLI 
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«Orte nél'vinio,, muouonoil' corpo ; & raffrenano i tormini. Reonfi le coccole 
del piffacantho contra il:morfo delle ferpi. LI 4 paliuro; anch'egli è fpecie di 
pina sein Afeica il feme fuo fi chiama zura,potentilfimo contra o} fcorpiomi,@e a Leggiil ca. 
alla pietra,e alla toffe. Zefoglie hanno wirtù riftrettiva. La radice diffolue:le 40, del lib.1. 
‘panocchie sle raccolte, & lepolteme, & beuuta prouocal'orina. La fua decor 4, Diofe. 1" 
Lione in vino, ferma il corpo; & é contraria alleferpi. La radice patricolarmen= ePaminas. del 
te fi dà neluino . Alcuni danno ke foglie pelte col fale,e adoperanteal male del- Mat:h.ilqua- 
fe congiuprure. sLe coccole gionano alle purgagioni del'e donne,a'deboli di Ito- Je parlando 
maco,a'pandi, c a'colerici. Beuute nel vino, fermano il corpo. La radice cor- quini del pa- 
\ta,e impiaftrata tira fuora le cofe fitte nel corpo. E vtilifima alle membra vfcite Lino cira an- 
de’loro luoghi ,eaglienfiati. Laquifoglia albero, piantàra nella cafa;0 nélla vil 26 quifio luo- 
Ja,leua tutte le malie & gliipcanti. Dice Pirhagora,che"! fuo fiore fa agghiacciar po,doue fi trat 
d’acqua . E ilbaftonefatto d’elfa,gicrato contra qual G voglia animale, ancora fe «ru deilo acqui. 
Sale di quà da efflo per difetto di chi lo rraffe,nondimeno da fe fteffo {corre fino foglie . 
all'animale; tanto notabile natura dicono effere in quello albero. Il fumo dell' 
‘albero raffo,amazza i topi. Ne lanatura generò folamente i prnni per gl’incan- 
tefimi; ma le more d’efii fono cibo de gl'huomini, & delle beltie . Effe hanno 
forza difetcare , di rifrignere & fono accommodatiffime alle pengie , alle cieni» 
sce e alle membra genitali. Al fiore, ò la moras'appongono alle hemoroide, & al 
preftere crudeliffimo più chezutee l'altre (erpi, Rifaldano ancora imorfi de gli 1 
fcorpioni fenzapericolo, che facciano raccolta, muouono l'orina. I gambi loro a 
fi peltano teneri, &.premefi il (ugo;pot fi calfoda al fole al modo di mele, fingo- 
ilarrimedio contra i mali della bocca, &: de gl'occhi. Guarifce chi (pura fangue, 
le ferrature della gola,le matrici,ilicMTo,e'deboli di tiornacg, beuuto nel ino, è 
dmpiattrato . Le foglie malticare giovano ancora a'diffetti dellabocca,e alle rot- 
sure che gocciolano , ò a rutte quelle cofe, ches'impialtravo nel c:po ; e ancora 
a chi ha pzfion di cuore cofi perfe pongono fu-la poppa minca. ‘E a'doleri del- 
lo ftomaco eagliocchi,chesicaggiono. U fugo loro inflilla incora neg'i'oteò- 
‘chi. Guarifce le morici,che non geriano fungue, col rofato corato. La cocsruza 
«col vino è fubire rimedio alla potra. Imedefimi per f& mangrtei, lecime folo,, 
© cotti nel vin brufco, fermano i denti, che fi dimenano . Fermano il corpo, e il 
" finflor del fangue,&-giouano a'povdi. Seccafi al rezo, & s'urdeno, Ala cenere 
“loroguarifu:l'voola. Le foglie fecche,& pefte feno vili allebettie. Le niore 
ch: hatcoino ine fanno migliore liomatica , che le more gelle . Et con l'ittefla 
con ofinorie duero coni'hipocitiice de meletolo fi beono per 1a colera, per la 
p.flione del'cndre, & contrai ragni. Trale medicine Riciche non è cola di mag 
‘“giorviua,che lt radice del rOUO, chefale more, cous in vinfin chetormi alla |. 
© Terza parte, accioche fe ne laui l'vicere della bocca , & fomentinfi quegli del fon , 
* damento; & ha tantafo,za, che fanno duraue piera Je fpugne. <Ecci vo'attra 
* fpecie dirovo, che fa de rofe, & genera palle fimile a'ricci delle caltigne;ottimo 
‘ simedio della pietra. Ecceneun'altra, che fi chiama cinorhoda,dellaquale ragie 
spesemo nel feguentelibro. 


Del cinosbato, delrouo deo ,.delrbanno , del licio, della 
farcocolla y dell’eporite , & lor medi. 
cin. = Cap. XIII. 


L cinosbato, ilqual alcuni chiamano cinofpafto e altri neurofpalto , ha le fo- 

glie fimili alla pianta dell'huomo . Egli fa vna aner, nel cui acino è vn ner- 

ug, omde fi chiama néurofpalto. Quefta è differente dal cappero, che i medici 
: S$ 2 chiamano 
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Medicine del chamedrie, del chamedafne, della chamelca, del chame- 
sicta del chameciffo , del.chameleuce del camecipariffo , 
“dell'ampeloprafo » dello Ftacchie , del clinopodio, 
: gelcentonchio, &s della clematide d'E- 
CI gitto. Cap. XV. 


L' 4. Camedri.è vna‘herba,che inlatino fi chiama triffagine. Alcunil'han- a 22 chame- 
i. nochiamata chamedrope, & alri ceucrio. Halefoglie quanto è "la men-.drio herke.® 
1a; mala:forma eil colorcè di quercia. Alcupi Jo chiamanò ferrata; daque-, <erra. comm 
Ata dicono ychefu.rrouta la fega. ha fiore ayafi parporsa ..CoglieG. Pont neméte da noi 
«è«piena difugoia luoghi petrofi ,&cheendofi sò pohendefi-ful Imogo 0 fo;ha in Tofcanta 
quntiima vicuì contra il morlo degli (corpioni , giona ancora allo tomaco,il- Quercinola , 
Tatofle vecchia sallaflemmaferma =>i12 gola alla carne creppata. & fpiccata, di queffa feri 
‘& di mal del fianco. Confema la milza , protoca d'otinae i mefi delle donne . sono Theofra 
Perciò ha virtù. quando comincia il ritruopico,cuocengo manipoli delle fuefco- fo, nelli.9.a 
È 5 ° È x > 9 
dee intro fine acqua,infin che torni per terzaparte - Faffene ancor2 paftegli , .c.10..& Dies 
leconl’acqua. Oirralecofe dette dif ra,ellaguarifce ancora le polte- ./cer.nel 3.46, 
«sme;& le vicere voto brutte co mele. Falli ancora vino d'effa. per li difetti 106.#°/ Mat. 
el petto.Il fugo delle foglie. con olio leua i bagliori de gliocchi.Pigliafi con ace- mel/uo difcoar 
so almale della milza.Vgnendorifcalda,La 6 chatordafoeha vnramufcello fo- fe. 
pet quo Peaeriogzlaf Labicti- pagoer fo i Da dai Il feme a sche 
fieggia,mefcolato tra lefoglie,simpialtra efco alla doglia del capo. Rinfre(ca. ia 
aliardori.de becfi con vino ai ata. LI (ugo fuo bless PIOGAE taeciirut & pf “DI 
«’orina,& poftoni f.con lana,ageuola i parti difficili.La chamela ha lefoglie fimi- g; a 1 Ar 
sli all’vliuo;leguali f&yno amare;e odatifere,in luoghi faffofi, & non arefce più che ped fne Cia 
n palmo. Pura il corpo,èr Reader la ala & la flemma; cocendo le foglie c6 nel c.1t.delli 
ele due parti d’affentio,&Beendo quelfugo col mele, & mettendo lefoglie , fu le ,1..ha chia- 
mafcentie,fe purgarié . Dicono, chefea cuno/tacoglie innanzi chel Sole fi leui, maso vinca 
& dica,che la coglie perli padnt, è maglie de gliecchi, &leghifela addoffo.gua. peruinca, ma 
pn Et coltainqualmodo fi uoglia, è utile agli.occhi de'siumenti toa mevia 
Br delie pecore. .è Za chamefice hafoglie dileare & non-fi alza daterra , &c na. chamedafu 
fcgimluoghi afciutti, 8 faffofi. E vulifima arifchiararla vilta,c a gli (corti operi ba Pa 
questi Scotta nshvino € vgnendone leua Je margini , de caligini, E% mu fesinie perA 
dell'occhio. Poftaui fu in pezzalina; miviga la doglia della matrice «Leva i por- tecni 
#id'ognitagione: Giouaa glicrtoppo ce Ilchameciffafa (pighe,come il ura- el ib, qual vd 
so, 8rfa quafi cinqueramulcelli. Efogliuza, & quando fiorilce pare nio'abian-.,5 ilaria del 
ca. ‘Halà radice forrile,& gli fciarici beono.treoboli delle foglie in due bicchié- sare vedi it 
i divino fette di, «h'è una bewanda molto amara. 11 chameleuce apprefiò di dife del.Mat 
noi fichiamafarrano, cuerofarfugio . Nafce lungo i fumi, ha le foglie d'oppio, ù 
ama maggiori. Za fua radice fi mette fu i carboni di cipreffo,e il fimo fi riceve per 
fornello alla toffe uecchia. Lachamepeuce ha foglie fimili allarice ,&è buo. © Della cha- 
na alle doglie della fchena & de'lombi.La chamecipariffo bevuta in uino ale con melea leggi 
| ara il neleno diurte le ferpi& de glifcorpioni. L'ampeloprafonafce nelle vigne, Pifenel 4.4 
«confoglie di porro, &è diruto molto noiofo. Ha virtii contra il morfo delle £;173,7 Mae 
ferpi. Provoca i menftrvi &l'orina, &beuutoò poftoui fopra riftagnail fad- th.nel fuo die 
“gue, che efce perdi membri genitali. Dafi alledonne dopo c'hanno partorito, ferrfa. 
€ 2° morfi del cane. Erquella ancora , che fi chiama ftachis,ha fomiglianza di por- 
ro; con molte più foglie, & più lunghe ,.& d'odor giocondo, di colore,che pen- 
«de in gialio» Il clinopodio', alcuni lo chiamano cleonico,alcuni zopiro » suoni 
“Sf 3 otimode; 
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ocimoide, fimileal fermollito, femon.che fa più germogli, &è alto un pal 
mo. Nafcerîn luoghi faffofi, con vn girotondo diffori, a guifa di ferpillo } @ 
fermollino. Beefi alle membra fconuolre , alle rotture 2 gliftrangulioni, amorfi 
delle ferpi, cilfugo del'a corta. Ragioneremo hora d'alcune herbe maraniglio- 
fecerto, ma mancoilluttr , effendofi differizele nobili ne'feguenti libri. Gli 
Italiani chiamano centonchio vna herba, che ha le foglie appunggie,laqua- 
le giace ne" campi a modo d’vna capperuccia, e i Greci li domandan® clemati» 
de. Ella fa mirabile effetroin vin brufco a fermare ilcorpo . Il medefimo rifta» 
gna il fangue, trito conl'ofimele, o con cinque bicchieri d'acqua caldaralpefo 
d'un denaio, &cofi ha virtù alle feconde delle donde. “Mai Greci hanno:del. 
Paluor'ematide, una, che alcuni chiamano echite , altri laine, altri fortite cao 
moneca , & Narami fogliofi, fimile allafcamonea, fenén chele fogliefonopni 
nere, & mismori, Ri Mux nelle vigne, & ne” campi, &mantifi come il'caup» 
fo con l'olio & colfale, Mùoneil compo &1a medefinta fi bee percoloro:c'han= 
no maldipondi ,. con femedi linvin vn bruta, refoglieconia polenta f men: 
tono,fa lelagrimé dé gliocchi , poftoni fotto paninalizo bagnaro.. Polte:fi le 
fcrofs le fanno venire a cipo, poraggiungeadoui fugna TE reaviffono,& le mes 
rici con olio, verde; & co ni, giouanoa’ tifichi. Mangiandofi anos fanno 
douitia dilatte alle dorfhe.. E impiaftratefinno créfterei capetti bambine 
. conl’acero mitigano il dolore de”denti. Stimolano fa luffuria . Ecctun'altra clee 
matide, cognomifata Fgittia , laqualealcuni chiamano: dafnoide’, e aleunialuà 
polizonoide; c'hala foglia dell'alloro , lunga e forrilè, & beuuta con l'acetorita 
viru contrale ferpi, & inaffimamente contra gliafpidi. Qupitapatcicolanmenz 
urnafce in Egiuo.. use Cr. in ) 
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Medicine dell'aro, del'dragonculò, del'dravonto ;. dell'ari » 
delmille foglio, della berba del metefimo morte » 
Sr del pfeudobunio, del mirbi, € dell'ono- .* 
arno brichi. Gap. XV IL 


@ L'arwetol' È ‘Herba,che noi chiamammo # aron,dicni tagionatno fra le cipolle; hagram 
gurmeciito Vor L lite:col dragoni i 9 A ilaua 

i gontio.Alcuni hannodetto,ch'ella è fa medefima.Ma Glauaala 
tia €4- fa differente, dicendo;che'l dragontio*è l'arofaluatico.. Alvwrichiamarono;la.ra- 
pre die. del dice aro,e’l gambo dragontio;del'turto vn'altro;segliè purquello;, che noi' chia- 
n A 5a] Miamodragonculo. Percioche l’aro ha la radice nerajtonda in larghezza,& mol- 
sa i A Lti, 19098, jore,laqualeempirebbela mano. Il'dragoncilol’ha alguantorofiè., e a: 
5357-2558 modo d'un dragone ritorto:, onde s'ha prefoiil'nome.. Anzii Greci medefimi vi 
MA Dieft. Janpo. (cat per dI a tia,con dire,che'Ifeme del dragonculo si caldo,& mor- 
es&.che ha fi terribileodore , che ledorme granide foto a fintarlo fifconciano.. 
Hanno poi mraui salata lodato Paro, primarmemendoinnan zila dagin 

per mangiare,perche il mafchiotè più duro, & più lentoa cuocerfi Dicono, c 
asia purgai mali del pero, & feccomeffo in beuanda;o in empialiro,muoue l’orina,e’ 
ì met delle:donne.Et beuutonell'ofimele gioua allo ftomaco. Hannolo daroranco- 
ra a bere con latte di pecora a'malori de gl'intèttini , alla roffe», corto nella cenere 
1 .. © conl'olio.Altrilocubconoinlatte.Pongonlo leffo alle lagribre de gl'occhi,& cofi 
a'fugellati,e alle cienice. Con oliol’adoprano'alle morici's; & col mele alle lenti- 
_gioni . Cleofanto lo:lodò per antidotrorcontrali veleni;al mal di fianco, e'alla diffi 
,@ultà di refpirare , e alla roffe,il femertrito con'olio rofato' s'infonde al duolo de 
gliorecchi. Dicuchelo dà alla coffe; a’ fofpiriofi,a gli orthopnoici, e a chi fpurga. 

Marcia 
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amatcia mefcolaro con farind in pancotto.. Diodoro a' cifici in empiaftro di mele» 
«& a'difetti del polmone, & all'ofla rotte. Tira fuori i partidi ti gli animali» 
vgnendo intorno alla natura, Il fugo della fua radice conmele Atheniefe leua 1 
bagliori, 8 -i difetti dello ftomaco, & la fua decortione co’ mele guariftela tof- 
fe. Ilfugofuo marauigliofamente guarifce tutte le vlcere, ò fieno fagedene , ò fi- 


Stole ,cheimpiglino , ò polipi nel nafo. Le foglie fue cotte co’l vino, &con l'o 


lio giouano alle incotture. Prefeco"lfale &con l'aceto allegerifcono il corpo. 
:B 


Corte co’l mele giouano alle membra mofie del luogo loro. Et frefche ò fecche 


«co"l fale fanno feruigio alle gorte. Hippocrate le adoperò co’l mele è tutte le rac- 
colte, & due dramme del feme ò della radice in due bi. chieri di vino baftano à tis 
rar fuori ? megritruiv. Quettamedefima benanda , fele donne mon fi purgano do- 
po il parto', rira fitori lefeconde. Hippocratevi adoperò ancora la radice. Di- 
«cono anco; che è vriteà mangiaria nella peltilentia. Leva la vbbrigchezza. L’o- 
dorefuo, quando ellas'arde , caccia le fetpi , & particolarmente gli a(pidi, è gli 
vbbriaca in modo, che rimangono'infenfati, fuggono ancora chi € vnto d'aro con 
olio ta]lotò +. Er pettidrengono, thegioni darla.a berein FiApa Aghi mor- 


fo. Dicohà!che'lcacio fi confenia benifamo nelle foghe.dell’aro. II dragon- 
sulothi'i0hò derto , fi cana; quando l'aszocè maruro i luna. crefcente, Et Je fer- 


«pifuggortothi l'hà adoflo: Etpertià:dicone yahe il maggiore giova nel bere 2° 
pre 1 &Ietioniè tocco co'lfenre, ferma i menitrui. Il fugo {uo , gioua al do- 
fore dé Morecchii Erguello:;.che i Greci chiamano # dragontio ,m'é ftaro mo- 
ftroditreravioni, tonforlie ne di bierola, non fenza torfo, con fior purpureo, 
cioè fimite foro  Alittlomofteano conradise lunga, &quali egHa;a, con no- 
sdi ’8rcon'tripuitbi picrolòsordinando che de foglie fue.fi cugcano nell'afero 
contri torio date Fegiz La terza niorta fù-con le foglie mivggiari sphel cor- 
“fiiolo lidi radftadi eariniicdanza n:snoda fesondoshe dicevano, quanti che halie- 
112 atimî, RiPakcrertarite foglie. Eredi v{amiio quettatale c0a v'n9,d acqua con. 
trale firpi. Eecigacanrtari, che nafcepure inkigitiofi;mile altaca, de nog ghe'è 
minore; cha tefvoltetminori e la radice ancora, laqualeè pero grande, guanto 
"vita grandeStitaD 12 binacihi dle gaindi, l'altra e merie fofainenie vno ,& 
l'vna, elalira medicale piaghe, chegolano, ele incotture , ele fitto!e. Mefcolato- 
«ii i! collirio ferma noe piaghelequali vanno fempre inmpigliando acgiugnendo- 
“ti l'oMtrofato ide lelcottenell'acquia,e dipoicrite. Ma contati diloro na grin ma 
+ EN din; dhierddcaritio conéfie il membro genitale di ciafcuno animale tN9 #2 
innilita. 115 Miriofillo;]che i.noftri chiamano millefoglio , hà ilgan:bo renero, 

* fimile ALfhogihidy con affaifimefoglie; cu.i'egli hà preio il nome. Nufceinluo 
è ghi pantabofi, te fa eràndifimobenefigio.alle ferite. Beeficon l'aceto alla diffi. 
culrà dell'grina &delirvefcicav&aifofpiri, & a' precipitati da alto. Ella ancora 
LinimMimi vir al dolorededentio Lia rofcana chiama con quefio nome vna 
erba forrile he”priltifogliofa da”iati è modordi capillamento , di grande vtile al- 
Jeferite, & 4 faffodat baeruide*buoitapliati dal voinero, affermando, che di nuo- 
1 PA GATA er gna. Ilpleydobunione che hi le fopfie 
dinattone ;é fatemele ali ).Ertip: Candia pccellentifimo. Contra i 
* torlmibt; lafprafighria pitolotide'fanchi de gliinseriori fi beono cinque ò 
‘ fede i fudi rami: La mirrhi ylaqualeralenni chiamano fmirchiza & alcuni altri 
i pun Tan)iglia moltotalcicuta s ienoh chenel gambo , glie foglie, &e nel fiore 
“Erittotecsià forrile,& non è-fpiacenole è mangiire. Colyinomuduei mefi 
gelteBofiné, &4 patti. Dicono ancora, ch'ellaè molto vule à herla i perla pe- 
Wltn71. Miura i nifichi nel berlas Fà neniryogliadi mangiare , Riftrigne :1mor- 
fo cei filangi&1fugodieffa inacerara tre giorni nell'acqua, guarifce lerortu- 
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“se, ché vetitononel vito; & nelcapo. L'onobrichi hà foglie di lente ma va paco ferie» » 
di S * 4 


più 
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pa lunghe, &'il fiore sche roffesgia ,radice-pitcola& fortile.. Nafceintorng i $ 
nti. Seccain modo d:farina , e.fparta cof'vin bianco, guarifce le Rranguric, de 
fermaibcorpo. Ilfisofuofifudare quegli che & ne vagonoconalio» ce 


Della corsacefia, dellircallicia, dell'amanaide, & altre ventitre forti, 4 
loro medicine , lequalialcuni dicono, che fon magiche, & della 
sonfidia , <P dell'aproffi , & delle rivafcate de gli 
amori ,. Gap. XY blu 


N Ella promeffa delle herbe maranigliofe; ci occhrre dire alcuna cofa ancora 
delle magiche. Perche qualifono piùmitabii di elet I-primi, che lec le 
,«brarono in Europa, fàrono Pithagora , & Democrito ,.i quali feguitarono i ma- 
gi. Dice Pithagora, che là coriacefia ,&lacallicia fa giacciare l'acqua , nè urouo 
altro fcrittore cheneFauelli; nè eglialero ne foriue- ilmedefimpchiama-vn'her. 
ba menzides &fperalito nome corinthadey:il cuifugo rotto nell'acqua dice, che' 
fubitoguarifce 1' morfi delle ferpifomnentindogli.. il'medefimo-fugo;.diee , che” 
.c'*«_ verfandosàl’'herba, chi-co'l piede lotdoci còra:cafo n'è baignatos perifeo-fene- 
za rimedio. Moftruefa veramente natirra:di-veleno , fe non che ear a 
. Veleno-. IH medefimo Pitagora chiama aproffi vna herba ,-la-cui radice di 
a Hà ragio- lontano fiaccende,come la # nafra,«di cur.ragionammo ne i miracoli della 
mato Pli. dél- rer:a.. Etrdì più:dice .-ché-fe al corno litmano -interuicve infinmita‘alcuna., 
lanafra di fo' quando»quetta aproffitiorifce: »clte benche guarilcaba:,mientedimeno fempte: 
pra nellib,a. ogni'anno:, quando torna-la-itagione , che effa fiorifcadetceinfermicà- fi rami 
è cap. 103: mentano» tela medefimanaturadice effere ‘nel grano», &-nella- dicuta, & nella: 
viola. Giàsò ben'lo» che quelto fao volume è attribuiro:da alcuni è Gleempo= 
romedico; ma pervna perpetua fama, inffeme con l'antichità , affermano , che 
egli è di Pithagora. Erqueftomedefimo*arreca antrorità a* libri ; fc alcuno , hè 
giudicatoT'opera della fua cura degna diquell’huomo,.ilche fappiamo hauer far- 
to Cleemporo , percioche egli hà intitolati aleri librialnome dì Pithàgora. Tut- 
tania ogn’vnsà, che chirbcinerà è cofa di Dèniocrito. Et coftui dopo-Pithagora* 
ftudiofiffimo dellecofe de’ magi , racconta cofeinoitopiri monftruofe di queRte. 
Diceche l'herba aglaofdti , cosìchiamara dalla maraniglia de gli htomini per ri- 
fperro dél fuo bell:ffimo colore , nafcene’imafmi d'Arabia dalla parte di Perfia. 
Et perciò fi chiama ancora marmarite. - Er che i magi fi feruono di que!ta hierba ,: 
uandovogliono inuocaregli Dei. Do achemenidb e del colore dell’ambra Senza: 
foglia, nafcein Tardaftili d'India; la radice dellagnale, fatronepaftegli , fe fi di è' 
bere di giorno 2’ malfattori la notte confèfano tutte le cofe, pervarie imagitta» 
tioni de gli Dei . La medefiira chiama hipofon'ada,percioche lecaualle fopra tpr- 
to fuggono quett’herba. Il rtteombrozio nafcetrentafceni difcolto dal Choaffe): 
fimile alla pittura del pavone, di grandiffimo odote . Et dice, che i Rè di Perfia« 
vfano berla, ò man pera , contra tutti ghincommeodi del corpo «& in itabilità di 
mente, & la medéfirta fi chiama feminio dallà macftà-della fuua potentià . Ecci poi' 
wn'altra herba , che fi chiamaadantantida ; liqualenafce ih-Armenia, & in. Capà 
padocia. Quefta appréffatà à:i ‘lioni , fa che efli-s'arrouerfciano la-gola aperta. 
Et la cagione del fuonome è, percheellanon fi può pettare. Nafce-nelle cam- 
pagne Arfane vna herba, che fi chiama artandedi celore di fuoco, la-quale fi rac= 
coglie quando il Sole è it lione. Er. che ‘lelegne vnted'olio s'accendono toc- 
candole con quetta Herba. Vna Herba chiamatacherionarca, nalce in' Cappado- 
cia & in Mifia, & dice; chefé intormentire, & perdere-il fenfò à tutte le fiere, 
&: non fi ricreare fe non bagnareconl'orina della hicna.. L'herba schionkdo o nàs 
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Loc in Meroc,8 perciò dice,che fi chiama meroide ha foglie, di larcuga,& benna 
«ol uin nicliroè viliifimaa ricruopichi. In Elefantide dellamede.ima Eciopia, 
mafcevobherbichimmaro otiulay lividi, & difficilea guardarla, laquale bevuta 
elisc>che fempre ci capprefentafpaucati, & minaccie di ferpenu : di mantieri, 
che per quelli paura nrolti sumizzaiao JalorotteMi, & per quetofi fa bere per 
forza a'facrilezgi. Picono, che'luino delie palme è comrino a quelta barba. 

*fruouafi lungo il fiume [ndo vnaherba ,taquale fichiamachlaffegle, & perciò 
on altro nome fi douginda poramaute : & quegli, chela beono, diventano fu- 
miofi , & pare foro ruttania vederele marauiglie. Nafcela tivangelida nel l:ba- 
nomonte dell: soria in Ditta di Candis,in Babiloniz,e fà Sufa di Perfia, laqua- 
febceendo i magi iniousino. La Gelotofillida nafce in Batri, & circa il Borrit- 
diene , que!ta berna chi ha beue conmmirtba & con vino, gli pare vedere cofe,che 
lo fanno mttauia ridere, ne mai retta di ridere, fe non bée pinocchi,pepe & me- 
le-in vino dr pilime. An Verfianafce la MAfereride , co chiamata dal conuito, 
perche fa aliusraro altrui. Eccila proremedia cofî detra,perch'ella fa ottenere il 
primoluogo sppreffoi Re. Za cafineta fi cliama coti perche nafce con fe ite! 

fa, &nonconnefiuuaalera herba + Chiamafi ancora dionifonfada , perch'ella 
hagran conuenieatra coluino. H-lianthe li domanda una herba » laquale nufce 
siel paefe di Themwcira, & ae'monei maritimi della Caranravia , c'ha 1a foglia. 
della mortine. Diquelta corta con graffo di ione, aggiontoui zaferano & uin 
«hi palimas vigono imagie f Re di Perfia perfareloro più bellia vedergli. Et 
perciò fi chiama aricora helliocallide. I medefimo Deinocrito chiama Her- 
mefia,laquale fagenerarei figliuoli begli & buoni, quelta non è herba, ma 
ompofitione di pinocchi pelti, & mele, & mirtha, & vino di palme, me- 

fcolandoui poi rheombrotio, &laete : dalli a bere a chi vuole ingenerare, & al- 
fe dome di parto, che danno poppa. Etdiquelta maniera il bambino diuenta 
eccellente d'animo, & di corpo, & buona» Erditutre quelte herbe mette Dee 
mocritoi vocaboli magici. Appollooro (egnase di Democriso aggiugne alle 
gdetredi foprauna herba, chefi chiama etcmnomeae , perche appreflandofi la 
mano, cila ritirnafclefoglie. Va'altn» detta crocida, laquale toccandela i fa» 

langi ft inuoiono. Craterafa mentione della enocheride, laquake fe fi fparge 
col nino mitigalate:ribilizà di tutti gli animali + Della anaca plerote ragiono 
non a inottoun eccellente gramumatico laquale toccandofi fa ritornare oh amo 

ri, ancora che potti giù perodio. Et batti insin qui hauer rocche le più nobi- 
fi cofe de'inagi in quelte parole, effendo per dire diquelte in altro più com- 
modo luogo. i 


UM edicine della erifia, della lanaria , & della 
Stratiotes. Cap. XVIII: 


Olti hanno trattato della erifiz.. Quetta ha unotcarafiggio, clîe (corre di 
sù in giù peril gambo, conwoce di capretto, onde anco ha prefo il no- 
me. Dicono', che nonu'è cofa piùrutileperlauoce di quelta. L'herba decta fa; 
naria data alle pecorea digiuno,faloredoniria di latte + E fimikmente nota 10gni 
uno l'herba chiamata latore piena di latte;ilqualeguitato muoueiluomito . Al a /atend: del 
uni dicono refferequetta medefinîa , aleri. icalle a ela; quella che fi chiama lo #raziore, 
herba militare, perche poftani fucomoglioguarifce in cinque giorni tarte le fe- acquarico,del 
rite farecol ferro . I Grecicelebrano la # ftratiote, laquale naice folamente în quale parla 
Egitto,& quadoil Nilo crabocca,fimile al femprewiuo s'elta non hiaueffe le foglie Diofe. mel lib, 
saggiori.lnpiaftsatani co l'aceto, maravigliofambre riafroica,è pa le ite3 446.104 
; il fnopo 


toi 
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il fuoco facro ‘è imoghi, chegertano puzza. Erbeuuta con incenfo mafchiò , * 
ferma beniffimo ilfangue,ch'efce dalle reni, 


Medicine dell’berba , che nafce del capo delle fhatue, &r dell'herbe de'fiu 
mi , 3 dell'berba lingua , del cribro , delle fimete , della rbo- 
sora , dell’impia , del pettine di Venere , della no- 
dia, del filantropo , dela lappola cana- 
yia,deltordile,dellagramigna, 
del dattilo, del fien 
greco.Cap.XIX. 


"erba tata nelcapo ditna ftarua cola, & meffa nel panno della vefta dal 
cano, Be fegata con filo roffo,dicono,che leua fubi:o il dolore del capo. Ogni 
herba 0 di rivo , 0 di fiume colta innanzi il lenay delfole ( ma che perfona.non 
vegga colui che la coglie ) & legata al braccio manco di chi ha la rerzana ( &Y 
infermo non fappia,che cola fi fia ) lo guarifce. L'herbatinguanafce insorno al-* 
le fonti. La fnaradice arfa & pelta con graffo di porca , 8 vogliono; ch'elia; fia 
ritra & fterite,lewa ta tigna a chis'vgne alfole. Gertando il uaglio nella foglia; 
& cogliendo l’herbe che fon dentro , & legara addoffo alle donne gravide,aflrete 
tanoloro1l parto . L'hérba'che nafce fopra i letami in villa, beuuta nell'acqua, 
Ha grandiffima virtà contraleferrature della gola. L'herba , preflo laqual i cani 
pitciano , fuelta , ma che nonfia rocca con ferro, guarifce tolto le membra mof- 
fe del InogoJoro. Habbiamotagionaro.di fopra deli'albero Rombotino, appref 
fo a quefto vedono diuitenàfce una herba , laquale i Francefi cuiamano rhodora, 
ella ha ilgamboa nodi, conteuna vermenadi fico, & ha fogli d'ortica fcrulbe 
nelmezo, che coltempo rofleggiano tutre , & fioreargentino. Eotuma contra 
enfiati,rifcaldamenti, & raccolte, & peita con fugna vecchia, inmotto che non 
fiarocca con ferro, fe quel ch'èunro fputa trevolte dalla fua man ritta. Ma din 
cono ych'è più poffènterimediò, fe tre huomini di tre diuerfe nationi l’ungano 
dalla parte ritta. Herba impia fichiamawuna herba , che biancheggia, che fomi» 
gliailramerino , veftira,& capitata a modo dithirfo,. & quinci forgono altri ra- 
mi co'lor capitelli, &s'è chigmata impia , perche i figlinoli uogliono alzarfi fo- 
pra le madre. Altri più roftortengono, ch'ella fia cofi chiamata, perche niuno 
animale la rocca. Do ipecsgza pefta tra due faffi bolle, e il fugo fuo è ottime 
contra le ferrature della gola, mefcolatoni latte & uino, & dicefi, che chi harà 
guilaro d'effa;nonpatirà mai fimile infermità. Erperciò fi dà a'porci, & quale 
di loro non ne uuole mangiare , fi muore di quel male. A!cuni dicono, che mer 
tendo un poco di quelta herba nel nido,guarda i prlcini, cheing'ottendo troppo 
lagordamentce alcuna cola non affogano. Chiamafi pettine di Venere una her- 
ba, della fomiglianza,ch’ellaha col pettine slacuiradice pettacon milba iccua 
del corpo ogrìi cofa firraui . i » chefi chiama efledo,guarifcei ritryc piché, 
L'herba nodia conolciuta dalle borteghe de’coiaî , chiamafi mulare , e-ba de ali 
a'eri nomi.cuefta guarifce i cancheri , & truouo ancora , che benuta in vino pa 
fca, ha grind:iffima virtù contra gli fcorpioni. Chiamano 1 Greci filantropo una 
herba pilofa, perche s'appica allewefte, Se fi fa ghirlanda d'efla;leua il duol del 
capo. Quella, che fi chiamalappola canaria;pefta nel uino con piantagine, & 
millefoglio , guarifce te filtoletancherole,fcioglendola ogni terzo giorno. Que. 
fra colta fenza ferro, & data a'potci nellaJor pultiglia,o con larteBmino, dicefi , 


Che gli guarifceAleuni dicono,che bifogna,che chi la coglie,dicasgue isa è l'her 


ba ar- 
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Ba argemone lagnale fu trova'a da Mineraa per rimedio di quetti porci, che ne 
Bulteranno. Alcuni hannd detto , che la lor.iiie è il ieme del file saleri, ch'ellaè 
Wa herba di perfe, laguale hanno chiamata ancora fireo. Ne tuono icritrto al 
tro d'efla,fe on ch'ella nafte 1e'monti. Arf:& beuuta prouoca i meli del'e don 
me; & gltipurghi del perro, & lufua radive ancora ha maggior nirtiù + Breudo tre 
Bboli del fio ugo fimedicano le reni .. Er laradice fua s'adopera ne gli enipiatiti. 
La gruniggae vna herba moko.conofemta fra l'altre. Và ampliando conode- 
glit, & fpelfoda efli,cimfino dalla cima, fparge radici. L’altre foglie fue fono ap 
gpurttate., & fortili. Solamente ful monte Pasnafo.le ha fimili a fogiie d'ellera più 
. denfe, che in alcunoialuo luogo con fiore odorofo.& biamco . Non c'hetba più 
grata alle beitie di quelta, o verte, o feoca in fieno .. Peltafi ipruzzandoui fu 
dell'acqua. Dicono ancora,che nel monte Parfafo fe ne caua fugo ; & quetto è 
dolce. Nell'altre parti delmoadoin cambio del (ugo pigliana. Ja fua cocitura a 
faldarele ferice , 87 ciò-fi fa ancora con l’herba petta, gr guarda le piaghe della 
infiammaggione. Alla cocinusa s'aggiugne vino & mele, & alcuni vi mettono 
Ta terza parte d'incenfo, di pepe , & ch imirrha. E di nuovo fi cuoce in valo di ra. 
meal duo! de'denti seralle lagrime de glioceht. Lafuaradice cotta in uino me- 
dica i tormini ,.le diloulvà dell'orina - &rle.vicere della vefcica. Rompe le pie- 
ere, il feme fuo inolto gagliardamente fpignel'orina sferma il corpo, eil uomi» 
to. Et particolarmente aiuta il morfo delle ferpi. Sono alcuni, che pigliano no- 
“r, nodegli d'una, di due , oditre herbe ,infino al nùmero di quetti nodegli , & 
LINO; im Tana nera fucida alrimediodelle fcrofe 8 delle pannocchie. Vo- 
gliono che chi ia -. lie-fiadigiuno:,& cofi uada a cafa di colut, eh'ei medica, 
de ugo qui E E omelia dimetto 
» i de sE mer i. a gramigna, che 
‘ ferre nodi, ha grandiflima viruè al dolore (Agi iglene Rue pi iena alle doglie 1 


LI 
della vefcica a bere la gramigna corra nel vino , fin che fr în -mn MEezo, quan- 
do il patiente efce del bagno. Alcuni chiamano gramigna fpinota wr ..- ragio- 
ni; quefta hala (pina nella punta , & fi chiama dattilo ; & quefta rauuilupatà a 
mette , & fi caua delle nari , perche n'efca il ali Dica peri fimile 
alfempre vivo. Quelta è buona a guarire certe pellicole., che fi sfogliano at- 
fofvo Feighoò ca 18 lipiimericti } Lordo ta carne crefce fopra 
Fvnghic, la pongonoconla fuma, & però fi chiama dattilo, perche guari - 
fce, le dita. La terza fpecie dattilo nafce nelle mure, e nelle regole fottile, 
& ha forza cauttica. Ferma le vicere, che impigliano. La gramigna attornia- 
ta alcapo, riftagna il fangue del nafo. Dicono , chein Babiloniala gramigna, 
che nafce langle vie,uccidei i I] fien greco non ha punto minvre avt- 
torità ;.chiamafi cel, alcuni <ètfo., altri bueeta, altri egocera, perche il feme 
fuo fomiglia cornicine ; &nhorto:chiamiamo-filicia, & come egli fi femini, 
l'habbiam, moftro al fuo logo . La forza fua & di feccare, mollificare, & dif- 
foluere . Il fugo della fua COcinisa rimedia a molti mali delle donne, fe la ma- 
trice ha durezza, denfiaro , ò fattraparione» Fanuone fomentationi , & feggon= 
ni fopra. Gioua ancora infondendoneli ‘A fortiglia le forfore nel vifo . Cnoce. 
fi col nitro, e adoperafi al maledella milza.Et cofi con l'aceto,& gioua parimen- 
recor:val fegato. Diocle daua per fingolar rimedio a chi pattorifce con difficul» 
rà uno acerabulo di feme pefte in noue bicchieri di fapa, & chi beeua fi lauaffe 
in acqua calda. Erdiede di nuouo a quegli , che fudauano nel bagnola mera del 
reltante. & l’auanzo poi dopò ilbagno . Vsò contrale doglie della matrice la fa- 
rina del fien greco, conorzo, ò feme dilino, corra con acqua melata, & pofela 
ancora in fondo del corpo . Et con quefta farina, mefcolata con egual portione di 
zolfo guari Ja lebra,& le lentigini , ellendofi ananti preparata la pale 2 DO: 
ordin 
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i, La natura dell'herbey lequali nafcono da lora ’ 
Sleffe. _» Cap... La 


‘ a a 20111! ' Pe t 

r PRESENT E-ragionaremo dell'eccellentia delle herbe® 

lellequaltia terra le produce {olo per medicina, muove l’ani” 

mo mio a gr mavauiglia della diligencia, & cura degli an° 
ichi., Brdivero; cheef@nonlafciarono cofa alcuna, ch'effi 

nontentaffero, & prouaflero; & cofì nulla rimafe por afcolò 

he non uoleffero che' giouafle a coloro, iguali haueuano a 
: venire dopàloro . Er noi defideriamo di gafcondere, & tener 

Coperte lecofe, lequali eli con gran fatica cindultria wrouarono , & defrandure 
Ja vita ancora de’beni d'altri? Ercerto; che quegli, c'hanno cognitione di aci 
ne poche cofe, s'imgegnano di mafconderle perl a inuidia, che portino sftrui, & 
penfanoi darripuratione alla fcientia col non infegoarla a ninno. Macf fono 
fanto lontani da trouar cofennoue 5 & da giouare ali’bumana vita-fe noù che lc 
cof: agi antichi perifcoro. Alcuni perhauer trovata vna cofa fola,fo- 
no ltari pofti nel numero de gli Dei,& fecero la vita de gli huonini più chiara co' 
cognomi deli’herbe , acciochela memoria rendefie loro benigna gratia. Manon 
farebbe da maramigliarfi della diligentia di coftororpolta nelle cote, che fe.minare 
danno diletto acid: ma noi veggiarnoch'efli bannoancora ricerco le cime de» 
monti, & iluoght dishabitati,ée difvrti, & cerco fin nelle vifcere della terra di 
©gni minima herba in modo,che trovarono a che fieno veili le radici, che le fo» 
glie; VA gna ancora, che non fono tocche dalle beltie, hanno riuolto in ut 

nolira» L 
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° Dicoloro, che banto fèritto in latino la natura dell'berbe , &quagie è 
doi Romani hebberocognitione di effe, & de iprimi Gre» * 
si che compofero nel medefimo fuggetto, della in- 
© menzione dell’herbe , €$ dellamedicina anti. 
say perchemseno s'effercitinoi 
rimedi loro, <& delle medi- 
gine del cinorbodo, (4 
; del dragoneulo , 
” lo. roy ap. II. i da 


Gi noftri rapaciflimi di tutte le vtilità, & virtù, hanno ragionato 
ì di quefta materia affai meno, che non fi farebbe conuenuto . E-.il primo, 
è lungo tempo folp.che trattò di quelta cognitione, fu quel medefimo Marco 

Catone, maettro diteltrete buone atti,ilquale ragionò folamente di alcune poche 

cofe, fenzalafciar puradietrola medicina de' buoi. Dopò luila tentò un gran- 

d'huomo, Gaio Valgio, perlona molto dotra,ilguale lafciò il volume imperfetto, 
cl'Imperadore Augufto,hauédo cominciato anco una prefatione religiofa,accio 

che la maettà diquello amoreuoliffimo Principe haueffe il modo da medicare tut 

ti i mali del modo. Innanzi a lui folo appreffo di noihanea feritto,ch'io habbia tro 

tizto Pompeo Leneo,liberto di Pompeo Magno,e allhota fu, che quefta fcientia 

2 Di fop. nel peruennela prima volta a Noi.jPerche 4 Mitridare,il maggior Re del fuo rem- 
li.23.ac.8.ka po,ilquale fu vinto da Pompeo,s'intende effere ftaio diligentiffimo più che tutti 
raccontato PI. gli altri ftati innanzi aluinella cura della vita ; &quefto fi fa per manifefti argo. 
wn antidore di menti,oltra la fama ancora.Fu inuentione di lui flo bere ogni giorno it veleno. 
Murridate ri. hanendo prefi prima i rimedi, per farfelo conl’vfanza manco nòciuo. Efo fuîl 
trouato da Pò primo,che trouò i generi dello-antidoto,vno deYuali ancora hoggi ritiene il fuo 
peo ne fantua nome. Ettienfi,ch'eflo trouaffe il mefcolare ne gli anridoti il fangue dell’anitre 
ridi luiEs del di Ponto, perch'elle vivono di veleno. Senciancora libri d'A fclepiade huonio 
la memoria. dotto nell'arte del medicare,mandati a lui quando mandato 2 chiamare. gli naa- 
& linguaggi dùi precetti in caggbio di fe Meffo. Efo tolo fra tutti gli-huomirti feppe favellare 
d'effo ne ba di ventiduelinguaggi; & de' popoli a lm fuggetri,in cinquanta feianni ch'cire- 
feritto ancora griò,non negotiò mai con perlona per interprete alcuno, Coftui adunque.fra P'al- 
nellibr.7.ac. tre marauiglie & grandezze del fuo ingegno fà-particularmente curiofo della me 
24-diche nes dicina, & da tutti: popoli fuoi fuggeri ,1qualitentuano gran:parte del mondo» 
parla fimilmè ricercando tutte le cole lafciò tra fuoi fegreti infimivi libri & foritture di quetta 
te Valerio, profeflione.Onde Pompeo effendofi infignorito di tutto’ teforo:nezte ; fece, che 
Ma del'elodi Leneo fuo liberto & dottiffrmo grammatico;letraduffe nella noftra lingua; doue 
di Murridase quella vittoria non giouò meno alla vita,che alla fepublica Romana Miura quelti 
în vniucrfale (crifeco in medicina anttori Greci, de'qualihabbiamo ragionaro al fuoduego. Tra 
vedi Giuffino i qualifu Euce Redegli Arbi,11quale foriflea Nerone de glieffetti de' femplici; 
nel lubr.37.e Crateva,Dionifio,& RITO CIA FAESIOR TRA maniera,ma ta'e, cheper ef- 
Strab. nel 13, fa niente alien s'intende,chela difficultà della cola.Perche dipinfero le figure del- 
l'herbe,& vi fcriffero fotto gli effetti. Ma la pitura è fallace,& perli colori di cofî 

ran numero maffimamente nel volere contrafarla patra,piglia di molti errori, 
È diverfa maniera di coloro,che trafcriuono . Oltra di ciò non bafta defcrivere le 
particolarità di cia (cura herba,percioche elle fecondo le quattro ftagioni dell'an- 
no mutano afpettu Et però alcunile delcrifiero folamente conle paro:e . Alcuni 

lenza 
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fenza pure nibitrare altritmerci la figura l'hanno poffe co’ nudi nomi,psrendo fo” 
ro,che buttafi& dimottrare la pofanza,& la forza a coloro che la voleffcro fa 
re. Etnon è cola molto dirle a conofcerle . Et Io, infuor che alcune poche» 
ho potuto intendere pet fcientia d'Antonio Caltore,ilquale fu a’luoi te:npi hud 
mo digraadifinna ripurarione in quella arte. Coftui n'hauea moitiflime in uno 
horto uo, & ville più di cunioanni fenza alcuna malattia è ne feomò mai per 
Petala memoria , $i vigore + Ne fi truoya cola, di cui l'antichità più & fia mae 
rauigliata. Già è duontem po, che s'è trouato il modo di conofcere l'hore , non 
prurci giorni &leporti, &Fecclifli del fofe & della luna. E nondimeno dura 
tutcauia yna periuafione inuna gran parte del vulgo, che con malie & herbe 
quetto fi faccia; & ehe la fcieotia a’Llcune donnein ciò prev.glia. Er certo 
che Medica di iolcho è l'ulire hanno ripieno il mondo di fauole, & maffima» 
mente Cisce in Italia , lagualec,anponerata. fra gli dei, Onde lo tengo, che 
ffa naro, ch'Etchilo poetà antichifluuo fcrine. che l'Italia è piena d'herbe po» 
rentifirmme. Alli qualcofa fa gran pruova, che usa: pi da let chiamati Cir. 
eei;durano incor hoggi i popoli Murf ; dicefi.da un figliuolo di Circe, iquali 
domano ogni ivaniera di ferpi.Homero primo padre delle dottrine , & delle anti= 
chità,benc'hbbia haunra Circe in gran confideratione,attribuifce nondimeno la 
gloria dell'herbe all'EsRig,ancora che queli'Eginto , c'hoggiè inafiato dal Nilo , 
mon ci foflealiliora.elendouidtaro portato pos dalla belletta del fiume. Egli ric- 
conta come li mogiiesie Re diede molte herbe d'Egirto alla fua Helena , & fra 
Valera quella nobile Nepenthe, Laquale ha viruù di cacciare ogni maninconia, 
& perciò merirerebbe bene, c'Helenane poteffe far parte a ogni perlona del 
mondo. Mail pruno, di cur fra memoria , ifquale.con qualche diligentia hab- 
bia (critto dell'herba, è itato Orfeo Dopo lui quanto Mufeo, & Hefiodo ha» 
neffero im confideratione herba chiamata poliongia di fopra l'hò'detto. Orfeo 
& Hefiedo lodirono molto i profumi. Homero particolarmente celebra altre 
herbe, delle quali fi parlerà altuo luogo. Dopo lui Pithagora, famofo per la 
fuafapientia,fù il primo,che compole vn volume de gli effetti, & virtu dell'her- 
be;aflegramdo la miehtiomeoritime dì quetta difiplina àd Apolline; & Eftula- 
pio,e in fonuna agli der.Bcriffe d'effe anco Democrito, &'l'vno,& l’altro ricercò » 
primaimagidi Perfia,di Arabia,di Ethiopia,& d’Egitto. Ettantoera l'amichi- 
rà flupefirta inquette cole,che:afferimò l’incredibilrancora. Santho fcrittore di. 
hiltorie,nella prima de effe, (crine,che un figliuolo d’vn dragone uccifo fù riror- 
fato in vira con un herba, che fi chiama balli, & con quella medefima Tillone 
vecifo di dragone fù refufcitato . Et Tuba fcrive, come.vno huomo in Arabia 
con vna herba fu tornaro da morte a uita.Diffe Democrito, & Theotrattolo téne. , 
per vero,come fi truowa vna herba laquale arreccara dall'vccello,ilquale habbia- 
mosgià derto,toccido ela ilfconio fitto de pattori nell'albero, (ubito falta fuori.Le 
Pa cofe pofto che manchino di fede,dano però i ria marauiglia ; 
coftringono a confeffare,che molte cofe fien vere. Di qui nafce che molti, 
rengono , che non ci fia cofa alcuna, che non fi.poffa fare perla virtù dell’herbe: 
mache le forze d’affaiffimenon fono conolciute . E in queftaopimione dicono, 
che fu Herofi!o medico eccellente ilquale dicefi, c'hebbe a dire : che forfe al- 
cune herbe ci fono ;lequali giouano folo acalpeltrarle. Ec certamente s'è offer- 
ato .le ferige,& lemalattie inffiammarfi ,foprauenendo alcuno di quegli,c'hab. 
ra.caminato a piedi. Quetta era la medicina antica, Iaquale paffaua tutre nel 
Je lingue della Grecia. Ma la cine s perche non fe ne conofcano più , è que- 
fta, perche huomini ignoranti & fenza lettere, fon quegli , chele pruonano + fi 
come quegli » che foli vivono tra effe ; & oltra ciò la negligentia in cercarle, per 
rifpetto del numero grande de'inedici. Etamolte che ci fono trouate, mancano 
: i Ù ine- 


a Che coloro 
i quali fono 
morfi da cane 
rabbiofo fugga 
no l’acqua, € 
agni beuanda, 
Lo dice ancora 
Diofc.mel li.6. 
aca.36.&la 
yagion e addot 
ta dal Matt. 
nel fuodife.in 


fegnando egli - 


no pofcia i ri- 
medi nele. & 


d:fe.feguente. 


b Di fop.nel 
lib.2.4.a0.16. 
ha raccontato 
gre fpetieo di 
dragoncalo è 
drazontea, del 
la quale bora 


qui narra la: 


quarta. & 10 
in quei luogo 
ho citato l’au- 
sborssà di Dio 
frarine. 

c Efaminas 
quefto Luogo il 
Marth.nel fuo 
f'fefopile.r 
del libr. 4. di 
Diofe. ilquale 
gratta quisi 
della britan- 
nica * 


%o «mx, - . 

610 tizsRd 
{nomi,comea quella, di cui ragionammo nella cura delle biade ; & fappiamo; 
che fotrerata ne'canri del campo delle biade fa,che nelfuno vecello u'entti. Ecci 
yn'altra brurufima cagione della rarità , che ancora quei chefanno, non voglio: 
po infegnare,quafi che fia per mancat loro,quello ch'effi infegnaffero alurui. Ag- 

iugnefi è ciò la dubbia ragione della inuentione , - Percioche in quelle ancora, 
che fi fon trouare,alcune ne ha trovate il'cato , altresper dire il ueto, Dio; Infino 
a quelti anni non fi poteta guarire il morfo del # cane arrabbiato ; ilqualfa che 
altri fugge l’acqua, & ha inodio ognibevanda. Ma non è molto, che la madre 
d'un certo foldato della guardia, vide dormendo, come Ja radice della rofì fal. 
patica,laquale fi chiama cinorhodo , & che le foffe detto, che quella,chical di avé 
ti hanea veduta fu la fiepe ,mandaffeal figliuolo, che(e la beeffe. Et ciò fu in 
Lacetania,parte vicina alla Spagna: hora gli aiuenne a calo, ch'eflendo quefto 
foldato morfo da vn cane arrabbiato , cominciò hauet paura dell’acqua , quando 
gli fopragiunfe la lettera della madre,che pregiua ch'egli vbidifle alera religio» 
ne,& fa faluato contra ogni fperanza ; & dopò lui ciafcun altro, c'ha tentato fi» 
mile aiuto. Altreuoltegli auttori metteuano vna medicina fola del cinorhodo, 
quelto è,cheda cenere di quefta fpugnolina, che nafce nel mezo delle fue pine, 
mefcolata con mele, fa rimettere i capegli nella vigna. Nella medefima prouin- 
cia io ho veduro nel campo d'un mio hofpite quiui trouato, non ha molto; il è 
dragoncùlo chiamato caule,groffo quanto è il dico groffo,con macchie di più co- 
lori di vipere ilquale diceuano,ch'era rimedio contratuttiimorfi. Etè diuerle 
da quegli, iquali nel primo volume dicemmo c'hanno ii medefimo nome,ma que 
fta hà vn'altra figura, &ha vo'alera marauiglia ; ch'egli elce della terra, quando la 

rimavera efcono fuor le ferpi,alto quafi due piedi,& fi nafconde poiinfieme cé 
deferpi, Ec quando quefta herba è afcofa, non fi vede alcuna ferpe. Et quelto 
non è poro amoreuole dono della natura,quando non faceffe altro , fe non moltra 
re il tempo nel quale dobbiamo temerele ferpi. È ; 


D'on certo fonte peftifero di Lamagna,della berba brittannica,& di ‘’ 
|. grandiffimsi dolori d'infermità, ap. 111 


N e.folamente lebbeftie fono fceletate & maligne a muocere , ma alcuna vollea 
ancora l'acque,e iluoghi. InZamagna di là dal Rheno,mouendo Germa 
nico Cefare i capi perla riuiera , tronò una fonte fola d'acqua dolce, della quale 
chi né bee in termine di due anni gli caggiono tutei i denti, & diffeluonfi le gion 
ture nelle ginocchia. I medici chiamano quelti mali ftomacé,& fceletirbe » Per 
riparar loro s'è tronatiuna erba; Che fi chiama € britannica 5 Jaquale non fa- 
lamente è vele a‘neroi, ca’miali della bocca, maé bona ancora contra fe ferra- 
ture de'la gola, & contra le ferpi. Halefoglielanghe & nere, & Ja radice nera 
dallaquale.fi preme il fugo . Il fior fuo fi chiama vibone ilquale raccolto. e in- 
ghiotriro primia che s'odanoituoni, fà Phuomo al tutto ficuro, I Friftij , done 
£ra il campo, le infegnarono g’noftri. Er maranigliomi della cagione del fuo no 
me,fe già Forte non è ftata cofi chiamata perrifpetto della Britannia vicina alma- 
se. Ne fi può dire ch'ella habbia quefto nome, perche in Britannia ne fia aran do 
pitia,percioche allhorala Britannia era Hibera. ‘Pù veramebte già una certa ant 
bitione di mettere i fuéi nomi allherbe,fi come:moftreremo, che gi fecero i Re 
ancora, parendo loro d'hauer farro gran beneficio zl mondo, neltrouare un'her-” 
ba,per giouare alla vita: doue forfe‘hoggi alcuni hauranno quefta noftra diligen- 
ria per cofa debole, tanto puzzano alle delitie quelle cofe ancora,lequali s'a Spa 


tengono alla vira. Ma noi fiamo renuti celebrare gliauttosi di quelle, che fi zro+ 
vano 
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tano difponendo le virti toro fccondola qualità de'mali. Nel qual penfiero vie 
mi compaffione dell’hu:nan2 forte, fa itover dare fpanento ogn’hora conle mi. 
ggliaia delle infermi rà salleguali di continuo famo Sep: Et è quafi pazzia, il 
voler giudicare quali fieno le più sraui, percioche adogniuno pare tuttavia più 
termbrle quelmale, che 31 prefente lo pieme. Er nondimeno gli antichi hanno da- 
to giudicio di quelto per elperimento, che crudeliffimi fieno i tormenti della pie» 
tra della velcica. Dopo quefto il dolore dello. itomaco, & appreflo.ilduolo delca» 
po; nè quafi per alcun'altro. male non c’è itato.niffuno, che fi fiavccifo da fe fief> 
40. Marauigliomi ben'affai, come i Greci habbiano infegnato à conofcere le hers 
be nociue .' Nè folamente i veleni; perciochela conditionedell’humana vita è ta- 
le, che fpéfe volte la morteè ripfitacaGtrimo parto. Et M.Warrone fcrine, che 
Seruio Clodio caualier Romano, coltretto‘dal grandifsimodolore delle gorre, fi: 
E le gambe di veleno; & poifrcontentò di perderebgnifentimento , & morirs 
fi , per non fentir dolore in quella parte del corpo.’ Ma come traueranno eglino 
«mai perdono di hauer Moftrato afar impazzire alerui a.vocidere i parti, & molte 
altre fimili cofe ? Io non dico nuti: dello conciare, nè delle malie amorofe , ricor« 
dandomi, come Lucullo cecellentifsimo Capitano di guerra morì per fimile cal 
gione. Nè altrémagiche maraniglie , fe non douebifogni goardarfene , ò ripren-. 
«derle, & biafimar chi le crede. Affai fernigio s'è. fatto alla humana vita, hawerra» 
«gionato delle cole vili, & di quelle , che fi fon poi-prinare. di ;, % 
i Mi, 
- Delmoli, del dodecatheo , della peonia, ouero pentorabo, ò glicifides 
délla panace, onero afclepio , dell’beracleo , del panace chiro- 
io, del panace centatirio , onero farnaceo, dell’hera- 
sot eleo Éierco  dell'hiofiioma» onero apollinare , 5a 
6 | Ò Abtencagen0io «© Cap, IIIT, TO 
DE, c449 97) ‘ Lu, è fissi ina i 
i cibo A Maio ouii 
T_J Omero foprà mete‘le altre herbe Toda quella; chè.coli ima che da gli 
Dei fia ftara chiamata MOI, '& dicè*; che Mercurio fi quel, che la tro» 
uo ,cheella hà grandiffima viti cortira iweleni.. Dicono, che ella nafce hogn 
gi ivtorno! ii Ferigo,, & in Cillene dAtcadia, di quella figura, che Homéro dica 
colaradicetonda & nera, della groflezza di vnacipotla, &-con foglie:di (gil- 
la: 8 cavaficoftfatica. Gli aurrotiGreéi' dicono , che-etia fa il fiomgialio, & 
Homero difft Dianeo .‘Hò Îlttelod8? medici pravichi dell'herbewd'vnò, che di- 
ce, come quefti'Herbi Hafce abtotiinItaliz‘& cofiv ion.fonbmolti giorni , che 
ella mi fiù portatà di-Tetta Bi Hifors tdtrira fra fafbi y0otriaratice lunga trenta 
piedi, & non ett'antò interà'Dopò Uaettin printiisimariputatione è vna . 
«herba , che fi chiamà dodecatfieo); quegli the contitieridanoila maeftà di tut- 
ti gli Dei. Dicono schebenuta con l'acq vi rien infermità. Ella hà 
fette foglie, molto fimili a quelle dellalattiigà, leqmAl0 efcono dalla radice gial- 
la. 2'herba ‘peonia antichilffinamente fi trònatà 8 ritiene il nome del fuo 
auttore : Jaquale alcuni chiattiàrto pentordidi, &%altuniglicifide . Ecci ancera 
quetta difficultà , che le medefrme'tofe-hatinio diierfi nomi fecondo i luoghi . 
Nafce in ‘monti ombrofi , & hi frà pe “ie gambo di quattro dita, che 
porta in cima quatrroo cinque, conte nétettole. Hanno quefto feme copiofo 
roffo ,& nero. Quefta herba medica f*ufioni de’fauni nelfonno. Vogliono 
ch'ella fi colga di notte , perche fé'Pwètello picchio la vedeffe corre , s'auante- 
rebbe altrui ne gli occhi. La panate@nt momefuo promette rimedio a tutti i 
mali z& è di più ragioni, & dicono, chèigli dei ne fono {tati inuentori . V na fpes 
G. Plinio. Tx ciedi 
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tiedi quelta erba fi chiama afclepio, perch'egli chiamò Panaccia la fua figlino» 
la. Ilfugoècome di ferula , quale dicemmo cop radice di malta coneccia & fale 
fa. Cauaraquetta erba sè di religione empire la folla dì biade di pit forti, Br 
piacarein quel modo la terra. Erdoue, e come fi facelli, e quale principalmena 
te foffe approvato , l’habbiamo motiro ragionandodelle cole Rraniere.. Que 3; 
che-viene di Macedonia fi caiamabucolico sperchei paftori pigliandilfago, che 
efce faorda fe Iteffo ve quetto preitifiimo vien manco nell’altre forti è biafimaro 
affai il nero, & molle, percioche quelto è fegno, ch'egliè falfificaro conta cera + 
Vo'alera forte fichiama heraclio, & dicono, che fi trouato da Hercole ; altri lo 
chiamanoorigano heracleorico faluatico, perc h'ei fomiglia l’origano, con fa ra- 
dice difurile, delquale organo habbiam parlato alicoue II terzo paugcetfi chia 
ma chironeo dall'inventorfuo. La tua foglia è fimile è quella de Re oari è 
maggiore & più ruwida + Hail fior d'oro, è piccola radice . Nafceim og? ‘af 
fi . Ùl fior fuohègrandifima virtù , & per quello ioni i, che gli aftrrderti dif 
fopra. La quarta forte di.Panace rrouato-dal'medefimo Chirone fi chia r a centaue 
rio, e famacecancora , & perciò fi dubita, fe fa trovato dal Re Farnace. Quetto” 
hale foglie più lunghe che glialtri,e fraltagliate è modo difega- La fua radice 
èodorifera , efecca all'ombra dà gratia al vino. Et quelto fanno dî dueragioni , 
Punodifoglie piùdeggieri , & l'altrodi più fottili. L'heracleofidereo fuurowaro: 
anch'effo da Hercole, hà il gambo fortile, altoquattro dita, il for rollio, & le fo- 
gliedi coriandolo. Truouafi intorno alaghi & fiumi , 8 hè grandiffità virtù è 
uariremere le ferite farte con ferro. Imientionedì Chirone è l’ampelo slaqua- 
°» f-chiama chitonia della quale habbiamo' parfato fra laviti, co dele 
l'herba;la cur inuentione s'attribuifce dì Minerua » Attribuifcono;a "Anco+ 
ra, quella, che fi chiiamaappollinare, da gl Arabi alterco, ouero' altercangeno + 
& di Greci hiofciamo.. Eccene di più forti, l'vna, che hè il femenero, 1 fiori 
quafi rofsi, & È {pinofa. Talenalce in Galatia - Hoomnune © più bianco, & 
iv germoglia, & più alto chel piro TI feme del'terzo è fi mleral feme del- 
irios, & tutti generano fuore » & capogirli» La quarta {pecie è morbida, & la- 


© nola, &piùgraffa dell'altre » difeme bianco, & nalce in Iuoghi marititni »& dî 
quetto fi feruono.i medici .. Fa ancora il feme roffo,& tal’Îiora.il bianco arroflifc» 
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nom matura ; & non è ftimaro. Manonfene è ieneffuno le iron è fecco. Hi 
natura di vino e perciò trauaglia la menteil capo + Il femme fuo s'v(a dì per fe 85 
cauandone (ugo. Priemefi (epararamente, & vfano il ganibo & dì le foglie 
&plaradice, remerariz, fi come lo credo del tusto medicina » Percio® 
che fitrnoua:, che le foglie ancora corrompano lamenta , fe fe ne. 
‘bee più.che quattro”, i glranchianeora Su ene 
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Dellinzole, del parthenio , dell'hermupoa,ò più tiftomercuriale , dell'» 

acbileo,del panace beracleo , de fiderite , del millefoglio , dellafco»‘ 

pa. regia, dell'hermio, del teucrio, delfplenio, del melamipo= ‘>. 
‘Mio ouero elleboro, &r di quante ragioni we fano, medie. 


ine dell’elleboro ‘nero , & del bianco , quando fi »i +. ba s 
— ia, came s'habbia da pigliare , a cht non Pri 
debba darft, € ch'egliamazzaitopi. N: Ut 
£apistolo. . He Lal dgr 


‘Y “Hcetba #tinozolle sonero parthenio ,.è inuentianedi Mescurio sf perciò a Le livore 
AL appreffo i-Greti molti'lo chianano hermupoa, e appreffo a tuui noi Mer- ffe è quella 
«urrale. Ella è di due ragioni ,imatchio & femina ;laquale hapiù viruù, col gam che da noi vol 
bo d'un braccio , & rallhoraromafo incima:: con foglie più ftrette, che il bafili. garmenieo è 
.c0, & con nodi fpefli & molri; con caui da'lari ,& hafla feminailfeme copiofo, detta mercerel 
«che pende ne/nodeg'i:il mafchio l’ha preffo a’ nodegli.più rado, breue ,& ritor- la con cerrorte 
it0.: la femina Fha tciolto & bianco . ‘I matchihannole foglie più nere , le femi- vocabolo da 
ane più bianche : la ra liceè vora& fortile “ Nafcono in. campagne ben cultiuate. Aercario) sò 
sEtè gran marauiglia, quello; cheifi dice de l'uno, & l'altro genere lovoscioè,che smenzare;da ché 
imaichi fanno ingenerar maichi , &lefemine. Eriche ciò auuiene , fefubito.do fu derta Meno 
qòla concettione fi bene il {ngo:nel ninicorto, nuero mangianfi le foglie come carvale dì que 
.«conolio, & fale, ò crude con l'aceto. Certila cuoconoin uafodi terra nuovo -#Pa leggi ile 
«cor helitropio, & con dueò trefpighe, fin che fia cotto. Et vogliono, che la ‘90. def #r6. 4. 
scocitura’, &l'herba fi dia mangiare l’altro giorno della purgatione illedonne per "41 Diefe.contt 
“tre a, & nel quarto di vicite del bagno fi vficonefle. Hippocrate le odò gran- Aifc.del Mat- 


tel 


demente per feruigio dele dorme; ma neffun medicolehaufate ingueito modo. sbtle 


Fglileaccofta Xla ntarrice con mele, dolio rofiro ,.ò digiglio,à lino, per.tizar * 
Fuorai menfisui, & lefeconde . :Erdice, che fanno il SITE effetto col bare, .» 
.Ò fomentare. Initillò ancora 1) fugone gliarecchi puzzolenti ,& gliunfe conjli: <h a. è 
vinvecchio. Tolelefogliesù il corpo valielagrime de glijocchi, alle ferramare - = 
«delligola,e alla vefcica. Diede la fua cocitura con mirrha, &con incenfo. E 
a mnovere il corpo , nella febre; fe ne cuoce quanto ne piglia famanoin due (e- 
fari; d'acqua , finche rorni per metà. Becfi con fale ;.& mele mefcolato, &il 
fio brado è ihoko più vrile convgna diporco ;ò di gallina, Alguni hanno re- 
prto; che percontò di purgagione fi debba dare l'una, &' l'altra; ò.la cociua 
*conlamalua. Purgano il petto ; cavano la colera; ma offendono lo fiomaco, , 
De gli altri effetti fuoi ragioneremo.al fo luogo. Trotd ancora Achille dici dD Serie, # 
por di Chirone, l'herba da medicare le ferite, laquale perciò fi chiama achil- Marrh.ne! fuo 
"Ito: Ditef, ch'egliguari Telefo.con quefta. Altri dicono , come cglifu il pri. 42/.fep. «ca. 
mo, cheerolò Ja ruggine effere vriliffima ne gl'empiatiri, & però dî dipinge, 33 4///7.4. di 
che pci delie en cala tà cadere con il colrello nella ferita di Telcfa. “AL Duofccride che 
tri vogliono, cheegliufafle l'uno &.l'alrro medicamenta. Alcuni ancora chia. Plim. 70” ine 
Diario quelta panace heracieo , altri fiderite .i noftri ta domandano & mille fo- s1nde gu utra 
glio ,altaun braccio, & tamofa,veftita fino a baffo can foglie minori che di fi erre del mil 
mpocchio. Alcunidiconobene, ch'ella e vtile alle ferite, macheil vero chilleo ‘egli, mao 
fa ilgambo verde alroun piede, feuza rami, genitalmente-vettito di fogli ron de sesriefillo 
de una per parte. Alcuni dicono, che egli ha il gambo quadro, con cine di per le ragione _ 
marrobio , & foglie di quercia. Dicono ancora, che fa rappicare infieme1 ner 9% da Lui 
ui ragliari. Alcunidicono, chela fiderite, laquale nafce.ne'muri fatti a fecco, addorte. 
Tr 2 Quando 
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Auando ella fi pelta gerta triltoodore. Et che ue h' vn'altra fimile a quefta» 

ma che hale faglie-più bianche , & piùgrofle, & i gambi più fottili , & nale 

nelle vigne, Vmaltra di due braccia con rami fottili, criangulari con le foglie di 

felce , col pictiuolo lungo , col feme di bietola; & cutte fono oirime-alfe ferire 

I nottri quella , che ha le foglie larghifime ; chramanò fcope regia ;' St guarifce 

è Delio gli ftrangugliohi de'porci. Trouò Tencro anch’egliin quel tempo il: 4 teucrio, 
leggi H 0.103. che alcuni chiamano hermio ; quett’herba ha. gnocchi fortili, & foglie picco. 
del li.3.di Dio Ci & nalce in luoghi afpri, & mai non fiorifce, & non fa feme - Medica la 
feste il drfron MTA, cpp eh’clla fù trovata im quefto modo » che effendofi gettate le 
fe del Mash, Penora d'una vittima facrificara fopra etla, s'appicò alla'milza , & votolla. 
Perciò alcuni la chiamano'fplenio. Dicono, che i porci , che mangiano la 

RO fua radice i; pr era DE dicono, cei fa di gii val 

"© confamicelli, éotne l'hiffopo, con dir fave; & col medefimo nome la chiamza- 

no ; & vogliono ,ch'ella fi aa » quando ella tutrauia fiorifce, in medo non du- 
bitano che fiorifca, & fopra tutto lodano quella di monti di Cicilia, & di Pi- 

fidia. La fama di Melampode è nota per le arti di diuinavione, & da quefio 

fi chiamano il Melampodio,ch'è una [pecie di ellebore. Alcuni dicono,che un pa 

sha di quetio nome lo RE AE lecapre pilcendo quella her 
ir a fi purgavano,& cofi dando loro il laze di quetle:ca presguari le P seride, lequali 

3 pe pri erano impazzite. Per laqual'cota fi tomiiene dire infieme di tuttiquelli generi. & 
Lib. 4. di Diof. { primilono due,il bianco,e’1 nero.Molti dicano,che ciò fi conofcefolamente dal 
sot lungo dife. fe fadici. Alcuni diceno.cheletoglie defnero fono timite a quelle de platano, ma 
del'Aogrif.aar MOTI & più nere;& {effe con più dimifure.Zetoglie cel. biazco fono come quel 
Ab.ignali luo- le della bictola,quando cila comincra.Quelie ancor più nere,e ful defio di canali 
aghi foruono per roffigni.L'vnae l’altra ha va palmo digambo,inuriuppato con fcorze di cipolla , 
dichiarazione, OD edice capillata a modo di cipolla.Il noro amazza gaualli, buoi, & porci, per 
e dilucittazio. S10Î BUArdano da ponga. [epide bianco. Diconech'egli è da corlo per la 
wedi ” cà omni tia alia ne Dane desi migliore nu segnato inter 
.7 no a Pira:1} nero nalce per tutto, ma il migliore nei monte Helicone, dove patco- 

riad 39 jao ancora altre herbe ccosllenti.Il bianco è buonifive nei monte Deta, po: quel 
allea rriaò 'ii Ponto.ifterzo lo Eleitico,ilquale dicono,che nafce nelle vitizil quarto quel di 
"so ‘Pàrnafo,ilquale fi falfifica con !o Etolito,che gliè vicino.H nero di quefti fi chia- 
da "> ma melampodie;colquale ancora profumano le cafe,& purgano, fpargendone fo 
pra elfe;&"fopra il befliame confolenni preghi;& quetto religiolamienie fi coglie. 
Percioche prima lo circondano col coltello. Dipoi colui,che to dee tagliare, guare 

da verfo Levante, & prega di poreve farciò con buona licentia de gli dei , e offer- 

} ma il volo dell'aquila ,ilquale vecello è quafi fempre quiui doue fi coglie. Et fe 
a flimola pretto ; ag deere lo Re fi dedico esnano: I) Rao e 
ca cilitente fi coglie; perch'ebliaggrana il capo ; fe prima pen fi.mangiadell'aglio, 
(I ®&rdipoi fi forfeggiàtumo, & ce preilezza fi cana. lnero è chiamato, da alt 
cunieutono,& da alcuni altri polirrhizzo :"&purga perle parci da baffo. 11 biag- 
cò purga per la bocca, & rira fuora lecagioni de'mali ; fu già terribile, ma poi 
è ftato tanto rimefcolaro,che molti peraflovigliar l'ingegno nelle cole,lequal vo 
mea glionointedere, l'ha nopreio.Come fece Carneade,quadpegli hebbe a rifpodere 
\°.°.° a'libridi Zanone;e 4dptcffo dinei,Druto chiatiffimo trbung della plebe,a cui,in 
ifanzià rutti la plebe Ifarido in piedi fece fegno d'alleggrezza,e 1 nobili. l'unpata= 
c'k ron9;che fofle itaro:cagione della giterra contra i Marfiscon quelto inedicamento 
dia guari dal'mal'caduco nell'IHolaz Anticira Perciò che quinti ficuriAimamére fi pi- 
lia.che,come ko detrò;mefcolgno fe fi felumorde.In Eralia fi chiama verarno. 
a farina d'effi per fe,& metcotata ancora cò vna radice,cò la quale difli,che fi la- 
walalana fa farimtire;& amédue fanno venir ionno:Golgofi leradici più fotti» 


met 
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‘Fi ;&pij corre, Re quelle ancora mozze , & 1a graffa, chefomigliala cipolla, f 
«dà tolo a'cani perpurgargli, Gli ansichi fceglieuano la radice , 8 lì corteccia 
più carnofa, per trarnepiù fottil midolla. Quefta coperta con fpugne molli, 
3:-rionfia fendenano per lo lunga con vno ago ; poi feccauano le fila all'ombra, 
&: di quelle fi feruinano. Hora danno iramicelli che vengono dalla fua radice di 
grauiffima corteccia. Ottimo è l'agro & frizante algufto, & rompendo getta 
poluere. Dicono chela uirtà (ua duraben trenta anni. Il nero medicail parle» 
tico , ifuriofi , e iritruopichi purche non babbiano febre, le gotre vecchie, ei 
mali delle giunture, Purgailcorpolacolera, &laflemmà. Daf con acqua a 
molli ficare leggiermente il corpo; &ilpiùuna dramma, il poco quattro oboli. 
Alcuniu'hando mefcelaro la (commoncagna più ficuroè il (ale. Prefoin quan- 
tità nellecofe dolci è pericolofo : con la fomentarione lena i bagliori de gli oc- 
«chi, & perciò alenniuingono ancora gli océtii petto matura le gauine,k raccol. 
«te, & ledurezze-&rlepursa; &riefiltoleautora, leuando il terzo giorno. Leua 
i porri con ifcaglie di rame, & con fandatàca.. .Popfi sù ;il corpo de'ritruopichi 
.con farina diorzo, & conuino . Guari[ce , & purgala flemma de i bettiami,met- 
«tendo loro una vermena ne gli orecchi, & cauandola l'altro giorno,alla medefima 
hora. Guarifcela fcabbia delie beltié con incenfo,ò cera, & pece, ò col piffeleo. 
Ottimo è ilbianco,che fa rofto ftarnutire, ma molto più terribile, cheil nero, 
maffimametitechi worrà leggere appreflo degli anuchi l'apparato, che faceua= 
no coloro, chel'haucaano a bere contra gli borrori , contra gli ftranguglioni, 8 
Fintempeltiuaforzadelfonno, & gliinfiniti fnghiozzi; onere gli ftarnuti, le 
diffolutioni dello flomaco,iuomizi troppo tardi,ò troppo lunghi, ò troppo pic» 
coli. Percioche effi ufauano dare altre cole,lequali cole,mouefTero iluomito, & 
tiraffero fuora l’elleboyp, 0 conmedicine 0 con criftei, &fpeffeuolte ancora al 
cauarifangue dalle ueae. E ancorach’ellariefca bene', cesribi! cola è uederua- 
ri colori nelie uomitationi, & dipoi l’offeruatione del corpo, & la difpenfatione 
de i bagni, precedendola cura ditutto’l corpo,& tutte quelle cofe danno gran» 
de fpauento,percioche dicone,chela.carne,che fi cuoce conl’eileboro, fi confu- 
ma. Mail differro de gli antichi era,che per quelte paure ne datano meno, dvue 
quanto più fe ne piglia.tanto più tofto fi purga Themifone non. fe ne folcua dare 
più che due dramme, quegli,che legnirono poi,ne diedero quatero, per la fentens 
tia di Hierefilo,ifquale paragonaval'elleboro aun.fartiffimo Capitano, ilquale 
quando ta folleutaco dentro tutte le parci,e il primo avfcirfupri. Olira di cio è 
nirabileinuenzione,che intaccandolo con Je farbicine,come habbiamo deito,.la 
corteccia rimane, & queta uota, cade la midolla. Quelta profu io wroppa cua- 
coarionè , ferma ilvomito. Hafli ancora da por cura di pon darlo in giorno, che 


fia nuvrolo , percioche muoue infopporrabili dolori. Etnon è dubbio alcuno, | 


citegiiè molto meglio darlo la (tare, cheluerno, Ilcorpo fette di prima s'ha 
a prepatare con cibi agri, & fenza ber uino ,& il terzo, & il quarto giorno col 
vomito. Eil giorno innanzi ftar fenza cena. Il bianco fi dà nelle cofe dolci, 


& fopraturto inlatte 0 in poltiglia. Nuowamente s'è trovato di metterlo nel-. | 


letadici diuife, & poipremer le radici, per farneufcirilfugo, de coli mitigato 


lo danno. Comincia a riburrarfi quafi dopo quattro hore; & tutta quelta ope-; 


rafi fain ferre'here. Ercofi guarifce ilmal caduco, come dicemmo, le uerci- 
ninidel capo, i tmaninconici ji furiofi ji linfatici,l'efefantia bianca, la lebbra si 


meruizritirati,i rriemiti le gotre,i ritruopichi , quando comincia il ritruopico ,-. 
gli Romachici, gli (paftici, quegli che non fi poflon muouere di lerto,, ,eflendo.| . 
diffidati da'medici, gli fciatichi, le quarrang che nou finifcono altrimenti, la) 
toffe vecchia, de infiammaggioni , & i tormini che citorpano. Non uogliono,. 
he fi dia avecchi, ne afanciulii, nea chiha corpo cenero, &animo donne. 


- 


Tt3 fto,ne J 


626 LIBRO 


fed , nè a’ deboli di compleffione, & di poco fririto , &alle donne manco, che è 
gli huomini. Nè anco è perfone paurofe,nè è chi hà magagnate, ò eofiutele i.e 
reriora, nè è chi pura fangue, nè a ch:ihà mal di fianco, ò di gola. Guanilie 
ancora fuor del corpo ghi humori femmatici, impiattrato con fugna falata ; e do» 
uè fi fia fatta vecchia raccolca . Metcolato cen la polenta ammazza i topi. I Fran» 
cefi nella cacciatingono le faette nell’elleboro, & tagliando poi intorno intor- 
nola ferita ,dicono, che nel retto la carne fi fente piùvcnera. Le mofche ancora 
s'anmazzano con l’elleboro bianco petto, & poi fpruzzato di latte» Erco' mes 
defimo fi guarifce il male de’ pidocche. 


Medicine del'mitridato s dello feordoti , quero feordio; della: pole» 
monia souero fileseria souer chiliodinama sdella eupatos 
ria, della centaurea s ouerochironia , del lepro 
centanreo libadie,del fiele della ter 
ra,edeltriorche. (# 
pit v VI. 


Cos niedicoattribuì a Mithridare vn'herba, che fi chiama mithridatio. 
Queft'herba hd due toglie dalla radice fimile all'acaptho. il gambo è traa- 

mendue, & hà fiore dicolordi rofa . Vialtra ne mette Leneo,.che la chiama fcore 
2 Dello fcor: doti; cuero « fcordio,defcritta di fua mano alta vn braccio,&.iFgambo è triangu- 
dio ne ferimo- lare . Effa è ramofa, fimile alla quercia, & hè le foglie legnole . Truowanfi is Pons 
no Diofco. nel tOin-piani graffre humidi, e difapore amaro. Eccene vo'alera fpecie , con foglie 
lib.1.41.119.. Piùlarghe, fimilial mentaftro. L’vna e l’altra hà mole virale di per fey& in com- 
@! Mattb.nel pofitione ne [in La polemonia molti la chiamano fifeteria dal combatti» 
fiuo difeor. & mento de’ Rénell'ivuentione d’effa . Ma i Cappadoci la chiamano chiliodinamay 
della polemso- che ha la radice grofla,i rami farcili nella cima, da' quali pendono coccole. Hà (ev 
mis rrartsno Menero, e nelretto è fimile alla ruta. Nafcein luoghi montuofi. La cupacoria hà 
effi nel dife.&e ancorefla autrorità reale . LI gambo fuo è legnofo ,e pende alnero, & è pilofo, 
r. g. del lib.g. alcuna volta d'vn braccio, & tall’hora più foglie, lequali fanno'intervalli, & fono* 
mel liB.ffefo è Cinque, comenella canape ,frattagliare intomo in-cinque parti fono nere & pilo» 
e. 4s.dell'em- {, e radice vota. I femefuobeuuto col vinorè molto-vtile al male de'pondi . Div 
parorio. cono, che'Chirone fu medicatocon la # centauria, quando riceuendo Hercole: 
d Nellaefia 8 maneggiando le fue faetre, vna gli ferì il piede,& però alcuni lo chiamano 
sriratione fia Chironio. Le fue foglie fonolarghe,e lunghe, fratagliate & folte d’intorno infino? 
fatta fopra it dalla radice: I gambi fono di tre braccia con nodî;e in effi fono capi come di papa* 
e.6, del lib, 3, UEri. La radice grande raffignta, tenera, & fragile fino in due braccia bagnata, con 
gi Diofe.reffii. vnacerta dolcezza amara + Nufte in poggio mn terreno graffo. E ‘ottima in Arcae 
fica it Marr, dia,in Elide, in Meffenia , in Foloe,& in Ziceo, nell’alpi,.& inaffaifimi altri luo 
come Plim. in ghi: Alcunifanno ancora d'effa in Licio. Dicefi ,ch'ella hà'tanta virtù nel faldar' 
queto luogo di le ferite, chie:cocendoui dentro la carne la rappicca . Vfafi folamente la radice, & 
cendo chela beefene due dramme tritain acqua, doue è febrè, a gli aliriin vino. Il fugo di 
cintanres è Quelta herba cotta medica le pecore. Ecci vn'altro: centaurio’, coguominato le- 
niolte cirama- Pioyche ha le foglie minute ,ilquale alcuni chiamanolibadio , perche nafce lun= 
ra hà errato, gode fonti fimileall’otigano', ma com foglie più itrette; & più lunglie , con gam- 
manelveffo fr DO fatto d Sei silquale germoglia alquanto in alto, con fiore dì lichnine, di: 
è avcordato cè forti radice, & vota & di fugo poffente. L'herba ff coglie nell'auto’, e'l'fu= 
Diofoor go delle foglie. Alcunitirano i gambi, e glibagnano:perditiotto giorni; e co. 

sè ne traggono il fugo. Quefto centaurio è chiamato da’ nofiri il fiele della tere 

| : Ja per 
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272 per la fua grande amaritudine : i Francefi lo domandano elfico sperche beuu» 
to manda fuora del corpo per il wencregutriicattiui medicamenti. La terza cen- 
-tauri, è cognominatatriorche . Colui che la taglia, rade volte avviene, che non 
.fi ferifca dafe fteffo. Quefta manda fuora fugo fanguigno. Dice Theofralta,, 
«©he vna forte A eeri darapina, detta trioche, la difendono, & combattono 
econtra coloro,che la vdglion corrc,di qui prefe il nome.Gl'ignoranti confondono 
efutti quelti generi,& gli affegnano a vn olo. 


«Medicine del climeno , della gentiaua , della lifimachia,del- 
da partbenide , della artemifia, dell'ambrofia,del- 


ba ninfea, dell’beraclio, & dell'eun © A Leggi del 
forbia. Cap, HW IL climento ile. 

È PA 14.4el li,4.dt 
Diofco. e'l di 


NLimeno 4 èuna herba cofi chiamata da va Re, .chenefu inuentore . Ha lè /7or, dei Mat. 
@ foglie fimili all'era, & è ramofa, &ilgambo voro , è cintha di podi, di 
potitenteodore, fa feme comet’ellera : & nafce nelle felue , & ne'monti. Hora RR? Re Ape 
«diremo la infermità, ch'ellamedica «beendoli. Ma s'ha da fapere,che medican- dio dell, 
. do fa fterilielihuomini ancora. -EGreci differo , ch'ella è fimile alia piantagine, cfr "i 


:8c ha ilgambo quadro , tha baccellini appiccati infilme, dou= è il feme,come par af: chel 
«e ne'cisri de' polpi. Il {ugo fuo ha gran forza di rinfrefcare . Gentiano Re di Schia- #° gt 


-uonia, fuquelche trouò la è .gentiana, queta nafce pertutto, ma perciò ro pid Cito 


Je.del Matth. 
Cc Leggi della 

1 /mrras 
quantoriay 
frritto Dicfe, 


«Cellentifima in Iichiauonia; hafoglie di frafivo, ma grandi quanto fa lattuga. I 
«gamboè ienaro, & grofio quanto il diro sroffo, & è voto dentro, &fogliuto con 
«certi interualli: & crefce infino in pre braccia. Haradice di piegheuole, & pens 
«dein pero; &# acquidofa, &fenza odore. Lt vrilelaradice & il fugo.La naw- 
«ta della radice è grifcaldare , male donne grauides'hanno a fuardare di ber'a.Il 

Re Lifimacho fu quel, che rrouò l'herba e Lifimachia molto celebrata da Erafi. 
«Ntraro. Halefoglie di falcio verdi, ilfiorroffo , &.fa cefpuglio , co'rami diritti, nel li.4.a 0.3. 
‘Br è digrapeodare. Nafcc in luoghi acquofi; & ha tanta forza, che mettendo. €! A4err8. nel 
Aa a'giumenti siquali non vogliano il giogo , miiga la ferocità loro. Le donne an- Suodifcorfa . 
.60r4 banvo afpiraco alla glomain quetta profefione , & fral'a!ltre Arthemifia mo- d.Ma della 
«glie di Maulolo, laquale hachiamata dafe 4 Arthemifia quella herba, che eri 
‘prima fi gomandama partheni. Alcunitengono, ch'ellahabbia prefo quefto no- £‘94921 # han- 
«ame da Archelnide Ilichias perch'ella particolarmente medica i mali delledon. 70/7400 neldé 
ne. Rifafa cefpuglioa mododell’afleutio, mabatefoglie maggiori & graffe. p/-.ca- 122. 
.didue ragioni, il'vnahala foglie molto larghe, l'altratenera Le hi più fortili e rapidelti, 
non nafce ie non in Inoghi marigimi , Alcuni chiamano per quelto nome una her- 3 done il Mot. 
ba, che nafce fra terra,con vn gambo folo, conlefoglie piccolifime , & fiori co- 1b. diceche in 
pioli. &quandoinfieme maturà non ba maluagio odore, liquale alcuni chia- quella terza 
snanobotri, calcuniambrofia. Cofi nafce in Cappafocia. L'herba e ninfea Spie Ph. ha 
slicono che nacque dauna ninfa morta pergelofia, ch'ella haueua d'Hercole, ato: 
Però alcuniJa chiamano heracico,, & alcuni rhopalo , dalla radice (ua, che fomi.'€ Dido gina. 
glia la mazza. (Er perciò, coloro, che heono per dodici giorni.inon polforo vfa. fearvediguane. 
rene ingenerare: Nafceeccellentiflima in Orchomeno,e a Maratona. I Beorij ‘° ne.ha ferire 
X:chisihano madon, 8 mangiang.il ino feme. Nafce in fuoghi acquofi,fa fe fo- 10 Die/. nele. 
glicgrandi; chevengano a galla, & altre,cheziengono fuor della radice,col fio- 143. 143. 
se fimile'‘atgiglio, quando fiorifcefimile alcapo del papauero. Seccafi,perl'an- 4! ri el 
tunno nel gambo . La fua radice è nera (eccafi al Sole; & è contra il mele della mil Mari hel suo 
za. Ecci un'altra ninfeaio TheGagla,nel fiume Peneo,che ha la radice bianca, il 44/001: 

È Tt 4 cippo 
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capo giallo, "Sp quanto è wnirofa. Trouòancora all'età de’ noftri pati ite 
a Dell'eufor- Giuba,l'herba, ch'eglichiamo , 4 euforbia, dal nome del uo medico edel fra- 
bione parla vello Mufa, ilquale dicemmo, che campò la visa ad Auguito-Impcratore. 1 me- 
Diof.nelli.3. +:fimi fratelli ordinarono , che queg!ich'vfciuano de’ bagni fi tiringeflero i corpi 
A cap.g0.€ 1! ‘con molta acqua frefca.Prima no viaualanare fe nò c8 l'acqua cal.ta, con e. ii truo 
Mart.nel fuo na ancora in Homero .. Ma fi renoua anco il libro di Giuba, che tratta di quella 
difcorfo. herba, & laloda molto. Eglilatrouò:nel monte Arhlante, che ha le foglie fimili 
allo acantho. Er è tantala forzafua,che il lugo fi riccue di lontano, fotando 
con vna pertica » & riceuefi in vn ventre dicapretto , ilgual fugo-pare, che fia hu 
more dilatte; feccafi sù la pertica, & cofi hà humore d'incenfo. Queer che lo 
colgono, fi rifchiarano la vilta. Medica contra le fespi, qualunqueparie #2 per- 
cofla sintaccando itcocuzzolo del capo, & mertendouelo fopra. I Gertili, che 
quiui loraccolgono, vfano falfiticarlo:cen lattedi capra, maconofcefi al fuoco .- 
Perciocite quello, che non è fchietto , ha odore molto Faftidiolo.. Molto più vile 
di quefto fugo è quello, che fi fa in Francia del'herba chamelea, laquale fail gra- 
nello della grana. Rotto», che cgli è fomiglial'amoniaco;, & ancora, chemotre 
leggiermente ffa guffaro , ricorlungo tempo labocca-a6cela ;.&fempre l'ardoré 


li È 


va crefcendo, fin ch'eglifecca anco la gola. 


Della piantagine della bugalofa, della cinogloffà, dil Bufralmò, della fciz- 
thia , della rippicè , de'taifchemone, della betto* ca s della. cantabri». + 
DL cas della config'ipine, della biberida, della cheirdonia, della ca» 
di naria ,dell'elafubofco, del Aitramo , dill'ariftolochia, & 
a come è pefcicorrono a queSia beiba, poreb'ella di 
letta loro; 9 fubito fond prefi, €. le medici 3 
ne contrat morfo delle ferpi ,-di quelle 
berbe , cide egli ba nominate dir fo- 


b Zeggi Dio. pia. Cap. VIII. 

mellib.2.a ca, Helefone medico ha celebrato ameh’egli l'herba 4 piantagine, e comete ne 
115. e’. Marr, ThE ftato inuentore,mn’lrìà compolto vn libro . Ela è di due ragioni : la mag- 
nel fuo diftoy» giore,c'hé le foglie più Itrecree più nere, tolto fimili alla Lingua delle pecore, col 
Soriquali par. gambo cateruto-e c îuo verfoterra,.chenafce ne' prati: L'alcra ha sa inaggiori,. 
lano della pià lequali-fi chiudono in forma dî lati, & perche per lo più fon ferre, alcuni l'hanno 

Fagine), chiamata heptapleuro . Il gambo di queta è lungp va braccio, e fimile:al nauone. 
c Etrnelli. 4; Quella,che nafce ne’ luoghi humidi,hamoko maggiorvirtà » Hà mirabil forza in 

nc. 130-trar- ralciugare e feccari corpi, e feruc in luogo di cauterio » Nonic'è cola, che più rifta. 

sano Mella by- gni il flulfo, che i Greci ciriamano rheumatilmo.A queltà s aggingae la e bugloi: 

sibfa, ce -ner' fa, fimile alla lingua de bimoi: laqual fa quetta viruà.che mefla pel vino, acoreicei 
csfaz.della ci piaceri dell'animo, echiaggafi euftofino . Ecci la cinoglofia, fimilè alla Lingua del. 
nozlof, done cane,molto a propofito perfàri ropiari. Dicono che la radice di quelta, laquale fa- 
ib.bfar: ‘affer-» tre torlì di (eme, beunta confacqua, gioua allererzane :& quelia di quatiro alle. 
on ,ehè Plim; quartane-Ecti vn'altra fimile a quetta,etre fà lappole minare; la cui radice beuuta 
sonfondendo  conl'acqua,è contra le rane, ele ferpi. Ecci l'hcrba chiamata bufcalmo fimile a gli 

guimil'bistor. occhide' buoi,con foglgdi'finocchio;laqual nafce intorno alla città, & fa cefto di 
della:cinoglof. più gambi, iquali gambi fi mangiano corti. Altunila chtamanecachia . Quetta; 
Sa, conquella con cera rifioluelè durezzè della carne raffodata. Turtelenationi ancora ricruo» 

dalla bugioffa; uarono dell'herbe. La Scithia troudiquella,che fi chiama fcithica»la qual nafce in- 

hà prefoerre» tornola Beotia, & è moto dolce. Vn'altravuliffima alla diffolutione de’ nerui .. 


LIS Et quefta herba hà yn grandiffiino vanto .che coloro, che la tengono in bocca x 
i nb: 
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monfentonofame nè fete. Il medefimo effettorappreTadiforo fa quetla herba , | 
che effi chiamano hipice s laguale ne cauagli opere Hiftetio. Er dicono, che gli i 
Sciti con quette due berbe fopportano la fame & ta feteben do dici dî. Za Lhrac- 
cia rrouò l'herba ifehemwone, laqual dicono, cheriltagna il fangne,on pure quan- , Dj quelle. 
dola vena è aperta  matagliata ancora » a Quelt'herba ferpèggia per terra, & perbane fori. 
è fimile at miglio con foglie afpre & fangninofe,& mettefi ne'buchi del nato. e va trarrate 
uella che nifce in Etalii legata ancora ella ferma il fangue . I popoli Vettoni ia farorie Mu- 
Hifpagna irouarono i gii ide Francia fi chiama vestonica , & in belia fer fa medico di 
ritula, da î Greci cettro ,vuero pfichotrofo , eccellentiffima fopra tutce le alice “furmifo e ne 
loda:i ima. Viene fuora con vn gambo è canti di due braccia, fparacado Lil, ferirto anco 
Ja radice foglie, come di Kpathmo,intaccate a mododi fega col femeroflo. Del Diofem-l 1.t. 
d: ‘gli. ne fi fi farina, laqualferue è più bifogni: Faffene vino & aceto veli! ar figr.4. e 
fi so allo tonico, &arifchiarare la vifta. Et quetta herba hi tauta gloria, Cis Afarrh.nel fue 
quella cafa, douce è piantata quefta herba ; fi tiene, che lia ficura datutte le ma- difeorfo 
le venture. Nella medefima Spagna fi è trowara l'herba cantabrica, ne’ cempi ì 
del'imperidore Aucutio s &trouaronla ipopoli Cantabri. Nafce perineo con 
gambo di giungo alto due piedi, net quale fono alcuni fiorellini lunghi, come 
vo piccolo panicruzzolo,einefiè itfeme minutifimo. Nemai manco la Spa- 
02 di trovare herbe,di maniera che in efic ancora hoggidi in un gran conuito 
nfaa far beuanda di cento herbe, accompagnata cous melato,vu.iffima,& de- 
Hicaniffima;& non c'è clri conofca Re fpecre, è la quanutà d'elle. Nondimeno il 
mumero è manifeito nel nome. A'noftri rempi s'è trouara una herba nel paefe 
de’ Murfilaquale nafce ancora nel pacte de ght Equicoli preiso al villaggio di Ner 
néfia;& chiamafi cò filisîne. Gioua quetta herbascome dimolteeremo al fuo luo- 
po, ati ichi diffidati della vita : Truouò nuonamente ancora Scruilio Democri= 
agund<i primi huomini che nredichino, una herba, ch'egli chiamò hiberida, 
ben che con finto nomeafseghandosn poema alla fua inuentione. Nafce perlo 
più intorno a'fepulchri veechi,mura,& luoghiincoli». Falempreif fore fimile 
a Quello del naiturtio,il gambolungo nn braccio,ilfemecofi piccolo ch'appena 
fipuò vedere. La (ua radice ha odore di nalturio. Ha più virtù la flare, & fola- 
miente frefca. Peitafi con fatica. E vrili(fima con un poce di fugna alia fciatrica, 
@ituicele gionture. Appicafi a gl'huomini quattro hore, calle donne la med 
meno: & pot fi vî mel bagno nell'acqua calday & dipoi svaneil corpo con olio 
&iuino, X di nuouo'fi riponeframertendoni uentigiorni,z ui rimane fofpewo di 
dolore A queltomodo guarifceturti i fuffiocenlui. Poafi non achia acenfione 
della doglta,ima quandoella'è feemata + Glianimaliancora hauno trouno dell” 
heérbe,& ina:fimamentela 6 ‘chelidonia. Percioghe lerondini con quelta her , 
ba reftimiivono la uifta a gliocchékde”loro figliolimineraido , & fecondo alcuni, b Dalla Che: 
nando etti ancora hauefsero cauati gliocchi . E di dueragioni , la maggiore ha 1ifovsa vede it 
ilgambo g:rmoliofo, le foglie maggiori, ahela pellinaca faluatica , e alta ben 117! 172. 
due braccia. Ha colorbîanco,& fiorgiallo. La urinore hafoglie dell'era ton 464 Ubre 2.4 
de,& men bianche. Ha fugo di zafferano frizante,& feme di papavero. Fiori- P‘0/- ilquale 
{cono quette herbe nella venta delle rondini, $e marcifcono , quan do elie fe ne aa pere fi 
vanno. Priemefti tugo,quandofono fiorite, cinvafodirame con mele Athe  ‘#'2709/1#0» 
piéC, Ieggiermente fi cuoce fata cenerecakda , & è citimorimedio contra 1 ba- #1 & fop. 
Nidfi de ul'occhi. Vfali antora il fago di perfe ne colliri}, iquali perquelta htr- Gue: luoghi leg 
Fitoso hismarichélidonij. Ecani trowmarone l’herba canaria , cm laquale elli £44? cana det 
fi purg nolo tomaco,mangiula in prefentia del eperfone, mi non fi può ue- M44#9. 
dere quale ella fi-fiay perche fi.vede pafciuta, Efli confiderara la ma'ignità 
di quetto animale miggiotein un'altra herba £ perch'effendo ez'i morio dal. 
le ferpi, dicono*chefbmedica con usura, mò nonla pulec mai, si home 
: ci î ‘a Ucde 
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sn la vede:Molto più femplicemente te cerue moftrarono l'he 
a Ha ragiona quale habbiamo ragionato altroue - Er cofì il fefili poi ch'elle hanno figliaro. Ha- 
e 


ro Pl.dell’ela- no motto ancora è 


fobefco difop. re efconoloro d'addoflo . Quali he 


nelli.22.4 06. Jeggio,& è mordente e agra 3 gufto,vfano tolo le fc \ 
dB ile. &rwota; Brin Candia ancora DON nafce ia * 


alle capre» to cambio d'elfo ch'è il pfeadon i 
mill ig 


Pag did è fimile al gambo,la radice è fottile » 
dice nel molto fpacto,& piace grandemente 
2 2.libro.detla dittamo,che nafcein molti luogh',con oghefi 


iona | 

ditramo,ilquale une fonote 
ba pon aloe nonin Candia, fimile al pu- 

le foglie}. Non fa fiore; il feme (uo ? 


stiBR0 


rba 4 elafobolco sick. 


rite,pafcono,& {ubito le faet= ? 


ma miaori, & daialcanièc 
o,benche né pigli 


pugna a que- poco,incende la bocca.Coloro,che colgono,vfano mese 
Alcuni icono ,ch'amendue 


Sur Eneida ri mato condri. Subito fi conofce,ch’è di minor vietù. Ul dirtam 
rlo io bucciuoli di ferula - 
o ue 
il. 


sa na gr ò di canna,accioche egli non perdala virtù fua» 
È pie È ice» ‘te herbe nafconojn fono n 
cheibdsttamo dittamo vero nonnafce fenon inluoghi afpri.. Eccene anch 

e. Lefogliefue fono di lifime —. 


F, 4 x i 
non fa fiore, chiamata dittama,ma non haformane effetto fimil 


pene brio,ma i rami fon mag 
ar nel dife. fa,che nafcein Candia 


fatto fapr.ile. dopò Candia è il mò 
Shel ‘ atilmote Parnato | 
34 -delli.3-4i jn Fubabe tutta l'Arcadia,& Ja Laconica.Dicono,che a Arca 
primauera, perche Yherbe allhora. 
Beono illate divacca perche queft'animale » 
loro fi dimoltri nell'herbe, fi 
Intorno Addera, e'llumite, che fi chiama di Dio» - 
ì Porniagli afini. Fra l'herbe no» 


Diof.la oe dicina,maillarte di 
ancora di ve- Je poppi medicano 


dura. mangia quafi d'ogni 
pruoua per due chiari efemp! - 


mede, icauagli patciuti artabbiano » cintorno a 
c Male inter biliflime le donne grauide hanno dato il nome alla £ ariltoloc 
deise xeved's > cioè ottima alle donne prat! 


presa Pl.il no. Ma 


perle pafture. 


apiù erferta,che fe uella 


forte d'herbe. Et che la virtù 


gior sé ruetauia queftaopenione và 
LI 


moltilmodi,ma che fono manco poffenti ne’ piani grafli, ci 


ho vna terza {pecie 


i rà innanzi.cheogni ca- 
ifteffa fofe nata alcroue. Et 


je il monte Pe join Theffaglia,il monte Tele hr o 


‘cadi mon vfano me- 
no più ripiene di lug, € d 


ittolochia, perche cla. 


quidé. 1 noftrila chiamano 


Voahale radicitonde, (Ce. 


me di quelta della terra ; & dicone;che ve p'è di quatero ragioni» c 
pere & più tenere. LO altro 


berba,il quale MEi tartufi, le foglie 
fuonai lingua è di mafchio contrad 


fono fra la malua: 8 V’ellera, pi 


ice lunga: uatero dita» digro 


ezzad'vnbaftone terzo è — 
GREAT 


rabilforza & chiama ma té. 
or A 


nofira buona IUNZO & fottile,come vite nonetia» laqual ha no : 
alle donne di PET alcuni Cretica. Tutte hanno colore diboffolo piccoli gambi, &.fi 


parto s di che, fo. Fanno coccole piccole + come-cappetl » 

degg1tl difcor. ECCENEUNA ancorà, che fi chiama piltolochia sde 
fodel Mat,fo- 1a detta pure hora,con 
pra il.ca,g.del DED pieno. Alcuni chiamano quefta polirrhi? 
li.3 di Diofe, MA PIÙ gratiofo è quello diradicelunga, & più fi 
doue copiofa- Ca carnofa,8 accommodata a liunguenti 


iani. La ftagion loro di cavarleè perla mietitura 4 f à 
è quella di Pontose in ogni ge- 


mente egli ne 
feriute 


a fuperficie ella terra. Nondimeno moltolo 
nete, quella che pefa più è più atta allemedicine» La Lon 
Ma però lalunga ha 
fa concettione, acco 


ppt vantossegli è pur 
{ 


ri. Vagliono folamente nella radicea” 
la quarta fpecie più foutile che 
folti capillamenti nella radice, grofla quanto è un giunco * 


lirrhizo. Tute. : 
‘ottile. Perch'egli ha la cortez= 


hanno odore me Micinale , 


ridi nardo. Nalcono in luoghi graffi 


8&.cofi ficonieruano leata i, 


da vale contra le ferpi » 
vero, come-fi dice, che 


ata alle matrici con carne dibue faccia nafcerema chio. I i 


ch'è tonda; chiamano ueleno diterra». — 


pefcatori di terra dilanoro qu laradice, cl 4 . 
mefcolandola con calcinala gerarono 


& alla prelentia noftta la peftarono , & me! 
{ci ui corfero con ieri 


JopraTacani , Quel 


radice con acqua,dicono 


per caduta fo “infranto. 11 feme conferma 1 DC 


smedefima é fatitiori 


. Ma fia bene rai ionare de'bi 
riore di dalm 


che fi domanda 


furia, & di fubito morendo - 
irizo, beuendo la {ua . 


‘è veiliffima ‘chihacaroefpiscata 0 crepata» £.A 60° > 
i pleuretici, & gioua neri, La 


ini grefferti loro 5 & half a | 
‘o delle ferpi. Medi 


cominciare dal peggio: di tuttii mali, Ì 1 
Suetioti briunii, l panacedi tut i generi colvino e 1) feme,o ilfiore a i 


pura peanzo i 


jaflrato con vno,eolie » 


& particolarmente, quella . che ., 
chia- 


icano dun 
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chiamano conita bubula ; la polemonia,ouero fileteria, beendo'guartro dramme 
della radice fna con uin prerto ; la teucria , la fiderite , & la fcordoti col vino , & 
particolazinente contra le ferpi , che fichiamano'angui beuute e impiailrare , o 
col fupo,o conla foglia,o con la cocitura » Laradice del maggiorcentaurio, vna 
dramma in tre bicchieri dium bianco, La gentiana o;uerde,o fecca, ch’ella fi fia, 
è ottima conta gli angui,pigliandone due dramme con pepe, & ruta , & fei bice 
chieri di vino. Ze ferpi fuggono Vodore della lifimachia + La chelidonia fi dà 
rincipalmente fi mette Mpra i morfi, laquale 


col vino a’ percoffi. La siria nente I 
fi dice hauere ranta forza , che le ferpi rinchiufe in un cifculo fatto.d’efla,fe amaz 


Zane percorenfi l’anal’alra.» Adoperafi a’ morfi fl femefuo a pefo d’vn denaio 
€on tre bicchieri di vino,o tre dramme della fua farina | & mettiuifi vn fettario 
d’acqtia; La cantabria , iL dittamo l’ariftolochia vnadtamina della radice fi bee 
fpeflo ,in uma heminadi vino; giouz ancora impialtrata con l'aceto, & fimil. 
mento la piltolochia. Appicata ancora fopra ilcamino »caccia le ferpi di cafa , 


Dell'argemionia , dell'agarico , dell'echio s del bofciamo , della bierabora= 
ne sdella blattaria , della lemonia ; del cinque foglio sdel dauco » 
delta perfolata , dell'arcio , del ciclamino, CS del peuce- 
dano, tutte buone al morfo delle ferpi . 

Capit, 1%. 


A tadiceancora dell’argemonia a pelo diun denaio fi bee in tre bicchieri di 
vino. Molrecofe habbiamo adire d’efa ; & dell’altre,che nomineremo;& 

in quefta fpecie dì medicattrè ragionenole nominare prima ciafcuna fecondo ch” 
è'piùtutile + Ella ha foglie qurali loanemone diuife'a modo di Appio , & riel game 
bo ha capo di papavero fuluatico, & cofi la radice + Il fugo del colore di gruogo 
agro, & acuto. Nafce ancora appreffo di noi nelle campagne. Inoftri la fanno 
steforti »& quello spprouano; la cui radice ha odor d'incenfo. 4 L'agarico 
Mafcecome fungo ne gh alberi intorno il Bosforo y di color bianco - Daffene quate 
tto oboli peito comdue bicchieri di vinomelato. Quelloche nafce in Francia 
è tenuto pie debole . Oltra diciò il mafchio è più (pelo, & più amaro. Que» 
fto fa dolor dicapo. Za femina è più rara s & dal principio del guito è più dol- 
te,poi diventa amara . L'echio è malchio,& femina , fim ile al puleggio, corona. 
ta di fog'k,daffene due dramme in quattro bicchieri di vino. Eccene un’altra,la- 
quale st ditiingue perhauere lana fpmnofa,& ha capi fimilialla vipera. Quetta fi 
piglia col vino,& conl’aceto. Alcumichiamano arcio perfonata, quella che ha 
più larga foglia, & produce l’appole grandi. Daflia bere la fuz radicerta nell'a- 
cero. lf hiofciamo pefto con lele ie fi dà in vino particolarmente contra il nor 
fo de gli afpidi. Nendimeno na herba ha più della nobiltà Romana; che 
la hicraborane. Aleuni la domandano periftereo,& i noitri verbenaca . Quefta è 
uella herba,laguale noi dicemmo,che gli Ambafciadori portano i nemici . Con 
uefta fi (pazza Jlamenfa di Gioue sc lecafe fi purgano, erengon nette. Ella è 
due ragioni ; viize fogliofa ; aquale tengono, che fia la femmina ; gil mafchio 
Bale foghe più rare. bramicelli dell'una & dell'altra fono molti fortili , lunghi 
vnbraccio, cacantoni. Lefoglieminori, chequelle di quercia, & più (tretre, 
con diurfare maggiori ; it fior giallo,la radicelunga ; & fottile + Nafce perso 
in luoghi piani; PE rod . Certi non diftinguono, ma del rutro farinc an gene- 


ses perchel'vna & l'altra fa i medefimi eftetu . Conl'yna & l’altra gettano la for. 
- sci 


-——® 


4 Dell'agmi 
cone ha parla 
to di fopra nel 
li.16.4c8. 
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weiFrancefi, & predicono le cofe;c'hansoa verrire. Mafttagiverimenteim. 
pazranointorno a quefta; & dicono, che chi s'vnge con quelta herba , ottien 
sutrele cofe, chemuole, caccia via le febri;. concihal'amicitie, e guarifce ogna 
malattia. Erdicono, ch'ella fi debbe corre, quando nafce la canicola , in mor 
do, chenonfi uegga né la Zuna, neilSole, effendofi dato primafaua & me» 
Je per placarela terra. Et ch'effendo prima circofcritta col ferro, ficana con lz 
man manca, &alzafiin alto. Ch'ella fi fecca all'ombra, diper fe Je toglie, il 
gambo, &laradice; dicono ancora, che verfandofi l’acqua, ond'ella, fu ba» 
. pp nella fala deconnitati ,più firallegrano i conuiti. Contra le ferpi fi di pe» 
a Chiamafi ftacol vino. Eccivnaherba fimile al 4 verbafco, laquale fpeffo ingarna,prer 
volgarmente» {a per quella,con foglie manco bianche, con più gambi & col fior giallo. Quelta 
il verbafco , gettata interra rauna intorno afele piattole, & perciò a Romala domandano 
taffo barbaffo, Fiatearia . Il lemonio manda fuori fugo di latte, crelcendo a modo di gomma 
del quat vedi inluoghihumidi. Daffi nel vino a pelo d’vn.denaio . Il cinquefogiio non è pete 
ilca. 106.del fona,che nolconofca, effendo anco flimato, perciv'eifa le frasole. 1 Greci lo 
Lib.4. di Dief. chiamano pentapete, chamezolo, ouero pentafilio. Quando fi cava ha la radi- 
co'l difcor. del eg rolla; laqualefeccandofi diuenta nera; & fafli accantonata. Ha prelo il 1.0, 
Matth, medalnumero delle foglie. Etefla herba comincia, & finifce conlanite. Viafi 
ancora a purgarle cale. La fuaradice, che fichiamafparganio, con uinpian- 
b Del dauco cofibeecontrale ferpi. Petronio Diodoro fece quartro forti di 5. danco,lequa» 
medi ilca. 78. li non occorre contare, effendoui due differentie. Sonoeccelentiffimi in Can- 
del ti.3.di Dio dia, poi nella Morea, & dowunque fon nati inluoghi fecchi , a fimilitudine dei 
fe.co'ldifesdel finocchio,ma con foglie più bianche, minori & pilufe. Il gambo è alto un brac- 
Match, cio, diritto, laradice di (oauiffimo gufto eodore. Quetto nafce in luoghi fal- 
fofi amezodi. L’altre forti nafcono per tuttiiterreni de’ coli, & nelle nie de” 
campi, pe mai fe nonin terreno graffo, con foglie dicariandolo, con gambo 
d'un braccio ; con capi tondi, &ipeflo più che tre, con radice legnofa, laquale 
quando fi fecca, rimane vota dentro. Il femedi queftaè fimileal comino, & 
ps della prima al miglio, bianco, agro, odorifero atutti; & frizante. Il 
econdo è più gagliardo, che’l primo, & perciò molto più parcamente fi dee 
| pigliare. Brfepuruogliamo fare anco la terza fpecie, è fimile allo itafillino, il- 
quale fi chiama paltinaca erratica, col femelongo, &conlaradice dolce. Et 
A tuttequelte nediuerno, ne di ftate nonfono tacche da animali da quatro pie- 
di fc non dopodeconciature . Dell’altre è vrileilfeme. Di quelladi Candia è 
dolcelaradice,e maffimamente contra le ferpi. Beefi con uino a pelo d'vna 
dramma. Dafli alle beltie di quattro piedi ftase percofle. Larherionaca , diffe» 
rente da quella de’ magi nafce ancora in Italia, douce ella germoglia, &fa foglie 
verdi, & fioredi colore di rofas uccide ogni fortedi ferpi acui ella s'accoita, 
&rarrecafeco torpore. La perfolata ,herba conofciuta, daogniuno, laQuale i 
Greci chiamane arcio , halefoglie maggiori & più pilofe ancora che le zucche, 
& più nere & più groffe,, Ja radice bianca & grande. Quelta fibee col uino a 
peio di due denari. La radice del ciclamino è contra ruttele (erpi. Ha le foglie 
minori, che l'ellera; più fortili, &piùnere, fenzacanti, con certe macchie. 
bianchiccie. Ilgamboè piccolo & voto, ifiorirofi; laradicelarga in modo 
€ Tuberterre cre parerapa, & la corteccia è nera. Nafce in luoghi ombrofi : i nottri lo chia- 
sisì pan porci tnanno £ tuberterra. Ets'egli è uero quelche fi dice, fi deuerebbe piantare in 
no,delgualve mitte.lecofe; perciochedicono, che nella cafa doueè pofta, non può nuocere 
Aiite.153.4e! incantefitmo di neffuna forte. Chiamanla amuleto ; & dicono ancora che met» 
lb.2.di Diof. vendola nel uino fa ubbriacare altrni. Laradice fecca,e tagliata comela cipol'a - 
cold:fcor.del fauilla firipone; cuocefi'ancorfin che fi ralfodi quanto ilmele. Ernondimeno 
Metth, quelta ancora hail fuo veleno, & dicano,.chele donne gravide,cheuinaffano, 
{oprà, 
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fopta, fi Iconciano. Ecci un'altro ciclamino cognominato ciffinthemo, ch'è 

è differente dall'altro ; perche hai gambi con nodi & uoti, e auuolgeli a gli al. 

beri.; & ha acini d'ellera ; ma più teneri il fior fuo è bianco & bello, & ha radice 

uotà . Solo oli acini fui fotioin ulo sagrial guito,ma lenti. Seccanfi all'ombra, 

& fecchi fe ng fanno paltegli. A nîtettaro moftro la terza fpecie di ciclamimo 

detta cha neciffo con uifatoglia fola, & con radice ramola , laquile uccide i pe- 

fti.. Ma frale prime fi celebra il 4 peucedano ,eccellentifiimo in Arcadia , poi Ì 

in Samorhracia + Hail gambofotrile,lungo fimile al finocchio, fogliofo appre(- 4 ‘Del peuce. 
faterra, conlaradicéhera, groffa, digraucodore, & fugsofa. Nafce ne’monti dano vedi ile. 
ombrofi. Cauafi alla vicita dell'autunno. Paccionole fue più tenere,&: più pro 85-40 /74,3.di 
fonde ralici. Quelteti tagliono di quattroin quattro dita,con coltelli d’effo, & Diofc. co'l di- 
gettano Îl fugo all'6rbra,ma prima havendofi unto ilcapo ,ei fori del nafo con fcorfo del Mag 
olio:rofarò ,accioche non ficcia vertigine. Truouafi va'alero fugo ; che ftà nel sh. 

gambo, c inticcandolo n'efcefuora. E approvato quello chee raflodato come 

st mele.diolorrofio, d'otore foavemente grane, & frizanteal gulto. Quelto 
èinufo,&laradice, &lafua decorrionein molte medicine. Ha però fugo po» 

tentifino, ilquale fi rilolue con mandorle amare, ò con ruta, & becefi coutra le 

ferpi; & itato nel quo conferua chi (è ne vgne + 


Dell'ebbio, del verbafco ; detto tbelifono, «& contrail morfo 
de gli fcorpioni, & delle botte, & morji de" cqui, 
«& generalmente contra ogni veleno. 
‘ Capitolo | Xx. 


SÌ fumò ancora dell'ebbio ilqualeogniuno conofce, fi fanno fuggire le fer. 
Xu pi. La radice della polemonia s lolamente legata è contraria a gli fcor= 
pioni, ealfalanzio,cagli altri animali piécoli velenofi. L'arittolochta.è cons 
tra gli (corpioni: &i'agriaco fi dà alla mifura di quattro oboliin quartro bic- 
chieri di uiho inacguato. La verbenaca slidopra:contra il falingio; conuino 
Ò con'poitai& cori il cinquefoglio , eil dauco. I Greci chiamano il verba. 
fco fenibn. Ha due primi generi, il bianco nel quale s'intende il mafchio 3. 
l'altro nerò, nelquale s'intende la femina. La terza fpecie non fi mudua fe 
bn ne'bolthi: Ha foglie più larghe, che il cauolo, & pilofe, ilgambo rit- 
to : alto un braccio. Il feme è netoe inutile, Ama radice. grofa quanto un 
dito. Nafcono ancora ne’piani. Il faluatico ha foolie dell'elisfaco , alte, & 
con rami legnofi. Sonci ancora due flomide, pilofe, con foglie tonde & bal- 
fe. La terza fi chiamalfghbite. & da alcuni thrialle, ha tre foglic , d al più quatre 
tro grotie, & graffe , buone per farei luciguoli delie lucerne. Dicono che nel'e 
foglie ciella femina i fichi non marcifcono mai. E quaiî fouerchio diftinguere 
mette fpecie, perche fono tutte d'un medefimo effetto. Contra gli fcorpioni 
bee la radice conruta & con acqua. Congrandeamaritudine, ma pariefter 
toe l'herba. L'herba rhielifono è chiamata da alcuni fcorpioni per la fimilitu- 
dint dellà radice, laguale tocca dillo fcorpione l’uccide , & petò chi da que» 
liè moro la bee. Dicono che impiattrando uno fcorpion morto con l'ellebo- 
fo biinco rifafcità. La radice del rheiifono amazza ogni bettia da quattro 
piedi inettendola ful membro genitale : & ponendoui lifoglia, laquale è fis 
file al ciclamino, l’vecide il di medefimo. Quefta herba ha il gambo a nodi, & 
Nafce in luoghi ombrofi : 1 fugo della beutonica, & della piantigine è contra gli 
PENE icorpioni 
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fcorpioni. Hannoveleno lerane, & maffimamente le botte; Ethauemo vedus. 
to che i Pfilli ne'loro combattimenti le tolgono rifcaldate rielle sepghie ,& fono 
di più veloce veleno,che gli afpidi. Ajuta quefti l’herba frinion benuta nel'ui-/ 
no. Alcunilachiamano neurada, altri peterio, co'fiori peoi » con molee radi- 

a Dell’alifma cisneruofe , & di buono odore. Eccil’herba 4 alifma, Jaguale alcuni chiamano. 
ne ha feritto damafonio,& altriliro; Ella ha foglie di piantagine,ma più ftretre,& più orlate,' 
Diofe.nelti,3 & uOltea terra, 8 talbora ancovelenofe,il gambo fchietto & fortile, lingo un 
braccio , & le radici fpefle,& come d'elleboro nero,agre,odorifere, & graffe. Nè. 
fcein luoghi acquofi. Vn'a'tra forte di quefta nafce ne'bofchi più nero, & di fo. 
glie maggiori. La'radice dell'yna & dell'altra s'ufa contra le borte,& le lepri ina. 
rine, beendone una dramma nel vino,Il ciclamino anch'ei è contra la lepre mari- 
na. Il morfo del cane arrabiato è velenofo,contra ilquale s'vfa il cinorhodo , del 
quale habbiamo parlato | £a piantagine beuuta e intrifa gioua a tuttii morfi dele 
Je beftie, 8: la bertonica conuin vecchio, Periftereo fi i gn una herba che tz 
il gambo alto, & fogliuto,e in cima fa più gambi , molo famigliare colombi, 
pnde apco ha prefo il nome. Dicono,che chi porta quelta herba addoffo ; i cani 
pongli abbaiano, Dopo quefti mali ci fono ueleni,i qual gli huomini fabricano 
. afeltefii, contra tutti quetti & contral’arti magiche il primo rimedio farà quela. 
Jo Homerigo moli, por:l mithridatio, lo fcordote , e il centaurio. [1 feme dstlà 
bettonica in pin melatoo in nin corto, 9 una dramma di farina in quattro bic 
chieri divin vecchio, fa uomitare & dinuouo fi ripiglia. A quegli. che ogni 
giorno cultano d'effa ,nefflun veleno ,0 malia può nuocere. Dafli l’arriftolochia 
a chi ha beuuto il veleno, nella medefima mifura che contra le fexpisfugo di Cie 
que foglie, agarico , poi che hanno nomitato un denaio a: pefo in tre bicchieri di 
acqua melata. Ecciuna herba,che fi chiama antirhino , ouero anarrhino , overo 
lichnis, agria,fimile al lino,fenza alcuna radice , con fiore di giaciatho , & ftme 
vitul:nario,dicono, che chi s'ugne con clTa diuenta più gratiolo ; ne veleno 0 ina 
lia può nuocere a chi lo porta al braccio » fecondo che credono i magi. Il med; 
fimaeffetto dicono, che fa yna herba, che fi chiamaepulea, & dicono, che ché 
s’ugne con ella acquifta miglior fama. Dicono ancora, ghe a chi porta adiofià 
l'artemifia nonglipuò nuocereneleno o beltia alcuna , ne ancorail Sole. Beefi* 
ancora nel ujno contra l'oppio +. Et particolarmente legata è ancora poffente, @ 
beuuta fi dà contra lerane . 11 perscarpo è fpecie di cipolla ; & è di due ragioni j. 
l'una ha la corteccia roffa, l’altra nera, fanile al papanero. Ma ha forza maggio» 
re,che Ja prima,& luna & J'alera ha virtù di rifcaldare. Et perquetto fi danne 
contrala cicuta,contra faquale.fi dà ancora lo incenfo , la panace , & fpecialmen 
te il chironio.Et quelto ancora fi dà contra ifunghi, 


ac.163. fopra 
del quale luo- 
go,uedi il dife, 
Atl Matth. 


Rimedi a'malidel capo. Cap. XI, 


Acconteremo ancora generalmente , &: a membro per membro i rimedi alle 
; infirmità particulari del corpo , cominciando dal capo . La radice della nin 
ta & della cicuta puarifce l’alopecie fpecie di tigna, fe infieme pelte luis'impia» 
ftrano fopra. La pollitrica è differente dalla callitrica, perche ha giunchi biane 
chie più foglie & maggiori. 1llcefpuglio ancora è maggiore, confermai cape» 
gli, che non caggiono, & glifa più folti. 1! medefimo fala agolaca che naice 
preffo alle fonti, la cui radice melcolata e arfa fipeta con grafio di porca nera. 
E: quefto ancora fi eccettua, che fia di porca,che non habbia mat figliato . Il fo. 


Je dipoi conferifce molto a quella,ch'è impiatirara. Simule vulicà appo ra la 1a. 
Gice 


- 
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dice del ciclamino è Za radice dell'elleboro corta nell’olio sonell'acqua leva uia 
il pizzicorev hà faditèel panaco d'agnifpecie urna vell'olio . leualadoglia del 
capo. L'arifielacfiiefala iberetenurani fulegara una hna,ò più , fe fi può pa- 
tire ,fe fì feginità ufare 7 Bagno «' Il ciclanvino meffo col mele-nel'nafo purga, e 
impia@tratoui fu suarifce le nafcentie nel capo . Ciò fa ancora il perittereo. Ca- 
cali, querb Jeontica fi eltiatttà vii ferme fivivile a perle minute , ilquale ne'imonii 
pende tra foglie grandi. Qpindict grinella di quette fì nyaceramo nell'olio , & 
con quelto unzono il capo contra pelo. Falli ftranuramento della calliuicha : 
fefue foglie fono come di entt +îgambi portanti ioneho ehanno pic 
colifimaradice. Nafec'inInopmomibrofi efitimidi,& friza al gulto. Zo hi ffo4 
potritto nell'olid ref fe al italede pidocchi ; cal pizzicore del capo» E ottima 
nel monte Tautò di Cilicia, dipoi în Panfilia , ein Smima. E contrario allo ito- 
tmaco. Parga pretoton fichî per di fotto, &rcolmele 034 mg pera 
fto con mele,&fale; & contino fa contra fe ferpi. Zaonde 4 lonchite,come 3 Quafi ques 
olti hanno credato , non è quella medefima, che fifio , ofasganio ; benche il /f0 iftefso bas 
feme fo fia finpile alla purtta +. Ha foglie di porro,ma roffle infino alla radice, & Seritto della 
più capi,chie nel gambo, fimile alle nmimmie de'thearri j con iccola lingua fuo= lonchite Dief. 
fi, &leradici funghe; &nafee in luoghi fecci : ima il fifiae il ‘asganio in humi. nelli.3.4 cap. 
di. Quarido comincia a v/cire dalla terta, pare un' coltello :con mbo di due 155- Sopra dé 
braccia, &faradiceta fimilitu dine di hocciuola col malo , cauali innanzi inie- che vedi il di- 
titura ; & feccafî all'ombra. La parte (uperiore di queltacon pati pelo di vino, fe.deb Matth 
con incenfo ; caua l'offa rotte del corpo s 0 fe nel corpo alcuna parte coglie puz- 
pa ole roll fofiero pet cia i ero Sita il uefeno de ani 
indo duole it capo ; dilozna ; chè:s'ugria con l'ebbero cotto, 0 petto nell'olia 
folaco, & col pencebino von olio, orofato, e aceto. Quelto tiepido gioua an- 
cora adolori i quali il più delle uolre , fi fenrono dalla meza parte del capo, & 
alla vertigine. Er vigono con la fua radice per leuare uiail fudore, perche la 
wirtiì fua è cauftica + Ipagio alcuni lo chiamano cindide, altri Criftallo , alcri 
ficelio saltri cinomia, di cu ridice, uora, & fermentofa, ha-nella cima granel- 
Ja come faue , foglie fimilîalcapo del cane, cl feme fimile alle pulci, onde n'ha 
prefo il nome, & quelto nelle coccole. Quetta bierba fi truoua nelle uigne. Ha 
an forza dî rinfrefcares &di rifoluere. V(afi il feme. Ponfifula fronte, & iù 
tempie nel dolore, con aceto , & ròfacéo 0 con pofca. All’altre malattie s'ing 
Piaftraalla mifura d'un acetabulo, ton un feftario d'acqua.R affoda & 
raccoglie. Allhora et: er s e impiaftrare la fua 
i Mezza; d ogni dolote; & raccolta di humori, e 
ag RR ci anch'el- 
ca le pi ye 
LI ua colt ped 


e -S te,& nelleal- 3 
Li copi } del c00p0, sh esafiiaitene del ipo. Coff 


\ è G ra 


Del centanro,della chelidonia , del panace , del biofciamo, & del l 
l'euforbio,d'mali degli occhi. —£ap;. XII, è» °° 


Gli è openione d'alcuni che colltaureon maggior s’aiuti la vifta de gli occhi 
E fe aggiuntaui l'acqua fi fanno fomentationi, Ma col fugo del minore col ms 
le; fi leuano i panni,le maglic,e i bagliori de gliocchit& le margini s'affortigliano 
&conla fiderite ancora Je albuginide bettie, Za chelidonia è ottimo rimedio 3 
tutte le cofe decte di fopra . La radice del panace con polenta s'adopera alle laggie 
me de gliocchi, Beefi vno obolo di feme di hiolciamoycon altrettanto meconio 
& con vino per reprimere lemedefime lagrime de gli occhi , Aggiungonpi il fu 

o della gentiana,ilquale quando vogliono fare collirii pi. gagliardi tolgono in 
uogo del meconio. L’euforbio ancora vgnendofene gliocchi,fa la vilta chiara, 
Mettefi il fugo della piantagine a chi a cifpo . Z'ariftolochia leuale caligini. La 
iberi legata 21 capo col cinquefoglio ; guarifce le lagrime , & fe altri diffetti vifo- 
no ne gli occhi, Il verbafco s'adopera alle lagrime de gli occhi ; e jl perifterco con 
rofaceo , 0 aceto, Stemperafi il ciclamino ridotto in paftegli alla hipochifi,e alla 
caligine, Ilfugo delpeucedano col meconia, & con rolaro, fi pone came 190 dif 
fi alla caligine, e arifchiarareJa viha, Ilplillio impiaftrato fu la fronte, ferma 
\lelagrime: de gliocchi,.. A e] cavia ta 


4 


Dell’anagallide ouero corchoro , dellamandragora quei circeo, della È i 
cicuta , delcrethmo agrio , della mollibdena , delsapnosdele .... 


‘l'acoro ; dell’iride, del cotiledo, delfempresiuosdel.: ‘oi. >». 

l'andiachine , dell’egigero , dell'efemero, del --* 

labro di Venere, € delranuneulo, medi ©“ 235" 

PRE cine'a mali de gli occhi,de gl'oree»..... VA 4 
abi,del nafo;de denti,et dél- Ma 


o dedi, 


la bocca. Cap. “XIII; -*-- 


a Chiamaf AUT chiamano 4 l'anagallide corchoro.. Ella è dii due ragioni. Il mafchio 
volgarmente hail fiorrofo, & la femina celette,nog più alti cheva palmo ; il fuo cefpo 
Panagallide. è tenero,di foglie piccole ronde,chegiaccipno in serrate nafconò ne gli horri,& 
morfus galline luoghi acquofi . Prima fiopilee li femina:« Li fugo dell'yna & l’altra col mele lena 
fecondo che. lecaligini de gliocchi,e il fangue (colo pes percoga,c i Fiocchi bianchi ne glioc- 
notas! Marr. chi, maffimatnente vngendoli colmele Atbeniefe. Allarga Je pupille: & però 
nelfuod if. fr- S'vngon prima con quelto quei,a cni fi forano per Icuarle cataratte . Con quetto 
pra ilca. 169, ancora fi medicana glincchi de'giumenti,fugo infufo. pei buchi del nafo purga il 
del li.2.di Dio capo,in modo,che d'pai fi lari colvino | Beefi avco yna dramina del fugo nel vi- 

feor. no contra 'eferpi. E maranigita, cigle pecore fusgono la femina, Ma fi ingan= 

nate perla fomiglianza(perchg fona ta]a mente differenti di fiore ) l'hanno mane' 
giata fubito cercano per rimedio quella berba,che ff chiama afila, queta da'noftrà 
é chiamata fiero occhio. Alcuni vogliono,che tolore che l'hanno 2 cauare,la ca» 
nino innanzi lenata di fole,& prima che dicano alcuna altra cofa, la falutino tre 

Roi a volte,c alfhora cauata,ne premano il fugo ; & cofi dicono ch'ella ha prandilima 
ne snfichto virtà. é Dell'euforbio s'è parlato a baltanza:il cui fugo è vtile a gliocchi cifpis 
es quefto Uubr. fe vi farà cnfiato,& al'entio pelto con mele, & 1a po'uere della betromica ui gio- 

Monet. nangancora. Guviiele filtole piccole,l'herba del medefimo nane nos 
! ce néie 


” 
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fee nell'orzo, con foglia digrino , confemessito,con farina mefcolata, è poltaui 

fopra, c colfugo, Quetto ti preme del gambo,e delie foglie pregnanti, levatarie 13 

fpiga, e con farina di grano narzuolo feue fa paltegii. Alcuni vfauano {a mandra- 

gora, ma ella fu Jeuata poi daquelta medicina. La [ba.radice pella con olio rofaro — 

€ con vino guari(cede lagrime, c il dolore de gl'occhi. Percioche il lugo fi mefcola 

in molte medicine d'occhi. La 4 Mandiagoraè chiamata da alcunicirccio, Ellaè a Dififame 
di dueragioni.. Ia biatica e malchio, ela agrafemina, Hàle foglie più ftrette, che #1 ha ferirto de 
dalateuga. Il gambo è pilofo, e ti due. è ae radice rolTe, e dentro bianche, & car- la mandrage- 


tì 


nofe, e tenere, &quafi d'vn braccia: Produgono.mele arandi quanto vna nocciuo rs Diefcormd - 


1a,& in effe è (eimie,come nelle.pere bianco .,Quelio alcuni fo chiamino arfen ,al- db. q.ale. 78. 
cuni morio, alcutti hipoflome,:Eclefoglie di queito bianche fono più larghe, che @7 Marth. nel 
dell'altro, come dellaparo domeltico. Coloro, chel’hanno a cauare, fi guardano Luo difcor.mel= 
dal vento contrafioyge contre cixtuli, è co") coltello difegnano d'intorno, dipoi la qual hà difese. 
cauano, © 
ama), & aperta l2%2adice.con punzioner cora, & è vrile peri laifua mella. Taglia gannide Cine 
ta ancorain gireHMa fiiconteruanel vino. I lugo non fitruova in ogni luogo, ma z1adari, 
dotie ff può, fi cerca interno alia vendemia . Ha graue odore,ma la radice, cla me- ° 
la pi'graue. Leniele mature fb fercano all'ombra. Etilfugo,che fi cana d'elle 
fi Fappiolia al fole, &così-dellaradice pelta ò corta infino alla terza parte. Le fo. 
glie fi confertràho meglio nella morchia salorimenti il ugo delle frefche è petti. 
lentia,cofi anedra le fe forze fon.nociur, fi dauno grauezza al capo, folo col fim» } 
to, & benche?n gletini luoghi fi mangiao i: mele, nondimeno chi non lo sà, am- ‘j 
mutolifce per fliroppoodore, Etancochi ne bee troppo fi muore . Fà venir fon» n 
no feconde le forze dichifo bee. La porzione mediocre è vn bicchiere. Et beefi 
contrate ferpi &rauanti, fe adalcuno s'hauefie è fare tagliarure , è punture , ac- 
cioche non fifehfsko. Et perciò ad alcuni bafta cercare il fonno con l'odore. Et 
beefi in logo déellelleboro'ducsoboli in vino melato. Ex hà più viruà l’elleboro 
al'evomitarioni,& cavare fora da colera nera. La 4 cicuta ancora è veleno, b Dellaciza: 
odiata da gli Arheniefi ;effendo publica loro penane i condannari à morte, non-' sa leggi ilcap. 
dimeno non Sné da paffarelevritità fue è molte cole, Il feme fuo è nocino . Et 81, delti.4.di 
moltiancora firarigiano ibgambo verde, & ne' piatti. Quefto è leggieri; & hà Diofe. co‘! di. 
nodi, che vereggiamorcome calami , tî più alto fpefe volte è due braccia, & nella /cor, del Mat, 
cimaè ramofo < L@fogliefono più iotrili, che del corrandolo , di graue odore : 
il'teme re più gròfid'ide gleànicà. La radice è vota, di neffuna vulità. Il feme 
8: le foglichanso virrà di ririfrefcare .laquale feammazza, quegli che muiono ; 
cominciito a gelire dalle eftremiràdelcorpo . EL per sinediò prima che fi per-. 
uenga allé partrvitali; ta natura del vino, rifcaldatitra . Ma beuuta nel vine, fi tie- . 
ne, che non Rabbia rimedioraltuno . H-fugo fisrae delle foglie, & de' fiori , per- 
cheinqueltempogli è più vile & migliore . Quello, che fi caua peltando il:. 
feme, & faffere paltegli, vecide rappigliando il. fangue. Quetìa è vn'alera for- 
Zi: Erper ciò fi vegsonole macchie ned corpi morti, A diffoluere i medicamen»: 
ti vfarto'quefto in Inogo d’acqua.& di quefto angora fi fa cmpialtro dolce è rinfre- 
fcareilifomaco . Ma fopra tutto hà gran virtà a reprimerle lagrime degliocchi 
di A&te; & l'doloridie@. Meftola nei colliri; E reprime ogni altro humore 

corfò . Lefoglie ancoramirigano ogni enfiato , dolore, & lagrimade gli occhi, 
Avafilao afferma ; che le. poppe impialtrate dalla verginità ftanno fempre fode. 
Èt cerro, chi potti sù le poppe di quelle, c'hanno partorito , fecca il latte, & vane 
gendone i tefticoli in quello , che ficominciano a mettere i peli , fpegne la lufl- 
tia. Ercertanmente noi non habbiamp comprefo i rimedi alla liberatione di quer 

fi a cui fi dardà bere. “Grandiffima forza hà quella, che nafce a Sufi de' Parchi, 
0: quella di-Lacstie . di Qrera ; è: di Afa. Etin Grecia ld gear ’ Sera 


G. Plinio, 


uardando verto ponente. Faflifuzo delle mele, gr del gibo, ragliata laici perso molsssm > 
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Atheniefe. II crethmosagriosTewtà via fa ffemma de gli occhi, pofloui (apra, 
8 ancora lo enfiato infietne ton Ta polenta. Nafceinogni!Inogho la 4 molb- 
a Leggi più di dena, cioè la piombagina , nelle campagne ancora jcom foglie di lapato , con 
fotto stca. 16. groffaradice pilofa. Quettamalticata; fè l'orcliio continuamente fi frega, ‘€12 
18. deftib. dell'occhio quella maluttii, che fi'chiama piombo. Lacapnos, prima, [aqua'e 
34 doueparla peraltro nome fi chiama pieti di galina snafce né muri, & nelle Eroi , con rami 
della molibde foctilifsimi, & fparfi ,c0” fiotroflo ; 8 lena la caligine de gli occhi; & perciò 
sa». fi mette nelle medicine loro. Stinile di nome, & di effetto è vn'alira capnos , Gee 
fpugliofa , & tenera coiì faglie di corttiietà drcolore di cenere con fior roffo . 
Nafce ne glihorti; & melle biaded'orto 2Fa la vittatbiarainntiigliocchi, & 
, gli falagrimare come il fumo; & diqui pref ii’ nome»: La medelima non hulcià.. 
! rinafcere Ie palpebre [ifelte. 5 L'acor6hèàte foglitd'inios, ma pi li serre = & Con 
b Leggi dello più lungo picciuolo , radici neré & manesvelenofe, nel: relto quelte fono fimilé 
atoro il ca. 2, all'iriosagre al gulto , di grato odore , & facili al mrrare»: Song ottime in Ponto, 
del lsbro 1-di poiin Galitia, & dipoi in Candia. Male poss fonorin:Golcho, pref al fiume 
Diofcor.conit Fali ,& pertueti i luoghi acquofi. Le fiefche hammo maggior forza sche le ko- 
dlife del Marr. che. Le Candiotte fono più bianche , che quetle di Ponto. Seccanti in ouri al- 
la ombra , & i pezzi non fono più lunghi ; che vio dito Alcuni chiamano la ra-. 
dice dell'oximirfina acaro, & però certi vogliono più tolte chiamare quelto aci- 
ro agrio. Ella ha gran forza 4 rifcaldare & afforiglidre . H fugafuo fi bee con- 
tra ]e fuffofioni & calig'ni de gli occhi, & contra le ferpi, -Mcorileda è vaa 
herba piccola , che ha i} gambo tenero, piccolo, graffo; & voro, nafce.in Tuo- 
ghi uraritimi & fallofi ; è verde, & hà li radicetonda 2 modo di vliua. ll fi 
go fuo medica gli occhi. Ecci vn'altra forredella medefima herba, con bruute 
glie, & piùlatghe , & più folte, lequalicingondintorno la radice ,<come vio 
occhio; è di fapore afprifimo, & hà il gambo affai lungo , mia fortile. Hà le 
e Dell’aitoo, medefime virtà , che l'herba itis. Z'herbi e aizoo.è!di due razioni sil maggio. 
sioù femprewi SÈ fi mette in vafi diterra, & daalcuni è cliamarorbufchalmo, da alcuni zoof- 
mo se delle fue talmo, 8r da altri Itergetro, percheegli è atro allercol&amorofe s alcuni I chia- 
medicine ne> MANO hipogelo, percioche egli per fo più nafce nelle grande), Sonci di quegli , 
parla ancora che più tolto lo domandano ambrofia, & alcuni arerinmo - In Italia fr die 
più di fotronet Manda fedo magno , è occhio ò digirello. L'altro è più piccolo , che fi chiama 
lib.26,à ca.8. erithale , & da alcuni trithale, perth'ei fiorifce tre volte, & chi Chrifotale, chi 
10.6 11. & 10 domanda ifcore : mal’vno & l’altroazioo , perche è fempre verde; & alcu- 
me feguenzi e Di lo chiamano fempreuiuo. H maggiore è più alro di yn: braccio, & groffa 
di queffoleggi Guanto vo diro . L'altro hà nella cima la foglta fimile alla lingua, carnofa, graf- 
sca.gr.con i fa5& fugofa; & alcune foglie ftanna ritte; alcune fi rinolgono verforerra , 1m 
due feguen.der MOdO che fà nel fuo circuito fonna di occhio. Ifinvinore nafce.ne i muri, & 
li.4. di Diofe, ne i vetri, & è celpuglio(o dalla radice fino allacima; & he foglie flretre , ap- 
sol difcor. del Puntate, & fugofe; & il fambo èalto vnpalma, la fua radice inutile » Simile 
Matth. fecon. È quelto è quella herba , che i'Grecichiamarioandrathne agria ; & gli Italiani 
do ch'bonora-illecebra , con foglie piccole moltò Taighe , & laxim& corta... Nafoe fra i faffi , 
se di fopra. “8 cavali per wangiarla. Tutte quelte erbe hanno vna medefima, forza, cioè 
dirinfrefcare, & di riftrighere. Le foglie , vil figo guarifcono le lagrime de 
gliocchi. PurgalevIcere de gli occhi, riempie :&'nilalda; & diffacca Ie pa 
4 ebre. Ze medefime nigdicano i dolori del capo ; impialtrando Je cempie co. 
bgoconlefoglie. Sono coritrariea! morfo de i falangi, & if fempreuiuo mag- 
giore pere all’aconito. Diconoancora, chechi l'hà addofio , non può 
\e@lereferito da gli (corpioni. Guarifcono il dolore de gli orecchi; & il mede- 
fimo fà il fogo dell’hiofciamo vgnendone temptratamente, & cofi il {ugo del- 
Vachilca , della contaurta ittinore , della piantaginey® del peucedano pi rofat@» 
MT mE 
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‘Btmeconioj eilfugo dell'acoro:conterofe;;» Lo ci feinfonde coù 
io ‘habbi, 
Il à 


‘vn valo. Weotiledo ancora s'infonde Ri lanò mattia, con 
Riolo 
‘alfoler.tipoi SPO Îo rofato”, 
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DINA LI cli eni cadiee SAREI il fu- 
BP TRI ar q OSnA» die rape noilo rofato', 
(i petafi'allé pofteme:dopo leorecc Parini n; FAN A 
i pianicigine 91812 fidenietbop fugna wecchia.. L'ari PEA dl € 
40'gin ps Fgra nisalòs né bachi delmalo di caiuopdore: Lara ice del partite 
€ Mafticatà gionà.a’ denti!) ge è della chitonia,  & fopra' mirto ba- 
gandolt col fogo:: Brtaradice del inofciamo malticata con l'aceto. Mitticani 
ancorate radice della polemania> Br quelle della 1apragiac,ò; li Tananonell'icéto 
col figo della' cotta» ndr} AI O csatfarigué le ficagie diuentano pu 
aride,ò fefi fpiita fa rene) foaiserdella } pipoliema,& le rac- 
colte delle gengie seellaritolociia cofermide pe ri de Vetbertaca ma 
fticara con'latadite | &totta tiel vino,ò il An cétosba Rope con elfo. 
Etle radici del cinguefozlio cdue:fivo 
che fi.cuocano;fi late con'acquafallà La deconione è iatencrfi alfa in boc» 
ca. Cert vogliono piùnbfto Itròppisiiaiaconda cenere delicimquefoglio . Etla 
radice del verba(cò fl ttiotessiel vino perthaemie idee "Et con lo hiffopo fi 
lauano, & col {ugo sist'péucedand, col imecomio,, è, oFfugo delle radici del- 
J’anagallide, maggiorinent® feinanz:infondetido.ne' Duchi del nafo, oppolto a 
quello, che duole, a L'e@gerdthimriaza dal pefiri fenecio. Se alcuno caua 
Qquelt'hecba circoforitta col m&cicen eBasoccail dente, etrevolte fcambie- 
miolmente fputa, &iaripone nelmedèfinoduogo; in modo chel'herba fi rapic- 
chi, dicono,che quel dente non tpiùipengolere. Ecciun'herbadi {pecie ditrif 
fagine, & tenera, con gambicipi solligni, che nafcene’ cepoli, & ne muzi. I 
Greci le hinno polto queftonome , perchella incatunifce la primauera. 11 (vo 
le feflure delfafpina. Pe- 
rò Callimacho la chiam4acaachide ue alàits + Ne igreci s'accordano nel- 
l'ahre cofe,perche alcuni dicatio al bàiaplir cucchetta , altri dirouero, ‘ma 
molto.minori. Alcuni dicono, thebaifniradice vota; & altri dicono ch'è utile 
a'perui,& altri.che Itranoula a berla ol&icuni lo danno col vino a chi ha trabocco 
di fiele, ea tutti i malidellavelcica dei fegato , & del cuore. Diconoche cava la 
ranella delle reni. Daflene bere wna dramma con ofimele agli fciarici, dopo che 
hanno cin 0 Ù pico corto a'rorimini, & a gl'interiori 
in cibo con l'aceto; dicano che cionamolto a feminarla negli horri, Son ftati di 
vegli , chea'harîio f: o SIMONI Lotto in legniio squale ella 
dI: Br danno a bere contra ie terpi nell'acqua , & da mangiare a chi hà il mal 
caduco: Etnoifadefcriueremo fecondo gli efperimenti fatt: da' Romani. La 
fua lanugine con zafferano, e alquanto d'acquafrefca pefta s'adoperaalie lagri- 
ngranello difale fi meme alle fcrofe Lo defe- 
bor», pari gambo , fiofeazuro, il feme è vano, 
x v10 dito; bttima@® demi cera ne ta 520° 
cioche con quel tiepido fi lario tEtlataiceagtora ferma i denti mobili. Mer- 
tefi ne” den voti & rofi. (Lataa Uda) ai felid@nia trita con l'aceto fi tiene in 
bocca. L'elleboro nero fi'meti cirie og I mobili per Pyna & l’altra cor- 
ta nello acero fi fer vano to naleaichiima unatierba , che nafce nel 
fiume. In quelta herba è | ga intorno a' denti ofi rinchiu» 
de con la cera ne’ denti buca bebgaa che l'herba fuelta non tocchi 
terra. Noichiamiamo e renunculo, quelloche i Grecichiamano bertarchio 
Quetfta herba è dijquattro ragioni . Vnaconfoglie più piccole,che il coriandolo, 
Suche s'aecoftano alla larghezza del corigndolo! di color livido , digambo per 
fia Vu 2. cofor 
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| L'altremedicine per gli generi de î membri, dei nuoni mali,del- 
la lichene, che cofa ela (ia ,&r quando la prima vol- 
tacominciò în Igalta , delcarboncelio, 
della clefantiafi , <& del colo, 
(apito Ie. 


ì Ncorahafentiro il vilo dell'uomo nuove malattie, & non mai 
M più perlo adictro conofciute,ne intefe non pur in Lealia,ma ne. 
SEG anco quafi in tutta Europa; ne anco allhora pertutra Ltalia,ne 
WS per 1a Schiauonia,ne perla Francia,ò Spagna grandemente fî 
til (parfero,ò altrove,chea Roma,& all'intorno , & quelle fenza 
olore,ò pericolo di mortes ma nondimeno di fanta bruttura, 





e di quefti mali fi chiamato licene, con nome Greco, &inLatino, percioche ‘>: - 

iuafi cominciava a nafceré dal mento , ‘prima peefcherzo ( pigliandofi-Ja natura > 

i mokti giuoco nelle miferîe altrui) & di i vfandofi ilvocabolo, lachiamorne . 

rnentagra;&occupaua in molti tutto’) viloifaoi che gliocchi, & difcendeua nel 
<ollo,nel petto, 8 nelle mani con bruta forfora di pelle. Non hauevano hauuto gli 
antichi, & padri noftri quefto male:ma la prima volta neimezo del principato di 
Tiberio Claudio fcorfeîn Iralia,havendo vn certo Perugino Caualier Romano, 
_ Be Cancelliere di quefto Rejch'era venuto dAfia portato di là queita maledittio» 
ne.Ne fi appiccò queito male alle donne;ne a'ferui,ne alla plebe; ma a'principali, 
& molto facilmente per mezo del bacio; & era ancora in molti più brutra la mar- 
pine,che il male. Percioche ella fi medicapa col fuoco, & ciò hon baftaua anco, 
fe il fugco non andaua fin'ali'offo. Er vennero di Egitto madre di tale infermità, 

- Vu 3 medici, 
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medici,i quali ficenarò fola queta. cura,con erandiffimo lor guadagna. Perche ff. 
truoua,come Mantlio Cornuto già [tato pretore, efendo itato legato in Aquitae 
piasdipofitòdugentofettertii per farfi medicare diquefto male. Et fpeffe volte 
accadè;che mouecofe fi fentono contra i generi de’ mali. Etqual maggior mae 
rauiglia fi può veder di quefte rche in nn fubico nafcano alcuni mali incerta pars 
re demonio, & iv cert: membri , erà & Mariancoradi perfone,quafi che’l mal 
clegga,quetto da a Malire ifunciutli, quello i garzoni;nuetto i grandi,& quello i po4, 
uer?Truonafi fcritto nell’annali,come eflende cenfori Z.Pa0l0,& Q:Martio;nena 
nela prima volta in Italia il carboncello,infermità propria,& ordinaria della Prov 
nenza,delqual male morirono due ftari Confoli rel medefimo anno ctie io fcrinee 
na quefte cole; cioè Gimlio Rufo,& Q. Lecanio Seffo ,quegli , perche fe lo tagliò 
per ignogantia de'medickquetti perche dafe fteffo fi ford: il dito dellaman 
manca con vn ago,& la ferita fu fi piccola,che appena fi porena vedere. Nafee il 
carboncello nelle più occulte. parti del corpo, & le più volte forro' la Hingua ; cioè” 
una durezza roffa amodo di varice,che nenereggia nelcapo’, talhora Iftida, che 
diftende il pY Alepagii enfia,fenza dolore,& tenza pizzicore,& fenza altro fe- 
pece di fonno,dalqual aggrauatiin tre giorni fi muoiono. Alcuna volta ad- 
uce horrore è & certe piccole vefciche intorno', di rado febre: & quando niene 
nello ftomaco, & nella gola,e di fubitoammazza. Habbiamo derro,comelì 4 
elefantia nonera:ftata in Italia imanzi il tempo di Pompeo Magno. Et quelta an 
cora cominciaua fpeffo nella faccia,prima nel nafo,come una lente:dipoi crefcert 
doperturto'il'corpo,& è maculofa di più colori;& la pelle non è eguale, ma doue' 
grofla,donefortile,doue diira,afpra come fcabbia,all'vItimo diuenta nera,& pres 
melacarhe all’offa,& rigonfiandole dita ne' piedi & nellemani. Er quefto nale 
è peculiare dell'Egirto,& quando viene ai Re,è morra!e è popoli. Perche:2 quella 
medicina ne' bagni temperauane le fedie nelfangue humano'. 5 Er quefta ma- 
laveia fu tofto:(penta in-Italia,come ancora quella,chte gli antichi chiamarono: ge 
murfa,chenafce fra le dita de'piedi,della quales’è perduro'ancoil nome”. Quelto 
è cofa ancnigiofaae Ale malàttie fmifcono in Noi , e altre durano:co» 
meil colo;Nel tempo di Tiberio [Imperadore venne quetto:malein Italia, & egli! 
fuit priviipronazio , congran trauaglio della città perche nelP'edito,, nelquale 
pi fi fcufata della malattia,fi leggeua ilnome imeognito . Che cofa diremo Noi, 
chrefia quetta, qualii Re degli.dei Perche pocoera all’huomo certi generi di 







malattie;iquali imeno fono più.di trecento,(e ancora non fi temeffe dinuouit 
mali.&egli hu anco s'arrecano’da lor medefimi di molte brighe. Quetti era-' 
noirimedi ap 


Odegliantichi,c'habbiamoraccontati,& lungamente furonoy 
facendola natura in vacertomodolamedicina » ; i gt 


| Lode d'Hippobite- Cap, I FARETE | 


‘Oi:troniamo i libri-d'Hippocrare,ilquale fu il'primo;ch’eccellentifimamer 
N tecompofe i precerti del'medicare pieni de’nonvi & della mentione dell’her: 

-Ne reno fono:queglidi Diocle.Cariftio:, ilquale peretà & per fama gli fu fe- 
condosvofi di: Praffagora & di Chrifippo,& dipoi:d'Erafiftrato.Ma Herofilo per 
la efperientialaquale:-&maeftradi turte le:cofe,& maffimamente della medicina. 
ancora ch'egli fondafie vna ferramolto fortile, diffe dimolte ciancie. Etera cofa: 
persa fedeffe nelle fcuoleoccupato alla lezione, che andare cercando» 
per le-felue diverfeherbe'a diuerfi rempi dell’anno». i 


Di Ila 
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Della nuoua medicina, & d'Afclepiade Medico,t& come egli 
© mutò l'anticamedicina. Cap. JI4I. dh: 


TY NVrauatuttauia ferma l’antichità , & riteneva‘in gran parte la fusriputatio» 
. D ne,infin che Afclepiade ne'rempi di Pompeo Magno maeftro di rhetorica» 
. non prada nando molto in quella arte, fi riuolte col fuofagace ingegno a quelta 
* facultà & fi come era neceffario a chi non l'haneua mai eflercitata, ne conofcena 
rime li, conlaefperientia , & con gli occhi inueftigando , potè con ornata de 
perfuafiua aratione rimonere l'antica forma: & rinocando tutta la medicina a 
«caufa , fece congiettura, proponendo cipque cofe per principali ; l'altinentia del » 
mangiare, e del bere’, le fregagioni nel corpo; l’effercitio & l'effer portato , $ 
perche ogniuno intendeua quette cole effere in {uo potere approuauano perucro 
«quello che era ageyole. Perciò tirò eglia fetuttiglihuonyni, come fe di cielo 
folle mandato da Dio. Tirauaoltra di ciò gl'animi delle perfone con mirabile 
‘ artificio , promertendo il vino 2 gli amalati,&.dandolo loro quando bifognana, © 
& cofìi Pacquafrefca. Er perche prima Herofilo s'era meffo a inuettigare le cagio 
ni demaliz&: Cleofanto apprefio de gli antichi hauga mottrola regola del vino, 
i egli volle hayer nome & dare l’acqua frefca fecondo M. Varrope, Andò trouan- 
«do altre gentilezze, ficome a fare feuî {of pef,nequaliperrifpecto del moro A 
ammalati fcemaffe il dolore , 0 pigliafieco fonno. Trouò fimilmente i bagni de- 
° fiderari molto da pl'huomini & aftre core dilettenoli & grate con grande autra= 
sità. Maeglisafquittò grandiffima fama,che incontrando uno da lui pon conoe 
fciuto, che gra portato a fepelirfi,Itimandoogn uno,ch'ei fofie morto, il feee ri 
portare a cafa . & guarillo, però nonpenfi alcuno, che per leggieri momenti 
‘ eglihanefaranto ripolto a (ele perlone. Mabene poffiamo fdegnarci, che un” 
‘ huomo di baffiffima gondirione, fenzafacultà alcuna, cofidifuburo per fuo gua» 
dagno habbia porurodare tegpi delia fulure aRa generarionehumana, lequili po a DI quello 
dimeno poi furono aunullate da molti. Ma 4 Afclepiade fu aiutato da molte mredefionzo Ar 
cofe la guri dellequaliera roppo anfia î_ 7072, 0 di coprire gl’amalati.con lane Jelepiade che 
fte,o difargli fudare perogat modo ,.0 di abronzare i corpi al fuoco 0 al Sole af 4g patto con 
fiduamente inuna città ombrofa , anzi in tutra Italia allhora imperatrice,del mO 1, fertuna di 
" do,ibagni penfil infinitamente furono grati, Oltra di ciò in alcuni sali leuò” morir fenzao 
nia i ormenzi del medicargli,come ne gli ftraaguglioni, quali s'vfanano medica» male, e pot} 
re colmandar giù l'iltramenso nelle canne della gola. Biafimò & meriramente de/e/fer cadw 
il nomiro , itqualeera allora mol:o inufo ,& lebenande ancora di medicina n0- 73 giù per un 
ciua allo ftomaco , ilche è in gran parte nicrato, Però nioiragioneremo di quelle /cala , ne ferie 


cole, chefon'utili allo ltomaco , ne molte cofe 
Apuleio net 

Prrifione dell'artemagica , dellalichene, £$ fuorimedio, dib.4. 
delle canne della gola. =—Cap. JIII * | 


Gora turte le cofelo aiutarono le vanità magiche falite in sancaripurarione, 
che facilmente porenano levare il credito a cutre P’herbe, Diccuano , chei 
fiumi, & gli ftagni fi potevano feccare , col gertarni dentro l'hecba Frhiopi- 
ile, & coccandole con ella aprire tutre Je cofe chinfe. Eiche,fe l'herba chia- 
Mara achemenide fi fcaglia nella fchiera de'nimici, eflì fub'to fi tpanentano, 
& mettonfi in fuga. Et che dal Re de’ Perfi era viato darfi a'l0; in.bar 


{ciadori l'herba chiamata latace, ascioche douungue andauaro , haueisero 
Vu 4 douitia 
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douitiadituttelecofe. Et cofi diceuano molte cofe fimili . Ma doue furono quer 
fteherbe, quando i Cinibri, & i Teutonimertcuano-ogni cofa fotto fopra ? è 
quando Lucullo compoche legioni ruppe tanci Re de magi 7 © perche'è capita 
mi Romani hebbero fempre cura di prouedere vertouaglre più che altro è Et pere 
che i foldati di Cefare fentirono fame in Farfaglia, s'vna herba fola battaua è 
fargli hauer douîtra di tratte le cole è Nomera molwo meglio sche Scipione Emie 
liano con vna herba apriffe te porte di Carchagine, che con le macchine percao» 
vere le ferrature per tantranni? Secchinfi hoggi con la Erhiopidele paludi Por- 
‘ rine, &rendanfi tanti campi, & poffefsioni alla Italia. Er quella compofitiore 
, © medicamento ,che fi teuoua2 appreffo il medefimo Deinocrite , con laquile fi 
ingenerano i figliuoli beili buoni, & fortunazi , perche non gli diede mai tuli al 
* Re de i Perfiz Marawiglia farebbe percerto scheinfino è qui foffe riuata la cre» 
dolità de gli antichi, nata da falutiferi principij fe gl'ingegni humani éfleruaf- 
‘ fero il modoinalcuna cola. Ma noiapprovando la medicina di Afclepiade , la- 
* quale vince ancora i magi non procediame piùiolira. Ma quelta è la condirio- 
‘me de gli animi inognicofa ,checominciando prima dalle cole neceffarie , vene 
gono infino al troppe. Noi narreremo dunque la virtà dell’herbe dimoftrate nef 
‘ paflarolibro, JA placa che ci detterà la ragione. Ma persimedio 
* della fichene, & imcofi brutte male ,raguneremo da ogni parte molte cole, n= 
“ cora che già molre!ne habbiam’infegnate. Medicinale duna, Spa peita, 
‘ il cinquefoglio, & la radice dell'abulcio con l'aceto, i gambi di fico cotti nello 
acero, la radice dello hibifco con colla, & aceto forte cotta in fin che torni per 
quarto. Stroppiccianfi ancora con la pomice. Impialtravifi sù la radice della 
— romice pefta con l’acero, & il fiore del vifco mefcokato con calzina ». Lodafi il tie 
thimalo corto con la ragia. Ma è tutte quelle medicine è mefla innanzi l'here 
a Di quella ba « lichene, cofichiamara dalla viruì fua ». Nafee quelta herba in luoghi faffofi 
Berba lichene, con vna foglia latea dallaradice, con vn gambo piccolo, & con foglie lunghe, 
ehe da gli fpe- che pendono daefio. Quetta lena ogni fegno. Peltafi co'l mele? Ecci vn'altra; 
Fiali è detta fpecie di lichene ,chefta appiccata alle pietre, come il mulchio, & di quello fi 
Hiparica ne) fi impiaftro. Quefto infufo nelle ferite ritagna il fangue » Guarifceancora if 
bà ferite Dio. trabocco di fiele, impiaRrandonela bocca & la lingua. Vogliono, che coloro i 
| feorinelti.z.à quali fi medicano in quetta forma, fi Jauinoin atqua falfa , & fi vngono cen olio 
6.51.01 Mat- di mandorle ,,& non mangiano herbaggi - Vfafi ancoraalle lichene la radice dele 
zhioli nel fio la thapfia pefta co’ mele. L'argemonia prefa co’l vino medita gli tranguglioni y 
difcorfo , l'hifopqcotto nel vino, & gargarizato sil peucedano conil prefame del vecchio 
i marino, con parte eguale, la proferpinaca con falamoia di pefcemenola, & pefta 
con l'olio, è tenuta fotto la lingua. Etcofi.il fugo, del cinquefoglio, beuurone 
tre bicchieri. Etquefto pargarizato medica tutti 1 mali dellecanne della golla + 

MI verbafco beuuto nell'acqua guarifce le fenice + 


Medicine alle forofe , alle dita al petto, allatoffe è 


i A fetofe è bitorta fa piantagirie ,& la chelidoniacon mele & con fugnaz 

il cinquefoglio , Ja radice della periolara ancora con fugna, cuopre pofta fis 

la {ua foglia. Et l'arcemifia ,& Inradicedella mandragora con l’acqua. Legan= 

uifi sù le foglie larghe della defiderite forte intorno con vn chiodo della mano 

manca, ma fi haniio da guardarecoloro che ne fono guariti , che per la ribalde- 

ria de gli herbolai non fia di nuouofeminata tal pianta , come fuole auvenireè ini 

alcuni, che il malerifomerebbe; & di quello medelimo tuono ,che fi fanno 
) AUCIe 
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tiertiti ancora coloro, che l’artemiifia ha guarito , & la piantagine ancora. L'her- 
adimafbaia ;liquale fi ciiamia arico aletà,corta forroitfolititio, fi mette con 
l’acqua pionana, ba foglia trisa o fa radicé cou (ugria pelta, e mela in nodo che 
fia coperta dalla lua foglia. Etcofi è vrile, a tutti i dolori del collo , & enfiari in 
qualunque parte. L'herba bélli nafce ne'prati col fior bianco ,eyn pocorollo. 
Dicono, che quicita hertia impialtrata cond'artemifia ha molta viriù. Il condur- 
do herba folftiiiale, che fia tt fior roflo ; attaccata alcollo, dicefi, che reprime le 
fcrofe; & coli la verbenaca con la piantagine. [I cinque foglio griarifce ruttili 
mali delle dita; & maffimamente quelle peilicole , che fi sfogliono interno alle 
vnghie delle dita. Fràimalidelperro grauifimo è la tofie , & la radice del pa- 
“ nacein uîn dolcela yuarifce. Ilugodel hofciamo guarilce, chi [pura fangue & 
l’odorfuo, quando cegliarde , medicala toffle. Etcofi l'herba ftordare col na 
fturtio, & con la ragia fecta pelta col mele; & perfe fola fa lo (purgo facile. Et 
cofi lacentaurea maggiore s laquale guaritce ancora chi fputa fangue , ma a que- 
ito male gionu ancora iltugo delia prantagine. La bertonica, beendone tre obo. 
liin acqua, è veile contra le raccolte di marcia ,e achi fputa fangue; & la radice 
della perfolata al pelo d'una dramma , con vndici pinocchi. Il fugo del peuce 
dano foutene a'dolori del petto , & l'acoro anch’eflo, & ciò fi mette ne gli ane 
tidotti. Alla rofleè vrile il dauco., & l’herba fcithica. Et finalmente a tutei i 
mali del perto ; alia tofle je a quegli che fputano marcia, pigliandone tre obo» 
li in vin cotto . 


Del verbafco,della cacaliasouerotuffilagine, del becchio,c& del. 
la faluia rimedi alla tofîe, Cap. VI. 


pra: altretantoverbafco , il cui fiore è di colore d'oro . Et quefto ha tanta 
forza che fino a'giumenti,i quali non pur roffono s ma quegli ancora,che bat 
tono il fianco , aiuta col bere 4 & ciò trono anco, che fa la gentiana. La radice 
della cacalia mafticara e immolata neluino , giona non folo alla toffe , ma anco» 
raalle canne della gola. Et cinque rami d'hiffopo corti com duedi ruta, & tre 
fichi, purgano il petto. Il 4 bechio, ilquale fi chiama ancoratufiilagine, miri 
galatofse. Ella è didue ragioni. Ilfaluatico, che doue ei mafce; tengono che 
ui fia foto l'acqua; & quelto fegno hanno quegli che cercano l’acqua. Hà cin- 
queofcite foglie alquanto maggiori , che l'elera , bianchiccie di foro, & di fopra 
pallide, fenza gambo, fenza fiore, & fenza feme, & confottile radice. Al- 
cunitengono che la medefima fia becchio ; & con altro nome chame- 
Jeuce. Il fumo di quefta herba fecca riceunto per cannone inghiot 
tito , dicefi che guarifce la tofse vecchia, ma uuolfi piglia. 
fe unforfo di uin corto , ogniuolta , che fi manda giù. 
L’aleta da alcunt è chiamata faluia fimite al uerba» 
fco ; & peltafi & colatafi fcalda 1 & beefi per 
la tofse; & peril male nel fianco, & ha 
virtù ancora contra gli fcorpioni, 
& dragoni marini. Giona 
vgnere con l'olio di que- 
ita i morfî delle fer= 
pi. Vnma- 
fipolo Arp n con url quadraria 
te di mele fi cuoce al- 

q la tolse. 

: È Rinsedi 


a Il bechioè 
Tufilagine è 
derta volgar- 
mente far; era 
e farjarella , 
diche leggi il 
c.120.4e8/i.3. 
di Diofcor con 
sl difcorfo del 
Matih. 
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vedi ile. 137. 
del lib. 4. di 
Dioje tr above 
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Rimedi al duol di fianco, €9 di petto, achi patifce d'afima, o non può 
halitare , al dolore del fegato , al dolor del cuore al polmone, alla 
orina  allatoffe, al petto s alle vlcere sallereni , a'fega= 
sofi, al vomito, a’finghiozzi seal male del 
fianco. Capitolo VII: 


L verbafco con ruta in acqua guarifce le doglie del fianco, & del petto , ‘beef 
I la poluere della bettonica in acqua calda . Iltugo della fcordore , la centaye 
1a» & la gentiana beuute nel’’acqua confortano;lo ftomace » Et cofi la piantagi» 
ne prela di perfe in cibo ,0 forfeggiata confente , 0 con alica, La bettonica .pet 
alero è grave allo ftomaco ; ma però beuura 0 matticata guarifce i mali. E fimil. 
mente l’ariftolochia bevuta , &’agarico matticato fecco , forfeggiando tutrauia 
con eflo un poco di vin pretto ;la ninfea impiaftrata con l’heraclia , e il fugo del 
peucedano. Ilpfillio fi mette fu gli ardori, oil cotiledo trito con polenta 0 il 
fempreuiuo. Il molo haia boccia fregiata , e foglie morbide , & piccole,la.radie 
cediquattro dita, nella cui eftremità il capo d'aglio , alcuni lo chiamano firo , & 
col vino medicato ftomaco , &ja ftretrura del petto, Il centanero maggiore cop 
empiaftro dolce la piantagine benuta in fugo ,0 mangiata una libra di bettonica 
petta, euna meza oncia di mele Atheniefe con acqua calda ,bcendo tutto il gior 
no. L’Ariltolochia, ol’agarico alla mifura di tre oboli , bcuuta con acqua calda, 
o conlatte d'afina. Il cilanthemo f: bee per chi patifce ftrettura di petto fi che 
mon pofla halitare. Etl’hiffopo fi dà a chi ha Faina. Il {ugo del peucedano ne 
dolori del fegato ,del petto , &: del fianco, purche non ui fia febre. Lagarico 
gioua a chi fputa fangue , pelto a pefo d'unaoncia, & dato abere.in cinque bie 
(chieri d’acqua melata. Quetto medefimo fa l’ammo. Latheucria frefca fi bee 
peril fegato. Ilpefoè quattro dramme inuna hemina di pofca. Beefi la berto» 
nica peril mai dei cuore una dramma in tre bicchieri d'acqua calda , cin due di 
fredda. Il!/ugodelcinquefoglio a’difetti del polmone, & del fegato, e a chi 
fputa fangue,ca ogni altro difeso difanpue, Le anagallide mirabilmente gio» 
mano 31 fegato. Quegli, che mangiano l’herba capno , gettano la colera per ori» 
na. L'acaro guaritce?! fegato , ilcoftolame, & gl’interiori. 1! cauco, ch'altri- 
menti fi chiama efedra & anabafe , nafce in luoghi ventofi, & fale in fu gli albe» 
ri, & pende da'rami fenza foglie, ma condi molticincigli, iquali fono giunchi 
anodegli ,& halaradice pallida. Dafli pefta con uin vermiglio brufco alla rof- 
fe, ca'fofpiri, e a'tormini & forfeggiandola,ma bifogna aggiugnerui;l uino. Et 
Ja gentiana bagnata il giorno auanti A pellà a pefo d'va denato in tre bicchieri 

di vino. L'herba detta geo ha radici fottili, nere, & di buono adore. Medica 
mon folo i dolori del peito,& del fianco, ma.lcua l'indigeltioni con giocondo far 
pore. Malaverbenaca medica turre le viicere, il fiance , il polmone, il fegaro, 
£ ilcoftolame,. Er particolarmente il polmone, & quegli, che per ciò hanno del 
sifico. Laradice della confiliginelaquale dicemmo che nuovamente è flata 1ro= 
para, è fubito rimedio al male del polmone de'porci, & di rutre le bett'e, ancora 
che fia mefla folamente loro in uno orecchio. Debbefi bere con l’acqua, & rene» 
re di continuo in bocca fcito la lingua. Non fi fa per ancora a chie fia Puona la 
iuperficiedi quefta berba. 11 cibo della piantagine giona alle reni, jl.bere della 
bettonica, & l'agarico benuro come nella toffe. 4 Iltripollio pafce ne'faitt ma 
ritimi,doue percuote l'onda, ne in mare,ne in fecco , ha la foglia più groffa . che 
Jo ilate salto un palimo,divifo nella punta di radice bianca, odorofa, pas 3» di 
2 È i Caldo 
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éaldo gufto Corta neffarro dalfra' ri » Et quefta herba pàre ad alcuni 12 
medefima, chel polio, dellaquale habbiamo ragionatoal fuoluogo. La finfo- 
nia, ouero gionfenz ;hia fu per.il gambo foglie diltinte , chel'vna è verde, & l’al- 
tra roffa;8: prelain potca medita chi fpuea fangue. L’herba chiamata melandri. 
no, naftenetic biude, & neipraci col fior biancorodorofo , & medica il fegato + 
I:sambicellofiro f pesta col uimuecchio.» Brl'herba.che fichiama chalcero, la- 
Guale nafce nelle viguè, uifimerte fapra. La radice della berronica ageuola il 
vomitoa modo dell'elleboro’, quattre:dramme in vincotto ,0 melato,cofi fal'hif 
fopo trito colmele , ma più vrilimente, rogliendo prima nafturtio o inios,e il mo- 
femonio à pefo d'un denzio» I pfilli hannolatre , ilquale raffodato in gomma fi 
figlia col mele alla mifurafopraderta , & è buonifamoa purgare la colera. Fer- 
mano ncéra DT I T I della bettonica,& piglianfi 
con acqua sleranoilfafridio, & fualtifconote crudità , ib dauco , la poluere del- 
labertonica,con acqua melava,$r lapiantaggine:cotta a modo di cauoli. Z'her- 
monio fermai fingmozzi ; & sofi l'ariftolochia . Itclimenoi fofpiri, Il centau= 
feomaggiore , & l’hiffopo fi dannoa bere a chiha maldi fianco , & l’afima. Il fu 
go del prucedano fi dà a chi hamal di franco. L'halo cofi chiamata da Francefi , 
& da'Veneti coronea, mediczilfianco ,& lereni, &]a carne fpiccata & crepa- 

63 E fimile alla cunilabubula, & nella cima atthimodolce ; & lena la fere, di 
rara radice,dowe bianca, & douenera. L'erba chiamata chamerope fa il mede- 
fiuto efrto 2 i dolori del franco, ha intorno al gambo due foglie come di morti» 
nej.e i capi dirofa greca, & beefi cohuino. L'agarico beuuto leua i dolori fcia- 
tichi, la fchiena come nella roffe. Ciò fannoancora la poluere della fteca= 
de ò delkgbertonica conacqua melata » 


Di tutti i mali del ventre, E (uo rimedi, di quellecofe, . 
. «he fono intorno e dentro, & del fermare, è muo- 
mere il corpo» Cap. VIII 


2 Ni 
L corpa dà moltoche fare all'huomo, per cagione delquale viue fa maggior 
parte delle perfone . Perche alcuna volta non' trafporta i cibi , alcuna volta 
non gli ririene se alcuna voltanon gli capifce salcuna uolta non gli fmaltifce, & 
fono rennti'a rale i cottumi, che l'huomo principalmente perifce per cagione del 
cibo. Ilcorpo peffimo:vafo fa inftantia a guifa d'vne impronto creditore,& (pef 
fe voite ilgiorno ci chiama. Percagion d’effo nafce l'anaritia 7& pereffofi con- 
duffe la laffuria + Perqueftofi nanica fino al fiume Fafî, perqueito fi cerca fino? 
in fondo del mare. Erneffuno confiderala tua viltà dalla fporcheria.delle cofe , 
ch’eitonfuma. Innumerabileè quali adunquel'opera della medicina intorno a 
efio ..Vna drammadi fcordore frefco pelta con uino , è col berla corra sferma il: | 
corpo... Etla polemonia ancora fi dà col vino al male de pondi. La radice del 
werbìa (co beuuta in acqua , alla fin di due dica, il feme della ninfea hera- 
elia benuto col vino , rte fuperiore della radice del fifio,al pefo d’vna dram- 
ma con l’acero', il femedella piantagine pefto nel uino,, della cotta in acero, è 
alica prefadal fugofuo. Ercerta conla lente, ò con la farina delle fecche [parfa 
sèla beuanda con papaueroarroftito, & fecco, ò ilfugo infufo, dil fugo della 
bettonicanel vino rifcaldato col ferro . La medefima.fi dà a'deboli di ftomaco in. 
vinbrufto. E a queltiancora fi pone l'herba chiamata iberi, come già s'è derto ». 
A chi lia gran voglia d'vfcire del corpo, & non può fi dà a bere col vinola radice: 
della ninfea heraclia, il pfillio nell'acqua, & 1a decortione delta radice dell’aco- 
xo. Il fugo del fempreumo ferma il corpocil mal de'pondi, & (caccia = ti 
dia gnuole 
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g@uuole conde. La radice del finfito ferma il mal de' pondîi, & cofî quel dan. 
Le foglie del fempreuiuo pefte con vino refiltono 2 tormenti. La poluere del» 
3 Dell'affra. la alcea fecca beuuta con vino, è vrilea'tormini, 4 L'aftragallo ha le foglie. 
gallo vediile. lunghe con molte incifure, ritorte intorno la radice, con tre ò quartro gante 
64.468l:.4. di bi pieni di foglie, fiori di giacinto , radici Isae implicate rofle & dure. Na- 
Diofe.con il di ice inluoghi faffofi, folattij, &:neuofi ; fi come è ilmonte Fento in Arcadia, 
fcorfodel Mat La fua virtùè dicondenfarei corpi. Laradice heuuta nel vino ferma il corpo; 
th. Di ciò ne & però auuiene, ch'ella muoue Porina ripercoffo il licote, come molte altre 
ha parlato di cofe, che fermano :lcorpo. Petta nelvin vermiglio guarifce il mal de' pondi, 
fopra nel libr. Ex difficilmente fi pelta . La medefima è vuile a fomentare 1a marcia delle giene 
12.46.17.d0- gie. Colgefi alla fine dell'autunno, quando ha perdute le foglie, & feccafi 
me ho citato il all'ombra, ErPvno & altro tadano ferma il corpo, ilquale caos nellebiade, 
luogo di Dio- & pelto, & vagliato fi bce conl’acqua melata, eil nobile, nel vino. Zada fi 
Scor. & derto chiama vna herba, dellaquale fi fà illadano in Cipri, appicandofi alle barbe 
che rI.in quel delle capre. Più nobile è in Arabia, & faffi ancora iv Soria quello , che fi doe 
luogo ha confu manda toflico . Tirano nerui uell’arco inuiluppati in Jana e appicauifiuna rugia= * 
Se la hifforta. dofa lanugine, Habbiamo ragionato alungod’eflo fra gli vnguenzi, Quetto 
è grauiflimo al pefo, &duriflimoal toccare. Percioch'egli raccoglie in fe di 
molta rerra,dou’è molto lodato il puro , odorofo, tenero, verde, & ragiofo.La nz 

tura fua è di mollificare,feccare ricuocere far fonno . Ferma i capegli che cafcano, 

& manciengli neri. Infondefi ne gli orecchi con hidromele, 0 conolio rofato, 

Guarifce le forfore della pelle, &{e piaghe, chegocciolano, aggiuntoui fale, 

latofle vecchia prefo conlo itorace . E porentifiimo a muouere i nitri gRernia il 
corpoancora ilchondri, cuero pfeudodittamo, &l’hipociiti, chiamgro da als 

cuni orobachio, fimile alla melagrana acerba. Nafce, come habbiamo detto, 

fotto il ciitho, onde ha prefo il nome, Quefta herba fecea all'ombra ferma il core 

pos &t'vna &l’altwa nel vinbrufco , & vermiglio. Perciò ch'ellaè di duera- 

gioni, bianca, &rofla. Adoperafi il fugo, ilquaie raffoda, & difecca. La 

roffa maggiormente guarifce la reuma dello Remaco. Beendone treoboli,gua- 

rifce chi fputa fangue. Conamilo beuuta e infufa guarifce i mali de’ pondi.Et 

la werbenaca data con l'acqua, 0 achi non ha febie col vineamineo, mettelz 

done cinque cucchiai in tre bicchieri di vino. ’'herba leuar, laquale nafce. 

ne’ riui, condita, & corta medicai tormenti. Il potamogero col vino me. 

dica ipondi, ei deboli di ftomaco; &fomiglialabietola nelle foglie, {e non 

chele ha minori, & più pilofe, a poco a paco vfcendo fuor dell'acqua, & par- 

ticolarmente rinfrelca, & condenfa. L’vfofuo è nelle foglie veili 2° mali del= 

legambe, &con mele & acero contra le piaghe infiitolite. Caftore defcriue 

quetta herba d'altra maniera, cioè con foglie fottili come fetole di cauallo, 8 

congambo lungo, & pulito, 8 nafce in luoghi acquofi. .Conla radice gua» 

riua le fcrofe &ledurezze. Ilporamogeroè conurario ancora a icrocodili, ge 

perciò lo portano feco coloro, che glivanno a pefcare. L'achiHea ferma an 

ch'ella il corpo. 1 snedefiini!efferti fa fimilmenze la ftatice, Jaquale ha ferce- 

gambi, & loltiene come capi dirofa. Za ceratia, che ha wra fogliafola, la 

radice nadofa & grande, mangiando! medica ideboli di ftomaco, & chi ha 

il male depondi. Illenwpodio, ch'alcuni chiamano leuceoro , altri doripee. 

tro, altri rhoribetto, Ja fuaradiceferina il corpo, & purga la colera, mettendo» 

la 2 pefo di due denari inacqua metara. MNafce nelle campagne e in rerreno 

magro. Il feme fuobcuuro fi dice, che fa fogni furiofi . . L'herba chiamata 

7 lagopo fermailcorpo beendola col vino, ocon l'aquaa chi hafebre La me- 
defima fi lega fù l'anguinzglia, quando ella è enfiata ) Nafce nelle biade . Molti 

fopraogni cofalodano il cinque foglio contra ipandi difperati, nese le (us 

* 4 * gac ICI) 
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tadici,‘ &béendole nellatte, & cofîl’ariftolochia a'petò d'vna oricia in tre b'e- 
chieri divino. Quelle cofe delle fopradette, che fi pigiiano calde, fil meglio, 
che fifcaldino col ferro rouente . «Et perlo contrario purgat! corpo , il fugo del- 
la centaurea mivore, pigliandone vna drammain vna hemina d'acqua, con va 
poco di falsa d'aceto, &cauala colera. Lamaggiorecacciai tormini. La bete 
tonica pigliandone quattro dramme in noue bicchieri d'hidromele fmuoue il 
corpo. Cofì fal'euforbinol’atatico, beendorie due dramine con vn poco di 
fale conacqua, otre oboli in vinmelato. Smuoue anco il ciclamino betuto 
tonl’acqua, o meffoui forto vnbalano: Erfimilmente il balano del chamecif. 
fo. Yn manipolo d'hiffopo corto infino alla terza parte con fale, putga !a flem. 

maimpiaftraro, o pelto con l’ofimele & col fale, & caccizi vermi del corpo. 

Laridice del peucedano cauala flemma, &lacolera. L'anagallide conl'acqua — _,_., 

melata purgail corpo. Etcofi 4 l'epithimo, ilquale è.il fiore.del rhimo fami 2 L'Epirhimo 
lealla fantoreggia. Ecci differentia, che quetto è di colore d'herba, & quello è defcrisso da 
dell'altro rhimo è bianco, alcuni lo domaridanio hippofeo; & allo itomaco è Divemnellr.4. 

meno vrile & muoue meno il vomito, tuttauia mittgai rormini & le infiam. 44-199.d0ue 

inaggioni. Pigliafi a’ mali del petto inempiattro dolce con mele, & talhora il Matth. nel 

con iride. Quattro dramme fino infercon vn poco dimele, & fale, e aceto; Suo difcorfo ef- 

muoueil corpo. Alcuni dicono,chelo epitkimo nafce fe nza radice a fimilitudi. Samina queffo 

nedi fortileàmmanto, &è roffo. Seccafi all'ombra,& beefi in acqua amifura di 94/2 di PL. & 

mezo acetabàlo,& purga la femma & la colera. La ninfea in tinbrufco muove 4f?74, ch'e 
leggiermente il corpo. Ciò fa ancora il pinocomo,che ha le foglie come la ruchet. gl manifeta 

ta;ma2 più groffe & più rade,la radicetonda, di colorgiallo che fa diterra, & è mente ha erra 

quadtato,é ha fiori dibafilico. Truouafi inluoghi faffofi. Lafuaradice inacqua ‘0- 

melata a pefo di dodici denari purga il corpo, & la colera & la femma. Il feme 

beuutone vna dramma fa fogni rumultuoti.Il capno guarifee e (crofe. Il polipo- 

dio,che i noftri chiamano filicola,purga la colerasegli tomiglia la felce. Za radice 

è pilofa,& dentro verde;grande quanto il dito mignolo.Ha le fue gambe note dea 

tro;còme quelle del polipo , alquanto dolce, & nafce tra i faffi , © fotto glialberi 

vecchi. Bignafi con l'acqua,quando voglionotrarne il fugn. Efla trita fi mette 

toi éiuolo,ò bietoli,malua , & colfaliume, & cotta in pultiglia muoue leggier- 

«mente il corpo , aricora della febre. Cata la colera & la femina , mu offende lo 

Itomaco. La polnere fua mella nelle nari confuma il polipe. Fiorifce , & non fa 

feme. Lafcamoneaancora diffolue, eccetto che fe in due oboli di efla fi metto. E - 
‘no due dramme d'aloe. Quetto è fugo d'herbaramofa dalla radice con foglie * ° 
po: , conradice groffa, humida,& naufcola. Natceinterreno graffo & bian- 

‘€0. La {uafadice ficaua intorno al nafcimento della canicola, accioche in cila 

fcorta ilfugo,ilquale fecco dal Sole fi diuide in pattegli. Seccafi ancora effa cor- 

secca ' ‘Tienfi per bnono quello di Colofone, il Mifio,el'Prienefe; & quello che b Difreragio 
riltice , fomiglia molto alla colla di toro; fungolo con fortilifimi canali tolto fi ni disubima. 
Rragge, &ha grandifimo odore, gominofo, &r tocco conla linzuasfa latte,leg- li ba peffo 

ieriftino , & quando fi ftempera,diuenta bianco. Btciò auutene al fallificaco, il: Theofrafto, al 
} pi fi fa di farina di rubiglia,& del fugo del rithimalo marino, quafi in Giudea, £.11.dellb.9, 
Hquale prefo ancora ftrangola . Conofcefi al guito, perche il tithimalo rifcalda Ja: Aell'Aifforida» 
Fingua a vfodella cipolla,& non'è veile ne prima ne poi. Dannofe ne ancora di per delle piante, 
Sé con acqua melata & fale quattro oboli.Ma vtilifimamente con aloe, inmodo 4 Dio/cor.di 
‘che cominciando la purgatione fi bea con win melato. Faffi.anco decottione /fffe al c.166. 
della radice nell’acero infino a chefi raffodi come mele, del quale s'impiattra la 4 5.3./opra 
‘Iebra’, &ungefi il capo quando duole con l'olio. I 8 tithimalo è chiamato da’ #i che leggi il 
‘noîtri herba lattaria | & da alcuni lattuga caprina. Etdicono, che fe col latte 4i/corfo del 
“Luo fi feriue fl corpo;quando è fecco,à [pargeti di cenere,appaiono le ni Matthe 
: 7 coli " 
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cofî certi hanno più tofto uoluro fcriuere alle loro innamorate intal modo, ch 
perlettere. Quetta herba è di più ragioni. La prima fi domanda characia, &, 

uefta fi tiene , che fia il mafchio, cha i rami groffi un diro, rofli, crefpi, cingne ò, 

ei, lunghi un braccio , con foglie , che pendono dalla radice, & nella cima con; 
chioma di giuoco. Nafce inluoghi afpri 8: inaritimi. Il feme fuo fi coglie nel? 
autunno con chioma, & fecco al Sole fi pelta, & riponfi. ll fugo fi ricoglie» 
ia comincia la lana de'pomi , allhora rompono i rami, & lafciano gadere il, 
ugo in farina di robiglie , 0 di fico, accioche con quelle fi fecchi,& bafta da ognà 
ramo riceuere fei gocciole, Dicono ancora, che tante uolte fi purganoi riuruoe, 
pichi col fico, quante gocciale di Jarre ha ricenuto. Maegli è d'hauerfi cura,che, 
uando il fugo fi ricogliee non rocchi gliocchi. Fafli ancora {ugo peltaudo le. 
foglie, ma è di minor yirtù, Fafli decortione de'rami. Vfafi il feme cotto col 
mele per muouwere il corpo » 1lfeme fi rinchiude con la cera ne'fori de'denti.. Ban 
nanfi ancora i denti con vino,ò olio corro nella radice fua,& collugo s'vngona 
e lichene, & beonlo per purgare col uomiro , è colimuouere il corpo, doue per 
altro egli è inutile allo ftomaco, Benuto col fale tira fuori la lemma, & cofì la 


. colera col nitro Africano, & fe noi purgarti di fatto, piglialo in pofca, per lo uo» 


a Il paralio 
non nafce al- 
trome,che nelle 
maremme , 


b Digquiffa> 
fptcie. d'apros 
ne ha parlato 
‘ Diofc.melli.4. 
a cap.177.Ha 
cui firmo che 
Plin.balbiao 
‘cib tratto. Ve- 
di ancor! Xifc. 
del Matrh.fo- 
pra quel: lso- 
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mito ,in pin corto , è acqua melata. Vna mediocre potione e ditre oboli, E 
meglio pigliare i fichi dopò il cibo, Leggiermente riarde la gola, perch'è di £i 
ardente natura, che mettendolo sù le carni, fa vefciche, comeci folle fuoco ,6 
ha virtù cauftica L'altra fpecie di cithimalo aleupila chiamano mirfinite, &r ale 


- cuni carijte sha foglie di mortine aguzze & pungenti, ma più morbide, Quer 


fto ancora nafce in luoghi afpri, Colgonfife fue chiome, quando l'orzo fa il grar 
nello, & ftato all'ombra noue giorni , le feccano al Sole. Il frutto non mara 
infieme ,mauna parce nell’anno, che viene, & chiamafi noce; & di.qui i Gre 
ci gli poferoilnome. Mietefi; quandole biade fon matmrate , Leuafi , &.poi fi 
fecca ; & daffi con le due parti di papauero nero, inmodo, che il tutto fia ppa 
acetabulo . Sue fanomitar meno , che l’altro detio di fopra, gli altri 11 meder 
fimo. Alcunihanno adoperate cofì le fue foglie, & la {ua noce in nin melao 
cotto, dla fciama. Purgala colera, & la flemma per da baffo. Guarifce le ixlce, 
.re della bocca. Mangiafi la foglia co] mele alle piaghe della bocca,che na ano, ame 
‘pliando. Za terza fpecie del rithimzio, fichiama 4 paralio, ouero tithimalo, 
chehale foglie ronde ,ilgamboaltoun palmo ,irami, che rofleggiano, il feme 
bianco,ilquale fi coglie cominciandol'yua, & fecco fi pefta, & pigliafi alli mie 
fura d'uno acctabulo perle purgagioni. Laquarrafpecie fi chiama heliofcopio, 
+ con foglie di porcellana, conrami »che ftanno diritti dallaradice quarto ò ciae 
que, roffignì alri un pepe s& pieni di fugo» Quello. vatce intorno ala cit: 
rà, con feme bianto pratiMma a'colombi , ilquate fl cogli domingiando l'una» 
Piglia ilnon e, perche ra i capi col dole. Purgalacolera perle parti sla baflo, 
pigliandone un mezo acerabuloin ofmele , v{ali poi insalbriamodi-ceine la char 
ragia. La quinta fpiecie fi domanda ciparifita per la fumibianza:delle foglie, c 
due ò tre gambi, & nafcene'piani, e ha la medefima virtù, chelo helioicopio 
la characcia . Za fetta fpecie fi chiama plarifilio y& da alcuni corimbite;& amig- 
dalite dalla Gimilitudine. Ne aleupa altra hale foglie più larghe . Amazzai pe» 
fci, muove il corpo con la radice. d con le foglie, è colfugoin vin mrlato, dò ao 
qua melata, dandone quattro dramine . Particolarmente con l’acqua. La fet- 
tima fidomanda dengroide selalcuni copio , &leprotiko ;chenmfce nelle picrre , 
e ha più chiome, che tunti se i gambi molto roffi , &s copiofo di teme , de! mede- 
fimo effetto, chela characia. è L'appio e ifchas} ò rauanofsgria s fparge due è 
tre grunchi per terra rofli con foglie di ruta , &r radice di cipelle, ma maggiore, 
& però a'cunila chiamano rafano faluatico .. Devtro è bianco , ma da correre 
è nera 
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è nera. Nafce intuoghi mentuofi & afpri, & alcuna volta herbofi. Cauafi 2 
primauera, & pelta fi tuffa inuafo drterra, & gerra/i quello che và è galla. II 
refto del fugo purga ogni parte, togliendone uno obolo & mezo in acqua melata» 
Gofi ancora fe ne da uno acetabolo a'ritruopichi. Spargefiancora nella potione 
la potuere della radice fua fecca è & dicono che la fuperficie d'elfa purga la colera 
peruomito , & 1a inferiore pr le parcida baffo. Fa gli fteMreftetti, che la berto» 
nici, e ilpanace, eccetro che nona iutala crudità  Ll {ugo del peucedano gene» 
ra ventofità, & titti. La radice dell'acoro, cildauco fe fi piglia a modo di lat- 
tooa. Ifidano di Cipri beuuti guarifce i difetti de gliinteriori. Etcofi la pol. 
uere della gentiana , pigliandone quanto una fiwain acqua tiepida. La pianta» 
gine prefone la mata due cucchiai, eva di papauero in quattro bicchieri di 
uitto non vecchio, fi da ancora a chi wa a dormire aggiuntout nitro, ò polenta, fe 
fi diamolto dopò il mangiare. Al dolorcolico s'inforde una hemina di fugo, 
Ò nella febre. Tre obo d'agazico in un bicchiere di nin vecchio guarifce la mil. 
za, &elateucria fecca & cotta quantone piglia la mano in tre mine di aceto. Za 
medeftna s'impialtia con aceto alle ferite, 0 non potendo fopportarla, col fico , 
oconl'acqui, fa polemonia fi bee col uino , e una dramma di bettonica in tre bic 
chieri d'ofimete. L’'arittolochia è contra le ferpi. Dicefi'chemangiando fette 
pn dell’argeimonia, fi confuma la inilza, eil medefimoeffetto fanno due obo 
td'agaricom aceto melato. La radice della ninfea heraclia fimilmente la con- 
fuîna , beendolacoluino. 1 ciffamhemopigliandone due volte il giorno vna 
draittma in due bicchieri di vin bianco per quaranta giorni , fi dice, che a poco 
a poco manda fuori la milza per l’orina. Giona ancora lo hiffopo cotto col fico, 
& la radice della lonchitide corta prima che faccia il feme. Etlaradice del peu- 
cedano corta giona alla milza se alle reni. Confumafi la milza col bere dell’aco» 
ro, &leradici fono vtilifimea gli interiori, & a’fianchi. Il feme del climeno 
beuuto trenta giorni al pefo d'un denaio neluin bianco. La farina della bettoni- 
cà beuura con mele, & aceto (cillitico 1a radice della lonchitide nell'acqua; e il 
teucrio fi impialtra .. Erlo fcordio conla cera , l'agarico con farina di fien greco 
a imalidella vefcica, & contraimali della pietra, è in aiuto, come habbiamo 
detto ; a grauifimi dolori , la polemonia bevuta neluino . Et cofi l'agarico. Za 
piantagine confe radici o foglte beuute col uin corto. Etla bettonica , come di- 
cemmo ; al fegato. Et beuntae impiattrata gioua alla borfa. La medefima è di 
grandiflima virtù a gli ftrangiglioni. Alcuni danno per fingolar rimedio a bere 
con acqua con egual portione la bettonica , la verbenaca . e il millefoglio, alma- 
le della pietra .. Et certa cofa , che'l ditramo Jeua gli ftranguglioni. Et il cinque 
foglio cortonelnino infino alla terza parte. Etè utilifimo darlo a coloro,a'qua- 
li caggiono gl’inteftini da baffo nella borla. Eranco la radice fuperiore del fifio 
muoue l'orina ai bambini, A coloro a'quali caggiono gl'inceftini da baffo nella 
borfa, fi dà conl'acqua, è impia@trafi a’mali della vefcica . Il fugo del peuceda- 
sio guarifce la borfa de’bambini , il pfillios'impiaftra al hellico quando egli ele 
poin fuori. Ze anagallide prouocano l’orina , & la decottione della radice 
deil’atoro,omero effa radice petta & beuuta , & guarifce tutti i diferci della vefci- 
ca. Etl'herba & Ja radice del cotiledone guanicela pietra, e ogni infiammag- 
fiore mernbro genitale con pefo eguale del gambo, del feme, &di mirrha + 
’ebibio tenero trito con le foglie, & beuuto con wino manda fuori la pietra , & 
poftonisi puarifce i retticoli. Zoerigerone ancora, con poluere.d’incenfo, & 
vin dolce, griarifce l'enfiammagioni de’tetticoli. La radice del finfico impiaftra 
ta guarilcè quegli, a’quali caggiono gl'intestini da baflo nella borfa, & la hipoci- 
fta bianca, le fiftole delle patti genitali. Etl’arremifiz ancora col nin dolce fi dà 
gontrail mele della pietra, ca gli itranguglioni » Zaradice della ninfea stona 
aa \ col uino 
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din ilrcbeza col vino mitigai dolori della velica , Hisipocrate dice, che il 4 crertimo, ran 
noi commune» !°1Od2r0 da lui , hala medefima virtù. Quetta è yna dell'herbe faluatiche, che 

sad den fimangiano, Erquetto appreflo Callimacho è melîa in tauola da quella fva con 
Sovechie miari tadina Hecale, & è una fpecie di barre horrenle . Igambo fuo è altoun palino, » 
sia pie Mafia ilfemeè frizante codoritero, come di libanote, & tondo , Quando è fecco fi 
“ (ted Ile ma- 1OMPE> & quello , ch'è dentro al gufcio , è bianco, ilquale alcuni chiamano cas 
ia chi, Hafoglie graffe & biancheggianti come d'uliue ; ma più grolfe, & falieal 
viae dalia ufto. Hatreoquattro radici grofle quanto un dito. Nafce inluoghi maritimi 
Masrafi pa afloti, & mangiafi cotto & crudo, perche l'herba fua ha apore odorifero , & 
vw pia ela iocondo + Confernafi ancora nella falamoia s& è molto vzile a gii flranguglior, 
i giardinieder 2! sla foglia, ò ilgambo, è la radice col vino. Faancora più gratiofo il colore 
id berba di $ del corpo ; ma pigliandone troppo fa enfiare altrui, La fua decortione muoue.il , 
Pieno.Di ne SHPO» & tira l’orina , & l'humordellereni, Etcofi la poluere dell’althea lecca 
bia lea beuuta nel nino feua gli tranguglioni , & molto maggiormente fe vi s'aggiugos. 
1 8.dellib. 2, 1 Sauco. Evtile ancora alla milza. Beefi.con le (erpi. Gioua ancora utefcola» 

li Dio fia Lo] 12 Nell'orzo a*giumenti nelia femma , è firanguglioni, 6 Lanthillio famiglia 
dilco.del Ma molto la leute , laquale bevuta nel vino guarifce 1 mali della veicica, Ecci vn'ale 
ice, tra anthille fimile alchamepizio , c'ha il fiorroflo ,l'odorgraue, & la radice d’in», 
diuia ,ò più tofto di cipolla, fimile alia porcellana , di più nera radice, ma inutis 
le, laquale nafce in liti arenofi ( amara al gulto +. Nel vino con la radice dell’alpa, 

rago;giona grandemente alla vefcica, Ze medefime cole fa lo hippericon,laqua, 
di Dixfeo.e9' le alcuni chiamano chamepiti , e altri corion, ilqirale fa cefpo digaylo, fotnle,. 
‘difea. del po ako un braccio ,roffigno , con foglie diruta, d'odor forte, con feme nero,in bac- 

bsoli cegli, maturafi quando forzo, La natura del feme è di condenfare, & ferma il 
n * : fo COTPo. Muoue l’orina , beefi al male della pietra coluino, Eccium'altra e hip», 
€ gt pisa erico , ch’'alcuni chiamano coriîn , di foglia di tamerigia, & nafce fotto ela, ma. 
De Hi i da Di le foglie più graffe, & nrinori, & roffe ,odorofo piu alto unjpalmo, pizcenole, 
o Ret Pmperi= rentetoane, & fpinofo. La viriù del femet dirilcaldare, & perciò fa enfiag- 
co por pins ione:a coloro ,a'qualiczggiono gl'intettini dabalfo nella borfa : ma è veile alle. 
Lega zia pres ftomaco,e vuliflimo a gli ibeanguglioni fela velcica non è fcorticata. Beuuto. 

ci cin Ye con vino guarifez il mal di fianco. 1 callitricho petto infieme col comino, è vii» 
af Li, a” le alla vefcica, Eelaverbenaca ancora corta con le foglie , infino alla terza parte, 

di 210» 3: #4 dala radice fua col uin melato caldo , fa getrarela piewa, Et la perprefla, laquale 
Diofe, nafcein Arezzo, ein Ifchiauonia cortain tre hemine d'acqua, finche ritorni il. 

terzo , & beuuta , fail medefimo effetto, Il trifoglio beuuzo col uino ,e il pri- 

mocrifantheo, & l'anthemo-$a gertarla pietra, Quetto ha cinque foglie fu la 

radice, piccole con due gambi lunghi, con fiori dirofa, ciò fanno le fue radici 

trite da fe iteffe, come illauer crudo. Ilfilio nalce infiui ghiaiofi, & che fem» 

pre durano, è lungo un braccio , & fomiglia l'appio. Cuocefi come il cauolo. 

acidò, con grande viilità della vefcica , laquale fefente fcabbia, fi guarifce con 

la radice della panace, altrimentiinutile alla vefcica . Il melo erratico fa vfcire 

fuori la pietra, cuocendo una libra della radice inun congio di vino infino alla 

metà, & fe ne piglia tre diuna hemina algiorne .. Ilrelloinuino con fig, e orti» 

camarina, & dauco, &feme di piapragine con nino, L'berba fuluiana crita 

con nino; la quale ha prefo il nomedall’inuentor (uo muouel‘orina . Zo (cordia 

mitiga ildolore de'te!ticoli. Ii hiofciamo-guarifce i membri genitali. L! (ugo 

del peucedarno col mele e ilfeme gioua a gli tranguglioni. Tre oboli d’agarica 

inunbic. hier. Due dramme dliradice di irifogliosn vino, GJifciatici fi guari» 

fcono col feme, & con foglie dell'herithrodano pelte,& col bere la panace,&: fre» 

garui la polemonia,& conle foglie deli*ariftolochia cotta con l'agarico , fi guari» 

fce il neruo, iquale fi chiama platis, e il dolore delle (palle, bre ndone rre oboli 

inun 


rh. 

b Dell'antbil 
lide leggi il c, 
147.del lib. 3. 
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in vn bicchiero di vinvecchio. Il cinquefoglio fi bee &:s'adopera a gli fciatici, 
Etcofi da (cammoneatorta con farina d'orzo , I) (eme dell’vno & l'altro hiperico 
fi beeco’lyino. La piantagine guarifce preftifimo i mali del fondamento, Er il 
cinquefoglio puarilcai condilomati. Za radice del.ciclamino con l'aceto medica 
il fondamento riuolto : &Panagallide verde ripigne indentro le cofe, ch'elcono 
d'eflo fondamento, & perlo contrario la sofia era fuori » Ilcotiledon guarifce 
beniffimo i condilomati & Je morici. La radice dell'acoro corta in vino, &impia- 

« ftraraui fopra, guarilce gl’enfiati de' reflicoli. Dice Catone,chel'affentio Ponti» 
£9a chilo po:ra addoffo, non lafcia venire lo fcorticamento fatto per orina , 


Del pulegio €$ agremone . Cap. IX. 


“A Lcuniviaggiungono il 4 puleggio , ilquale fiacoito da vno; ehe fia digiu- a HAfrarta. 
no, fe dietro à felo lega, ieua 1 dolori dell'anguinaglia, è mitiga i già #04de! puleggio 

cominciati. L’herba inguinaria , che alcuni chiamano argemone, la quale nafce di/opra net . 

per tutto fra gli fpini, balta folo hauerla in mano , accioche ella gioui alPangui- 20.40.14. & 

maglia. IH panace col mele, &1a piancagine col fale gearifte le potteme leghe, dell'argemone 

& piatte. Il cinquefoglio, & laradice della perlolata , come nelle gauine , dl da- nelc.auantià 

mafonio, il verbafco peito con la fuaradice, (pruzzato di vino, &inuiluppato ques, 

nelle foglie, & cofî fcaldato fotto la cenere, accioche fi ponga caldo. Quei che 

r'Ranno fatto la prova, dicono ch'ei gioua affaifimo, che vna vergine ignuda ve 

io ponga, & cila & l'ammalato fieno digiuni, & conla manrouerfcia roccando 

dica, non vuole Apolline, che quefto mafe crefca;, & cofi dica tre volte con.la 

mano ritirata indietro, & ambedue fputano tre volte. Medica ancora la radice 

della mandragora coa l'acqua, la cocitura della radice della (cammonea co'l me- 

le, 8cja fiderite con graffo vecchio è la chrifippea con fichi graffi, & quelta hè 

prefo il nome dal {uo inuentore . 


Della ninfea, d'aftinenza , &s ardordiluffuria, del fatirio eritbrococco ; 
- ‘delerategi; della (idcrite, Lapit. X. 

} fo 6 Ninfezheraclia, come già dicermmo, beuntavna volta il di per qua- db La ninfea 

sutanta giorni, fpegne affatto fa Iufuria . Et beuuta a digiuno, ò prefainci- perselia bay 
belsua.i fogni mprofi. Er la radice fua impiaftraza allemembra genitali, NOD derro Pli.a/e 
Solamente safirenaia luMfuria, ma'ancora il faflo del feme, & per quetto fi di- ,, 4e}};.,; fia 
ce, chenutrifce il corpg & la voce. La radice superiore del fifio data a bere ip coff derre da 
wino accende la lf iria. Et il medefimo effetto fà quella herba, che fi chiama Ninfea jchey 
cretmo agrio, &l'orminio agrio peita con la polenta. Ma fra poche cofe mara- mori per. amer 
miglio è l'herbaorchi, ouero ferapia, che hà le foglie di porro, il gambo di 4 Fercote a 
palma , il for reffo.,]a radice doppia, fimile a tefticoli inmodo che dela maggio- peusi vna sl. 
se, come alcuni dicono, la più dura beuutà con l’acqua, accende la luffurta, la ,r4 ninfea, fe» 
AMIDOFE 5 QUESO, me pai reneraconlattecaprino la fpegne. Alcuni dicono. che el- cordo che qui. 
dacha foglia di ama è più pulita &: minore, & gambo fpinoto, & lefuera- ,,;} deferitto 

fapno. Je, yIcert della boct4', & la flemimia del pero, &beuuto in Vi. Diguefa her 
nò riftaznano il corpo. Itatiro hà forza d'infiammarelalufiuria. Eglièdidue $,/eggi Dief. 
forti ,l'’vno ha le foglie più lungo che la uliua , ilgambo:di quattro dita il fior ,; cap.137.& 
roffo , & dueradici a modo di tefticoli di huomo, & l'vnoanno gonfia, l'altro , 38.del lib.2. 
fcema. L'altro fatirio fichiama orchis,& tienfi, che fia femina. E*differente pet #/Aarrh. nel 

li nodi , & perche fa cefto più ramofo,& la radice è vrile.al male di occhio. Na- [uo difcorfo, 


ce.quafi appreflo il mare. Quefta guarifce gli enfiati, & i difetti di quelle parti, 
nen G. Plinio, Xx impia- 
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finpiattrandouela con polenta , ò trita di per fe. La radice della fuperiore ig 
fatte di pecora colonica diitende i nerui, & la medefima in acqua ghi raccoglie; 
Dicono 1 Greci , che") futirio hà foulre di giglio roffo, & minori, & fono non 
piùchetre, &efcono di terra s & ha 1} gambo pulito & nudo, & alto vn braci 
cio, & hà doppia radice, & luinferior parte & maggiore generano mafchi , Ta fu», 
p2riore & minore femine. Eccivn'altso faririo , ilquale { chiama erithrococco, 
di feme di vetrice, & inaggiore, pulito, & diradice dura. 4a corteccia È roffas 
& dentro bianca, & il fapore alquanto dolce. Dicono, che fi mona in Inoghf 
montuofi. Za radiceancora renendola in manodefta la Influria, ma più, sella 
fi bee in vinbruîico . Daffi è bere a i montoni, & a i becchi , cuando effi non 
| fonobencaldi.in amore. Et i Sarmativfane darlo a i lorocaualli , 1 quali per 
_ Ja continna fatica fono pigri al corto, ilquale difetto fi.chiama profedamo. La 
acqua melata, è la lattuga prefa fpegne la fua viruî. In tutto i Grea quando 
vogliono figmificare quetta concitattone , dicono fatirion ,& cofi lo chiamato 
orategi & religono, perche il loro feme è fimile a i teiticoli. Dicefi ancora). 
che coloro che hanno addoflo !a midolla de’ rami del tithimalo fi fanno piùare 
a Serie Theo. dentialla luffuria . 4 Prodigiofe fono quelle cofe,cheimtorno a ciò feriue Théo+ 
quefto fatto co fraltò , auttore peraltro graue , che folo co? toccare d'una herba , il cui nome & 
fi moffruofo di forma eglinon defcriffe altrimenti ,l'huomo habbia camalmente vfato ben fer 
vno Indiano, tanta noke . La fiderite legarani fopra fa fcemare le varici, & faancorà, ch'el- 
ebevsò carnal te nondolgono. Za infermità delle gotre folewa effere più rara, non folamente 
mente festan- pet la memoria de i padri , 8 auoli noitri ,ma ancora alla noltra.. Percioche fe 
fe volte per quetto male anticamente foffe (tato in Italia , haurebbe hauuro il nomeZatina 
mirrà di que- Etnon è da credere, ch'ei non pofla guarirfi pro in molri fi è veduto gua- 
fa berba nel tirfi per fe Mefflo, &immolti fi medica. Medicanole gotte le radici della panas 
dib: gudell’hift, cecon vua paffa , il fugo del hiofciamocon la farina è il feme , Io fcordio com 
nelle piamse è l'aceto, & l'herba iberr, come già fi è detto. La verbenaca con fugna pefta, la 
Cap. 10 radice del ciclamino,la cui decottione gioua ancora a i pedignont. La radice 
debfifio rinfrefca le gorte, &cofi il (eme delpfillio,la cicuta col lithargico è 
conlafugna , e’ fempreuiuo nel primo empiro della gotta, che roffeggia , c1ioì 
calda. All’vrra & l’altra fi comuiene Perigero con la fugna , le foglie trite della 
parco onti odi fale, & lFargemonia pefta co mele. Medica ancora 
verbenaca anpiattrara, tenendo i piedi nella fua decottione - Et la lappagi- 
ne[fimile alla anagallide, fe-ella non foffe più ramofa; & di più foglie afpra, 
erefpa ,difugo molto afpro,.& di odore graue, & quella, che è rale, fi chiama 
mollugine , fimili alloafparago, ma di foglie più afpre. IF figo del primo pre- 
muto; fi piglia è pefo di dieci denazi in due bicchieri di vino, ogni dì vna vof- 
ta. Ma fopra turrolibera da quel malel’herba pljcos rhalaffion ;cieè fuoco ma- 
rino, fimile alla lattuga, ilquale fi merreforto a”corichilij, & mbn folamente da 
Ta gu; ma da ogni male di giunture, metteridonelo sù prima cite fecchî . BIL 
‘Ta é di rreforti, vnalarza& l’altra più lunga infino è certa‘parte roffa , la terza 
hà Ie foglie crefpe, con laguale: im Candia fr ringono i panti, & tutrefono vri- 
li è quefto medefimo effetto. Nicandro medico le diuaantora nel vino contra 
il velenojdelle ferpi.. Vrile è ancora il feme di quella herbi , Taqualechiamani 
ano pfîllio , bagnato:in acqua, mefcolanda in ns bemina ifeme-diduecuechidi 
di ragia colofonia, & vnod'iacenfo. Lodanfiancars Tè figlivitelià tttanidrago— 
1a pefte con la polenta. ? n ose de ) K ALE SIZTE, oa 
ò Pe) 4% è, Cori ittni 
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Medicine generali de' piedi , talloni , giunture, &r nérui , €$ rimedi cou- 
gra i mali scb'occupanotutto'Lcorpo , € della methrida,del. 
le i de del patretico , €5 delle febri fredde,della fe» 
bre delle beStie,del farnerico , della chameat= 
sa » del fempreuiuo , € del fuoco 
Sacro, Cap. XI, 


ff A belletta d'àcquarimenata conl'olio marauigliofamente gioua ai talloni 
enfiati. Jlfugo della centaurea minore alle giunture delle dita, & è vtilif» 
fimo,ancora a’neru,.& cofiilcentaurio. Za bettonica è vtile a’nerui, che difcor» 
srono per le fpalle, alle {palle , alla fchiena,a"lombibenuta, come nel fegato . 1 
«cinque-foglio fi mette su le giunture delledita . Le foglie della mandragora con 
Ja polenta, ò la fua radice ferie prita con cocomero taluatico ; ò corra in acqua 
Alle feffure del gomito , & de’ piedi, la radice del pelipodio . Il fugo dell'hofcia- 
amo com la fugna alle giunture. 11 fugo dell’amomo conla decottione, E il cene 
sorchie.cotto , è il mufchio frefco con l’acqua ui fi lega infino a che ivaridifca» 
sEtlaradice della lappola boaria benura coluino. Il ciclamino corto nell'acqua 
Quarifce ipedignoni,, & le foglie del batrachio, e il fugo dell'epitimo. Il loda- 
mo col caftoreo caua i chioni de piedi, & la vetbenaca col vino. Hora hayendo 
sno: trattato de’mali, che fi fenrono membro permembro, ragioneremo di que- 
«gli, che fcorrono per tutto! corpo. ]triniedi communitrono che fon auefti. Et 
perla prunala dodocareabenuta , di cuis'è parlato, Dipoileradici cicl.a pana- 
«ce d'ogni forte, & maffimamente alle malattie lunghe, e'l feme a'mali de gl'in- 
reriori. Etatuttii dolori del corpo ; il fugo dello fcordio. Erquelio della bero» 
sica, Jaquale beuuta partico)arn.ente leva dal corpo :1 colore del piombo, è: ridu 
celo pin gratiofo . 4 Al geranio luni lochiamanomirtbi , e alcuni meriirida. a Molfo copie 
E fimile alla cicuta con lefoglie più minure.e’lgambo più cortostondo, di tupore famente bas 
«e odore molto grato . I noftrila detcrivono diquetto modo, masbreci dicono, tratraro del ge 
ch’ella hute foglie poco più biznche,chela inalua iga bi fottili &' pilofi,ramo» rante 1! Mar. 
fa, con ipternallo di due palmi, eineffî foglie, fralequali nella cima fono cergi 20.202 /io dife. 
piccoli capi digrù. L'altra fpeciehilefogite d'anemone , con diuifure piùluu- /opra #!c.125. 
ghe, con radice ronda a modo di mela lotte. Beefi conura il tifico, alla mura de! Lib. 3. di 
d'una dramma in tre bicchieri di vino due volte il di, Etcontrala veotofità, & Diefcoride, 
cruda fa ancora ilmedefimo effetto. Il fugodella radice medica gl’orecchi. Il 
feme a milura di quattro dramme beetito con pepe & con mirrha gioua allo {pa- 
fimo , che perritirare i neri tira la-tetta all'indietro verfo lefpalle..Il (ugo della 
iantagine beendolo , e ancora effa cotta guarifce del rifico , & mangiata col fa- 
e,& con l’olia rinfrefca dopò il fonno della mattina. Lamedefima fi dà a colo» 
ro, che fi chiamano atrofi,che dimagrano per lo rifico,con traniczarui giorni. La 
berronica fi da a'rifichi in Jatrouaro fatto con mele , la prefa è aunnio una fava, 
Due oboli d’agarico fi beono in vin corto, d con dauco, & centaurca niaggiore 
inuino. Allefagedene,ilcheè pome di chi ha fame fenza mo.io, & alcuna uol- 
tadi nafcentie, fi danno itithimali , iquali fi pigliano con felame Alcuni pongo» 
uole vigilic fra gli altri mali di tutto corpo, Per rimedio d'effe #" piglia la pava» 
ce.ilclimeno,l’ariftolochia,e odorido,eungendofi 11 capo.Ii fempreuiuo rivolto . 
in panno nero,fi metre forro il capo:ma che il pariente nonlo fippia,& la cnoche 
ra,mgero ontri , laquale col nino apporta allegrezza, quefta"ha foglia di.man. 
dorla, & fior dirofa, & cefpogliuta, & di lunga radice, & quando è fecca ha 
Xx 2  odordi 
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edordiuino. Quefta data bere mitiga ancora le fiere, La bettonica finaltifce le 
crudità, che fanno ttomaco. Etrbeendone una dramma in tre bicchieri d'ofime. 
Je dopò cena aiuta a fmaltire , & Icualacrapula. Etcofi Fal’agarico beuuto do. 
pò mangiareinacqua calda. Dicefi , che li bertonica guarifce il parletico , & la 
aberi anch'ella, come gia s'è detto. La medefima gioia a'membri incormentiti. 
Etl'argemonia a tutti 1 mali , che portano pericolo a tegargli, pes tirargli via . La 
radice della panace,che noi chiamammo fieracle , col petatme det vitello marino, 
in modo, cheui fica letre parti della panace ,guarifcon quei c'hanno il mal car 
duco , ilmedefimo eftetto ta la piantigime bevuta ,e.vna dramma di bettonica in 
pfimele, cuero tre obeli d’agarico , & le foglie del cinque foglio con l’ucqua-Gua 
rifce ancora l’archezoiti ,ma beuuta col unio amineo. Guarifce fimilmente la 
radice della baccara fecca & fatra in poluere intre bicchieri d’acqua calda con co 
riandoli. Esilcentonchio trito nell'acero,o nel mele,o nell'acqua calda,&la ver 
benaca beuuta col uino , & tre coccole d'hiffopo pelte & beuute nell'acqua’ per 
fedici giorni il eve ei col prefame del vitello marino beuuro con egual por- 
gione, az le foglie delcinquefoglio pelte col uino, & beuuta per trenta un gior- 
nola poluere dibettonica a peto di tredici denari con un bicchiere d'aceto , fcik 
litico,eunaoncia di mele Atheniefe,duc oboli di fcammonea con quatro dram 
me dicaftorco. L’agarico beuuto inacqua calda , alleggerifce le febri fredde, la 
fiderite conolio le terzane. E i ladano, ilquale nafce nelle biade , petto. La 
‘piantagine con l'acqua melata , beendone due dramme due hore innanzi la rimef 
fione,otl fugro della radice bagnata souero peila youero efla satlice pefta nella 
qua, rifcaldara cel ferro. Alcunivfurono di are tre radici in tre bicchiéri d'ac- 
qua ,.& nellequartane ne fecero quattro. Quando il buglofo fi lecca, fe alcuno 
cauala midolla del gambo, & dica a chi faccia quettoper liberario dalla febre, 8 
leghigli fette foglieinnanzi la rimeffione, dicono, che fia liberato dalla febre. E 
vna drammadi-bertonica in tre bicchieri d'acqua melata y0agarico, & maffima» 
mente nelle febri , che vengonocon freddo. Alcunidanno tre foglie di cinque. 
foglio nella terzana ,, & quattro nelle quartane , & più nell’altre, & tutte l'altre 
con.treoboli di pepe inacqua melata. Dulfr alla verbenaca- col uino alla febre 
delle beltie da form ima nelle.terzane fi raglia nel terzo nodo , & nelle quartane 
nel quarto.. Beeti il feme dell'uno & l'altro hippericonelle quartane, & ne’fred. 
di la farina della bettonica ,laquale mitiga ogni freddo, & la panace ancora, la» 
quale è di natura-fi calda ,.che vogliono che quegli c'hanno a ire per le nevi, la 
beano, &s'vnganoconeffa. Etl'ariltolochia refilte al freddo. Il fameticoifi 
queto col fonno , itquale fa ary Sagre ano infufo ful capo , con acero & 
o d'anagallide. Perlo:contrario-è fatica deltareiletargici. Ma dicono, che 
ciò fa l'euforbionell’acero, bagnandonele nari.col fugo' del peucedano. Contra 
il furore fi bee la be:tonica . Za panace rompe i carboncelli. La poluere della 
bertonica con l’acqua , il cauolo-con l’incenfo , beendone fpeffo calda , 0 com 
wn carbone allhora fpentoui- , togliendo col dito quella cenere , e impiaftrane 
dola ,o-piantagine petta, fanno ilmedefimoefferto. Il'uthimalocharacitè gua. 
rifce i mitruopichi, & la panace, & lapiantagine in cibo fe prima hauramo» 
mangiato pan feccotfcazabere.. Due drammedi bettonica in due bicchieri di 
wino, odi uin'melato;, oagarico, o feme di lonchiti le, beuuro cor due cuc- 
chiaid’icqua,il'pfillio:coluino,il fugodeli'anagallide ,.la radice del coriledone 
“con uia melato. ‘La radice dell'ebbio frefco,, folamente fcoffa, & non lauata , 
quanto fe ne può pigliare.condue dita., con una hemina di uin vecchio caldo, 
due dramme della radice:deltrifoglio in uino, il titimalo, cognominato plavifil- 
lo,il femedell’hiperico ; che-fi chiama coris, la radice dell’atta ,laquale alcuni cent 
gano,che fial'ebbio, peltaintre bicchieri di vino , fenon v'è febre, o i leme: 
® tei GoLuia, 
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€01) uin nero. Erla verbedaca quanto fe ne piglia con una menata corta in acqua 
finch'ellarorni per metà, Ma fopra rutto fi tiene, che fia buoniffimo il fugo del 
la chameatta. La piantagine, & la radice del ciclamino col.mele guarifcono le 
rotture della flemima, le foglie dell'ebbio pelte, & polteuifu col uin vecchio gua 
rifconole bos ; che fono collicine rofse. Ilfugo dello ftrichno impiaftrato gua» 
r.fceilpizzicore. Il fempreniuo medica il fuoco facro , lefoglie trite della cicu 
ta, &laradice della mandragora. Seccafiin ari?, come ilcocomero, & primè 
.S'appicalopra il fumo, poi nel fumo , & finalmente fi peita nel uino,o nell’a cero, 
Gioua ancora a fare fomentatione con vino di mortine, un feltanteg di menta, 
una oncia di zolfo uiuo,pefta infieme contaceto, &a fuligine con l'aceto. Mol- 
te (pecie ci fono di fuoco facro , fra i quali u'è quello, che ricigne l’huomo per me 
zo, che fi chiama zofter, & Pamazza ogniuolra che l’ha ricinto. Quetto lojme., 
dicala piantagine con certa cimolia ; e) perifterco perfe, 81a radice della perfo» 
lata. Gli altri mali, che vanno impigliando, gli guarifcela radice del cotiledoe 
pe coluin melato , in fempreuiuo , e il {ugo del linozofte con Paceto, 


14 membri fconci , &r contra il trabocco del fiele, & contra 
3 ciscioni , fistole , cr ventofita , £$ corture,<& con- 
4ra altri mali , a'nerui , eal faugue , 


>. (Ap. XII, 


i fte con poco fale leuano il do» 
ore, & glierfiati; il fennedel verbatco corto lune & petto Bc la cicura con la 
fugna. Lefoglie dell'efcmero s'impiaftrano fu i bitorzoli, & fu gli enfiati, men. 
treche fi pofsono ancora difsoluere. F marauiglia del morbo regio, maffima- 
mentenegliocchi vedere tanra forrigliezza e denfita di pannicoli, fotto i qua» 
lè il fiele. Hippocrate inileenò che nellafebre dopò:il fettimo giotno è fegno 
mortale. Et norttabbiamo.ancora veduti di quei che haucan quetto (egno,& nò 
fon morti. Vieneancora lenzafebre, & guarifce, come dicemmo, beendo la 
centaurea maggiore, &labe:tonica, con rre oboli d'agarico in un bicchiere di 
vin vecchio, & conunafoglia di verbemaca in una hemina di uin caldo per quat 
tro giorni. Ma preltilimo guari(ce il {ugo del cinquefoglio , beendone tre bic- 
chiericon fale & mele Za radice del ciclamino fi bec al'a mifura di rre dramme 
in Thogo caldo , &ficuto dallefoffrégationi, perche conigita fudori di fiele, le to» 
pride Ié roffifigine con l'acqua; il feme dell'uno &l'altro linozolte fparfo foprà 
abruanda O con l'affentio 6 corro col cete le coccole dell'hifsopo beuiure con, 
; fava ietazlichieo » laquale quando fi pielia, fi debbelafciare vuci gli alcri 
horbaggi il politrice nato nel yinoj'&lo-ftrmàthio neluin melato ; In ogni parte 
del corpo,& grande intommodo riafcono i furunchuli, iquali fono-alcuna uol- 
ta ALTRA disfatti. Ylrimedio loro fono le ‘foglie del picnocomo petto 






cop. la polchtà, s'etfi nòn hanno fatto ancora capo. £e foglie dell’efedro an. 
cora gli Tutto rifolagfe. Similmentele 4 fiftole fivanno impigliando per tut- 
1 cò ò petoofpa de'medieî, iquali tagliano male . ll !oxp rimedio 
ab m ti) tà ; ‘20 ind rretitoni colliri) commele cotta ; il fugo della 
pianta CONI tiefbbiro col. fale: & col mele:, il'lodano col cafto- 


i 
Teo bOMBone ceti MdbIZiA cono poltiui fi calda ; la midolla della radi- 
‘ge del vetbafco fottile ‘in foggtà di cèllirio: fi mette nella filtala , ouero la 
gidice dell’ati Rolochia! 6 ‘il {ugo ‘del citimalo . Le foglie dell’argemopia im. 
più lrare” piùtrifcono pit enfiati & le raccolte ., La verbenaca , 0.il cinque» 
og Xx 3 , foglia 


ei 


A radice del popo onere guarifce imembri fconci. Ilfe , 
L me del plitio, &le foglie della piantagine 
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foglio corto nell’acetò guarifce Je durezze, & le raccolte , lefoglie o Ja radise del 
veibafco , lo hifopo coluino sla radice dell'acoro fomentando con la fui decor 
rione , eil fempreuiuo. Etle parti, che foffero amaccare & le durezze;c ogni ar- 
ma fitta nel corpo tirano fuori le foglie della ruflilagine., il dauco; il feme delleò= 
topalio pefto 1. .cqua conla polenta. Su lemarcie fi pongono Îe foglie del pic-- 
nocomo pe.le con la polenta, cuero il fio feme, 8: l'orchi ancora . La radice de 
fatirio ha gran virtù di guarire ogni diferro dell’offa. Ze piaghe; che s'impiglia- 
no, & tutcelè raccolte fi guarifcono col fuoco del mare,prima che fecchi;& lara= 
dice dell’alcearifoluele raccolte. Le cotture fi guarifcono con la piantagine in 
modo che la margine non fi vede. Zefoglie fue cotte neli”:cqua: & pette s'impia- 
ftrano sle radici del ciclamino col fempreniuo ; l'herba dell’iiperico, che noi chia: 
mammo corio. La piantagine pelta col fale è viile a'nerai calle giunture. L'ane ‘ 
gemonia peltacobmele. Gls(paftitici e retanaci s'ungono col fugo del peuce» 
dano. Le durezze dei nervi col fugo deli'cpilope. Loerigerò con l'aceto s'zdo» 
pera alle doglie. Conl’epitimo & col feme dell’hiperico c he fi cliiamacorio ve 
ge lo fpafimo, che per ritirare i nerui , tira la refta all'indietro verfole (palle ; cal 
medefimo:gioua a berlo Dicefiaacora , che l'herba sfrinioguarifcei neri taglia» 
ti fe fubito vi fi mette fu pefta omafticara. Becfi la radicè dell'alcea con atque 
melata a gli fpattici ,a'tremanti, ca gli opiftotonici. Cofi ancoraritcalda irigo- 
m. llfemeroffo dell’herba peonta nitagna il fluffo del (angue , & la medefima. 
virtù ha la fua radice. Mala radicadel ciclamino ferma’Y{angue che veniffe dal- 
Ja bocca , dal nafo , o-dal corpo delle donne: & ciò fa ancora la lifimachia beuu- 
ta; 0 impiaftrata ,0 meffa nelle nari se.illeme della piantagine ; il cinquefoglio 
iuto-e impiaftraro . Il feme della cicuta pefta con acqua fi metre nelle nari, fe 
ansi viene di quivi ; il femprewuo,la radice dell’atragalo, lo ifchemone 85 
anchillca riftagnano rutre + i 


‘ Dell'herba equifeto , della ninfea , del pencedano, della fiderite ,& 
di molte altre berbe vtili a riftagnare il fangue ydella 
Slefanomele , della crifithale, &r contra i ver- 
mini, Cap. XIII 


[Se # equifito da Greci Hippuri , nafce ne’prati , & è:da noi vimpe: 
rata sella è pelo della:rerra , fimile alla ferola cauallina:cotta in'pentola nuo? 
ua fino alla rerza parte, fpegne il male della milza, &.beefi tre giorni in ciafcun 
d'vna hemina. E innanziun di fi vietacognicibo unto. L'openioni de i Greci 
intorno ‘a quefta herba fon.diuerfe. Alcunichiamano con quefto nome vna hi 
ba, che ha foglie fimile al pino;.& pendeal nero : & dannole marauigliofa vie 
rt, ch’ella riftagni il fluffo del fangue dell'huomo , pur cli’egli folamiente fia toc+ 
coconefsa. Chila ia »& chi anabafi E dicono,ch'el 
Ja nafce appreffo-gitalberi »&falefapra effi,& péde com'malta.chioma nera qu 
fi di giunchi ,.come è lacoda decauall i piena di nodi ,.e poche fogli & rali 
il feme è tondo,e fimileal:coriandolo;la radice aleguata 3 14 
fugliarbufcegli. Za virtàfua è di condealare i corpi. Ll'{igo meffonelle n 
ftagna il'fangue , cil corpo ancora.Beendone me bicchiesi in vin dolce guarifceit 
male de'pondi , & prouocal’orina;& fana laroffe ortapnea; &]a carhe crepa 
ma, & le cofe,che impiglino . Le foglie fi beono pergli interiori , & perla velci* 
sa: Guarifce quegli a gnali caggiono gli:inteltini da ballo aclla borfa . ppfgrin 
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* «n'alera hippuri con più corti, e morbidi gambi, & più bianchi , laquale è moltg 

vile agli fciatici , & alle ferite, ponendouela con aceto per fermare il langue. Et 
“ancola ninfea pelta fi mette sù le piaghe. Beefi il peucedano co'lieme dei cipref- 

Lo , fe il fangue efce per bocca,e vien dalle parti inferiori . La fiderite ha tanta for- 
" za,chein ogni ferita, benche fia frefca, ferma il fangue;& ciò fa ancora la cenere, 
Sil carbone della ferula , ma molto più opera il fungo, che nafce appretto alle fue 
«radici. Quando efce il fangue del nafo in fe la cicuta pelto con l'acqua, & polìo- 
ui sù, gioua molto ; & cofì la itefanomele con l'acqua . La poluere della bertonica 

beuuta in latte di capro, ferma il fangue, ch’efce delle poppe ; & ciò fa ancora la 
‘ piantagine pelta. Ri fugo della medelima herba fi dà a coloro, che vomitano fan- 
‘gue. All'erratico s'impiaftrala radice della perfolata con fugaa vecchia. A i rotti 
“& fconuolti; & caduto da alto dafli la centaunea maggiore , la radice della gentia» 
* anatrita, è cotta, ò il fugo della berconica, e quetto di più al fegato , & al fianco; la 
© panace, lo fcordio, l’ariltelochia beuuta, & l’agarico. Etagli ammaccati, c {con- 
molti, beuuto alla mifura di due oboli un tre bicchieri di vin melato, ò fe vè febre 
in acqua melata, Il verbafco il cuifiore fimile alt'oro. Laradice dell'acoro, tute 
‘ zoilfempreuiuo, e maffimamente il fugo del maggiore, & la decortione del finfi- 
ro, dellaradice, & illauco crudo. L'erifithale ha il fior giallo, & le foglie d'acane 
xho; beefi co) vino, e cofi la camerope; & perforfeggiare lo irios ,ò la piantagine 
- inturtii modi. Er perla fririafiiei qualmaiemorni 4 Silla dittatore, & palcono 
nel fangue delPhuomo animali, che mangia il corpo . Riparauifi col {ugo dell'vua 
taminia,ò con quello dell’etleboro,venendone i corpicon l’olio.Erla taminia cor 
ta nelt'aceto, libera ancora le veiti da quel fuftidio. 


Allecrepature cr piaghe , & a lenar viale verruche, & del polichneo. 
Capitolo XIIII, 1 


Onci molte fpecied'vicere, e medicanfi in più modi. Le radici del panace di 
S ogni forte co”! vin caldo s'adoperano a quegli, che gettano marcia . Ma quel 
la che chiamamme chirona particolarmente diffecca 3 & petta co’l mele apre gli 
enfiati, & è rimedio a quegli, cheimpigliano ,e fono già sfidari con fior di rame 


a Della more 
se di L. Silla 
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parlato Plinio 
nellib.7.à.c&» 
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temperato co'l4ino inogni modoil fiore ,illeme, dla ridice. La medefimacom & oli ifefo 
Ja polenta gioua alle ferite vecchie. E'l fiderio heraclio, l’upollinare, il pfillio, Semala, 


fa tragechanta , e la (cordate co'l mele purga. Za poluere ina fparlo per fe confu» 
male carni, checreficono. La polcinonia guarifce quelle piaghesche fl chiama- 
no cacoethe, & fimilmente la centaurca maggiore fparf:, 6 impiaftrara,e le chio. 
me della miuore corra, ò erita purga ancora, elanale piaghe vecchie. Le foglio. 
line def climeno fr pongono sù le piaghe frefche. Etla gentiana s'impiafirusù le 
piaghe, cheimpigliano, pefta la radice, ò corta in acqua gin modo, che fi r.ffo. 
xHi come ii mele, 6 il fugo, alle ferite fatto d'effa il licio, che è vn medicamento . 
— Balifimachia medica le piache frefche. La piantagice guarifce gli vIceri di rut- 
 releforti, & particolarmente quei delle donne, de i vecchi, & de 1 bambini. 
Addolcita col fuoco è migliore , & co’l cero:to purga le Jabin groffe di crepatu» 
re. Ferma le pofteme, & peita bifogna:coprirla con le (ue foglie. La chelido- 
* miadifecca le marcie, le raccolte ste altre piaghe, &le ferite ancora; di modo, 
che fi v(a per ilpodio. Lamecefima fi adopera con la fwgna a quegli, che già 
fi tengono perifpacciati. Il dittamo beuuto caua fuori le faetre, & mipia‘'rato 
caua gli altri ferri. Beefi in vn bicchiere d'acqua vno obole di fogiic. L'opo que- 
fto c'è il pfeudittamo, & l’vno &l'aliro lena le marcie raccolte. L’'aritiolochia 
ancora confuma le piaghe putride, & co'i mele purgale brutture, & caua fuora i 
è Xx 4 vermi 


v 


a Eeggi del po- 
Iscnemone il cè 
102.dél lib.3, 
di Diofcor,. 


660 IZ !IBRO 


‘vermini,&ichiodi nati nelle piaghe , & tutte le cofe fitre nel corpo, & maffima» 


mente le factre,& l’offa rotte con la ragia . Et per fe riempie te piaghe incanates& 
conloiride nel'o acero, le ferite frefche .. Za uerbenaca, guaniice le piaghé vece 
chie, il cinquefoglio co’! fale & co’ mele. Ze radici della perfolata fi adopera» 
no alle ferite frefche fatte co") ferro, lefoglie alle vecchie , & l'una el'altra con fit 
gna, & cuopreli con.le fue foglie . Il damafonio fi ufa alle gauine . Ze foglie del 
uerbafco-con aceto ,ò conuino. Il periltereo gioua a ulceri di ogni forte, & è 
quegli ancora ,che fono callofi & putrefatti. Za radice della ninfea heraclimgna» 
rifce gli viceri, che colanomarcia. Il medefimo fa la sadico del ciclamino di 
pi fe, òconl'aceto ,ò-co' mele. E' vileancora contra gli fteatomati, come lo 
iffopo fd viceri, che gettano . Etfimikmente ilpeucedano ilquale fà tanta 
wirtù.alle ferite frefche, che tira la marciafuor dell'ofla.. Fanno-il medelimo ef- 
fertole anagallide ,& raffrenanole potîeme & i rbeumatiffimi. Sono vtilfane 
cora alle piaghe frefche, & maffimamente al' corpo de i vecchi. Ze foglit free 
fche della mandragora con cerotto guarifcono le potteme,& gli viceri brutti ; la 
radice le ferite con-mele è olio ,la cituta mefcolata alla filiginecoi.vino, il fem» 
reuiuo guarifce l'herpere, & pofteme ,.& le cofe putrefatte, come l’erigerorie, 
le verminofe, la radice dello altragallo guarifce le ferite frefche ,&l'vna& l'altra 
hipocifte purga gli viceri vecchi. H femedellenropodio pelto in acqua, & im- 
piaftrato con la polenta tira fuori il ferro delle fette, & ciò faancora il feme del: 
picnocomo» Il rirhimalo.characite co’ {ugo suaritce le cancrene & le poiteme: 
putrefatte , è:con la decattione de i rami, conla polenta _& con l'olio; le radie 
ci dell'orchi hanno quefta viruà.di più, che auarifcono le piaghe. incurabili , ini 
aceto con mele, fecche & frefche sla enothera di per fe medica le piaghe, che 
per fe vengono fuora . Gli Scichi guarifcono.ie feritecon la fcithia. Z'argemo= 
nia co'l mele hà grandiffima viruì di guarire le piagiie infittolite.. Zaradicedel= 
lo asfodelo cotta, come habbiamo detto, pelta con polenta , & impiattrata gua» 
rifcele ferite auanti curate, me l’apollinare le guanifcetutte. Zaradice dell'altra» 
galo pelta in poluere, giova alle piaghe humide ,. & così fà ancora la callitri* 
ce cotta nell'acqua . Et particolarmente la verbenaca guarifce gli fcorticati 
che hanno fatto *i calzari, & ancora la ifimachia petta, & la ninfea feccr fre. 
andonela fopra. Za politrice è più vtileallemedefime inuecchiate.. 1l a po+ 
icnemorie è fimile alla cunile bubula .-ha il feme come il puleggio, & è fee 
ftucofo; con moki nodi , hà coccoleodorifere di odore forre, ò dolce; la quale: 
mallicara fi mette sù-le.feritefarte co'l ferro, & il quinto difi fcioglie.. Il fin= 
fito conduce prettifimo alla margine, & la fiderite ancora. pdl fi pone con: 
il mele. Gon il feme del verbatco, & con-le faglie cotte-co’ vino, & pelle 
cauano fuori tutte le cofè firre nel corpo , & con le foglie della mandragora: 
con polenta-, & con le radici del ciclamino con il.mele . Le foglie della trif- 
faggine pelte’nell'olio fi vfano è quelie piaghe , che impigliano ,, & l’alga pe-- 
fta nel melé.. La betronica è vtile alle piaghe infiftolite, & alle melanie vec- 
chie aggiuntoui il fale . L'argernonia: con lo aceto leva i porri ; Guere la radi-- 
ce dell'herba rannocchiaia ;-laqualeleta via ancora-le vgne fcabrofe.. Ciò fan» 
no fimilmente le foglie dell’vna & l'altra linozofiide , è il fugo impiaftrato .. 
Tutti i tirttimali levano 1 porti di ogni forte, & le pellicine , che fi {pogliano 
intorno all’vnghie,&:lcuanovia.i vaiuoli. Il Jadano riduce le. margini benifs 
fimo al uero colore. 
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‘Di più efperimenti amenftrui delle donne, &r mali della‘ ma; 
trice , ea mandar fuorai parti, caritenergliziai: -obno 
« difetti delia pelle nel vifoe tignereicaion. (i cu 
‘ pegli,caleuargli viaje ala 1 0 na 
‘© rogna delle beftieti ©. |“ © n 
quattro piedi, | si 
Cap. XV, 


. ‘ 4! , 
y'cefi.che chi porta addoffol’artomifia.& lo elisfaco peruiaggio,monfi.altaa 2 Mododica 
D ca mai.ti feme nero dell'herba peonia ; con acqua melara:uniuerfalmente Hare prieg 
varifce le infermità delle dorme.Et hi medetima uinùinella radice muove i men £%0 (en34/ler 
trai + Il femedella panace con allentio muoue imenftimi, e i fudori & coli fa la car/- 
fcordote;beendota,ò impiattrandouelu fopri.La bettonica fibee contra tatti tima 
tidelle matrici alta mifura d'una dramma:con tre bicchieri di uino,& contra que’ 
mali che fi fanno dopòil parto.L’herba chiamata achillea ferma i troppi mélrui, 
&la fua decottiane a chi foprani fiede.Il teme del hiofciamo coluino fi mette sù 

fe poppe:& la radice facendone empiattro ful luogo. Za chelidonia ancora fi mer 
‘tesù Je poppe.La radice della panace tirano fuora le feconde,che fi fono fetme,ò 
i parci morti . Etta panacebeuuta col uino,e poftanisù colmele purga_le'matri- 

«ci. La polemonia beunta col uino caccia fuota le feconde, & con l'odore purga À 
fe matrici. Hfugo della centaurea minore beendolo, &tomentandolo muoue i 
menfltrut. Er La radice della maggiore ne' medefimi modi gioua ne'dolori della ma 
trice.Etradendola;& poneridouela fopra cana fuora i parti morti. La piantagine 
fi pone in lana nel dolore della matrice, & beefi nella fuffocarione. Ma itdittamo 
ha derte grandiffima mirtù percioch'egli muone i nvenftrui,rira fuora i parti morti 
ò intrauerfati,bcefi con l'acquauno obolo delle foglie;&hatamtauirnà in quefte 
tofe,che non fi porta pure nelle camete delle donnegranide.Me folamente hawe 
tù beenselo,ma ancora facendone profumo,ò mettendolo futiuoge. Dopo dio è 
il pfeudodittamo , .ilquale corto col uino a pefodiun denaiomyone i menitrvi . 
Nondimneno!l'arittolochia giona in moti modi,percioch'ella muone i mentirui Sc E 
Je feconiie,t& tira fuora i parti morti,agginenendoui mirrha & pepe ,beendola è 
mettendola ful luogoò.Rftorna ancora al tuo luogo ja matrice,che fofle uicita fuo= 
ti,beentol2,ò ponendola,ò facèdone profumo.Tre oboli d'agarico in un biechier 
di uin necchio.bewuti dopò le dette herbe gionano alla fuffocatione della matrice 
e alta difficultà de’mefi,cofi fa il perittereo meffoui sù con ataffo di porca frefco , 

& lo anitrino con rofato & mele.Iaradice della ninfea rheffala benuta;®& poftavi è 
sè leu : uia i dolori . Beunta în nin nerorifiagna il fluffo:Mala racice del ciclami» 
no petta,& beuuta gli muoue.Il cifanthemo beuuto manda fuorale feconde, & 
vr la matrice.Za radice fuperiore del f fio muoue i mentfirti , beendone una 

ramma in acero»I] peucedano ardendolo con l'odotericreala fufacatione della 
matrice. I! pfillio pigliandone una dtatrma in tre bicchieri d’acqua melata è otti 
moa'mentfirui, il feme deila ma diagora beendolo -inga fa matrrce.II {ugo poitoni 
fopra muoue i menftrui,& tira fuori il parto morto.E il feme col uino & col zolfo 
ferma i troppi fluffi.L'herba ranocehia beuura;o mangiata cruda riftagna anch'el 

fa il fufo del corpo:ma è commodata corta con fale olio,& comino. Il dauco be. 
wuta faciliffimamentemuoue i menfirvi,8 le feconde. Il 'adano con profumi cor 
regge la matrice,& pofi a'dolori d’effa,e alle {corticationi.t.a {cimonea beuuta , @° 
poltaui fopra manda fuorai parti morti. L'uno & l’altro hiperico poltotii muoue 
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5 menftrui. Ma fopra ogni altra cofa,come tiene Hippocrate, ilfeme,o la radice 
delcrethmo, & la corteccia tira fuora lefsconde, & foccorre alle foffocazioni » 
* beuuta con Facqua,& Ja radice del geranio,e particolarmente accommodata alle 
feconde,alle infiammagioni delle matrici. ‘La hippari benuta, & poftoui foprapur 
pale matrici.La poligomia beuuta muouei mentftrui,& cofi ancora la radice dell'al 
ca.Le foglie della piatagine,& l’agarico cò l'acqua melata gli{pingon fuori, L'ar 
semifia peita medica là matrice,cen glio irino,0 fico,o con mirra. Et la radice della 
medefima beuuta purga di tal maniera,che caua fuora i parti morti.La decottione 
gle’ rami a chi vi fiede fopra muoue i menftrui,& le feconde,& cofì le foglie been» 
done vna dramma, Polte ful corpo gionano a tutte le medefime cofe , & con fa- 
rina d'orzo . L’acoro anch'egli è utile alle malattie interiori delle donne, &'vna 
&: l’altra coniza,e’lcrethmo. Erledneanthillide beuute nel vino fono ucilifime 
‘ falle matrici,e a’ tormini & a trarfuora le feconde, che fi fono ferme. La callitrite 
medica conla fomentatione;'lenalealbugini nel capo, fa neri i capegli trita con 
glio . Il granio beunto nel vin bianco,& l'hipocifti nel vermiglio fermano il fuf 
fo,lo hifopo allarga le foffocationi , La radice della verbenaca beuuta con l’acqua 
è vtilifima a tutte leinfermità nel parro,o dopo il parto, Certi mefcolano col peu 
cedano;nel vin nero il feme del cipreflo pefto, Perche il feme del pfillio beuuto 
pell'’acqua,quando diuiene ro fr ae ogni epifora del corpo. Il finfito peito 
vin nero tira fuora i menftrui. Vna dramma di fugo difcordote benuta in quar 
ero bicchieri d’acqua melata affretta il parto, & le foglie del dittamo fi danno no- 
bilmente con acqua . Truopuafi,che col pefo d’vno obolo,quando bene fafTe mor- 
10 il parro,fubito efce fuorifenzà dolore della donna. Gioua fimilmente il feudo 
ditramo,ma più tardi,il ciclamino legandogliele addoffo,il cifanthemo beuuto , 
la poluere de bertonica con acqua melata, Lo arfenogono,e il rheligono fono het- 
be,che fanno vue fimili a° fiori dell'vliuo ma più pallide;il feme bianco a modo di 
«papauero .. Dicono che beendo il theligono s'ingenera femina. L'arfenogono è 
differente da quefto in feme d’vliuo,& non in altro; & beendo d’effo dicono che 
S'ingeneramafchio, Altridicono ch'amendue quelte herbe fono fimili al bafili» 
co:ein feme dell’arfenogono è deppio,& fimile a’ refticoli, Il fempreuiuo,ilqua- 
lechiamammo digitello,guarifce mirabilmente i diffetti delle poppe. Lo erige- 
ro col vin corto empie le poppe di latte, & cofi ilfonco cotto nel farro, L'herba 
chiamata mattoideua i peli delle poppe, che nafcono per il parto, & altri difterti 
nella pelle. Lagentiana,la ninfea heraclia,& la radice del ciclamino leuano ogni 
macchia.Le granella delia cacalia mefcolata con cera liquida dittendono la pelle, 
& leuanole grinze. Laradicedell’acoro corregge ogni difetto . La lifimachia fa 
i capei biondi, lo hiperico gli fa neri;il cheè chiamato ancora corio, cofi,jta 
l'herba ofri , fimile al cauolo denticolato, conjdue foglie, La pole- 
monia ancora-cotta nell'olio gli fa neri, Delpfilotro già ragio» 
nzinmo noi nelle medicine delle donne, ma glihuomini ane 
coral'vfano hoggi. .Ettenuto ancora vuiliffimo lo ar» 
chezolte, Adoperafi anco il fugo del tithimalo, 
ancora nel fole , ò con l'olio impiattrato fpef- 
fo,òa' peli fuelti. L'hiffopo con l'olie 
guarifce la fcabbia de g'i animali 
diquattro piedi. Etia fideri» 
‘ge guarifce gli ftrangue 
glioni de'porci. Ma 
ragioniamo ho 
t ra dell’al- 
gre fpecie del. 
4 l'herbe. ILVI 





COGIVERII:ERII SERI RE y 
G (CI) TED) CLIDI Vol (TO) dI [Da è c DATIR) ; 
Clged] "039 » 8) (PERITI, TORRITA 
SERSI FBI TRIO CABINA IMI BARI 50 


IL VIGESIMO SETTIMO" 
LIBRO, |<“ * 4 
DELLA HISTORIA 
CNATVRALE. \ 
«DI GAIO PLINIO SECONDO.. 


Sa 
D'altre forti di herbes Cap. I 


E Eramente quanto rit cara ditaicofe, più crefce appref. 
3) A) fodi melamarzuiglia dell'antichità. Et quanto maggiore: 
abbondantia di herberimane adire, tanto più hòin mag- 
gior veneratione la cura de gli antichi nel trouarle,8r-la be= 
| nignità nel dimoftrarle. Et non è dubbio alcuno, che per 
, quelto modo porrebbe parer vinta l’amorenolezza della na- 
tura, feciò foffe inuentione della natura, ò dell'opera hu- 
“=== mana. Mahora fi vede; comè ella è {tara inuentione de gli 
Dei, cueramente opera diuina ; fe bene l’huomo l'haueffe trovata. Et la mede- 
fima'madfe:dimere le cofe, che genetò s ia dimoltrò, ilche è maggior 
mitacolo;: chealtro, che habbia:la vita fe vogliamo iconfeffare il vero. L 
ba foithita vione dalia paludeMeoride; &-laeuforbiadal monte Alcante, di 
ti dalte colonime»di Hercole,> 8t&fio ma la matura; dall'altre pitte 
Ja Britannica-dalle: Ifote: dell’ 
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pofte fuorrdella terra; &>l'Bthiopide 
:' da altriluoghi, lequali perlaluse de gli 
ano fa portare pertutte’f mondo . Ernoni 
maimonti, cigioghi, che van fopra i nuno+ 
h, & te pafture dele beftie le. no l'un l'altro. Piacciaa gli Dei, che que! 
fiv lor dbaofiseretao i Brpar bone; chiefis'habbian melo i Romani al more 
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Dell'aconito , e della panthera , che fr fpegne con 
i l’acouito è Cap. 11 " 


A chi potrebbe mailodare a baftanza la cura, & diligentia degli antich né 
rrouandofi chè l’aconiro è pettiffimò (opratujti pli altri velen,& fe toe c_ 
1 nicmbri genitali di qualunque animale di fehoFenivino s&Ldî medefimal’y 

cide. Quefto fi il veleno,colquale Marco Cecilio accufatore rimprouerò a C al- 

furnio Beftia , che egli vccidef}e 1g fue moglimentre che elle dormiuano . Di qui 

hebbe origine que! fuo terribil motto , ch'egli hauea fatto morirle moglie col di+ 

to. Diconole fayole, che quelto yelepo nacque della fchiuma di Cerbero cane, 
quandg Hertole Jd tirò fàor ell'ipfertio:t fr ciò néfce in grap quantità a He-- 

raclea di Ponto, doue fi moftrano le cauerne, per lequali eg fando all'inferno . 

Et nondimeno ancora quefto veleno sè copuertize in vfo della humana falute,in 

tendendo perefperientia , chie pigliando l'aconiro in via caldo , fpegne il veleno 

del morfo dello fcorpione. La fua natura è d’vccider l’huomo , s’egli non truoua 

che vecjdere nell’huomo ,. Can elfo folocembatte , come s'egli h aueffe rguaro 

dentro va fuo pati. Quelta batràglia è , quando éelitruouail seleno ne gli inte- 

riori,& è marauiglia che efflendo amendue quetti veleni di per fe mortiteri,amen- 

due fi muoiono nell’huomo,perche l’huomo viva. Hanno gli antichi trovato ans 

cora i rimedi delle fiere, dimoltragda ancora comete cofe velenofe fi poffano fa- 

\ nare.Glifcorpionirimangono fetiza fenimmrento, quando fon tocchi dall'aconito, 
& pallidi fi danno per vinti. Mas'effi toccano l'elleboro bianco, fon liberi; & 
l'aconito cede al fyuo male,g a quello di tutti. Et.(ealcuno fi deffe a credere, che 

l’huomo habbia potuto troware quettecofe;a ingrara,& falla openione de'donide 

li Dei. Iemetiatori toccano le carni con l’aconito , & fe le panthere ne guita» 
no,lubito muoiono; fe non ricorrono alla sterco humanos& quefto:folo gattamda; 
rimangon libere, Hor chi dubiteri,che ciò non fia ftato trovato a cafo ? & ogot: 
volta che lo fanno,è comenbouo trovato s perthele fitrene perragigne » ne , per; 
efperienza lo poflon moftrare tra loro, <p sd i 

a Che Dio fia fattore di tilttelecreature,» è» = 

Lib econasie i OT I PREFIS LI COPRIRE, 

Ra adi 3 i: GUT. et Gialle sibe. co sItimesao e. 

Vefto è dunque il. calo squeftorè.muel Dio,che nella vira humanaha srauacò: 

"1 rante ;coleR-Eglohaquitia diutinirà;periaguales'intendéache. la miesisfim 

+, Jirinaè madtedì cuttelebofeJSfmaritradeynoig: déllalnozpen pati se 0» 

gienuro,ò vogliamogiuditistecchengmi:dinududgle fitretrduinagnelto , ouero 

che femprelo fa ppiano. Matbearhabbiu mo noi.da !vercognarsi chervtti gli anie 
malisonotcanole coleJbzo vedi Firotche l'huamb . Ma toritanda a propofito gli 

antichi osdinamne;ched'aconinafi mefnolefie ncile medicine degli occhi, pom 

{enza vulità grande;ftidinibiara mote itimotira,céme non c'è. male alcuno,che 

babbiaio fequalche bonidSarà:dutient lecitommozi iquali sieà babbiamo detra 

a pap cialcuna cofa uelenofamettridsahéicola fivioafonito» almapco per faperlo co» 
dura cimncia DOÎCETE. Egli ha le foglie del ciclamino,ò di cocomero, nonpiù quArso» le- 
lina ii quali nafcono sù la radice, e fono morbidamente pilofe. Ha poca radice imile 
les aconita ve è S2MderO marino. Et però alcuni l'hanno chiamato gambero , alcuni rhelifono » 
cant,dife Op; PEN? cagione,che habbiamo detto.Za radice fi piega un poco a modo di fcorpia- 
dio.” 1908 ni.& però alcuni lo chiamorno fcorpione Ci fono anco ftati alcuni che l'hanno 
chiamato miettono,perche di lontano col ino odore vecideitoppi, a Nafce sù 
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pietre ignuide.lequali fi domandano acone;e perciò s'è chiamato aconito,nè pref= .. 
fodife hi pur vn poco di poluere,non che terra,che lo nutrifca. Altri dicono,ch'ei -; 
è cofî chiattiato; perche egli hà quella merdefima preitezza in dare altrui la morte, , 
c'hala corre in dat il raelto al ferro, e di fubito preto fi fentela fua velocità . 


Dell’ethiopide , dell'agerato , dell’aloe ; dell’alcea , dell’alipo,dell'alfina , 
dell'androface , dell’androfemo , dell’ambrofia , dell'anni , del» 
l’anagiro, & dell'anonimo . .Capit. IIII. 


) Bear a halefoglie fimilial fommo, lequali vengon dalla radice grandi, ,. pet'Erbis- 

molte, & pilole . [tH{uo:gambo è quadrangolo, € ruuido fimile'all'arrio, & in ide leggi il» 

molti è voto; [l feme come robiglia biancoe doppio. Ha malte radici & lunghe ‘5, .delli8.411 

&î piene, & picehcuoli & paniole, & con gulto difeccariuo. Crefcono in modo, di-Diofeor, ©’ 

che paiono corna . Nafcon in Erhiopia,e nel monte [da di Troia, & in Meffenia. Cori 

Colgonfi l’autunno,e feccanfi al fole alcuni di,perche non muffino. Beuuto in vin 

bianco guarifcono la matrice. La {ua decortione fi da a bere a gli (ciatici, a’ pleu- 

teucì, & alla gola afpira. Ma quella,che viene d’Erhiopia,è ottima, e fubito gioua. Ì 

6 L'agerato € ferulacco,alto due palmi fimile all'origano, e nel fiore ha certe bol- b Nel mtde=, 

lè gialle +L'odor di queft'herba;quande ella arde;muoue l’orina, e purga la matri- fimo lib.4.a 0, 

ce; e maggiormente a quelle donne, che vi feggono fopra. E 'cofi chiamato , per- 16.parls Dis 

che dura affai,che non marcifce.L'aloe fomiglia la cipolla fquilla fe non ch'è mag- /eor. del l'age- 

giore, & ha le foglie più graffe ; lequali fon fegnate a trauerto. Il gambo fuo è te- rato,e! Marr. 

mero, &roffeggianel mezo; & è fimile all'anatherico , ha vna fola radice fitta.ia nel /uodifcor. 

terra, a modo di palo, d’odor grane, & di fapore amaro. Il migliore viene da Lo». &ne//:8.3. 4 

dia, ma nafce ancora in Afia, ima non però l'vfano, fe nonle foglie frefche alle fe- c.2;.e& netdi 

rite, percioche marauigliofamente rifalda, ma pur col fug® folo. Br perciò la ten- Seorfstrartgno 
ono ne' telti, comeiliempreuiuo maggiore. Alcuniancora tagliano il gambo, ampliamehtre 

innanzi che’) feme maturi, per ricorre il faugo, & alcuni altri le foglie: Truonafi dell’ale. . 

ancora la Ligrima ineflo per (e medefima appiccataui . Et perciò gli fanno il paui * E 

mento forto accidche quando gocciola la terra non.lo fucci. Dicono alcuni,che 

in Giudea fopra Gierufalem fî truowa in Cana scome imetalli ,ma nefiuna altra Sa 

fpecie è pezgiore nè più nera nè più rigonfiara. Ottima dunque è quella; che è © 

graifa, & lucente, e di color rofligno, e facilmente fi disfà ia forma di fegato rape 

prefa - Il contrario è la nera & dura arenofa, laquale fi conofce ancora a guftarla . 

Lagomma fi falfifica con l’acacia. La fua matura è di condenlare, di raffodare,&g 

Jeggiermente rifcaldare: Vfafi a molte cofe, & mafimamente a {muouere il core 

po, & è quafi fola tra le medicine, che perfe medefima quetto faccia. Canferima 

ancora lo itomaco, di maniera,che nefiun contrario il ttanaglia. Becfene a pefo 

wna dramma. Etalla diffolutione dello ttomaco in due bicchieri d'acqua tiepida; 

è fredda alla mifura di vncucchiaio , due ò tre volte il giorno con interuallo, 

come ricerca il bifogno. Br per purgare ancora fe ne piglia al più tre dramme., 

Hà maggior virtù, fe bceuuta quella fi piglia il cibo. Ferma i capegli, chie cag-. 

giono, col vino brufco , vygnendofi il capo al fole contra pelo « Poftasù le tem- 

pie, & sùla fronte con aceto, & conoliorofato ; mitigail duole del capo , & più * n» 

ftemperata , infufa. Il fuo proprio è di guarire tutti 1 mali de gli occhi, & par ce, 

olarmente il pizzicore, & la rogna de’ coperchi de gliocchi, & i feoni, & È- i h 
Jiuidi impiattrata col mele, niafimamente pontico. Guarifce le fencie, le giengie, 
e tuttele ctepature della bocca. Lo fpurgare del fangue, te non è erande , al pe- 


fo d'una dramma nell'acqua ; fe manco beuuta nello aceto. Riftagna ancora per "” 
Sc; ò conio aceto i) fangue delle ferite, donunque fi venga. Et anco altrimenti 
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è vtilifima alle ferite; riducendole arammarginare. La medefîma fi fparge fuj 

membri genitali de gli huomini fegrticati 'a' condilomati, alle fefure del feflo, 

quando col vino,& quando col uin corto.Quando fecca per fe, come richiede la 

cura,che fi mitighi,o che fi riftringa. Lieuemente riftagna l’abondantia delle mo» 
rici.Infondefi al male de pondi,Ét fe più difficilmente fi ricuocono i gibi,bce do- 

po cena con poco in o,Etaltrabocce del fiele tre oboli in acqua. Inghiotti= 

fconfi le pillole con la decottione del mele,o ragia di rrementina,a purgare l'inte- 

riora.Leuale pellicine,che fi sfogliano intorno alle unghie delle dira, Nella medi» 

cina de gli occhi fi laua,accioche uada/gii turro quello,ch'è arenofifTim0,0 s'arrg 

ftifce in un refte; & con una penna di cOtinuo fi uolta,perch'egualmente fi poffa 

a La aleene arroftire. a L'alceahale foglie fimili alla werbenaca, laquale fi chlama ancora 
danoi chiama periffereo;ha tre,o quattro gambi pieni di foglie;ha fior di rofa s radici bianche if 
#4 in Thofca- più delle nolte fei d'un braccio, & rorte. Nafce in rerreno graffo, & non fecco . La 

na Maluani: fua radice con uino, 0 con acqua gioua al male de’ pondi,al corpo mollo, a2’cre» 
fchioer di que pati,e a gli iconuolti.La alipo ha un gambicino di cima morbida poco differente . 

fra leggi il ca. dalla bitola,agro alputto, & lento, & mordente molto è accendente » Muoue il 

158. del iib.3. corpo con acqua melata,aggiuntovi un paco di fale. La minima portione è dug 

di Diofc.conil dramme,la mezana quattro;la maggiore feizin quella purgagione a cui fi dà con 

dife. del Mar: brodo di pollo.L'afine,che alcuni chiamano miofow snafce ne'buchi onde ha pre 
sb. fo ilneme.Comincia amezo uerno,& fecca a meza ftare;quando ella crefce,le fo» 
glie fue paiono orecchi di topi. Ma noi moftreremoyn altra herba,laquale pi giy., 

itamente fi I agi chiamare mioforo. Quefta parrebbe Ja medefima che l'helfine, fe 
ella non foffe minore,& men pilofa. Nafce ne gli horti;& maffimamente nelle mp 
ra.Quando ella fi pefta ha odore di cocomero, E utile alle raccolte, e alle infiam=’ 
magioni.Etha le medefimeuriù,che Palfine,ima più debòlmente. Adoperali pate. 

: ricolarmente alle lagrime de gliocchi,è utile al membro genitale, a gli vlceri c@ 
{ Leggi dell farina d'orzo. Il fuo lugo s'infonde negliorecchi.5 L'androface è una hetba bian 
androface qua ca,amara,fenza foglie,che nelle ciocche ha bucciuoli, & dentroui il feme . Nulcg 
soneba ferit- ne'luoghi maririmi,&emafimamente della Soria.Daffene a’ ritruopichi due dra» 
so Diofe,melli, ME peita,corta in acqua;o'in accto;o in uino,perthe prouoca molto l’orina . Dal& 
3a c. 144. 20002 alle gotre,e impiattrauifi.Il medefimo efferrto fa il feme. Lo androlemo, 9 
il Math, nel ©OMEàlcuni lo chiamarono,afciro, non è molto differente dallo hiperico , di cui 
Suo dife. habbiamo parlato,ma hàitambi maggiori,& più folti, & più roi. Le foglie ha 
bianche a modo di ruta. I feme di papavero nero. Zechiome defte fanno iugo 
fanguigno.Hà odor di ragia.Nafce nelle vigne, Cauafi quafi a mezo l'auinnno, £ 
appiccafi.Purga il corpo petto col feme,& beunta nell’alba,ouero dopo cena due 

ramme,in acqua mefata,o sn pino, in acquapurga,&t tusta la portione fia un fer 

ftario.Tira fuori la colera.Giona molto a gli fctarici, ma biogna il fegugnie di pie 

liare vna iramma di radice di capperi mefcolata con ragia, & un’altra uoita dî 

‘4 quarrro giorni farvi medefimo. Dopòla purgarione chi è pagliardo, bea 

€ Dell’ambro vino;chiè debole, bea acqua. Ponfi allegorie,alle cotture , e alle ferite, & rifta» 
Sia fe ne legge gnail fangue. e L'ambrofia è neme dato a più herbe, ma quefta haun gambo 
sn Diofeor.net tolto, ramofo, fortile, & quafi ditre palmi . La radice è laterza parte più cor= 
lib.z.alc. 123 ta. Hafaglie di ruta circa la più bafa parre del gambo. Il'feme € ne' rami con 
enel difco. delie pendenti seodore uinofo . Però alcuni lo chiusino botrifa, e alcuni arte» 
Ma'th. mifia. 1 appadeci fanno ghirlande d'efla. E utile alle cofe che f vogliono dife 
d Dello ano: fohiere d L'anonide,ch'atcuni noglion più tofto chiamare onopide,è ramofa, 8£ 
nidealca. 19. fimile .l fien ereco fe non fofle più celpogliofa, & piloi:, & d'odor piocondo , 
de! lib. Feo, dopò !a primavera è fpinofas & mangiafi conferuara neila falamoia. Frefca rode 
Cbnel fano di-gliorli delle nafcentie.1 a radice fi cuoce in poft a al dolore de'déri.Beuura co! me 
orfo» le manda fuora la pittra.Corta in ofimele fin che sorai per metà, dalli Dea car. 

x uco. 
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duco. 4 L'anagiro,ch'alcuni chiamano acopo;è celpugliofa,di grane odore,e hà 
fior di cauo!o , fa 11 feme in certi cornetti affa: lungh: , fimile a gli arnioniil quale 
indurifce perla mietitura. Le foglie fi pongono {uleraccolie. Tienfiaddollo a 
chi difficilmente partorilce ; ma iubiro dopo il parro fileua. Mafela creatura 
morta non'vfciffe; & le feconde toprattaflero , fi bee una dramma delle fue foglie 
in vincotro. Cofì fi danno a”fofpiriofi ; & in vin vecchio a'morfi «e ‘falangi . La 
radice fi adopera pet diffoluere,& maturà . ll feme malticato fà vomitare. L'her- 


a Scriue dello 
anagito Diofe, 
nel li. 3 .aca, 
161.è!/ Mar, 
nel fuo difc, 


ba anonimo con non truovar nome l'ha trouato. Vienedì Scithia,, celebrata da >... 


Hicefio, medicò di grande auctorità ; & da Ariftogitone ancora, è ottima alle 
ferite , pelia cor l'acqua & poltaui fopra, ma beuuta gioua alle poppe, ainte- 
rioni percoffi ,e a chi fpura 


ngue. Hanno tenuto ancora, ch'ella fl poffa dar + 


bere a'feriti .- Credo che fia fauola , ch'urdendofi queti'herba frefca , il ferro o il 


rame itragiirifea. 


Dell'apparine , dell'artio , dell'afpleno , dell’afclepiade, del- 
l’after; ower bubonio, dell’aftirio ouero afciroi de » 
-dell’aface , dell'alcibio, € dell’attoro- 
lofo. Capitolo 7. 


O apparine è da alcuni chiamato inn v& da altri filantropo , è ra- 

L imofo , &.pilofo, & ne'rami fa certi, cerchi di cingue o di fei foglie, con in- 
terualli. Hà.il feme duro, concauo , e alquanto dolce. Nafce tra il grano, o ne 
Fi horti ,one'prati,& per la fua afprezza s’appicca à veltimenti. Ha virtù contra 
ferpi , & contra i falangi, beendone vna dramma col uino. Le foglie pofte fu la 
ferita fermano l’abondantia del fangue , il fugo fi mette ne gli orecchi.Loatio,che 
alcuni chiamano arturo,è fimile nelle foglie al verbafco,fe non che fono più pilo- 
fe : hail gambo lungo, & molle, e il feme di comino.Nafce inluoghi pietrofi,con 
adice tenera , bianca , & dolce. Cuocefì nel wino al dolore de’denti,di maniera 
che cotto fi ritengain bocca. Beefi per la fciatica, & per g'i Tranguglioni col 
vino; & ponfi fopra Icincorture, & lopra i pedignoni. Fometanfi le medefime 
con la radice,& col feme trito nel vino.6 L'afpleno è chiamato da alcuni hemio. 
nio ; ha moite foglie trientali, radice motofa , cauernofa Jbianca, come.di fel 
ce, prlofa , ne hà gambo, ne fiore, ne feme. Nafce nelle pietre, in inuri ombro. 
fie humidi , eccelleritiflima ini Candia.. H brodo delle foglie di quetta coro 
nell’acero, &rbeuuto perquaranta giorni, confuma la milza , fat empiaftro 
della medefima; & leuailfinghiozzo. Non èda darla alle donne, perche fe fà 
fterili. Za Pre ri ha foglie di ellera ,ramilunghi, affai radici l'ottili ,odorife 
se; grane è l'odore del fuo fiore, & hà feme.come la fecuridaca . Nafce ne’mon- 
ti. Le fue radici medicano i rormini , & gionano contra il morto delle ferpi,noù 
Solamente a berle, ma a farneempiatiro. L'afterè chiamato da alcuni bubonio, 
tche è rimedio pronto alle anguinaglie. Il gambo ha due ò tre foglie, & nel 

"la cina piccoli capi a raggia modo di ftella. Beefi contra le ferpi. Ma per me- 
dicaret'anguinagita vogliono , ch'ella fi colga con laman manca, & leghifi a la- 
lé dinuta . .Giona al dolore delle giunture delle cofcie legaraui fopra. L'afci- 
Laine Tono fimili fra loro ,e all'hiperico , quello , che fi chiama afciroide, 
Uda 1 ramas 
Til Teme piccolo ne'gambicini , nero & ragiofo. Le chiome trite quafi che in 


fanguinano > Ex perciò alcuni la chiamarono androfemo. Vfafiilfemeaglifcia-. 


b Zo afpleno 
detto commu- 
nemente (colo. 
pendeia è ce 
trach è defcrit 
10 da Diof.nel 
li.3.4c.14$. 
dal Matt. 
nel fuo dif. & 
Afclepàgne > 
nel difodlel me 
il e.100.& al 
c.122.delli.4» 
c Queffa hi 
Roria dell'afa 
cefi vede ma- 
nifeffamente» 
effer tolta di 
parola in paro 
ladalca.137. 
del li.2:di Dio 


iori ,a modo di ferula , che fon roffi.aRitto con piccoli gambi gial. /er- /opra del 


qual luoso ve 
Ai sl difcor.del 


tichi, beendonedue-drammein un feftario d'hidromele . Muoue il corpo, pur- Mastb.dossife 


Mmictolae : of empialtroancora foprale incotture » © L'aface ha 
ala o glie 


le fo. fimo... 
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lie molro fottili,&è unpoco più alta,che la lente. Fa maggiori bacelli,ne'quar , 
fi fono tre ò quattrofemi più neri, 8 più humidi , & minori chela lente . Nafce 
ne’ campi, & la (ua patura è di condenfare, & di maggior forza, che la lente,nel 
reftofa 1 medefimi effetti, Il femé fuo cotto ferma iflufli dello itomaco, & del 
corpo. Io non ho trouato appreflo gli auttori, quale herba fia lo 4 alcibo. M3 
effi vogliono , che la radice & le foglie d'effa pelte fi pongano fulmorf(o delle fere 

a Non hafa- pi, &chefi beanoancora;le foglie quanto Gone nl gii con vna mano pe» 
di Plin. ché te con tre bicchieri di vin puro sò la radice al pefo di tre dramme conla medeli» 
alcibo fia il mamifuradi vino. L'aletto rofo, che appreffo di noi fi chiama eritta,hà le foglie 
medefimo che {mile alla crefta del gallo & fon molke , il gambo.fottile , il lemenero ne' bacce- 
l'echiodelgual gii. Euzileachihà a toffe cotta con fauna infranta, & con vn poco di mele, c al: 
ha parlato di 7, catigine degliocchi + Il feme fodo fi mette nell'occhio ne lo turba alzzimenti , 
Sopr.nelli.25. matirainfela caligine. Muta il colore ma dal nero comincia a biancheggiare, 
aca.9g. del che & rigonfia, & elce da perle» ° 


moftra di non n, ; 2 
hauer veduto , L 

Nicandro, ne Dell alo, Cap. V Il 

i si Vella,che noi chiamiamo alo ,' i Greci lo dimandano finfito petreo , fimile 
a pela si alia cunila bubulo,ton foglie pictole,con tre deguatero rami della radice, 
1 4ft.26 = conlecime, come jl thimo,è cefpugliofo,odorifero,dolce al gufto ; muo» 


fo difcor, ne la fciliuia,& Ha radice lunga,Jaqual roffeggia » Nafcefrale pietre;& per queto 
e cognominato perreo;vtilifiimo al fianco,alla milza,alle reni,a i tormini del pet- 
to,al polmone;a chi fputa fangue,alla gola afpra. Beefi laradice pefta, & corra 
nel vino;& calhora vi fi pon di fuori, Mafticara fpegne la fete, & fopra tueto rine 
frefcail polmone. Ponfi ancora fopra i membri mofii di luo luogo , & fconnolt 
alla milza,eà gl’interiori ‘ Cotta fieila cenere, ferina il corpo, & pefta ancora fens 
zalabuccia con noue granella di pepe fi bee con l’acqua . E di tanga virtà a guar 
rirle ferite,che rappicca ancora le carni, quando fi cuoconoyande i Greci le dieda, 
ro ilnome. Medicafimilmentel’ofla rotte, + ; ta 
E fi PES | 


A Dell'alga , dell'atte , dell'ampelo agria, & del. 
re di . l'affentio. (ap  VIL 


LA: roffa è utile a’ morfi de gli fcorpioni. ‘L'atrea ha le foglie di grane ode; 
; re,igambiafpri, & ha nodi; &"il'feme fuorè nero, come quello dell’elle, 
- ra. &lecoecole fono morbide . Naféein!uoghiambrofi se.afpri, eacquofi. Dal. 
, feneunoacetabulo pieno alle malattie incettori delle donne Ampelos.agria chia» 
mafi una herba,c ha lefoglie dure, &e di olorédi cenere;&ivirticci Innghi,callofi, 

& roffi,come il fiore,ilquale chidimiamo fiantitha di Gione;nelle viole fa (cme fi» 
mile alle mellagrane in acini Ya ua radice cort@imera bicchieri d'acqua, &im 

i due bicchieri di vin poffente,ttioue leggierareme il corpo. Erperquelto fi dà è 

.,, Mitruopichi. Guanifce i difetti della radice , &1apelle nel nifo delle donne .Qt 
_b Treforti di {ta herba ancora petta con léfoglie;e venendo col fuo ugo gioizaagli (laiche 
affentio,fi leg- Sonci più forti di 6 affefitio; Hfintdtiico coli-fichiama:da Savres, città della 
segno nel 3.lib. Francia,il pontico da Porto doutibeRtiami ingraffano con effo, & perquetto ft 
di Diof.a cap. truouano fenza fiele; int ce né ilcuno altro migliore , Be è molto più amaro , che 
24.8 25./0p. l'Iraliano,ma la midolla del Pontico è dolce. Quetta herba è facjliffima , & fra 
de iquali ve- poche altre viilifima ; &oltra ciò particolarmente celebrata ne’ facrificiy del por 
di da polo Romano, Percioche nelle ferie latine fi celebrano i corfilde'carri a, quatro 
Mark: “caualli;& chivirce; becl'afentio; Jo credo; che gli antichi.ftimafisro 1a% 
” £O. 


dis 
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cea honoraa dare per premio 1a fanità. Conforta do ftomaco, & perciò 
fuo fapore fi dà a i vini, come dicemmo. Beefi ancora la {ua decortione aele 
l'acqua , jaquale fi tiene al fereno va dì &vna nocte. Cuoconfi (ei dramme di 
foglieco' (u0i.rami in tre feftarij di acqua piouana, ma ‘bifogna merterui del fa- 
le. Er ciò è antichiffima vfanza . Becfi Jo ftemperamento d'effo bagnato , che 
cofi fi chiama quelto genere. La forma dello ffemperato è, diamine fia 
1a mifura dell'acqua fi cuopra pertre dì... Ipelto.radewole fi vfa, come ancora 
il fugo del premuro. Preimefi tolto che’) feme ingroffa, quando frefco è Rato 
tre di nell'acqua; è s'egli è fecco, fette. Dipoi corto in vafo di.rame infino. al 
terzo dieci hemini in quarantecinque feftarij di acqua, & dimuouo fi cola. Cuo- 
cefilherba è fuoco]entoinfin che fi-raffodi quanto il mele come quando fi cer. 


ca il {ugo della centaurea minore. Ma quelto dell’affentio è inutile allo ftoma- — 


co, &,al capo, doue quefto cotto è fanifimo gucodo egli reltrignedo ftoma- 

co,&cauanelacalera , prouoca l'orina, mollifica il corpo, :& nel dolore fanz,. 
wccide i vermini, diffolue la malattia dello Romaco, & co'l fili, nardo Gallico». 
con vn poco di aceto sleale lnfianicraggioni . fà, che non ftia.in faltidio , & 

aiuta a {maltire. Concusa.fepe, & fale purga Je cose nongfmaltite. Gli anti- 

chi per purgare dagno invnfeltarie d'acqua marina vecchia, fei dramme-difeme,. 
contre di falé, & vn bicchier di mele. Mdcon maggior forza purgaraddopian» 
dofi il file. Et diligentemente fi debbe preftare per fa difficultà. Certi vfaro=. 
no dare il fopradetto pelo nella polenta , aggiun endoui il.puleggio , altri contra. 
di parlerico. Alefi Gino afincinlbile foglie nel fico sacciochenon s’accorgano 


cofi dell’amaticudine. Prefo con l'iride purga il petto .. Neltrabocco delficle & - 


bee crudo con oppio ,ò adianto. Contrale ventofità s'inghiortifcecaldo a. 


a poco con l'acqua; per il fegato con nardo gallico : permilza fi piglia conl'ace» . 


10 .ò pulriglfa ,ò fico . E contrario 4° DO l'aceto, &ral vilco ,& alla cicu= 
ta col vino, & 2° morfi del topo marino, si dragone marino ,& 2.gli fcorpioni » 
Canferifce molto a riîchiarare la vifta. Ponfi sd leiagrime de gliocchi con vino 

cotto , 8 a' fuggellati con mele. La detotrione col profumo debfpo vapore gua- 

‘rice gli orecchi, ò.fe gettano marcia pefto con mele . Etre quatto samicelli 


muouonal’orina.8i medftruî , cos vna radice di nardò gallico, & fei bicchieri 


d'acqua,’& particolarmente i  afirii con mele ,&"pofto conlana. Sou-. 


uiene a gliftranguglioni con mele, & nitro. Guarifcele epinivide con acqua, le 
ferite.frefche poîtoyi sù prima, che fieho tocchie dall'acqua , & le rotture el ca- 


pa, Et peciiliarmente fl ponc a' fi archi ;concera tripia dicon fico . Etguarifce.. 
i pizzicori. Non fi debbe dar a chî fidfebte. Effendo: beuuto: Jeua i faftidi del.. 


mate nella nauicatione. Lena Penfiaro dell'angninaglia » renuco nel ventrale.» 
Fiutandolo fa venit onnò', d pofto fatto fl'capo alertri setienoo lo: fappia. Mella: 
trai veltimentiyale alle tignttole. dir canzare da quelli, che conello fo» 
ngani conl’olig , & col'fumo, fi arde. 
«i 


250 mefcolata con vnguetito . Br olid telato fa i capegli neri Ecc vna fpecie di 
affentio marino, che molti chiamatid'ferifico y&-è. ottimo in Tapofiti d'Egitto : 
wfano i facerdori, della Dita ‘1fis portate iramid’effo nellelorofolennità , egli è 
più. etto 8 manco itnaro, che'l'primo Shimico alloftomaco + mollifica il cor- 
po, gcamazZa i vermini Ro olio:8t fale; in pueiglia di farinadi grano 
marzuolo . Cuoceti quafito 1a mano + 
Ge. TOLD Pet e ERI a riinnit 
MALZINRZIA Lie Ì | ni aste. iborriglariy i) noi 


i 


) Ù 
eat * » 
i asc F ' 


ha n'i' ddl de dadio.s 00 i21Ìa 
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| «Selo inthioftto.di cempera coneflo »fa s. 
ele mofche nov toccano Telerteréferitte con'talmiftura. \Za cenere dell'afen= 


a pipa toi di again 
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Del ballote , della botrie frutticofa gi brabilla, del briuo s.dei buplewm 1 


— ro,del Cara rate ,dellacalla , delka circea;, dele:rfio, del'crate».. 
, gono ,delebeligono sdel crocodilla s del finoforchè; » * * 
del clirifotachana y del cacubalo , della E 
conferua. (apo VIII ; 
f ?, 
2 IBalloted YL  Ballote è chiamato per altro nome daf Greci porro nero, herba cefpuglioe 
ds Noi chia: Ala, con gambiangulofi i neri, & pilofi le foglielo.veftono, & fono: maggior y 


:+ mio marob- choquelle delmamobbiore più nere,& di grauc@uore. La vimùfuagionaa'morà + 


bio nere,&ndi fi del canto, pongndonisude foglie pette cal fale, Etgafi a' condifomati cocendor' È 
quaftolezzi il le nella cenerwinmliuppate iv foglie di cauolo + Purga.le nafcentie putridetonif*® 
fl Teme nafce pertuetele fue: © 


crisi. del li. mele; Borrisèlyn'herbi ctipueliota, co’ ramigialli. 
3-di Diof. col pari -Lefoglielono fimibia! cicorio. Truowaff nelleriue de”fofati. L'veile à gli 
dife, del Mar, OtBopooic.. è Cappadocila chiamano ambrofia, & alcuni arthemi fia \Labrae 
. @alca.124. billahàforzaditettrignere come la mela corogna;.& gli {critrori a'tronon dicono 

del lib. mede» d'efia. Ilbrionfenza dubbio è herba marina, Tpulcalie foglie della lattuga, grine 
fimo ,eneldi. Totucomerntilsertafenza gambo , vicendo le foglie dalla balla radice. N@f 


5 
ce ne” 


PA 


ww «<< 


feor. leggi del glifcopli, 8 ne'nicchi ticti inserra » Hà gran-forza di rifeccare & condenfare »' * 
botri .. & direprimere mitte je ragcolte, & infiammagioni,.& mafliumamente delie gor- 


te »&v ruttoiguello, che st hitogno di rmfrelcacii .. Truouo, che il feme del bu 
picmonfi è davo: al morto delle fespi, & con quelle herbe corte fi fonsentano le' 
piaghe , agginbioni foglie di moro ,6 d'origano. Vana farica farebbe, ch'io to 

lieffià delcriuere quale. fa l'herba catanace di Thefluglia ; poi che ella non s'a- 


. opera ad'aliroî; che allecofe ansatorie.- Non farà già fuor di propofito it dire - 


quetto per ifcoprire le vanità magiche, cometale herba fi elegge a quefto v[o 


percongierrura; perche quando ella fi lecca, fi ritira in forma d'vgna dinibbio* * 


morto. Perrla,medefimarcagionenon diremo ancornulla delcemo:. La calla è 


didweiforti Evnafimileall'herba aro :.& nafce in luoghi arati ; & cogliefiinnane * 
zi,che fi fecchi.. V(afiralle medefime cofe ychel'aro.. Beefi ancorafa fuaradice * 
pur purgare il corpo, & i menftrui delle donne . Ec i gambi con le foglie corre’ > 
nelle ciuare guaritcono:il male de pondi. L'altra fpecie fua alcuni la chiamano 


anchufa, altri rinochlifia . Le fogliefono più lunghe, che di SOR OR 
di radice rofla slaguale guarifce il fuoco facro meflanisico fiore della polenta }' 


è malidel fegato, benuto-in vino bianco. Lacircea è fimile allo ftichno dome» | 
_ftico:con fiornero', piccolò', poco feme come.di miglio , ilqual nafce in cerri core. 
nicihi', hà radi co radici: di yn mezo: braccio, bianche, odorifere, & dî ‘ 
ge'in faflî volti: ali fole.. Stemperafi nel vino, & beef a f dae’ 


caldo. + Na 

Tori dèlla matrice. Bifogma', che ftia in macero vn quadrante di radice, pefta im 

-_ Me feltarij , vo dî & vna hour. La medelima benanda tira è (e le feconde', 

Bb Del'cirfio & co'lfeme fi diminnifce il latte beuutoin, vino, ò in acqua melata. Il 4 Cir- 
leggi ile.12r. ffon è vn' gambo renero-im\duei braccia , fimile al triangolo, circondato di fo- 
del libro 4. di glie (pinofe.: Letpineforroatnere le foglie Gmili alla Tlagua del bue sminori al 
| Diofecatdife. quanto bianche, & nellacimatianno piccoli capiroTr, che fi rioogoin landgix 
del Math: & né. De quei erba rafipadaie pina fi dot 0 guarifce il dolore delfevari- 
del crategono ci. Il crategono è fimileallafpiga del grano,con molti gambi, che vengono 
ibleup:133. del fuori'd’vna radiceye dì molti nodi. Nafce in Inoghi ombeoli , con femme di miglio;. 
atti ce di guito molto afpro .. Nquale fe la moglie & il marito lo beono innanzi cena, 
alla mifuradi tre oboli s imaltrettapri bicchieri d'acqua, quaranta giorni "<a 


- PE IC Le | 


” 
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aAlaconcertione, dicono , che il parro farà a qualghio .. Ecci un’altra crategono , 
) netasf 


Iaquale!fi ehîàma è 0 :*La differentiafi vondlice pet laltuivisdel pulto . 
Alcunidicono ithele che beono il:fiore.del:craregono.. ingrasti dano fra 
«quarastta giorni, » medelimag arifge le piaghe vecchie nere,, col mele, & 
riempiono iuoti delle piaghe; & dono ie magrezza Pile tnole ; purgano do- 
u'è puzza ; ladano pani ; mitiganode porte, & le raccolte, 8a mafimamente 
quelle delle poppe. Theofrafto volfeche stintendelfe } che il crategono ouero = 
«crategona fia una fpecie d'albero , che. gl'Italiani chiamano itguifeglio. a Ha Veggi sel 
Crocodilio ha figura dicamaleonte , herba nera, conradice lunga, egualmente crocodilivbi c. 
,roffo , d'odoge » Nafcein luoghi fabbionofi. Beuuta fa venir fangue per 10.de/li.3\ di 
nafo copiofo , &grollo, &eof diconò , checorifeniata milza. "Iloinof0rchi al- Diefe. co'bdi- 
‘cunito chiamano orchi, conlefogiied’viiuo tenere 8r tre d'vni mezzo piede di /eer. del Mas. 
Junghezza, diftefein tettà con radice cipolto(a lunga con doppio.ordine, perla ° 
fuperiore , ch'è più dara, &perPinferiore, ch'è: più tenera. Mangiafi come le > 
cipolle corre: & tronanfi nelle vigne. Diquefte radici fegli huomini mangia 


* mo la maggiore, dicono che ingeherano maféhi + fele feminela minore, gene , 
. sanol’altro feffo. In Theffaglia gli huatmini beono la minoreimijatte caprino'a a 


7 a 


4 n 


provocate il coito; &]a pi dura a prohtbîrlo, Contrario; l'utio all'altto» 4 11 D Crifelwa- 
crifoiàcano fimile alia > nafce ne'pineti , fe fi meteefubitofi.nerui taglia. MOfinzite ala 
£ 


‘gigli guarifce, Er dicefi effetti tin'altra Specie di'critolacano’, difuor giallo, Vara ue 
pei tosliedi tiuolo,: mangiafi certo Icbii caroleseigio, Dicnno clidud. atolià > 
glich'hanod'ibri ddel fiele, ferentonoquelta herba legata addoflo;itimò- - id A 
‘do , che da effipo veduta, che quel ‘male fi guarifce. Del chrifolacario » 
non fo, che fiaragionato dbaftanza ; ne tmouo più cofe da dirne. »Er.quetto n 

* mancariento hanno bhzunto andòrà iter tebobipeoli mianoî:. perche har» È 


a. sab 9.930 ‘nè 
de 3il LAO. ONE Dam 
ant sl re 


no pafto tegnt volgaridell'hetbe ftrettatticate & folamente co’ hont fe dimò. 

ftrrono, contie i corpo Fetniai colprefame della: terràz- difloluefi.gli fran. (© -* 

guglionibeeridofi col'vino , è com acqui 9 Tefogliedel cuicubbalo pette con licei pd 

fo, migdicano îl morfottelfe ferpi, e de feorpioni. Alcitni chiamano que tta Fb 

Jacrbii peraltro nome itrnmo $ aktricon'ivocabolo Greco itrichio» ‘hagli acini ta 

neri. Di quelli vn bicchicr Wi fiigo dimélaro medica i fombi).infufo con “ ©“ = * 
olîo rofato. Effa impiaftrata guarifce'le forofe: Zar conferua pate © 0 € Coyona, 
vicolarmente id intotho 2 finmi'dell’alpi, cofichiamata dal \» onde chifîtna- 

Led 


conferruminare,; cioèrifaldare, più verdmente (pagna d'av- i srasme fue favela. 
qua Holce. chemefto MEDA. Hi foltiwelli, &é! i 00 he pera 
al’ attihalata. Totroboigy' come wi doritidino,che© vd lin 
12 REI ie poratia ;efferidà padiito Ya + albero mol. . 101.0 SR | 

Ieri eGo utodlio, &percid'hauendofirorò qua: “liouns sboisi A ea 
arco fi turte’l'offa ddr tri }-. Gttogrigz RT A 
RITA herba, conlaquale gli fafcia» PA ZOL org ILA 
“»rono tutto”! corpo;* 88% 0 Viovvic i cibano Maat 


o bagnananio conag' quia 

È vi risa SLA ‘qua, ibaudo' DLPIZN Tano:isuidi sviguti; 1 ° ” s 
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Deltagranadi Gnido ydel dipfaca , dél driontcro » del driofono dele 
l’alatine, dell'empesro suero calcifraga,dell cpicatte, oucroele» 
borina, dell'epimedio , dell'ennea filo , delld falce »''del 
petignone di bue, della galeofide onero galech 
Seiraliai dolo, € della glance oucro cugala» 

a fio ; ; i 
noone be ferit= LIO è Capita. WIlIlIL 
40 Diofe.noi li. i , 
sacn 45.55 1 Agranggnidia hà colordigrana, & èmaggiore che'Tgranello del pepe: & 
Matthmob/uo L sUnde > Ver dla ghionila rimuolta Losa ode uando palla per 
difcer ° la gola ,nonJa riarda... Quefla herba ha.zimedio calhora contra Ja cicuta . Ferma: 
bL bift. dello ancora ilcorpe. .ì)dipfaco hà foglie dilituga, & nel mezo: del boffo ha qua- 
empetro è tras fi cipolle fpinofe. Il gambo è di due bracciaco' medefimi fpini » Due foglie 
fa dal c.181. abbracciano ifuoi nodi , cos certa concauidoue confiite falla ruggiada. Nel'a 
delli, 4q.di Dio cima hà.capicome riaci,& cofi fpinofi -Nafce ne'luoghi acquofi -Guamice lefele 
Sor, come che’ ture delfetlo,& le filtole ancora,cocendo la fadice in umo,infin cheraflodi come: 
Pi, inconfidò- cera ,acciochel'voguente fi pofa mettere nella fittola, & fimilmente i perri dé 

ratamite dia ogni forte. Alcuniancoravngono quelli porzi.col (ugo delle ale già dette .. Za 
alloemperro fo drioprere fimilealla felce smalcunegitalberi; ha: foglicalguanzo dolci con fi.te 

uo ancora cilitagliature ,&laradice pilola» Etha virtù caulitica.-Pecdla fua radice pelta 

le facoltà del- è pfilotro .. Et impiaftrafi infino che provochi i fudori : & ln feconda volta, 
La /affifi raga. $elaterza, manondi, che fi lauiil fudore. Hdriofono è fimile herba con game 
siò dice il bi-fottili alu un braccio, circondati per rutto di foglie larghe, vn diro groflo » 
e; att. nel fuo quali hà l'olimirfine, mapiù bianche ,& più.tenere,con fior dianco,di fambuco,. 

eor,. va Mangiafi i gambicelli.corti .. E il feme fuo s'adopera incambio dipepe.La 4 cla- 
© Leggi ilca. rine ha foglie di belfins, piccole, pilofe, cong, con cinqueò ftiramid’in mezo 
Dadi li.4» braccio,fubirofogliafi dalla radice .. Nafce nelle biade.E acerba alguito , & pers 
di gA 60814 ciògionaagli occhi,che,colano,conds foglie petie con polenta ,& poltoui (opra 

rai «Mat una pezza di pannolino». Za medelima corra.con feme dilino,. di maniera che fi 
si ei bile polla bere ,. guarifce altrui dal.male ic! pondi .- 6 L'empetto, che 1noltri chiar 
suedefimo al mano calcifraga nafce ne'montimaricimi, quali nel fuffo 1 & quanto è più pref- 
e fo almare,. è tanto manco-falfa:;: & bevuta purga la colera ,la flemma ; «iranto» 
di “pimeze.- è piùdifcotto, & più.terrena, fi fentepiùamara. Tirad (el'acqua. Pigliafi in 
d Cl qualche brodo,. è nell'hidromele.. Perdela forza perla vecchriezza. La frefca: 
fi Madella> muovel'orina.. Gottainacqua, ò.peta rampelepietre ,. Coloro,.che cercano 
Felte ne ba par. a fede a quefta promefla, affermano che le pietre ,.che bollono-infieme feco, fî 
lato PI. di fop. rompono. e L'epiccgte.nè chiamata da alcuni ellebarine.; è piccola hierba ,. di' 
pellib.18.ac.. piccole foglie ,-vuffinas mali del fegato, & contra iveleni beendola. L'èpi- 
6.eTheofrafto menedio ha piccolò gambo,con dieci,@dodeci faglie d'ellerasne mai fiorifce,con: 
melli.9oacapi. fotti radice, nera, & di graucodore. Nelceiwluoghi humidi, & la natura fua è 
20: dell'hifto- di rinfreltare:e da guardarne ledoone, Le foglie fue pelte nel vino-raffodano lè 
narelle pan. poppe delle fincialle . Loenneafilo,hd.noue toglie lunghe, & è di natura caufti» 
16 Di che leg. ca. Ponfi circondato di lana,acciochs von abbraci i! lato-perche lena la vefcica, ge. 
gi abbondemi è vtilifimoai dolori dgidombi.&r delle cofcie: La; d; felce è di due forti , & non 
swemte ancora hia ne fiore,ne.feme.. 1.Grecichiamano pieri,e alcuni belchno,da una radicedel- 
#1:00; 186, del laqualeefcono più felce,lequali ancora paffano. due briccia dilunghezza , di nom: 
Hi4. di Diofe. graue odore. Quefta rengona, - che fia.ilmafchio .. Chiamano ‘i Greci l’altra: 
son il dif. del {pecie chelipreri; & alcuni ninfeagpreri. Quetta è. vna fota,& non è cefpue. 
Matth,, gliola, più:corta,; & più tenera, & più folta, con foglie alla radice come 
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ginna. Conti radice dell’vina &rdell'altra i porci ingraffano.. Le foglie de amen” 
duefono diari come perihe sondei Grecigli pofero.tal nome. L'una, & {l'al 
tra hà radicilunghe , & nere per trauerfo, &.maflimamente quando fon {ecche . 
Et bilogna, ch'elle fi fecchino al fole, : Nafcono in ogni luogo ,& fopra. tutto 
ne'terrénitutddi . Debbovficauar neleramontar delle vergilie. La radice fua 
non s'aidoperate nou di treni, &pon prima,nepoi . Cacciano i vermini fuor 
delle blidelte; & diquelte le vignuole col mele , gli altri col vin dolce beuute per 
gregiordi. 1’vna& Palera.è inutilifimaallo ftomaco. Ella muoue il corpo, & 
prima ne trahe la celera, dipoit’acqua, ma molto .meglio le tignuole, con pari 
pelo di (cammonea. Ta fuaradicea pefo di due aboli icon l'acqua fi bee dopò 
Eaflingania d'vn di', gùftato primast mele, contra il. male de'pondi»s. Ne l'una 
me l'altra fi dee dare Île donnespercioche fa fsonciarele granide, & l'altre le fa 
fterili.. Lafarint loro fi fpasghestrle piaghebrutte, & ful collo alle befie.da gio- 
o. Lefoglie aimazzanolecimicie., Be nonziceuonole ferpi. Perciò ne'luoghi 
toi petti è vrile a diftenderne, & abbeucciaseancorale fanno fuggire per l'odore, 
I medici anco fecero differenzia di quetta hérba. \Ottimagla Macedonia, la fa 
«ondala Cafliopità, Ecciusa herba, che fi chiama petignone di bue utile a'ner- . 
mi ,frefciin acero ; Botrita colale. 42 4 paleop(exQuerps come alcunila chia. 3 Z4galiopfi,' 
mano galeobdolo ,iò galioha gambo , &foglie d'artica pirìpolite, lequali trite detta criica fe 
èrtano graue'oddte. Ho fiore è rollo...:Nafce intorno alle fiepi , & per tutti i #49 è deferir. 
entieri. Le foglieè ilgamborsuarifcono:le.durezze , &epiaghe infittolite, pe- 14.44 Diofeor, 
Ata. actto , 8 poftanifopra » Rifoluonoancorale ferafe, le poltemelarghe & #9/li6.4. a ca. 
piatte, &Te pofteme diewo a gliorecchi. Eutilefomentarle col fugo cotto.Col 97. Sopra del 
dale guarifce ‘le cancrene, Lagiguceantica rente fichiamana epgalatto, hà fo- 944! vedi. il 
(giie dimili al cirifo e ailalente,& quandofono volteal contrario fono più bian- difco. del Mat 
che. I rami uanne per terra cingue@.fei, & fono fortili . Lfuoi fiori porporini * iohi, 
Fabno copia di fatte corti iinforbitionidi fimilagini. Ma chi;plupiglia, bifogna, 
vit pfrbabni i > ostiolori 3, anti onu i pda 
‘Delglaucio , della glicifide, del LA ontéro chamergelo y-del nl * 
è galedragosdell'holco,dell'biofiri, dell'holofted;” ©" 
o dell'iipofefo.:. «Capo Xe. >. 


T! Claucio nafcein Sorizein Parthiz -herbrbaffa.,.&-di foglie folte , quafi di 

A. pipauero, ma minoti& più fordide. Hà brutto odoge, & fapore amaro, & 
ritrettiuo. Ha granellodi-color giallo < Quefto fimette in pentola di terra co- 

erta, &.ben rurata conla belletta;8 cuoceii pel forno, dipoi ne traggono il 

ugo del medefimo nome. Il firgo &Jefoglie fe fi peltano, iono veili alle lagri- 
me de gl'occhi , lequali caggiono tutte ana tratto. Con quelto fugo, fi tempe- 
ra un'vnguento da occhi ilquale i medici chiamano di glaucio. Pigliandolocon 
l'acqua ,reftituifce il Jatre perduto. Legio laquale alcuni chiamano 8 b Tratta ab- 
peonia , ouero penterabo , ha gambo di due palmi, accompagnato da due , ò Londenolmen- 
tre, alquanto rotfignos.con baceia d'alloro ,-e,foglie fimilt a quelli dellifate, re della seonia 
ma più graffe, più ronde, &zininari «.,Hà il femesa baccegli, & altro di granel- Diofcor.al co 
losoffo , altro dinere > Etè diziueforti» ,Zafamina fi Stima, che fia quella, che 151.de/ti6. 3. 
hà appicato alle radici come slam meglio D arse: Il mafchio ne ha più, ejl Merth. nel 
perche non è appicatoà vna radice; d'akezza d'un palmo & bianca. Quelta fuo difcor. 
à guftarla riftrigne. Le foglie della femina fanno di mirrha , & fono più fol. 
te. Nafcone nelle felue. Dicono, ch'elle fi debbono cauar di notte , perche 

di di è pericolofo ; percioche il picchio fi fuole aumentare a gli occhi di 

viag ì Yy 3° chila 
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chilacav2. Et gi la radice ficaua , è pericolo , che’! feffo non ricazgia. Ma. 
pento, checiò fra itato finto con gran vanità, per dare riputatione alla cola. - 
L’vfo in quellecofe è dinerfo,perche i grani roffi fermano. menfirui soli, been- 
dònecirca quindici nel uin nero. 1 grani neri medicano le matrice, becidone 
altreccanti nm uin coro, d inuimo. Li radice neluino miuga tut tidolori di core 
po,parga il corpo guarifcelo itomaco,che perritirare i nerui, tira Hi tellu indie. 
tirò uerlo te fpalle il trabocco del fiele : le reni ; la uefcica , la matrice, & lo fto- 
maco cotta nel vino, & ferma il corpo, mangiafi ancora contra il ma'e della men 
té, ma nel medicare buttano quattro dramine. Ze granella nere giouano alle 
filppreflioni notturne, beuutein viuo al numero che.s'é derto. Aa allo ftorià- 
co, ca'roficanfenti giona mangiarla ,eimpiaftrarla . Lavano ancora: Se raccolte 
delie puzze, le frefche col nero feme , le vecchie colroffo.. L'yna & l’altro aiu- 
ti i perco:ti dalleferpi 3 i fanciulli contra il mate della pietra, comrinciindo gli 

2 Pa bifforia Itranguglioni. 4 Ilgnafulio alcuni lochiamano chamezelo , le'cur foglie dian- 

del en faliofi che & tenere s'vfano in cambio di porra : & certolà Somegizno malto Dafli in 

broucmente» vinbrufco al male de'pondi, a'fluffrdelc 5 & fermail menitsuo delle don- 
defirttaeca» ne. E infondefi a coloro c'hanno gran uoglia d'vfcire del corpo ,& non ponnòd. 
uatada! cap. Lmpiattrafi ancora alle piaghe, che fi fanno putride. Galedrago ch'gmua Seno- 
1-6.dcllib.3- crateuna herbu fimileal leucamiho,, plauttre, & fpinola ,c0) ganbo di Ferulaal- 

di Diofe. toa cui nella cima del-capo (ta artaccatra cofa fimule auno vouo. Et in quetto ; 

crefcendo perla età , dicefî, che nafcono vermicelli; i quali imefli in boffolo,& le 
. gindogli con pane al braccio a quella parte , per done duole il dente,marauiglio» 
famente fubito fi parte ibdotore, ma nor vale più cheuno anno, & con quetto , 
chenon tocchi terra » La herba chiamata bo!co nafce in falli fecchi, hà fpighe 
fottili nellacima, & nelgambohà rette come l'orzo. Queflta herba legata mtor- 
no‘al'capo, dintorno al braccio, caua lerette del corpo. Et perciò alcunila chia= 
manoariftida. Labiofiri, è fimile alla endiuia, ma minore , & più.afpra a rocca» 
re; & pelta medica beniffinode ferite. L'iolofteo è vna herba fenza durezza, 
peril contrario.cofi chiamata da'Greci, come il fiele dolce, fottile come ca pegli» 
lunga quartrodita , come la gramigna; confoglie itretre, & a guftarla ri- 
ftrigne, nafce in colli terreni. Adoperafi alle membra fconuolte; rot- 
ta & benuta in vino. Rifalda ancora le ferite. Etfe vi s'ags 
giugne, rappiglia infieme le carni . L’hipofetton nafce nel- 
È {pine delle quali fi fanno purghi da rame, fenza 
‘gambo, & fenza fiore , folamente com capi 
vani; & foglie piccole, & molte di co» 


Jor di hrerba:, & ha radicr. pic- | 
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‘Dell'hipogloffa, dell'bipocoo,dell’iNea, dell'hifopiro , del Jathirà, del leon» 
sopetalo , della licopfide, del titbofpermo , della pietra volgare, 
dellimeo, del luce, cy delleucografi. Lap. XI, 


fi a Hippogloffa hà le foglie è ‘modo dimortinefaluatica concaue, & fpi 
Ito &inefle quafi voalinguaelce piccola foglia delle foglie. Vna ghir- 
landa di quefteleua 4 dolore del capo. £o 4 hipocoo nalcenelle biade $È hè 
foglie di tuta. E della medefima natura, che il fugo del papauere,l'herbaidea 
hafoglie d'ofimirfina, nellequali è il fiore. Fermail corpo; i menitrni , &0gni 
abondanza difangue , & lia natura di raffodare & di tottrignere .L'ilop 
mato da alcuni falelio , perche la foglia {na ,Jaquale è fimile è gli-anici, firifol 
ue inpampani, Hà in cima del gambo piccoli capi pieni di feme di melanchio. 
W fa conttzia roffe Bc altri diferti delperto co'l mele acqua melata. E ancora 
atilifimo al fegato. e La latire a molte foglie, fimili allafatcuga , ma più for- 
itili, & germogli alai, & fa feme fra certi pannicoli, come il cappero, iqualiguan- 
«do fono fecchi ,fe ne cauano certe Fra grandi, quanto quelle del pepe, bian- 
«che, dolci, &facili a pursare. Guarifcono i rirruopichi.beevdone veoti in 2c- 
qua pura, © melata. Purgano ancora Ja colera. Caloro, che più gagliardamen- 
ite vorkono purgarfi ,pigliano le granella conta loro buccia, percioche elle offen- 
«donole fiomaco. Onde fi è erouzio, cheella fi pirhi conbrodo digalina, è con 
spefce. 4 Il ieontapetaio è chiamazo da alcuni chapeio, ha foglia di cauolo, & 
noltiramicelli, il gambo di mezo braccio , il feme nella cima, i bacellini amo- 
«do di cecesla rad:ce finuts alla rapa, grande nera; nafce ne' campi. Laqual ra- 
“dicebeuura canuino è contearia ad ogni forte di larpi, nè v'è alcun’altra cola, 
“che gianipiù prello. Daffi ancora a. gli (riarichi. Zalicopfiha te foglie piùllun-. 
“ghe chelalatiuga, Rc più graffe, co') ganibo lungo, pitofo nafcendone malti:di 
vn braccio, di fior piccolo roffo. Nafce nellecampagne. Fafisnzempiafina,con 
farina d'orzo gl fuoco facro . Muonest fadore pella febre comiugo melcolazo né 
Jacqua calda. Fratutte l'altre herbe non vene è muna più marauigliola del .e li 
thoftpermo. Alcunila chizimano egoniche, altri diofpiro s altri rerucico. Que 
Ata herba è quali di cinqueoncie, ditogiie di doppio maggiori chelaruza , can 
.sramicelli d'aflai mete; grofli,quanto ilgianco. Porca prello alle foglie, come par- 
; aicoliriparbe & nella cimaloro come pietroline bianche, &tondecome le per- 
Tea digrandeziadi cece, & dure come piette, Quetti hanuo concawira per done 
. dtieno appipcai a'picciùoli, & dentro il me. Nafcein Italia , mail migliore è 
in Candia. Né hò veduto frale herbe cofs di mapeiormarauighia. Tanta la leg- 
ia fua, comefe foffe fàtro per mano d'orefice , biancheggiando era foglia & 
oglia candida-perla ; tanta e(quifira la difficultà della piesra , che nafca dgila her 
‘ba. Dicono gli auttori, che giace, & ferpergia perterra, io l'hò veduta fucita, 
«& non attaccata . Quefte pierroline beuute al pefo d'vna drammain vin bianco , 
;romponole pietre, fr le fpingono fupris & leuano la ltrangutia . Ne è fedein al- 
tra herba della vtilftà Ina, & È nata a qualunque medicina. Etlafira forma è rale 
che fi può conofcere ancora fenza autore «1.4 pierraveleare apprefio ifiumi pro- 
dhice mufchig fecco , & canuto. Quetto fi ‘fropiceta con vn'algro faffo, melco- 
Jandouti faliua d'huomo, & con quel faffo fi rocca la rogna: & roccando f dicono 
srl Greche, cioè; 9) gu'yirirartap'd'inpnos ai snc vpepect snai. JIche vuol 
ire fuggire canterelle, che'l Inpo fanatico ni fepuita. Linveo chiamapo i Frene 
cefi vn'herba, con laquale tingono le faette nella cacia 58 ral medicame chiama- 
nocfli veleno ceruario. Di quefta fi mette-in tre modidi falivaro ,120t0 guaoro 
Yy 4 fi fuo] 
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fi fuol porreîn vna fetta , & tal farinata fi mette in gola a"buoi ne”formali. Ma 
bifogna legarli poi alla mangiatoia fmche-ft purghine, perche imperuerlano mol- 
to. Erfefudano, fi bagnano con acqua fredda. Laluce è fimile ala mercoréllz, 
& perche per mezo delle fue foglie trafcorrevnalinea bianca, è cofî chiamata ; & 
perquefto alcuntla chiamano meftoleuco- [lfugo fuo suarifcele faftole, & cla 
2: Leggi ilca peta le ego incancherire . Forfe é quella medefima ,che fi chiama a leuca, 
107.48 lib.3. aquale ha vir con tutti veleni marini. Gliautrorinon defcriuono altrimen 
di Dioftor da la fugfigura, nè anco dicono fe nonche la faluatica hà più larghe foglie; & fe 
cui Pl.ba.tvar PIÙ fo & più poffente .. Lo non hò maitrouato (critto., quale fia Îa forma della 
daro queffope- herba'lencografe ;diche molto mimaraniglio , perche dicono, chie tre eboli d'el. 
co, ch'ei paria fa con zafferano è vtile achi (pura fangue ; & pelta con acqua, & meflaui sua’ de> 
della lsucà boli di Itomaco, ali’abondanza del fluffa delle donne, a' medicamenti de vecchi; 
©. &rarifcaldarele piaghe, che fi fanno nelle parti cenere delcorpo «1. © 


Del medio, del'miofota, del miagro, dellanatrice,dell'otbone, deli ‘onofna;, 
dell’onopordo,dell'ofiti,dell'ofie del batrachie ,.del poligono del + 
deucantomo, della fitema, del'fillo ,del felamdrio, de' f- 
lari ,. del pollirrbizo, della proferpinaca , delta ©... 
rbacoma:,.della refeda; &r della fiecha. 
des Capit. X1I,. 


"b Del medio: Y.L 5 Medio ha foglied'iride domeftica 8 gambo alto tre piedi ,& inelfo for 
neparla Diof: grande, roffo,& rondo, confeme minuto, & laradice (a è di mezo piedf. 
mellib.4.à'ca.. Nafcein(afliombrofi. Duedramme della fuaradice.con mele ritagnano 1 meff 
20.e/ Math. delle donne, pigliandola per alcuni giorni in bocca & inghiorrendola a poco'ai 
mel fua difcor.: poco. Il feme ancora peito, nei vino. fi dà: contra l'abondanza del Butto delle: 

donne. Za miofota, omero miofore:è vna herba pulita, con più gambi in vna ra. 
dice,.i quali pendono in raffo, & fonovwoti da’ pie .. Hi foglie fire:re & lunghe, 

& nel doffo aguzzo; nere , &z con internalli del continuo raddoppiate, & ne’ for- 

î tili gambi perrami efcono». Hà il fioreazurro ,la radice è groffa vn dito, che: 

ha molte barbuocie ,lequali paionocapegli. Hà viruì di fendere, & fcortica- 
re, & perquetto guarifcel'ègilope.. Diconogli Egittij, chie fe ne ventifette gior 
ni del meferhiarhe  ilquale.viene.ad'eflered- noi guafi l’Agolto; alcunife n’vn- 

@Trattanodel gela mattinainnanziche fauelli; non fente perquell'anno la Mpa. e IH miagro: 

retagro Dipfe: vna herba ferulacea::& hd fogliofimili alla robbia.. L’iltezza "ÎUi è tre piedi... 
mellib.4.aca. Il fèeme è oliofa; & faffeneoho; ilquale.guarifce gli viceri delli bocca . Pher 

109.02 Mart; ba,che fi chiama nigina, ha cre foglie lunghe s«l'ensliuia  imgiaftrata alle ‘mare 
metifad'dife. gini le ritorna al loro colore. Ghiamafi natrice viuherba Ta Gi radice fùelta: 

. sà di odore di.becco .- Con-quelta herba nella Ma:ca d'Ancòna rimuncupho» 

dalle donne quegli, i quali con naravigliofa perluaione:fî chiamano farui : io» 
voglio credere, che fia fpecie di farore quella che con quetti ralé herba fl me- 
dica. L'odontide è vnafpeciedi fieno; cire hi i gambicini folti dalla medéfi- 
ima radice.con triangoli } con nodi, & i nodi fono neri .. Hd pictole foglie: ma: 
“più lunghe che il poligono .-Il teme è fimile all'otzo, & fa fiore roflo , pic» 
colo; nafcone.i prati . : Za decorrione de i (voi gimbi , quanto fe ne'piiò: 
pigliarecon mano, invin braico ; & teaendola in bocca leva il dolore de' den- 
ti. z'othone nafce in Soria fimile alfa racherti, è hà foglie con molti fiori, & 

* fiore di-zafferano; però alcuni la chiamarono aremone . Il fio fupo è vrile 
+’ nellemedicine dé gliogchi.- Morde.leggicrmenie, & rufcalda, & sn ri» 
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ftrignie. Parga tematgivi dellepiaghe,& ienubecule,e tutraguello,che,soppo. ». 
ne Alcuzi dicono poche filleua, & dipoiafciuta fisidace in pattegli,, Lianolma.. 
liclamghoquafi:tre dipa ,,& giacciono intera» fono,wetagliatea foguia , 
dell’herba:atichufa,, fenza:gambo, fenzafiore, &:-feozi (eine. Dice, che leyna., _ 
iv mangig:diquelta herba xò pai pra A ernia. Dicelchede,,, | 
gliafini mangiano dell'hetba onopordoy fanno trepico col ventre. Prouoci l'ori.. È * * 
n23 &imenitrui, ferma il.corposerifolue lc rateolte »c i luoghi dou'è puzza. 4. piper 
L'ofiri faràinicelli:neri, foccili; & lenti, ein effi. foglie nere, come di.line , eha a r i fe- 
il feme de’rami , nero daprincipiu; dipoimuta colore, & roffeggii.. Di-que- " are ‘e fi» 
fti fr fanno empiattri alle donne: per nettare i denti . La decortione della fua ra- ii 
dive guariftegli oppillati:», Er lemedelime, prima che'l feme fi maturi, ragliare, "° A noi è det 
&e fecche al fole , fetimano il-torpo Erpoi.che kfene è maturo colte, corre, 14 sani 
in'benanda, mit cp gii pondi;,.& per fe trite-fi beono con acqui ea KA 
piouana. L'ofi ha tre foglie; dali sllolta naco diftoluto ; a coloro Ja cui gl'in- Da sof. nel i 
teltini forio ‘caduri mella boria da ballo», PO lRFReIa Re; Che EBRI CHE; pa 45. ft 
no batrachio;.con.virti cauitica (corticale margini , & le riduce a ion co. feorfa del 
lore; cincorporale. vitiligini. I Greci. chiaman 6 poligono quella, che noi 9444 
chiamiamo fanguinaria; ella nons'alza punto da terra, ha foglie diruta,& fè- \ 
me digramigna. Il iugoriofufo nelle nari riftagna illangue; &beuutoinui- b Due /pecie 
soyrif il fuflo d'ogni parce, & gli fpurghi di fa ue. Quegli, ché met- “di poligono da 
tono più fortidi poligono, dicono, che quettoè ilma chio $ & chiamanlo co. pe: derro corre 
fi'dalla quantità!dei some, 0 dallageafirà del celpuglio, calligono., Altri pò. simola,o certi. 
ligonaro dallaftequentia( de’ nori st altri teuthalida, altri carcinetro, altri cle- rodia pone 
mi, & molti mirtopetalo. Alcuni ancora dicono, che quelta è femina, & Diefesalca.4. 
che'l mafchio è maggiore; & piùnero, & più fpeflo dinodi, & ch'egli hail &s-4e//0.4. 
femie foco ogni foglia. Mzinqualunque modo fi fia Ja virni Joro è di con- ©fopr di gue 
denfare; &rinfrelcare +. Muouono il corpo col feme, pigliandone quantità ; Pi Veggi af di. 
prouocane: l'orina  riltriagono irheumagi:mi, & fe non wi foffero ; now giona. /rer: del Mar 
no annlia» Pongonfi}lefogliea! fernore dello ttomaco. Faffene cmpialtro a' 
dolori delli vefcrca, &alfuoco facro. Lafondenfì il fugo negli orécchi , do. 
ne fia marcia, calle doglie de.occhi . \Daffialle febri inpavzi alle remiffioni iù 
due bicchieri d'acqua»malfimamente alle terzane , e alle quartane , almalé dé 
pondi, a‘colzrici, & nella difolutione dello flomaco - La terza [pecie è chii: 
mari orco, & nalce ne mongiz fimile a canna tenera & ha vn (ol'giambo, & 
fpelti nor, cinfarotti - Ha foglie di picea a& è di minor virtà, che [e fopras 
tres: Sziua propria virtà è allalcia. Laquarta (pecie fi chiama faluarica. che 
germoglia quafi come albero, ha radicelegnofa, & Iterpo di cedto roflo. I 
sami fuoi fono parti ,, & di due pale contre o quanro articoli neri de“ nodi; 
. Quetto fimilmente ha natura drconfolidare ,.& ha fapore di mela c6toana. "di 
Cuocefi in acqua infine alla terza parte, o fi mette in poluerea gli viceri del. 
labocca, tt abpani logre. Mafticafi per ilmale delle giengie+ Ferma ke pia. 
ghe vecchie, & tutti imali, che impigliano , bannodifficile margine ; & fo- 
n tutto guatilce.gli vlceri fatti dalla nenc4G fherbolai 'vfano ancora alla thia 
nua » Fannofe ghirlande alcapo, quando ci duole. Ponfi intorno al collo per 
tfenmarie lagrime de gliocchi » Legali.all terzana fueltà con la man madez; & 
<onera i fiji del fangue+- Ne.alcuna herba ferbano più fecca,chetl potizono, e k 
«Ettpati oratio è.chiamato da alcuni fcilla ‘piccola ;. ha foglie di giglio biarico y ma © Leggi del'più 
piùlunghe, & più grofie; ha radice di grancipo L1, dicolorroffo. Pieltando.il cranvife. 136 
fupo con farina di robiglie muouè il corpo» Prrsale nafcentie, Daffi colmo #0 i8r.d7 Dro 
le ai riruopichi, cachi ha male dimilza + Alcuni la cuotono, tanto chel'ac- Seti) afare. 
«pia diuenta dolce» Dipoi della fanno paltegli ; & feccangli al fole; ara leg» 0/ fuo dif, 
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chi gli adoperano agli viceri del capoe alle cofe ; c'hanno bifogno di purgarli ; © 
& alla roffe quanto fe ne può pigliare contre dita ,dandola col uina , caidola» 
si di fianco , call’afma, pigliandola in bocca, cinghiortendola a pocba. porge «i 
a Npelodas Perlafciatica fi bee nel vino, & pe' cotmini , 9 per provocare i mentiruii.@. MH. 
gli fpetiali è peplo , ch’alcuni chiamano fice, 6 alcuni mecomiv afrode, facefpuglio indura- .. 
derso efulari. dice fottile, con foglie poco puù larghe yché.di tuta, col feme tondo forto le fo» 
tonda,di che» Blie» minore, che dî'papauero bianco ; Nafcedelle vigne; & ricogliefi per mie- 
leggi il dif.del Utura; & feccafi col fuo frutto ,'idpra l'acqua, nellequali ei calchi. Beendone . 
Mar. fap ile, d'effo fi fmuone il corpos & tira 1 fuorala colera & la flemma. Vnamediocre . 
370.dellib;4. povtone è uno acetabulo in tre hetmine de acquamelata . 5 argefi ancora ne' ci» | 
dii Diofcor. i per mbouereil corpo. ‘Il perigtimeno metteiton internalli, & ha due foglie, 
biinche-& morbide nella cima ; ha il lemé trà le foglieduro rilquale difficilmen- 
e ficnopre. Nafce me' campi, & nellefiepi;e atuolgeli a ogni cola, che uno... 
ma. t]feme fuo fi fecca all'ombra, Bepeltali; & faffene pattegli, dipoi ftemper, 
gati ‘in tre bicchieri di vin bianco fi danno trenta giorni alla milza, &la confu».. 
mano o perla via del Sp operorina fanguinofa . Er ciò fi conoice dopoi die». 
cigiorni. Le foglie, & a decortione provocano l'orina, & gionano a chi pati» 
fce d'afima : aiutano i parti : & beuuti in fimil modo mandano fuori lefeconde.. 
1! pelecino dicemmo , che nafce neHe bizde, è cefpugliofo: é ha foglie’di cece rs. 
fail feme ne bacegli piegaria modo di corna; iquali fono tre è quattro infieme. 
b Leggidella È amaro come ilguh, è utile allo fomiaco. Mettefi me gli sacri La & por; 
poligala il ca, ligala crelce quanto è ato vn palmo, & nelia cima del gambo hale foglie fmi». 
144.dellib.4. Ji allalente  & {uporriftrerrivo. Beunra fa dovitia di latte. I) potirio., o com& 
e'le.rsodelli. alcuni lo chiamano , il frinio ,ouero peurada , fa cefpuglio ; largo' 8 fpinélo;ha 
3.di Diofe.do- {peffa lana , & foglie pic. ole, & tonde, & ramicinilunghi, & morbidi, pice 
ue tratta del ghenoli, & foruli; & ta fior lunghi di colore d'herba . 1 feme fuo nonè vele a. 
terso, con li Dulla, ma faporebdorifero e acuto . Nafcein colli acquicrimi ; fà due ò trera», 
difcorfi del dicidi due braccia neruole , bianché, & ferme. Scalzafi nell'aurunno , c intace 
Mash. cafi: &efcenefugo fimile alla gomma. Dicono, che la fua radice maranigliox 
famente guarifcele ferite, & fopra tutto giona impiaftrandola a' nervi taghatita 
La fia decottiore benuta col mele aiu'ala diflolurione de' nerui, & la debilità; 
&letagliature. I falangite, È chiamato da alcuni falangio, & da altrilencane 
themo souero, come io trono in alcuni tefti, leucantha. Ella non ha mai mane 
co di due rami , iquali fi difendono in dine fe parri. Hail fiorbianco, & fmi. 
le algiglio roffo; e ha il feme nero & largo aguifadimeza lente, & più fotrile; 
gela radice è di coloretd'herba. La foglia, è fiore ò il feme di quefta herba 
medica il morfo de gli fcorpioni, de' falan i, & delle-ferpi; & è vie ancoraa” 
tormini. To non fcrivo, come fia fatrala fifeuma  perch'ellanon: è vile fe non 
c Dell falari a cofe amorofe. Fillon chiamarto i Greci:na herba, chenafee m monti faflofi, 
debafattomi 8:12 feminaha colore più d'herba,e ha il gambo fortile & piccola radice, & feme 
sione Diof. nel tondo fimileal papavero ; quefta fa ingenerar femmina . Ma quella,ch'é lolamene 
li.3.ac. 153.0 tedifferente nelfeme, ilquate è d'vliva, che incon'inci, fa nafcere i mafchi. 
il Mat.nel fuo L'uno & l'altro fi bee neluino. Il felandro nafcein 'Inoghi paludofi, e ha le fo- 
dif. | glied'appio. Beefi il feme fuo perchi ha il mal della pietra & della velcica » Il 
c La proferpi è falariha fefinco lungo. & fotrile, come wn calme : & nellà cima fi china, per 
naca tec A- ilfiore. IMemeluoè fimile al fefamo, ilquale rompe la pietra beuuto 10 umnovò 
puleo che fin il in aceto ,0con mele £ fatte. Guarifce ancora i mali dell» velcica. 11 pollirrhi» 
poligoi.o ma- zon sha foglie dimortine, & molte radici; leguali f dauno pefle nel nino com 
feino percheo rale ferpi ; giouano ancora alle beftie di quattro piedt. € La proferpina e berba 


va (erpedo per yoleare di gran rimedio contra gli {i@rpioni. Dicono un: ora,che pefta con tala- 
serra. | x 


mola colio guarifce beniflimo la fprimantia. Oltradiciò uicono chela Cud 
i ta MOi- 


VICESIMOSETTIMO. 679 


tà moltolgliitanchi yin.qual fuoglia ftanchezza ancora fe nof fauelli ficro, pu- 


rea smietterla folameute torto Ja lingua, Ets'elia si rghionfce sfa molto vrilmer 
tevomitare»: La larhacoma fi porta di GUAI RAEE , che foijo fopra Ponto. Li tira 


radice è fimilea}contowero,ma. mipre,& alquanto più rca fenza odore riilal- 
danelgultarlis& siftrigae»La medefima pelta renda il coléré del vino, hè prei- 
dainzafferano., bmpialtrata,miriga le raccolte , & le infiammaggioni  guurifce 
le ferite) impiaitrara col vin cgito., giona allelagrime de gliocchi . Col ineic ie 
vai fegnideile figillature, & con l'aceto gli altri liuîdori. Lafuafarina fi pirzhe 
sule piaghesncancherire: & daflene vna dramma i pelo in dîgua a chi {bitù fan> 
guei: Dadi ancora in.yingal.mal denpondi,& a’ deboli diflomato, put che elfi 
pod -habbianofebrejuna fa altrimegti,con acqua - Più facilmene fi peitatenco- 
dofi vna norteinnanziin inolle. La fuadecottione ancora fi da con doppia m- 
fura alle crepature; alle (conuolturs., dx percoffi,.& caduti di alto. Se vi fono do-'. . 
lori dipetro, vili mettevo paco di pape,st di mirra » Se diffolutione di tomiacda, 
pigliafi coa acqua fredda,o didentro,d di fuori a quegli che [putano marcia, alla 
mulza;al fegato;se alla fciatico. A i mali delle reni,a i fofpiri,allo (pifibioCon vin 
cotto guarifce le ruuidezze dell'arteria pela beendone cre oboli,ò la lua decottio 
nei. Purga ancora le; volatiche poltauisiù.conlo,acero . Beefi contra la vevtolità, 
Bo fcorticature, febri fredde, finghiozzi,totmini.afperità,gravezza di capo, capo- 
‘girliy,maninconichi , dolori di.itanchezze, & fconuolrure . Nafceappreflo Ari- 
minown'hetba affai conofciuta,che figbiama refeda. Quefta herba leuale tac- 
colte 8 tutte.lèinfiammpiggioni. Coloro che fanno la medicina,ditono quelte 
parole :refeda malaria rele sfaitu fattu chi ha mandato qui ipolli? le radicrnon 
habbiano necapo,ne piedi. Quelte parole fi dicono tre volte.ge ere volte fi {ph- 
ta; L’herba 4.;ftecca nafce folamente nelimedefimo nome, è herba odorifera , 
c'ha chioma d'hiffoposamara a guitare ».. Beendofi muoue i menitrui & caccia i 
dolori!del petto.  Mefcolaliancora ne gliantidoti. 


a Laffechada 
gli Jperials 


chianiata fi - 


ta , i chados è de» 
Del folano:;..dellafmirnio, del telifio, del trichomane , del tba- LIE 
lietroj deltblafpe » della tragonia, deltragoni,del \ delli.3.@&dol 
‘tragopoco +; €S dello fpondili. Et conie alcu» Marth,nel fuo 

‘ ni popoli non patifcono certe in- Riti 


fermità. Gap. XII» 
urecicometerin Cornelio Cello,chiamano il lolano ftrichno, Quetta hetba 
DÀ havired direprimere,& rinfrefcare., 5 Lo fimirno ha gambo d'appio , ma fo- b Pli.ha par- 
“glie più latghe,& maffimamente intorno a‘gambi, che vi germogliano,dal cui fe- Zare di /op. al- - 
'‘ menò li--sena fuori gtafle,& uolgonfi alla terra,di odor medicinale,& cò cerro l'ulrimo c. del 


PA » 


î 


> agretto diletteuole,il color {uo pende in gioca i capide'gambi tondi,hail fe- libre 19.dello 

mestome lo aneto condo, & nero,ilquale fecca quando comincia la tare. La fua fmirnio, ilqua 

«>fadice ancoraddorofa, morde col gulto agro : & éfugola, & tenera. La fua cor- le credo, che 

».teocia è nera di.fuoriydi dentro pallida . ronoriaaRa ualità di mirrha,& di qui fia il nofre 

‘i bia prefoilnomeNaftesn colline faflofe,8 terreng. La fua natura è dirifcaldare, macerone. Di 

&caflortigliare. Lefoglie,86la radice prouocanol'orina,& imefi.Il feme.ferma quello leggi il 

‘il corpo. La tadiceimpiaftrandola diffolue douc. foffe raccolta,ò marcia non vec Marrb.nel /uo 

| chia.Erle dutezze ancota pelta,& bevi in uina,mefcolandoui il cachri,ò il pos di/re. il ca. 

lio,ò il melifiofilo è vrilecontra i falangi,& le derpismabectì a parce a parte , per- 74-dellii3.di 
gheinuavauafarebbe wogmitare e però alcuna golf fi di con la ruta» Il feme, Diefe., 
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&la radice medica fa roffe, Be 1a afima, & cofiidiffetti del coMtolame, della mil: 
za, & della vefcica. Laradice gioia a carne creparà, &fpictata, &raiurai pare 
ti, & manda fuora le feconde. Daffi igli {ciatici con ererhmo in nino. Come. 
moue i fudori i rutti, & per quefto diffolue Ja uéntofità dello’ ftomaco:. Riduce: 
le feritea margine. Premefi il fùgo della radice gtile a'defiderij del poligoni 
del coltolame, & de gl’interiori , perche rifcalda, imaltifeè , & purga. ‘ll feme 
ha Penesta virtù al ritruopico , &daffia bere, Erdel fugo fi fa impiaftroy & 
della corteccia fecca vnguento : Viafi ancora nelle vivande con vino melato y 
olio, & falamoia dî pefce, & maffiivamente nelle ‘carni leffe infîierne y aiuta fmal 
a Del felefio rire, &è di fapore molto fimile alpepe: Ha'virtà perla doglia dello Romacova 
leggilovitimo Iltelcfio è fimile alla porcellana‘nel' gambo; &'‘ncile foglie. Della radice fua 
e.deltib. 3. di furgono cefti di fecteo d'otto rami con faglie groflé& carnofe Nafcein luoghi 
Diof.con sl di- cultivati , & malimamente era fe viti . \Impiaftrafi alle fentigini, & uando.è 
fcorfodei Mat fecco fi pefta, Impialtrafi alle vitiligini, chefortò cérti feigli della pelle, icincà 
ghioli. “ditre mefi , fei hore della notte o del giorao, poi s’impialtra con farina d'orzo» 
b Leggi del Medicaleferite &le filtole. 6 Hcrichomane è fimilè allo adiantho , ma più for 
sbricomane il tile, & più nero, & hafoglie di lenti ,(pelTe ,amare, & lunaconera l’altra» La 
e.136.dellib. fua decotrione beinita nel vin bianco guarifte gli ftrangugliomi) apgiuguendoni 
4.di Diofe.& ciminoruftico. Ufugofuofa chei fapegli non cilcano,e fefon cadati gli 
il difcorfo del rimettere. Pefto e incorporato conoho'guarifce la tigna, Guitandolo. ancora 
Marthioli. — fafttanutire. £ litalietro ha foglie di coriandolo jin: poco più graffe, &gambo 
c La hift. del di papavero. Nalte per tutto , 8 maflibiamentene'prani. Le foghefuecolme 
ralietredeaua le guarifcon gli vice. d Il thalfpo è di due forti i ha foglie rente; &-luaghe 
ra dalca.r0o. Vndito volt arerra, & diuife nella cima; il gamboè alkò va mezo piede; tirà- 
del medefimi mi fvoi fono in foggia di rotelle, jlfeme iitiehiuto come difetite, fe nénchefi 
libro, “»- * infrivigeondehaprelvil nome. Ifiore biancheggiàv Nafke nellewie; & perle 
d Deltbalfpo fiepi. Il femceafpro al gufto &f'eno &il’alttò purgata colera) &ezla flemina, 
vedi inmedefi- La prefaè vno acetabulo, Gionaalia fciatica infuto infino che tiri fuori il fan- 
ruimebdife:& gue. Prouocai menftrui; ma vecidei parti, L'altro rhlafpe alcuni lo chiamano 
capr4gaodel perfitonado; dhele foglié larghé esa dii grandi; &éfò ancord è vulealla in- 
Bibi. 0» fufione deliafciatica.» L'vno.&l'alzrogionaall'angainaglia . Vuolfi che colui, 
che le coglie dica di corlo.conural'anguipaglia; & contra le raccolte, & contra 
le ferite, & colgalo con una mano. Non fi trova, comedià ‘fatta l'herba trago- 
nia, & però credo the la promefTfa di Democrito fia falla “ che legata addoflo in 
tre giorni confumila mila Il erigohi , rcrottragio nalce folamente ne'luoghi 
maritimi di Candia, fimilc alginepro & difume, & di foglie, &dirami. Il fu- 
0) fa ome dilatre info ro in gomma 0 il feme col poruelo fopra,cana il ferro 
cha A “I eferite PARA ectaGe Log con'vino;6lafarina lecca coì mpe- 
sine A PZA miete sa fi dowirig di Jar®-&‘médica recelferitememenlò poppe » 
So wmaltra herbaXPAgos', ch'alcufti chiamino ftorpio sab innecopinde: celpug 
N =; -.  fa;fenzafogliecon bictolilfademoli ché rafle@aiand) «8 nella cimavo gr 
Med i oestme di erano: BE ella fimilitante nafco me'lophi maritimie. Diéci odo- 
ul eiciciniederimi di quelt'atidibape@i &beutri<o] vino guarifconi i deboli di 
man a gato, iti de ponti ite chifpità Eingàe} &abondantia de'menitmi; Bc- 
e ne piltagopogo ch Bkni ché.mario come. ilqual hapiccolgambo, 
pr fsi ‘3@iiAti apo, tradire Impa VI&SO] nipenito boccia larga; &t nera: 
Lia i (Eton, ORE Eni Quel nto abbia den apre 
e bia-'ci O fg Adler Otrauato di hno# deh ki vdepad:di memoria » Non è però 
chine Ltna3°0? SYblopofto ques ine è’, che diucife hetbe fecondo i tempi 
“Saia rta iuerfeforre. e L'eliteriò < ighifimorempo. come habbiamo da 
IRE ‘ipa chitnatcone medi mutiono» pù vliedadigianni», L 
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‘pencedario,& l'ariftolochia,& la vite faluatica dura no’anno nella ombra. Neffi- 


no animale tocca ke radici da noi derreeccarto la {pondile, laquale turte le fegui. 
ta.Quelta è vna fpecie di ferpe. La virtù delle radici diuenta minore,fe s'afperta, 
che it frutto fi maturi. Scema ancora la vistù del feme;, fe innanzi fi intacca la 
radice per hauere il fugo » L'vtilità di tutte fi perde perla confuerudine,& quel 
Je,che fono ftate lunga tempo inyfo, fi rimangono del giouare , «coli come del 
mtocete + TuttePherbe fono piùgagliatde, & di maggior virtù ne i luoghi fred. 
di,& volti a Tramontana,& ne'luoghi fecchi . Sono differentie ancora nel'e vene 
gi. Percioche io odo dire,che le ugruole,e i léimbrichi fonoin Egitto, in Aribig, 
€ix Soria,cin Caramania,& per contrario non fono in Grecia, ne in Frigia, 
E quetto è di minor inarguiglia ; che dire , che nafcano nel pacfe d'Ac- 
» sica , di Soetia,& di Thebes$r che non ne fain Athene. La qual 
confideratione di nuowo ci tira a trattare la natura de gli ante 
mali,& le medicine di tuttele malatticingenerateinef. 
fi g' più certe. 'Perciochela natura madte di tutte 
L cofe non ha fatto nafcere niuno animale a 
quetto fine, folo, perch'ei pafca, è fa 
volli gh alcriariimali, nia pole nele 
ke vifcere loro arti falurifere, 
; benche n’habbia ancora 
©’ meffe nellecofe in. 
nanimate . Et 
nonè ma 
Fauie 


: fllae i 
gela volle , che i più eccellenti fie 
medi della vita procedeflero 
da'vn’altra vita; con- 
semplarione cer- 
to [opra turte 
L'altre mas 
sauiglio 


# 
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“Delle medicine de ‘gli animali > Lap. Fà 


Fe, Rafi ragionato della natura di turtele cofe, che nafcono fra 
il cielo, &laterra, & rimanenano quelle, che fi cauano di 

efTa terra, fei rimedixrattati dell'herbe,& delle piante noa 
ci haueffero levato di propofito , trouando medicina mag- 
gior da effi animali , che fi fanano . Haugndo noi dun» 
ueragionato dell'herbe, & delle imagini dei fiori, & 
di più coferare, e difficili atrouarfi; taceremo poi quel» 
lecofe ,chein effo huomo giouano all'huomo, e l'altre 
forti dirimedi, che viuono fra noi? maMmamenteeffendoci la vita in pena, fe 
viuiamo iv infermità in dolori. Veramente che non faremo . Anci ci mettere 
mo ogni induftria ; & fatica, benche fi porti pericolo di non venire altrui a not; 
poiche egli è ordinario,che fi habbia più cura della veilità della vira,che di cerca» 
re gratia di lode. Et di pitt ancora noi trattaremo delle cofe Itraniere, & de i bar- 
bari coltumi,c in ciò gliauttori, che noi feguitiamo, aggiultino fede alle noftre 
parole, benche noi ci fiamo insegnati dieleggere lecofe giudicate quafi per 
commune confentimento, & più totto habbiamonatteto alla cura , che all'abon- 
dantia delle coie. Etè molto necefario anuerrire altrui di quefto, come noi 
habbiamo già parlato della nawuira de glianimali, &qualicoic da ciafcuno fie- 
no ftate trattare. Percioche non s'è gionao manco nel ritrouare le medicine, 
che fi gioui nel darle. Refta hora dimofirare, quai medicine ci fieno in aiuto 
ine@i animali, benchefe ne fia ancoragionato ne'luoghi ,ne'quali di fopra crat. 
tammo d'efli. Quelte faranno dunque altre cofe, ma però attaccate con quel. 
le. Et comincieremo dall'huomo, ricercando l'huomn per vrile dell'huomo , 
benche fubico gran difficultà ci s'opponga. a Beeti il fangue deigladiatori,co. 
me da viui calici perilmalcaduco, benche ci dia non piccolo fpauento il veder- 

.” pini lo bere 
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fo bere dalle fiere ne theatri. Ma queto medefimo fangue dicono hauer niag 
gior virtù, fe ii beecaldo, fucciando la ferita dell'huomo non ancora morto » 
& l’anima infieme col faugue. Er ciò fia lecito dire con animo pit feroce,che 
non è l'animo di tutte le fiere. Alcuni cercano le midolle-delle gambe; & il 
ceruello dei piccoli bambini; & molti fono appreffo de i Greci , i quali han- 
no defcritiò il proprio fapore di cialcun membro humano non iafctando nul- 
fa, infino alle tagliuture dell’vaghie, comefe giudicaffero , che paia fanità die 
uentaf di huomo fieras & degno diinferinità , & non di gratia di medicina » 
& veramente con honorato inganno , quando non gioui. Egli è fceleratezza 
folamente it guardarele interiora dell'iuomo; horche fia dunque a mangiarlef ; 
Etehihictronato queltecofe moltruofe? Za colpa farà tua, 0 det!ruttore della 
ragione humana, è: maeltro di cofe prodigiofe , ilquale fei ftato 11 primo a com- 
porte, necredoche per altro, fe non perche s'harieffe a tenere a memoria della 
tua-vita. Chitrouò, ches'haueffero a mangiare le membra humane ? & qual 
congietura lo moffe? Et quale origine può hauere liauuto quefta medicina ? 
Chi ha fatto pri innocente i uenefici, che i rimedi? Ma poniamo, che.i barba- 
ri & gli ftranieri ne fieno ftani innentori, doueuano per quefto i Greci fare fua 
talearte » Soncilibri di Democrito, dou’egli fcrine , che a certe altre cole giona. 
tiano più l'offà dell'huomo inimico, & mafimamente del capo, & a certe altre 
più quelle dell'hofpite & dell'amico. Dice Apollonio, ch'egli è ottimo rime- 
dio alladoglia delle giengie fcalzarle con un dente d'huomo morto per forza, & 
Mileto dice, che le fuffufioni de gli occhi fi gnarifcono col fiele dell'huomo. Ar= 
temone diede a bere di noire l'acqua della fontea chi haueva il mal caduco col 
tefchio d'uno huomo vecifo; & non arfo. Et Anteo fece bevanda o pillole al 
morfo del cane arrabbiato del tefchio d'uno impiccato. Ma de gli huominiane 
cora s'è .'uro fare medicina alle beltie, & nella enfiagione de i buoi fuoranfi lo» 
role corna, & merronuifi dentro offa humane. Danno alle infennità de i pore 
ci la fegala, cheéfia fata vna notte doue l’huomo fia ftato vecifo, 0 abbruccia- 
to. Maquellecofe fieno lontane da noi, & da inoîtri fcritti; perciochel’ani= 
mo mio è dimoltrarele medicine, & non Kx triftitie, come farebbe, fe in alcu 
ita cofa può medicare il latte delle donne di parto, o lafcilita; e il tatto 
del corpo ; 0 altre cole fimili. Et nonci pare honefto che ogni cofa fi 
debba fare per allangate la vita. Ma ta qualunque tu fia, che 
guette cofe fai, morrai , fi come gli altri, poiche farai vifliu- 
to contanta ofcenità, o fceleratezza. Et però cialcu 
no habbia queto ottimo rimedio nell'animo fuo. 
che dictuttii beni, iquali la natura ha dato al 
huomo,; non ce n'è nudo migliore, 
che morire pelapo, e'lmag- 
gior bene, ch'ella porti 

: feco; è quefto , 

- che ciafcu- 

- nio può 

. . x ar 

“, venire saro 

te per fe 

fieflo, 


() x 


a Pablicoè fir- 
e il 
prego di Emie 
dra vergine ve 
fiale, che pre 
eTerfele fmor- 
zato! fuoco, 
fenza fuacol- 
pa volendo 
prouar l’inno- 
cenza fua,ba- 
muengo adora- 
ro li'Dea, & 
posto vn velo 
fopra sl fuoco, 
sncontinente 
accefe, Y e- 
Sini nel 
pe ale.t. 
Paiommi 
quefte troppa 
grandi fira- 
uaganze , che 
per cofi piccole 
occafroni fe ba 
uffe a come 
pericolo di mu 
ration d'impe 
rio,fi come an- 
co fuquellas 
della Vacca 
Sabina altem 
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Sele parole hanno alcuna virtà nel medicare, &r come i prodi= 
gi fi poffonoguarire, $ cnecsare. «—(ap. II: 


4 


GE queftione è (tata, ne perancera mai decifa de'rimedi, che vengono dal. 
l’huomo, fe le parole & gli incantefimi vagliono alcuna cofa. Che feciò è 
vero , bifognerà riconofcerlo dall'huomo . Ma particolarmente non c'è huomo 
fauiffimo, che non ci dia fede. Dipoi in genere a tutte l'horeda vira dell’huome 
fi fidain quelto, nefen'auede. Et veramente che l’vccidere le vittime fenza pre» 

hi non pare, che gioui, ne che bene firiuerifcano gli dei. Oltra di ciò alerefono 
e parole di colui che imper-a, altre difcaccia, altre di chi penta. Habbiamo ve- 
duro cen certi preghi hauer pregato ancora i fupreini magiftrati. Er accioche del. 
le parole non rimanga alcuna cola adietro,o parole non fi dicano al contrario,vna 
và innanzi con lo fcritto, e dinuouo daffi vn'altro guardiano , che attenda, e vn° 
altro fi merce auanti, che comandi , che fi faccia filentio, & il trombetta, che non 
g’oda alcuna altra cola con l’vna & l'altra memoria notabile, quante volte voce 
di cattiuo.angurio nuoce, ò quante volte errò il priego,fein vnzratto gli interio. 
ri rimafero fenza capi,ò cuori, ò fe Madoppiso ftandola vittima ritta, Ettut- 
tauia dura con fingolare efempio il verfo dei Decij padre, & figliuolo, perlequa- 
le effi s'erano. botai. Publico ancoraè il pregio di a Tuccia vergine veltaleac. 
cufata d'incelto, dopo ilqual prego ella portò acqua nel vaglio , nell'anno doppo 


laedificatione di Romafeicento noue. Etl’età noftraha vedutovo-Greco è vna : 


Greca fotterrarfi vivi nella piazza de i buoi, o huomini di alere nationi,coh lequa » 
li s'haucwa allhora commercio . Erfe alcunoleggerà il prego di quelto facrificio, : 


colquale fuole ire-innanzi il maeltro del collegio de i quindici huomini, confeffe- . 


rà certo, chei verfihanno forza, .& ciò col teftimonio de fucceffi de ottocento > 


trenta anni. Noi.crediamo hoggiancora, chele nottre veltalicon parole riven- 
gonoi ferui fugitiui, iquali non fieno ancora vfciti della città, doue fe ciò s'ap- 
ruoua per vero, fi può tenere per fermo con alcuna ragione che gli dei efaudi- 


? D 
a s posi {cano i prieghi, & muouanfi peralcune parole. I noftri antichi hanne continna- 
Tuttto © c0- ro.tal difciplina, & noial fuo luogo habbiamp moftro , come con le parole fi fan- 


me fu delrin- 
ghiar del ca- 
gallo di Da- 
yio Re de’ Per-_ 
fi, & come an 
cora fu quella 
de (erutra Ti- 
ro, dichi pri. 
ma la motti- 
na vedcuale- 
mato rl sole, & 
come fu quel- 
l'altra della 
caretta de gli 
fironigliati To 
feani fatta 
fardaTarqui 


no venire le faerte. del cielo . Et Lucio Pifone nel primolibro de gli annali fcriue 
che Tullio Hoftilliavole far venire Gione dal cielo, con quello medefimo facri- 
ficio, che Numa Pompilio prima l'hauca fatto venire , & perch'egli non offeruò 

er appunto certe cofe, che fono in tal facrificio, fu percofio dalla (aetta. Et mol. 
ti dicono, che 1fatti, ei prodigi dalle cofe grandi fi mutano con le parole. 4 ‘Ha. 
uendo i Romani crouato nel cauare i fondamenti del Tempio Tarpeo vn capo di 
huomo, mandarono ambiafciadori in Tofcani a Oleno Caleno eccellentisfi= 
mo indouino, ilquale hauendo conofciuro, come quello era vno ottimo au» 
gurio , tentò di trasferirlo nella fua naticne, hanendo prima con vna bacchet= 
ta defegnatofismnanzi:n terrala forma del tempio Romano, & poi diffe j dite 
Voi, ò Romani, che quiha da eflere il tempiò di Giove ottimo maffimo ? 8£ 
dite Voi, quitrouammo il capo? A ffermano dunquel'hiftorie, che quefto deffi» 
no fi farebbe trasferito in Thofcana fe gli ambafciadori Romani, fatti di ciò au» 
uertiti dal figliuoto dell’indowino ; non haugffero rifpolto: non qui, ma a Roma 
diciamo effere ftato :rouato ilcapo. Il medefimo dicono, che auuevine, quando 
furono fatti quattro caualli di rerra aggiogati al carro per porgliin cima del me- 
defimuo rempio , & dipoi meflia. cuocere nella fornace diugataro1o maggiori . 

& di 
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&dinuouo in fimii modo fù ritenuto l'augurio. Quefte cole fieno a baftanza, sio, Vedi Va. 

accioche fi vegga per gli eflempi, come i prodigi hanno forza, & cheefli (ono ferio Mafime 

in nofìra agere »& vagliono fecondo che ciafcuno è prefo. Et certamente fi & Giuffrno, 

truoua nea delciplina de gli auguri, che nè maledittioni, né alcuni aufpicij ap- 

partengono a quegli,iquali dicono non whauer mefîo cura ; delqual dono la dini- 

na invelligentia non nepuò dare alcun’altro maggiore. Ne fi eruoua anco ferîtto 

nelle leggi delle dodici tauole, di chi hauefe incantate lebiade? & altroue di chi 

haueffe fatto cattiuoincantefimo? Verrio Flacco mette gli auttori , a' quali cre- 

de,che dicono; come nelle oppugnationi dele città la prima cola a i facerdori a Dici leggi 

Romani vfauano chiamare.il Dio, ilqual haueuata tutelaeta protettione di quella Liuio,& 3g, 

città, & gli promettevano «il medefimo luogo & culro.ò maggiore appreffo ad erebio, 

Romani: Duracuttauia quefto facrificio nella di (ciplina de’ Pontefici. Et perciò 

fi dice, che fempre fu tenutorafcofo in tutela di qual Dio folfe in Roma, accioche ‘è 

alcune de' nimici per finil modo a £e no'.tittffe'. Erogn'vnoteme d'effer confit 

co perle maledettei nprecationi: A quetto propofito fa, che come alcuno hà be- 

uuto l’vuana fubico rompe i guici, ò gli foraco’ cocchiai . Di qui viene l’amoro- 

fa imitatione degl’incantefiimi , di Theocrito appreflo i Greci, 8: di Catullo, & 

di Vergilio appreffo di noi, Molti tengono »che per tal modo fi poffano rompere 

i vafi de gli itouigliai, & non pechi credono ancora, chele ferpi s'incantino ; 8£ 

cheelleintendano i verfi, & che allo incantefimo de’ Marfi fi ricirino ancora nel 

notturno ripofo; Difendonfi anco temura de gliincendiy congFiacanti. Et è 

cofa difficile a dire , (e le parole itraniere habbiano maggior forza di feuarla fede, 

ò le Lattine non penfate, ò quelle, che l'animo sforza parer ridicole , ilqual feme 

pie rifguarda ‘2 qualche cofa grande, & denega di inuouere Dio , è che più tolto - 

dommaoda alla deità Dice pene che ViTe con incani riftagnò il fangue 

che glivfciua del petignone ferito ; differanco Theofrafto , che con gli incanti fi n 

guarifcono iefciasiche. Et Catone tiene che gli incantefimi giousno a far ror- 

nare le membra {moffe a' loro luoghi, & M. Varrone alle gotte. Cefare poiche 

con pericolo caddè della caretta , feinpre fubito che era montato sù la caretea vla- 

ua certe parole d'incanto, lequairegli diceua perfuggiretal pericolo. Erciò veg- 

giamo, che ancora hoggi fi fa per molti, Et in-quefta parte ancora fi più ri- 

prendere laconfcienza di ciafcuuo . & Perche fi vfa egli, che il primo dî del- Db Sonopaffa- 

l'anno ci preghiamo Pvn:l'alero felicizà &{alute? Perche nelle purificationi & fa- 70 ancor a nes 

critici) publici eleggiamo , che coloro i quali menaso le vittime, habbiano feli- cerse di queffe 

ce nome ? & perche con particolati parole sipariamo al male diocchio ? Alcubi /speririoni # 

inuocino la Greca Nemefi , & per guelto la fua Itatuia è in Campidoglio a Ro. gl'arzichi, del 

ma,benche il nome fia latino., Perche quando {i viene a ricotdare vo morto , Wequali fi trat 

proteltiamo , che per quello non voglizmo molettare la meinoria loror Perche fa #2 queffoc. 

crediamo noi, che i numeri incafio hibbiaro maggior forza in tutte le cole. Si come ancora 

Et ciò fi conofce nelle febri per lu offerustione de i giorni. Perche ne i primi molse altre, 

frutti vfiamo dire, quefti fono vecchi, noi defideriamo i nuo? Perthe fi, fa- delle loro ceri- 

Juta quando altri ftarnucifce ? ilche fi dice , cheiTiberio Cefaretllendoin carter monse,ò giochi 

ta prefe percattiuo augurio , richiedendo, cheigli foffe fatto . Alcuni ancora da noi fono of. 

tengono, che fia più religiofo nel falurare chiamatéaliri per nome. E° ancora fermare, ma 

openione, che per il fifchiare de gli orecchi coloro,tthe fono effenti, fentano co miglierti 

il parlar notiro, Attalo afferma, che fe quandoalcuno vede vno fcorpione, di #00 di pietà 

ce due, checi fi ritira , & non fi muouea nudcere . Et perche fiamò venuti ara chriffianao . 

gionare dello (corpione, in Africa niuno fi' mette a fare colà alcida, fe prima 

non dice Africa. Et ne gli altri paefì prima fi pregano gli Dei , che ne fien con- 

tenti. E:fec'è la mente, non parrà, le poniamo alcuna cofa polticcia , perche 

non è dubbioalcuno,, che molte religionivaglionoafiai. Alcunitengono di mi» 
i G. Plinio, z2 tigare : 


è 


———— 
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vigare i penfieri dell'animo, pormendo la faliva dietro a'l'orecchio.. Et quando 
no: vogliamo fauorire, ci comandail proverbio», che premiamo il dico gioflo. 
Nell’adorare mettiamo lasnanritta alla bocca s&caggirianio rutto. corpo, eciò* 
fare nella parte manca, ftimano i Francefi , che fia più'religiofo .. Sogliono le gen» 
ti adorare i folgori con piaccuoli parole. Nontinandofi gi'incendi, menu. che fi 
mangia fono abominani, getrandofi l’acqua fortolatazola + Se quandoalcuno fi 
parte da mangiare fi {pazza il'rerreno,ò beendo il conuitaro ,fi feua: la rauola è 
il tagliere, è tenuto per cattiuoaugurio. Eccr]a ragione di Seruio'Sulpitid , vno? 
de i primi huomini-di Roma, perche:non:fi debba lafciarela menfa. Perthe non 
erano annouerati. ancora fe'non'i'conuitati.. Erreuotarfi la menfa:, ola vivanda: 
conlo ftarnuto;, fe non:fi gufta poi qualclie cofa , s'hà fra fe core maladerte,, ò: all 
al tutto-non mangiare: Furonsordinate quette cofe:da coloro; igmalifi dauano a' 
credere, che gli Dei foffero prefemti ‘a. cutti 1 negotij, & atuere l'hore,& perciò? 
gli lafciarono-placati-ancora.da' noftri viti. Etdi pnùfi è offruato’,che nel cone 
uitronon.fi fa-filentio in: vo*trarto, fe non s'impara il numerodi quegli, che vi 
fono prefenti ; nellaqual'cofa è Jafaticadella fame sappertamentea qualunque di: 
loro. Il cibo ancora caduto:dimanodfirendena & per le rauole nom voleuano), 
che fi foffiaffe per farlenette.. Sonoantora Ban prefi gliauguriy, & fra i piùma- 
Jedenti diciò, chefolfe accaduto d chi fauellana,ò penfaua. S'egli inrerueniua! 
“al Pontefice, chefacnificaTe a:Plutone:era purparione riporlo-nella menfa:,. & are 
derlo:a gli Dei famigliari. Dicono”, che porre medicine nella tavola primo;che: 
fi adoprino non: giouano».. Il ragliarfil'vgnenelle ferie: Romane:ftando chero ,. 
& dal dito fecondo-,.è religiofballa pecunia di: molti. Trafcinare i capegli nel! 
diciferte, ò:ventinoue giorni della lùna, vale contra i flui:, & dolori dèl capo. 
In molti luoghi d’Italia s'è prouitto perlegge de’ villagpi, chie ledonne petcami- 
nenontorcano' i fufi, daltuttogli portino fcoperti, perche ciò s'oppone ad'ogni' 
fperanza,, 8 maflfimamente delle biade.. Marco Seruilio Nonianu vnode i primi: 
huomini di Roma dubitando didiuentare cifpo, prima ch'effb lo nominaffe,è al-- 
arigliene prediceffe,. fi appiccaua:al' collo vna:cartalegata artornocon lino; do-- 
ue erano fcritto‘due lettere Greche p; & «. Mutiano ilqual'era tato tre volte con- 
folo;, conlà medefimaofferuatione s'appiccaua vnamofta viuain' pezza bianca», 
affermandoche con quelti rimedi guar:uano dalla cifpa . Sonci ancora alcuni ver=- 
fi contra Ja grandine ,.& contra le malattie ,,& contra leincotture , & certi ancora: 
efparimentati. Ma mi vergogno racconrargli in tanta: varietà: d’animi .. Et però 
ciafcuno»di'efficreda quel',.che gli pare .. 


7 Rimedi: dèll'buomo sontra i magî.. Capi 
tolo. TIT. 
Oi habbiagoragionatoa pieno fra le'marauiglie delle genti, delle mos- 
i Nsitrnofe naritfà ‘de gli: huomini, de:gliafpetti venefiti ,. & di molte pro-. 
cietà di:animali ,JequaliVagafitiafi perio replicarle. D’alcuni huomini è vti-- 
è tutto ‘il’corpo; come: di' quelle famiglie, che (pauentano le ferpi, & totcans- 
dò , è fucciando medicane' i; morfi loro, fi come fono i' Pfilli, è i Marfi, & que> 
gli, che nell'Ifola di' Cipri: fi chiamano Offogeni .. Dellaqual famiglia efflendo» 
venuto ambafciadore a. Romavno; che haueua name befagono per: fare efperi+ 
mento dellà cofa, fa meffo da’ confoli: invna botte piena diferpi ,lequali: dome» 
fticamente fi miferoa leccarlo conlalingua:.. Il'fegnodi: quefte famiglie, fe pur 
dura ancora, è chenella primauera gettano graue odore... Evnon folamente la fa-- 
linadacoltoro ina il. fudoreancora medicaua. Quegli che nafcono in. Lire 
. di 
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Tfola del Nilo , danno tantofpauento a’crocodili , che non pure.effi, mala voce 
loro gli fa fuggire. Quetti tutti ancora folamente‘interuenendoni medicano per 
«rifpetto della paturaloro; che contrafta, ficomeper il contrario auuiene , che 
Je ferite incrudelifcono, quando fapragiunge al ferito alcuno che fol: già ftaro 
morfo da’ ferpi, 0 da’cani. Quetti metiet mi fanno-fconcizrede pecore, & l’ona 
«couate, & tanto veleno rimane del male vna uolta riceuuto che! veleno diuenta 
«malia . }trimedio è fartauarele mani a quetti tali, & gettare poi queli’ucqua 2d- 
.doffo a coloro, che tu.medichi. Perilcontrario, chi è morfo una nota dallo {cor 
pione, non è dipoi.mai ponto da.calabroni, ne da vefpe, neda pecchie. Ma mol: 
ito meno fi marauigliera chi fa, che ipanni adoperati nel morcorio aon intignano, 
«8 le ferpi difficilmente fi traggono fenon conta mau manca. ì 


Di alcuni incantefimi , € della fciliua dell'huoma, 
(apit. 1111. 


#T) Adevalte jngannail numero caffo delle vocali de.nomi pofti fecondo la in- 
R nentiogedi ?.ithagora al zoppo, è fl ciecoye a fimuli cafe, afegnandolo alla 
parce ritta, e il pari alla mancina . Dicono, chela dorina, ch'è foura patto; age- 
molmente partorifce, fe alcuvgettain modo che trapaffi il retro , forro ilquale è, . 
vo fafo.o arme alcuna dalanciare, conlaguale fieno ttati morti tre animali cia- ì 
cun a vn colpo, cioè vn'huomo, vn cinghiale, e vn'orfo. Molto meglio fa il me» 
defimo effetto , te fi porta in cafa della donna grauida vm'haita di canaliere cratta 
«del corpo dell'huomo, fe non hauerà tocco.rerra. Sgriuono ancora Orfeo, & 
‘ Archelao, che feru.porraiforro a.chi darsie faette tratte del corpo dell’huomo, 
«ch'e'lenonhabbianorocco terra hanno forzadi coftrigneread « amare! Dito- 
no, chefi guarilce il mal caduco nrangiando carne vecia con quell'ilietò ferro, 
«col qual fia ftaro mortol'huomo. Alcunimembrinell'huomo han virtiù di me- 
dicare, come dicemmo, del 5 dito groflo del Rè Pirrho: Er nella città d’Eli- 
de folcuafi moftrarla cottola di Pelope, laqual fi dicea, ch'era d'avorio. Taglia- 
reinci neluoito moti credono ancarache fia cofa di cattivo augurio. Habbia- 
mo derto, come la (ciliua dell'huomo digiuno è ottimo runedio contrade (erpi. 
Mwxha ancode glialtri rimedi. Percioche fputiamo almal caduco, & al mf 
occhio, ea quetto modo:cacciam.danoi la conragione di quei nali. Riparianio 
ancora almal diocchio, incortandociin huomo, che fia zoppo da ogni Lutò. 
Domandiamo ancora perdono a gli dei d'alcuna noftrà troppo ardita perànzà, 
fpurandoci in feno . P-per quelto in ogni medicina s'vfa fputate ere nolte, e alb 
tare glijefferri. Quandoi fignoli cominciano, fi (egnano tre volte, intarno'con 
Ja {citua a digiuno. Dirò ancora vna cofa marauigliola , ma facile a provare, fe dates 
alcuno fi pentirà d'hauer percoffo altrui o da preffoo dalontao , & fubito fffpu- "1174 de Re di 
ra nel mezo della mano conJaquale l'ha percofio; incontanente s’alleggerifce la Francia per le 
po del percoffo. Quefto fi pruoua fpefso in qualche heltià diloimbata , chefit- ganine,edegli 
ito pertal rimedioripiglia l'’andar diritto. Alcuni altri apgratisno le percoffe, R°4Inghilrer 
fputanfi in queltomedefimo modo fu la mano , innanzi a petcofla. Crediamo 74 per sl gram- 
adunque, chele volaviche &1a lebbra colcontinuo fregare della (cilida a digiu. 697 
no fi leuino via, &a cifpa de gliocchi vgnendola con'elsaogni mattina per tem- 
po, le fiftole incancherite con unajmela fotterata in terra , ildotore del collo ,. 
mettendo la fciliua dell'huomo a digiuno con la man ritra al ginocchio ritto, &. 
la manca alimanco , fe alcuno animale farà entrato’ datfonc, 8 Hi firfpura 
2 2 entro, 
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. dentro, fubico ne vfcirà fuori. Vfafi perrimedio contrafe malie & gli incantefim: 

-lo(purare nell'orina fubito cheglla.e tasca, & fimitmente nella calza 0 foarpa rit- 

ta primache ella ficalzi. Ercodi ffya:cora quando alte ha pafato vn luogo » 

aParrene feri. doue egliè itato 2qu sche pericolo. Murcione da Smiraa , ilguale (crile de gli 
sce,che nell’ effetti femplici, dice; che coulo # fputo fi fanno fcoppiare le fcolopeadre mari. 
Heltefpà1o cin ne, 8 leborre, ciranocchi.. Ofilio dice , che il medefimo auuiencalie ferpi , e 
ca Fario fino gicuno (pura lora.in bocca, quandoia rengono aperra. Sealcuao ha qualche 
alcuni pori mbro intormentitopereflere ffato tocco dalla falpuy dicono, chefealcuno gli 
buowsini,i qua Apura in feno, 0 fela palpebra difopra è tocca dalla torliva fi leua quel vorpore. 
licon la fcili- Nei crediamo, che quette cole fi facciano fecondo1l debito modo fe v'interuie- 
ma medicano nevno rano, & fe il bambino,ghe dorme,è guardato daalcunoJa ba lia vla fpu- 
il morfo de i rartre volte, benche per relivione ancora fi muti ilmal diocchio. Nei facrificij 
forpenti ,, & Romani è adorato daile vergini Vettali il Dio , ilquale ha ingnardia gli Imp.ra- 
& fimili as dori, eil carro de i trionfantr, che forro effi pende il inedico , che gli difende dal- 
quefti furono la inuidia, & commanda, chequei medelimi fiero metti. Simile medicina è nel 
1 Pfiitlr in A- lalingua, accioche fia placata la fortuna di dierra ,. Jaquale'è carnefice della glo» 
frica,ei Mar- ria. Îl morfo dell'huomo-arich'eflo è tenuto fru i peggiori che fieno , ma le brute 
fi in Italiazil- ture de gli orecchi lo quarifcono .. Et accioche alcuno non femaravigli, quelte 
che fcriue PI. medefime bruetuirs poli sui fubito guarifcono ancora ilmorfo de gli sia tagi ser 
di fopra nelli.. delfini; tmalto meglio giouano rogHendofi da gliorecchi:di colui, cheè 
m.acap...Ma. percotlo . Simiinente fi guarifcono1 nali,che nafcono intorno all'vaphié .. Il 
in ciò concor- morfogelle ferpifi guarifcecon ia poluere d'vo dented'huomo pello. Dicong, 
dano ben turi chel primicapegli, che fonotagliatiai fanciulli mitigano lc doglie delle got- 
zi;che la fcili- te, legandoli intorno dou'è doglia; ei primi poli ancora, che nafcono altro” 
mudel burma ue. E1ca egli dè glihuomini conl’acero imedicano 1 morfo- del cane, & con 
Ganaturalma l'olio;ocol vino guarifcono le ferire del'capo. Ers'egli è pur credere., dicpfi che 
", weontrarinal icapegli di uno difpiccato dalle forche, guarifcono la. quartana. Ilcapello ar- 
1 vvelenofana fogionaalle piaghe infiitolite.. IWpumo dente, cheefteal finciullo, che non 
gu vadelle fer- habbia tocco-terra, mello inuna maniglia, & portato -di continuo afbracciò,non: 
2: * lafcia venirdoglia nelta natura delle donne. Il dito groflo del piedi legato al di- 
to, chegliè vicino,.leua glienfiuti dell'inguinaglia .. Legando i due diti di: 

mezzodella man citta, leuano la cifpi s&il gocciolare dagli occhi. Dicono ,: 
ches'ageuolano i parti già uiuni , fe colui isla ingrauidarala donna, la ci- 

gne del {uo cino, dipoila fcioglie , aggiugnendoni quelte parole , lo t'ho lega» 

ra, celo medefimo i fciotrò”, & partafi.. Orfeo, & Acchelao dicono eficre cola: 

di gran virtù ygnere la fquilantia co’! fangue di elfo huomo ,.da qualunque par- 

re fia vicito fuore. E vgnendola bocca di goioro ,. ghe fon caduti dalimalicada» 

co, fubiro firizzano + Afcunidicono eifere utilé a quetto effetto fe fi pòngono le: 

dita grofîe det piedi: & quelle goctiote. di fangue fi metiano fula faccia, dfe 
wna.vergiaecol diro groffo riuolo tocchi, penfando con quelta congiuntura. 

st smangiare cane vergini. Efchine Atheniefe medicaua la fquilaptia con la cene- 

ne ré degli huomini arfi, & cofile fenicie, 'vgole,& le filtole incancherite. Et que 
ftamedicina chiagraua egli botrion. Molte forti di malattie guarifcora nel pri:ne 

rip ot catino _ eoito, & nel primo meli ruo delle donhe. Erte pix ciò non quuicne,- quei mili. 
vite i diventanolua hifi", Bi maffimamenteil maleaduco. Dicono ancora, che 
iv so | chiè morfo dà Adele dallo Igorpione,s'egli YI il coito, guari/ce,doue all'in- 

di Da. nAtara” contro ladonna jp io piu-patilce,.. icono. ghe on.divenis mai è cifpo.,: ne 
de piedi tocamo ‘}iammale a gliocchi colti, ilquale ogni polta che.s'é lauato i piedi, rocca tre uol- 
dbgliecchitrè” re gliccchi con-quellalavatura .. Affermano'ancara,ichele gauine, le polteme 
quolte è rime». dopò gliorecphis lefgore guariftono fè fon tocche dalla mano d'yno,che fia mor: 
din alla ci/pr, g:di magie Reid, Alcuni dicono,che toccaadofi conja mano di qual fi voglia 
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morto, fal'iltelTo effetto , purche Ga4c1 medelimo ella ,& che fi tocchi col ro. 
mercio della mano, Vogliono aucora . che fia vtilsimedio alla ia de'denti lo 
fpiccare colimorfo alquanto d'yalegno; chefiaftaro pescosto dalla facttas ma .. 
mentre chelo fpicca.fitenga le mani dietro , & poi cor que! pezzo cecchi il den- 
xe che duole. Alcunifanno profunto didente, che duale, con dente d’huomo 
delme;lefimofeffo,& anco glilegano addafie.il dente canico,cauato è yno che — 
nonfiafepoko. Dicouo ,chela terra erasta del telchio di vn morto, è rimedio , 
delle palpebre, & chi mattica herba ..che ui foffengra, giicaggionoi deoti . Le. 
nafcentie circondaze con offo d'huoino, nop.impigliano più avanti. Alcunisol»,.. 
gono acqua di we pozzi con eguabmifura,.& mefcolano infieme , & ne beono 
un poco.inuafo nuoygodi terra: & dagno a bere ilrelto a chi hala terzanà, Quan- 
daggliha la rewifome, @.Nellequarrane legano al'collo un {pezzo di chiodo Hi ) 
tratta dalla.forca, douedia ftato impiccato vuo ingifuppato inlana, guero {parto elia) 
Jeyaro dalla forca, &.quandoeglie guarito la mewono inuna buca, doue non puerLane. 
enzgi iLSole. Sonprinuentioni di magi , che ghi mette fotto il piumaccio a uno, . 
che manchi permalie , mache nonfe n'auuegga, la pietra doue il ferromolte uol * 
teè.liato'arrotare sfubiro è libero. Ilfegnodi ciò È, chieglidica, che cola gli è :' 
ftaro dato, & dove, ein che tempo, ma non nomiai l'auttore. Sechi è percof-.‘ 
fo dallu faetta, è rinolto in sù la percoffa, fubito fauella, Alcudî guarifcono l’an- 
guinaglie, annodao unliccio tratto dallarela con.augueò ferre nodi, cà ogni 
nodo nominano vna uedous, & dipoi legano Panguinaglizcon elfo, Vogliono, 
chechiè ferivo di chiodo sò di altra cota , laqualeegli habbia calpelto , porti i, È 
doflo ralcofa, acciache non fenta i! dolore. Suelgono i calli dopò il uentefito, 
di della luna »ftando fupini nellavia, & guardano effa luna, & diftendono' le 
magi là dal capo, & con ciòeehe pigliano fregano quella. Se alcuno ftrigneil 
fignolo, quando una ftellacade, dicono, che tolto guarifce, Bagnano i gan- 
pier dell’yfcio con l'aceto, & diquellotto, che fanno, vagone la fronte, per 

cuare la doglia del capo, Auuolgonfi ancora alle rempic il capettro di qualche | 
impiccato. Se lifca ò qualch'altra cofa del pefce riman nella gola , tengano i pie- 
di in acqua fredda, & quellata! cola cade. Mas’egli è altro offo ; pongono in 
capo officine nel medefimo piatto ss'egii èpane smertono del rredelimo panein 
amenduegliorecchi . I ginnafi de'Greci, huomini molto bramofi di guadagno b Lotto dell 
vogliono , chel £ loto dell'huomo fiaottima medicina ; perche mollificano le 3 
epic; cor lequali llropicciano i corpi, & rifcaldanie & empionle di fudore, & 
d'olio, & fannone medicina. Pongonfi alle mattigi contrarre, 0 infiammare . 
In queflo modo ancora pronocano i mebliruiz mitigano le enfiampmagioni del 
federe & le morici ; e'] dolore de i nerui i membri moffi di luogo , eÈnodi delle 
giunture. Allemedefimecofe hanno maggior virtà quelle, che v{ano girando 
efcono de'bagni; & perciò fi mefcolano ne gl'empialtri che fi pongono dou’è 
raccolta puzza, Percioche quelle che fono di ceromare mefcolatoui il fango fo- 
lamente con più forza mollifican le gionture, rifcaldano,& diffoluono;ma all'al- 
ere cole vaglion meno. Dicono alcuni famofiffimi auttori:& è. pur vergogna dir- 
lo ; che le o rdure del membra virile fon ottimo rimedio al morfo dello fcorpio- 
ne: Chiamanfi meconico quelle che del'ventre della creatura efcono nel corpojdel 
la madre, & dicono,ch'elle fono vtili congra la fterilità, Ma che più ?radono anco 
rale mura delle ftufe,& dicono.che quelle brutture hanno virtù di rifcaldare,dif- 
foluono i pani; impiaftranfi a gl'vIceri'de’vecchi,& de'faniciulli.e alle corture,ea 

li fcorricari. Ma non s'hanpo da paffare le medicine, lequali dipeadono dal- 

animo dell‘huomo. Perottimi rimedi fono tenuti l'aftenerfi'da ogni marigia- 
1e:0 bere,alcuna volta folamente da pi:10, 6 dalla carne, 0 da'bagni , fecondo che 
la compleffione richiedè. A quelti rimedi s'iggiungonò l'efetcitio , lo sforzarla 
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voce, il grattare , & fregate deftramente corl'vgna. petciothela fregitione: gie 
gliarda raffoda il Corpo» & 1a (UMeto: mollifica 5 li umolta Riemia:itorpòds! &tam 
terhperata Pacerelte. ‘Ma fopra riitto‘giona l'afttare, c'I farfî portàre;-& cid in. 
molti modi . ‘Il cattaltaneè villifiaidalio’ftomaco!, & illetoftia. Il navicatea” 2 
tifichî; & la muràtione de'looghisHolu:She inferinità . .Erperil forinio fi med&: © 
cato, b'tol letto, 6 con vommiti rèti è «Mevrmirfipihoè vtitea gli occhi ,-& boé 
coni alld'réiffe i petato Vitro la pollutione!: Anitotele;-& Fabiano ticonò , che: 
fi ognamblto nella primavera & nell’avramno,& più'chidottrefupino: chi dor= > 
me bocconi; nulla ... Dice Theoftaftro', che più rofto firialtifte, chidofinefu la. ©» 
a Momo ce- roritto, & piùdifficilmente chi dornié fupirio «a. L'huomo:per ® medefimo” 
sue per feftef> può farfi grande-aiuro mafimamente conla velidatentia délparino’ & del pettias . 
fo può fari pes imBrolareil capocon acqui caldi irrianzi la @iapatitionecie? bagdo, & dis: 
Srande asso. poi conla fredda, è molto fàha. Pigliaretncorà innarizi] cibo& framerttereace?% 
ua fredda, &dofbere d'ERù perueniteil:fonno,e piacetidolivitrertomperlo: Etè' 
d’auuertire, comenefitifio ditro înifmale; St6rche l'huotit®)»cerca il beré cahdo > 
eperò none nattrale. ‘Egliè vrileintanzi ‘ildormite lautarfi la‘ Bocci con vin'» 
retto per rifperto dell'hilito ,. & la maetina pigliare parscchi fort d'acqua fre 
ta in catfo ‘contrail’ntale dti denti; &: bagnarfì gli occhi con pofca ,» & cont: 
“ tralacifpat Sar e VEL 30150 Ot 
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(rela diverfa offeniarione del viberé,- fonorterti rithedi sila faifttàdi tutto il 

‘ corpo. Dite HAppocrate; che le interiora di clri 6trdefna + intttecchianò” 

nù rofto .' Maciò diffe per rimedi; & non perle vivande percioche viiliffitna È 

«Ja temperantia ne'cibi .. L. Aticullo haueita dato a vn [uo ferno-quetta-auttorità! 

fopfa di fe, & con (ha vergogna era levata Ta iano dil'cibo al'vecchiò trionfale,» 

auccra ch'egli mangiaffe in Capitolio; cofa vercognota, vbidite più facilmente?’ 
avnfuo fero, cheafetteffo.: : 


"Dello flariuto, del coito E d'alivirimedti,: 
! Gapit. V. 1» . 


"O firatnuitire:conTa pennAlettàla grauezzi ;'& fe alcuno? ròtéa i’ motci ‘dell 

POE confa bocca, emenda sl Itarniti elfinghidzzo. Perciò Varrone per: 

fuadeua cheliMtropiccafiela malma détla manto;-lidricon vnathanohorcon l'ale* 

tra. Altri'dicono,che li dee trasferire l'anello della manimatica, nellunghiffimo? 

...,_. dito della man ritta, o tuffarèe lemani in acqua bollita: Dice Theofraflo,chei vece 

& E opinione chi ftranutifcono con più fitifa.. Democrito biafimdaffatit & coito , perthie ibè 
di Cornelio effo v(ciua fuor dell'uomo vn'alrro huomo”. Er nel' vero, chel'vfarlo di rito È 
elfo, cheil mioltovtile.: Tuttauia, pire che'i lottatori coPvfartil'esito ripiglianò le ad- 
solito frequen- gormentate forze; là voce fi ractuiftà,quandodi candida ella diventa folca. Me- 
re, e fuora di gicai dolori de'lombi; rifchiara Ja Viltas& giona a'manteccati & martinconici: Se 
modo rifolua, dere preffoallegrauide, quanto fi fa rinfedidalcund$ intrecciare le dita infi@e- 
4 monerato — me;l'vno & nell'altro amotdo di' pettine, è malia; & diforio ,tHe ciò fi conobbè: 
barutile, per eflervero; quando Alcmena partotiua Herdole . Et peagio ancora, fe con le dità 
sfere il' feme cofiintrecciate fl tiene vn' ginocchio, o amendue. Er cofi anco, fl fi mette vii 
gurirale reli- ginocchio fopral'iltro, perciò gli antichi vietaròto, cHe nel'configlio de ca 
qusdelnoti pitani, 0d'alcunmagiftraro' quefte coft non fi faceffero,, perche fi uierica im 
SUONA. pedireogni attione. Viktarono ancora, chè niuno ftelle a quel Moda no, fa, 
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* veniffero più a fortificare. Quandaalcuna cola è eni ratajpi vn'occhio, fiona fer- adduce vr al- 


. ce premere i piedi, ò metrerele maniinacqua bolente. 4 In molti cafi è vyle 


rarel'aluo. Quandol'acquaenttaséllorecchio riftò, vtite è falrare (u'Tpie an rraragione del 
.c0, e piegare ii capo luHato rito. :Egs'è il contrario faré peril contrario Quian- camarfi la be. 
«dolitoficoffende vnofia bene, ch'iltri glifputi nella fronte. Se l'vuoli cadde, ressa. Fedi an 
‘ritorna , fe vn'alcre gli mordeil cacui Eolo dei capo. Nel duolo del collò fropiî- co Galeotto da 
«Cia la parte di dietro delgiuotonie, enel duolo di quella il collo. Se nel letto i Narni nel Lib. 
nerui de' piedi, è delle gambe fi dultendono metig i piediinterta. Et fe ciò ine dell'iuomo, & 
«geruiene nella parce magca piglia il dito grolfo de pie manco con la manritta | Zodowice Ce. 
Ets'egli auuiene dalla partesizia «a il CONFFAO» Bbua pizzicarè l'eltremità del lio mel iib. 13. 
«CUPA» & degli orecchi, mecapricci del corpo , & nel troppo Ruffo difangue dèl delle lertione 
nafo con lma.à con papixola prima parte del membro genitale, ò ilmezo del pet- anriche. 
tignone a reftrigrierè di troppo fuffotelPdtini.' nella diblutione dello itoma- 
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anon fauellare. Io hò intefo, come Mecenate Mefchio ftette tre anni fenza fauel- 
flare perche per conuoHienefauca vomitato fangue. Per il contrario è ottimo 
aiuto a chi'fale, ò.giace vòcortra icolpirizènere l'alito, Ilche fi truoua'effere fta- 
itainuencionedi vn'animate. Dicefi, che vn chioua fitto in quel luogo, doue fi- 
(oo) Ra il capo alcuno ché fia caduto del mal gaduco, è fingolar rimedio a quel 
male. Mitiga molto ledaglie delle reni, & de iombi & della velica nelle foglie 
‘de’-dbagniorinarebecceni. Merauigliaè, quanto fia più preftala medicina a le- 
gare le ferite col nodo d'Hercole. Dicefi ancorà, che i cinti cortidigni con tal no. 
«do hanno particolar viràà , perche Hercolg fu quello, che lo infegnò. Scrif 
fe ancora Demetrio ur bro del numero quaternario, & peiche non fi doneffero 
‘bere quattro bicthieri, fè quattrote!tarij. Perriparare alla cifpa giona fregare 
dietro aghoreschi,clufronté pergliocchi lagrimofi . e Quandol'huomo è im. € Segni delle 
malato è buono augurio pereffo , che non morrà di quella malattia, finche le pu- ammalaro che 
pille de gli occhirapprefentano le imagini delle cofe. Scrinono ancora gli autro- n@ z20rrà di 
ri molte cofe dell'orina,& dicono.ché ella è di prù ragioni:& che quella de gli huo quella malar- 
mini caftrati apporta beneficio di fersidità. Ma perriferire quello,che é lecito, 4 "4 . 
da orina defaneiulli@ contra la falina degli afpidi,i quali fi chiamano priudi , per- d Orira de è 
che fputane il veleno ne gli occhi delle perfone. Giona ancora coniral'albu- fanciulli , e 
gine de gli occhi l’ofcurità, le margiui ,l’argema le palpebre, & con farina di /#e facolrà, 
robizlie contra i cocciori.. E'bnona fimilmente conira la flemma de gliocchi, 
& vermini, enocendofi finche torni per meti con porro capitato in vafo nuoto 
«li terca. «Et quelta vaperatione prouòca i mentirui. La falpa fa fomentatio- 
ani, vgnendoneconeffa gliogchi, quali nov fieno fermi ,ria:rla nel Sole con al- 
bumedvouo ; ma hà maggior virtù , fe fono vona di Rruzzuo'o per due hore, 
Lan queta £ Ieuano gli fsorbij, & le cancellature dello inchiollro. Za orina 
«del tnafchio guarifce le gotte! Erciò dimoftrano i tintori, & purgatori, iqua» 
di nonbanno maitalimale. Seconl'orina vecchia fi mefcola la cenere delle o- 
ftriche, è vtile adogni nafcentia del corpo de i bambini, & a tutte le piùche, 
«he gettano, Impiaftrafi ancora a’ luoghi rofî , alle copture , a' difenti, &: crepa» 
sanre del fefllo ,& a i morfi de glifcorponi. Za nobiltà delle Ieuatrici afferma, 
«he con niuno altro fugo agetungendoui nitro, meglio guarifrono i pizzicori 
del corpo, le ftianze del capo , & le piaghe maffimamente del meinbro genitale, 
Gioua fopra tutto a ciafcuno lafua, bagnando fubito con effa il morfo del cane, 
Bc le fpine de’ ricci fitte nelle carni, & pofta infpugna, è in lana ò contra il mor. 
fo del canerabbiofo, conla cenere rimenata inella & contra i morfi delle ferpi , 
Dicono che toccando il capo con vna gocciola della propiia otina è fingolar fin 
‘ zz 4 medio 
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2 Orinadifco merlicaontra il'morfo. delle fcolopendre.. 4 Dalll'orinafi pigliamo: i fegni della 
pre 6 fegni de fanità,, Selamattinaè bianca, & dipoirofiiina, quella figuificafmaftire, queste 
4 fanstàrel hg ueréfmaltito - Sono cartiui fégni quegli delia roffa ; pellimi della neta , cattiui 
Fhmomo,e fici di quella che fa fanagli; & è grò dquella, che fa pofaturt bianca rfigriifica do= 


Suhici, 


— de 13. 


Jore auerire nelle giontire., ò.nelle dilCeret="S'ella.verde;.ma nell'interibra . Pal 
lida di colore ; foffighadi fangue:. Catcità Ancora è quetli, nellaquale ff veggo» 
noquali forfora & nugoli. La bianca difanata parimenteè cattiva. La gol Ri 
di camiuò odoré è mortale. Et ne’ fanciulli fortrle & dilauata. Imaginon voglio 
no,ch'alcuno fi mopra per orinarecontra'il folè ò.la lunaynè che l'ombra d’alcunò» 

° fibigniconetfa. Hefiodò ci configlia'che'oriniamio apprefio d. qualche citati 
Jo ,accioche nello {copritfi nomoffendiamo qualche Dio. Oithane dice, ch'egli 
$ aiuto contra ogni malia, féfasmarrina la gorciolamo sù i piedi... 


De i timedi.delli donne = Cap. VIT... 


E cofe,clie fi raccontano»de i-corpi delle dotine ; fi actoftand è i mitaca» 
Li: »& mojtti pernon dir nulla delle fconciature., ditufe mem bro permembro» 
iu cofe fcelerate ; & le-altre cofe ancora slequali non folo le:lenatricr, ima ancora: 
Je meretrici iftefè hanno infegnate .. Ardendofi i loro capegli, fi fanno fuggire: 


(Je ferpi. Et.con il medèfimoodore fi ripara alle fuffocationidéllà matrice. Eri 


* conla cenereloro , fe fono arfiinvafo di terra, 'ò fcliiuma di argento», fl guari. 
“fcono le afprezzt,& pizzicori dè gli occhi .. Erco'limelé. i calli, & lerotture dei: 
“fanciulli .. Guarifconfi ancora le ferite del capo; &le raccortedì tutte le piaghe, 
“aggiungendowi mele, & incento.. Con graffo di porto , guarifte le pofteme lar 
ghe & piatte, legorre , il fuoco facro; & fubito ferma il fangue s& I formicola-- 
s.menti del corpo .- Il latre chiaro è, che egli è.dolciffirmo3 & teneriffimo se vrilife 


- t fimo nella lunga febre, & a':deboli dittomaco, & maffimamente-di quella dorte- 
; ina,chehabbiagià divezzato ilbambino . Et alle voglie dellè donne pregne s ael-- 


le febre, & nelle torfioni fitraova, che mì grandiffima virni. Giona ancora af-- 
fai all'occhio della percoflì {parfodi fangue; & maggiormente col mele, & fu- 
go di narcifo , ò poluere d'inccirfo.. Et fempre in'oghi bifogno Hr'nyaggior virtà: 
1} latte di quella:donna, che hà partorito mafchio, & motto prgn di 
quella, che hà farro due maichi in vn medetimo portato , & fe efla-fi ritiene dal 
vino: & daagrumi.-Etinoltre meftolato con lo albume dell’rono, & con Ja ba-- 


i agnara otto sù la fronte, ferma il‘gocciolare de. gli'occhi. Et è ottimorime» 


‘«dio , fe la botta hanerà fchizzaro negli occhi la‘fua fcilina.. Bèefi ancora, &. 
‘initillafi contra il morfo della medefiina .- Colùi, che vito con latte della ma-- 


« “«dre, & della figlivola infieme., dicono; che èlibero dalla pauca dé gli occhi per: 


eutto il'rempo della fua vita .. Guarifce ancora il male de gli orecchi meftolar- 
doui olio ,ma pocoz anero fe do!gono per'percoffa; ritpidà con graffo di oca... 
Et fe l'odore defle nota, comete più volteamuiene ne' mali lunghi ; temperato: 
colmelé fi chiudein lina. Stillaff con fago di cotomero faluatico al trabocco: 
del fiele rimafo ne gliocchi.. Vale particolarmente: contra il veleno dato ‘con: 
lepre marina, ò con bupre:e, & comedice \rillorele, contra il dbricino, che è 
vnafpecie di veleno; che fa addormentare, & contri la pazzia, che procededa. 
Hauerbenuto hioftiamo: Iinpiaftrafi ancora con cicuta alle gorre. Altricon fa 
immontiitia, che fi attacca allalana delle pecore, &graffo di ocà, comernco*fi. 


H Lastre dî don via al dolore della matrice. Bèuuto ferma il corpo; come feriue Rabirio , & pro- 
ma, che hà par: uoca i menftrai. 5 Ilatte della donna;che fia partorito femina , giova fola a i ui 
sovito fersina, ftrtiche fona nel vio . Gliincommodi del polmone fimilmente fi guariftono» 
eefpe facoltà, con lane di:denna , mefcolaado con elfo orina di fanciullo (enza barba, &: 


miele. 
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mele Athepiele , pigliando vn cucchiaio di cialcune. Trueuoancora , che fi ca- - 


nano i mormorii degliorecchi «| Dicono ,chgicani, quali hanno guitaro latte 


di donna; c'ha partorito mafchio, von poffono diucatare rabbiofi . Giudicano — 


ancora la fcslina della donna digiunanulea gli occhi fanguinofi. Er fe contra 


Je lagrime: calde fe ne bignano icamtide gli occhi. Ma ha molto maggior vir= , 


tù;-feilgiorno innanzi ella nonhiurà mangiato, nebeuuro. Lo ifuono anco» 


ta, chea legatgli i capocon bendadi donna, fi fcema il dolore. Oltri ique . 


$t0 raccontanfi cofe fuor drogmeredeaza. Er pria, che s'elle [hanno igmiu- 


de, quando hanno il menfino, cacciano le gravdini, &ogni mal tempo. Et 


nel mauicare cacciano le tempelte, ancora fenza menitruo,. Neinenitru:, come 
dicemino nel fuo luogo, fanno effetti imolio horrendi. Etfetal violentia fi ub- 
barte-a incontrare neil'ecclifi della Luna, ù di Sole. nonha rimedio alcuno , 
e allboraitcaito è pettifero a’ mafchi, Etdicono, chein quel tempo fi mac- 
chianole porpore ; tanto è alihora mraggiorka forza Etin qualunque iftro nce 
ftruo, s'elle van ignude intorno alle biade, fanno cadere tuttii vermicoli,bruc- 
chi, (carafaggi, & ognialuto animale nocivo, Memo.oro Scopplio, dice, che 
ciò futtrouato in Cappadocia per la gran moltitudine delle can:erelle . Anda- 
ma dunque per mezo le campagoe, co’ pannialzati foprafs cintura. Mali ha 
dahauercura, che nen facciano ciò nelleuar del fole, perche firebbono fec- 
carcla fementa > Le viti nouefle rocche daltmenftruo reitano fempre ozio; & 
fa ruta, & faellera cof&ufedicimilifime, fabito niuoiono. Molte cofe habbia= 
mo dette diquetta violentia» Maoftra quelle, certoè, che le pecchie, f:.fono 
tocche lacaffe loro, fi fuggotîo, t ilint, quando fi cuocono, diuentane ne- 
ti; il taglio dei rafadori fi ingroffa, il rame tocco irruginilce, & piglia reo odov 
sei & nrafimamente feciò amuivno a Suna fcemas & le caualle, fe fon gravi. 
de, tocche coneffo, fifconciano. Er di più, checiò auuterte folo a vederle, 
benche fieno vedute di lontano, fe quella purgatione ela prima dopò la virgi 
mità; òs'ellaè volontaria nell'età uirginale. 4 Percioche il bituine, che nalce 
în Giudea, conquefta fola forza hubbiamo derto , che fefi puotuperarecon wr 
filo della uelte rocca da eflo, & nonè vnto:dal fuoco, checonfuma tucte Paltre 
cole, & quella cenere ancora fc alcumno'Îa fparge nellauarie velli, muta le por- 
pore, sr leua i] fiore a’ colori nelle donne ancora fra fe fono libere di queltorlor 
male. Impiattrato Je fa fconciare,, èfe purelu donna pregna foto vi palla (opra. 
Et quette cofe, che fra fecomirarie fcriffero Laide, & Elefanside delle fconcia- 
ture, con vmbarbonedella radice del cauoio , è-dellamortine, ò della tameri- 
gia fpento'in quel fangue,& che fe le afine ftanno:tanto répo a impregnare,quan- 
re granella d'orzo rocche da-effo fi trowano haucr mangiato; & altre col mot iuo- 
fe c'hau detto, & contrarie tra fe fteffe dicendo l'vna di efiè,che inquei ft: mo- 
di fi fà la fecondità , chel’altra dice farfi la iterilità ; meglio è mon crederle. Serie 
8 Bitho-da Durazzo , chegli fpecchi ofufcati per guardar in ei} rihanno lo’ 
fplendorloro ,. feimedefimi di nuouo ui guardano uentto all'oppofito, & che 
ta! forza fi toglieloro , fe hanno"fecco il pefce mullo. Molti dicono ancora , che: 
ranto male è buono "a farqualche medicina. è Coneffo s'vngono le gorre,le ga- 
uine , le poiteme doppel'orecchie,lepofteme larghe, & piatte, il fuocq ficro, i 
fignoli,& lelagrime degi’occht fi naitigano trafinandole tali donne. MLais, & 
Salpe dicono, che fi guarifconoimorfi delcane rabbiofo ,.& la febre rerzana, & 
quartana inchiudendo inbraccialed’argeuto il menitruo poro inlina di mon- 
ton nero'. Et Diorh'imo Thebano vuole , che fi faccia conuna pezzuola di pane 
no macchiato di menftruo,ò conun licciomelîo nel bracciale.Sotira leurrice.dif- 
fe, ch'ei è molto utile allaterzana,, e alla quartafià ugnendoleJe piante de’ piedi! 
allo ammalato, 8 molto maggior virtà:hafela donaal'nngne,eh'egli nolfippia. 
1@ . tail e, » morsi. - Ù Fecuda 
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Icetida medica, afferma , chela quartana finifce, fe l'huomo simpatia con Ta 
donna quando il menftruo comincia. Ma vntti fi accordano,che fe per'il'morfe 
idel canc arrabbiato alcuno temedi ber.l’acqua ,ponendo:frto iluafo l'orlodele 
lavefta tinta dimeltrao , fubito quella paura cellaspercioche prevale quella fim= 
phathia de’Greci hauendo noi derto che i cani arrabbiano guttando tal fangue. 
E: non è dubbio ancora, che con quella cenere fi guarifconole piaghe di tutti 4 © 
,giumenti, aggiugnendoui poluere dicamino , & cera. Etquelle macchie delle 
vefti non fi cacciano fe non con l'orina della medefima. Etta (ua cenere mefca- 
Jata con olio rofato , e impiaftrata st la fronte, mitiga il duol del capo ,& maffi- 
mamente delle donne. Grandiffima forza hà quefto fluffo nei primi anni,dopò 
la virginità. A.quefto fiaccordano ancora ,,&.ciò facilmente mi-fi lafcia creder, 
«che folo a toccarle porte delle cafe col mettruofi ripara tutte le vanità dei magi. 
E: conterò folo vna delle più modefte loro promeffe. Dicono, che piglianido le 
mozzature dell'ugne de.i piedi , e delle mani ,,& mefcolandovifi cera ,.fi guarifce 
Ja terzana, la cottidiana , & la febre quartana. ;E innanzi che fi leui ilfole vo- 
gliono,che fi ficchino aile porte di vn'aliro pertimedio di queltimali. Hor quane 
ta vanità è in queio , s'e è falfo, & quanto nocumento, fe fi trasferifce il male a 
chi non vihacolpa?'Aicuni vogliono , che lemozzature dell’vgne fi gertino ne” 
buchi delle formiche, & quella, che prima cominciò a tirarle, fipigli, &leghi 
«al collo , & cofì il male fi parte. i i 


«Medicine d'animali foreStieri , dell’elefante,del lione,del car 
melo, della biena , del crocodi!o, del chameleonte, 
«dello fcinco , dello hippoporamo,er de’ lu- 
picernieri. Cap. VIII. 


Vefte fono di queHe cofe,che fi poffon direl, & molte non fi fono deere, per 
Q° faluarl'honore. Z'altre fono uituperofe, & da non parlarne, ralche ver- 
gogna farebbe pure a farne parola. Nell’altre cofe feguiremo l'eccellenza. 
a Medicine, degl’animali, ò deli’opere. 1lfangue dell'elefante, a mallimamente del ma- 
dell'Elefante . {chio ferma tutti i flufli, che fi chiamano rheumatifmi . Co'pezzolini d'auorie 
e col mele Atheniefe, come dicono, fi Icuano lenugole nel vito,& con la fegatu- 
ra, ipaterecci. Col toccare della profcide, fi leva il duoldel capo, & molto me- 
glio fe ffarnuta. La parteritta della proboftide legata con terrarofla di lemno, 
ftimulal'impeto della Influria. Ilfangue gioua a' fintetici, el fegato almal ca- 
duco. Ilgraffo dellione, con olio rofavo , conferua le pellenel vilo d.ile maga- 
gne, & mantiene il candore, & mantienele parti adulte perle nevi, & el’enfiati 
delle gionture. 4 Za uanisà de’ magi promette a chi s'ugne di quel prafio piu fa- 
cilgratia appreflo i Re & popoli,& maflsmamente pigliandofi di quel grafio,ch'è 
Ì fra Je ciglia, doue non ne può effere.Simili promeflefanno,de' denti, maffimamen 
RISE 1Refe re della parce ritta,& de’velli della parte inferiore del mufo . LI fiele conun poco 
rd VARI d'acquarifchiara la uita de'occhi,che ne fono vati. Etcol grafo del medefimo 
padeMagi. ouarifceilma! caduco,euftandofene unpoco,& che fubito quei,che l'hanno pre- 
olo fmaltifchino col correre. Ilcnore mangiato guarifcela febre quartana. Il 
grafso con l’olio rofato,la febre continua.Ze beftie fuggono quegli, che fono unti 
d'effo. Pareancora,ch'egli hàbbia virtù contra i tradimenti gl’inganni. Dicono, 
che'l ceruello del camelo fecco,& benuto con l'aceto, guarilte il mal caduco , e'l 
fielebeuuto con mele. Etquefto guarifce la fchirantia . La coda fecca diftolue sl 
corpo.Con la cenere dello 1 pali È conolio fi fannoicapegligrelpi. La cene 
Impi», 
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impiaftrata,&e beuuta quanzo fe ne può pigliare cop tre dita,gioua al'male de'pon , 
di,calmalcaduco. Dicono chel’orinafua è buonidima perli tntori, & piaghe, 


‘he gocciolino. Halli per certo,che i barbari la ferbano cinque anni ,, & beuuta 


wna heimina muoue il corpoZe fetole della coda ritorte.& legate al braccio man» 
co,guarilcohola quartana . Lmagi pofero la 4 hienafratutti gli animali in gran a Che la hie-- 
riputatione,come quella,alla quale actribuifcono l'arti magiche, 8 forza da tirare na muri ogni 
ate gli huo;mini alienati della mènte. Ch'ellamutiognianno ilfeflo, ga l’hab- gmuo ilfefo è 
biamo detto di fopra,& le altre cofe delle monltruofe nature fue, hora feguitere- contra Ariff. 
mo quelle,che fono per le medicine. Dicono, ch’elle mettono grandiflimo (pa- nel Lib. 6. de 
mento alle panthere,di maviera che non ardi(cono pure di fare loro contralto, er gli animali 4 
mou hanno ardire d’affcontar quello,che habbia addoffo alquanto del cuoio loro. cap. 32. il che 
Etè cofa mazauiglioa a dire,che appicandofi le pelli d'amendue quelti animali, pli.fimityeen. 

unacontral'altra.caggionoi peli della panthera. Quandoelie fuggono ilcac- re ba derso dé 
ciatore,fî volgono a man ritta,per occupare l’orme dell'huomo;ch'è paffato innan fopnel 116,8. 
zi. Erfetiò amiicne,dicono;ch'eglielce del ceruello , ercade da cauallo. Male ‘30, 
piega a man manca.ò fegno ch'ella mamca,et che s'habbia a prender tolto . Et più 
facilmente li prende,ie Il cacciatore (pronandoil cauallo, lega i fuoicinti, et la 
sferza confette nodi. ts fecondo che i magi fonouaci, et pieni di menzogne, 
wogliono, ch'ella fia prefa, quando Ja Luna palla per gemini, &che fi ferbino 

uafi tutti i peli» Za pelle del fuo capo legata a quello dell’hucino, gioua al duo- 
È delcapo. Ilfieleimpiaftrato sù la fronee , guarifce la cilpa, è che al tutto non 
fi sessi sla decortione, congrebicchieri di mele Atheniete, & con una 
&nciadi zafferano ; impiaftrata,& coli filcuanole caligini, & Te offufcationi. 
È: meglio con tal medicamento inuecchiato fi rifchiara la vilta. Er conferafi in 
wafo di rame. Con quefto medefimo fi guarifcono certi fiocchi bianchi ne gli 
occhi ;lerumidezze, & le cofe, che crefcomo ne gli occhi, &le cicatrici. Et la 
marcia del f_ gato frefcoarroftito , guarifce il male diocchio, che cola humorti- 
folutiuo sunti colmele fchitimato.. Ifiuoi denti giouano al duolo de'denti roce 
candogli cor quatti, è portandogli addolfo & cofì le fpalle alle (palle, c al dolo» 
fedellebraccia, Ldenti della mafcella manca legati in pelle di pecora ; è di ca- 
pra,giouano alla doglia dello ftomaco + Il polmone mangiato gioua a'deboli di 

omaco , & la cenere ton olio al corpo . Za midolla del doffo con olio uccchie 
& fiele, gioua a'netui. Alla febre quartana è veileil fegato, gultandone tre uol 
te innanzi allarimeflione. Alle gorte la cenere della fikicni con la lingua & - 
gol piè rito del vecchio marino, con ficle di coro. ‘Putte quelte cofe fi cuocona 
infieme, e impiaftraufi in pelle dihiena. AI medefimo male gioua il fiele con 

pietra afia: Achitremamole membra, agli fciattici, e a chi batte il cuore» 

daffi mangiate una parte del cuore;& del retto fi fa cenere,& con ella, & col cer- 

ello della hiena fi faempiaftro. Con queita compofitione fi leuano i peli,vgné 

li 3ò per fe col fiele [megliendogli saccioche non rinafcano , cofi fi euano dal-- 

le nipor quegli, che fono inutili. Al.dolore de'lombi è vrile mangiare i lome 
bi fuoi, & farne empiaftro con olio. L'occhio fuo mangiato con la tegoliria , &£ 
éon lo aneto lcua in modo la fterilità delle donne; che în tre dì ingranidano.Vna 
de'luoi denti maggiori legato in pezza di lino , & portato addoffo , leua le paure 
aonarne & dell'ombre. Et con queto medefimo vogliono : che fi faccia profus 
mo a'furinfi, 8 che fi falci innanzi al petto col graffo delle reni , è col fegato, ò 
con la pelle, Sc in pelle di dorcade appicchierai al collo afla donna grofia came 
del perro della bicna, & fette peli, e il membro genitale del ceruo , riterrà il pat 
tò. Dicono; che" membro genitale prefo nel mele , a'feffi fuor imola ta Iuffus: 
tia sancora che gli Attomini haueffero a noia il coito con le donne. Etdi più di- 
sonp che cascala cala tà ia concordia per il medelimo membro genitale, & 

st x congiune 
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congiuorure delle (pine,conferwate infieme conta pelle attaccaca, faquale cotte 
giuotira difpine,ò nodo,chiamafi arlantio. Et è il'primo Vfafi ancora sl malca- 


» 


duco.Et dicono,che ardendo il graflo fi fanno fuggire le ferpi. Peltando una par- | 


te delle mafcelle con anici,& mangiandofi,fi mitigano gli horrori.Co!l medefimo 


pooso fi prouocano i mefîrui. Et è ranta la vanità de’magi,che efii dicono . che 


egandofi al ‘braccio il dente della parte rita del mufo,tuttia qu quei che lan» ‘ 
I 


ciano, vanno a dare nel fegno.Se fi toglie il fugo palato fecco,ri 


caldato con allu=- 


me di Egitto,& mettefi rre volte in bocca,guarifcePhalito puzzolente , & Je pia= 
ghe della bocca.Et dicono,che quegli,che portano nella fcarpa fotto i' piede lia È 


gua fua,che li cani non abbaiano foro.La parte manca del tuo ceruello impiattrara 
al nafb,dicono,che mitiga imali pericolofi ò d'huomini, ò di betlie. Fr clie la pel- 
le della fronte gioua al mal d'occhio.Le carni del collomangiandofi, dò becndofi 
fecche giouano a'dolori de'lombi. E il profumo de’nerni,& del doffo,è utile al 2o- 


lore de’nerui. 4 Ipeli del mufo,accoftati alle labbra delle done, hamno,virrà di 


fare amar altrui.Il fegato beuuto medica i tormini,e il male di pietra . Il cuor fo 
mangiato, ò beuuto giona a tuttii dolori de’ corpi f& la milza alle milze. E:19 
ftrigulo delle budellecon olio alle infiammagioni delle rotrure . Le midolie pio. 
uano adolori della fchiena,& de’ nerui,e alla ftracchezza detle reni. Beendo 1 ner 


ui con incenfo reftinifce la fanità,che fofle ftata lenara con incanti & con malie. 


La matrice data à bere con corteccia di melagrane doici giona alla matrice delle 
donne.Profumare col graffo de'lombi donna,che non poffia partorire ; fa chefu- 
bito partor:fca. Portare addoflo la midolla della fchiena uale contra le uane ima- 
inationi. Gioua a gli fpaftici far loro profumo col membro genitale del'ma- 
chio. I piedi loro giouano à chi è cifpo,a' rotti, alle infiammagioni, roccande* 
col pie ritto le parti manche, & col manco le rite Îl piè manco potto toprala don- 
na,che partorifce,e cofa mortale;ma il piè ritto aggeuola ilparto. La membra. 


n2,doue ftà il fiele,& beuuta inuino.ò mangiata,giotta à chrha doglia di cuore. 
La vefcica beuuta in vino,gioria a chi non può ritenerl'orina.L’orina,che fr truo-. 


1a nella vefcica,mefcolandoui olio fefamo,& mete afiano,& beendola, gioua al- 
la infermità wecchia. li profumo della prima;& dell'ottana cottola è vtile a' rot= 
ti. Etl'offa della fchiena gionano a chi parrorifce. 1] fangue prefo con polenta,. 
a’ tormini. Toccando con eflo gli ufci simpedifcono l’arti de'magi. Ne uene 
ono gli dei chiamati , ne rifpondono a chigli chiama, benche fi trentino è con 
icerne.con catini,con acqua,con pal'o,ò in qual fi voglia altro modo . Il man- 
Piare delie fue carni,gioua molto al morfo def cane arrabbiato; ma molto più 
Fegato . Senelfuo corpo fitruonano carmi,ò offa d'huoino fono vili a fare pro- 
fumo alle gorte. £tfe vifi miouano lunghe, fignificanola morte d'zicuno di 
quegli,chel'hanno prefa. ‘Lo tterco,ò l'offa,che getta,mentre ch'è uccifo hanno 
wiruù contral'arte magica . Lofterco,che fi truoua nelle budella fecco; & béuutos 
ioua al male de’ pondi,& farnetmpiafito con graffo d'oca, aiuta chi è ftato ame: 
malato în tutto corpo. È il grafio impiafiraro giona amorfi dei cane, e il cuoia 
meffoni fortwo II medefimo opera cuocendo la cenere del rarlone manco, col fan= 
gue di donnola. Quegli,che hefono vnti,vengono in odio à tuttete perfone . E i 
mede fimo anniene dell'occhio corro. Ma"opra rutrete cofe è quefto, che dite. 
ho,che chi porta addoflò la eltrema parte del Dudello,è ficuro dalle iniquità def 
priricipi,& de' magifirati,&ha felice fucceflo dalle p Medea & de'giudicii, & 
delle liti,fe alcuno n'ha tanto feco,. Lafta cauerna legata al braccio manco, di? 
cono,che ha ranraforza alle cofe d'amore, che fe alcuno rifeuarda' pur folo una 
donnafubito è feguito daefia. Et lacenere de’peli nel medefimo fuogo,impia- 
ftraca con olio a gli omini rroppo Iuffuriofi, non folamente gli fa cafti,ma mer- 
scinloro coltumifeteri .-Dopo quefto è moltofauolofo il crocodilo per nipeva 
° cia 
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delfa natura ilquale nine ranto in terra, quanto in acqua.Sono dî due forti,i den» 
sidella mafcella delta prima fpecie, legati al braccio ritto;le ci pare'cofa da crede- 
ne,ftimolano la luffuria.E i denti fuoi caniuisipievi d'incenfo,letrano la febre, per 
che fono cauitma bifogita che quello ; che pli appiccò ftia cinque giorni, che lo 
ammalato nol negga. Dicono,che vagliono ancora contra i caprici delle febri , 
quando vengono pietroline canale del corpo. Per queta cagione ugnono gli 
ammalati loro con quel graffo. L'altra fpecie de'crocodili è fimile a quelta; ma 
fono molto minori;viuono foloimterra, & diodoratifimifiori» Et perciò fi ricere 
ca nella budella loro, piene d'vn fogne odore; & faffene vn medicame chiamato 
@rocodilez,utiliftino a mali de gli occhi,unti coi fugo del porro, & contra gli hu 
mori feorfi.intorno a gliocchi,c a'bagliori. Mefcolata conolio Ciprino, leua le 
moleftie;cite nalcononel vifo ; & con Pasqualeua turti: mali, che nafcono nella 
faccia;la cui natura è impigliato di tempo in tempo & rifchiara la pelle. Caccid le 
Jentigine;il Òaimolo,e ogni macchia. Beefene due eboli con acero inelato conrrà 
il malcaduco. Potta fuHluogo, proueca i meti delle donne. Ottima e la più biané 
ea,catra a rifolueriia®e pela poco? & quandofi firoppiccia, fermentatrale dira è 
Lauafi tomela cerufa:Sfallificafi con amido, &con cimolta, & maffimamente 
quei che paicano i erocoi'è da loro profi folamente con tifo. Dicono,che nefiuna 
col è piùutiie augnere gliocchi contra fe fuffufioni e himmori ftorfiui che il fiee 
ke di quelli animali cor mete. Dicono ancora,ch'è orrimé rimedio far: prof..mo 
de sPioteltini ; & del refto del corpo alle donne,che patifeuno male d'matrice. @ 
tinuiluparG in velli,chetiibbiano rifeunto ilfuo napore + Se fifa empistiro con 
da cenere del cuoio dell'uno. & dell'alero.con ageto a quelle parti) che biiogna ras 

liare,o L'odere dell'arfo,leva turto’f&ntimzoto,di maniera; ch bon fente il ras 
glio.H fangue dell'vno & l'altro crocod:lo sri(chiara la uifti a quegli che fe n'une 
gono & leua'le margini de gli occhri. fo corpo,fuor che ilcapoge i piedi: leto. è 
mangiato «da gli fciarichi,& guarifee la tofle vecchia maffimamente ve’ fanciulli 3 
ei dolori de'lombi. Hanno graffo,colquale toccametofi i capegligl: facudere-Ee 
chis'ugueconeffo,non può effere offeto da' crocodili;e imbillatia’morfi. ti cuor 
fuo legato intana di pecora nera, nellaqua'e mom è akro colore, & nasaqiel:pris 
mo parto, fi dice,che cacciala febro quastana. Aggininetemo a quetti fimili ante 
mali ftranieri, & primadl #4 Chamelconte,ilquale da Democrito fu riputate des 
guo d'un particolare uolume.,-& per ciafcuiì membro è quafi dalti degradato; 
emi noliro gran diletto conofciute ; & farre chiare le menzogie de' Greci. E del 
Ja grandezza del crocodilo,folamente con più acure curvature di pina. & diffe 
rente con larga coda.. Fienfi che nosrui fia più paurofo animale di quelto,& che 
egti'perciò fi muti in tanticolori. Hagrandifimaforza contta gh fparanicri, per 
che fi dice,che,tira giù quello,chewuola fopra di lui, & volontariamente fi latcia 
sbranare da gli altri animali. Abbrucciandofi i} capo fuo & i gola con legre 
di rouero sfanne raunare pioggie & muoni,& come dice Demotriro : cid fa anco» 
rail fegato arfo fopra i tegoli. L’altre cofe, ch’'appartengono a malie; lequeali 
eglidice, ftimandole falle; lelalcieremo fuori, per imuonere cile rifoachi non 
le crede. Dice che fegli cana l'occhio ritto,qnandocivise, cheleuamialealbo- 
gini conlae di capra . Hauendo Ja lingua legata.leua i pericoli del partorire. 
Etil medefimo, eflendoin cafa,è utile alle donne, chelianno a partorite: ma, fe 
mi è fiato portaro,è dannofiffimo. Lalingua'efendogli cauata, quandoegli è 
viuo ; fa hauer buon fucceffoalle liti. Il cuore lecato inlanz nera dipri a to 
fura.giona contra la febre quartana + Il pie ritto de' primi, legato in pelie d'hiena 
al braccio manco , male contraji ladronecci ;j& fpauenti notturni. Erla poppa 
ritta contra le paure. Erdice, che ardendofi ii piè manco rel forno con l'her- 
ba che fi chiama anch'ella chameleone e aggiuntoni ungnenio, fe ne fa patte= 
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gli &riponganfi in vafo di legno,colui che l'ha,fe ciò vogliamo credere,nonè ve 
“duto da altri. Er la (palla ritta ha virtù di far vincere gl’auverfari,ò nimici,fe hau- 
ranno gescato i nerui d'eflo, & calpelti. Io veramente mi vergogno à dire, con 
quai mottri ei copfacri la fpalla manca,e come fi mandino i fogni,che tu vuoi, & 
achitu vuoi. Ettutti quelti rifoluono col pie ritto. Zeuafi alle donne il duol del 
«apo,bagnandolo col vino,doue fia ftato in macero vno de fuoilati . Se con la ce- 
nere del piè manco fi mefcola latte di porca, & pongafi a’ piedi fa venire le gorre. 
Col fiele fi leua il mal d'occhio,che cola humore rifolutivo, &le (uffufioni venea 
.do di tre di.Le ferpi fuggono la fua milza;& gettatolo nell'acqua fa rannicchiare 
Je donnole. Vngendone il corpo caggiouo i peli.Il medefimo effetto fa il fegato» 
«nto col polmone della botta. Col fegato ancora fi diffoluono le inalie amorofe . 
«Guarifcopoi maninconici'beendo della buccia dell'herba chamegleone , daquale 
‘habbia fugo.Gliinteltini,& lo fterco loro,benche quelto animale con mangi co- 
fa alcuna, vgnendoli con orina di fcimie,placa l'odio d'ogni crude! nemico. Con 
Ja coda fi fermano i fiumi,8&1a furia dell’acque . Le ferpi faddormentano con la 
«coda ancora medicata con cedro & mirrha,& legata a doppio ramo di palma : fe 
percoterai l'acqua,l'aprein modo,che fi vede ciò che v'è dentro ; & uoleffe Dio, 
«che con quelramo ancora foffe (tato tocco Democrito, poi che ei diffe,ch'egl: ha= 
meua virtù di fare (tar cheti coloro,che cicalano troppo. Etnov è dubbio alcuno; 
che quelto buomo nell'altre cole fagace è vrilifimo alla vita humana, pertroppa 
woglia di giovare al mondo,troppo trafcorfe in quetto . Simile à quefto è lo fcin- 
«co,ilquale alcuni chiamano crocodilo rerreftre i ma hala petle più bianca & più 
forttile, Purfi conofce apertamente dal crocodillo acquatico , perch'egli ha vol. 
ro l'ordine delle fcaglie al contrario dalla coda al capo. I maggiori fono in In- 
dia, dipoiin Arabia. Sono portati à Roma infalati.Il mufo fuo, e piedi beuuti 
in vin bianco,accendono la fuffuria,mef(colandoui fatirio &feme di rucchetra, 
cioè di cialcuno wna dramma & dipepe. Laprefa è una dramma.Credefi,che la 
«carne de’ fianchi, pigliandone due oboli con migrha & pepe, & ‘beendola nel me? 
.deiimo diodo bibhizta ciò maggiorforza.Gioua a pigliarlo innanzi & poià chi 
«è (tato percoffo da faerga aundienata,fecondo qhefcriue Apelle: Mettefi ancora 
negli antidori nobili. Scriue Seflio, che.becndone invna hemina divino più 
xche una dramma,è dannofo.Za decorrione la prefa col.mele riftagna il corpo.Ha 
: parentado col crocodilo,& nafce nel medefimo fiume, & è animale d’acqua & di 
a Difotr.nel terra, a l’hippoporamo,ilguale,come dicemmo di fopra, trouò il canaze il fane 
Lib.8.a 64.25. gue. Sonomokidi quetti animalifilpaefe Saitico.La cenere del cuoio di quefto 
ha moftro PI. animaleimpiafirata con acqua,guarifcele panocchie.Il graffole febri fredde , & 
che fia l'hipho cofifail profumo delfuo fterco. I genti dedla parte manca mitigano il do'or de 
poramo,& nel denti,fcalzandote gengie Lapelle della parte manca della fronte legata ale mem 
c.16.dice che bragenitali,raffreddala luffuria. Etla cenere (ua.rimette la pelarelia - Beefiuna 
gpstilo anima dramma del fuotefticolo con acqua contra le ferpi.I pittori ufano i {10 (angue. 6 
le rrowò il ca= 4 Lupi cervieri fono animali itranieri,& hanno acutiffima uitta. Dicono ,che nel- 
mare il fangue l’Ifola di Carparho.con gran nirtù ardono rutrete sue unghie col cuoio: laquale 
b De'Lupicer cenerebecndofi raffrena il membro genitale de'mafchi, & (pargendola raffrena la 
mieri vedi ile. Inffuria delle donne,& fimilmente 1 pizzicori del.corpo. L'orina guarifce ilgioc= 
a 1.dello ffeffo ciolare dellauefcica . Però dicono,che queto animafericuopreta fua con fa tere 
ib. ra:Giona ancora al dolore delle unghie. Erquelto balli de gli animali ftranieri. 


Ri:orner:mo hora al paefe noftro ; & prima tratteremo certi rimedi communi,& 
eccellenti de gli animali . 
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ifedicine communi de gli animali faluatichi , ode’ domestichi del. 
hemedefima fpecie» Vfo, e offeruatione del latte, & 
de'caci , del burro, <& del graffo. 
, Capitolo IX. 


Ime dell’vfo del latte a ciafcuno è vtilifimo il materno, cofi è cofa pelli 
ma ,che le balie ingrauidino ; percioche quefti fono i bambini , che fi chia 
mano colottrati »ralodanfi flantea modo di cacio. @ Cloftra è la prima denfi. 
tè ipugnofa del latre dopo il parto. Di grandifimo nutrirnento è if latte della dò 


a Dîfopr. nel 
lib.11.4C.41. 


na, por quello della caprasonde-forte le fauole diflero,che Gioue prefe il latte da f è portare del 


vna capra. Dbpo quello della donina dolciffimo è quello del camelo & pore:iffi ! 


so ho citato 


mio quello della capra. Quello de gli animali & corpigrandi, più facrlmente fi 
fende.] caprino è accdinodatifftmo‘allo ftomaco , perche elle fi patcono più di 
frondi,ched'herbe . Quello della pecora è più dolce,e da maggior nutrimento » 
tina è meno ville allottomaco.per effere più praffo Ogni latte è più acquedofol a 
primawerasche la Race, & quello delle beltie nomelle ; il Fatte che fi ferma sù l’un- 
hia,&c mon corte,e tenuto migliore + E manco nociuo,quando egli è cotto , maf+ 
mamente.con pictre marine. Quello della vacca rifolue molto il corpo. Ogni 
fatte cotto rigonfia meno. Guantfcel'vgola, le volatiche, & è vtile a ogni mem 
bio ammaccato y0 finoflo s maffime alle reni; alla vefcica ; a gl'inteltini , allago» 
Ja ,e alpolmone e alpizzicoredi fuori , con altinentia di bere,& mangiare. Per 
che itifichi,e i finterichi n Arcadia beano il latte della nacca;l'habbiamo detto, 
quando ragionamo dell’herba. Fruouafî d'alcuni, che beendo latte d’afina, fi fo- 
no liberati dalle gore de’piedi,& dellemani. I medicianno meffo un'altra fpe- 
cie di latte s ilquale effi chiammaroro £ fchilto.Et fatfi 11m quetto modo , mertefî a 
bo:lire illattecaprinoin uni vafo nugno di terra,& mefcolafi con rami frefchi di 
o ycon altrettanti bicchieri di nin melato , } go fono hemine di fatre.Quan, 
do bolle accioche non erabocchi attorno s vi fi mette vn bicchieri d'argento con 
acqua fredda, ma in modo,che non verfi nulla. Leuato poi dal fuoco nel raf- 
freddarfi,fi divide , e il fiero fi fepara dal fatte. Alcani ancora caocono il fiero: 
molto porente infino alla terza parte, & dipoi lo raffreddano allo fcoperto » Er 
beefi vilmente una liemina il dì percinque giorni , con interualli. Et è meglio 
farfi portare dopo che s'è beuuto. Dallrachi patifce def mal caduco, a'manim» 
conici, al parletico , alla lebbra ; alla elefantia salle infermità delle giunture. Im 
fondefi aricora.il latte alle roficationi fartedalle medicine. Er fe ilimal de‘pon- 
diabbrucia , vi fi pone firla cortione, con pietruzze marine, ocon orzata + Gio 
maancora alle roficationi de gl'inteftini il latte della vacca, ma più vtile è quel- 
Jo della pecora . Il frefco-fimilmente s'infonde al mal de'pondi , ma al dolor del 
solico s'infonde cn:do , e alla matrice, & contra il morfo delle ferpi , atifichi, e 
al veleno delle canterelle, 0 della talamandra 5 0 del buprefte pri pitiocampe + 
Erquello di vacca particolarmente fi d'ì a quegli che haueffero beuuto il colchi- 
co, lacicura ; il doricnio “oa lepre marina ; come quello dell'afima conrrail gel 
fo.la biacca ; il zolfo, l'argento viuo, e al corpo ftitico nelle febri- Vrilifiuma- 
mente ancora daffir a gargarizare‘a chi hà (corticara dentro la gola + Et beefi per 
chiuoleffe rihauere le forze, iquali fi chiamanoatrofi , & nella febreanicorayche: 
nomrhabbia duoldi de Gioua dare una hemina di latte a’ nino innanzi al cie 
bo,ofenel fine del cibo f(enrono rofioni; però gliantichi fempre ne rencuano; 
enzguando non porevano haucr di quelto , toglienano del caprino. Il Le os 
tre di. 
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lacre di vacca è vrile a chi patifce diafima , d di ffrettura di petto, aggiuntoni 
dl naftuezio . Tre bemine difatte con quartro dramme di fefamo pefto fa ottims 
Qntione 2 gli occhi cifpi. Beendo cre giorni latte di capra ,fenza altro cibo, gua» 
rifce la milza; mabifogna , chela capra fia (tata digiuna due giorni, & il terzo, 
non habbia pafciuto fe no hellera. 1L°Yf0 del latte è contrario al duol del capo, 
aifegatofi , al male della milza,adifferti de'netui, allefebri, &2i capogirli, fe 
non per purgarcia grandezza, & coli alla toffe, & alla cifpa» Il porcino è vulif= 
fimo a chi ha voglia d'vfcir del corpo, & non può , al mal de’pondi, & 2'cifichi, 
Alcuni hanno detto ancora, ch'egli è molto gioueuele alle donne. Delle (pecie 
di 4 cacio habbiamo detto , quando ragionammo delle poppe, & di tutte ke 
membra particolarmente de gli animali .' Settio dice, che il latre cauallino fa i 
medefimi effetti , che quello delleuacche, Etquefto chiama bippace, Vtili fo> 
no allo ftomaco 1 frefchi , cioè quegli, che nonfona falati. L vecchi fermano il 
ventre, & fcemano il corpo, più vtili allo ftomacos & vniuerfalmente le cofe 
falate fermano il corpo, & le tenere nutrifcono . Il cacio frefco colmele leua le 
parti fugellate, il tenero fermail corpo . Mitiga itormini cocendone paltegliia » 
vin brufco , & nei tegame prg ina mele. Chiamafi (a ro quella, che con fa- 
le, & forbe fecche trite nel vino, & beuuto medica i debilii di ftomaco. Il ca- 
cio 4 caprino guarifcei carboncegli delle parti genitali trito , & meflovi fopra, 
eacido conofitnele . Impiattrato nelbagno con olio fi pone alle macchie, Di . 
latte fi fa il £ burro, cibò eccelleatutimo delle nationi barbare , ilquale dinide 
i ricchi dalla plebe. Fafii per lo pit de'dbuoi , &quiha prefoil nome, falli grane. 
diffimo di latte caprino ancora s mail perno fi fcalda il latte, la ftate folamente fi 
preme dimenandolo (pelo indunghi uafi ; iquali habbiano rurata da bocca, la- 
fciandoui folo un piccoi buco , onde poifano sfiattare. Aggiugneuifi vn poco di » 
acqua, accioche diuenti acido. Quello ch'è molto rapprefo di fopra, getta cer- - 
to licore. Quefto fi mette di per fe, e infalafi :& chiamafiofibala. Ilrelto cuo». 
cono in pentole, & quiui quella che và a gala, eil 4 burro, di natura oliofo, 
Quello che ha manco odore è riputato migliore. Quando egli è vecchio fi me- 
fcola in molte compofitioni.. La fua natura è di reftrirnere, wollificare, rifcal» 
dare, & purgare. -Faffi ancora la ofigola,mefcolandoil Jatte rinforzato col fre- 
{co , ilquale mentre che piglia l'acetoto , e vrilifimo allo ftomaco. Dopò il latte 
é il cacio, frale cofe communi è odarala fugna, & maffimamentela porcina.ap-. 
preffo gli antichi ancorateligiofe e le donne nouelle ancora hoggi quaado entra» 
ro in Cafa del marito, vngono l’vicio con ella. In due modi la fugnainuecchia, 
ò col fale ,òfenza, tanto più vrile,ò quanto è più vecchia. I Grecine i libri loro 
la chiamarono axungia. Et nonè afcolada nircà fva,percioche quefto animale fi 
afce di radici d'herbe, &perciò ancora il fuoftercdha di molte unirà. Quel del 
afeminae molto migliore, & matfimamente di quella che nonba figliato, ma 
molto più della faluatica. e Lafiigna è vtilea mollificare,rifcaldare,difoluere, &£ 
purgare. Alcuni medici l'vfano alle gorte, meftolandoui grido d'oca, & feno 
ditoro, & efipo. Erfe il dolore dura ja mefcolano con cera. &ragia, & morti» 
ne,&pece. La fusnafchierta medicale coriure , ancorch'elle foffero peruene. 
Aipsdicuonifitogiie:con tenere d'orzo, & galla per egual parte. Giona an 
corà a’ membri faffrotati 8 deva la tanchezza del viaggio. Perla f toffe vec- 
chi» fi atoce on quadrante difugna frelca in trebicchieri di uino, e aggiugneuifi 
mele. La vecchia non infalata prefa in pillole guarilte il tifico . Pons: finalmen 
te-alle cofe, che non hanno a purgarsi, neefulcerarsi, & ponsi falata. Alcuni 
cùlocono un quadrante di fugna ; & un diuin melato in tre bicchieri di uino con. 
tiail tifico, & il quinto dî pigliano pece-kiquida rà un'ono , legando ilati , il 
petto , & iefpalle fe fentono di tisico. E tanga la fua forza che legata sl ginoes 
de: : j chio rena 
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chiorende îl fapore fino ala bocca, & pare che 1a [purino. Le donne adoperano 
beniffimo per fare bella 1a pelle fa-fugne della porca, che non habia figlizto. Er 
ciafcuno contra la fcabbia, mefcolandoui il feuo de i giumenti per la terza par- 
te, & pece bollita infieme. La fchietra nutrifce.i parti, che fono pericolo di 
Leonciarfi ,polta forto a modo di collorin. Mefcolata con biacca, ò con fchiu» 
pra di argente, fa tornare le cicatrici a! colore loro. Et con il zetfoemenda la 
suvidezza delle vnghie. Ferma ancora i capegli, che cafcano, & le rotture nel 
«capo delle donne, conta quarta parte di galla, & infumata gioua 2 i peli de gli 
otchi . Daffi ancora a-i.tifici vna oncia per volti corra con vna hemina divino 
vecchio , fino a cheig tutrorimangano tre oncie. Alti vi aggiungono ancora 
«vi poco di mele. Limpialtrafi alle panocchie con calzina, & a 1 figliuoli, & alla 
durezza delle poppe. Guarifce i rotti, gli fconnolti, &gli{pafim:, & le mem- 
bra vfcite de 1 toro luoghi, & i chiedi, &lefeMTure, & imali del callo con elle 
bòro bianco, le pofteme larghe, & piatte, metcolandoui poluere di vafo di terra, 
nelqua'e fieno ftatifallumi, perfoqua! mo.lo gieua ancora alle fcrofe. Leua gli 
pizzicori, & le pultule a coloro ,.ciie fe nevnzono nel bagno. Etper altro mo- 
do ancora gioua a i gotrefi, melcolandoui glie vecchio, peftandoui -infieme la 
pietra larcofago , & peito .il cinquefeglio nel vino ,ò can calzina, è con cene- 
re. Fà ancora pecu'iareempiziiro, rozliendoneottantacinque libre, mefcolan- 
dousne cesto di (chiuma di argento, viilifisao contra fe.infiammazgioni delle 
piaghe. Et penfano, che fia.vrile vgnere con graffo di verro, & quelle piaghe, 
vanno impigliando , impiafirate conragia. Gliantichivfauano vgnere con que- 
fto gli alli de i carri, accioche più agcuolmente le ruote girafera fopra effi, & 
di qui fù chiamato afflungia . Et cofiancora è vtile medicina , con quella fer- 
mgine della ruota , ai mali del feffo , & del membro virile. -Et i medici antichi 
approuano molto la 4 fugna perfeleuata da gli arnioni. Etleuatonele vene, la 
fropiccianano fpefo con acqua piouana, & fpeffola coceuanoe in vafo di terra 
friiouo; & poila ferbauano.. Er è da credere, che la falata molto più mollifichi, 
sifcaldi, &rifolua, & più vrile ancora fiala lavata co'lvino. Dice Maffitrie , che 
2' antichi prepofero la ugna dellupoa tutte le altre. Et per queto le donne no- 
Zrelle folenano venere le porte, accioche non.vi entraffero alcunamalia, nè incan- 
refimo. Quel che fi dice della fugna il medelimos'intende del feuo ne gli anima- 
li, charugumano, ilqual feuo in altri modi mon è punto minor virtù. Faffi ogni 
feuo leuando viale vene, bagnato con l’acqua marina, è falata , dipoi pelto nella 
pia, & fpruzzato diacqua marina. Dipoi [pello fi cuoce, fino a chefileui tut- 
to l'odore. Poi co'lrenerlo di continuo al Sole, firiduce abianchezzz. Etegni 
feuo dellereni è eccellentifimo . Br fe fi hà d'adoperare il vecchio, vogliono, 
che prima fi ifruggas dipoi fi liui fpeffo con acqua fredda. Struggefi poi infon- 
udendouieccellentifimo vino, & di nuono nel medefimo modo , ipeffo lo cuoco» 
no, finche n'efca quelfentore. Molti particolarmente voghono , che.cofi fi cu: 
rino i grafli de i tori, de i lioni, delle panthere, & de' caualli. Della vrilità f 
ragionerà al fno luogo. Le midolle ancora fono tutte di vna maniera. Tutte 
moilificano riempiono, feccano, & rifcaldano. Eccellentiffima è quella del cer- 
no, pei quella del vitello , poi quella del becco , e della capra. Curanfi innanzi 
Pautunno,lauate frefche e fecche all'ombra per vagli. Dipoi collare con pezzoli- 
ne fi premono, & ripongono inwafi di terra ,inluoghifrefchi. Et fra tutte le;co- 
fe communi de gli animali, il fide è di grandiffima virnì. Zaforza fia è di ri- 
£caldare, mordere, tagliare, tirare, & rifoluere . Ilfiele de oli animali minori è più 
fottile, & per quefto è tenuto più vtilealle medicine de gii occhi. Quello del 
toro è eccellente in dar color d'oro nelrame & nellepelli. Curafi ogni fiele le- 
gando il collo della vefcica con groflo filo, & mettefi a bollire yna meza ho» 
G. Plinoi. Aaa ra:di 
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ra: dipoi fi fecca fenza fole , & riponfi nelmele. Il fieledel cauallo è biafimaro 
come veleno, & perquetto nom è lecito al facerdore roccarzil caua'!»: percioche 
a Roma ne'lacrificij publici fi facrificaancora il caualio.. I fangue tor» havirtà . 
rifîreztiua ; & delle caualle, fuorche delle vergini rode, &rammarginale ferite. 
2 Di fopra nel a I fangue deltoro frefco è computato fra i veleni funrche'inEgira. Perzioche . 
lib.23.aca.7. quiunla ficerdorefta della terra efficado per indouinare, bee il fanguerdel toro, pri» 
kò infesnaro macheella f(cenda nella fp<lunca . Tanto può quella fimpathia ,.d<ilaquale par 
Plin. ilvime. liamo, che talhora viene a f.rft perreligione ; dperluogo. Diceli, che Drulo tri- 
dio è chi ba. buno della plebe beuè quello della capra , ilqualelofece pallido, & venite in fom 
mella besmuro sl (petto, che folle itato aunelenaro da Q. Cepione fuonimieo. ‘Fancoè grande la 
Langue del ro. forza del fangue de becchi, chela forugliezza de’ ferramenticonalcun'a'ma co» 
ne. fa più gagliardamente non ff indura, che con queta ,& larozezzaancora fi lena 
meglio cou quelto fangue, che con la luma. Ifangue dunquede gli animalinon 
fi può mettere frale cone communi, & perqueito li razionerà particolarmente dé 
ciafcuno fecando.i fuoiefferti. Etcompartiremoi bifogai in cisfcunoanima'e, 
& maggiormente contra Je ferpi. Ogmuno sà,che icerusfannoloregrandilimo: 
danno , di modo , che ke alcuna n'è nelle caverne ylaticramo:fuori, & la mangiano. 
Né effi falamente coa l'aluonuocono loro, ma con le membra ancora. S'è desto, 
BD Hò derro Sheariendofiil carnodei 6 cerurfa fuzgiriclerpi; &arfelcolli, chefono nel» 
quefto medefî lacima delle gola vidiceli che le ferpi ft suunanoinfieme. Et chi dorme sù le 
mode i ceryi Pelie di queitammali mon c'è pericoio, che le ferpi (2 glrappreflino. Etal pre- 
Plim;nel li,g, fame bevuta con l'acetorne dica it morfo della ferpe, & fe al mero è tocco, ini 
mcap.zz.  queldinonferifce la ferp:. tti tciticofi fuoirivuecchiati, è il membro geni-. 
tale del mafchio, viilifimi fono 2 beralicon il viao:; & i veutri ancora che fi 
chiamano centopellioni. Fuzgono ancor da quegli, clre hauno addoffo il der- 
re del.ceruo, & quegli, che fono-vnti della midolia è del feuo de' ceruo, ò del 
ceruetto. Ma fopratutti i rimedi tienfi , che fia il prefame del ceruvlino morto» 
nel corpo delia madre. Dico io ancora, che ardendo l'herba dragontea, la cu» 
nilagine, & l’ancufa co”) (angue del ceruo ; & co'llegnodel lentifcole ferpi fi ag- 
prop ano infieme, & dipot fi diltendono., fe lenarone il fangue , vi fi mette 
’herba perforata. Iotronoappreffo gli auttori Greci vn'animale minore delcer- 
no, manel pelo & ne i denti fimile ad cfiv, che fi chiama ofio, & che nafce fo- 
Junente in Sardigna. Iocredo ,chequeito tal ani. ale fi fia perduto ,& perciò» 
ron pongono le luce medicine. 


Medicine di cinghiale, di capre , €S di canalli falicatichi , &r rimedi 
di beftie contratutte le infirmità . Cap. X. 


* Lodato ancora il ceruello del cingliiale con il fangue' contra la infermità . 

st cofì il fegato vecchio beuuto nel vino: con la ruta, .& .il fugnaccio coa 
mele & ragia. Per fimil modo il fegato del verro, levare folamente le venoli= 
ne, al pelo di quattro oboli , è beuuro il cerue'lo nel uino. Abbrucciandofi 
il corno, & i peli dellecapre, dicono sche fi fanno £rggire le derpi & la cene— 
relorobeunta , òimpialtrata , aiale contra i morfi , e' lartebeuuro con l’vua ta- 
minia, è: l'orinaconl’acero fquillitico, & il cacio di capra polteni con l'origano: 
è il feuo con la cera. Olera di ciò fi dimottrano le migliaia de i rimedi di que» 
fto animale, cone fi dirà; di chemelto mi marauiglio, dicendofi, che non è mat 
fenza febre. Maggior viruì hanno ancora le capre faluariche , lequali dicemmo: 
effere di molteragioni. Altrecofe fi dicono de i becchi, & Democrito accre» 


fila vizi di quegli, che lono.nati (oli +. Viafi porre amorfi delle ferpi lo è rana 
i ” elle: ” 
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«elle capre corro inaceto,owero la ceverefrefca nel viso . Es finalmente quegli e 
«che difficilmente fi rihanno dal morfo delia ferpé, itando ne' caprili, fi rinfranca» 
uobeuiffima. Quegli chevogliono medicare talimorfi con più efficaccia, pie 
«gliano il ventre della capra, poi ch'ellaè morta, & cofi caldo l’aprona,& con lo 
iterco lo mettono:fu"l orfo. Alcuni fanno profume alle carni fretche col pelo del 
«Gapretti; & con quello odorecacciano le (erpi. Viano le pelli d'efli frelche alle 
piaghe, carne & Ilerco di cauallo pafciuro alla campagna, e ilprelame della le» 
\pre con l'acero contra lo {corpione e'liopo ragno. iicono, che chi è unto cal 
pr della lepre, non può efler morio. Lo tierco della capra corro nell’accro, 
«ha virtà contra!o fcorpione. Illirdoilbrodo d'efla beuendolo guarifce chi ha 
inghiottito la Duprefte Dicono, fe aleuno dice neli'orecchio all'afino d’eflere ita- 
-t0 percoffo dallo fcorpione{ubito fi eransfcrifce quei male. Ettutti gli animali 
velenofi fuggono, quando s'ardeil fuo polmone , sioua ancora far profumo di fler 
co di vitello al morfo dello fcorpione. Alcuvitagliano intorno il morto fatto dal 
«cane.rabbiofo fin sù la carne nina, & pongonnila carne del vitello, & danno a de 
sre il brodo di tal carnesouero ui n:erteno la figna pelta con la calcina. Lodana:i 
fegato del becco,itquale pofteui (pra, non viene panra di toccare l’acquaachi è 
amorio. Lodanolo iterco della capra poltoni sù con uina,ò con mele;giona anco. 
ira 2 ciò il bere la decortione della mariora,del cueglio , & della rondine . A'morti 
«dell’altre beltie , pongono caciodi ciprafrcco c rigano ,& uogliono, che a’ 
morti dell'huomo fi Bea fa carne di'bie corta . Molto maggior virutha quella del 
«vitelio.fe non la (ciolgono innanzi il quinto giorno . Dicaro, che’ | mufo del lu- 
po fecco ha viriù contrale malie, & per quelto To ficcano alle porte dellecafe di 
villa. Et tengono, che il nedefimo efterto faccia la pelle del collo , perche que- 
dio animale è di tanta forza , oltra quelle cofe,che norhabbiamo racconte,che le 
velligie fue, calpetie da'caualli -glifanno intermentire. Il lardo fuo èotrimo ri 
medio a chi hanefle beuuto argento vino. Erbeendo latte d'afina, fi riftringono 
iveleni, & maffimamente, fe fi fia beuuro hiofciano, è vifeo, ò.cicuta, ò lepre 
marina, d opocarparho, è farico , ò doricono fpecie di fonnitero , & feil caglio 
Mivefie nocitto ad alcuno , perche quello ancora e veleno nella prima rappiglia 
zione del dauie. Raccontiremo ancora molte altre virtù fue. Ma:bifognerà ricor 
durfi diufarlo frefto.ò von melo dipoi tiepido , perche miuna cola perde più ta- 
fio la virtù. Dunnofi ancora l'effa dell'afiro rotre, & cone contra il veleno del. 
Ja lepre marina. ‘Tutte le medefire viriù foro & maggiori ne gl'ufini faluatichi. 
£ Grecinon feriffero nulla de'caualli falustichi, perche non nafcono ne'paesi lora. 
Noudimeno tute imedefimi rimedi fi debbono intédere più papliardi ine@îìi, che 
ne'domefliciti. Can latte di canalla fi ripara i ucieno dellulepre marina,c a i tot 
fich'. NeancoiGreci fecero efperientia de'bvoi filuatichi, ò de bifonti, bea- 
che i bofchi d'indiafieno piem dibuoi faluatichi, nondimeno è ragionenole 
cofi titti imedefimi effetu per portione giudicarfi più efficaci di quetti. Erco- 
fi dicono ,che'liattedi vacca ripara a sutti i veleni, & maflimamente i fopra- 
detri , & fe vi fofle ancora l'efimero,, ò fe fi foffero darre le cantarelle, tutte que- 
fie cofe fi gertano fuora coi vomito , &cofi ancora le canterelle, con brodo 
gli carae di capra. A*veleni, che voecidono altmi per ifcorticarione , è veile 
il (euodi vitello è del bue. Ea chi hauefle benuto mignatte, fi dà perrimedio 
fl burro con acero fcaldato col ferro, ilche & per fe giona cortra i ueleni. 
Perche doue non è olio tolgono quefto in fuo fcambio. Guarifce i morfi del 
moltipiedi. Tienfi ancora che bevendo il brodo dell’omafo, fi fuperino ruxi 
i fopraderri veleni, & ipecialmente l'aconito & la cicuta. Et col feuo di vi. 
rello. il caciodi capra sé rimedio a quegli, che hannobeuuto il nifco,e 
il lazte contra de canteretle , &: contra l’efimero , beuuto con uva taminia. di 
aa a Aaa a»  fangue 
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fangue di capra cottocon midolla; fi piglia contra itosfichi velent, quello di ca- 
ra corte contra gli altri velemti.i] caglio del:capretto contra il vitco,e si nieleonte» 
Bianco, c il fangue di toro ; contra ilquale fi-pigliaancora.il caglio deila: lepre con. 
faceto. Ilcagliodella lepre ò dal capretto, è dell'agnello a peto d'una dramma: 
nel vino, contra la paliinaca, le percoffe, d imorfi di tutti-quegli di mare. Il 
caglio della lepre s'adopera ancora ne gli antideti contra iueleni . La fartalla » 
cheuola ne Iumi dellelucerme ,. s'annoucra fra icattivi medicamenti. A quetta: 
è contrario il fegato dicapra , come il fiele è contraricrallemalie fate di donnos 


Je faluatiche... 


De’ rimedi che fi pigliano da gli animali a molte forti di îx- 
fermità.. Cap. X Il. 


» Ttorniamo hora alle (orti d'infermità . Il fugnaccio dell’Ortfomefcolaro comì 
iN ladano, & conl'adianto, ritiene i capegli ,che non cafchino, quarifce fe pe 
latine, & la raricà.delle ciglia con funghi dellelucerne , & conla filigine, ch'è nef 
becco d'eiîe. Giona al pizzicore mefcolato col vino ; ea quello medefimo efiete 
to è la cenere del corso del ceguo col vino. Et cafi1) fiele.di capra cimolia,& acces 
tosinche modoche i capesikuizico fi rifecchino. I] medefimo fail fiele di bece 
co, con orina di toro. Mustegli è vecchio guarifce ancora le forfore,mertendoni' 
vnpocodi zolfo. 4 Scrivono, chela cenere del membro gonitele dell'ifno faî' 
capegli puî folti;& Ica vialacanutezza, fe fi radeti cipo, & poi s'impiaitra con 
quetta, & pelta con piombo , fe li rafloda con olio ,& conorina di poledro afini» 
no;-& aggiuugouni il nardo per mitigare il cattino odore di flo. Urpiaftrano con 
fiele di toro latigna intipidita con allume d'Egicto. L'orina del toro ha grau virtù: 
di guariregli vlceri delcipo,che colino ,& cofì l'orina vecchia dell'huomo,age 
ingnendoui ciclamino,& folfo.. Ma n:olto meglio fa il ficle del vitello 1lquale ra 
caldato conaceto, vecide lelendini. H fcuo di vitello perio cor faleè&vtlisfimo 
agliulceri delcapo. Louufi ancora a quetto eftet.ota figna della volpe,ma nioli 
to più.l fiele & lo iterco:con le fenape perezual parte imvicolati: La poluere, ò la 
cenere di corna caprine, ma meglio dibecco; avgiugsenzioui nirro,& femedi ta- 
merigia & burro; e clio ;'ma-prima fi rade il'capo, marourgliofamente ferma i ca- 
pegli, che non cafchino:. Erla cenere dei cane impiaftrata con olio fa nere le ci- 
lia. Dicono, che’Ilatte di capra vecidelelendini. Lo ftereo fuo coi mele leva 
e chiazze della tigna-- La ccaece deli’ vnghi:: loro: con pece ritiene icapeglis. 
che non cafchino. Lacenere dcila lepreconelio dimoriine. lcua iILduolo del ca- 
po, & ciò fa ancora l'acqua auanzata all'afino, è al bue, quando egli ha beum:0, € 
s’egli è da credere,.il medefimo eftecro fa ilimonmbro genitaledella uolpe, è: lega 
to intorno al capo, & la cenere del.corno delceruo con aceto rofato, d irino . Le 
lagrimede gli occhi simpiaftrano con fevo di bue corto» con olio .. La cenere del 
corno di.ceruo lenale rozze .. Matien:î, che fieno dimaggior vircàlepunte del. 
le corna... Zo-fterco del lupo impialiraro gioua alle fuffuffoni de gliocchi,e vn» 
gonfi l'ofcurità di effi con cenere di lupo, & mele; & cofî con fiele d'Orfo. Certe 
macchie roffe rileuate,che vengono più la notie che il giorno, con ardore, & pi 
zicore, fi guarilcono con fugna di cinghiale, & conolto rofato . La cenere del 
Ivnghia dalla fino bagnata col fuolatteleva le margini deglioschi, & l'albugi- 
ni. Za midolla della gamba rita dinanzi del virello pettacon filigine, ritienci 
peli della ciglia & delle palpebre;.& la figligine : in quelto bifogno fi rempera 
amododi callib!efaro , ch'è medicina ò vnguento da occhi, & ciò fi fà benisf& 
mo con lucignolo,e olio di fefamo,. forbendola. filigine in vn-vafo.nuono.goni 
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peine. Etririeneancoi peli quiuifueti. Fanoofi vagnenti da occhi di filedi 


storo con albume d’ouo; & Iteinperato cos l’acqua fe sie vngono gli occhi quattro 


giorni . i feuo di vitello confugua d'oca, &fugo di bafilico, pci a'vitij 


‘delle coperchie dè gliocchi.* Erlafua midolla ancora com'piri pefp-diolio, o di 
olio culto; >; iuprovi drei ay durezza delle coperchie di iocchi ; ba 
catio molle della capra poito sù l'oochio con acqua calda miti bed 7 
fevièenfiaro col mele. L'vao el'altro fomenta con fore telai ‘Quando 
gliocchi fono cifpiconficcità, vifi pongono ilombi del porco arroltito & pet 
iti. Dicefi,chela capré, &le dorcadezon diventano mai' cilpe perrifperto di 
certe herbe, ch'elle mangiano; ‘& per ciò dicono, chie giona*inghiottire lo 
fletcoloroinuoltoincera ; quandolzlunaèntoua, perche elie vétgoho anco- 
zalamotte. Col fangue di becco diconò,; chè guarifcono colòro y chehon veg-' 

bnoalume dilucerna, \iquali da' Gretifono chiamati vittalopi;&'col fegato > 

ee tm invinbrufco. Alcnalvngone coniquello; c coli dal fegato 
arroltirop* 
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cuocono; riceuono cur ne gliocch 
no migliorile capre di 

.gato.cotro in pentola; Alcunifanno.cont'arroftito. Piglizno-il fielecaprino in 
‘molti modi col mele contra i bagliori, con elleboro bianco pet terza parte con- 

trail’ maledegliocchis col vino contra i fegnidi piaghe“già faldate, contra le 

«macchie bianche ne gli occhi; ibagliori, E quelle pellicole; che fi sfogliano’ 
intorno all'unghie delle dita,&i fiocchi biancin ne gli occhi .' Alle palpebre fael- 
gono prunatpeli con.fugordi cauato, rinro che l'vatione fi fecca ...Er contatta. 
didonaa, contta le tanicole rotte» Aogni.cola cienfi, chefia migliore il sele 
vecchio. Piglizno ancora lo fterco, &'toa mele sefannoempialtro alle lagrime” 
degliocchi. Aidolore de gliocchi tolgono laanidolla, & cofì.il polmone della‘ 
lepre. Ilfielecoluincotro,o col melelmitiga i bagliori... Vogliono ancora, che’ 
gliocchi.ci{pi.fi Itropiccino con fugna di i po', 0 midolla di porco .' Dicono chie! 
ghi porta degaraalbraccio\wsà lingua diWolpe, nompatisà mai quelto mile»? 
alernrin rprderr ferbara in nafo di uetro 3 medical dolore, el male de'glò 
ortothi "11 «inghiale odi porco, 0 di bue, conoliorticino } &rofato com 
egualporrione. Erfpecialmevre quel del'roro riepido con fuso O mer 
le ti gestano niarcid. Etcomata il eraueodore per @intiepedito ibuccià di anne 


«Eaquelto effettotengono, che fie- 


le. Inquella parterotta guarifce benisfinvo; con latte didonna.*Afcudi voglio? * 


po ancora, che gli orecchi frlauino gue quero modo, quandofono grati. Alcus 
‘piconto fcoglio delleferpi,& con l'aceto ri rinchiugsonodane lauate prima com 
acqua:calda,0 fè purea grauità de glioréechi è maggiore ,.infondono 11 fielecon 
mirrha, Berutatifcaldaro in buccia dimelagrana; &thtirdo graffo. Inftiliafi an- 
cora lo ftereo'diafino frelco zonolio rofato; &untequetté cofe hanno da efler 
ticpide + Più veiteè la fchiùma del cavalio , dia ceneredello fterco frefco di ca- 
ua'lo ,conolio rofato fecco dibue, congraffo dioca, &butro frefco. Orinadi 
capro, 0 di toro, ò faponata vetchia digintori rifcaldata 3 andando il vapore per 
“ul collo deluafo . Ermeltolani fila rerza parte di aceto, & un poco di orina di ui- 
gelio, che non habbia ancora affaggiatohetba: Etlo fterco mefcolato col fiele del 
medefimo. Erlofcoglio, che lafcianole ferpi, hauendo prima rifcaldati gli orec- 
chi Erqueimedicamenti fi rinchiuggono nella lana. Giona ancorail fenodi 
vitello con graflo dioca. &:fiigo di bafilico, &éotla midolla del medefimo 
animale, mefcolandoui comino pefto. Il fudore del verro prefo nel monra- 
relaporca, prima che tocchi terra; gioua contra i dolori. A gliorecchi rotti, è 
vtilelacolla fatta delle nature de’ uitegli.& ftemperate nell'acqua. A gli altri ma- 
li giova il feno dellenolpi. Eil fiele di capra conolio rofato tiepido , è con fu. 
4 vr _AQa'3 go 
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colorrofizno è Fasfi ancora profumo gli occhi col. fe." 
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godi porro; & fe viè rotturà alcuna, col lattedi dona Seviè granezza nello: 
vdire’, gioua il fiele del bue, con l’orina della-capra;,& fewè marcia conotina dir. 
becco'. Tutte quette cole inqualunguebifogno hannormaggior viruàstenendole;» 
ventigiorni ai fumoin-coraoidi capra. Lodafi‘aricorà]a. terza parte di'vn denaio 
diprefame di lepre;e lametà.di (ega pienorin vinbiango » La dell 
pari pelò dicera, e-difeuo)di toro), guarifce le poftemedietro è gliorecchi ; ale». 
cuni vi agglun ono lo hipociftide , 8 burro per fe medefimo”, fe- primari fomen=. 
tano cnl fugodi fien grécocotto,&moltomeglio ancora con lo ftricno » Gioua=® 
noancortetticoli della volpe ,& il fangue del torto fecco”, & poi'macinato:.L'o+ 
riga della capra calda gocciolata ne gliotecchi , e lo fterco fuo impiaftrato:con la 
fugna. La.cenere di cornodi ceruo rafferma ideati, chè fidintenand;y. 8 mitiga! 
il dolor di ella, ò Itroppicciandouele ,ò lauandoli conquelia. Alcubi ti wi 
che a fare il medefimoeffetto' fia di maggiot virtù la poluere del cordo o; 
denti fi ftropiccianbconi’vna, & conl'altrà.. Granvittù'antora hè la:cenere del' 
capo dellupo. Br nello fterco d'effi molte volte fi trouanorcerte of fequalilte 
nendole adoffo hannoil medefiimo effetto. Infondefi il profina dellà negli! 
orecchi contra il dolored'elfî. Erlacenerè del capo dellù lepre èvril colaa trop. 
picciare i denti, & aggiugnendowi il nardo, mitiga l'halito cattiuo della bocca» 
Alcuni vi mefcolanocenere di capo:di topi .. Truouafi nètlaro-dellà lepre vn'offo? 
fimile all'ago, e con'eflo vogliono; che fi ftuzzichino.identi a nare A 
no: Il tallone del bue accelo», &appteTato'al dente;che fidinena ; lo rafodie 
La cenere del medefitmo commitrha,giona'a'ftroppicciarei denti .. L'offa dell'e 
ghiedei porci arfe fanno il medelimoeffetto .-Et cofì l'offa delle cofcie mne 
mefecca congiunteralla-fcia. Cars quelta medefitna cenere fl guarifconolè ine 
uerminarionidelle beltie da foma ,edagiogo; mettendole loro in & raffere 
mano ancora i denti rotti. Guarifconode percoffè co”) larte:d'afina, o -conda cene» 
re di denti d'afina, & le ftrofole, fi medicanocontà cenere di cauallò con'olio ine 
fato perl’occhio.. Quefto non è lo hippomane ,di cuinon parlo”, per offere'cofs: 
nociva» Matuouafi nelleginocchia de’ caualli , & fopta l'vuthiie;- 8 aritora neli 
cuore vn'offo fimilè al dente del cane, co” qualedicon»ich'èbuonortiuzzicare: ill 
dolore de denti, ouero corr vu denterratto della matcella del'cauallo;ilquale fia? 
inguel numero; clieè ildente, che duole. Quella colaturà delleca gote 

iola del coito» 'accefa nelle lucerne”, fecondo chè feriue Anafilao, fa che'ci pai 


a Pippomtane; vedere capidi cavalli: Etil'medefimo dice, che auviene degli afinit Et 10: a pe 


safe 
nelle 
onizl'incani . dnrabbia di'coito .. Za collà dei leghaiuoli’, cotta in'acqua, & poi impi 


mancha'ranta forza nelle malie & negl’incantefimi, che melcolarorcol'metale 

D'atrrace in formadi caualla Olimpia , fa che appreffandouifi i cauallivengano 
ae 
sno 0» Aratàuisù lenai dolori de’ denti; e Apo dipoi fi leua;,& fubito fl: © 
130 lauanoi denti c0'l vino, done fieno cotte biccie di melas 
scio grana dolce. Stimafi ancota,chie gioui bagnarli con 
+1 lattedi caprà;ò con fiele di rorò». Ditono),. 
. chelacenerè de’talloni frefchi della: 
«Gapragioua a'troppicciar i! ’ 
denti,e quafi chie di! 
tutte le be 


tb o (della villa,pernon hiuera dire: 
a ate tante volte vna mes. 
Pene i 1.) int "nl 
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A difenti del vifo,e& a i mali della collottola, €$ del per. ur 
0% «Cap. XII. 


Ienfi, che itlatte dell'afinaleuile grinze del vifo, & faccia labucciatenerà, 
& lucente , & truowafi come alcune donneogni di fi fomentano con eflo, 

tenendone le belle mandre di cinquecento, fi come fece 4 Pompea moglie di Ne- a Hà desto 
stone.Imperadore , laqual cola ancora temperò la fedia ne i bagni, menando feco Plin. a; fopra 
sper tal effetto i branchi dell’afine. Il burro leua via ia fiemma del vifo,mafa me- nel lib.tr.n e. 
«glio mefcolandacon biacca . Schierto netta i difetti, che fi diltendono pe'l vito, 41.4: Peppea, 
smettendoui poi (opra farina d'orzo. Bolle, & fimili cofe; che nafcono fu'l vifo, che menanas 
Si guarifce con quella membra,pellicina, ò buccia,chetimane del parto della vac- /eco soo.afine 
«a. Btbenche paia cofa debole a dirfi, nondimeno per piacer alle donne, non la. larranzi p ma 
sfciarò di dire come la decottion del tallone d’vn giouenco bianco fatra in quaran- cerare nel ba. 
rta di, & in quaranta notti, finche gutro il licore fia riffoluto,& impialtrato in pan- gno co'llarre» 
sno lino, mantiene il vifo lucente, e fenza grinzo.. Lo fterco del toro fa leguancie di e/e :/ corpo 
rtofle.Ne è meglio impiaftcaryelo comeicon quello delerocodifo;ma vogliono,che /uo credendo 
prima, & poi fi fomenticon l’acqua frefca. Lo fterco del vitello rimenaro con ancora di di- 
amano con olio, &con gemma, manda viailrazume, che fa la ftare, gli fcartica- Mesderela pele 
sti &le crepature del vito fi medicanoscol feuo del vitello , è del bue, con fugna le. 

sdd'ocae feno di bafilico. Faffi vn'altra miftura di (uo di vigello,& midolla di cer- 

210; sefog redifpinabiancapelte. Il medefimo effetto fa il midojlo con la ragia, 

ancora chefofie di uacca; e'l brodo della carne vaccina. La colla fatta de’ mem- 

bri genitali del vitello, ftemperata con aceto . & con zolfo viuo;& mefcolara con 

iramodi fico ; & impialtrata frefca due volte !1 giorno, manda via de volatiche . 

+Etlebre , corpa co’ mele, & conl'accio , lequal: guarifce ancora il fegato del bec- 

«0 impiafègaro. caldo come ii fiele dicapra, la elefantiafi ,& lelebre, & le forfore, 

«quelle del toro, infieme co’ nitro. L'orina dell’afino.intornoil nafcimento della 

«canicola, leua le macchie del vifo, & il fiele deli'vno & l'2itro per (e itemperato 

nell'acqua; ma quando ha lemara fa buccia, bifogna guardarfi da’ venti , & dal fo- 

ile. Fanno il medefimo effetto il feuo del toro, & del vitello, infieme con il (cine 

«della cunila , & cenere del corno di ceruo,, fes'abbrucia, quando.nafce la canico. 

1a. :Co”lfeuo dell'’afino fi torna il colorealle margini , alle volatiche,& alla lebra . 

6 Il fiele delibecco leua via le lentizini, mefcolandoui cacio , & zolfo vino, te- Db Aleuare le 
meredifpugna, dimaniera che fi rafiodi come mele. Alcunivfano è ciò più to- lensigmi del 
fto il fieleinuecchiato , mefcolandeu: crufca calda al pefo d'vn’obolo ,& quartto vife. 
«dimele, ftropicciando prima le macchie, ‘Hà virtà ancora il feuo del medefimbo, 
.conmelanthio,zolfo , & irride. Allefeffure delle labbra s'adoperà graffo d'oca, 

midolla di ceruo, sagia , & calcina. Jo teouo fcritto da alcuni auttori, che a que- 

gli. che hanno Jentigini, fi niega 'vfo de i facrificij della magica. Con latte di 

wacca è di capra fi medicanole fcenice,; & le arterie fcorticate . Gargarizafi tie- 
.pido, com'è premuto rifcaldato . Il caprino è miglio cotto corna malua, & 

wnpocodi fale. e Allo (corticaro della lingua, & ell'artetia zioua gargarizate € Rimedio è 
il brodo dell'intriglio. Etla propria medicina delle fcenice è l’artiione della vol- lo fcorticato 
pefecco, 8 più pelto, &impiaftrata cen mele. Il fiele del toro,ò della capra della lingna - 
co'l mele, giova alla fpimantia. Il fegato della martora con l'acqua guarifce la 

grauicà della bocca; & il burro le sorrure. Dicono ,.che fe rimane fpina , ò altra 

cola attaccata peri dg . de revepo di fuori con lo fterco della martora, ò fi 

manda fuori , è giù. Il fiele dicinghiale ,d di bue riepido impiafirato Iena 

le. forofe. Ec.i-prelame della lepre nel vino in vna pezza folamente s’ado pa à 

Aaa 4 gli . 
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gli fcorticati. Erla cenere dell’vaghiedell’afino, ò del cavallo gli Tienz via ,jm- 
piaftrata conolio gr acqua, & laorina rifcaldarà, &la cenere dell'enehiedel bue 
conl’acqua. Etil medefimofaloterco bollito confaceto. Ftilfcuolodi capra 
con calzina , è lo fterco corto cun l’acero, & stefticoli della vo!pe. Gioua anco- 
railfapone. Quelta è inueutione des Francefi per fir biondi 1 capegli con feuo 
& cenere. Otsinoè di cenere di faggio ,& drfeuo di capra per due modi. pet 
fo & liquido, Lvno & l'altro vfano inZamagna piit glibuomini,che le donne . 
I dolori del collo fi tiroppicciaao con burro, & con (euo-d'Orfo. I rigori con fe+ 
. podibueilqualgioua ancora conolio alle ferofe. Quel dolore, perloquale l'iuo» 
2 Opifthetone mo non-può piegarfi che fi ch'ama 4 apilthocono, fi leua con orina diicapra ra 
some fi leui . fufa ne gliorecchi , conloiterco ,impiaftrato con. fcalogui. H.fiele d'ogntani. 
male guarifce l'vnghie percolîe, legatoui fopra. Il fiele del toro-ttemperaro ta 
acquacalda guarifce le pellicole, che fi sSogliapoincomo alle vnghiedelledira. 
“ Certi v'aggiungono zoifo &rallume con par! peto di rutti. Il fegato del lupo ia 
vin tigpido-guarifce la rosle;el fiele: d’orformetcolato co'! mele.èia cenere del cor- 
nodelbue dell’eltremità,.ò con-(ciliua dicauallo ,8 beendola tre giorni, dicono» , 
che ei muore.. Il polmone del ceruoscon la fua cannafecco al fumo, dipoi peito 
co'lmele, & fafencogni giorniempialtro. Za ceneredelicorno-itceruo. guark 
{ce chi (pura fangue.. Vinarerza.parte di denaio:di prelametì lepre:,con terra far 
mia ;.& vino di mortine benuro-fa il medefimoefferro». La cenere del'itioiterco: 
bevuto nel vinola fera , suarifce li roffenorturna il profinno de: peli della de pre 
gira fuori i difficili (parghi del polmone. Giouamolto il burroalia efulcerario- 
ne del petto, & del poimone, doue fia marcia.,.&ral trittorodore dell’halico ilqua- 
le viene dal polmone. Cuocefi il burrorcomaltrettanto mele, finche diuenti rof- 
figno ,& pigliafene la maetina quantone rieneveeuechiaio. Alcuni in cambio 
di mele vi *gginngono ragia dt larice.. A chi rigetra fangne dicomo..che giona 
bere vn.poco-dì fangue di bue comaceto., & non è da credere ,.che fia buodo.Al 
fangue di toro. Ma chi bee tre oboli di. celladi toroinacquacalia , gioua allo» 
fpurgo vecchio del fangue. Dì; È 
LA i dolori dello ftomaco € de' lombi , o a i difetti delle 
teni. Cap. XIII. 
» Ù 1, , i 
jEa Jatred'afino,.òdi vacca, chi ha lo: ftomaco fcorticaro. La came ddl bae 
cotta inacero & vino guarifce i rodimenti detto ftomaco . 4a cenere ttel'cor- 
no el ceruo ,guarifce i reumatilmi . Trebicchierr di fanguedieapretto benut: 
caldi con altrettanto acceto guarifconochi (pura fangue , & ciò faancossil prefa- 
me conla verza partedi acero... Il fegaro-del lupo fecco con vinomelaro , giona 
ai dolori cel fegato, dell’afino fegco con due parti di prezzemolo, & tre noci 
peftoco'Imele, & mangiato, fa il inedefimoefferto:, & cofì il fangue di betco 
accommodaro incibo. A i fofpiriofi (oprà owni'alira cofa :giongibere il fangue 
de' cavalli faluaichi. Dopo quelto è buonobere larie d'afima tiepito rosso con 
. gipolle, in mado che di effo fi bea il fiele.con vn bicchiere di nalturtio bianco. in 
tre hemine{parfo d'acqua , dipoi temperato conmale i. Evil fegato il polmone 
della volpencluino vermiglio 0° fieledi orfo nell'acqua. allargaimeati de'l’ha- 
“liro. Gioua a fregare i delori de'lombi, & qualunque altiacofa fia di bifogno 
mollificare co'l gratto d’orfo, & metrenellabenanda detvinorcenere. di Mtercodi 
cinghiale , ò di porco... Hanno aucora i magi le loroinusstivni . Er prima dite- 
no, chelarabbia de'becchi fi mitiga; lafciandorlorala barba» & sfetla fi tiglia 
. Toro,effinon vanno nel grege, Alirni. Con quelta melcolane iterco di caprà, 
di vi 
; io 
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Bei mettono fortovaxpezzi dilinorara,® vogliono,ch'ella li toftegna neila cò 


cauigàdallanazsò, quanto può patire roftente sin modo,thetgila:o mango duo- 
le; questa miscigisa£ ficcanella man ritra;ò per.il contrario: Voghono ancora3> 
chepet furquettoieffetto fi pigliletitercò con plinta d'ago di rame; il modo della? 
cutaè fiacheilyaporedì fente perienire 3° lobi. Imprattrano ppi Le manoconi 
porro petto, &rijobbi con «foiterco comimele ; gr decdno ancora, cho nehmeie-. 
fimo doioregioua ingaortire daeiticoli dellutedre'. ac gli fciatichi adepura r0.lo? 
fterco.del bue nifcalduto infoglie con cenere bollente; Atduolodellercni sogiio,! 
ghe ii mangiano» gliarmionioradi delle lepre cori sin modo) chenon.fieno pure: 
rocchi dal dente» Dicono aricoras chethuporra adoflo'vntallone:dilepte; m00m) 
feate mai dolore di cospo» AL fielextel potco faluarico ; dò dimelico beunto., dla: 
cenere.del cornodeliceruo nell'aseto , medicada milza :- Ma migliore: era'milza: 
vecchia deli'afino, talcheintre giorni fe nelzore l'vrlirà . Lotterco:primoveito» 
afinino; i Soriani lo. chiamano polea,.& dannolo in acero melato » Dalliancoraì 
la lingua vecchia del cauallo co" vinosilqualè rmnedio pireitifiimo ; fecondo chè, 
Cecilio & Bione cicono haver imparata da” Barbari,e ti milmeneela milza diduev 

Ects'è frelca fidi a mangiare arrottita, è lella» Piglianfi ancora lidolurdella mik 

za venti capi d'agli peilis & iniclli dotyna vofgica di bue; con vn fc{tarto d'acero» 
Iimagi vogliono, che perfarquetta Medicina fi comperidà milza delie pecopezk 
pregio, che'l venditore ne chiede, fenzafaruralcuna refittentia;; perche queto 
ancorsciedono, che s'ipparrenga alla religione; &-diuifa perto loagos'appicchi: 
allatonicad’ogai parte, echi fe da mette, parifcache glicaggia a' piedi; dipoi la. 
racccolgas & fecchi alrezo. Quando ciò fi. fa dicono, chelumilza sgonbayise 
guari(ce.. Giona ancora il polmone della volpe (ecco . fusto. iu-poluere; & beuu= 

torconl’acqua ;&fimilimente la milza de' capretti polta (w'lmale» 


N n ca " v) i Da Aa . UNE duo . sti Pi I 

SA riStagnare il corpo , a' deboli di Stomaco , al mal: de’ pondi , alle pe 
infiammagionidelcorpo rotture stenafmo, i vermini gi 

DE e ilcolicon': "> © Cap, RITI, 0 ti 
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L fanguedicetuo, è la, cenere del fuo corro riftagna il fangue; & cofî fa il 
fegato del giughiale trefco, & fenzaSfale beuutoco"! vino» il medeiimo fa ana 
cora il prefame delia lepre nel. vino quanto vn cece ;ò fe vi falle febre; nell'ao 
qua.. Alcuni, vi aggiuagono la galla ;altrito! gono [gue di lepre emo nellat- 
. te _Ciò fa la cenere delio (terco.di cauallo beuyto nell'acqua triavensre del 
corno di toro già vecchio fparta sù la benanda d'acqua, {) DOGNTS RA 
t9 sù la bracia , cuocefi ancora li pelle della capra can al fuo pelo, suibeati 4 
Sugo. Il profame del cauallo, & il fangue della capa; è il midallo 3 d il fer 
paro» rifolue il corpo. Il.ficie del lupo leguto al bellico con elasgrio ,0 dira 
gue di cavalla; ò di capra, confale & mele . U fiele della capra scanfugo di 
pp va poce di allume.. Aliri vi aggumgono piro 87 acque sc Il 
pig.del toro, pelto con affentio a & farro paitgilo;. Lb.burro preto capiota messa 
guarilcei debili di tomaco, & il maledesi pondi., fliò: fa anco ferrata 
ca ,&cenere di corna di ceruo, quanto fe ne può pigliare con tre dita, baudo 
nell'acqua , & il prefame della lepre impaltato co] pane 5 & fe cavano il fangue, 
fi mette in polenta, & la cenere di fterco del cinghiale, ò del porco, è «ella 
Jepre s {parto nel vino tiepido, quando fi bee. Il brodo ancora del vi:ello , il 
quale dal vulgo è polto tra i rimedi de i debili di itomaco, & del male de' pon. 
» Iiagte dell'alina beuuro s ma più vile meicolato con il mele. Et non ha mi- 
nor var- 
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‘nor vartù la cenere dello fterco fuo col vino, per guarirel'uno: &rl'altero male: ge? 
cofila fopradetta polea. Il prefame del cauallo , quale alcuni chiamano hidpa- 
«eancora quando cavano fangue,o la cenere dello (terco, 0 la poluere de fuor den | 
i tenuto per otrimo rimedio, cilbereiltacte di vacca. Almale de’ pondi ra-. 
Do Sil o ciro col ciocco paesi ta voor) 
£erui0,0 fiele di roro imefcolato col comino, & porre la zucca «1 cacio | 
frefco di vacca gioua all'vnoe all’altro male. Et cofi tre hemine di sconua 
Aeltante diragia rrementina o cotracon malua,9 conoligrofaro. Viafiancota a | 
quetto feuo di vitello, 0 dibue. Et fimilmenze cuoconoj midolli con faria 822 
cenere, & conun geo d'olio , inmodoche fi poffabere: Impiaftrafi ancoraili 
midollo col pane.il fatte di capra cotto fin che torni per metà » Etfe ui fono tor- 
mini,v'aggiungono ancora il potropo. ‘Alcuniuogliono,che fia fafficiente ri mes 
dio a'tormini il bere una uolta il prefame della lepre con uin tiepido,quegli ; che» 
fono più accoru,fanno empiaftro ful corpo con jangue di capra,& farina d'orzo, | 
Bc ragia. Etuogliono,che fi faccia empialtro di cacio renero aogni pieni - 
«orpe «Del uecchio fanno poluere a' debili di tomaco,e al male de'pondi, dando” 
wn bicchier di cacio in tre bicchieri di vino. I fangue della capra corto col 1md=' 
dollo giovagimale de’ pondi.il fegato arroftito della capra è utilea'debili di (tp* 
maco, ma pifì quello del becco cotto nel uin brutco,&éuuto,o potto ful bellico! 
gonolio di mortine-Alcuni Jo cuocono cori tre (ertari) d’acqua fino-a una hemîna,® 
mettendouiruta. V{afi ancorala milza della capra,o delbecco atroftita, è: feno* 
di becco in pane cotto nelle cenere,& della capra,mafimamente degli athioni, 
in modo che per fe medefima s'inghiortifca » & difubito forfeggiunpocod'ae- 
qua frefca. Alcuni rolgono il feuo cotto in acqua,mefcolandoni polenta ; comi» 
no,aneto,& acero. Fannoanco empiaftro ful corpo a' deboli dificinizo con le 
fterco corro colmele. Vfano all'uno, eall’aleto malcil prefame di capretto in 
min di mortine,beuuto alla mifura d'una faua , e.il fangue del.medefimo. to 
in cibo, alqual chiamano fanguicùlo. Al'mal de pondi infondono colla 
ftemperata con acqua calda .. Lo fterco del uitello cotto nel vino; leuaicuento- 
fità. 1) prefaone di ceruocortoconlente, & bietola, & cofi mangiato, gioua 
molto al male de gl'inteftini: & la cenere de' peli della lepre corta col mele. Il 
bere latte di capra corto con malua aggiuptoui un poco di fale. Etuis'aggiugne 
il prefame,farà molto più utile. La medefima uirtù ha ancora il feuo di capra ia 
alcuna beuanda;in meda et beaacqua fredda. Erlacenere di petti» 
guone sdi capretto , fecondo che fì dice,marauigliofamente rapicca le inzeftine* 
rotte. Lo fterco della lepre corto col mele, &turto"l giorno prefo quanto è una’ 
faua guarifce ancora quegli » che fitengono morti per ifpatciati . Lodalî il (ugo 
della capra corto co' fuoi peli . Lafpefla ; & vana volontà di andare del. 
manda via beendo latte d'afina,o di vacca. Beendo cenere di corno di ceruo n 
mandano via tutte le forti diuermini. Quelle cofe,che noi dicetmmo nello fter- 
odi lupo,che ui fi trowino offa, purche non habbian tocco setta, tegare al btae=: 
«cio,guarifcono il ddlor colico .' Etla polea dertà di fopra , cotta nella fapa died 
molto, & Ja poluere dello fterco di porco aggiuntoni il cimino‘in; itaca 
sorta; La cenere del corno del ceruo rrertero; mefcolata con chiocciole Africa» 


up 
“ 
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vf doglie d'orina & male di pietra ,,& de'rimedi 4 mali del 
i membio genitale dol fondamento , &$ anguina= 
Re Se) glia. è Cap. XF. 
i fe del cinghiale gioua alla doglia dell'orina & della pietra, & fimilmen= 
i vela vefcica d’effo mangiata : 8 lino & l'altro ha, molto maggior virtù; fe 
prima fi macera al fumo. Bitogoa mangiare la vefcicalefa $ & fe la donna la 
mangia ; ha da efiere di femina porca + Trowanfî tfe'fegati loro certe pietruzze , © 
Cofe dure come pictte , & bianche come nel porco dimeftico;i quali petti & beuu 
tî nel uino }dicefî che banno virtì di mandare fuori la pietra. Z'orina fua dà 
fanta noia al cinghiale, che fe non la manda fuorì non può fuggire , & come via 
to è oppreflo . Dicefi che l'orinà gli riarde « Gli arnioni della lepre vecchi, beuus 
ti col uno cacciano fuori la pietra s Nella cofcia del porco dicemmo , che fono 
alcune giunture la cui cocitura è vtile all’orina . Gliarnionidell’afino vecchi & 
chi î,& datia bersin vîno fchietto, medicano la vefcica. Le milze de'canalli 
tein vino, gin acqua melata quaranta giorni, cacciano firori la pretra. Gio 
va qglo ancora la cenere d'vgna di cauallo' in tino, Gin acqua. Et conlo fter- 
co delle capte in nîa melato, & è rolto migliore quello delle faluasiche : e ancor 
la cenere di peli di capra. Il ceruello del cinghiale. odel porco, il fangue giona 
a'carboncellidel membro genitale. 1 fegato loro arlo ;maffimamente con legne 
dî ginépro con cana & artenicò , guarifee i mali del medefimo membro iquali 
vanno Knpigliando. A quefto giouzancora la cenere dello Iterco e il frele di bue y 
Con allume d'Egitto, & falamuoia stidorro fodo & i come il miefe,& bieto» 
la cotta coluino poftani fopra & Ia carne ancora . Îl feno con midolla di nitello 
gotto înuin , guarifce e praghe , che cofano,oueto quello della capra con mele 
& (ugo dirouo; & fe impiglrano dicono sche ancora !e fterco col mele, o com 
Paceio gioua... E il burro per fe medefimo . Il feno del uitello con nitro ;.leua l'ene 
fiato de'tefticoli ; & cofi il fuo fterco corrocon l'aceto + La vefcica del cinghiale 
fiangiata aftoito,guarilee chi non può ritener l’orina : & ciò faancorala cenere 
dell'vgnadel porco ,.del cinghiale parta fu la benanda;& la vefcica della Troia 
atfa & benuca'; & quella del Cao duo polmone; il ceruello della lepre 
gol vino : ei fuoi tetticoli artéititi , d il prefame con fugna d’ocain polcureggli aa 
nioni d’afino petti & beuati col uin pretto . I magiuogliono, che fi bea il mem- 
bro genitale del verro inuin dolce, e chie dipoi s’orini nel fuorcanacciolo del ca- 
niéy& dicafì che non fi faccia otina, come ilcangnon fa nel fuo cowacciolo. Za 
vefcica del porco s (e non faurà tocco tetra, mettendola fal perignone ; prouoca 
Porina » Ilfieledell’Orfo con la fugna giova beniffimoa'mali del fondamento. 
Alcuni v’aggiurigono fchiuma d'argento e incenfo. Giouza ciò il burro con fu- 
ja d'ocacoliorofato. II fiele del roroin pezza inviluppata ;, medica, & rifalda 
La peo gie Il Lr vas fa ruta, me prin tolto Er 
i inaglia,gioua all’enfiagioni . Il fangue captinoimpiaftraro medica glial ‘+: 
atri di ven Cofì fa il fele del upocoluino. Il raison? "Otfo ritolnela È pie vr scebiei 
niocchie & le potteme, in qualunque modo fieno : & coff quello del toro fecco, dpr esi 
& fannoin poluere. Quefto legato ful pertignone rifolueogni empito, & libera fi rift 
da ogni marcia. Truonafirade volte, de non inogniafino faluatico ,macormutil ”° 
rimedio, Gioua anco l'orina dell'afino col melanthio. Etla cenere dell'ugna. "4 
del canallo , 8 maffimamente dello ftallone ; il fanguecil fieledel bue. Lacare la 
zie metrendonela fu calda fa imedefimi effetti : & la ceriere dell'omehia con l'ace 
«pa ò colmele. L'orinadelle capre, la cenere del becco cosonell'aca n: èla 
Ta To) TESO terco 


+ 


A x» ° 
a A'mali del ‘, L'avguinag 1 
?anguinaglia » ? Jo con altretranti nodi 


ztt LIBRO * 
fiîrco cono colmele. HI ficled'orfo ,ò di verro. L'orina di porco pefta intasiî 
che bien spare pe pi quossete Ta aginagiia » ogninale, 
sl 'eda quelto procede giova la inma del cauallo,ò della bocca, ò delle cofcie. 
12 ingrofia peralcunaefulcerarigne ; il rimedio è tre ferolle dic>- 

Dot: emo la pisst” 


Rimedi alle gotte , al mal caduco , À gli affiderati; 
— alsraboccodifiele, & all'offa rottes. 


A-fugna d'orfoiFfeuo di terrà; don dova! pelo di cera, fono rimedio’ille goc- 
L te. Alcuni vaggiungono hippociftide & palla . Alcuni prepongono I. f& 
no delbeeco corto iterco dellicipra,-& con zafferàno ; &fenape, &-fimnbi te 
neri d'hellera & piccitoli ò fiori di cocometofaluitico : &cofi fterco di bue corì 
feccia d'aceto . Faffigrari conto dello fterco del uitello, che non hubbîa ancora 
pafciuto herba . 0 il fangue delitoro per femedefimo; e uma une fina 
tanto Che non retti fe non l'ofla, dua lupo niuo incotto nell'olio in modo di cè 
roto , il feuo del becéo cbr pet pefo d'helfino &1a terza parte difenape:Za ceve- 
re dello Iterco dicapre confugna, Erdipiù dicono effere veilifimo con quetto 


b Amali del Rerco bollente , ardere forto' Je dita grofle de' pui fciatichi. & A’mali delà 
f 


Le giunture che le giunture dicono, ch'è utiliffmo il fiele de: 


fia viiliffimo 


ei 


Orlo, eipiedi della teprelega. 


. teuifopra. Alcuni dicono, chele fotte fi Pier Spar 


uando ella è viva portandola di continuo feco, l-graflo dell'Orfo guarifce i pe- 
dignoni ,& turte le crepature de i piedi: & molto meglio aggiugnendoui allu- 
ine ; il feno di capra, la poluere di denti di cauallo: il fiele di porco ò di cinghia» 
te ; il polmone col feio pottowi fopra , & fe fono confumati ò ‘rotti per percoffa; 
Ma [e fono incottidal freddo , la cenete di ge dilepre #1 polmone della medefi+ 
Ma giona a'percofli ragliato,ò la cenere del'polmone. Lè:cofeincorte dil fole , fî 
guarifcono behiffimo col (wo d'afino , & cofiquetto dititie con olio rofato . Lo 

terco del cinghiale , è del-porco frelcoimpiafirato e il tetto di [ciolto guarifce 
i chiodi, lecrepature, eicalli. La:cenere de’talloni , il polmone di cinghiale è 
‘di porco,ò di cervo, è luono al medefimo. L'orina dell'afino, col fuo loro im- 
‘pialtrata guarifce doue le fcarpehaueffero fano mate. Il feuo de'buoi con fari» 
na'd’incenfo, guarifce i chiodi sil cuoio arto, & meglio difcarpa vecchia. La ce- 
nere del cuoio cApritte conolio ; gasrifce:douele fcarpe harinofatto male. La ce- 
meredello fterco di vitello,coti-cipolle cétte di giglio, &.con uni poco di mele, 
Snitiga i doloti delle warici: Glianifce ancora curto le infiammagioni, &Je piz- 
ghe,che colo marcia Quefta medefinia cofa gievrancora alle gotre', e ad altri 
mali di giunture, &maftmamente di vitelli. afohi. E‘d.fiele de'ginthiali , ò de 
iporci,poltocofì tina pezza fcaldata rlegsunture logere , &do Iterco del vitello, 
che non habbia mangiata ancora herba . Elo iterco di capra corto conmele nel 
l'aceto . Li fewo del nitello:guarifce.le vana ruuide : & quello di capra ancora me- 


| colandoni la fandeaca. La centre detto fterco del vitetio con Facero «manda via 


‘porri &cio fa ancora itioto d'orina d'afino . HH mangrare4 tefticelidell’orfo gio 
naal mal cadnco , nero bere quegli dei cinghiale con latte dicaualla, 0 con ae- 
‘qui; &ebfi ancora l'orina di cinghiale con acero melaro, & molto più giona ber 
quella , che fia rifecca della fua vefcica: Dannofi ancora i tefticoli de'porci in, 
smecchiati s & pefti ia latie di porca ,effendofi peralcuni giorni prima lafciato di 
ber vino, &continusndoi per alcuni altri poi ancora. Dannofi fimilmente: i 
x polmoni.della lepre conteruati nel fale conda terza parte d'incenfo di uin bian: 
Ruta co per 
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censo trerita'giorni,& i prefami della medefima . Il ceruello dell’afina,.con acqua 
melata, affumicato primanelle foglie vna meza oncia per giorno;ò la cenere del» 


l'vgnadel medefimo, beuuta per tutto vn mele, due cucchiaia ilgiorao. Eri te». 


fiticoli confermati col fale , & fparffstiabenanda maffimamentesa late d’afina è 
dicanalla.La membrana del parto.d’efle,fpecialimente s'ha nno partorito mafchio, 


- 


fiutata ,refilte al mal caduco.quando ci visne. Alcuni vogliono yche fi mangi il. 


cuored’'vn'afinomatcivo, & nero coi pane allo fcoperto il primo ,.ò itteconio di 


della luna. Alcuni diconola carne j aitri vogliono, che perquaranta giorni li bea . 


il fangue fteummperitorcon l'aceto +. Certi melcolano l'orinadelcauzlio.conl’acqua 
ferrata delle pilede’ fabri, &.con queita medefima beuanda medicano:gli {pinti 


Alinal caduco defi bere latte di caualla: &r alle volatiche fi dà a bere in aceto ine. . 
Jato. I magi dano la carne di capra arrottira al fuoco, doue.fia ftarorarfo l'huomor . 
Hieuo dicapra con egual pefoi fiele di toro co.co, e ripofto nella vefcica dei fie- . 


Te di maniera, che non rocchi rerra , ebeuutatotro i foglia conacqua + Et l'odo- 
redel coraodi cipra, ò di coruo abbrucciato:, fa conotcere il male. Dicefi che 


Porina d’vn'afno melcolata con nardo per vutione gioua a gliafiderati v& luce», 
nere dicornodi cervo è vrile a Travocco drfiele; & il fangue del pole iroafinino . 
con vino» Etlo flerco del medefimo,ma che fia ilprimo schegetta, poich'celi è, 


nato prefoquanto è vsafaua co”) vino ,guariflce inuregiomi. Z'itteflo effuo ta 


bip del poledro:csugliino , & mel medzfimo modo. La cenere delle:mafcelie. 


el cinghiale sù di porco; èfubiro rimedio all'ofu rotte. Lardo Left ancori lee 
gatoui intorno le riicalida con mirabil pieitezza + 4 Alle cottole rocre dicono, che 
è ottimorimedio l itercordi capracon vecchio , perch'egli apre, tira fuori, & re 
fcalda. Za carnedel cernolenali febre, come hubbimnodetto. Dicono migi, 


‘a Rimedi al- 


le cojfoler.tte, 


che l'occhioritto-del lupo infulato.e portate addoffo guarifcelafebre, quella cioè, 


che vorna incerronumerodi giorni. Ecc vnadforte di febre, che fi chiama anfime- 
rina;diquetta febre guarifcechi canerà della vena dell’orecchionicil'afino tre goc- 
ciole di fangme indue heminediacqua & fabei. Vozliono imagi, che alla febre 
quartana fi leghi lo tterco-della gattaconva diiodigufo, & acciocite ella no tor- 
mi, non fi leurfinoal ferrimogiorao.. Ma chi hu porutortronar ciò è & che miitura 


èquelta? Et perche principalmente s'è eletto il dito del gufo . I più. movclti dif=. 


fero, chesi deshere col vino it fegato dellu gatta vecifa a luna fcema, invecchia» 
ro col fale invanzita remifione della quarrana + I medsefimi magi vogono i diti 
de piedi conorina di fanciulto fpartoui faprà, cenere di iterco didbuc,& Jizano al- 
le mani il cuore dellulepreye daanogli il prefame innanzi laremiffione. Palli an= 
cora cacio di capra frefco con mele eflendone diligentemente cauato il ficre. 


‘Rimedi a"inaninconici, letargici yritruopici, fuoco facro y & 
$i, a’ dolori de nerui Cap. XVII 


10 fterco-del vitello corronel vino fi dà perrimedio a i maninconici. La 
milza dell’afino meffa sù per il pafo conlo aceto, rifueglia i lerargici. Ciò 
fa anco l'odore del corno di capra,ò.de i peli +& il fegato del cinghiale, è peo 
rò fi dà a i fonnacchiofi . & Itifici fi medicano co’) feguto del luponel vino, & 
co'] lardo ditro a magra pafciuta d'herbe , & carne d’afino prefa co'l bro.io . E con 
Line modnin Achaia fi medica quefio male. Dicono ancora , che gioua ciò ib 

um» dello fterco fecco di bue, che habbia pafciuto verde palcolo, prefo per viio 
bucciuol di canna + Et fannofi pillole della punta del coro del bue arfo,alia mie 
fura di due cucchiai, dandole a inghiottire co’] mele. Molti dicono, che con il fe- 
nodi caprain pultiglia di alica, fi guarifceiltifico .& latofle, ò coltrefco item. 

i perato 


b Tifici come 
fi quarifcono.. 
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ato cotuis.c0tc0/, intmodo che fe ne metta vnaoncia per ticchiere, &melco 
difiunramo diruta. Vncerto auttore dice,, che con vn bicchiere di feuo di cam- 
mozza, & con alsrettanto latte , egli guari gia vn tifico, cl'eradato per morto. 
Alcuni dicano , che la cenere dello iterco de’ porci giova nelvincotto, e il pol- 
mone del ceruo, maffimamente del giouane, fecco alfumo, & pelto nel uno. 
L’orina della vefcica del cinghiale, data a berea poco a poco, gioua a’ritruopi» 
chi; & molro meglio quella,ch'è feccînellafua vefcica . La cenere di Iterco di 
«cerui , maflimamente gionane & di bue ancora , parlo de gli armenti,che fi chia- 
ma bolbiton, alla mifura di re cucchiai, .inunabhemina di uin melato , &di vac 
ica, perle donne, & di mafchio , per gli huomini; ilche i imagi come mifterio cen 
mero afcoto. Etlo fterco dei vitello mafchio impiaftraro ; & la cenere dello iter 
«co del vitello cpl feme di itafilino , con pari poriane, col win il fangue di capra 
«conlamidolla. Etrengono, che fia meglio de'becchi; maffimamente fe fono 
palciuti di lentifco. Wieuo d'Orfo & ipecialmente quello ch'è nelle reni ,s'im- 
piaftra alfunco facro), lo fterco:frefco delvitello, 0 dei buoi; il cacio di capra fee 
«o-cnl porro. Pezzi di pelle di ceruo , lenati via conta pomice, & triti con l'a- 
ceto. Zaichiuma del capallo ola cenere dell'vgna, leua via il roffore col piz- 
Zicore. La cenere di fterco d’afino col burro giaua a gli humori della femma. Ù 
caccio di capra fecco col mele, Kraceto ne'bagni , rimoflo l'olio , è utile alle ftia- 
ze nere. Za cenere di fterco di porco ,impialtrato con acqua, o cenere di corne 
ai ceruo , gioua allebolle. Lo iterco di.cinghiale, 0 di porco frefco, è buono a 
quegli che hanno i membri fconci,, & quello del vitello ancora . Za (chiumadd 
vetrofrefca con l’aceto,& lo fiurco di capra col mele. La carne di bue pottavifa 
pra guarifce l'enfiato . Zo iterco del perco, rifcaldato inun telto, & petto con 
lio , lena beniffimo tutte le durezze del corpo. Il grafio dellupo impiattrato fu 
quelle cofce, che bilogna rompere , giona affai , il medefimotalo fterco del bue 
rifcaldato nella cenere , 0 quel di capra corto nel vino 0 nell’aceto. 1) feno del 
bue col fale , ofeu'è doinre, intinto nell'olio liguefatto fenza fale, & per fimil 
modo quello di capra, giqua #fignoli. Alle incotture il graffo d'Orfo con radi». 
cidi giglia, flerco di porco 0 di cinghiale inuecchiato, la cenere delle fetole di 
quetti, cauare de’perinegli coquali s'imbiancano le mura, pelta col graffo. La 
a Colla otti. SENETE ditrallone dibue, con cera, & midola di ceruo ilfiele del toro, lo flerco 
ma di che fi fa dellalepre. Malo fterco delle capre fi dice, che guarifce fenza margine. a La 
apatia colla fi fa ottima de gl’orecchi de’tori,& de'membri genitali ; & non c'è cofa,che 
6 iual fino più di quefta gioui alleincorture. Manonc'è cofa ancora, che pui fi falfifichi, 
pn c pio con qual fi voglia pelli inuecchiate & cotte. Quelladi Rbedi è fedeliflima ; ci 
dba medicie i dipintori l'ufano, & quelta ancora quanto è più bianca,e migliore . La 
nera &legnofa è btafimata. Lo fterco di'capra corto in aceto con mele fi tiene, 
che fia vuiliflimo 2’dolori de’nerui, ancora che il nervo fia fracido. Glipafimi, 
eiluoghi magagnati per percoffe,fi medicano con fterco di cihghiale, raccolto 
nelia primavera , & fecco. Con effo incora fi medica chi fofle ftrafcinato da 
carrette, 0 infranto dalleruore, cin qualunqirie modo il fangue foffe amaccato y- 
& gioua ancora a poruelo frefco, Alcuni lo cuocono con l'aceto .. Dafli ancor 
bere la poluere di quefto fterco nell'aceto a'rotti, ò caduri, & feriti. Quegli di 
più riverenza beono la cenere d'efivin'acqua. Dicono, che Nerone In.perado= 
re vfauaricreafi con quetta beuan da , quando voleuano piacere nel w>gario. Do. 
po quetto dicono, che lo fterco di porco ha la medefima viriuà 


Rimedi 
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‘Rimedi ariftagnare il fanguecontra gi vlceri ; le piagheinfiftolite, 
CS la rogna,e a.trar fuora del corpale fpine, & (imili 
cofe, & che gioui alle margini. Ca- 


pilo XVIII 


L prefame di ceruo-con l'aceto rillagna.il angue,8r quellodella lepre anchora, 
I £ cofi f+1a cenere de’ fuoi peli ,& la cenersdello itercord’afino, & la cenere 
ac’ pelimefTaui fopra. Maggior virtà hala cenere de’ mafchimelcolaza con ace» 
to,grpolto franz 2 ogni fufio. Similmente di capo-& cofcia di canall9,0 cene- 
redi itercoti vitello impiattraro conaceto,8rlacenere di corao-caprino,0 di iter 
coconaceto. Molto miglioreè la corruttione di fegaro-di becco fello,& o rail 
redell'vao-t laltrobeuuto con vinojo-impialtrara conatero alinafo . .La®tenere 
d’unootrodi vino:di beccorcon aleresanra.ragia, colquale fi riltagnail fangue.,. & ‘ 
falda la ferita. Diceli ancora,chebanao la niedelima virtàil prelanre di capretto 
on l'aceto, & la.cenere della fina cofcia abbrucciata » La fugna d'Orfo melcolata 
0.1 lu fimopia,guaritce le piaghe nelle gambe . E1] fiele di cinghiale, con ragia 4 
&rbiacca medicale piaglre,che vanno impigliando . LI medefimoreffecto fa la ce — 
nere dellamafcella delcioghiale, ode’ porci & lo-tterco-de’ porci fecco impialtea- 
to , &.quello di capra conl’acero;alguantobollito . L'alire cofe fi piirgano, & 
empionecolburro,cew cenere di corvo-di ceruo, o-con miuolla di cerwo,con ficie. 
ditoroeolio di Cipro;don fterco di capra,o di becco: Lo ftercotrefico de' porci , o 
la poluere itell'inuecchiaro s'impiaftra all: ferite fatte conferro. Alle fugedene, 
calle fittoles'adopera il fiele del toro con fugo di porro; ò latte di domma,ò:il fan- 
gue feccoconl'herba conledone. Il prefame della lepra con pari pefodi cappe» 
n,guarifcele piaghe infiitolite,fpruzzandoui su del vino: LI fiele dell’Orfo vgnen 


Da 


docon penna, medica'ecancrene. La.cenere dell'vashia d’afino fparioui fopra, 
uarifce Geena iinpigliano . Il fangue del cauallo rodèle carni per la 

Îa virtit putrefactima,& ciò fa aticora la ceneredei (uofterco vecchio. Za cene» 

re della pelle del bue,guari(ce gl'vIceri,che fi chiama fagedene. Za carne del vis 

rellonon lafcia enfiatele ferite frefche ,. dx lo fterco di bue.col mele fa l’itteffocf» 

fetto . Ei cenere del pertignone di vitello con latte didonma, guarifce gli a vb 2 A guarirgli 

ceri fordidi, 8 queglrche fichiamano.cacoethe. La colla deltoro guaritce le fe- viceri fordidi. 

gite frefche fatte col ferro;adoperafi firurta,&rleuafi il terzo di. Ilcacio di capra 

fecco con aceto & mele,purga'i.malori. Lacenere della capretta conlatte di don- 

na,gioua al cacoéthese della Troia arroftito eimpiaftravo, gioua a'carboncelli. La 

midolla dell'afino:è buoniffrma aguarirela 4 rognadell'huomo:. Ciò fa anco- Lidi 

sal’orina dell’itefo impiattrara col fuorlotose il burto ancora,ilquale gioua a'giu. Aia * 

menti conragia calda. L'ilteflo effetto opera la colla del:roro itrutta nell'aceto, 12490 come - 

mefcolata con.calcina e il fiele di capra-con cenere d'al'ume. Le boe, che fono cer / SVA" e» 

te bollolineroffe,che vengono tal il corpo, fimedicano con la bouina; onde han- 

noprefloilnome. Ilfanguedelbue frefcolarogna de’ carmi, & di nuonoimpia» 

ftravoni,quando:fi fecca & l'altro di fi leva con cenere diranno. Zo fterco della 

faina tirafuomdalcorpo e fpine, & fimili cofe. Cofifa quello-della capra com © Spine. che: 

vino;con qualunque prefame,maffimamente di lepre,con fior d'incenfo,colio,& A 


per 


. ; x «4° : Pt l corpo, 
eowpari :peloidi vifcoscon è propoli di pecchie. Il (cuod'afinoleua le margini & da 
leriiuveal cotore rtautrale . iti fiele del vitello:caldo le affotriglia, I inedici V'ag.. punta RISI 


-giungono mirrha 8 mele; & zafferano, & pongoriloin boffolò di rame. Alcuni 
vipicicolano horisi sami - 


Medi 


bene 


a Rimedio per 
che le grauide 
non fi fconcra- 
no. 


ib Matrice di 
depre mangia. 
ta dalla Don- 
.na,fangraui- 
dar di mar 


febio, 


né ©’ LtERO 


«Medicine a'mabi delle donne , & rimedi alle infermità de 
Fanciulli. (ap. XIX. 


gL fieleditoro pofto in lana-fuccida aiuta le purgagioni delle donne. Olim- 
I ia Thebana u'aggiunfe hiffopo, & nitro, l’ilteffo effetto fala cenere di cer- 
sa - Giouaancora al male della matrice; ec il fiele di toro impialtrato con 
oppio a pelo di ducoboli, Eancoraveilfar profumo alla matrice con peli di cere 
uo. Dicono,che quando le cerue fifentono grauide inghiottilcono una petruz- 
za. Quettatrouata nello fgerco fuo , è nella matrice, perche ancora qui fi trua- 
ua,fcia « gravidala porta addoffo , non fi (concia. Truouanfi ancora cette of- 
ficine né! cuore, &r nella matrice molte vili alle donne gravide e a quelle che par 
torifcono. Della pamîte, che fimilmente fi uruoua nel corpo delle uacche, hab- 
‘biamo derto ragionando delia natura de'buoi. Il grafia detlupoimpialtrato mol» 
Jifica la matrice; e il fegaro ne leva il dolore. Lacarne de'lupi giouaà mangiare 
4a alle donne , ch'hanno da partorires o fe a quelle, che cominciano a partorire, 
fia preito chi n'babbia mangiato, di maniera ch'ella gioza ancora contra a'fatzi 
siocumenti. Mafeillupo fopragionge loro, quando ella partorifce , è di gran 
danno. Gioua ancora violtola lepre alle donne. Ilpolmoinfecco beuuto, è uri» 
dealla matrice. Ilwentrecon terra Samia beuuto nell'acqua il prefame manda 
fuora lefeconde,ma guardinfi dinonvfar bagni ilgiorno innanzi, Etimpiaftra- 
#0 ancora con zafferano , & {ugo di porto , & poiteuiconfana manda fuora ipar- 
uimorti. Sela 6 matrice di lepre fi mangia, dicono, chela donna ingravida di 
mafchio. Quelto fanno i telticoli.c il pretame loro. Iconcerto della lepre erat 
to de! corpò, gioua a quelle donne, che fi fonorimafe d'ingrauidare, perche ri- 
nouala fecondità. Maimagidannna bsrela corrutrionein luogo di concerro. 
anco al mafchio: e alle vergini nove graneliadi fterco, accioche le poppe non ri. 
cafchino, mafempre itienofode. E anca col prefame. Erper quelto ungono il 
fanzue col mele, doue nonuogliono, che rimertanoipeli. Alla nentofità della 
matrice gionafarempialtro di tterco dicinghiale, è dialtro porcacon olio. Ma 
molto meglio è mettere la poluere di offo feccoful bere. Er fe donnele prauide,ò 
«quelle, che fono diparte , fenton doglie, I parci fono aiutati beendo latte di por 
2. .Beuuto pu fe itello ficopiadifatte.Le poppeunte col fangue di Troia cre- 
fcon meno. Ers'elle dolgono, betn.tolattad'afina fi mitiga it dolore. Se ui fi 
aggiugne mele,ziuza lepurgagioni. E.il. uo dell'ittefo animale inuecchiaro 
@uarifce l’efulceratione delia matrice ye poltozi sucon lana mollifica la durszza. 
Derfe ileffafretco, ouecchio, esmpiiltrato con.acqua; ha virtù di pfilotro. 
Lamrilza vecchia dell’illeffo animale impialtrara con acqua, fa douitia di latte 
& facendone profumo gioua alla matrice. -Profumando.con ugna d'afino, s'af- 


fretta il parto Lin mg io che tira fuori ia creitura morta , ne altrimenti.fi fa quefto 


profumo, percioche ei ammazza tf'parro viuo. Lo fierco dell'ilteflo animale 
metrendouelo su frelco , cittagna maranigliofamente il fuffo delfaugue. Simil- 
mientela cenere deli'iiteffo , iaquale giona ancora ponendola aliamatrice. E an- 
co venere quaranta di con fchiuma di cauallo, innanzi chenaflcano,i peli fi [pen= 
gono, &: fimilmente conladecotrione del corno di.ceruo. Ma è meglio, fele 


-fono frefche. Ll Jarre di caualla gioua alla sniatrice, Janandolaconeffo. Se il par- 


toèmorro, la milza beuuta dn acqua dolcelo fpigne fuori. .Il.medefimo effet. 

to fa il profumo dell'unghia fua,@lo fterco fecco. Ilburro infufo ferma la ma- 

grice, ch'efce fuori. Il fiele di bue mefcolato con olio rofato apre la matrice in- 

durata, mettendo di fuori Jana con trementiaa. LI profumo della bouina del bue 
i : mafchio 
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«mafchiofa rornar dentro la martrice,e aiutaiil patto. Il.berelattediuacca aiuta A 
«cOcetto, Chiaro è chedallamoleftia,ezrauaglio del parto procede la ftenlità. Dicg 
Olimpia Thebana , che quefto differto fi corregge medicando il'luogo. innanziil 
«coito con.fiele di toro , graflo di ferpte , &rugine,emele. Eugnendoil.sollo del. 
da matrice col fiele di-witello nelle purgaggioni altempo.del casto ,mollifica la due 
«rezza,e vgnendo ilbellico feema il fluflo,cin'ognicola gipuaglia matrice. Ilpe» 
fo del fiele cun danzioe un terzo d'appio , con olio di mandorle,quanto pare che 
sbalti.e quelta fi mette inlana. dbficledivitello mafchio,conla meyà di mele pe- 
ito, fi (erba per la matrice. Sela donzaintorno al rempo,ch’ella ingravida, nazn- 
giarà carne di uizello inafchio exroltiro coa herba detta ariftolochia;partorità. 
fchio. Il midollo del pitello neluino, & corto in acqua con feuo,guarilce l'efalo 
ceratione della inatrice . Ciò. fa ancora fugna diuolpe,& fterco di faina , con ras 
ipa alio rofato . -Tienfipercofamolromtile-far À pcs allamatrice con corna 
i capra. 1lfangue delle. capre (aluariche;con palma marina, cauai peli. Il fiele 
«dell'altre capre mollificail.callo della matrice {partoui dopò la pagione fa ine 
grauidare. Et cofiancora ha virtù di plilotro, (cegliendo i pefi fi lalcia Star jme 
-pialtratatre giorni. Affermano le leuarrici che beendol'orina di capra, fi rilta» 
«gna ogni gran fluffo., e medefimo,fe fifa impiaftro di fterco caprino. La pelle» 
«che rimane del parto delle.capre,nell'acquainuecchiaro,& bevuta col uino, mar 
«da fuorala feconda. Tienfi peruilcofa far profumo allamarrice con-pelli di ca- 
pretros& nel troppo fluffo del fangue beseii prefame,cuero elosù con feme 
‘di hiofciamo . Dice G@ftabane, chele fi uugona ilombi della donna con fangue 
«di zecche dibue faluarico nero ,uieneioro a noiz il coito. t l'amore ancora, been. 
do orina di becco , conta quale fimefcola il nardo perlenareillezo. Noi è cola 
più utiiea bambini, chel butto: & di perfe,e col mele, araffimamenie almertere 
dedenzi,e alle gengine,e allo fcorticaro della bocca, LI dente del lupo è ppiccito al 
bambino:glilenalepaure,e.itmaledelmertero udenti. I medefimo etici fi la 
pelle. Dicono ancoragche i cavagtizche abbiano addoflo idenri maggiori del lu. 
posmon fi (tacano nel correre: Se vgneraila poppa! della balia. con preiasig it le- 
pre.fubito frriftagaaititentre abbambino. LI fegazo dell'afiabicpn: vu poca; 1 01- 
nace,fkilaio'tinboccraibiinlinoo:difende dal malcaduco »-& du gi'aliri dite 
ti; &cuoglignocheedfifàccia per quantina giorni Za pelle dell'alino ta, chei bd 
bini nor fono panrofioigeneijchesfono i primi a cadere alcaualio , tenuti al oilo 
a’ fanciugli fanno che i.denii,che nafcono,non fanno lor malesma hanno più uir- 
tù fe non hanno tocco rerra.Za milza del bue fi bee col me'e,& faflene empiafirg 
alla doglia della milaa» «Inftillafiin bocca ali bambino prima che fe gli dia larre, 
La milza del vitello cora nel uino giona al imalcadnco, e a 0gnialiro male. Zo 
fterco di capra legato al collo in panno mitiga ibambipi inquieti, & maffimamen 
tele bambine. «Le gengie unte 0 conlatte di capra, 0 con ceruello di lepre facil- 
mente mettono i denti. Lalepre mangiata fecondo Catone, fa fonno. il uu'ga 
ancoracrede,che’l mangiare noue di continui lepre,faccia l'huono gratiofo. Fr 
bencheiluulgo fia auttore di poco credito,nondimeno tanto confenfo debbe ha 
were qualche fede . Dicono i magi,che ugnendofi gl'occhi con fiele di capra , la- 
quale fia ftata facrificata, ipiaftraro a gl'occhi,o imefso fotto il piu mac fa uenie 
fonno.La cenere di corno'di capra con oliodi mottine,fa f.rmare :l fudorca chi fe 
m'unge. Il fiele del ciaghialeimpiaftratoincita il coito, & le midol!e del corpo 
bewute;e il feuo dell'afina mescolato col grafso de'l'oca mafchio,impia!trato. Er 
quello humore,che cade del coito delcavallo.delcritto ancora da Verzilio,e ite» 
iticoli de'caualli fecchi,in modo che fi polsano mettereJia bevanda o:lteicoio 
deftro dell'afino,beuuto in uino per portione,o legato albraccio. Etlafilnuma 
prefo dal coito del medefimo in panno rofato,& rinchinfa in argento . come dice 
Gglinio. ” Bbb Qlihane. 


a 
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Ofthane . Salpe vuole,che fi tuffi il membro genitalenell'olio bollito fette volte, 
& conellos'vngano e parti vicine. Bialcone vuble,che-fibecla-cenere del me» . 
defimo:o.l'orina del tom;dopo il'coito, & con quelloto:s'unga il prssiatone . E 
Seprio ialtrandorconlo (tercodel topo, fi ràffrena la luffuria ne' ma-- 

chi. Il polmone delcihgltiale;o del porco arrottico guasifce la-vbbriacchezza* 
di quelidi, mangiaroaidigiuno 8 quel del capre:to 


(ofe maranizliofe d’animali. Cap: XX: 


TI cono ancora cofemarauiglio (e ne'medefimi‘animali.Se alcuno raccoglie il! 
' veltigio del pie del cauallo,leuatodèll'vgna,come le più volteffuole auue- 
nire,&loripone,diconoch'ei e riinedio%a fermare! finghiiozzoja quegli che fi rî-- 
cordano douel'hannoripotto: Il fegato de'lupi diconoefferfimileall'vgna del ca’ 
nallo;& che'i'caualli fcoppiano,quando fotto il caualcatote fegisono l'orimede’lu' 
pi. Dicono ancora,che ttalloni de porci hanno:virt ne gli incendi; & fe:fi ca-° 
uaunpocodilorodelle-ftalie,piùageuolmente fi cavià , & che le pecore: i buoi” 
nionsicorrono indietro .. Lecarni de’ becchi non riceuonbveleno;feil di, chè fo- 
novccifii, hanno mangiato paned’orzo, ebenuto taferò flempetato. Etnon in 
tarlano;fe:fono rifecthe con talè a Zuna fcema. Etitanto han ritetco ogni cola, 
che noitrouiamo feritto , comelalepre brda più colto‘ingrafla .. Er nella medi» 
cina de gii animali è,che fe a'giumenti elcefangue,fi caccitoroin gola ttetco di' 
porco col'vino;ea’ mali de buoi feuo,z0/te viuo,aglio faluatico,oue cotto, ritte? 
uefte cofecotre fi danno in vino;onerofugnadi volpe. La carhedi caualio di* 
doi meffa nel bere.de'porti, guariftei Ioro:mali. A tutte l'infermirà delle be” 
ftie è. vrilè vna capra intera con là pelle,e vna botracotta .- Eavolpè non piglia i' 
polli,iquali hanno beccaroil fegato.della volpe fecto , cuero fevifarà prefemteil' 
gallò,i!quale habbia al collo la.bbccia-di quel fegato .- Simil cofè dicono del fiele: 
délla donnola .- Ibuoisin Cipri medicanò i loro-torinini'cag ftercad'huomo. I 
piedi de' bnoinon:fi logorano;fe prima s'vogono le cotnè con peceliquida.» 
Sefi piglia vn lupo;& rottogli i piede dipoi meffi il coltello ‘è firà» 
fuinaro intornola poffeMone:di manitra,chie il{angue (empire goc: 
cipti interta , & dipoi chè fia (ottertato' il luporin quel luogo» 
done comincid:a effere ftrafcinato”, i lupi non entrano» 
maiin quella poffefione. Querofe il focolare, do+ 
ue tuttalafamiglia.fi rauna confumia.il vome: 
so: cauato”dall'aratro’ ycolqual' vamere? 
s'è farto il primo folto di quell’an>- 
no.in quella pofeffione, dico? 
no, che'ilupo nom noce 
rà alcun’animalé ins 
quella po ffef 
 fione,men? 
ueche: 


ciò» 
fi farà . Tornaremo hora a gli 
animali: di fua: fpecie ,- 
iquali fort fono man’ 
fueti, ò' fal- 
uagichi.» 
I fine del wigtfmocttauo Libro: ; 
A È IL VI 
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OSZZ I po 
«Della origine della medicina, & quando prima Clinice € quando prima 
Aatraleptice,cy di Chrifippo , &r Erafiftrato, & Empizice, (Idi 
Herofilo , &r d'altri medici illuftri ,€4 quante volte (ili amu- 
,tata laragione della medicina, &.cbi fà il primo medi 
‘ &0in Roma, quando , & che cofa gli antichi gin= 
dicarono de’ medici , & i diffetti della me- 
di ci; UL APT «Cap. Ri . 


R A.naturà de'rimedi,‘& 1a moltitudine delle cofe,chereftano,, 
:& delle paffate,mi sforzano aragionar diffufamente dell’ar- 
e del medicare ; ancorche io fappia,che niuno innanzia me 
«ha ragionato di quefta materia in lingua Latina,&.cheil pria . 
cipio di curte le.cofe nuove fia dubbiofo, e pieno d'ambigui» 
i .14,& ditali cerramente,che niente altro ne acquifteremo nel 
Ta 2) mandarle fuore,che difficultà fterili di gratia. Ma perche è 
—— ° averifimrile,ch'al penfiero di tutti quei che conofcono quefte 
. cofe occorrain che modo fia lafciato l’vfo di queftein medicina , e dopò quetto 
cominciando gl'huomini penfare,che fia miracolo,e cofa non degna che niun’ar- 
- tefia tata più incoltante chela medicina,e chefpeffe uolte fiainteruenuto di mu + 
, tarla: benche niuna fia-più fruttuofa. Quefta pei e inuentori fuoi Dei, 
& poftogliincielo,& ancora'hoggimalte , & varie medicine fi domandano a gli 
, Oracoli. A OLI + perg fama col peccato , fauoleggiando,ch'Efcu» 
Japio foffe morto di faetra dal cielo, perch’egli.ritornò in vita Tindaride già mor. 
to. Neperquelfto ha lafciazo di dire alcuni altri efferrifufcitati per fuo aiuto , il 
quale sila guasta di Troia fumolto illuftrato, donde ha hauuito più certa fama ma . 
{o!o .ne' rimedi delle ferite. L’altre cofe fue, che ig te »(è ma Fam 
ta 2 ire 
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2 Scrisre STrao + »i . : rei aliena £ ; ; 

adire )infoltitimaofcutità ttetsero falcofe fino alla guerra della More1.AllAo- 
dame, 0611) Moyea fuquel chela ritorndiniucos cailu acque mei Lola dh 
anv: dippo.la drimamente famofae pofentt, dedicata aiBficli doogure a 
Zuerra della quetta vfanzas chequegliychierano liberati dalle mature fernaSonanni 
Merea BAI rempiodi quel Dio, che aruto foffe ftatoil loro ,accioche poi la-fimilincime pro» 
Hippocrare, sl er fealttui sf dice, glie alHippocritele Haueitrafcricrey arvome apprefio di 
quale vfeito* oilcriue! Varrone éflendo già arfo itterApio inffiruî ghelta medicina» 
dell'academie crimma clinice. Né ci fu poi modo nel guadagno, percioche Prodico nato în, Sex 
di Arrene, fe Yi mbra io difcepolo ; woud quella ferie di metticina , che fî chiama intralepice » 
andò pellegri- cioè medicina untoria; & trovò nouo guadagno a senntori,quegli cisè che i me- 
mado p dimer- dici vfanano a upgera,&i a'inediattizi, iquali fano i if h & minittri de' mee 
Se puincineto dici è How Chaiippo commolte pyrolcimutò le calle rrosate dî cottbrot & Era 
cado edema farro difcepolo d’effo , & nato d'vna figliuola d’Ariftotite murò anch'egli af- 
diido ogni vm cino della inuentione di Chrifippo. Coltuihauendo guarito il Re Anziochoy 
ciò che fi fap®- pebbe imdono centoralenti dal'Re Tolomeo filo figliuolé,accioche cominciamo? 
ma delle vir mcora a din:oftrarei premidell'arte. Vn'altra fattione di medici, che pigliò il 
e proprietà de nome dagliefperimenti , i cominciòlaempisicain Sigilia,iper mezo-d Acrone 
femplici:e tro- x prigentirio €0M edi pe ars di Empedotle fifico. seguiti 
uAdo air: li- 15 diffentirono & rutrs le dannò Herofilo ; ilqualede@rific i mori c} pollo dele 
bri mtichi di Ya vene, per gligradi dell’erà, fecondo i piedi muficah.- Fu abbandonato anco 
medicina, do. n. onefta ee , perche bifognasainmefla faperleuere. Mu:oifi anc0 poi quella 
pè 12. anni f? ehe,comejlodifi, Aiclepia sit hatteationaras Fd fo difcepolo 1 hemifone,che 
ririrò a Effefo fcriffesquali fono i principri, & egli dipor morendo 5 git muro fecondo i fuoît 
done dal ti pio i. Autonio Mufa poi mutò.guegli ancora,con l’au worst Augailo Imps- 
di Dianatolfe i he i 


"as radore,ilquale con coptraria medicina egli hauea liberato da pericolo graue . La 
copia di tuîre {jo da partemolti mediciilluftri,& fra gli altri Cafti,i Catpitani,glé Aruntii,gl 
Le vicerte che n\burilrei Rubrii,iquaihebberò da gl'imparadori 35 sfeftere: sarò dblalarios 
erano feritte Nya Q.Stetriniorimprorierò a gi'Imperadori;dicédo;ch'eglieraconento di r 00» 
sis letauole di feftertiil’anno,& dimoftrauache ne guadagnaua 600, 4ol guadagno della città 
medicine &1" “nnouerando le cafe, (uo fratello ancorà fiebbe fa medefima promsfine da Claw 
ardinà, © ae- dio Imperadoré;& beich'egli feemalfe le fue entrate, per rifperto de gliornamen 
arebbecò lefue ri ch'ei fece a Napoli nondimenp Îifciarono treserito fetiertii a gli heredi,quanto» 
efperienze,S a quella erà lafciò folo Aruntio. Venne poi si Vetuio Valente, nobilitato perl’ad- 
dipoile tafesò ulterio di Meflalina moglie di Claudio Imperadore & parimente.ftadiofo d'elo 
è poteri. ‘duentiz/Cottaî hanendofi acquittaro riputatione inftiturun nuova fetta-L: 
b dust at defimaetà;bel pHiiciparoidi Nerone, pafsò a Theflalo,che caffe : 
Augufofrette rire dii maogrori;& ima certa tabbia ffoppofe a rutti imediîti diopni 
Romafenzas che ingegno & prudéza fe pola itimare quetto tale, fi conofce benilli 
sveliaò 40300tN TE nrotpercRe fel fuofepolcro,chie ©nella vii Appia,fi infyt 
ni,è 10: mef Ninno hiftriongò guidatore di'carri di tte canagli , haneuartapg 
Fennepoi A quaindb'compatiua in publico: Coftui fu confurato'da Erin da Marfî 
#onio Mufao; perche hincua due artrscioè medicina, &attrologia,fi più auueduro,& c 
she medicà Bi. coffernana PHore fecondoil moto delle ttelle,&: però hebbe maggiorriputatio: 
Auguito,èhbeb> nettrion è molto;che morendo lafciò too: mila feltettii per farla muraglia dea 
Be vna farma: patria, havendoné fpefo poco meno d'altrettanetin fabriche privare Coftoto reg- 
map voleran' geatiori fatti infind'è xche Ciripiugto por gotici im-Marfifia,uetine a Robta: 
#0 faril ctrufii Ceoliui non slo È ato tia lun ima anco bagni, & configlid, 
se lui fomitilantorcheMte' bri freddi,fi Bagnalfeto cd acqua fredda,eruftava dl 
immo allRorhuominiuecchi ftati'e6foli inti 
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12 Pifute dell'ammalarogietche niun s'accordana congli altri,per non pare: di.ce- . 
dergli. Di qui viene,ch'in moltefepolcure fi eroua {critto,la moltitudine de',me- fi Aapitnto a 
‘dlicrl’hanno vecifo. Murtafiogni di queft’arte, e rl uento de gl'ingegni della Gre frafcinero p 
«Gia ce gli conduce,e fubico ch'alcuno foprafà gli altri con bravura di parolediuen Roma. Quiz 
za Imperatore della vitae dellamorte-notita; come fe infinite migliaia d'huomi d:fin a Nero. 
ni non viueflero fenza-medici,ima nomfenza medicine . E il popolo Romana Itex- - ve Ferrero fen 
rre più di feicenro annifenza medico , benchefofiemolontorofo d'imparare ogni 24 medici di 
carte, & fù defiderofo ancordella medicina infinatanto chefattone la prova la lesa ferre è 
ibiafimò . Etnon farà fuor di propofitoriandare le cofe de gliantichi in quefti A/pof Tiso no- 
ecoltumi . Caffo Hemina anttore antico fcriue, che il primo medico, che venifle, «amére gli fe. 
.3 Roma,venne dalla Morea,& chiamofli Archaparhafigliualo di Lifania,effendo. ‘° bi dir 1»fre 
»confoli L:Emilio;& MeLiuio,l'anno4 35..dcpò l'edificarione di Roma,& fiì Fatto” #6 cor sla 
«Cittadin Romano,&-per quelto pitblicamente gli fiù. compra una, bottega nel cò. €448. 
pio Acilio. Dicono però che gli fi potoneme valnerario,cioè facitore di ferite, 
+& che la fua venutafiù da principio molto grata. Dipoiperla crudeltà ch'ei vfa- 
sua del tagliare, & del darfuoco,s'acquiftò nome di boia;tanto che tuital'arie, ei 
smedici vennero a noiasiichefipuò conofcer beniffimo da quello che fece a M. a 2/siermoche 
«Catone;alla cui autteritàil rrionto,ela centuraconferifcono ben poco : ranto di 1 rostro sera 
spiù è inlui. Porremo dunqueguilefuoparolefarmali. Lo dirò di ouelti Greci,, #0 prrmernerà 
© Marcodighuo]mio,fifuo luego, que!.ch'io ne ho intelo in Athene, & che fia be-. che l'orri, e 
«ne guardare le lectere lero;& non intparatle.Eio farò conofcere,ch'eMi foco pel de. ierrere, dé 
me, ti triliftmeperfone,&fa conto,che aò t'habbia detto un profeta . E fin che Grecia, n a + 
.quetta gente infegnerà lefue lettere corromperà , & guatterà ogni cola. E molto pra #rra.aò 
inaggiormeate fe manderanno qui i inedici loro Efihanno giuraro.fra loro diuo medicina er. 
iere ammazzare putti i barbariconia medicina. Maquelto:fanno elli per, paga- . frimo sm Roma 
mento,accioche tanto più ' a creduto loro,& più facilmente poffano uccidere al- queli?? Modi 
trui.Ettappi,cie quelirerilti chiamano noi altri.barbari,& più fporcamente con- /igzia tra 
taminano noi che nertfanno gli aleri,chiamandoci fordidi . Lo v'ho derto quelia, larorc.potrai 
per. he tu non ti trzuagli co medici. Mori quello Caronel'annafcicentocinque dir: che fro p- 
dopò iaedificatione di Roma,ch'egli haucua otrantacingue anni,accioche alcu- «ers/arotra 
ho non creda,che gli mancafie il rempo;òlo fpario della nia perfare efpsrimene Repellra pr 
todiquefle cofe. Chediremo noiadunque? Vorremo noi credere, ch'eglih.b. degualila più 
bia biafimaciena cofautilifima? Cerramentenòd. Perche foggiunicpoi, per carrise di su 
qual medicini egdiconduceffe fe, & la moglie fino alla lungauecchiaia,quelleme seè quefl'arse 
«qtefime,lequali hora noi trattiamo. Er conteffa di haner uncommestaria, colquel dare dograra- 
snedica il figliuolo,i ferui,&"afua famigliaslequali cole noi dividiamo perle fue 70: Grie: di ‘a 
fpecie.Gli antichi nen biafimanano le cofesma l'arie.Erfopra tutto haucu.no per re ammafzar 
male,che l'ufaffero perguadagno con gran pregio della uita . E per quello dicono das medicice 
hauer fatto il tempio d'Efculipio,quandoriccuero quetto.Dio,tuor della. citta,e /ro che non 
un'altra molta nell’ifola.Ftquando lungo tempo ancoradoppa iu morte. di Cato- paro porute 
ne,cacciarono i-Greci d'Italia,riceuerono i medici. Ioaccrelcerò la pronidentia vincer cè l'ar 
loro.La gravità Romana,ancora ch’el!a ci conofca tanto guadagno, non hauolu- mi. 
to ancora elercitare quetta arre fola dei Greci: Anziquei che Li trattano, non 
hanno auttorità fe nonin Greco, ancora appreffo agl'ignoranti, & che non han- 
noefperientia della lingua. «Ermanco credono le cofe, ce ping alla fa- 
Jute loro,quandole intendono. Frcerto,che in quefta arie fola auviene, che fu- 
bito fi creda a ciafcuno,che fa profeffione di medico,angora cheogni altra Fulità 
non porti maggior pericolo di quefto Ma noi non guardiamo a quefto;tato ha pia 
cenole dolcezza ogni perfona nella {peranza del wiuerc. Oltra di ciò non u'è leg. 
ge alcuna,che punifca quelta ignoranza capitale,& n6 c'è efempio alcuno di ué 
cietta:I manigoldi imparano con perico!o noftro,& fanno fperientia cò la noitra 
° Bbb 3 morte. 


su vutr pai +. - 
fifrc0 cotto colmefe. Hi fiele d'orfo ,ò di verro. het caigi gole 
che percaualicare nonkfi troppi ò cuoconol'anguinaglie . padienatà, 
Che da quelto yocede gioua Ja (chinma del cauallo,ò dell bogcand de e cofcie. 
a Amali del na a nguinze ia Sypla L ce cunasiplceratigne : di pmedio è wp fetolle dic>- 
*anguinaglia , 0 con altretrantino ate emtro la piagi. 


. Rimedi ‘alle gotte a al mal caduco , À gli affiderati; de 
« alsraboccodifiele, & all'offa rotte». a 
cu A Capit, - KFI. kia i 


Adfugna d'òrfo'iPfeuo ditettà) don éouà! pelo di cera,fono rimedicilte gor-* 
L te. Alcuni v'aggiungono Rippociftide & galla . Alcuni prepongono ii fe» 
to del beeco conlo fterco dellicapra ,-& con zafferano ;\& fenape, &gimnbi te” 
neri d'hellera & picciuoli ò fiori di cocometofaluitico : &'cofi fterco di bue con 
feccia d'aceto. Faffigrari conto dello fterco del nitello, che non hibbîa' ancora 
pafciuro herba , 0 il fangue del'toro per femedefimo; e uma e.cottaviua fin'a 
tanto che non retti fe non l'ofla;, dua lupo niuo incotto nell'olio in modo di cè 
roto , il feuo del becéo cbr pati pelo d'helfino & 1a terza parte difenape:La cene 
re dello flerco dicapre confugna, Erdipihì dicono effere vrilifitmo con quefto 
Db Amali del Berto bollente’, ardere forto' Je dita grofle de' piedi gli fciavichi. 6 A’mali delè 
le giunture che le giunture dicono, ch'è utiliffimo il fiele dell'Orfo, ei piedi della teprelega= 
fia viilifimo. teui fopra. Alcuni dicono, chele gotte fi miristho col piede'delia lepre tagliato 
nando ellaè viva portandola di continuo feco, Ii graflo dell'Orfo guarifceipe- . 
dignoni »& turte le crepature de i piedi: & molio meglio aggiugnendoui allu- 
ine; il feuo di capra, la poluere di denti di cavallo: il fiele di porco ò di cinghia» 
Je ;.il polmone col felo pottowi fopra ,.& fe fono confumati ò torri per percoffa 
Ma fe fono incottidal freddo , la cenete di peli di lepre . #1 polmone della medefi» 
Ma giona 'percofli tagliato, ò Ja ceneredel'polmone. Lè-cofeincorte dal fole , fî 
guarifcono behiffimo cel (no d’afino , & cofiquelto dititie con olio rofatò . Lo 
terco del cinghiale , è del-porco frelco impiafirato ,e il retto di fciolto guarifce 
i chiodi; le crepature, ei.calli. La:cenere detalloni, il polmone di cinghiale sò 
di porco,ò di ceruo,è buono al medefimio. L'orina dell'afino, col fuo loro im» 
pialtrata guarifce dove le fcarpehaueffero:fato nale. 1] {euo de'buoi con fari 
na'd'incenfo; guarifce ichiodisil cuoio arto, & meglio difcarpa vecchia. Lace» 
nére del cuoio ciprite conolio /gasrifcedouele fcarpe harinofatto male. La ce- 
meredello fterco di vitello,coni-cipolle cotte di giglio, &con un poco di mele, 
snitiga i doloti delle varici + Gliarilce anicora tirto le infiammagioni, &Je pia- 
ghe,che colano marcia Quefta medefinia cofa gievaancora alle porte, e ad altri 
mali di giunture, &maflimamente di vitelli | afchi. E-d.fiele de'ginthiali , ò de” 
porci,poltocofi tina pezzafcaldata aile giunture lesere, &rdo iterco del vitello, 
che non habbia mangiata ancora herba . Bo iterco di capra corto conmele nel. 
\ uv, Paceto. Lifeuodeluitello:guarifcele vena ruuide: & quello di capra ancora me- 
-. 'fcolandoni la fandraca. La cenere detto fterco.del vitetio con acero , manda via 
0 & ‘porri &rcio fa ancora iHoto d’orina d'afino . >H mangiare refticolidell’orfo gio 
na-al imal caduco , ouero bere quegli dei cinghiale con latte dicaualla, 0 con ae- 
qui; &rebfi ancora l’orina di cinghiale con acetomelaro, & molto più giona ber 
quella, che fia ritecca della fua vefcica + Dannofi ancora i tefticoli de’porci in, 
uecchiaii ,& peftiin larte di porca ,effendofi per alcuni giorni prima lafciato di 
ber vino, &continusadoi per alcuni altri poi ancora. Dannofi fimilmente i 
* polmonidella iepre couicruau nel fale sconlaterza parte d'incenfo di uin bian: 
die co per 
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ce per trerita giorni, & i prefami della medefima . Il ceruetlo dell'afino,.con acta 
niclata, affumicato primgnelle foglie vna wieza oncia pergiorno,ò la cenere di 
l'vgnadel medefimo, beuuta per tutto vn mefe, due cucchiaia iligiorao . Eri te». 
fiticoli confermati col iale, & fparffstlabenanda mafimamentesn lavve d’afina è - 
dicaualla.Za membrana del parto d’efle,{pecialmente s'hanno partorito mafchio, 
fiutata ,refilte al mal caducoquandoci visne. Alcuni vogliono ,che fimangt il. 
cuored'vn'afinomalcivo, & nero coi pane allo fcopertoil primo ,.ò itfecon.io di. 
della luna. Alcuni diconola carne j altri vogiiono, che per quaranta giorni li bea . 
il fangue Itenrperarocon l'aceto + Certi nelcolano l’orinadelcauzito. conl’acqua . 
Ferrata delle pilede’ fabri, & con queita medefima beuanda medicano: gli {piriti » » 
Alinal caduco defli bere latte di caualla: Bs alle volatiche fi dà a bere in aceto ine. . 
Jato. I magi danio la carne di capra arrottira al fuoco, doue fia ftatorarfo l'huomo. . 
Ilfeuo dicapra con egual pefodi fiele di toro co.toe ripofto ncila vefcica del fie-. 
Te di maniera, che mon cocchi rerra , e beueta forro i foglia conacqua » Et l'odo- 
redelcoraodi capra, è di ceruo abbruccrato:, ta conotcere il male. Dicefi che. 
l’orina d’vn'afinv melcolata con nando per vutione giona a gliaffnderati v& luce», 
nere dicornordi ceruo è vrile 1 trabocco di fiele; & il fangue del pole iroafinmo. 
com vino + Erli fterco del medefimo,ma che fia ilprimo s che:getta, poiclvegli è. 
nato prefoquanto è vsa faua co'l vino , guarifce in uregiomi . Z'itteflo effeno fa 

nello del poledro:cauallino , & mel medefimo modo. La cenere delle: mafcclie. 
del cinghiale sò di porco; ètubiro rimedio all'ofa rotte. Li lardo Leffò ancore le- 

atoui intorno le ricada con mirabil pietezza + 4 Aliecottoleroste dicono, che.) Rimedi al 
$ ottimo rimedio l itercordi capracon vecchio , perch'egli apre, uri fuori ,& rie Je cojtoler.tte, 
fcalda. Za carnedel ceruolena la febre, come hubbiamoderto. Dicono nigi, 
che l'occhiorittodellupo nfulato.e portate addoffo guarifce la febre, quella cioè. 
che rorna incerto numerordi giorni, Ecci vnadorte di febre, che fi chiama 2nfime- 
rina;diquefta febre suarifcechi canerà della vena dell'orecchiontell’afino ue goc- 
ciole di fangne indue heminediacqua & fabea. Vozliono imagi, che alla febre 
quartana fileghi lo iterco:della gata.comwvn dirodi gufo, & accioche ella no tor» 
mi, non fi leurfincal ferrimo:giorno.. Ma chi hu porutortronarciò è & che intitura. +» 
èquetta? Erperche principalmente s'e eletto il dito del gufo . I più.moelti dif=. 
fero, che4i deebere col vino il f:garo della gatta vecifa a luna fcema, invecchia» 
ro col faleinnanzilaremifione della quarrana + I medefimimagi vngono i diti 
de piedi conorina di fanciulto fpartoui feprà, cenere di Iterco dibuc,& ligano al- 
le mani il cuere dellulepreye daanogli il prefame innanzi laremiffione. Puili ao 
sora cacio di capra frefco con mele ellendone diligentemente cauaco il ficre + 


‘Rimedi amaninconici, letargicî yritruopici , fuoco facroy & 
; a’ dolori de nerni « Cap. XVII 


L° fterco-del vitello corro'nel vino fi dà perrimedio a i maninconici. La 

milza dell’afino meffa sù per il nafo conlo aceto, rifueglia i lerargici. Ciò » 

fa anco l'odore del corno di capra, ò.de i peli -& il fegato del cinghiale, è pe br Tifici come 

rò fi dà a î tonnacchiofi » & Leifici fi medicano co’) feguto del luponel vino, & / suarifeono. 

col lardo ditro a magra pafciuta d'herbe , & carne d'afino prefu co'l bro.{o . E con È * 

eeto modnin Achgia fi medica quefio male. Dicono ancora, che giova ciò il 
um dello fterco fecco di bue, che habbia pafciuto verde palcolo, prefo per viio 

bucciuol di canna + Et fannofi pillole della punta del corno del bus arfo alia wi+ 

fura di due cucchiai, dandole a inghiottire co’) mele» Moltidicono, che con il fe- 

modicaprain pultiglia di alica, fi guarifceil ulico 1& latofic, ò col frefco Item» 

perato: 
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ato coluis.c0tt0, innodo che fe ne metta vnaoncia per bicchiere, &mefco 

difiunramo diruta. Vncerto auttore dice,, che con vn bicchiere di feno di cam- 

E, mozza, & con altrettanto latte, egli guari gia vn tifico, ch'eradato per morto. 

Ì Alcuni dicano , che la cenere dello iterco de'porcigiova nelvincotto, e il pol- 

smone del ceruo , mafiimamente del giouane, fecco alfumo,, 8 pelto nel uno. 

L'orina della vefcica del cinghiale, data a berea poco a poco, gioua a'ritruopi» 

chi; & molto meglio quella,ch'è fecci nella fua vefcica . La cenere di Iterco di 

«cerui, maflimamente gionane & di bue ancora , parlo de gli armenti,che fi chia» 

«ma balbiton, alla mifura di cre cucchiai, inunadbemina di vin melato , &di vac 

«a, per le donne, & di mafchio , per gli huomini; ilche i magi come mifterio cen 

mero afcoto. Erlo fterco dei vitello mafchio impiattrato ; & la cenere dello iter 

«co del vitello cpl feme di itafilino , con pari porione, col win il fangue di capra 

«conlamidolla. Etrengono, che fia meglio de'becchi; maffimamente fe fono 

pafciuti di lentifco. [liguo d'Orfo & ipecialmente quello ch'è nelle reni , s'im- 

iaftra alfunco facro!, lo itercofrefco del.vitello, o det buoi; il cacio di capra fee 

«o.cnl porro. Pezzi di pelle di ceruo , leuati via conla pomice, & triti con l’a- 

cero. Latchiuma del capallo ola cenere dell'vgna, leua wia il.roffore col piz- 

Zicore. La cenere di fterco d'afino col burro giaua a gli huinori della femma. HU 

caccio di capra fecco col mele, Kracero ne'bagni,rimoflo l'olio , è utile alle ftià- 

ze nere. La ceneredi iterco di porco »impialtrato con acqua, o cenere di corno 

di ceruo , giona allebolle. Lo iterco dicinghiale, o di porco frefco, è buono a 

quegli che hanno i membri (conci, & quello del vitello ancora. Za (chumade 

vetrofrefca con l’aceto,& lo iterco di capra col mele. La carne di bue pottavifa 

pra guarifce l’enfiato . Zo tterco del perco, rifcaldato inun telto, & petto con 

lio, leua benifimo tutte le durezze del corpo. Il grafo dellupo impiattrato fw- 

quelle cofce, che bilogna rompere , giona affai , il medefimo talo fterco del bue 

rifcaldato nella cenere, 0 quel di capra cono nel vino o nell'acero. 1) feno del 

bue col fale , ofeu'è doinre, intinto nell'olio liguefatro fenza fale, & per fimil 
modo quello di capra, giaua #’fignoli. Alle incottare il graffo d'Orfo conradi», 

ci di giglio, flerco di porco 0 di cinghiale inuecchiato, la cenere delle fetole di 

quefti, cauare de’ pennegli corqualis'imbiancano le mura, pelta col graflo. Za 

a Colla otti- cenere dirallone dibue, con cera, & midola di ceruo il fiele del toro, lo flerco 

ma di che fi fa della lepre. Malo fterco delle capre fi dice, che suarifce fenza margine. a La 

sa chi cani colla fi fa ottima de orecchi de’tori,& de'membri genitali; & non c'è cofa,che 

& qual fin più di quefta gioui alleincorture. Manon c'è cofa ancora, che pui fi falfifichi, 

snilinrà con qual fi voglia pelli inuecchiate & corte. Quielladi Rbediè fedeliflima ; ca 

tit medicie i dipintori l'ufano, & quelta ancora quanto è più bianca,e migliore . La 

nera &legnofaè biafimata. Lo fterco di'capra corto in aceto con mele fi tiene, 

che fia vuliflimo a'dolori de’nerui , ancora che il nervo fia fracido. Glifpafimi, 

eiluoghimagagnati per percoffe, fi medicano con flerco di cihghiale, raccolto 
nelia primavera , &: fecco. Con effo incora fi medica chi fofle ftrafcinavo da 
carrette 0 infranto dalle ruote, cin qualunquie modo ilfangne foffe amaccato 
& gioua ancora a poruelo frefco, Alcunilocuocono con l'aceto .. Dafli ancorsi 

bere la poluere di quefto fterco nell'aceto a'ronti, d caduri . & feriti. Quegli di 

più riverenza beono la cenere d'efivin'acqua. Dicono, che Nerone EIn.perado» 

re vfavaricreafi con quefta beuan da , quando voleuano piacere nel troigario. Do. 

po quetto dicono, che lo fterco di porco ha la medefima viruà» 
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imedi avifignare il fauguecontra gl'olceri ; le piagheinfiftolite 
e € la rogna,e a.trar fuora 9 fto {pine , cr fimili : 
i cofe, & che giomi alle margini. Ca- 


pilo XVIIL 


L prefame di cerua-con l'aceto rillagna il angue»8rquellodella lepre anchora, 
I & coli £+1a cenere de fuoi peli ,& la ceneredello ftercord’afino, & la cenere 
ac’ pelimefTaui fopri. Muaygior virtà hala cenere de’ mafchi melcolata con ace» 
ro,gr poito ta lanz a ogintfuffo. Simikmente di capo-& cofcia di cauall,0 cene- 
redi ttercodi vitello inpiattraso con acero, &lacenere di corao-caprino,0 di fler 
coconaceto. Molto migliore è la corruttione di fegaro:di becco feilo, & 7 sn 
re dell'vao< l’altrobeuuto con vinojo impiittrara conatero al nafo ..La®enere 
d’unootro di vmo di beccorcon aleresanta.ragia, colquale fi riftagnail fangue,. & ‘ 
falda la ferita. Dicefi ancora,chehanao la naedefima virtàil prefanre di capretto 
con l'aceto, & la cenere della fua cofcia abbrucciata +. La fugna d'Orfo mefcolata 
co: la fimopia, guarifce le piaghe nelle gambe. E11 fiele di cinghiale, con ragia 4 
&rbiacca medicale piaglre,che vanno impigliando . limedefimotefferto fa la ce — 
pere delia mafcella del.ciogitiale,ode’ porci & lolterco:de porci (ecco impiattra» 
so , &.quello di capra conl’acero;alguintobollito . L'altre cofe fi puirgano, &f 
empionecol-burre,con cenere di coriodi ceruo,o-con miiolla di cermo,con ficie. 

di toroeolio di Cipro;con fterco di capra, o di becco. Lo (tercortrefco de' porci, o 
la poluerertell'inuecchiatos'impiaftra alle ferite fatte con:ferro. Alle fugedene, 
calle fiitoles'adopera il fiele del toro con (ugo di porro; ò latte di donmna,0 il fan. 
gue feccorconl'herba conledone. Il prefame della lepra con pari pefo di cappe» 
ni,guarifcele piaghe infittolite,fpruzzandoui su del vino. Il fiele dell’Orfo vgnen 
docon penna,medica'ecancrene. Lacenere dell’vmghia d’afino fparioui fopra, 
uarifce quelle piaghe,che impigliano . Il fangue del cauallo rode tecarni per la 
Da virtù putrefactiva,& ciò fa aticora la ceneredei fuo-fterco vecchio. Za cene» 
xe della pelle del bue,guarifce 2l'viceri,che fi chiama fagedene. Za carne del vis 
rello non lafcia eofiarele ferite frefche ,, ax lo fterco di bue col mele fa l’itteffiocf- 
fetto . Ea cenere del petrignone di vitello con latte didonna, guarifce gli a vl. 2 A guarir gli 
ceri fordidi,& quegli che fichiamano.cacoethe. Za colla deltoro guaritce le fe- v/ceri fordidi. 
gite frefche fatte col ferrosadoperafi ftrutta,&rlewafi il terzo di. Il cacio di capra 
feccoconaceto & mele,purgaimalori. Lacenere della capretta conlatte di don- 
na,gioua al cacoethese della Troia arroftito eimpiaftravo,gioua a’carboncelli. La 
midolla dell'afino:è buonifftima a guarire la 5 rognadell'huomo. Ciò fa anco» £ |. 
sa l’orina dell’iiteCo impialtrata col fuolotose il burro ancora,ilquale giova a'giu- n Rogue del. 
menti con ragia calda. L'ilteflo effetto opera la colla del toro Itrutta nell'aceto, 12490 come - 
mefcolata con.calcina e il fiele di capra con cenere d'aliume. Le boe, che fono cer figuarifee» 
teboliolineroffe,che vengono pe il corpo, fi medicano con la bouina, onde han- 
noprefoilnome. Ilfanguedelbue frefcolarognade'cami, & di nuonoimpia» 
ftravoni,quandorfi fecca & l'altro di fi leua con cenere diranno. Zo iterco della 
faina tirafuomdalcorpo c fpine, & fimili cofe. Cofifa quello-della capra com 
vino,conqualangue prefame,maffimamente di lepre,con fior d'incenfa,tolio,&è ‘n nel cer 
go pari:pefoidivifcoscon è propoli di pecchie . Il euod*afinoleua le margini & me fî bat 
leriiucecal cotore rtaturale . :11 fiele del vitello:caldo le afforriglia. I medici v'ao.. para va utt 
«giungono mirrha & mele; \& zafterano, & pongoriloin boffolò dirame. Alcuni f 
vipacicolano horidi sunt » 
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«Medicine d'ali delle donne , &rrimedi alle infermità de 
fanciulli. (ap. XIX. 


L fieleditoro pofto in lanafuccida aiuta le purgagioni delle donne. Olim- 
ia Thebana u’aggiunfe hiffopo, & nitro, l’ilteffo effetto fala cenere di cer- 
i soa - Gioua'ancora al male della matrice; cl fiele di rora impialtraro con 
oppioa pelo di ducoboli, Eancoraveilfar profumo alla matrice con peli di cer» 
uo. Dicono,che quando le cerue fi fentono grauide inghiottilcono una petruz- 
Uimadi za. Queftatrouaca nello gerco fuo , è nella matrice, perche ancora qui fi trua- 
«a Rmedioper na (cla a grauidala porta addoffa , non fi (concia. Truouanfi ancoracette of- 
ehe le gramide ferme ne! cuore,& nella matrice nsokka vriti alle donne grauide e a quelle che par 
non fi froneta- vorifcono. Della pamîte, che fimilmente fi ruoua ne! corpo delle nacche, hab- 
tai biamo d:rtoragionando della natura de'buoi.Ilgrafia detlupoimpialtraro mol» 
Jifica la matrice; e il fegato nelena il dolore. Lacarnede'lupi giouaà mangiar- 
4a alle donne , ch'hanno da parrorire:o fe a quelle, che cominciano a partorire, 
fia preito chi n'habbia mangiato, di maniera ch'ella gioaa ancora contra a' fatti 
socuinenti. Ma fe illupo fopragiongeloro, quando elia parrorifce , è di grin 
danno. Gioua ancora violrola lepre alle donne. Ilpolmonfecce beuuto, è uri» 
dealla matrice. Ilwentrecon rerra Samia beuuto aell'acqua il prefame manda 
fuora lefeconde,ma guardinfi dinonvfar bagni ilgiorno innanzi. Etimpiaftra- 
o ancora con zafferano , & {ugo di porro , & po!teuiconiana manda fuora i par- 
'b Matrice di ti morti. Sela 6 matrice di lepre fi mangia, dicono, che la donna ingranida di 
depre mangia. mafchio. Quefto fanno i reticoli, c.il prefime loro. Ilconcerto della lepre trat 
ta dalla Don- tO dei corpò, giova a quelle donne, che fi fonorimafe d'ingrauidare, perche ri- 
ni,fa:ngraui. NOVA: fecondità. Maisazidanno a bere la corruttioncin lupga di concerro. 
“dar di man ancoalmafchio: calle vergini ocue granella di fterco , accioche le poppe non rie 
fchio, cafchino,mafempre itieno fode. «E anca coi prefame. Er per quefto ungono il 
fanzuecol mele, doue non vogliono, che rimertanoipeli. Alla nentofità della 
matrice gionafar empiattro di fterco dicinghiale, è dialtro porcocon olio. Ma: 
molto meglio è mettere la poluere di oflo feccoful bere. Er fe donnele pranide,ò 
«quelle, che fono di parto , fenton doglie. I parti fono aiutati beendo latte di por 
‘c2..Beuuto peefe itello facopiadi farte ..Le poppeunte col fangue di Troia cre- 
fconmeno. Ers'elle dolgono, been.iolart= d'afina fi mitiga it dolore. Se ui fi 
aggiugne mele.ziuza lepurgagioni. E il. uo dell'ittefo amimale imuecchizro 
guarifce l’efulcerarione delia matrice e poltotii sucon lana mollificala durszza. 

Perfe Iteffafretco, ouecchio, eimpiittraro con acqua; ha viruì di pfilotro. 

Lamiza vecchia dell'illeffo animalzimpialtrara con acqua, fa douitia di latte 
& facendone profumo giona alla matrice. .Profumando.con ugna d'afino, s'at- 
fretta il parto in modo che tira fuori fa crzatura morta , ne altrimenti. fi fa quefto 
profumo, percioche ci ammazza il‘ parto viuo. Lo fierco dell'ilteffio animale 
metrendouelo su fre(co, rittagna maranigliofamente il fluffo delfangue. Simil- 
mentela cenere dell’iitelfo . laquale giona ancora ponendola aliamatrice. E ans 
co vgnere quaranta di con fchiuma di cauallo , innanzi chenafcano,i peli fi [pen- 
gono, &: fimimente con la decotrione del corno di ceruo. Ma è meglio, fele 
-fono frefche. Il latte di canalla gioua alla inatrice , lauandolaconeffo. Se il par- 
roemorco , la milza beuuta dn acqua dolcelo fpigne fuori. .Il.medefimo effet. 
10 fa il profumo dell'unghia fua,@ lo fterco fecco. Il burro infufo ferma la ma- 
trice, ch'efce fuori. Il fiele di bue mefcolato con olio rofato apre la matrice in- 
durata, mettendo di fuori Jana con trementina . LI profumo della bouina del bue 

” “a mafchio 
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-mafchiofa tornar deritrola matrice,e aiutatil parto. Aliberddatrediuacca aiuta A 
«cOcetto, Chiaro è chedallamoleftiaye.trauaglio del parto procede la fierilità. Dice 
Olimpia Thebana , che quefto differto fi corregge medicando il'luogo innanzi 
;coito con-fiele di toro , graflo-di ferpte, &rugine,emele. Eugnendo il.collo del. 
Ja maerice col fiele di.witello nelle purgagioni altempo.del costo ,mollifica la du» 
s«rezza,e vgnendo il bellico feema jl fluflo,cinognicofa giguazilia matrice. Il pe- 
240 del fiéie èun danzio e un terzo d'appio , con olio di mandorle,quanen pare che 
*balti.e quelta fi mette inlana. dlficle divitello mafchio,conla merà di mele pe- 
ito,fi ferbaper la matrice. Sela dennaintorno al tempo,ch'ella ingrawida, aan. 
(giarà carie di uizello inafchio exroltita cea herba detta ariitolochia,partorità.ma 
-fchio. Il midollo del pitello nel uino , & cotto in acqua con (euo,guarilce l'eful 
«ceratione della matrice . Ciò.fa ancora fugna di uolpe,& fterco di faina , con ras 
7 pie aliorofaro . Tienfiper.cofa molto tile far profumo alla matrice con corna 
«di capra» ilfangue delle.capre (aluariche;con palma marina, cauai peli. Il fiele 
s«dell’alere capre mollificail.callo della matrice (partoui dopò la L purgagione fa ine 
«grauidare. Et cofiancora ha virtià di plilorro, (cegliendo i pefi fi Jafcia Star jime 
spiaftraratre giorni. Affermano le leuarrici , che beendol'orinadi capra, fi rilta» 
«gna ogni gran fluflo.,e'medefima,fe fifa impiaftro di Rerco caprino. La pelle» 
che rimane del parto delle capre, neil'acquainuecchiaro,& beuuta cc] uino, man 
«da fuorala feconda. Tienfi peruilcofa far profumo allamatrice con-pelli di ca- 
pprettos&neltroppo fluffo delfanguebesei: prefame,ouero elosù con feme 
di hiofciamo. Dice@fiabane,chefe fi ungona ilombi della donna con fangue 
‘di zecche dibue faluarico nero uiencgioro a noia il coito. t l’amore ancora, been. 
alo orina di becco, conla quale fimefcola il nardo perlenareillezo. Noi è cofa 
più utilea‘bambini,che'l burto:& di perfe,e.col mele, araflimameite almertere 
de'denu,e alle gengine,e allo (corticare della bocca; LI dente del iupo :ppiccaro al 
bambina glilenalepanre,cilinziedelmertere denti. LI imedefimo eticio f. la 
pelle. Dicono ancorasche icavaziizchehabbiano addoflo identi maggiori del lu» 
pomon fi Itancano net correre. Se vgnoraila poppa! della balia con pretaaro di le- 
pre,fubito firiftigo silutentre albambino.I) fegato dell'afiobropp. vii poor ipa 
nace,tkiilatoinbocezalbatabinoslodifende dal nialcaduco ».& di gl'aliri fee 
ri;&cuoglianachexiòf@faccia per quartina giorot: La pelle dell'afinofa, che i bd 
bini non feno paurofinbhdenti,chefimo i prim: a.ca dere abcavalio , tenuti al olo 
a’ fanciuglifanao chesdenz,che nafcono,non fanao lor malesma hanno più uit 
tù fe nonhanno rocco rerra:Za milza del.bue fi bee col me'e,& faflene empiafira 
alla doglia della milza» -Inftillafitn bocca al bambino prima che fe gii dia lare. 
La milza del vitello corta nel uino giona al mal cadncoo, e a ognialtro male. Zo 
fterco di capra lega:o al collo in panno mitiga ibambipi inquieti, & maffimamen 
telebambine. Ze gengieunte o conlacte di capra, 0 con ceruello di lepre facil- 
mente mertono i denti. Lalepre mangiata fecondo Catone, fa fonno. Il uu!ga 
ancorasrede,che" mangiare noue di continui kepre,faccia l'huomo gratiofo. Ft 
benckeil uulgo fia auttore di poco credito,nondimeno tanto confenfo debbe ha 
were qualche fede . Dicono i magi,che ugnendofi gl’occhi con fiele di capra , la- 
quale fia tata facrificata, ipiaftrato a gl'occhi,o mefso fotto il piumacin,fa uenir 
{onno.Za cenere di corno'di capra con olio di mortine,fa fermare :! iutoreachi fa 
n'unge. Il fiele del ciaghialeimpiaftràtoincita il cito, & le midolie del corpo 
benute;e il feuo dell'afino mescolato tol grafso dell'oca mafchio,impia!traro. Ft 
quello humore,che cade del coito-delcavallo.defcritro ancora da Verzilio, e ite. 
iticoli de'caualli fecchi,in modo che fi pofsano metterelin beuanda o :ltetcnio 
detftro dell'afino,beuuto in uino per portione,o legato albraccio. Etlath'uma 
prefo dal coi:o del medefimo in panno rofato,& rinchinfa in argento , come dice 
Gglinio. - Bbb Qlihane 
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Ofthane .Salpe vuole,che fi tuffi il membro genitalenell’olio bollito fette volte, 
& coneffos'vnganole partivicine. Bialcone vuble,che fibeela.cenere del me. 
defimo:o l'orina del tom;dopoil'coito, & con quetloto:s'unga il pertignone. E 
rlocontrario;impialtrandorcono {tercodel topo, fi ràffrenala luffuria ne' ma-- 
chi. Il polmone del cihghiale;,odel porco arrottito guasifce-la-vbbriacchezza* 
di queldî:, mangiarora!digiuno »&-quel del capre:to 


(ofe marauigliofe d’animali”. Cap. XX: 


TN cono ancora colemarauiglio e ne'medefimi‘animali.Se alcuno raccoglie il' 
veltigio del pie del cauallo,leuato dell'vgna,come le più voltefuolè auuez 
nmire,&loripone,diconochi'ei e rimedio fermare: finghiozzoja quegli che fi ri-- 
cordano douel'hannotipotto: Il fegato de'lupi diconoefferfimileall’vgna del ca' 
nallo;& che i'caualli fcoppiano,quiandofotto il caualcatote fegisbno l’orimede’lu' 
pi. Diconoancora,che i talloni de porci hanno:virt ne gli incendi; & fe:fi ca 
ua unpecodilorodelle-ftalle,piùagenolmente fi caua , & che le pecore i buoi" 
tionsicorrono indietro. Le carni de’ becchi non ricenonoveleno;feil di, chè fo» 
novccifii, hanno mangiato paned’orzo, ebenuto taferò ftempetato: Etnoa in 
tarlano;fe:fono rifecche con talè a Zuna fcema. Ettanto hàn ritetco ogni cola, 
che noitrouiamo feritto , comelalepre brda piùtolto'ingrafa .. Er nella medi» 
cina degii animali è,.che ft a'giumenti elcefangue,fi caccitoroin gola ttetco di' 
porco col’vino;ea’ mali de’ buoi feuo,zolfe viuo,aglio faluatico,oue cotto, rire? 
uefte cofecotre fi danno in vinojonerofugnadi volpè.. La carnedi cauallo diè 
corta meffaà nel bere.de'porti, guariftei loro:mali. A-cutte l'infermità delle be» 
ftie è vrilè vna capra intera con là pelle,e vna Bortacotta .- Lavolpè non piglia i' 
polli,iquali hanno beccaroil fegatodella volpe fecto , vuero fevifarà préfente ili 
gallo.i!qualè habbia al collo labtccia-di quel fegato .- Simil cofe dicono «del fiele: 
délla donnola .- Lbuoisin Cipri medicanò i lto-rormini'cag ftertod'huomo. I 
piedi de’ buoi non:fi logorano;fè prima s'voggno le cotnè con peceliquida. 
Sefi piglia vn lupo;& 97 ipiedi,edipoi meffoii il coltello è firà» 
fcinaro intornola poffefione;di manitra,chie il{angue (empire goc: 
fpti intertà ,& dipoi che fia fottertato il lupoin quel luogò» 
douecomincid:a effere ftrafcinato, i lupi non! entrano» 
maiin quella poffèfione . Querofe il focolare; do» 
ue tuttala famiglia.fi rauna confunia.il vome' 
ro*cauato”dall'aratro ycolqual' vomere? 
s'èfartoil printo folco- di quell’an>- 
no.in quella pofefione; dico) 
no; che'ilupo non noce» 
rà alcun’animalé in* 
quella po fc 
, fione,men* 
ueche: 


ciò 
fifarà . Tornaremo hora a gli 
animali: di fua: fpecie ,- 
iquali sort fono man’ 
fucti, ò* fal- 
uagichi:- 


DI fine del wigtfmootiauo Libro; - 
I fine del Cigrfmoottauo Libro, IL vr 
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SEZ po 
‘Della origine della medicina, & quando prima Clinice ,€9 quando prima 
datraleptice,& di Chrifippo , ey Erafiftrato, & Empirice, £9di 
Herofilo, & d'altri medici illuftri ,€9, quante volte (ifiamu- 
,tata laragiane della medicina, &.4bi fà il primo medi- 
‘ 60in Roma, quando , & che cofa gli antichi gia 
icarono de’ medici , &$ i difetti della. me- 
di ci. Nido i «Cap. Z . 


> A.naturà de'rimedi,:& 1a moltitudine delle cofe.che reltano,, 
.& delle paffate,mi sforzano a-ragionar diffufamente dell’ar- 
ge del medicare ; ancorche io fappia,che niuno innanzi a me 

21 :ha ragionato di quefta materia in lingua Latina,&.cheil pria » 

cipio di tutte le.cofe nuone fia dubbiofo, e pieno d'ambigui- 

à,& di rali certamente,che niente altro ne acquifteremo nel 

$ mandarle fuore,che difficultà fterili di gratia. Ma perche è 

“ — , > «verifimile,ch'al penfiero di tutti quei che conofcono quefte 

cofe occorrain che modo fia lafciato l’vfo di queftein medicina , e dopò quefto 
cominciando gl'huomini penfare,che fia miracolo,e cofa non degna che niun’ar- 

_ te fia ftata più incoftante chela medicina,e chefpefle uolte fiainteruenuto di mu — 

. &tarla: benche niuna fia-più fruttuofa.. Quefta hafatto i primi inuentorifuoi Dei, 
&: poftogli incielo,& ancora'hoggimalte , & varie medicine fi domandano a gli 

, @racoli. ue ES PETS fama col peccato , fauoleggiando,ch'Efcu» 
Japio foffe morto di faetta dal cielo,perch’egliritornò in vita Tindaride già mor- 

_ to. Neperquefto ha lafoiato di dire alcuni altri efferrifufcitati per fuo aiuto , il 
quale alla guerra di Troia fumolto illuftrato, dondeha hauuto più certa fama ma . 
{olo ne rimedi delle ferite. L’altre cofe fue, che Manno »(è ma EIA 
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fa fatte dell'ammalaro mniùns'accordana congli aleri,per non pare: dice 
dergli. Diqui viene,ch'in molte fepolcure fi. eroua fcritto,la moltitudine de'.me- 
dicil’hanno vecifo. Mutafi ogni di queft’arce; e il vento de gl'ingegni della Gre 
Cia ce gli conduce,e fubico ch'alcumo foprafà gli altri con bravura di parole diuen 
za Imperatore della vita,edeflamorte-nofita; come fe infinite mjgliaia d'huomi 


ni non viueflero ferza-medici,ma nonfenza medicine . E il popolo Romano liet- : 


rte più di feicenro annifenza medico , benchefofle wolontorofo d'imparare ogni 
arte, & fù defiderofo ancordella medicina infinatanto chefattone Ia prova la 
ibiafimò . Etnon farà fuor di propofito-r:andare le cofe de gli antichi in quetti 
ecoltumi. Caffio Hemina anttore antico fcriue, che.il primo medico, che venifle, 
a Roma,venne dalla Morea, & chiamoffi Archaparha figliuolo di Lifania,elfendo. 
«confoli L:Emilio;& M.Liuio,l'anno5 35.-dcpò l'edificarione di Roma,& fiì fatto: 
«Cittadin Romano,&-per quelto pirblicamente gli fà compra una, bottega nel cò, 
piro Acilio. Dicono però che gli fù pottoneme vulnerario,cioè facitore di ferite, 
«& che la fua venutafiù da principio molto grara. Dipoiperla crudeltà ch'ei vfa- 
sua deltagliare,& del dar fuoco, s'acquiftò nome di boia;tanto che tuital'arie, ei 
sedici vennero a noizsiichefipuò conofcerbeniffimo da quello che fece a M. 
«Catone;alla cui autteritàil ronto,ela centuraconferifcono ben poco : ranto di 
«più è inlui. Pormemo dunqueguilefueparo!efarmali. Lo dirò di nvelti Greci, 
2 Marcodishuolmio,tt{uo luego, gne!.ch'ioacho intefo in Athene, & che fia be- 
«ne guardare le lecrere loro; & non intparatle.Eio farò conofcere,ch'effi fono pelli. 
«me,to triflifimeperfone, &fa conto,che aò t'habbia detto un profeta . È fin che 
.quetta gente infegnerà lefue lettere corromperà , & gualterà ogni cola. E molto 
inuggiormeate fe manderanno qui i inedici loro .Eflihanno giuraro fra loro diuo 
iere ammazzare putti Darbariconla medicina. Maqueito:fanno efli per, paga- 
mento,accioche ranto più ‘a creduto loro,& più facilmentepoflino uccidere al- 
trui.Er tappi,che queltrerifti chiumano rai altri.barbari,& più (porcamente con- 
taminano noiche nemtanno gli aleri,chiamandoci (ordidi . Lo t'ho decto quelia, 
perche tu non ti irevagli co' medici. Mori quefio Catonel'annafcicentocinque 
dopò laedificatione di Roma,ch'egliiaucua orrantacingue anni,accioche alcu- 
ho non creda,che gli mancafie il remposòlo (patio della nita per fare elpsorimene 
to di quefte cofe. Che diremo noiadunque? Vorremo noi credere. ch'egli hab 
bia biafimazi ona cofà utilifima? Cerramenzenò. Perche foggiunicpo!, per 
cual medicini eglicenducefie fe, & la moglie fino alla lunga uecchiais,quette me 
-defime,lequali hora noi trattiamo.Er contefla di hauer uncommentana, colquel 
snedicail figlinolo,i ferui &lafua famiglialequali cole voi dividiamo perle fue 
fpecie.Gli antichi non'biafimanano le cofesma l'arte. Eifopra tutto haucu.no per 
mmale,che l'ufaffero per guadagno con gran pregio della uita . E per quelto dicono 
hauer fatto il tempio d'Efculapio,quandoriccueno quetto.Dio,tuor della. citta,e 
un'altra nolta nell’ifola.Frquando lungo tempo anceradoppa ii morte. di Cato- 
ne,cacciarono iGreci d’Italia,riceuerono i medici. Io accrefcerò la pronidentia 
loro.La gravità Romana,ancora ch’ella ci conolca tanto guadagno, noa ha uolu- 
to ancora elercitare quetta arte fola dei Greci: Anziquei che li trattano, non 
hanno auttorità fe nonin Greco, ancora appreffo agl'ignoranti,.& che non han- 
notfperientia della lingua. :Ermanco credono le cofe, COL RPpatiaAgono alla fa- 
Jute loro,quando le intendono. Frcerto,che in quefta arie fola auviene, che fu- 
bito fi creda a ciafcuno,che fa profeffione di medico,angora cheogni altra Fultità 
non porti maggior pericolo di quetto Ma noi non guardiamo a quefto;tàto ho pia 
cenole dolcezza ogni perfona nella {peranza del wiverc. Oltra di ciò non u'è leg. 
ge alcuna,che punifca quelta ignoranza capitale, & né c'è elfempio alcuno di ué 
detta:I manigoldi imparano con perico!o noftro,& fanno fperientia cò la noltra 
* Bbb 3 morte. 
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mor:e. Nè altri faor che’ medico può veciderl'huomofenza pena. Maè peg- 
gio, che quelto ci.torna in villania, & daffene la colpa a i difordini noliri, & que. 
gli, che fono itari morti, vengono riprefi. Noi veggiameo, chule decuric even ‘0 
l'efanza fono etaminare dalieceniare de’ prencipt , & fafli la ingiuifizione fu per 
le mura. Etechiamato intra da Gado, & dalie coloane d'ier. ole chi giudica, 
del denaio. Madelt'efilio fe non il quaruntefimeo.giorno noa ti dà.accula «leg- 
geudofbpra ciò cinque huomini. Mudieffo giudice quali vanno in configlo 
fubito per veciere ? Etmentamente perche muno di Nor può £.pereche gh bi- 
fogni per la falute fua + Norandiamo con gli alavi piedi. Noi veggiamocon gli: 
occhi altrui, conda memoria altmnifaluriamio, & pergiirui opera usa mo. Li cer, 
toche i prezzi deliu nartira delle cole fommancarisinfieniecormgli arzomenti del, 


“lavita. Noinon habbiamo altro dinoltro , te nonle deltiie & ghi agi. Non la= 


fcierò Carone dame oppottvalla inuidia di cefì ambitiofa ane, oguelfenato, 
che cofì giudicana, ne dirò ancoychel diterto fra dell'arte, benche nefun appa 
recchi più veleni, ne più inganni neicettamenti. Noi dico nulla de gh adulie» 
rij commefti ancora nelle cafe de' pancipi, come di Eudemo in Lini: i Deufo,&, 
di Valence nella reina, di cui dicemmo. Queiti nen tono viti) deil'urie, ma delle. 
perfone. Io crede,che Catone hebbe maggior pas di quetto perla cirta., che 

delle ruine . Noudirò nulla dell'auaricia, & delle ripaci mercante, Inci medici. 
fanno nei-maliticini ufLaorie. Noa d'armi della morre.ne e icgrti! pico. tria 

iquali bro, che pilutotle  merrano le maylie ne gliocchi , chenendi cuttigo, pur 
Dguulinienste lfro cuguito, le uon vna moltitudine d'afluflini. Lerciogìe non 
fi (btrmimente li vercagna, ma iprezzi debceicercente. Fruouafi,che ilimedefime: 
ille a Buarise veprouteciale per dugento fefterti) , & @liudio Impceradore to]: 
cento [vilestirad'Alconro medico di ferite liato cendannato. Hqualeclendo tta+ 
togatinato in Fraficia y& dipoi rimeflo , neacquiflò non manco in pochi atinî.. 
Ertijeelltcole s'impurino alle perfone. Non riprendia moaicora la facciszore 013. 
itorditctà di quella curba di medici, & la inten peratua foro uellcinfermia_& 

diterticliliciLoqua caldaia imperiafa diera,c.i cibi Ipeficuolte i) giorno dati, < ol 

tra ciò millermodidi cura di peotiriese, e 1 precetti Jelle uinande ela miffura de: 
gliunguenti. Et certo-ch'esti non hamio laiciatoradietro alcun lafinghewete aller 


2 Eriohecsno timentodiuita: Lo credetò certo , che a'noftrimaggiori.d (pisceffe erandemi n- 


Jciuro rale i- 
quorante , che 
perd'utofi nel- 
ba inserpreta» 
tiane di queffa 
paroli fre 
ton ridicola, 
ma d'armofao 
ifperienzat, 
pirfando che 
diveffe falfur, 
fi attaccana 
alzolfein cà- 
biodi rrufca, 
fe da chi me- 
glio di Ls in- 
tendena lari- 
mononera asi 
fante. 


teche nuose,& firuniere mercantie ci conduceficro,ma non credo però che Ca- 
tone PI A Me Diafin;ò quelta arte. Efli chiamano Tiriaca vna 
ftrana compoffitione di luffuria. Fasti di coie firamiere,aIn natura ci ha dato ranti: 
rimedizignali-diafchuno perte batta 1] mitridazico fi compone di cinquanta quar 

“ tro-tolcicon neflun pefo parise d'alcune cole pone il pelo della felfantefima parte 
d'vn vira Iddio ha miepsaro quelta perfidia:Cena nò è da credere he 
gli hiromini hebbiano hunuro tanta torigliezza.Er non è dubbie ilcuno,che que 
Itatottentarione & sana moftra della lor ciurmeria. Ma ne anco esfi corofrono 
et cofe. a Ftho communemente vedutatorre mino in cambio di<inabro d'' 
ndiaperta ietiòrantii.delnome.Hichedimottirerema nelerattaro de’ colorreffer 
veleno:Mi queltecofe ancera impormno alla fala se degrandi. Ma quelle.che Ca- 
tone temèe preuide;fono meno-dammofe,e fono ttimare minerilequali i procipa 
Midi queltilarte confe fano efftre in fe. Quelle hanno tuouaso gli fcelerati coltumi, 
e fonvloroibuentione rucse quelle cole, lequali facciamo; quandofiamo fani,co- 
me fonaefercitarioni COmbattendo,e vuotioni derre ceromazi ardinati Ja loro per 
Cigioi di fanirà.B bagni ardenti, perliqualiciperuzdono,che.i.cibi fi coceno nel 
Jo ftomaco;accioche niuno non u'ufcifie fe non gagliardo. Et quegli, che foffero 
vbidienrisfimi,ne foffero trarri morti. Dipoi Je,.bewande de digiumi,e le uomit.iio 
rmi,clevarf la virilivà de'peli conde ragie ye i pertignonifcoperti nelle donne. Er 

i certo 
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stertola corretijone de’ coltumi,laqualenon'è d'aleronde maggiore, che dallà mo- 
. dicina, fa'ogni di Catone indottino;& che'l fuo oracolo. batti a conolcere la nana 
- rade*Greci. Quelto hò voluto?dire,.per quel fenazo , e:per lifeicento aniai debpo- 
polo ikoMmund.contrà queft’arte, nellaquale per ingunno dé' medici i buoni danno 
, Mipucatione 2° trifti, &parte ancora contra le oftinave perfuafioni d'alcuni yi quali 
_ non vogliono'credere.che la medicina poffa gionare. s'ella non colta caro «Etnon 
. dubio punto, che nou habbiamo ad effere in fattidio ad alcani.gli animali, che 
. noi diremo. Manonfu vietato a-Vergriio nominase fenza alcuna neceffità le for- 
miche ; i gorgoli , &1e piattole, nè a Homero trale bateaglie de gli-Dei defcriuer . 
‘da improntitudine della mofca, nè alta natura generare fimili animali, bencheél- ” 
la generi l'huome'. Etpetò ciufcumconfidetidecazioni, & gl'efferti enon le co. 
fe. Comincieremò dalle cofe manifelte , cioè dalle tane \.& dalle -petore, atciò 
. nel difeorfo del ragionamento s'ateribitifca itprimo honorea” più degni .-Sarà ne- 
«teffario, perche.cofi-rigercherà il-progteflo, dite alcune cofe ; benche non fieno 
-imeffe nelluogo a loro conveniente. Nè ari mancaua pompa al loggetto, s'i0 ve- 
defi guardarad altro sche a'latede dell'opera Perche certamentetta le prime co- 
sfe fi requano medicinefa re di cenere di fenice, & del nido {no;come le quelta co- 
fafoffe certa ,& nonfauolofa. Et ècofadatitete, che nottrino irimedi della vi- 
stahumanaaritornare dopò mille anni. 


DilemedicinedéMe lanez. © Cap. II. 


Li antichiRomanihebbero ancorate a ‘laneinseligiofa auttorità, volendo 2 Diofe.nelli. 
-heconelTè roccaffero al'vici della poreatedonne, che andauano a marito. 2.46 65.lun- 
Ecoltral’ornamento, e il riparo contra il:freddo, le lane-fucide danno molritimo- £amenro d:- 
di conolio,vino, & aceto, fecondo che cialcun male bifogna addelcire, ò morde- Scorre inzerzo 
re, ri:ìrignere, d allargare, poResiù.i membrivfoiti de' noghîloroy& a'nerui chie alle virrà del 
do'gono,e fpelfo bagnate. Alcuni aggiungono ancora fale a’ membri molli desi le lane, e della 
loro luoghi. Alcuni cwa lina pongonoruta pelta e fugna: Er saco l'adoperano lorograffezza 
a membri ammaccati, & emfiati. Credono ancora, che l’alivo della bocca diuen- ‘‘erda che da i 
ti più grariofo ftropicciando i denti, & fegengiecòmia lana:y& co mele. IN luo Greci.è chia- 
profimo gioni alfirnetico. Riltagnail fangue-nelte nari con oliorofato , ò con ‘maaEfipo, e 
wn pocò d'aglio. Mertefì nelle nari, &{peffevoltefi turno gli orecchi. Adope- da /5: s71272, 
rubi a-denafcenzie vecelrie co’ mele bagnata con vino, d'aceto; ò acquattefca è <ehe PI. hal- 
‘elio guarifce le ferite . Lalana del montone lavata, e fredda; 8r-bagnatain olio né dA (rarsegue 
mali delle donnemitiga gli incendi delle maerici & fe efcefuara sil profumo di FabiZeria, 
quella ta fa ritornare . La lanafucida meffa tu°| Inogo, epotta difetto, rira fuora.i . 
“parti morti. Riftagha ancora + flufli di quelle! Calcafi la lana fuecida fu’ morfo, . 
del cane rabbiofo e (ciogliefi il fettimo tdi: Cana le doglie de' lombi in nizro,zol- 
fo, olio, aceto ,&pece liquida bollenti & pottola quanto più calda fi puòd(oftrire 
due volte il di. Quella di montone fucida rittagna il fangue legando degiunture 
delleftremità Inognidana quella.del collo è più lodata. dr avaglinvelipote 
del paefe , è più ftimata quella di Galatia «di Taranto , del paufed'Arbene; edel- 
I'Iiola di'Mileto. ‘ Adoperafi ancorala lana fucidi a" percoM:, huidi, ammaccari , 
triti, pefti,caditi) 2° dolori dei capo, & altridolori, alle ventofità dello ftomaco , 
con acero & oliorofaro. Lafaa tenere s'impiaftea à percoffe; è ferite, & è coreu- 
rese mettefi nelle medicine de gl'occhi. Et nelle fitole. ancora, & ne gliorecchi. 
Jequalihabbiano fatto marcia. A queltecofe alcuni pigliano tana tofa. Alcuni 
Jana (uelra pigliando l’eftremirtà , &afciuganla, e tcarmigliarola la compongono 
in vafo di terra, e fpargonui sù mele. Alcuni vi mettono: fowo verghe di reda, & 
dipoi getrandou:oliol'abbruciano. Etla.cenere si Terne +8 
B 4 con 
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con l’icqua, & lafcianuela tare, e quetto ipeflo mutandol'acqua finche agree 
mente ftringa la lingua, & norda,&c all'horala ripongono», Ja pirthiug e il sa, 
& purga benaffimolecoperchiz e gl’occhi. «Ilamore il sudore gel'@pcecore mal- 
fimamente delta Lina di forto lefpaile & diforzo le coftie, che, fi-chiama efipo , € 
buono a infinite cofe. Quello delle pecore Arhenieli è4l migliore-dtruwipl'aleri.. 
Faffiin pri.modi;.ma migliore èquello ,.che fi fa pigliandatariinada quelle par- 
ti, gin vafo di rameti fa dollirevnpoco a fuoco lento, & dipoi quanto e fred- 
da, fi piglia il grato, ch'é.rimafo di fopra, & merteli in vafò di terra ; &lalana di' 
nuovo li fa bollire, di nuono fi piglia il graffo & dipoivun l'alvrofi Lita in acqua! 
fredda, & mettefi.in pannelino;e feccalt, & tienti al fole tanto; che diuenti bian- 
c0,e tralparente, & all'hora fi pone inalbereglizii Magno» Lapruonasti jacito* 
«è; chel'odor (uo (appia di lezo ditalbrattara, est ropieciandolo con la man mok 
le non fi firagga, ma imbienchifca come biacca < ELwrilifimora. gli occhi , contri 
l'infiarumaggioni &callo della coperte deel'occhi Alcuniarroftendolo in yn: 
tefto funno; che nos perde la grailezza, e.quelto rengono, che fia vrilcallecoper: 
chie desl'occhi robe dure, alle la giùimatote (cabbiofe, & che gorcinlano . Con 
fugna d'oca è vrilenondole a gliviceri de gliocchi, ma ancora della bocca, & de 
«membri genitali. Guari&geancanale infiammaggioni della matrice, & le creparu- 
re del fondamento, & i condilomati cun meliloto & con burn. L'alere fur virtù 
conteremo perordine al debitoduago.. Il loro della codì deile pecore ti fodindo- 
lo in pillole e faoche pente e ridotte in powiere.zioua molto Itropicciandolo a' den 
tiancoraquegli, che fî dimenano; & Te pienzie, few fonotarcinomati. Eti puri 
Velli, è perfe pollo fopraidelorineculti , © prefo zolfo elacenere loro, ai mali 
delte partigcoitali: Er hanaolelanetantasistà,chefi mertono ancora fopra im > 
dicamenti.. Er fopra ogn’altra cola medicano elle pecote, fe-per fatlidio non pa 
fcono . Perche ftretti&mamente legata la coda,fpiccaradi ii lalina,lubiro pafco» 
no. Er dicono; che quello della coda .cherimane fuordel nolo: fi muare. 


Della natura dell’ vonai: Cap.- II ix 
a- Dall'rowo , T-JAnnolelancancora confermitàcon 4 l'vono;& infiente pofte sù la fronte: 
delle facol» ivagliono contra ledigrime-de gli occhè. Nè bifogna , che l’‘oua ia quelto» 


tà loro ft neo cafo fieno curate., nè. che fi piglialuo, che albume dell’wono, & farina d'incen» 
legge nelc.44. fo: Queltoalbunse perte medefiaro poito si l'occhio; leua leJagrime , & rintre-- 
nel libro». di fcal'occhio.- Alcuni lo preferifsonoal zafferano», & megtonlo nellemedicine dé 
Diofeo. &rpiù gltocchiin luogo diacqua. ‘A'bambiniappena-fi rruena altro rimedio ; quando» 
diffufamente {omocifpi, che albume mefcolato col burro . Quette medefime cofe conolio mi-- 
nel difeor:del ‘118289 il. faogo facro,mertendonidifopra fogliedi bieto'a. L'albume con amma- 
Marshioli,  ‘ niaco petto , &mefcolato fa tornare i peli aifue luogo; &.co' pinocchi ;.& con vh* 
codimele lena ivaigoli delli faccia: &.impiaftrandone il vifo, non faràriar 
fo dal Sole. Le cotture fatte per acqua bo!tiza,fe fubitevi fi pon st l’albume,noà 
ieuano la veicica. -Alcuai vimefcolano farina d'orzo, & vn puoco di fale. A gli‘ 
- fcomicari per torture giouamelcalare con d'albume dell’vouo orzo arroftito; & 
«fugna di porco...L medefimo pongono a' mali del fondamento, & a' bambini am 
cora quando cadelfe giù nulla del fondamento. - Alle crepature de' piedis'ado. 
pera albumed'vouo con due denari a pelo-di biacca, & altrettanro di. (chiuma di ‘ 
argento, &mitra, & dipoi vn poco di vino. ALFuoco facro albume d'vouo pelto * 
con amido.Dicone ancora, che le ferite fi rifaldano con l'albume,e ia pietra ff rom è 
pe. Il tuorlo dell'vouo roxto fado‘; con vapocodì zafferano & dimele, & dipot* 
impiaftraro conlatredi donna, miciga il duol degliocchi , ouero con olio rofaro; + 
&.vino melato, mettendo la lana sù gl'occhi, ò con feme d'appio pelto, & polens- 
. ta 10I-- 
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ta impia@teztin vin melato . 4 Hrorlo dell'vouoliquiddinghibrtitoin modo, 
che non vocchii denti gioua alatofie. Giova ancora alle dettillavioni del colto. 4 Taerlo del 
lame; call’alpretzacielia cola - Evipantitalammente s'impiattra contra il morfo / Wo & Sua 
dell'hemorroide; & beeli crudo». -Gioua ancori a gli arnioni , allecorrofioni & ‘2284/0198, 
fcorricamenti della velcicagra chi fpurafatigue. Per lo male de pondib:o0afi cin 
quetuorli eudid’uota in vna Heimnatti vino,con la cocitura dello! gutet., fugo 
di pipanero  & vino Dianbfifancora a' debili di fomaco:con pari pefo d'vua 
pa fa sraffa,te con bucciadi melagrana,tregiorai per vgual parte.Erin alero ino- 
afb fi pialianotre tuorli 2voquadrante dilardorvecchio;evo-di mzle, & tr: biov 
chieri dl vin veceMHiosdicattati infieme, cv-fattiraodare come mele; & quando» 
fa'b:fogno;fe ne piglia con l'acquaquanto è vna noccinola .- H medelimo etter= 
to finno-rrè tuorirfrieri nell'olio: ma chie l'voua fieno Itate:vn giorno prima in 
miicéro nell'acero. Cofiimptattrare gionano ancorazzl male delli milza, & com 
tte bicchieri iFmolto;a chi {putafangue. tYreltimedefimi s'adoperano afiui» 
di vecchi,còn cipolle, se mele. Cotti, &bouati nel vinoriltagnanoi mefi delle” 
donne, macnili,impia!trari conotio &tvino.lenaneda:ventofita=della matriov. 
Sono vtilrancorì a dolori dellacollortola con tugna d'oca, & con otio*rotato « 
Giotano fimilmentea”malidelteffo farti diri col fuoco, ralche:gionano ancora 
ce colore, & conolio rofaro fono-ytili a condilomati . E a gl'ihcort ratti duri » 
ell'acqui;&dipeis'intonoi gufci fule bracie, .& effituorli s'amprattrano con 
glio rotato; & fatinofi l'oua rutrogialle,Tequali fi chiamanafcittà;guando coune. 
tre giornifi leuano-forioda gallina. I pinciniche fonornell'ouo con. larmetà di' 
galla, in modo perilue horeinnanzi nea ti pigli akro ciba;conferimano to ttom 
co difohiro.. Dannofi ancora dal male de' pondii pulcini corsi nell'vono, mes 
ftolatoni vna'hemitia di vin brufco;& per pari modo di otio-& di potenza la bac-- 
cia dell'vono ocortas creda medica ileMd@labri + La cenere de'vufci dell’vo-- 
uobeuutàinvino giotia, achi firompe alcuna xona. imivuotfi arderefenzala: 
Buccia;eimquetto medefilmosnodo fe ne fa polueresdasttropiociari: i denti ame- 
defima cenere impraftrari con mirrha fermai meli dellerionne . Za forza dem 
fti è ranta,che ftando ritrijne per forza,ne porpetoMcuno ti poffuno rompere, fe 
prima nondfi-piezino.2'vona beuutein vino con inirrha, &rariero, & com no,zitt» 
tano a parrorirà, Sr meitolate conolio& cedria lenanil pizzicore; tr mefcolare 
con ciclaminodevaro il lattime deleiporA chi [para nrarcia &fangae , fida a he. 
re vnovono crirdo caldo con fugo diporfore alertitanto insie Greco. Damnolian 
cori a chi ha'toffe corti & pelti col mete, &rioridi corvintcorio; ,& con olio: per 
egual! parte.Lnfondonfi a'mali del membro-virite crafeunò.contre bicchieri di vim 
paflo;8: meza oncia d’amido;quado s'efce delbagno/Cotre è peliecolnaiturfio: 
sS'impialtrano amorfi delle ferpi.E notoin quan modi ha trovato il cibo,percio- 
che fanno paffare l'vono per ’'enffàro della gola ,.«& nel puffare lo fomentane col 
fuocaldo.Et ninmo altro cibo nellamalurtia nutrifce,& non aggraua,e-infieme hà 
forza di ino &di cibi. Noi habbiamo detto di fopiru,che tenendogli in molle nel 
l'aceto,s'intenerifce loro il gufcio:Con talivona dunqueimpaltare nelpane fi fa 
gionaméro a'debili di ftomacorAlcuni rengono;che.fia più ville,quido fono cofi: 
mollificati arrottirali gel'tegame,e in quetto modo riltagnano nò fotame e il cor- 
po,ma i mefi delle done;&z-fe l'empiro del fafo è maggiore, fi mefcolano l'n1a: 
crude cò la farina,&.beon/i cò l’acqua.Et corra il tuorlo, perfe corro neli'aceto, fin 
cheegli indurifce & di nuouo pelte c&ipèpesfi arrottifce per citriznertil corpo. 
Fa ancora vn fingolarsimedio al malede’pondimenedo viti in vn vafo di ter 
ra nuono,€ alla mifura del medefitmo vono-in modo the tutte le cofe fié piri,me'e 
èpoi aceto,e olio [pelo rimenati.Er quato ggli farino Rari migliori,taro («rà più 
eccellere quelto rimedio.Altri cò Ja medelima mifura,in cabio d'olio,è aceto ag» 
a l giungono 
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iungonoragia roffa , fc vino ,.& peraltro moda remperanofelamente. con pai. 
Licio. & con duedellautefimi di denaio di Sorracdli di pino, e vno di. 
queilo che noi chia : jamo rus,cotti infieme cinque oboli di mele, in modo che: 
"altro cibo fi pigli dopo quattro hore. Molti ancora medicano i rormini,pettan= 
do infieme dueoua, con quattro altre di pelce , & vnahemina di-vino rifcaldane 
. Albuamodel do , &cofi dandoabere . Etaccioche alcuna cola non manchi, alla gratia del- 
= ASSMOSE, Prova, 4 l'albumo d'efli mefcolato con calcina viua , tiene appiccati infieme i 
pezzi del vetro rotto. Etè di tantaforza; che vn legno bagnato nell'uouo nan.. 
arde, ne ancola velta, ch'è rocca con eflo ; hubbiamo fauellato dell'vova delie. 
galiine.doue cirimangono grandi vrilità dell'voua de gli altri vecelli ,.comudie 
remo a’fuoi luoghi. Oltraci ciò c'è una forie d'uoua,laguale ha gra riputatio+. 
‘ nein Francia dicui iGreci non hanno fatto mentione. La itateinbawe ferpi auni 
.Iuppace infieme, con la faliva della gola, & con la ichiuma del corpe yè artificio» 
fo apbracciamento, le raunano , & ciò fi chiama agguino.. ‘Dicono 1 Druidi, che. 
Jeferpi co’fifchi le gettano in alto, & che bifognaricenerle nel grembo della ve» 
ite; che fi chiama lago, innanzi che tocchino.terra ; &.chi le roglie a quello me-, 
, dò fugge a cauallo conogni preftezza : perchele ferpilo feguituno fin che al var; 
licar di qualche fiume cile non poflongir pur innanzi. Lapruoua, che'l uovo fa 
ello., è che vada contra il fiume ancora ciato d'eroe i magi , perche. fono ac-. 
“forti in pafconderegl'inganni loro , uogliono,, che fi pigli tale uouoin ceui gior 
mi della luna; come fefoite in arbitrio dell'huomo,che le ferpi raunaffero talioua., 
«Jo ho veduto quefto nouo grande quanto una piccola mela sonda , fa creita delo, 
lacartilagine come (peffe bocche di bravche di-poipo, cola notubilea' Lruidi.. 
Serue molto quello vono a far vincerzi piati, & hauere facile vdienza da i prio», 
cipi. Etè tantala vanità; cheun canalier Romano de’ Veconii), ifquale nel lizi», 
gare havea quelto unuo in feno , fu chiamato da Claudio Imperadore , & per que, 
ita cagione da lui fu fatto morire. Nosdimenoquetio abbracciamento & con:, 
cardia delle arrabbiare ferpispare che habbia dato cagione alle navioni ftraniere; 
b Caduceodi di figurarcil 4. Caduceo, laguale verga è fegno di pace, attorniato da imagiig, 
Mercurio da dilerpi..Percioche quelle, che fi figurano nel Caduceovon fi fogliono fare cog, 
chefia Frasofi creite, Inquetto Libro douéndo.io ragionare dell'uoua dell’oche , lequali (org, 
gurate. © digrandeunile,&dell'ocheancòra, farò onore a + na cola eccellente, del, pacle, 
; ' di Comagere .. Fafli difugna d'oca, & cono quella fugna è di grande viilità . Ma 


l'ouo a che va- 
glia. 


c Di quefto jin e Comagene Città di Soriz, fifa soncinsamoma, callima, pepe,bianco , &. 
medicame di 00402 herba, che fichiama lt omageog cuopronfii uafi di neue, è di gravifi» 
dla Coi mo.odore,e vel:fimo a'membri rour,fefconci ali ubbie &g non inteli dolori e a 
ne blù cun A tuttiimali, che fimedicano conl'herba acopo, Fs junguenzo infieme, & medi 
parlato fimil. camento . Faffiancora in Sorta ln altro modo » didugoa il'uccegli curata, come. 
mezse def pra dicemino ,aggiuntoui erififceptro, mioballamo feniceo clate, & calamo,& cia, 
milibiinà {cup di quetti tanto a pefo, quanto La lugna, & tuti infieme con uino dueo ug» 
22. U vokelcuino il bollore. Fafidirverno, perchela fare non fi rappie. . 
' glia, fenonui fi mettela cera. Molti algri rimedi fono nel=.: 
loca, de'quali toli mi marauiglio, come delle 
7 capre. Percioche fi.dice, che'l coruo, 
e l'oca daila ftate.fin all'an. * 
tunno combattono || 
con.l'ia» 
fermità. Dell'honore, che l'oche.mg , 
ritorno,quando i Galli aflalirno il! : 
Capitolio,habbiam ragiona» 
ro altroue, 
E Rime 
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Rimedi dei cani ,«& degli.aninali.,chenon fona domottici,.ma falr | 
‘mglichi , cdegli vecigli, &.conna ibmorfo de fa I 


langi.. Cap III Vero "in 


èr sel medefima cagione cam fono fatti morire ogn’anno Fia il tempio 
della Gioueatii & quello di Summano impiccati uiusa un'albero di fimbu 
co.. Mai cottumide ul'antichi micottringono a dir più cola di quelto animale. 
Efi ftinranano i gamiiii dilatre raneo puri al cibo,che ne faceano (ac:ificio per pla 
car glidei.. Faflt ainco facrificio delcanino- nato la mattina, e haggi autori nelle 
cene dertdoi fi metteda carne.di cane. Etoelle comedie di Plauto fi legge, conte 
diquetta carne fi foliua mangiare nelle cene aditiali. Tengono, che non fia co= 
fa puù vrile contra il veleno”, che fangue di cune. Parcanco, che quefto a mimnalè 


habbia infegnato. all'huomo aiutarfi col vomito. Ragioneremo ancora al fuo luo: 


go, di molce alere & marauigliole vulità , che fi traggon u'eflo. Ritorniamo ho- 
suall'ordine noitro » Ha gran vità conera il orlo delle ferpi, lo fterco della pe- 
cori fretco , & corto coluino ye poltalul morlo, e itopi aperti ancora posi tul 
liogootteto, la cui natura non è punto da iprezzarti , & maffimamente per lo 
confentimento de'pianeri, com'è decro , crelcendoe fcemando col lume della 
Juna il numero delle fue fibre + Dicono i magi yche dando! il fegato de topi a'pot 
ciinfico, queto ammale fegne tuteauia chi gliele di. richie fu ancora il inede. 
finoeffecto nell'huomo,ma che cio fi rifolue col bereun bicchiere d'olio. Due 
forti fono di donnole , l'una delle quali è taluarica . Sono.anco differenti di gran» 
dezza. I Grecile chiamano itride ; dicefi,che'i ficle di quelle ha vinuù contra gl' 
afpidi ;nell'altre cofe è veleno, & quetta , che fià perle cafe nottre è & turcatità 
na quà e la cramurando i fuoi cacellini , come dice Cicerone, e non tiene ina: Iuò 
goperfeguicale ferpi. Dielfa invecchiata col tule, fi da.al pefo d'un dengio if 
trebiceliteri a'percofii 01) (uo ventriglio pienordi curiandoli , e iauecchisto , € 
beuuto neluino + E iltuo piccolo figliuolo ha ancora molo maggior uirtù . Cec- 
tercole vergognofe , fporche a dire, pereffereelle contanta oferuatione ricorda- 
te da gli antichi ,pare che non fiia bene lafciarle da parte. Perche le medicine 
mafcono da quella concordia, & repugnantia di cole, come la natura delle a ci- 
mici, animale fporchifimo , & d’hauerea fchifo pure a mentouarlo,, fi dice yche 
ha virtà.contra ie ferpi, & maffimamente gli afpidi, & contra cuzti i ueleai. Et 
diconoeficr queito il fegno , che le galline sin quel dî, che hanno beccato le ci- 
mici, non fono morfe dailo alpido, &1a lorcarne ancora gioua moltoa quegli, 
chefon morfi + Bedi tutele cole, che fi Icriuono in quelto propofîto, humanif- 
fimo è fareempiattro amorfi con fangue di relluggine. Dicono ancora, che col 
proflimo d'effe fi cacciano vialemignatte appiccare. Et dandole bere agli ani- 
‘mali, iquali nell’abbeuerare hauefiero inghioruto qualche mignatta, dette ni- 
eno: Alcuni ungonogliocchi con le cimici pefte con fale, & con 
-datte di donna;& gliorecchiancora mefcolandole con mele e olio rofaro . Arda- 
nolecimicifabuariche & maffimamente quelle, che nalcono nella malua, &: con 
‘oliorafavomeiteno lacenere pe gli orecchi . Gli altri fimedi di quetti animali, 
iquali fi dieeychie giouano alle potteme , e alle quarrane , benche uogliano, che 
S'inghiotufeane;rinchiule in cera , i uouo, 0 in faua,ftimo, che fien falfi : noa- 
dimeno part snanifetto legno che fien medicina alla letargia , veduto che vinca- 
no la graue fonmolentia indetta dall'ufpido, dandone fette in un bicchier d'ae- 
, achiè monfo i &feè inetà fanciullefca, quattro. Adoperanli ancora alla 
rauguria, © alle fistola, auto piacque alla natura madre deliutto non generar 
nulla 
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mullafenza cagione, Dicano,chelegandone due albraccio inuolte in'fanafura- 
. DÀ refiltono:alle febri della notre ,@a quelle del giornoin panno wafaro . 
% Meentogam a Ilcentoganibe è nimico a quelli animali , & il fuo profumo le vecide.Gli afpi- 
bera i Latini di vecidono quei che mordono con fonno & con torpore. Ne alcuna.ferpe ha 
detta feolopen veleno più pericolofo di quelto. Se ilveleno de gli afpidi tocca ilfangueo: refca 
dra èdeferitto ferita, di fubito vecide , ma fe tocca nafcentia o malore alcun vecchio più tardi 
da Diefco.nel ammazza. Ma beendolo in qual fi voglia quantità, non nuoce, perché non È eQ- 
Li,6.4c.43.fo- fa corruttiua. Però gli animali vecifi da quetto veleno , fi poffono mangiar feg- 
pra del qual 7a pericolo veruno + Dubitersi di raccontare irimedi contra quetti animali , s'i0 
vedi il difeor, non fapesti, che M.Varrone l’anno ottantefimp della fua vita tcriffe effere otti 
del Marth, .moriinedio, che i morfi da quetti beuzno T'orina.Il bafilifco è fuggito dall'altre 
ferpi, perche con l’odoretvecide,e dicefî , che.vccide l’huomo ancora guardan- 
dolo , nondimeno i magi attribuifcono marauigliofe fodi alfuofangue , ilquale fi 
raffoda come pece, llemperatoha colore più chiaro , che cinabro. Attribuifcone 
gli profperità nelle cole domsadate a'principi, 0 a'magifbrati, e a Dio.in benifi» 
cio, & liberavione delle infermità. Alcuni chiamano quefto fangue di Saturno, 
Il dragone non ha veleno , promettono, che il capo fup mel@fotto la foglia del. 
la porta , bayeago propitiati gli dei con la-oratione fa la cafa sfortunata. Et di. 
cono,che quei che s'rngono con elecchi loro inuecchigri i ancora che ficna di na 
tura paurofi , ponbanno paura deileimagini nowuroe. Al graffo , ch'è nella pel- 
Je del cuore delle dorcade ;fegaro al braccio con negni di cernio,dicono,che cone 
ferilce alla vittoria de’piati. E fi primo nodo del collofafelice a entrata princi 
pi. Identi rat inpele di capra, con necuidi ceruio,ifunno piaceuoli fi» 
gnori,& placabiliti magittrati. Matopra tutte le cole cla compofinone , perla 
quale le bugie de'mogirendonoglihuomini inviti. È aper ia coda, cilcape 
del dragone, con peli della fronte dellione, &1a midolla del medefimo,& fchiu 
ima di canallo vitroriofo ,cvenadi cane, legate concuoio di ceruo, &nerui di 
cern, & didarcade , fcambieuolmenre horl'uno hort'alio.pigliando. Et nog 
importa manto confutare, che dimoftrare inimedi convea le ferpi, perche quethi 
fono beneficij di malattie. Tuttele cofe velenofefusgono il graffo de'dragoni, 
cil veleno degl’icheneumoni, & quegli, ghe fono unti.conla.cenere della fua 
pelle, nell'accio. flcapo della vipera polto Lul morfo , & quello anco d'un altra, 
che non habbia percofo,giona fenza fine. Dicono ancora, chechila tiene con 

un battone,predice le cofe auuenire ,.ò feegli impiattrala cenere di quella aria, 
Scriue Negidio , chele ferpi per neceffiuà di natura ritornano al percoflo. Viano 
gli Scithi fenderc il capo d'effa, pet trarne fuora una piesruzza, ch'è tra gli oreg- 
* Paffegli di chi, laquale ela divora per paura. Altriufano tutto»il capo. Fantofi 4 palte- 
gli di vipera , iquali da'Greci fichiamano shertaci , tigliazi da ogni parte quattro 
dira, & cavatonel'interiora c il livido , ilqualeè appiccato alla.fchiena , 11 retto 
del corpo fi cuoce in tegame con acqua canerho, cauandone:le fpine e aggiu 
nendofmilagine, ci pal'eglicofifutti fi feccano all'ombra & s'vfanoa molte 
medicine. Erhiffi ta fapere.che ciò fifa folamente di vipera. Alcuni togliono 
fola fugna dell vipera purgara, & comehabbiamo derto,la cuocone in un fetta» 
rio d’olio,tanro ehe rorni per metà . Et, quando:fa bifogno,mertono re goccio 
Je di quelta cofà nell'olio, e unganfi; accioche ruttele beftiegli fuggano . Oltra 
di ciò fi truona,che l'inrerora di quelle ferpi , potte in fu Glaaano di.fer 
pe. quantunque pericolofifiimo, lo guarifcono. Et quegli, c'hanno alcuna uòl» 
ta mangiato il fegato cotto nella uipera , mai pis non fono feriti dalle ferpi. Ne 
‘ancolaferpe, che fi chiama angue, è velenofo,te non è intigato -per il mete del- 
‘la luna. Ma prefo vivo, & peito nell'acqua , è medicinale, facendo fomentatie- 
ne d'ello al morio de'lerpi.-Ticufi aaco,ch'egli habbiainfe moltirimedi, come 
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dinémo,& perciò è dedicazo a Efculapio Lu Democrito dice, ched'eflo 6 f39. 
- noralcune:marauiglie ,a potere intendere lafauella de gli vecegli. Etda Epidatt- 
ro fuarreccato a Roma Eftalapio angue; ilqualeè pafciaiod ogniuno nelle ca- 
fe, &fe l’oua loro non foflero abbracctite ; ne nafcérebbon tanti }:chié non f po- 
trebbe refilterloro.. Ecciuna bellifima forte d'angoi i che viucin acqua,gechia- 
mianfi è hidriiquali di veleno non-fonoinfesioria veruna altraferpe. Chi è 
mrorfo da alcano d'effizhaper fingolar rimedio an fegato jdi quetti anpui. Lo 
fcorpion' petto gioua contra il veleno»detie tarantole ; falli ancorati sitil-medi- 
cimento delle tarantole. Percioche selleafogano nel vino, coloro chè bronodi 
quel vino dinentanolentiginofi, & perciò alcisti oli mertano ne gli unguenti 
odoriferi ;nofendo înquelto modo fardifpiacetgalfe donne;che filifciano il pilo. 
Itritmediodiciò è untorlo d'uouojcon mele,8e con nitro: Dicefi,cheTfiele' del. 
la tarantola petto nell'acqua rannale donnole: Pra tutti gli amimali velénofi la 
e falamandra € pefmas perciochel'altre ferpi ferifcono un folo per uolta,& non 
ne uccidono più a uvtratto,ne dirò hotsl'openione di molti ,iquali dicono 5 che 
Ja falamandra fubito ch'ella ha percòffo alcuno; fimuore di pentimento, & che 
Ja terra piurnon la riceue. Mala falantaridra phò uccideretàtto un popolo alla 
improuifta, percioche s'ella monta fù uno albero ; locorrompe tittto di veleno, 
& con la faa fredda forza , laquale non è punto differente dall'acomito , uccide 
tatti queglichememangiano. Erchepiù, fe il pane fi cuocefle cornfegnetocche 
datffa «fail medefinoefferto » Coftanco sella cadeffe inmun pozzo: Erfé la fci- 
Liusd'ella toccaffe pure la minima parte del piède;; bifogha ; che entro'ì corpo fi 
pa + Notidimenò fi tetmibil veleno fenza pericolo è mangiato; da alcuni anigae 
#1, & mafimamente da’ porci sperrifpertodi quella difeordia, ch'è.fra le:cofe È 
chelo doma. Truouafi scheclti mangia dela fubito fpegne illuo veleno Et 
quiél che fi dice del bere le canterelle ,ò del manigiarte lucertole; & altre cote con 
© trafic, hHabbiamo dette, 8 diremo a’toi luoghi. Dellecofe, chei thagi dicono 
Coritra gl’incendij ; chelafalamandia fola fra gli altri arrimali fi penga iltuoco, fe 
folle vere, Roma già n'haurebbe fattala prowa. Scrive Seltiò, che fî traggono 
Ie interiore della talamandra ; & tagliafi ib capo,è i piedi; &-faluafi: nelmele,-& 
Pie s9'accerde la luffuria , & dice c 
1) primo uccello jicheé fiarimedio contra 
«ora ; che quei c'hanitolle penne nerè , hanno manco-forza: Contodore delle 
anita quelti s'elles'ardono; dicono., che fi fanno fuggirleferpi. Et che chi 
al cuore di quello vecello non: folamente è ficurò dalla furia delle ferpi, ma an- 
cora dalle fiere, &da'ladri, &dallaira de'Re» fecarni de'polli fparate,.&.cofi 
+ caldepofte ful luogo offeloguariftono il veleno y&ciò fa ancora it ceruetto d'ef 
fi benuto nel nino. Parchi v{ano più tolto regni il cerucllo(delta gal- 
lina. I brodod'effeancora benuto ; medica beniffo, teè miartatigliofo in mol 
x aleri bilogà! . be pantere;ei liorti non tàccano quegliche tono uinticoneflo , 
&'maffimamenteev'è corto aglio dentro. Havirtà dimuouertitcorpo 7 & ha 
‘ più forza, quanto il pollo è ben vecchio» Giouz'ancori contri fa febre di lungo 
tempo a'membriintormentiti &tremanti, a'mabi delle giunture ; a’dolori del ca- 
po, alielagrimede:gli occhi sa gli enfiati ja”fallidi ; al tenafmoquando ei comin 
gia; al fegato »Agliamioni, alla velcici scontraleindigettioni eifolpiri «Erper 
nea NUR crac farlo: intiagioe Viracorro con Lire 
FINOOcIdIO, 0 Capperrsoappioidjmarcorella, polipodio jo nethor» Viiliffima» 
metterti fa; site cale craacatelefoyiraderre erbe toraî 2-ttè hemine: 
poifilalcia raffreddinnal ca +& dalla mattina ima vogliono; che pria 
ma fifaccianòmico; Nonmogiiolalciareadierto una maranighia ; amcora ch'ella 
non apparzihga piunto alla niediciaz, chi melcolala 4 carme i e con 
duo3 oro 
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foroliquido, effs confuma l'oro in (e tela. Et cofi queflo e il veleno del i 
pio pompcrga jp srodicona al collo un cerchio di fermento . 
‘carne frefca delle rondini gioua contra le ferpi: canca i piedi digufo arroftiti.g@ 
«mna herba, che fi chiama pionbaggine. Nonuòlafciare ancora in guefto uccgt=, 
Joxposlicmpio della magica vanità, Efh pltral'alcre loro moftruofe menzogne. , 
‘dicono,che fe chi può, metrefîe il cor del gufo stì 1a poppa. manca della donna. 
(che dorme, effa direbbe curtis {uoi ferri » Etchechi lp portàaddoflp an batta». 
glia, diuenta più gagliardo. Oltra'diquelto dicono che l'ono fuo è rimedio #°., 
capegli. Ma dicami digratia , done s'è mai grouato chi "ie ciaoo fi ‘ 





«o? percioche il vedere eflo è riputato cofa prodigiola. Et chi n'ha poruto 
Sperienza , & mallimamente ne'capegli? Diconò ancora che.co gue 
gliuoli del gufo fi fanno i capegli riccuti - Di queftamedefimafpecie fono le. ca» 
‘fe, ch'elli cono depipiltegi s cioè, chefe queftowccello $porraro ninointar= 
noauna cafa , & per fe medefimo s'appica nella fineftra col capo sduefcio, vale . 
contra gl’incantelimi; & particolarmente gioua contra il mal d'occhio, che fifa. 
, alle pecore portato rante nolessntorno la lla s &dofpefo co'piedi in sù fopra 
«a Defalangi 21) foglia . Lodafi ilfangue luo col cardo conera il mort dellefioi + a Afalano 
leggi il ca.56.' gio è animale non conofciuto in Italia, & è di più fpecie. Percioche alcuni fi 
del lib. x. di {ymili alle formiche, masmolto maggiori col.caporoflo , e'lrefto del corpo n 
Diofcor.con il {parfod'alcune macchie bianche.‘ Et ) date aagiro peggiore 
dife.del Mat- Ja dellave(pe. Queltiperlo più fitrousno intorno aiforni e allemoltina . M rie, 
vhioli, medio è moltrare a chi è itato morfo nno del.medefimogenere, & per quetto fi 
ferbano, quando fi trovano morti . Etle corteccieloro pelte, &:beuute ;guarie, 
{cono ancora dette punture. E 1 figliuoli della donnola , come ab O ie 


‘di fopra. I Greci ancora chiamano falangio una forte d'arragni; magli. 
guono con nome dilupo . La terza fpecie, fecondo,il medefimo home di 
‘gio,é ilragno pilofo , congrandifimo capo. Ilqualetagliarofipermezo ,, i 
no trovarli deftro due vermicegli, & quefti legati addoflo alla donna con pelli 
di ceruo,innanzi al leuar del fole fanno ch'ella non può ingrauidare fi come-fcri 
ne Cecilio ne’ fuoi commentari. Quefta virtù dura vno anno, alqual fola fratute 
tele medicine, che impedifcono lcconcertione;ho voluto gnlegnare : perc 
la fecondità d'alcune donne cariche di figliuoliha bifogno di tal medicamento.. 
Eccene vn'altrafpecie, che fichiamaragon , fimile all’acino nero, con picciol 
bocca fotto il corpo, con piedi cortifimi , & quafi che imperfetti. Il morfo fup 
‘mena tanto dolore,quanto quello dello (corpione : L'orina è litnile alle loro ra- 
gne teffute. Il medefimo animale fi porrebbe dire che Aqui o; che fi ichia- 
ma afterion, fe non fofle vergheggiito di bianco. Il morfo d'eflo fa indebolire 
Je'ginocchia. Peggiordell’uno & l'altroè unragno verde conlana nera silqual 
col morfo induce bagliori , & vomiti arancofi ; & pia cattiuo ancorà. differente 
dal calabrone folamente nelle penne . Quelto fa dimagrare altrui . I mirmecio. 
fimile nel capo alla formica , ha ilcorpo nero, diftinto con cptte prin 
che, & fa il medefimo dolore, chele vefpe . I tetraganthi fono didue ortispeg= 
giore è quello , che diuide ilcapo con linea bianca, & da umgitra per trauerto » 
Quefto fa enfiare iluolto , L'altro è cenerognolo , & bian hi dalla parte 
nanzi & più lento, & nonè noceuole, dell’ilteffo colore di quello, chefala, 
dapigliseiemlche perfeteuet Contra il mote di torti alang sana 
o 4 ceruello della gallina conun. poco ‘in.pofca + I medemo 
ferro fi fa a bere cinqueformiche ; &la cenere dello ferco delloppcore fmpialtra» 
ra con l’aceta ; ouiero afercstanci gna i che forte fi uogli: nel. 
l'olio. Il morfo del topo aragno fi guarifce con prefame.d'agnell 
uno; con cenere d'ygna di montone con mele; o.con#wo figliolo 
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come s'è dettonélleferpi. Se haurà morfo giumenti, vi fi mette fopra un topo 
frèfco , col-fale;ouero il fiele del pipiftrelio conl’aceto » :Ereffo topo aragno è 
rimedid contrafe itelio,fe s'apre, e ponfi ful morfo . Et fetale animale morde, 
quando'egli è pregno,di {ubito (coppia + Ottimo rimedio'è porùi sù quello, che 
ha morfo. Ma ancota de gli altri‘fifferbano nell'olio, è rinuolti nel'loto' per que- 
fta medicina. Ottimo rimedio anco è contra:quelto morfo » la terra della via, 
che fa la ruota del carro. Er dicono,ch'efiò non può paflare per quelta uia perun 
certo varpute » chèegli dà la natura » Dicono'ancora’, chela tarantola è molto con 
trariaa‘gli fcorpioni ,talche folo 2-guardargli metteloro/pauta , & gl'intormenti» 
{ce di unfudot freddo. Peròla putrefanno'nell’olio , & con effa ungono i morfi. 
Alcuni'con queftorolio’cuecono la fchiuma dell'argento ,,& fanno empiaftto;col 
qualeungono» I Greci chiamano quelto colorealcalabote & galeote.. Notina- 
icein Ivalia . Quefto è pieno dilentigine,& di ftridore acerbo »& mangiafi; & 
tutte quelte cofe fono'aliene'dalle noltre tarantole. Gioua anco la cenere dello 
iterco delle gallizie impiaftrata;il fegato di dragone,vna lucertola finembrata, un 
| topo'fparato,effo frotpiohe mello sula piaga, ò prefo arroltiro,mangiaro;ò beuw: 
ron duebicchieridi vino/fchietto.. Ll proprio? dello fcorpibne è di non mordere . 
riaifa palma della mano, & non toccare fe nioni ne'peli » Giaaifbne: pietrolina 
pofta {ul morfo', drquella parte, laquale roccaua tetrà , leua iidolore. E untelto’ 
dîterrà coperto , da qualunque parte com'era poltoui fopra,fi dice che guarifce + 
‘Etcolui yclie lamerte,non'dee guardarui, e hanercura ancorà sche’ Sole non vi 
giunga. Giouano2 ciò lombrichi petti, & poltonitopra. Mai lombrichi fon 
vriliamolti aleri rimedi y8 perciò fl conferuano:nel mele. La cilletta è contra- 
ria allepecchie alle vefpe,a’calabroni, e alle' mignatte. Goloro, che portano 
addofio il beccò del picchio,non fonooffefi maiida tali'animali + Sono: contrarie: 
aticora a quellele locufte piccole ‘che non hanno penne,lequiali:fi chiamano: ate 
relabe. Bcci'ancounafpecie diformiche velenofe ; mamion qhafi in Italia. Ci- 
ceroneTe chiama (oli purghe y€ in Granata fi domandano falpughe. A qnelte è 
trario ilcote del pipiltrello, ea rutre le formiche salle falamandre,le canterel= 
', Cohfedicemmo. Mainquelte ancora è'gran'queftione, perch'efe fon vele- 
riv, beendofi, con gràn doloredi vefcica. Nerone Imperadore fece venire fin: 
‘Egitto un'medicoacciochie?guarifce 4° Coffiho Cavalier Romano ; che era: . 
atiojcoin gratia fa ilquale era molto mal'concio'dalle uolatithie, & queftormedi: ? Coffino Ca- 
co’, haucado uoluto dargli a bere canrarelle, l'vccife.. Nondimeno non è dubbio ualier Roma- 
alcuno,che facendone ricono con figo d’vuataminia ; & feno di‘pecora yò di #9 vecio «dl 
Capra,e vgnendo coneflo leuolatiche gioia molto)» Gl’auttori non fono'd'accor- 5171 sanza 
do fra loro’, in che partodel'corpole cantarelle habbiano il veleno : perche alcu- "Me. 
' fiiditonone'piedi,& nel capo;altri leniégano. Nondimeno rutti s'accordano , 
‘ the le penneloro giouano', crime 8 partefia ‘il veleno. Effe:nafcono d’vn 
“Vetimine,& maffiniamente di quello,ch'è nella fpugha del rofaio'faltiatico,laqua- 
lenafce nel gambo'. Ma fecondiffimefono\quelle,chie nafcono nel fraffino ; }'al- 
rreche fono ne'rofai bianchi , liunno'mancoVirnà . Porentiffime frà tutte l’altre' 
— Caritarelle fon quelle che fono vergheggiare di liriee nalle.lequal: lianno è traver' 
y nelle perine,& fon' molto graffe; ndlto più:pigre fono le minute, larglie, & pi- 
-Tofe, inuitilifimequelle chie fon'd'vn'colore,& rtagrè » Metcton fin uafodi' verta: 
‘ mon inuetriato, & legaro comuni pannolino’, 9A ATI mA lerofe fon ma- 
tire. Appiccanfi fopra l'aceto infalato;che bolla,finche il'vapote paffi à'effe per” 
il pannolino,dipoi fi ripongono”. La virtàloro è arderil'corpo’; & fare ftianza = 
Lartedefîma virtù liannole petiotampe,legualinafcono' nella picca , & l'ilteff'a 
Banno'anco le buprefte;lequali s'afertanv'anch'effe pure in quefto modo . Tutte 
Ha nograudilima viruì a guarire lalebbra,& Le nolatiche « Nialietnto ch'elle 
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pronocanoî mefî delle donne ,.&l'arina, & però Hippoctate fama dafle a'riemo 
Lichi + Fprono.rinfacciare faccio Vtincenfe ,comes'egli hauefie 
«venduto veleno ,quando vendè all’incanto le cofe regie slrauendoje msfle al prg 
giodibo. feliertij. ; aa si 


Rimedi del feuo di ftruzzulo, del can rabbiofo , dellalucer» 
ola , dell’oche , de’colombi , €$ delle donnole. 
Lapipolo I. i 


Quel medefimo incanzofi vendè il feuo di.ttruzzulo ortanta feltertij, dl 

quale aogni cofa è migliore affai , quello dell'oca. Ragionammo di fopr 
d'alcune forti dinele velenofo , contra ilquale s'uta ;.il Lea fieno morte le 
pecchie..H medoliimoè vile a bere col uno a quei mali, che xeogono per mao» 
a Al morfo piarde'pelci. 4 Almorfodelcane arrabiaro gioua per non baner paura dell’ac- 
delcaze avrab qua porre fui morfo la cenere d'un capo di cane arfa. Bifogna ardere ogni.cola.ir 
biato che cofa quel medefimo modo,chebabbiamo derro urz uolta ciat'in.vato di terra nuouo, 
gI049.. turaso bene con arzilla , & cofipofto alfumo. Quefta medefimagionaa darla a 
‘bere. Alcunil'hanno data mangiare. Alcuni icgapo all'huomo.morfo i ver 
mini del canemorto. Alcuni rengonofeto.il valo, col quale hapno panno bar 
* b Cania chi gnato nel menftruo della cagna cuerocucione deneroda-piaga peli arfi della ca» 
non habbaia» da diquella..5 Chi porta adoffo il cuore del canesi cani lo fuggono & non ab- 
no, & chi fug “biano è quegli, cherengono nelle fcarpefoto.il dito groflo da Tingua del cane, 
£000, “ “mouero a chibaueffe adoffo unaceda di domnolaragliara,& lafciata. I cane ara 
1 ‘biaso ha un certo do di (aliua forca la lingua .ilguale dato bere a chi è itato morto 
fa ch'egli non dinénta paurofo dell’acqua. Ma moltopiù vrilmente ii di il fega- 
to di quel cane,ilquale ha morf ; & potendo meglio farebbe mangiarlo crudo: 
‘non potendo mangifi corto in qualche modo: anerobeai brodu delle fue carni 
corte. Hannoicani vn verminuzzo nelladingua, ilquale i Greci chiamano lige 
ta silqualefe fi caua a'cavini , quando fon picini, non atrabbiano mai, ne {ea- 
‘tono faltidio alcuno. Quefto medefimo portato tre volte intorno al fuoco 
fida achiè ftato morfo,  perch'egli non arrabi. Riparafi ancora a quefto m3- 
Je con'ceruello di gallina; ma ope inghiottito giova folamente per quellp 
“i anno. Dicono ancora, chela crelt: pelta, 8 nea [ul morfo , & cofi il grafo del 
: T'oca col mele . Infalanfijecarne dique'cami, che furoporabaiofi ,& dannofia 
1 ©. mangiare pechimedefimi rimedi. Affoganfi ancoranell'acqua.icatellini di quel 
prgn s tha morfo accioche d'elli s'iaghiiotritca ito aro crudo. Gio 
«1a ancora fo fterco delle galline, ma folaméstarafid . poleui lu conl’acero,&rlz 
"cenere dellicoda del toporagno,in modo ch'effo ropo,à cui ella fia ftara taglia- 
ta,fi lafciandaruiuo,& a terra tolra delnido,delle rondini: ò ef rondinini arfi. 
Lo (coglio delle (erpi, chelafciano nella primauera,ppito. con granchio mafchio. 
Et queilto fcoglio ancora polto per [e itefio nelle calle, & negliarmari,amazza le 
‘tignuole. Tanta è ‘2 fursa'del mele,che ancora la orina delcane rabbiofo calpe- 
Na nuocc,& maflimamente vcoloro,che hanno.piaga . Etè rimedio lo fterco di 
cauallo (parlo d'aceto, &rrilcaldaro,& poltouidu col fico. Mancofi maraviglie. 
rà di ; ret penferà,come la pietra morfa dal cane,è venutalinfino in prougr- 
bio di difcordia. Chiorinanell'orina dè! cane,dicefi,che fi fente intormentire i 
lombi . Lalucertola,ch'alcuni chiamano fep2,& altri chalcidice,beuuta nel uno, 
uarifcè i fuoi morfi. Contra le malie fatte della donnola faluatica,è conrrarie il 
‘brodo del galla vecchio n fe beuuto,&: particolarmente contra l'aconizo 
bifoguamiesteryi ud poco di fale. Lo fterco delle Galline folgmente bianco, cor- 
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tò in hiffopo ò in vin melato,medica il veleno de’funghi,& de'boleti,&-infiamag= 
gioni, &le fuffocationi,di che è bene da marauigliarfi, perche ogn'altro animale, 
che magia di quello flerco,fubito patifce tormini,& vétofita.Il fangue d’ocha gio» 
ua contra la lepre mariba,con egual porzione d'olio. Conferuafi ancora contra tut- 
ti gl'aleri cattiui medicametiscon finopia di Lemno, &fugodi fpina biènca, con 
nile dramme di paltegli,i quali hanno a effer beuuti in tre bicchieri d’acqua, & 
ciò fà ancora usi dò volino preparato come Lo difli di fopra.Il prefame de gli‘agnel 
li gioua contra tuttri catuini medicaméti,e’l fangue dell'anitre di Ponto Et perciò 
raffodato fi lalua,& ftemperafi coluino. Alcuni vogliono, che fia migliore quele 
Jo dell’anicra femina . Gioua fimilm@nte il veniriglio delle cicogne contra tutti i 
veleni,e’l prefame della pecora . Il brodo del cauolo con carne di montone, parti- 
colarmente giona contra le canterelle,e"] late caldo delle pecore,in fuor che è que- 
gli, che haueffero beuuro buprefte,ò acconito . Lo [terco delle co toinbe ialuatiche 
gioua molto a chi haueffe beuuto argento vino. Ercontrail toffico fi beono due 
dramme di donnola volgare inuechiata. 


Rimedi alla tigna,a far rimettere î peli,a lenar via le lendini, alle 
palpebre, alle maglie de gliocchi , e alle pofteme dopo 
gliorecchi . Cap. VI. 


è A cenere dello fterco delle pecore, c6 olio ciprino,& mele,la cenere dell'vena 
delmulo,ò del!a mula,con olio di mortine,rtempie le margini della tigna.Ciò 
fu ancora,scome dice il noftro Varrone,lo iterco di ropo, ch'egli chiama mufcerda, 
e i capi delle mofche frefchi,ma prima inafpriti con bile di fico. Alcuni vfanoa 
ciò fangue di mofche.Alzri per dieci dî v'inipiattrano la cenere loro, con cenere di 
carte,ò di noci,in modo che quella delle mofche fiada terza parte. A!cuni inttido- 
nola cenere di mofche con late di donne, & co cauolo,altri folo con mele. Tienfi, 
che non ci fia niun'animale manco docile , ne di minore intelletto, & però è cofa 
tanto più marauigliofa,che ne’giuochi facri d'Olimpia,grandi nuuoli di n'ofihefe 
me vanno fuor di quel paefe,fubito ch'è facrificato il toro a quel Dio, ch'effi chia-® 
mano Mijòde. La cenere de'capi & delle code de'ropi,& di tatto’! corpo guarifce 
Ja vigna, maffimamenrite fe quefto male fofie nato per malie. Ciò fa ancora la ce- 
nere dello fpinofo col mele,o”l fuo cuoio arfo con peceliguida.ilcapo di queft’ani 
mile arfo per fe iteffo,rimette i peli nelle margini. Inqueftacura fi prepara la ti- 
gna col rafoio,& con lafenape. Alcuni l'vfano più volentieri con Pacero. Tutto 
uello,che s'è detto dello fpinofo,molzo meglio s'intende nell'hifirice. La cenere 
ella lucertola arfa,con radici di canna frefca,lequali acciò meglio ardano, fi mi- 
nuzzano,e con olio di mortine,riparano; cheicapegli non cafcano. A ogni cofa 
sgiona molto la lucertola verde, maffimamente mefcolandoui fale.ugna d’orfo,& 
cipolle pete. Alcuni cuocono dieci lucertole verdiin dieci feflari] d'olio vecchio, 
& ttimano che bafti a ugnere vna volta il mefe. La cenere della pelle di vipera, ri- 
falda preftifimo le margini della tigna secofifalo iterco delle galline impiattra- 
touisù frefco. Luouo del coruo dibattuto in vato di rame & impiaftraro poi 
ful capo rafo, fai capegli neri; mabifogna, iufino a tanto che’ uovo fi rifec- 
ca ful capo , tenere l'olio in bocca; acciò ! denti anch'effi non diventino neri. Et 
ciò fi dee fare all’ombra,ne fi vuol Jauare innanzi quattro giorni. Alcuni ufano 
il fangue e’ ceruello fuo con uin vermiglio . Alcuni cuocono eflo coruo,e in quel- 
Ja parte della notte, vellaquale ciatcun dorme, lo ripongono in vafo di piombo. 
Alcuni pongono fu la vigna canterelie pefte con pece liquida, ma prima prepa- 
rano la pelleco! nitro. Lecanterelle fon rottorio & bifogna hauer cura, ch'elle 
nou rompano troppo forto;vogliono poi,che douela canterella ha rotro , fi faccia 
G.llimio, Coe empiall:o 
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empiaftro:di capi di topo,& di 'fieledi ropo,& di flerco di quel medefimo, con ele 
leboro & pepe. 4 Lelendiai s*vecideno con la tugna del cane,ouero mangiando 
quella ferpe,che fi chiama angue,nelimedefimo modo che fi mangiano l'anguille 
ouuero beendolo (coglio,chejgestano nella primauera . Il pizzicore delcapo li le- 
na co! fiele della pecora impiattrato sù’{capo con creta cimollia; infino à tanto che 
fi rilecchi.. Alledoglie delcapo ottimo rimedio fono le-chiocciole ,lequali fi tro- 
uano nude,&non pertette,leuzto foro-il capo, &.trattone certe cofe , lequali fono 
dure come pierra,& della larghezza di quelle piecruzze,lequali s'irtaccano al col» 
lo;& leminute-fi peitano,& pongonfi sù.lì fronte. Ciò finno ancora l'offa del ca-* 
po dell'auuoltoio appiccare addotlo,ò veramente gnere il capoye impia!teare dé-- 
tro allenari col ceruello del cordo; & conoliò cedrino. L'ittelio efterto fi 11 ceruel.. 
lo della cornacchia,ò della ciuetia corto, & mangiaro,& fefi rinchiude un gallo ik 
quale ttia vo diè una notre (enza mangiare & bere, come colui a ch'duole1)capo. * 
Dipoi fe fi vogonole pennedel collo;o la creita,& leganfi intorno;alcapo del pa-' 
tiente .- Giona fimilimente sgnerfi.conla cenifere della donnoli ,-ò porre: fotto il° 
nciale un fufcello.tokto del nido del nibbio,& li cenere della pélle del iopo ar» 
con'acero,cimpialtrata . L'oflicino della lumacatrouati frà le due vie; ché fan» 
no le ruotedelcarro;meffo nell’orecchio,comauorio ò legaro.con pellolita di ca.” 
ne;ilqual rimedio fempre gioua pivot cole. Se sù.la rottura del capò fi mette la + 
tela del ragnarello con olio,e aceto,non fe nelena fe non fànata la piaga . Et que»" 
ftariltagna.il fangue alletagliatare de’barbieri.. Ma iFfangue; chefcorre-del cer-- 
mellò riftagna il Sage dell'oca,ò dell'anitrà infafo eilgraffo de ghitteffìvccelli* 
cortoconolio rofato . Il capo della rondimetagliato la mattinà ; quando ella pa-” 
fce,maffimamenteeffendola luna piena fi lega comun pinnobino a'doloridel ca»” 
o con filo,d'cera dianca,& s'impiattra alla fronte,& leganfi i peli canini al panno,» 
icefi,.chè mangiando ilceruallo-delle cornacchie,genera lejpalpebré, & metren= 
douiancora col'pennello efipo caldo con mitrha . Egl'ilieffo effetto fa la cenere? 
di mofche, & di fterco ditopo con egnali portioni,in modo che fi faccia il’ mezo” 
ezo dvn denaio aggiantoni duefetti di denaio di flibio,accioche tutte quefteico»- 
peltes'impialtrano con IPatpa : Eitopolinipiccoli pefti nel vin-veschio valla* 
groffezza dell’acopo.Ll fizle dello fpinofo non patifce,che i peliiù effe.daelti più-ni” 
nafcano.- Ciò fannoancora il licore dell’uoda del ramarto 3 la cenerèdella falamab 
dra; il fieledellelucertote verdi nelvin bianco ralfodato al fole come melé.itvafo ” 
dirame;la cenere de’rondinini con latiedi tithimalo;e fchiuma di chiocciole. Die 
cono i magispurgarfi i glaucomati co] ceruello d'un canino per fette di; renéido bal? 
founa tatta nella parte ritra,fe fi cura l'occhio ritto, &è nella.man manca s fe il mans» 





b Afiualo dit cod il tielefrefeod'u o 6 affiuolo. Etquelta è una fpecie: di-nottue , a'quali. rie” 


che /pecie fia: 
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fplendela piuma a modo d'oreccin. Apollonio Pitaneo voleua,che le macchie di 
fanguenegl'occhiti curafiero più tolìo col fiele del cane,che della hiena;&rlè albu 
gioide pFocchi.- Dicono , che vgnendofi gl’occhicon la ceneresde'capi & delle‘ 
codede’topi, & cotmele,fi e riicitiara la vifta,ma melto piùcon quelta del ghi- 

ro',òdeltopo faluarico,ò colcernello & fieled'acquila . Ciò fa ancoràia cenere, 
& lafuagnad’vnrepoarfo,con me'eArheniele .. Lo4tibio giova: mektova gl’occhi” 
lagrimofi e quel che egli fia,fi dirà, ragionando de'metalh.La cotteredella.douno 
la giowa a gliocchi linguinofi,e cofì il ceruello della lucertola è della rodine,iqua : 
H'vecelli,b pelli,@ cotti poltisù.la fronte mitigano le lagrime degl’occhi ,-0 perfe: 


‘fteficonlo incenfo . In quetto ifteffo modo giouano a guei,chie fono rapprefi dal’ 


fole. Vtiliffimo è ancorarderliui ze conia eenere loro ,e venere con inele Can. 
diorto. Lefcoglio,che l'ufpidogetra:con la fugnadell’ittefso,rendela uiftasa'giu-- 


simenti. Giona ancora mol:oarderela vipera viura.in vafo di terra nuovo, con un: 
Minceliere di fugordifinvocch:o,& comyn pocediincenfo, & con quelto ungonfi 


- 
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gliocchi contralefuffufioni «& ibagliori. Quelta medicina fi chiama;Echion. 
{Fafli col lirio ancora con nen gt] corretta:in.un:vafo,&.con vermini nati d'efla, 
| &cpelli col zafferano . Ardeuali nel valo con fale,ilquale leccando ribanno Ja uifta 
« €luara, & [o.itomaco & tutto il. corpo ità ben difpolto . Quetto fale fi dà ancora al 
: beltiame che per cagione difanità ,;&mertefi nell’antidotto,che fi fà contra le.fer- 
; pi. Alcuni vfano di mangiare vipere. Allequali fubito.che fon morte fi caccia 
; 11 fale inbocca infino che l'humore alliguidi(ca,& daogni parte fi taglia.una lun- 
| Bhezza di quattro dita,& cauandogli te cole di dentro,& cuocòla in acqua in olio 
«Con fale e anetho,& quette migiano alprefente,ouero le impiaftrano col pane per 
+ vfarle più volte . «Quefto broda ancera,oltra le cole già dette, caccia i pidocchi di 
| tueto”] corpo,e il pizzicore. E anco lacenere del capo della vipera «& la fugna., è 
| vtile a gli occhi . Del fiele non m'alficurerei.conforiare quel che alcuni dicono,per 
. che,come Io ho già detto altroue,il fiele non:è altro chel veleno delle ferpi. La fu- 
» gna degli angui mefcolata con la ruggine, guarifce le partirotte de gliocchi, & 
 itroppicciando gl’occhi con la pelle d’effi,ò con lo:fcoglio,che gettano a primaue- 
, ra,& rifchiara la uifta. :Lodafi molto ancora.il a fiele della bubbola perle fuffu- , Nel tib.t1. 
+ boni,albugini,&bagliori,& fimilmente perrifchiarare 1a vilta. Nogonfi ancora , t4.57.17af» 
+ Blitocchi per Ji mali detti di fopra,colfiele‘di quella aguila,laqua'e dicemmo altro rado Pli,del- 
, ue,che sforza i fuoi figliuoli a filare il Solesmefcolandoui mele Atheniefe.L'iitefa 1, rarura del 
virtu ha il fiele dell'auoltoio col fugo del porro, &.con vn poco di mele. Et cofiil fiele ha derro 
, fiele del gallo ftemperaso nell'acqua gioua a certi fiocchi biachi,che fono ne gl’oc particolarm@», 
, chi,& alle luffufioni,& maffimameate quello del gallo bianco. Vngono ancorai ze chcegliè 
« Cifpi.con lo fterco roflo del gallo. -Lodafi per quetio effetto il fiele della gallina, & /eno grandiffiu 
, mallimamente la fugna per certe bollicine,che nafcono nella pupilla; & perciò le mo. 
; ingraffano. Aiutano mirabilmente ancora la buccia dell'occhio rotta, & mefcolà 
, doui fciflo,& emathire,lequali fon due pietre’. Serbafi anco lo flerco bianco d’ef- 
‘fe conolio vecchioin boffeli di corno,alie albugioi delle pupille. Perche wenen- 
, do a queto propofito, dicefi,che i pauoni inghiottilcono lo iterco loro,fi come que 
gli c'hanno invidia aila veilità degli huomini. Lo {paruiere cotto in olio rofaro fi 
, ttene,che fia veiliffimo alle untioni di tuttii malori i&.cofi ancora la.cenere del.fuo 
| terco con'mele Atheniefe. -Lodafi ancora il fegato del nibbio . Lo fterco delle co- 
lombecon aceto gioua alle egilope ; & fimilmente alle albu ginise alle margini. Il 
+ fiele d'oca,e il fanguedell'anitre a gli occhi pefti,c6 quelto-però, che s'ungono poi - 
. con hiffopo & mele. LI fiele delle ftarne con egual pefo di mele,e per fe PA 
:rifchiara la vifta . -Ma per autrorirà di Diofcoride,& d'Hippocrate vogliono che fi 
, conferui iniboffolo d’argento . :L'uoua delle farne cotte in vafodi rame con. me- 
le,guarifcono gli vIceri,e i glaucomati de gl’occhi . 11 fangue delle colombe , tor- 
tore colombi laluatichi,& itarne,gioua a gl'occhi,doue.è îcorfo fangue. Ma ren- 
gono,che ne'colombi fiamiglioree quello.de'mafchi . Per quetto intaccano la ve- 
ma;ch'è fotto l'alisperche è più vrile,per.sifpetto del fuo caldo.Bifogna poruidi fo- 
pia lamitza-corta nel mele;& lana fucida comolio &.vino. Il fangue de'medefi- 
mi vecegli guarifce le nittilopese il fegato della pecora; & come dicemmo delle ca- 
presha più virtiù quella,che pende in gialJo . ‘Vogliamo ancora ,-che fi.bagnino gli 
occhi cola fua cocitura;& col midollo guatifcono i delori.e glihumori.La cenere 
de gli occhi del gufo meffane'collirij;rifchiara la .Lo fterco dellatortoraafor 
ciglia le albagini.&e cofi fà la cenere delle chio 191e;8&: lo fterco dell’vecello 6 cen b -Cenchride 
ride;ilquale i Greci nogliono, che fia fpesiedi fparuiere. I fiocchi bianchi ne fecondo i Gre- 
gliocchi figuarifcone col.mele ,&.co ele:cofe dette di fopra . H.mele, .nel ici fpecie di fpa 
quale fieno mortele pecchie;è vriliffi liocchi . Dicefi xche chi haurà man- rassere. 
grato. uncicognino , non diventerà mai cifpo, & colui che porterà addoflo vn ca- 
9 di dragone . . Dicono aucora;che col graffo d'eflo mele: olio vecchio , fi enna 
i CC 2 noiba- 
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«@uarifce mirabilmente la doglia de gliorecchi. Aggiungonui olio rofatortiitune 
“dononell’alero orecchio. Ecci un'altro vermine di molti piediilquale noa fa arco, 
quando vi;& è chiamato dai Greci fepa,& da alcuni fcolopendra, & è minore.8c 
nociuo»Le chiocciole ancora,che fi mangiano ;ifipongono all'orecchio con mir- 
-tha,& farina de incenfo . Etle minute & larghe s'impiufirano alle rotture de gli 
grecchiconinel:. Arroftifconolo fcoglio della (erpe intetto rouente,& con o':0 
«refato lo inftillano ne gli orecchi,&è vile ognimale, &maffimamente a levare 
sil cattivo odore,& fe gli orecchi haueffero colto marcia;fi mette con acero;ma me» 
. glio con fiele di capra,o dibue,o di teRuggine marina. Lo fcoglio,che habbit pala 
‘fato l’anno,non gioua,ne fe lapioggia ancora l'hnaueffe bagnato come dicono mol 
ti. Erla baua del.ragnarello , con olio rofato, 0 per feinlaua , 0 con zafferano gio= 
mao gli orecchi;il grillo cauaro con la fua terta,e impiaftrato. Nigidio dà grande 
cauttorità a quello animaluzzo maggiore gliene danno i inagi: perch'egli camina 
all’indietro,fora il terreno,& ftride la nocte. -Pigliafi con yna formica, legatogli 
«intorno un capello,& meflanella fua cauerna ; fofficando prima neila poltiere,ac= 
«ioche non s'afconda,& cofi per lo abbraceiarfi cen la formica, fi cava fuori il gril- 
iJo. Labuccia del ventriglio de'polli , che fi fuole getcar.via , inuecchiuta e pelta 
, nel uino,s’infonde calda ve gli orecchi,che fzana puzza; & graffo di gallina. E ane 
.cora certo graffo nella piacola,fe fe le {picca il capo, ilquale pelto inficme con ola 
ytofato,dicono che gioua mirabilmente a gliorecchi, ma bifogna, chela lamni, con 
;Paquale fi inchiufe,fi caui poispercioche quefto graffo preitiffimo diuenta animale, 
:& Faffi vermicello. Alcuni dicono,che due,o tre piatrole cotte nell'olio guaritcoua 
.glioreechi, & peftein pannolino le pongono a'luoghi percofli . Quelto animale 
ancora è. fra i vergognofi:ima per la marauiglia detla natura, & perla cura ie situa 
tichi,dirò ciò che fe ne può dire in queito luvso,Eccene di più forti, vna è mobi 
di &tenera,quefteficuocono con l’olio,& hanno virrù di leuare i porri. un'ala 
forte fi chiama mileco,laqgnale perle più nafce intorno alle macine. fr Mufa,8 lie. 
.tone nè glieffempi loro-hanno icritro d'hauer coneffe guarito la lebra antica; den è 
doloro prima il capo, & pui peitandole,& metrendolefa! male; la terza ipecic è 
-più fattidiofa,perche ha odorrincrefceuole,e la groppa aguzza; & dicefi, che que» 
‘fre infieme conolio fatto di pacci,guarifcono i mali per alcera viaincuribili. Gna. 
.rifcono le guaine ei paniin venti giorni,i membri percoffi e infranti.le piagh. ma 
Jigne e infiftolite; la rogna, iciccioni, 8: fimili cofe : ma cauafi lorole gambe, & 
Je penne . Noiancorahubbiamo nominato fimili cofe;&l'habbiamo alchifo. Ma 
Diodoro medico afferma d’hauer guarito con quefto animale, aggiugnéndoui ra- 
gia, & mele, il trabocco del ficle,& !o [pafimo & ritiramento de'nerui. Tanta avt- 
gorità ha l’arte della me.iicina di poter dare ciò chele piace per rimedio : ma pure 
quegli,che vfano maggiore humanità, fanno ardere queto animale, & ferbano la 
cenerein bofloli d'offo,o pelte gli mettono ne'criftei a gli ortopnoici , & tenafmi» 
ci. Et nonè dubbio alcuno,ch'ogni cofa fitta ne! corpo fi tira fuori impiaftrando» 
mela. Il mele,nelqual fien mortele pecchie,è veilifiimo a gli orecchi. Lo fterco cos 
Jombino,ò per fe folo,ò mefcolato con farina d'orzo,ò divena,guarifce le pofteme 
dietro agliorecchi . Il ceruello,ò itfegato della civetta infufo con olio nell'orec- 
chio,ò nella pollerna, la centogambe impiaftrata con la terza parte di ragia, ei 
grilli, ò impiaftratiui,ò legatiui fopra fanno il medefimo effetto. L’altre forti di 
mali,& le medicine, lequali fi fanno di quefti medefimi , ò fimili animali , raccou- 
geremo nel feguente libro. 


Il fine del vigefimoneno Libra, 
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IV voltedovelacagione d il fnogd lo ricettaua ne'fibri paffati 
hocontutaro Ie vanitsdell'arte magica, & con breuità ancora 
‘ leandrò tuttavia difcopremdo. Merita nondimeno in poche: 
cofe,che-di Ici fi ragioni molto, & maffimamente per queto ri4. 
{petto : perche ancora ch'ella fia la più'ingannofa arte, che fi: 
truovi,ha però'h2auuw grandi fima riputatione in. tutto" mon- 
‘ do,& tempo. Ne fi marauigli alcuno, ch'ella s'acquiftaffe grà- 
di(lima autrorità perciò ella fola ha abbracciato in fe tre altre: 
arti,lequali fopra tutze l'altretengono l’imperio dell'humana vita. Etper la‘pri> 
maogn'un sà,com'élla è nata dalla medicina,come:cofa più fanta, & più eccellen= 
te,ch'effa medicina non è sin quefto modo alle promeffe fue molto defidenite ,,& 
piene di lufinghe,aggiunfele forze della darai e) pl ancora la generà: 
rione humana va molto al buio. Erpoiche queftorancora lefucceffe, aggiunfe le: 
arti matematiche , lequali poffono molto nell'huomoè pertheogniuno è bramofe» 
difaperele cofefanuenire , & crede, che verifimmamente fi poflano intendere dal 
cielo. Hauendo ella dunquelegaroi fenrimenti dè gli huomini con: tre nodi , è 
giunta atantaaliezza,c'hoggidianco ha riputatione ingran parte del mondo. in: 
Orientecomanda a Rè de'Rè.. Erfenza dubbio ella nacque quinim #+ Perfia da 
Zoroaftro,come dicono gli (ctittori. Ma fe fù un folo è pur dopòlui alcun’a'rro, 
non fi sà ben certo. Eudoffo;ilquale fra le ferre della filofofia uolle ch'ella foffe co 
nofciuta perchiarifima,e vtilifama,diffe che quelto-Zoroatirotù lei mila anni ina 
nanzi alla morte di Platone ; & cofi dice ancora Ariftorile. Hermippo,ilquale di- 
ligencifimamente.fcgifle di tuttel'arai,& diflc,come Zoroaitro compole Te E 
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Lioni di nerfi ,merrendo ancora titoli de i fuoi nolumi, & cheil maeftro,che gfî 
infegaò fù Azonace,ilqualefà ancora effo cinque milzanni innanzi alla guerra 
Troiana. Ma prima è da maranigliarfi come la memoria, & l'arte fua durafle tan- 
ro tempo fenzalibri,maflimamente noneffendo conferuata ne da chiarine cone 
stinuazifuccetiori.. Perche chi è colui che per vdita al neno conafca Apufcoro , 8 
Zarato di Media, Marmaridio di Babilonia, Hippoce Arabo, & Zarmocenida d'Af 
«firia,iqualinon hanno fcritto cofa alcuna? Ma nondimeno è da marauigliarfi grà- 
«demente,che Homero nonfaccia mentione veruna di quelta arce nella guerra Tro 
siana,& cantola nominane gliecrori d'Vliffe,che in quafi cutta quella opera nonra 
giona d'altro. Maffimamente perche apprefio d: lui gli auttori non vogliono, che . 
«S'intenda altra cofa quello che dice di Proreo,delle Sinere,& di Carce,& lainuoca= 
stione dell'Inferno con quefta fola farfi. Nealcuno ha fcritro poi, come quetta ar- 
se venifle in Telmeflo,città religiofiffima,& di quiuiin Theffaglia. Ordein Ita. 
ia fu longamente chiamata arte Thefsalica + Però ne'tempi Troiani nelle medici. 
;me di Chirone fu contéa di folo Marre fulminante,& marauigliomi, come in quei 
«popoli fiafama di queta arresche Menandro huomo acuco nelle lettere;& nella me 
«defima città di Telmeflsa,chiami Thefsala quella comedia , nella quale defcrive, 
sche le fe nine con incanti chiamano Ta Luna in terra. Io crederei,che Orfeo , nato 
«vicino a quefto luogo l'hauefse contorta fino alle vicine fuperftizioni,&a giieffer» 
sti della medicina,fe tutta quelta forza,e arte magica non fofse uenuta di Perfia in 
Thracia. Il primò che fifappia, perquanto. Io rrouo fcritto che commentafse 
«Quetta arto,fu Ofthane , ilqualenenne.in Grecia in compagnia di Serle Re di Per- 
‘a, &;per viaggio fparfeifemi di quelta moltruofa arte. Mainnanzia coftui i di- 
Jligenufcrittoripoagano Zeroaltro non il primo, ma un'altro di Proconelo. Done 
«Ofthane non folamente mife defiderio, ma.rabbia di quelta arte a'popoli della Gre 
«cia. Benche [o trauo,ghe anticamente cercauano con quelta facultà acquiftare 
molte (gientie,& fama & gloria. £t certamente Pithagora, Empedocle, Democri 
to,& Platone nauicarono a'magiperimparare quelta arte, & tornati.che furonoa 
calala-predicarone,& la-tennero fra loro mifterifegreri. Democrito illuftrò n 
«pollonice,Capridene,& Dardano di Fenicia co’ volumi di Dardano erquati nella 
fua fepo!tura; & egliancora campofelibri fecondo la difciplina d’effi. Ernonè da 
amarauigliarf,che quelta arte non fia (tata dipoi riceuuta'da gli altri huomini; per- 
«che fi poca fede e data a quelt’arte che coloro,ch'approuano tutti gli altri libri di 
Democrito, dicono che quefte opere non fono fue; ma tutto ein vano ; percioche 
non e dubio alcuno,che quella fcientia gli fu molto a cuore. Et quefta ancora e 
ran maraniolia,che ambedue quefte arti parimente fiorirono, dico la medicina & 
amagica nella medefima età; che quella fu illuNtrata da Hippocrate, e quelta da 
Democrito , intorno alla guerra della Morea in Grecia, laqual guerra fi fece tre- 
cento anni dopo l’edificuttone di Roma. Ecciun altra fattrone di magica,che pé- 
de da a Mofe,&Ianne,& Iorape Giudei: ma molte migliaia d'anni Jopò'Zoroa» 
ftro.Tanto più frefcaela Cipria. E il fecondo Otthaneaggiunfeata!e profeffio. 3 1° 2%o 
ne uon poca auttorità a tépi d'Alefsandro Magno: & egli accompagnò il iuo efer Lead rt 
cito,& cercò quafi tutto I mondo: ilche non e dubbio a nelsuno. Eancora ap. 7, Pg En 
prefso i popoli d'Italia rimangono i (uoi vettigi nelle noftre dodici tauole, & altri 1° Soc 
argomenti,ch'io dichiarai nel l'bro dinanzi a queto. Et finAmente l'aono feicento sani gi 
cinquantaferte dopo l’edificarione di Roma, efsendoli Confoli Gneo Co.nclio pay og frost 
Lenrulo,&: P.Licinio Crafso,fu fatta una ordinatione in Senato, che niuno huo- pi Agr que 
mo fofse facrificato & truouafi per chiaro,che allhora fi faceuano moli pro i'giofî #* a . 
facnificij. Etciòd s'vfauain Francia ancora fino a’noRri tempi. Perche tfsendo DA cat 
Imperadore Tiberio furono leuati uia i druidi loro,& quefta forte di me lici & d*- reg 
indocini. Ma perche raeconto Io quelle cole in quefta arce,che ha pafsaro anco- J*9?2 ° 
Ccec 4 raokre ; 
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ra oltre mare,& giunta fino al vano della naturarE hoggila Inghiltetra con tinte’ 
eerimonie’la celebra,che pare,ch'effi habbiano data a'Perfiani.j Veditdiique quarto» 
tutto’! mondo, benche fra fe medefimo fia diftordante, è incognito: nondimeno” 
fi accordi a celebrare quefta arte. Ne fi può ftimare,quanto obligo itmondo hab=- 
bia co Ronmaligoalilubbiao leuato via quei facrificij moftruofi, ne’quali cofa- 
religiofifimacra vecideril'huomo,& faluberrima a mangiarlo,» 


Delle Specie della magia, & vituperio di Nerone Impara=- 
dere, € de'magio = (ap. 11 


E fpecie di queft’arte,come dice Ofthame,fono molte ; perche una ue nè è,chee 
L promette cofe divine dell'acqua,dalle sfere,dall’aria,dalle ftelle , dalle lucer= 
ne,da'bacini,dalle feuri,& da molti altri modi ; & promette anco far fauellàre al” 
trui con l’anime,& con gli fpiriti infernali,& meteciseftecofe Nerone Imperado+ 
re all’età noltra conobbe efer vane & falle, & non hebbe egli niaggior defrderio? 
& rabbia di fonarla cethera : & di recitare nelle tragedie,che s'haueife di quetta ar 
re,effendofi la fortuna fignora delle cofe di quelto mondo inuaghita ne'viti j del 
l’animo fao. - Et perla prima egli hebbe défiderio di contmandue fino a glî dei, 8 
niuna arte fauori più di quelta . A coftui non mancaronole fàcultà ne leforze, ne 
ingegno d’imparare,c al:re cofe,non gii mancò il mondo; che patiffe . Er bene! 
èprandifimoarsomento,che quetta artefîa falfa,ehe Neronel'abbandonò,& vo» 
léffe Dio,ch'egli haueffe piutolto ricertoi! confilio de gli deiinfernali fopra i fuo® 
fofperti,& non haueffe commefia tale arteà chiaffi & luoghi dishonelti, che veraè 
mente non ci farebbe ftaro facrifitio alcuno,ancor che barbaro & ftrano , che nor 
fofse ftato più manfaeco che i fubi penfieri.-Et cofi più crodelmente ci riempie 
d'ombre. Hannoi magi certi loro rifugi & fcufe;& dicono che gli deinon vbidi- 
fcono a pe dini lentigine,ne fi laftiano vedertoro . Forfe quetto difetto fir 
in'efso» Egli non hebbe difetto alcuno nellemembra,& poteua anco eleggere tue 
tii giorni più acconimodati,& gliera facilé ancor potertrouarle pecore nere.Era+ 
gli cofa grandifima ancora facrificare gli iuomini. Frà venuto 2 trovarlo un cer- 
to Tiridate mago,portandogli di fe vntrionfo Armeniaco,& per quefto era odio+ 
fovalle prouincie .- Era uoluto venire perterra , & non permare perche i magi vfa* 
no dire,che nonè lecito violare il mare con io fputo,ò con l'altre purgagioni,lequa 
liefconodell'huomo.. Coftui hàuena menati feco altri magi, & lfeueua ancora 
introdotto Neronealle cenere de magi, ma nondimeno bench'egli defse è colui 
it regnod'Armenia, non potè hauerel’arte magica da lui. Crediamo adunque ;- 
ch'ella fia cofa biafimeuole:& vana, ma mondimeno,ch'ella habbia in fe certe om> 
Bredi verità . Ma quefto uogliono gl'incantefimi & lemalie,& non Farte magicas 

Ricerchiamo adanque quali fieno ftatele falfità de gli antichi magi, concio- 
fiachea'tempi noltri Apion grammatico hebbe a dire,che'fi tmtotta una 
certa herba chiamata cinocefaglia, ein Egitto Ofirite, laquale h2' 
forza diuina,& è contra tuttelémalie: Macolui; chè la fue-' 
glie, fubito muore.Et più afferma , ch'egli colèrinfe perr 
virtù di quefta herba gli fpiriti , a dirgli, di qual pa- 

- tria fu Homero ; & chi fu il padre, & la nia» 
dre fua ; nondimeno ‘non ardi dire: 
«quello che‘a-epli. fu ri- 
fpolio} 


Delle 
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Delle talpe y € altre medicine diftinte fecondo le infermità 
ne gli animali faluatichi, ò manfueti, 
Capitolo 411 


(ande argomento della vanità de’ magi fia quelto,ch'effi hanno in gran vents 
3 rationele talpe fopra tutti gli altri animali,lequali in titi modi fon ftate odia 
te dalla natusa,perla perpetua cecitàloro,& per altrecenebre ancora ,ftando elle: 
di continuo fotterra:como fepolte:» A neflunealtre vifcere d'animali credono più 
che a quelte,& niun’altro animale credono,che fia più capace di religione, & dico 
no,fe alcuno inghiottitce il cuor frefco di quett’animale, farà indouino delle cole 
chan a venire. Affermano ancora,checol dente della talpa viva cauatole, fi gua- 
rifce il dolore de'denti. L’'altre,cheeffiraecontano di quetta bettiuola, le direm- 
moal fuo luogo. Ne alcuna cofa frtrouerà più probabile:che quelle opporfi amor 
fi deltopo ragno,perche anco-la terra,comè habbiamo detto, calcata dalle ruore 
del carro, giona a queltoefferto. Oltra di ciò;fecondo loro, la cenere de'capi arfî 
fenza carnesde’cani,che fon morti di rabbia , guarifce il dolor de'denti , inttillata; 
con olio Ciprio perla orecahia di colui dalla parte donde dolgono. Ciò fà il mag- 
gior dente-canino manco, itruzzicandofi con effo-il dente; che duole,o l’offo dele 

{pina deldragone ,& quello dellaenhidride. Quefto è va ferpente mafchio', 
e bianco ,& colmaggiordente di quelto ferpente fi ftruzzicano 1 denti. Ma nel 
dolore de’denti di fopra vi fi legano i due di fopra, epercontrario quei di fotto» 
Col graffo di quefto ferpe s' vigono coloro;che pigliano i crocodilli . Struzzicani 
ancora i denti con l’ofa delle lucertole tratta loro della fronte a luna piena,che non 
rocchinoterra. Zauanfiancora co'denti canini cotti nel vino, fin che torni pee 
metà. La cenere di quefti denti col mele aiuta i bambini, che penano a metterei 
denti. Fafli netmedefimo modo poluere de'denti canini. Za cenere dello fterca? 
del topo fi mette nel dente,onero il fegato fecco delle lucertole. Il core dell'ane 
gue malticato ò legatoui fopra, tienfi che gli gioni. Sono alcuni tra lorò iqualà 
voglipro,chedue uolte il mefe fi mangi il topo, & cofi non dolgono i denti. E 
lombrichi cotti nell'olio , & mei nell'orecchio da quella parte doue è il dente; 
che duole , misigano il dolore. La cenere de'medefimi mefla ne’denti guatti, fa-' 
cilmente gli fa cadere & ftropicciandone i denti fani gli aiuta ; ma bifognaabbru» 
ciargli in tegghia di terra. Giouano ancora cotti con la radice del mero con ace-. 
to fquélliuico, & bagnarne i denti. Quel vermicello ancora, chie fi truova nell’ 
herbachiamata Jabro di Veneremeffo ne'buchi de’denti giova affai : percioche' 
ancora toccando con effa il cauolo ne facadereibruchi: Etle cimiti, che fi trouz- 


no nella malua,s'infondon ne gli orecchi con olio rofato.L’arenoline; che fi troua»' 


no nelle corna delle chiocciole, meffe ne’'buchi de’denti, con olio rofato, fubita 
Jcuane il dolore. La cenere delle chioccidle note, con mitrha, gioua alle gien» 
gie; la cenere delle ferpe arfa in pentola con fale con olio rofato , mella fiell'orec» 
chio oppofito .: La peliolina dello fcoglio della ferpe,detta angue,che geteala pri. 
mauera;conolie, $rifcaldara conragia di teda ,einfufainuno orecchio, gfouà 
molto. Alcuniu'aggiungono incenfo,e olio rofato. La medefima mella ne'bu> 
chi, fa, che i denti caggiono fenza dolore. Io penfo, che fia vuà vanità, che al 
niafcere della canicula le ferpi, dette angui bianche gettino lo fcoglio perehe ciò 
Fions'è vito maiin Italia, & moltomenoè credibile , che ne’pacG calidilo gets 
sin tanto tardi. Etdicono, che quefìo icoglio, anchorche fia invecchiato cor 
fa cer prettiffinto fueglie i denti . E il dente dell angue legatoui fcema il dolo» 


ze. Alcuni tengono, che'tragnatello prefo conla man manca & pra ade 
rofato, 
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rofato,cinfufo nell'orecchio dalla parte , che duole gioni affai. Gliofficini delle 

alline ferbati nel muro, ma che il canale fia faluo dimenato il dente, ò ftuzziara 
È gengia,& gettato via quello officino, dicono,che fubitojfe ne parte il dolore. Lo 
fterco del corbo, legato con lana,ò delle paffere,con olio rofaro,& infufo nel prof- 
fimoorecchio,fa intolerabilejpizzicore,& per quelto è meglio itroppicciare a'den 


zi conl’aceto la cenere de” pallerini arfi co’ fermenti. 


Lome fi faccia buon'halito,e contra lemacchie del; vifo, ci 
mali della gola . Cap. 11III i 


Lcuni dicono,che fi fa buono halito di bocca ftropicciando i denti con cene 
re di topi col mele:Alcuni vim:fcolano le radici del maratro . Stropicciane 
“do denti con la penna dell’auoltoio,fi fa l'halito acetofo.E a voler fermare i den» 
‘zi, fi faquefto medefimoconla fpina dell’hifrice. Ze rondini conteso vin mela» 
‘to,guarifcono le fcorticature della tingua,e del e labra. Il graffo dell'oca vò della 
gallina guarifce le crepature.L’efipo con galla,& le tele bianche de' ragnatelli, è 
‘quelle piccole,che fi teffono alle/traui, fanno il medefimo effetto. Se cofe troppo 
calde hauranno incorta la bocca dentro,fubito fi euarrà con latte di cane. Z'elipo 
‘con mele di Corfica , ilquale fi tiene che fia afpriimo raffortiglia le macchie del 
vifo.Etla forfora della pelle nella faccia poftoni fopra con olio rofaro . Alcuni ve 
aggiungono il burra.Mafe vi fono vitiglini,il hele del cane, prima ponte con l'ago 
Il polmone de'montoni & delle pecore,tagliatiin pezzi minuti, poftini fu caldisò 
lo fterco)de' colombi guarifcono 1Inridi,&rfe parti fugellati il graffo d'oca,o quello 
di gallina,guariice la pelle nel vifo.Fafsi empiafiro alle volatice conto fterco di 19 
po,conaceto,& la cenere di fpinofo nell’olto.In quefta cura vogliono, che prima 
fi fomenti la faccia col nitro nell’acero.Lewa i ditetti del ifo ancora la cenere del 
le chiocciole,che larghe, & minute,fi trouano peritutto col mele.E inuero la cene- 
re d'ogni chiocciola condenfa e rifcalda,con virtrì purgativa, & per quelto fi me- 
{cola con rottorii,& ponfi alla rogna,allalebra,alle lentigini.Io trono ancora cer- 
te formiche chiamate herculanec,lequali pelte con un poco di fale,guarifcono tai 
a le buprefti difetti. a buprefteè animale raro in Italia, molto fimile allo fcarafiggio de'pie 
Sono difcritte dilu:ighi.Egli inganna molto fra l'herbe ilbue,e di qui anco s'ha prefo il nome, e 
da Diofco. nel inghiottito da effo,come ha tocco il ficle,to intiamma in'ral modo , che lo fa fcop- 
li.2.4c.54.fo piare.Quetio impiaftrato con feno di becco , feua le volariche del uifo con virtù 
pra del qual purgatila , comes'è detto di fopra. Il fangue del auo!toio, con la radice delcha- 
duogo [eggi il melconte bianco, ilquale diceinino ch'è vna herba, & pefto con cedria, e poito 
fifc.del Mat. in foglia di cauolo, guarifce lalebra, ecofi fanno i piedi delle locutte pelli con 
; feuo dibecco. Il graffo di gallo petto con cipolla, & poftoui fopra,manda via il 
vaiuolo. Vtiliffimoè ancora al vifo ilmele, nequale fieno morte le pecchie!. Ma 
nondimeno i! graffo del cigno purga benifsimo il vifo,e manda viziegrinze. I 
fegni funi dalle percofle fileuano con lo fterco di colombo nell’aceto. Io truo* 
uo, che fealcuno bacia ilnafo del topo), manda viail dolore delcapo. Z'vgo. 
la, e’ dolore «della gola fi DI conlo Iterco de gliagnelli fecco al rezo; prima 
ch’efsi habbiano mangiata herba. Z'ugola col fugo della chiocciola buccata con 
lo ago, cimpiaftrata, ma ch'effa chiocciola s'appicchi al fumo , ela cenere del- 
le rondinicol mele, & cofî fi guarifcono le fcenice. Illatte ancora della pecora 
argar'zato col mele gioua alle fcenice , e alla vgola. Et fimilmente fa quetto ef- 
di etto il certogambe pelto , lo fterco de’ colombi gargarizato col juin corto , è po- 
> ftodifuoricon fico fecco & nitro. Zechiocciole mitiganole afprezze della so- 
la, & Je dilliMarioni. Debbonfi cuocere nellatte, & pertarle, leuando folo la 
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parte terreftre , &darfi abere in vincorto. Alcuni tengonole aftipaleiche per 
efficacifime, &in effela fottile fuligine loro. Mitiga ancora il grillo fregato» 
ui dentro, cuero fe alcunotoccherà lefcenice conlemani, confequali l’hau- 
rà pefto. Ilfiele dell'oca con elarerio, e mele guarifce preftiffimo la fpirmantia, 
ejciò fa ancora il ceruello della ciuetta, & la cenere della rondine beuuta con ace 
qua calda. Diquelta medicina è auttore Quidio poera.Ma molto migliori a tut» 
te quelle cofe , quefta fi ragionano delle rondini fono i rondinini faluatichi . La 
figura de nidi ceglimofira. Nondimeno molto a propofito fopra i rondinini di 
quelle, che figliano ne’ nidi farti nelle grotte. Alcuni, tengono, che fi debba 
mangiare il rondinino di qual fi voglia rondine , accioche per tutto l’anno non fi 
tema'di quelto male. Ardonfii rondinini ftrangolati col fangue in vafo, & dali 
la cenere con pane, 0a bere. Alcunicon pari modo mefcolano la cenere della 
donnola , cofì la danno per rimedio alle fcrofe, e al malcaduco tutto’ giorno a 
bere. Le rondini ancora fi ferbano infalate, & daflene a bere vna dramma con- 
tra gli ftranguglioni. E ancora il nido loro beuuto gioua a tal male. Alcuni vi 
fresano fu ilcentogambe. Alcuni ne peltano uentiuno, & daunole a bere in 
vna hemina d'acqua melata con vn bucciolo; perche roccando i denti non giouan 
nulla. Dicono ancora, ch'è buon rimedio bere la cocitura del topo & della ver- 
Benaca;e a volgere tre volte al collo vna cintola di pelle di cane ; & fterco colom- 
bino con vino e olio. Dicefi, che a’ mali de' nerui del collo ritirati giova legarui 
va falcello di vice tratto del nido del nibbio. 


Alle ganine aperte , e a' dolori delle fpalle 
G l’interiori, (Ap. V. 


A gauine aperte gioua il fangue della doanola ; & elTa medefima cotta nel 
: vino, manonla pongono alle tagliare. Dicono, che mangiandola fa il 
med:fimo eftecto. Mefcolano fimilmente la fugna, onde fon vnre le ruote dei 
carri con la cenere della donnola arfa co'ferpenti; poi fafciano una lucertola vera 
de; ma dopo trenta giorni bifogna fafciaruene vn'altra. Alcuni ferbano il cuor 
fuo invafo d'argento. Allegauine vecchie delle donne s'impialtrano chioccio- 
le pette col gufcio loro, & maflimamente quelle, che fono appiccare a gli fter- 
pi. Prlacenere de gliafpidi vi fimetta con feuo ditoro , eil graffo dell'angue, 
mefcolato con olio, & la cenere del medefimo impiaflrata conolio , 0 con cera. 
Gioua ancora alle fcrofe il mangiare di quefti angui , ‘tagliando loro prima il ca- 


| po &lacoda, o bere in uafo nuouo la cenere di quegli, che (ono arfi coi taglia» 


ti. Ma molto meglio adopera la cenere di quei angui, che fono ftari morti fra 
Te due vie, che fanno le ruote del carro. Vogliono , che vi s'impiattri il grillo ca- 
paro conla fua terra; & lo fterco de colombi per fe, o con farina di orzo o d’aue- 
na con l'aceto ; e impialtfarui cenere qi talpa col mele. Alcuni fregandofi per le 
mani il fegato d’effa veloimpiattranofopra, & per tregiorni non lo lcuano. 

Dicono, che’l piè ritto d'effa è rimedio alle gauine. Alcuni pigliano i! capo del- 
la talpa, &laterramoffa dalei, & peftano, & fanno palttegli, iquali ripon. 
gono in alberegli di ftagno ; eciò vfano atuttel’enfiagioni, & allepo.'eme,che 
fon nelcollo; ein quel tempo vietano la carne di porco. Sonci alcuni icarstag. 
gi terragnuoli, che fi chiamano tori fimili alle zecche cofì detti per riperro delle 
corsicine che hanno. Alcunitglichiamano piiocchi della terra. Pigliano tu 
que laterra, chequefti animali cauano, & pongonla allegauine, co fin. ia. 

ri mali;calle gotre; &nonlalauano fe nondopo tre giorni . Quella : 

na gioua unanno, catcibuifcono a quelto animale tutte ‘e vira, ch. 
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biamo detto nel grillo. Alcunia quelto medefimo vfanla terra cattata dalle 
formiche. Aicuniuimetronotanti lombrichi, quante legauine, &infieme 
Yeccano . Alcuni intorno il nafcimento della canicula per l'eltremità della vi 
pera, e ardonole parti del mezo: & di quella cenere danno a bere ventv'yndîi» 
quanto fe ne può pigliare conle dita. Alcuni circondano le gauine con filo, col 
qual fie ftara impiccata vna vipera legata fotto"! capo. Vfano ancora il cento gam» 

._,. beconla quarta parte di trementina con laqual medicina guarifcono tutte le po- 
b Agunrir le frerne. Lacenere della donnola concera guaritcele a doglie delle (palle . L'vo- 
oglie delle ya delle formiche itropiccate sù le malcelle de'fanciugli fanno che no fono pi- 
Ypallo, lofe. E quei, che vendono iferui, accioche la callugine della barba nafca più care 
daa’giouani, impialtran ilfangue de' relticoli gli agnelli , che fi caftrano, ilquale 
Luelti che fono i peli, impiattraro doue gioua contra i! lezo. Noi chiamiamo pre= 
cordia con vn nomele interiora nell'huomo, neldolore de’ quali di qualunque 
arte accoftandofi vn camino di lette ,,& premendofi fu quefte parti fi dice, che 
Jamalattia paflaineffp. Etciò fi conofce, perche fcorticandolo & basnandolo 
di vino,fi vede in effo quella vifcera,che doleua all'huomo magagnata,& è religio 
ne affogare quefti tali animaii. Quefti canini ancora che fi chiamano melitei, po- 
fteui fopra fpeffo mitigano il dolore dello tomaco . Et vedefi paffare le infermi 
dp edi perle malattie, delle quali ammalano, & (peflo auco fi muoiono . 


De mali dei polmoni, delfegato, & delio (putare 


gel fangue, Capi VI. 
f Topi, & maffimamente gli Africani, guarifcono ipolmoni, fcorticatie corti 
nell'olio & nel fale, & prefi nel cibo. Za medefimma cofa medica chi iputaffe 


marcia ò fangue. Etil cibo della chiocciola èbonifimo allo fiomaco. Erbii- 

na, che fenza toccare il corpo loro fi ficciano bollire nell'acqua, dipo! s'arrofti- 

cano, sù i carboni, fenzaaggiugneru: nulla, &cofi pigliarle con vino & garo, 
& maffimamente le Africane. Etpoco fa.s'è trouato, che quelta ha gionaro a 
molti. Quefto s'offerua ancora,che le pigliano in caffo. Nondimeno l'huinor loro 
fa cattivo halito . Etlenande loro il capos&.poi pelte,& date a bere in acqua,gio» 
tano a coloro , che fputan fangue. Eccellentifime fono le Africane, & Îra que- 
ftele folitane. Le Aftipaleice, & le Siciliane piccole, perchela grandezza le fa 
dure, & fenzafugo. Etle Balearice, lequali fichiamano canatrice, perch’elle 
nafcono nelle Belice ». Sono lodate ancora, quelle dell’ifola di Capre.Tutta- 
mia niuna forte di quefte ne fecche, ne-frefche non.fono buone da mangiare.Quel- 
lede fiumi & bianchehanno terribilodore, & fimilmentele faluatiche, lequali 
nuocono allo ftomaco , & muomnono ilfcorpo ; & cofì ancora tutte, le minute. Per 
lo;contrario jle marine fono molto vrili a!lo fomaco & hanno gran virtù al delor 
dello. Più lodate, quando fon viut, & stinghiartifcono conl'aceto. Sonci di 
rai ancora , che fi chiamano acreate , larghe, & che nafcono inmolti modi, 

ellequali ragioneremo al fuo luogo. La pellicina , che fi leua de’ventrigli de'pola 
li fecca, & meffa nellabenanda , leua la fcefa , che cade ful petto & la toffe humi- 
da, &s'è frefca , s'arroftifce. Le chiocciole crude pefte con tre bicchieri d'acqua 
tiepida inghiottite, mitigano la tofle. La pelle del cane inuiluppata a ogni dita 
Jeu2 Ia fcefa ; &lo itomaco fi conforta col brodo delle ftarne. Za donnola falua- 
tica,ò il fegato d'ella mangiato medicai dolori del fegato; & ciò fa anco col fcoia- 
collo ‘arroftito a modo di porchetta . Le centogambe fono vtili a fofpiriofi, mal 
tolgone vent'vno, & bagnanle nel mele Athemiefe, e beonfi con vn bucciuolo di 


£anna. Percioch'elle fanno nero ogni vafe, che toccano» Alcunile cuocono ip 
” ” qegame 
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tegamecon acquadi foffato , tanto che diventino bianche. Allhora vi mefcola? 
no ilmele. Alcuni vecidong il cèrirogambe ; &'dannolo a bere con acqua calda. 
Dannofi le chiocciole a nrangiare a quegli, a chi manca l'animo, ò fono alienati 
della mente, ò hanno capogirli, cialcuna con tre bicchieri di vin corto pefta col 
fuogufcio, &rifcaldata data a bere noue giorni al più. Alcutitne danno vna it 
primo giorno, l'altre due. Il terzo tre, ilquarto due, il quo vna, & cofi guas 
rifcono i ofpiri & le pofteine. Ecci vno animale fimile alla locuita fenza peane, 
ilquale in Greco fi chiama trizali: nonha fecondo alcuni, nomeLatino; &rcerc, 
altritengono , ch'ei fia il grillo. Diqueitranimaletti fe ne fanno arrottire venti g: 
& bere col vin melato contra il ritiramento:de' nerui,&: per coloro che{puran fam 
gue. Alcuni infondonoil prottopo fopra le ch'occiolenonlauare, a.acqua fal= 
fa, &cofilecuocono, &femangiano vole pigliano pe colguifcio & col pros 
tropo , & cofi suarifcono la roffe» Il mele, nel quale fieno morte le pecchie;pata 
ticolarmente guarifce le pofteme. A coloro, che fputan fangue gioua il polmone 
dell’auoltoio arfo con legno di vite, aggiuntoui il fioredella melagrana per la mes. 
tà : & beuuto con pari poctione , di quegli del pero.cotogno, & degigli la mat- 
tina &la ferain vino, fenonv'è febre ; & s'ella v'è, conacqua, nellaquale fi fie= 
no corte pere cotogne. Za milza della pecora frelca fi diltende, fecondo i preceta 
timagici fopra la milza, che dolga dicendo quello che medica , ch'eflo fa rimedio 
alla milza. Vogliono poi che fi rinchiuda nel muro.o nel tetto della camera fu2s 
& tre volte fi fuggelli con l'anello; & dicanfi ventiferte volte le parole dell'incane 
tefimo. Lamilzadelcane cauataglimentre ch'è viuo, & mangiata guarifce di 
quel male. Alcuni vilegano foprala frefca , altri quella d’vn canino di due giore 
niconacero fquillitico, & dannola all’amalato ,ehe non lo fappia,owero la milza 
divno pere . Erlacenere delle chiocciole col femedilino, & d’ortica con mes 
le; finche guarifcaaftatto . Liberaancora la lucertola verde da quel dolore tenen 
dola viva in vna pentola apiccata fopra l’vfcio della camera,di maniera che quanie 
doefce o entra, tocchi con mano: ciò fa anco la cenere del capo del gufo con vos 
guento ;e il neledoue fieno mortele pecchie : eil ragno, inaffimamente quello 
che fi chiarhalicos . Al male del fianco è lodato il cuore della bubbola,& la cene» 
re delle chiocciole corte nella prifana;: lequali per fe medefime s'impiaftrano . La 
«cenere del refchio del canearrabbiato fi (pargefu la beuanda:. (Al dolore de'lom» 
‘bi fi cuoce ilramarro oltramarino , leuandogli il capo & le cofedi déntro, &<on 
«yn mezo denaio di papauero nero, & fi bee con quel fugo, Vfano mangiarfi lun 
». ‘cerrole verdi jeriato loro il capo,e i piedi : & trechiecciole pefte co gufcio, + 

e co:teii vino; conquindici panca di pepe. Sueigonî i piedi dela >» 

l’acquila al contrario fino alla congiuntura della colcia ; &Jegane: 
ilritto alla parteritta, e ilmanco alla manca. Guarilce ans » a 
coquella multipeda, laquale £ chiama onito, beemn |’.. x 

done vn denaio con due bicchieri divino. Lmagi, «n, . iù 

| . pigliano.vnafcudella dilegnofefa,&efprana intito:' n 

“» gara. con fero,,.& mettomui lombrichiy svi si ove 

»., &glibagnanoconl'acqua, & foto ini uioilod 
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“Rimedi al nale de pondi, è'altri' mali del 
: corpo. . È Cap, VII. " 
-JL pettignone delle pecore cotto confeme dilino, rilagnaipondi, il caciogii. 
I pecora vecchio : e il feuo delle pecore:cotto in vin brutca . Quefto medica an; 
‘corailfianco ,& la roffevecchià: Almale deipondigiouail ramarro oltramari- 
no; lenatogli ilcapo., ei piedi & Je cofe dentro, &le pelle, &cotto,& mangiara;: 
&due chiocciole col guicio , e vno vono col gufcio petti infieme, & mefîì in valo. 
nuono col fale , & due bicchieri di vincorro ,uero fugo di palme, & trè bicchie-. 
ri d'acqua fa leuare il bollore ,'& poi bei . «Truouafi ;comehabbiam detto, chiog»: 
‘giole nude, maffimamente in Africa, veilifiame al male de’ pondi,abbracciando- 
ne cinquecon vn mezo denaio di Acacia;e di quella cenere fi danno duejcucghizi 
in vino di mortine;o in'ogni vin'brufco,ealtretanta acqua calda . Alcuni viano in 
uefto modo tattele Africane . Altri pigliano più tofto altrettante Africane , è 
i delle larghe. Etfeil fluffo è troppo grande, v'aggiungono tanta acacia quanto è 
una fava . Lo fcoglio , chele ferpi gettano »fi cuocesmuafo di ftagno con-olioro- 
fato al mal de' pondi ,e.gl renafmo . ‘O feinalttos'impiaftra conio ftagno.Ilbro- 
do dipollo guiarifcel'ifteffo maleama meglio è fe il gallo.è vecchio..Il brodo inla- 
lato muoue il:corpo . La mentbrara delle palline arroftita; & data in olio , e fale; 
“mitigai dolori de’ debili di ftomato . Mabifogna ; ché prima l'iuomo, ela galli» 
na s'aftengano dallebiade. Ciò fa anco lo ftetco dicolombò arroftitoy& benuto: 
ALa carne di colombo falnatico corta nell'acèro ,myettica i mali de'pohdi;é i deboli 
di itomaco . ‘Il tordo artoîtito con:coécole di mortime guarifce il male de' 1, 
leua lemerle, doue fien mortele pecthie cotto . -Eccivngrinmale, che fi chia. 
ma ileos,a quefto male fi ripara col fatigue tti pipiftrellosbranandolo,e impiaftrà+ 
doneiltorpo. :L'ifteffo:fata chiocciola preparata,come dicemmonne i fo pese . 
B.lacenere diquelle , che fien itatearfe vive beendole neluin'brufco. I}fegaro 
dei polli arroftito con la buccia del ventriglio ;taqual fi fuol gettar usa fecca, me- 
fcolandoui fugò di papauero , es'ellaè frefca; l’arroftifcono , e beonlanél vino. 
Il brodo delle ttatne, e'luentrigtio perfe petto col vin nermiglio , e un.colombe 
faluàtico cotto poftia: .La tnilzà della pecora arroftita ; & peita neluino.. Lo 
ftercoidelicolòmbolcolmele fa ertipiaftro . Il uentriglio dell’offifrago,ch'èfpecit 
"d’aquilafecco “&beuuto, € utiliffimo'achinen fmialtifce; &,gioua eriamdio te. 
nentdoloitamàno ; quando firangià . Alcuno.fel'appicca addofio.; ma non fi dee 
tenesdi continuo, perche fa dimagrare . Quello dell’anitre mafchie fariftagnar 
il fangue.. .Il cibo.delle chiogcole rompela uentofità . .La milza delle pecore ar- 
roftita e beuuta col uimo ,guarifcei tòrmini ,.e'l colombo falnatico ‘corro nella 
pofca;eirondini cotti nel uino . La cenére dell'uccello ibis, silqualè fimile alla 
“cicogna, ina che fia'arfofenza penné ; ‘fibeé a quell'iteffo; \Dicefi anco che al 
mal de’ tormini , chemertendofi ut'anitra ful yibmalefe l'appicca , ,& ella 
muorfi . .I rormini fi guansfcono col'tiele corro dowe fien'imorte le pecchie. Il 
dolor colico fi guarifcecol manpiarta lodola cotta arroffò . Alcuni l’ardonoin ua- 
fo nuouo conle penne, efarifione cetere, € beonla con l'acquatre cucchiai per 
quattro di . Certi fi legano dicor fuo ful peftignone. ‘Alchgi logtamgianio fre co, 
anco caldo . Euniuna nobil famiglia de gli Alberoni »nellaquale l’un di due:fra- 
relli fù liberato da' dolari colici Allangiafido quelt'uccello “& portando il cor fuo 
rinchiufo in una fmaniglia d’oro ; l’attréhagendo farro un eerto facrificio di mat- 
toni crudi a ufo di fornace , e comefù famiito il facrificio , edificò untempio.L'of. 
fifrago ha un budello di marauigliofa natura ilqual Imaltifce ognicofa, a in- 
: ghioni 
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ghiottifce la cui parte etrema legata addoffo gioua molto contra f dolori colici 
Sono certi mali occulti nelle vifcere,de quali {i dicono cofe marduigliofe. Che fe i 
canini,inanzi che aprono gl'occhi, s'accottino pertre dial pecto, e fucciano latte 
dalla bocca déli'amalato‘che io efli paffa la faria del male, & finalmente fe ne muo 
iono', doue {parandofi fi vengon a conofter lè cagioni dell’aimalato . Er diconoy 
che quefti animalini morti che fono fi debbono fotterare in terra + Dicono i ma- 
gi, che rotcando il corpo col fangue del pipiftrello pertutto l’anno non fi fente 
tal dolore. Otero fe alcuno mentre ch'egli ha il dolore foftiene di ber l'acque a, 
the glifcorre per gli piedi. 


Al male deila pietra, e a dolori della vefcica ya gli enfiati de tefticoli, anù 
guinaglie & pannochie.». = (apito VIII: 


«atra il male della pietrà gioua impiaftrarfi il corpo con fterco di topo . Dix 
‘cono, chela carne dello [pinofo è molto 'diletteuole , fe fi amazza d'vn fol 
colpo nel capo , prima ch'egli fi bagni con la fuà otîna, & quegli che haueranno 
rtiangiàro di quefta carne,noù fentirannogli ftranguglioni.L'a carne dello fp! nofo' 
vccifo in quetto modò guarifce ledittillationi della vefcicase il profumo. dell’iltef 
fo.Ma (eegli s’orina addoffo, dicono’che chi'màngia della cime piglia.il male de. 
gi Itranguglioni. Vogliono ancora che fi beano i lombrichi nel vino ò cotto, ò no, 
otto per confumatla pietrase che i fofpiriofi vfino le chiocciole cotte. Ertratro, 
loro il gufcio;e pelte fe ne béano tre in vn bicchier di vinòl’altro di due,ilterzo di 
vnà;& è ottimo rimedio a chi non ritiene l’orina.Ete toimpere la pietra, gioua be- 
rela cenere de'gulci vori.Berela cenere dell'hidro , è mangiare col panela cenere, 
de gli (corpioni,ò mangiar coù effo delle loctufte . Peftarè le pierrù zze,che fi truo- 
vano nella vefcica de'galli,ò nel ventriglio de’ colombi,e (pargerle nel vino,che fi 
beé.Etlabuccia del ventriglio del pol'o,ò feella è frefca,arcottita, Pigliafi lo fterco: 
de’coloinbi con le faue contra il male della pietri,e altre difficaltà della vefcicas8z° 
Ja cenete delle penne dercolombi faluacichi: nell’aceto melatò-, & tr cucchiai di 
ceherene glinteltinid,effi , col nido delle rondini ; 8e grilli temperati in acqua: 
caldi ilvencrigliodell’offifraga fecco; lo-fterco della rortola cotto nel vin mela» 
ro, cuervilbrododeffa tottola cotra. Gioùa antora all’orina mangiare tordi ara 
yoîtiti cod cotole di mortine ; & cicale arroftite helle regghie,&tbere lamillepéd 
onifco.La cocitura dè peducci de gli agnelli, giouàalle doglie della uèfcica.Il bro- 
db-de' polli cotti muoue il corpo, & mollifica le cofeagre .. Ftlo {terco delle rone, 
dini poftoni forto:muoue; col mele” A*malidel feffo fono ottimo rimedio lo él 
pi; alcuni/v'aggiungono ilponfolige & l'olio rofa;o; la ceneré del ca po del cane, 
& lo fcoglio'della ferpe con l'aceto fevi fonofelfure, la cenere dello Îterco del ca-* 
rit biancoconioliorofato ; & dicono chie quelta firinuentione di Efcalapio: & 
cliè gl'ifteffoè ottimo? leuare i porri. La cenere del'o'fterto:del topo ; il graffo” 
dèl cigno, illeno del bue. 11 fage delle chioctiole tirato fuor conle punte, gua... 
rifce Iè cofe,ché cafcano dal cotpo .: La cenere del topo faluatico col mele,ò der» 
1ò fvihofo medica imembri percoffi col ceruello del'pipiftrelto, allume, & efipos. ; 
fterco di coloînborcon mele. A'condilomati particolarmente fi frega il ragna.. 
rélio leuandoli prima il'capo ye i piedi Acciochele cofe agrè non'abbricina, fipi=', 
glia praffo d'oca con cerà Africanà, biacca se olio rofaro ; & graffo di cigno; di. . 
cefi'che quefte cofe guarifcono ancora le morici. Dicono fimi]imentè,che le chioc-'. 
ciolecrie pèlte con amineo,e pepe gionano a darle bere a gli fciatichi;e mangia- 
relalucettotauerde , lewaritole i piedi, gl'interiori , eil'capo, & cofiilramarro, 
cinfieme courciin'ut-oboli di'papàuero'nero. LI fiele delle pen latte di.‘ 
i ona 


fonna,gionaa' rotti, & fconuolti. L'humore, che cade del polmone del mon- 
cone arroftito , guarifce i formfcolamenti, & fe verruche delle parti vergognofe + 
Ecla cenere de’ fuoi velli, ancora imbrattati , con l'acqua , guarifce gl'aleri mali. 
Il feuo fatto dello ftrigolo , quero interraiio della pecora, mafsimamente da quel. 
la parte, ch'è inuerfo gli arnioni , mefcolaridoui cenere di melagrana & fale. La 
lana fuccida con acqua fredda. Là carne di pecora abbruciata con acqua;la cene» 
re dell’vgna di mula : poluere di denti di cauallo potti fpargendouela sù . La pol» 
nere dell’offa di capo di cane pelte fenza carne gioua a'tetticoli. Se cadelle vn gra- 
nello, dicono ch'è ottinro rimedio impiattrarlo di fchiuma di chiocciole. E fe nel 
detto membro fon nafcentie brutte, e che gettino , la cener: di capo di cane fre- 
fcole guarifce. Ciò fannole chiocciole fchiacciate, & piccine pefte con l’ace- 
to ,ò la cenere loro, e il mele doue fien morte le pecchie, con ragia. Le chioe» 
ciole nude, lequali io diffi, che nafcono in Africa, peltecon farina d’incenfo, e 
albume d’vouo, & taleimpiaftro vi fi tiene fu vn mefe. Alcuni in cambio d'in- 
cenfo vi mettono cipolla. Iramarri arroftiti, leuato loro il capo i piedi,e gl’inte- 
riori giouano mirabilmente a gli hidrocelici , cioè a coloro , a cui cafcano le vifce- 
re da baffo, e il refto del corpo arroltito,e ciò fi dà (pelo a mangiare,e gioua a quei 
ancora, che non poffonoritenere l’orina.Il graffo del cane con allume pelto,quan 
toè groffa vnafaua. Beefi ancola cenere delle chiocciole Africane con la carne, 
ecol gufcio. E mangiafi le'lingue arroltite di treoche , e quefto infegna Anafilao. 
Il feuo delle pecore con fale arroltito , apre le pannocchie. Lo fterco de’ topi con 
poluére d'incenfo, & fandaraca le leua via, & la cenere della lucertola pottaui fo 
pra diuifa, c il centogambe pelto, con la terza parte di uementina. Alcuni anco- 
ra mefcolàno la finopia con la chiocciola pelta, ela cenere delle chiocciole vore 
mefcolata con cera,hà forza di diffoluere. Lo {terco delle colombe & per fe ftello 
impiaftrato , dicon farina d’otza,o d’auena. Le canterelle mefcolate con calcina, 
aprono le pannocchie, come vno fcarpello . Le chiocciole minute impia!trate col 
mele, mitigano gli enfiati della anguinaglia. Et accioche non nafconole varici, 
l’huomo digiuno Impiaftrale gambe a' Fanciugli digiuni con fangue.. _ 


Calle gotte, €5 doglie di nerui,. Cap. XI. 


Oefipoconlatre di donna, & biaca , mitiga le gorte, & lo fterco delle peco=. 
Ly'té, ch’elfe fanno liquido, e il polmone: d'effe ancora. Il fiele del montone 
col feuo. Itopi tagliati per mezo,è poltiùi fopra..Il fangue della donnola impia- 
ftrato con la prantaggine; &lacenere d'effaarfa uiva conaceto e olio rofato, fe 
e e con'vna penna,9 fe fi mefcoli cera, e olio rofato. Il fiele del cane in mo- 
do che non fi tocchi còn la mano,ma s'impiaftri conla pegna,lo fterco delle galli» 
ne;la cenere de’lombriti col melesin moda,che fi fciolga il rerz Ppiati + Alcuni 
vogliono più ‘tolto impiatrare conl'acqua. Altti cov Ficeial a mifura con tre 
bicchieri di mele , hauendo tinti prima i piedi con pliò rofato ... Le chiocciole lar- 
ghe beuure,fi dice,che leuano i dolori de’ piedi & delle giunture . Et beofene due 
pette nel vino . Le Itelfe s'impialtrano co! fugo dell'herba helfine. Certi fi conten= 
tano d’impiaftrarle con l'aceto. Alcuni dicono, che ardendo fale con vna vipera 
in vna pentola nuoua,& pigliandone fpeffo,fi guarifce dalle gorte. Et ch'è vile 
pd o i piedi con graffo di vipera. Dicono ancora,ch'l nibbio è buono, fe inuec- 
faro,e pefto fi bee con l'acqua,quanto ne pigliano tre dita. O fe piedi fanguini 
no con l’ortica,o con le penne loro, fi rofto ch'el'e nafcono ,pefte con l’ortica. S'im 
piaftrano anco il fuo fterco a’ dolori delle giunture . Et la cenere della donnola, ò 
delle chiocciole, & con amilo,ò tragacantho. Le tele de' ragnatelli guarifcono be. 
nifsimo le giunture percoffe.Alcuni vfano più tolto la cquere del (terco ° i colon» 
è o con 
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bo con polenta,e vin bianco. Il feuo delle pecore con cenere de’capégli delle don& 
ne, è fubico rimedio alle giunture vfcire deloro luoghi .{Ponfi ancora a’ pedigno» 
ni il feuo delle pecore con allume, cenere di capo di cane, o fterco ditopo . E fele 
rotture foflero putrefatre , aggiugnendoui cera , le fanno rammarginare,ò la cene- 
rede’griliarfi conolio, &quella del topo faluatico col mele. Et quella de’lom» 
brichi, conolio vecchio. Etlechiocciole, che fi tronano nude, Îfa cenere lora 
gode tutte le crepature de’ piedi, lequali fien abbruciare vine. Lacenere del 
fterco di gallo, &la cenere del fterco di coloinbo con olio guarifcele fcortitature. 
Za cenere d'yna fuola difcarpa vecchia abbruciata,cil polmone d'agnello ò di mò 
tone,guarifce le grattature ò {corticamenti. La poluere del dente di cauallo petto, 
particolarmente giona a guarire la marcia. Il uagne della lucertola verde ifoppe- 
fto impiaftrato guarifce1 piedi de gl'huomini & delle beltie. L’orina del mulo, è 
de la mula impiattrata col loto , guarifce i chiodi de’ piedi. Lo fterco delle pecore, 
il fegato della certola verde,ò il fangue peftoin vn ficco dilanafpiccata dalla pe- 
cora;ilombrichi con olio ; il capo delramarro con pari pefo di viticco pelto com 
olio , lo fterco di colombo corto con aceto . L’orina del cane frelca impiaftrata col 
{uo loto,leua ogni forte di callo, ela cenere dello fterco canino con cera ;lo flerco 
delle pecore,ilfangue frefco de'topiimpiaftratoui,ò eflo topo sbranato, & meflo- 
wi foprasil fiele dello fpinofosil capo,ò il fangue della lucertola, ò la cenere di tutta 7 
effa. Lo fcoglio della ferpe chiamata angue,lo {terco di gallina con olio e nitro. Le 
cantarelle pelte con vnataminia gli rodonosma poi che fon cofirofe,vi fi mettona. 
{upra le cofe,c'habbiamò derte,che fono vtili a guarire i malori. 


Rimedi contrai mali dituttoilcorpo. —(Cap. X. NOR 
Trorneremo hora a quelle cofe , che in tutto”l corpo s'hannoda temere. Dico» 
R conoi magi, che’) fiele del can nero mafchio ha virtù contra gl'incantafihi 
& malie di turcala cafa profumata & purificata con effo. Il amedefimo opera an- 
cora, fpargendofi il fangue del cane per le mura della cafa, & fotterandoil fuio 
membro genitale fotro la foglia dell’vfcio. Meno fi marauiglieranno di ciò colo- 
ro,che fanno quanti i medefimi magi magnificano unofporchiffimo animale. chia 
mato zecca,perchecfio Bio fi rroua,che non ha vfcita alle cofe , che mangia,ne al» 
ero fine, che nellamorre, & viue aflaifenza mangiare ; perche viue ferre dì fenza 
cibo. Mamangiando viuemeno , perche fcoppia. Somo dunque alcuni , che di- 
cono , che a legarfi addoffo una zecca levata dall'orecchio marco del cane,mitiga 
auttii dolori. Hanno gl'ifteffo in augurio delle cofe vitali i‘percioche fe alcuno la 
porta,doue è l’ammalaro,& itandogli a' pigdi lo domanda del male, & eflo gli ri- 
fponde,hanno per certo,che guarrà,& non rifpondendo morrà.Di più v’aggiungo 
ino,che quefto animaletto fia fpiccato dall'orecchio manco del cant ilquale fia tur 
10 nero.Scriue Nigide,che i cani tutto vn di fuggono da colui,che habbra fpiccato - 
uefta zecca del porco . Dicono i magi, chefpargendofi il fangue della talpa ad- 
dotto a'furiofi,ritornano in fe ftefsi.Er che quei,che fono trauagliati da gli dei not- 
aurni & da Fauni,cuocendo la lingua.gl’occhi,il fiele, gl'interiori del gragne nel 
vino,e olio,& di notte raffreddandogli all’aria,ungendofene la mattina, la fera fo- 
no liberati. Dice Nicandro , che a l’anfefibena morta legata sù le fuffregationi, a Anfefitena 
ò pur folamente la pelle di effa,le guarifce.Et di più,che s’ella fi lega all’albero,che epr, quando 
fi taglia non fi raffredda chi lo taglia,& più facilmente lo taglia. Quefta ferpe fola e/ca fuora, 
s’afsicura al freddo , & è la prima di tutte,ch’efca fuori , e innanzi al canto del cu» x 
culio . Vn’altra marauiglia è del cuculio,che nelluogo,dove alcuno la prima vol» 
ta l'habbia udito,fe fi fegna intorno il piè ritto, & cauafi quefta orma douunque fi 
{parge quel terreno n6 nafcò mai pulci. Dicefi che il graffo de ghiri & de’ topicots 
G. Plimio, Dad uè 


750 È ZIZRO 


tiè viilifimo 2 coloro,c'hanno paura di diventar parlerichi. Eilcentogambe, ff 
comeio diffi ce gli ftranguglioni ,beuuro gioua a quegli, che fentono del rifico ,€ 
wnalucertola verde.cotta in tre leftari) di vino ridotu a vo bicchiere , c egni di ne 
bea vo cucchizio,infino che fia guanto . La cenere delle chiocciole beuuta nel vi- 
no. Alnale caduco gioua l’efipo, con vn poccherro di mirra, & due bicchieu 
di vin {temperato illagroffezza d'vna neciuola ; & bealo, quando efce del bagno, 
I granelli del montone inuecchiati & pefti, a pelo d’vn mezo denaio in acqea, o 
in vna heminadilatre d'afina. Vieraffigliil vino percinque giorni innanzi, & 
cinque dopo. Lodafi ancora molto il fangue della pecora beuuto , e il fieleanco” 
col mele, & maffimamente quello d'agnello E un canino di latte , ragliatogli if 
capo, & le gambe, prefocon vino & mirra. La milza della mula beuura intre 
bicchieri d’ofimele LD cenere della « tarantola oltra marina beuuta con l'aceto, 


a Dellataran &:lofcoglio dellatarantola beuuto , comedicemwodi quello della ferpe. Alcuni 
sola animele gli cauanolecofe dentro con vna canna, & feccanlo , & dannoloa bere. Altri lo 
fraudolito vt imnangiano arroftito infchidone di legno. Beneè vero, che gli è difficil trovare 
di il dife. dl rale fcog'io , perche ella felomangia, & dicono , che niunoanimale è più fraue 
Matr.fopra:l dolentoè inuidiofo verfol'huomedi quefto. Et diqui dicono ,che'lnome di ra- 


e.s6.dellib.2. rantola è 


di Dio, 


paffate in biafimo + Offeruano adunque li (tate il fuo conile, siquale è 
neluoghideglivfcio delle fineftre. Quini quando la primauera comincia , fan+ 

no certe a guifa di gabbie reffine di canne, folle, & ella vfcendo delcovile & pafe 

fando fra quelle grerroleftrerte, lafcia To fcoglio © & lafciato che l’ha ; non può 

tornare adietro, & quefto dicono'effere ottimo rimedio al male caduco:. Giona 

ancora il ceruellodella donnola fecco & beuuto, eil fuo fegato”, i telticoli, & la: 

matrice , o.il ventre fecco-com coriandoli .come dicemmo ,& la cenete -& la fal- 

matica mangiandolatuttz. Tutre le medefime cofe fidicono della farina. La lu 

certola verde s con condimenti, che leuino il faftidio ,ragliandole i piedi,e il'ca+ 

po - Lacenere delle chiocciole col feme:dellino , & della ortica col mele, guari- 
fcequegli, che fenevngono.. Voglionoi magi, che fidiala coda del dragone in' 

pelle dorcade legata con nerui diceruio ò le pietroline del ventriglio de rondini» 
_ni,atraccati al braccio:manco. Erdiconcefclufoilrondinino darfi le pietre. Die 

conoancora , che dandofi mangiaril primo rondinino la prima volta , che fi fen- 
‘re tal male , ritorna af'tutro libero. Dipoimedica il fangue dellerondini, con in- 
“cenfo,oil cuore frefco inghiottito - E ancora tolta vna pietradel'nido loro, & 

poltaui : dicono fubito ricreare, & legatoni fempre conferuare.. Lodafi ancora ib 

fegato del nibbicinghiortito , & lo [cogho delle ferpi. 1 fegare deli’auole 
toio pefto col fuo ae & beuuto pertrefetrimane , & 11 cuore del 
l'auoltoio piccolo-legatoui fopra.. Vogliono ancora, che fi dia a: 
mangiare effo' avoltoio , & pure al!liora , ch'egli è ben fa» 
tollo di‘carme humana. Alcuni voglionoche ff dia a be- 
re il petro fuo in vna razza di cerro. Oi granelli! 
del gallo con acqua & Fame, 'effendofit alte 
‘nuto’ cinque giorni dal vino & perque- 
fto inuecchi. Furono alcuni’, che: 


+9 hanno dato a bere vent'vna 


mofche roffe & morte). 
E & a più infermi ne' 
danno manco”. 


TRICESIMO: 351 


Lontra il traboccodelfiele, e'lfarnetîco e contra la febre, . 
el ritruopico. Cap. XI. 3 


*Efporchezze, chefi cauano de gl’arecchi,riparano al trabocco del fiele ò del- 

L le poppe delle pecore,al pefo d’vn denaio,con vn poco di mirtha, & due bic- - 

chieri di vino, La cenere del capo delcanein vin melaro. Il centogambein vna 

hemina di vino.Ilombriciin acero melato con mirthi. Lagallina, che habbia 1 
piedigialli,.purificari prima cont'acqua: dipoi lauati con vino,che fibea. Il cer- 

uello dellaftarna dell'aquila inere bicchieri di mino. La cenere delle penne,o del- 

Je cofe dentro dei colombo faluaticocon vin melato fino in tre cucchiai: due cuc 4 44ero vecel- 
chiai di cenere di paffere arfe co’ fermenti con acqua melata. Ecci vn'vecello,che do da'larini 
fi chiama @ i@tero perrifpetto del (uo colore,ilquale vccello s'è guardato dall’am desrro gagulo, 
imalato,dicono,che lo guarifce di quel male, l'vecello fi muore. Credo ch'egli fi come guar ifce 
«chiami in latino palgu o.Il polmone delle pecore caldo legaro intorno alcapo pa- 4? ammalato , 
xe cheguarifcail farnetico.Percioche chi potrebbe dare a bere al furiofo in acqua 
non folanente vn ceruello di ropo; ma cenere di donnola ; ina ancorale carni fec> 
«che dello fpinofo,quando ben foffe ficuri(fima medicina? La cenere de gl'occhi del 

gufo mi pare da mettere tra le cofe,che prodigiofamente fchernifcono lavita , 8. 
Imafimamente la medicina delle febri non s'accorda al parer gi coftoro.Percioche 
Ja diwidonoin dodici fegni norando quando vi paffa il Sole & la luna, ma io con- 
futerò il tutto con pochi efempi. Percioche uogliono,che gl'infermi s'vngano con 
Quetti arfi & pelti,& con olio,quando il Sole gin Geminicon la crelta, & congli 
«recchi & con l'unghie de’galli.Ma fela luna è in detto fegno,con la barba de'gal 
di.Erfe vuo di quelti due pianegi è nella Vergine,con granella d'orzo:s'è net Sagit- 

tario,con ale di pipiltrello.Se la luna è in leone,cò le foglie della ramerigia,& v'ag 
giungono anco,ch'ella ha della domeftica,Sein Aquario,cò carboni di bollo petti 

Di tutte quette cole noi porremo quelle,che ciafcun confella,o le nerifimili, come 
che ilerhargici fi deltino con i fufurni. Et fra quette forfe fono utili i relticoli della 
donnola inuecchiati,o il fegato ardendo. A quetti ancora penfano , che fia utile le- 

gargli.il polmone di pecora caldo intorno il capo. Nelle quartane dicono , chela 

medicina poco rifolutiua non giona nulla. Et però coreremo molti rimedi loro , & 

prima quegli.cheuogliono,che fi leghino.La poluere,doue fi fia riuolto lo {paruie 

rein pannolino legato cò filo roffo.il più lungo dente d'un cà nero. Chiamafi pleu 

dosfece una uefpa,che uola fola;quelta prefa cò Ja man macazui fi lega fopra : e al 

«uno altro ui lega fu la prima,ch'egli ha nedutà quello anno.11 capo tagliato dalla 
mipera inun pà nolino;o il cuore di quella che uine cauato 11 mufo d'un topo,la ci 

ma de gl’orecchi,in pino rofatoseefforopo fi lafci andar.L’occhio ritto cauato del 

la lucertola uerde nia,poi il capo fuo ragliaro mefflo in pelle di capra . Lo fcarafag» 

iaia uolta le palorrole.Per quefto grà parte dell'Egitto adora gli fcarafaggi per 

or dei peruna curiofa interpretatiorie di Appione,p laqual ei raccoglie,che Pope» 

re di quefto animale fono fimili a quelle del fole,& quetto p fcurare l’ufanza della 

fua gente.Ma i magine appiccano unaltro,ilquale ha le cornicina ripiegate,raccol _ 

to conlamanmanca. Laterza fpecie è quello che fi chiama fullone con macchie 7° 
bienche.E quefto diuidono,e appicano ad amédue le braccia. Gli altri Tassa 
appicano al manco. E il cuor dell’anguetra ttogli corpo uiuo E quattro nodi della 
coda dello fcorpione c6 la punta in pino nero. Ma che lo ammalato iper tre giorni 
non vegga ne lo fcorpione,ne colui,cheglie l’appicca.Et dopò i tre di lo nafconda. 
Cir oduno tre uol.e cò filo quegli che medicano in Reno nn bruco; & vA ua 
ur : ii PI no 
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nodi,ca ciafcun nodo dicono perche quefto fanno. Vna lumaca meffa in una pelli 
Cina,o quattro capi di lumaca tagliati conla canna. Vn ceotogamberinuolto in l2- 
na.l uermini,de’qual: fi fanno i rafani,innanzi,che facciano.Îe penne, e altri pilofa 
che nafcono trà pruni. Alcani rinchiudono quatero d'efîi in vn gufcio di noce,e ap 
piccangli,.& le chioccio!e,che fi trouan nude. Rinchindono il ramarro in qualche 
cafiertina,& pongongliele forto il capo; & partendo la tebre,lo-laiciano ire.Caua- 
no.il cuore allo {mergo vecello marino fenza ferro, & dannolo a bere con acqua 
calda.I cuori delle rondini col mele. Altri danno innanzi la remiffione della febre 
una dramma di fterco d'effo in ire bicchieri di latte di capra,o pecora,o-di uin core 
to. Alcuni vogliono,che elle s'in ghiottifcono tutte. I Parthi ufano bere per reme- 
dio alla quarcana la (cita parte d'un denaio di pelle d’afpido com:altrettanto pepe> 
Chrifippo filofofo.dice,chetenere legaro addoffo.il friganio, è rimedioralla quarra, 
na.Ma ne eglifcriue,che animale ei fia, ne Io truouo chi laconofca : nondimeno: 
m'è paruto.riferire quello,ch'è [taro.derto da fi graue-filofofo,acciò:chi uoleffe ufa: 
re maggior diligentia incercarne,lo poffa fare.Tienfi percofautiliffima nelle na- 
Jacti elung he mangiare carne di cornacchie,e impiaftrare il nido di quelle.Et puofi 
{ene fare efperientia,fe giona alle rerzane,colmettere fopra amendue le rempie, 8 
sù la fronte la tela del ragnatellocon tutta Ja fua fpilonca,& con.cera,.ò con ragia,. 
quero effo ragnatello legaro.in bucciuolo,come fd dice; chegioua ancora all'altre: 
febri.. E vnalucertola rinchiufa via in vafo,doue ella poffa capire. E in quetto» 
| mododicono,chefpefio.fi mandano uia le febri reciduc .. Lo efipo-quanto. vna 
. nocciuola fi dà berein vino, conun pocodi mirrha a'ritruopichi . Alcuni v’ag- 
| giungono fugna d’ocha,e olio.dimortine . Il medefimo-effetto. fa il lotto , ch'è 
tra le poppe.delle pecore ; & la.carne fecca della {pinofa mangiandofi. Dicono am 
sora,che'l vomito del cane impiaftrato {ul corpo tira fuori l'acqua. 


sil fuoco facro,a'carboncelli,a"fignoli,alle cotture,e alle con 
| trattioni de’ nerni. Cap. XI:l 


L° efipo col ponfoglie,colio rofato guarifceil fuoco facro;fangue di zecca, & 
, lombrichi impiaftrato con l'aceto,e il grillo disfatto con le mani .. Et chi fa- 
ra ciò prima che’! male gli incominci,nonl'harà in tutto l'anno ;-ma bifogna col 

ferro cauare ilgrillo.con la terra della fua cauerna; graffo d’ocha, capo di vipera: 

È fecco e arfo,& poi meffoui sù con l'aceto; fcoglio di ferpe bagnato con acqua di: 
a Carbicello bagno,& con bittume,& feuo d’ignello.. a- Il carboncello fi medica con fterco» 
comarfi medi-- di colombo,facendoneempiaftro con femedi lino,eaceto imelaro;ouero metren- 
CA. dovi sù pecchie morte.nel mele. Ma fe quefto foffe nelte parti vergognofe,-ò vi: 
fofle altre vicere,ò nafcentie,vi fi adopera l’efipo col mele,cò fcaglie di piombo 3: 
& ftercodi pecora,quando cominciano i carboncelli. [bitorzoli, & tutte le co- 

fe c'hanno bifogno d’effermollificate, fi guaricon.benifimo col metterui sù graf= 

fod'ocha. Il medefimo fa ilgrafso dellegrà. Dicefi,che’lragnatello, prima ch' 

ei finomini,poftoni sù,guarilcei cicioni,e'l rerzo di fi lena via. Il topo ragno vc- 

cifomentre che ftà fofpefo,inmaniera,che poinon tocchi terra,.tre volte citcone 
dato intorno il ciccione,fputando tre uolte il medico , e'l-patiente.Bt lo fterco rof 

fo del gallo, & maffimamente impiaftrato frefco con l'aceto . Il ventriglior 

«ella cicogna cotto:col vino. Ze-mofche;’ ma.a nouero caffo ,. fregatoui su 

ol dito di.mezo. Le fporchezze de-gl’orecchi delle pecore. Il feno vecchio» 

delle pecore, con cenere de’capei delle donne. «Ii feuo di montone , con cene» 

re di pomice, caltrettanto fale. La cenere di cane:guarifce l'incorcure ,.e quel» 

Ia de'giri con l'olio. Zo fterco delle pecore mefcolato con cera. La cenere 

Metopi & delle chiocciole », &k ciò ia modo, che non-paia pure la margin 

sioni ne» 
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TRIGE STMO CRA 
me-E"l graffo della vipera.La c@@itere di Iterco di colombo impiaftrata con olio . Le 
«cenere del capo della capre con olio ciprino,guarifce i nodi de’perui; 
cilombrichi impiaftraticol mele:La ferpe anfefibena morta, & legataui foprale- 
mai dolori de’nerui:il graffo d’auoltoio Lecco & pelto cal ventriglio,confugna vec 
«chia di porco.I magi danno a berela cenere di capo di gufo con vin melato, 8 ra- 
«dice di giglio. Nelle contrattioni,ouero-ritiramenti di nerui,gioua mangiare carne 
«di colombo ancora fecca;& a gli fpaftici quella dello fpinofo. E anco la cenere del 
la donnola.Lo fcoglio della ferpelegato in pelle di roro non lafcia venire lo fpafi= 
.mo.Tre oboli difegato di nibbio fecco beuuti in tre bicchieri d'acqua melata . La 
«cenere del capo del cane,o la matrice cotta in olio,e vntoni di fopra con burro del 
la pecora coi mele,guarifice lareduuia;quefto è vn male,che nafce quandoia pelle 
firitolue intorno all’vnghia;& quelle pellicole,che fisfogliano intorno all'vnghie 
delle dita ciò fa andare la vefcica del fiele di qual fi voglia animale . Le.canterelle 
«conla pece leuano la ruuidezza dell’vnghie,ma volgonfi leuare il terzo giorno, ò 
Jelocufte pelte cò feuo di becco;e il feno delle pecore. Alcuni vi mefcolano vifeo, 
«& porcellana,ò verderame,& fimilmente.la sfacciano il terzo giorno. 


Rimedi de gl’animali avitagnare il fangue,a carni ricrefciute, 
ffole,feritese altri mali. (ap. XIIL 


L feno dell’inrriglio delle pecore vgnendone riltagna 11 fangue del nafo. E ilpre 
fame ancora, maffimamente d'agnello.con acqua mellovi, è.infula,(e bene i'al 
tre cofe non giouaffero.Graffo d'ocha con altrettanto burro mefloui iu paltelli.tLa 
arte terrena deliechiocciale,& le chiocciole cauate. fuora del gufcio. ie chioccie 
è pefte e impialtrate sù la fronte;fermano il fangue del nafo. Erla tela del ragna- 
téllo mefliui-fopra-Il ceruello del pollo,& quando anco del ceruello vfcifle flu ffa 
di fangue del colombo riferbato & raffodato per quefto effetto. Ma fe della ferita 
vicifie troppo-fangue lacenere difterco di cauallo,con gufci d'vouna mettendoue- 
Ja sù mirabilmente riltagna. Z'efipo con cenere d'orzo e rugine,con parti eguali, 
medica le ferite. Gioua ancora a filtole,e altri mali , ci'impigiiano. Rode ancole 
margini delle piarhe:& le carni,che ricrefcono,riduce alla egualità,& fimilmente 
riempie,& fa rammarginare. Gran forza ha la cenere delle iterco delle pecore , a° 
«cancheri e afiltole,aggiugnendoui nitro,ò cenere dell’offa delle cofcie de el’agnel 
li,mafimamentein quelle rotture,che non rifaluano . Gran virtù parimente ha il 
polmane de’montoni.Effo pareggia beniffimola carne che rifcrelce nelle piaghe. 
Lo iterco della pecora rifcaldato fotto la teglia ,eimpiattrato , guarifce gl’enfiati 
«delle:ferite. Le fittole ancora fi purgano,& guarifcon con effo,& cofi alcune mac- 
chie roffe,che vengono più Ja notte che'l di con ardore & prurito. Ma fopra tutto 
«gran virti.hala cenere del capo del cane;perche corrode;& guarifce tutti i malori 
sricrefciuti,come fe foffe {podio. Corrodonfi con lo fterco de'topi , & con la cenere 
di iterco.di donnola.Il centogambe pefto rode le durezze de’malori infino al fon- 
do;& le fiftole,mefcolara ragia,trementina, & finopia . Le medefime cofe ancora 
fono viilifiime a’malori iquali vanno a pericolo d inuerminare.Et più, che i vermi 
ni ifteffi hanno mirabili diginie igar fi chiamano cofi,& nafcono nel legno 
guarifcono tutte le rotture. Er'abbruciati con pari pelo d’anici,cimpiatirari con 
olio, guarifcono le nome. Rifaldano le ferite frefche ilombrichi ; talche fi crede, 
che impiaftrati in fette di guarifcono i nerui tagliati; & per quefto effetto fi con- 
feruano nell’aceto.La cenere loro lena le margini più dure delle piaghe, con pece 
Liquida onero mele fimblio . Alcunitvfano feccheal folealle ferite conl'aceto, 
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& nonlesficciano fenon'dopddue di. L'iftelfogfietto fanno Te chiocciole terre? 
ne,lequali pelte,& mefîe fulejferite frefche,rifaldamb,e fermano le piaghe infilto» 
lite. a Herpes èchiamato da’ Greciun certo animale, !lquale mirabilmente gua» 
rifceimalische vanno imp izliando .. Giouano lè chiocciole pelle comufci' & con: 
la mirrha, & con lo incento;& dicefi,che guarifcono i neruitagliàti . 11 graffo del: 
dragone feccoal fole mirabilinente giouase il ceruello di pollo alle pisghe-freft he, 
eilcibo delle vipzre pigliandolo coi fale. Dicono,chè gli viceri diventano più trae 
tabili, eguarifcano prù prelto . Antonio, Mufa medico,quando s'ubbarevaa vice» 
riincurabili,daua a mangiare carne divipera,econ mirabil preltezza gli guariua + 
La cenere de'trizalidi colmele.leuale margini dorée de’ mali Et lo fterco diicolom- 
bo con-arfenico,e con mele,rode quello ch'è da rodere le ferite fi rifuldano benif- 
fimo col cerne!to del gufo,& con graffo d'ocha;e quelle che fichiamano cacoethe,» 
fi rifaldano conla cenere dellelcotcie del montone, & con latie di donna,colato pri' 
ma diligentemente in)pannolino | Zabubbola corta nell'olio, colquale liquidito fî' 
mefcola burro di:pecora, & inele. Le pecchie morte nel mele moilificano le labra» 
troppo durede gl'viceri. Il fangue,s la cenere della donnota guarifce la elefan- 
riali. Iliuidi ,e'fegni delle battiture tutte fi leuano-mettendou sù pelle frefca di 
pecora. La cenere delle cofcie della pecora, guarifce le rotturè delle giunture; ma: 
molto meglio conla cera. Z'ilteffo fi fa ardendo-infiemele mafcelle-e11 corno del 
ceruio,e con cera motlificara conolio rofato. Il ceruello del cane impiattrato in 
pannolino,guarifce l'offà rotte,& poftoni sù lana,laguale di continuo fi bagni qua: 
fi in quattordici dileconfolida. Ne pi tardamente la cenere del topo faluauico: 
col mele, ò con la cenere de'lombrichi laquale.caua l'ofla; il polmone della peco- 
ra,& molto meglio del montone, & il feuocol nitro riduce la margine al colore »: 
la cenere dellalucertota verde;e lo fcoglio dell’angue cotto col vino ; lò flerco di' 
colombo col mele. Alle volatiche giouano le canterelte con due di parti foglie di' 
ruta al fole,e patifcanfi tanto fin chè !a pelle incominci a formicolare .. Bifogna 
RS fomentarle,e vgnetle con l'olio,& di nuono impiaftrare , eciò fare per più di » 
auendo ben cura,chehon fi fcortichi troppo . All'ilteffe volatiche vogliono,che: 
vis'impiaftrino le mofche conJe radici de gli(pinaci; lo iterco bianco di gallina ». 
sonfetuato con olio vecchio in alberello d'offo , il fangue de pipittregli; il fiele del' 
lo fpinofo con l’acqua. 11 ceruello del gufò con l’afronitro guarifcela fcabbiasma 
fopra tuto! fangue canino,leuano il pizzicore le chiocciole minute ; larghe, pelle», 
Gimpiaftrare. Iltopò fparato ,-e poltoui sù caua del corpo lecanne , e 
lefreccie, & tutte l'altre cofe, che fono:dacauarfi . Ma molte» 
meglio le lucertole (parate eil capo-fuo folamen» 
tepeito con fale & meffoni sù . Ze chio»: 
ciole di quelle, che fewitano: : 
le foglie affai intie-- 
. me pelte, 
&pofteni: foprà in refti, & quelle che fi mangiano? 
cauate fuor del gufcio, ma è metto miglior: 
rimedio‘con prefame di lepre. L'offa dell’ 
angue col prelame di qual' fi uoglia: 
anitnale da quattro piediin ter 
mine di tre di fannoil me 
defimo effetto. Sono* 
lodare ancora 
le cante’ 
xelle pette con farina 
d'orzo. 
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Medicine a mali delle donne‘, e adaffrettarei parti. 
Capitolo. XI1114. 


mM 7 E’ mali delle donne gioua la pelle,nellaquale.èinuilupato:il parto delle peco= 
d N recomedicemmonellecapre. Lo iterco delle pecore fa gl’ilteffo efferto + 
1) profumo delle locufte aiutade flrangurie, & maffimamente delle donne. Sela 
donna mangia 4 granelli di gallo iubito dopò la concertione,dicono,che fabam 2 Grazelti di 
bin mafchio . La cenere dell hiftrice beuuta fa ritenere il parro già conceputo, & gallomangia- 
beendo il latte della cagna s’aftrettail parto. Za pelle della feconda de'cani s'ella i dalla done 
pon tocca terra,ha virtù difar venire tuora la creatura . Il bercillatte aiuta ilom- 
bi di quelle che partorifcono . Lo fterco dei topo ftemperato con acqua piovana, 
guarifce le poppe delle donne.rigonfiate nelj parto. Vguendo la donna grauida 
‘con la cenere de gli {pinofi , & conolio fi conferua, che non fifconcia. Più facil- 
«mente partorifcono quelle,che beono fterco d’ocha in due bicchieri d'acqua,ò l’ac 
«qua,laquale per il membro genitale efce della matrice della donnola. Impiattran- 
i i lombrighi ful collo,ò su lefpalle fa che non dogliono inerui . Et beuuto il vin 
«cotto fpingono fuori le feconde delle donne. Potti sù.le poppe fanno maturarei 
mali di quelle,& aprire,& cauano la marcia, & rifaldano. Beendogli colvin me- 
lato prouocanoillatte. Truouanfi certi vermini nella gramigna, iquali renuti a 
piccari addoffo,fanno chela donna non fi (concia, maleuifi,quando è il tempo del 
partorire , alerimenti la donna non potrebbe figliare. Ma bifogna guardarfi di non 
gliporrein terra. Dannofi ancora a bere cinque ò fette peringrauidare. Il man- 
edi chinocciole affretta il parto; &polteui colzafterano aiutano à ingraui- 
are,e impiaftrandole,con amilo & tragacantho,rittagnano i fufli . Giouano man 
giandole alle purgagioni,e alla fuffocattone della matrice cò midolla di ceruo,cioè 
un denaio per chiocciola. Et tratte de gufci & pelte con olio rofato!, ritoluono la 
ventofità della matrice. Ma a que:to [pecialmente s'eleggono le aftipaleice. In 
altro modo ancor fi tolgono due chiocciole Africane,con tanto fien greco, quanto 
pigliano :re dita & quattro cucchiai di mele . Vngonfi con olio irino,& dipoi s'im 
gialtrano sù’ corpo. Senci certe # chiocciole bianche, lunghe, & minute che » Chioccieles 
vanno per tutto. Quette fi feccano al Solein embrici, & pelte in farina fi melco- pianche,e& lo 
lano con farina di faue pervgual.parte , & arrecano alcorpo bianchezza & litido- r9 virsà. 
re. Leminute & fchiacciate con-polenta Icuana.il pizzicore. Sconcia la donna 
grauida,fepaffa fopra la vipera. Il fimile interuiene nella anfefibena, ma folamé- . 
te s'è morta. Mafeladonnahaueffe € vna viua in vafe, non nuoce,benche paf- cpi 
dc A fg ipera tenta 
fino fopra vna morta. Se fi ferba,ageuola i partisbenche fia morta. Marauiglia è» ,, nima in € 
che fe vna donna paffafopra lei, non la vedendo,non le nuoce, fe vedutola fubito Ya pra ad 
wiripafla. Il profume della ferpeangue vecchia, aiuta i menftrui. Et lo fcoglio Sen alle ner 
deglianguilegato a’'lombi,ageuola il parto,ma fubito che ha partorito, fi vuol le- iuaidà 
ware. Dannola bere inuino con incenfo,prefa altrimenti , fafconciare. Il bafto- 4 
ne,col quale fia ftata fatta cadere la rana di bocca all’angue,aiuta partorire Lace- 
nere del trixale col mele aiuta le purgagioni. Pigliano il ragno, quando da alto . 
fcende,fegando il filo con la mano concava, & fchiacciato velo pongono, & fe fi 
prefe quandoritorna , il medefimo prohibirà le purgagioni. La pietra,che fi chia vet 
ma etite,trouata nel nido dell'aquila conferma i parti, contra tutte le infidie delle 
fconciature. La penna dell’auoltoio,pofta fotto i piedi,aiuta quelle, che partori. 
cono. Le donne debbono guardarfi dall’uowa de'corbi,perche paffando fopraef- 
fe , vannoa pericolo di fconciarfi . Lo fterco dello fparuiere beuuto neluin mela- 
so,fa le donne feconde. Il graffo dell'ocha,ò del cigno,mollifica ledurezze'& ie 
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sci le ca raccolte delle matrici. 4 Il graffoide l’ocha,con l'olio rofato;, & col ragno , con 
doro ll'sarro PA ferna le PORRE dopoil parto... I popoli della Frigta,e della Liczonia iisuno trona- 
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grafto dell'otide è vtile alle poppe,c'hanno male per il parto , & alle fuf- 
focationi della matrice, & viimpiattrano piarrole. ba cenere de'gufci-dell’uoura. 
delle farne mefcolata con cadmia,& cera,conferuale poppe che Itieno fode . Et: 
zienfi,che circondandole tre volte convono‘diitarne, non cafthitto altrintenti .- 
E il forbire le medefime vona fa le donne feconde, & fa loro douitia dilatte. E 
vgnendole poppe con graffo d'ocha,fcemanoi dolori ,rempono lemole del cor. 
po,cimpialirandole con cimice triremitigano la rogna delle matrici. Il fangue 
de'pipiitregli ha forza di pfilotro,ma impiaftrato side guancie. de'fanciulli, non: 
gioua gran fatto,fe non vi fi mette poi il feme della racchetta, o dellacicuta ..E in 
quefiomodo,o i poli fileuano affutto,o.non vi nafcono fe non lecalugini. Tienfi: 
ancora,che'l ceruello d'effi faccia il medefimo efferro . Er queto ceruello e di due: 
ragioni,cioè roffigno & bianco . Alcuni vi melcolano il fanguee'l fegato del pi» 
piltrello. Alcunicuoconola vipera in tre hemine d'olio,& cauatone!soffa fe ne 
feruono in cambio di pfilotro,fuegliendo prima i peli,iquali non vogliono, che ri. 
nafcano.. Il fiele dello fpinofo è pfiletro,mefcolato con cernello di pipittrello, & 
con latte di capra, & la cenere per fe ttelfa con latte.di cagna nel primo pario,fue+ 
gliendo i peli,i quali non vogliono,che rinafcano; è vgnendo quelle parti-innane 
zichenafcano,gli altrinon vengano più sù. Dicefi, che'l fangue delle zecche: 

a fpiccatede'canifa l’ittelfo effetto, &.il fangue , ò il fieledelle rondini »- 
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Diarrea delle formiche con mofche prosa le ciglia nere. Se vos 
i gliamo,che gli occhi di quei,c'hannoa nafcere , fien neri, dalia mangiare: 
vn topo alla donna grauida.Pigliafi cenere di lombrici mefcolato con olio, acciò» 
i capcinon diventino-canuti , Il prefame dell'agnello beuuto con l’acqua giova. 
a'bambini,iquali fentono dolore perillatterapprefo,ò fe vien male.per latte rap»- 
prefo,fi leua dandogli prefame con l'aceto . Il ceruello della pecora è vrile al met- 
terci denti. . L’offa trouate nel fterco del cane,legatewi su,guarifconol’aduftione 
de’bambini;che fichiama firiafe, itmalè della borfa de’'bambini, fi guarifee col: 
morfo della Incermla verde,accottara loro,quando dormono, poi fi lega avna can: 
na,e attaccafi al fumo,& dicono,che'Tbambino guarifce fubito ch'ellamuore. La: 
faliva delle chiocciole polta sù le palpebre de'bambini,corregge le palpebre, e-ia 
gencralela cenere delle chiocciole, ò con incenfoy& fugo d'albume d'ouo, vene: 
do!e per trenta giorni, guarifce il male-della borfa.- Truowanfi nelle.corne delle: 
chiocciole cofe dure come rena,lequali appiccare a' bambini, fanno metterei den 
ai. La cenere.de'gufci delle chiocciole.mefcolata con cera, fa, che'l budello de” 
Bambini non efce fuori . Ma bifognamefcolare con quetta cenere l'humore, ch 
efce del capo della vipera,effendo punto con un ago. Il ceruello della. vipera le- 
gato alla prlolina,aiuta mettere i denti , call’itefio ‘effetto giouwano -i-denti.ma 
giori delle ferpi. Lo-fterco del corbo;legarocon lana medicala coffe de'bambini. 
Appena fi porpso raccontare certe cofe fènza rifo,lequali non fono però di lafcia 
te,perche fitrouano fcritte .. Dicono chelalucertola medica la borfa de’bambi=- 
ni, mache fi dee pigliarmafchio ilqual fi conofce da una cauerna, ch’ei ha fotto» 
+lacoda. Erdeefi far queltosin maniera,ch*ei morda quel male,peroro,per argen+ 
to,ò per porpora.Legafi poi imun bicchier nuono,& fi merte.al fumo. Ri Sacha 
Torinade'b inidiotoro amigiartopi leffi.Le corna dentale de gli fcarafaggi,. 
appiccate.a'babini,hino virtù di difentergli cOtra lemalie,& gl’incantefimi. Di- 
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te,ma effendogli tagliato il capo all'impronifo,& cauatagli la pietra,et legata al bi 
binol'aiuta benifimo a mettere i deri, Ciò fa ancora il cernello dell’iitefio nell'ite 
flo modo appiccato, & la pietruzza,ouero oflicino,che fi troua nel doffo della luma 
ca-Giona molto ancora il ceruello della pecora ftropicciato alle gengie, comea 
gliorecchi la fugna dell'ocha co ugo di bafilifco. Sono nell’herbe fpinofe certi ver 
micelli airi,& pilofi iquali legandogli addoflo a'bambini , fubito gli guarifcono, 
fe alcuna parte del cibo non andaffe giù . L'efipo con vn pochetto di mirrha ftem- 
perato in due bicchieri di nino,ouero cò (gna di ocha,& uino di mortine,induce ” 
fonno a'bambini,e il culico appiccato loro addoflo con pelle dilepre; & il becca 
deli'ardcola legato alla fronte in pelle di afino. Stimand che quetto becco per fe 
fteffo bagnato coluino faccia il medefimo effetto. Perlo contrario non lalcia ue» 
nir fonno, fe fi appicca loro un capo fecco di pipiftrello. Coluiche uccide una lu= 
.certola in orina di malchio,fpegne la luffuria di fe iteffo.Et i magi dicono che que 
ito animale tra le malie amorofe. Lo fterco della chiocciola, & del colombo,beuu 
to conuino, & olio,raffrena il medefimo defiderio.La parte ritta del polmone del 
J’auoltoio, legata in pelle di grùà,detta la Influria ne gl'huomini. E cofì fe beon cin 
que turla d’uoua di colomba col mele,& con vn denaio di porco:e il medefimo,fe 
mangiano paffere o l’oua d'effe.E il granello ritto del gallo legato in pelle di mon 
tone:e anco la cenere de gli ibici,quefti fono fpecie di cauriuoli,con fugna d’ocha, 
& con olio irino,fa,che la donna grauida,che s'ugne di quefta compofitione, ritie 
ne il parto. Dicono i tetticoli del gallo combattente vnti con fugna d’ocha,e appic 
cati con pelle di montone, !cuano il deliderio della luffuria,& di ciafcun gallo ans 
cora,fe col fangue del gallo fi mettono fotto il letto.Le fertole, cauate della coda 
della mula,legate al mafchio,e alla femina, quando fono nell'atto amorofo coftrin 
gono a ingrauidare,fe bene non uogliono. Chi pifcia nell'orinadelcane, fi fa più 
pigro ne’piaceri amorofi.E marauiglia quello,che fi dice della cenere delramarro» 
s'egliè vero,che rinuolta in pannolino, nella man manca prouochi la luffuria , fe fî 
metre nella man manca,la impedifce.Et il sangue del pipiftrello,raccolto nel fioco 
polto fotto il capo delle d6ne;delta in loro la fuffuria;o la lingua dell’ocha,da loro 
mangiata,o beuuta.Lo fcoglio delle ferpi beuuto per tre giorni , leva il male de’pie 
docchi,che nafcono per tutto il corpo,e il fiore,cauarone1l cacio ; benuto conun 
poco di fale.S'il ceruello della donnola fi metterà col prefame , dicono , che i caci 
non fi gualteranno mai per la vecchiezza,ne faranno manomefi da’topi. La cene- 
re dellamedefima donnola,fe fi dà a beccara'polli e a'pipioni,dicefi,che gli afficu= 
xa delle donnole.Il pipiftrello,legatoui fusguarifce i rormini dell’orina delle beftie 
da foma,fe la beltia ha uermini,fi circonda vn colombofaluatico intorno al meme 
bro genitale tre volte,& è gran marauiglia a dite, che lafciando ire il colombo fi 
muore,& la beftia fubito guarifce!. L’uowa della ciuetta date per tre giorni a berea 
coloro;che fpeflo s’ubbriacano,fanno venire loro a noia il uino. Chi piglia innan- 
zi il polmone della pecora arroftito,non s’ubbriaca. Se fi mette la;cenere delle ron 
dini pefta con mirrha nel vino che fi bee neffuno ne diventerà ebbro.Quefto truoa 
uò Horo Re d'Affiria.Sond oltra di quelte altre edfe notabili de gl'animali apparte 
nenti a quefto volume. Dicono,che iti Sardigtia èv no uccello fimile al grì,chiama 
to gonfrena,ilquale fi come lo ftimo, non è pur tonofeiuto da'Sardi iftefi. Nella 
medefima prouincia è l'ofio fimile a’cetui ; folamente nel pelo; ilquale animale 
non nafce altroue.I medefimi auttofi fanno mentione del firulugosma non feriue ee TT 
no,che animale ei fiasne doue nafca.Io non dubite già,ch'ei gli fia , poiche fi fono 
infegnate a fare medicine d’effo.Scriue M.Tullio,che fono animali,che fi chiama 
ne biigri,i quali incampagna rodono le nità IE É ° 
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St LIBRO. 
De'miracoli d'alcune beftie. Cap. XVI. 


(NVette fono l'alere marauiglie de gli animali, c'habbiamo raccontati.Et prima; 
Quai porta adoffo la pelle della feconda delle cagne, neffun cane gli abbaias 
ne ancora chi tiene fterco di lepre, 0 de'fuoi peli. Fra ls diuerfe fpecie di 
zanzare, ce mulioni nonviuono più d'un giorno. Quelliche cauano il mele fe han 
mo addoffo vn becco di piccio alberaio,non fono tocchi dalle pecchie . I porci va- 
no dietro a quegli,che nella poltiglia hanno daro loro rl ceruello del corbo. La pole 
nere, doue s'è voltolata le mula,mitiga gli ardori d'amore a chi fela fparze addof. 
fo. Tutti itopi fuggono fe vno fe ne caltra, &lalciafi andare. Dicono ancora, 
che peftando in un giorno la pelle della ferpe, fale , farro, & fermollino, & met- 
tendo tutte quefte cofè nella gola a’ buoi, quando l’vua comincia a maturare,ftane 
molani tutto l’anno. Querofe danno loro a mangiare tre rondinini in cre pulci 
lie. Dicono fimilmente, che lepecchie fpargendo loro addoffo la'‘polue- 
gericcolta , nella via, che fanno leferpi, fubito rornano alle cafe loro. 
«Et che legandoilgranello ritto aimontone, non ingenera fe non 
 femine. Et chiporta addoffo i nerui dell’alio delle gambe 
© digrù,nonfiftanca peralcuna farica. Erchele mule, 
‘hanno beuuto vino non traggono calci. Dicefi 
‘© ancora, chenonfitrouò materia alcuna, che 
non rodeffe il veleno dell’acqua di Stige, 
uando Antipatro lo volle dare 2 
*. Aleffandro Magnofe non l’vn 
ghia della mula. Et ciò 
©. congrande infamia 
di Ariftotile fù 
trovata» — 
{Hora da qui innanzi torna 
semo a ragionare de 
gli animali d' 
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‘Medicine di animali acquatili , & maraniglio di acquéi 
Capitolo Primo. 


Egmono i benefici de gli animali di 4 acqua nelle nièdicine, Limo 
percioche în effi ancora adopera la maettria della natura, & + che fia ala 
efercita le fue înfatiab' li forze per acque, & perl'onde, & pet _moclemento 
la correntia del mare,c'hora rigonfia e horasgonfia, & per lî par necefiario 
rapaciffimi corfi dei fiumi ; che fe vogliamo confeffare il ve- * Sofientar 

Na) ro sellanon ha maggior porentia altrove + Perche quefto ele- î la ira lea 
j mento fignoreggia rutti gli altri ; perche l’acque inghiotrifco- sile Pa 

nola terra sl'acque fpengono il fuoco ;l’acque montano in 223 7,6 sas 

to, & s'v{urpano l’aria ,& cpponendouii Amelio lo ff è ito vitale. La- reMilofo pa 
qual cagione manda fuor le iaette , difcordando il mondo feco fteffo. Che mag* H sfida crede 
gior maraniglia può dirfy quanto che l’acqua fia neli’aria è Ma quelle,come f: pos tera. che ella 
cofofle per veniratanta altezza , vi rupifcono ancora fecole fchiere de’pefci. Et offe, rincipio 
fpefioinnalzano pietre, portando pefi alieni. Le medefime acque cadendo, fon f sp le con 

cagione di tutte le cofe , che nafcono in terra, & certo con mirabil natura,fe lca- “* 6 Ii) 

no vorrà confiderare , come fi generino lebîade, gli alberi, & gli fterpi vivano, fo " ‘ge i 

Pacque vadano perl'aria,& portino ancora di là all'herbe l'anima vitale » &# a con- 1/00, 4 £ 

Peire il vero,tuttele forze della terra ancora effere pet beneficio dell'acque. Et °° pa 
verò innanzi a ognialtra cofa potremo gli effempi della porentia dieffe . Percio- ?!* DIS: sr 

«he chi farebbe mai quello che potelse raccontarle tutte 7 eu agita ì 

ban ren 


Della differentia dell'acque , &9 ducentofeffantafeitramedicines ©’ va A 
GS offermationi d'effe. Cap. I. Russi 1h 
delle eshimo- 


logia, 





gli ctemeri, e È 


.‘ \ ‘ 
eri benignamente fuora,e in molti luoghi del mondo l'’acque doue fred-. 
dedi done calde, gimalcun luogo congiunte,come nel pace de Tali: pri 
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poli di Guafcogna, 8 ne'monti Pirenei,feparandole ben piccolo inteuallo. AL 
trone riepide,e i} fica portando rimedio alle infermità,e uenendo fol fuori 
per cagioni degli huomini,non per gli altri animali. Accrefcono il nome de gli 
Dei,con diuer i nomi,edificano città,come Pozzuolo in terra di Lauoro, Statiel» 
Ja in Ziguria,in Afsaiz in Prouenza; nondimeno in niun'altro luogo più , che nel 
gi di Baia,ne con più forti di rimedi. Alcune mettono zolfo, altre allume,altre 
ale,altre nitro,alcre bitume, & alcune acerofa & falla miftura. Alcune ancora 
giouano folo col vapore. Et fonodi tanta forza, che rifcaldano i bagni,e costrin 
gono la fredda a bollire nelle foglie.lequali in Baiano fi chiamano Pofidiane, ha- 
uendo prefo il nomeda unliberto di Claudio Imperadore. Cuncono ancora le 
viuande. Sonoci fimilmente dell'acque,lequali furono di Licinio Craffo,che va 
porano nel mare,& nel mezo dell’acque fi troua cofa veile alla fanità,& già gene» 
ralmente giouano a'nerui,a’piedi,alla fciatica,a'dislogati, e a'rotti. Efse votano 
il corpo guarifcono ogni nalcentie,e particolarmére guarifcono il capo,e gli orec- 
chi. Le Ciceroniane guari(cono gliocchi. E vna villa degna di memoria polta 
ful lito,& sù la via,che và dal lago Auerno à Pozzuolo, laquale M. Tullio ador- 
nò diloggia & di giardino,& chiamauala 4 Academia dall'Academia d’Arhe- 
ne,hauendo compofti quiui libri del medefimo nome,& nellaquale s'haucua fat 
to un monumento,come non felo hauefse anco fatto per tutto’! mondo. Nella 
prima parte di quefta villa,poco tempo dopo la fua marte,pofsedendola Antiftio 
Vetere, vennero fuora fonti caldi,molto gioueuoli a gli occhi, celebrati dal verfa 
di Laurea Tullio, che fuuno de’liberti fuoi , accioche fi conofca il minifterio 
fuo da quella maettà , icui verfifono degni d’efserletti pertutto, & non fola» 
mente quiui. 
Done ,ò cultor chiarifimo &famofe 
De la Romana lingua , 0gn'hov verdeggia 
La felua ,&l'Academia già tua villa, 
Mor l'orna Antiffo Vetere, &prinoua 
Con più leggiadra,e& vie maggior vaghezza i 
Quini forgono ancor non più trovate, 
Che vrefrigerio è gli occhi,e&vr:l danno, 
Tale ha al (uo Cicerone honore il luogo 
Dato, in fcoprir quefte mirabili acque, 
Acciò com'ci per tutto :1 mondo è letto, 
Sienci molte atque ancora utili à gli occhi. 
Nell'iftefso paefe di verra di Lauoro fonol'acque di 8 Sefsa,lequali fi dice,che fee 
uano la fterilità delle donne,ela pazzia de glihuomini, Nell'ifola d'Ifchia, gua+ 
rifcono il mal della pietra. Et quella, che fi chiama Acidula,l6tana da Tiano quat- 
tro miglia,e acqua fredda . E in Stabicano,quella,che fi chiama dimidia,e in quel 
lo di Venafre,dal fonte Acidulo. L’iftefso auuiene 2 quei, che beono dell’ac- 
qua dellago Velino, cia vnfonte di Soria, appretso il monte Tauro, fecondo che 
Scriue M. Varrone, & nel'fiume Gallo di Frigia, fi come dice Calfimaco. Ma 
qui èun modo necefsario di bere,acciò non Dita huomini furiofî , ilche accade 
in Ethiopia a queiche beono del fonte rofso,fi come fcrive Etefia. Prefso a Ro- 
«mal’'acqua di Albula medicano le ferite,& quefte fono alquanto gelate,ma le Cu 
tilie nel paefe de'Sabini gelidifime,con incerto fucciaméto entrano nel corpo;di 
maniera;che quafi pare vn morfo acuto allo ftomaco , a'nerui, ea tutto’ corpo. 
Il fonte di thefpiefaingranidare le donne , & cati il tiume Elatoin Arcadia. Il 
fonte Lino nell'iftefsa Arcadia, cuttodifce i! parto, enon lafcia far fconciature + 
Perle contrario è un fiume in Pirrhica,che fi chiama Afrodifio, ilqual fale donne 
- Li 
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fterili, Il lago d’Alfione,leuale volatiche. Scriue Varrone. che un certo Tito, 
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ilqual era ftato pretore, haueua il uifo come vna ftatua di marmo, perrifperto di 
quetto male. Il Cidno fiume di Cilicia,medica legotte,tome fi legge in vna letre- 
ra di Caffio da Parma a M. Antonio.Perlo contrario,in Trezene pertiferto dell’ac 
que rutti banno male ei . Tungi città della Francia haun notabilfonte con 

iù fonagli a modo di ftelle di fapor di ferro , ilche non fi fente, fe non poi che s'è 

euuto. L'acqua di quefto fonte purga i corpi,guarifce la febre terzana, c il male 
della pictra.La medefima acqua,accoltatoni il fuoco, diuiene torbida , all'vkimo 
roffeggia.I fonti Leucogei fra Napoli & Pozzuolo,guarifcono gli occhi,etle feri- 
re. Cicerone pofe fra le cofe marauigliofe,chele 4 vgna de’giumenti ,cioè caual- a Pera de. 
li,afini,& muli indurifcono folamente nelle palludi di Rieti. Dice Eudico, chein giumeri indu 
Heftie otide fono due fonti, l'uno chiamato Cerone,di cui beendole pecore diuen ri/rono nelley 
tano nere,ma fe beono dell'altro chiamato Mela,diuentano biarche, sr dell'uno & paludi di Reim 
l’altro fi fanno varie. Scriue Teofratto che nel paefe da*Thuri il fiume Crate fa ri, x 
venire bianchi i buoi,& l'altre beftie,che ne beono;&tpér contrario.il fiume Sibari, 
gli fa neri.Et di più dice,che gli huomini fentonola medefima differentia , perche 
quei,che beono dell’acqua del Sibari,fono più neri,& più duri se hanno i capei ric 
Ciuti,& quegli,che beono dell’acqua del Crate,fono bianchi,& morbidi,e hanno î 
capegli diftefi. Diceanco,che in Macedonia quando vogliono,che nafcano loro co 
fe bianche gli menano ad Aliacmone,& quegli,che le vogliono nere ò brune , gli 
menano ad Affio.Il medefimo Teofrattro dice, che inalcuni luoghi tutte le cole 
nafcon nere, & le biade ancora,come ne! paefe de’ Meffarij. Ma che in vn certo fon 
te d'Arcadia,chefi chiama Lufi,vinono,& ftanno topi terreftri. In Eriche il fiume 
Alco genera i peli nei corpi. In Beotia al Dio Trofonio appreffo il fiume Orcho- 
imeno fono due fonti,l'uno de’quali fa memoria; l’altro obliuione,& da quetto han 
no prelo il nome.Scriue Varrone,che chi bee d'vno rio,ilquale è-in Ciliciaappref- 
fola città di Cefco,& fi chiama Nus,fa i fenfi più fottili.Et nell’Ifola di Cea, è vn 
fonte,ilquale fa i fentimenti groffi:a Zama in Africa ne'è vno,che chi ne bee, fa la :& 
voce canora.A quegli che beono del 6 lago Clitorio,vienea noia il vino.Eudoflo D Lage Clitas 
& Thcopompo dice,che quegli,che beono di quelti fonti, che habbiamo detto, fi ”i0fa venire 4 
vbbriacano.Scriue Mutiano,che del fonte di Bacco,ch'è in Andro per ferte giorni "0Î4 il vino a 
ordinati di quel Dio efce vino,&fe fi lena di vifta del tempio , trapaffa il fapore in £4# bee dellaa 
ca . Dice Policlito,ch'a foli di Cilicia è vn fonte, la cui acqua ferut in cambio /44 A6qUa è 
d'olio.Theofrafto dice che quefto medefimo fa in Ethiopia un fonte, che ha l’iltef 
fa virtù.Lico afferma effére vu fonte in India, perla cui acqua ardono le lucerne. 
Il medefimo fi dice in Echatane.Theopo.mpo dice;che in Scoruffa è unlago,ilqua 
Je guarifce le ferite. Dice Giuba , che nel paefe de' Trogioditi è vn lago, chiamato 
iofano perrifpecro della fua malefica forza, ilquale tre volte il giorno fi fa amaro 
& falfo, & poi dolce, & tante voltela notte pieno di ferpi bianche lunghe venti 
braccia l’vna. Il medefimo, dice chein Arabia efce fuori vn fonte con tanta forza, 
ch’ogni graue pefo,che vi fi getta dentro rimanda fuora.Scriue Theofrafto., che il 
forte di Marfià!n Frigia prefo alla città di Colene mida fuori i fafli.Poco difcofto 
da effo fono due altri fonti.Cleon & Gelon,cofi chiamati dall'effetto de'Greci.ln 
Cizico c'è il fonte,che fi chiama di e Cupide,delquale quegli che beono ffrcrme 
crede Mutiano,depongono l’amore.Cranone è vn fonte caldo, non perciò bollen- 
re,ilquale meflo nel vino in tre giorni ritiene il calore della beuanda ne’vafi» Ein 
Lamagna di là dal Rheno fonoi fonti, Matriaci caldi, de quali l’acqua , ches'atti- 
gne, bolle tre giorni. Etl’acque intorno alle matgini fanno pomice. Bt fe pure 
alcuno penfaffe,che alcuna di gite cofe non fofse da credere,fappia,che in nefsuna 
parte di natura fone maggior miracoli;benche nel principio dell'opera copiofam& 
te ne habbiamo dette molte cofe.Scrive Etefia,che in India è lo ftagno Sine, dove 
suiuna cola galleggia,nma tutte vanno a fondo.Et Celio dice, che in Sa nel lago 
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Auerno fe foglie.ancora uan no a fondo,& Varrone dice che gli vecegli, iquali vo 
lan fopreflo , muoiono » All'incontro nell’ Apufcidano Jago d'Africa tutte le cofe 
ftanno a galla,& cofi in Pithia fonte di Sicilia,come fcriue Apione . Etnel lago di 
Media,& pozzo di Saturno la fonte di Limira fuole paffare ne’luoghi uicini,quan 
dofignifica hauere a elere qualche cola,& è marapiglia, ch'ella porta fecoancoi 
a pelci,da’qualigli huomiui del paefe riceuono le rifpoite per cenni, chi detti pes 
fci danno,mentre che riceuono il cibo da loro, & quando uoglion moftrare, che 
non ha da effere ciò che coltoro domandano,alihora non pigliano il cibo, ma con 
la coda da fe lo cacciano.Il fiume Olachain Bithinia bagna Briazo, cofi fi chiama 
il tempio e'l dio, nelle cui acque coloro,c'hanno giurato il fallo, patifcono come {e 
foffe fiamma ardente,e in Cantabria le fonti Tamarici fono in augurio. Quefte for 
notre fonti lontangorto piedi l'una dall’altra,& l'acque loro raccolte infieme faa» 
no vn gran fiume Faro doslici volte il giorno,& talhora venti volte, senza fo- 
fpetto alcuno dell'acqua , benche vn altro fonte vicino a quelti ftia sempre pieno, 
Cofa infelice è,ch'e@ non corrano,quando alcuno gli ftà a vedere;come guuenne 
non è molto a Zartio Licinio legato dopo la pretura fette giorn. In Giudea è un 
rio,ilqual fi fecca ogni fabbato.Per oppofito fono altri miracoli infelici.Scriue Ete 
fia,che in Armenia è nn fonte nelquale fono pefci 4 neri,i qualifubito fanno mo 
rire chi gli mangia,er ciò ho udito dire ancora effere intorno al principio del Da- 
nubio , infin che fi viene aun foute potto preffo al fuoletto, doue finifce queta 
forte di pelci. Erperciò fi intende per fama effer quiui il capo di quel fiume. Die 
cono anco,che'l medefimo auniene in Lidia nello ftaguo delle ninfe. In Arca» 
dia preffo a Feneo fcorre vn acqua fuor de*fafi,che fi chiama Stigelaquale, come 
habbiamo detto,amazza altrui. Et Theofrafto dice,chè in efTa fono pefci picco» 
li,.ch'amazzano anch’efli , ilche non amuiene ne gli altri fonti mortiferi, Dice 
“heopompo;che in Thracia ancora preffo a Cichro l'acque amazzano, & Lico, 
n'è nel paefe de'Leontni vcecide 1] terzo giorno chi bee dellaiua acqua. Scriue 
‘arrone,che apprefîo a Soratte è vn fonte,largo quattro piedi, ilquale quando fi 
cua il Sole,manda fuori acqua fimileaun vafo bollente, & gli vecegli , che ne 
beono,rimangon morti . Etquetto ancora è infidiofa conditione,che certe acque 
lufinghino ancor con lo afj petto, fi come auvenne a Nonacri d’Arcadia. Percio» 


‘che quelle acque con qualità yeruna non fpauentano alerui, ma tienfi , ch'ella fia 


‘nociua per efler troppofredda,fi come quella,che (correndo diventa faffo. Altri 
menti auuiene intorno a Tempe in Theffaglia,percheJanifta fola di quell'acqua 
dà pauenso a ogni uno, & dicono;ch’ella rode il rame,e”! ferro. Scorre,come di» 
cemmo,perbreue fpatio,& e marauiglia,ch’una filique fuluatica fi dice , che ab- 
braccia con le radici quefta fonte,laqual radice fiorilce fempre di porpora. E vna 
certa herba del fuo genere ftà verde ne’labri della fonte. {n Macedonia,poco di- 
fpotto dal fepolcro di Euripide poeta,corrono dueriui,l’yno Caluvifero Flero mor 
tifero a bere. a de' Perpareni è una forte,laquale donunqne fcorre, fa la 
rerra pietrofa,e in Delio d'Eubeaè vna.fonte d’acqua caldaze vn rio,che fa crefce» 
reimaltezza i fafii.ch'ei bagna. Nel paele de gli Eurimeni,le corone,che fon get= 
tate id vofonte.diuentano pietre.E un fiume in Coloffi,nel quale i mattoni, che 
vi fi gettano diuentano pietra . Nelle caue di Scirerico,tutti gl'alberi,che fono ba 
nati del fiume, fi fanno fafi co’rami. Etlegoccioleancora, che diftillano ne'le 
pelunche Coricie,indurifconoin pietre,e a Mieza in Macedonia, mentre ch’elle 
pendono tuttavia nelle grotte, fi fanno pietra, ma in Corintho, poi che fon cadu- 
te. In certe fpelunche per l’uno & l’altro modo, & fannone colonne, come in 
Paufîa del Cherfonneto,& nella fpelunca grande di Rhodi fannofi ancora di di- 
uerfi colori. E infino a qui fiamo contenti di quefti efempi. 
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Della qualità dell'acque infermità è commodità 
d’effe. Cap. Ill; 


Bir fra i mecici,che forte d'acqua fia vtile. Eteffi meritamente biafima= 
no quelle,che Magna :0,& fono pigresitimando più vtilijquelle che corro» 
no,p.rcioche col corto, è col dibatterti infieme s'aflotugliano,& fi fanno perfete 
te; e però mimaraniglio, come alcuni lodino l’acque delle citterne. Ma quetti a E revuta cas 
rendono la cagione,dicendo,che l’acqua picuana e leggerifima, ficome quella siva lacqua 
€be ha poruto falire,& ftare 10 aria fopefa. Et perciò prepongonole neui,le piog delle cizerne, 
gie ghiaccio alle neui,rittrignendo la fottigliezza quafi all'infinito. Etquette perche nov fu- 

icono efler più leggîeri,e'] ghiaccio molto più leggier che l’acqua . Hora impor= re è viriefa per 
ta molto alla vita bumana il riprovare l’openonedicoftoro. Perche per Ja pri- efer vna me- 
tiva quella leggierezza è fatica fi può conofcere altrimenti , che col fento perche /colantadi di 
Quali in neflun momento di pelo ] acqua ton differenti traloro. Ne fi può dire, uerfe acque 
che perche l'acqua fia falîra nell'aria nella pioggia , quefto fia legno di leggierez-proware in di- 
Z2; veggendo noi,chele pietre ancora vifalgono,& che l'acqua c dendo dall'a- wrfî scempi, di 
fia diventa infenra per il vapore della terra + Et però auuiene ; che noi fentiamo. granditi, & 
dii molto loto nell'icqua piouana, & perciò ancora l'acqua piouana fi {calda tolto di newi feolate 
Maranigliomi ancora,comie effi tengano;che le neuî, e’ ghiaccio fieno la parie daressi; mas 
più fottile di quell'elemento maflimamente perl'argomento;che fi può fare del- ancora perche 

gragnuola,laquale è peftilentiffigna cofa a bere. Ermolti fra coftoro dicono il ogni acqua, & 
contratio,affermando ch’I ghiace:0 & fa neve fiano mal fani a bere; petche la par Saclatznte, 
te più lottile è fuaporata fuord'efli. Etvedefi manifeftamente; ch'ogniliquore piouarao che 
fcema agghiacciando,& per troppa ruggiada fi genera pizzicore & rogna, & la ffia infieme, 
btinata riarde per le cagioni fimili alte neue. L'acque piouane; come ogniuno raccolta fenza 
confeffa ini bicuifimo fpacio s'imitracidano ; & per mar durano poco tempo. Et muouerfî,fi pse 
È pigene dice,che l'acqua putrefatta ferte volte purgata,non s'infracida più. Con #refà roffo. 
feflano ancora i medici che 4 l'acqua della citterna,è nociua al corpo; perche lo b ScrinonoDia 
fa duto;& fimilmente alla gofa,ne alcuna altra acqua ha più belletta di quefta , fcoride nel lib. 
ne più animali,che vengono 4 noia. Ne ogni acqua di fiume è vtilifima,ne alcus 5.4 cap.t1. eL 
gie di corrente i & inoltilaghi fonò molto fani. Alcuni adunque di quefta fpe- Matt. nel fuo 
cie fono vtilifime,qui vna & altroue. I Rede'Parthi beono folamente del fiu- di/. quale vee 
tne Coafpe & dell’Euleo,& benche vadano molto loritano,fempre ne portano fe ramente fia 
€06 . Ne piace loro quelta acqua,petche ella fia di fiume, perche non beono del l'acqua erri- 
Tigré,ne dell’Eufrate,ne di molti altri fiumi. La belletta è il difetto dell’acque, ma4;e dice Dio 
noridimetto fe nel medéfimo fiuthé fond anguille.è fegno di fanità, come di fred» fe. ch'è la dol- 
do,fe nel fiume nafcono le tignuole. Sopra tutte l’alere cofe fono biatmate le ac- cefincera, & 
Que amare,& quelle che fubito empiono la foffa,ilche auuiene in Trezene.Perche che non parte. 
chi và perli diferti al mar roffo,fa le acque nitrofe,& fecciofe , mettendouila po- aipa d'alcsra 
Jenta,vtili & fane intermine di due hore, & thingiaeffa polenta. Biafimanfi i qualità, & gl 
fonti,che fanno belletra,& che fanno mal colore a chi bee se imporra, fel’acque La che non sia 
givicchiano i vafi di fame,ò fe le cuocono tardi le ciuaie,& fe liquefattelentamen lungo repone i 
tclalciano terra, & cotte cuopronoi vafi come di croite. E difetto dell’acqua precordy ; che 
ancora non folamente che l'acqua fia puzzolente,ma ancora, ch’ella fappia d’al- difcende fac L 
cuna cola,benche fia d:lertenole,& grato quel fapore,& comefole (pelfo; acco- mente fenta 
fiandofi alfapor del latte: 4 L'acquafana bifogna,che fia molto fimile all'aria. dotore,che nom 
In tutto] mondo fi dicéefsere vn fontesilquale ha dilerteuole fapore, & quefto è genera vengo 
in Mefopotamia di Cabuta . Le fauole danno)a ragione di quefto perche Giuno- fità, & non fà 
ne fi bagnò inefso. Madell’altreacque,fe debbono efserfane, non hanno a ha- pwrrefà nek erp 
mere nc fapore,ncodore. Alcuniconla bilancia danno giudicio della ua del- po: 

acqua 


. 


Db L'acque del 
la parte fetten 
frionale , fono 
migliori di gl 
le delmezodì, 
per eRer l'aere 
del Settentrio 
male più forti- 
le, e meno hu- 
mido,ondel’ac 
qua non Sin- 
grofa,me dinè 
ra grane, e gl- 
lo del meo 
giorno porla» 
più mefcolan- 
zadi vapori, 
€ di buinidie 


tà, onde l’ac- d 


qua prende gl 
le, qualità, 
che la hana- 
mo, 


LI » ad E se Jena , : 13 
764 zI13RO i 
l'acqua,ingannandogli la diligentia;perche rade volte auniene,che vna a6qua fia 
lg leggieri,che l’altra. Mafral’acque pari maggior fegno di fortigliezza è l’ef- 
er miglior quella,che fi raffredda,& fi rifcalda più tofto. Anzi affermano, che ca 
uata de'vafi,perche le mani non pendano,& pofti giù in terra fijrifcalda. Quale 
acqua dunque haueremo noi perla migliore? Veramente quella de'pozzi, come 
veggio varfi nelle città,ma l’acqua de'pozzi,onde più fè n'attigne , fon più fotti- 
li,& quella fottigliezza viene perlatetra,che cola. Etquefto !bafti quanto alla 
fanità. A volerel’acqua frefca è neceffaria l'ombra è l'ofcurita , & ch'ella vegga 
l’aria. Ma fopra tutto s'ha da offeruare una cofa,e accioche l'acqua non manchi, 
bifogna,che la vena efca de'fiumi,& non da’lati. Puofii ancora fare con artifi. 
cio,che l'acquajfia fredda altatto,fe o quando ella forge in alto,ò cade da alto nel 
percuotere fa vento. Vnamedefima acquaa chi nuota pare più fredda, ritenen- 
do l'halito . Fu inuentione di Nerone Imperadore cuocere l’acqua,& corta mef- 
fa in vafo di verro porla nella neue per rintrefearla . Etcofi fi piglia il diletto del 
frefco fenza i difetti della neue. Ogniacquacortta fenza dubbio è più (ana. Erè 
meglio raffreddare la calda,che torre la fredda perfe medefima. Sel'acquaè cate 
tiua,il rimedio è cuocerla fin ch’ella torni permetà. Conl'acquafredda fi rifta- 
guail fangue. Etchilatienein bocca ne' agni,noh fente caldo. Molti per do- 
meftico elempio raccolgono,che non perche l’acqua fia freddiffima al gufto , per 
quetto fia freddifima al lato, (cambiandofi quefto bene. La migliore acqua del 
mondo per freddo & per fanità col teltimoniogi tutta Roma, è l'acqua Martià» 
tra gli altri doni de gli dei conceduta a Roma i acqua fi chiamava già Au- 
feia,&]lafua fonte Piconia. Ellanafce ne gli vitimi mont de’Peligui , paffa i 
Marfi,e'llago Fucino, andando drittoa Roma. Dipoi nalcondendofi fotterra è 
riefce nella via Tiburtina,& noue miglia viene a Roma per condotto fatto fopra 
ali archi. Il Re Anco Marcio fu il primo che lo conduffea Roma; poi Quinto 
Marcio nella fua pretura,& dipoi M. Agrippa la reftituî. Il medefimo conduffe 
l’acqua vergine dal diuerticolo dell’ottauo miglio due miglia perla via Prenefti- 
na. Appreflo v'è il rio Herculano,ilquale rifuggendo piglia il nome di vergine. 
Et per il paragone di quelti due fiumi, fi conofce la fopraderra differentia , perche 
quanto la vergine e più fredda,a toccare la Martia , tanto la Martia auanza al gu- 
ito. Benche già buon rempo è paffato il diletto dell'vna & l'altra nella città pet 
l'ambitione & auaritia,tirandola la publica falute nelle ville,& luoghi fuor di Ro 
ma. Nefarà fuor di propofito,mottrar la regola di cercar l’acque. L'acque prio= 
cipalmente fi trovano nelle valli,e in vn certo principio di concauità,o nelle radi- 
ci de’monti. Molti hannotenuto,chele parti 4 ferrenirionali fieno per turto ac- 
quofe;e in ciò farà conueniente dimottrare la varietà della natura. Ne'monte 
Hircania dalla parte di mezo giorno non pioue ; & per ciò hanno folamente le 
felue di verfo Aquilone. Ma Olimpo, Ofla, Parnafo, Apennino,& l’A!pi fono tut 
te veltite, & bagnate da’fiumi. Alcanidiverfo imezo giorno sfi come fono In 
Candia i monti Bianchi . Non fi giudichera dunque in quetti cofa alcuna di per- 
petua offeruatione. Sono fegni dell’acque 11 giunco,& la canna ,ò Pherba della 
quale habbiam ragionato, & quando la rana fi pofa aftai in alcun luogo col petto. 
Percioche il fulcio erratico,è l'ontano,o la vetrice, o l’ellera nafcono daloro » 8 
con deriuatione d’acqua piovana in luogo più baffo fcorrendo di fopra , onde fo= 
no feguio fallace. Molto più certo fegno è l’efalatatione della nebbia,che fi vede 
i lontano innanzi il leuar del fole ; iiche alcuni inueftigano da luogo alto , toc» 
cando bocconi la terra col mento.Ecciun’altra particolar congiettura nata foloa 
huomini intendenzilaquale effi feguono nel vuran caldo, & nell’hore più ardenti 
del giorno inueftigando cherificlione, & di qual luogo più rifplenda. Perche 
fe quando la terra è affetata,quel luogo fî vede più humido,ciò fenza dubbio un 
an, guOIn 


si 
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Eno manifelto d'acqua, Ma bilogna tenere tanto fiffi gli occhi,che fpefle nolte dol 
gano Fuggendo dunque quelto incommodo,fanno un’altra pruoua,& cauano fot 
to cinque piedi; dipoi cuoprono con penzole crude.o con bacini di rame erconlu 
cerni,fopralaquale fanno quafi comeuna volta di frafche.Dipoiricuoprono tutto 


, Cònlaterta.Et fe trovano poile pentole humide o rorre e fudore,nel bacino,o la lu 


cerna fenza mancamento d'olio fpenta,o fe fi rruowa il uelio della lana humido ,pi 
ghiano indubitata fperanza d'acqua. Alcuni privaa ui fanno fuoco, & dipoiilfegne 
de'vafi è più certo.La terra ancora prometrel’acqua, quando elia ha in fe alcune 
macchie biancheggianti,o è turra di coloruerde,perciochele polle nella terra nera 
il più delle volte non durano.La rerra da fare Loniglic,leua fempre ogni fperanza. 
Ne più a fondo cauano,offeruando le pelli da erra,et che dalla nera fi parta l'ordi» 
ne fopraderto.L'acqua è sempre dolce nella terra argillofa.Più fredda ael tufo, per 
che ancora il tufo s'appruova,artelo ch'ei fa l'acqua dolce etleggieri.er colando ri- 
riette ogni brutrura.lifabbione ne promette poca er fangola. La ghizia promette 
venein certe,ma di buon fapore.Il fabbi6 mafchio,& larena carbonchiola , pro» 
mette acqua certa; IFabile & fana.I faffi roffi promettono acqua ottima , & è fegno 
certo.Le radici del monte faffofo,& la pietra felca,prometteil medefimo , e gltra 
ciò,chel'acqua farà frefca.Bifogna,che chi caua,truoui fempre il terreno più humi 
do,& chelferro prù faciliffimamente fi ficchi. Quando al baffo de’pozzi1 caustori 


erouano acqua #4 alluminofa,o zalfofa,fono da ella morti. Lo eiperimento di que 2 Efperimeni 
fto pericolo è, fe mandando giù una lucerna fifpegne. Alibora appreflo al pozzo to per conofce» 


da man ritta & da manca fi cauano certi sfogatoi,1 quali riceuano quel uapore ve 


re l'acqua al- 


- Jenofa.Ma ancora fenza quetti difetti l'aria per la profondità diuenta moletta. Al- luminefa, è 


PI pf rimediano, facendone di continuo uento con lenzuola infino ches’'arnui 
acqua. IItufofenzarena forge,accioche leuene non fi riturino . Alcune acque, 
fubito chela primauera incomincia, diuentano più fredde , la cui origine non è 
troppa a fondo,perche,fono fatte delle pioggie deluerno? Alcune, quando nafce 
Ja canicola,comein Macedonia , &l'uno & l'altro a Pella Percioche dinanzi alla 
città, incominciandola ftate, l’acqua di palude diuenta fredda ; dipoi ne'caldi 
grandi fi raffredda ne'luoghi più rileuati. Il medefimo auviene anco nell'Ifola di 
Scio per fimil ragione & del porto,& della città.In Athene, quando la ftate è pio» 
«uofa, lo Enneacruno è più fredda, che non è pozzo nel giardino di Gioue. da 
quelto ne' tempi (cechi è molro freddo. de 


La ragione dell’acque, chefubito nafcono, è ©’ 
Jparifcono. “Cap. IIII, | 


Pozzi d’intorno al nafcimento d'Arturo fon molto freddi,percioche la fatema- 
‘ cano ; & tutti abbaffano in quei quatero giorni. Molti ancora in tutto’ ver- 


* no, fi come auuiene intorno al monte Olimpo, & dg aes poi ritornano a Pri- 


‘imauera In Sicilia intorno a Meffina & Mila di verno i fonti feccano affauò, 8 


* Battatetraboccano , e fanno fiume. In Apolloniain Ponto è vna fonte preffo al 


‘mare,che folamente la ftate rrabocca,& maffimamente nel nafcere della canicula, 


8: manco quantola itateè più fredda. Alcune terre diuentano più fecche perle 
pioggie,come nel paefe di Narni,il che M.Cicetorie raccontò fra fe fue meraviglie - 


* dicendo,che pi il fecco vi fi fa fango, & per la pioggia poluere. è Ogni acquee di 


verno più dolce,di fare meno, & di Autunno molto meno,& manco per li fecchi. 
Etle più volte ancora il gufto de'fiumi né è eguale per la grà differentia del letto. 
Er veramére tali fono l'acque quale è la terra p dodeelle fcorrono, e quali fono i fu 


‘© gni dall’herbe,che lauano.Onde i medefimi da qualche parte fi rittonano né fani, 
a: i ne 19* eni - dB d 
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di,maffimamente moftrando egli,come le perfone vfauano lauarfi fpefso d'a 

,come | cqu 

calda; n allhora vi + Lar medicina, laquale s'v{a hora per rif io dellico 

qua. 4 L'acqua zolfola è vcile a'nerui ; & quella,che tiene d'allume,al parletico i 

o achièimpedito da fimile malatia. La bituminata o nitrofa,come è Pane Cu A gi 


rilia,cutilea bere,e alle purgagioni. Molti fi eloriano di patire mol 
ì purgae ci le g te hore il cal- ?° z 
do delle acque,ilchee inimiciffimo ; percio se padre 


: ; MICI che bifogna vfarle poco più lunea- 9 
mente chei bagni. Et dipoi all’vfcire viare acqu ‘heal Le de soa fer parare fd 
olio; laqual cofa dal vulgo e ttimata for di propoli to; & perquelto non fono al- suminara fi 
troue più noceuoli corpi. Percheil troppo odore riempie il capo,c il freddo of- può vedere ab 
fendele parti,che fudano,efiendo ruffata l’altra parte del corpo. Simile error fan - faro 
no»coloro che £ vantano di bercaffai. Ethog'à veduto homini fi gonfiati been nel difcorfo 
fi faccia dunque quetto difordine,che non ti pu rapa sruanvefa n Nao dancer. de 
angorala bellerta de'bagni,fe impiattrara fi fecca al fole. Etnone da credere, che di.s.di Diof. 
gutce l'acque calde fieno medicinali,come veggiamo in Egelta città di Sicilia, 1a K 
Lariffa,in Trode,in Magnefia,in Melo,in Lipari. Neancoil colore d'argento: 0 
dirame,e fegno chel’acque fieno medicinali, percioche ne'bagni di Padoua ne 
uelto fi ved:,ne alcuna differentia nell'odore. Il medefimo modo di medicare 
ebbe effere nell'acqua marina, laquale fi (calda a'dolori di nerui, arotture , colla 
ammaccate. Eadiffeccarei corpi ancora ; & per quelta cagione viali l’acqua 
fredda marina. Oltra di cide vulein moiti altri modi, mafimamente perche,co- 
mes'e derto,il nauicare gioua grandemente a itifichi,0 a chi (pura fangue, come 
ci ricordiamo,che fece Anneo Gallione poco dopo il fuo confolato. Ne fiua in 
Egicto pec andarui,ma perrifperto della lunghezza del viaggio. Oltra di quello 
i vomici,i quali fi fanno in mare,giouano a molti mali di capo, d'occhi & di petto: 
Bc finalme rveatuttii mali, perliquali fi beelo cleboro. Tengono i medici che b'Medicinej 
L'acqua del 6 mare perfemedefima fia molto migliore per diffoluere gli enfiati, del pinta 
& s'ella fi cuoce con farina d'orzo,allepofteme dietro all'orecchi. Mefcolafi an- Pi I 4 ACquA O 
corain eimpiattri bianchi,e in altri empiattri. Gioua anco infufa per la fpella ri. 49° pare. 
ercolla. Beefi ancora,benche non fenza offefa di ftomaco,purgare i corpi, & l'- 
umor maninconico,o a fare vfcire il fangue raprefo dall'una delle parti. Et cere 
zi l'hanno data a bere nelle quartane , & ferbanla per darla neltenafino , ch'e fpe- 
cie di male di pondi,& ne'mali delle giunture saccioche deponga perla vecchiez- 
za quei fuo fentore. Alcunila vogliano prima cotta. Erturtila pigliano d'alto 
mare, non corrotta da alcuna miftura di cofe dolci ; nelquale vfo vogliono,che va 
da innanzi il vomito,e ancora allhora mefcolano con l'acqua aceto,o vino. Quei a 
chela danno pura, vogliono che vi fi maftichi fopra rauani con aceto melato, per 
prouocarglial vomico.. Ne gli argomenti ancora s'infonde l'acqua marina iatie» 
pidica. Ne alcra cofa e, che fi preponga a fomentare gli enfiati de‘tefticoli . E 2°- 
pedignoni,innanzi che (coppino,& similmente a'pizzicori,alla rogna,e alle vola- 
ziche. Guarifconfi ancora con quefti le lendini,e i brutti animali del capo; & la 
medesima riduce i linidi al colore. Nellequali curationi , dopo l’acqua marina, 
gioua affai fomentare con l'aceto caldo . Etdi più,che ancora si tiene], ch'ella si 
vile alle percoffe velenofe,come de’falangi,& de gli fcorpioni,e a uegli, che fo. 
no ftati rocchi dalla baua dell'afpido. E in quefte cofe si piglia calda . Faffi anco- 
za di quelto profumo con aceto a'dolori del capo. Mitiga ancora calda infufa ne 
gli argomenti,i rormini & la colera. Quegli,che fono rifcaldati da acqua’ mari- , 
na calda difficilmenteraffreddano. Le pelcine del mare correggono le poppe du 
re,le interiore,&c la durezza del corpo. E.il vapore d'efle quando bolle, guari(ce 
il color de gli orecchi,& Ia grauezza del capo,mefcolandoui l'aceto. L'acque ma 
sine leuano preftamente laruggine del ferro. Guarifcono la rogna delle pecore , 
Ecce a &fanno 
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fiume fcorre come fotto vn ghiaccio , come appreffo le porte Cafpie, lequali f 
chiamano fiumi di fale, e ancora intorno a' popoli Mardi & Armeni. E inoltre 
preflo a Batrri il fiume Ocho & l’Offo , che da'lor monti ne portano pezzi di fale. 
Sono ancora in Africa de'laghi, & torbidi, chefanno ilfale. Fanno anco falei 
fonti caldi come fonoi Pegafci. Etquetto batti quanto a’ fali, che nafceno del 
l'acque, da loro fteffi. Sono ancora monti natiui di fale | come l'Oromeno in In- 
dia, nelquale fi taglia il fale come le caue delle pietre, rinafcendo, e i Re.cauano 
d'eflo maggiorentrata che non fanno dell'oro!& delle perle. Cauafi ancora di ter- 
ra, come è manifelto , per Erg ing pelare in Cappadocia ni ar Luo 
comele pietre deglifpecchi. Sono le zolle di gran pelo, le qualtil vulgo chiama > £ 
miche. “a Cerchi ciucdd' Arabia fanne imuri & te cafe di a mafie di Glion dii Eire 
rifaldano con l'acqua.E il Re Tolomeo ne trovò a Pelufio facendogli alioggiamé |, = 
zi alcampo . Perloqualeefempio poi tra PEgitto & l'Arabia ,ancora ne'luoghi de- * * 
ferti ,fe ne cominciò a trovare , leuando di fopral'arene, come anco per iluoghi 
fecchi dell’Africa fino all'oracolo d'Ammone . Erquefto crelce di notte rempoin- 
fiemecon'aluna. E ilpaefe di Cirene nobilitato peri! fale é Ammowiaco, cofi b Del fales 
chiamato,perche fi rrouafotto l’arene. Di colore è fimile allo allume,ilquale fi chia Ammonico ve 
ama ichiiton, di lunghe zolle, & non crafparenti , di fapore non grato, ma utile di i/ di/r0. def 
alle medicine. Approvafi molto iltrafparente, che ha le feflure dritte. Vnaco- Marr. /-pi/e. 
da notabile firacconta di effo ; cioè , che offendo egli leggicrifimo nellafpelunca 84.delli.5. dé 
fua, come egli è meffo all'aria, dinenta graue, di incred:bile:pefo . La cagione di Duofe. fecondo 
ciò è chiara , perche lo (pirito humide delle cauerne aiutaiu modoquei, che lo ca- sche ho nosaso 
mano, come aiutano l'acque. Contrafaffi col Siciliano, che noi chiamiamo coca- .di fopra» 
mico, &<col Cipriotco ancora, che la fomigliamo!to. Tagliafiancorain Egelafte 
in Hifpagna, con zollequafitrafparenti, ilqualegià gran tempo è tenuto il mi- 

liore da molri medicifratutrel'altrefore di fale. Ogniluogo , doue fi truoua il 

ale,è fterile,& non preduce nulla, &-quelti che nafce de fe ,.é fra queiti . Quello 
che fi fà, è di diuerfe forti. MH vulgare, è afaiffimo fi fa nelle fatine, mertendoni 
intorno acqua di mare con innaffiarlo d'acqua dolce, ma prinvipalinente aiutando 
1a poggia, & fopra tutiele cofe moktodfole, cit'altr'menu non feoca. L'Africa ap- 
ve Vtica fa monti di fale a modo di colline, iquali quando perilfole & perla 

una fonoinduriti , non fi (truggone più peralcuno humore,& vi bifogna quafi il 
ferro a tagliargli. Nondimenoan Candi: agcora fi fa il file;fenza innaffianui d'ac- 
qua dolce, mettendo folo l'acqua fafaneilefatine. È intorno all'Egitto fi fa per 
acque del mare, lequali {corrono interra ,Jaquale, come io credo, e fuggofa per 
gifpetto del Nilo. Faffi ancora de'-pozzi mettendo l’acqua loro nelle falme. La 
prima condenfatione in Babilonia € guando fi rappiglia i» bitume liquido, fimile 
all'olio, &l'vfano anco nellelucerne, & trattone quefto v'è fotto il fale. Ein 

Cappadocia hanno pozzi & fonti, la cui acqua mettono neile £itine .In Chaonia 
cuocono l'acqua d’vnafonie, & raffreddandola fanno fale, maè pigro , & non 
bianco. In Francia e in Zamagna gertano l'acqua falfa fù legni ardenti. In vna cer- 
îta parte di Spagria l’artingono dei pozzi, & chiamanla muria, & coltoro fanno 
adifferentia in che legname fitolga , &hannolaquerica per migliore, perche la fua 
cenere ancora lenza altra miflur. ha virtù difale. Altroue lodano il nocciuolo,et 
cofi infondendoui l’acqua falfa îl carbone ancora diuenta fale. Ogni fale fatto di 
legno è nero. Iotrouoin Theofrafto , che i popoli Imati canciegla cenere delle 
canne er de’giunchi infino a tanto , che virimanemolto poco humore . Ricuocefi SAREI 
ancora la falamuoia, et di nuovo confumato il licore, ritorna alla fua natura, et b Sal? dima. 
communemente giocondiffimo faicè quello, che fi fadi falamuoia di mene, i "1; &diffa 
quali fono pefci piccoli fimili atl’aringhe. e De'fali di mare molto lodato è quel. gue più lodari. 
lo di Salamina in Ciprij, er degli ftagni quello di Taranto, e il Frigio, il quale i 

__ Bse a chiama ‘ 


70 2zI2RO 


thiama Tatteo.Quelti due fali fono utili a gl'occhi.Quello,che uiene di Cappado 
cia inmattoncinita rilucere la pelle-Ma molto pila dittende quello,che not chia 
mammo-Cittico . Etperciò le donne, porche hanno pasorimo s ungono il corpo 
con.effo,& col melanthio.Salfiffimo è quel fale ch'e fecchiflimo;il Tarentino è dili 

p. catiffimo & bianchiffimo più che gli altri.Er fempre il piùbianco è più fragile 4 
Ogni fale addolcifce per la pioggia. Ma nondimeno le rugiade lo fanno molto più 
poggia. delicato,e il foffiare del uento Greco lo fa copiofo.Per Ottro non nafce.Il fiore del 
fale non fi fa fe non per Greco.ll Tragafeo, nell’Acanthio , cofi chiamato dal luo- 

go , doue ei nafce,. non fcopia nel fuoco;nefalta ne la fchiuma d’alcuno ne i peze 
zi ,neiltritume. Lo Agrigentino patifce il fuoco, & falra fuor dell’acqua . 6 So- 
noancora difterentie di:colori. Quello di Menfi. rofeggia vintornoa Oflo'è roffo;. 
a Centoripe e poporto:.. Intorno a Gela pure in Sicilia È di canto:fplendore , che 
vi fpecchia dentro .. In Cappadocia fi caua giallo, tralucente ,, & molto adorato. 
Pervfo della medicina gl'antichi fodauano: molto il Tarentino . Dopò quetto,. 
ogni fale, che fi fa d'acqua falla ,,& di quelto:genere fopra tutto lo fchiunofo-Ma 
il Tragafeo:e ilgranatino tienfi ,.che-fia gioucwole à gl'occhi degli animali da fo- 
e Sale più vii MI»& dei buoi Le Ne"cibi & nelle uande è più utile ogni fale,che ageuolmen- 
lene ubi qua- te fi trugge e'l più. humido, percheha manco-amaritudine, come lo Atheniefe & 
le) l'Euboico perconferuarle carnrè piùa propofitol’agro'& fecco » come quello di 
Megara ..Componfi ancora con odori sche ui fi menono; & rilueglia cinuita l’ap> 
petito.intutti vcibi , oltra il condimento», che egli fa in inficite viuande Et oltra; 
ciòil beftiame'groflo ,.e illminuto:è grandemente inuitatoja patcere dal fale;ilqua» 
le fa loro:douitia dilatre .& molto grariofo & gentileil cacio»,.che fi fa d’effe. Cer: 
tamente dunque quella vita ;:che ha dell'humano; non può effere fanzafale, &è 
elemento tanto» neceffario,.che ancora lo intellettod’effo pafsò a’ diletti dell'ani. 
mo. Et perciòtutre le: d' piaceuolezze, argutie, & motti'allegri fono' chiamati: 
fali. Interponfi ancora a gli livnori ealla militia,.& di quafonoderti falarij & fe: 
punce auttoritàappreffo a gli antichi, come fi vede nelnome della via falaria,co- 
i detta,perche pereffa.fi portava il fale a' Sabini. Il Re Anco Martio diede al po> 
polodfei:nilamoggia dì fale:ne’ doni, ch'egli faceua publici,& fu.il primo,che or- 
dinò:le faline.. Varrone dice,che gli anticini vfarono«il falein luogo di viuanda & 
chele più volte mangiauano:i] pane col fale & cacio,come. fi dimoltra per prouer 
bio. Ma fopra tuttol’autoritàfua fi conoftene facrificij; perche non fe ne fu nie 
uno fenzala pultiglia infalata .. La fincerita delle faline: ha farto-vnafua. differene 
tia con vnacerra fauilla:dì fale;quale è ieggicrifinma & biaochifima,, &"cliiamafi 
e Dilfordel' il e fiordel fiore-del faleè intutto cofa diuerfa,& di narura più »& di'‘colorgial- 
falbne ha ferir loo rofiigno;& come ruggine difale,& è d’odore fpiaceuole,& quafi di garo, non! 
zo Diof.nelli.. fotamente differente dal fale,ma ancodalla fchiuma .. Trouafene im Egitto; & pa- 
s.alcm87 el re che:fi conduca.per il Nilo; & nondimeno vede gallegiare in certe fonti. Fra: 
Matr:.nel fuo quelto ottimo:è quello,che ha in fe certo:graffisme-d'olia .. Ercerto è nel falegraf-- 
dif, fumu;ilche è da marauig! arfi .. Falfificafi fpefftorconla finopia è.colmatton pelta.. 
Ma l’acqua fa lariproua;sperch'ella dava conofcere il color finto: E il color ueronagm: 

fidiffolue fe non:cond’olio,& el'vagnentami vfano:volentieri di quello perritpex- 

todel colore». Lafcia gramibiaachezza:ne’vafi,la parte di mezo è più liumida, co+ 

ne hubbiamo dewn.. La matura del fior del Yale è'afpra.calda,& nociua-allo-ftoma: 

co. Provunca ilfudore, muoue il'corpomel'vino»$: nell'acqua, & è utile in certi: 

f Dèi garoleg medicamenti, che lenano la franchezza ,.& chenetcano... Cauaipeli delle palpe- 
giilca.3.1.del bre. Le feccie del fondo:fi mefcolano:, acciache torni il colore.del zafferano... Et: 
5 x.4ìi Diof.. olrra quefto fi chiama nelle falfine lalluggine, da-altri fallilaggine,;. cutta liquida: 
ev'i difeor. del più alfa mardifferente dì forza.dall'acqua marina. Ecci in'alira forte-dì licore no), 
Reatthi. to.elpifico:, che. fi chiama f garo, ilqual.fi fa de gl'interiori di pefce, & dell'All 
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_ ere cofe che s'haurebbono a pettar via, macerare col fale, & però fi può dire, ch® 
fiala fanie di quelle cote putrefatre. Quettolicore fijfacena già diquel pefce,ch'i 
Grecichiamano garo. Ilcapo di quefto pefce arfo, & fatto profumo, fa venire 

ifuorale feconde, che dimorano. 


. Del Jeombro pefces della falamoia, 
dell’alece. Cap. VIIL 


TOralodatiffimo è il pelce fgombro ne’ cetarij ,quefti erano luoghi (ul mare, 
H done s'infalauano 1 peici grandi ,di Carchagine ; Spartaria , chiamafi quel 
Jo ie' Compagni ; & quitti quafi due congiy valeuano due mila nummi.. Ne alcue 
:n’altro licore, fuori che gl'vaguenti, incominciò d eflerin prezzo appreffo anco- 
ira a popoli illultri. Piglianfiancoraglifgombriin Barberia , in Granata,e in Car- 
sragena di Spagna, &non fono quafi vtiltad altro. Zodafi ancora la Clazomene 
‘peril garo, & Pompeicittà, & Lepri, come peria falamonia Antipoli, & Thurii, 
‘812 Balmatia anch'ella. d’aleceè vitio d'effa, cioè la feccia imperfetta , & non 
«colata. Et nondimeno s'è cominciato a farla in privato d'inutili & minuti pefcio= 
lini. Ineftri Latini lo chiamano apua, ei Greci Afie, perche questo pifcio- 
tino nafce di pioggia. I Furlani chiamano lupo il pelce, dichelofanno . E paf- 
fato poi in magnificentia , talche le fpecie ue fon crefciute in infinito. Et hanno 
fatto il garo del colore del vin melato vecchio ; ilquale ha vna foauità cofi tem- 
perata, che fipuò bere. Eccene vnaltra fpecie, laquale è attribuita alla fuperfti- 
tione della cattità , e a° facrificij de*Giudei: & quelta fi fa di pefci, che non h2b- 
iano fcaglie. Frcofil’alece è peruenuta all’ottriche, e a'ricci marini, all’ortiche 
@ a'gamberi, e a' fegati de’ muli. Etfinalmente fanno corrompere il falein mille 
moti, per trouarfapore dilettevole alla gola.Baiti adunque hauerraccontate que- 
fte cofe , lequaliferuano al defiderio della gola,accaderdo a propofito,ma nondi- 
smeno ancora fonoin qualche parte medicinale. Perche con a l'alece fi guarifce 
ancoralarogna del beflia me, intaccando le pelle, & infondendouela den tro,gio- 
ma anco contra il morfo del cane & del dragoimarino. Etmettefi in pezzuole di 
pannolino sfilate. Il garo ancir'effo guarifce fe cotture frefche, fe vis'infonde fo- 
ra,& non fi nomina garo.Gioua fimilmente contra il morfo décani maffimamen 
te del crocodilo,e a gl'vIceri,che impigliano, ò fordidi. Giona ancora a gi’vIceri 
adella bocca,e de gl'orecchi,o a’dolori.La falamoia ancora, e quella fallugine raflo- 
da, morde,affortiolia, & diffecca.E parimente veile al mal de*pondi,benche il male 
fia paffato nelle budella. Infondefi a gli {ciatichi,& mali vecchi di ftomaco. Et ne” 
pacfi fra verra fafli fomentatione con efla in cambio d'acqua marina. 
Li 


“Della natura del fale, & fue medi. 
cinese Cap. 1X, 


A'natura del fale è per fe focofa,& nimica de’fuochi fuggendo effi,& rodendo 
L tutte le cofe. Riftrigne,diflecca, & legaicorpi; & non lafcia corromperei 
morti.In medicina, abbruccia,morde,purga,affottiglia,& rifolue. Solamente è in- 
utile allo ftomaco,fuorche a rifuegliar l’appetito.Gioua a’morfi delle ferpi,con ori 
gano,mele,e hiffopo. Et contra quella fpecie di ferpe,che fi chiama ceraRe, con 
origano, 0 cedria,o pece, o meles Beuuto con l'aceto aiuta contra le fcolopende. 
A'morfi dello (corpione s'adopera con la quarta parte di feme di lino: & conolio, 
© aceto, & contra calabroni, vefpe,o fimili cole,con aceto Con feuo di vitello s’vfa 
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al male del capo, quando duole perenfiatura, alle piaghe , nefciche , & flianze del 
capo,e alle fcrofe, quando.cominciano . Franco a'rimedi de gliocchi, e alla car- ‘ 
ne,che vi nafceffe,e alle prerigie di tatto”! corpo,ma fopra tutto a gli occhi,& per 
uefto fi mette ne’colliri;,& ne gli empiaftri. Et pertale cftettoè lodato molto il 
ile Tatteo o il Caunite. Ma quando foffe fcorfo fangue ne gli occhi per percol 
fa,fi mette con paripefo di mirrha & mele,con hiffopo in acqua calda per fomen- 
targli con falfugine. Per quelto effetto fi piglia il fale Spaenuolo,& contra le fuf- 
fofioni de eliocchi fi peita con latte fra-due pietre. Gioua particolarmente a'fug- 
gellazi meflo in pezza di pannolino,& fpeflo fi ripone con acqua bollente. A gli 
viceri delia bocca,che gettano, fi mette con fila di pezze. Et (oftregafi sù.le gene 
gicenfiate.. Fritto & pelto s'adapera contrala ruuidezza della lingua. Dicefi 
che i dentinon fi rodono,ne fi guattano fe ogni mattina a digiuno fi rieneum po- 
co di (ale, fiche fi ftruoga. 11 medefimo gwarifcela'ebbra , i ciccioni, le uolati- 
che £- lu rogna,con vua puffa,canatone il fo nocciolo, & con feno di bue,c origa- 
no, «+ con fermenta o pane,maffimamente il Thebaico. Quelto s'adopera anco» 
ra 1 pizzicore.. Gioua col meleallecienice,e alla vgola. Etciafcun fale gioua a 
gii itrunguglioni,& cueiro molto meglio con olio e aceto ; & nel medefimo rem» 
po impiatirato alla gola di fuori con pece liquida. Mefcolato nel uino , mollifica 
il corpo. E: bevuto col vino,fcaccia le cofe nociue,e i vermini. Poito fotto la lin- 
gua. 4a che quei che fi rifanano,poffono,fopportare il caldo de’bagni . Leva il do+ 
ore de'heruismaffrmamente circa le (palle & le reni tenuto ne'facchi, & bagnato» 
fpeffo con acqua bollente. Beuuto ò meffo caldo ne'medefimi facchi leua i dolo» 
ri colici itormini,ei dolori-delle cofcie . Gioua alle gotre, petto con farina in me» 
le colio . Et qui s'ha da offeruare,& da renere percerto,che neffina altra cofa gio». 
‘wa a’corpi,cheil 4 fale,e’ fole. Etperciò veggiamo i corpi de’pefcatori duri,co- 


, mefefoffero d’offo. Ma quefto principalmente fi dice nelle gorre. Leua anco è 


chiodi de’piedi;eipedignoni. Ponfi conolio fu le incotture, o maflicaro , & re» 
primele vefciche.. Et con acetoe hiffopos'adopera al fuoco facro a gli viceri 
cheimpigliano. Etcon vua raminia alle piaghe incancherite. Pelto con farina: 
d’orzo,s’adopera alle crepature de gli viceri,poftoui fopra una pezza bagnata col' 
vino. Quegli che perefferfi loro (parto il fielè,fentono pizzicore, fi fropicciano» 
al fuoco con fale,olio e aceto infinche fudino; & quei,che fono ftanchi , fi flrope 
picciano con olio. Molti hanno guarito i ritruopichi col fale,e hanno vntoi cal- 
di delle febri con olio & fale; & leccandolo hanno lavato là roffe vecchia ..A gli: 
fciatichi lo mettono ne gli Argomenti. Pongono anco il faleallenafeentie, do» 
ne crefcela.carne cattiva,o fono putrefatre . Ponfi a'marfi dé crocodili,meffo nel» 
l'aceto,e intintoui pezze di pannolino. Beefi anco contra l’oppio nell'aceto me- 
lato. Ponfia quegli c'hanno fconcio alcuno offo', con farina & mele; ea'bitor- 
zoli. Giouaal dolor dè'denti con aceto,e ancora impiaftratoui con ragia. Mala. 
fchiuma del fale è più dilettenole, & piùvtile a tutte le cofe. Ne gli impiaftrii 
da mitigare s'adopetà ogni faleperrifcaldare. Etgiona ancora a diffendere la: 
pelle , & farla delicata. Impiaftraroui sù leuala-rogna ‘de beftiami groffi & mi. 
nuti. Leccafi,& poi fi fputanegli occhi delle beftic da foma. Et queflo balté 
bauerdetro del fale:. i trae Ì 
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Del nitro, &s come fi fà , & delle medicine, e offeruatios 
ni d'effo. “Gp. Xx. 


Abbiamoa ragionare ancora della natura del 4 nitro laquale non è MOÎt0 , rsa ques 
differente dal fale,& debbefene trattare con diligentia, perchepare, che i 1, biff.det và 
medici,i quali n'hauno ferirto,non i’habbiano conofciuto : ne alcuno piu diligen= ,,, frirza ds 
temente ne ha tractato,che Theofralto : Faffene poco in Media nelle vallilegua- pri. dress. 
li imbiancano perlo fecco,& chiamafi quivi halmirhaga. Mancofe ne fain 1002 ,3.4,0 Mor. fo 
Cia appreflo a Filipi,& quefto èimbrattato di terra,& chiamanlo agrio. Erdelle pra' 10.88. del 
quercie arfe non fe n'è mai fatto molto, & già gran tempo s'è difineiso affatio. In 4,5, di Di:f. 
molti luoghi fi trouano acque nitrofe,ma non Fando forza di rappigliarfi. Ottin. 7? 
mo,& copiofo è in Clitein Macedonia , & chiamafi calattrico, bianco, puro, & 
molto fimile al fale. E vnlago nitrofo, del cui mezo efce vna fonte d’acqua dol- 
ce Quiui fi fail nitro per noue giorni intorno al nafcimento della canicola, & 
,dipoi cella altretanti di,& dopo quegli fi vede vn'altra volta galleggiare, & poi 
manca affatto. Onde fi vede;chela natura,del luogo lo genera : perche s'è tro- 
uato,che quando manca non gioua punto il fole, ne le pioggie.Eccianco un’altra 
marauiglia,benchela polla di quella fonte empre getti, nondimeno il lago non 
crefce,ne d’alcuna parte trabocca. Er fe in quei giorni,che'] nitro nafce,vengono 
pioggie,fanno il nitro più fallo ; & fe fono venti Grechi, è peggiore,perche lole» 
uano troppo la belletta. Quiui dunque nafce egli ;ma in Egitto lo fanno,& bea 
che ci non fia buono,è in maggior quantità , perche è bruno & pietrofo. Faffi 
quafi nel medefimo modo chel fale fe non che nelle faline mettono acqua di ma» 
re,& nelle nitrerie acqua del Nilo. Seccafi, quando il Nilo fi allarga, & quande 
fi parte, fi bagnano per il fugo del nitro per quaranta giorni continui,& quelli dî 
non fono i medesimi ogn’annoin Macedonia. Etfe pioue,vi mettono manco ac 
ua del fiume, & fubito ch'è cominciato a rafsodarsi, si caua , accioche non si 
ftrugge nelle nitrerie. Cosi ancora u'interuiene la natura dell'olio , vtile alla ro- 
gna de gl'animali. Il nitro ripofto,eammafsato balta . Cofa marauigliofa, che 
. nellago Afcanio , e in certe fonti intorno a Chalcide,l'acque di fopra fono dolci 
& si beono, & quelle del fondo fono nitrofe. Nel nitro le parti più fottili fono 
. migliori,& per quelto la fchiuma è bnoniffima . Il nitro lordo è vtile ad alcune 
cole,comea tignere di porpora,ò d'ogni altro colore. Dellegrande vrilità del ni 
troragioneremo al fuoluogo . Sono belliffime nitrerie in Egitto perche foleuano | 
efsere folamente intorno a Naucrati & Menfi; e intornoa Menfi fono peggiori. << 
Percioche quiui diuenta pietra,come ne fono fatti monti; & per quefta cagione 
vi fono molti monti di faffi,& di quelti fanno vasi.Et fpefse volte ftrutte lo cuo- 
cono al Sole co’carboni. Era quelle cofe ancora che vogliono,che durino fecche, 
vfano quel nitro. Sonui ancora nitrerie,nellequali si fa il nitro rofso del colore b sehi 4 
. dellaterra. Dicevano gli antichi,che la fchiuma del 4 nitro,laqualee molto lo Votre 
+ data,nonsi faceua fe non quando la rugiada cadewa sù le nitrerie slequali folsero ,, o fac = 
pregne.ma non partorifsero ancora . Et però.non nafce nelle incitare, benche vi 7 «hf sperati 
caggialarugiada. Alcuni hanno tenuto,ch’ei nafca per il formento delle copri hi & 
iure. Mai medici della profima età dicono,che in Asiasi raccoglie l’afronito,il- ‘’** 
quale gocciola nelle fpelunche humide,lequali si chiamano coliche, dipoi lo fec- » . 
cano al fole.Il Lidio e itimato il migliore. Etla prova d'efso e , che non sia punto 
raue,& facilmentesi ftritoli,& di colore quasi porporino. Quefto s'arrecca in pa 
egli, ma quel di Egitto viengjin uasi impeciati, accioche non si frugga.Et que- € Nitro come 
ft nasi dinerano perfetti feccadosi al Sole.La pruoua del nitroe;che sia fottilifi- A praoua, & 
sno,molte Spugnolo,e forato. e Falsificasi ia Egitco co la calcina,ma si c0qDRe8 al falfificae 
i pago guito, 
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guito,pergioche il fincero facilmente fi rifolue; eil falfificato punge. Spartan® 
suù la calcula rende grande oore Ardefi coperto con telti, accioche non falti fi 
ra,altrimenti non falta del fuoco, & non genera ne nutrifce nulla, benche nelké 
line nafcano dell’herbe, e in mare tanti pelci & folamente alga. Ma veramenté” 
il nitro è più agrosche'l fale,ilche non folo fi conofce per quetto fegno, ma ancora.” 
perche nelle nitrerie le fcarpe fi confumano tolto,doue peraltro fon fane, e vrilia” ES 
rifchiararlavilta. Nelle nitrerie niuno diuenta ciipofo. Etchi vi và con viceri. è» 
ò piaghe,guarifce in pochifiumo (pavo di rempo,ma chi s'impiagaquiui tardi gd. , 
vientano. Il nitro muoue fu ore a gnei,che fe ne vigono con olio ,& mollifica - - 
il corpo. Vfafi il chalafireo nel pane in cambio di fale, & quello di Egitto s’add» 
pera a'rauani, perche gli fà più teneri,ma le vinande bianche è peggiori, & l’her- 
baggi più verdi. Et nella medicina rifcalda,afforiglia, morde, condenfa, difeccas 
Bricortica. E vtilea quelle cofe,che fi vogliono tirar fuori,ò leuar via, & leggier 
mente mordere,&c aftenuarti,come nelle bolle,ò itianze. Alcuni per quetto efe : 
feno l’accendono, & dipoi lo fpengono in vin brufco, & cofi pefto lo vfano ne'ba 
gui fenzaolio. Egliriprime il troppo fudore, conia iride fecca, accompagnata 
conolio verde. Impialtrato con:fico,ò corto nel vin cotto,fin che rorni per me- 
tà, affottiglia le margini de gli occhi,&le ruuidezze de’coperchi loro, & giona 
contra i fiocchi de gliocchi. Il nitro corto col vin cotto in buccia dimelagrana , 
aiuta le vnghie,e unto col mele,rifchiara la uifta + Gioua col vino al dolore de'den 
zi, fe fi lauino col pepe. Et cofi co:ro co'porri. Arfo fregandolo a'denti neri, 
agli fa ritornare alloro colore. Impiaftrato con zerra Samia nell'olio, amazza gli 
animali è lendini del capo. Infondefi ne gli orecchi,c'hanno fatta marcia ftem= 

erato col vino. Con l'aceto rode le brutture dell’iltella parte. Pofìoui feceo 
Fena ilromore,& zuffolamento de gli orecchi. Impiaftrato alfolecon cimolia, 
8: pari pefo d’aceto,guarifce le uolatiche bianche. Mefcolaro conragia,tira fuo- 
ri iciccioni,o con vua bia=ca palla pefta infieme co”fuoi noccioli. Ripara alla 
infiammagione de’tefticoli; e alla femma,ch efce fuori per tutto il corpo con Ja 
fugna. Etcontrai morfi del cane,aggiugnendovi ragia nel principio fi pone con 
l'aceto: Nelmedefimo modo a’ morfi delle ferpi,alle fagedene, e alle nafcentie, 
che impigliano,o fi corrompono con calcina, e aceto. E pelio co'fichi, cuero 
s'impiatira a'riruopichi. Diftolue ancora i tormini,bcendone vna dramma con 
l'olio & con ruta,o anero,o comino. Riftora chi è ftanco vgnendolo con olio £ 
aceto .. Giona ancora contra il freddo, mefcolandolo conolio, & firopicciando» 
ne le mani,e 1 piedi. Zeua il pizzicore a quegli che hanno fparfo il fiele,maffima- 
«mente pig liandolo con l'aceto. Et beuuto con pofca giona contra il veleno de'- 
funghi,o con l'acqua a chi haueffe mangiato bupretie. Prouocailuemito. Daf- 
fi a quegli,che hanno beuuto fangue di toro con lafere,& col mele,& latte di vac- 
«a, guarifce gli fcorticati del vifo . Arrottifcefi ranto che fi faccia nero, & ponfî 
‘fu lecoxture. Infondefi al dolore de gli arnioni,e a’rattrappamenti del corpo, & 
doloti de'nerut. Ponfi col pane to la lingua,a chi ha parletico . I fofpiriofi lo pi- 
gliano contorzata. Meicolato'col fiore del galbano, & con trementina ognuno 
»» ° per vgual parte, ma che non paffi la grandezza d'una faua, e inghiottito guarifce 
«la roffe vecchia. Cuocefi,& poi ftemperato con pece liquida fi dà a bere ne gli 
a Fiore del ni ttranguglioni. 4 Il fiore del nitro conolio ciprino Jena il dolore nelle giunture, 
tro & fucjme- Riceuendo il vapore per lo nafo del nirro,mefio in acqua bollita , riftagna il fan» 
Aicine, ve. Beuuto col uino manda nia il trabocco del fiele,& rompe la uentofità. Me_ 
colato con allume,lena il pizzicore,e il lezo & cattivo odore di forio le braccia 
fomentandole con l’acqua, & col nitro.ogni di. Guarifce gli vlceri pati per fem 
,* ma,mefcolandolo con la cera, ma in quefto modo giova ancora a'neru. Intom 
gefi a'deboli di ftomaco. Molti vogliono,che l'infermo.s’vnga.con olio & nitro 
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innanzi Ta remi frone fredda della febre . Cofî gioua ancora contra li lebbra ,. & 4 
te lentigini. Gioua a'gotrofi ufare nel bagno feggiola di nitro, ea chi non-puòr» 
prtgarii,o erattroppiato « 1 falmitro corto co'l zolfo diuenra pietra» pcs 
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Della naturadellefpugnee (ap. XI 


Li Dil fpecie delle 4 fpugne habbiamo ragionato nel trattato de gli animali 
0° acquatici marini + Alcuni le diftinguono in quelto modo. Alcuni d'efle a Ha ragiona 
uogliono,che feno mafchi,quelle cioè c'hanno ilcanale fortile,più fpeflei.chein so Plim. di stre 
2uppano affai,& Iequali nelle delitie fi tingono,&talhora nelle porporà,& dico- Specie di fpu- 
no , che le femine fono quelle,c'hanno i canali maggiori,& continuati. De ma- gnenelli. 9.4 
fchi alcune ue ne forio puù dure,che fi chiamano cragi c'hanno i*canali fortiliffi- ca-45.fopra di 
mi & fpeffiliimi + Faunofi bianche cor difidentiaf, togliendole frefche di quella che vedi Arif. 
+ fpecie,che fono più morbide,& fa ftare le tingono con Îa (chiuma del fale;& ten- nelli. s. de glé 
gonfi alla luna,alla brinata,in mode , chela parte laquale era appiccata allo fco- animali a ca. 
| glio, lia mo!ta in fusaccioch'ellebeanola bianchezza « Habbiamo fatto conolce- 16.» Diefco. 
ze,che le fpugne fono animali;& ch'elle hanno fangue. Alcuni dicono ancora, nelli.5.4 6.96 
eh'elleoiono,t quando fenton-romore,fi rittringano, & gettano & l'humidità el Man. nel 
per appiccarfi meglio, fe ne pallono fpiccare era pi non fi tagliano , eal- fue difcor. 
‘hora gettano humore. Et mettono innanzi all'altre quelle, che fono generate 
dauenti fe:centrionali.. Dicono i medici,che in nefluno altro luogo dura più lun 
go tempolo fpirito.Et coli gionano a’corpi,perch'elle mefcolano il loro col noftro 
è perciò fono più frefche,& più humtidesma manco gionario nell'acqua calda, & 
manco l’unte,ò pofte fopra i corpi vnti.Etle (pelle s'attaccano meno . Delle più te 
nere fi fanno pannegli , iquali guarifconogli chfiati de gli occhi poltini sù conuia 
melato.L’ifteffi fono utilifimi a nettar la cifpa de gli occhi;ma bifogna, che fieno 
forttilitami,& delicatiffimi . Le pugne con pofca fi metron sù le lagrime de gli oc- 
chise con aceto caldo al dolor del capo. Nell’altre cofe Ie fpugne freiché diffoluono 
mollificano,& mitigino.Le uecchie rifaldano le ferite. Vfanfi a nettare, a forbire, a 
fomentare,e a coprire dopò la fomentatione,tanto che vi fi metta altro . Pofte fo- 
pra le nafcentie humrde,& uecchie,le rafciugano.Le rotnre,e ferite fi fomentano 
con le {pugme.Con quelle fi feua il fangue, & quandòalcun membro fi taglia,ac* 
eiò fi poffa ueder quanto s'hè a fare. Pongonfi aficora alle infiammationi delle fe- 
rire,alcuna volta afciatre,alcuna volta bagnate,ò in acero,è in nino,ò in acqua fre 
fea.Pefte con acqua pionana rafciugano,e non lafciano enfiarla ferita. Pongonfi 
anco a’ membri faldi,guando nacillano per cagione occulta, quando bifogna diflol 
mere,e alle pofteme,male pofteme s’ungon con mele corto.E cofì alle giunture al 
cuna uolta bagnate in acero falato,e talhora in pofcasSe l’humor ui ribolle, fi bagna 
go niell'acqua-Ma contra itmorfo degli fcorpioni con aceto. Nella cura delle ferite 
feruono in cambio di lana fucida,quando ron uino,e olio, & quando con Î'ittefla. - 
Quert'è la differentiasche le .& Ffane mollificano,&ele (pugne riltringono ; eleva- b Differentia, 
no uia f diferti delle piaghe-Leganfi aritruopichifecche , ò conacqua tiepida, ò perche le lane 
af bifogna,che fieno più morbide,& piegheuoli a coprire,ò rifeccare la pel moliificano, è 
e.Pongonfi ancora a quelle malattie,lequali bifogpa,che fuaporino. bagnate d’ac- /e fpugne rie 
ua bollente,e premure fra due ranole.Et cofi pofte gionano allo fflomaco,& nella Aringone. 
febre contra itroppo ardori: Ma achiha mal di milza conla pofca al fuoco fa- 
ero conl’aceto più gioueuoli che alcun'a'tra sofa . Bifogna porfi col, acciò agia- 
tamente vengano a coprirte parti fane»Con aceto fermano il fluffo del fangue. 
Con acqua falfa calda mutata (pelo, levano iljlinido frefco dopò le percofie; e 
«on pofce P'enfiato , & dolore de’ telticoli «A” morfi de’cani s'adoperano vrilmene 
vetagliate com aceto, ò acqua fredda, è mele bagnandofi conuinuamente affai.La 
ai i ” x . CENErie 
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srtetminzonem—, MAdedicine de gli animali acquatici? 
mig dii na mero, secntg seno e 
557 Puntirffamio all'ultimit’della nàîità ; & de gliefteiipi ernia: 
EA dol'ordine, & quefto ancora è grandifimo teltimonio de 
5, porentia occulta, in forma che non debbiamo cercare piàin» 
e | nanzi, ne poffiamo trouare pari, ò fimile, perche in quetto 
vg " I la natura vince fe fteflo se in infiniti modi la moftra. Perche ì 
Pi _E qualcofa è più violenta, che'l1mare, di venti, & turdini, le 
Mt ZA procellane,e done la natura non è aiutata con maggiore inge» 
” no de gli huomini , che corami, econ levele 7 Ag iungan» 
fi a quelto ancora Ja incredibile forza del mare ; ilquale hor crefce » hor as di 
gmaniera che pare che tutto il mare fia diuentato va fiume. 





CETO 
Del pefce echneide $$ della fua marauigliofa proprietà , della» i 
sorpedine , dellalepre marina, & maranigliedel 
mar Rolfo ‘ (ap. d 1 . 4 


N Ondirnénò vi pefciolino  & ben piccolo schiamato 4 ecneide,ritimcimfe 1 Di quella 
rutti quefti impeti, benché a vo'tratto vadano a vn medefimo luogo.Siéno pelse ne bas 
ì venti furiofi quantò poffonò effere,& le tempefte segli commanda al fiirore,.& parlato Pli, dè 
‘gitiene tante forze s & fetma i nauili:; ilche non ponno fare ritte lefuni, nelean- Sop.nel lib.9.at 
ehore tratte con irrenatabil pelo. Raffrena dunque gliempiti; & fenza-alcuna ‘es.a s- doue 
{va fatica domala rabbia del mare non ritenendo , ma folocon l'accottarfi. Que- hociraro Elia 
fta fi piecola cofaè a baltanza contra 2° tanti impeti, chefermainzuili. Malar & drife - 
Taio dimato fi pongono i caltelli ia sù lenani , accioche in mare ancora fi com-- 


Bata: 
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De gli ingegni, & domeStichezza d'alcuni pefci , & doutaa, 
mangino alla mano , GS doue i pefci dieno rifpo- 
file». Capito. II 


‘ A Mepaiono maranigliofe quelle cole, che Quidio diffe de’pefci;in quel volu- 
. me;ch'egli intitolò ha'ictico. Quetto è,che'l pefce (caro, inchiufe nella naf- 
«1da;non cerca di rompere con la fronte; ne di mettere il capo frals grettole, chelo 
noiano,ma con gli (pefli colpi della coda allarga l’entrate, < cofi efce fnora allo in 
dietro. Et fe per caio alcuno altro fcaro di fuore vede qu ilo, ches'aftatichi , pie 
gliando alquantola coda lupafisfoggadaigiario perche « {ca fuori . Il pefce lupo, 
circondato dalla rere,dicono che ara l'arene con la coda,e in quelto modo palîa for 
. tolatege. La murena ò lampreda , ricordandofi di effer rauola, & {drucciolofa, fi 
«ffierte nelle maglie della rete, & tanto, fi fcantorce, chel’allar: : me 
pa. Ilpolpo piglial'hamo conle braccia, & non con la bocca, nelolafcia infia 
che non rode l’efca, ò che non fia con la canna ina!zato fopra l’acqua. Il mug- 
. ginefa, chel'hamoè nell’efca, ma è tanto ingordo, che con la coda lo percuote, 
tanto che ne fpiccal'efca. Il lupo ha manco induitria nel conalcer il pericolo ma 
gran forza nel rauederfi ; percioche effendo prefo dail'hamo fi dibatte tanto , che 
allarga la ferita, di maniera chel’hamo n’efce. Zemurese inghiottifcano l’hamo 
fino che arrivano alla corda ; & todonla . Quefto fctiue Pithea ; il medefimo di- 
ce, che per hauere la murena il doffo tagliente perle penne, che vifono, firo- 
verfcia.sù la corda, &lataglia. Licinio Macro dice, chele musenejfono tutte 
- femine, machele ferpi l'impregnano & per queito i pefcatori fifchiando le fan 
no venire a fe, & le pigliano. Ingraffanoperil poppare ; dela mazza nonl’ve- 
cide, mafi bene la ferula. Et nonè dubbio alcuno, ch'ella ha la vita nella coda, 
& percoffa quella fubitomuore. Ma percoffa nel capo , pena molto a morire : Le 
coie, che fono tocche dal pefce rafoio., fannodi ferro. Vedefi manifefto, chel 
peiceorchiè duriffimo , quefto pelce è tondo fenzafcaglie, & tutto capo . Scri- 
ue: Trebin Nigro, che quando tl pefce miluagine uola fopra l’acqua, fignifica 
mutatione di dan «| + Erche' dea a fifia, cioè coltelto, hail becco appunta. a sifa pefet 
to, & dicono, chequefto pefce fora inauili , di maniera che n'ha fommerfi in fora & /om-. 
mare a vnluogo di Mauritana, che fi chiama Corta , poco difcofto dal fiume mergei nawili 
Liffe. Il medefmo dice, che le loligine uolgano fuor dell’acqua con tanta mol. 
titudineche affondano i nauili. Ta Mole ville di Cefare i pefc i piglianoj il man» 
iarein mano aglihuomini; ma fon marauigliofe cofe quelle, che gli antichi 
crifsero ne gli ftagni non ne'viuai «in Eloro cattello di-Siciliaganco lontano di Si- 
racufa cala (01 di Gioue Labradio le anguilles Et quefte portano orna- 
mento da orecchi » Et fimilmente nell’Ifo, - ueggio de’vecchi, 
e-in Cabura fonte di Mefopotamia, di cui habbiamo parlato . Percioche a Miri» 
di Licia nel fonte d’Apolline che fichiama Curio, fendo chiamati tre volte col 
zuffolo vesgono all'augurio. Etfe pigliano le carni gettare loro , è buona nuoua 
per chi vuol fapere ciò che ha da venire; & cattiva, quandole gertano indie- 
tro conla coda . A Gierapoli di Soria , nel lago di Venere, chiamati vbidifconak - 
Je voci de' cuitodi del tempio, & vengono ornati dioro, & adulendofi dimena» 
no guizzandos & dannole bocche aperte a quegli , che vi vogliono mettere le 
mani. In Iltabia di Campagna, a vn luogo, che fichiamala pietra d'Hercoles 
i pefci chiamati melanuri pigliano il pane gettato in mare, e non s'accoltano 
a ciboalcuno, doue fia fitto l'hamo. Quefta arico non è delle vitime maraute 
gglie, che nell'Ifola di Pele, e in Clazomene vi fieno i pefciamari. Etall'incon» »i 
gso,allo (coglio di Sicilia , a Tripoli di Barberia, a Eubca, ca Darazzo + sep 
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Di quei che viuono intérrae in acqua, delle 
medicinezcofferuationi delcaftoreo, 
(ap. III. 


NOI potenzia è quella ancora dalla natura de gli animali, fqualiuiuonoeia 
A Ncerraseinacqua,come i fibri,che fi chiamano # caftori,e i telticoli loro cafto a Contfradice 
sei.Dice Seltio huomo diligentifiimo nella medicina, che nonè vero,ch'efli fe gli 4 queto Iuoga 
taglino daloro fteffi,quando uengon prefi.Anzi diceci ,iche gl'hanno piccoli, ri- di Plinio, srr. 
ftretci,e attaccati alla fpina,nefe gli poffon leuaresenzaleuar loro anco la uira . Et nel /i8.3.della 
«dice., che fifalfificano con gliarnioni dell’ifteffo animale perche.i ueri tefticoli fi Geografa il 
truouano mélro piccoli.Oltra di ciò non hanno vna vefica,ma due, ilche nonau- qual dice che” 
smienc a veruno altro animale.E in quelle piccole uefiche dice che fi trova un liquo Za propria ra- 
re,e fi conferua nebfale:perche a noler conofcere il falfo daluero,fi guardosche fie- sura #0! C-/fo 
imodue uefcicoline,lequali pendano da vn nodo), &quelto ancora s'ingegnanodi reo di Perso è 
«corrompere con inganno,mettendouigomina con fale ammoniaco;perche debbo di e/ er veierro 
ano eflere del colore dello ammoniaco,attorniati da un certo liquore fimilia va me jo.” 
ile cerolo,tdi odor graue,di fapore amaro.c agro,& facile a Britolarfi. Ottimi fono di 
Pontoin Galatia & poi quegli d'Africa. Fiutandogli fanno (tarnutire. Fanno dor 
mire, vgnendo ilcapo con eili,& conelio rofaro,& col peucedano : oucro benuit 
nell'acqua di per le,& perciò fono vrili al farnerico.E"l profumo di quetio odore ri 
fueglia iletargici,& facendone foppolte,leuano la foffocacione delli matrice, & 

beendone due dramme con l’acqua, prouocano i mefi & Je-leconde delle donne. 
Medicano i capogirli,i nerui rattrappati ò rizirati,i tremul:,gli fpafimi,i ditetti de- 

peru, gli fciarici, gli‘ ftomachici, e'lparletico, vgnendofi tutta la perlona è 
veramente petti alla' grofezza] del mele con fethe di vetrice neli'aceto!, ouero nel 
J'olio rofato.Giouano ancora prefi in quetto modo centra il malecafuco; ma be- 
suutivagliono contra l’enfiagioni,tormini, & veleni. La differentia è tolo contrai 

eneri della miftura. Percioche contra gli fcorpioni fibeono col-wino, contra i fa-" 
Li e.iragni col uin melato,accioche tiributtine col vomito,ò perche fi ricenga. 
no con larura.Contra chalcide,col uino di mortine.Contra le.cerafte.j&; le preite- 
reconla panace,è con laruta neluino.Contra l'alure ferpi.col uino Baitane a darne 
due dranune,e una dramma di quelle cofe,che s'aggiungono. Aiutano particolar- 
mente contra il vifo nell'acera.Contral'aconîto nel latte,ò nell'acqua.Contra J'el- 
leboro biance con l’acqua melata & col nitro. Al duolo ae’ denti fi peltano. con l'o- 
lio, & mettonfi nell'orecchio da quella parte doue il dente duole. Ma il dolore de 
gliorecchigionane più cel meconio.Melcolafi col mele Acfieniefe , evgnendone 

liocchi rifchiarano la uifta.Con l'aceto fermano il finghiozzo . L’orina ancora 

21 fibro refilte a i veleni,& perciò fi mette ne'ucleni.Conferuafi beniffimo,fecon 
«do l’openione d'alcuni nella fua vefcica. 


Della teftu gine, medicine e ofternationi di molti, ‘ b Nellib9à 

pesos. Cap. IIIIR -° ca.ro. Plinse, 

> badefcrittola 

a Tar ancorale 4 teftuggini ia acqua ein terra, & meritano per glieffettilo 4iffer. delle se 

ro il medefimo honore,fi perl’eccellente pregio & utilità, ch’elle apportano, #uggins, & 

fianco per la proprietà della lor narura.Sono adunque le teltuggini dipiùragioni, ba esfegnare 

cioè rerretàri,marine,fangole quelleche niuono in acqua dolce. Alcuni Greci chia» in che zs0do el 
smano guelte emidie. Le.carni delle terrei fono uilia Scacciare.i profumi, & lefipiglino. 

G,Plinso , / iene 1; © l'arte 


gSî ZLI3KRo o 
Parremagiche,& fono anco gioueuolicontra i veleni. Affaifime ne fono in Africa. 
Etdicefi,che quiuitagliato loro capoej piedi frdanno per arititoro ,, e prefe col. 
ciboin brodo;guarifcono le ferofe,le volatiche,e il mal'cuduco . Ilfangue loro rif 
chiara la vifta,& leva.gli humori [corfi ne gli occhi. Et aiuta contra il ueleno di tut 
te le ferpi,ragni,botce,&c fimilranima® , faluandofi iMfanguein farina » & fatrone 
pillole,& quando fa bifegno dandole con vino.Gioua ugnere le macchie,chie ven 
poro ne gl’occhi col fiele delle reltugginimefcolato colmele Atheniefe;e inftilla:. 

‘alle piaghe de gli fcorpioni.La cenere del fuo gufcioimpattatacon uino, e glio; 
guarifce le felfure de'piedi.Lefcaghierafi della partedi fopra,date'a bere , raffrena. 
no la luffuria.Et quelto è tanto maggiormarauiglia , perche la poluere di tutto il: 
guicio-fi dice,cheinfamma la luffurta.Fo non credo, chel'orinaloro:fi poffa trou..- 
re altrimentische nella uefica di quelle , chefi fparano .- Ma quefta imagi dicono, 
ch'è mirabil'rimediorcontra il morfo:de gli afpidi ,, & rengono, ch'ella operimole 
to meglio ,. quando fi mefcolano:cimitrcosefia. L'oua fueindurate s'impiaftra’ 
no allegauine, eagliulcerinatio perarfione,o per freddo: Beonfi al dolore dello 
ftomaco .. Le cari delle reitugginiimanne mefcolate con le carni de’ranhocchi! 


saiuranò:mirabilmentercontra le falamandre .. Er non è also animale prù.contrario» 


alla falamandra ,. chela.reltuggine . Col fangue fuo fi guarifcono lemargini ,: &: 
le chiazzetafciare dellatigna, & tutti gliviceri del’capo. Bifogna che quelto fi' 
rifecchi, &lenramente fi bagni. Mettefi ne gliorecchi con latte di donna. Ma! 
flicafi con fiore di farina digrano contra.itima] caduco + Il fangue fi meftola con 
trehemine d'aceto ,. dipoivi s'aggiugneuna Hiemina di vino, & cén fariba d'or 
zo mefcolara purcon aceto:; & quello, chefi piglia, fia:quantounafaua. Que- 
fto fi fa mattina & fera, & dopoalcani dila fera .. Mettefi in botca aprendo oro? 
Ià bocca a quegli chie mediocremenre parifcono dimal:caduco . Allo [pafimo fi 

mette r egli argomenti col caftoreo .. Erfe turtoun'annofi lavano i denti con fan-- 
gue di reftuggine,, mai: più non dolgono, KRifolue l’anhelito, & quelloche fi 

chiama othopnea:, & aquefto male fi da'con la pelenta.- 11 fiele delle reftuggini! 


. rifchiara lautita ,. affottiglia le margini; leua le fcenite& glittranguglioni ,, & 
+ tuttii mali della borca ,. & maffimamentele piastre, che.foffero:nella bocca è & 


@ Teftuggihi 
che'vistono ne” 
paduli loro 
medicine.. 


Bb Tefuggini' 
di fi ami lo 
mofacoltà. 


quelle de’teftitoli molto rifcaldati.. Infondendolo nel nafo peril mai caducd,; fa! 
rizzare queiche caggiono’. Etconlo:fcoglio delle ferpi mefcolato' con aceto , è: 
fingòlarrimedio à:gliorecchi,che hiaueffero raccolto' marcia .. Alcuni u'aggiun= 
ono fiele di bue,& fugordelle carni dellà reffuevine'corre,& fcoglio di ferpe.Ma» 
Tungotemporcmocono la reltupgine'imvino”» 11 fiele fivo meftolato"col mele, & 
vn:one gli occhi,lena ogni male da quegli;e il fielè della rettuggine marina, leva! 
gli umori fcorfi ne gli occhi,col fangue di quelle de’'fiumi,& con latte didonna.. 
Tigne il'fieleicapegli. Contrala falamandra gioua bere il fiele. della reltuggine: 
cotto» Ecciuna terza (pecie di: a teltugrini,lequali vinono nella belletra & ne?’ 
paduli Quefte fonocoftichiacciarefulitefo comedi fatto,fenza conueffità al-- 
cuna;, & perciò bruttera vedere: Ma quelle fbn-brone a qualche cufa. Percioche» 
gettanfene tre fopra i farmentiaccefi,& quandoi! gufcio fi apre,fi leua la carne,» 
& cunocefi ib'unicongia d'acouragpiutnendoui vn poco difalertamo chie torhi» 
no la.terza parte. Et quelio-sfugobeono quegliche hapno parletico, o male dii 
giunture. Il fieleanco caua fuori la ffemma,e il fangue corrorto .. Beuuto in ac-- 
qua fedda ritagna ii corpo. La quartafpecie di 8 reftuggini fono ne'fumi,di- 
cono che pigliando il graffo diquette, & peftandolo con l'erba @mpreniva, & 
meftolatoui vnguerto,& fenieidi giglio, & ugnere a chi lia la quartana, inmanzii 
che venpa la remiffione, tutte’! corpo , funrche il capo, & dipoi bentermuiluppa=- 
to bea acqua calda, puarifce della quartana. Bifopna,ché quelta teltugginefi ni. 
Biialuna piena, acciò ella fia più graffa. Ma dicono bene, che Fanta stia 
a vene» 
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davgnere,quando la luna conaincia a fcemare. Il fangue di quefte medefimere- 
ftuggini inftillato leua il continuo dolere del capo ; colile gauiae. Alcuni dico» 
no, che le teftaggini fi debbono cenerfùpins, &con vn coltello di rame taglia» 
reloro ilcapo,, &ricenere ilfangue in vn vafo direrra nuono. Alcuniungonoil 
fuocofacro col fangue di qual fi uogliatefiuggine,, &le crepature del capo ,.che 
gertano,e i porri. Dicono anco,che lo fterco di tutte le teftuggini rifoluete pan- 
nocche. Etbsuche ella fi cofa incredibile da dire, alcuni uogliono dire, che i 
nauîli,iquali pottano il piè ritto della reltuggine, vanno più adagio. Hora ragio- 
neremo de’ pefci fecondola qualità delle malatie, nonf perche nonfappiamo, che 
ila vniuerfità de gli animali non fia più grata,& di maggior marauigliaz ma que- 
fto è più utile alla ujta , hauererime:li raccolti infieme., perche chi giona a una 
«cola, & chi aun'altra ; & quale firruoua più facilmente in un .duogo, & .quale 


anun’alero. —< 


Deglianimali acquatici , ci rimedi ordinati alle malatie,& . 
prima contra i veleni, &y gli animali uelenofi. 
Capitolo. V.. 


AL TAbbiamogià noi derto,doue nafce il a mele velenofo;ilfuo rimedio è mî. 2 Ha derto de 
H giareil pefce orata. «O fe del mele fincero ne weniffe fattidio,o crudità gra me nafca il me 
muffima ; dice Pelope,che sci 33 cottaglitapara, tagliandole i piedi, il ca- ‘ velenofo È 
po, &lacoda; 8 Apelleriene,che fialofcinco. Etgià habbiamo dérto, checo. Patratratode 
‘fa fialo fcinco. Etfpeffenolte ancora s'è ragionato,quanto fia venenofoil men. /w0i rimedi: 
ftruo delledonne. Contratucre quefte cofe è rimedio,come dicemmo,ii ntuggi- Plimso /op. nel 
ne. Etcontrail pelce paftinaca,e glifcorpioni,terreftri & marini,& dragoni, & 421.404,13. 
falangife nefaempiaftro ,ò fi mangia. La cenere del capo del medefimo pefce © ehesefa fia 
frefco è contra tuttii veleni, & maflimamente consrai funghi» Dicono che non l0 fcinco l'ha 
Si può apportare catriui medicamenti, o fela ftella marina impiattrata con fan- #e/10 nellt.7. 
ue di volpe,& appiccata al cardine della porta,ò con un chiodo di rame alla por 4°-15-©" nel 

ita. I morfi de’dragoni marini,& de glifcorpioni fi guarifcono mettendowi fu la 28.4 «Thava 
tor carne; 8e-cofi ancora il morfo de*ragni. In fomma contra tutti i veleni;ò beuu- gi0mat0 di gre 
ti,0 riceuuti per percoffa,o noceuoli peril morfo,il fugoloro corto col brodo fi tie / 4 velenofo it 
me,che habbia gran virtà . Sono medicina ancora i pefci ferbati; e ilcibo de'fal. Menstrao del. 
fumi gioua a quegli,che fon morfi dalle ferpi , & contra le percofle delle beltie,, 4 donve. 
beendo poi uin prerto,in modo cheil cibo fi vomitilafera. Etfopra tutto giova 

“a quegli,che fan percofi dalle ferpi chalcide,dalla cerafte,o da quella che fi chia» 

ma fepa,dalla elape;ò daila dipfa. Contra glifcorpioni fi pigliano più largamen- 

te, ma non gioua vomitare i falfumi,in modo,che fi fopporti fa fete,e comuien por 
reimedefimi sù le piaghe . Gontra il morfo de’erocodilli non c'è rimedio più 

prefto . Lafadella giova particolarmefite al morfo del preftere. Ponfi ancora il 

falfume foprail morfo del.cane arrabbiato, & benche il morfo non habiia il fuo- 

co col ferro,eil corpo non fia voro con argomenti, quefto per fe bafta. Ponfi an- 

co sù'Imorfo del dragon marino con l’ageto . Il medefimo effetto fa il cibo. Gio- 

ma porre il dragon marino ful fuo veleno,doue egli ha ferito con la {pina , o tutto 

il fuo ceruello. Il fugo delle rane marine cotre nel umno,ò nell’aceto fi bee contr®àT © 

i veleni,&contrail veleno della botre& delle falamandre. Quelle de'fiumi gio- 
uano,mangiandola carne loro,o beendo il brodo doueelle foncorre , & contra la 

lepre narina,& contra le.detre ferpi. «Contra gli fcorpioni ,col nino. Dice De- 

mocrito che cauando la lingua a unranocchio vino , ma che non vi fia appicate 
valie parce del corpo, & lafciando al ranecchio nell'agqua,& poi mettendo quella 
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lingua ful petto alla donna, che dorme, donele batte il cuore, effa rifponderà 
ciò chele farà domandato . 1 magiancora u’aggiungono altre cole, lequali fe fof 
fero vere, iranocchi farebbone molto più utilialla vita bumana,che le leggi. Per- 
che trapaflando Ja natura delle ranne con una canna perla bocca, & ficcando' if 

* marito quel fufcello ne’menttryi egli fa venire a noia tutti gli adulteri alla mo- 
i glie. Chimettela carne de’ranocchi ssù l'hamo,è chiaro, ch'egli aliettai pefci » 
2 Marzuiglio & mafirmamentele porpore. Dicono,cheil fegato de' # ranocchi-è doppio ; il- 
delle rance- quale fimette innanziaile formiche & quella parte,ch'elle manomertono, gioua. 
«bie dette rube CONtr2 iuttii veleni. Sono alcune,che non viuono fe non.tra i pruneci,& per ciò 
se. fi chiamano-tubere ,comedicemmo,e i Greci domandano frini ; quelte fon mag- 
i giori dell’altre,e hanno due come corniciue,piene di veleno... Gli auttori fcriuo= 
no.a gara cofemarauigliofe d'effe., Erdicona,ch'eflendo portate fra le brigate le: 
fanno tutteammutolire .. Et gettandouno oficino,ch’ellehanno dal lato ritto, 
nell'acqua bollita,iluafo fi raffredda,ne mai più bolle , finche notì è tratto fuora: 
quell'olla. Et quelto offo fi rruoua; dandola rana alle formichelequali rodendo» 
la carne,nicte l’olTa fi mettono in vn vafo. Dicono, ch'élle hanno vaalmo offo 
nel lato manco,ilquale effendo meffo nell'acquafa parere alrrai,ch'ella bolla; & 
chiamafi apocino. Con quefto offo fi raffrena la furia de’cani , fi rifueglia l’amo- 
b &favnafecr re,& dandolofi fa nafcere è briga frag‘innamorati. Portandolo legato addof- 
brisafragl'in fofideltala luftaria .. Et di nuouo-dallato ritto raffredda le cofe bollenti. Que» 
na. verati. ito nei in pellicina frefca di agnello guariftela quartana se altre febri. 
y Etconefso fi raffrena l’amore. La milza di quelte rane,gioua contra i velcni,che 
i fi fanno d’efse. Ma ilcuore ancoraè molto migliore. Il colubro è ferpe, che vi 
» ue nell'acqua; & quegli,chehannoaddofso il fiele e’! grafso d'efso,.& vanno a cac 
“. ciadicrocodili,fi dice che marauigliofamente fono aiutati,di maniera che quelle 
beftie non nuocono lorpunto ..Molto meglio fanno ancora mefcolandocon que» 
fte cofè l'herba poramogito .. I granchi de’ fiumi peiti & bevuti frefchi conl'ac- 
qua, o lacenere loro conferuata,giouano contra tuttii veleni, & particolarmente 
contra il morfo de gli (corpioni,con latte d’afina;& fe non iene può hauere, con 
latte di capra,ò qualunque altro . Etbifognaaggiugnerui uino. Pelto col bafi+ 
lico,fe ui s'apprefsano,gli vccidono. La medefima virtù hanno contra iL morfo 
di tutti gli animali velenofi,particolarmente contra la fcitale,Je cpu ii e ma 
zina,& la bocca. La cencreloro ferbata, gioua beuuta perla paura a quegli, che” 
sfono inpericolo perif.morfo del cane arrabbiato .. Alcuni v'aggiungonola gen» 
Giava, & la danno nel vino. Percioche fe gra la paura haurà occuparo l'huomo ne: 
i anno patieglicol vino,8t dannogli a inghiortire. Dicono i magi, che legando» 
d.îeci granchi a vn mazzo di bafilico tutti gl fcorpioni di quelluogo vi fi rauaa» 
no w& col bafilicoefii , ò la cenere loropongono a’forfi delli Icorpieni. Scrive 
Th.cafillo,che imarini baano manco viriù in trutrrequette cofe,& che niuna cofa È 
tanu>Contraria a gli fcorpionis quanto i granchi e porci percofli da loro fi me. 
dicana:con quetto cibo. Quando ik folt è in granchio » le ferpi fanno am. 
snalare .-- Za carne delle chiocciole di fuitme o cruda 0 cotta refilte a' moriî 
de gli fcorpioni . Et:perciò alcuni le canferuano ancora infalate : & mete 
tono sù:le piaghe. I pefci coraciné particolarmente nalcono nel Nilo ; ma: 
noi molsiamo quelte cole è tutto! mondo . Ia carne loro- vale contra il 
‘morfo de gli fcorpioni . Le fpine del doffo del porco: marino. fàno. vcicno» 
con gran tormento di quei che fono offefr, il rimedio è la belletta dei re. 
ito del corpo loro». Yngefi la faccia quegli che per effor morfi da cane are 
rabbiato , hanne paura dell’acqua , con la; fugna del veccitio:marina . Ma. 
inoltro meglio opera. fe con fi mefcolarà della inidolla della hiena , & 
elio de lenufco. & cera. Il morfo della murena fi guarifcono com li «per 
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te del capo deeffa.Erlapeltinaca è rimedio contra la fuapercolfi, impiaftrata con 

da cenere.fua com l’acero,& contra la percofla d’altri.Peruolerlo cauare fi debbe ca 
arare del fuo doflo tutto quello,che parezafferano,& turto’l capo.Et quefta,& tut. 
mi pefcisrinchiufi in gufcio, fi dilanano. un poco ne'cibi perche fi wiene.a perdere la 
gratia del fapore. Glihippocampi.beuuti fpengone il ueleno della lepre marina. 
Gli echini giouano molto.contra il doricinio : e il brodo loro è utile a quegli che 
hannobeuutafugo dicarpatho. E ilbrodo dei granchi marini corti fi iene, .che 
@habbia gran virtu contra il doricinio. 


Del'oftriche,porpore,alga,&r rimedi 
«loro. (ap. VI 


} Ba 4 hanno particolar virnà contra il veleno della lepre marina. T1 a Dell'offri- 
medefimo pare,ne-puòparere,che fifia detto abaltanza di efie, -perciochie che me ba ferit 
gua buon tempo,s'è daro loro il vanto fopra l'altre vinande. Godono deli'acque #0 Fl. mel l1.9. 
«dolcij& done corrono dentro aflaifiimi fiumi; & per quefto 1 palagi;, che foro 41-53.©&Ari 
fpecie d’oftrichefono-piccoli &rrari. Nondimenein luoghi pietroli,&-doue nò #e/6.a.de gli 
wengono acque dolci, come intorno a Grinio.& Mirina. Crelcono principalmen 47*42a/1a ca. 
te fecondo chefa la luna,come dicemmo ragionando degli animaliacquaticisma 4. nel 5 .4 
articolarmenteintorno:il:principio.della ftarefon piene dimolto latte., dc done 1-15. nel.8, 
a] folepenetra infino alfondo.. Et quefta par,che fia la cagione,;perche fi trovano 404p.39. 
aminori.negli altri luoghi. Percioche l’ombre e’. rezo nonle laicia crefcere,& ftan 
o maninconiche non hanno voglia dimangiare. Sono di diuerfi «colori; in Hi- 
fpagna fon toffigne,in I{chiawonta brune,in -Circei nere.di carne di gufcio. Le 
«migliori in qual fi-voglia paefe,fono le roze,& quelle che per }a loro {ciliuia non 
dono lifcie,& più rofto grofle,che larghe . Ne fi pigliano luogo fangofo, main 
fondo fodo,col collo.corto , & non carnofo, ne ornato di.piccole vene, .& fone 
‘tutte venere. I pa lana v’aggiungonoqueftifegni,che un.purpureo capello 
fi giri.intorno alle fibre,& con quello argomento interpretano quelle eflcre delle 
“migliori,& chiamanle calliblefare . Armano la peregrinatione& d'efiere tralpor- 
mare in acquesncognite.Cofi fi crede , che le Brundufine;pafciure nel Jago Auer- 
“no ritengonail lor {ugo,e addottano quelle del lago Lucrino. Quetie cofe fiene 
dette del corpo, Ragioneremoancora dellenationiaccioche ilitrnon fieno dee 
fraudati della gloria loro. Ma diremo con l’alerniJinguaJaquale fu-peritrAlima di 
tal dottrina nella noltraetà.. Sono adunque parole di Mutiano quelle ch'io {cri 4, Offriche Ci 
uerò quifotto 4 l'oftriche . Cizicene fono maggiori,che le Lucrine; più dolci, ..ne pe 1 3 
<hgJeInglefi,più foavi dell’Edule.più agre,che quelle di Tripoli di Barberia , più Filone >” 
piene,che le Lucchefi.più fecche,chele Corifantene, più tenere chele Ittriane, * 
più bianche che le Circeiefi. Ma non fi truova,che alcune fieno pisì dolci,ne più 
enere di quefte: gli autori delle cofe d'Aleffandro Magno diflero, che nel mar 
d'India fi ruovano lunghe nn piede. E appreffo di voi fu non fo chi, che già le 
chiamò tridacnemolendo,che s’;ntendefle,come elle erano tanto grandi, che fe 
ne poreua far tre bocconi d'una. La viruì loro in medicine fe raccontera tusta 
inquefio luogo. Riftorano'beniffinio lo ftomaco . Medicano i faftidij . La 17° 
ANuria w'aggienfe il freddo, ricoprendole di neue , & mefcolandul’alrezza de i 
monti, con la baffezza del mare. Mollificano il corpo leggiermente. Le mede. 
> fime , cotte col uin melato guarifcono dal male di tenafmo, che fia fenza fcor. 
aicamento. Purgano ancora le creature delle vefciche . Ne'loro guici cote 
ti, & conchiufi giovano mitabilmente allo sfilato, La cenere del gufcio loro 
? Aa FÉÉ 3 miriga 
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mitiga l'ugola , & le cenice, mefcolandouiil mele, & fimilmente fe poltente die 
troagli orecchi, le pannochie, & la durezza delle poppe, gli viceri del capo cor 
l’acqua, & diftendela bruccia alledonne. Spargefi fulecorture. Et piace pet ta 
fropicciare i denti. Conl'aceto guarifce il pizzicore, & le fchianze. Se fi peita 
nocrudeguarifcono le gauine , e i pedignoni de'piedi. Le porpore fimilmente 
giouano contra i velem.Scriue Nicandro,che aticora l'herba del mare chiamata al 
ga è theriaca.Sono di più ragioni come habbiamo detto,di foglia lungaslafga, rof 
fa,e un'altra di foglia crefpa.Ortima è quella che nafce in Candia prefio a terra fra 
pietre,e ancora a tingere le lane,perche lega calinente il colore,che non fi può fli« 
gnere.Et vuole,ch’ella fi dia col vino. 


salle alopecie sa i capegli, al difetti de gliorecchi, 
de i denti , & del vifo. Cap. VIl 


A cenere dell'hippocampo mefcolata con nitro,& fugna di porco , ò semplice 
con l'aceto riempie le margirti della tigna + La poluere della cotteccia delle 
feppie prepara la pelle. La cenere del topo marino con l'olio riempie la pelle, &£ 
cofi la cenere del riccio marino arfo con le carnifue. Il medefimo eftetto fa il fielà 
dello fcorpion marino. E anco la cenere di tre ranocchi fiatdono viui in pers 
col mele,& meglio con pece liquida.Le mignatte fanno i capegli neri , fe faranno 
putrefatte quaranta dî nel vin vermiglio . Alcuni vogliono che wn feftario di mis 
gnatte cor due feitarij d'aceto fi putrefacciano in valo di piombo il medefima 
tempo,& poi s'impiaftrino al fole.Dice Sornatio s chie hanno tanta forza; che fe 
quei che tingono,nan tengono dell olioim bocca , i denti loro ancora diventano 
neri'. La cenere del gufcio delle murici,ò delle porpore coni tele utilmente s'im 
piaftra a gli ulceri del capo,la farina de'conchili te non s'ardono , con acqua giona 
a’dolori.Quetto opera anco il caltoreo con pencedano,e olio rofato.Il graffo di tut 
tii arci fiumi,& marini ftrutto,& mefcolato con alio & mele,gioua aflaiffime 
a rifchiarar la vitta,8 fimilmente il caltoreo col mele.Il fieledel callionimo guatis 
fce le margini,& confuma la carne fouerchia de gliocchi. Nefflun pefcè ha nage 
ior quantità di fiele di quefto,come anco fu parere di Menandro fielle fue conie» 
ie.Quetfto pefce fi chiama ancora vtanofcopo,dall'occhio,ch'egli lia nel capo : E 
il fiele del coracino giova alla vifta.Et quello dello fcorpione matino toflo con ds 
lio uecchio,ò mele Atheniefe leva gli humorifcorh ne gliocchi,quando comincia 
no,& bifogna ugnerli tre uolte,framertendo fempre un di. La itteffa ragione leus 
Je margini de gliocchi.Dicond,che'] mangiate de'muggini in groffa la uttta de gl’. 
occhii.La lepre matina wueramente è uelenofa,ma la fua cenere leua i peli inutili nel 
le palpebre,e a quefto i ininori fono più utili. E anco i pettunculi falati con cedriaz 
e il tasgue delle rane,lequali fichiamano diopete & calamite,cor lagrime di uitey 
fe s'impiaftra alle palpebre,effendo fuelm i Da La corteccia di feppia con latre di 
donna puati(ce l'enfiagionee il toffore degliocchi , eimpiaftrata di perfe leva Ie 
tuuidezze. Quegli dunque che ciò finno , arrouefciano Je palpebre,& poco do- 
po Ieuano il medicamento , e vigono cari olio rofato, & mettendoui parte miti- 
_fgando di notte. Cornlamedefima corteccia fi otra in poluete, e impialtsatàs 
Con l'aceto fi guarifcono coloro che veggon poco di giorno, & meglio di notre - 
Et quelta ancora cana le (caplie de gli occhi, & colinele puar:fce le marginide gli 
eechi , & col fale & con lacadmia, togliendo vna drimma di ciafemna s lepreri= 
gie cioè, quelle pellicole, che fi sfosliano intorno ali'veghie delle dita. Lena 
ancora le maglie de olioechi delle bettie dafoma. Dicono fimifmente, che com 
Foflicine fue peltandole guarifcono le palpebre. I ricci marini con ne Quatie 
cono 
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fèono alcune macchie rofse rilenare , che vengono più la notre, che’l giorno, con 
ardore & prurito. Vogliono i magi, che s'arda con pelli di vipere, & con ran- 
nocchi, &lacenere fiparga nel vino, che fibee , afferimando, che rifchiara la vi- 
fta 4 Ituocolla fichiama vn pelce, ilcui cuoio è appiccaticcio , & la fua colla 
hail medeiimo nome, Quello rifanda via quelle macchie rofse , che vengono più 
Ja notre; che'l giorno con pizzicore. Alcunidicono, che laittiocola fi fu de 
ventre, nondel cuoio, comela colla ditoro, Lodali la pontica, ch'è bianca fen- 
za vene, & fenza icaglie, & colto fi itrugga. Debbefi metrere a molle tagliata 
nell'acqua, ò nell'acero, & flarui vna noitee vngiorno. Dipoi fi pefta co) pie- 
rre macine, accioche più facilmente fi Itrugga. Dicono ch'ella gioua alla doglia 
del capo, ca iretanothri, cioè a quegli , che per rigore di nerui non fi poflon vo. 
zare, 0 valere della perlona » App ccando gii 4 occhi de'ranocchi al collo auut- 
lupatisn panno dicolor naturale, & mettendo l’occhiositto al ritto , e il manco 
almanco, guarifcono lacifpa. br fe fi cauano gl'occhiai ranecchi nel coito, le 
maglie,legau fi nilmérein gufcio di vono-L’ulere carni de’ranoochi polteui (opras 
leuano i fugillati. Dicono ancora , che gl'occhi del granchio legati alcollo, gua- 
rifcono Ja ciipa. Eccivna piccola £ rannocchia, faquale perlo più ità ne' can- 
meri, & nell'herbe, murola & feuza voce, verde, & feibuoila mangiano, fa 
onfiar loro il corpo, l'humore di quelta ranocchia fi raccoglie co' pennegli,ilqua- 
È »s come fi dice de socie ‘occhi, fa rifchiarare la vifta, & Ja carne fua s’ado- 
pera al dolore de gl'occhi . ni metrono in yafo nuouo di refra quindici ranoc- 
chi, é&torangli co'giunchi, & l’hunore, che n'efce, mefcolano con le lagrumes 
eh'efcono della vire bianca, & coli correggonole palpebre da’ pelliinuili, per 
che gl: fuelgono, & poi gocciolano quelta acqua nel luogo sonde è vicito il pelo» 
Meges medico vfaua far il pfilorhro delle palpebre amazzandole nell’acero, & la= 
fciandouele putrefare, & quelio vfana a moln & diyerfi mali, che nafceuano per 
gl'acquazzoni dell'autunno, Credefichela cenere delle mignatre, impialtrata 
con l'aceto, faccia il medefimo efferto. Bifogna abbrucciarle in va vafo nuono . 
I medefimisolgono il fegaro del cheno fecco a pelo di quatero denari , con olio ce» 
drino, e vogonoi peli none mefi, Vtilifimoa gl’orecchi è il fiele frefco del pelce 
baro, &s'egliè feccocolvino, & quello ancora del pelce bancho ilguale alcuni 
Chiamano miffena , & quello fimilmente del callionimo con olio rofato, ouero,il 
6aftoreo confugo di papauero. Erquegli, chein mare fichiamano pedunculi, 
tti con l'aceto fi gocciolano ne gl'orecchi. Giouamolto ancora lalana tintain 
a fenza altro. Alcunila bagnano conacero & nitro. Alcunilodano affaia 
gutti i mali de gl’orecchi vn bicchiere di buoniffimo garo, vno & mezo di mele, e 
guo d'aceto. Ein vaio nuono di terra fanno cuocere, a fuoco lento, & di conti» 
muo lewano la fchiuma con vna penna, & poi ch'è rimafo di (chiumare, lo metto» 
mo tiepido nell'orecchio. Er fe gl'orecchi fono enfiati i medefimi vogliono, che 
prima fi mitighino col fugo.del:curiandolo. Ilgrafio de'ranocchi initillaro fubi= 
tolenai dolori, Il {ugo de i granchi di fiume,con farina d'orzo , giona afiaiffimo 
alle ferite degl'orecchi. La cenere delgufcio delle murici col mele, 0 quella del 
fcio de’ conchili, col vin melaro, prin pofteme dietro a gl'orecchi. I do- 
ori dei denti fi mitigano con l’offa del dragone marino , {truzzicando le gengie, 
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no filauino i denti con elfo . Giona molto ancora ftuzzicare le giengie con io f 

Je della pettinaca , quando più dolgono.i denti » Quefto fi pelta, & con l’ellebo- 

ro bianco aprano »Cauaidenu fenza dolore. La cenere ancora dei falfumi 
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te. Cuoconfi ancora i ranocchi , cioè vno invia hemina d'aceto, & cori effo È 
lauanoil dente, & tengonlo inbocca. Ma acciocheil lezume non faceffe fatti, 
dio ,. Salluttio. Dionigio l'impiccaua perli piedi di dietro, accioche quello hu= 
more lezofo vfcitfe per bocca im'acetorbollito, & quetto toglicua di più ranoc+ 
chi,ca gli fiomachi più gagliartigli daua a mangiare col brodo. E im queto mo+ 
do teneua di poter guarire1 denti mafcellari , & quegli, che fidimenano;ferma»- 
ua conl’acerogià detto. Alcuni a quefto efferto metton in molle due ranocchi,» 
tagliando loro i piedi, in vna heminadi vino & cofi vogliono, che filautno i: 
denti, che fi dimenano. Alcunilelegano tutte‘alle mafcelle. Alcuni n'hanno» 
cotti dieciin tre feftarij-d'aceto fino allaterza pare, per fermare.i denti,-che.fi: 
dimenano. Hanno cotto ancora ttentafei cuori di ranocchi in vnfettario d'olio» 
vecchio;fotto taglia di rame ,perimfonderlonell’orecchiovella mafcalla,che duo=- 
le. Altriil fegato dellarana corro & trito. con mele pofero fopra identi. Tuttele: 
cofe hanno maggior virtù rogliendole dalla rana marina». 4 Se idenudfeno intare 
lati, & gualti , vogliono , che fi fecchino cento ranocchine! forno,lafciandonegli? 
ftar vna notte, & poi vis'aggiugne altrettanto fale, & freganfi.. FGreci chiama» 
no- 6 enbhidre, vna ferpe, che viue nell'acque. Con quatero dediti di fopra dique» 
fta terpe , quando dolgono quei di fopra fi ftruzzicano le giengie, & con queidii 
fotto ila lare dique: di fotto .- Alcuni wfano folamente il'dente canino in ques: 
fta ferpe. Viano»ancora la cenere de'granchi , perche la cenere dellemurici è vii 
lea fîroppicciari denti. 1 grafso del vecchio marino leua le volatiche,-& la lee 
bra. Ciò fa ancora Ja cenere delle murene con tre oboli di mele, -e'l fegato dellas 
peftinaca.corto nell'olio ,-ela ceneredell’Hippocampo , & del delfino, impiaftra» 
ta conl'acqua. Lacuratione , che fà rammarginare , debbefeguire la fcorticatio+ 
ne. Alcuni arroftifcono il fegato del delfino in-vn valo di terra , finche il graffo» 
coli a fimilitudine d'olio , & cofi vngono.. La cenere del gufcio delle e murici).* 
è de’ conchili spara macchie nel vifo delle donne,impiaftraro con mele, & le+ 
ua le grinzedella pelia, & diltende., impiafirande per fette dî; & l'otrano dì fi fo= 
mentano con allume d'owo . Ecci vna forte di murici , che i Greci chiamano coli4- 
cia , alcuni corithia , & fonoa foggia di paleo, ma molto minori ,- quefti hanno: 

ran virtà.,& fanno buon’halito in bocca .. Za colla di pefce lewa legrinzedei vis 

0, & diftendela pelle cotrain acqua quattro hore, dipoi pefta,& ftemperara, #0 
rimenata fin che torni jiquida comeilmele,& cofi preparata fi ferba in vafo nuo- 
uo, & quando là vogliono adoperare, pigliano quattro dtamme d’effa,due di 20l+ 
fa , altrertante d'anchufa,-e otto di fchiuma d’argento: Tutto peltano infieme ; 
ipruzzandoni sù dell'acqua . Quefto pongono fulvifo,& dopò quatiro here fi le+- 
nano. La cenere dell'ofta della fepia leva lelentigini, & gli altri difetti del.valos- 
Brla medefima lena nia la carne che crefce., & gli viceri humidi .- i 
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T ranotthio cotto in cinque hemite d'acqua mitrina, rahto chela decottione? 
f raffodi comeil mele , guarifcela rogtra . -Paff immare ancora l'ilcione@ 
cofi chiamato ; come wogliono ‘alciini ; da’ nidi deipl'accegli halciotti, &cieci È 
econdo altuni ‘altri del loro delle (chiuwme, quandò ellepiù ingroffano, a 
cuni dicono dimeta;-ò d'una certa Janugine del mare. Queft'èdi quatro ragio» 
ni, una ‘è cenerognela , -fpeffa; & d’odoreafpto; l’altra tenera, & più tdelicars) . 
& quafi d’odore d'algà', Ja terra dî più bianco merminuzzo,}a quarta più pomicos 
fa, fimile alla fpugha- putrefatta, quafi purpàrea; & quefta è la migliore, & 
thiamasi milefta .. Quefta cola quanto è più.bianca; è pegtiore. Ta forza iore» 
èdiigorticarè, So Vianfi arrottiti ;,&-fenza olio; &-con sian dee 
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bboli di z01fo mirabilmente cacciano la lebra , le wolaciche, & le lentigni. Vf 
fi ancora l'ivalcioneo alle margini de gl’occhi “ Andrea usò alalebrala cenere di 
ranchio con cito « E Attalo usò alle crepature il graffo del thonno frefco. La 
Fiumola delle murene, & Ja cenere de capi loro col mele guarifce le gauine . Gio= 
ua pugnere con l’officino della coda di quel pefce , che in mare fi chiama rana, ma 
di maniera; che paffi ben adentro , & quefta è da fare ogni giorno, firche fi gua- 
rifcamo i La medefima forza hà l’ago della paftinaca , & lalepre marina poitaui 
sù, ma bifogna fubito leuarle wia . Et lo itteflo effetto fanno i gufci del ritcio mà» 
fino pelti , & impiaftraciui sù con lo aceto . Et cofì la fcolopendra marina col fift- 
Je, e’1 granchio di fiume petto, ò arfo col mele. Mirabilmente giouano ancota 
J’offa della feppia pelte, &impiaftrate con fugna vecchia. Etl'ufano ancoalle 
polteme dietro a gl’orecchi e’) fegato dello (caro pefce marino . Medicanfi fimil- 
‘mente le poiteme dietro a gl’orecchi, &legautre co'rottamitdi vafo, doneè 
ftato il falfume, pefti con fugna vecchia , & con cenere difmurici con olio.Quan- 
ido ilcolloèincordato; fimitigabeendo vna dramma dì quegli, che fi chiama- 
no pedonculi di mare. Beefi anco il caltoreo con pepe; con vin melaro mefcòo- 
‘Jato conranecchi cotti conolio ; &fale, accioche fi bea il fugo. Cofì fi medi- 
"cano ancora quei , che per haner i nerui intirizati, non fi poffono diftendere', 0 
‘valere della perfona aggiuntoui il pepe 3 la cenere del capo delle menole infalàte, 
‘impiaftrata col mele , guarifce gli ftranguglioni,c' (ugo delle rane cotte con l'ace- 
"to, equelto gioua contrale cenice» I granchi di fiume pefti , effendo corti auno 
@ vnoin vna hemina d'acqua gargarizati, & beuuti con vino, ò acqua calda,gua- 
“rifcono gli ftranguglioni. 1 garo giovaall’vuola. I filuri pefci del Nilo,frefchi , 
‘Dinfalati  mangiattaintano la voce. Imugginifecchi, & petti, & beuuti prouo- 
«canoil vomito. I] caltoreo benuto a digiuno con vn poco d’ammoniaconell’aceto 
c i ari i foipiriofi. L’ifteffa beuanda conaceto caldo melato , leua lo fpafimo 
"dello ftomaco. Dicono , che i ranocchi cotti in regame con brodo, come1 pelci, 
: & impiccari peri piedi s quandolla fciliua farà dittillata per bocca nel tegame s°2. 
»prono,& votano , e fenza le cofe dentro fi condifcono . Ecci na rana piccola,che 
: faglie sù gl’alberi , & quiui canta. Dicono adunque; che chi le fputa in bocca , e 
$ poila lafcia ire , guarifce della toffe . Daffiancora bere conl’acqua la carne della 
i chiocciola cruda per guarire della toffe fanguinofa . ssi 


cAlle doglie dil fegato de' fianchi,delloffomaco , &% delcorpo, 
& altre medicine mefcolate., Cap. 1%. 


(AS: lo fcorpione marino nel vino, & daffi a bere pet i dolorì dellò ffo- 
° mico. Iatarne dell’oftrica lunga beuuta con vin melato,& con acqua per 
: pari modo, ò fev'è febre ; con acqua melata fa l'ilteffo effetto. E pefci hippocam- 
» pi mangiati arroftosmitigano il duot del fianco, & lerethee ; lequali fono fimili 
- all’ottriche;allà fciarica giona Fa lalarmioia del filuto infufa nell'argomento. Dan- 
» nofi irico rteoboli di conche pefci marini ftemperate in due faftati)di vino,e falli 
* qutindîci di; 1lfiato col brodo moHifica il corpo & latorpedinein cibo + B il 
colo marino fimite a quello de gli horti }. aimico ‘allo Mtomacos facilifli» 
mamente purga il corpo » Ma petla fua agrimonia. fi coce con carhe graffa. Ta- 
le-è ancora il brodo diruiuiipefci. Quetto prouoca l'orina, & maffimamente  «_—_ __ 
‘colvino: Eottimo degl? feorpioni, del gulide, & de’ faffarili «& che non riten. a Miaci pefet 
‘ gomoi] veleno : Debbonfi cuocere con'anetho, appio -curiandolo,porro,olio,8r & lore virrà 
fale. Purgano ancotai cibi vecchi’, & particolarmente le:cofe non ifmaltite :' & nelle mediciz 
girano fuori la-ficnima Grlacolera» Purgano anco pefti # miaci, de’ quali nf 
ui 6 ragio» 


- 
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apgionerepag pieno in queltoluogo, Raccolgonfi tutti infieme,ftando addoffa 
l'uno all'altro 10 luoghi,doue fia Ka » Sono ili alla ftagione dell’autun» 
4 doue molta acqua dolce fi mefcolacon la marina; & perciò fono ottimi ia 
“ Egitto, Entrando poril verno pigliano l'amaro,eil color roffo , Dicono chel bro» 
+ do di quelto pelce vora il corpo,& la vefcica,& riftrigne Je interiore; e apre Ogni 

cola. Purgalereni,diminuifce i fsngue, & la fugna, & perciò è vulilluno a'rir 
struapici, alle purgagioni delle donne al erabocco vel fielc,alle gorte, e alla vento» 
fità, Giona ancora al fiele,e alla lemma del polmone,al fegato,alla milza,e a'rieu 
matifimi, Solamente inafprifce le caune della gola, offende la voce, Guarilce 
gli viceri,che impigliano,& le fitole,cheincancherifcono , Arfi comein murigi 
medicano il morfo de'cani & gli huomini col mele,& la lebbra,& le lentigini. Z3 
cenere di quelto pelce beuuta leua le caligini,i diferti delle gengie, & de'denti le 
furie della femma,& è perantedoto contra il doricinio,ouero epocarpatho. Tra- 
lignan@in due fpecie,in mutuli, i quali riceuonofale,& lezosesn mifche, lequali 
fono different per la loro rosondità , e alquanto minore runide, & di gufcio 
fouile,& dicarne più dura, Lacenere del mutilo,come quella del murige, ha for 
.&adirotrorio,& vale contralalebrayle lentigini, &le macchie. Lauanfi ancora 
a modo di piomabo,alla groffezza delle guancie,abagliori de gl'occhi,alle albugie 
ni, alle piaghe fordide nell'altre parti,e alle ffianze del capo, Etla carne loro 5'3* 
dopera al morfo de'cani, Le peloride anch'effe inollificano il corpo, & cofi due 
dramme di caltorea in acqua melata, Coloro.chela uoglion farun poco più ga 
Terhee a ché Bliardau'aggiungono vna dramma di radice fecca di cocomero domettico , 8 
i coda 93€ d'afronitro, Le # terbeefonovrilia'rormini, e alleuentafità s quette fi rroe 
arpa "timo, e VADO nelle foglie marine,che lo fucciano & fono piu tolto fpecie di funghi ,che 
Li ir eci, i dipelci Lemedelmeangora rifoluona il renafme,e i ditetti delle reni. Naltce in 
s y 2° mare ancora l'affentio,che alcuni chiamano fcrifomaffimamente intorno a Tapo 
pen + Afen firi d'Egitto & è più foxtile che] rerreftre. Quefto muone il corpo; libera gl” 
pri erroferifo interiori da gli animali nociui, Muoponlo ancoraJe feppie» Quette fi danno a 
che mnafee in mangiare cotte con olio,fale,& farina. Le menole infalate con fiele di toro im- 
assi piaftrare ful bellico, muoue ilcorpo. Il brodo de pefci cotti nel tegame conle lar 
_tughe,guarilce il tenafmo. Igranchi di fiume peiti & benuti nell'acqua,riltagna 
no il corpo,prouocanol’oripa,& nel vingilcorpo, Leuarelorlebraccia,,& pefti 
una dramma d’effi con treoboli di mirrha mandano fuora la pietra. Il caltoreo 
col feme del dauco & del prezemologuantofe nè può pigliare contre dita, con 
quantra.biechieri di vin melato caldo, leuala veritofità ei fianco; ei rofminic@ 
l'aceto mefcolazoui vino » Glierithini mangititi fermano il corpo. I ranocchi 
cotti con Ja cipolla fcilla,in modo chefe ne facciano paftegli, guarifcono il ma» 
+ Jede'pondi,& ciò fa ancora,come Nicerato fcriue il fiele,ouero il cuor d'efli pelto 
col mele,. tl falfume col pepe, ma che noa fi mangi l’altra carne,guanifce il tra- 
: boccodelfiele, Il pefcefoglia poltoui fopra mediga Ja milza; la rorpedine , e 
il rhombo viua, ilquale poi fi rimette in mare. Lo {corpion marino morto nel 
. Wino,guarifce i mali della vefcica,& le pietre, Eta pietra,che fi roua nella co» 
-idadellofcorpion marino,beuntaalipefo d'vnpobolo; el fegato dellaferpe enhie 
| giride 8z la cenere de'blenij comla ruta, Truouanfi nel capo del pefce banco cer 
$ cofe come pietrolinequelte cotte con l'acqua medicano beniffimajchi ha il ma 
"ie della pietra, Dicono ancorache l'ortica marina beunta nel pino, giona affai, 
» ilpomone marino corto nell'acqua » Le uova della feppia muouono l’orina, & 
sete Gauano laflemia delle reni, I granchi di fiume pettiin latte deafina , faldano 
i benifimo.e parci rorte & fconcie, E irigci marini pefti conde loro (pine, & bcuu» 
subiti lan tinekpino, mandano fuor la pietra, Il modo aciafcunouna-hemina, Peet in> 
ui in dipea chegioni.e alimenti gionano a quello! as'cibi » Purgasi fa pei ? sol 

siga % mangiare 
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titàrgiareipelci pettini .. Litiafchî di quefti forio chiamati di aletini donaci ve 
da’alcuni auli;& le femitieonichie: ‘I malchi prouocano l'orini: Le femine fond” 
più dolcis& d'vn colore. L'uduadi feppia ancora provocato l’otina,& purgano 
eteni» Lalepefta col meles'impiafità a coloro a cui fono calare giù le vifcere ’ 
nella botfa: Bilfegato della fetpe acquatica. Er quello del pefce hidro, petto, & 
beuuto,gioua a chi hail malé del Ara E i falumi del filuto medi ne gli argo- 
ineniti;liberano g ifciatici,effendofi prima cuacuato il corpo. Ma lacenere del 
capo de'muggini,& de'muli puatifcela fcorticarione del feffo ; e ardonfi in valo 
diferra. Et debbonfi impialttare colmele. Etlacenere del capo delle menole 
zioua alle crèpatutéidel foridartiento;e a'condilomati,cortie la cenere de'capi delT 
e partaide Loialate,quero de'cibi col mele » La totpedine metteridota fl Inogo» 
tiltrigne il budello,che vfciffe fuofi; La cenere di granchi di fume corolio , &e 
cera rifalda le feflute nel medefimaluogo . E ancoi carboni del granchio mari- 
ho; ilfalfume del éoracino tifolue le pannocchie ; & lefue fcaglie arfe,guarifco» 
nogl'interiori. Etlo {corpione cotto nel uino,colquale fi fanno le fomentationi. 
3 gufi del ticcio marino petti è impiafttati con l'acqua,tefiltono alle pannochie 3° 

gincomiriciano; Zacenetede'mutici,0 del'è potpore refifte a quelle, che vene 
fono, aprelettature: Alcunifanno l'empiaftto in quelto modo } venti dratne- 
me di cera & d'incenfb,quaranta di fchiuma d'argento/tieci di cenere di murici, 
& na hemina d'olio vecchio. I {alfumi corti giovano da le Ref. I oranchi di 
fiuine pelti levano Je vetciche & le bolle delle parti versognofe; & ciò fa ancor 
da cenere del capo delle menole,& la lor carne corri & poftaui fopra. Similmen= 
té la cenere del capo della porca tolmele. Etla cenere del capo pelamide, o la 
pelo del pefce fquatinà abbruciata» Queta è quella con laquale dicemmo } che 
pulifce il legno * pettibche det mate ancora efconoò gl’infttomenti de'lagnaiuo= 
lis Giouano aneoti pelci chiamati fmaride impiaftrati,& la cenere de’gufci del- 
la murifcé,o della porpota col mele: Ma molto meglio operano fe i gufci loro fo= 
no arfi infieme con la carne.  falfumi cotti col mele fpentono i carboncelli dele 
le patti uergognofe,& fe fatanno palfati dentro nel tellicolo, fi uogliono ugnere 
ton là (chiuma delle chiocciole. Ipefci hippocampi atroftiti;&fpeffe uolteman 
giati,fanno ritenete l'orima chi non potefle tirenerla. Ciò faaticorta un pefcioli» 
no,che fi chiama ofidio fimile al congro,con tadice di gielio,èi pefciolini minuti 
ttavati fuor del corpo di quel ch'egli ha imphiotriti, e arfî, beendo la ceheredoto 
conl'acqua: Fanno ardete ancota le chiocciole Afticane con la carne, & danno 4 
bere la cenere d’effe con uino figninò. Allegotede’mali delle giunture è utile 
l'olio, nelquale s°è cotto in ranocchio, & le fue interiora, & la cenere d'una botta 
con fugna necchia. Alcuniu'apgiungono cenete d'orzo, & pi liano quelte tre 
cofe con pati pelo. Etuogliono,che 1 freghino lè gottecon la lepre marina fre- 
$ca . Et che fi ca!zino con pelli di caftoro,mafimamente di quello di Ponto; 8 
di pelle di heéchio matino,il cui gfaffo piona molto + Fa quelto effetto ancora il 
br:one,di cui habbiamo parlato fimile alla lattuga, con foglie più crelpe , fenzà 
gambo. Hanatuta flitica + Mitiga la furia delle Botre poltovi fopta . Et l'alpa 
sella quale s'è parlato di fopraye offetnafi in eAa,che non fi ponga fecca. Il pole 
“mone marinò guatilce i pedignoni,& la cenere del granchio marino conl'olio »@ 
i granchi di fiume pefti,e impiaftrari,cofi con cenere e olio + e il graffo del filato» — 
Erle doglivallegiuntute fi peaizioe col mettere di continuo fu de*tanocchî 
fr-fch', calcuntuoglionò, che ui fi pongano fu fpatati. Il brodo de’mituli, & 
de'conchili acerefce il corpo . Coloro,che patiiconò di mal caduco,come diceme 
‘mo beoro ilprefame del uecchiomanino con latte dì cavalla, 0 d'afina, o con fu» 
po di melagrana. È alcuni con aceto melato» E alcuui ancora fattone pillole le 
Pigl'ano lenza altro. Dafli a digiuav il caltoreoin tre bicchieri di vio melo 
na ace 


Uan nt Diane 


E2 coloro che fpeffo hanno tal male, giona affaiffimo' mettere nell'argomento” 
due dramme di caltoreo,e vn feltario di mele,& d'olio, e altrettanta acqua. Ma 
meptre che'l male gli pinze fiutaril caftoreo con l'aceto, Dafliloril fegato 
della donnola marina;e'l fangue de’topio delle tetuggini . 


Alla febre d'ogni ragione , & contra diuerfe 
infermità. Cap. X, 


L fegato del delfino mangiato innanzila remiffione', leua il circuito delle fe 
bri. Il pefce hippocampo fi fa morire nell'olio rofato, & con eflo s'ungono. 
gli amalati nella febre fredda, & eflo pelce fi tiene adofio allo ammalato; certe : 
pieuuzze ancora , lequali a luna piena fi ruotano nel capo del pefceafino , fi le»: 
gano in pezza delino,& s'attaccano alcollo ; € il poroso dente del pagro pefce: 
i fiume, artaccato con capegli. Ma bifogna che l’infermo ftia cinque di fenza 
vedere che gliele ha attaccato . Guarifcono ancora della quartana i ranocchi core 
zîin un crocichio di vin conolio,& gettari uia i ranocchi s'ugnelo infermo. Al». 
cuni gli affogano nell'olio,e sprcangi allo ammalato,che non lo fappia , &l'une; 
gono conquelloolio. Appiccano finilmente il cuore de’ranocchi al febricofo 
perifcemare il freddo,& lo olio doue fien corti gli interiori d'effi gioua, Ma fo» 
pra tutrò guarifcono la quarrana i ranocchi & le botte appiccare addoffo, & leva=' — 
telorol’vighie. I granchi di fiume petti neli'olio & nell'acqua giovano alla fe» 
bre, vgnendo con effo l’ammalato innanzi la remiffiune. Alcani u’aggiungono: 
ilpepe. Alcuniglicuocono nel uino fino alia quarta parte, & gli danno a bere 
nella vfcita del bagno a quegli,che hanno laquartana . Alcuni fanno loro inghior 
tire l'occhio finitro. Prometteno ancora i magi,che l’infermo guarrà della f- bre 
terzana,legandofi adoffo gli occhi de'ranocchi innanzi il leuar del Sole, ma lafcià 
dogli tornare cofi ciechi nell'acqua . Dicono fimilmente, che gl'occhi de’mede. 
fimilegati in pelle di ceruio con carne di lufcingiuolo fanno fuggire ilfonno , & 
ftarc altrui delto. Vfano ancora il prefame della balena o del vecchio marino, & 
dannolaa fiutare a chiè affalito dal letargo . Alcuni impiafirano il fangue delle 
teltuggini a'lettargici. Dicefi,che l'opondilo pelce marino, legato fenz'altro ad. 
doffo a to infermo, lo guarifce della terzana. Mangiando chiocciole di fiumi fre» 
fche,fi guarifce la quartana, Alcunilej infalano , & dannole a bere peite: Gli 
firombi purrefatti nell’aceto,rifuegliano i letargici con l’odor loro . Giouano an» 
cora chi Ri debolezza di cuore. Le cerhee conlarutae col mele fono vtili a'ca» 
chetti,:] cui corpo è affoitigliato per magrezza . Il graffo del delfino fimmo, & 
beuuto col uino guarifce i ricruopichi. Alla moleftia dell'odore fi ripara toccare 
do le nari con vnguenti,o altriodori,o tenendole turate, Giona ancora la carne 
dello ftrombo peita,e in tre hemine di vin melato con pari mifure d'acqua; & fe 
ui folle febre ; fi danno in acqua melata. Etcofi il fugo de’granchi di fiume col 
mele. Er fimilmente i ranocchi d'acqua co ti in nin vecchio & farro & prefi in 
cibo,ma bifognarcbbe col medefimo uafo,doue fono ftati mangiati . Quero vna 
tefluggine tag liatole i piedi,la coda,e'l capo, & cauatole !e cofe dentro. Ma uol 
nfi condire ininodo,che non facciano faftidio allo fromaco. Igranchidi fiu- 
"Mme prefi col brodo fi dice,che gionano angora a'tisichi . Za cenere del granchio 
marino,o di fiume guarifce le incorre. & quelle cole,che si fono incotre con 2è- 
rin bollente. Quefta medicina rimette ancora i peli con Ja cenere de granchi di 
ume. Etpenfano,che si debbe ufase,con cera , 0 grafso d'orzo. La cenere del 
ficlede’ranocchi riouva alla fobre. Ineninti de'ranocchi viui,fpengoro 1) fuoco 
facro poitoni fopra, & wogligno,chebacconi vi Jeghino co'picdi di dietro,ac cip- 
versi (De g1% 


-delimo efferto, chele coppette, ad allegerire icorpi di agi, earelaflare gli 
1 
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che gionino con più Speffo annelito. Vfaffila cenere de’ falfumi de’ capi de'filu? 
ricon aceto. Ilfegato della paltinaca cotto nell'olio miriga il pizzicore ; & la 
fcabbia, non folamente de steeoiint, maancora gl’animali da quattro piedi. 
Il callo delle porpore, colqualeelle fi ricuoprono, pefto, rifalda i nerui ancora 
che tagliati. Ilprefame del vecchio marino, beuuto nel vino al pefo d'vnoo» 
bolo, aiutai letargici, eanco lacolla di pefce . Il caftoreo aiuta1 tremoli fe fi saio di 
wngono conolio. To truouo, che il mangiare il pefcemullo nuocea' nerui. a a Opiaione È 
Alcuni tengono, che”l mangiare de’ petci faccia fangue, & che fi fermi col pol» alcuni, gr 
po pelto e impiaftrato, di cui quelte cofe fi dicono ancora, ch’effo perfe fteflo 10ngene, cHe» 
manda fuori la falamuoia , & per quefto non vi fi debbe aggiugnere nel cuocer- # mangiare» 
lo, &che fi debbe tagliare con canna; perche col ferro fi macula, & contrahe il pf faccia 
difetto, mancando la natura . A fermare il fangue s'impiaftra la cenere delle giun- Sangue + 
.ture è vtile l'olio , nelquale s'è impiaftrato la cenere de ranocchi , o il fangue fec- 
co. Alcuni fanno cenere di quella rana, che i Greci chiamano calamite, per- 
ch'ella ftà fra Ie canne & nelle fiepi, & è i piccola & più verde dell’altre. Al» 
cuni tolgono di quelle nafcono 1n acqua, lequali ancora hanno la coda, la ce- 


pere ardendole in valo nuouo, feefce fangue peril nafo , & ve la infondono. 


A più bifogni s'vfano le 6 mignattea cauar fangue. Percioch'elle fanno il me- b Mignatte3 
fpiramenti. Ma portano quefto incommodo, che vfandofi vn tratto bifogna tal ci 
dior ne medefimi rempi dell’anno vfare la medefima medicina. Alcuui l’han- " sÈ ab: 
no adoperato ancora alle gotre. Spiccanfi quando fono fatolle, & fi cauano war fanzute 

perlo pefo del fangue, ouero fi (pruzzano difale. Ma nondimeno vi lafciano Re . 
talhora appiccato il c capo, laqual cofa fa Je ferite infanabili, & n’amazza © Mignatto» 
molti:, ficome auuenne a Mefcalino huomo nobile & già ftato confole ,hauen- #2 che mode 


:dofele meffe alle ginocchia. Et cofi induconoil veleno, riuolgendo il rimedio; 494{z420, 
,& però leroffe fouo daeffere molto temute. Tagliafi adunque loro labuccha, 


che fuccia, conle forbici ,illangue n’efce come di doccie ; ea poco a poco ilcapo 


- di quelle che muoiono fi ranocchiano , & non fi lafciano. Za natura loro è con- 


traria alle cimici ,& col profumo le amazza. La cenere della pelle del caftoro ar- 
fo, con pece liquida, fermail fangue, ch’efce del nafo, mollificaro con fugo di 
porro. Tira fuor del corpoii ferri, che vi foffero attaccati i gufci delle feppie con 
acqua, la carne de’ falumi,i granchi di fume petti,' & la carne frefca ò inalata 


. pofiani fu del filuro del fiume, ilquale nafcesancora altrove che nel Nilo. La 


cenere del medefimo gli tira fuori, eilgraffo &fa cenere della (pina fua ha vir- * 


_.tù di fpolio, quello è vn ripurgamento , che fi piglia delle fornaci delrame. La 


- 


cenere de' capi delle menole , 0 del filuro , ferma gl’viceri;che impigliano, & la 
carne trita, che vi crefce. Icapj delle menoleinlalate guarifcono Îe piaghe in» 
cancherite, ma molto meglio mefcolando conta cenere d’effe il fale, & nelle cu= 
nila capitata,& intridendo conolio.La cenere del granchio marino arfo col piom- 
bo,rittrigne le piaghe infifiolite. A quefto effetto è buono ancora il granchio di 


- fiume con mele, & lanuginedilino. Maalcunimefcolano più tofio allume 8 


. mele con la cenere ,îl filuro vecchio , & peflo con fandaraca, guatilue le fagede- 


«ne; le fizole eogni male putrefatto il cibio vecchio . I vermini natimelle pops 
_ filevano via col fiele de ranocchi; & le fittole, fi rifcaldano col metterui tafte 


de 
guate nel fallume . Quefte in termine d'vn giorno Ieirano tutro’Icallo . 1lpefee 
fa!pe con fila line, purgale nafcentie. Ciò fàancora la cenere del pufcio dei 
ricci. Il fallume de'coracini meffo sù i carbonceègli , gli guarifce, e anco la cene. 
re del falflume de' muggini. Alcuni vfano folo il capo mele; dè la carne delcora- 
gino .L1a cenere de’ murici conl'olio lena l’enfiato + 1} fiele dello fcorpion marino 
Jeva as margini, ilfegato dell piano impialtrato cacciaiporri, cica podi cene» 
AR alia re decapi 
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re de'capi delle menole, peftaconoglio alle rhimie vfano i crudi, il fiele del 
lo (corpion marino roflo; & lefmaridé pete, eimpiaftrate. L'alecie datole 
wn bollore, leua laruuidezza dell'vaghie, & la cenere del capo delle menole 
Fafortiglia. I pefce glaucifco prefo col brgdo, fa douitia dilarte alle donne, 
& cofii pelci fmaride prefi conl'orzata, ò corsi nel finocchio. La cenere del 
efce porpora, ò de'gufci delle murici mefcolata col mele, guarifce benifimo 
epoppe delle balie. Igranchi di fiume, ò di mare impiaftravi, letano i peli 
delle poppe, òla carne de’ murici. Le fquatine impiattrate non lafciano cre» 
fcer le poppe. Le pezzoline accefe col graffo del delfino, rifuegliano quelle 
donne, chefono opprefle dalla Mtrangolatione della matrice. Er fimilmente 
gli fgombri putrefatti nell'aceto. Lacenere delcapo del pefce perca, è delle 
menole mefcolata con fale, cunila,e.olio inedica fa matrice, & col profumo 
tira fuori le feconde. Il grafo del vecchio marino col fuoco s'inftilla nelle na» 
ri delle donne tramortite perilmale della matrice, 8 col prefame dell'ilteffo 
vi fi mette inlana. Za cenere del polinon marino legatoui sù, purga beniffi= 
mo i flufli, e i ricci viui pelti, & beuuciin vio dolce. Fermangliancora i grane 
chi di fiumi pefti, & beuuri nel vino. Et col profumo del Éluro, maflima= 
mente di Africano; dicefi, chei parti fi fanno più facili. I granchi beuuti 
con l'acqua riftagnano il fuflo; & con lo hiffopo purgano. Et fimilmente 
beuuti aiutano, quando il parto fi ftrangola. Imedefimi fi beono frefchi, © 
fecchi per ritenere i partr. Hippocrate gli adopera alle purgagioni, e a tirar 
fuora la creatura morta, concinque radici dilapatho, con ruta, & fuligine, 
& dagli abere in vin melato. Et beuuti nel brodo con Japatho, e appio; aiu- 
tano le purgagioni del menftruo, & fanno donitia dilatte. Dicefi ancora,che. 
giouano alle donne beuuti in vin brufco nella febre, che venga con dolordi 
capo, & palpitatione d'occhi. Il caftoreo beuuto col vin melato giona alle 
purgagioni. Et contra la matrice fiutato con l'aceto, & pece, ouero peltoin 
aftegli. Giona ancora vfarlo con panace in quattro bicchieri di vinoa tirar 
uora le feconde, & tre obolia chi fofle moleftato dal freddo. Ma fela donna 
grauida paffa fopra il caftoreo, dil fibro; dicefi ,che fi fconcia,eil partona- 
to patifce, fe vi è portato fopra. Cofa marauigliofa ancora è quella; ch'io 
Lode touo della a rorpedine, ches'ella viene prefa, quando la Luna è nel fegno 
a Miracolofa della ‘Libra, & tienfi per tre giorni allo {coperto , ageuola i parti, & dipoi 
virtà della» ogni volta, ch'è portata doue fa donna ftà per partorire. Dicefi ancora che 
sorpedine per )o ftilb della paftinaca fail medefimo efferto , legandolo fulbellico , pur che fî 
de donne gra- cavi alla paltinaca viua, &ella firigettiin mare. {otrouo, che alcuni chia- 
uide. mano oltracio, quel che daterti altri è detto oniche, quefto facendone pror 
fumo, gioua molto a' dolori della matrice . - Ha odore di caltoreo, & è me- 
glio, quando è arfo conelfo. Lacenere d'effo guarifce gliulceri vecchi , & le 
iaghe maligne. Dicono, che vn granchio femina pefto col fior del fale dopò 
a Luna piena, eimpiaftrato con l’acqua è ottimo rimedio agi carbonce- 
gli, &le fittole nella natura delle donne.j  flfangue, il fiele, è ilfegato del 
tonno, ò frefchi, dinfalati, fono pfilotro. E ancoil fegato pefto, mefcolan. 
doui cedria, &ripotto in alberello di piombo. Et cofi vna ieuatrice, che fi 
riamò 6 Salpe vsò-quefto a fare, che i fanciulli nonmettefîero peli. La me- 


ali RE efima virtù hail polmon marino col fangue , & fiele della lepre marina,ouero 
pine i fan fe queta lepre s'ammazza nell'olio la cenere delgranchiomarinò, & della fco- 


lopendra con oglio, l’ortica marina peta con aceto fquillitico , e il ceruello del- 
la torpedine impiaftrato cor alinme nella quiritadecima della Luna. Za baua 
della botta piccola, dellaqual ragionammo nella cura de glocchi , è potennit- 
fimo pfilotro, fe fiimpialtra frefca,, & ella botta ancora fecca, & pe piedia, 


ciulli non met 
soffero in peli. 


. 
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train tre hemine', fin chetorni il terzo , ò corttanell'olio in vafo di rame. AL 
cuni. con ]a' médefima mifurà fanno' il pfilowo diquiridici ranocchi ; come di- 
cémmo' negli occhi Ze mighnatte artoltiteancorzin valo di terra; e impiaftra- 
te con l'aceto, fanno medefimo effertoconera i peli + Et il profumo! delle mis 
znatte arfe vecidele cimici. Truouafi ancora chi ha vfato\per più giorni il ca 
re col mele per pfilothro. E in ogni pfilothro fi debbono prima cauari peli. 
La cenere de’ denti del delfino col miele » gioua molto? alle gengie, e al merte. 
re de* denti de’ bambini » & fe cuneffo dente fi toccano le gengie.» E l’ittello 
dente legato cuccia ; le fubite paure» Etl'ifteffo effetto! fail dente del pefce ca- 
nes Il his de'granchi dì fiume con farina d'orzo, guarifce gl’viceri ) che na- 
fconoine gl’orecchi, din alcun'altra parte delcorpo + Et petti nell'olio gioua» 
no,a queichene fono vnti alle altre malattie » Vn ranocchio’ inhumidito legato 
fopra il ceruello de' bambini a rouefcio, guarifce benifiimola baua loro, dico» 
no ch’eflo vi fitioua poi fecco. @ Il muggine morto ne! vino , è il pelce ru- 
bellio ; è due anguille ; ò l’vua marina putrefatta ne! vino,aquei che ne beue- 
ranno , fa venîra noia il vino. Za pelle del pefceechneide, &dell'hippotamo 
dalla torpedine viua impialtrato sùle partigenitali » All'incontro la carne del- 
, Je chiocciole di fiume , conferuata nel fale,.& data a bere nel vino,la rifuegliano. 
P'iltefio eferto fanno i ricgi marini mangiati, il fegato’ della rana chiamata dio- 
pete, è calamite, legato in pellicina digrùà, ò il dente mafcellare del croco- 
dilo legato albraccio, ò l'hippocampo ; o i nerui della botta legati al braccio rit 
to: Za botta legacain pelle frefca di pecora leua l’amore.» Iranocchi cotti nel- 
l'acqua finche fipolfano impiaftrare ; affottiglianola rogna de’ cavagli. Er di. 
cono che queiche fono iurati in quelto mondo ; ngn ricaggiono poi più in fi> 
rnile malattia . Et Salpe afferma che dandofi amangiarea icani vn ranocchio 
viuo, now arrabbiano» Tragl'animall'acquatici debbefî porte il calamochno, 
cheinlatinofi chiama adarca. Nafce intorno alle cannucie di fchiuma d'acqua 
dolce: & marina , doue fi mefcolano infieme . Haforza dirortorio, & però fi 
imelcola ne gl’'vnguenti mitigatiui contra i mali delle fcorticationi. Zeua an- 
ra lelentigini nel vifo:delle donne. Haffi a ragionare de’calami + Za radice del 
daginse pelta frefca »redical’offa vfcite de'luoghi loro ,e impiaftrato con l'acee 
to îdolori delle-reni. Etla cOrteccia. del ciprio ; ilquale' fi chiama ancora, 
donace; arfa medica le alopecie, &gl'viceri vecchi. Le foglie fono' 
buone a tirar fuora lecofe, che fon fitrenel corpo, cal fuoco fa- 
cro. Il fiore della pannochia , s'eglientra ne gl’orecchi, at 4 
forda- Scriue Anafilaio, che 6.l'inchiottro della (ep. 
pia ha tanta forza ,chemeffo nella lucerna , fa pa= 
‘ fer neri tutti coloro’, che fonò quiviy& leuan- 
; do,il primo lume. Za botta corta; & da- 
- ta a bere nell'acqua , medicailma» 
lede' poro@ & gl'ifteflo fa Ja: 
cenere di qual fi vogli 
rana. Se vnlegno fl 
frega col pol. 
mon ma- 
rino, 


pare che epliandadi ma 


piera che pare vs $i . 


4 Qual cofai 


faccia venire 


a noia il vino, 


b Znchiofire 
della feppras' 
come faccia 
parer nero ale. 
Irité » ' 
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Come tutti gli animali , obe uiuono în mare jw-, 
no di cento fettanta fei forti, +74 
Capit. X I 


FHHifiendo già moftrato la virtù & qualità degl'animali d'acqua , ‘non è fuor 

] di propofito farfapere, come in fi {mifurati mari, iquali & fra terra per 

ilpacio ditante miglia fi diftendono , & di fuori conla mifura quafi del mondo 

la circondano tutta, le fpecie di quegli, che fi poffono chiamare animali di mare 

fono cento fettantafei , de’ quali racconteremo i nomi. Laqual cofa non fi può 

a Animali di fare negli a animalidi terra, ne manco ne gli vecegli, Perche noinon cone. 

terra dia Iciamo tuttele fiere; lequali fono ne deferti d'India, d'Ethiopia, è di Scithia,; 

ria non fi poffo effendo molto più le differentie de gl'huomini che quelle che noi habbiamo das 

no contare per tuto trouare. Aggiungafi a queftila Taprobana, & l'altre Ifole fauolofe del 

gli nomi loro, l'Occano, & certo fi vedrà , che non poffiamo abbracciare in queRa vniuerfale 

come quelli di contemplatione della natura*rutte le fpecie de gl’animali. Ma per lo contrario 

mare, tutti gl'animali, che nafcono in fi gran mare , fon certi, &è marauiglia che più. , 

di noti ci fieno quegli, iquali dalla natura fono ftati diwerfi nel più profondo. Et 

per cominciare da gl'animali pini ri , cifonogli alberi ,i fifeteri, le balene, le 

prifte , i tritoni , le nereide , gl’elefanti , gl'huomini, che fi chiamano marini , le 

rote, l’orche, imontoni, imufculi, & altri montoniin forma di pefci, i delfi- 

ni, e’vecchi marini celebrati da Homero. Le teftuggini conofciute perla noftra 

lufluria, ei fibri , cioè i beueri, perla medicina, nel cui genere noi troviamo , 

che lontre mai non fi tuffano in mare. Sonci canicole, i dromoni, leconnute, 

lefpade,ele feghe, gli hippotami, eicrocodili, che viuono in mare, in terra, 82 

ne fumi. Quei che viuono folo ne i fiumiein mare , itonni, i timidi; i filu- 

ri, i coracini, e le perche. Propri di mare, l’accipenfere, l'orata, l'afinel» 

lo, l’acarne, l’afia, l’alopecia, l’anguilla, ilragnd, ilbox il bati» il banco, il 

battacho, ibelon:, iquali chiamano aculeati, il balano , il corua, il cithero, le 

fpecie deichrombi, il ciprino, ilchalcide je ilcobio. Il callaria della [pecie de 

gl’afinelli, fe non foffe minore. H colia, è pariano j ò faffitano dalla patria Be» 

tica, laminima de'lucerti. Dopo queftii Meotici , il cibio , cofî fi chiama il pe 

fce pelamide tagliato, ilquale dopò quaranta di ritorna dal mare di Porto nella 

palude Meocide la Cordila, quefta è piccola pelamide , laquale cofi fichiama a 

quando ellaefce della palude M@oride, & entra nel Ponto, il cantharo , il cal- 

,u Honimo, ouero vranofcopo ,i cinedi foli gialli fra tutti gl'altri pefci, la cnide, 

b Pefcichefo che noi chiamiamo ortica. 6 Specie di granchi fono, lachametrachea , ilchame- 

mo Specie di leonte , le chamepeloridel differenti perla varietà delle fpecie, & perla ritondità 

gr loro , Je chameglicimeride , lequali fono maggiori , chele peloride , i colici), oue- 

e” Madriper. 10 Sorofii» Le [pecie ne' niechi, ra lequali portò ancole e madriperle,& di que- 

lefi parsa pr fte fpecie fono le pentadattiles' Te melicembale, & leechinofore, con lequali fi 

chi canta» Fuordiquelte fono chiocciole ronde in vfo d’alio , il cocomero ; 11 cino- 

Roo, po; cammaro, il cinoffedia, e iidragone. Alcuni vogliono , chel dragoncu= 

. lo fiavn'altro pefce, & èfimile alla cornacchia . Ei ha le ipine nelle branche uol- 

te in verfo lacoda. Et cofilo fcorpione offende, quando egli è prefo con mano, 

d Elefanti (pe loerithino , loechineide, &oechino. Gli 4 eletanti fono fpecie dilocufte ne. 

cie di locufle , ri, & di quattro piè feffi in due parti,oltra di ciò hanno due braccia con due con- 

come fatti. giunture, & forficine addentate. ‘Mfabro, onero zeo, iglaucifci, il glani, il 

=; foesor, i gerre, il galeo , il gallo.lilgaro , l'hippo ,l’hippuro, larondine, lo ha> 

liplcumone ,l'ippocampo, 'hepare 'Aclatene Squo fpecie di lucerti, pie 
ene de DEChE 
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me che vola, lelocufte,lelucetne, illamiro,. ladepre , i liomi-le. cui brariche fono 
Simili a quelle de'granchi, l’altra partealla locutta, il mullo; la merla lodata fra 
i.pelcifaMatili, il muggine, il melamuro, la menola, il merice, la Murena, il 
mis, il mitulo, ilmilce, lamurice, Poculata l'ofidio, l'oftricha, l'otia »& l'ors 
cino. Quefto è îl maggiore della fpecie delle pelamide, & non torna nella pa- 
lude Meotide, fimile al tritone, & quanto è più vecchio è migliore. L’Orfo, 
l'orthragorifco , ilfagro , il fici de’faffatili, la pelamide diquella fpecie, la mag- 

iore fi chiama apoleto,, più duro che'leritone , il forco, il Aharo, i paffero,la pa» 
dass: Della fpecie de’ polpi, i pettini fono.i maggiori, & nerifimi Ja ftatea 
eccellentifiimi nell’ Ifola di Metelino jin Tindarida , in Salona,in Altino, in An 
tino, & nell’Ifela deAlefandria in Egitto, i peteoncali, le: rpore ;ipercidi,la 
‘pinns, Je pinnochere,Al rhina che noi chiamiamo {quato. Il rombo, & 10 fcaro 
fo gi molto ftimaro . La foglia , il (argo, lafcilla, & lafarda, colî fi chiamala 

amide lunga,la uale viene dall'Oceano. Lo Gonbrola legal fparo, la cor- 

ra, i 


Foca lofcorpione,lo fciadeo,la-fciena,la feolpendra,lo {miro,g {cepimi,to ftrom- 


bo , il folene, cuero aulo ,onero donace, vuero onice , cuero dattilo,lo {pondilo, 


o fmaride, la ttella , lafpugna. Iltordo nobilefra i pefci faffatili , Il thomo thue 
sriano.,.che dlcuni chiamano fia . 1a rhefla, la torpedine, iltetheca. [ltritone 
cdella maggiore fpecie delle pelamide , dicui fi fanno vrea cibia. Z'vrene,l'vua, 
&lexifie. Aggiugneremo a quefti i nomi de’ 4 ny da a Quidio, iquali 
non trouano appello a niun altro ,.ma .nafcono forfe in Ponto, doue ci ne gli 
vltimi anni di fua vita cominciò quefto libro, itbobgiro, che viue.ne li fcogli, 
l’orfo cheroffeggia, ilthacino nero, le mormire dipinta,e’l chrifo di DA d'oro. 


©ltra di quelto1lterago piccolo : e'ilabro sla cui eoda piace, & l'epode larghe . 


©ltra quefte cofe notabili di peto1:(dice) chel pefce chabrie s'ingrauida da fe 
ftello; e’l glauco, che non fi vede-mailaftate; il pompilo , che fempre accom- 
pagna i nauili , il chromi chefa il nido nell'acqua. Dice, che’! pefce belope non fi 
aruoua ne noftri mari, onde fi vede, che coloro s'ingannano , iquali tengono,che 
egli fialo accipenfere. Moltihanno daro il vanto di fapore ell'helope fra gli al- 
gri pefci. foncialm quetti alcuni pelcr non nominati da perfona, chiama- 
xi in Latino fudis, & da'Greci sfrena fimili dilbecco al nome, gran- 
de fra i maggiori raro, ma nondimeno non traligna punto.Som 
ci anco leperne di {pecie diconche, frequentifimo intor- 
noall’Ifola di Ponzo. Stanno come vnacofcia lunga 
di porco fitte nell'arena,& fanno con ‘bocca aper 
ra, laquale è larga vn.braccio. Vivono dira- 
pina.Hanno 1 denti all’intorno dell’eftre 
mità , come pettine fpeffi. Dentro 
in luogodell’offo del collo han 
no vnagran ca . Ho 
veduto il pefcéhiena 
nell’Ifola d’I- 
fchia, che 
mette- 


, u2 
- fuori;l capo . Oltra rt alcuni altri pus 
gamenti indegni di effer mentouati, 
& più tolto da effere annoue- 
rati fra le alghe , fra 
gli ani 

mali. 

fine deltrigefitmo fecondo libra, Geg 


a Ouidio da. 
ue quando 
compofe il lib, 
de pe (ci , 
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Natura dei Metali. 


fi Agioneremo hora de' metalli , delle ricchezze, & de'pregi del. 
7 lecofe, lequali da gl'huomini con tanta cura, & di'icentia 
Rastali fon cercate fin deneroalle vifcere della terra’; perciò che in al- 

gd cuniluo hi pet conto di ticchezza fi caua l'oro ; l'argento, il 
| fame,elo ftagno, in alcuni altri fi cananole gioie per pome 
Medi pa.delicatezze, cornamento delle mani, & delle muta ; al- 
troue per noftra bettiulità fi caua il ferro, ilquale nelle guer- 
° re, & nelle vecifioni è alfai più grato chel'oro. E and'amo 
ticercando ogni (ua minima vena, & non fenza marzuiglia viuiamo fopra la tetra 
cavata slaquale talhota ci s'apre, ò veggiamo tremarla; quafi che queto ancota 
non fi poffa efptimere le non con fdegno della facra madre. Noi entriamo nelle 
vifcere d'effe, & mella fedia dell'inffeno cerchiatno le ticchezze; quafi che efla 
foffe poco amoreuole, e fertilé doue ella vien calcata. Fraquette cole la mini 
ma,chefi cerca, eper conto della medîcina. Etchiè, che fi metta a canarla 
terra per cagiondi cofe medicinali ? Benche-tai cofe ci dà la terra net!a fua fu- 
perficie, come quella che in niuna parté è altra, ma facile, & cortefe di tutte le 
cofe che giouano. Manoifiamo sforzati, e fnfin all'inferno tirati, da quelle co- 
fe, lequali ella ha nafcofe, & tuffare , & lequali non nafcono; perche fempre la 
mente vola alle cofe varie : ma confideti alcuno qual'habbia a efter il fine di vo. 
tarli pertuttii fecoli se infino a doue l'avaritia habbia a penecrare. Quanto in- 
nocente, quanto felice, anzi quanto delicata farebbe la vita noftra s'ellà mon de- 
fideraffe niente aleto , che quelio ch'è fopra la terra, & breuemente niente altro fe 


non quel ch'è fece è Cauarfil'oro e apprello a quello la chrifocolla, acciò pal 
I da p 
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più preciofa , ritenendo ilnome dell'oro. Percioche esa poco haner tronata vna 

ette alla vira, feancora non fi metteva in prezzo la corrattione dell’oro.L'auari- 
tia cercana dell'argento ,e intanto le parue affai haver trouato il minio, e pensò 
come poteffe vfarla terra rofla. O prodigiofi ingegni, imquanti modi habbiam 
noi crefciutii pregi delle cofe, EM aggiunta l'arte della piuura,e nel (colpirlo hab- 
biam fatto più caro l'oro ,'e l'argento , che non era. L'huomo ha imparato a 
prouocare la natura, & gl'incitamenti de’viti) hanno accrefciuao l'arte. Noici 
fiamo dilerrati fin di fcolpirlaluffuria nelle tazze, & cofi a bere con dishoneltà.S6 
nofi poi difpregiate ancora quefte cofe,& facciarito poco conto dell'oro & dell’ar- 
DE Della medefima terra cauiamo la murria e il crittallo,i quali perefler fragili 


o 
Magmnificentia,hauer cofa;che rotto e in vn momento pofîa perite. Ne quelto anto 


a Fauolofo 
fFmilmete l'a- 
nello di Gigi, 
chauena las 
medefima vir 
rg,che querro 
d: Mida; il» 
che fi può leg=* 
gere abbonde- 
uolwiente nel 
lib.2 dellare- 


no affaiin pregio. Quefto è legno d'efferricco , & quetta ftimata vera gloria di paélica di Pla 


sone, © anco 


ra è tato affai,che noi beiamo con la moltitudine delle gtvie,& facciamo i vafi da inel 10. nel 


bere di fmeraldi,& per rifpetto dell’vbbriachezza ci gioua fignoreggiarl’indiai : 
Quale fu la prima comendatione de’ metalli dell'oro , 6 dellaori: ' .. 
gine dell’anella d'oro, «& del modo dell'oro appreffo gli 
antichi, & dell’ordineequeftre , & del priuilegio 
d'anella d’oro , (apit. I. 


Olefse Dio, che tutto l’oro fi poteffe lenare del mondo, fame e ingordigia 


43. degl'iffici 


di M.Tullio, 
bencke Hero 
doto nel lsb.i. 
racconta la co 


Sa attramente 


€ non fa del» 
l'anello alcu 
na mentione. 
Come che lo do 


V fceleràta come i nobiliffimi autrori hanno detto, lacerato con ogni forte di .effe norar più 
villania tuttii buoni, & trovato a danno & ruina della humana vita, & quan- di fortoquesta 
ro erano affai più felicei tempi, quando le cofe fi cambiauano l’vna all'altra, pofzila zondi- 
come fi può crederea Homero, che fi faceffe al rempo della guerra Troiana . mero mi par 
Et cofi credo, che icommertij perrifpetto del vitto foffero trouati , doue alcu- d'infetir'a in 
ni conla pelle de’ buoi, altri Dal Ferro. & co1prigioni comprauanolecote ben- gueffo luogo. 
che ancora eflo Homero hauendo in marauiglialoro, fecela ftima alle cole: di La feperffrio 
maniera , che introduce Glauco cambiare l’armi d’oro di cento buoi conl’ar- ne de gle anti 
me di Diomede di nove bboi. Dellaquale vfanza la condannagione dell'antica chi arrribyò 

legge cra dibeftiame ancora a Roma Peffima fceleragine fece all’humana vi molro all'effi- 
ta colui, che fu il primo a portare in dimanella d'oro. “Ne fi truona chi fofle il caciadell'anet 


rimo. Perciocheio ftimo fauola rutto quello, che fi dice di Prometheo, ben- 
che l'antichità ancera a coftui deffel'anello di ferro, & volefle che quefto s'in- 
tendefie legame, & nonornamento. Machinonconfefferà , che 4 l'anello di 
Mida, ilquale rivolto facena inuifibilechi l'haueua in dito , non fia più favolofo? 
Diedero grandiffima auttorità all'oro le mani finiftre, & non già le Romane; il 
cui coltumeera di portarl’anello d’oro in fegho di virtù militare. De’ Re Ro- 
mani difficil cofa è porerintender ilvero.. La ftatua di Romulo in Capitolio 
non ha oelisno anello, ne alcuna altra ftatua , fuor che quella di Numa , & di 
Seruio Tullio, neanco quella di L. Bruto ;' ifi quefto molto mi marauiglio dei 
Tarquini, la cuiorigine fù di Grecia, onde venne quefta vfanza dell’aneha ; 
benche ancora in Lacedemone le vfino di ferro. Ma pur fi truova, come Per 
fco T.rguinio fu il primo, che donò al figliuolo, per hauereegli 'effendo an- 
cora fanciullo, vecifo il nimico, vn fermaglio d’oro, onde pafsò poi innanzi 
Pvfanza didonare quefto ornamento, ma folamentea quegli , i cui padri hauef- 
fero fatta lamilitia a cauallo ; doue a gli altri fanciulli non fi daua altro che vn 
collare di pelle (enza oro. Et però mi marauiglio, come la ffatua di quel Tar- 

,- Dl GE8g è quin 


la, di medo 
che fe ne ven- 
deuano alfa? 
come boni a 
gli in cati, ed 
traî morfi dél 
le fiere contra 
l’ingiurie, cue 
ro pet acqui» 
Har fi gratia, 
o per altro 1fo 
dicoloro, che 
gli porraxano, 
Ilche benfi cò 
prende p l'aut 
rorità di dri. 
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Pofant nelPla cuinio fiafentza anello. Bencheioueggio, che fi dubita ancora del nomé; pere 
to, Nontiffi- ciochei Greci lo chiamoronodalle dita, & gli antichi Latini lo chiamauano ane 
Sdi pane pe ag Grecietnoltri imbolo. Ma però non è dubbio alcuno , che perlun= 
TE go tempo il Senato Romano non portò l'anella d’oro, percioche coloro folo , ch" 
ua pa. © andunane ambafciatori alle narioni itraniere, gli portauano , er dauanfi loro de 
gp “innato PRblico, & credo, checiò fi faceffe, perche lapenanocome Panella crano in u= 
ci 1 “e fo & pregiorappreilo glistranieri. Ne alcuito altro gliufava, fe nou coloro, che 
Di pa P ma. PET FAI cagione gli hauenano dal publico, & cofi rrionfauano. Et benche nel 
da Vi "trionfo il feruo portafle foprail capo del trionfante la corona Hetrufca d'oro, non 
DE * dimeno iltrronfante haueya in dito l'anello del ferro, come anco il feruo ,. che foi 
fteneua la corona. Cofì Gaio Mario trionfò di G:ugurtha, & dicefi, che non 
rrò anello d'orginnanzi il terzo confolato, . Quegli ancora che per lPambateieria 
haueuano prefe d’oro, cpr ngi sii publico, ein cafa le portauano 
di ferro. Però ancora hoggi s'ufa are alla ipolal’anello di ferro, & fenza 
gioia, ne veggo, chealtempo della guerra di Troia s'vfafiè anello alcuno; nt 
Homero ne fa mentionc in luogo ueruno , bench'egli dica, che fi vfauane donare 
tauolctte da feriuere letrere, e ancora nelte fatte con arte, & uafì d'ore& d’are 
pro cin efirfegni facri di nodi, & nen d'anello . Diceancora, chei capitani 
traheuano a forte contsa la pronocazione ,. non con l’anella - Er mette ancora le: 
ftatue deglidei, &le fibie , & l'altre cofe per ornamento delle donne , some: 
îpendenu de gli orecchi , iènza fare parola d'anella. Ercolui , che fu il primo & 
erdinarle; lo fece arilento, & mifelo nella man manca , doue fi uede meno , & 
fe l'honorse foffe Bato ficuro, lo doueva far uedere.nella ritta. Et fe.dieeffero ,. che 
1’haueffero meffo in quella,. perche da impedimento, è maggiore nella manca,la 
quale tiene lo fcudo . Dice ancora Homero » che ornanano r capegli dell'huoma 
conoro » & perqueltonon sò, fela prima vfanza cominciè.dalle donne . Roma 
. Btewe tempo » clie nen hebbeero, fe non poco , & certo quanio prefo da” 
a Torquato fi Galli hebbero a comperar la pace , non poterono fare piùche niille libre d’oro. Er 
cofi dettodav sò benanco , che M.Craffo , quandela terza uolta fiù:confelo con Pon:peor, tol- 
na collana di fe duemila libre d'oro della fedia di Gioue Capitolino ilquale era Raro ripolio qui 
oro, chiamata vi da Camilfo., & perquetto ftimano moli, cheranto foffe dato da loro a'Galli. 
Torgne, ch'e- Ma quello,che ui s'aggiunie fi la predade'Galli,& cauato da loro peri tempij nel- 
gli rolfe a fin- la parte della città prefa + Et che Galli foffero viatia combattere con ornamenti 
galar Amello cò d'oro, nefa fede 4 Torquato. Pare adunque, che quellode”Galli, & de'tem» 
battendo,a va pi » filaltretranto”, ilchecerto s'intelenell’augurio , hauendo refo Gioue Capito 
Francefe» al lino.il doppie. Quelto s'ha da fapere ancora cofi per paffaggio , poiche fiamo tor+ 
Temerone, nasi a fauellare dell'anella , che il guardiano di quel tempio fu colto în furto, 
b. Di queffo & effendogli rottain bocca la gemmadell'anello,. fubito mori, & peril'indi- 
Flawie , che» cio. Furnodunque al piùdidueniila libre d'oro quando fiù. prefa Roma d’iatemo 
più corretta» all'anno trecento feffantaquarrro ,, quando. già erano fcritti nel cenfo cento cin» 
mense fi debbe quantaque mila , & cinquecento-attanta capi di huomini lieti. Nella mede- 
dir Fabio; è di fima dopò tsecentofettzanni ;..quello.,. che Gaio Mario figliuolo di Mario portò 
quefti fuoî fat 3 Paleftrina dall'incendio detrempio:Capirelino.,, & datueri gli alri rempi) , fu 
# vedi Fale. tredeci mila libre, lequali fotto que! titolo Scilla portò. nel tmonfo, & fettemila 
Maffi nelli.2 libredbargento. Il'asedufimo dituto il rimanente della vittoria, ilgiorno innan 
mlc.delle ifi- zi. haueva portato quindicimila libre di oro , & censo quindici mila di argen- 
gurioni,& PI. ro. Etnonfi truowua che innanzi il tempo: diGnco 4 Flauto figlivolo di Annio, 
algionane nel L'anella s'ufaffera gran fatto. Perzioche coltui poiche hebbe publicaviidifafti,t 
Vide gl'buomi quali it popolo con graade inftanvia nuto il di richiedena da aleuni pochi de'- 
ni illultri , al principali della cinà', fi acquiftò tanta grazia appreffo la plebe , effendo egli 
suse per aliso nato gli padre libestino, È co Cancelliere di Appio Cigco,a fa 


PI 
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forti egli hauea raccolti quei giorni, domandandone di continuo con fagace inge 

gno » &regli haucua dinulgati, che fi) creato edile curule con Quinto Anìtio Pe 

neltrino , ilquale pochi anni innanzi era ftaro rubello del commune , effendo 

ributtato G, Petilio & Domitio , icui padri erano ftari confoli, & fu aggiunto a 

Flauio » ch'ei foi anco tribuno della plebe. Perlaqual cofà il fenato prefe ranto 

sdegno, che nelle iftorie antiche fi truova , che tutti pofero giù l'anella. Ma 

molti s ingannano credendo,che l'ordine equeftre facefie quefto medefimo. Per 

gioche quefto ancora vi fu aggiunto , perefferfi potte giù le falere , che fono or 

namenti de'cauagli , per quelto vi s'aggiugne il nome de'canalieri. Truouafi ferit 

go ancora nelle hiftorie, che 1 genulhuomini , ma non tutto’! Senato , mifero 

giù l'anella.Quelto auuenne eflendo confoli P. Sempronio Longo , & £.Sulpitio 

Et Flanio fi voto di fare yn tempio alla Concordia , fe gli porcua riconciliare in- 

fieme il Senato & Ja plebe, Er ch'egli non pote ottenere, che per quefio effetto 

fi affegnafiero denari del publico , fece un tempio piccolo di Ln farti di con» 

dannagioni tratte da gli yfurari,& quetto tempio fece egli fare in luogo,che fi chia 

maua greco ftaffi,ch'era alihora fopra il comitto ‘E in tagliò in una rauola di bron 

zo, comequeliempio era ftaro dedicaro centoquartro anni dopò il rempio Capi 

tolino, Ercafi fu fatto quattrocento & quarantotto anm dopò la edificatione di 

Roma , & quelto é 1] primo ueftigio,che fi vegga dell'anella . Ecciun altro fegno 

ch'elle s'viafiero per ogn’vno ftaro nella feconda guerra Carthaginefe , perche 

Apnibale non haurebbe altrimenti potuto madare à Chartagine quelle tre moggia 

d’anella, Cominciò ancora la nimicitia tra Cepione & Drufo perun’anello che fi 

vendeua all'incanto , onde hebbe origine poi la guerra fociale , & la ruina dello 

ftato, Ma ne anco in quei tempi tu i fenatori porrauano anello d'oro , perche 

altempode gl’auoli noltri , molti ch'erano ftati pretori , foleuano portargli di 

ferro , come Feneliello icrive di Calfurnio e di Manilio , ilquale fu luogo renen 

te di Mario nella guerra contra Giuguriha , & molti dicono di L, Fufidio, a cui 

Scauro fcrifle la tua vita , & nella void: Ae vfanza fu, cheneancole 

donne , portaflero oro, & la maggior parte delle genti & de gli hnomini non 

hanno alcuno anello , ne anco quegli, che viuono fotto il noltro imperio, Z'- 
Oriente & l’Egiuo al di di hoggi ancora non fuggellano , contenti delle lettere 

fole . Lalufiuria ha in molti modi variato quefto , come tutte l'altre cofe , ag- ; 
giugnendouigioie di rariffimo (plendore , e aggrauandole dita di grandifimeric ® Due cogio- 
chezze , come diremo nel libro delle gioie , & dipoi intagliandoui diuerfe figu. #'4/fignaMa 
se , acciò in yn luogol’arte iv un'altro la materia foffe in pregio Pensò dipoi, che 060 di per 
foffe male violare altre gioie , e accioche alcuno non credeffe , che la cagione ‘a*l'anello nel 
del fuggellare foffe nell’anellane le mife intere. Alcune gioie non uolle , chean dito vici. 0 al 
co in quella parte , che tocca il dito ; foffercoperte d'oro , & fel’oro , più uile mignolo, vna 
che mille gioie. All'incontro molti non vlano gioia alcuna , maintaglianol'oro pérehe in quel 
come fi trouò al tempo di Claudio Imperadore. Ma finoa gli (chiavi hoggi cingo 4'f0la gieia 
noil ferro con l'oro & con altre cofe difperfeornano d’oro fchietro , &l'origine 40/0 arello è 
di quelta licentia dimottra per il nomeefferfi rronata in Samothracia . Vfauafi pri Sicurifima di 
maportare fole uno anello in quel dito , ch'è prefflo al a mignolo; come fi ue- #9? porere ef- 
de nelle ftatue di Numa edi Seruio Tullio. -Poi nelle ftarne degli Dei le mifào Sert suaifas 
nel dito vicino algroffo , e poi ne mifero nel mignolo, Dicefi , chein Francig'e l'altra, perche 
Inghilterras’vfanano nel dito dimezo . Ma hora quefto folo neriman senza, € nella notomia 
tutti gl’altri ne fon pieni , e particolarmente anco le giunture de gl’altri mino f#* rowato,che 
ri. Alcuni ne mettano fino a tre nel cit , & certi vene pongono unfolo, Selo quel dito 
colquale fuggellano. Et quelio comecofa rara , & come cofa non degna d’ingiu ?4 Sorsil 
rà, fi caua fuoricome d'un fantuario, & l'hauerne'uno nel dito mignolo,è fegno "*P#*cze che 
schauer ripofto pretiofa mafferitia. Altri già moftrano il pefo loro. Alcuni al. và #/ cere, 

GgE 3 tri hanno 


tor E r12%rRìÒ 
fgprlegicize portarne più d'uno. Altri gli fanno di piaftra fortile, perche 
I 


eggieriyaccioche cadendo non guattinn le gioie, cilendo milto auerciu 

e @vardarle bene Alcunirinchiudono neleni fotto le givie , come fece Denoli. 
ia hene grande Orator Greco , & tengono l’anella per cagione di morte. Et final. 
# mente molte fceleratezze fi fanno conl'anella . Che vita fu quella de gli antichi, 
& che innocentia, quando non fi fuggellaua nulla è Ma hoggi fino al pane el vi. 

no con l'anello s'afficurano dalla rapina. Quelta vislità cita hauere in cafa gran 

turba di ferui,& quanti batterebbono a fare vna tegione di ferui. Per rilpetto de 

ferui b:fogna hauere un computifta,i quali firamentai nomi loro . Ma i nottri 20- 

* tichi haucuano pochiflimi ferui.& tutti i cibi eran communi,ne era bifogno in ca 

fa dialcuno,che facelle la guardia da quei di cafa. Hora fi depelno E viuane 

de,che s'hanno a rubare, & fimilmente quei che le rabano,& non balta ancora ha 

ner fegnare efle ch'aui,l'anella fon cauate di dito a gli addormentati, 0a quei che 

muoiono. Ne fi sà,inche tempo cominciaffe tanta cura & cultodia . Ma pare y 

che noi pofliamo intendere l’auttorità di quetta cofa da gli ftranieri, & maffima» 
mente in Policrate Redi Samo; ilquale hauendo gettato în mare l'anello tinto 

da lui amato,lo rihebbe,che gli tu riporrato n un pefce prefo , coltui fu morco in- 

torno a dugento rrenta anni dopola edificarione di Roma. L’vianza del vulgor 
dimottra,che’l più celebrato coftume cominciò con l'vfura , & perche hoggi an- 

cora nelleconuentioni fi da l'anello. Cominciò dunque quando ancora non era 

Varra,talche pofîiamo affermare,che prima cominciarono i denari , & poco dipoi 

Ie anella. De'denari ragioneremo poco dipoi ». Le aneHa hanno dittinto i nobili 

dalla plebe :ilche è, quando inella alcuno comincia a pobil:tarfi, come la tonica 

diftinfe il fenatofolo dell’anella, benche ciù fia ftato tardi perche trouiamo che 

ogniuno infino a banditori vfaua la porpora in più larga tonica, come fu il padre 
di L.ElioStilone;ilquale fu perciò chiamato Preconino. Ma verfimente l’annele 

23 medefi- la fecero il terzo ordine,cioè 4 l'equettre in meao tra il fenaro,& la piebere il no- 
mo dice M. MeChei caualli nilitari diano prima,al prefente lodannoi giudici della pecu= 
| Tugllio,feriuz- Dia + Et non è moltotempo,che fu quefto percioche quandol'Imperadore Augu- 
do a Bruto,che ft0 ordinaua,le decurie,la maggior parte de giudici hauewa l’anella di ferro, & que: 

l'ordine eque- fti non fi chiamano caualieri,ma giudici . ‘E il nome de'caualieri rimancua nelle 
fire era in me- bande de’caualti publici. Etda principio ancora non u'erano più che quattro - 
xo fra ls ple - decurie di grudici,e appena fi trouauano millg per decuria, perche Î: prawincie 
be, i parri- DON cranO ancora {tare ricenurea quefto ufficio. E infino a quelto di s'è oflerua» 

ti. roche neffluno de nuowi cittadini fia clerto giudice - 


Delle decurie de'giudici,& quante uolte fi fono mutati i nomi del- 
l'ordine equeftre , & de’doni militari , & quando prima 
fu fattala coronad'oro. Cap. 1L 


'Yrono ancora le decuriediftiote in più nomi, de’tribuni del merallo,gli Scelti, 

& de'Giudici,oltra di quetto ancora w'eranoi Nouecento {celtidi tur ia guar 
dure lecxite de'tuffragij necomitij . Era diuiforancora quelto ordine per la ufar- 
patione de'nom!,perciocheatcuno-fi cliamaua Nouecento,alcuno Scelto,e alcue 
no Tribuno. Mu poi l’anno nono dell’imperio di Tiberio,& nel contolato di G. 
Afinio Polliene,& di G. Antiftio. Vettere, & ferrecento: fetrantacinqueanni da- 
pol'edificarione di Roma,l'ordineequettre veime in unione, & fu ordinata Ta for 
ma dell'autcorità dell’anella, ilche ci marauigliano » che auenifie per piccola, 

n cagione, 


TRICESIMOTERZzO. Bos 


tagione, percioche Gaio Sulpitio Galba, mentre che cercava d’acquiftarfi era» 
tia & fauore appreflo il principe,con ordinare pena alle cucine, fece querela in 
fenato,che gli aurrori diral colpa erano difefi per l'anellà . Per quefta cagione 
fu ordinato , che niuno porefle portare anello d'oro, fe non chi fofle nato di pa» 
«dre nobile, & d’auolo paterno,, & haueffc hauuto d'entrata quattrocento fefter- 
zij. Efecondolategge Giulia theatrale non porge federe ne’quartordici ordini. 
Dipoi a ftormo ogni uno cominciò a domandar ta! dignità . Et per quelle dif- 
ferentie Gaio Imperadore u’aggiunfe la quinta decuria,& è poi nata tanta fuper- 
bia che le decurie, lequali fotto l’imperatore Augufto non fi poteuano empiere, 
hora non bafleno a capire quell’ordine, & per tutto a quegli ornamenti pafiano 
ancora quegli,che fono ftati {chiavi ilche prima non s'era mar più fatto , perche 
sin anello di ferro s'intendeuano i cavalieri, ei giudici, & quetto incominciò a éfs 
fere tanto commune,che apprefio a Claudin Imperadorenella cenfura fua} Fla- 
mio procurò,uno de'caualieri , accusò quarrocento per quefta cagione. Et cofi 
mentre che quefto ordine fi nolie dividere de’nobili, s'accompagnò co'ferui. Fu- 
ono primi i Gracchi ,i quali fotto nome di giudici difegnarono feparare guelto 
«ordine per fare iniuria al fenato neila loro popolare difcordia. Dipoi vinti che 
furono quetti, l'auttorità del nome,con vario fucceffo delle feditioni, fi fermò 
intorno i a publicani, i quali per alcun tempo furonola terza porentia. Final- 
mente M. Cicerone nel fuo confolato ftabili il nome equeftre, & riconciliò loro 
il fenaro, vantandofi d'hauere hauuto origine da quetto ordine, con propria 
beniuolenza in verfo d'effo,& da quel tempo in qua quetto fu il terzo corpo nella 
tepublica. Etcofi al fenato e al popolo Romano fu aggiunto l'ordine equeftre, 
er laqual cola ancora hoggi l'ordine equettre fi nomina all'vIrimo luogo, perche 
fa l’vitimo a effgre aggiunto a gli altri. Olkra di ciò il nome de gliequiti ha hauu- 
to molte varietà € diuerfi nomi ggRercioche gli equiti al tempo di Romulo, e de 
li altri Re fi chiamarono velcri@ifpo: flefumini,poi troffuli hauendo eglino pre- 
î vna terra in Thofcana di quà da Bolfena noue miglia, fenza alcung aiuto di fan 
reria, laqual terra havena quelto nome,& quetto nome durò fin dopò Giio Grac 
cho. Come fi vedenellibro di Ciunio , ilguale perl’amicitia, ch'egli haveua fe 
10 fi chiamò Graccano,le cui parole fono quette. SUR appartiene all'ordine 
«equettre dico, che già fi chiamauano troffuli,hora fi chiamano equites, ma molti 
perche non intendono l’origine di quelto nome troflulo, fi vergognauano d'effer 
«chiamati per tal nome. Ma nondimeno ò uoglionvo no, hoggi, ancora fi chia- 
mano troffuli. Sono ancora alcune differentie nell'oro , da non effere con filen- 
tio paffare. Fu coltume di donare a'foldati auMliari & ftranieri collane d'oro, do- 
ve a’cittadini non fi deuano fe non d'argento, Et learmille fi davano a citta- 
dini, & non aforeftieri. Imedefimi, diche beneci marauigliamo,diedero 5 co- b si diedero 
rone d’oro a cittadini. Ia non truouo chi prima haueffe tal dono, ma ben Lucio /e corone d'oro, 
Pifone ferie che fu il primo, chela donaffe. Apoltthumio dittatore, haueado fecondo Gellio 
efpugnato il campo de i Zatini fulfago Regilio , donò quefta corona della pre- ‘a gli Zn.pera- 
da a colui , per la cui opera principalmente s'era prefo quel campo . Ft Zu- sori per honor 
cio Lentulo confolo Ja diede a Sergio Cornelio Merenda, hanendo egli prefo del rrionfe,c 
una terra de’Sanniti. Ma Pifone Frugi donò al figliuo!o de i fuoi denari px. quefto volgar- 
uati , una corona di cinque libre d'oro & lafciò alla republica quella cotod mente era det 
per teftamento . 70 oro coronae 
rio, 
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Delbatiro vfo dell'oro ne gli buomini & nelle donne s & del deniaia 
d'oro & quandola prima volta fi bartefteilramo,l'argento,& 
l'oro s € innanzi che fi batteffe come s'vfaua, il rame , 
qual fu la maggior fomma di denari nel primo 
cenfos € Quante volte, «in chetema ‘ 
pol'oro fu in riputationes . 
Lapit. lIl 


Er honorare i facrificijde gli dei altro non fuordinato, fe non che folame:ta 
te le maggior hoftie follero facriticato co” corni d'oro, Ma nella militia 
ancora crebbe ralinente quefta pompa, che fi irovarono lettere di M.Bruto nele 
campagne Filippiche, lequali fi doleuano, che i tribuni portafiero le fibbie 
d’oro. Matu medefimo, o Bruto, non dicelli poi nulla dell'oro 3 che Je dom. 
ne portano fui piedi, dellaquale fceleraggine d'può biafimare quel primo, il, 
quale fece la dignità all'oro per l'anella; di mamera clie gli huomini ancora lo? 
portino alle braccia ; ilcheè venuto da’ Dardani, e per quoito fi chiattiava Dare 
denio. Chiamanfi Je vicie Celtiche, & le virili Celtiberiche. Habbiano le 
donne l'oro ne’ fermagli, & tutti iditi , per il collo, & pergliorecchi, & per 
queite difcorrano le catene intorno alari; & dal collo delle imadonne penda- 
noi pefi delle perle legati inoro, accioche ancora nel fuono ui fia fa confcien< 
za delle perle. Oftra diciò lo mettano a'picdi, & quelto fa in mediocre 6r- 
dine equeftre didonne frala piebe & la ftola? Noi huomini con più honeltà 
Jodiamo a’ pedanti, &a bellezza de' fanciugli fa rivolgere a fe tutti i bagni + 
Er già ancora gli huomini cominciano a poril@ in dito Harpocrite, &leftae 
tue de gli dei d'Egitto. Fuancora vn'altra differentia neli'imperio di Clau- 
dio, che poteffero portare la imagine del principe intagliata nell'anello, ques 
foli , a' quali lo concedenano i fuoi liberti con grande occafione dipoccare, lee 
uali cutte cofe il falutifero anuenimento di Vefpefiano Impe.adore Icuò viay 
conceffe, che ogniun porefìè portare la figura del Prencipe. Bibalii hauer 
detto quetto dell’anella d’oro, & dell'vfo loro. La feconda fceleraggine fece 
colui che fu il primo a coniaremoneta d'oro , e per ancora non fi fa chi ioffe que» 
ito. Il popolo Romano innanzi che fofle vinto il Re Pirrho, non havcua ans 
cora vfato argento. Pefanano l'affe l'ibrale, onde ancora è detta libeila, e il. 
, dipondio ancora. Etperò diceuano pena graue dirame. Eancora ne’ contiy 
aMederto PI. &: nelle ragioni fi dicono efpenie, cive pefate, eipefi, & pefare» 1t più ol-, 
quatto medefi tra quei che pelano i pagamentide foldati, fono chi+mati libri pendes, cioe pe», 
model Rè Ser fcatori con la tadera» Etperò ancora hoggi nelle vendite s'inierporic Ja ftade- 
mio,crdelpri- ra, a 1} Re Scruio fu il primo checoniò moneta di same, & fecondo che ferie 
moconivdella è Remeo, inannzi a fnis'vfaua roro in Roma. La prima figura, che vi feco 
mameta nel li. dentro, fuvna pecora, & perciò la moneta coniata fi chiamò pecunia. 1 mag- 
18.4c. 3. Ma giore eltimo altempo di quel Re, focento dieci mila alli, & perciò queta fu 
disatcil con- }a Grima clafle. Comincioffia coniare l'argento l'anno cinquecento ottanta do- 
sento rel re- po te edificationedi Roma,effendo confolo Q. Fabio, cinque auni innanziia pri. 
Fodigueftoc. ma guerra Carthaginefe. Er piacque,che il denario foffe per dicci iibre di rame!” 
vedi il Budes quinario per cinque , il feftenio per due libre & mezo. Non potendo poi la re- 
nel fo Libr.de publica nella prima gaerra Carthaginefe reogere alle fpele, icemarono il peto 
age, © Arri- delia libra delrame, cordinarono', che gl'afi fofi.ro coriati di pefo fottentano » 
go Glarcano, cioè colcalo del feto, & cofi fu fatto guadagno della quinta parte, & fi pagò il 
3 n DIST debiioe 
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debito . îl conio del ramé fu da vna parte Giano con die vifi  & dall'altra vn bee 
co di ptua di naue. Nelt riente & quadrante v'era vnanaue. Il quadrante pri 
tria chiamato triunce, perch'eta di ute vncie. Dipoiltr:gnendo Annibale, efleri- 
do Qy Fabio Maflimo dittatore , furono fatti gli affi d'vna oncia, & ordinoffi,che1 
denaio valefle fedici affi ; il quinario orto ; il icitatio rsa s & cofilarepublica 
fuaraoo la metà + Ma pero nella paga de i foldati il desiario fi contò fempre per 


ieciat: La Itainpa dell'argeuto fu via cereta di due cavalli, ò di quattro canal. 


li, &di qui fichiamarono bigati sò quadrigati . Dipoi per lulegge di Papirio gli 
affi furono fatti di mez'oncia» Livio Drufo effendo tribuno della plebe mefcolò 
l'ottaua parce di rame nella moneta d'argento . Et quella tboneta,che hora fi chia» 
tina vittoriato fù battuta perla fegge Clodia. Percioche queita moneta eta ftata 
portata prima di Schiauonia; & reneuafi in luogo dimercè. Erchiamofli vitto- 
tiato, petth'egli hauea Îlampaca vittoria. La moneta d'oro fi itampò feffantadue 
auni fopò che quello d'argento, di modo che lo fcropulo valeua venti fettertij; il 
‘che fece che fecondolaragione de’ feltertij, ch'eran allhora nouecento fettertif, 
‘foffero vna libra d'oro. Dopo quefto s'ordinò che quatanta migliara foffè vna li- 
“bra d'oro, & a poco a poco! principi fegnatono il pelo, talche ii minutiffimo è ri- 
‘dloctò a quafantatioque migliaia, Ma del numero fù trovata la prima origine del- 
d’auarirta perla vfuta,e pigra arte di guadagnate» Quelto a poco a poco crebbe in 
fabbia, talche noti è più auaritia  tna fame d'oro, fi come fù quando 4 Settimu- 
deio famigliate di G. Graccho, hauendo patuito il capo fuo pet altrettanto oro 
quanto ei pefana , lo potiò tagliatoa Opimio, & haneudogli meflo piombo in 
bocta col fuò affaffinamento ingannò ancora la republica, ne già per alcuno de' 
‘cittadini Rotnani infame, mapertutto il nome Romano, il Rè Mirhridate ha 
tendo prefo Aquilio Capitano, gliinfule oro inbocca, di quelte cofe fail de 
fiderio d'hautre. To mi vergogno foloa vedere quelti nomi, iqualiogni giorno 
fi fanno nuovi nel parlar Greco s imprimendo l'oro ne'vafi d’argento, ò rinchiu» 
foui dentro, per lequali delitie tanto fi vendono i vafi indorati, quanto quei 
d'oto, ancotche noi fappiatno , che Spartaco vietafie, che niffuno hauefle oro, ò 
argento nel fuo campo ; tanto maggior animo hebbeto i noftri ferui fuggitiui. 
Meflala ora'ote fetiue, come M. Antonio Triumuiro vsò vafi d oro in tutti i fuoi 
defiderij dishoneiti, con vergognolo biafimo ancora di Cleopatra . Appreflo i po- 
poli itranieri fù imputato a gran licentia , & lafciuia al Re Filippo, ch'egli dor- 
mefido veneffe vha tazza dioro fotto il capezzale , & che Agnone Teio perfetto 
‘d’Aleffandro Magno metteffe bullette di oro nelle pianelle. Antonio iv difpre- 
gio della natura fece vile prezzo all'oro ,cofa degna di profcrittione,& di taglia. 
Ma olitcopni altra cofa certo mi meraviglio, che il popolo Rémano metteffe 
tributo alle nationi foggiogaté da lui fempre argento, & nonoro, tome a Cat- 
thagine vinta infieme con Annibale, allaquale impofe parecchie libre di argen- 
to di:riburo pet cinquanta apni, & non punto dioro. Ne fi può credere, che 
‘ciò fi ficefle per careftia di oto, che foffealmonda, percioche Mida, & Craf- 
Fo rie hivertatto hauuto infinito. Et Cito vinta che egli hebbe l'Afia vi trovò 
trestaguartto mila libre di oro, okraivafi dioro, & l'oro lauotaro ,eineflo le 
foglie, ilplatano, & lavite. Nellaguale vittoria atquiftò cinquecento mila ta- 
lenti d'oro ,&xlatazza di Semiramis, laquale pefava quindici talenti. Scriue Ware 
rone,che iltalento Egittio è ottanta libre. Gia haueuano tegnato in Ponto, Salau- 
ce, & Efubope, ilquale trovando !a terra Vergine,dicono, che cauò di molto oro, 
2: argento nel paefe de'Sanni,&r fenza quello era il regno di lPonto famoto per lo 
vello dell'oro. 6 Dicefi, checoltui negli edificij fuoi haueua camere d'oro, 
&: travi d'ofgenro, & colonne, & poi ch'eglihebbe vinto. Sefoftre Rè d'Egit- 
to fu tanto fuperbo , che fi utuona icritto , cheogni anno faceua trarre A ot dei 
ila I e fuoi 
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Jiquali egli adoperaua alla carretta in cabio di cauagli,& cofi triò 
po noitro ancora fi fono fatte delle cofe , lequali coloro che verranno 
0 noi,le haueranno per fanolofe.Cefare,che fu poi dittatore , primo nella fua 
edilicà ne'giuochi funebri,che egli fece in honore di fuo padre,vsò tutto l'appara- 
to del cheacro d’argento,& fu al!hora la prima uolra,che fa ueduto combatter con 
le fiere con l’arme d'argento,e poco doppo Marco Antonio fece i gnochi nella fce 
na d'argento,ilche ancora fi è offeruiato nelle terre & caftella.Er Lucio Murcna, & 
Caligula {mperadore nel rheatro chiamato circo introduflero i ginochi detti peg» 
mi, oequali furono cento ventiquattro libre d’argento . Claudio fucceffor{uo, 
quando egli rrionfaua dell’Ifola d'Inghilterra, fra le corone d'oro n'hebbe vna che 
ernia tertelibre.laquale gli donò la Spagna cireriore, & vn’altra di noue, checi 
ebbe dalla Gallia Comata,come dimoltrò il titolo . Dipoi Nerone fuo fuccefTore 
fece coprire il theatro di Pompeo d’oro nel giorno,ch'egli lo volle moltrare a Thiri 
dare Re d’Armenia.Ma che particella fu quefta dall’appararo del palazzo d'oro il- 
ual circoudaua entra Roma? Nel confolato di Seftio Giulio, e di Lucio Aurelio, 
erre anni innanzi alla prima guerra Carthaginefe,furono nella camera del conmu 
ne ferre cento venti fette nonantaduemila libre d'argento, & fuor del numero rre- 
cento ortantacinque mila, & l’anno del confolat» di Sefto Giulio, e di Lucio Mar- 
tio,che fu nel principio della guerra fociale,ortocento e quaranta fei libre d'oro . E 
Giulio Cefare la prima uolta,che egli entrò in Roma nella guerra ciuile,cauò del- 
la camera del cominune ventifei milla mettoni d'oro,è annouerò trecento libre. 
Ne fu larepablica per alcuno altro rempo più ricca Paolo Emilio hauendo vinto 
Perfco Re di Macedonia,portò della preda tremila libre d’oro, e'l popolo Roma- 
no allhora cominciò a non pagare gabelle negrauezze. I quadri d’palchi, iqua- 
li hora nelle cafe de’priuati fi cuopron d'oro, fi cominciarono a indorare il Capi 
tolio doppo la ruina di Carthagine nella cenfura di Lucio Mummio.Dipoicomin 
., Ciaronoa farquel medefimo nelle volte,nelle mura,lequali come uafi fi fanno ine 
_£££. dorare. Etlaeti di Catulo hebbe varia opinion di lui, perche egli fu il primo, 
a E ffimato cheindoròi tegoli del Capitolio,iqualierano dirame. #4 Dell’inuentori dell'o- 
ancora l'oro, ro, comequafi di tutti gli altri metalli habbiam ragionato nel fettimo libro. Io 
percioche» in credo, che quefto metallo fia ftaro in riputatione non per rifpetto del colore, il 
dui fono virrà quale nell'argento è più chiaro , & più fimile al giorno, etper quefîo più fami. 
giouemoti &» liareall’infegiie di guerra, perche quetto rifplendedi lontano. con manifeito erro 
mirabili per redicoloro, iqualiuogliono, che nell’oro fia paciuto di colore delle fîelle, con- 
confermar lun ciosia che nelle gioie, & nelle altre cofe non fia più ftimato, Nonè ancora fiato 
gamente î cor. meffo innanzi a gli altri metalli , perche ci fia più grane, 0 più ageuo!e a 
pi-bumani in Jauorarfi , percioche il piombo lo vince nell’uno e nell’aliro , ma perche egli 
fol fra tutte le cofe non fi confuma nel fuoco , ma ne gli incendi) , e nelle 
fiamme fi ritruova tutto, & quanto più arde, tanto è migliore . E il fuo- 
co e ilparagone dell'oro, e con fimil:colore roffeggia ,. che fa il fuoco,e chia- 
= > Mmaftobrizo.Il primo fegno della bontà fua è,ch'epli difficilmente s'accende.Oltra 
“x di ciò è maraniglia,che nella bracia di nioléni legni fia indomito,, èt nella paglia 
\ preftilmmo,s'accéda,e pche fi parghi, fi cuoce col piòbo.La {ecoda cagione perche 
csf vaglia più, è, perche non fi logora per adoperarlo , ne fi può graffiare, e farvi 
= lite, come nell’argento,nel rame,e nel piombo , ne tinge Je maniper la materia, 
che fe netpicchi, ne alcuno altro metallo è , che più fi diftenda, pe in più parti fî 
diuida. E vnaoncia fi diuide in cinquanta & ferranta e più piaftre, & è lunga 
da ogni parte quattro ditta . Ze più grofle di quefte fi chiamano prenettine , cofi 
+ dette dalla ftatua della fortuna, laqual quiui fedelifimamente è Indorara. La 
proffima piaftra fi chiama queftoria. In Hifpagna fi chiamano flrigili alcune pic- 


golifime mafie d'oro ilquale di tprti i metalli 1010 fi piglia in mafsa,0 pezzo: con» 
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ciofia che gl'altri metalli rruowari nelle caue fi fanno perfetti nel fuoco. Queflo 

fubito © oro, & fubito ha la materia in perfetrione,quando cofi fi trova. Et que- 

ita è la fua naturale inuentione . L’altra,che noi diremo sè per forza fopra l'alue 2° 

cofe,& non ha alcuna ruggine, non alcuna rofignatione,non altra cofa da eîso y 

che confumila bontà, & {cemi il pefo. Et non teme fughi di tale,& d'acero,iqua» 

li domano tutte le cofe,& refsefi come lana,& fenza lana. Scriue Verrio,che Tar ; 

quinio Prifco triontò in vefte d'oro. E Lo mi ricordo hauer veduto. 4 Aggrip- 2 Di /opra nel 
pina moglie di Claudio Imperadore federe apprefso di lui,quando egli era nello 49.4 cap. 35» 
fpettacolo della guerra nanale; veltita d’vna velta chiamata paludamento telsu- Parlando D/r. 
ta di folo oro fenza altra materia . Già lungo tempo s’intefse nelle vefti Attali- delle giore, ha 
che, ilchefu inuentione de gli Re d’Afia . Indorafi il marmo,& quelle cofe,che 4510 dona 
non fi pofson fare bianche , con albume d’uouo, e il legno con cerca compofitio vee di Lol. 
ne di colla & chiamanlo leucoforo . Che cofa fia 30 come fi faccia, lo moltrere. 4 Paoliza » 
mo al fuo luogo. Vfauafi indorare il rame con argento vino, cuero con litargiro ‘#4 piena dé 
de'quali hanno trouato fraude,come diremmo neltrattatod'efi. Percioche il ra. p?r/e,ornamen 
tne fi tormenta molto,e accefo fi {pegne confale, aceto , e allume. Poi lo flrop- 1997 Sontuofi 
picciano con l’arena,& lo {plendore moftra, s'egli è ricotto a baltanza,& dinyo- tà fimile ag- 
uo fi mantaca al fuoco,accioche domo & melcolato con efso pomice,allume,e ar- Sodi Agrippé 
gento viuo, pofsa pigliare la foglia. La forza ha forza cale in purgare , quale di- #4 
cemmo,che ha il piombo. P 


Modo naturale di trouar loro , € quando fi fece la 
prima ftatua d'oro, € medicine fatte 
dell'oro, (Ap. IIII. 


Ruouafi l'oro ne paefi noftri, per non dire hora nulla di quello, che le for- . 
miche,o i griffoni cauano in Scithia. Truouasi appreflo di noi in tre modi, —_ 
o nell'arena de'fiumi,come nel Tago fiume di Spagna,nel Pò d’Italia, nell'Hebro * 
di Thracia, nel Pattolo d’Afia, nel Gange d'India. Ne alcuno altro è più puro di 
gute , perche egli fi ripulifce nello troppicciarfi nel corfo del fiume. Nel fecon 
do modo fi caua ; facendo pozzi 0 nella ruina de’ monti, & però ragionere: o del 
Juno,& l'altro modo. Coloro che cercano l'oro, la prima cofaleuano il fegullo, 
che cofì fi chiama l’indicio d’effo , lauafi illetto del fiume, doue è quefta cofa, 1°. 
arena, & quello d’effo và a fondo, percongietura fi piglia, onde talhora auiene 
perrara anvencura , cheegli fitruona , che fubito fi truona incima della terra, 
come poco fa auenne in Dalmatia altempo di Nerone, doue ogni giorno fe 
pe fondeuano cinquanta libre , trouandofene ancora nella fommità de cefpuli. 
Et fe la terra è fotto tale oro, la chiamano alutatione . Ma i monti della 
Spagna aridi & fterili he'quali non nafce altra cofa , fono cotftretti a effer fer 
tii per quefto bene. Quello che si caua de’pozzi, fi chiama 4 canalicio,al b Orocanalia 
cuni lo chiamano canaliele,appiccandofi alla ghiaia de’marmi,non in quel modo, *#914/fis 
che in Ieuante sfauilla nel zaffirasnel thebaico,e in altre gioie, maabbracciai mi 
nuzzoli del marmo. Quetti canali diuene fcorrono per il marmo,& per li lari dylie 
cane, & quindi ha prefo il nome; & la terra fi puntella con colonne di legno. Quel. 
To che Irenno cavato, fi petta,laua,& ardefi,& macinafi in poluere, Et quello, che crafranioche 
peitano in mortai,ò in pile,fi chiama argento apilafcudi,iUquale vien firori dell ,.,,, 4 
dore della fornace.La fporchezza , che in ogni metallo fi getta fuor del carino, fi drerz4 manie 
chiama fcoria , quelta nell'oro fi ricuoce di nuouo, & pefta. Icatini fi fanno di € ,., di cauarl= 
tafcoriio. Quelta è una terra bianca fimile all’arzilla, perche nefluna altra terra re- ore forsoi v509 
filtea martiri c alfuoco,e alla materia ardegre. 4 La terza via, & modo rase ti; ù 
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èrebbel e giganti; percioche cauano i monti,producendo per grande (pa 


tio ilucerne, La medefima mifura è delle vegghie ,& per molti mefi nò 


egiorno. Etquelto modo fi chiamano arrugi ; & efli felli {peffo ruuinano, 


‘ «invnfubito cuoprono gli operai,tanto che pare manco remerario andare è tro- 


uase le perle nel fondo del mare ; ranto habbiamo fatta più pericolofa la terra.La» 
fcianfi dunque (pelli archi , per foltenerla terra, Truowanfi nell’uno & l’altro mo 
do mafli di pietra, & quelti fi rompono cal fuoco 8: conl'aceto. Et perche fpefe 
fo in quelle caue il vapore e il fumo gli affoga,gli {pezza con marregli di ferro di 
cinquanta libre,& portano la terra fu Je fpalle,il giorno & la porte perle renebre 
dandolal’uno all'altro di mano in mano; & folamente gli vltimi veggoro la lu» © 
ce. Etfeil maffo pare troppo lungo,feguitano da'liti, & feguono la foffa fenza 
romore,.. Nondimeno fi tiene,che fia più facile lauorare ne'malli . Perche c'e una 
certa forte di terra arzilla mefcolata con ghiaia, & chiamanla bianca; laquale è 
quafi inefpugnabile, Quetta terra combattono con coni; di ferro, & co 1 medefie 
mi martegli,non tengono,che ci fia coia più cura,fe non che fra tutte Je cofe du- 
rifima è la fame del’oro, Fornita ch'è l'opera, Je (palle de gliarchi dell'vitima 
arte cominciano a cadere , & danno feguo di ruina;& quelia la conofce quel fa» 
o,ch’è vigilante nella cima del monte. Cottui con li noce, & con ia percofla fu» 
bito commanda,che fi facciano vfcirel'npere & eflo ancora iubito fcende. Etil 
monte rotto cade per fe (teffo,con grande ftrepito, ilqual non fi potrebbe imagi- 
nare con mente humana,con grandiffimo foamento, E effi vincitori ftanno a 
guardarela ruina della natura . Et nondimeno non ci è ancora oro,ne fapeuano , - 
che ne foffe,quando cauauano. Et nelmetterfTa tanti pericoli, parue foro haue- 
re fufficiente cagione,fperare quel che defiderano . Ecctun'alera futica pari a que- 
fta,& maggior fpefa ancora,perche per levare quefta ruina,b:fogna,che vi condu- 
cano riui da gli alti gioghi,& ipefle volte cento miglia dilontano. Quetti fi chia» 


2 Riui corru- mano 4 corrughi,credo dalla corriuarione,& cerro che quetta gran fatica, Et bie 
ghi,perche cofi fognabene comprendere il bilanciare della caduta,accioche la pofa vfare quan 


chiamati , 


do fcorre,& però gli conducono da altiflimi luoghi. Etquando giungono da ale 
cuna valle fanno canali in foggia di ponti,c in qualche luogo forzae tagliarle ri» 
pe, done mertanole doccie ; & colui che taglia , vi tà fofpefo legato conle funi, 
& chi di lontano gli vede,ftima che fieno qualche fiera ipecie d'vccegli. Quetti 
‘per la maogior parte ftando fofpefì fegnano , & mertono le linee alcamino. Et 
cofi nor è luogo alle piante dell'huomo, che ui {tà fopra. Etgli ipiriti infernali 
fono tiratia gli huomini , acciò ui portino il uitio, Quetta fpecie di terra fi chia. 


b prio, checo ma 6 vrio, Si conducono adunque per pietre & gh'aia , & fuggono lo urso. Ne* 


principi) delle (cene fanno pefcine ne'cigliari de'monti dugento piedi per ogni 


sofia. verfo,& diecià fondo. Erlafciano in quefte rilciaquato iguafi di tre piedi qua- 
dri, & quando dipoi ftnrano il lago già pieno, Pacqua efce con tanta ke che ti 

raifai. Vn°altra favica è nel piano, perche cauano folse rellequali entrino l'ace 

€ Agoghefof- she . Quette fi chiamano e agoghe,& fi pianano grado per gr.do. In fondo 
[ada acqua. ‘efse mettono fterpi fimilialramerino, iquali fi chiamano ulici, quefti fono 2- 
l'oro, Da'lati chiudono con rauole, & folpendofi perle fco- 





{pri, & ritengono 
7A cofi fcorrendo peril canale, di terra in mare. Perquefte cagioni la Spagna 
mefse nel primo genere ; & quegli ,che s'attingono con gran fatica , accioche 
non ig ar pozzi, per quelto fono inaffiati. L'oro che fi cerca per quelta 
via, non ficuoce, ma (ubito è perfetto ; & cofi fi ritrouano mafse, efimilment® 
ne'pozzi, lequali pafsano dieci libre. Gli Spagnuoli li chiamano palaere, e 
alcuni palacrane; e i medefimi quello, cheè minuro lo dimandano biliice. 
Lovlice feccaro s'abbrucia , ela cenere fua fi lava, metrendoui fotto un cefpit» 
| glio herbofo,accioche l'oro nifi pofî » Alcuni hanno deo , che la FR la, 
sa Galitia, 
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Galitia,c il Portogallo ne fanno ogni anno venti mila libre in queta maniera; ma 
chela Arcoria ne produce la maggior parte. Ne in alcuna parte del mondo per tan- 
to tempo è ftata maggior fertilità. # Italia perordinatione degliantichi uottri a Zfalia è più 
fu prohibito,che non fene cauaffe , come s'è detro altroue, chealtrimentinon c'è dow.rie/an di 
pacfe alcuno che habbia maggior douitia di metalli. Eccivna legge cenioria di mera li de gli 
melli, che haueuano affitto le caue delPorolaqual prohibiua nelcontado di Ver- adr: prefi. 
celli,che i publicani non poreffero tener più che cinque mila huomini a lauorare. 

Ecci anco vn’altro modo di fare oro dell'orpimento }4 chein Soria,caua perli di- p Modo difa 
‘ pintori nella cima della terra di color d'oro,ma fragile a modo di pietre da fpecchi xa oro dell'or- 
Haueuala fperanza inuicato Gaio Imperatore.ingordiflimo d’oro , perlaqual cola pimento. | 

comandò,che fe ne coceffe gran quantità;onde fe'ne fece oro eccellente, ma tan- 
to leggiéri,che fi veniva a perderese di quefto fu cagione lafua auaritia benche fi 
dellè quatordici libre d’orpimento per l:ibra,me dipoi fu tentata quelta cofa peral. 
cuni . In ognioro è argento divario pefo,ma doue la decima parte,doue la nona,e x 
doue l’ottaua.In vna caua fola di Francia,in luogo chefi.chiama Albicrarenfe,tmio —— _——__ 
uafî,che non vi e fe non la trentefimafefta parte, & preti è cenuto miglior de gli Dura 
altri.Donunque è la quinta parre d'argerito., quello fi chiama eletro; & quelto fi Elertro fi fa 
truoua nel canaliefe. Faffi ancora Io- è elettro con artificio,aggiugnendoui argen- ; qu artificio 
to;ma fe paffala quinta parte,non regge al mariello . Et per teftimonio d’ Homero ù 
è in auttorità lo eletro,perche egli fcriue,che la corte di Nenelao rilucea tutta d’o- 
ro,di 4 elettro,d'argento,& d’auorio . In Lindo Ifola de’ Rodianiè il tempio di d Naturadeb 
Minerua,done Helena confacrò vn calice fatto d'elettro, & la hiftoria viaggiun. lo tleuro» 
ge egli era alla mifura della fua poppa-f.a natura dello elettro è di rilucere al 
“ Tume della lucerna, più che l’argento.Quello,che è naturale, dimoftra il veleno: per 
che fi vede nel calice archi fimili all'arco celefte con vno Niridore di fuoco, e lo di. 
moltrano in due modi.Za prima atua d’oro tutta foda, & prima che fe ne facefle 
alcuna di rame in quelmodo, dicono che fu pofta nel tempio di Anataide; e que- 
fta fi chiamò holos firato:quefto nella difcritrione del mondo dicémo eflere d’vno 
Dio a quei popoli diuotiffimo; & fu tolra nella guerra d’Antonio contra i Parthi . 
Raccontafi vn moro arguto d’vn foldato vereranò di Bologna .ìlquale hauena da- 
to cena all'Imperadore Augutto,effendo dimandaro,fe pes era veroche il primo, 
che hauca manomefto la ftatua di quel Dio, perduto gli occhi & le membra, foffo 
morto . Et rifpofe,che Auguito cenaua d’vna fua gamba,& che effo era quello , & 77 _ 
che tutta la tua entrata era di quel bottino . Il primo fu e Gorgia Leòrino,che fi fe'€ Gorgia Lesa 
cea fe fteffo vna ftatua d’oro mafficcio nel tempio d'Appollinein Delfod'intorno sine fà il prà 
alla olimpiade fertantefima;tanto era grande il guadagno d’infegnar l’arteorato- me, chefi fan 
ria.L’oro entra in più modi nella medicina mettefi adoffo a quegli,che fon feriti,e 69/74 ta14 Str 
a’ bambini, accioche gl’incantefimi & le malie non nuocan loro . Effoha ancora ##4 Hi ere » 
virtù pofto fopra il parto delle galline, & delle pecore. Il rimedio è lauarlo , & | 
fpruzzar con quella acqua quelli,che ru vuoi medicare: Abbiucciafi un poco di [a- 
Je. &: che fia tre volte tanto, & di nuono con due parti di fale , euna parte di certa i 
pietra,che fi chiama fchiftose cofi lafcia il ueleno alle cofé abbrucciate infieme cò ii 
effe in vn vafodi terra, & effe rimane più e incorrotto. Il refto della. cenere confer- valle 
mato în vafo di terra,& impiaftrato con l'acqua,gnarifce le volatiche nel vifo, poi 
bifogna lauarla con farina di fauesguarifce ancora le filtole,e le morici. Li che fea 
pefo fi aggiugne fchiuma guarifcele piaghe putride,& di cattiuo odore. Et cono 
nel mele con melanthio,eimpiaftrato ful bellico , fmuone leggiermente il corpo è 
Et M. Varrone dice che con effo fi guarifcono i porri ci calli... 


Della 


815 Ca Pai 1 8 R 0 
st 
Dellachrifocolla, €$ di fei medicine, che fi fanno 
delcrifocolla,et della mirabil natura d'ef= 
fa à rappicare infieme î metalli, 
Cap. r, 


a Leggi della A a Chrifocollaè vn humore ne'pozzi, che noi dicemmo , ilquale (corre pet 

chrifocolla il - le vene dell'oro , quandola belletta, fi raffoda per li freddi del verno, fina 

cap.63. dal li. che viene duracome pomice. Trouafi sch'ella fi fa molto eccellente nelle caue 

s.di Diof.co'l delrame, & dopoquetta quella,che fi f-. nelle caue dell'argento» Trouafine vn- 

dif.del Mat.il altra nelle caue del piombo,ma più vileancora , che quella dell'oro. Et falli in 

qualerecitaa tutti quelti metalli con l'arteficio, ma inferiore alla naturale , col mettere acqua 

quefta hiftor. nella vena, leggiermenze rutto il verno fino al mefe di Giugno, dipoi fecthe di 

dé Ple, Giugno , & di Luglio., fi vede chiaro , chela crifocolla non è altro che vena putri» 

i da. La naturale è molto più dura & chiamai Zutea, Et nondimeno fi righe an. 

cora con quella-herba che fi chiama Lutea. Et è della medefima natura,che la la» 

nae'llinoa bere il lugo. Peftafi nella pila , poi fi taccia con vr forti] vaglio ; di» 

poi fi macina,& più fortilmente fi ftaccia , & ciò che non paffa,fi pelta; È maci» 

nafi dinuouo. Et femprela poluere fi manda ne’catini, & macerafi con lo ace» 

to, accioche tuttala durezza fi rifolua, Er di nuouo fi pefta, & lauafi in conche, 

& fi fecca. Allhora fi signe con allume fchifto ,& con la detta herba,& d:pigne» 

fi innanzi ch'elladipigna . Importa aflai , ch'ella facilmente fucci il colore, per» 

che fe non ha prefo il colore, vis'aggiungono lo fchiftano el turbifto;cofi fi chia« 

mano i medicamenti , che la coltnugono a fucciare, Quando i pittori hanno tine 

to ;-la chiamano orobiti , & fannone di dueforti,di lutea ; laquale ferbano in fari. 

na di faue, de di liquida,rifoluendofi i pezzetti in fudore, Amendue quefte forti 

fi fanno in Cipri , mal’eccellentifiima è in Armenia, la feconda in Macedonia ;e 

abondantiffima in Hifpagna. Za miglior parte, che poffa hanere, è , ch’ella ren» 

da colore di biade in herba molto verde, Etgià s'è yifto negli fpettacoli di Ne» 

+ rone:Imperadore , che l'arena del theatro fu coperta di chrifocolla da gran molpi» 

tudife d’artefici,perche egli hauewa a correre in caretta coperta di panino di fimil 

‘colore. Diuidefiin.tre fpecie, vna è afpra , laqualeè raffata in ferte denari la li- 

‘bra; ta mezanain cinquedenari, & Jatrita , taquale fi chiama ancora herbacea, 

in tredict. Fanno letto alla arenofa è prima che la pongono , con atramento & 

.< pareronio. Quefte fomocofe da tenerla, & hanno piaceuole colore, perche il & 

Db Paretonioè paretonio è di natura vifcofiffimo , & per la fua delicatezza tenaciffimo , bagnafi 

di natura vi conloattramento;accioche il licor bianco del paretonio non faccia la crifoco!la 

Seofiffimo. pallida. Tengono; chelalutea fia cofi chiamata dalla herba lutea, laquale fop- 
pelta col terde fcuro mettono nella chrifocolla , modo viliffimo & fallacifimo 

Cc Facoltà del La € chrifocollain medicina mefcolata con cera e olio purga le ferite,e per fe fo» 

la chrifocolla, 1a sfecca se rifcalda . Daffi ancora ne gli ftranguglioni,& a coloro che non poffo- 

no'halitare,fe ribn iftanno ritti, metcolandofi col mele, Prouoca il vomito, & 

etrefi ne'collirij, & ne gl'impiaftri verdi , a mitigare i dolori, e a tirare Je cica» 

trici. I medici chiamano quelta chrifocolla , accefi, che non è orobite . Gliorafi 

-anch'effi vfano la chrifocolla perappiccare loro , & per quefto ha prefo il nome in 

qualunque cofa s'adoperi. Quefta fi rempera con la ruggine di Cidri,& con ori» 

na di fanciullo fenza herba, aggiuntouni il nitro. Peftafi in rame Ciprio , in mor» 

tari Ciprij,ci nofiri lachiamano fanterna. Et cofi fi commetteloro, ilquale 

fi domanda argentofo, Erè fegno, fe aggiunta la fanterna, rifplende. Perla 


contrarie loro, che ha moltorame, fi ritira ,e ingrofla je difficilmente s'appica» 
; Ma que» 
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Maquefticolla fi fa aggiognendo oro , &la-fettima:parce di argento alle fo- 
pradettecole infieme peite. Halli a raggionare ancora dell'altra cole appatte» 
nenti 2 questo accioche fi veriga a intendere tutco!l imiraco!o della natura. La 
colla dell'oro è tale. L'atgillas'apicca col fetroyla cadmia alle maffe delsame,l'al- 
lumealle p altre; laragia al piombo eal marmo, ma il piombo nero fi congiugne 
col bianco, e'Lpiombo bianco a fe telo conolio , la itagno col rame, &l'argen- 
to, conlo ftagno. Iltame el ferro fi fondono beniffimo con legne di pino,& col 
papiro d'i:gitto , &l'oro conla paglta. La calcina s'agcende con l'acque & la pie. 
tfrci Thracia, & la medefinia fi fpegne con l’elio. E il fuoco s'accende grande- 
ment:con Pacero,coldifco & con Fuovo:. La terra non arde punto. Il carbone 
ha in.ggiorfotza, fe Ipento di nuowo fi raccende. 


Dell'asgenta, &r dell'argento uiuo, dello Stibio owero alaba» 
stro, della fcoria d'argento , & della fchiuma 
d’argento, Cap. VI, 


D°®° l'otoragioneremo delle miuere dell'argento, & quefta è la feconda paz» 
: zia: L'argento non fi truona fenon neipozzi, & nafce fenza dare alcuna 
ipcranza di fe, non riluténdo in 'effo nefluna fcintilla come ne l'oro. Za ter. 


rafua doue è roffigha, e douecenerognola + Non fi può cuocere fenza il piom- è Cole de 
bo nero so fenta venadi piombo + Chiamano 4 galenaquella, che fpefle uol- “ ofafia 


te fi truoua apprello lé vene dell'argento, & tonun medefimo fuoco parte và al 
fondo, c diuenta piombo & l'argento fimane di fopta a galla come l'olio nell’ac- 
qua. Truonafi l'argento quafi in tutele prowincie, ma Bellidimo in Hifpagna, 
interteno iterile, & ne'montiancora. Et douunque fi truova vna vena, quiui 
pocolontano n'è vn'altta» Maciò auulene quafi in ogni altra materia, e però 
pare, chei Grecihabbiano chiamati metalli. &è Erè marauiglia, che hoggidi an- 
cora per la Spagna durino Je taue già cominciate da Annibale, lequali caue 
hanno prefo il nome da’loto inuentori. Dellequali hoggi fi chiama ancora 
bebelo ) quella che daua ogni dì trecentò libte dargenio ad Aonibale., & 
già è cauaco quettò monte mille cinquecento pafli , per loquale fpavio gli 
Agquitani tando ferini il piotno è la morte, cauano Pacanaz milita di Bicerna 
& fanno fiume.Za vena dello argento , laqual è ftata rtouata nella fommità è chia- 
mata Crudaria.Gli antichi folenano fare fine al cauare quando trouauano l'allume 
ne cercavano più là,ma perche nouellamente hanno trouato la vena bianca del Ra° 
me di la dall’allame non fanno fine alcuno alla [petanza.L'odore delle caue dell’- 


b Marauiglia 
delle minero 
dell'argéto di 
Spagna è 


argento è inimico ad ogni animale,ma maffime a cani.Quanto l'oro, & l'argento è » 


più molle tanto è più bello. e che dell'argento fi facciano linee nere. 
E vna piecra in quelle vene,dellaqua 


e efcetontinuo liquore chiamato argento vi-‘ 


uo.Quelto è veleno di ture le tofe. Rode & forai vafi.Tutreletofe vinuotono ec. 
certo che l'oro.Quetfto folotita a fe, & per queito ottimamente purga gittando rut 


re le fue brutture di guazzandòlo in vafo di terra,& rimofli e viti) effo autota da |» 
foto fi fx peta.Gettafî in pelli meffegli forto,& per quellecome fudore difcorrendo 
dafcia loto puro: A dunque quando inorano il rame, appicano le piaftre, ouero fo- 
‘pllie dell'oro con quelto» Ma quandola piaftra ò la foglia è molto fottile impallidi 


1<e;il petche quegli theuògliono celare quefto futto vfano l'albume dell'ouo,dipoi* 


Jo hidtargirio,delquale diremo nel fuo luogo.Et altrimenti mon fe trovato copiofo. 
sargenro viuo.Nelle medefime cave dell'argento fi rroua a dire propriamente pietra 
di candida fchiuma, & fplendida, ma non trafparente. Quefto chiamano Sri. 


amini, & alcuni Stibia; ‘alcuai alabaftro, alcuniTurizafi» Duc fono lc = {erg 


ar 
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rationi mafchio”, & femina. Ma più ftimano la femina .. Il mafchio è più ruuido 

& piùf » & meno pefa, & meno rifplende, &è piùrenofo. La femina ri» 

fplende, & fpoluerizafi, & apprendefi fifcheggia, & non fa pallottole. La na- 

tura fua diriltrignere, & cinese »+ Ma principalmente ne gliocchi. Il perche 

è chiamato Plariophtalmon, perche ne calli et nelle Epiphore delle donne allar- 

si gl'occhi,eriftrigne l’humore che cola da gli occhi, erancora leeffulcerationi. 

a poluere di quelto , & la gomma dello incenfo mefcolata riftagna il fangue che 

viene dal ceruello, & è più efficace conero alle ferite frelche, & contro a vecchi 

morfi di cani fpoluerizandouelo, & contro alle cotture di fuoco cò fugna,& fchiu 

na d’argento, biacca , & cera . Ardefi nel forno riachiufo nello fterco di bue,poi 

fi fpegne conlatte di donna, & pettafi in mortaio con acqua piovana, dipoi cofî 

mrbido fi mette in vafo di rame , & purgafi col nitro . La feccia fua è molto bioîn 

bofa,& è quello , cherimane del fondo del mortaio , & gettafi. Mail vafo, doue 

è meffo il torbido, fi lafcia flare vna notte al coperto con pannolino, & l’altrodi 

fi gerta l’acqua, ch'è venuta a galla, & fi rafciuga con vna fpugna. Quello, che 

rimane nel fondo è il fiore,& con un pannolino, fi rafciuga al fole,ma non però in 

modo, che fi fecchi affatto. Erdinuouosi pefta nel mortaio, & faflene pafte- 

gli » Mafopra tutto bifogna arderlo von deltrezza,accioch'ei non diuenti piom- 

+ Alcuni non ufano bouina, quando la cuncono , ma fugna, alcuni guando è 

petto con l'ac eat i in triplicaro pannolino , & gettano la feccia, facen 

a Della feorìa do paffare quello ch'è ftracorfo , & raccolgono quel che riman e a fondo, & me- 
dell'argento tonloin impiaftri & collirij. La « fcoria nell'argento è chiamata da'Greci hel 
& della fua cifma. La forza fua è di riftrignere , & rinfrelcare 1 corpi. Mettesi ne gli enipia- 
forta vedi i ftri come la molibdena , dellaquale diremo ragionando nel piombo,mafiimamen 
ca. G1.det lib, Per ricongiugnerele margini; e adoperasi ne gli argomenti con olio di morti. 
s.di Diofcor. "€ contrà il tenafmo e’ male de’pondi . Mertesi anco ne'medicamenti,che si chia- 
con sl dife, del MINO lipare, ealla carne ricrefciuta delle piaghe, ò fatte per percoffa, ò che 
Mats.ilche no occiolano nel capo, Falfinelle medefime minere ancora quella , che fi chiama 
serò ancora SChiumad'argento. Queftaè di tre forti,la migliore è quella,chefi chiama chrifi- 
più di fotto, do ti,la feconda argiriti.la terza mollibditi.Et le più volte ruui quetti colori fi truova 
sue fi parla del NO Ne Medefimi docccioni Eccellentifiima è l'Atheniefe,dopò queltala Spagnuo- 
lirbarginio. la,la crifite fifa d'effa ucma,l’argirite d’argento la molibdite della furfura del piom 
bo, laquale fi fa a Pozzuolo, & quindi ha prefo il nome. Fannofi tutte della 

fua materia cotta colando dal carino con mefcola di ferro ; ein effa famma fi me- 

{cola con detra meltola,accioche pefi poco.Quefta è fi come moffra il nome, fchiu 

tha della bollente & futura mareria.E differente dalla fcoria, quanto può effere di- 

uerfa la fch'uma della feccia.2’uno è uirio della materia,laquale fi purga,l’altro è ni 

tio di quella,ch’è già purgata, Alcuni fanno due forti di fchiuma,& chiamanla fter 

clitida & peumene slaterzaè milibdena, di cni fi ragionerà nel piombo. La 

fchiuma fi ricuoce di nuouo , accioch’ella fia vtile , con doccioni grandi co» 

me anella,& cofi accefa co'mantici a (epararla dalla cenere & da’carboni fi bagna 

con aceto & con uino,cinfieme fi (peene.Et fe è argirite,accioche fi faccia biaca,fe 

ne fa pezzi grandi quanto una faua,& cuocefi in vafo di terra in acqua, aggiugnen 

do pelle pezzoline grano e orzo nuoui finche fi purghino.Se i giorni poi la peflano 

cor la calda , aggiugnendoui vno obolo di fale di caua per libra. Et l'ultimo di 

la ripongonoinuafo di piombo . Alcuni la cuocono con fava bianca & orzata, 

&la feccano al fole. Alcuni in lanabianca con faua infino a ranto che non 

faccianola fava nera. Allhora ui metron fale di cana , mutandoui l'acqua . & fec- 

canla per quaranta giorni dei caldi della ffare.Cuoconla ancora in ventre di porco 

nell'acqua,& cauitala fuorila ftroppicciano,col pitro, & come h.bb:i.m detto la 


peltano ne'mortai con (ale. Alcuni nop la cnocono,ma la peltano col fale, e apciuin 
Jaui o ‘* 
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tani acqua la lauano. V{afi ne'colirii,& col fregarla,a mandar uia la fporchezza dels 
de margini delle donne, é a lauareicapegli. La forzafua è di feccare,mollficare, 
rinfrefcare, emperare, purgare, riempierele piaghe, & mitigare gli enfiati. ge 
con tali empiaftri detti di fopra guarifceil fuoco facto , con ruta, martine,e aceto, 
è | pedignoni con mortinge cera » 


Del minio, di quanta auttorità ei foffe apprefoi Romani, &r della: 
dua inuentione , GS della qualità del cinabro nella pittura Ì 
63 nella medicina , cs delle (pecie del minios 
«p della conditione d'effo nella pit- 
tqra, Cap. FIL a , 


Ruonafi il 4 miniò ancora nelle minèiè dell'argento, ehora nella pittura © , Der minò 
di grau riputatione,è già spprefso i Romani non folamente di grandifiima,,, gi il difeor. 
Ma ancora difacta» Wertio racconta gli auttori , a i quali è necefsario credere, co- Pn March. fo- 
me il vifo della ftatua di Giouc i giorni delle fette fi foleua tingere di minio,ei cor ile. 68. Acl 
pi di coloro, che trionfauano, & come in quelto modo trionfo Camillo. Et con 4; s di Diefe 
quefta religione #’v{a ancora hopgi ne gli vnguenti della cena trionfale , ei cenfo- ,,,/ pi al Inogo 
Tigra le pritne cofe danno a miniare la itatua di Gioue. Onde io mi maraniglio Lo, difcopre, 
smolro della cagione di tal cola, benche ancora hoggi ciò s'ufi afsai ne'popoli d'E- >, erre di 
thiopia doue tutti i nobitisi tingono di minio, & anco quefto colore quiui fivdà ,);.in questo 
alleitatuedeglidei. Et però più diligentemente ragioneremo d’elso. Theofra- medefimo e PA 
fto novanta anni innanzi a Prasibulo magiftrato de gli Atheniesi,ilqual tempo uie ue più di forno 
neapuntoa cadere ne gli anni dugento quarantanoue dopo la edificatione di RO- g;ce, che il ci» 
ma, dice, che’ minio fa trouato da Gallia Atheniefe, ilquale da principio pensò nabriofi fa di 
di potere fare oro dell’arena che rolseggiaua nelle minere dell'argento, &: che que- 
fra fu l'origine fua, Et che fisto allhora si tronaua in Hifpagna , ma duro & areno- 
fo ; èe nel paeie di Cichi ancora in vna certa ripa innaceftibile, dellaquale si face- 
va cadere con le faetre, & quefto era falfificaro. Maottimosi truowaua fopra i fc» 
fo nelle campagne di Cilbane, & dice, che l'arena fua ha colore di grana laquale 
si pefta, & poi la poluere silaua , & quello che và al fondo, si torna a leuare. Et 
dice,ch’è difference nell'arte perche alcuni fanno il minio nella prima Janatura; £ 
apprefso alcuni queto è troppo liquido, & il migliore e quello della feconda laua- 
cura. Io nonmimarauiglio punto che quefto colore fofse in reputatione ; percio- 
che fino al tempo della guerra di Troia era in prezzo la terra rofsa, come feriue Ho- 
mero , ilquale commenda per quella Je nani , efsendo egli per altro raro nelle pit- 
aure & ne’colori. 1 Grecichiamano il minio molto & alcuni cinnabari. Onde, è 
nato errore per lo Indico nome cinnabaro, Percioche cosich'amano effì }’humo- 
“re, ch'efce ; del drago friacciato dal pefo, de gli elefanti efse muoiono , mefcolan- 
dosi insieme, come dicemmo altrove, il fangue dell'uno & l’altro animale. Ne. 
c’è altro colore , più propriamente che contrafaccia il colore del fangue nelle pit- 
ture. Quella cinnabariè veilifima ne gli antidotti & nelle medicine. Mai medi- 
‘ci perche la chiamano cinnabari,ufano il minio in luogo d'elsa ; ilquale poco dipoi 
inolireremo,ch'è veleno. Vfauano gli antichi dipingere col cinnabro quelle pitture 
Jeggiuli ancora hoggi chiamano mopnachromata,cioè d'un color folo: Dipiniero an- 
| Hkh co col 
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co col aEfefo, ilquale hanno dilmeffo, perche era troppo faticofo a con 
citarlò, & l'uno & l’altrocra itimato troppo agro . Et però cominciarono a vfa- 
réla rubrica, & la finopta dellequali ragioneremo a’fuoi luoghi . Il cinabro fi fal 
fifica con fingue di capra, oconforbe petie . Il prezzo deluero, è cinquanta 
nummi. Dice Giuba, che’ minio nafce ancora in Carmania 3 & Hermogene 
in Ethiopia. Ma da niuno di quetti due luoghi è portato a noi, che non uiene 
quafi d'altro luogo, chedi Spagna. L’eccellentiffima uiene dal paefe Sifaponefe 
in Granata, ne c’è più diligente guardia, che quella, che fi mette nelle caue del 
mino perle rendite dei popolo Romano. Erquiui non fi può fare, ne cuocerlo, 
ma fanno ucuire a Roma la vena fuggellara quafi diecimila libre l'anno . Etlaua- 
fià Roma, doue s'è ordinato per legge che non fi vende più che fertanta denari la 
libra. Ma fi falfificain molti modi;ilche è preda alla compagnia a ragione di quei 
chelo vendono. Percioche è un’altra fpecie di quefto quafi in tutte le caue dell’ 
argento ,e ancora del piombo, & quetto fi fad’vna certa pietra accefla, laquale è 
mefcolata nelle vene,ma non è quella , dicui moftramino , che l'argento vivo,per- 
che di quella cocendo fi fa l'argento , ma con altre cole infieme trovate. Truowanfi 
ancora pietre iterili , ne d'altro colore, che di pombo, nearroffifcono fe non nella 
fornace ; lequali poi che fono cotte fi peltano , & faffene poluere & quetto è il fe- 
condo minio, & è conoiciuto da pochi ,ma men buono affai , che fra quelle natu- 
raliarene. Suetto adunque fi falfifica nelle botteghe de’compagni, & col firico 
ancora ; ilqual firico come fi faccia ,lo diremo al fuo luogo. Vna ragione dì bre» 
nità dimottra,che fotto il firico fi mette il minio. Er peraltro modo e opportuno 
al furcode'dipintori , iquali lauan turtauia i lor pennelli, che ne fono pieni,perche 
và affondo nell'acqua; ilche fanno coloro che lo rubano . Il minio {chietto debbe 
hauere colore di grana , e dello {plendore del fecondo minio , fa offufcatione nelle 
mura, benche ciò fia certa rugine di metallo . I miniari}di Sifapone cnocono fa 
rena della fua vena fenza argento. Pruouafi al mododell’oro, perche il falî fica» 
to tocco dall’oro rouente diuenta nero, & lo fchietto ritiene il colore. Io trouo, 
che egli fi falfifica ancora con la calcina , & per fimile modo con vna piaftra di fer 
ro rouente , quando non fi polfa hanere oro fubito fi conofce. Fagli danno affai 
l'effer tocco dal fole, e dalla luna,ilrimedio a quefto che (vcce nel moro vi fi fre- 
hi col penello,cera punica ffruta con olio ,e di nuouo accoftatoui carboni di gal- 
fi arde fino al fudore , poi fi fropicia con candeles@ dipoi con pure pezzeline co- 
me ancora rifplendonoimarmi. Quegli che putitcuno il nimio nelle botteghe @î 
Jegauo al vito vefciche larghe, accioche nel refpirare non tirino a fe quella perni» 
ciofa poluere e nondimeno in modo che perefie veggano. Vfali il minio ancora 
afcriuerlibri, e fa lelettere più chiare, è più oro, è i inarmo, € ancora nelle 
fepolture . 






Del litargiro , dello indorar l'argento , delle pietroline nelle 
Specie dell'argento , & de gli efperimenti d'effo + 
Cap. VIII. 


EI fecondo minios'è trouato il 4 litargiro ,in luogo d’argento viuo ilquale 
D fi fa in duemodi , nel primo fi pefta il minio conl'aceto in morraiodi bron- 
zo con paltello di bronzo, ouero lo mettono in vafi larghi di terra, & cuoprono cò 
coperchiò di ferro,& ben turato con terra argilla. Dipoi fi fa continuo fuoco foro 
co'mantici,& ricogliefi il licore,che fuda nel coperchio. Quefto hacoler d'argéto ,. 
8: è liquido comeacqua, & facilmente fi divide in gocciole, e corre come humor: 

liquido.Ilche effendo certo,ch'è veleno,a me pare temeraria cola ciò Di ne fa im 
medicina, 
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Medicina, accetto ch'impiaftyarlo al capo, o alcorpo, perfareriftagnare il fan 
gue purche non tocchi alcun Iuogo rotto, altrimenti a me non pareda viarlo. In- 
dorafi al prefente folamenre l'argento collitargiro, e nondimeno in fini moda 
fi debbe indorare ilrame. Mala @tefla fraudelaquale è molto ingegnofa in ogni 
parte della vira, ha trouato puù vil materia, come hanno moftro. Incampagna 
de.l'oro & dell'argento và vna pietra, laquale fi chiama coticula, che già non fi 
foleui trouare fe non nel fiume Tmolo, come fcrine Theofrafto, ma hora fi truo. 
mainogniluogo, che aleuni lo chiamano Heraclio , altri Lidio . Quefte pietre fon 
piccole, ne fono più lunghe di quattro oncie, ne più larghe didue. In queita è 
suigliore la parce ch'è volta alfole, che quella chetocca la terra. 1 periti & dorti 
în quefta arte tolgono la bélecra delle vene, & con quelta pietruzza fanno efpe- 
rimento rale, che di fubito dicono quanto oro, & quanto argento , ò quantora- 
ge tenga fino a vnnferupolo , ne maifono inganna 1. Due fonole fpecie dell’ar- 
genio, pelti dunque i pezzolini fopra ferro rouente , quello, che rimane bianco,è 
approuato. Zaproffima bontà è nel roflo , il nero non vale nulla. Interniene ine 
gganno ancora nello efperimento , perche tenuti quei ferri in orina d'huomini,quel 
pezzo ne piglia in modo laimpreflione , mentre che fi arde, ché fi mottra bianco. 
E vo'altro efperimento del polito nell’alito dell’huomo, fe fuda fubito, & leua via 


quelle nugole. 


De gli (pecchi & argento di Egit- 
to, Cap. IX. 


G: fi credeua, che non fi poteffero diftendere le pialtre, & fare {pecchi fe non 


dell'ottimo argento, & quetto ancora fi falfifica con ingauno. Ma la na- 
tura è mar.u gliofa nel renderele imagini, che ripercoffa l'aria, &ribatrendo ne 
gliocchi, conutene che fi faccia per la medelima torza ne gli fpecchi. Ripulene 
de di continuo la medefima rozezza, & icuata alquanto, s'allarga in infinito la 
grandezza delle immagini, tanta è la differentia, feribatta l'aria, o fela ricena. ti 
guranfi ancora ivafi da bere in quefto modo, che vi fieno dentro molte parti, 
come fpecchi, di maniera, che fe vn folo vi guarda, fiviene a fare gran molti 
gudine d'imagini. Inueftigahfi ancora cofe mottruofe , come fono dedicare nel 
gempio di Smirna. Etquetto auiene perla figura della materia. Et c'È gran dif 
fercuria , chei vafi ficno concaui, e intorina di tazze, 0 deprefli nel mezo ,overo 
giicuati, ò fe perl’oppofito , 0 perobliquo, ò fupini , ò ritri; perche fa qualita del- 
Ja figura, che fi torce, piglia l'ombreche vengono. Percioche quella imagine non 
è altro, che chiarezza digelta di materia,che riceue l'ombra. Ecaccioche turrele 
cole de gli fpecch: fi trattino in quefto luogo, furono appreffo gl’aurichi ottimi ia 
Brundu ni, mefcolati di ftagno & dirame ; mapiù fi fHimavano quelli ch'erano 
fatti d'argento . 1 primo fu i-rafitele , che gli fece altempo di Pompeo Migno;& 
puovamente hanno cominciato a credere,che moftrano prù propria imagine ogni 
volta che al d'rimiperto di cfi fi mette oro. In Egitto ringon: l'argento per porer 
vedersi ioro Dio Anube ne vafi & dipongono e non fcolpifcono argento . Paf- 
fi dipdi queita materia le ftarue trionfali; & mirabilmente creice il prezzo dello 
fplendore accescato , ilqu.! fi fa in queito modo. Mefcolafi con l'argento la rerza 
parte di rime di Cipri fortilifimo, 11qual fi chiama coronario, & tanto z6]fo vino 
quanto l'argento & fondefi in vafo di terra turaro con argilia. Cuocefi tunto,che'l 
coperchio s'apre da fe teffo . Diuenta nero con torlo d’vono duro , ma peftafi con 
aceto; & creta. Marco Antonio compagno d’Orttauiano nell’Imperio melcolò il 
ferro nel denaio, & mefcolollo ancora nella falla moneta di rame . Alcuni fcema- 
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èo il pefo efferido rapionenole!, che una libra ne factia otrantaquattro. Adunque 
n l’arrefitta di conofcere il denaio con una legge tanto grata alia plebe,che ella per 
ciò dedicò ftatue intere per tutte le vira Mario Eratidiano. Erè marauiglia , che 
folo in quefta arte s'impara i viti] & inmtafi lo efempio del danaio falfificato , e un 
fallo denaio , li compera con molti veri. * 


Della fuperflna pecunia , €S chi bebbe grandiffime ricchezze» 
& quando la prima uolta iL popolo Romano gettò 


danari, (ap. x. 
8 Oneraapprelfo gl’antichi maggior mmero,che centò migliaia e però ancor 
;” hoggi quello medefimo fi moltiplica; come verbi gratia, quando fi dice 


dieci uolte cento mila, ò più fpello. Que!to fece l’vfura ,e'l danaio battutose cofî 
ancora fi chiama al prefente il debito mettallo d'altri. Furono dipoi cognominari 
ricchi, purche fappia che’ primo, che s'acquiftò quetto nome falli co'luoî credi= 
è Plutarco am tOti a Marca Craffodella medefima famiglia ufaua dire, che non poreua chia» 
plifca molto MAr ricco , chi non hanei tanta entrata , che manceneffe una legione . Coltui heb» 

msazgiormire DS polfeltioni per due milla feftertiz, & fu ilimazgior ricco.li Roma dopo Sila. 
ba fomurma del. Ne glibaltò quefto , che defidetdancora tutto l'oro de'Parchi, & benche egli fia 
le ricchezze, i Memoria perle fuericchezze, percioche quetta infatiabile cupidigia d'hauere 
di M. Craffo, Merita purd’etfere biafimata, Imubbiamo purconolciuto inoiti che erano ftazi fer 
©» dice onde Vi MOko più ricchi di lui ye fra el’aleri rca un tratto neli imperio di Claudio,cioè 
egli fe le baue- Pallante, Callifto,& Narci!fo. Er per non dirnella di quetti scomne feancora tenef- 
ua acquiffate, ferol'Imperio effendo conDbli Culo Afinio Gallo » & Gaio Murio Cenforino 2 
Ze ricchezze Vintifette di Gennaio, Gaio Cecilio Claudio Lfi.toro dille, che benche egli hagef= 
di Narciffo fe perdu:o molte cole nella guerra c iunie lufciana nondimeno quater» mrlla cento 
, fedici, Serio tre mila feiceato paia fi biioi, e d'altro beftiame dugento cmquanta 
feere mila , & fercento milafeitertij di contanti. Er volle, che nel fuo mo torio fi 
fpendefse vadici mila fejtertiy. Maragunando infieme innumerabil ricchezze, 
novwdimeno che portione faranno di quelle di Tolomeo ?1lqual come dice Varro» 
‘ne quando Pompeo guereggiana in Giudea, mantencua a fue [pefe orta mila ca- 
malli, & face vn conuito a inili: perfone con altrettante coppe d'oro, nmiando i 
‘vaficonle loc vivande. Ma pernon parlure di Re, cite parre fono ancora quelte 
ricchezze com Phanere di 5 Pirhio di Bitinis, ilquale ionò a Dario un platano 
d'oro , & quella soit! vie? & diede mangiare a tutto l’elercito di Serle; ilquale 
era fetrecentoorrantaotio mila perfone, promettendo loro la paga di cinque mefî, 
eil grano accioche di cimque fuoi figlivoli gliene tuffe conceduto almeno vno nel- 
la {ua vecchiezza. Ma facciamo hora paragone di coltui col Re Crefo. Che paze 
zia in malbora è la noffra, defi derare in vita quello che ancora i ferui hanno hauw- 
to,.ò.che ne'iRte ha hauuzo ine * I popol Romano cominciò a gertar denari, ef- 
fendo. confoli Spurio Poltanno » & Quinro Martio, & era tanta douitia di denarf, 
. che ne diede a Lucio Scipione, ilquatie fece [jperracoto. Nondico nulla al pre- 
fente de'denari dati ad Agrippi.Menentisaelle etequie, perche ciò fù per honore 

è: neceffità , & non per dono, per la pouentò di Agrippa. 
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Della lufutia,&r frugalità ne'uafi €8 letti d'argento, 
G quandofurono fatti i bacini fontuofi. 
(ap. XI. 


A marauigliofa leggierezza degli humaniingegni varia i vafi d'argento , non 
approuado alcuna forte d'ofticina lungo tempo. Perchè hora vuole i furniani, 
horaiclodiani hora i gratia, percioche habbiamò adottato le rauerne alle menfe, 
Hora gli anaglipri,& afpre per fculture,intornò alle pitture dellelinee. Et gia ipo» 
piamo le menfa intere ne ripotti,& radiamo i lati a foltèneri cibi, & importa quaro 
fe nefia perduto lalima. Caluodrator fi duole, che i nafi di cucinà fi faceflero d'ar . 
gento. Mano: habbiamo trouaro:di fcolpirela carucole d'argento. 4 Ba'tempi 2 Scrise Ca- 
noitri, Poppea moglie di Nerone Imperadore, facena fareifetridioro a'piedia i 7/0, che arco 
fuoi più fauoriti caualli. Africano winore teltò trentaduelibre d'argento, c il Mamsrra di 
medefimo, quando trionfò de' Carthaginefi, ne portò quattromila quertro- cena a'haucre 
cento è fettantamila libre. ‘Et queltò argento hanena tutta Carthagine squel sar70g: e/, che 
la concorrente dell'Iimperio, ilqualé hora inipiesato in uno apparato ditauo. /i era srosure 
la. Hauendo poi ilmedefimo Africano winta & fpianata Numantia nel (uo tri. #6! Galia 
onfo difpensò fra i {oldati diciaferte milalibre d'argento. O huomini veramente Comare. 
degni di quel capitano, iquali di f poc1 cofa furon contenti. Allobrogico fuo 
fratello fa il primo, che! n'hebbe mille libre. Ma Liuio Druffo effendo rribuno 
della plebe ne hebbenndicimila. Erceitohoggiè tenuto perfinola, che un uec- L_44/0 Gellio 
chioc'hauena trionfato, folle condannato di cenfori, perche n'hinea cinque lt- ,,6/ 4 ea 
bre. & Etthe Cato Elio hanendolo tronato gli ambalciadori de gli Eroli ne! uo 1, e, /uzar 
confolato, ch'ei mangiauain vafi diterra, non accettare ivafi d'argento , ch'era pisa ont 
no ftati mandati da loro ; neintutroltempodi fua vira hebbe altro argento, che ,; tarrofin l, 
duetazze, lequali Lucio Paolo (uo (acero gli.donò per la {na uirnù della guerra Ar 
di Macedonia, Troniamo, che gliambafciadori de’Carthahincfi hebbero a dic, 
come heffuna forte d'huomini yuiea con più benignirà rriloro, chei Romani, 
pesche co'fteffi vafi d’arsento h2utifano cenato conttutti. Er certo Pompeo Paol:- 
no figlivola a'un cavalier d’Atli, cacciato fuor della patria, perche nelefercito |, AAA. 
hanena dodici libre dfreeità fr bppalttaRibciftime nationi. VEPgiINO Ate Cloud enatei 
corzterti letti di fonnietttei toperti d’argerttò,& cofi ancora aleunitrcliniy, Het 1, Rufine. 
quali Caruitio Pollione cattalier Romano fu i) primo, che ponelfe argemto , non i 
che foffero d'opera, è ditormaDelizca, mapunica, e il medeifîmogli teced* 
©r0. Et poco poi quegit d’argento imitarono î Deliaci; lequal: rutte cofe pur- 
dò lucderracil'ile di Silla. Perche‘poco innanzi a quefta furono fatti i piatelli d 
Faccinidi cento.ibié, de’qualt erano' allhora în Roma più di cinquecento; & 
molti furono fato rubegli peringanno di colore che gli defidersuano . Vergognifi 
lc hiltorie, leguali impircano la guerra cirrife a quefti uitiji La mbftra eta è ftata 
iù forte nell’limperio di Claudiò; ‘che il fuo ferno Drufi liano Rotondo, ‘difpen. 
Dior della Spagna citeriore, hebbe unbaccino di cinquanta libre, & perlano- 
rarlo bifognò far prima l'officina, eicompigni fuoi ne haucnano otro di cinquan 
ta libre.Er perche quefto?Se non perche b:fognaffe,che molti loro conferui gli por 
taffero nel conuito. Scrive Cornelio nipote, che innanzi alla vittoriatii Silla erano 
in Roma folamertte due credenze d’argento. Er Feneftetla,the mori gli ultimi an 
pi dell'imperio diTiber'o, dice, thè a fuo tenipo s'vsò metterel'argento nelle 
grelcore, & poco itinzn?i vennero gl intatfiati. Ma poco dinanzia fe dice , che 
erinodilegho fondi, efoli; eché ron erano molto maggiori, chele menfe. Et 
cliceflindo egli tunciullo s'incominciarono a far quadrati &:commefi & coperti 
i Hhh 3 di legno 
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di legno di aceto,0 di cedro.Fu dipoi aggiunto lo argento ne gli anguli & linee per 
le commiffure.Etche effendo giouane fi chiamano umpapi quei vafi xche gli anti» 
chi domandarono magide.Ne fu folumente copia d'argento alla uita,tha era di mag 
giore importantia l’arteficio, & quetto già di gran tempo, zccioche perdoniamo a 
noi G.Gracco hebbe delfini,ch'egli comperò cinque mila fefterti) la ibra. Ma Z. 
Craffo oratore comperò due tazze [colpiie di mano di Mentoreartefice, cento fe- 
ftertii. Nondimeno confeffò di non hauere inai hauuto ardire di vfurgli ,per ue 
na.Truouafi che’ medefimo hebbe uafi,iquali egli comperò fei mila feftertii la li- 
ra-L'Afia la prima uolta che fu uinta,mandò le pompe & la morbidezza in Italia, 
& L.Scipione nel fuo trionfo portò quattrocento cinque mila libre d’argento lauor 
rato, & cétomila libre di vafi d'oro,lanno cinquecétefimo feffante mo quinto dor 
pola edificatione di Roma. La medefima Afia domata molto più gravemente an 
coraaffliffe i coltumi, & più inutili fu di quella uitrorial’heredità del Re Attalor 
merto.Perche allhora a Roma fi perdè ogni vergogna del compesase ne gl’incanif 
che fi faceuano da quella heredità.Quefto fu l’anno feicento ventitei della edifica» 
tioue di Roma , già per ifpacio di cinquantafei annseffendo ammaeftrata la ciuà 
non folamente hauere iu marauigliala ricchezza de gli itranieriana amarla ancora 
Fu di grandifima importanza ancora a ruinari buoni coftumi la vittoria dell’Acha 
ia, laquale anco ella in) quefto rermine l'anno feicentò otto della edificatione di 
Roma, conduffeinItaliale ltarue acquiltare ,& letauole dipinre , accioche non 
mancafle nulla.E a un tratto nacquela lafluria ,& Carthagine uenne meno accor- 
dandofi cofì i fati,che ptaceffe abbracciare i uitij, & bolle lecito pescaresEt di qui 
uenne che alcuno de gli aorichi , come fu G. Mario;dopò la vittoria cheegli heb- 
be contrai Cinbri,cominciòa bereco'canthari,per imuare Baccho, erquelto fu 
ce aratore d'Arpino,i!quale di nilifimo foldato era diventato capitan generale: 
eferciti. x 


Delle fatue d’argento, & della (coltura d'eBo,c& di 
alcune altre cofe in quefto prepofito. P 
Cap. XII. 


Dloro:fono in errose,che dicono,che le prime ftarue d’argento foffero fatte in 

konore dell’ Imperadore Augufto per l’adulatione , che regnana m quei tempi. 
Percioche net trronfo di Pompeo Magno fi truova , che fù portata la ftarua d’argen: 
to di Farnace,ilquale fu il primo Rè di Pento,& quella ds Mitridare Fupatore, & 
carri d'oro,& d’argento. Succede alcuna uolta l'argento all'oro perla pompa delle: 
donne plebec,lequali fannoormamento di argento , iquali vna vfanza più feverà: 
non comporta,che fi facciano d’oro-Noi abbiamo ueduto ancora Arelio Fulco le: 
uatodell'ordine de’caualieri per vna notabile colonniz,ilquafe nella celebrità del- 
le fcuole,& cfercitio de'giouani,postaual’anella d’argento. Ma:a che propofito rac 
contare quelle cole,poi.he i manichi delle fpade de'ioldati, effendo venuto l'auo+ 
rio a noia,fi lauorano d’argento, & le gauine,& le cinture rifonano per le campanelt 
le,c piaftre d'argentozEt le camere de'fanciulli fetco il pedante,che-(ono perueni- 
re sia uirilied,fi ferrano con argentorEtle donne ff lauanom-argento;ne piace loro: 
fe non fedia inargentara?Exla medefima materia ferue alle wivande,e alte cole fpor: 
che:Se Fubritiouedeffe hora quette cole, i bagni delle donne, quando elle laua- 
pa con gli huomini,laftricati d'arsgento,di mamiera,che non va dove metterpiedi: 
dico Fabritio fe non voleua,che capitani ualentifimi haueffero più cheuna razza: 
euna filiera d’argento; & feuedeffe di qui farfi i doni de gli huomini ualorofi, gi 
romperfi in quelle cole.Q collumi corroui noi ci uergogneremo di igpoo: = 

LIU! 
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tauiglia, come nel lauorare l'oro non ci fia ftata perfona eccellente, 8 molti nel 

l'argento. Ma nondimeno molto è ftatolodato 4 Mentore, dicui habbiamo par- a _Mentore at 
Jato difopra . Dicefi ,cheegli fece in tutto quattro cofe paris ehora non n'è più 14468 celebra. 
Anefter niuna. lisrempio di Diana EfeGat ln terra, ilCapitolio è arfo. Scrive 49» 
Varrone, ch'egli hebbe vna ftatua di bronzo di fuo . Dopolui furono in riputa- 

tione Acraganre, & Boetho, & Mis. Hoggi fonoopere di tutti coltoro nell’Ifo- 

da di Rhodi, di Boecho appreffo Minerua Lindia, d’Acragante nel cempio di bac- 

coin Rbodi d'vnabaccante & d'vn centauro colpiti intazze, & nel medefimo 

rempio vo Sileno e va Capidine di mano di Mis. Hebbe gran fama ancora la cac- 

«ia d’Acragante fcolpita nelle razze. Dopo quetti furono celebrati Calamis e Au» 

gipatro; & Stratonicò , ilquale veramente più tolto fi può dire, che merteffe in 

wna guaftada vn fatiro fonnacchiofo, ch'effa lo (colpifie. Dipoi Taprifco Cizice= 

mo ; € Ariftone & Eunico amendue da Metelinofono lodati , Et Hecateo,e intorno 

al tempio di Pompeo, magno Prafitele , Pofidonio da £fefo , & Ledo Straziate,ile 

uale [colpi battaglie ,ehuomini armati. Zopiro , ilquale fcolpì gl'Areopagiti, 

€1giudicio d'Orelte in due tazze, lequali furono ftimate dodici feffeni. Fu dipoi 

Pichea, di cui duconcie fi venderno venzi. Eterano Vlifle & Diomede (colpiti 

in vn {malto di coppa, quali rubauano il Palladio . Quetto medefimo fece in pic- 

«oli vafi da bere i cuochi chiamati Ig; ma de'quali impoffibile farebbe fta- 

zo e(primercefempi, tanto erano fortili &: perciò ageuoli a effere gualti. Teucro 
cruftario anch'egli hebbe fama, ma tale arte in vn {ubito talmente venne meno, 
che hoggi non è ftimato per altro, che per l'antichità fua ; & le figure fono in tal 
guifa confumate , ch'a fatica fi pofiono difcernere, & folola riputatione dura. 6 p Argento ea 
L'argento fi tigne con acque artificiate, e ancora con ifpruzzario d'acqua falfa,co- me (i tigne, 
me s'vfa ne'paefi fra rerrain Hilpagna. Nelle caue dell'oro & dell'argento na- 
fcono ancora colori , cioè giallo , e'lverde. Ilgialloè propriamente belletta. Il 

migliore d'effa è quello , che fi chiama Atheniefe. 11 prezzo luo è trentadue de. 
mari falibra. Il pros il marmorofo , che valela metà manco. La terza (pe- 
cicè ilpreffo, ilquale alcuni chiamano fcirico dell’Ifola di Sciro. Eccene anco 

d'Achaia , ilquafe s"v{a all'ombre della pittura, & val due fettertii la libra. Et ca- 

batine due pefi, quello, che fi chiama lucido , che viene di Francia. Et queto, è 
PAtheniefe s'vfa a dare i lumi. Alletauole non vfano fe non il marmofo, percio- 
cheilmazmoin effo refifte alla arcaritudine della calcina. Truouafi ancora nei 

monti venti miglia difcofto da Roma. Dipoi s'abbrucia , & quei, che lo falfifica» 
no , lo chiamano preffo . Ma l'amaritudine fua fa conofcere, ch'egli è falfo e ab- 

brucciato , perche è rifoluta in poluere . 


Del color giallo, & del uerde , del neftoriano , del cilino, & come 
le fue fpecie non fi uendono a un medefimo prez- 
zo. . Capit. XIII. 


Primi, ch'vfaronoa dipingere col file, furono Polignotto & Micone, ma fola- 

mente conl'Atheniefe . L'età che feguiî dopò l’vsò a dare i lumi. E a dare l'om- 
bre lo Scirsco e'l Lidio fi comperaua a Sardi, maal prefente è ftato difmeflo. Il 
verde è arena. Di quefto anticamente furono tre {pecie. L'Egitto è molto loda- 
ro. Zo Scithico , quetto facilmente fi disfà , 8: quando fi pefta, fi muta in quat- 
tro colori, più bianco , 0 più nero , più groffo , 0 più fortile, Il Ciprio fi mette an 
cora innanzi a quefto. Aggiugne fi a quefti quel da Pozzuolo, & lo Spagnuolo, 
effendofi cominciata a far quiui l'arena . Et tingefi tutto , & cuocefì nella fua her» 
ba, & beeilfugo. Il retto fi fa nel medefimo modo, chela chrifocolla. Del ver» 
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sa . 
— Dellachrifocola, & difeimedicine, che fi fanno 
delcrifocolla,et della mirabil natura d’ef= 
fa d rappicare infieme i metalli, 


Cap. r, 
a Leggi? della A a Chrifocollaè vn humore ne'pozzi, che noi dicemmo, ilquale fcorre pet 
ehrifocolla il -È_, le venedell’'oro, quandola belletta, fi rafoda per li freddi del verno, fino 


cap.63.dal li. che viene dura come pomice. Trouafi sch'ella fi fa molto eccellente nelle caue 
s.di Diof.col delrame, & dopoquetta quella,che fi f>. nelle caue dell'argento» Trouafine vn*. 
dif.del Mat.il altra nelle caue del piombo,ma più vilsancora , che quelladell'oro. Et falli in 
qualerecitaz vutti quelti metalli con l'arteficio, ma inferiore alla naturale , col mettere acqua 
quefta hiftor. nella vena, leggiermente tutto il verno fino al nefe di Giugno, dipoi fecthe di 
dé Plim, Giugno, & di Luglio, fi vede chiaro , chela crifocolla non è altro che vena putri» 
î da. Lanaturale è molto più dura & chiamahi Zutcea, Et nondimeno fi righe an. 
cora con quella-herba che fi chiama Lutea. Et è della medefima narura.,che la la- 

nae’llinoa bere il fugo. Pettafi nella pila ; poi fi Itaccia con vr forti] vaglio ; di- 

poi fi macina,& più fortilmente fi faccia , & ciò che non paffa,fi pelta; & maci» 

nafi dinuono. Et femprela poluere fi manda ne’catini, & macerafi con lo ace» 

to, accioche tutta la durezza fi rifolua, Er di nuouo fi pefta, & lauafi in conche, 

& fi fecca. Allhora fi signe con aliume fchifto ,& con la detta herba,& dipigne» 

fi innavzi ch'ella dipigna . Importa affai , ch’ella facilmente fucci il colore, per» 

che fe non ha prefo il colore, vis'aggiungonolo fchiftano e'lturbifto;cofi fi chia 

mano i medicamenti , che la cotringono a fucciare , Quando i pittori hanno rine 

to ;-la chiamano orobiti , & fannone di dueforti,di lutea ; laquale ferbano in fari» 

na di faue, èe di liquida,rifoluendofi i pezzetti in fudore, Amendue quefte forti 

fi fanno in Cipri, mal’eccellentifiima è in Armenia, la feconda in Macedonia;e 
abondantiffima in Hifpagna. Za miglior parte, che pofla hauere, è , ch’ella ren» 

da colore di biade in herba molto verde, Etgias'è yifto ne gli (pettacoli di Ne 

+ rone.Imperadore , chel'arena del theatro fu coperta di chrifocolla da gran molzi- 

tudife d’artefici,perche egli haneua a correre in caretta coperta di parino di fmil 

‘colore. Diuidefiintre fpecie, vna è afpra , laqualeè raffata in fette denari la li- 

bra; ta mezangin cinquedenari, & Jatrita , laquale fi chiama ancora herbacea , 

| in tredici. Fanno letto alla arenofa è prima che la pongono , con arramento & 
.. paretonio. Queftefonocofe da tenerla , & hanno piaceuole colore, perche il & 
Db Paretonioè paretonio è di natura vifcofiffimo , & per la fua delicatezza tenaciffimo , bagnafi 
di natura vi- conloattramento,accioche il licor bianco del paretonio non faccia la crifoco:la 
Seofiffimo. pallida. Tengono;chelalutea fia cofi chiamata dalla herba lutea, laquale ‘op- 
efta co] verde fcuro mettono nella chrifocolla, modo vilifimo & fallacifimo, 

€ Facolrà del La e chrifocolla in medicina mefcolata con cera e oli corra le ferire,e per fe fo» 
la chrifocolla, ‘las fecca se rifcalda . Daffi ancora ne gli trranguglioni,& a coloro che non poffa- 
no'halitare,fe non iftanno ritti, mefcolandofi col mele. Prouoga il vomito, & 

etrefi nefcollirij, & ne gl'impiaftri verdi , a mitigare i dolori, ca tirare le cica» 

trici. I medici chiamano quefta chrifocolla , accefi, che non è orobire . Gliorafi 

-anch'effi vfano la chvifocolla perappiccare loro , & per quefto ha prefo ilnome in 

qualunque cofa s’adoperi. Quefta fi tempera con la ruggine di Cidri,& con ori» 

na di fanciullo fenza herba, aggiuntovi il nitro, Peftafi in rame Ciprio in mor» 

tari Ciprij,ci nofiri lachiamano fanterna. Et cofi fi commetteloro, ilquale 

fi domanda argentofo, Et è fegna, fe aggiunta la fanterna, rifplende. Perla 


contrarie loro, che ha moltorame, fi ritira ,e ingrofla , e difficilmente s'appica» 
Ma que- 
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Maquieftacolla fi fa aggingnendo oro , &la-fettima parce di argento alle fo. 
pradettetofe infieme peite + Halli a ruggionase ancora dell'altra cole apparte» 
netîti è queto accioche fi venga a intendere tutto;] mitaco!o della natura. La 
colla dell'oro è tale. L'argillas'apicca col fetrozla cadmia alle mafe delrame,l’al- 
lumealle p altre; laragia al piombo e al marmo, ma il piombo nero fi congiugne 
col bianco, e'piombo biancoa fe tteffo con olio, la itagno col rame, &l'argen- 
to, conlo ftagno. Iltame e’ ferro fi fondono beniffimo con legne di pino,& col 
pipiro d'igitro, &l'oroconla paglia. La calcina s'agcende con l'acque & la pie. ‘ 
tirdi Thracia, & la medefinia fi fpegne con l’elio . E il fuoco s'accende grande- 
ment: con lacero,coliifco & con Puos. La terra non arde punto. Il'carbone 
ha in:ggior fotza, fefpento di nuowo fi raîcende. 


Dell'asgenta, & dell'argento utuo, dello Stibio owero alaba» 
stro, della fcoria d'argento , & della fchiuma 
d'argento» Cap. VI, 


D po l'oro ragioneremo delle miuere dell'argento, & quefta è la feconda paz 
; zia: L'argento non fi truona fe non neipozzi, & naflce fenza dare alcuna 
ipcranza di fe, non tiluténdo in effo nefluna fcintilla come ne l'oro. Za ter. 


ra fua doue è roffigha, e doue cenerognola + Non fi può cuocere fenza il piom- è Calà da 
bo nero sofenzavenadi piombo» Chiamano 4 galenaquella che fpefle uol. tofafa 


te fi truona apprello le vene dell'argento, & conun medefimo fuoco parte và al 
fondo, e diuenta piombo & l'argento fimane di fopta a galla come l'olio nell’ac- 
qua. Truonafi l'argento quafi in rutrele prowincie, ma bellifimo in Hifpagna, 
interteno iterile, & ne'montiancota. Etdouunque fi truova vna vena, quivi 
pocolontano n'è vn'altta. Maciò auuiene quafi in ogni altra materia, e però 


pare, che i Grecihabbiano chiamati metalli. è Er è marauiglia, che hoggidi an- us 
cora per la Spagna durino Je taue già cominciate da Annibale, lequali caue Dalensizie 


hanno prefo il nome da’loro inventori. Dellequali hoggi fi chiama ancora 
bebelo , quella che dava ogni dì trecentò libre d argento ad Aunibale., & 
gii è cauaco queftò monte mille cinquecento paffi , per loguale fpatio gli 
Aquitani Rando ferti il pote è la torre, camano l'acqua a mifura di lncese 
& fanno fiume.Ta vena dello argento , laqual è ftata trovata nella fommità è chia- 
mata Crudaria.Gli antichi foleuano fare fine al cauare quando trouauano l'allume 
ne cercavano più là,ma petche nouellamente hanno trovato la vena bianca del Ra 


dell'argéte di 
Spagna. 


me di la dall’allume non fanno fine alcuno alla (petanza.L'odore delle caue dell’ 


argento è inimico ad ogni animale,ma maffime a cani.Quanto l'oro, & l'argento è 
più molle tanto è più bello. Matwuiglianci che dell'argento fi facciano linee nere» 


E vna pietra în quelle vene,dellaquale efce continuo liquore chiamato argento vi- 
uo.Quelto è veleno di tutte le tofe. Rode & forai vafi.Tutteletofe vinuotono ec 


cerco che l'oro.Quetfto folo tira a fe, & pet quelto ottimamente purga gitrando rut 
te le fue brutture di cuazzandolo in vafo di verra, & rimoffi e. viuj effo aucora da I 
fto fi f-peta.Gettafi in pelli meffegli forto,& per quelle come fudote difcorrendo 
dafcia l'oto puro:A dunque quando inorano il rame, appicano le piaftre , quero fo- 
‘glie dell'oro con quelto. Ma quandola piaftra è la foglia è molto fottile impallidi-. 


u 
4ce;il petche quegli che uògliono celare quefto furto vfano l’albume dell’ouo,dipoi * 


lo hi itatgirio,delquale diremò nel fuo Iuogo.Et altrimenti non fe rrouaro copiofo 
sargenro viuo.Nelle medefime cave dell'argento fi trova a dire propriamente pietra 
di candida fchiuma, & fplendida, ma non trafparente. Quefto chiamano Sti. 


mini, & alcuni Stibià» ‘alcuni alabaftro, alcuniTurtrafi» Duc fono lc rei puo 
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rarioni mafehi6, & femina. Ma più ftimano la femina .. Il mafchio è più ruuido 

& piùfcabro, & meno pela, & meno rifplende, & è più renofo. La feminari» 

fplende, &fpoluerizafi, negre fifcheggia, & non fa pallottole. La na- 

tura fua diriftrignere, &rinfrelcare. Ma principalmente ne gliocchi . Il perche 

è chiamato Piariophtalmon, perche ne callier nelle Epiphore delle donne allar- 

a rai pene, l'humore che cola da gli occhi, erancora le eflulcerationi. 

a poluere di quefto, & la gomma dello incenfo mefcolata riltagna il fangue che 

viene dal ceruello, & è più efficace contro alle ferite frelche, & contro a vecchi 

morfi di cani fpoluerizandouelo, & contro alle cotture di fuoco cò fugna,& fchiu 

ma d’argento, biacca , & cera . Ardefi nel forno riachiufo nello fterco di bue, poi 

fi {pegne conlatte di donna, & pettafi in mortaio con acqua piovana, dipoi cofi 

arbido fi mette in vafo di rame , & purgafi col nitro . La feccia fua è molto bioî 

bofa,& è quello , cherimane del fondo del mortaio , & gettafi. Mail vafo, doue 

è meffo il torbido, fi lafcia ftare vna notte al coperto con pannolino, & l’altrodi 

fi getta l’acqua, ch'è venuta a galla, & fi rafciuga con vna fpugna. Quello, che 

rimane nel fondo è il fiore,& con un pannolino, fi rafciuga al fole,ma non però in 

modo, che fi fecchi affatto. Erdinuouosi pefta nel mortaio, & faflene pafte- 

gli » Mafopra tutto bifogna arderlo con deftrezza,accioch'ei non diuenti piom. 

+ Alcuni non ufano bovina , quando la cupcono , ma fugna, alcuni quando è 

petto con l'acqua,l’afcigano in triplicaro pannolino , & gettano la feccia, faceù 

a Della feorìa do paffare quello ch'è ftracorfo , & raccolgono quel che riman e a fondo, & me- 
dell'argento tonloin impiaftri & collirij. La 4 fcoria nell'argento è chiamata da' Greci hel 
& della fua cifma. La forza fua è di riftrignere , & rinfrefcare i corpi. Mettesi ne gli enipia- 
forta vedi il ftri come la molibdena , dellaquale diremo ragionando nel piombo,mafiimamen 
ca. G1.det lib, Pe! ricongiugnerele margini; e adoperasi ne gli argomenti con olio di morti. 
s.di Diofcor. "€ contrà il tenafmo e’ male de’pondi . Mertesi anco ne‘ medicamenti,che si chia- 
consl dife, del MANO lipare, ealla carne ricrefciuta delle piaghe, ò fatte per percofla, ò che 
Matr.sl che no gocciolano nel capo . Faffinelle medefime minere ancora quella , che fi chiama 
rerò ancora Schiuma d'argento. Quefta è di tre forti,la migliore è quella,chefi chiama chrifi- 
più di fotto, do ti,la feconda argiriti,la terza mollibditi.Et le più volte ruui quetti colori fi truova 
me fî parla del NO ne'medefimi docccioni Eccellentiffima è l'Acheniele,dopò queltala Spagnuo- 
lizhargivio la,la crifite fi fa d'effa ucma,l’argirite d’argento la molibdite della furfura del piom 
"bo, laquale fi fa a Pozzuolo, & quindi ha prefo il nome. Fannofi tutte della 

fua materia cotta colando dal carino con mefcola di ferro ; e in effa fiamma fi me- 

fcola con detta meftola,accioche pefi poco.Quefta è fi come moftra il nome, fchiu 

ita della bollente & futura materia.E differente dalla fcoria, quanto può efTere di- 

uerfa la fch'nma della feccia.2’uno è uirio della materia,laquale fi purga,l'altro è ni 

rio di quella,ch’è già purgara, Alcuni fanno due forti di fchiuma,& chiamanla fter 

clitida & peumene ; laterzaè milibdena, di cni firagionerà nel piombo. La 

fchiuma fi ricuoce di nuouo , accioch’ella fia vile , con doccioni grandi co» 

me anella,& cofi accefa co’mantici a fepararla dalla cenere & da’carboni fi bagna 

con aceto & con uino,cinfieme fi (pegne.Et fe è argirite,accioche fi faccia bia cafe 

ne fa pezzi grandi quanto una faua,& cuocefi in vafo di terra in acqua, agiugnen 

do pelle pezzoline grano e orzo nuoui finche fi purghino.Se i giorni poi la peltano 

colli calda, aggiugnendoui vno obolo di fale di caua per libra. Et l'ultimo di 

la ripongonoinuafo di piombo. Alcuni la cuocono con fava bianca & orzata, 

&1a feccanoal fole. Alcuni in lanabianca con faua infino a ranto che non 

faccianoa fava nera. Allhora ui metton fale di cana , mutandoui l’acqua . & fec- 

canla per quaranta giorni dei caldi della ftare.Cuoconla ancora in ventre di porco 

nell'acqua,& cauarala fuorila firoppicciano,col nitro, & come habb:am detto la 


peltano ne'mortai con fale.Alcuni nop la cuocono,ma la peltano col fale, e apcitin 
i Dai 
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eani acqua la fauano. Vfafi ne'colirii,& col fregarla,a mandar uiala fporchezza dels 
Je margini delle donne, é a lauare i capegli. La forzafua è di feccare, mollfica re, 
rinfrefcare, temperare, purgare, riempierele piaghe ,8& mitigare gli enfiati. ge 
con tali empiaftri detti di fopra guarifceil fuoco facto , con ruta, mosting,e aceto, 


è i pedignoni con morrine.e cera - 


Del minio, di quanta auttorità ei foffe appreffoî Romani, & della: 


Sua inuentione , 5 della qualità del cinabro nella pittura 
65 nella medicina , cis delle (pecie del minioa 
«p della conditione d'effo nella pit- 
fyra, Cap. FIR 


Ruouafi Î) 4 miniò ancota nelle minèiè dell'argento , e hora nella pittura © 
di : RO BUCO Iv | i x a Del mini 
I gran riputatione,è pià spprelso i Romani non folamente di grandifiima, 


Ma ancora di factay Werrio racconta gli auttori , a i quali è necefsario crede 
me il vifo della ftatua di Gioue i giorni delle felte fi foleya tingere di minto 
pi di coloro , chetrionfauano, è: come in quetto modo trionfò Camillo . 


re, co- 
,@1C0r 
Er con 


quefta religione +’vfa ancora hoggi negli vnguenti della cena trionfale, e i cenfo- 
Ti gra le pritnecofe danno a mintare la ftatua di Gioue. Qnde io mi maraniglio 
molto della cagione di tal cola, benche ancora hoggi ciò s'ufi afsai ne'popoli d'E- 
thiopia doue tutti i nobitisi ringono di minio, & anco queto colore quiui fivdà 
allettatuedeglidei. Et però più diligentemente ragioneremo d’elso. Theofra- 
fto novanta anni innanzi a Prasibulo magiftrato de gli Atheniesi,ilqual tempo uie 


nea puntoa cadere vegli anni dugento quarantanoue dopo la edificatione 
ma, dice, che’ minio 


i Ro- 


u trovato da Gallia Atheniefe, ilquale da principio pensò 


di potere fare oro dell'arena che rofseggiava nelle minere dell'argento, &: che que- 


fra ful'origine fua, Et che firto allhora si trouaua in Hifpagna, ma duro & 


areno- 


fo; &c nel paefe di Cichi ancora in vna certa ripa innaceftibile, dellaquale si face- 
va cadere con le faette, & quefto era falfificaro. Maottimosi truovaua fopra i fe» 
fo nelle campagne di Cilbane, & dice, che l'arena fua ha colore di grana laquale 
si pefta,& poila polueresilaua, & quello che và al fondo, si rorna a leuare. Et 
dice,ch’è differente nell'arte perche alcuni fanno il minio nella prima lanatura; £ 
apprefso alcuni quelto è troppo liquido , & il migliore e quello della feconda laua- 


tura . lo non mi marauiglio punto che quefto colore fofse in repuratione ; 


che fino al rempo della guerra di Troia era in prezzo la terra rofsa, come feriue Ho- 
mero , ilquale commenda per quella Je nani , efsendo egli per altro raro nelle pit- 
ture & ne’colori. 1 Grecichiamano il minio molto & alcuni cinnabari. Onde, è 


percio- 


nato errore per lo Indico nome cinnabaro. Percioche cosich'amano effi }’humo- 
“re, ch'efce; del drago ftiacciato dal pefo, de gl elefanti efse muoiono , melcolan- 


dosi insieme, come dicemmo altrove, il fangue dell'uno & l’altro animale. Ne. 


c’è altro colore , più propriamente che contrafaccia il colore del fangue nelle pit- 


ture. Quella cinnabari è veiliffima ne gli antidotti & nelle medicine. Ma 


i medi- 


ci perche la chiamano cinnabari,ufano il minio in luogo d'elsa ; ilquale poco dipoi 
inolircremo,ch'è veleno. Vfauano gli antichi dipingere col cinnabro quelle pitture 


Jeguali ancora hoggi chiamano mpnachromata;cioè d'un I da pin 


{ero ana 
co col 


leggi il d:fcer, 
del Marth. fo 
pra ile. 68, del 
lib.5.Ai Diofc. 
nel qual luogo 
egli difcopres 
tn errore di 
Plin, in questo 
medefimoc. de 
mepiù di fono 
dice, che il ci 
nabriofi fa di 
‘angne di dra- 
go vecifo dall’ 
elefante. 
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co col minio a Efefo, ilquale hanno difmeffo, perche era troppo faticofo a con 
citadlò, & l'uno & l’altroera ftimato troppo agro. Er però cominciarono a vfa- 
relarubrica, &1afinopta dellequali ragioneremo a'fuoi luoghi . Il cinabro fi fal 
fifica con fingue di capra, oconforbe pelie . Il prezzo deluero, è cinquanta 
nummi. Dice Giuba, che'Iminio nafce ancora in Carmania ; & Hermogene 
in Ethiopia. Ma da niuno di quetti due luoghi è portato a' noi, che non uiene 
quafi d'altro luogo, chedi Spagna. L’eccellentifima uiene dal paefe Sifaponefe 
in Granata, nec’é più diligente guardia, che quella, che fi mette nelle caue del 
minto perle rendite dei popolo Romano. Et quivi non fi può fare, ne cuocerlo, 
ma tunso ucuire a Roma la uena fuggellata quafi dieci milà Libre l’anno . Etlaua- 
fia Roma, doue s'è ordinaro per legge che non fi vende piùche fertanta denari la 
libra. Ma fi falfificain molti modi; ilche è preda alla compagnia a ragione di quei 
chelo vendono. Percioche è un’altra {pecie di quefto quali in tutte le caue dell’ 
argento, e ancora del piombo , & quefto fi fa d’vna certa pietra accefa, laquale è 
mefcolara nelle vene,ma non è quella ,dicui moftrammo , che l'argento viuo,per- 
che di quella cocendo fi fa l'argento , ma con altre cole infieme trovate. Truosanfi 
ancora pietre iterili , ne d'altro colore, che di pombo, nearroflifcono fe non nella 
fornace ; lequali poi che fono cotte fi peftano , & faflene poluere & quefto è il fe- 
condo minio, & è conoiciuto da pochi, ma men buono affai , che fra quelle natu- 
raliarene. Quefto adunque fi falfifica nelle botteghe de’compagni, & col firico 
ancora ; ilqual firico come fi faccia slo diremo al fuo luogo. Vna ragione di bre- 
nità dimottra,che fotto il firico fi mette il minio. Er peraltro modo e opportuno 
al furto de'dipintori , iquali lauan tuttavia i lor pennelli, che ne fono pieni, perche 
vàaffondonell'acqua; !ilche fanno coloro che lo rubano . Il minio fchierto debbe 
hauere colore di grana, e dello fplendore del fecondo minio , fa offufcatione nelle 
mura, benche ciò fia certa rugine di metallo. 1 miniarijdi Sifapone cuocono fa 
renadella fua vena fenzaargento. Pruouafi al mododell’oro, perche il falfi fica» 
to tocco dall’oro rnuenie diuenta nero, & lo fchietto ritiene il colore. Io trouo, 
che egli fi falfifica ancora conla calcina , & per fimile modo con vna piaftra di fer 
ro rouente, quando non fi poffa hauere oro fubito fi conolce. Fagli danno affaî 
l'effer tocco dal tole , e dalla luna,ilrimedio aquefio che fecco nel moro vi fi fre- 
hi col penello,cera punica ffrruta conolio ,e dinuouo accoftatoui carboni di gal- 
fi arde fino al fudore, poi fi ftropicia con candele dipoi con pure pezzeline co- 
me ancora rifplendono i marmi. Quegliche pulilcuno il nimio nelle botteghe ff 
Jegano al vito vefciche larghe, accioche nel refpirare non tirino a fe quella perni» 
ciofa poluere e nondimeno in modo che pereffe veggano. Vfah il minio ancora 
afcriuerlibri, e fa lelettere più chiare, ò più oro , è i marmo, e ancora nelle 
fepolture . 


Del litargiro , dello indorar l'argento , delle pietroline nelle 
Specie dell'argento , &S de gli efperimenti d'effo. 
Cap. VIII, 
EI fecondo minios'è trouato il 4 Îitargiro ,in luogo d’argento viuo ilquale: 
fi fain duemodi , nel primo fi pefta il minioconl'aceto in morraiodi bron- 
zo con paftello di bronzo, ouero lomertono in vafi larghi di terra,& cuoprono cò 
coperchiò di ferro,& ben turatocon terra argilla. Dipoi fi fa continuo fuoco fono» 
co'mantici,& ricogliefi il licore,che fuda nel coperchio.Quefto ha color d'argeto ,. 


fevedi 4 Aife. Bè liquido comeacqua,& facilmente fi diwide in gocciole, e corre come humor 


| MArthe 


liguido,Hche effendo cer to,ch'è veleno,a me pare temeraria cola ciò che ne fa in 


medicina 
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Medicina, accetto ch'impiaftrarlo al capo, o alcorpo, perfareriftagnare fan 
gue purche non tocchi alcun luogo rotto, altrimenti a menon pare.daviirlo. In- 
dorafi al prefente folamenre l'argento collitargiro, e nondimeno in fini moda 
fi debbe indorare ilrame. Mala itefla fraudelaguale è molto ingesnofa in ogni 

arte della vita , ha trovato puì vil materia, come hanno moftro. Incampagna 
deil'oro & dell'argento và vna pietra, laquale fi chiama coticula, che già non fi 
foleua trouare fe non nel fiume Tmolo, come {crine Theofraito, ma hora fi truo. 
nainogniluogo, che aleuni lo chiamano Heraclio , altri Lidio . Quefte pietre fon 
piccole, ne fono pi lunghe di quattro oncie, ne più larghe didue. In queita è 
suigliore Ja parce ch'è volta alfole, che quella che tocca la terra. A periti & dotti 
in quefta arte tolgono la beierta delle vene, & con quetta pietruzza fanno efpe- 
rimeato rale, che di fubito dicono quanto oro, & quanto argento, ò quanto ra- 
ge tenga fino avnnfcrupolo , ne maifono inganna i. Due fonole (pece dell'are 
genio, pelti dunque i pezzolini fopra ferro rouente , quello, che rimane bianco,è 
approuato. Zaprofiima bontà è nel roflo , il nero non vale nulla. Interuiene ine 
ganno ancora nello efperimento , perche tenuti quei ferri in orina d'huomini,quel 
pezzo ne piglia in modo laimpreflione , mentre che fi arde, ché fi mottra bianco. 
E vo'alcro efperimento del polito nell'alito dell'huomo, fe fuda (udito, & leua via 


quelle nugole. 


De gli [pecchi & argento di Egit- 
10. Cap. IX 


G° ficredeua, che non fi potelfero diftenderele pialtre, & fare {pecchi fe non — 


dell'ottimo argento, & quetto ancora fi falfifica con ingauno . Ma la na- 
tura è mar. gliofa nelrenderele imagini, che ripercoffa l'aria, &ribatrendo ne 
gliocchi, conuiene che fi faccia per la medelima torza ne gli fpecchi. Ripulene 
de di continuo la medefima rozezza, & icuata alquanto, s'allirga in infinito la 
grandezza delle immagini, tanta è ladifferentia, feribatra l’aria, ofela ricena.Fi- 
guranfi ancora ivafi da bere in quelto modo, che vi fieno dentro molte parti, 
come fpecchi, di maniera, che fevnfolo vi guarda, fi viene a fare gran molti 
rudine d'imagini. Inueftigahfi ancora cofe mottruofe , come fono dedicare nel 
tempio di Smirna. Etquetto auiene perla figura della materia . Et c'È grandif. 
fercurta , chei vafi fieno concaui e in forina di tazze , 0 deprefli nel mezo sovero 
rilevati, d fe perl'oppofito , 0 perobliquo, ò fupini , ò ritti; perche fa qualita del. 
Ja figura, che fi torce, piglia l'ombreche vengono. Percioche quella imagine non 
è altro, che chiarezza dipetta di materia,che riceue l'ombra. Ecacciorhe turrele 
cole degli fpecch: fi trattino in quefto luogo, furono appreflo gl’anrichi ottimi ie 
Brundu4ni, mefcolati di ftagno & dirame ; mapiù fi ftimauano quelli ch'erano 
Fatti d'argento . 1! primo fu i‘rafitele , che gli fece alrempo di Pompeo Mugno;& 
puouamente hanno cominciato a credere,che moltrano più propria imagine ogni 
volta che al d'rimperto di effi fi mette oro. In Egicto ringoni l'argento per porer 
vedersilioro Dio Anube ne vafi & dipongono , e non fcolpiftono argento. Paf. 
Li dipdi quelta materia e farne trionfali; & mirabilinente crefce i! prezzo dello 
Lplendore accescaro , ilgu.! fi fa in quelto modo. Mefcolafi con l'argento la rerza 
parte di rame di Cipri forrilitimo, 11qual fi chiama coronario, & tante zulto vino 
quanto l'argento & fondefi in vafo di terra turaro con argilla. Cuocefi tunto,che'l 
coperchio s'apre da fe teffo . Diuenta nero con torlo d’vovo duro , ma peftafi con 
acuto, & creta. Marco Antonio compagno d’Ortauiano nell'Imperio meicolò il 
ferro nel denaio, & mefcolollo ancora nella falla moneta di rame . Alcuni fcema- 
2 noil 
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èo il pefo effetto rapionenole!, che unalibra ne factia otrantaquattro. Adunque 
n l'artefltta di conofcere il denaio con una legge tanto grata alla plebe,che ella per 
ciò dedicò ftatue intere per tuttele vic a Mario Eratidiano. Etrè marauiglia , che 
folo in quefta arte s'impara i viti; & imitafi lo efempio del danaio falfificato , e un 


falfo denaio , li compera con molti veri. 


Della fuperfina pecunia , & chi bebbe grandiffime ricchezze» 
& quando la prima uolta il popolo Romano gettò 


danari. (ap. X. 
.»- OneraapprefTo gl’antichi maggior mimero,che centò w igliaia e però ancor 
3” hoggi quello medefimo fi moltiplica; come verbi grava, quando fi dice 


dieci uolte cento mila , ò più (pelo. Quetto fece lvfura,e'ì danaio battuto,e cofî 

ancora fi chiama al prefente il debito mettallo d'altri. Furono dipoi cognominati 

ricchi, purche fappia che’ primo, che s'acquiftò quelto nome falli co"luoî crediî= 
@ Plutarco am VOLL a Marco Craffodella medefima famiglia ufaua dire, che non poreua chia» 
plifca molto MATTICCO chi non hauea fanta entrata , che mancenefle una legione. Coltui heb» 
mazgiormare DE poffeffioni per due milla feftertiy, & fu il maggior ricco di Roma dopo Sila. 
La fomsra del. N° gli baftò quefto , che defidetd ancora tutto loro de' Parchi, & benche egli fia 
le ricchezze, 19 MEMOCIA Per le fuericchezze , ercioche queita infatiabile cupidigia d'hauere 
di M. Craffo, MENTA pur d'effere biafimara, Imbbiama pur conolciuto insiti che erano (tari fer» 
dice onde !! molo più ricchi di lui ye fra gl'aleri eee a un tratto neli'Imperio di Claudio,cioè 
egli fole baue- Pallante, Callitto,& Narci{fo. Er pernon dirnella di quetti, come feancora tene. 
wa acquiffate. ferol Imperio effendo conbli Cuo Afinio Gallo » & Gaio Murzio Cenforino 2 
Le ricchezze VIOUIELTE di Gennaio, Gaio Cecilio Claudio Lfidoro diffe che benche egli haoef 
di Narcif fc perdu:o molte cole nella guecra cuule slufciana noudimeno quater: m rila cento 
paffareno in p fedici, Senio tremila feicento paia i buoi, ed'altro beltiame dugento cimquanra 
merbio, ds lst , 
e di Pallan- 
re parlò Gisei 
male cn Corne 
io Tacito fece 
mentivne del- 
le ricchez%e di 
Pallante. 
b  AHerodoto 
narra anco dif 

ufamente le 

richezfedi Pi 
ghia, 


feece mila , & fercento mila feiterty di costami. Et volle, che nel (uo mo torio fi 
{pendefse vadici mila fejterti,. Maragunando infieme innumerabil ricchezze » 
neudimeno che portione Laranno diquelle di Tolomeo rilqual come dice Varro» 
‘ne gnasdo Pompeo guereggiana in Giudea ,mantencua a fue (pefe orta mila ca- 
malli, & face vn connito a inili: pertone con altrettante coppe d'oro, mutando i 
svaficonle loc vivande. Ma per non parlare di Re, chie parte (oa ancora quette 
ricchezze col Phaueredi 5 Pirhio di Bitinia, ilguale fonò a Dario un platano: 
d'oro, &e quela nodi! vite 7? &c diede mangiare a rutto l’efercito di Serle; ilquale 
eraferrecento orrantaoito mila perfone, promettendo loro la paga di cinque mefi, 
eil grano accioche di cmque fuoi figliuoli gliene fufîe conceduro almeno vno nel- 
latua vecchiezza. Ma faeciamo hora paragone di coltui col Re Crefo. Che paze 
zia in malbora è lanofira» defi derare in vita quello che ancora i feruri hanno hauw- 
to, ò.che ne Re ha hauuzo. fn  IpopolRomano cominciò a gertar denari, ef 
fendo- confoli Spurio Poltanna » 8 Quinto Martio, & era tanta douitia di denarf, 
” che ne diede a Lucie Scipione, ikjuatac fece fjierracoto . Nondico nulla al pre- 
fente de' denari dati ad Agrippa Menenisraelle elequie » perche ciò fù per honore 
8: neceflità, & non per dono, perla poueriòdi Agrippa È 


Dell 
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Della lu[futia,&x frugalità ne'uafi c$ letti d'argento, 
& quandofurono fatti i bacini fontuofi. 
(ap. , XI. ’ 


L* marauigliofa leggierezza degli human iingegni varia i vafi d'argento , non 

approuado alcuna forte d'officina lungo rempo. Perche hora vuole i furniani, 
horai clodiani hora i grariani, percioche habbiamò adotrato le cauerne alle menfe, 
Hora gli anaglipri,& afpre per fculturé,intornò alle pitture detle-linee. Et gia ripo» 
piamo le menfa intere rie ripotti,&radiamo i lati a folténeri cibi, & importa quaro 
fe ne fia perduto lalima. Caluo-rator fi duole, che i mafi di cucina fi faceficro d'ar : 
gento. Mano: habbiamo trouato:di fcolpirela carucole d'argento. 4 Ea'tempi 2 Scrise Ce 
noitri, Poppea moglie di Nerone Imperadore, faceua fareifetridioro a'piedia i 40/0, che arco 
fuoi più fauoriti caualli. Africano winore tefiò trentaduelibre d'argento , c il Mazzarra di. 
medefimo, quando triontò de’ Carthaginefi, ne portò quattromila quettro- ce0a 2 bancre 
cento è fettantamila libre. ‘Et queltò argento hauena tutta Carthagine quel tasog: e/, che 
la concorrente dell'imperio, ilqualè hora inipiesato in uno apparato ditauo- ff era frosore 
1a. Hauendo poi ilmedefimo Africano uinta & fpianata Numantia nel (no tri 20! Galia 
onfo difpensò fra i foldati diciaferte milalibre d'argento. O huomini veramente Comare. 
degni di quel capitano, iquali di fi poci cofa furon contenti. Allobrogico fuo 
fratello fa il primo, chein'hebbe mille libre. Ma Liuio Drufoeffendo tribuno 
della plebe ne hebbe nudici mila. Erceitohoggiè tenuto perfanola. cheunnec- p_44/0 Gellio 
chio c'iiauetta trionfato ,; folle condannato da cenfori, perche n’huea cinqunelt- ne) /:6.1.5c 
bre. & Er'the Cato Elio hanendolo rronato gli 2inbafciadori dè gli Eroli nel luo, &, ra 
confolato, ch'ei mangiauain vafi diterra, non accettare ivafi d'argento , ch'era- uu Lon 
no ftati mandati da 'oro ; nein tutto'1rempodi fua vita hebbe altro argento, che g; rarrofer n 
duetazze, lequali. Lucio Paolo (uo fuacero glidonò per la fna uirnù della guerra ,, PA ui 
di Macedonia. Trouiamo , che gliambafciidori de'Carthahinefi hebbero a dire, 4, gta 
come heffuna forte d'huomini vulea con più benignità triloro, cheiRomani, 
perche co'ftefli vafi d'argento hzutifano cenato contutti. Et certo Pompeo Paol: 
no figlivolo a'un caualierd’Atli, cacciato fuor della patria, perche pelefercito ,,, Wat: 
haoena dodici libre d'irgerro. fubpdettdà Rrocifiime nationi. Wibgiumo ari, aa 
cora terti letti di donnetutticoperti d'argettto,& cofi ancora alcunitriclinij, het pr, Ruffne si 
quali Caruilio Palione catiziter Romano fu i] primo, che ponelfe argtmo , non ; 
che foffero d'opera, ò diformaDelizca, mapunica, e il medeitmogli fece d* 
Oro. EÈr poco MIPel quegli aneento tono Deliaci, lequal: tutte cofe pur- 

d li cuerracilite di Silla. Perche'poco innanzia quelta furono fatti i piatelli d 
Baccini di cento.l:ibre, de’quali erano'allhora în Roma più di cinquecento; & 
molti furono faturubegli per inganno:di colore che gli defiderauano . Vergognifi 
le hiltorie, lequali impircano la guerra civile a quefti uitiji La moftra età è ftara 

iù forte nell'impero di Claudio, ‘che il fuo ferno Druffligno Rotondo, ‘difpen- 
Lum della Spagna citeriore, hebbe un baccino dicinquantalibre, & perlavo- 
rarlo bifognò farprima l'officina, eicompagni fuoi ne haucenano otro di cinquan 
ta libre.Er perche quefto?Se non perche b:fognaffe,che malti foro conferui gli por 
taffero nel conuito, Scrive Cornelio nipote, che innanzi alla vittoriarii Silla erano 
in Roma folamerte due credenze d’argento. Er Feneftetla,the morî gli ultimi an 
pi dell'imperio di Tiberio, dice, éhè a fuo tempo s'vsò mettere argento nelle 


crelcùze, & pocd iinanzi vennero gh intatfati. Ma poco dinanzia fe dice , che 

erinodileghò tondi, efosi; echenonerano molto maggiori, che le menfe. Et 

chiecflcnio egli funciullos'incominciarono a far quadrati &icommefli & coperti 
lab Hhh ;} di legno 
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di legno di aceto,o di cedro.Fu dipoi aggiunto lo argento ne gli anguli & linee per 
le commifiure.Erche effendo giouane fl chiamano timpani quei uafi che gli anti- 
chi domandarono magide.Ne fu folamente copia d'argentealla uita,tha era di mag 
giore importantia l’arteficio, & quefto già di eran tempo, accioche perdoniamo a 
noi G.Gracco hebbe delfini,ch’egli comperò cinque mila fefterti) la libra. Ma Z. 
Craflo oratore comperò due tazze icolpue di mano di Mentoreartefice, cente fe- 
ftertii, Nondimeno confeffò di non hauere nai hauuto ardire di vfurgli ,per ue 
na-Truouafi che’ medefimo hebbe uafi,iquali egli comperò fei mila feftersii la li 
ra.L'Afia la prima uolta che fu uinta,mandò le pompe & la morbidezza in Italia, 
& L.Scipione nel fuo trionfo portò quattrocento cinque mila libre d’argento lauo 
rato, & cétomila libre di vafi d'oro,l’anno cinquecetefimo leffantemo quinto dor 
pola edificazione di Roma. La medefima Afia domata molto più grauemente an 
coraafflifle i coltumi, & più inutili fu di quella uitrorial’heredita del Re Attalo” 
merto.Perche allhora a Roma fi perdè ogni vergogna del compesase ne gl’incani 
che fi faceuano ds quella heredità.Quefto fu Fanno feicento ventilei della edifica» 
tioue dì Roma, già per ifpacio di cinquantafei annieffendo ammaettrata la cià 
non folamente hauere in marauiglia la ricchezza de gli (tranieriuna amarla ancora 
Fu di grandiffima importanza ancora a ruinari buoni coftumi la vittoria dell’Acha 
ia, laquale anco efla in) quefto termine l’anno feicento otto della edificatione di 
Roma, conduffeinItaliale ftatue acquiitare ,& letauole dipinte , accioche non 
mancafle nulla.E a un tratto nacquela lafluria ,& Carthagine uenne meno accor= 
dandofi cofi i fati,che piaceffe abbracciarci uitijz & foffelecito pescaresEt di qui 
nenne che alcuno de gi antichi, come fu G. Mario,dopò la viteoria cheegli heb- 
be contrai Ciinbri,cominciòa bereco’canthari,per imitare Baccho , etquelto fu 
q Dei aratore d'Arpino,iiquale di uilifimo foldato era diventato capitan generale 
eferciti. ; 


Delle fatue d'argento, & della (coltura d'eBo,c&r dé 
alcune altre cofe in quefto prepofito. i 
Cap. XII. 


Dloro:fome in errose,che dicono,che le prime ftarue d’argento foffero fatte in 

honore dell'Imperadore Augufto per l’adulatione , che regnana im quei tempi. 
Percioche nettrionfo di Pompeo Magno fi truova, che fi portata la ftarua d’argen: 
to di Farnace,ilquale fu il primo Rè di Pento,& quella ds Mitridare Fupatore ,, & 
carri d'oro,& d’argento. Succede alcuna uolta l'argento all'oro perla pompa delle: 
donne plebee,lequali fannoornamento di argento, iquali vna vfanza più feuerà: 
non comporta,che fi facciano d’oro-Noi habbiamo ueduto ancora Arelio Fulco le: 
natodell'ordine de'caualieri per vna notabile colonnia,ilquale nella celebrità del- 
le fcuale,& efercitio de'giouani,portaua l’anella d’argeato. Mz: che propofito rac 
contare quelle cofe,poi.he i manichi delle fpade de'Toldatà, effendo venuto l'auo+ 
rio a noia, fi lauorano d’argento, & le gauine.& le cinture rifonano per le campanel 
le,e piaftre d'arcentozEt le camere de'fanciulli forco il pedante,che-fono per ueni- 
re sta uirilied,fi ferrano con argentorEt le donne ff auanoin argento;ne piace loro: 
fe non fedia inargentara?Etla medefima materia ferue alle wivande,e alle cole fpor: 
che:Se Fabritiouedefle hora quefte cofe,e i bagni delle donne, quando elle lava» 
ne con gli huomini,laftricati d’argento,di mapiera,che non v'è dove matcerpiedi: 
dico Fadritio fe non voleua,che i capitani ualentifimi hauefero più chewna razza: 
euna falicra d’argento; & feuedeffe di qui furfi i doni de gli huomimi nalorofi,@ 
romperfi in quelte cole.Q coftumi corro noi ci uergogneremo di gi ma 
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tauiglia, come nel lauorare l'oro nonci fia ftata perfona eccellente, 8: molti nel 
l'argento. Ma nondimeno molto è ftatolodato 4 Mentore, di cui habbiamo par- a Mentere ar 
Jato difopra . Dicefi .cheegli fece in tutto quattro cofe pariz e hora non n'è più 766ee celebra. 
fneiler muna. L}tempio di Diana Efefiaè in terra , ilCapitolio tarlo. Scrive #9» 
Varrone, ch'egli hebbe vna ftatua di bronzo di fuo . Dopolui furono in riputa» 
tione Acraganze, & Boetho, & Mis. Hoggi fonoopere di tutti coltoro nell’Ifo= 
da di Rhodi, di Boecho appreffo Minerua Lindia , d’Acragante nel cempio di bac- 
coiu Rhodi d'vnabaccante & d'vn centauro (colpiti intazze, & nel medefimo 
rempio vo Sileho e vn Capidine di mano di Mis. Hebbe gran fama ancora la cac- 
. «ia d’Acragante fcolpita nelle razze. Dopo quetti furono celebrati Calamis e Au 
giparso; & Stratonicò , ilquale paragone sl, tofto fipuò dire, che metteffe in 
wna guaftada vn fatiro fonnacchiofo , ch’efio lo fcolpifle . Dipoi Taprifco Cizice- 
mo ; e Ariftone & Eunico amendue da Merelino fono lodati . Et Hecateo,e intorno 
al tempio di Pompeo, magno Prafitele , Pofidonio da E fefo , & Ledo Stratiate,ile 
quale [colpi battaglie, ehuomini armati. Zopiro , ilquale fcolpì gl’Areopagiti 
€1giudicio d'Orelte ia due tazze, lequali furono ftimate dodici feftertij. Fu dipoi 
Pithea, di cui duconcie fi venderno venzi. Eterano Vlifle & Diomede {colpiti 
in vn {malto di coppa, quali rubauano il Palladio . Queito medefimo fece in pic» 
«oli vafi da bere i cuochi chiamati magirifci, ma de’ quali impoffibile farebbe ita= = _ 
20 efprimere efempi, tanto erano fortili & perciò ageuoli a effere guafti. Teucro 
crultario anch'egli hebbe fama, ma tale arte in vn fubito talmente venne mero, 
che hoggi non è ftimato per altro, che per l’anzichità fua : & lefigure fono in tal 
ifa confumate , ch'a fatica fi pofiono difcernere, & folola riputatione dura. 6 b Argento 
"argento fi vigne con acque artificiate, e ancora con ifpruzzarlo d'acqua falfa,c0- me fi tigne, 
me s'vfa ne'paefi fra terra in Hifpagna- Nelle caue dell'oro & dell'argento na- 
fcono ancora colori , cioè giallo ,e'lverde. Ilgialloè propriamente belletta. I 
migliore d'effa è quello , che fi chiama Athentefe. Il prezzo fuo è trentadue de- 
nari falibra. Itproffimo è il marmorofo, che vale la metà manco. La terza (pe- 
cicè il preffo, ilquale alcuni chiamano fcirico dell’Ifola di Sciro. Eccene anco 
d'Achaia , ilquafe s'vfa all'ombre della pittura, & val due feftertii la libra. Et ca- 
biatine due peli, quello , che fi chiama lucido , che viene di Francia. Et quefto , è 
PAtheniefe s’vfa a dare i lumi . Alletauole non vfano le non il marmofo,, percio- 
cheilmarmoin efforefifte alla arcaritudine della calcina. Truouafi ancora nei 
monti venti miglia difcofto da Roma. Dipoi s'abbrucia, & quei, che lo falfifica» 
no , lo chiamano preffo . Ma l'amaritudine fua fa conofcere, ch'egli è falfo e ab- 
brucciato , perche è rifoluta in poluere. 


Del colorgiallo, & del uerde , del neftoriano , del cilino, & come 
le fue fpecie non fi uendono a un medefimo prez- 
zo. . Capit. XIII. 


Primi, ch’vfaronoa dipingere col file, furono Polignotto & Micone, ma fola: 

mente conl'Atheniefe . L'età che —_ dopò l’vsò a dare i lumi. E a dare l'om- 
bre lo Scirsco e'l Lidio fi comperaua a Sardi, maalprefente è ftato difmeflo. It 
verde è arena. Di quefto anticamente furono tre pecie. L'Egitto è molto loda- 
ro. Lo Scithico , quefto facilmente fi disfà , & quando fi pefta, fi muta in quat- 
tro colori , più bianco ,0 più nero , pi groffo , 0 più fortile, Il Ciprio fi mette an 
cora innanzi a quefto . Aggiugne fi a quefti quel da Pozzuolo, & lo Spagnuolo, 
effendofi cominciata a far quiui l'arena . Et tingefi tutto , & cuocefì nella fua her» 
ba, & bee ilfugo. Il refto fi fa nel medefimo modo, chela chrifocolla. Del ver» 
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de fi fa quello, che fi chiama lomento , &quefto fi fa peftando , 0 lauando,® è più 
candido, che"! ceruleo. li prezzo fuo è ventitre denari la libra , 11 ceruleo diciorro . 
Vianlo in terra creta, perche non topportala calcina. Nuouamente è venuto in vfo 
il Neftoriano , cofì chiamato dall'auttorè . Faffi della più leggieri parte dell’Egitrio, 
il prezzo fuoè quaranta dinari la libra. A quel medefimo s’adopera ii Pozzolano 
fuorche alle fineitre. Echiamaro celo. Non è molto tempo, che s'è cominciato a 
condurre l'Indiano, ilqual vale 17. danari la libra. Vfafi nella pittura alle incifa. 
re, cioè all'ombre che fi dinidono collume. Eccivna viliffima fpecie di lomerito, 
che alcunichiamano trito, ilquale è firmato cinque afsi Ja libra. La efperientiaf 
che’! ceruleo fia puro & vero è., che mettendolo fui carboni foffi; lafrande è in 
viola fecci cotta nell'acqua,& dipoi premere il fugo in pannolino in creta Erethria. 
Li fua virtù nelle medicine è di purgare imalori, & perciò fi mette ne gl'eimpia- 
ftri ,cne*rotrorij. Il file, cioè il giallo difficilmente fi petta. Nelmedicare 
leggiermente morde,ritiringe,& rifcalda gli vIceri. Abbruciafi i'vafi di ter 
ra,accioche giovi . ‘I preghi dele cofe che habbiamo potfti, fappia- 
no bene, chefano diuerfi fecondo iluoghi, & che fi mutano 
quafi ogn'anno, fecondo che fi fanno i viaggi per mare, 
ò fecondo che ciafcuno habbia mercatato, ò fe al- 
cuno porente ne habbia fatto l'appalto, & fer- 
bezli, non mi fcordando, come Demes 
trio fù accufato al confolo da tutta - 
l’vniuerfità de' mercanti, de' co. 
lori, e del'e drogherie nel 
principato di Nerone « 
Nondimeno fù 
neceffario 
or- 
Ph 


ì 
quei preghi , che il più delle vol- 
te erano a Roma, accioche 
fi efprimeffe l’aut- 
torità delle 
cole. 


11 fine del trigefimoterzo libro. 
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rinthio, ch'è profsimo a quefto nell’vfo ; anzi innanzil’ar- 
gento, & quafi ancora innanzi all'oro. Et, come habbiamo 
detto , in quetto è l’auttorità della moneta detta ftipe. Di qui 
fono chiamate era le pecunie dei foldati, &i tribuni erarijy 
& loerario; & gl’oberati;scioè indebitati,cofi dette dall’aere, 
che vuol dir rame . Noi habbiamo dimoftro, quanto lungo 
“. rempoil ia; mae Romano vfaffe folo moneta di rame, & l'al- 
tre cofe, che l’antichità diede, laquale dichiara, chel'auttorità di queflo metal- 
* lofù eguale alla città, hauendo il Rè Numa ordinato il terzo collegio de' fabri di 
gami. La vena in quel modo, ch'è derto , fi caua,& fafsi perfetta col fuoco.Fafsi 
anco della pietraramofa , che fi chiama Cadmia, è celebrato in Afia,& gia in ter. 
radi Lauoro, hora nel contado di Bergamo , a’confini d’Italia. Dicono ancora, 
che da poco tempo in quà fe n'è trouato in Lamagaà. 





Di più forti di rame , quale fia il (orintbio, quale il Des 
diliaco, & quale lo Eginetico. Cap. Il" 


\fsi ancora d’vn’altra pietra , laquale fî chiama chalitein Ci pri,doue prima fi 

trouò il rame. Venne poi in pochifsima (tima, perefferne trovato del miglio. 

re in altri paefi,& mafsime l'oricalco,ilquale per la fua fingolar bontà è (tato lugo 

tempo afsai frimato.Ma è di molto rempo che non fe ne truoua più; & pare,che la 

terra fi fia rimafa di partoritne.Profsimo a quefto perbontà fu il Salluftiano troua 

ro nell'alpi de'Centronima ne anco quefto durò lungo tempo Ea pe fuccefse 
| dluiano 


i) Agioneremo hora-delle mineredel rame, è il pregio del Co- 
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Livianoin Gallia, &1'vno & l’altro prefe il nome dai fignori delle caue ;* cioè 
quello da Salluftio fauorito d'Augufto, & quefto da Liuia fua moglie,ilquale man 
cò rofto. Et del Liuiano fimilmente hoggi fe nezruona molzo poco . Tutta la glo- 
ria hora fi è rivolta nel Mariano, ilqual fi chiama ancora Cordubefe . Mano do- 
po il Liviano fuccia molro la cadmia , e imitala bontà dell'oricalco ne’ feflertij.In 
quefta forina tà la bontà del rame naturale. L’altre fpecie, dellequali ragionere» 
mo, fono aryficiofe , dimoftrate con gran fama. Già fi foleua mefcolare ilrame 
contufamenre con l'oro & con l'argento, maalprefente fi sà certo qual fia peg- 

iore, ol'arrtedla materia. Etè marauiglia , che benche i preghi di quette cole 

leno crelciuti infinito , nondimeno l’auttorità dell’arte fia penta. Ma la cagio» 
ne dicidè, perche(cometuttelecofe) s'è incominciato a farla perguadagno, 
doue prima fi foleua fare per gloria. Etperciò è ftata attribuita a gli dei, perche 
gl'huomini eccellenti cercarono fama per quefta via ,& s'è talmenre difmeflo il 
modo di fondere metallo pretiofo, che lungo tempo , ne anco la fortuna non ha 
arbitrio d’arte nel rame. Ma in quella antica gloria il Corinthio molto lodato. Tut» 
tauia quefta miftura fu fatta a cafo , & pertortuna , quando quella città arle. Et è 
marauiglia, guanto fia defideraro da molti. Percinche dicono , che per neifuna 
altra cagione fu profcritto da M.Antonio Verre, ilquale Cicerone hauea condane 
nato, fe non perche egli haueua hanuto, che non gli voleua cedere ne vafi Corine 
thii. Ma a me pare, chela maggior parte di coftoro fimuli di fapere quetta (cien- - 

tia per volere 3 qssine fe da gl'altri, più che perintender quiui prù fottilmere alcu 
2 Puruinara Da cola, & quefto moftrerò io in poche parole. Fu prefo a Corinthoilterzo an- 
Corinthol'an- NO dell'olimpia centocinquantafei,& della edificatione di Roma feigentotre,qua 
no medefimo do già vn fecolinnanzi erano mancati i nobili maeftri, Je cui opere hopgi per cut- 
che Carthagi ti fi chiamano Corinthie. Onde per riprouare cofioro, io defcriuerò l'età de gli 
nedaL.Mum artefici. Percioche facil cola fara fare 1] conto de gli anni della città noftra con 
mio, èquefta VOmpiade. Sono adunque vafi cri! folamenre quegli, i quali quetti noftri 
guerra, che fù ©l'ganti & delicati al prefente (culpendo il rame trasferitcono in vafi di mangiare, 
detta Acaica quandoinlucerne , o in vafi da fcaricare il fouerchio pefo del ventre, Quefto ra- 
d defcrita da MEÈ ditrelorti ; bianco, :lquale riluce quel come l'argento , perche quefto fu re- 
Giuffino nel Muto migliore in tal miflura. La feconda fpecicè gialla d'oro. Fa rerza ha del- 
libr.34. © da, Pvno & dell'altro mettallo agguagliatamente , Oltra quefte fpecie ce n'è un'altra, 
X. Floro nel =, di cui non fi può rendere ragione ; & benche ella fia fatta permano di huomo, il 
altitu.16, & Saf; 8 la fortuna ha dato vn certo remperamento alle ftarue , e all'altre figure. 
da Eutropio Quello preciofo per fuo colore, ilquale pende in quel'o del fuo fegaro,& per que- 
nel q.a ca.3.e St0la chiamano hepatizon, è lontano dal Corinthio; & molto innanzi quello del» 
racconta brc» l'ifole d'Egina & di Delo , i quali lungo rempo rennero il primo luogo . La fama 
memente lhi. del Deliaco è antichiffima, perche quiui celebraua fiera, & mercato quafi tutto il 
fioria della, MONAO ; & per quefto qui fi fabricauano i piedi de’ quadri, & delle lettiere.Qui- 
ruina di Co- Vifula prima nobilirà del rame , Pafsò dipoi alle padgli Dei, & de gli huo- 
vintho, & del Mini, & degli altri animali. Doppo quelto fu in pregio ilrar:e da EginaIfola, 
rame © vafi IUelta non producerame, ma è nobilitara perla remperarura delle fue botieghe . 
Coinibi. Da queta Ifola fu portata a Roma nel foro boario il bue dirame, & quetto è il 
faggio delrame di Egina.Ma di quello di Delo è la fatua di Gione pota in Came 
pidoglio nel tempio di Gioue tonante , quello vsò Mirone, & quetto Polic'eto i 
qual: furono eguali, & difcepoli d'un medefimo maeftro. Fuancor emulatione 

& concorrenzanella materia, 
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De candelieri , & ornamenti de' tempi . 
Cap. I I I. 


Hina particolarmentelanorò folo le parti fuperiori de’ candelieri,fi come Da» 
ranto i nodi,ouero boce,in quefto adunque è congiunta la lode delle botte- 
he. Nefiv narono itribuni de! foldati comprare i candelieri Corinthij co” 
or falarij, conciofia che tal nome paia che fia meffo dal lume delle candele. If 
pregio di rai candelieri crebbe in quelto modo. Hauendo Geganiacomperatovn  .- . 
candelieri in Corinthio per cinquanta feftertij, & moltrando effa per pompa un 
conuito, come era ftato comperato da lei un certo Clefippo purgator di panni fcri 
gnuto »e per altroanco molto brutto,perordine di Theone banditore fi fpogliò nu 
o, perfarriderle brigate , & Gagania fenza vergogna alcuna della fua lufluria fe 
Jotirò nel letto, & poi ancora nel fuo teftamento : in maniera che effendo ftaro 
molto ricco adoraua quel candeliere, come cofa divina, & quefta fauola diede al 
Corinthio vendicando nondimeno i coftumi fuoi con un nobil fepolero,per loqua 
Je duraffe crerno fopra la terra la memoria del vituperio di Gegania. Ma perche 
non ci fono più cidelieri Corinthij, quefto nome principalmente fi celebra in Que + Z.Flore, Pao 
fti, p:rchela vittoria di 4 Mummio veramente ruinò Corintho , ma ancora di- o, Orefio, & 
{perfe i metalli di molte città di Achaia. Gliantichi fecerole foglie,& It porte di rusropio ne i 
rame ne'tempij. Etiotruouo , che Gneo Ottauio, ilqual trionfò del Re Perfeo roghi crati 
dalui vinto1n battaglia nauale, fece vn portico doppio al circo Flaminio; qual dicono, che fia 
fu chiamato Corinthro da capitelli di rame delle colonne. Truouo ancora, c 1 Metello quel- 
tempio della dez Vetta fu coperto della fuperficie Siracufana. Nel Panrheofonoi , che ruinò 
Capellidelle colonne, Siracufani polti da Marco Agrippa. Ma ancora la priuat2 Corinshe, & 
magnificentia ha tenuto il medefimo modo. Spurio Caruilio quettore fra gli al non Mummio. 
ari mancamenti rimprouerò a Camillo ch'egli haucua in cafa le porte dirame. Et 14 paleio Pa 
Zucio Pifone afferma, Gneo Manlio , effendofi vinta lA fia il primo fu che portò sercolo il chia- 
nel fuo trionfo , ilquale egli conduffe l’anno cinquecento fettantaferte della edifi> ma Mummio, 
cation di Roma , triclinij dirame , rauole,& menfe piccole , che hanno vn pie fo» 
Jo. Et Antia fcriue, che Lucio Graffo herede di L. Graffo Oratore vendè molti 
triclinijdi rame . Furono ancora fatte di rame le cortine de’tripoli chiamare del- 
fiche; percheiprincipalmente fi dedicauano perli doni d’Apolline Delfico Piac- 
quero ancora ne'rempit le luceme fofpefe rilucentia modo di alberi , che producò 
mele. Quale è quello nel tempio di A polline palatino , ilqualefsendo Aleffandro 
Magno nella efpugnatione di Thebe , predò & dedicò in Cimeal medefimo Dio. 
Palsò l’asteinogni paefea farle itatue de gli Dei. 


Quando fu fatta la prima atua a Roma , & dell'ordine delle 
Statue , dell’honore delle flatue , €S delle figure 
d'elta: Cap. IlII. 


Otrouo, che la prima ffatua a Roma di rame fu fatra a Cefare della faculti di 
Spurio Caffio, ilquale fu morto da fuo padre, perche volle farfi Sirnore. Co- 


minciaronfi poi a farle ftatue de gli Dei a gli huomini in moltimodi. Gli anrichi 
vfarono dipignerle di bitume ; & peròmi marauiglio , come piacefle !or0 nico- 
pei d'oro. Iononfaprei ben dire, fequelta fu inuentione de’'Romani; ma sò 

en quefto, chein Roma ancoraella gon è molto antica. Non fi foleuano ii 


trarre al naturale huomini fe non quegli dhe meritauano perpetuità per qual che 
porabni 
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notabil cofa, e prima per la vittoria ne' facri giochi, & maffimamente ne ghi 

Olimpici, doue s'viaua dedicar le ftatue di tutti colore che hauevano vinto + 

: E aquegli, chehaueuano vinto tre volte faccuano vna ftatua, che foffe loro fi- 

è Armodio & mile intuttii membri, lequali ffarue fi chiamauano i coniche. Io nonfo, fe 
Ariftozitone gl'Atheniefi furno i primi, i quali faceffero ftatue ad 4 Harmodio, & Arifto- 
ammatarono gitime, perche efli amazzarono il tiranno. Quefto auuenne il medefimo anno; 
él tiranno di chein Roma furono cacciatii Re. Pafsò poi quelta vianza con human1ifima 
Arhene,slgua ambitione per tutto il mondo. Etgiàla ftare hanno cominciato a efierornamen= 
le fudomanda ro delle piazze pertutte le terre, e a prolungacfi la memoria de gli huomini,- & 
goHippin. fcriuonfi glihonori nelle bafe,non pure nelle fue fepolture . EMli pos fatta la piaz- 
1 ga nelle cafe private, & nelle loggie, perche l'honore de’ clienti prete a honora- 
fe in quelto modo i loro padroni, | 


Delle Siatue togate , € d'alcune altre, €9 a chi prima furono 
pofte le ftatue fu le colonne, & quando prima pu- 
blicamente , & qual Statue furono pri= 
ma a Roma. Cap. V. 


“pa ca s'vfaua dedicare le ftatue rogate. Vfaronfi ancora a far nu- 

de con vhahafta in mano, a fomglianza de’giouanetti , che s'efercitano 

ne'ginnafi), lequali chiamano achillee. Il farle fcoperte fenza alcuna cofa in- 

‘ torno, è vfanza Greca. Maall'incontro è foggia Romana & militare farle con, 

la corazza indoffo. Etperò Cefare dittatore hebbea caro, che nel{uo foro gli 

foffe dedicata vna ftatua con l'armadura. Percioche quelle, che fon fatre in 

habito di Iuperci, fono tanto nuoue, quanto quelle, che nuonamente fono ve- 

mute veftite di tabarro, cappa, o mantello. Mancino fi fece vna ilatna con 

tar quello inedefimo habîto, ches'arrefe. Truouafi fcritto ancora , che Attio poe- 

ta fifece porre vna.itatua nel tempio delle Mufe, laquale era grandifliima , la 

doue egliera ben piccolo di ftatura. Etle ftatue a cavallo, lequali fono cele 

b Fu vfanta ‘brate a Roma fenza alcun dubbio hanno tolto lo SANO a'Greci + Ma efli le 

Greca il far le dauano folainente a coloro, ch’erano ftati vincitori. nelle cofe acre, & dipoia 

Siatue nude, squelli ,, che haueffero ‘vinto nelle carrette di due cavagli , 0 di quattro. Gnde 

c&» cio non tan è DOSI ancora furono dati i carri, inquei che haueffero trionfato. Ma tardia 

10 per dimo. nofîri rempi, & non fonu datiin quetti fe non da Auguftoi fei cavalli; che fi le- 

frrare il valor S2200 a vn carro & glielefanti. Nonècofaanticaancor la vfanza delle car- 

dell'arreficeo, "E0E da due canalli in quelli che dopo l'apertura erano portati in carretta per il 

quanto per li Circo. Ma bene più antica è quella delle collonne, come, è quella di Go. Me- 

bidine mo,che haueua vinto gliantichi L'atini a i quali ilbopolo Romaro s'era conve- 

' nuto di dare ixterza parre della preda, & mè! medefimo tonfolato-haueva atrac- 

catii becchi delle naui, per hauer vinto gli Antiati, l'anno quattrocento fedeci 

della edificarione di Roma.Er quella ancora di Gaio Duilio , ilqual fu 1 primo, 

che per mar trionfò de’ Carthaginefi , laqual tatua è ancor hoggi nella piazza.Et 

quella di P. Minuncio prefidente della grafcia,fuor della porta Trigemiwa.lagua- 

le fu fatta di denari raccolti dal popolo, non fo fe quefàa fu la prima ftatua,jagua'e 

il popolo concedeffe,percioche prima il fenato era quello che la concedcua , cola 

veramente honorata,fe non haueffe hauuto debil principio:Perche anco la itatua 

di Attio Navio era dinanzi alla curia,la gui bafe arfe,quadoabbrutcerd ia curta nel 

l’effequiedi P. Clodio . Fu ancora nel comitio quella d'Hermodore da # {el in 
terpecte 


TRIGESIMOODPARTO 8 


fequiedi P.Clodio.Fu ancora nel comitio quella d'’Hermodo da Efelo , interpreà 
delle leggi,che i decemuiri faceuano. Altra caggione & maggiore auttorita fu nel» 
la ftatua d’Oratio Cocle,laquale ancora hoggi è in piedi, per hanere egli tenuto il 
ponte fublitio contra i nimici.Et certamente ch'io non mi marauiglio,che ne fieno 
tre della Sibilla appreffo i roltri, Vna,fatta da pacuuio Tauto edile della plebe , & 
due da M.Meffala. Etcrederei, che quette,& quelle d’Attio foflero le prime, le 
quali furono potte al tempo di Tarquino Prilco, fe non foffero in Capito quelle 
dei Re antecedenti. f 


Delle Statue fenza veste, d'alcune altre cofe y & quale fu la prima 
Statua a canallo in Roma,& quando tutte le flaruee in publico 
e in priuato furono leuate uia, e a quali donne 
furono fatte flatue in Roma,&y delle prime © 
Statue, lequali publicamente fu- 
ronofatte dagli ftranieri . 
Cap. © VI. 


T Raquefte è la atua di Romulo senza uefta, come ‘quella di Camillo ne Roe 
h, ftri, e innanzi il Tempio di Caftore fu la tatua a cauallo & rogata di Q.Mar- 
cio Tremulo,il quale haucua uinto due volte i Sanniti,& prefa Anagni, haueua li- 
berato il popolo dal Tributo. Fra l'antichifime ancora fono quelle di Tullio Ce» 
‘ lio,di L.Rofcio,di Sp. Nautio, & di G. Fulcinio ne’ roftri, i quali eflendo amba- 
{ciadori furono uccifi da’ Fidenati. Quelto honore foleua dare il popolo Roma 
no a quegli, ch’erano ftati vecifi a torto ,come ancora è la itatua di P. Giu» 
‘ nio, & di Tito Coruncano, iquali erano ftati amazzati da Teuca Regina. di 
Schianonia. Non è da paffar quello, che fi troua fcritto ne gliannali, che nel 
foro turon potte a cottoro ftatue di tre piedi. Quelta mifura era allhora ho» 
norita . Non lafcierò ancor di diredi a G. Octtauio per vna parola, chei dif 
fe, cottui effendo ambafciatore ad Antiocho, & dicendogli il Re che voleua 
tempo a rifpondergli con'una bacchetta , ch'egli hauéua a cafo inmano, gli fe- 2 Giuffino nek 
ce intorno vn cerchio, & prima ch'egli vfcifie di quel cerchio ; lo conttrinfea lib, 34.fcrine, 
dar rifpota. Onde effendo egli ftato morto in quella ambafciera, il fenato gli €4 que? 
fece fire la fua ttatua ne’ roitri, & nel più honoratoluogo. Fruouafi ancolafta- P/. popilio Se 
tua ordinata a Taracia ‘Gaia ,ouero Cuffetia vergine veltale, che foflè potta ,do- #63 G. Ossa» 
ue ella volefte,laqual cofa ron è dimanco honore, che Pellere ordinata vna fta- #/0, che facen- 
tua a vna domaa. Il merito fuo porrò conle parole itteffe de glianimali, perche 4 il cerchio 
ella havena donato il campo Tiberino al popolo Romano. Io truouo ancora, che “on la bacchet 
furono fatte ftatue a Pitagora & Alcibiade ne’ corni del comitio quando nella ra fece caglia» 
- guerra de' Sanniti A polline Pithio comandò , fi facelîero ftatue a due Grecil'v- re Antiocho, 
: no il più valoroto, & l'altro il più fauio di quella natione in luogo molto honora- 
‘to,fin cheSilla dittatore quiui fece la curia. Et è marauiglia come quei padri 
‘proponefiero Pichagora a Socrate ilquale dal medefimo Dio era tato riputato il 
‘più fiuto huomo del mondo, o'Alcibiade a tanti altri in virtù ò alcune nell’u- 
nov daltra cofa a Themiltocle. L’honor delle colonne cra vn'immalzarii fopra 
iutri gir alri huomini, laqual cota fignificano gli archi ancora, iquali fono in 
ì crione nuoua. Nondimeno il primo honore cominciò da' Greci. E io non cre 
do, che niuno altro hauefTe più (tarue , che Demetrio Falero in Athene. Percio- 
che glie ne furono pofte trecento feffanta,lequali furono poi ruinate da gli Athe 
‘niefijmon paffando aricora l'anno quelto numero di giorni. Le tribu ancora hauewa 
no polto tatugin tuttii canti di Roma a G. Mario'Gratidiono , come dicémo, Bc 
Ì dipoi 
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Fipoi le guaftarono nell'entrata di Silla. Ze ftatue a piedi feuza dubio furono pét 
lungo tempo in riputatione in Roma.Ma però l'origine delle ftatue a cauallo è mol 
to anvica,effendofi daro ancora quetto honore alle donne . Percioche c'è la îtatua a 
Pa cauallo di Clelia,come fe fofle tato poco ueftirla di toga ;ancora che non foffe ita- 
sii tua di quefta maniera ne a Lucretia,ne a Bruto,iquali huucan cacciati i Re di Roma 
per iquali Clelia era ftata fra gli Itarichi.lo crederò, che quella d’Oratio Cocle fia- 
no ftate le prime dedicate in publico, percioche egli è verifimile, cheinnanzia 
quel tempo Tarquinio & gli aitri faceflero delle itatue a fe itefli.e alla Sibilla,fe Pi 
fone non metreffe, che quella Clelia fu potta da quegli che {sco furono ftatichi, i- 
a Scriue Cen quali furono rettituiti da Porfena in honore di lei. Per il contrario , Annio feciale 
Serino nel l:- dice, chè fu fattauna ftatua a cauallo , laquale fu allo incontro di Gioue ftarore 
bretto, del dì nella entrata della cafa di Tarquinio Superbo,a Valeria figliuola di Publicola confo 
matale come jo, &cheella fola fe ne fuggi, & pafiò il Teuere; & gl altri ftarichi, ch’erano 
Sotto gueftt mandati a Porfena, furono morti per inganno di Tarquinio. a L.Pifonefcriue, 
Confoli qui ad come effendo confoli M.Emilio , & Gaio Popilio, icenfori, che ceano P,Corne 
dotri fu diffini J1o Scipione, et M.Popilio leuarono tutte le ftatue di coloro ch'erano ftaro in ma- 
7o in Roma giftrato, infuorchequelle, cheerano ftate fatte per ordine del fenato, ò del po 
quanto fpacio polo. Etche i nce uiioa fecero fondere quella, che Sp. Caflio, ilquale 
di rempofefe s'era noluto far fignore, s'haueua fatto fare appreffo il rempio della Tellure. Et 
sm fecolo sein certo in quefta cola quegli huomini prouedeuanoalla ambitione. Sonci le quere» 
Macedonia Jedi Catonenella fua ceniura, ilquale fi doleua, che nelle prowincie fi facelfero 
ancora în que ftatue alle donne Romane. Ne però potè impedire che a Roma noa fi facefiero an 
So medefimo co, ficone fu a Cornelia madre de'Gracchi ;'laqual fu figlivola d'Africano mag= 
canfolato fuin giore. A quefta donna fu pofta una ftatua a federe, cone pianelle fenza guiggie 
aroduto lovfo nel publico porcico di Metello, Jlaquale ftatua è hora nell'opere d'Ottauia. Et 
de'meralli. —publicamente nefu fatta una da gli ftranieri a Roma a G.Elio tribuno della plebe, 
Db Giano era perche haueua fatta una legge contra Steno Statilio Lucano, 1lqual haueua due 
fintodaglian voltetrauagliatii Thurini, per quefto i Thurini gli donaronouna fiatua, e vna 
zichi con due coronad'oro. I medefimi por fecero vna ftatua a Babricio, effendo liberati dall» 
refte; perche affedio. Etcofipertutto pori clienti vfarono fare ftarue a padroni & benefattori 
uolesanodeno joro, & futalmentelcuata uia ogni differentia, che fino ad Annibale furno fatte 
rar - pane: ftatuc in tre luoghi di Roma; ilquale folo de’'nimicilanciò l’hatta dentro alle mura, 
ria de gie Re;t 


cip a Fece De gli antichi fatuarij,& de'grandiffimi prezzi 

puffato, con delle ftatue,S de coloffi celeberrimi in 

Jiderarlo ; & Roma. «(ap. VII 

vifsuardare al 

l'auentre, per He l’arte del fare le ftatue fia fara antica, & molto famigliare alla Ttalialo die 
che  dauano moftra l'Hercole conlacrato, come dicono, da Yuandra ne! foro Boario , il 


due compagni qualeti chiama Hercole trionfale, & perogni triorfo fi vefte in habito trionfale: 
alla Diusnirà oltra di ciò lo motirail 6 Giano con duete!'e dedicato dal Re Numa , ilquaie 
cioè Antewor- riverifce in fegno di pace & di guerra. Ethà le dita figurare inmodo, che perla 
ra, Pofuor- notta di trecento fefl.ntacinque giorni, per la fignificarione fi dimoftra il Dio 
ta,che da'Ro- dell’anno, deltempo, & del'’erà. Sono ancora fparfe perle terre le farne Tho- 
mani religiofa fcane, lequali not: è dubio alcuno, che furono fartein i hofcana . Er facilmente 
mente eran a- crederci, ch’elle toffero jolo flatue de gli dei, fe Merrocoro Scenfio, 11qua'e pre 
dorati , leggi feilfopra nome dall’odin, ch'egli porraua a Romani non huueffe rimpronerato, 
Biasrobio nel chei Bolfenefi furono facheggiati per due milta ftatue . Et parmi marauiglio , che 
Lib.x.del fogno eflendo l'origine delle itatue ranto antica in Italia i fimulacr: de gli dei fi facelfero 
di Scipione. © petempij più tolto dilegnaodi ieira, infino chel’Afiafu foggiogata, ondeè ue 
$ nua 


coni | ing | 
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nuta poi ogni fouerchia (pefa. Qual fu la prima origine di ritrareal naturale, in 
quelmodo, cheiGreci chiamano platice , farà più conuencuole cofa dire per. 
che fu prima , che la itatuaria » Ma quetta fiorì in infinito, tanto che bifognereb- 
bono più libri, fe alcuno ne volefie trattare a fofficientia . Eflendo edile M. Scau 
ro furono folamente nella fcena del theatro tre mila ftatue. Mammio hauendo 
uinto l’Acaia,riempi la città di ftatue , et effo mori poi fenza lafciar pur tanto,che 
Ja figliuola fi potefit maritare. Et perche non fi hà egli a mettere con efcuiatione? 
ILucullianche effi ne conduffero molte. Mutiano ftato tre volte confolo fcrifie, 
come in Rodiuierano ancora tre mila itarue ; & credefi, che aonnefiano pun= 
tomancoin Arhene, in Olimpia, ein Delfo, chi farebbe colui, che poteffe re- 
nere conto di rutte quefte cofe? O chi bafterebbe mai folo a poterlo penfare? Non 
dimeno ci conrenteremo di roccarne alcune notabili & per qualche cagione nota- 
re,& nominare gli artefici illuftri,ancor che infinita fiala moltitudine d’effi. Per= 
cioche Lifippo falo fi truoua che fece di fua mano feicento opere, ettutte di tanto 
artificio, che ciafcunadi per fe bafterebbe a dar fama all'arte. Et quelto numero 
fi trouò dopo che egli fu morto, aprendo l’herede il luo theforo, percioche egli 
foleua riporre un ducaro d'oro del prezzo di ciafcuna ftatua. Inalzofi fopra l’hu- 
manafede l'arte colfuccello, &poicon l’audacia. Per teltimonio del fucceflo, 
adurrò folo uno efempio di fomiglianza efpreffa, & non di Dci ne d'huomini.Al- 
laetà noftra s'è veduto in Capitolio , prima che egli foffe arfo da'Vitelliani, nel- 
la cella di Giunone, vncanedibronzo, cheleccala (ua piaga, lacui marauiglia 
& la propria fomiglianza deluero , non folamente fi conofce da quelto, perch’ 
ella foffe dedicata quiui , ma ancora dalla nuoua malleueria , percioche non paren 
do, chealcunafomma fofle a baftanza , fu perpublico decreto ordinato, checo 
Jor, che,n'hauenanola guardia, obligaffero lauita perquella ftatua . Dell'auda 
ciaci fono infiniti efempi . Perche noi ueggiamo grandiffime moli di ftatue,lequali 
chiamano coloffi, eguali alle torri. Taliè l’Apolline in Capitolio, trafportato da 
M. Lucullo d’Apollonia città di Ponto lungo trenta braccia, & fatto per cento 
cinquanta talenti. Taleè in Campo Martio il Gioue, dedicato da Claudio Impe 
radore, ilqualefichiama Pompeano, pereffer vicino al theatro di Pompeo. Ta- . 
Je è quel di Taranto ancora, fatto da Zifippo di quaranta braccia + Et è marauiglia 
ineflo, che, comedicono perla mano è mobile, &lamaniera del fuo bilancia a Dicene al 
mentoè tale, che non può effer ruinato da alcuna tempefta, & dicefî, cheque» enmi,che il sel 
fto prouidel’artefice, con piccolo interuallo, opponendo vna colonna, donde dano di Egit- 
rincipalmente bifognaua che ueniffe la furia de'uenzi a farlorompere. Onde per ro,quando beb 
a grandezza fua , &perladifficultà di muoverlo. Fabbio Verrucofo non lotoc deprefolIfola 
cò altrimenti, benche egli trafportaffe di la l’Hercole, ch'è in Capitolio. Ma di Rbodi, caré 
fopra tutto fu in maraniglia il coloffo del fole in 4 Rhodi, ilquale fu fatto da cd momeréro ca 
Charere Lindio, difcepolo del fopradetto Lifippo. Egli fualto fettanta braccia. meli del rame 
Quetto fimulacro dopo cinquantafti anni ruinò per il terremotto, ma giacendo diqueizo colef 
ancora è vna marauiglia. Pochi poffono abbracciare il fuo dito groffo. Le dita fo nel che ho 
fue fon maggior, che molte ftatue. Et appaiono fpelunche grandi delle fue mem molte cagioni, 
bra rotte.Et veggonfi dentro fafli mifurati,col pefo de'quali egli fermò quetta (ta. ehe m'induco- 
+ tua.Dicono ch'egli fu fatto in dodici anni,& che coftò trecento ralenti,i quali furo no 4 credere, 
no tratti dell'apparrato del Re Demetrio , ilquale pereffergli venuto a noia, la- che queffa fis 
> fciò l'affedio di Rhodi. Nella medefima città foro altri cento coloffi minori di vanità . Da 
quetto, ciafcuno de quali bafterebbe da fe a nobilitare illuogo tloue ci foffe. Et questo colofo È 
oltra quefti ci fono cinque coloffi di det, iqualifurono fatti da Briafi. Vfofian Riodoti furo- 
con Italia fare de’coloflì è percioche poi veggiamo l’Apolline Thofcano nella li no. chiamafé 
breria del tempio d’Augufto , di cinquanta piedi dal dito groffo, &è in dubbio, Calf + 
s'egliè più mirabile peri bronzo , ò per lafuabellezza.Fece ancor ee il 
10Ufa 
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Gioue, ch'èin'Capitolio, hauendo vinti i Sanniti i quali combattevano perla 
feggelacra, de'pettorali, de gii fchinieri, & degli elmiloro . Quetto coloilo 
è tanto grande, che fi vede da Gioue Latiario, Delle reliquie della lima fece e- 
gli la fua ftarua, laquale è inanzi i piedi di quel fimulacro. Nelmedefimo Capi» 
tolio ancora fono due tefte di gran marauiglia , lequali furono dedicate da P. Len 
tulo confolo; l'una fatta dal fopradetto Charete, & l'altra da Decio, ilquale 
talmente fu vinto dal paragone , che l'arteficio pare d’arrefice meno che mediocre 
Maogni grandezza di ftatue di quel genere vinfe a'tempi noftri Zenodoro, ha- 
uendo egli fattoun Mercurio in Aluernia città della Francia in dieci anni per prez 
zo di quattrocento feftertij , poiche quiui a baftanza haueua approuata l’arte, fu 
chiamato a Roma da Nerone , doue fece il colofîo deltinato per fimulacro di 
uel principe , lungo cento dieci piedi , ilquale fù dedicato al fole, morto, che 
ù Nerone, & coneffo luifpenta la memoria delle fue ribalderie. Noi {tauamo 
con marauiglia guardando nella fua bottega non folo fieccellente figura fatta di 
rerra, ma ancora di molti piccoli fufcegli, Quella ftarua moftrò come era man. 
cata la fcientia di fondere ilbronzo, percioche Nerone era apparecchiato a dona 
rel'oro & l'argento, & Zenodoro nell'arte di lauorare di materia liquida & di 
dcokura non era inferiore a niuno degliantichi. Quando egli faceua la ftarna 2 
gli Aruernî, &cinquella prouincia era al gouerno Vibio Auito, contrafece due 
coppe (colpite per mano di Calamide, lequalieffendogli molto care, Germani 
co Cefare le donò a Caffo Sillano fratello della madre, & fuo precettore, &]e. 
fomigliò di tal maniera, che appena u'era alcuna differentia dell’arte. Erquanto 
fu Zenodoro più eccellente tanto maggiormente fi può conofcere il pendimento 
dell'arte. ue 


Nobtltà d'opere di bronzo, d'artefici trecento 
Sfantafei. Cap. VIII, 


E ftatne chiamate Corintho fono talmente fare amate da alcuni, che le por- 
tano con effoloro, come Horrenfio oratore \sò di portare le sfinge ch'egli 
hauea tolta a Verre. Perlaqual cola Cicerone in quel giudicio dicendogli Hor- 
renfio, ch'egli non s'intendeua d'enimmi, rifpofe, ch'egli douena intendere 
perch’egli hauena in cafa la sfinge. Nerone Imperadore anch'egli portaua attor 
nol'Amazone, dellaquale ragioneremo , e poco diaiszia Gaio Ceflio ftato con- 
folo una ftatua, lacual egli hauewa ancora licecorella battaglia. Dicono fimil- 
mente che certe itarue foleuziso fottenere il padiglione d'Aleffandro Magno, due 
dellequali fona dedicati moanzi il tempio di Marte uendicatore, & altretranti di 
nanzi al palazzo regie, Ma di figure & ftatue minori fono fiati infiniti ottimi 
macfîri. Ma nondimeno fopra tutti gl'altriè 4 Ffidia Atheviefe perla figura di 
Gioue, ch'egli feccin Olimpia, macifece ancora ftaipe di bronzo. Cofivi fo 
ri nelP’Olimpiaottantefima é intorno a'rrecento anni dell’edificatione di Roma. 
E in quel medefima tempo furono fuoi concorrenti Alcamene, Critia, Neftocle,& 
Fgea, Etdipoi nell’Olimpia ottanrefimafettima, Agelade, Callone, Pollicleto, 
Fragmone.Gorgia;Zacone, Micone, Pitagora,Scopa,& Perelio. Fra quefti Policle» 
to hebbe difcepoli Argio, Afopodoro, Alcfi, Ariitide, Frinone,Dinone, Atencdoro 
Damea , Clitofio, e Mirone Licio. Fiorirono nell'Olimpia nonantacinquefima. 
Naucide, Dinomede, Canacho, & Patrocle . ‘Nella centefimafeconda Policle, 
Cefifodoto, Leochare, Hipalodoro. Nella centefima quarta Prafitele,& Eufranone 
Nelila:centofertefima Echione,& Therimaco;vella céroguattordicefima fu Lifip 
po, & con lui Aleflandro Magno. Et Lififtrao & Sthene fuo fratello. Pu fra 
ro ” DICO, 
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pide, Softrato, Ione, ‘& Silanlone. Dicoftui è da marauigliarfi ; ch'egli no® 


Fu.illuftre per alcun maelteo, & furono fuoi difcepoli, Zeufi, &Iade. Nella: 


cento ventefima Eutichide, Euticrate, Lahippo, Cefifodoto, Timarcho, & 
Piromacho. Cefsò dipoi quefta arte, & poi rimafe nella Olimpia centocin* 
uantacinquefima, & allhora furono Anteo, Callifttaro, Pollicte, Atheneo, 
sagre Pithocle, Pithia, & Timocle, artefici certo eccellenti ,ma di gran 
Junga inferiori a’ fopradetti. Hauendo dunque cofidiftinte l’erà dì più dluftri, 
gralcorerò l’altra moltitudine di per fe, fenza tenere ordine. Vennero dunque 
in contentione benche foffero nati in diuerfi tempi, artefici nobiliffimi,  per- 
che hauendo fatto figure d'Ammazzone, lequali hauiendefi a dedicar nelrem- 
piodi Diana Efefia, piacque chefi eleggeffero quelle, che foflero più appro- 
nate al giudicio d’effrarrefici, iquali erano allhorà prefenti, & quella fu tenuta 
pobiliflima, laquale cialcuno giudicò fecondo dopo lafua. Quetta è quella di 
policheto , poi quella di Fidia, Ja terza di Ctefila, laquarta di Cidonela quin= 
ta di Fragmone. Fidiaoltra il Gioue Olimpio, nelquale neffuno lo raggiugne, 
fece d’auorio ancora vna Minerua in Athene, laquale è in Parthenone, & 
fta ritta. in piedi. Et dibronzo, oltra la foptadetta Amazone vna Minerua di 
di rara pallazza e BiF dalla foritta prefe ilfuo cognome. Fece ancora il. Clidus 
«ho» e yn'altra :Minerua laquale Paolo "Emilio dedicò inRomaal tempio del» 
la Fortuna, & fmilmente due ftactue palliare, lequali Catalo pofe nel medefi- 
mo:empio ,..e vin'altro colloffico igritido, & meritamente fu giudicato il primo, 
che aprite, & dimoftrafle l'arte roreutice Policleto Sicinio dilcepolo!d’Agela- 
de, fece Diadumeno gionane delicato, ilquale fu ftimato, & venduto cento ta- 
lenti & Doriforo fanciullo di virileafpetto. Et fece quella, chegl'artefici chia. 
mano regula , pigliando da effa i lineamenti dell'arte, come da vna ceria legge, &z 
folo degli huomipi è giadicaro hauer fatta l’arte conl’opera dell'arte... Fece anco- 
rayno, cheftrigne (è medeiimo & con vn dado prouoca vno ignudo.. Et due fan- 


ciulli ignudi , iqualiì giuocano a’ dadi , & chiamanfi Aftragalizonti ..& fono nel. è 


la {ala di Tito Imperadore, laquale ‘opera è tenuta da molti perla più finita, che 


fi truoui. E'l Mercurio, chefuih Lifimachia, d'in Roma l’Hercole,.chetiene . 


Anteofofpelo inaria. Etl'Artemone, ilquale fi chiamò Periforeta;.; Cottui fi 
tiene, che riducefle rale arte a perfertione ; & cofî ripuliff&-la toreutice, fi come 
Fidial'aperle. Fu coltui ilprimo, che incominciò a fare le ftarue inmodo; che 


firegeflero wn piede fecondo Varrone, & quafi a'vnmodo. Mirone nato:it .\-: 
Eleuthere, fuancora egli difcepolo d'AgClades & fi imorandifsima fama perlà . 

iftavua d'vna vacca, ch'eifece moltolodata dai verfi de' poeti: ficome.{peflo + 
«auuiene, che molti fono più lodati perl'ingegno-altrui he per-il fuo proprio >»... 


walore. Feceancovn cane, &la figura divrno;chelaticiavn dilco , e il Perleo, 
8 le Prifte, che fono grandifsitni pefci marini ewmSatiro;pehe:ftupiua d'vdir 
fonarei pifferi,c vna Minerua, ci pentathli di Delfo, cioè quegli cheinfegnavano 
ile-cinquearti, il difco , il corfo , lepugna s‘lalorta;' el lanciare ) & quegli, che 


«gioftrauano alla quintana, e‘ancora l'Hercole; che è appreffo ilcirco mafsimo nel —. 


«tempio di Pompeo Magno. Fece arco un momimento a vna cicala e a vnalocu= 


fta come Erinna afferma ne i fuoi werfi » Fest'ancora lA polline, ilquale , l'Imper > 3 
radore Augulto reftituì a gli gi auertitone in fogno, ch'era ftaro loro tolto da .. 


M. Amonio. Coftui pare chefoffe il primo; che moltiplicaffe la uarietà, &fu 


più numerofo che Policleto & più diligentemente nella fimmetria; ouero pro» _ 


portione, ma non fu curiofo fe non nel corpo’, ne efpreffe i fènfi dello animo, ne 
feceicapegli, ò gl’altri peli, che fono nel corpo più emendati , che dell'antichi 
tà roza. Coltui fu vinto da Pithigora da Rhegio d'Italia, per vna figura di Pan- 


cratialte, cheegli polé, il Delfo furfuperato abcora Weligontia; quando fast 
ii i 


G.Plinio, 


# 
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filo; che corretialo ftadio., ilquale fimoftra in Olimpia, & Libi fanciullo, che 
Haueiin mariogna tauoletta, & nelmedefimo luogo vno guida, ilquale port 


an 
fritti cea Siracufa vo zoppo; ilquale chi lo vede pate che fenta il dolore dia 
e 


rimente Apolline, cheiuona da cethera, € vo (erperite, che era morto dalle 

factte, ilquale è chiamato Dicco; perché quando Thebe fu prefa da Aleflandio 
Magno, wocerto che fuggiua, nafcole il fuooro nel'feno d'eflo,e afcolelo. Que- 
fto primo:eiprelte i nerus, &levene, aci capegli con molta diligentia. ‘Fu an 


cora vi'altro Pithagora da Sumo, da principio pittore, le cui ftaruc fono fette 


ignude neliempio della, Fortuna... & dellamedefima dea tutte ferre,e vna dvi. 


vecchio, lequali fonomolto. lodate. Diceli, che coltuî fuinolto ffinile dî vifo 
al pimno go Sottrare fu difcepolo & figliuolo d'vnd forella di Pirbagora di DA 
gio. Dice Duri, chetifippo Sicionio non fi luo difcepolo » &' Tullio affermi 
che fi, ma chè prima fu fibiodi rame, & dipoifi mile alla pitcura persi 
di Eupompa, perche effendo domandato quale degli antichi artefici egl'imitali 
fe, drile moltrando vnamolinudine d’huomini , che fi doueva imitare la nai 
ra, & non gliariefici. Cottui fece più ftatue di tutti, come habbiamo detto 
ftalequali‘fu quello che fi itriguena {e felo, ilqual M. Agrippa dedicò innan- 
2bAlle fue chenne, mirabilmente grato a. l'iberio Tniperadore, il uale non pot 
contenerficini efo ;-benche nel principio del {uo Impetibegh tenafic a ai le 
fue voglie; & ielo fece: portare in camera , menténdo, quin Wh'altra tatda,ile 
farcontanto difpiacere del popolo di Roma che égl! RIGA prize te 
ta che quellajitatua fi douciîe tornare al-{uo luogo, onde Impet.giore; benthe 
a Di Lifippo Phuucffe molto cara; vela fece tornare. 4 Acquiltò crettito Lifippo perla fin 
Seriney Fabio sura d'vnadonna; che fuona il zuffolo & tebra &percani, & pervnacaccia. 
Quintiliano, Er fopra tutto per la carretta del Sole di quattro caug'i, ch'ei fecè 2 Rho diant 
che niunimitò Fece Alefandro Migno con molte opere, luuendo cominciato dalla fua fanciu- 
più laverità \ezza. Laquale; ftaua Nerone Inperadore, perche ella gli piacque inolio, fece 
nel faolpire dì indorare. LMîeodofi poi perdata la gratia dell'arte, fu lenatol’oro ; & futtimata 
quello, che fî ‘por alli più premofa fenza l'oro benchein cerre fefure rimaneficro fegni.& mac 
fucegesgli & chie diquellooro Il medefimo fece Hefettione amico d'Alcfandra Magno; il- 
però Aleffian- qualealcunirvogliono dire, che folle. tatto da Policiero; che fi quafi cenv'anni 
droMagno per innanzi.  Peccrancora la caccia d'Aleffundro, laquale è dedicata in De!fo , ein 


lo eccellenza Arhenc vmaturba di Satiri, & ritraflo Alelandro, & gliamicificoi, “che fomi= . 


d'effo nella piiguano benifmo tutti - Er quelte ilarue furono portate a Itoma da' Metello ». 


feoltura, non poi tiegli hebbe foggiogatt la Macerlonia. Fece ancora carretie da quattro ca- 


mole da alcu fijoli dipatfori:: D cell, cheegl fece aflaifimno g vuamento all’arre della: fol. 


nò altro eger vuita 3 «(pri \endorcapegli. ge facendo capi ininori che antichi e'è corpi più 
Seolpito inra- fehtesteo 8c piliftachi , pet La learn grandezza delie 
me fuor che» tie’ maggivri..cNamba gome Launo la fimmetria slaquale fu da Tui itfigentidi- 
da lui fi come mamente offervara, perche egli.con puowa , & non pi vfata maniera permutò 
niuno altro ‘te ftatue quadre degli antichi. e,yfua dire, che gli antichi haueiano gli huo- 
volle che'ldi- mini qualieffi erano ; & elfo glifaccua come of parcua che foffsro fatti, & di 
pignef» fuor sottai pare; che ficno propuote, uriedelle opére offernate dalui ancora nelle 
she Apelle di 1yinime cose. Lalciò dopo-fe i gliuoli edifcc»oh arrefici:moltoeteelenti aZa» 
ehe parlò Ho. Seppi & Beda, imasnnanzi a wi Eustichrare, ancora che costonimivaffe più to- 
vario mel ib.3 itola coltanza, chela elegantiade! padre, &-yolle più cir Pr và fua 
delle spiftole» maniera bizatra, che dolce -. &fprefle dunque ottimamente: Hercole im Delto & 
gd Auguito. ‘Aleandro, & Thefpi cacciatore ci Thelpiadi, cvnabartaglia ‘ditavalli all'orà- 
| colo di Trofonio, fecemolte carrette da quattro cavalli dì Medea, vncanallo con 

le cefte , calcunicani da caccia» Di coftui fu pugfane Thifictate, anch'egli Si- 

‘Cionio , ma più vicinoallafetta di Lifppo , dimanicra, che molte agro fatica 

«OR! iti - PPS e presero cono 
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ficonofcono, comeilvecchio Tebano, il Re Demetrio, & Peucelte, chefaluò 
Aleffandro Magnodegno ditanta gloria. Gliartefici, iquali hanno fcrizrolibri 
di quefte cofe, celebrano con molte lodi Telefano Foceo, ilqurale per altro noa 
è punto. conofciuto perche l’opere fue non fono vicire di Thefliglia. doue egli ha- 
bitò & col fauorforo io fanno pari a Policleto, a Mirone, ‘éà Pithagora. Coltoro _ — . 
lodano alcune figure di lui, cioè 1a Lariffa, & Spinato maeftro delle ciaguie arti... oa 
evno Apolline. Alcuni dicono, che quetta non fu la cagione; che lo fece ienobi. La 
le, ma perche ci.fi diede all'opere di due Rè Serfe, & Dario. Prafitele ancora tù 
più felice nel marmo, & perciò più illuftre. Fecé nondimeno belliffime opere di 
bronzo ; cioè il ratto di Pro'erpina, & Caragufa, &la Ebbriachezza;, & Bacco,e 
vnbellifimo Satiro, ilquale i Greci chiamano peribaeto. Fece ancora alcune fta-: a: Due farne 
tue, lequali furono pofte innanzi al tempio della Felicità, & 4 Venere,lacualar: 7; venere fe 
fe con quetto tempio, aliempo di Claudio Imperadore, pari a quella fua di mar- ce Prafitele,;* 
mo ranto fumofa per tutto" mondo. Ersietufa, & Spilumene, Enforo, Hatmo-. }, Con, le 
dio, & Ariftogitone, che vecilero il tiranno, iqualieffendo itati prefi da Serle Re Cridia , gue 
de Perfi, furono poi rimandati da Aleffandro Magno a gli Acheniefi , porche egli fa fù devi 
hebbe vintala Perfia. Fece anco wn gionanetto, che con vuafaetta ftaua appo- fesa famofa 
ftando vna lucertola , che vfciua fuori, ilquale fi chiamò Saurottono. Veegonfi ser rurre it 
ancora due ftatue di lui, iequali efprimono due affetti d'vna matrona,che piange» rondo. delle 
& di vna meretrice, che ride. Quetta fi tiene sche foffe Frine, & veggonoiniei cui bellezza: 
l'amore dello arrefice, &1a inercede nel volco della meretrice. Apparitée ancora ,,, gionane rn 
la benignità fua, percioche si la carretta di Calamide pofe il tuo carreggiere;accio- masorate {23 
che non fi credefse, che colui, che hauevafapuro fir benifimo la fisura dei ca- aibencania da 
uagli, foffe mancato poi nell'huomo. Ereflo Calamide fece delî'altre carrette n, norre; La 
da quattro cauagli , & da due, efprimendo fempre i cauagli lenza hauer pari. Ma ferandosi le 
accioche non pata , cheegli non fapefle anco fare le figure de gli huomini, nefiu- “macchie del 
no fece mai Alcumepa cofinobile, comeeglila fece. Alcamene difcepolo di Fi. Suo difeneito 
dia fece anch'egli figure dimarmo, & n Pehtharlo di bronzo, ilquele fi ch'a-sperizo. Di 
maenchrinomeno. Ma Ariflide difcepo!o di Policleto fece carrette di quattro, ey dif e pi 
& didue cauagli. Età molra. fedava 13 lionefla d'Ificrate. Cofteiera vna femi- ,.ano Prize 
na,laquale per fiptre ETEESLA ira, havendo pratica d'Harmodio ;& d'Arito- ,%, rvins ma 
gitone, non volle mai conteffare il tratrato loro di ammazzare iltitannosancore 1, 3ris 179 ago 
che ella foffe martorizata fino alla morte. Perlaqual cofa gli Atheniefi volendo promocacè ina 
honorarla , ne però volendo celebrar vna meretrice fecero l'animale del fuo nome; pudut ad coit 
& accioche fi conofcefe fatto per cagione di honore , ordinarono, chel'artefice Guuenem 
la faceffe lenza lingua. Briafi fece la ftarua Efculapio, &di Seleuco. Et Be- j 
da fece Bano, cheadoraua Apolline, & Giunione , lequali figure fono in Roma 
nel tempio della Condordia. Crefila fece la figura di vn ferito, che lana tutta» 
mia per inorire ir cui fi potena vedere quanto reftauaei viuo : & Pericle Olim* 
pia degno dignel cognome. Etè cola marauigliofa in quefta arte, ch'ella facefe 
fe eli Eaoiioi nobili molto più nobili . Cenfodoto fece vna mirabile Minerua 
nel porto di Athene, e vn'altare nel tempio di Gioue faluatore nel, medefitiio 
porto, a cui poche cole che vi egg aguagliare. Canacho fece vno Apollitie 
ignudo , ilquale fi chiama Filefio in didimeo di bronzo con temperatura Egine- 
tica. Einfieme con eflo yn ceruio, che fà co’ piedi in modo fofpefi , che fi tira 
fotto i piedi vu filo, che con ifcambieuole inorfo rintengono le dità a hora 11 pie- 
de, & identiinamenduele parti mefli in tal maniera , che della riperculsione 
vengono arilalire. II medefimo fece i fanciugli Celetizonti. Cherea fece Alel= 
‘Sandro Magno, & Filippo fio padre. Cresilao fece it Doriforo, evna Amazo» 

‘pe ferita. Demetrio fece vna figura di Lis:mache,laquale fu facerdorefì; di Mi- 


nerua feffantaquatiro anni. Al medesimo fece la ftatia di Minerua, Jaquale si 
lii 2 chiamaua 
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chiamaua musica, petcheiferpenti che fono nella fua Gorgone, rifuonano fo» 
nandofi la cerhera. Ilimedelimo fece Sarmene a cauallo , ilquale fu il primo,che 
fcriffe-della difciplina a sauallo. Dedalo anch’effo e lodato tra gli Ratuari}, ile 
ugle fece due fanciulli, ches'abbracciano l'vn l’altro. Dinomenotece Prothe=' 
lao & Pithodenolottatore . 4, Eufranore fece vna ftatua di Paris nellaquale fi 
loda quelto, ch'eglilo figurò dimaniera, che tutte quelte cole infieme fi com- 
prendono ineflo , com'egli fu giudice delle cre dee,innamorato d'Helena, € vecifo?* 
red'Achille. Di coftui è opera la Minerua in Roma, che fi chiainò Catuliatia fot=- 
to il Capitolio dedicata da Q., Luttatio Catulo , &la ftatux del Baono eriento, 
che nella manritta ha vua tazza, & nella manca vna fpiga e vn papauero . Pec 
ancola ftatuadi Latona donna diparto, che ha in collo. Apolline & Diana bam 
binîz et quella ftatua è nel tempio della Concordia . Fec® ancora catrétte da quale 
tro esnabi et da due,& va Cliducho di dellifima forma, fete la Viruù, erla Grecia, | 


‘amendue ia.forma di colofio, evnadonna , che miniltrae adota. È Aleffaritiro® 


et Filippo.fu:carrette di quattro cavalli. Eutichide fece vna fioura del fiume tene! 
rato, nellaqual figura molto giudicarono l’arte iflelfa più liquida, chel fiume. E° 
già fece alcune ftatue molto lodate fi come fono la Minerua , c il Re Pitrlro,etdue 
fancialli iquali fanno combattere infieme i cavalli, er Caltore èr Polluce innanzi 
il tempiodi Gioue ronante, Nellacolonia di Pario è Hercole d’Ifidoro+ Bu 
thireo.Licio fu difcepolo di Mirone, ilquale fece la ftatua d'vn fanciullo dégna* 
del fuo maeltro, che foffia nel fuoco ilquale fifpegneva ,& gli Argonaùti. Leo 
cra fece la dira d'vnaaquila, Jaquale pare che s'accorga quella che èlla rapi- 
fce in. Ganithede, ca chilo porta; laquale conl'vnghie che non ofendail cor. 
po, mà non purei panni. Fece Autolico fanciullo viacitore nel pancratio, per 
loquale Senofonte {criffe il fimpofio, & quel Gioue conante in Capitolio loda- 
to fopra tutte l'altre cofe. Fece anco Apolline col diadema. Licifo fece La= 
gone fanciullo d'apparente & finta fembianza feruile , Lico anch'egli fece vo'ale 
tro fanciullo, ‘che foffiaua.  Menechmo fece vn vitello, ilqualg è premuto col 
inocchio, & tiene il collo ripiegaro , e il medefimo Menechmo criffe dell'arte. 
ua»; Naucide fece.vn Mercurio sre vo che fcaglia il difco, & facrifiéta un mon- 
tone figuremolto lodare. Natucero fece vn lottatore, ch'anfaua. “Nicérato fece: 
Efculapio e Higia, iquali fono a Roma nel itmpiodella Concordia. La carret=" 
ta di quaruo caualii, che gouernata da Alcibiade, è opera di Firomacho.. Polis 
cle fece vo bellifimo Hermafrodito.. Pirrho, Higia, & Minerua, & Feniee di+/ 
pra di Lifippo,  Fpitherfe. Stipace prote è lodato pet vna ftatua, cioè 
Splanchnopre. coltui fu feruo di.Pericle Olimpio, laquale arroftifce carne, e 
foffiando nel foco lo accende, Cillapione fecela ftatua d'Apollodoro,ilquale fa 
feultore anch'efîo ma fra glialzri diligentiimo dell'arte, & giudice nimico di fe 
fieffo, & che fpeffo rompeua le Itatue, che haueua fatte; mentre ché non 
erua fatiare Ja copigiia. ara 8 per quelto fu cognominato pazzo. Quefto® 
ano adunque elprefie in fo, ne fece l'uomo dibronzo, malacolera; & A- 
chille nobile. Et Epiftare, ch'efercita gli Atleti. “Fecela ftatuaidi Sttoniglio 
Amazone, laquale, perle bellifime gambe, ch'ellà haneua fu chiamata Eucne- 
mo, & per ciò Nerone Imperadore (e lafaccua portare appreffo doutinqueegli? 
daua., Fece ancora ywn fanciullo, ilquale amandolo Bruto Filippenfe Yo nobi=: 
itò col-fuo cosnome. Theodoro, chefece il labirintò in Samo; formò ancota: 
feiteflo di bronzo ,.& oltrela mirabile fomiglianza , è celebrato perfima di gran! 
fottigliezza. Fgliconlaman ritta tiene.la lima, &ccgntà man'mantà con tre di 
ay tiene. vna carretta tirata da quattro caudgli, trafportato da Prerietey tanto 
piccolo, chetutto'l carro, i cava i, €'lcarrettiere copriva via molta con l'ali 
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d’Euthicrate, vinfe l’vno & l’altro di quantità di ftande, & compofe libri della 
fua arte. Più artefici fecero labattaglia di Atalo & Eumene contrai Galli,cioè 
tepooo Firomacho ; Stratonico, & Antigono ilquale compofe anch’efîo libri 
della fua arte, Boeto, benche folle miglior maefiro in argento, fece vn fan» 
ciullo, cheftrangola vnaoca. Etdi tutte quelle cofe, ch'io ho racconte,le più 
illutrifono dedicare in Roma da Velpefiano Imperadore nel tempin della Pa- 
ce, cin altre fue fabriche, hamendole prima la violentia di Nerone condotte 
nella città, & pofte a ornare la fua cafa d'oro. Oltra diciò fono artefici cele- 
brati per equalità, ma non principali per alcune dell’opere loro. Ariftone, il- 
uale foleua fcolpire inargento, Callia, Clefia, Cantharo Sicionio , Dioni- 
odoro difcepolo di Critia, Deliade, Euforione, Eunico, & Hecartco.Scul- 
tori d’argento furono, Lesbocle, Prodoro, Pithodico, & Polignoto, eimé- 
defimi furono ancora nobiliffimi pittori. Furono fcultori Stratonico,& Scim- 
no, che fu difcepolo di Critia. Hora racconterò quelli che fecero opere della 
medefima forte , ficome furono Apollodoro, Androbulo, Afclepiodoro, Ale- 
ua; iqualifecero filofofi; Apelle, Antigono femine adoranti , & combattivori, 
€ Avtumacho i fopradetti vccifori de’ tiranni, Athenodoro donne nobili, Ari. 
ftodemo fece loratori , carrette di due caualli col carrattiere , filofofi,vecchi,e'l 
Re Seleuco. E anco il Doriforo di coftui ha molta gratia. Furono due, che fi 
chiamarono Cefifodori, il primo fece Murcurio, che alliena Bacco nella fua ; 
fanciulezza . Fece ancora vno, che parlamentaua con la mano alzata;ilquale non 2 Dignt ven 
fi fa chiei fi fia. L'altro fece i filofofi. Colota, ilquale infieme con Fidia haue. "2 #! proserbio 
ua facto il Gioue Olimpio , fece ftatue di filotofi. Cofi fecero ancora Cleone !1cr0 di Peril 
& Cenchrami, & Callicle , & Cefi, Chalcoftene fece poeti & lottatori. Dah'p- 0 contra ché 
po; Perifliomeno, Daifione, Democrito, & Demone fecero figute di filofoti. daSefeffo la 
Epigono hsuendo imitato quafi tutre le predette cofe avanzò in vi trombetta, morse fi pro 
& fece vna madre morta, e vn bambino, ilquale miferabilmente la verzegia. caccia fi come 
Eubolide fa conto conle dita. Micone fu eccellente in fare atleti & Menogene € quellocke» 
In carrette di quattro canagli. Nicerato anch’eglisforzò di faretuttele cofe,che feriueo PliF, 
baueuano fatto gli altri, & fece Alcibiade al naturale, & Demarate fua madre, #°/a vira de 
laquale facrifica co'lumi accefi. Pificrate pofevna donna chiamata Pitho fo- TPe/cioyi! ma 
pralacarretta. Bilmedefimo.fece Marte &-Mercurio, ilqual fono in Roma nel “£ diTermero 
rempio della concordia. Non c'è niuno scheladi 4 Perillo afizi più crudele di & quelle che 
Falari tiranno , alquale egli fece vn toro promettendogli, che mettendoni fotto il" 4'c2 Liwso nel 
foco muggierebbe . Eteffo fu il primo che provò quefto rormento;nelquale giu #6. 2. della 
ftiflima fii la crudeltà del tiranno, poich’egli hauea tradotta la frte, humanifima guerra Carra 
dal fare ftatue di dei & d'huominia quetta crudeltà. S'erano dunque affaticati £*7e/e,che An 
tanti artefici di quell'arre,accioche d'effa fi faceffero rormenti ? Per quefta cagio- "dale accor 
he fi confervano l’opre fue, accioche qualunque le vede, gliportiodio. Stheni £#4 di e/fere 
fece Cerere, Gioue, & Minerua, ilquali fono in Roma at eampio della concor. 4/altase cole 
dia. Il medefimo fecematrone , che piangono adorano, & facrificano. Simone /#t aFurie,& 
fece vn cane, e vno arciere . Et Stratonico duello fcultore fece filofofi. Etl'uno 9eloche feri 
& l’altro Scopa. Athleti huomiui armati cacciatori, & facrificanti gli fecero Bar- #00 di Mario 
tone, Euchire, Glaucide , Heliodoro ,, Hicano, Lofone,Zifone , Leone , Menodo- no de i frete 
ro,Miagro,Policrate, Polidoro. Pithocrito,& Protogene, chefu chiariffimo anco "4 riràni,qua 
nella pittura,come diremo , Patrocle , Poli, Pofidonio,ilquale fcolpîì nobilmente doTrebelio 
in argento, & fu da Ffefo,Periclimeno,Filone,Simero, Timotheo , Theonnefto, Pollione» 44 
Timarchide, Timone; Tifia , & Trafoue.Fra tutti quefti è molto illuftre di nome #4zzamdolo 
Gallimaco,ilquale fempre fitbiafimaua da fe fteffo;& né finiva mai d’vfare diligé diffe ; pa Mg 
tia nelle fue cofe;perciò fu chiamato Cacizotechno , con nobile efempio di non ela fpada che 
pe fire il modo della cura. Coftui fece le donne Spartane , che ballano. opera for 4f#*## » 
Iii 3 bita,ma 
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bita,ma però tale, chela diligentia lileuò tutrala gratia. Alcuni dicono, checo. . 
ftui fu ancora pittore. Carone nella éfpeditione di Cipti, non perche ei foffe in 
uaghito delbronzo , nedall’altre non vendè folo vna ftatua di Zenone, ma per- 
ch'ella era d’vn filotofo , per non paffate ancora quefto con vano efempio . Nel ra» 
gionarfi delle itatue, vna ven'è, laquale non merita d'effere paffara con filentio 
anco che non fi appia chi la faceffe, & quelto è vno Hercole veltito di robb2 Iun- 
ga.ch'è ne' Roftriin habitoeleoira Roma, con vna cera brufca , che pare che f&n- 
tale pene eitreme nella vefta. Iriquefta ftarua fono tre titoli, vno di L. Lucullo 
Generale de eflerciti , delle fpoglie de” nemici ; ilfecondodice , ch'vn figliuole' di 
Lucullo pupillo lo dedicò per ordine del fenato ; il rerzo titolo dice,come T. Sere 
mio Sabino edile curule di luogo prinato Phauena meffo in publico. Di rante 
contefe & tanta dignità fu quelta ftarua. Ritornercino hora alle differenze &: mi- 
fiure bel brorizo. Nel Cipriortoè il coronario, & l’ordinario, & l'uno & Paltro 
regecalinartello. LI coronario s'affottiglia in pialtre,& rinato con fiele di toro,pa 
reche fiaoro,& faflene corone per gl'hiltrioni.Ll medefimo mertenao fei (cruopo» 
li d’osoin una oncia d’effo,con fottile foglia di piropo s'infuoca.1] regulare fi fa an 
cora nell’al:re minere.C'è differenzia ancora che quello,che fi chiama caldario fe- 
lamente fi fonde , ma non regge al martello, alqualeregge ilregulare, da alcuni 
chiamaro duttile, fi comeè tutto quello di Cipri. Nell'altre caue ancora Ja cura è 
differente da' caldario , percioche qualunque rame è corro dimaniera che fia ben 

urgaro da ogni uitio,è regolare.Nell'altré fpecie è miglioreit Campano.Simi!e è 
in molte parte d’Iralia,e în altri paefi.Ma u'aggiungono otro libre di piombo, & 
ricuoconlo ad agio per careltia di legne.E quanto ciò faceta differentia,fi conofce 
in Francia,done egli fi fonde tra le pietrerouenti. Perche ardendolo perla corrura 
fi uiene 2 far nero & fragile,ricuoconlo una uolta,ma è molte megliore,fe ciò fi fa 
più uolte, 


Differentie & mei Flure del rame,c& come il rame fr 
‘ conferut. (ap. IX, 


Ojneanco fuora dipropofito [aper quefio, come ogni rame fi fonde meglio 
N per il gran freddo.La feguente rempera è per le fratue,et perle tauole anco- 
ra iù quelto modo.Prima fi fonde la maffa. poi in quella materia già fondura fi met 
te ilterzo di rame colleraned,cioè di quello ufarò , che fi compra. + peculiare et 
proprio condimento rorre dellogoro e utizo er per quelto quafi domo & dometti 
co. Mefcolano ancora dediei libre & meza di piombo argentaro in cento hbre di 
fouduto.Chiamafi ancora formale una rempera di rame-reneriffime. perche vi s'ag 
giugne la decima parte di piombo nero, & fa venrefima di piombo argentaro, et 
cof bee il colore,che' fi chiama Grecanico. L'vitima è la rempera,che fi chiama È 
- Jaria,laquale piglia quefie nome dal vafo,iri quefra fi mertono rreò quattro libre 
di piomborargentario in cen libre di rame.Se al rame ciprio s'aggiugne pion:ho, 
mi nafce colore di porpòra,!lquale stifa nelle pretette delle ftarue.I rami forbi! i tà 
miginifcono più rofto che gli alta fe non Sungono con l'olio. Dicef.che fi contere 
uano beniffimo-ncdla pece liquida .. Hrameèuole alla perpetuità della memoria, 
delle cofe,& perciò l'ordinationi puliche s'intagliane.in tanole di rane. 
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Della Cadmia,& fue medicine. 
Cap. Xx, 


i fera delrame ci porgono medicina in.molti modi,& mafsimamente perche 
ogni nafcentia e malore in efst fubito guarifce. Ma fopra tutto gioua la @ Cad- 
mia. Quelta fenza dubbio fi fa ancora nelle fornaci dello argenco, & è più bianca, 
& pefa meno,ma non è punto d'aguagliarfi a quella del rame. Di quetta celtu ce ne 
fon più forti,percioche la ierra,dî cui fi fa ilrame,fi chiama cademia,& è necciîa 
ria al fondere,ma inutile alla medicina . Que! a di nuouo è nelle fornaci & riccue 
un'altra ongine del (uo nome. Fafsi della più fottil parte delia materia, mandata 
fuori dalle fiamme & dal fiato.e reita appiccata è alla uolta,ò alla parte della for- 
nace,fecondo che più ò meno è leggieri: Ma la foctilifsima è nellu bocca della for 
nace,donde le fiamme fisforzano d'ufcitè, chiamata capite, riarfa, & per uoppo 
leggerezza è fimile alla fauilia. Quelta di.dentro è ottima, che pende dalle volte, 
& perciò fi chiama bortrite,quelta pela più,che la primasetè più leggieri deil'altre 
che feguono.Duce fono i fuoi colori,il più cattivo è il cenerognolo, 1) purputen. 
migliore.E facile a itritolarfi,e urilifisma alle medicine de gliocchi. 1a terza è ap- 
piccata ne'lazi delle fornaci, laquale per la {ua grauezza non potè aggiugocre alle 
uolte.Quetfta fi chiama placiti,ancor efla dall’argomente,più tolio croita,che po- 
mice , dentro uaria, molto utile alla rogna,e a rifaldare le margini. Da quetto ne 
uengono ancora due altre forti,cioè l'onichite,che di fuori è quafi nerde & dentro 
fimile alle macchie del ferpentino.L'otiracite è tutta nera, & più [porca di tuite ]”- 
alere ma molto utile al le ferite.Er ogni 6 Cadmianelle fomaci di Cipnrè ottima 
,& dinuouo è corta da'inedici con carbon puro,& comeritornain cenere, fi {pe- 
gne col nino amineo,quella.che fi ordina per gli empiattri,& quella che s'adopgra 
alla rogna con l'aceto. Certi l'’arduno pette in pentola di terra, & izuano ne mortai, 
poi la feccano:Ninfodoro arde fu i carboni quelta pietra graufinia, & foditfima,e 
arfa la fpegne coluino chio,& peftala, diporla ltaccia con una pezza, & pelta nel 
mortaio,po: la merte a molle in Apia svaeizi di nuouo torna a peltare Quello 
che uà al fondo, finche fi fa fimile alia biacca fenza alcuna cffefa de'denti. Il mede 
fi.0 fa della tolla mafceglie,perciò pur:ffime pietre.L'effetto della cada è fecca 
re,fanare,fermare i flusfi,guarire le pellicole , che fi sfogliaro intorno alleungh'e 
delle dita,e purgare le {porchezze de gl'occhi;& fare ciò che noi diremo nell'affet 
to del piombo: Ardef anco il rame pertutte le niedefime cole, fuorche perle albu 
gini & margini de gli occhi. Col latte guarifce ancora gli ulceri de gi’occhi , & gli 
Egittij lo peitano con pietre a modo di collitio.Prefo col mele piouoca iluomito.IL 
rame Ciprio s’abbrucia in uafi di terra cruda , con paripe!o di zolfo, il uafo (i 
cura bene , & fi mette nella fornace tanto che il uafo fi cuoca. Alcuni 
u'aggiungono fale, & chiallume incambio di zolfo, & chi non 
uimette nulla, ma folamente lo bagnano d'aceto. Comeegli 
è arfo , lo peltano in mortaio Thebaico, & lauanlo con 
acqua piovana, & fa minore effetto, & dinuouo 
con più acqua lo peftano.& lafcianlo ftare fin 
che va al fondo, &rquelto fanno fpeflo, 
fin che diuenta come minio, 
Allhora la feccano alfole, 
& poi lo ferbano in 
boffolo di 
. Kame. sa sini 
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Della fcoria & fore della fcaglia , del rame,dello 
flomomate, della ruggine, & del 
bieracio. Cap. Xl. 


Auasi ancora la {coria del rame nel medefimo modo,con minore effetto ch'ef- 

fo rame.Ma il fiore delrameanch’eflo è vrile alla medicina.Fafli delrame fon 
duta, & transferito nell'altre fornaci, quiuifpeflo foffiando ne efcono come fcor 
ze di miglio, lequali fi chiamano fiore-Et caggiono quando i pani del rame fi raf 
freddano conl acqua & rofleggiano. Fafli parimemie d’effa vna certa cofa, che 
fi chiama lepida & cofì il fiore fi falfifica, accioche peretîo mengala Scaglia. Ex 
quefta fcaglia è fcoffa a forza di chiodi, perliquali: pani del rame fanno gie 
Et tutte quefte cofe fi fanno principalmente nelle magone di Cipri. La differen 
tia è quefta, che la fcaglia fi fpicca da'panibattendogli. Il fiore cade da fe mede 
fimo. Ecci vn'altra forte di fcaglia più tottile; laquale cade della fuperficie della 
fualana, &chiamanla ftomoma. Ettutte quette cole & ciò fia detto con buo» 
na paceloro fono incognite a'medici, & bu ona parte d’efli non fanno pureino- 
mi ; tanto fono lontani da fare fimili medicine. llche toleua efler proprio dellà 
medicina. Hora quando s'abbartono a qualche libro, defiderano comporre al- 
cuna cofa fecondo quelli,e alle {pefe de'maferi fare qualche e{perimento; & credo 
no alla feplafia, laquale è vna compofitione d’unguenti, che con ogni fraude 
tutte quelte cofe corrompe. Et comperano emptiaftri et colliri; fatti già lungo 
tempo , & perquefto ftemperanole corrotte, & !a fraude della feplafia. La fca- 
glia e il fiore s'ardono in vafi dî rame o diterra, dipoiî fi leuano, come habbiam- 
mo detro di (opra , et perlemedefime cofe. Oltra diciò fono vrili a'viti}carno- 


fi delle nari, & del fondamento, e alla grauezza de gli orecchi ne'‘quali per buc= 


ciuolo col foffio fi mettono, cagliulceri della bocca con la farina + Col mele gua 
rifcelafcenice. Fafli dirame candido. La fcaglia cipria ha manco virtù a fai, & 
prima macerano con orina di fancaullo i fignolrei pani. Alcuni pettano la {caglia 
& lauanla inacqua piovana , & dannola a’ritruopichi a pefo di due dramme in 
una hemina di vin melato , & fannone empiaftro con fiore di farina. Di grande 
utilità è ancora la ruggiac, mafa@iiin più modi, percioche fi rade delle pietre, 


‘ dellequali fi faitrame. E anco de! rame candido forato, & fofpefo in uafi fopra 


l'aceto, & turato con coperchio di rame, erquelto è molto migliore , che quel- 
lo che fi fa delle fcaglie. Alcuni mertonoi uafi di rame bianco , in uafi di tersa 
con acero, & radongli ildecimo giorno. Altri cuoprono di vinaccia, & dopo 
altrettanti di gliradono. Aliri bagnano d'aceto Je ragliature delrame limate, & 
ipeflewolte il di leriuolgono ; fino ache fi confumi. Alcuni akri peliano piu to- 
fto la medefima ritagliatura ne’mortai di rame con aceto. Il coronario irtugini- 
fce tolto, mettendo lericiditure nello aceto. Falfificafi Ja ruggine, & maffima= 
mentela Rhodiana, col marmo pefio. Altri fanno ciò con pomiceo con goms 


ma. Etmolto inganna quella ch'e falfificata con Ja tinta mera de'calzelai, per=- 


che Palre fi conofcono al dente, ftridendo nel mafticarle. Le efperimento f fa 
inuafo di rerra. Percioche quella, ch'è fchietta, ritiene. il fuo colore, quella 
ch'è mefcolara conla tinta roffeggia. Conofcefi anco col papiro macerato prima 
nella galla, perche fubito fi fa nero perla ruggine ftropiciata. Conofcefi ancor 
alla viîta perche ha cattiugcoloreuerde. Mao fchienta, ocontrafatta, bene è fe 
carla, e arderla in un uafo nuovo, & riuolgerla tuttauia fin ch’ella diventi cene» 
re, dipoifipelta, &riponfi. Alcunil’ardono in vafi crudidi terra, finoche i 
mafi ancora fi cuocano. Alcuni melcolano ancora incenfo mafchio. Ft lauafila 
3 ii a 4 ruggiae 
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ruggine comela cadmia. La fua uirtù è ottima pelle medicine de gliocchi, e 
mordendo gioua alle lagrimationi. Ma è neceffario bagnar co’penegli caldi fin 
che lafci dirodere.Ecciun collirio, che fi chiama hieraccio, ilqual fi fa in quefto 
modo,& temperafi con quartr'oncie di aminiaco,e due d>ruggine cipria , e altret= 
tante di tinta da calzolai,che fi chiama calcanto,& vna di mifio, & feidi zaffera- 
no tutte quefte cofe pelte s'impialtrano con l'aceto Thafio, & faffene pillole, et 
quefto è ortimo rimedio quando il colore criltallino de gli occhi comincia a farfi 
uerde, contrai bagliori de gliocchi,& l’afprezza,e i panni,& contra ogni difetto 
delle palpebre. Laruggine cruda fi mette ne gli empiaftrida ferite, & mirabil- 
mente guarifce le efulcerationi della bocca,er delle gengie, e gliulceri delle labra 
con l’olio,e: fe ui s'aggiugne cera,purga,et falda.Rode ancor il callo delle fiftole,e 
de'inali che fono intorne al fondamento,o di per fe,o con l'amoniaco, o in forma 
dicollirio, mettendolo nella filtola,er mectendoui la terza parte di trementina,gua 
rifce la lebbra. 


Della fcolecia, del chalcito, del mifi , del fori,& del 
chalcanto. Cap. XII. 


Cciancoun'altra fpecie di 4 ruggine,laquale nel rame Ciprio fi chiam 2 fc0- 2 De i 
NCAA fi fa con allume pello,& fale,& nitro peregual parte conaceto pri pia 
bianco fortiflimo, ne fi fa ciò fe non ne'di caldiffimi e intorno il nafcimento della hanno rasta. 
canicula,c peftafi finche diuenti uerde, & ritirifi a guifa di verminionde ha pré- 5, Diofco. nel 
fo il nome.Perche volendo emendare quetto difetto, vi fi mette due parti più che lib.s.aca. st 
non è l'aceto d'orina di fanciulio.Il medefimo fa ne'medicamenti, & nella fantér- & jl Mm dia 
na,con laquale dicemmo che s'appicca l'oro.L’iftefo effetto fal'uno, el'altro che me} /uo dife pa 
la ruggine.La fcolecia fi fa anco per fe itelfa dal'a pietra del rame,dellaquale al pre n6/c.74. delia 
fente parleremo.Chiamafi calcite una pietra,dellaquale £ fa fimilmente il rame, è iftego libro fè 
differente dalla cadmia perche quella fi caua fopra terra, & delle pietre fcoperte. rrasradel chal 
Quetta delle forterrate.La chalcire fi polaeriza fubito,perch'è di natura morbida c;se > 
efimilea una muffa.Eccianco ra un'altra dillintione, che contiene tre fpecie di * 
chalcite, delrame, & mifi, & fori, quali particolarmente ragioneremo al fuò 
luogo . Quella delrame ha le vene lunghe. Zoda quella che ha colore di mele, & 
«con fortile difcorlo di vene fi ftritola , & non è pietrofa . Tienfi ancora, che 
Ja frefca fia più utile, perche inuecchiando diuenta fori . La virtù fua è di 
leuare fa carne , che crefce nelle piaghe fermare il fangue ; le gengie , la v- 
ola, &conla farina mitigare la fenice . Adoperafi ancora in Sana a'mali del. 
[a matrice , & con fugo di porri fi mette ne gli empiaitri de'membri uergogno - 
fi. Tienfi a molle inuafo di terra con aceto impiattrara intorno belletta per 
quaranta giorni , & piglia colore di zaffarano . . AJlhora mefcolando feco e- ; 
ual pefo di cadmia , fa vn medicamento che fi chiama , pforico. Che 3 Auefa bi 
e fi mefcoleranno due terzi di chalcite con un terzo di cadinia è quetto me forsa del fori 
defimo farà più agro. Ma molto più agro & più gagliardo ancora temperan € 4el calcan- 
dola con l'aceto , che col vino. Et arroftendola hà molto più virtà a tutte the a mio giu 
le medefime cofe. If fori d'Egitto è molto lodato , vincendo di granlunga 440 è rrarra 
il Cipriotto , lo Spagnolo ; & l’Africano , benche alcuni tengono che'l Ci- #47 c4.75.6 
priotto fia molto utile alla cura de gliocchi , ma in ciafcuna nattone quello è da'feguenti A 
migliore , che ha più poffente odore,& col peltarlograffamente diuenta nero,& de li6.5. di 
fpugnoto.E-cofa ranto contraria allo ftomaco, che folo a fiutarlo fa uomirtare alcu- Diofcoride, fo- 
n1,& tale è lo Egittio.Quello d'altra natione,quando è petto riluce . E il 4 mifiè 274 di che leg. 
pietrol».Tenédolo in bocca gioua al dolore de’déri,e a gli viceri della bocca mole £' la efamina 
iti, caquelli,che impigliano.Abbrucciafi fu i carboni,come la chaicite. Alcuni di 740644 Mat, 
cono 
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cono, che mifi fi fa cuocendola pietra nelle foffe , & mefcolandofi il fuo fiore 
giallo con la cenere del legno del pino . Ma ineffettoegli fi fa della fopradetta pie- 
tra, rapprefa dalla natura, & diwifa, è ottimo in Cipri. I fegni fuoi fono, quan 
do fi ftritola in faui:le d'oro , & quando fi pelta , eflere di natura harenofa , cuero 
terra fimile alla chalcite.. Quetto mefcolano quelli, che purgano l'oro. Giona in- 
fonder!o:conoliorofuto ne gl’occhi, chehanno puzza, & porlo inlananélle na 
fcentie,& malori del capo. Affottiglia ancora le rouniezze de gl'occhi inuecchia- 
te, & è molto vtile alle fenice, a gli (trangulioni e a'luoghi, che hanno raccolto 
marcia . Cuocono fedeci dramme in vna hemina di acero aggiugnendoui mele, 
tanto che diuenti vifcofo. Ercofi è vrile alle cofe fopraderte. Ogni volta che bi» 
fogna mollificare la tua forza vi fi fpatge il mele. Fomentandolo con l'aceto , ro. 
dei calli delle fitole, & mertefi ne’ collirij. Ferma ancora il fangue , & gli vice» 
ri che impigliano, & quelli che diuengono putridi. Confuma fiamlmente la car- 
ne cattiva, che crefce. Ma la fua propria virtu è ne’ membri virili ye ancora rilta» 
na il fluffo delle donne. Igrecihanno farro fomiglianza tra il nome del rame,& 
tintade’ calzolai, & chiamanlo chalcantho. Nec'è cofa alcuna di nacura tanto 
mirabile quanto quelta. Fafli anco in Hifpagnajdi pozzi di Itagni, i quali hab- 
biano quella fpecie d'acqua . Cuocefi per egual parte con acqua dolce , e poi fi ro- 
uefciainpefcine dilegno. Corde dittefe con pietruzze ftanno difefe fopra que- 
fte appiccatea certi legni ,i quali ftanno fermi. A quefte appiccandofi la bellet- 
ta fa forma d’vua per quegli , che paiono acini di vetro. Spiccaro fi fecca in tren» 


*«» tagiorni. Il colore è verde, ma di chiariffimo fplendore , &: pare vetro, ma ftema 


perandolo dinenta trementaio da CORSO cuoia. Fafli in più modi di quella fpeciè 
cavaca nelle foffe , da'lati delle quali le ftilanti gocciole, nel gielo del verno fi 
“ chiamano ftalagmie, ne è cofa più pura d'effe . Ma il colore bianco d'effo,che feni- 
te di viola, fidomandaleucoio. Faffi ancora in luoghi concaui ne faffi; douela 
belletta portataui dall'acqua piouana fi rappiglia. Fafli parimete a mododi fale, 
quando 11 foleardentiffimo rappiglia l'acque dolci, lequali v'entran dentro. Et 
perciò alcuni con doppia differentia lo chiamano foffile ò fattitio, quefto è più 
pallido, & quanto manco colore ha , tanto è peggiore. Perbifogno della medi- 
cina il tipriotto è molro lodato. Pigliafi per cacciare i vermini del corpo a pefò 
‘d’vna dramma col mele. Sremperandolo è itilandolo peril nafo, purga il corpo. 
E prefo con mele, ò con acqua melita purga lo ftomaco . Guarifce ancora l'afprez- 
‘za ,e dolore de gl'occhi, & la caligine, & le crepature della bocca ferma il fangue 
del nafo, & delle morici. Col feme del hiofciamo caua fuori l'offa rotte. Pofto 
col pennello stù la fronte , fofpende te lagrime de gl'occhi. Ha uirtù ancora 
ne empiaftria purgare le ferite, &le carni che crefcono delle piaghe, E 
lena la ugole , ancora che fi tocchino col corto. Col feme dellino 
fi pone fopra gl’empiattri a leuare i dolori,& tutto quello,che 
di effo biancheggia , in quello ufo fi propone al paonaz- 
zo, einfpirafi pet bocciuoli alla grauità de gl'orec» 
chi. Guarifce ancora di per fele ferite impia- 
ftrato,ma reftrigne le margini . Er da po- 
coin quà s'è trouato fpargerne Je boc ai 
che de’lioni & de gl’orfi nel thea ° 
tro, & tanta è la forza fua 
nel riftrignere,in mo- 
do che non pofs 
fano mor. 
dere. 
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Della ponfoglie, del'ofpodo, dell'antifpodio; del difrige, tri de i 
i deltriente Seruilio. » (ap. XIII n eo 


. 


Elle cane del rame fi truona ancorala a ponfoglie, & lofpodo. EtfraeMè DEAR 
N quetta differenzia, che la ponfoglie fi prepara collauare, & lo fpodo è cola sestetto fpe- 
non lauzta. Alcuni diflero , che quello ch'è bianco & leggieriffimo , è ponfoglie, prua perni 
& dicono, ch'è la cenere del rame & della cadmia, & che lo {podo è più nero & ppi ar 
più graue , & che fi rade dalle mura delle fornaci mefcolandoui le ceneri,& talho- MMM? PETE 
ra ancoicarboni. Quetta pigliando aceto, rende odore di rame,& fe fi tocca con persi iofco. 
Ja lingua; ha fapore horrido 1 Adoperafi.nelle medicine de glocchi, fe gioua a tut- 99754 ‘ef 
tiimaliscatuttelecofechelofpodo. Inunacofa fola è da effo differente, che la 44-D45-, 
uirtù diquetto è più dilauatina. Mertefi ancora ne gl’empiaftri ne i quali fî ricer- Marth.nel fuo 
ca dolce rinfrefcamento, & diffeccarione. Quella , che e lenata col uino, è mal. difcor. 
to più utile a turte le cofe .Lo fpodo di Cipri è ottimo, & fiff di cadmia,& di pie- 
tra di rame liquefatti. Quetfto legerifimamente, & cotto fi (offia via, & uola fuor 
delle fornaci, e appiccafi a tetti, differente della filigine perla bianchezza + Quel- 
Joche di efo è meno bianco, è fegno di fornace non matura, & quetto alcunilo 
chiamano ponfaglie. Ma quello, che fi troua più roffo , ha maggior virnì & for- 
za; & talmente lcorrica , che quando fi laua , fe per cafo tocca gl’occhi,accieca ale 
trui. Lo fpodo ha colore di mele, nelquale fi conofce effere di molto rame. Ma 
ogni fpecie d’efto lauandofi viene a farfi più giouenole. Purgafi prima con una 
penna, poi con una lauatura più grofl:, & con le dita fe neleua l'afprezza +. La fua 
uirtù di mezo è di quella, che fi laua col uino & nel uino ancora è differentia.l’er- . 
cioche quella che fi luna col uin dolce, è buona medicina per gl’occhi affaticati 
pere uigilie. Erè molto migliore per gl'ulceri, che gettano, ò a quegli del- 

abocca, e aturtele medicine, che fi fanno contralecanciene. Faffi ancora nelle 
fornaci de l'argento lo {podo , che fi chiama lauriote : Ma utilifimo è reputo quel- 
lo , che fi fa nelle fornaci dell'oro. Ne è cola, done maggior marauiglia moftrino 
gl'humaniingegni, percioche s'è trovata l'utilità nelle cofe uili, accioche non ha- 
ueflimo a cercare i metalli. Chiamafi antipodo la cenere del fico d,del fico falua» , 
tico , ò delle foglie della mortine con le tenere parti de rami ò dell’uliuo faluatico, 
ò del mele corogno , ò del lentifcò . Fafli ancho di more acerbe ; cioè bianche, € 
fecche al tole , ò della chioma del boffo , è del plew.do ciperi ; ò del rovo, ò del xhe- 
rebintho , ò dell’enasthe . Effi trouato ancora , che la cenere della colla del toro,ò , 
de' panni lini hala medefima virtù. ‘Tutte quefte cofe dette di fopra s'ardono in 
uafo di terra crudo, & tengonfi nella fornace tanto che'luaio fi cuoca. 6 Faffi y, Quefta bi- 
ancora lo fpegma nelle fornaci del rame, quando. il rame è già Aruten, & cotto, srorie Scena 
aggiugnendowi dinuono carboni & lentamente accendendogli, & fubitocon g2- 1, del ra. 78» 
giiardo fofio fi fputa fiori certa palla dirame., ma la terra, che lo riceue, debbe 4/45» s. di 
eflere luîricata. Erfacilmente fi conofce'da quella, che nelle medefime fornacii Diofe.fop.dele.- 
Greci chiamano difrige , percioch'ella s'ardedueuolte.. L'origine diqueftoè ia ;, quale vedi» 
tre modi . Perche dicono ch'ci fi fa della pietra pirite, arfa nella fornace cUOCEN- ;} difcor, db 
dola finche diventi terra roffa. Faffì ancora in Cipri del!a beiletta d'una fpelunca, . xgars. 
laqual prima fi fecca. Dipoi atrorniata di fermenti s'arde. Nel terzo modo fi fa. 
nelle fornaci del rame, della feccia, che rimane in fondo. Differentia è , che'lra» .. LU. 
me corre nel catino , fa fcoria fuori della fornace , il fiore nuota di fopsa;e il difrige. ..., 
rimane. Alcuni dicono, che le palle della pietra, che fi cuocono nella fornace, — 
s'appicano infieme, è intorno a quefta bolle il rame , & effo non fi cuoce, fe non fi, 


sramuta in un'altra fornace, & ch'è ua cerco nodo della materia,& quello che auam, suora 
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‘ Zadelcorto,chiamandodifrige. L'vtilità fua nelle medicina è fimile alle cofe fo: 

ette, cioè di feccare , & confumare le cofe che crefcono , & di purgare = affag- 

_giafi mettendofi fula Sn: che fubito la rifecchi, e habbia fapore di rame. Rae 

ioneremo ancora d’un'altro miracolo del rame. La famiglia de’Seruilij molto no. 

ile, pe vna moneta chiamata triente di rame con l'oro,e con l'argento, & con- 

‘fumal'uno & l'altro . Dell’origine & natura fua, non faprei dir nulla. Ma porrò 

le parole di Meffala vecchio, le quali fono quette. Za famiglia de’Seruilij ha un 

triente facro ,alquale fanno facrificio ogni anno con cura & magnificentia gran- 

de , & dicono che ralhora pare , che fia crefciuto , & talhora fcemato , & che ciò fi- 
guifica quando l'honore , & quando la diminutione di quella famiglia. 


Del ferro, & delle fue minere , & differentie 
Cap. ZIIIL 


Rifooimo hor2 delle minere del ferro ,ottimo & peffimo inftrumento della 
humana vita. Percioche con effo fendiamo la terra, feminiamo gli alberi, 
piantiamo f giardini, & porandole vitiogni anno le facciamo ringiovenire 4 Con 
quefto fabrichiamo le cafe , tagliamo i fafli ; e a tutti gli altri bifogni vfiamo il fer 
ro. Ma il medefimo ancora vfiamo alle battaglie , alle vcoifioni, e a’ladronecci , 
ne folamente d’appreffo ,malanciandolo da lontano, 0 con le mani,o con gli ftro- 
menti, & talhora anco lo facciamo penuto , & ciò penfo 10, che fia fceleratiffimo 
inganno dell’humano ingegno. Perche accioche la morte più velocemente ag- 

fre all'huomo, la facemmo vecello , & mettemmo le penne al ferro. Per 
colpa fi dee attribuire all'huomo ,& nonalla natura. Peralcunie(perimenti s'è 
prouato che’l ferro può effere innocente . Nelle conuentioni , lequali Porfena,cac= 
ciati che furono iRe, diede al popol Romano, trouiamo che efpreffamente vi fu 
comprefo , che non vfaffero ferro (è non nell’agricoltura . Mal ficuro ancora è cri» 
uere con lo ttile, come dicono gli antichiffimi auttori. La terza volta, che Pom- 
peo Magno fu confolo, fu fatto vno editto nel tumulto della morte di Claudio , ile 
quale proh:biua , che niunaarma fi potefle tenere in Roma. Et nondimeno 1] mon- 
do ancora da principio honorò il ferro, Ariftonida artefice volendo efprimere il 
furore d’Atiamante, ilquale hauendo fcagliato Learcho fuo figliuolo vi ttaua fo- 
pra dolente & pentito, mefcolò infieme ferro & rame, accioche la ruggine fua 
perlo fplendore del ramerilucendo; venifie a efprimere il roffore della vergogna + 
é(ta ftatua è hoggiin Thebe. Nella medefima citrì è vno Hercole di ferro , il- 
quale Alcione fece, moffa dalla patientia delle fatiche di quel Dio. Vezgiamo an- 
cora in Roma tazze di ferro dedicate nel tempio di Gioue vendicatore. Opponfi 
a Plin.hadet la medefima beniggità di natura , Jaquale con Jaragione punifce il ferro, & conla 
rosche nella EL ifteffa prouidentia niente fa nelle cofe più morrale che quello , che dannifiimo al- 
Ba fono le mi- Ja mortalità. Le cane del ferro fi trovano quafi per tutto , pèrcioche ne nafce an- 
mere del ferro, cora nella a ElbaTfolad'Italia; & facilmente fi conofcono per eflo color mani- 
e Vir.lachia fetto della terra. Maè la medefima ragione di-cuocere le vene. Ma folo in Cap-, 
miò generofa p padocia è dubbio fe l’acqua , 0 la terra faccia il ferro , perche la rerra quivi cuocen» 
limetalli, —dofinon faferro,fenon bagnata conl'acqua d'un certo fiume, Ze differentie nel 
b Il nocciolo ferrofonomolte & diuerfe. Et prima nella qualità della terra & dell'aria :perche: 
del ferroè da in alcuniluoghi nafce dolci, & molto vicino al piombo; altroue fragile, & ramo- 
moi detto ac- fo ,evnile alleruote:ma non è buono per fare aguti, comela prima fpecie. Al. 
ciaiodell’acie, trowe piace folo in cofe brevi, fi come fono bullette, & fimili cofe, altrove rotto. 
cioè punta ch'= irruginifce. Gran differentia ancora è nellé fornaci. In quefte fi cuoce il è noc- 


eglisempera. ciolo del ferro per temperare il taglio, & lepunte ». Alcunefon atte a sondenfa; 
è rele au- 
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jeltanicudini, e il becco de'martegli; & è anco differentia nell'acqua , nellaqua» 
minando è rouente fi tuffi. Queft'acqua done è migliore ha dato maggior fa- 
ca alluogo per far nobile i/ ferro, fi come Bilbili , & Turiaffone in Hifpagna, & 
e OMO in Iralia , benche qui ui non fia vena di ferro . Ma d'ogni altra (pecie di fer- 

o migliore è il ferro Serico , quelio viene mundato da'popoli Seri conle velte,&e 
pelliloro. La feconda fpecie di bontà è del ferro Parthico,quefte due fole fpecie 
fi mefcolano con l'altro per fare Il aglio. Affai più molle è ne’noftri paefi . In al 
cunluogo tal bontà procede dalla wena, come in Baviera, e in alcun’altro dalla 
fattura come a Sulmona, ilche viene dall'acqua. Percioche nell’arrotarle pietre 
aolio, & quelle a acqua fono differenti, & con l'olio iltalio fi fà più delicam. 
Erè marauiglia , che cuocendofi la vena il ferro fi lrugge, comeacqua, & dipoi 
firompe in fpugne. I ferramenti più fortili fi emperano con l'olio, perche l'ac, 
qua gli farebbe fragili, & duri. Il fangue humano fi vendica del ferro, percioche 
fitoito chelotocca, lo fa irruginire. Della. pietra calamita ragionereno al fuo 
luogo, & della concordia , che ella ha col ferro. Sola quelta materia piglia forza 
daquella pietra, & per lungo tempola ritiene , prendendo dopò un férro un’al- 
tro ferro s come talhora fi vede una catena d’anegli , ilche dall'ignorante vulgo È 
chiamato ferro viuo ; & le ferite di tal ferro fi fanno più afpre. Nafte quetta pie= 
tra ancora in Navarra, ma non quella vera calamita di pietra continua, ma con 
{paria bubbatione , che cofi chiamano ; non sò , fe fia vtile come per lo fpargere 
al vetro , perche alcuni non l’ha ancora prouato; ma veramente da' quella mede. 
fima infettione al taglio ; che la calamita. Della medefima pietra haueua co- 
minciato Dinocrate architetto d’Aleffandria , a voltare il tempio di Arfinoe, ac. 
cioche la (tatua fua di ferro ,ch'ei ui metteva , pareffe che foffe in aria fo[pela .In- 
teruennela morte, et di lui ser di Tolomeo,ilquale haueua commeffo alla fua fo» 
rella, chequetto fi faceffle. Za uena del ferro è molto più larga, ché quella de: 
gli altri metalli. Nella parte di Nauarra Maritima, ch'è bagnata dal mare, è un 
monte d’incredibile altezza , tutto di quella materia, come habbiam detto altro- 
ue trattando del circuito dell'Oceano. 


Della tempera del ferro , delle medicine del ferro, della rugine , della ru: 
bigine,c&y faglia di ferro, & bigremplafiro, Cap. XY. 


T ferro affocato fe non s’indurifce a'colpi di martello , fi corrompe. Il roffo nò 
è buono da effer martellato , ne prima che comincia imbianchire. E impia- 
ftrato conl’aceto , ò con l’allume diuenta fimilealrame. Confernafi dalla migi- 
ne con biaca,geffo,e pece liquida. Et quetl’è rempera chiamata da'Greci antipa.. 
thia. Dicono alcuni,che quefto fi fa con certa religione. Et comé fi troua vna 
certa carena ful fiume Eufrate in vna città, che fi chiama Zeugma , con laquale 
Aleffandro Magno legò quiui il ponte, gli anelli.dellaquale,che fi fono rifatti fi ar 
ruginifcono,& noni primi. I! ferro oltra il ragliari membri perfanità è ancora 
medicinale. Perche difegnando un circolo , ò rre volte intotniando la fpada in- 
torno a giouani, & bambini,gioua loro contra le malie; & ficcando nellafoglia 
chiodi cauati dauga fepolrura,vale contra le fantafime notturne . Et pungerfi leg 
gierimente con Ja pònta del ferro sdicui.ffattaro percoffo l'huomo gioua contra i 
dolori fubiti de’fianchi, & de’petti dicoloro che fannola puntura. Alcuni ma- 
li fi peragena dando loro il fuoco col ferro , e particolarmente il morfo del cane 
arrabiato» Et effendo ancora poffente la malattia,in modo che cominciano hauer 
ura dell'acqua, dando fuoco alla piaga, guarifcono inun tratto. In molte ma- 
} ircicancora fi fcaldal'’acqua col ferro roucate , & maflimamente nel Da de» 
’ : pen de 
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pondi. Eteffaruggineèilrimedio, etcofi fi dice,che Achille guari Telefo, fa» 
cendo ciò conla punta dirame; odiferro, che fi foffe. Et cofì fi dipinge,che fa 
cadere la ruggine col coltelto . Mala ruggine del ferro fi rade con ferro humido: 
da chiodi uecchi. Lauirtù fua è dilegare, feccare,&ritirignere. Impiaftrata gua 
rifcele chiazze della rigna. Vfafi ancora con cera, olio di morcine alla rumidezza 
delle palpebre, calle vefciche di tutto l'corpo.Et con acero al fuoco facro; e alla 
rogua ancora; ei paterecci delle dita in pezzuole di pannolino. Pottaui fu con ia- 
naferma i fluMti delle donne.Stemperata con uino,e impiaftrata con mirrha,gioua 
alle piaghe fretche. Gioua con aceto alle piaghe, che nafcono intorno al fonda- 
mento .lmpiaftrata mitiga ancora le gotte.La fcaglia del taglio , 0 della punta fa i 
medefimi effetti, ma con più uirtà, però s'adopra contrale lagrime de gliocchi. 
Fis na il sangue maflimamente delle ferite fatte con ferro, Riftagna ancora il fluo 
delle donne.Ponfi alla milza;raffrena Je morici;& le nafcentie,che impigliano, Ma 
grandiffima è la fua uircà nello higrenplaliro a purgar le ferite e fe fiitole,e a rode 
seogni callo,e a far rinafcere la carne (u l'oflarafe. Fafli in quetto modo due oboli 
di creta cimolia,fei dramme di rame,altrerante di fcaglia di ferro,altrettante di ce- 
ra,e un feitario d'olio. A quefte cofe s'aggiugne il cerato,e quando vogliono ripur 
gare,o rifaldare le ferite, 


Delle minere del piombo, del piombo bianto, & 
nero, (ap. XVI. 


CT la natura del piombojilquale è di due fpecie nero & bianco. Preciofifimo 

e il bianco,chiamato da Greci caffitero di cui fauolofamente fi dice , che fi và 
peredfo nell'Ifole del mare Atlantico, con nauili fatti divemene, & coperti di 
cuoio.Ma hora fi fa certo ch'ei nafce in Porrogallo,in Gallicia nella fuperficie del 
la terra harenofa,& di colore nero ; Conofcefi al pefo, & fon ni mefcolate pierre 
minure maffimamente quando i foffati fono fecchi. Lauano dunque quette harene 
et dipoi.cuocono quella parte,ch'è rimafa al fondo.Trouafi ancora nelle cane del- 
l'oro , lequali fi chiamano elutta & mettendoui l'acqua lavano pietruzze nere al- 
quanto variate di bianco , lequali fono graui quanto l'oro.Et per quelto ne'uafî- 
doue fi raccoglie loro rimangono con quello;ma poi fi feparano al fuoco , & fon- 
dendogli firifo!uono in piombo bianco. In Galicia non nafce il piombo nero; nel 
Ja Bifcaglia paefenicino a quella rafce folo il nero. Ne dal bianco l'argento, anco 
rache fi faccia dal nero. Il piombo nero fenza il bianco non fi può congiugnere 
fra (e,ne quefto a quello senza olio. Neil bianco feco fenza ilnero.Il bianco , heb- 
be auttorità ancora a'tempi de'Troiani,per tettimonio d'Homero , ilquale lo chia- 
mò caffitero.L’origine del piombo nero è in due modi,perche o peruiene dalla fua 
uena, ne alcuna cofa partorifce da fe,o nafce con l'argento, & colafi con mifte 
uene.Ilprimolicore,che corre di quelte, fi chiama ftagno.il fecondo argento, &e 
quello che rimane nelle fornaci, gallena;laquale è la terza portione, agiunta alla 
vena.Quetta di nuouo fondyto,da i] piombo nero,leuandone due parti. 


Dello ftagno,piombo,argento, €4 certe cofe. 
Cap. XVII. 


prin a'uafi dirame.fa fapore più grato, & lena l'odore della 
ruggine: & è marauiglia,che non fa crefcere il pelo. In Brindifi, come di. 
cemmo altrove, fi remperanano eccellentiffimi fpecchi, finche le Schiaue ancora 


gli 
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li cominciarono aufare d’argento.Hora fi falfificalo itagno,con metterui il terzo 
iràme bianco,in piombo bianco . «Fafli anco in uno altro modo , mefcolando in- 
fieme tante libre di piombo bianco & di pero .. Quelto è chiamato hora da alcunî 
argentàrio.[ medelimi chiamano ancora tertiario , quello dovie fono due terzidi 
nero, cundi bianco.Il prezzo fuo è trenta denari la libra; & con quefto fi falda= 
noicannoni. I più maligni al tertiario aggiugnendo altrettanto bianco, fo chia 
mano argentario,& di eflo cuocono quelle cole che uogliono.Il pregio fuo fanno 
cènto trencà denari la libra, il bianco per fe fincero valetrenta denari la libra se’ 
nero fedici. La natura del bianco ha più delfecco.. Et per il contrario,la natura 
del nero ètotta humida : ne con efio fi può impiombare l'argento, perche l'ar-' 
genrofi (tragge prima.1l bianco fi mette con opere di bronzo,& ciò s'è trovato in 
Frincia;ralche a farica fi può conofcere dell'argento,& tale opera chiamano incor 
tili.Coiminciarono poi ancora cuocerel’argento nel medefimo modo, & maffima» 
mehte per fare formimenti di cauaglie,e i gioghi a'giumenti nella città'd'Aleffia;il 
ritnanente della gloria fu della città di Burges . Cominciarono dipo! a ornare èffe 
di vehiculi,& petoriti,e in fimil modo la pompa è giunta infino alle carrette d’oro 
& d'argento; & quello ch'era vno fcia laquale a uederlo nelle tazze & ne'nappi, ho 
ra fi toda,che fi logori ne'cocchi,& nelle carrette.La pruoua del piombo bianco è 
nella caria,accioche effendo itrutto,paia ch'efca per il pefo,& non peril caldo. Lu 
Tidia noò è ramezne piombo,ma lo barattano con le perle, & gioie loro. Vfiamo 
piombo nero 2 far cannelle & piaftre , ilquale con più fatica fi cauain Hilpagnia 
& perturta la Francia:Ma in Inghilterra ie ne truona tanta douitia nelle fuperficie 
della rerra,che perlegge è proutito,che non fe ne pofla fare più che una certa mifu 
ra. Leforti del piombo neru fono quelte:iouerano . Capriariefe,e Oleaftrele.Ne 
u'è alcuna differentia della fcoria,purche ella fia diligentemente corra . Etè mara» 
diglia in quefte fole cane,che.effendo abandonate fi rifanno più fertili. Quetto pa 
reche auvenga, percheeflendorapertiimeati,l’aria ui può entrare più copiofa, 8 
‘ fatiargli : comeancora ueggiamo , che alcune donne per efTerfiffconcie diuenta» 
io più feconde. Ernonè molto, che quelto s'è ucduto in Granata nella cana 
Santarefe, laquale per dugento anni innanzi fi foleua allogare per dieci libre l’an= 
no ; & poiche fu abbandonata,s’allogò per cinquanta cinque . Perfimile locatio- 
nel'Antoniana nella medefima provincia arrivò a quattrocento libre di gabella. 
Et è niaraviglia,che i vati di piombo, meflaui dentro dell'acqua , non fi fondano; 
zi Via mi mella nell'acqua vna pietruzza » ò una piccola moneta di rame ilua 
0 {i fonde. 


Medicina di piombo, della feoria del piombo,dellamolibdena 
oucrogalena, del pfimmitbio,&S della fandaracha, 
ia (ap XVIII 


E Vso del piombo nelfa medicina di per fe è di reprimere Je margini,& legando» 
fi piaftre di piomboalla parte de'lombi & delle reni, con la fua fredda natura 
rartrenala luffuria. Erdicefi, che Caluooratore con quette pialtre di pombo fr 
liberò dalle cormàrrioni notturne , perlequali era caduto inivfirmità , & cofi fî 
mantenne le forze del corpo perla farica de gli ftudi. Nerone Imperadore, per 
che cofì piacquea gli Der y fi metteva una piattra di piombo lul petto, qua 

cantaua, & coli infegnò it modo di mantenerla uoce » Cuocefi perbifogno del- 
la medicina in uafi di terra,dittendendofi fotto zolfo minuto , pofteui lottiliffime 
lane , &copertecon zolfo, & ferro mefcolati. Quando fi cuoce, bifogna ru» 


rarbenei buchidonceglisflata, altsimenti i (5015 ufcire delle fornaci del piste 
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bo alito peftilene, &nocino,ca'caniinuntratto. Etl'halito, ch'efce di tuttele 
fornaci dei metalli, nuoce alle mofche,e alle zanzare. E però fimili faftidij non 
fonoin effe caue. Alcuninelcuocere mefcolano limatura di piombo col zolfo. 
Alcuni piùù tolto biacca che zolfo. Etlalawatura fi fa di affai utilità nella medi- 
cina,quando per fe iteffa fi pelta ne’ mortai di piombo, aggiugnendoui acqua pio 
uana fino a che fi condenfi. Poiconlafpugna fi leual'acqua cherimane; & le 
parte più condenfate fi feccano , & taflene paftegli. Alcuni peftano il piomboli 
maato in quelto modo. Alcuniuimefcolano la piombaggine. Alcuni ui metto» 
noaceto, cheuitio,chi fugna & chi rofe. Alcuni uogliono più tolto peltare in 
mortaio di pietrà, & maflimamente Thebaica,non pettellodi piombo , ea que. 
fto modouiten più bianco .E ilpiombo, ch'è arfloin quefto modo fi laua come lo 
ftibi,  elacadmia. Puòriftrignere, reftagnare, erifaldare. Eutile alle medici 
ne de gl’occhi,e alla carne ricrefciuta ne'malori,e alle feffure del fondamento, alle 
morici, allacarne cattiuà, che crefce di fitori . A quette cofe gioua molto la lana» 
tura del piombo. Za cenere del piombo arfa è utite a'mali,che impigliano, & get 
tano marcia.E gl'ifteffo effetto,che nelle carte. Ardefi in uafo di terra in piaftre 
minute, & agi cn col zolfo conuerghedi ferro, è di ferule, fin che illicore 
fi muti cenere. Dipoi raffredato fi macina. Altri pigliano la limatura, & cuo- 
conla nelle fornaci in uafo di terra crudo tanto che’l uafo fi cuoca. Alcuni ui me- 
fcolatio biàca con pari mifura,ò orzo,e peftano , come habbiamodetto nel crudo, 
el madri quefto modo preferifcono allo {podio Ciprio, Vfafi ancora la ftoria 
del piombo, & quella ch'è più gialla,è migliore fenza reliquie di piombo, fpes' 
ciedi zolfo 5& fenza ntalcai quela fcoria rotta minuta ne' mortai, finche l’aè 
qua diuenti gialla, & rimutafi in uafo puro tante volte, che quello , ch'è vtilifi= 
mo, rimangaal fondose fa quei fteffi effetti,che il piombo, ma più poffenti. In 
cada molto mi marauiglio, come gl’huomini habbiano fatto efperientia infino 
ella bruttura e della fpazzatura in ranti.modi. Faffi ancora il difpodio del piom 
bo dell'ifteffo modo, che noi dicemmo del rame Ciprio.Lavafiin pezzoline rare 
con acqua pionana,& coli colando fi purga della parte terretlre, & vagliato fi pe- 
i Leggi Dia. Îta. Alcuniuogliono più tofto lenare nia la poluere con le penne, e peltare in ui- 
ai MILL odorifero.Eccila a molibdeua,laqual altrove habbiamo chiamata gelena , ue 
fre i ‘5-45. pa commune d’argento & di piombo. A è migliore,guanto hà più del colore 
deli (eo del dell’oro,& quanto è manco piòbofa,& che fi ftritola,er mediocremente graue,cot 
dose * taconolio piglia colore di fegato Atraccafi alle fornaci d'oro,& d'argento & chia, 
4 @nCorB> mifi metallica. Eccellétifima è quella,che fi fa in Zefirio.S6 approuare quelle,che 
tonni della non hanno punto di terra,ernon fono pietrofe; cuoconfi & lauafi come la fcoria. 
molibdena. — p utiléin'unacerta forte:di medicamento;che fi chiama lipara a mitigare & rinfre 
fcare gl’viceri.Erne gli impiattri,che non fi fafciano,ma impialtrati conducono 2 
rammarginare ne'corpi delicati,et nelle reneriffime parti . ‘Lacompofitione fua è 
ditrelibre, e unalibra di cera,e tre hemine d’olio,ilche fi pone nel corpo uecchio 
conle morchie. Temperafi anco con la fchiuma d'argento & fcoria di piombo, fa 
cendo fomentationi con quefta calda al male depondive altenafmo. Faffiancora 
il pfimmithio,cioè 1a biacca nelle fornaci del piombo.Et è eccellentiffimo in Rho 
di.Faffi con fotrilifimi peri di piombo pofti fopra un uafo d'aceto fortiffimo, & 
cofì fi filanti gelo e dieffo viene a cader nell’aceto;fi fecca,fi pelta,& fi na- 
glia di nuono mefcolandoui aceto fe ne fa paltegli,& feccafi al foledi tate. Faffi 
ancora in altrottiodo . Mettono il piombo ne'uafi dell’acero,torati con piombo 
per dieci giorni,& poi radono da quello quella parte, chepare quafi muffa & di- 
poirigettano il piombo nell'aceto,facendo cofi tanto che nenga meno.Quello che 
dro mise glio rimeltafi con un fufcello, tanto che diuenti 
I 


roffo,& fimile alla fandaracha . Dipoi fi lava con acqua dolce tanto che fi por ghi 
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da ogni macchia. Et fimilmente dipoi fi fecca, & fafsene paftegli. Quefta è leg= 
ierifima , più che tutte l'altre, in fuor che quella , che le donne adoperano a farfi 
Dose » Maè mortale a berla come è anco la fchiuma dell'argento. La biacca 
poi fe fi cuoce diventa rofsa. Habbiamo quafi dimottrato la natura della fandara- 
cha. Quetta fieruoua nelle cane dell'oro , e dell'argento , e quanto è più rofsa, è 
più migliore :& quanto ha più noiofo odore , & che fia pura, & facilmente fi ftri- 
toli. Valepurgare,arifaldare, a nifcaldare ,carodere. La fua principal virtù è 
di rompere. Impiattrata con aceto riempie le margini della tigna. Adoperafi 
me'medicamenti de gliocchi. Psefa col mele, prrpara ola, & falauoce chiara, 
&fonora. Prefaincibo con trementina, guanice beniffimoi fufpiriofi , & quel- 
lichehannolatofse. Ilfuo profumo mefcolandovi il cedro, fa il medefi- 
mo effetto: L'arfenico ancor efso è della medefima materia. Quel. . 
lo , che ha più del colore dell'oro, è tenuto il migliore. Et ni 
lo,cheè più pallido, e più fimile alla fandaraca, è ftima- 
ro il peggiore. Ecci anco,una terza fpecie , doué il 
colore d’oro fi mefcola con la fandaracha : & l’u- 
no & l'altro è fcaglioto. Et quello è fecco, 
& puro, & con fortile difcorfo di ve- 
‘ ne facilmente fi fende. Halame- 
defima forza , che di fopra , 
ma più pofsente. Er pe- 
rò fi mette nei cau- 
terij, & pfilo- 
thri. 
Zeua le pellicole, che fi sfogliano intorno alle vn- 
ghie delle dita, & le carni delle nari, & ima- 
li nati intorno ‘al fondamento, & ciò 
che ui sincrefce di cattiuo . Arrofti- 
fcefi , accioche fia più gagliar- 
do,in vafo nuouo di ter. 
ra, in finche mu- 
ri colo- 
re. 


Ilfine del Trigefimoquarto Libro. 
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PRO EMIO. 


A Vi abbiamo quafi dimoltro la natura demetalli,ne’quali confì 
ces BA A itonolericchezze. & delle cole ancora mefcolate infieme co” 
metalli,e per elfere tutte quette cofe l'una con, l'altra appicca. 
te,h bbiamo moftro una grandiffima felua di medicina,&tlete 
nebre delle fabriche,le fonderie.c uma fattidiofa forrigliezza di 
{colpire,dì dipignere,e digingere-Reltano hora le pecie: della 
terra,e delle pie*re, Jequali fono molto più che quelle de'meral 
Ss lie ciafcuna dellequali è itata wrattata,in più volumi; maffime 
da’ Greci. Noi in quefte cofe feguiremo una viile brewca fecondo il noltro coltume 


neperò lafciaremo cofa alcuna neceffaria. 





Honoredi pittura. ‘ca... L 
TU Tprima diremo quello che rimanea diredella pittura,arte per il palato molre 
nobile, allhora ch'ella eradefiderara da’ Re d’pdpoli.et che nobilitava quegli 
i quali ella fi degnana dare a'poferi. Ma hora è fiata fracciaca affatto da' marmi, &c 
già ancora dull'oro,ne folamente per coptire tutte ledhura,ma intagliarfi il marmo 
€ indoranfi le incroitature con figure dicafe d'animali. Non cipiacciano più le 
tauole,ne le cofe che ne le camarg afcondano ia i) erandi de’'monti,effi comin- 
ciato a dipienere fin le pierre. BtqueRta s'è rrouato af icempo di Claudio Imperada 
re.Etin quello di Nerone comastiarano con diueriemacchie, le quali non erano 
nelle incrottature, a variare quello ch'era uno, he foffceouato,trouò Numidico, & 
che fi diftingueffe con li porpora.Sinnadieo,e in quel modo,ch'elli delideravuano, 
chele deliric nafceffero. Quetti. fono i fullidi] demoni, che vengono a mancare, 
me cella Lalufluria di far quefto accioche fi perda aflai con gl'inceadi). 
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C Dula pietura delle imagini fi faceuano rimanere le figure rrolto fimili perlur 
gu fpatio di tempo; laqual cofa s'è difmefTa affatto . Perche hopgi fipiongo» 
no icudi dirame, & facie d'argento con incognita diffèrefitia di figure, & permu- 
tanfile gette delle (tatne , già d’vn pezzo publicati detri in verfi. Tanto voglio. 
no più tolto tutti, che fi conofcala matera, che fe eli. Et fra quefte fanno le 
couerre alle antiche pitture , & honoranole aliene, & effi non itimano honore fe 
non nel prezzo accioche lo herede lo fpezzi se illadrolotiri giù col laccio. Etcofi 
non viuendo la effigie d'alcuno,lafciano le imagini della pecunia, & non le loro. 
I medefimi adornanole paleftre can le imagini de gli achleti, & portano i volti 
dell’Epicuro perle camere & portangli feco attorno. Nel natale fuo facrificano 
nella ventefima luna e offetuano le ferieoghi mefe, lequali fi chiamano cade, & 
maffimamente quelti, iquali non vogliono eflere.conofciuti ancor mentre che 
viuono. Cofî è inuero, chela infingardaggine ha fatto perdere Je arti, & per- 
che non fono imagini de gli animi fi difprezzano ancora quelle de’corpi. Ma al- 
trimenti appreffo de gli antichi erano quette ; che fi veggono ne'cortili, non fla- 
tue d’artefici ftranieri, nedibronzo,odimarmo , Ivoltiefprefi dicera al natu- 
rale fi merteuano ne gliarmarij ,accioche-fi fofero imagini , che accompagnaffe. 
ro i morroriy della famiglia, & fempre quando moriva alcuno viera prefente tut 
ro il popoto di quella famiglia, quanto:ce n'era mailtaro, Etle progenie difcorre- 
nano cop le limec'alle imagine dipinte. Etgeliarmari)leempicuano di libri, & di 
ricordi di cofe furre in magiirato. L'altre fuori intorno alle foglieerano imagini 
de’loro grandi aimi appiccandouile fpaglie de’'nemici , fequali non le poteva an- 
co fpiccare chi comperana la cafa . Et cofi le cafe iteffe trionfauano ancora quan- 
- do hiuenano mutati padroni, & quefto era vn grande flimolo, rimproverando i 
retti, che’ pigro padrone entri nel trionfo d'altri, Trouafsancora hoggi la inde- 
natione di Meflalaoratore, perlaqualegli vietò the la imagine de'Liuini non 
ofle pofta nella fra famiglia. Per la iure cagione Meflala il vecchio fgrif. 
‘fe alcuni libri delle famiglie perche pafando per il cortile di Scipione; Africano, 
‘vide péradortioneiitellaimento. comequelto nome di Salurapione, con carico 
& biafino de &lr Africanis era entraro:neltà fimiglia degli Scipioni.. Ma fia der 
to ton pace de'Medffali; il imerrere ancora fra le fue imaginiquelle de gli huo- 
mini illuftei era hauere qualcheamore alle virtù, èe ciò era cofaanolto più hono. , 
fata, chenon meritàre, che alcitno“*defideraffe lefue. Non è ancora da paffare 
vna nuouz inuentiotie, perche norifolamente fi dedicano nelle librerie d'oro & 
‘d'argento coloro ; le cui anime ne'medefimi luoghi quivi parlano, ma quelle ari- 
cori, che non fono, fi fingono, & partorifcanò defiderij del volto , delquale 
noil ti hà li impronta come auuenne in Homero. Dellaqual cofa, comeio pen. 
‘fo, non è alcuna maggiore apparenza di felicità, quanto che fempre Grchina 
‘turti come alcuno foffe farro. Brquefto fu à Roma inuentione d'Afinio Pollio» 
ne, ilqualeefièndo il primo à dedicare la libreria, fece gli ingegni de gli huomi» 
nic-fa publica. Ne faperei ben dire, fe furono i primi, che cominciarono i Re 
d'Aleffandria & di Pergamoyiquali con gran gara fra loro inftituirono librerie ,, 
Ma che gli antichi fi diletraffeto delleimagini , teltimonij ne fono, & quello At- 
tico amico di Cicerone , che ne fcriffe un libro , & M. Varrone, ilquale con beni-_ 
niffima inuentione mife ne'luoi volumi non folamente i nomi di ferrecento 
‘huomini illuftri, ma in certo modo leimagini , non fopportando , che le figure fî 
perdeffero ,o chel'antichità del rempo hauefîè forza contra gli huomini. On. 
de per lainuentione di tale vfficio potè eflere ancora odiato da gli Dei, pois. 
hi cli © BKK a  chenoa - 
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che non folamente diede la immortalità,ma ancora mandò per tutto'l mondo,ac. 
cioche poteffero eflere per tutto . . 


Quando la prima volta furono pofti gli feudi ron le imagini, ©. 
quandofarono poîti nelle cafe, de principy del. 
la pittura, del monochromato,îS «e prim 


a 
Ì mi pittori , & dell'antichità È 
. . delle pitture în Italia, 

Cap. 1II 


T quelto fece Varronea gli tranieri. Ma fecondo ch'io truouo , Appio Clau- 
dio, che fu confolo con Seruilio nell'anno dugento cinquautaicueriopo li 
edificav'one di Roma fu il primo cheordinò a dedicarfi priuaramente gli fcudi de' 
fuoi in luogo facro , 0 publico.‘ Perche pofe nel tempio di Bellana 1 Suoi mag. 
ggiori, & volle che foffero veduti in alto, & icgvieriMmi ititoli de gli honori . Co- 
fa veramente honorata , fe la turba de’figliuoli con piccole imagini par:mente di- 
:moftri, come vu nido di progenie, iquali fcudi ciafcuno rallegrandoi!, & fauo- 
reado rifgu:rta. Dopo lui M. Emilie compagno nel confolato di Q. Zutra» 
tio, non folamente gli pofe nel tempio Emilio; una ancora incafa fuu , & ciò 
con efempio di Mica: Percioche le imagini erano fatte in certi fcudi, come 
uegliche svfarono nella guerra di Troia, & però furono chiamati clipei; & 
via come vole la peruerfa fortigliezza de'grammatici, da cluendo. L'origine 
iena di virtù fa, che nello fcudo foffe efprefTa la vera fembianza di coiui,ilqua- 
£ haueffe vfato rale fcudo. I Carthaginefi vfarono fare gli fcudi & le imagini 
«d'oro , & g'i pertauano con effo loro alla guerra. Er certo tale fu lp fcudo d’A- 
farubale, :lquale fu trouato da Q. Marcio, quello che fece la vendetta de gli Sci- 
gra in Hi{pagna,ilgnale fcudo ftere appiccato fu le porte del tempio in Capito» 
10 fino al primo incendio . E fu in ciò ranto la ficurezza de noflri antichi,ch'effen 
«do contolì L.Manio, & Q.Fuluto che fu l’anno cinquecento fewantacinque della 
edificarioredi Roma, M. Aufidio redentore della tutela del Capitolio dimoitrò al 
fenato che glitcudi,quali già parecchi luftri erano ftati aflegnati per di rame , era- 
no d'argento. Non fi fa certo,ne ancho fa al propofito noftro, quandola pittura 
«hau:ffe principio. Magli Egittij affermano,che eli ne furono inucatori fei mila 
anni innanzi ch'ella paffalfe in Grecia:ma nof è dubio alcuno,ch'effi dicono il fal 
{0.1 Sreci alcuni dicono,ch'ella fu trowata a Sictone,e alcuni a Corinrho, ma tut- 
tis'iccorilano,che foffetrouata dall'ombra;tiràdoni le lince intorno . Etcofi fula 
primi, &laftcondaera d’va color fola,& chiameffi monocromato.poiche fu tro 
wata più faricola,&r rale ancora hoggi dura. Lapirttura delle linee dicono , che fu 
trouata da Filocle Egittio;jouero da Cleanthe Corinthio.L primi che Ja mifero ih 
vfo,turono Atdice Corinrhio,& Thelefane Sicionia,angara (enza colore alcuno's 
& nondimeno vi fparferofe linee perentrò, Eiperciò intendo di cantare quelli a 
ch'efti dipinfero . TI primo,che trouafie il dare loro il calore,con vn vafo pelin.co- 
me dicono:fu Cleofinto Corurthio, tr moftreremeseme fu cotlui,o un'altro del 
medefimo nome, ilquale,come dice Cornelio Nipote, venne in Italia con Demd- 
rato,padre di Tarquinio Prifco Re di Romarche fuggiva da Corintho, perle inpin 
riz;che glieranbtatre da Cipletto:tiranno. Pergioche infine allhorala pittura era 
perfetta in Italia:Et fono'ancora hoggiin Ardea pitture più antiche che non è Ro 
ma ric 1 cepiy,nc mi maraaiglio di alcune guanto duefle,che fieno-durate tanto t&- 
po,von haucado if tetro di fopra,& paiauo puoue, Et fimilmite in Lanuvio doue 
i  Atalavec, 
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Azalante , & blelena fono d'appreffo dipinteignude dal medefimo artefice, l'una 
& l’altra bellifima,ma f'una come vergine, ne fi fono moffe per laruina del cem 
pio + Pontio legato di Gaio Iwperadore s'ingegnò di uolerle portar via moffo da 

Auria {ela qamara del retto l'haueffe comportato. Sono durate ancora in Cere 
altre tauole più antiche. Et ciafcuno confeflerà , che vorrà diligentemente con 
fiderarle , che nefluna arte in manco tempo è venura:a perfertione, trouandofi, 
ch’ella non era in vlo a i tempi della guerra di Troia. 


De' pittori Romani , €$ quando prima la pittura fu în riputazione, 
di quelli , che fecero dipingerele uittorie loro, € quando 
le pitture ftraniere furono incredito a Roma. 
(ap. I111 


Tm" Roma ancora affai per tempo fu quefta arte in riputatione. 4 Percioche a Quefta ars 
.& i Fabij dichiarifima famiglia, furono daquefta arte chiamati perfopra nome se nob:lifima 
Pittori , e’l primo di quefto fopranome dipinfe il tempio della filute lo anno /ela & vera 
suine cinquanta della edificatione di Roma. Laqual picenra atfe arden. perche regni 
il tempio nel principato di Claudio Imperadore, che noi cene ricertiamo. boggi in Ira. 
Dopo quetta è celebrata la pittura di Pacupio pocta, laquale è neltempio d'Her- d'agdoue la no» 
cole nella piazza de'buoi. Cofi fu figliuolo d'una forella d'Ennio,imalaglo» ffra era ba ve. 
zia della (cenalafece iaffai più famofa in Roma, ma dall'hora in poi tale arte dito motriffi- 
non ttaca efercitata da huomini nobili, fe grà forfe alcuno non civolefeiner mi prrsori di 
tere innanzi Turpilio Caualier Romano da Venetia della età notra, di cui hog- /irmmeprecio, 
Ridi ancora fi trovato bellifime opere in Verona. Cofìui d'pinfe con fa mam Paa:ndo anco 
manca, ilche non fi ricorda diueruno altro + Gloriauafi di fare piccole figure, ra viuis dini» 
& non è molw, che mori-vecchifimo. £ Atherio-Labcone ilquale fu pretore, ni Michel a- 
& proconfolo di Provenza. Maquetta arte era già volta in rifo , e in vitipe- gnolo e Titia= 
rio... Non è da paffare ancora un celebre configlio della pittura d'huomini prin- roa niuno de 
Cipali Q: Pedio nipote di Q. Pepiojilquale fu confolo, & trionfò, & da Ce: più famefi an 
fare dittatore, fu lafciaro heredeivheme con Auguîto, effendo mutolo per na- sichi smferseri, 
tura fu-per configlio di Meffala oratore, della cui famiglia era l’auola[del fan- 
ciullo polto a imparare dell'arte della pittura , e ciò piacque ancora ad Au- 
po: Etil fanciullo mori hauendo gia fatto gran profitto in quellaarte. Ma 
a.dignità della pittura crebbe a Roma, come 10 fitimo , da M. Valerio Mafli- 
mo Meffala, i{quale fu il primo, che pofe nel lato della curia Hoftilia, la ta- 
uola doue era dipinta la battaglia, nellaquale egli haucua rotti i Carthaginefi 
& Gieronein Sicilia, l’anno quartrocento nouanta della edificatione di Roma. 
Quefto medefimo ‘ancora fece L. Scipione , & pofe in Capitolio la tauola del. 
la vittoria, ch'egli haueua hauuta in Afia.-Et dicono, che Scipione Africano 
l'hebbe molto per male, efsendofi meritamente adirato, percioche il fuo figli- 
uolo éra itato prefoin quella battaglia. Simile offefa fece a Scipionè Emi ia- 
no, L. Hoftilio Mancino, .ilqualera ftato il primo a entrare per forza'in Car=* 
thagine, & proponendo in piazza dipinto il fito di effa, & la efpurgatione,&e 
efso ftandoui prefso , raccontaua tutti i particolari al popolo , che ftaua guardan- i 
do , per laqual benignità fù poi ne' proffimi comitij fatto contolo. Hebbe la 
fcena ancora gran marauiglia di nine ne giuochi di Claudio Pulchro , doue i 
garui ingannati uolareno alla fomiglianza de’tegoli.. Ma il primo che defse 
giputatione publicamente pr Roma alle pe {iraniere aggira 
io, i j ’Achaia s'acquiftò fopra nome . o” 
fui, ilquale per la vittoria d'Achaia s'acq p Kkk : chela» 


la 
% 
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che hauendo il Rè Attalo nel venderfî la preda comprò vna tauola d’Ariftide det 
u'era dipinto Baccho,per fei mila fefterti] marauigliatofi del prezzo, & perciò f6* 
fpettando,ch'ella non haucffe in fe qualche virtà , reuocò la tauola, dolendo fen® 
inolto Attalo , & la pofe nel tempio di Cerere, & credo che quefta foffe la prima 
pittura ftraniera , che fi publicafiein Roma. Veggo poi che fe ne fono mefle di 
molte altreiu piazza. Et di qui nacque quel moro arguto di Craffo foratore trat: 
tando vna canfaforto) vecchi, a cui diffe un teltimone domandato,dimmi Craf- 
fo, chi penfitu,ch'io fia tale? Rifpofe, moftrandogli un Gallo ftranamente dipin 
to in vna tauola , che mettena fuor la GA . Fù ancora in piaezala pittura d’va 
par vecchio con vm baftonein mano,dellaquale efiendo domandato un’amba- 
ciadore de'Thedefchi, per quanto lo haurebbe comprato , rifpofe , che non hau- 
rebbe uoluto , che gli foffe donato tale vino, & vero. Ma grandiffima riputatio. 
ne diedein publico alle rauole di pittura Cefare dittatore hauendo dedicate) le fi- 
gure d'Aiace, & di Medea dinanzi al tempio di Venere genetrice. Et dopò lui 
M. Agrippa , huomo che haueua più del villano , che del delicato, & gentile. Ec 
ci vna fua magica oratione, & degna di grandiffimo cittadino, laquale egli fece 
del publicare tutte le pitture , & fcolture; & ciò farebbe ftaro meglio farfi, ché 
mandarle nelleville, come in efilio. Nondimeno quella cofi fatta ruttichezzà 
comperò due pitture d'Aiace, & di Venere da'Ciziceni perdodici mila feftertij. 
Haucua ancora nella più calda parte delle cherme rinchiufe pitture , lequali poco 
innanzi quando fi rificeuano, furono levate, Ma fopra tutti l'Imperadore Au- 
ip pofe nella fua piazza, & nella pe bella parte d'effo due tauole, nell'una del 
e quali è dipinta la guerra, & nell'altra il trionfo. Il medefimo poferi Cattori,8e 
la vittoria , & altre pitture nel rempio di Cetare fuo padre dellequali figure ragio 
+  neremo, quando faremmo mentione de'pittori. Et nella curia , laquale ei confa- 
craua nel comitio , commefle due tauole nel muro ; l'una era Heméa, che fedeua 
addoffo aunlione, haueua in mano vna palma , & vn vecchio:gli ftaua innanzi 
con vn baltone, fopra il capo dellaquale vna tauola dou’è vn carro da due caual- 
li. Et Nicea fcriffe d’hauerla infiammata, vfando proprio quefta parola. Nell” 
altratauola è una marauiglia, cioè d’un figliuolo giouanetto,ch'è molto fimile al 
- padre, hauendo però rifpetto all’età , volando di fopra un aquila , c'ha ghermito 
vnaferpe con gli artigli. Filochare affermò, che quefta era ftara fua opera. Gran: 
forza ha veramente quelt'arte,che vorrà confiderare folamente quefta tauola per 
cioche per cagione di Filochare, il fenato, & popolo Romano vede ancora ho 
gi, come fe foffero viui, & prefenti Glaucione, e Ariftippo fuo figliuolo huomi- 
niofcurifimi, iquali già raniotempe ha fon morti. Pofeancor Tiberio Impera- 
dore ,-perfona per altro poco piaceuole , nel tempio di Augufto alcune figure,del 
lequali cofto ragioneremo. 


Della maniera del dipingere , € de'colori. (ap. V. 


Nfino aqui fi ha ragionato a baltanza della dignità dell'arte, che muore. Hab.. 
I biamo detro ancora i colori,i quali furono vfati da'primi , che dipinfero,quan 
do trattamo de’colori ne'metalli. Quale fiala pittura , che fi chiama manochro» 
mato , & chi dipoi ,ein quali rempi tronaffero diremo facendo mentione de gli. 
artefici , perche l’intentione noftra è di uoler moftrar prima la natura de'colori. 
Finalmente l’arre fi diftinfe da fe frefsa ,& trouò ilumi, & l'ombre perla dife- 
rentia de’culori , iquali si rifuegliano l'un l'altro. Euuisi poi aggiunto io fplen- 
dore, ilquale è altra cola che'llume, & fii chiamato tono, sala è fra quetto 87 
l'ombra, & la commeffura,e1 transito de'colozi, armogea + 


Deico 
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De icolori naturali €$ finti. Cap. VI. 


Colori fono aufteri ò fioriti, & l'uno, & l’altro viene perla natura, è per i 
miftura ; Sono fioriti quelli,i quali il fgnore di a chi dipingè , fi come fono} 
minio , larmenio , & ilcinabro,la chrifocolla , lo indico , & la porporina . Gli al 
tri fono aufteri. Dituttii colori alcuni nafcono, alcuni fi fanno, Nafcono la fi- 
nopia , laterra roffa , il paretonio,il milino , la eretria, & l'orpimento. Gli altri 
fi fingono, & prima quellichehabbiamo detto ne i metalli. Oltra di ciò de i 
jù viliochra , biacca arfa, fandaracha , fadice , firico e atramento. La finopia 
ù trouata prima in Ponto, & cofi prefe il nome dallacittà di 4 Sinope. Nafce 
ancora in Egitro,in Maiorica ,ein Minorica, & in Africa; ma ottima nell’ifola di 
Stolimene, & in Cappadocia, cauata delle fpelunche. Quellache s'atcacca 2 i 
faffi, è tenuta per la migliore. Le zolle hanno il lor colore di fuori maculofo. Et 
quelte vfarono gli antichi allo fplendore. La finoppia è di tre forti, roffa,& man 
co roffa,euna, ch'è in mezo fra quelte. La migliore vale tredici denari la libra. 
Vfafi col pennello , è a voler coloririllegno. Quella che viene di Africa , uale ot- 
toalfi ;& chiamafi cicercullo. Quella, ch'è prù.roffa dell'altre , è più utile nelle 
tauole. Il medefimo vale quella , che fi chiama preffiore,& è inolto bruna. Que- 
ita fi adoperanelle bafe dellerauole. Etin medicina è piaceuole, & ne gli im- 
piaftri, & ne imollificatiui , & in fecca compofitione, ò liquida, Contra le cre- 
ature, pofta in luogo humido , come della bocca, 0 del feflo. Ferma il corpo , 
fina olo conefla. Beuutaal pelo diun denaio, ferma i fluffi delle donne. Za 


medefima arfa , & maffimamente col vino, fecca leruuidezze de gli occhi . Cer.‘ 


ti volfero intendereîn cla una fpecie di rerrarofsa di feconda auttorità , perche 
dauano il primo luego a quella di Stalimene , & dipoi al minio. Queftaè molto 
celebrata da gli antichi, con la ifola, nellaquale nafce , & non fi vendeva fe non 
furgellata , & perciò fichiamauasfragide. Con quefta intridono, & falfifica» 
no il minio. In mediciga fi tiene, cheella fia cofa eccellente , percioche impia- 
ftrata mitigale lagrime, cidoloride gliocchi. Non lafcia giocciolare }l'egilope 
de gliocchi. Daffi a bere con aceto a coloro , cherigettano fangue. Beefi anco- 
ra contra il mal della milza, & delle reni, e alle purgagioni delle donne, & con- 
tra il veleno , & morfi delle ferpi rerreftri; & marine, & perqueftoè famigliare 
atutti gliantidori. Dell'altrefpecie diterra roffa , a'fabri è vtilifimala Feittia, 


a Diofcor.ne} 
ib.s.ne. 70, 
el Math. nel 


Suo dife. trat= 


tano della ru- 
brica  Sinopi. 
ca , dellaqua. 
le,ha qui ferit 
to Plinio. 


&l'Africana, perches'inzuppano molto. Quella, che nafce nelle cane del fer- ‘ 


ro,èattaalle pitture. Diefla fi fal'ochra ardendo la rerra roffa in pentole nuoue, 
impialirate con la belletta. Etquantoè più arfa nelle fornaci , tanto è migliore + 
Ogniterra roffa diffecca , & perciò fi conuiene a gli empiattri, e anco al fuoco 
facro. D'unamezalibra di finopia di Ponto & di dieci libre di filelucido, & due 
di melino greco mefcolare, & pefte infieme per dodici dì, fi fa il leucoforo, cioè 
Ja colla dell'oro ,quandoupgliamo attaccarlo al legno. Il paretonio ha prefo il 
nome da un luogo d’Egitro, & dicono, ch'è fchiuma di mare, raffodata con la 
bellerta , & per quefto fi truouano in effo minute conche. Faffi ancora pell'Ifo- 
fa di Candia, e in Cirene. Falfificafiin Romaconla creta cimolia cotta & raf 


fodata. Il migliore vale fei dinarila libra. De'colori bianchi il più graffo,e ne ‘ 


gl'intonacati renaciffimo. Il melino ancoraeffo è bianco, & è ottimo nell'Ifola 


di Melo: nafce ancora in Samo, mai dipintori non l'ufano perch'è coppe graf.” 


fo. Diftefiin terra lo cauano quiui tra i faffi , ricercando le vene. Fa nella medi» 

cina il medefimo effetto , chela creta eretria. Oltra di ciò rifecca la lingua a toc- 

carlo, cauai peli, & mitiga. Il prezzo fuo è vn feftertiola libra. Et de'bianchi 

un terzo colore di biacca,dellaquale ragionammo nelle caue del piombo. Trouoffi 
” di iti KKE 4 ancora 
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ancora a Smimeuna terra nella poffeffione di Theodoro , laguale gli antichi ufa- 
uano a dipignere inauili.Hora fi fa d’zcera,& di piambo,come dicemmo. Quella, 
che ti chiama vfta, futrovata a cafo inunoincendio del Pireo, abbruciando la 
biaccanegliorci. Nicia già detto tu il primo,che l'ufaffe. Hoggi quella dell'A fia è 
tenutala nrigliore,& chiamafi purpurea.Quefta uale cinque denari fa libra» Faffi 
ancora a Renra di file marmorofo,& fpento con l'aceto. Serza l’arfa non fi poffo- 
no farl’ombre.Za a eretria ha prefo il nome dal tuo paefe.Queta fu vfcita da Ni= 
comacho e Parafio.Rin frefca,& rammorbidifce,& rifalda,fe ficuoce,e mofto uti. 
6 17 leadiffecare alla doglia del capo,e a conofcere le cofe pure. Percioche fe ru la met: 
val e ti [femperata con l'acqua,e non fi ritcca,è fegno,che ha di forto cofa pura. Giuba 
Diofeonelli * feziue,chela sidaracha,& l’ocra,nafce in Topazo IHola del marroffo;ma da queto * 
$-06-128 * Jnogononè portata in Italia, Noi habbiamo già derto;come fi fa la sandarachia + 
Fafi ancora la contrafatta di biacca non corta nella fornace) Itcolore debbe effe- 
re difuoco. Erla libra vale asfi cinque. Quefta abbrucciandofi, e mefcolandoui 
egual parte diterra roila fa la fandice.Ancora ch'ieveggo,che Vergilio fi crederce 
ì ch'ella foffe unaberba,ia quel uerfo. A ; 
Etla fandice aeftira gli agnelli 
| Dia fe medefima,mentre che andran pafeendg, _.. _ ) 
Vale la libra fuala metà meno che la fandaracha.Ne ci foneraltri colori di mag 
| b Ha detto piorp-fo.Fraicelori fatzitijc'è ancorail è fitico , ilqualedicemmo che fi mette 
che il Sirico fi torto ilinizio.Etquetto colore fi fa mefcolandoinfieme la finopia e la fandice . Il 
mette forte si rrementaio «nch'egli fi porrà mertere tra icolori fattitij, benche egli fia terra di 
minio di fopra due forti. Percire degli cola àmodn di falfuggine,èià tale effertos’adopera-la rerra 
nel lib. 33. a di colore di zolfo.Etfonfi wronati de'pittori , quali hanno cauatoi carboni tinti 
cap.7. fuor delle fepolture. Ma rutre quefte cofe foro nuoue & ftravaganti Percioch'e- 
gli fi fain più modi conla fligine,can la ragia,ò.con la pete arfe..Et perquetto ef- 
ferro hanna fatto ancora le fucine è poita,senzalafciare ù fcire quel fumo. Ecceli 
Jentiffimo fai in quetio modo dilegno di reda. Falfificafi conla filigine delle for 
naci & de'bagni,& quei'o s’ufa èferiuere fibri.Alcuni cuocono la fece;a fecca del 
uino, & dicono, che fe la feccia farà di buon uino, cite quello tremeataio lervirà 
per indico.Polianoto,& Micone egcellentifiimi pirtorvin Athene, fecero delle ui. 
naccie un colore,che fi chiama trigino pelle rrouòra fare dell'anorio arfo, quello; 
che fi chiama elefantino L'Indico ancora uien portato d'Imdia , ilquale perancora 
non ho intefo,come fi faccia. Fafli ancora appreffo i rintori d'ua fiore nero,che s'at- 
tacca alle cortine di rame.Falli apparimente dilegno di reda arfo,& peltando1 car 
boni nel morraio. Marauigliofa in quefta è fa natara delle (eppie,ma non fi fa d'ef 
fe. Qgnitrementaio s'sffina al Sole,quel de'libri couTa gomma; & quel da coprire 
con mefcolarui la colla.Ma quello ch'è firutto nell'acero,diffica]mente fi lava. De 
gli altri colori iguali bibbiamo derto, che fi danno da'fignori perrifpetto cheua- 
giiono molto,fopra tutti è la porporina,che fi fa di creta d'argento,effo fi rigne in- 
teme con le porpore,& bee quel colore più tolîo che lelane.Il miglio-e è il primo» 
inebriato nel paulo caldo con medicamenti rozi. 1! fecondo canando fuor quello, 
e aggiugnendo creta nel medefimo brado.Eogniuolta che ciò s'è farro, fe gli lena 
labonta fecondo chela materia niene a efere prù dilavata. Ft perciò il Pozzolano 
è più tofto lodato che’ T:rio,ò il Getulico,d11 Lacorico, onde nengona le precio» 
© Porpore pre fiffime e parpore. La cagione è,ch'ei fi tinge grandemente conlohisgino, &è 
. aiofifme onde sforzato fucasarfi la rabbia. Viliffimo è quello,che niene da Canufio.. LÌ prezzo dî 
vesgono. quelto è trenta denari la libra. Coloro, che dipingono prima mertoro la fandice, 
poiconla chiara dell’uono ui tirano fu la porporina, & fanno !o fplendore del mi- 
nio-Sc uogliono fare la porpora,ui mettono fotto. ITuerite fcvro ò perfo,poi ui tira 
no fu ia perporacont'uouo» Da uetto ha hauuro l'Indico grap i castra 


a Dellaterra 
eretria, & del 
le fue virrà 
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diauieneaccoftandofila bellecta alla fchiuma delle canne & quando fi pelta.è ne - 

To. Ma nello ftemperarlo fa uoa mirabile miftura di porpora & diucrdefcure.Eccì, 

un'altra fpecie d'effo,che.melle botteghe della porpora ttà a-galla nelle caldaie,tx è 

fchiumia di porpora.Quei chelo falfificano, mefcolano con d'Indico uero Iterco di 

coloinbo,ò creta Selinufia,ò anularia;,& pruouafi col carbone. Pergioche il fiuce- ; 

ro rendeuna fiamma d'eccellente porpara,& mentre che fuma,sà d'odore di mare 

Et per ciò alcunitengono,che-fi taccolgà da gli fcogli.L' Indico uale ugpri dinari la ; 

libra. 4 Lo inidico îd meditina mitiga i rigori & gl'empiti.Diffeccale piaghe del a Indico nel. 

labocca.D'Armeniauienexjitel'tolore che li chiama Armenio, Quelta è una pietra la medicina a 
tinta anch'ella a modo della chrifocolla.Et quelto colore i epy è ina uerde è mi- che vale, 

gliore,tenendo di uerde fcuro.Soleuafi uendere trecento denari la libra. E ffi trova 

îain Hilpagommria harena;laquale fa il medefimo effetto , «& perciòè rinuiliato,, 

che non uale più chefei denari lazlibra.E un poco più bianco che’l uerde fcuro, & 

fapiù renero quefto colore. In medicina ferue folamente a far crefcerei peli, & 

maflimamente nelle palpebre,Sonci ancora due colori nuaui di pochiffima valuta 

iluerde, chefi.chiama Appiano,& contrafa la chrifocolla,gialla,qua fi hepache È 

fieno le falfità d'effa«Falfi di creta uerde , &-ualeun (eftertio la libra + Quel che fi 

chiama anulare,è bianco, & con offos'alluminano le pitture delle donne,. Falli an- 

eh'effo di ctera,mefcolandoui gioie diuetro,che fono anegli del uulgo & perciò 

s'è chiamato anulare, * bat x Sa re. 


Di quei colori che non fi poffono mettere în frefco, &$ quai co» 
+ 0 it <: lori gli antichi ufarono a dipignere : & quando la. è" 
prima. uolta folfero dipinte le bar. > LI, 
© taglie de gladiatori. * se: 
Cap. VII. 


Trutti i colori dicono 4 che la cretula ama il frelco , & che lo rifiutano 
D la porporina , l'Indico uerdefcuro , l'orpimenta , l'appiano,& la biacca 
Le cere fi ringono di quetti medefimi colori a quelle pitraialiegiial fi dà il fuo». 
co, con manieralontana dalle mura,ma famigliare allearmare, & già ancora al- 
«le nauidacarico; perche dipinghiamo i pericoli ancora acciò alcuno non fi ma- 
rauigli, che fi dipinganoi fuochij che abbrucciano i morei. Et quei che hanno a 
combattere per morire, ò per vecidere altrui,fi pigliano piacere d'effer portati da 
legni ornati. Perlaquale contemplatione di tanti colori,& tanti diuerfi,mi mara 
uiglio dell'antichità. Con 4 quattro colori foli fecero quelle npere immortali, Quastro co 
de'bianchi ufauano il melino,de filacei l'Attico,de’roffila finopia Pontica, de'ne- fori foli opera» 
ri l'atramento, Apelle, Echione, Melantio, & Nicomacho, pittorieccellentiffi- z; da quattro 
mi, ancora chel’operèlaro valefferoile ricchezze divina città. Er hora fe bene s'v- eccellentifimi 
fano le porpore ne'inuri, &l'India et manda la belletta de' fuoi fumi, e il fangue pirtori antichi 
di drago, & de gli elefanti ; nondimeno non fi fa alcuna pittura nobile. Tutte 
le cofe adunque allhora fi ficewtano migliori , quando fu minore douitia. Cofi è; 
perche, come habbiamo detto di fopra, Ja cura noftra è volta alle ricchezze, & 
nonalla virtà dell'animo. Ernon lafcierò di dire la pazzia dell’evà noltra intore 
1.0alla pittura. Nerone Imperadore fece dipingere yn coloffo di cento uenti 
pie.li in pannolino, cofa incognita infino a quelto tempo , Er quella pittura quan» 
do ella fu finita; arfene gli horti Mariani da vn folgore,che venne dal cielo,con 
al miglior parte degli horci.. Il fuoliberto. volendo-in Antio fare iginochi dei 
Igadiatori, fece dipignere tutti i porzici publici, come fi sà perogniuno ; doue 
ace erano 


a Polignoto 
Taffio, & Dio 
nifro Colofoni 
co pittori sllu- 
fivi furno amé 
duein tn 1é- 
po iteffo. Di 
Polignòto neo 
racconra Elia 
no il medefi- 
mo che PI. & 
Panfania nel 
kbr. 10. dice, 
che fuquegli, 


che» dipinfes, 


Ocno ch’ausi- 
luppana il ca- 
1 & l'aft- 
na, che il dino 
rana , ilquale 
enitma fu v- 
fin pato contra 
le mogli prodi 
gese l'Alcia:0 
lo inclufe ne s 


fuoi Emblemi, 
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eranorititati alnatutalei gladiatori, & tuttii miniftri. Erquefto fuil maggiore 
animo nella pittura già per tanto ci pi » Cominciaronfi la prima volta a dipigne» 
reigiuochi de'gladiatori , e a metterfi in publico ;' de G. Terentio Lucano . Coftui 
in honore dell’auolo fuo che l'haueua adottato , neproduffe in piazza trenta cop- | 
pie per tre giorni, e vna tauola dipinta, nel bofco hero di Diana. i 


Dell'età della pittura,che dimofirerà le nobiltà del. - 
l'opere, & de gliartefici trecento cinque. 
Capit. VIII. 


Agionerò hora con maggior breuità , che poffibi! fia degli huomini illuftri 
inquefta arte, perche la intention mia non è di eflerlungo. Batterà dun- 
que nominare alcuni per tranfito , & mentrechefaremo mentione de gli altri fcea ' 
gliendo l’opere più eccellenti , o che durino ancora, 0 che gia fieno mancare:Non : 
s'accorda in quelta parte la diligentia de'Greci,celebràdo eglino dopo molre olim ! 
pie più pitteri, che fcultori. E il primo nella olimpia nouantefima, conciofia che 
dica che ancora Fidia da gi a fu pittore-e in Athene dipinfe vno feudo. Ole 
tta dicidogniuno confeffa, che nella olimpia ottantatre fina fa Paneo fuo frae* 
tello, ilquale dipinfe dentro in Elide lo fcudo di Minerua laquale Minetua era fta-' 
ta fatta da Colote difcepolo di Fidia, &l'haueua aiutato in fare il Gioue Olime 
pio. Ma che diremo noi, che Candaule Redi Lidia, & l’vItimo de gli Heracli 
di, ilquale fu chiamato Mirfilio, comperò pertantooro, quanta ella pelaua, la 
tauola, doue Bularcho pittore -‘hauea dipinta la battaglia de’ Magneti? Intan- 
ta ripuratione era allhorala pittura. Bifogna checiò auueniffe intorno all'età di 
Romulo, percioche Candaule mori nella diciotefima olimpia ;0 come alcuni vo» 
liono l'anno medefimo che' Romulò, effendo allhora l’arte in perfettione. I 
uoi principij adunque furono più antichi, & tofi quelli, che dipinfero i mino- 
chromati, cioè le pitture d’vn fol colore, i quali fi truova, che furono poco tem- 
prima, Higienonte, Dinia, Charmane, & Eumaro Atheniefe, ilquale fu il 
primo, che nélîa pirtura diltinfe il mafchio dalla fèmina ; & hebbe ardire d'imi- 
rare tuere le figure ; & Cimone Cleonco, ilquale ripuli le fue inuentioni. Coftui 
trouò le catagrafe , cioè gli fcorci, e ilformar vari volti , iquali guardauano indie- 
tro, cinsù ein giù. Diftinfe ancoi membri con tutte le giunture. Moftrò le 
vene nelcorpo , & le crefpe & le falde ne’ panni. Et Paneo fratello di Fidia dipin- 
fe la battaglia de gl'Atheniefi contra i Perfia Maranthona. Tantocerà già crefciu» 
to l’vfo de’ colori, & l’arte era già venuta in tanta perfertione , che in quella gior- 
nata ritraffe al narurale i capitani degli Arheniefi Milciade, Callimaco, & Cine- 
grio, & de’ Barbari Dario, & ‘Tiffaferne. : 


Il primo combattimento della pittura , & qua- 
li furono i primi che dipinfero col pen- 
nelo. Cap. IX. . 


Ecefi ancoraa Corintho ein Delfo il combattimento della pittura nel tem- 
po che coftui fioriva, &egli fu il primo, checombattè con Timagora Cal- 
cidenfe, &rimafe da lui vinto a Pithia , come fi truowa ancora in certi uerfi anti- 
chi d’effo Timagora, con manifefto errore dellecroniche. Furono dopo coltoro 
ancora altri pittori illuftriinnanzi la Olimpia nouantefima . ficome « Poligioto 
Taflio; ilquale fu il primo, che dipiatt le Doanecoa veftimenti decidi, fe cop rie 
capoe 
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ilcapoloro con mitre di più colori; &effo fu il primo ,che migliorò affaifimo la 
pittura... Percioche egli cominciò afarela bocca aperta, a moftrare idemi, ea 
variare i voltidal'antico rigore. Dimano di coltutè vnatauola, nel portico di 
Pompeo, laquale era itata innanzi allacuria d’effo ; nelquale fi ità in dubbio, fe 
vno, chev'ècon lofcudo , faglie, o fcende. Coltuidipinfe il rempio a Delfo . 
Coltui dipinfe ancora il portico in Athene, che fichiama Pecile, in dono; ben: 
che Miconenedipignefie vna partea prezzo; & perd egli fu di maggior riputa- n 
tione. Perciochegli Anfittioni, i quali fono il publico conciliò, delle Grecia, gli 
diedero, habitationi in dono ._ Fu vn'altro Micone ilquale fi chiama il minore a 
differentia dell'altro la cui figliuola Timarere anch'effa dipinfe. Ma nell'olim- 
pia nouantefima furono Agiaone, Cefifodoro Frilo, Euenore, papre & mae- 
ftro di Parafio grandiflimo pittoré , di cuiragioneremo ne'fuoi anni; tutti già il- 
lujtri; ma non però, chein edi fi debbe fermare il noftro ragionamento, atirete 
tapdoci di venire a'lumi dell'arte, né qualiil primo che hebbé nome, fu Apol- 
lodoro, Atheniefe uell'olimpia nouantatreefima . Quetto fu il primo,che comin- 
ciò e[primere le bellezze; c il primo, che ragioncuolmente diede gloria'31 penel- 
lo. Ello fece vnfacerdore, che adora, e Aiace Abbruciato dal folgote , ilquale 
è hoggiin Pergamo, neinnanzi alui fi vede rauola d'alcuno, che tenga gli occhi 
inatto. Dopo coltui a Zeufi Heracleote entrò perle porte e dell'arte, l'anno a Que/Zo Zew 
uarto dell'olimpia nouantacinquefima & tirò il pennello sche hauea prefo qual. f fis quello, 
fe ardire ( perche noi fauelliamo ancora d’eflo ) a gun gloria falfamente pofto al- ‘che bauendo 
cuni nell'olimpia ottantanouefima , eflendo neceflario , che già foffe itato De. dipinto vata 
mofilo Himereo, & Nefea Thafio; perche non fi fa, di quale di quefti dueegli vecchia, fi ai 
foffe difcepolo. Contra di lui il fopraderto @polloioro compofe verfi, dicendo /e inzante ri. 
come Zeufi portaua fecol’arte roltaloro. Acquiftò ancoratante ricchezze, che fo,che ridende 
farfi conofcere benricco, mile il fp nome in Olimpia a lettere d'oro ne'qua- “morì, fi coms 
ri de’veftimenti. Diffegnò poidi volèt donare l’opere fue, dicendo, che non fece Crifippos 
’era prezzo ragionguole che pagarle poreffe, fi comeegli donò l'Alcmena a gli che morì pue 
Agrigentini, ela figura di Pane ad Archelao. Feceanco vna Penelope, nellaqual ridendo nel 
figura parue, ch'egli dipignefle i coftumi e vno arhiera. Ettalmente fi compiac- veder màgia» 
queinefio, chevifece fotto quelverfofamofo, ilgual dicena, comeera più fa- rei fchia ® 
cil cola biafimarlo, cheumitarlo. Magnifico è il Gionefarto da lui, ilquale fiede z0.afiro. 
nel trono, & gli dei ftannoritti intorno , & Hercole bambino, ilquale ftrangolò 
i dragoni, & Alcmena fua madre & Apfictione, che moftrano SIRIO fpa- 
mento. Nondimeno fi conofce, che Zenfifacena troppo grandi le refte & le giun- 
ture , ma per altro vfana tanta diligentia , ch'effendo egli per fare vnatauolaa gli 
Arigentini, laquale efli etano per dedicare publicamente neltempio di Giunone 
"Lacinia,volle vedere le loro vergini ignude ,& ne fcelfe cinque, per potere con la 
pittura rapprefentare quelle parti,lequali in ciafcuna d'effe foffero più eccellenti. 
Dipiofe ancora figure, tutte di color bianco , Eguali, & concorrenti fuoi furono 
Timaothe, Androcide, Eupompo, & Patafio. 


De gli vecelli ingannati per pittura, & che cofa 
fia la più difficile nella pittura 
Capit. X, 


Dee che quelto Parafio dipinfe a pruoua'con Zeufi,&'hauendo Zenfi arre- 

catevue dipinte tauto bene, che gl'vocellicredendo che foffero vue vere, 

volarono a beccate, egli mife fuori vn lenzuolo dipinto îlquale parcua tanto ve- 

10, che Zeufi folécitaua pura dirgli, ch'eileuafie la vela, & casi pittura, 
” i © | 4 i È conu 
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& conoftitito l'errore, fi chiamò per vinto con nobil vergogna , perché ‘egli ha 
ucua ingannatogli vccelli , & Parafio hauena ingannato lui , ch'era arte ce. Die 
cono che Zeufi dipinfe poi vn fanciullo,che portaua l'vue , alle quali volando li 
vccelli, con la medefima vergogna s'adirò conttal’opera tua, dicéndo, io ho 
puto dipingere meglio l'vue , che'l fanciullo . Percioche fe io hauefli ridotto be= 


ne aperfetrione il i 


î anciullo , gli vccelline haurebbono hauuro paura . Fece anco» 
a Di di ra opere di terra,le quali fole timafero in Ambracia,quando Fuluio Nobiliore por 
= p i i tòdiquniile mufea Roma. Di mano di Zeufiéin Roma Helenane portici 
cu chi ero di Filippò ; & nel tempio della Concordia Marfia legato . Parafio naro a E fote.- 
cme imol ceanch'egli di molte cofe. Egli fu il primo, che diede proportione alla pittura , 
5; altre nobi- egli fuil primo,che diede argutia al vifo,attilatura a’ capegli, leggiadria alla boc- 
ifime pirtu-e ca,8: per confeflione de gliarrefici, fi acquiltò il vanto di laper dare i contorni ale 
ve, fra l'al- lefignre, Etquetaè la maggior fottigliezza nelle figure. Percheil dipioei 
sresvno arble- corpi,eimezi delle cole,certo è gran maeftria,ma molti ci hanno acquiltato glo»? 
sa,nelgualeo ria. Magel Fare l'eltiemicà de i corpi,& rinchiudere il'iiodo de la perfetta irti= 
eglificonpsac ra,di rado fi truoua nel (uccello dell'arte, Percioche l'eftremità ilteffà fi del cite? 
quetanto, che condateda fe medefima,& cofì finire,di maniera ch'ella prometta altre cofe dopa 
diffe come al- fe,8 dimoftri ancora quelle che nafconde.Quefta gloria le conceflero Antigono, 
pet più rofto 8 Senocrate,iquali icriffero della pittura,non folamente confeffandolo,ma predi 
ehe ‘imitatolo candolo ancora. Molti veftigi ancora reftano del fuo dn fule tauole e carte» 
sd Phareb. di caprerto,dallequali fi dice,cheggl'artefici imparano allat. Nondimeno parigo* 
muidiato, nandoloèfe fteforiefce alfài minore nello efprimere i torpi di mezo.Dipinfé ans ? 
jléhe l'hadet corzil Demonio,ouer genio deglAtheniefi, e cerrotonin olo argomento + ! 
rohele:prece Percioche in vnoilteflo tempo Volefa dimottrarlo vario,colericò ingiutto, infta= 
dente. bile,& finimente placabile, clemente, miferitordiolo,eccelto,glorioto,humile, fe 
roce,fugace,& tutte quelte cole a vo tratto. Dipinfe ancorail Thefeo,che fu a Ro. 
manel Capitolio,8r Nauarcho in corazza, Et in vna tauola, ch'è in Rhodi, Me» * 
leagro,Hércole,& Perfeo. Etqueltà tauola fu quiui tre volte ercolfa dallafaete® 
ta,c abbronzata non però atfe affatto, & ciò veramente accrefce la marauiglia,Di 
infeancora Archigallo,laqual-pittura fu molto cara a Tiberio Impcradore,ilqua 
e;fi come (criue Decio Eculcone,la comperà fellinta fettertij,& tennela in came 
ra fùa. Dipinfe ancora Creffa balia colbambino iti braccio. Et Filifco, & Bac= 
cho,ilqualeha ritta innanzila Virtù; & due Rbcligl, ne’ quali fi conofce la fis - 
plicità,8 di quella erà;e va facerdote con vn i illo appreffo,chetiene l'incen= 
fo&licorona. Sonooltea ciò diefue nobiliffite pitture, l'vna dellequali cone 
tendendo della vittoria,corre in modo,che pare,ch'ella fudi, & Paltro fi difarma è’ 


& pare che anfi, Sonolodati ancòta in.vna medefimatavola Enea, Caftore, &*. 


Polluce,& fimilmente Telefo, Achille, Agaménone,e Vliffe. EfTo fu artefice vera ‘ 
mentericco d'intentione,ma nefluno vsò l'arte cò in infolenza e arrogaza di lui +‘ 
Percioche egli fi pofe di molti fopranomi,chiamadofi quando Abrodieto, & qua- 

do in altro modo,con darfi vanto d'effete il primoidi nella arte) &@'hauerlo effo* 


ridotta a perfettione + Et fopra tutto fi vantò d'effer difcefo da Apolline, &d'ha- — 


uer dipinto l’Hercole;che è ih Lindò , proprio di Lenna i chepiù volte fe 

— l’hauea fognato . Effendo dunque vinto in Samo da Timanche con gran favore di 

b Resfetri: popolo , in Aiace & nel giudicio dell'armi dicewa havier per male , che la feconda 

manthe, fecon voltafofle ftato vinto davn da manco dilui, Dipinfeancorain tapolette picco- 

do che feriue le certe figurelafciue, ricreandofi con fimil maniera di piaceuolezze . Timanthe 

+ gl Volatera.fio fu verametite huomo di grande ingegno & dî lla mano è la Ifigenia, tanro rele- 

vr) nella olira. bratadaglioratori, quelta fariciulla ftà dinanzi all’altate per dover morire , dcue” 

piade nowan- bauendo & ‘Timal the dipinto tuttele perfoneall'intorno, 8 gnaffimamente il 
Pcimaguine zio dolore Graie 





 dimaniera chejegli hauena confumaro ogni imaerne dg 
Si pelore 
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dolore & d'affanno,coperfe finalmente il vifo al padre,nelquale non poten efpri 
mere tanto dolore che baltafle. Sono ancora altre pruoue del fuo ingegno, fi cos 5 
meil Ciclope,che dorme in vna pico tauoletta, dove volendo e[primere la fra 
grandezza,gli dipinfe appreffo alcuni Satiriziquali gli mifurano il dito groflo col 
tirfo,c ia Ogni fua, opera fi vede più che non v'è dipinzo, & benche vi fia graude, 
arte, v'è però maggior ingegno,chearre. Dipiule ancora vno Heroe,che è figura» 
fetuiilima, doue moltro cutta l’arte di dipignere gli huomini , laqual figura è; 
oraa Roma nel tempio della Pace. Enienida fu nel medefimio tempo , cinfe= 
guò ad Arilide artefice eccellente , & Eupompo a Panfilo maeiiro d’Apelle. Di; 
Eupompo è va vincitore nella lotta, che ha la) vittoria ian mano. Cottui fu di 
tanta auctorità, che diuilela pittura in tre fpecie,lequaliinvanzi alui furono due, 
cioè l'Helladica,&]' Altarica; Onde per rufpetto di lui,che era Sicinio , fu diuifa 
l'Heiladica, & coli le ne fecero tre, La Lomica,la Sicionia,&d'Acheniefe. Di ma» 
no di Panfilo è la cognatione, & la giornata di Fliunte', & la vittoria de gli Athe» 
piefi. E Vificio nane, Coitaifu di Macedonia, ma1l primo nella pittura, ché 
folle fcientiato,& maffimamente d'Aritmerrica,& di Geometria, fenza lequali ve 
faua dire;che l’arte non fi poteva ridurre; a perfetrione. Non infegnò a neffuno 
per manco prezzo,che d'vn talento in dieci anni, & cofilo pagarono Apelle, & 
Melanthio. Et perl'auttorita di Juis'ordinò prima in Sicione, & dipoi In tutta la 
Grecia,che i fanciugli nobili imparafiero la prima cola la diagrafica ; cioè a dilse» 
gnare,& che quefta arte fofse mefsa nel primo grado delle arti liberali . Etfempre 
fu honorata in modo,che le perfone nobili la efercitarono,dipoi le perfone hono» 
rate,con perpemo editro,ch'ella non s'infegnalsea ferui.Et perolib ne in quefta, ne 
sella fcultura nou fi vede opera illuttre d'alcun feruo. Fiorirono ancora nella olim 
dia centefimafettima Echione,&Therimacho:Echione fece alcune'pitture nobi- 
i,fi come fono il Baccho:la Tragedia, & fa Comedia,Semiramis, che di ferua acge i 
Rava il regno, vna vecchia che porta la lampada,e vna donna nouella notabile per 
Phoneftà & vergogma,ch'ella moftra ne gl’atti fuoi. Ma tutti quegli che nacque. 
go prima di Ini,&: tutti quegli ancora,che vennero dopo lui furono vinti da Apel- 
Jesilquale nella aliuipia centododicefima fu fi grande nella pittura,ch'egli folo fe- 
ge in elsa quafi maggior profitto, che tutti gl'altri inffeme, & compofe ancolibri, 
i quali trattano quella dottriba. Ma fopra tutto egli vsò leggiadria nell'arte, an 2 Queffo bel 
gora che 1 quel tempo fofsero grandilTimi pittori ; le cui opere cisendo da lui mol- precerto 4° 4° 
toammirare Eglodareu faua dire,che mancaua loro vna certa Venere, chei Greci pelle le conse 
chiamano chatite,&c noi gratia: & ch'efli bavenano hauuto tutte l'altre perfettio- nefonmami 
ne,e in quelta (ola niuno gliera eguale. Viurpofii anco va altra gloria, & ciò fu, sea zutriguel 
ch’efsen.io egli vna volta tutto penfofo» & pieno dii maraviglia a vedere vna fi- Li ferittori », 
gura di Prosogane , doue egli haueva vfato fatica & grandiMluma diligentia,h:b- che cor Sol 
be adire: come eghi in nutre le colera pari a colui, & forfe ance fuperiore., ma #4 faltidiofa . 
c'efso @ Apeltein:vna colalo auzazaua, & quelta era; che Protogene non fa- PES 
pei ieuz maî fa maho dalla tauola , dando in tal medo vn notabil ricordo,cioèe a pra 
<he (pelse no'telatroppa diligentia aleru: nuoce. Ma eglihebbebene nosfpuo-  iravendo 
o minors femplicirà che arte. Percioch'egli cedeua ad Anfione di difpofitio- SI, ha 
‘ne, da Afdspiodoro delit afifure, cioè quanto vana cofa debba efsere lontana #8 PI 
dafl'altrà -‘ Norabil col è quella . che pafsò fra Protogene &Ini. Staua Pso- 24 sù Cosi 
gocene a Rbodi; douecisendo ito Apelle, defiderofo molto di conoicere di vi- fuor i: n 
ftalui) itquatcedli conofcela fo! amore per fama fubito andò a trouarlo a bor PÎCC49 di 
.tegha. Era althori Promsene fnor di eifa,&rnoncera altri che vggvecchia, radi 
Incuae' era fafciata casca «ivtia prom pietura, ch'egli tutrauia dipingeva . i pecca 
Queita vegchia siftol:, che Drotegene era fuor di cala, RRSSAA I Punta 
a Lal 
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éra,chelo voleua: dille Apelle,direte al padrone voftro,chelo voleva io,& dato 


dimano a vn pennello , tirò vnalinea fortilifima di pra rla tauola. Torna=. 


to che fu Protogene a cafa, la vecchia gli diffe quel ch'erspaffato Dicono, che 
l'artefice fubito hauendo confiderato bene la fottigliezza di quella linea,diffe.che 
colui ch'era venuto quiui , era Apelle; percioche altyi che egli non haurebbe po- 
tuto fare cofa tanto perfetta. Allhora Protogene tirò vna linea più forrile d'vn'al- 


tto colore in quella medefima,e vfcendo di cafa ; ordinò ala vecchia,che fecolui ' 


tormaua 
ta, &cofiauuenne. Percioche eflendo tornato Apelle, ma vergognandofi d'ef- 
fer vinto, tagliò quelle due linee con vn terzo colore; non vilafcrando più luo» 
go da faruene alcuna altra più fottile. Perilche Protogene confeflando d'effere 


. vinto, corfe al porto , cercando di quel foreftiere. Etcontentofii che quella ta- 
vola rimaneffe conquelle linee, con maramiglia d’ogniuno, ma fopra tutto de» 


gli huomini dell'arte. Truouafi, che quelta rauola andò a male , quandola pris 
ma volteatfeJa cafa di Cefare în palazzo, defiderofamente prima veduta da ogni 
uno laquale come che foffe molto grande, altro non contenenain fe fuor che li- 
nee , iequali fuggiuanola vita, & tra l'opere illuftri di molti parea quafi vana; 
& perciò allettata gl'occhi delle perfone, & era molto più nobile d'ogni altra fi- 
gura. Hebbe-Apelleper vfanza in tutto il tempo della ua vita , dinov lafciar 
mai paflare alcun giorno per molto ch'ei fofe occupato in altre facende , che ri- 
rando almeno vnalinea, egli nonefercitafle l'arte fua, & cio dalui venne poi in 
prouerbio. Il medefimo fornita ch'egli haueua l'opera ,.la metteva fuori, per- 
cheogniuno ch@paflana, la poreffe vedere, & egli nàfcondendofi poi dietro la, 
figura, ftaua afcoltando i difetti chel’erano appotti, & cofi itimana miglior giu» 
dice il vulgo chefe ftelo. Dicono checglifu raffato da vn calzolaio , d'hauer 


a Simile ad- farro in vna pianella vna fibbia manco che non bifognawa, perilche tornando 
fioprouerbioè .;} medefimol'altro giorno, infuperbico per hauerlo auertito del primo difetto], 
quel di Strato 8: taffandolo di non fo che intorno la gamba; fdegnatofi gli fece vn mal vifo,con 


fo Atheneo 
che contenden 
docon vn fa- 
bro,gli difie. 
Non ri Accor- 
gi, chetu non 

arle di mar- 
rellozonde Ari 
fio. ne morali 
ferine che cia- 
fesnoè bè gru 
dice dx quelle 
cofeo c'ha in 
pratuurat;& 
Fabio pittore 
prefio Quinti 
liano dice,che 
Parri farebbo- 
mo felici, fe fo- 
lo gli artefici 
diguelle deffe 
po gindicio, 


nico mufico f/ dirgli, che a vn calzolaio non poteua dar giudicio fe non della pianella,& que- 


flo motto ancora pafsò in proverbio. Fu perfona molto piacenole & garbata; 
& perciò era molto grato ad Aleffandro lino s ilquale andauafpeffo a trouare 
lo a bottega, percioche, comeio diffi egli haneua ordinato, che niuno alrro:lo 
dipignefle . Ét perche Aleffandro ftandoin bottega difcorreua di molte cofe del- 
l’arrecon poco giudicio inuero . A pelle amoréuolmente lo configliaua che ftef- 
fe chero , dicendo , chei fattori ;i quali gli macinauano i colori, fi facevano bef. 
fedilui. ‘Tantaauttoriti havea la ragione appreffo a quel Re, ilquale per aero 
era molto colerico, ancora che Aleffandro con vn chiariffimo efempio gli fece 
vn grande honore. Percioche hanendofi egli fatto ritrarre ignuda vna fua femi» 
nà bellitfima & molto fauorita, laquale haueua nome Campatpe, da Apelie, 
intendendo come egli perfi(pertto della fua gran bellezza, fieramente s'era inna- 
morato dilei, glie né fece vn prefente. Huomo d'animo veramente grande, 8 
maggiore perche fapeva comandare anco afefteffo; nepunto minare per que- 
tto&rto, che peralcuna vittoria fua, Perciocheegli vinfe fe fteffo ne folamen- 
te.illetro fuo, mail proprio amore ancora donò a quello artefice, tanto ch'egli 
non hebbe purrifpetto alla fua favorita, volendo , che quella, che dinanzi era 
ftara donna d’vn Re, foffe hora d'vn pittore. Alcuni dicono,chela Venere Ana- 
diomene fu ritratta da lui al naturale di quella donna . Era A pelle amoreuole an- 
cora verfo i fuoi concorrenti, & egli fu il primo che diede mputatione a Proto- 
gene ing hodi. Stimaua Protogene poco le cofe fue , come perlo più anviene di 
quelle cofe,che s'hanno tuttavia innanzi a gl'occhi,perche domandandogli A pel 
le quantoegli volena in pagamento d'yna Îua figura, elfo gli hauena gr na 


sglie la moftraffe, & diceffegli, come colui ch’egli cercaua,l’haueua fat-! 
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eerta poca fomma, doue Apelle ne chiele poi cinquanta talenti, & publicò vna 

voce; chele comperaua per venderle poi per cole fue» Queita cofa mile 4 Pro- a Dipiznédo 
togene in credito appreffo.i Rhodiorti, tanto ch'egli cominciò poia venderelo. Profogene #1 
ropiù caro le fue figure. Ritraheua tanto bene & perappunto al naturale, che Re Ansioce in 
Appione grammatico fcriuecofa incredibile a dirfi, & cio fuche vno, ilquale Profilo, dose 
giudicava fecondo 1lincamenti del vito; chiamanfi quelti tali merofcopi jda que. 2a/condena il 
{ti ritrattiindoninana gli anni della morte zuuenire o della pattata. Non hauena di/e/50 de l'oc- 
hauuto gratia ta compagnia d'Aleffandro con Tolomeo, perche effendo egii vna chio, s'acqui - 
volta giunco in Alefiandria per fortuna fu da vn certo buffone del Ré (ubornato #ò la grassa 
peringanio de’ fuoi concorrenti, inuitato a magiare col Ré, & cofiv'andò.Per. del Re, al con- 
che ciiendofi [Jegnaro Tolomeo, & moltrandogli 1terutdori tuoi, iquali have. srario di quel 
uano caricod'imuicarie perlone mangiar feco , percheegli dicefle qual d’efi l'ha= che fecero Dio 
uena inuisato, brefo fubito in mano va carbone [pentoio ritrali. ful muro, doue le, e Scopa de 
il Réfubiro che vide abbozzarlo, riconobbe il vifo di quelturtante. Ritrafie an- squali uno gli 
cora il Rè Antigono cieco da vno occhio, & fu ul primoche trouò la inantera di a4xlò co’? far- 
nafconderei diferti naturslt, percioche egli lo dipinic in profilo, accioche quetto Lr amédne gli 
che mancava al corpo , più rofto parefle che mancafle alla pittura, & moltiò folo occhi, & ‘0 al 
quella parte del vifo,laqualeegli potena moltrar tutta. Fra l'opere fue fono anco- sro lo dipinfe 
ra certe figure di perlone,che danno i tratti. Maquali fieno le migliori, difficile masuralmenze 
farebbe a dire. Augufto Imperatore dedicò vna Venere, Jaquale efce del mare, come era. 

nel tempio. di Cefare fuo padre, laqual Venere fi chiama Auadiomene, effendo 

taleopera mentre, ch’'ella filoda, vinta, ma però illuftrara da verfi Greci. Ef- 

fendo poi quelta figura guafta ir nonsò che parte, non fi trouò che la porefîe raf 

fettare. Ma quefta sngiuria roruò 1n gloria dell'artefice. Quetta tauola inti- 

gnò per la vecchiezza, onde Nerone nel uo imperio ve ne mife vo'altra in 

cambio d’effa di mano di Dorotheo.. Haueuva Apelle incominciata vn'altra 

figura di Venere a Coi, & era anco per auanzare quella fua di prima. Heb- 

begli inuidia la morte fornita che n'hebbe vna pacre, ne fi rrouò chi haueffe ardi- 

re di finire quella figura tecondo il dilfegno. Dipinfe ancora Aleffandro Ma- 

gno, c'ha ilfolgorein mano, nel zempio di Diana Efefia, & quetta figura fu 

pagata venti ralenti. Le dita che pare che fieno di rilicuo , & che il folgore 

fii fuor della xauola . Ma però fappiano coloro che leegono, che tutte quette 

ctofe furono fatte con quauro colori, che fu groflamente pagato di quetta fie 

gura, percioche n’hebbe tanti ducati d'oro a uufura , & non a nouero . Di: * 

pinfe ancorala pompa di Megabizzo facerdote di Diana Ffefia, & Clito che 

montava a canallo per ire alla guerra , & un paggio, che gli porgeua la celgra- 

Lungo farebbbe a dire quante volte egli dipignefle Alcflandro & Filippo. Di- 

pinfe a Samij Abrone e a i Rhodiru Menandro Redi Caria. Dipinfe ancora 

Anceo, e in Aleflandria Gorpufthene rragedo,e in Roma Caftore & Polluce 1 Rigab #= 
con vna vittoria, 8 con Aleflandro Mugno. Fece fimilmente la imagine della ssimdre il ce 
guetra,con leimani legare tietroletpalle,& Aleffandro,che trionfa fol carro, e a- astio di. Alf. 
mendue quefte ranole furono potte da Auguilosimperadore con temperata fem- Sandro deder 
rplicisà nelle più nobil parte dellafua piazza: Done lo Imperador Claudio lean *40f «spinse 
do d.iritba Bed'alirsituao d'Alelandre, vi fecemettere quel d'Augutto. Tengo- per maro dé 
no,che fia difua niano ancora nel rempio d' Antonia l'Hercole volto con le (palle Apelle, et 
accioche quella ch'è dfficalitimo a farfi,la pitiusa pu veramente molirafie che .c0n drafimo di 
‘promertefieiluifod’efio. Dipiniz ancora uno heroeignudo, &: con quella piuura Alefansro. 
protrocò la natura itieila. d Fccianco, nuerfivdi ua manoun camalio dipinto a Wed: . Eliano 
concorrenzasdumedafciando il gindicio.de glibuomini, s'accoltò a quello de gli mel lib.2 della 
animali fenza ragione. Percioche conoicendo egli,come i fuoi concorrenti conle varia . Aufse 
prattiche,lequaltellishuucuano fatre,gili farebbono zimafi luperiori, fecquenire le ria 
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caualle quiui doue ciafcuno hanea dipinto il fuo cauallo, doue le caualle fandofi > 
chere a wedere tutti gli altri, rignarono folo al cauallo d’Apelle, & ciò fi moltrò 
poi fempre perefpenimento di quella arte. Fece anco Neottolemo a cauallo con- 
tra i Perfiani, Archelao con la moglie &: con la figliuola,e Antigono in corrazza a 
cauallo. Coloro che hanno maggior giudicio in quefta arte, giudicano per vna 
delle migliori opere,ch'ei facefle.I] medefitno Rea cauallo;euna figura di Diana 
in compagnia d'alcune uergini;lequali fanno facrificio nellequali figure pare,ch"- 
egli vinceffe i verfi d'Homero,iquali fcriuono quello iftelso. Dipinfe ancora alcue 
ne cofe, lequali non fi poflono dipignere,fi come tuoni, baleni & folgori,i quali 
per altro nome fi chiamano Bronte.A (trape , & Ceraunobolo. Leinuentioni iue 
giouarono agli altri ancora nell'arte.In una cofa fola non fu niuno, che lo potefle 
imitare: & ciò. fu,che fornite che egli haueua l’opere,daua loro una tinta nera tan 
to fottile,che colripercuotere 1ileuaua in un tempo la chiarezza de’ colori, & par- 
tela difendeva dalla poluere & dalle fporcherie,& finalmente le faceua parere di. 
rilieuo a chi te guardaua.Ma ciò faceua egli con gran ragione, accioche'la chiarez 
za de'colori non offendefie lu uifta,eflendo come fe fi guardafle da lungi per pie- 
tre trafparenti, & la medefima cofa daua occultamente aufterità a'colori troppo 
fioriti.Eguale a lui fu Ariltide Thebano;coftui fu il primo pittore ; che dipinfe 1’ 
animo,& efpreffe tutti i fentimenti,iquali da’Greci fono chiamati eche:& le paf- 
fioniancora,vero è,che fu troppo duro nel colorire. Trouafi di fua mano vn bam 
bino,ches'appicca alla poppa della madre,che muore perle ferite , effendo prefa 
la città, & vedefi,che la madre fente,& teme,che'l bambinoseffendo morto il lat- 
te non fucci il fangae. Laqualetzuola Aleffandro Magno haueua fatta portare a 
Pella iua patria.Il medefimo dipinfe la battaglia co’ Perfianige in quella tauola era 
no cento huomini,& era convenuto con Mnafone riranno.de gli Elatefi d'hauere 
dieci mine di ciafcuna figura. Dipinfe ancora carrette di quattro cavagli,che cor- 
reuano,e vno,che fupplicaua,ilquale parena quafi che fauellafle. Dipinfe alcuni 
: , cacciatori con la preda,& Leontione pittore,& Anapouemene , ilquale fi moriva 
a Scrine Elia per amore del frateilo,& Baccho e Ariadna,laqual figura fu pofta a Roma nel tem 
vonel kb. 12. pio di Cerere,un uragedo,e un fanciullo nel tempio d'Apolline,la gratia dellaqual 
della Varia> tauola andò a male perignorantia d'vn dipintose, alquale Marco Giunio pretore 
ifforia che Pro hanewa ordinato che la coprifle il giorno de giuochi A pollinalij.Fu pofta nel tem» 
rogene penò fet pio della Fede in Capitolio,la figura d'un vecchio con la lira che infegna a un fan 
reanni a Ripi ciullo. Dipinfe ancorauno ammalato;ilquale è lodato fenza fine. Nella qual arte 
gnere Ialifo, yalfe tanto che il Re Atralo dicefi che comperò una tauola di eflo per cento talen 
€& che. quan- ri. Inunmedefimo rempo coneflo lui fiori ancora come s'è detto 4 Protogene 
do Appelle lo Coftui fu per patria di Cauno città fuggetta à Rhodiani. Egli fu molto pouero da 
hebbe veduto principio & hebbe gran defiderio di farfi ualeute nell’artese perciò fece pochiffi» 
dipecon mol- me figure Chi foffe fuo maeftro non fene può fapere il certo. Alcunidicono 
to ffupore , che che egli atrefe à dipignere delle naui finché egli hebbe cinquanta annise per fegno 
la opera,&l"- di ciò adducono che dipingendo egli in Athene il Propileo in nobiliflimo loco, 
artefi ce erano cioè nel tempio di Minerua,douefece il nobile Paralo & Emionida; laquale alcu= 
di gran fTiMA ni chiamano Maufica,egli ui aggiunfe alcune piccole nauilunghe.tra le cofe che i 
ma chegli mà pittori chiamano Parerga,perche feruonooltra alla prima pittura per ornamento, 
cana la gratia accioche fi uedeffe da quai principi; l’opere fue foffero uenute al colmo della glo- 
laguale fe Pro ria e della grandezza.E tenuta per la miglior figura che faceffe mai il Ialifo,ilqua» 
rogene baueffe Jein Roma è dedicato nel rempio della pace. Mentre che egli faceua quefta figura 
hauata,lafua fi dice che egli non mangiò altro che lupini dolci , perche à un tratto cacciauana 
fatica farebbe 1, fameelafete , accioche non ingraffaffero i senfi per la troppa dolcezza. Sopra 
fata tmmor- quetta figura diede quattromani di colori,perch'ella reggefse al tempo, e alla ue 
tale, chiaia,& cadendo giù il colore di foprayue ne rimanefse no'altto di fotto. a ue 
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{ta figura è vncane mirabilmente fitto, fi coine. quello ch'il cito & l’arreeguab 
mente il dipinfe. Egli giudicaua di non potere efprimere in effo la fchiuma 
di chianfa, ancora che inogni altra parte, ilch'è difficilifima cofa, hauel- 
fe fodisfatto a fe itello . Et difpiaceuagli efla arte, ne fe ne potcua partire, & 
parzuagli partirfi rroppo difcolto dalla verità, & quella fchiuma, che fi dipi- 
pia non nafceffe dalla bocca, tutto fofpeto dell'animo, volendo che nel- 
a pittura foffè il vera, nonilverifimile, haueua fpeffo pezto il pennello, & 
mutato, & perneflun modo fi compiaceua. Vitmamente adirato con l'arte, 
dicde di quella {pugna, conlaquale nettaua i pennegli, in quella parte della 
pittura chegli difpiaceua, & quella vi pofe quei nettati colori, come era il {uo 
defiderio. Et cofì la fortuna fece nella pittura il naturale. Con quelto efem- 
pio fidice, che va fimil fucceffo aunennea Nealce  hauendo fimilmente au- 
mentata vna fpugna, quando egli dipigneua Popizonte, che riteneua il caval- 
lo. Et coli Protogene, & lafortuna moftrò ilcane. Per vfarrifpetto a quefto 
Ial:fo, il Rè Demetrio per non volere abbrucciar quelte tauole, doue egli po- 
tena da quella parte fola pigliar Rhodi non volle altrimenti abbrucciarla , 8 
cofi per volere egli hauer rifpetto a quella pittura la occafione cella vittoria 
gli fuggi dimano. Era allhora Protogene al fuo poderetto fuor delle mura, 
cioè nel campo di Demetrio. Ne perch'egli foffe interrotto dalla battaglie,fi 
rimafe dalle fue opere incominciare: onde hauendolo il Rè fatto chiamare, 
& domandato con che figurezze egli Iteffe fuor dellemura, rifpofe, che fa- 
peua come egli haueua guerra co” Rhodiotti, non con learti. Il Re dunque 
gli mife guardia difoldati, rallegrandofi dipoter faluare le mani, allequaliegli 
aucua già perdonato, & per nonlo fcioperare, andaua fpeffo a trovarlo &c 
lafciando i defiderij della fua vittoria fra carmi, &le percoffe della mura fi 
ftaua vedere lauorare quello artefice. Dicefi, che Protogene dipinfe quefta 
tauola fotto la fpada. Quefto è vn fatiro, ilquale fichiama 4 la rara a Anapans.- 
no; accioche nulla manchi alla ficurtà di quel tempo, tiene i zuftoli inma- meno fu detto 
no. Fece ancora Cidippe, Tlepolemo, Filifco, fcrittore di tragedie , ilqua- ;/ satiro per- 
te ftà penfando, e vno atldeta, e il Rè Antigono, e laimagine della madre cheira'a gia- 
di Ar.ftotile filofofo, ilquale lo configliaua,i ch'egli dipinfe l'opere d'Alef cere nripofa- 
fandro Magro, per l'eternità dellecofe. Mal'impeto dell'animo, e vna grati- 44. i 
diffima voglia lo fpinfero più tolto a fare tali cole. Vltirmamente dipinfe A- 
leffandro, & Pane. Fece ancora ftatue di bronzo, come dicemmo . AI me- 
defimo tempo fu Afclepiodoro, ilquale era molto ftimato da Apelle per la 
fimme:ria. A cui Mnafone tiranno diede per dodeci dei, ch'ci fece, trecen- 
to mnifie di ciafcuno, e il medefimo diede a Theomnelto cento mine percia- 
fcuno heroe. Con quefti fi dee annouerar Nicomaco, & figliuolo & difce- 


‘polo d'Ariftodemo. Coftui dipinfe ilratto di Proferpina, laqual tauola tu in 


Capitolio nel tempio di Minerua pa il piccolo tempio della Gioventù. Et 
nel medefimo .Capitolio vn'altra, laquale vi pofe Planco queta era la Vit 
toria, laquale tiraua in alto vna caretta di quattro caualli. Coftui fuilpri- 


: mo, che aggiunfe il capello a Vliffe. Dipinfe ancora Apolline & Diana, & 


la madre de gli Dei, ch'era afedere fopra il lione: e alcune belliffime Bac- 


»*«canti,con certi fatiri, che vanno loro dietro CpRI » & Silla, laqualeè ho- 
u 


ra in Roma nel tempio della Pace. Ne vi fu alcuno altro più veloce di 
lui in quell’arte. Dicono, che Ariftrato de' Sicionij gli diede a fare la fe- 
poltura di Telefte poeta, con conditione, ch'egli haueffe finito l’opera in 
certo tempo; & egli non venne fe non pochi giorni innanzi il termine, di 
maniera che il tiranno adiratofi feco, perch’egli era venuto fi tardi, hauea 
penfato di volere gaftigarlo ; onde elfo in pochi giorni con prefiezza, &ar- 
G. Plinio, , LI ce mira- 
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te mirabile forni l'opera. Furono difcepoli di lui Ariltide fuo fratello , e Arifto« 
cle fuo figliuolo, & Filoffeno Eretrio , lacuitauola, bella quanto fi fia alcuna 
altra, dipinta al Re Caffandro, conteneuala battaglia d'Aleffandro con Dario, 
Il medefimo dipinte ancora la Lafciuia, nellaquale fono tre Sileni, che mangia 
no. Coltui feguitando la pre'tezza del (uo macftro , rrouò ancora certe uie mol 
to breui di dipignere. Annouerafi ancora con quetti Nicofane pittore elegante 
& garbato, in modo che dipigneua l'opere antiche perla eternità delle cole; fu 

"animo impetuofo, & che hauea pochi pari. Hebbe per modo di dire, il cot- 
turno, & la grauità dell'arte. Perfeo difcepolo d'Apelle, è molto inferiore a 
Zeufi & Apelle, ilquale (criffe di quelta arte. Furono difcepoli, & figliuoli d'- 
Ariftide Thebano Nicero ,&x Ariftippo, ilquale Aziltippo fece il fatiro coronato 
conla coppa. Difcepoli poi di lui furono Anthoride & Eufranore, de'quali ra» 
ps poi. Percioch'ei fta bene, ches'aggiungano a quefty colori che fono 

i minor pittura famofi nel pennello , de’quali un fu Pireico , ilqual nell'arte meri. 
ta, chepochi altrigli vadano innanzi. Nesòfein pruouaegli fi gualtò da fe {tel 
fo, perche feguendo cofe humili s'acquiftò gran gloria d'humiltà.Coftui dipia= 
fe botteghe di barbieri & di calzolai,e afini, & cofe da mangiare, & fimili baie; & 
perciò fu chiamato per fopra nome Rhiparograto; perchetn quelte cofe fuori di 
modo fi compiacque. Erueramente quelte cofe furono uendure più care, chele 
‘grandiffime figure di molti.Perlo contrario dice Varrone, che fotto gli antichi la 
tauola di Serapione copriua tutti iuerroni. Goltui dipinfe beniMfimole profperti 
ue delle fcene,ma non potè dipignere huomini. All'incontro Dionigio non di- 
pinfe aliro che huomini,perciò fu chiamato per fopranome Antropografo. Calli. 
cle ancora fece cofe piccole.Er Calace dipinfe nelle tauole delle comedie.E Antifi 
lo fece l'uno & l'altro. Percioch’esli dipinfe Hefiona nobilee Aleffandro & Fi. 
lippo con Minerua,i quali fono nella fcuola ne'portichi d'Ottauio , ein quelliai 
Filippo, Bacco, Alefandro fanciullo,e Hippoliro pauentato per un toro,che gli ue 
niua all'incontro, & nel portico di P6peo, Cadmo & Europa.Il medefimo con pia 
ceuole nome dipinfe Grillo in habito ridicolofo. Onde quelta maniera di pittura 
fi chiama Grillo.Egli nacque in Egitto,e imparò da Crefidemo. Nonè da paffare 
con filentio ancora il pittore del tempio d’Ardea', & maffimamente perch'eglif 
fatto quiui cittadino,& hebbe quetti verfi fatti in honore della (ua pittura. 

Venne d'E rolia Marco Ludio Elota, ** . 
Di luoghi degni di pitture illnfiri 
Ornò,fî tome è il tempio di Giusnones 
Onde bora, dipei fempre per queita arte 
Ardea loloda,t& lodarà in eterno. 

Quetti verfi fono fcriti in lettere antiche Larine.Non è d2 paffare ancofa Ludio 
che fu altempo d’Aueut0;& fu il primo,che trouò la vaghiffima pittura delle ma 
ra,vil'e,porti.hi,luoghi ornati d’arbufcelli felue,colti,vinai, canali, fiumi, riuiere, 

fecondo gli appetiri delle pertone,varie fpecie di huomini,che andavano , è naui» 

camento,& perterta arrivano, alle ville, fu i carri, a cauallo, perfone che pefcaua- 
no,o veceliuano,ò cacciauano,ò vendemiauano.Sono ne'firoi difegni ville nodi» 

Ji,allequali fi vi per paludi,& donne,che portano alcuna cofa sù le fpalle, lequali 

mofllrano d'hauer paura di cadere;oltra di ciò molto diquefte capretterie,& face= 
; ti®me difpofitioni. Egli Fujtprimo , chi d'pinfe alla feoperta città maricime dè 
. belliffima vifta,& con pochiffima fpéfa.Ma neffuna gloria hanno gli arrefici fe non 

quelli, iquali hanno dipinto taudle,& per ciò gli antichi foro hanuti in maggiorrî 

ipocrita cioch’effi ornauzno folamente lè niura a'padroni dellecafe;ne le cafe 

sdequali haveffero a ftarein vnmedefimo luogo,& non fipoteffero leuare fuor de 

«Bliiacendy. Content odi Frorogene d'una cafipola col {uo horticello. Et nelle 
° È i mura 
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mura d'Apelle non era alewna pittura. Nons'vfaua ancora dipignere le mura. 
Tutta l'arte loro s'impiegaua nel publico; eil pittore era cofa commune. Fu 
Arellio in Roma famofo poco innanzi Augutto , fe non haueffe vituperata l'are 
te con l’elfere ruttauia innamorato di qualche femina, & però dipigneua fem. 
pre dee, ma fotto fomiglianza de alcuna fua fauorita. Et però le fue figure era. 
no piene dibagafcie. Funonè molto ancora Amulio pittore grane & feuero; 
ma nelle cofe humili fiorito . Cottui fece vna Minerua , laquale pareva che guar- 
daffe ogniuno, che guardaua lei. Egli vfaua di dipignere poche hore del di, & 
con grauità ; perche era (empre veltito dirobba tisza ancora fu iponti, La 
prigione della fua arte fulacafa Aurea, & perciò noa fi trrouano molte altre fue 
opere. Dopo lui furono in riputatione Cornelio Pino, e Attio Prifio, iquali 
dipinfeco il tempio dell'Honore, e della. Virtù a Vefpafiano Imperadore, chelo 
feceredificare; ma Prifco fomigliò più gli antichi. 


Del modo di fermare ilcanto degli vccelli, & chi fa il pri - 
mo, che dipinfei palchi & le camere con vnatin- 
ta adufta atta a dipignere , £3 col pen» 
nello; € di alcuni marauiglio- 


fi prezzi di pitture . 
Cap. XI. 


‘TO è da trapaffare facendofi mentione della pittura, vna notabil fauola 
e, laquale auuenne a Lepido. Percioche effendoegli nel (uo triunuiraro me- 
naro da'magiftrati vno alloggiamento intorno da’ bofchi , l’altro giorno in atto 
| di minacciare fi dolfe cone, che il canto de gli vccegli hauea tolto il fonno. 
-' Onde efli per proueder a quelta cofa fecero dipignere vn dragone in fu vna lun- 
+ Bhifimacarta, lo circondarono intorno è quel luogo, douè fi dice che gli vc- 
- cegli per quel'o fpauento s'acchetarono , e cofi fi conobbe poi , che quelta era 
bucn rimedio a fare itarcheti gli vecelli. Ora non fi roua certo chi fu il primo 
a dipignereincera, & colfuoco farui la pittura. Alcuni tengono, che ciò fof- 
fe intenzione d'Ariltide, & che dipoi Prafitele lariduceffe a perfetrione. Ma 
erò fitruouano pitture di quelta maniera più antiche di Polignoto , di Nicano- 
-. fe:8 d'Archefilao tutti dell'Ifola di Paro. donne in Egina fcriffe fotto vna 
iva pittura s’yixevé , ilche non haurebbe fatto, fe la pittura encaultica non fof- 
ife ftata invfor Dicefi che Panfilo, ilquale fù maeftro d’Apelle, non folamen- 
o te dipinfe di queta maniera encanftica, malainfegnò a Paufia Cicionio,ilqual 
; fuil primodi quelto genere; coltui fu figliuolo di Briere , & da principio fu di- 
fcepolo. Dipinfe col pennello le mura Thefpij quando fi rifacenano, effendo 
- già ftate dipinte da Polignoio; & dicon ch'ei fu molto vinto in quel parago- 
., ne; perche contefe in quell'arte, che nonera la fua propria. L’ifteffo fu il pri- 
-. mo, chedipinfeipalchi, cheinnanzia lui non era vlanza d'ornare le volte ‘in 
quefta maniera. Dipignevafigure piccole, & maffimamente fanciulli,e i fnoi . 
- emulidicenano, ch'egli faceua ciò , perche quelia maniera di pittura era molto 2 Sfefanople. 
. tarda. Perlaqual cofa eflendo egli per dar fama di preftezza fece vna piccola fi- 0 vuol dir, 
; gurainvn giorno, che fi chiamò hemerefio, nellaquale era dipinto vn fanciul. e#es6/e coro 
o. Amò nella fua gionanezza Glicera fua cittadina , laquale faceua le ghirlan- 24» alludendo +. 
de,e imitandocottei , riduffe quella arte a vna infinita varigrà di fiori: & final. #! pirrore al 
mente la dipinfe a federe con vna ghirlanda in mano, laquale pittura molto no. e/fiere de la 
bile fu chiamata # ftefanoploco,& da alcuni ficfanopoli i rcioche Ghicera fi Sua Ghicera, 
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+. guadagnauail viuere col vendere le ghirlande. L. Lucullo comperò in Athene 
due talenti vna copia di quelta tauola li chiama apògrafo,da Dionifio. Paufia fe- 
ce tauole grandi,come è nel portico di Pompeo il facrificio de'duoi. Fgli fu il pri 
mo,che tronò quella pittura,laqual po: fu imicata da molti,ma pareggiata da niu 
no.Et fra l'altre cofe uolendo dimoltrare la lunghezza del bue, lo dipinfe in ifcor 
«cio,& non a trauerfo,& cofi diede beniffimo a conolcere la fua srandezza. Dipoi 
perche tuti gli altri imbianchifcono lecofelequali vogliono che paiano fpicca» 
te, & condifcono col nero;coltui fece tutto il bue di color nero, & nel medefimo 
quello adonbrò con grande arte moftrando,che le cofe polte in piano fieno fpic- 
cate, & le rotte fieno intere.Coltui habitò in Sicione,laqual città fu lungo rempo 
Ja patria della pittura. Percioche Sceuro effendo edile,trasferì a Roma tutre le pit 
sture,lequali erano quiui tolte da quella Republica per debito publico. Dopo lui în 
fran riputatione fopra cutci gli altri fu Eufranore Lithmio nell'olimpia centefima 
quarta, delquale habbiamo ragionato ancora fra gli (cultori. Fece ancora co!loffi, 
& fcolpî marmi, & fu ingegnofo inogni cofa, &laboriofo fopra tutti gliakri,e 
inogatinaniera d’arteeccellente,& a fe fimite. Coftui pare,che fofle il primo,che 
efprimefie la dignità nelle imagini de gli Heroi, & vfaffela fiminetria. Ma fu 
nella vaiuerfica de'corpi troppo fortile, & ne'capi & nelle giliture troppo garan- 
de. Scriffa ancora libri della ftimimetria et de'colori. L'optre fue 'fonotuna bat- 
raglia a cauallo , do fici dei, Thelco, di cui diffe, che Perafio l'hiueui pafciuto 
di rofe,& egli di carne. Nobile fisura di fio è in Efefo vno Vlife, ilquale finge 
d'efferpazzo, & mettea vn giozo ilbuce il cauallo ,ealcuni hbuomini veltiti di 
lungo & tutti penfofi ,eilcapitano, che nafconde la fpada. Almedefimo tem- 
9 fu ancora Cidia; la cui tauola', doue fono dipinti gli Argonauti , fu compe. 
rata da Hartenfio oratore per cento quaranta quattro feltertij,& le fece un reippio 
nella fua villa di Tufculano. Antidoto fu difcepolo di Eufranore . Di mano di co- 
ftui è in A-hene vno,che combatte con lo fcudo , e vn lottatore »'evn trombetta, 
molto lodato fra le cofe rare. Effo fu più diligente,che numerofo,& fewmero ne'co 
lori, principalmente fu illuttre per vn difcepolo, ch'egli hebbe , ilqual fu 4 Ni- 


a Di queffo cea A:heniefe, ilquale diligenviffimamente dipinfe le donne. Offeruò i lumi: 8 
Nicea feriue pombre, & fopra tusto procurò , che le pittnre foffero rilenate , & fpiccate dalle 
Elianonellib. ruole. L'opere fue furono, Nemea condotta di Afiaa Roma da Sillano, laquale 
3-della Varia dicemmoeffere polta nella curia:e un Baccho nel rempio della Concordia, Hia- 
biitoria , che. cintho,ilquale Augutto Imperadore,eTfendogli molto piacciato,lo portò feco,ha 
fa tanto fu unendo prefa Alefandria; & perquelto Tiberio Imperadore dedicò quefta ranola 
> gliofodi dipi» neltempio; e vna Diana. Ein Efefo è il fepalcro di Megabizo facerdote di Dia- 
gere,che atten na k:f:fia. In Athenela necromantia d'Homero . Aura figura non vole egli 


dendo affidua: vendere al Re Attaloper feTanta talenti, & più tofro 


a donò alla fua pattia -Ra- 


mente all'ar-. mendoegli di molte ricchezze, Fece anco delle pitture arandi'; nellequali fono 
ve, bene fpeMf> Calipfo & Fo,e Andromedae vna belli ‘a figuta d'Alefindro nel portico di 
JT dimenticò POpro,& Calipfo,che fiede. A ‘coftui s'antribuifcono gli animali di quattro piedi. 


Hi vagnare . 


Fece beniffimoi cani.Quefto è Nicea,di cui Prafitele vfaua dire, effendo doman- 
dato quale delle fus opere di marmo piùlodaffe,dife,quelle alle quati Nicea ha= 
metia uécotrata la mano,tanto frimaua egli il profito d'effo.Non fi può fapertetto 
fe suun'altro di quelto nome,o per quelto medefimo tfella olimpia cérefima dodi 
celuna. Paragonafi a Micea,& è tenuto anco un poco maggiore Arcniòbne Maro» 
nice difcepolodi Giasciane da Gorincho più alpro nel colorire;' & nell'afpretza 


© più dilerteno!e.di maniera che in «fa piuufa siluce la Ma miefttia. Dipinfe nel re 


pio di Eleufina Filarcho,e nnaraunaza in Athenedsquale fi chiama Poliginecò.E 
Achille nafcofo in habito di faciulla,ch'è (coperto di V'iife.E if una ratiola)laqua 


+ defuquella,che gli diede gràdiffimo noine,vno afinaio con vn caudl'o-Che fe egli 


A . non fot 
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non foffe motto giouane , niuno [e gli farebbe paragonato . -Haualche nome at 
cora Heraclide Macedonico. Coltui da principio dipinfe naui , & preto che fu if 
Re Perfe,andò ad habitarein Athene,doue in un iftetfo rempo era 4 Metrodoro 2 F9 ga 
pittore & filofofo, & nell'una & l'altra fcientia d’auttorità grande. Però poiche Metrodere di. 
Perfe fù vinto, domandando L.Pa0lo a gli Arhenefi ,che glimandaffero perame /eepolo di Car 
maetftrare i tigliuoli vno eccellentiffimo filofofo,elvn pittore per ornare it {uo triò- neace, p gud.. 
fo, elfi gli mandarono Merrodoro ; affermandogli come coltui era fufficienti(limo soraccòra Mu 
afarl'uno & l’altro, & Paolo dimoftrò quetto per vn fuo editto. Timomaco da Tullio nel lib. 
Bizantio al tempo di Cefare dittatore gli dipinfe vnojAiace, evna Medea, polli dello oratore. 
dalui nel tempio di Venere genierice , lequali pitture erano coltare ottanta talen- yedi ancora 
ti. Eil talento Atheniele , fecondo M. Varrone, vale fedici feftercij. Di quetto serab. ilquale 
pittore fono lodati ancora l’Orette,e Ifigenia nella regione Taurica , & Lecichio. narra questo 
ne efercitatore della dettrezza, vna raunanza d'huomini nobili, due huomini farro medefi= 
veftiti di roba lunga, iquali egli dipinfe in atto di fauellare, l'vno in piedi, modi L. Pao. 
& l'altro a federe , ma principalmente parue , che l'altre lo fauorifle nella -/a. ° 
Garzone. Ariltolao figlinolo & ditcepolo di Paufia fu vnode' feuerifimi pit- 
tori, coltui dipinfe Epaminonda, Pericle, Medea, la Virtù, & Thefeo la ima- 
gine della plebe Atheniefe, e il facrificio de' buoi . Piace da alcuni ancora 
Mechopane difcepolo del medefimo Paufia di diligentia , laqual diligentia è 
conof:iuta folo da gli artefici, per altro duro ne’ colori, benche copiolo. 
Percioche Socrate meritamente piace a ognfuno.Et tali fono le fue pitture, Efcu- 
lapio conlefue figliuole, cioè Higia,Egle, Panace, [afo, e il pigro , che fi chiama 
b'Ocnos; ilquale rorce (parco,e vno afino lo rode. Hauendoinfino a qui ragio- 
nato de gli huo:ini illuitri nell'vno & l'altro genere, ragioneremo ancora di co- 
loro che fono proMini a primi. Aniftoclide  ilquale dipinfe il tempio d’Apolli- 
nea DelP. Antifilo è malto lodato per vna figura , ch'i fece d’yn fanciullo ,che ,°°- 
fotfia nelttioco, è vna bella cofa,che riluce rutta,& perl vifo di quel fanciullo. Fe- fo. Quefto ur 
ce anco, va laificio,nelquale con gran preitezza i pefi di tutte le donne fi lauora- ci 
nd. Dipinfe folomeo,che caccia. E vn belliffimo fatiro,con vna pelle di panche £° ‘9088’ i Ù, 
ra;ilquale fi chiama Apofcoponte.Arittofone dipinfe Anceo ferito da vn porco Lreehi az 
cingiile,infieme con Altipale partecipe di quel dolore : e vna tauola doue fono ‘#82! #2 Re- 
Priamo, Helena, lacredulità, Vliffe, Deifobo , & Dolone Audropio dipin nera o 
fe Scilla, laqualtaglia l’anchore dell'armata de'Perli. Artemone fece Danae,ei 2° oglio e_in 
corfali,'iquali fa guardano per marauiglia, la Reina Straonica, Hercole, & pda ind 
Deianità. Ma nobiiffithe pitture fue fono quelle che fi ueggono ne'portichi d'Ot Di Herme. 
tauia, cioè Hertole ,' ilquale elfendo arfa in lui La mortalità col confenfo de gli ‘49 Bardare. 
Dei dal morite. Età (aleal cielo ,. 812 hiltoria di Laomedonte circa Hercole & © Smile DES 
Nettuno,‘ ’Alcimaco dipinfe Diofippo, ilquale uifle nel pancratio |d' Olimpia "14047 € e fa 
circail gettare della poluere, ilche chiamano aconiti.Etefilacho difcepolo d'Ap- 4/4 quella a 
file acquiftò nome peruna fua pirura lafciua che fuun Gione, ilquale partori. 997? fi che 
ce Baccho dipinto, ‘conta mitera , «& fi lamenta come una donna hauendo in- ha fatta il D, 
torno le dee perleuatrici.Cleone dipinfe Admito,Etefidemo dipinfe la efpugnatio **@Maratti 4 
nedi Echalia, & Laodainia, e Clefide per fare ingiuria alla reiia Stratonica, la M-Biagio Ces 
juale non s'era deghata di fargli alcuno honore, la dipinfe abbracciata con un pe "!?@#er1 di 
fiarore, ‘di cui fi dicewa), ‘che lareina era innamorata. Etquelta tauola appiccò drei 
li nel porto d'Efefo, &poi fece uela. Za reina nonuol'eche ella foffe altrimen ‘4 Capella del 
"Jeqata , perche in efla marauigliofamente era ritratta l'una & l'alcra figu- £' #4#0/01n Ro 
rà . Crareno dipinfe alcuni comedianti in Athene nel Pompio, & Eutichide ?745 cheè ton "_ 
una carretta da due caualli , guidata dalla uirtoria . Eudoto è lodato per la ?f9fafe da i 
féena,& fecè aritora Matite di bronzo.Ifi dipinfe Nettuno,& la Vittoria. Harbone Diasoli imita 
i pigfel'amigizia &la concordia;&le figure de gli Dei.Leontifco fece Arato uit» feno. » 
sa Lll .3 toriol 


b Alca.g. di 
quefto libro ho 
norato quanto 
ha fcrirto Pau 
fania di que- 
fo Ocno con- 
facrato da Po- 
lignoro a Del- 
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toriofo col trofeo,& una pfaltria. Leone dipinfe Safa-Nicearco dipinfe Venere fra 

le gracie e i Cupini,8v Hercode trilto & pentito della fua pazzia . Nealce dipinfe 

ni Venerè,huonio molto ingegnofo e accorto nell'arte» Percioche hauendo egli di- 

è pintola battaglid anale de gli è gictij,& de'Perfiani.laquale battaglia noleua che 

fi conofcelse fatta ael.Nilo,ja curacoua è fimile 2*quella del mare , dichiarò con 

fegno,quel ch'egli non porea conl’arnuPerciothe egli dipinieun afino,che becua 

sù la riua,cun crocouilo che fizua rn appatosEpia dipinte Singenico.Fililca dipin 

» fela bortegha d'uvpittoreg. un fanciullo sche fofha nel fuoco . Falerione dipinfe 
Scilla.Stimonide dipinie Agurarcho , &sla Memoria . Simone dipinieuwn giovane, . 
che ripofaua nella botregha dium purgatore, sc celebraua le quinquatrie,e una bel. 
lilima Nemefi.Theodoro dipinie uno,ché fi fotfiaua 4] nalo,e Orelte che amazza | 

ualà madre & Egiito,la guerra Troiana.in-più caudfeJequale è in Roma ne’porti- 

chi di Filippo,& Caffandralaquale è nel tempio della Concordia,& Zeontio del 

loEpicero pentoio eil Re Demetrio:Theone dipinfe:la pazzia d’Orelte,& Tatira. 

fonatoce di cethera. Taurifco dipinfe uno,che fcaglia il dico, Clitenneftra, Panifco 

& Polinici,che adimanda il segno,& Capanco Non è da paflar fra quetti un bellif 

fimo efempio.Percioche Frigouo,ilquale macinaua i coleri a Nealee pittore, uen- 

‘ne fi buon maefiro,chelafcib ancora unilutire difcepolo,:1quale fu Paufia fratel 

lo di Egiueta cultore. E cofa rara ancora,te degna di memoria di uedere opere cc+ 

cellenti,& figure impertetre comete l’Irided'Asiltide si Tindaridi di Nicoinacho, 

la Medea di Timomacho,& la Venere,che dicemma d'Apellesleguali fono in mag. 
giorripuratione,che l’opere perfette. Percioche effi fi ueggono gli altri lineamen- 

ti,e i penfieri de gl'arce frci,& nel ruffianefimo della commendatione è un dolore, 

ilquale fa bramarealtrui le manimorte meutre ellelausauano. Sonciancora.altri 

pittori ueramenty son ofcuri,ma però degnid’efire ricordati cofi per tranfito,co 

cat me-Arillonide,Anafamandro,AnitobuloSiro,Archefila figliuolo di Tificrate;Co: 

a Di g perth ribadifcepolo di Nicomacho,Carmanide d’Eufranore,Dionifodoro da Colofone 
nome Seo piogéneslquakuiffe col Re Demetrio,Eurhimide,Heraclide Macedone, Nidone: 

habbiamo co- Totwodiftepolodi Piromacho itatuario,Mnafitheo,Sicionio,Mnafithimo figliuo 
nefciuto la di 1,8 dilcepolodi Ariftonide, Neflo figliuolo di Abrone, Polemone Aleffandrino, 

wa Trent: “Theodoro Simio,& Stadio difcepoli di Micofthene,Senone Sicioni difcepolo di 

delle Signore Neocle. Dipinferoancole donne; ‘Timarete figliuoladi Nicone, dipinfe Dia- 
d: Spitimber- rain vnatauola, laqualeè in Efelo antschiffima pittura - « Irene figliuola & di- 

go; chehadi- fepola di Cratino pittore vna fanciulla  laguale ©im Elenfina. Califpo dipinfe 
pinto QUA Yn vecchio, vnmacitro di bagatelle chiamato Theodoro , Alcilthesfe dipinfe 
(ro a first. vr faltatore. Ariftatete fialiuola &difcepola di Nearcodipinte Efculapio Lala. . 
Saar di vio Cizicena, laquale fu verginz pertutto”ltempo di tua vita,al tempo che M.Varro:: 
eliibra né eri ‘giovane dipinft.in Roma col pennello, & col ceftro in’ auorio le figure 
o, ilqunle: dille donne, e vn Napoletanin.vnasauola grande &- fi sicraffe anco-da le (tef-' 
Simi mtite fa nello fpeschio. Ne vi fu niuno, che haneffemano più veloce diJei di pittura 
tetebrandola, giiibbetanca arte, cheauanzaua digranduuga di fattura-a i più dluitri dipio» 
FAT va tordi queltempo, Sopilo, & Dionito , le cui tauolesriempiono le camere & 
ago 170 Je file. Olimpia anciic!la fece alenne figure, nevi let.fi dice algro , fe no e 
di darti a Alutobiflo fi rio diftepaloy. Tiuouafis che anthicamento: furono due ine de 

CEMIIIA Bincderedella enicauitica, Colincenz; cimaugno; infinache comijngiarono. 
rà coniAbà 11 rniridere lebaui.:Poseft porinviovn terzo modtardidipingere cal pervellò» 
vuoti Rea Mrift sendo Taicera.2 fuoco, lagual pieturaiselle ug: nom fi.puaita. e pes lojer. 
Ratitt dl meperfale ne perventi. ipmgonoranensnarawigliolamente.le voftean hgitto 
mole "}R + finpialttano ie vele bianche por che l'haune:lagore nammcea-colari,. ma com mé- 
viel fetalbà \ dHEamenti, thelieciano i! colofe. Farto quette.nònpare, che fi dipinga nelle 
VE i nelle coldzio; uiffaiale nell'acqua balla, Szia, va-uatio de ui TT 
i 4 È ii ; 
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© ori dipinze 'Érè ttiafaviglizi chéeffendo'Vvo-edlorfolo nella caldaia. di quello 

fe ne focciano uarij nel panno, mutito fecondo fa qualità detmedicamento,chelo 
riceue.Ne dipoi fi può lavare, & fe quefti medefimi colori fr merteficro nella cal- 
daia,fiuerrebbono a timefcolare infieme. Ma hora d'uno ne fa più coluinp, & gli 
maette per ordiae,& mentre che gli cuoce dipigne.Ezleuelte cora diucitano più 
ferme,che fe non foffero corre. . 


1 primi inuentori del formar di terra, delle figure, 
5 vafi di terra, € del lor prezzo. 
Cap. -KII 


i Ella pittura s'è ragionato a baftanza, .& forf: troppo. hora fia bene a dire 
D alcuna cofa del formar ditéirf. Dibuta de Sicionio [touigliaio fu il pruno 
che irouò quefta arte in Corintho, & moflimamente per opera della fua figliuo!y, 
Jaquale effendo innamorata d'un giouane. & uolendo' egli ire sn lonran pare, 
conlaluceraa difesnò l'ombra della fua perfomafui muro, & poi conlincai. er 
minò, nellequali lintee mettendo sl padre fuotarterra, nefeccuna forma, e poi 
che l'hebbefecca, lì mife a cuocere congl'aleri nati, & quelta dicono, « he fu 
conferuata in Ninfeo, finche Mummio disféce Corincho;. a-Alcuni dicono, 31 CAM, fe 
che iprimi, che trovaffero sl mododi fortifta di terra, furono in Samo, & heb- congo Eufibio 
be nome Rheco, & l’alimo Thtodoro mol: primache iBattiadi foflero cacciati Panno 68 40 
di Corintho. Scrivono, che àafieme con Demarato, ilquale fuorufcito del. pò la edificato 
ifteffa città generò in Thofcana Tafquinio Prifco Redi Roma, vennero Euchira edi Roma. 
et Eugtammo fcultori di terra s'iqualiinJtaliainfegnarone quelta arie. Fu ifi- 
ventione di Diburade, acgiugrierui color rofio ,oyerotignere prima la terra con 
tale calore. Et fui1lprimothépofèmafcheremell'efiremità de gli cmbrici, le- 
quali da PCpe egli chiamò protoripa . Il medefimo fece por l'extipa. Erdi 
qui nacquero i frontoni de'retrpi) thiamati.plafte. Erifu il primo, che formòn! 
ritratto col geflo ful uifo dell'huomo, & po! Lifirtrato uicionio fratello di Lafip- 
po, delqualeragionammo, cominciò a emendare mettendo cera in quella for- 
‘i ma. Colìni cominciò a fare fimili figure al naturale, einnanzia Jui fiudiavano 
folamente di farle bellequanto fl potea: Cofìui feceilmesefimo nella froltura, 
. & nel geito, &l'atte crelLbe poi in modo, chè neffuna fiarua ne figura £ facena 
feriza terra. Onde fi vedeche cneftà fcientia fumolao più anuca, che il fardi 
getto. Nel formar di terra farono eccelleniifimi Damofilo & Gaggafo, quelti 
medefimi furono pittori ;''&: con 'amendue quette fpecie ti'artiornarono il tem 
pio di Cererein Roma, ilquale è x risa il circo maffimo, conuerfì Greci, i- 
quali dimoftrauano , che l’opere di Demonfiloerano da manritta, & uelle di 
Gorgaffo daman manca. Dinanzia quello tempio fcriue M.Varrone, che tutte 
, l'operg ne'tempij erano Tofcahe. Etdi queto termpro quando egli ti rifaceva, Je 
. docroftarure dellemiira erano commeffe in'tanole marginate, & cofi,le ftarue po 
fte ne'frootoni detemtpij.Fece Chalcottheneancora. apere crude. in Arhene, .il. 
«qual luogo perrifpetto dellziva bottegha fiichiamaro Ceramico . Scrine M. Vaf- 
Toney chegli conobbein Rorta uno chebavena nome:Paft, ilqua.esfecc in Ro- 
—mavué, & peltitanto naturali, che a fatica fi farebbono conefgyii da'veri. 
 Eglicelebra ancora Archefilio famisliaredrI.Luzulla, lecuiformeerano com . a a t 
pirate più care da Bi atreficil'operedegli altri. Dice,. checpftuifece Venete ‘. n 
Genirrice nella piazza di Celare, laquale per fretta fu dedicata prima cheforni- . Lf 
ta. Z.i ucullo poî gli diedea fire per feffanta feftertij la ftatua della Folicina, ma > .. .. 
l’yno &el'altro mori prima ch'ella foffe fornita . Volende use paralier alia | x 
: 4 : 
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nofarfifare alcunerarze, coftuiglie ne feceun modello di geffo, che gli re 
wntalento. Loda Prafitele ancora , ilqualediffe, che la plattice è madre della 
fcollatura & dello intaglio, -«& bench'egli fofle eccellentiflimo in tutte queite ar 
ti, nonfecemai nulla, che primi non formaffe di terra, Conchiude fina Imei= 
' requelta arte eflere ftara celebrata in Italia, & maffimamente in Thofcana, & 
che Turiano fu fatto venire da Fresellea Roma, a cui Tarquinio Prifco diede a 
farla ftatua di Gioue, laquale s'haueua da porre in Capirolio. Quetta ftatua era 
di terra & perciò fi foleua miniare. Erano ancora nel frontone del tempio le car 
recte di quattro cauagli, delle quali più volte habbiamo'ragionago di rerra.Que- 
ito inedefimo fecsuno Hercole,' itqualehbggi ancora inîRoma ritiene il nome 
della materia. Percioche quefte/figure de gli deicrano allhora moltolodate Ne 
dobbiamo ftimar poco quegli che l’adorauano. Perche l'oro & l'argento non 
lavoraua pure per glirdei. Durano ancota hoggi tali figurein molti luoghi» 
E frontoni de'tempi) ancora hoggi fi veggono fpeflie in Roma , & nelle alere cite 
* tà fatti con grande artificio ,& da douer durare lungo tempo, & più che l’oro,8£ 
con più innocentia. Ne'facrificij ancora non s'vfauano vafi murrhini, nedi chri 
ftallo, maditerra, & veramenteèincredibil l'amorenolezza della terra, fe ol. 
‘traibenefici, chedaleiriceuiamo; nelle biade, nelvino, ne'frutti, nell'het- 
be, neglialberi, nelle medicine, & ne’metalli, vogliamo ancora contare tùe 
‘tiglialiricommodi, iqualihabbiamo derto, & conl'affidu!tà ci fatiano, & 
opered'effa, ficome fonotegoli, @mbrici, ‘doccioni, mattoni, & fimili cofe 
eivafi, iguali fi fanno conlaruota, & pervino, & peraccui. Et pertutre 
quelte cole il Re Numa ordinò il fertimo collegio de'figuli. E: molti volfero do- 
po morrg efler fepolti in vafi:diterra, come M.Varrone, ilquale fecondo l’vfan 
Za di Pirhagora, volle effer fepolto trale foglie dellamorcne, dell’vliuo, & 
dell'oppio nero. Etla maggior parte de gli huomini vfano vafi di terra . Et quei 
“vafi, che vengonodi Samo, fono molto ftimati per le viuande. E Arezzo in 
Italia mantiene hoggi ancora quéfto, & Surrento folamente d'calicì, Atti, & 
Pollentia, & Sagonto in Hifpagna, & Pergamo in Afia, e ancora in Tralli cit» 
tà d’Afia fono l’opere fue, & Modenain Italia, percioche cofi ancora fi nobili» 
stano i pacfi. Quetti vafiancora fono portati di quà & di là permare, &la città 
«d’Erithre è nobilitata perquefta arte. Et anco hoggi fi moitrano nel tempio due 
anfore facrate perla loro fotrigliezza, fatte l'una dal marftro, & l'altra dal difce 
polo, gareggiando effi tra loro!chi faceffe più fottillauoro. Quegli di Coo fo» 
no molro lodati, ima quegli d'Hadria durano più, ein quefte opere fi trouario 
“ancora alcuni efempi di (euerità , & fra gli alri fi legge,come Q.Coporio fu con 
«darnatonella pena delle prattiche, perch’egli haueua donata unaanfora da ni- 
“no, perhaneriluoro nella domanda d'un magiftraro. E accioche quefta arte an 
«cora habbia qualche auttorità nella pompa ,_icriue Feneftel]a, che un conuito di 
grandiffima magnificentia fichiamaua tripatino,cioè di tre patine, che fono uz» 
fi di terra. Vnaera di murene,l'altra di petci lupi, la terza di pefce chiamato miflo 
‘he, perche già cominciarorro a suaftarfi j cotumi,ma però rali che per ancora fi 


“porennano preporre a Greci, c ancora a. quegli de'filofofi . Perche nell’incanto del- 


‘cofe d'Ariltotile farro de gli heredi fuoi furono vendute fetranta patine - Et 
oh ho dubbio alcuno, chehauendoio detto nel trattato de gli vccegli come 
vn2 «a pitina d’Efopo hiftrione ditrazedie era cofta (cicento fellertij, i fertori 
i'fiauranne prefo fdegnor Matetto che Vicellio nel fo principato fè fare vna 
acina per dugerito fettertij; & per farla bifoguò che fi faceffe via fornace a po- 
‘à in luogo fpaciofo , poiche la magnificentiz è tanto crefciura;che i vafi di ter 
ti coltino più che i murrhini; Brper queta Mutiano nel fuo fecondo confola- 
peal'altre fue: querele rinfaccio a Vitellio Le palndi delie patine, ne quelta me- 
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moria è puncotifenovergognofa di Nole » chie Caffio Selierò accufando Afpre- 
trategli appofe, ch'egli haueua auuelenato cento & trenca perfone .' Le città ans 
cora Fano acquiftato riputatione per quelti vafi , fi come,Rheggio, & Cuma « 
I facerdoti delli Dea Cibele, iqualifi chiamano galli. cattrano convn pezza 
druafo diterca da Sano , ne ciò poffono fare in altro mada-fenzi pericolo loro.; 
volèndo credere a M. Celio , ilquale per vnagean villania dille, che coli fi douca 
tagliarla lingua ,come fe gii ancora eglidiceffe male di Visellid.. Ma che non hà 
penfaco l’arte ? viando ancora i vafi rarzi inquelta modo, & pelli imelcolando» 

li con calcina, accioche ttieno più faldi, i quali fi chiamano fignini, Di chefi 


arino ancora i pavinenti. Vi : [ 


Della varietà della terra, & della poluere di Pozguolo, & 

d'altre forti di terra, che diuentano faffo.. 

Capitolo XIII r | 
"© Daci ancora oltra quette altre (pecie di terra, &chi non fi matauigliarebbe: 
& chela peggior parce d'effa; & perciò chiamata poluere, ne*colli di Poz» 
zuolo, fi mettefle per riparo con l'onde del mare ? laqual poluere fubito ch'è cufe 
fata diuenta pietra d'un pezzo, ch'ogni di fi fa più inefpugnabile & più forte, 
maffimamente mefcolandofi con calcina di Cuma... Di quetta medefima natura 
è la terra nel paefe di Ciziceno ; ma quiui la poluerema lagerra , & fia pure il pez- 
zo quanto fi voglia grangle, tuffandola nel mare dipenta pietra y, Dicono , chel 
medefimo auuiene ancora preffo a Calfahdra, & nel fontè di Guido » ch'è dolce, 
in termine d'otto mefì la terra diuien pietra. Edà Oropo fino in Aulide tutta la 
terra «ch'è tocca dal mare fi mutain faflo. Poco differente dalla poluere di Poz. 
ziiold è la più fortil parre della tena del iloyenon per refiltereal mare, ne per 

rompere la furia dell’onde , ma a vincere i corpi rielle fatiche della lutta. Di qui. * 
‘ui era fatta portare a Roma da Pagrobio liberco di Nerone Imperatore. Ma io rruo 

uo ancora, che Leonaro , Craterog:& Meleagrotapitani d’Aleffandro Magno fa. - 
ceuano portare que!ta terra con gli altri loro artefi da guerra., Non farò molto 
hinzo 2 ragionare di queita materia, più di quello ch'io fono itato a ragionare 
idelia vriita della terra ne'ceromati, iqualifono vaguenti, co’quali effércitando 

i corpili nollta giouanezza ha perdutele forze dell'animo » nu 
LL... De mattoni, Galeri lanori da edificare. (ap. XIV. aTrouf hog 


TN Africa,in Hipagnafanno muri di rerra,iquali chiamano formacei, perche £* #4/e /epol- 
I come elle forniié finnò, merteindo la rariole da ogni lato , &c nel mezo calcan- 147° anziche s 
“lo ta terra, &£ cofî farci muri durano langhifimo tempo contta le pioggie,gi ven. 94//0i di mi 
*ti.e ifuochi più fotte che non fono quegli, chefontamidi pierre, & di calcinà. Ss"4 diuerfa,i 
Seo hoggi ancora in Hifpagnale torri dele velette faue di terra da Annibale sù quali fono d'- 
fe che detaoriti. Diqui viene;checon cefpugli ; cioè rerra con le fut herbe, cò 2? palmo, G 
modamentie ffanino arcinipergli ailogiamenti de'foldari;& perli fiumi. Et chi diguarero di- 
norisi, che fi'fitihd pareti di eraricci & terrodi marroni crudi ? {14° mattoni,& ‘4 ne maggio 
‘finite cofè non fi fraho di rérra aretota & molto meno falfofa, maditerra crero. riff inraglia 
* (i, & bianca,o roffa,& fe puresi fanno di fubbione,fi toglie il mafchio. Finofi buo ws il rome stel 
“iniMimi nea pritnauera , perrioche dimeza ftate fanno le crepature. Per gliedifi- lo avitfice, ac> , 
ci nsfon buoni (e no gliaccopiari.Erè neceffario,che la palta d'elli innanzi che fi cioche aperra« 
facclano;fi imaceri. EAT [brio di tre forri.il didoro,ilquale vfiamo, liigoun piede & mente fi potef- 
mezo,& lanzo vnosil (ecò Jo è tesradorozil terzo pentadoro: Percioche giianziohii /e vedere. 
Greci 


ai 
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Greci chiamauano il palmo d’oro, & per quefto chiamavano i doni dota, perche 
fi danno conle mani. Pigliano dunque il nome da quattro o cingue palmi,fecb- 
doch'effi fono. Quello medefimo è la larghezza. Il minore s'vfa ne gli edifici 
priuati , © il maggiore ne'publici 1n Crecesa. In Pitanecirtà dell’Afia,e in Maffia, 
& Calento Città di Spagna fi fanno mattoni, iquali quando fono-fecchi fanno a 
galla nell'acqua. Percioch'effi fono di rerra ; ch'è pomice ,laquale quando fi può 
ampiattrare , è veiliffima. I Greci done non fi può fare muro , di felce, gli fanno 

entieri di mattone , perche fono perpenni ..fe fifanno a corda è e per quelto fi 
rhettono ne‘gliedifivi publici;& ne'palagirtali.Cofi fu fatta la muraglia in A- 
thene , laquale verfo ilmonte Himerto, cofi è il tempio di Gioue & d'Hercole, 
benche circondino le colonne, ei capegli di pietra, e în Tralli in palagio Reale 
del Re Attalo, &quello di Crefo in Sardi , ilquale fu farro per raunanza de'fena- 
tori,il palazzo di Maufolo in Halicarnaffo, iquali edifici fono ancora hoggi in pie 
di. In Lacedemone.tagliarono to intonacato della mura fatte di mattoni per le 
pitture eccellenti,e poferlo in quadri di legno, e potratonio a Roma murena, € 
Varrone effendo edili perornare il comitio. Laquale opera eflendo per fe mara- 
uigliofa nondimeno per effet trafportata quitti, dra di molto maggior maraui- 
giia» In Atala ancorle mured' Arezeo e di Meuagna fono di mattoni. -In Roma 
non fi fannotali edifici, percioche vn muroilargo vn piede, e mezo non compor» 
ta più d'vn palco, Etè ordinato per legge, che quei che (on è commune non fi 
faccia più groffi, nela natura de'muri di mezo , lo comporta. 


io 0.0! Delzolfo sdelPallume ,dellefpecîe loro, &lor 
sio: Li @Medigiio, ;. . (Ap. XV. 


di 

i ATEI bigint. .L 
aLeggi di que pi price detto fin-quì dei mattoni. ia Nell'altrefpeciedi terra molto mara- 
ffa foffanza {) sigliofa è la natura del zolfo; colquale molte cofe fi demano . Eiglinafce nel. 
?- d'4tolebolie fra la Italia, & taSiciliazlequali io.diffi che abbrucciano. Ma l’ec- 
1uofa,& poti- cellentiffimo nafce nell'Ifola di Melo. Truonafi ancora imItalia nel territorio di 
rimento cal- Napoli, & di Capoua;; ne'colli chiamati Leucogei, ilquale fi trahe delle cave, & 
LETO spois'acconcia col fuoco .' Efo è:diquartro fora yvino,chei Greci chiamano apt- 
Dar Seritto royquetto nafcefodo ein zolle: <Lmedici vfanoquetta fpecie fola, percioche gli 
tofe. nel li,5 altri zolfi fono di licore;&fanabfi ruocendogliconalio, Il zolfo.viuo fi caua, 
sei di el 8eriluce, & verdeggia. La feconda fpecie fi chiama gleba,cioè zolla , & s'vfa fo- 
ù si “né Suo Jo nellebotreghe depurgatora. La terza fpecie ancora s'efa folamente a inzolfar 
Yeate.5 = Jelane , perche fa biafico,& morbido :quetto fi chiama egula. Il quarto princi 
palmentes'adoperaafar lumi, & peraltro è di tanta forza ,.che potto , fu] fuoco 
con l’odor fuo fa conofcere il mal caduco) Scherrò. AnafHa0 con quelo zolto, 
. chelomifein vafo diterranuouo, & difcotto pofe la braccia acciò s'infocaffe;, € 
dipoi andando d’intornoa coloro ch'erananelladala sfeceche mttipageuano che 
‘haveflero colore di morti . La fua natura è di riftaldare, di sicuogere ,.& di disfa- 
re Jeraccolte de corpi, perciò fi merte in tal empiaftri.& medicine — Gioua mira 
bilmente ancora poftoui fopra con fugna alidolore delle reni, & delombi. Et!n- 
* fiemecontrementinafeualewolariche deluifo ;& Jalebra. Chiamafi-barpattico 
‘ dalla preftezza del!o fuerre, perche di continuo fi debbe leuare. Gioua ancora 
vngendone a'fofpiriofi ,e a quelli, che roffendo fputano marcia, & contra 1mor- 
fide gli fcorpioni . Il zolfo vino mefcolato.sol nitro , & pefto con fa aceto , e 119- 
Va. piaftrato, manda viale volatiche. Et mefcolato con aceto acconcio con landra» 
ca,caccia le lendini nelle palpebre. Hà luogo ancora nelle religioni a purgar.!e co 
fe col profumo d'eflo. La forza iua fi icnre ancor nell'acque bollenti. Ne alcuna 
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altra cofa piu facilmente s'actendesonde fi vede, ch'egli hé in feigran forza di fuoe 
co. Ifulmini,cifolgori, parrmente hanno odore di zolfo ; la.luce loro è di zol= 
fo. Etlanaturadel 4 bitume è vicina a effo don in un !uogo è belletta, im.a Del bitume 
wn altro terra. La bellettà è, come habbiamo:detto del Lagò di Giudea, ein So- ff è parlaro di 
ria è terra appreffo Sidone città maritima. Amendue quette cofe fi rafiodano. Sopra nel lib. 
Etc'è bitume liquido come quello del:Zante, & quello che viene dî Babilonia, 16.4 cap.5.& 
pércioche quiui nafce bianco , l’Apolloniatico è liquido anch'effò , e tutti quelti irmel lib. 2 4.4 €. 
Greci li chiamano piffafalton dell'argomento delli pece , & del birtume. Malca 7.6 prima nel 
aacora graffo, & dilicore d'olio in Cicilia «dal fonte Agragaritino infertandone Ji6.2.64. 108. 
ilrivo. I paglant lò raccolgono con le pannocchie delle-canné, perche fabito s'apimedine anco 
picca aefle è vfanlo perlelucerne, & per'vngerè la-rogna delleibedie. Alcuni vouDiofmel ub.1 
gliono, ché la nafta,di cui babbiamo ragionaro nel fecondotibro, fia fpecie di bit ja c.30. & ne- 
tume , mala fua virtà ardente; e fimi le alla matura det fuoco,non fi può adopera. feguenti co'di- 
rcincola alcuria . Za prona del birrume è cheriluca molto , & fia pelante; & gra- /co. det.slaM 
uè, remperatimente leggieri, perche fi fallifica con la pece. La virtù del biccu- 
me è quella medefima , che del‘zolfo , perche rittagna,rifolue,tira,& falda. Quan» 
do egliarde caccia col fuvodorele ferpi. Dicefi, che quellodi Babilonia, è vrile 
calbuginie humori de gliocchi, allalebra , alle volatiche,e al. pizzicore de'cor-' 
pi. Coneflo ancoras'vogonole sorte. Tutrelefue'{pecie riuolgorio gl'incom» 
modi peli de gliocchi, & metcolati col nitro leuano il dolore de denti. Beuuto, 
col uino guarifce la roffe vecchia, & l'ambafcia. Dafli ancora al male de'pondi . 
in quelmedefimo modo, & riftagna il corpo. Ma beuuto con acero diffolue il 
faugue rapprefo ,& caualo fuori . Mitiga1 dolori delumbi,& delle giunture mer 
tendolocon farina d'orzo . Fa einpiaftrofpeciale nominato da lui. Riftagna il 
fangue,r faldale ferite, rappicai nerui. Vfafi ancora alla quartana vna dramma 
dibitume, e vna di hiofciamo intrifo , & con vnoobolo di mirrha. Abbrufcian- 
dolo difcuopre il mal caduco. Fiutàndolo diffolue la fuffocatione della matrice 
col vino; &colcaftoreo. Èrcof profumo fa ritornare dentro le cofe ch'efcono. 
del fondamento beiruto col vino,prowoca i meftrui delle donse. Inaltro vfos'im, 
pialtra a'vafi dirame, & gli fortificaconerait fnoco .. Habbiamo decro ancora, 
come le ftatue fi foleuanotingere,e impialtrare conelfo. Vfafi ancora in luogo. 
di.calcina, & con effa fi fecero le mura di Babilonia. Adoperafi nelle fucine de fa= 
bri pertignerilferro, ei capi de’chiodi, & per molti altri bifogni. Ne punto 
minore o differenteta effo È l'opera dell’allume ilquale è la fallugine della ter- 
ra. Egliè di più forti, En Cipri bianco & nero con poca differentia di colore, 84 
è di grande vtilità , perche a tingere lelane di colorchiaro , ilbianco & liquido è 
veilifiào; &call'inaoaztoibiero è vrile allefofche e ofcute: L'oro ancora fi pur- 
col nero. Rogniallame fi fa d'acqua & di belletta, cioè dinatura di rerta, che 
da ,& quello ch'e ràunatò ilyerno , ft matttà la flare. Quello; che di effo vie- 
ne primaticcio , è tl bianco; nafce‘in Hilpagna sin Egitto , in Armenia yin Mace è 
donia ,in Pontoein Atrica, nell’Lfole di Sardigna, di Melo , di Lipari ,& Stron- 
| gile.. Nifce eccelléàrifiino EGITTO & dipo: i Melo. Quetto è incoradi | 
foi cieliguido e Dogs prouadet liquido è ch'egli: fia chiaro: &' liete © |‘ 
‘10, & (czapifefà, quanta Ntdpictia con ctrioardore decdido'» Quetti riti 
ma DINE EOIN ipo cla nò PIPtonsi escabiuto delta) miclagitanaz ta 
che ili ncero' dp qelti mm Rintra FibestarnieroaEtcgene valibira dinanra:pallida — * 
Tatrale Arisniedon pali Er percio :vhismano;porafaro » Tiallus MA 
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meligutdo là Fai nette, drivcittàrente di rodere. Mefcolato col.mele © © ?'"+ 
uarifce te.cre parure della'bottaie Midnze fe il'pizzicore. Quiétta medicina fi | * 331 


a ne’bagni con due parti dimelè, e vnaserza diallume. Mitigail lezzodi fotto 
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pizzicore,eil fangue perl’orina . Etmefcolato col nitro & col |imelanthio , gua- 
rifcela rogna. Chiamanoi Greci vna {pecie di allume fodo îchilto,ilquale apren 
dofi vienea fare cerce eapellature canuce. Ondealcuni più toito lo chiamano mi 
chite. Quetto fi fa di pietra, dallaqual alcuni lo chiamano chalcite , come fi tof- 
fe vn certo fudore di quella pietra rapprefo vn modo di fchiuma. Quetta fpe- 
cie d’allume diffecca , & meno riltagoa l'humore inutile a’corpi. Ma infufo,o in 
pon gioua molto a gli orecchi ,0 alle crepature della bocca , a'denti, fe con ef 
fi ritien la fciliua Mettelì ancora commodamente nelle medicine de gli occhia . 
ealle parti vergognole dell’vno & l’altro fello. Cuoceti in tegame, finch'eglirie 
mane di liquidirf. L'altra (pecie è iù pigra s ilquale fi chiama {trongile. Due 
fono le fue fpecie, il fungofo & quello ch'è facilea disfarfi per ogoi humore, &z 
ueîto fi biafima affatto. Quello ch'è come pomice , è il migliore, & ne’cuori 
uoi fimile alla fpugna , & tondo per natura ; & più proffimo albianco, con cer- 
a rin & ftritolafi fenza harena; ne macchia. Quelto fi cuoce per fe con 
carboni puri, finche fi faccia cenere Il migliore di tuiti è quello che fi chiama 
melino, dall'itola di Melo come dicemmo.. NefTi alero ha maggior forza diri- 
ftrignere, & di far nero, ne diindurare. Nelfun è più fpello, raifottiglia le ruui 
dezze de gliocchi . Abbrucciato giona a {triguer le lagrime de gliocchi, &cofî 
a'pizzicori. Ferma ancora il fangue impiaftrato di fuori . Impiaftrato con l’ace- 
to, fuelti che fono i peli,mollifica la caligine,che rinafce. Tutti hanno forza di. 
riftrignere ; ondei Greci gli hanno posto il nome , & per quetto fono vtilifimi a°- 
mali de gliocchi. Confugua ferma il fluo del fangue, & cofì le crepature de i 
fanciugli. Con fugna raffrena anco le rotture putride 5 & diffecca gli humori de i 
ritruopichi, & con ng di melagrana i difecti de gli orecchi. Erle ruuidezze del 
l'ugna, &la durezza ellerammarginature , & le pellicole, che fi sfogliano intor | 
no all'ugna delle dita, e i pediguioni. Ercongalla abbrucciata alinedefimo pes 
fo, ò conaceto guarifce le RE ia papa Con fugo di cauolt. guarifce la le- 
bra. Etcondue parti di fale,i mali che impigliano.. Mefcolato con l'acqua,i len= 
dini, ealtri mali deicapegli. Cofiancora gioua agli incot:i, c alle forfore de i° 
corpi con fiere, & con pece... Infondefi almale de’ pondi. Reprime l'ugola nella? 
bocca, & le fenice. Batuttele cole, che habbiamo dette nell’altre fpecie, il mi=: 
gliore è quetlo , che vien portato da Melo. Percioche per gl’altri bifogni dell'hu- 
manavita, fi è detto di quanto gran momento ei fia nello acconciare i cuoi, & le 
Jane. Perlo auenire tratteremo di tutte le fpecie della terra , che per fe apparten= 
gono alle medicine, 


Medicine della terra Samia , della Eratria , dellajChia, della 
Selinufia , della Pignite ,$ della cAmpelide. 
(Capitolo 0 4 de DI 


Due fpecie Vefonoleterre 4 Sami,l'una fi chiama (tropico, & l'altra after - La lode del 
Li ptt p Sa > la primaè,ch'ella fia frelca , & morbida, & appicchifi alla lingua. L'altra 
Guia da: è più piena dizole, &:più bianca. L'una & l'altra fi abbrucia, & fi Taua . Alat= 
Diofc. nel lib, ni ftimand più la prima « Giouano a coloro, che fputano fangue. Mettonfi ne 
«net Hi0. oli impiattri, iquali fi fanno per rifeccare ,e ancora nelle medicine de gli occhi « 

da di sie 6- Ta Brecria ha altrettante differenze. | Percioche ci è la bianca, &la cerognola ,la? 
P n difco di uale è più vrile inmedicina. La pruova fuaè, ch'ella fia morbida & fe fi difteri= 
1 pr, o.del defulrame, piglia colore di viola » Della vietù & qualità fua nel medicare habbix 
sc mo ragionato nel trattato dei colori. Ogni terra fi laua, bagnafi con l'acqua, È 


feccali al fole, dipoi di nuouo fimacina con l'acqua, fc siponttinfia chel por al 
E L \ 
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fondo,&: pofta ridurfi in paftegli.Cuocefi ne icalici,e fpello fi uaglia’,e commuo. 
ue.& ancora in medicioa la «erra Chia)faquale biancheggia), e hi]a medelima uir- 
tù,ch=la Samia. Vfafi fopra nicro alla peile delle.donne, Il medefimo effetto fa la 
terra Selinuiia.Quetta è di colordi latre,e facilmente fi Iteimpera con l'acqua.Ecla 
medefima tentperatera con,latre,uaria il bianco de gli intonacati. La rerra pigni. 
te è molto fimile allu Erecria,folanente ha zotte maggiori,e appiccaticcia. ‘One 
fta fa il medefimo eftetto,che la cimolia,ma però è piu debole. L'ampelite fouri. 
glia grandemente al bitume, La pruona di ella è, inliquidifce ; ‘hauendo mzup- 
pato olio,a.modo di cera,et elien do arlarjimane il tolore, che neregria. Lanirtà 
fia è di moliificare,e diffoluere.Oltra di ciò fimette né imedicamenti, ce malima 
mente nelle medicine da occhi,et nel tignere i capegli, Hai 


Di più maniere di creta perufo delle ueSte, della 
TTI \cimolia, della Sarda, dellaVmbria, |. 
na 3 "0 del faffo,tS della 'atgentarta, «0-0 | 
Cap. XVII. o: 


* ° . z è n . fto 73 
Trì fort brio dicreta,e fia quelte ditedella ug; Cimo Ji appartengono a Qull ; 
Pi i melicil'una panca laligche p dat SPP RLIIA Giamende pa 
è di rifoluere glienfiatize mefcolata Conf. actto a rfitrigne Fhim.Guarifce ancora sea dallib.c 
le pannocchie;er le poltentè dietro agli orecchiAmpiadtrata guarifce le uolatiche si e of. e 
le bolle, e fimil cofe. Ma giugnendoui afronitro,et nitro,e aceto,guarifce gli enfia le fmi di fa 
ti de'piedisma quetta cura fi dee fare al fole,& dopò fei hore lauargli con acqua fal duo forte di toe 
da.Gioualricora a glienfiaci de'celtigoli,aggiugnendoui gera Cipria . La creta an- asi PRI 
do ha nirtù di rinfrelcare,e impia@ttata fermi graudi(fiini fudoni. Et pigliandola "4 - 
col vino ne bagoi,lena le flianze,Lodafi molto poeta Théflaglia,Nafce in Zicla 

ancora appreflo a Bubone.La cimotia ancora s'ufa à panoi, Perci octela Sarda,che 

niene da Sardigna,s'ufa (olo a'panni bianchi,et è inutile a quelli di più coléri; et 

è uiliffima fra turte le fpecie di cimolia.L'Vmbrica è più ftimara , erquella,che fi 

chiama faffo.Et la proprietà del faffo è quelta,che crefce tando in macero; quetta 
fiuendeapelo, &qaellia mihita, "Li Vmbfidahon:s4dopera fe non a purgari 

panni. Ne ui farà grave toccar ancora queflta parte, perche c'è la legge Metella de’. 
purgatori,laquale G. Flaminio, & Lemilio cenfori uolfero,che folle fatta dal po- 

polo. Tanta cura hebbero gli ntichi ancotà inn] minima cola . L'ordine dun- 

que è quelto;prima il panno fimerre nella Sarda;pii s'infolfa:poi fi fquamma con 

Ja cimolia,che fia di uero colore perche fé ne troli nco della falfificara . Ma que» 

fta fi conofce, è diuéta nera,t col zolfo frfparge LT cimolia addolcifce i colori neri 

epreciofi-, e quelli, che’ 20' {hatfattitmorti, e/fa con un certo (plendor gli ri- 

fchiara. Dopoil zolfo fia il {afoa' panni a &aguefto è nimico a'colori.La Grecia in 

cambio ella cimolia ufa il pelo tmfaicosEociun'alera creta,che fi chiama argen- 

taria, qual ha fplendor d’argento, E tenneuna uilifima,con laquale gli antichi 

ufarono fegnare i piedi de gli fchiaui condotti d'oltre mare in fegno di uitroria. Et 

tali furono Plotio fcritrore della fcena de'mimi, & Manlio Antiocho fuo fratel cu- 

gino fc-ittore d'attrologia,& Tiberio Erote di Grammaticaziquali al tempo de gti 

auoli nostri furono condotti a Roma in una ftelfa naue. i 


AT ?1 Quaii 
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Quali , & di chi foffero i ricchifimi ferui. 
Capitolo XVIII. 


Aacheracconto io coftoro, iquali hanno lauuto qualche honore di lette: 

rer Tale fu veduto nelluogo , done fi vendeuano i ferui, Chrifogono di 

Silla, Anfione di Q.Catulo, Herone di L. Lucullo, Demetrio di Pompeo, e Au. 
se di Demetrio ,benche coftei ancora fi tiene, che foffe di Pompeo, Hipparcha 
i M.Antonio, Mena & Menecrate diSefto Pompeo, & altri dipoi, che non ac- 
cade contare , arricchiti del fangue de'Citradini Romani, & della licentia delle 
profcrittioni. Quefto è il fegno de’ferui venduti , & vituperio della infolenre 
fortuna: perche noi ancora gli habbiamo veduti vehire a tanta grandezza , che il 
fenato pe commiffione di Agrippina, concelle gli ornamenti prettorij a'liber- 
ti di Claudio Imperatore. Etfolamente mancò loro, che non furono rimane 
= co'fafci dall'oro , & la donde furono condotti a Roma co'piedi fegnat; 
creta. * i a L = 
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Della tetra i lì Gallata!; Mella terra di Clupea:, della» +-+ 
» serra di Maîolita ‘9 della terra di |! 
. Jeniza. — Cap. XIX, O 


Ltra di ciò fono fpecie di terra di prep virtà , delle quali habbiamo 
già ragionato, main ctr pa da affegnarela:nactura. Laterra del- 

la {fola di Galata,8 di Clupeo in'Afrîica amazza gli fcorpiéni,quella di Maiolica 

& dilenizaleferpi. GG i 
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Natura di pietre,cy magnificentia dimarmi. Cap. 1. 





==. ESTA, cheragioniamo della narura delle pietre, & queftaè 
0%; | vnadelleprincipali pazzie del mondo, & tale, che mette an- 
co filentio alle gioie,alle ambre, a’ criftalli, e a' murrhini.Per- 
cioche tutte le cofe, dellequali habbiamo trattato fino a que- 
fta libro, fi poffon dire, che fien nate percagione, de gli huo 
i mini. La natura hauea fatto i monti per fe ftella per raflodare 
e | alcune parti della terra con le vifcere fue, & parte per domar 
= l’empito, & romperel'onde de'fiumi, & perriftrignerele pa 

ti, lequali non fon punto quiete, con vna {ua duriffima materia. Hora noi taglia» 
mo , & trafciniamo quelti monti non per altro , che per cagione didelizie s iquali 
monti non ch'altro è marauigliaa pllagii + I noftri antichi hebbero quafi per mi 
racolo,che Annibale paffaffe Alpi, & dipoi i Cimbri; hora fon elle tagliate în 
mille forni dimarmi, i promontori] fono aperti almare, & Ja natura delle cofe fi 
riduce al piano. Noi portiamo intorno quelle cofe , lequali erano pofte per termi 
ni a feparare i popoli l'vn dall'altro,& fannofi nauili a pofta per portare i marmi; e 
igioghi demonti fono portati quà & la perl'acque, crudelifiina parte della natu» 
ta, & con maggiorpazzia ancora, che quando fi cerca vafo perber frefco, & ca- 
uafi maffi vicini a nugoli e al cieto per bere col graccio. Ora confideri un poco cia» 
© fcuno fra fefteffo. quanto grandi. pregieffo ode poftiaguelte cole ,& quanti (mi 
furati pefieghurede porrarfi &: firafcinarfi attorno. Ma quanto fenza quefte-co» 
fe afizi più felicefarebbeftatala vita dimolti? & quante morti dimolriè netels 
fario, che nafcano da quefte cofe,opiù tolto fi parifcano? & achevfo, ca quai. 
© piaceri, fe non accioche giacciano fra leanacchie della pietra ? ‘come fe ilbuio dell 
‘a notte non lenaffe alla metà della vita di ciafcuno quetti diletti, Perche conf» 


derando ancora i0 quelte cofemi: vergogno molto degli antichi noftri. Furone. -. 
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toriofo col trofeo,& ina pfaltria. Leone dipinfe Safe. Niccarco dipinfe Venere fra 
le graciee i Cupini,8v Hercode rrilto & pentito della fua pazzia ». Nealce dipinfe 
mn! Venerè,huonto molte ingegnofo e accorto nell'arte» Percioche hauendo egli di- 
* pintola battaglia wavalede ghi è gittij,& de’Perfiani.laguale battaglia noleua che 
fi conofcelse fatta nel.Nilo,Ja curacoua è fimile 2 ‘quella del mare , dichiarò con 
feguo,quel ch'egli non porca canl’arni«Perciothe egli dipinte un afino,che becua 
sù la riua,cun crocouilo che fizua sa aguaro,Enia dipiots Singenico.Filtica dipin 
fe la bortegha d'uispittorese. un fancivillo sche foflia nel fuoco . Falerione dipinfe 
Scalla.Stimonide dipinte Agurarcho . &'la Memoria . Simone dipinieun giouaney 
che r:pofaua vella bottegha dium: pargatore, sc celebrava le quinquatrie,e una bel, 
lilima Nemefi.Theodoro dipinte uno;che fi fetfiaua al naso, Orefte che amazza. 
uala madre & Egiito,la guerra Troiana.in-più candle Jequalo è in Roma ne’porti- 
chi di Filippo,& Caffandra;laquale è nel tempio della Concordia,& Zeonto del 
| ‘+ iloEpicero pentofo eil Re Demetrio-Theone dipinfe:la pazzia d’Orelte,& Tatira 
fonatore di cethera. Taurifco dipinfe uno,che fcaglia il diico, Clitenneltra, Panifco 
& Polinici,che adimanda il segno,& Capanco Non e da paflar fra quelti un bellif 
fimo efempio.Percioche Atigono,i quale macinaua 1 colori a Nealce pittore, uen- 
‘ne fi buon maeftro,che lafciiancora un ilatire:difcepalo,i1quale fu Paufia fratel 
Io di Egineta (cultore. cofa rara ancora,t: degna di memoria di vedere opere ec- 
cellenti,& figure impertette come è l'Iride d' Ariftide 8 Tindarididi Nicoinacho, 
la Medea di Timomacho,$& la Venere,che dicemma d'Apelleslequali fono in mag. 
giorripuratione,che l’opere perfette. Percioche effi fi ueggono gli altri lineamen= 
ti,e i penfiesi de gl'ascefrci,& nel ruffianefimo della commendatione è un dolore, 
ilquale fa bramarcalerui le mani morre meutre elle lausauano. Sonciancoraaltri 
pittori ueramente ron ofcuri,ina però degnid’efrericordaticofi per tranfito,co 
IO me-Ariltonide,Anafamandro,AnitobuloSiro,Archefila figliuolo di Tificrare; Co 
a Di questo ribadifcepolo di Nicomacho,Carmanide d’Eufranore,Dionifodoro da Colofone 
nome Selo pioséneilqualeuiffe col Re-Demetrio,Euthimide,Heraclide Macedone, Nidone 
habbiamo co- Tolsodiltepolodi Piromacho ftatuario,Mnafitheo,Sicionio,Mnafithimo figliuo:” 
nefeiuto la di 10.8 dilce polodi Arittonide, Neflo figliolo di Abrone, Polemone Aleffandrino, 
wa Ire: Theodoro Simio,& Stadio difcepoli di Micofthene,Senone Sicioni difcepolo di 
delle Signore Neocle. Dipinferoancole donne; ‘Timarete figliuola di Nicone, dipinfe Dia- 
di Spitimber-. rain vnatauola, laquale è in Efefo antichiflima pittura - @ Irene figliuola & di- 
Lo; che ha di- fcepola di Cratino pittore vna fanciulla laquale è» Eleufina - Califpo dipinfe 


pinto QUA vin vecchio, vn maeitro di bagatelle chiamato Theodoro , Alcilthere dipinfe 
(dirò a frati vr faltatore. Ariftarete fialimola &difcepola di Nearcodipinfe Efculapio Lala. , 
Fudîne di vo Cizicena slaquale fu vergine pertutto” tempo di fuavita,al tempo che M.Varro- 
del grÀ Titia- nu eri ‘giovane dipinf@.in Roma colpennello& col ceftro in auorio le figure” 
Po, ilpurle» gente donne, e vn Napoletanginvnasauola grande &- fi sitraffe ancoda le Itef-: 
Sommamentt fa nello {pezchio. Ne vi fu niuno, che iaia nano aa diJerdi pittura, 
totebrandola, griebbetansa arte, cheauanzaua digraviuoga difattra-a i più Muti dipio= 
Flip dil'va Cori di queltempo, Sopilo, & Dionifo , le cui rauoleriempionole camere &, 
st Vigo PRO Je file. 'Olimpiaanchiella fecealcnne figure, nei leafi dicealgro , fe. no IA 
di! denti nta Altobiflo fi (no diftepolo. Tiuowafî 4: che anticamente, furono. due 17 BA 
+ Uta #7? fingetedella encauitica, comimuenz, cimzuono; infinaghe f comjngiarono.$ 
rà AMT (2 gimingere lehaui.!Posef porinvfovn terzo madardidipingere cal peduellda 
bid pete sr fire sendo Taicera 2 fuoco; lagra? piuturoiselic.ugur nom fi.puatta ne per lojex: 
Fashtt TÀ me perfale ne perventi. iipmgonoraneomaranigliofamente.Jeveficin Egitto 
int ° sro finpialttando fe vele bianchs por che 'hanne:lagore nmpcea colori, ima cou mé- 
4 fotalbà iii menti. chest ciano il ieolote..' Farto quetto.nònpare, che (i dipinga nelle 

de VEE delli colui; niffgiale nell'acqua ballità, Szia, vo-uatio lè senno 

è N 


‘01:03 {li 


TRIGESIMOGFINTO 5867 


© nori dipinze . Ètè imafavigliti ché offendo Va edlor folo nella caldaia, , di quello 
fe ne facciano uarij nel pan no,miutito fecondo fa qualità delmedicamento,chelo 
ricene.Ne dipoi fi può lavare, & fe quelti medefimi colori fi metteflero nella cal- 
daia,fiuerrebbono a timefcolare infieme. Ma hora d'uno ne fa più coluino, & gli 
«maetre per ordiae, 8 mentre che gli cuoce dipigne.Erleuelte core diucitano più 
Ferme,che fe non foffero core. 


1 primi inuentori del formar di terra. delle figure, 
& vafi di terra, € del lor prezzo. 
Cap. XII | 


alcuna cofa del formar ditétrà. Dibuta de Sicionio ftouigliaio fu il pri:no 
che trouò quefta arte in Corintho; & mafimamente per opera della fua figliuola, 
Jaquale effendo innamorata d'un giduane. & uolendoregli scia lorranparfe, 
conlaluceraa difesnò l'ombra della {ua perfonafui muro; & poi conlincaii er 
minò, nellequali litee mettendosl padre fuotarterra, nefeceuna forma, eppoi 
che l'hebbefecca, li mife a cuocere con gl’ateri nati: & quelta dicono, « hetu 
conferuata in Ninfeo, finche Mummio disféce Corintho,. asAlcuni dicono, 3 CdM, fee 
che iprimi, che trovaffero il modo di forrifà diterra, furonoin Samo, & heb- congo Enfibio 
be nome Rheco, & l’aliro Theodoro molo prima.che iBattiadi foflero cacciati lanzo 678 40 
di Corintho. Scrivono, che 1àfieme con Demarato, ilquale fuorufcito dell pò la edificatio 
ifteffa città generò in Thofcana Tarquinio Prifco Redi Roma, uennero Euchira ‘nedi Roma. 
et Eugtammo feultori di terra, iquali in Italia infegnanone quefta arie. Fui. 
ventione di Dibutade, acgiugrieruicolorrofia , ouerotignere prima la terra con 
tale colore. Etfuilprimothépofè mafthere nell'etiremità de gli embrici, le 
quali da principio egli chiamò prototipa . 11 medefimo fece poi l'ettipa. Erdi 
qui nacquero i frontoni de'rempi) thiamati.plafte. Erifu ilprino; che formòal 
ritratto col geflo ful uifo dell'huomo, & poi Lifirtrato uicionio fratello di Lifip- 
po, delqualeragionammo, cominciò a emendare metrendo cera in quella for- 
ma. Colìni cominciò a fare fimili figure al naturale, innanzi a lui fiudianano 
- folamente di farle belle quanto f‘potea: Cofìni feceilmedefimo nella froltura, 
. &nelgetto, &l'atte creLbe poi in modo, chè nefluna farua ne figura £ facena 
feriza terra. Onde fi vedeche'cneftà fcientia fu molso più anca, che il fardi 
geito. Nel formar di terra furono eccelleniifiimi Damefilo & Goggafo, quelti 
medefimi furono pittori ;''& con'amendue quette fpecie v'artiornarono il tem- 
pio di Cererein Roma, ilquale è e ida il circo maffimo, conuerfi Greci,i- 
quali dimoftrauano , che l’opere-di Pemonfiloerano da mantitta, & quelledi 
Gorgaffo da man manca. Dinanzi a quello tempio fcriue M.-Varrone, che tutte 
, l'operg ne'tempij erano Tofcahe. Et di queto termpio quando egli ti rifaceva ,le 
incroftature delle miira erarto commeffe initanole marginate, & cofi.le ftatuc po 
fte ne'frontoni de'tentpij.Fece Chalcotthene ancora. apere crude.sn Arhene,.il. 
qual luogo perrifpetto della {n4 boreegha fuichiamaro Ceramico . Scrine M. Var 
gornig4 ch'egli conobbein Romauno chebhabenvanome-Pofi, ilqua.esfecc io d 
—mavué, & pelti tanto naturali, ché a fitica fi farebbono conefgyii da'reri. 
 Eglicelebra ancora Archefilo famigliaredri.Luzulla, lecui formeerano com . a ua, 
perate più care da Bi arreficil’operedegli altri. Dice, checofluifece Venere |, |. 
Genitrice nella piazza di Cefare, laquale per fretra fu dedicata prima cheforni- . Vi 
‘ta. Z.lucullo poi gli diédea fire pet feffanta feftertij Ja ftatua della Felina, ma |... ., 
l’yno &el'altro mori prima ch'ella fofe fomira. Volende Quae ciralier Rena e ga 
: 4 i 


DEI pittura s'è ragionato.a baftanza, & forfe troppo. hora fia bene a dire 


a Ha detto 
‘ della patina 
diqueffo Efo- 
podifopra mel 
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‘nofarfi fare alcunerarze, coftui glie ne feceun modello di geffo, chegli co 
vntalento. Loda Prafitele ancora , ilqualediffe, che la plaftice è madre della 
fcollatura & dello intaglio, -«& bench'egli fofle eccellentiflimo in tutte quette ar 
ti, nonfecemai nulla, che prima non forinaffe di terra. Conchiude finalmei= 
‘ tequefta arte effere ftara celebrata in Italia, & maflimamente in Thofcana, & 
che Turiano fu fatto venire da Fresellea Roma, a.cui Tarquinio Prifco diede a 
farla ftatua di Gioue, laquale s'haueua da porre in Capirolio. Quettà ftatua era 
di terra & perciò fi foleua miniare. Erano ancora nel frontone del tempio lecar 
rette di quattro cauagli, delle quali più volte hibbiamo'ragionaso di terra.Que- 
ito inedefimo fectuno Hercole,' ilqualechbggi ancora in'Roma ritiene il nome 
della materia. Percioche queltefigure de gli deierano allhora molto lodare Ne 
dobbiamo itimar poco quegli che l’adorauano. Perche l'oro & l'argento non fi 
lauoraua pure per gli-dei: Durano ancota hoggi tali figurein molti luoghi» 
E frontoni de'tempi) ancora hoggi fiveggono fpeflie in Roma , & nelle altre cit» 
' tà fatti con grande artificio ,& da douer durare lungo tempo, & più chel’oro,& 
con più innocentia. Ne’facrificij ancora non s'\fauano vafi murrhini, nedi chri 
ftallo, maditerra, &veramenteè incredibil l'amorenolezza della terra, fe ol. 
‘traibenefici, chedaleiriceuiamo; nelle biade, nelvino, ne'frutti, nell'het- 
be, neglialberi, nelle medicine, &ne'metalli, vogliamo ancora contare ràt 
‘tiglialiricommodi, iqualihabbiamo derto, & conl'aiJuità ci fatiano, &- 
opere d'effa, ficome fonotegoli, @mbrici, ‘doccioni, mattoni, & fimili cofe 
ci vafi, iquali fi finno conlaruota, & pervino, & peraccui. Et pertutre 
quefte cole il Re Numa ordinò il fettimo collegio de’figuli. E: molti volfero do- 
po mortg effer fepolci in vafiditerra, come M.Varrone, ilquale fecondo l’vfan 
Za di Pithagora, volle effer fepolto trale foglie dellamortine, dell’vliuo, & 
dell'oppio nero. Etla maggior parte de gli huomini vfano vafi di terra . Et quei 
*vafi, che vengonodi Samo, fono molto ftimati.per le viuande. E Arezzo in 
‘Italia mantiene hoggi ancora quéfto, & Surrento folamente d'calicî, Afti, & 
Pollentia, & Sagontoin Hifpagna, & Pergamo in Afia, e ancora in Tralli cit- 
tà d'Afia fonol’opere fue, & Modenain Italia, percioche cofi ancora fi nobili» 
tano i pacfî . fe vafi ancora fono portati di quà & di lì permare, &la città 
«l’Etithre è nobilitata per quefta arte. Et anco hoggi fi moitrano nel tempio due 
anfore facrate perla loro fotrigliezza, fatte l'una dal arftro, & l'altra dal'difce 
polo , gareggiando effi tra loro!chi faceffe più fottil lauoro. Quegli di Coo fo» 
no molto lodati , ma quegli d'Hadria durano più, ein quefte opere fi trouario 
‘ancora alcuni elempi difeuerità , & fra gli altri fi legge,come Q.Coporio fu con 
dannato nella pena delle prattiche, perch’egli haueua donata unaanfora da ni- 
“no, perhaneriluoro nella domanda d’un magiftrato. E accioche quefta arte an 
«cora habbia qualche auttorità nella pompa, _icriue Feneftella, che un conuito di 
‘erandiffima magnificentia fi chiamaua tripatino,cioè di tre parine, che fono u2- 
fi di terra. Vnaera di murene,l’altra di petci lupi, la terza di pefce chiamato mifflo 
‘he, perche già cominciarono a suaftarfi j cottumi,ma però tali che per ancora fi 
ld ano preporre a Greci cc ancora a quegli de’filofofi . Perche nell’incanto del- 
cole d'Ariltotile faro de gli heredi fuoi furono vendute fetranta patine » Et 
tivh ho dubbio alcuno, chehauendo io detto mel trattato de gli vccegli come 
na ‘a patina d’&fopo hiftrione ditravedie era colta Seicento felertij, i fettori 
i'Rauranno prefo fdegnox Matetto che Vicellio nel ino principato fè fare vna 
acina perdugetito feitertij:; & per farla biflognò chefi faceffe vna fornace a po- 
hi in luogo fpiciofo , poiche la magnificentia è tanto crefcivita,che i vafi di ter= 
fi cottino più che i murrhini: Et per queta Mutiano nel fuo fecondo confola- 
t@ pra l'altre fuer querele rinfaccio a Vitellio le palugi delie patine, nc quelta me- 
: ace: CORRO Ra ER i “Moria 
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inotia è punto fieno vergognofa di quella , chie Caffio Seherò accufando Afpre- 
tate gli appofe, ch'egli haueua auuelenato cento & trenta perfone .' Le città ans 
cora hantio acquiftato riputatione per quelti vafi fi come;Rheggio , & Cuma « 
I facerdoti della Dea Cibele, iqualifichiamana galli. fi caltrano convn pezza 
diwrafo diterra da Samo , ne ciò poffono fare in altro madarfenzi pericolo loro, 
volendo credere a M. Celio , ilquale per vna gean villania diffe, checofi fi douea 
tagliarla lingua, come fe gii ancoraeglidiceffe male di Viellid:. Ma che nonhà 
penfato Parte ? vlando ancora i vafi rarzi inquelta modo,, & pelli melcolando» 
gii con calcina , accioche itieno più faldi, i quali fi chiamano fignini, Di chefi 
auno ancora I pauunenti, tod ta «i ì . 


Della varietà della terra , & della poluere di Pozzuolo, & ? 
d'altre forti di terra, che diuentano faffo.. i 
Capitolo XILI:: 
"© Daci ancora otra quefte altre (pecie di terra, & chi non fi marauigliarebbe: 
îD &chela peggior parce d’effla; & lusata chiamata poluere, ne’colli di Poz» 
zuolo, fi mettefîe per riparo con l'onde del mare ?' Jaqual poluere fubito ch'è cufe 
fata diwenta pietra d'un pezzo, ch'ogni di fi fa più inefpugnabile & più forte, 
maffimamente mefcolandofi con calcina di Cuma .. Di quefta medefima natura 
è la terra nel paefe di Ciziceno , ma quiui la poluere ma lagerra , & fîa pure il pez- 
zo quanto fi voglia grande, tuffandola nel mare dipenta pietra, Dicono , che’l 
medefimo auuiene ancora pre fo a Calandra, & nel fontè di Ghido » ch'è dolce, 
in termine d'otto mefî la terra diuien pietra. Edà Oropo fino in Aulide tutta la 
rerra sich'è tocca dal mare fi mutain faflo. Poco differente dalla poluere di Poz. 
zuolo è la più fortil parte della tena del iilo,rnonper refiltereal mare, né per 
romperela furia dell’onde , ma a vincere i corpi nelle fatiche della lutta. Di qui. * 
‘ui era fatta porrare a Roma da Patrobio liberto di Nerone Imperatore. Ma io truo 
uo ancotà, che Leonaro , Cratero , & Meleagrotapitani d’ Aleffandro Magno fa. - 
ceuano portare quetta rerra con gli altri loro ardefi da guerra. Non farò molo 
hingo a ragionare di queita materia, più di quello ch'io fono ftato a ragionare 
‘della vtilita tella terra ne'ceromati iqualifono vaguenti, co’quali effércitando ‘ 
i corpila nolita giouanezza ha perdute le forze dell'animo + i ii 


; De mattoni a Galerilanori da edificare. (Gp. XIV. aT rovi M 


TN Africa,ein Hifpagnafanno muri di rerra;iquali chiamano formacei, perche £' 92% /epol- 
1 comefelle fornite fanno, merteindo la rauole da ogni lato , &r nel mezo calcan- 147° ansiche s 
“do ta rerra,&e coli fatti muri durano lunghiffimo rempo contra le pioggiexgi ven. 41/01 di mi 
ti.e i fuochi , più fotte che non fono quegli , chefontfaridi pierre ; & di calcinà. Sura diuerfa,i 
Sono hoggi ancora in Rilpagnale torri &le velette faue di terra da Annibale sù 9940 /on0 4°. 
fe Cime de'taoniti. Diqui viene,checoncefpugli, cioè rerra con le (uè herbe, cò. ?? palmo, G 
modtamerte fanno areinipergli silogiamenti de'fo!dari,& perli fimai. Et chi di quattro di 
norisi , che fifitihé pareri di praticci & terrodi marroni crudi ? Ta mattoni, & 74 #1 22aggio 
‘Fiinîle cofè non ff frabh@ di rétra arettota & molto meno faffofa, maditerra crero. riff iNsaglia- 
‘fi, & biancioroffa,& fe pureti fanno di fabbione, fi toglie il mafchio. Finofibun sa it rome del 


*iMmi nea primauera , perrioche di meza ftate fanno le crepature. Per gliedifi- le aviefice, ac> .. 


: ci nodon Buoni fe no gliaccopiati.Bc è neceflario,che la pafta d'efli innanzi che fi cioche Apertaa 
Facclano.fi imaceri. BAT [orto di tre forti.il didoro;ilquale vfiamo, liigoun piede &r mense/i poref- 
mezo, $i larso vnosil (ecò Jo è retradoro,il terzo pentadoro: Percioché glianzichii /e vedere. 

i Greci 


hu 
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Greci chiamauano il palmo d’oro, & per quefto chiamavano i doni dota, perché 
fi danno.con le mani. Pigliano dunque il nome da quattro ; o cingue palmi,fecd- 
doch'effifono. Quello medefimotè la larghezza. il minore s'vfa ne gli edifici 
priuati, e il maggiore ne‘publici in Crecesa. In Pitanecittà dell’A fiase in Maffia, 
& Calento Città di Spagna fi fanno mattoni, iquali quando fono fecchi fanno a 
galla nell'acqua. | Percioch'effi fono di rerra, ch'è pomice slaquale quando fi può 
i ,èvtiliffma. I Greci doue non fi può fare muro , di felce, gli fanno 
volentieri di mattone , perche tono perpetui .ife fifanno a corda ; e per quefto fi 
rhettono deglialicà publici& ne'palagireali.Cofî fu fartala muraglia in A- 
thene, laquale verfo il monte Himerto, cofiè il tempio di Gioue & d’Hercole, 
benche circondino le colonne, ei capegli di pietra, e în Tralli in palagio Reale 
del Re.Attalo, &quello di Crefo in Sardi ,ilquale fu fatro per raunanza de'fena- 
tori,il palazzo di Maufolo in Halicarnaflo , iquali edifici fono ancora hoggi in pie 
di. In san pipe ce lointonacato della mura fatte di mattoni per le 
pitture eccellenti,e poferlo in quadri dilegno, e porratonio a Roma murena, € 
Varrone effendo edili perornare il comitio. Laquale opera effendo per fe mara- 
uigliofa, nondimeno per efieré crafportata quinti, gra di molto maggior maraut- 
glia. In Atalia ancorte mured' Arezeo e di Meuagna fono di mattoni. «In Roma 
non fi fannotali edifici, percioche va muroilargo vn piede, e mézo non compor» 
ta più d'vn palco. Erè ordinato per legge, che quei che fon è commune non fi 
faccia più groffi, nela natura de muri di mezo, lo comporta. 


Îo . Delzolfo ;lellallume ,dellefpecîe loro, &lor 
î medicine, (ap. XV. 


9)! 


+ 3° . Lit he ehe 

aLeggi di que spy Aftihauer detto fn qui dei mattoni. sa Nell'altre fpecie di terra molto mara- 
ffa fofanza B uigliofa è la natura del zolfo; volquale molte cofe fi damano . Eglinafce nel. 
rerreftre, un- j'itole Eolie fra la Italia, & taSiciliaz lequali jo.diffi che abbrucciano. Ma l’ec- 
tuofa,t potò- cellentiffimo nafce nell'Ifola di Melo. ‘Truonafi ancora inItalia nel territorio di 
a apri * cal- Napoli, & di Capoua; ne'colli chiamati Leucogei, ilquale fi rrahe delle cane, 8 
si quanto n° pois'acconcia col fuoco . Elfo èdi quattro forni sviuo,che;i Greci chiamano apt 
Dan Seritto sojquettò nafcefodo ein zolle» I'medici vfanoquefta fpecie fola, percioche gli 
fofe.melli,5. altri zolfi fono di licore;&fatiabfi muocendegliconialio, Il zolfo viuo fi cana, 
pe a ! 8&:riluce, & verdeggia. La feconda fpecie fi chiama gleba,cioè zolla, & s’vfa fo- 

”, ra ro.met fso fo nelleborreghe depurgatorà. Ba terza fpecie ancora s'efa folamepte a inzolfar 
YC01:>5 © Jelane , perche fa biarico, & morbido :quetto fi chiama egula. 1 quarto princi 
palmentes'adoperaa far lumi, & peraltro è ditanta forza ;.che pofto , ful fuoco 
con l’odor fuo fa conofcere il mal ciduco! Scherrò AnafH20 con quetto zolfo, 
. chelomifein vafo di terra nuovo, & difcotto pofe la braccia acciò s'infocafie, € 
dipoi andando d’intornoa coloro ch'erananellafala sfece che rutti papeuano che 
haveflero colore di morti . La fua natura è di riltaldare , di ricuogere , & di disfa- 
xè le raccolte de corpi sperciò fi mette in tal empiaftri & medicine » Gi0ua spira 
bilmente ancora poftoui fopra con fugna aldolore delle reni, & delombi. Etin- 

* fiemecontrementinaleualemolatiche del uifo ;& Jalebra. Chiamafi.barpattico 
* dalla prettezza del'o fuerre, perche di continuo fi debbe levare, Giona ancora 
vngendone a'fofpiriofi ,e a quelli, che offendo fputano marcia, & contra 1mof 
fide gli fcorpioni. Il zolfo viuo mefcolatogol nitro , & pelto con Jo aceto , e 110» 
. piaftrato, manda viale volatiche. Et mefcolato con aceto acconcio con lan dra 
ca,caccia le lendini nelle palpebre. Hà luogo ancora nelle religioni a purgar leco 
fe col profumo d'eflo. La forza iua fi ente ancor nell'acque bollenti. Ne alcina 
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altra tofa piu facilmente s'actendes onde fi vede, ch'egli hà in fe'gran forza di fuoe 
co. Ifulmini,cifolgori, parrmente hanno odore di zolfo ; laluce loro è di zol» 
fo. Etlanatura del 4 bitume è vicina a effo | perche in'un luogo è belletta , imla Del bitume 
wn altro terra . La belletta è, come hubbiamo:detto del Lagò di Giudea, ein So: ff è parlaro dè 
ria è terra appreffo Sidone città maritima. Amendue quette cofe fi raffodano. Sopra nel lib. 
Erc'è bitume liquido come quello del Zante, & quello che viene di Babilonia, 16.4 cap.5.& 
pèrcioche quiui nafce bianco , l’Apolloniatico è liquido anch'effò ye tutti quelti 1"me/ l16.2 4.4 e. 
Greci li chiamano piffafalton dell'argomento-delli pece , & del'birtume. Mafca 17.e prima nel 
aucora graffo, & dilicore d'olio in Cicilia dal fonte Agragaritino infertandoie Ji6.2.c4. 108. 
ilrivo . I paglani Id raccolgono conle pannocchie delle canne, perche fabito s'apimedine anco 
picca aefle è vfanlo perlelucerne, & per vngere la-rogna delle:bertie» Alcuni vomDio/mel lib.1 
gliono, ché la nafta,di cui habbiamo ragionaro nel fecondo bro, fia fpeore di bit ja c.30. &ne- 
tume , mala (ha virtù ardente; e fimi le alla tratura dei fuoco,non fi può adopera. ' feguenti co’di- 
re incola alcuna. Za prova del bittumeè cheriluca molto , & fia petante; & gra- /co. det.rlaM 
uè, temperatimente leggieri, perche fi fallifica con la pece. La virtù del bictcu- 
me è quella medefima, che del‘zolfo , perche ritagna,rifolue,tira,& falda. Quan» 
do egliarde caccia col fuvodorele ferpi. Dicefi, che quellodi Babilonia, è viile 
alle albuginie humori dè gliocchi , allzlebra , alle volatiche,e al pizzicore de'cor=' 
pi. Coneffoancorasvogonolegotre. Tuttelefue'{pecîe riuolgorio gl'incom» 
modi peli de gliocchi, & mefcolati col nitroleuano il dolore de denti. Beuuto, 
col uino guarifce la roffe vecchia, & l'ambafcia. Daf ancora al male de'pondi. 
inquelmedefimo modo, & riltagna il corpo. Ma beuuto con aceto diflolue il 
faugue rapprefo , & caualo fuori .. Mitiga i dolori délumbi,& delle giunture mer 
tendolocon farina d'orzo . Fa einpiaftrofpeciale nominato da lui. Riltagna il 
fangue,rfaldaleferite, rappicai nerui. Vfafi ancora alla quartana vna dramma 
dibitume, e vna di hiofciamo intrifo, & con vnoobolo di mirrha. Abbrufcian= 
dolo difcuopreil malcaduco. Fiuràndolo diffolue la fuffocatione della matrice 
col vino, &colcaftoreo. Èrcof profumo ta ritornare dentro le cofe ch'efcono: 
del fondamento berto col vino, provoca i meftrui delle donve. Inaltro vfos'im, 
piaftra a'vafi dirame, & gli fortificaconerai fnoco .. Habbiamo derro ancora, 
come le ftatue fi foleuanotingere,c impialtrate conelo. Vfafi ancora in luogo: 
di.calcina, & con efla fi fecero le mura di Babilonia. Adoperafi nelle fucine de fa= 
bri pertignerilterro, ei capi de'chiodi, & per molti altri bilogni. Ne punto 
minore o differenteda effo è l'opera dell'allume,ilquale èla fallugine della ter- 
ra. Egli di più forti. En Cipri bianco & nero con poca differentia di colore, 8g. 
è di grande vuilità , perche a tingere le lane di color chiaro , il bianco & liquido È 
veilifiamo; &call'inaonito il nero è viile allefofche eofcura: L'oro ancora fi pur- 
col nero. Eogniallame fi fa d'acqua & di belletta , cioè dinatura dî rerta, che 
uda ,& quello ch'e ràunatp ipeiho » î matita la ftare. Quello; che di effo vie- 
ne primaticcio , è il bianco nafce“in Hilpagna in Egitto , in Armenia , in Mace= E 
donia in Pontoein Africa, nell’iole di Sardigna , di Melo , di Lipari, & Stron- 
© gile.. NifCe eccelléatiffiino MERItOS & diporn Melo. Quetto è incoradi ù 
Bncie: dhe Jiquido-ge [pefsis La prova del liquidoè ch'egir fa chiaro & ed età, 
‘10, & (czapfiefa qa itta Ridpictià con cèrecantore decdido'» Quelto fi chias °° ** s 
ma PINA A altiitato nd pPtonofescabiubo della, mielagianaa aiuto gdo 
che il incerto iifra Fibémtatieto?: Etotne vitara dinactra: ablida => ES 
rutida e iatale Pisnédon galli. Pi pereidtorohizmano:poraforo » Ballut "E. 
melig tdo hà tradi titrinetà, drivitàtes& dirodere. Mefcòoluo col.mele di vice 
guarifce fe cre pitute della'Bottatle Midnze Sc il'ipizzitore. Quétta medicina fi »* ib |; 
a ne'bagni con dueparti di melè, e vnacerza diallume. Mirigail lezzodi fotto «Min. 
Icbracciacitmdoti. Pigliafiin pillole commsailmale della iulza , e a:cacciare il 


pizzioere 
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pizzicore seil fangue perl’orina. Etmefcolato col nitro & col |melanthio , gua- 
rifcela rogna. Chiamanoi Greci vna {pecie di allume fodo îchilto,ilquale apren 
dofi vienea fare certe eapellature canuce. Onde alcuni più toito lo chiamano tri: 
chite. Quetto fi fa di pietra , dallaqual alcuni lo chiamano chalcite , come fi fof- 
fe vn certo fudore di quella pietra rapprefo vn modo di fchiuma. Quetta fpe- 
cie d'allume diffecca , & meno riltagna l'humore inutile a'corpi. Mainfufo,o im 
Sarpi gioua molto a gli orecchi ,0 alle crepature della bocca  a'denti, fe con ef 
firitien la fciliua. Metteli ancora commodamente nelle medicine de gli occhi, . 
ealle parti vergogaole dell’vno & l'altro feto. Cuoceti in tegame, finch'eglirie 
manediliquidirf. L'altra (pecie è più pigra, ilquale fi chiama itrongile. Due 
fonole fue fpecie, il fungofo & quello ch'è facile a disfarfi per ogoi humore, & 
ce fi biafima affatto. Quello ch'è come pomice , è il migliore, & ne’cuori 
tuoi fimile alla fpugna , 8 tondo per natura; & più proffimo albianco, con cert- 
tagralfezza, & ftritolafi fenza harena; ne macchia. Quetfto fi cuoce per fe con 
carboni puri, finche fi faccia cenere. Il migliore di tuiti è quello che fi chiama 
melino, dall'ifola di Melo come dicemmo . Neffun altro ha maggior forza diri- 
ftrignere, & di far nero , ne di indurare . Neflun è più fpeflo , raffottiglia le ruui 
dezzedegliocchi. Abbrucciato gioua aftrignerle lagrime de gliocchi, & coli 
a'pizzicori. Fermaancora il fangue impiaftrato di fuori . Impiaftrato con l’ace- 
to , fuelti che fono i peli,mollifica la caligine, che rinafce . Tutti hanno forza di 
riftrignere ; onde i Grecigli hanno posto il nome, & per quetto fono vtiliffimi a” 
mali degliocchi. Con fugua fermail fluffo del fangue, & cofi le Spazio de i 
fanciugli. Confugna raffrena anco le rotture putride 5 & diffecca gli umori de i 
ritruopichi , & con ne melagrana i difecti de gli orecchi. Et le ruuidezze del 
l'ugna, &la durezza elle rammarginature , & Ie pellicole , ch: fi sfogliano intor, 
no all’ugna delledita, € 1 pediguioni. Etcon galla abbrucciata al medelfimo pe» 
fo, ò conaceto guarifce le piaghe infitolite. Con fugo di cauoli. guarifce la le- 
bra. Etcon due partidi fale,i mali che impigliano.. Mefcolato con l'acqua,i len- 
dini, e altri mali deicapegli. Cofiancora gioua agli incorzi, ‘calle forfore de i 
corpi con fiere, & con pece. Infondefi al male de’ pondi. Reprime l'ugola nella 
bocca, &lefenice. Batuttele cofe, che habbiamo dette nell’altte (pecie, il mi- 
gliore è queilo , che vien portato da Melo . Percioche per gl’altri bifogni dell'hu- 
mana vita, fi è derto di quanto gran momento ci fia nello acconciare i cuoi, & le 
lane. Perlo auenire tratteremo di tutte le fpecie della terra , che per fe apparcen= 
gono alle medicine, i 


Medicine della terra Samia , della Eratria » dellajChia, della ., 
Selinufia , della Pignite,S della cAmpelide. 
(apitolo CR di 
Due fpecie Vefonoleterre 4 Sami,l'una fi chiama tropico, & l'altra after. Za lode del 
ù; pat P va 4 3 la primaè,ch'ella fia frefca , & morbida, & appicchifi alla lingua. L'altra 
.; i pali è più piena dizole, &.più bianca. L'una & l’altra abbrucia, & fi laua + Alcai= 
Diof el lib. ni ftimand più la prima + Giouano a coloro, che (putano fangue. Mettonfi ne 
ne? i gliimpiaftri, iquali fi fanno per rifeccare , e. ancora nelle medicine de gli occhi. 
si i ea 0- Ta Etetria ha altrettante differenze . ;Percioche ci è la bianca, 8 la cerognola , la+ 
PE) difeo pa x] è più vrile in medicina. La pruoua fuaè, ch'ella fia morbida & fe fi diftert= 
of att; €! defulrame, piglia colore di viola. Della virtù & qualità fua nel medicare habbix 
ta mo dar #pr nel trattato dei colori. Oguiterra fi laua, bagnafi con l'acqua, È 
feccali al fole, dipoi di nuouo fimacina con l'acqua, griponfiinfia chel por al 
- L ii TE ei * < 3 O è 
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fondo,& pofta ridlurfi in paftegli.Cuocefî ne icalici,e (pello fi uaglia’, e commuo. 
ue.6 ancora in medicina la «erra Chiajfaquale biancheggia!, e hx]a medefima uir- 
tù,ch=l: Samia. Vlafi fopea atto alla peile delle.donne, Il medefimo effetto fa la 
terra Selinuia.Quetta è di colordi latre,e facilmente fi tempera con l'acqua.Erla 
medefima iteniperatura con,latre,uaria il bianco de gli intonacati. La rerra pigni. 
te è molto fimile alla Erecria,folaswente ha zotte maggiori,è appiccaticcia. Ou 
fta fa il medefimo effetto,che la cimolia,ma a però è piu debole. L'ampelite fouri. 
glia grandemenze al bitume, La pruoina di ella è. è inliquidifce ; ‘hauendo mzup- 
pato olio,a,modo di cera,ec effendo arfarjimane il colore, che nercpgia - La'hirtà 
fia di mollificare,e diffoluere.Qltra di ciò fimette né imedicamenti, etmalima 


+ * Ì 


mente nelle medicine daocchi,er nel tignerei capegli,” 


Di più maniere di creta perufo dellemeSte, della 
IIC «cimolia , della Sarda, dellaPmbria, ì 133 
Du "© © delfaffo,&S delldatgentatia, «0-0 -* 
Cap. XVII, 2.05 


Ti forcibrto dicreta,e fia quelte ditedlella vg: Cimoli liappartengono 2. Redfo 3 
P ai medici,l'un Dijpcaee l'alggagche sr Cimolin: amendue ee A 
è di rifoluere glienfiaize mefcolata Corf aceto i rignère fhifi.Guarifce ancora del lib n 
le panuocciicat le poftentè dietro agli orecchiAmpiatrata guarifce le wolatiche ati (al do 
le bolle,e fimil cofe. Ma giugnendoui afronitro,et nitro,e aceto,guarifce gli enfia le fini . e fa 
ti de'piedi;ma quetta cura fi dee fare al fole,& dopò fei hore lauargli con acqua al | pa pa di da 
da. Giouaaricora a glieofiati de'celtigoli,aggiugnendoui La Cipria.La creta an Li cimolia» © 
to ha nircà di rinfrelcare,e impia@ttata ferma grandiffuti fudon . Et pigliandola "4° x 
col vino ne bagni, lena Je ItianzeLodafi molto quella di Théffaglia,Nafce in Zida 
ancora appreflo a Bubone.La cimolia ancora s'ufa a"panni, Percioche la Sarda,che 
uiene da Sardigna,s'ufa folo a'panni bianchi,et è inutile a quelti di più coléri; et 
è uilifima fra tutte le fpecie di cimolia.L'Vmbrica è più ftimata, erquella,che fi 
chiama falfo.Etla proprictà del faffo è quelta,che crefce tando in macero; quelta 
fivendeapelo, &grelia mifita,. "Là Vimbfidahon.s|ddopera fe non a purgari 
panni. Ne ui farà graue roccar ancora quelta parte, perche c’è la lege Metella de’- 
purgatori,Jaquale G. Flaminioy& LeEmilio cenfori uolfero,che fofle fatta dal po- 
polo. Tanta cura hebbero gli dntichi ancotàin Bn) minima cola . L'ordine dun- 
que è quelto;prima il panno fimette nella Sarda;pòi s'infolfa:poi fi fquamma con 
Ja cimolia,che fia di uero colore perche lé ne ai nco della falfificara . Ma que- 
fta fi conofce, è diuèra nera,é col zolfo frfparge LT cimolia addolcifce i colori neri 
epreciofi., e quelli, che’ ot fohafatertmotti, elia con un certo fplendor gli ri- 
fchiara. Dopo il zolfo fia il lafoa'parini a &queto è nimico a'colorni.La Grecia in 
cambio stella cimolia ufa il pelo enfzico.Eeciuntaltra creta,che fi chiama argen- 
taria, Liqual ha fplendor d’argento, E renneuna uiliffima,con Jaquale gli antichi 
ufaro;o fegnare i piedi de gli fchiaui condotti d’oltre mare in fegno di uitroria. Et 
tali furono Plotio fcrittore della (cena de'mimi, & Manlio Antiocho fuo fratel cu» 
gino fcrittore d'altrologia,& Tiberio Eroce di Grammaticasiquali al tempo de gli 
auoli noitri furono condorti a Roma iv una fteffa naue. \ 
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Natura di pietre, magnificentia dimarmi. Cap. 1. 


reg ESTA, cheragioniamo della natura delle pietre, & queftaè 
#77 | vnadelleprmcipali pazzie delmondo, & tale, che mette an- 
frotogi 0 filentioalle gioie,alle ambre, a’criltalli,e a' murrbini.Per- 
9) cioche tutrele cofe, dellequali habbiamo trattato fino a que- 
ito libro, fi poffon dire, che fien nate percagione, de gli huo 
mini. La natura hauea fatto imonti per fe ftelfa per raffodare 
alcune parci della terra con Je vifcere fue, & parte per domar 
l’empito, & rompere l'onde de'fiumi, & perriftrignere le par 
ti ; lequali non fon-punto quiete; con vna fua duriffima materia. Hora noi taglia- 
mo , & trafciniamo quefti monti non per altro , che per cagione didelizie siquali 
monti non ch altro è marauigliaa Puoi + f noftrianzichi hebbero quafi per mi 
raco!lo,che Annibale paffaffe PAIp1, & dipoii Cimbri; hora fon elle tagliate in 
mille forti dimarmi, i promontori) fono aperti al mare, & Ja natura delle cofe fi 
riduce al piane. Noi portiamo intorno quelle cofe ,lequali erano pofte per termi 
ni a feparare ipopoli l'vn dall'altro,& fannofi nauili a pofta per portare i marmi; € 
i giochi de’ modti fono portati qua & la perl'acque, crudeliffma parte della natu= 
Ta, & con maggiorpazzia ancora,chequando fi cerca vafo perber frefco, & ca- 
uafi maffi vicini a nugoli e al cielo per bere col giaccio. Ora confideri un poco cia» 
© fcuno fra fefteffo quanto grandi:pregieffo ode pofti.a quefte cole ,& quanti {mi 
> furati peieghiuede portarti &: ftrafcinarfi acrorno. Maquanto fenza quelte: co» 
fe affai più felicefarebbeftatala vita di molti? & quante morti dimolrià netels 
fario, che nafcano da quefte cofe,opiù rofro fi parifcano? &achevio, ca quai. 
iaceri, fe non accioche giacciano fra leanacchie della pietra è ‘come fe ilbuio del. 
la notte non lenaffe alla metà della vita di ciafcuno quefti diletti. Perche confi» - 
derando ancora 10 quefte cofe mi: vergogno molto degli antichi noftri. Furono ir 
i; ate 
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fatte le leggi de'cenfari , che non fi deffero a’conuiti gaancie di porci,ghiri sne al- 
tre cole di ininore importanza; ma non c'è legge alcuna, laquale prolubifca, che 
non ficonducano marmi, nè che fi paffiao i mari per quelto conto. 


Chi fu il primo , che egli vsò negli edifici 
publici. «| (ap.. 1I. 


t 
DU forfe alcuno; che i marmi non fi portauino in quel tempo . Et quefto non 
è vero : perche furono veduti portarfia Roma, & fenza che legge alcuna 
lo vietafle, trecento feffanta colonne. quando M: 4 Scauro era edile, perfare la 
{cena del theatro, ilquale haueua a durare spora uumefe: Ma ciò fu fauo per 
compiacere a publici piaceri : & perche queltor O per qual via maggioririente 
entranoi viti), che perla publica? Certamente nonper altro modo vennero in 
vfo de’priuatii marmi, gli auorij , l'oro,& le gioie, ma che cola finalmente rima- 
neagli Dei? Mamettiamo, che voleffero compiacere a'diletti publici, doucua- 
no perquefto tacere fe grandifime d'elle, &.che nel cortildi Scauro foffero co- 
lonne di trentotto piedi di matmo Luculleo 7 ne percidfi fece in fecrero,ò di {o 
piato. Perche colui, che haueua tolto a mantenere le fogne, volle, che gli foffle 
dato malleuadore d'ogni anno, che folle potuto iatrauenirgli , quando elle fi tira 
uanoin palazzo. Nonera dunquealfaimeglio prouederaicoltu niin fi cattiuo 
effempio,che compor:are,che falfi cofî grandi fi tiraffero in cala diun cittadin pri 
uaro,paffando a lato a'frontifpicij de gli Dei fatti di terra corta. 


x 


Chi fa il primo » che vfaffe in Roma colonne di mar= 
‘moforeStiero. (ap. FIT. 


TE però Scauro portò quefto difordinaro & cattiuo effempio alla città goffa 
& roza: percioche innanzi a lui L. Graffo oratore , itquale fu il primo che 
viaffe colonne dimarmo foreftiero , n'haueua pofte nel medelimo palazzo, però 
di marmo Himerzio, & non più che fei , ne più lunghe di dodici piedi; & perciò 
M, Bruto volendo ingiuriarlo lo chiamò Venere Palatina. Macerco gli antichi 
noftriueggendo, che tali coftumierano indarno riprefi , vollero più rotto con fa» 
realcunalegge contra quelte cole, che farla indarno. Ma quelli che verranno do- 
po noi, conofcerano, che noi non fiamo punto migliori. Percioche chi è hoggi, 
che habbia uncortile di colonne fi grande? Ma prima, che noi ragioniamo de” 
marmi, diremo in quefti pregi de glihuomini da effere prepofti. Raccontere= 
mo prima dunque gli artefici, 


Quali furon i primi lodati fcultori di marmi, & a che 
tempo. Capitolo IIII, 


Primi che hauefferofama d'eccellenti (cultori di marmo, 6 furono Dipeno 
I & Scilla nell’ifola di Candia.quandoi Medi haueuano ancora la Monarchia 
del mondo, & prima che Cirocominciaffea regnare in Perfia, cioè intorno alla 
cinquantefima Olimpia. Coftoro andarono a Sicione,laquale fu liigo tempo pa- 
tria dell’officine di tuttii metalli. Haueano i Sicionij allogato a fare;le ftatue di al- 
‘ cuni dei,lequali ftatue prima che foflero fornite,gli artefici ramaricandofi delle in 
giurie loro fatte; fen'andarono in Erolia. Erfubito venne gran careftia S n° 

î tà nel pa- 
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té nel paefe di Sicione,& di molti trauagli.'Perilchedomandarono elfi configlio 
ad Apollime Pithio,che rimedio fi poreua tronate a quelte lor miferie , eMlo gliri 
fpofe, che il rimedio era prefto , ogni volta che Dipeno & Scilli baueffero fornite 
le ftatue de gli dei. Er ciò s'ortenne daloro con premi & preghi grandi. Furono 
quelle tatue d'Apolline, di Diana,d'Hercole,& di Mmerua,laquale,dipoi fu per” 
coffa da faecta dal cielo. 


Notabilità d’opere dr d'artefici in maimo cento ventifei,& del 
marmo Pario € Maufolea. — Cap. V. o 


Vando coftoro eran viùi , già erano (tati nell’ifola di Scio Malaffo fcul:ore,', 
à & poi Micciade fuo figliuolo , & dipoi Anrhermo Scietto tuo nipore:i cui 
figlivoli Bupalo, & Anthermo furono eccellenziffimi in quella (cientia, . 
al tempo d'Hipponatte poeta, ilquale fi rruoua che fu nella fefantefima Olim- 
più » Che fe alcuno vorrà tornare adietro a ricercare la famiglia di coltoro fina al 
oracolo , trouerà l'origine di quelta parte hauere hiuuto principio infieme con, 
l'Olimpia. Era quatto Hipponatte molto bratto di vifo, onde coftoro fecero la. 
imagine {ua per far ridere le brigate. Oade Hipponatte {degnato gli per&puitò. 
con verfi tanco crudeli, che alcuni tengono checoftoro Fimpicegliono per di(pe-, 
ratione,che non è però vero. Percioche efli fecero poi di molre ftatue nell’ifole;. 
vicine,fi come in Delosdoue fotto vna ftatua pofero alcuni verfi, dicendo; come 
l'ifola di Scio non folamente era illuftre per rifpetto de'vini eccellenti,ch'ella pro 
duce,ma ancora ES l'operedei figliuoli d'Anthermo. Moftrano i [afi ancora vna 
ftatua di Diana fatta dilor mano. Etpure in Scio è dilormano Diana pofta in 
luogo alto: il cui vifo a coloro ch'entrano,par maninconico,& a coloro,ch'efcono. 
all A Romanel tempio Palatino è ditman loro la itatua d’Apolline pofta nel 
1a cima del rempio,& quafi in tutte le cofe,che fece lo Imperadore Augufto.Il pa. 


dre loro anch'effo fece fizure nell'ifola di Lefidile, & di Merellino. Et dell'opere; 
me 


di Dipenone fono pieve, Ambracia, Argo,& Cleone.Et tutti quefti v{arono 
mamente marmo bianco dell’Ifola di Paro, ilquale cominciorno chiamare pietra 
lichnite,percioche fi ragliaua delle caue per farne lucerne , come fcriue Varrone, 
effendofi poi trouati molti altri marini più bianchi, & fra gl'aleri nuouamente a0- 
cora i marmi delle caue di Luni. Ma nelle caue di Paro truouafi vna marauiglia 
che effendoti partito per mezo co’ coniy DIEDE maffo, vi fù crouato dentro la fi-, 
pe di Sileno. Nonè da paffare ancora, che quefta arte fù tauto più antica,che 
[a pittura,ò la ftatuaria, lequali amendue cominciarono infieme con Fidia nella 
olimpia ottantefima terza, dopò trecento trentadue anni , ò intorno» Dicono an... 
cora che Fidia ilteffo lauorò di marmo,& che di fua manoè fa Venere,ch'è in Ro 
ma tra l'opere di Ottauio di fingolar bellezza. Et fra gli akri,come fi sà perogni 
vno, egli fece valente difcepolo , che fu Alcamene Atheniefe, ilqual fece affaif. 
fimeopere in Athene neitempij, & fuor delle mura vna belliffima Venere, la. 
quale fi chiamaffe Afrodite fuxrras. Dicono che quel Fidia fù quel che fornì 
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quetta figura. Fufuodifcepolo ancora Agorachito Pario , ilquale per efier gio- ‘mefî di Rame 


uanetto, & viftofo, gli fù molto caro ; & perciò fi dice , che eflo gli donò mol- 
te delle fueopere. Amendue quetti fuoi difcepoli contefero infieme in fare,wna , 
Venere. Et Alcamene vinfe non per artificio , ma per fuffragi dellacittà , laqua- 
le fauoriua il fuo contra il foreftiero. Perlaqualcofa Agoracrito,dicefi,che ven- 
dè la fua figura conquefta conditione,ch'ella non rimaneffe in Athene » & chia- 
molla Nemefi.Quefta figura è in a Rhamnuntejvillaggio di Athene,laquale M. 
Varrone prepofe a tutte-le figure. Nella medefima città ancora, & nel tempio di 
cina G.Plinio, Mmm Cibele 


nunte. Di ciò 
parlano Zeno 
doro, Eudeydo 
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Cibelé è vazopeta:di Agoracito.. Netulo dubitasche Fida è famofifimo in tut. 
ni doperipeco e Tea Mimpio. M4accioche ogii an (ape 
pù erè fue, &'clié merictmiente è lodato lo moftreremo cor 
gno. Ne allegheremo in quelto la bellezza di Gioue Olimpio nela pr 
di Mitrertta faure in Athianigla duale &lariggivadtifatbreccigdi quorio,& d'oro;ma. 
folamente io fcudo fuo,nelqual eglifecela bat ‘de gl'Amazoni nella parte). 
rilenata, & nella concaua quella de glidei , &de'giganti, &nelle pianelle quella. 
de'Lafithi,&de Centauri; rata ogni piccola parte accompagnò egliconartee 
Ma quello,ch'è [calpito nella bafà , Pandora lo chiamò dg area ene > 
trade! a nouero,clie nafcono,doue fra gl'altri è vnabelliflifha Vittoria. Le perla- 
ne,che s'intendono dell'arce,lodano ancora molto via ferpe, che v'è, & fotto ella 
punti vna sfinge di bronzo + Quetto balti hauerne detto per tranfito di ranto 
fité non niai a battanza lodato; accioche fi conofca quella lua magaificenti 
foritita eguale nelle cofe piccole ancora dell'età di Prafiteleragionammo.tra 
itituari), ilquale ne!la gloria del marmo vantaggiò ancora fetteflo. L'opere, 
fuamhano fono in-Atheue viel Ceramico, mainnagzi a tutte l'altre figure,& nom 
folfmerite: 2 quelle di Prafitete,»ma a'quelle ancora di rutto'Imondo sè la Vene). 
ré, laquale molti pervedetta andarono fino. a Guido .. Egli u'haueua fattedue yi 








&Wetidenale infieme:, l'ma veftita ;laquale per quelto ansepofero nella compe. 
ra begli Coo ; hauendoeglino la:prefa di torre. Deietevolininc rime E. 
do inielaT'alerà col imedefimo prezzo, peafando chea.torre Ja veltita foffecofa fen 


uefi & piidicase i Gnidijcomperarono quella, ch'era ftata rifiutata,con gran dif. 
ferentia di fama . I Rè Nicomede poi volle comperarla da Guidii,promettèn- 
do'di pagate rutti i debiti della cirtà,ch’erano vna groffifima fomma. Et vollero ©. 
iù toftò, & meritamente, patire ogni difagio,che dergliquella gua: Ercie 
rafrele con quella ftarua nobilitò Guido. Il fuo piccolo tempio sapre tut 
atéioche la'figura della dea!fi poffà vedere: favorendo eflaz come fi cri fat= 
ro. Néla marauiehia è punto minore da quale fi voglia patte. Dicefî, che fu non' 
s@tchî; ilquale eféndofene innamorato ; vna notte s'afcofe nel tempio , & hebbe” 
afite con quella figura); e vna macchia che vi rimafe;fu fegno dellafua dishone= 
ftà . Sono in Gnido anco altre figure di marmo d'artefici illuftri, Bacchodi Bria- 
fide se un'altro di Scopa & Minerua; ne altro maggior fegno fi può moltrare dele. - 
la'eccellentia della Venere di-Prafitele, fe non ch'elfa fola nominata fra tuttel’al- — 







me stre Dilui' nanid'antora èil Cupidinerinfacciaro da Ciceronea Verre, quello 
taper cui tante pèrotre addauano a: Thefpie , & hora è nelle (cole d'Oxtau ns 


a ti dc zig miarorignudo in Pario colonia di Propontide, pari alla Ve 
“nere di Giridivd? nobiltà & d'ingiunia + Percioche Alchida Rhodiano s'inna- 
_mòtò » Be lafoiò Mm cffoancora fimil fegno d'amore. In Roma fono opere. 


| Ledî Peafitele , Flori i jTritolemo; Certrene gli horn Seruiliani, le ftatue del buo= 


N60 Euento'& della buona Forruna in Capitolio; &le Menade; &quelle, che fi’ 
. chiamano Fhiade, & Caridtide pei Silenime' monumenti d'A finio Pollione, e 
|_Apolto,&'Nertuno!:Cetifodoro figlivolo.di Prafitele fu herede delle facultà & 
— @ell'ints Dimano idicotubè vana bela Itaruaia. Persamo,d'yna figura intrec= 
VIA: leditàfbne piùrofto impreffe nel.corpo.che nelsnarmo . L'opere fue 
fono inNema Lato: neluedpiò del palazzo, Venere ne) monumenti d’Afinio 
Pollio:t;&'dentrd'atportichi d'Orrania nelitempio di Giunone Efculapiò & Dia 
‘na Stop2iébntealle Ji ladecoa quette.i Caltus fece Venere,& Porho,& Feton= 
ic;iiqual fano adorati ia Sahuvthracia con fanudume.cerimonie. Et i Apolline Pa 
Aatino,la der Vetta a lederemb gisorri Setniliani, moltododara, & due. cameriere 
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putatione È nel tempio di GitidioDomitio,ugl cieco Flaminio, Nettuno, Theci, 
Achille, e le Nereide,lequali fono 2 federe fopra Delfini & Balene,' & Hippo- 
campi. Et Trittoni, & il choro di Forco, & Prilte, & molti altri animali marini 
utti difua mano, opera veramente grande & bella quando anco egli non'ha- 
uefle fatto altroin tutto'lrempo di fua vita. Ma hora olrra le cofe dette di fopra, 
& quelle ancora, lequali no: non fuppiamo, è difua imano ancora Marte a fede. 
re in formadi coloffo nel tempio Bruto Callaico appieffo il medefimo Circo an- 
dando a porta Zauicana . Oltra di quefta nel medefimo luogo è vna Venere ignu+ 
da, laquale auanza di gran lunga quelle che Prafitele fece a Gnido,& farebbe pet 
mobilitare tiafcuno altro luogo .. A Romala grandezza dell’opere l'ha mefla-in 
dimenticanza, & la gran quantità delle facende {tolgono uitte,le petfone da cone 
fiderare fimili cofe;percioche tale ammiratione è cofa da huomini (cioperati, e in 
filentio di luogo. Et per quefta cagione mon fi sà ancora l'artefice di quella Vene» 
fe, laquale Vefpefiano Imperadore dedicò-tra l’opere del fuo rempiò della Pace; 
& è degna della fama de gl’antichi.Dubitafi ancora nel rempio d'Apolline Sofia» 
no,fe Scopa Prafitele fece la Niobe,che muoreinfieme co'fuoi figlioli; & fimil.! 
mente di quel di loro folte opera il padre Giana dedicato nel fuo terpo da Augu= 
fto che fu portato di Egitto; ilqualeè già occultato per hauerlo ricoperto di oro $ 
pariménte fi dubita del Cupidine,che il folgore in mano,ilquale è nella curia di 
Ottauia. Et finalmente s'afterma,ch’egli è Alcibiade,ilquale,tu il più bel gioua» 
ne di quel tempo.Molte altre cofe nella medefima fcuola piacciono, lequali non 
fi sà chi l'habbia fatte. Sonci quattro fatiri,vno de' quali,che hà coperte le (palle 
con vo drappo,porta Baccho;l'altro anch'egli porta Baccho:il terzo fa vezzi ‘va 
bambino,che pianges:! quarro fi cava la feracon la tazza di vn'altro; & due ninfe; 
Jequali Fanno vella della propria vefta.Ne 2’è minor dubbio di chi habbiafatro né 
ne' fepti, Olimpo, Pane,&: Chirone con Achille,mafimamente perché là fama fà 
“giudicio dichilo merita èompagno capitale, Scopa hebbe'per concorrenti a va 
medefimo teinpo Brialli;& Tunorheo, &Zeochare, de quali s'ha da ragionare a 
wnjratto,perch'elfi di compagnia (colpirono il Maufeolo . Quefto è vn fepolero 
fatto da Artemifia fua moglie a Maufolo Re di Caria,ilquale morî l'anno fecondo — 
dellacentefima Olimpia. Furno principal cagione quelli arcefigi , che tale ope- 
ra foffe antiouerata fra i ferte miracoli del mondo; è largo da mezo dî, & tramob- ‘ 
rana feffanta tre piedi,& più breue dalle fronti,& gira tutto. quattrpcènco undici | 
piedi.È in altezza vinticinque-braccia; è circondato da trentafei colonne. Da Ze»! 
uante lo lavorò Scopa,da tramontana Briaffi , da mezo di Timotheo , da Ponente‘. 
Leochare.Et prima che lo finiffero ;la Reina Artemifia, laquale hauea fatto fate* ©. 


quetta opèra in honore del maritosvennea morte . Non però quelli attefici' fille. *, > d 
e 


uarono fe non poiche l'hebbero fornito, giudicando, che ciò deuelle effere na 

. memoria della gloria & dell’arte loros8&4 hoggian coraconcarreno di virti fra lo- ‘ 

ro.Vigiunfeanco il quinto artefi ce,perche fopra le cima della piramide pareggiò. 
con l'altezza la inferiore per-ventiquatero gradi,ritirandofi in puùrà di metà. In 
cima v'è vna carretta da quattro caballi di marmo, chela fece Pirhi.( netta cditer 
«ta aggiunta rinchiude tutta l’opera con altezza di cento quaranta piedi:Di nano 
— diTimotheo è vna Diana in Romaia palazzo nel tempio d’Apolline , atliquale 
, ftatua Euandro Aulanio tipofe ilcapo. Ingram riputarione ancora è l'Hercote di 
Meneftrato;& la Herem del niarmo,che i guardiani del,tempio auuérriftoriochi 
* entra'dentro,che s'habbia cura a gl’occhi.Sono lodare ancora le Gratie lequalifa 
no ne‘portichi d'Athene,lequali furono fatte da Socrate,non da quello che fù pit 
tore,ma da un’altro,& fecondo aleuni dal medefimo . Percioche di mano di Mi- 
risone, quello ch'è fodato nel bronzo,è la rale vecchia ubbriaca in Soi 
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miedefimo ferineancora,che Coponio fece quattordici nariorii,lequati fono into?» 
po a Pompeo. Io truouo ancora, che Canacho lodato fra gli ftatuarij, lauorò 
marmo. Nemeritano d’eflere paffati con filentio Saurone & Batracho , iquali fe=- 
cero ite npij dentro i portichi d'Ottauio, & furono Lacedemonij anch'efli. Alcu 
mi dicono ancora, ch'effi furono molto ricchi, & che fecero l'opera a (pefeloro, 
fperandoue la infcritrione. Laquale eflendo lornegata, effi nondimeno fe la 
w{urparono in altro luogo & modo. Et certo fono ancora ne'capitegli delle colon 
fie fcolpiti i no:ni loro fotto la imprefa d'vna lucertola e vna tana. Fruouafi, che 
nel tempio di Gioue fu una pittura con tutti glihabiti e portamenti di donna. 
Percioche fornito che fu il tempio di Giunone quando le ftatue fi portauano dem 
tro, iportatorile (cambiarono, & ciò s'è offeruato per religiane, quafi ch'e 
dei habbiano in quelto modo partito tanza. Nel tempio dunque di Giunone, è 
Fhabito, che doucuaeffer di Giope. Acquiltarono fama ancora nelle figure pic 
cole dimarmo, Mirmecide, ilquale fece vna carreta di quattro caualli lnfieme: 
col fuo carrettiere, ‘tanto piccola,che vna mofca la copriva con l'ali: & Calliaa 
te,di cui 1 piedi & altremembra di formiche che non fi poffono difcernere» 


 Quandola primauoltas'vfaronoi marmi ne gli edifici, &che fuil 
primo, chein Roma fece la incroffatura alle mura , e in che 
tempo, & quali marmi uennero in vfo, CS chi fu 
il primo , che fegò i marmie il modo 
del fegare, & dell’harena. 
RE (Ap. © VI. 


B Afti hauer detto quefte cole de gli fcultori de marmi , & de gli artefici HloRri, 
niel qual'trartato mi fouuiene ; come il marmo maculofo non haueua allhora. 
riputazione;laqual fecero dipoi del Thafio,delle ifola Ciclade, e fimilmente del 
Lesbio,vn poco più liuido di quelto.Ora Menandro,che fu diligentiffiimo inter- 
prete della magnificentia,fu il primo,che adoperò, & purdirado di marmi didi 
uerfe macchie in tutto l'apparato de'marmi. Vfarono finalmente le colonne nei 
rempii,& non perornamento ( perche quelte cole non erano ancora conofciute} 
ma perche non fiporevano altrimenti ftabilire più forti. Cofi fu cominciaroia 
Athene il tempio di Gioue Olimpio, ; dalquale Silla anrecò le colonne per il tem» 
pio di Capitolio. Fa:nondimeno differentia fra le pierre e il marmo ancora ap» 
preffo Homero:percioche egli dice,chela bacca di Paris fu percoffa da un faffo di 
marmo,ma nongge dice altro,la doue egli adorna beniflimo i palazzi reali oltra il 
bronzo,l'oro,l’eletro,& l’argento,d’auorio ancora. Le caue dell’Ifola di Scio,come 
io credo,furono le prime,che mottrarono quelte pietre mifchie,' quando edificare 
nole mura,doue in quefto è un bellifamo moro di Cicerone,percioche gli moftra 
rano atutti, come cola magnifica. Molto più mi marauiglierei,diffleegli, feuoi 
glihaueffe fatti di pietra Tiburtina. E certo la pittura non farebbe ftata in alcun 
pregio, non che ihtantor è hora ,;:f@i niarmi foffero ftari in ‘qualche ri» 
putatione. Io non sò,fe foffe ipuentione di Caria,fegare il marmo in piaftre.An 
tichiffima per quel ch'io truouo , è in Halicarnaflo la cala di Manfolo lauora 
ta di Marmo Proconnefio con le mura di mattoni. Coftui mori il fecondo anno 
della centefima Olimpia,8 l’anno trecentefimofecondo della edificarione di Ro 
- ma. Scriue Cornelio Nipote;di Murra nato a Formio , Caualier Romano,& per 
ferco de’ Fabri di Giulio Cefare iri.Gallia,fuil primo,che in Roma coperfe con cro 
Ita di marmo le mura di tuttala fua cafanelmonie Celio. Ne ci dobbiamo fde- 
A Mmm 3 gnare, 


da . 
. 882 NR PR 0 
3 MamWrrA= ‘n are,ch'egli foffe inientore dital cefa , perche quefto è quel # Mamurra vitus 
fun il primo che dialer vr e PERDE quIsa E due @ RITA VAGA 
coprite le mu. PETTO da verfi di Catullo Veronefe, la cui cafa, come è ben vero , affai più chia» 
ra con croffa de tamente che Catulo non diffe,hanea cîò che fi trovaua nella Gallia Comata. Per- 
pae cioche dice 11 medefimo Nipote,ch'effo perla prima in tutta la fua cafa non haue» 
” ua nefluna colonna fè non di marmo,& tutte fode di carifio di Luni. Dipoi M. 
Lepido compagno nel confolato di Catulo , fu il primo che fece in c.afa fua le fo- 
glie di marniv Numidico , con gran riprenfione «Coftui fu confolo l’anno feicen 
‘ro e feffantafei della edificatione di Roma. Queftoè il primo veltigio,ch'io truo 
* nbeffere1t2:0 portato a Roma di marmo Numidico, non folamente in colonne, 
o incro!tature , come Mamura adoperò il Cariftio ma in maffa,e vilifimo vfodi 
b_ Quai L. foglie. Dopo quelto Lepido quafi quattro anni fu confolo & L.Lucullo,ilquale: 
PS) pgga come fi vede dall'effetto , diede il nome al marmo Luculleo,dilettandofi egli mol 
divi fi = to d'effo: &fuilprimo , chelo conduffe a Roma, ilqual marmo è peraltro ofcu- 
fu ite | #9? to, & nero,done gli altri fon vaghi per macchie, 0 percolori. Nafce quelto mars 
ehe dts MONell'Ifola del Nilo » e quafi efio folo di quefti marmi acquifiò il nomedel- 
Greche @La p.mator fo .. Primo fra quetti , fecondo ch'io poffo intendere ,‘hebbe mura. 
ripeti toda di mormo la fcena di M. Scauro, e non faprei ben dire , fe quetti marmi fu» 
; "Certe co gli 1000 fegati è pure in pezzi fodi, fi come è hoggi il tempio. di Gioue To- 
va sita * nantè in capitolio + Percioche non s'era ancora incominciato a ‘fate in-fra- 
vos Pi 1; marmo fegato . Ma veramente foffe chi fi volelfe.il primo ché rrouò fe- 
14700 2480 gire il marmo, e dividere la magaificentia, egli hebbe uno.ingegno impor- 
n tuno. Ciò fi fa con l'harena;e pare che faccia.col ferro den una fega mella 
Ludo in linea molto fortile,che preme l’'harene-uo!tando.,\e.fegindo con eflo tratto» 
E a quelto è molto Jodatala Ethiopia. Perciocfie quetto ancora vi s'aggiun- 
fe, che s'haueffea ire finin Echiopia a cercar ditèfa , che faccia il marino i anzi 
ancora fino. in India, onde era cofa indegna dg' feueri coltumi che s’andafle a 
cercargi de le perle . Quetta harena dunqueè nel_fecondo luogo»: Noitdime» 
no più tenetà è quella,che viene d’Erhiopia , efega fenza alcuna ruuidezza "TI 
ndîana no 1 fi fa Infcio e pulito, ina coloro che pulilcono i marmi l'ab- 
bractiano,e gli fregano con ela. Simil difetto ancora ha l'harena 
dell’ifola di Naflo, e la corride , che fi chiama Egictia . Quelte 
ì furono le harene, lequali anticamente s'vfauan a fegarei 
\ mifmi. Fu trovata poi vn'altra forte.d'harena ,; che. 
i nén'è manco-buona, d'vna certa fecca «del mare 
i cune Adriatico» quando l'onda la fcuopre cone 
i , fa faricofa offeruatione:. Ma hoggi la 
aloni fràude de.gli artefici s'è arrifchias. a 
dei tà fegare i marmi con harena PA 
di tuttivi fiumi, ilqual 
danno è conofciuto 
‘idapochi» Pet... Loto 
© che.quaa .; I (IIIPMPRARITT 


cube Pharenaè più groffa, fa più larga fegarara;& rode più «. 

; ‘itato, & rumidezze lafcia maggioreoperada: 10! . sd 
‘ ‘polirfi.Etcofi le pidftre fegare vengono 
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Del marmo Naffic,& dell'Armenio, & d'altri 
‘marmi. Cap. VII 


L marmo da Naffo fu lungo tempo adoperato per pulirele ftatue di marmo,& 
perifcolpire ancora &Jimarle gioie, cofì chiamano cette pietre naté nel. 
l'Ifola di Cipri. Vinfero dipoi quelle, che,furon portite d’Armenia. Delle 
fpecie 8 coloti de’ marmi non accade ragionare, havendofene tanta notiria 
-per ogniuno, & difficile ancora farebbe a contargli in tanta moltitudine. Per. 
cioche quel paefe, dè luogo è, doue non fitroniil (uo marmo # Et nondime 
.no de' marmi più eccellenti & più finis'è ragionato a baftanza nel circuito del. 
Ja terra confe fue nationi. Non però tuttii marmi nafcono nelle caue, ma 


molti ancora fono fparfi fotterra. Finiffimoè il Lacedemonio verde, & più. 


‘allegro ditutti. Cofi anco il marmo Augufto, & dipoi il Tiberio, iqualifi 
trouarono la prima volta in Egitto nel principato d'Augufto, edi Tiberio. E 
quefti marmi fon differenti dell'ofite ,effendo effo fimile alle macchie delle fer. 
pi » onde anco ha prefo il nome, perche quelti per diuerfo modo fan macchie. 
’Augufto in foggia d’onde è crefpo sù fa cima, il Tiberio ha pertatto mae- 
chie bianche. Ne fitrouano colonne, fe non molto piccole, diofite. Lio 
è di due forti, molle, bianco, & nero duro. Dicefi, che amenduequetti mar 
sui legati ful capoleuano il dolore, & riparano anco almorio delle terp:. Al 
: cuni vogliono che quello che biancheggia, fi leghi a' farnenichi ; e a'i-rare'ci. 
Alcuni lodano grandemente contra le ferpi fopra rutti quello, che fi «hiama 
tefria, c'ha colore di cenere. Chiamafi anco Menfite daliuoso done natce di 
natura gioia. Quetto fi pelta, eimpiafirafi con aceto quelle parti. al'eonalifi 
haa daril fuoco, dafegarfi. A quefto modoil corpo s'intormentifce. è non 
fente il dolore. xi porficite nell’iftelfo Egitto roffeggia; dieflivé (pecie quello, 
; che fi chiama leucoftitto, ilqual ha certe ponte bianclie. Et'@-avel'e cave fi 
cauano marmi di qual fi voglia grandezza. Triario Pollione procuratore di 
Claudio Imperatore, gli mandò di Egitto, di nottirà poco lodata : Erninna 
fu poi, che volefe imitario. Tròuiò il medefimo 'Egirrò inftidpia via pietra, 
che fi chiama bafalte, dî colore & durezza d'ferto! Erdianiprefecil‘inome, 
Di quefta pietra non s'è trovato mai maggior pezzo dique!lo, che nel rempio 
della Pace fu dedicato da Vefpefiano Imbperadore, con l'argomento del Ni'o 
per rifpetto difedici figlioli, che fcherzano intorno, perfiquali s'intendo-o 
altrettante braccia, che fonola maggiore altezza che! finme crefca. Simile 
a quello dicefi, ch'è nel tempio di Serapi in Thebe, per que'lo che fi tiene, 
dedicho'‘per la Marua di Memaone, ilquale dicono, che ogni di-racco nel 
Jeuir del-Sole ,; fa fcoppio. Inoftri antichi ancora credettero, che fa ohiche 
‘néh fiafceffe altrove enon ne monti.d'Arabia. Sudine inLamagna, dice,.che 
* ‘prità fe ne fece vafî dabere, dipoi piedi diletri Rfedie. Fr Cornelo Ni- 
pote fcriie, chefu tenuto a gran marauiglia, quando P. len:nlo Spinere.ne 
moftrò anforeeorci grandi; quanto cadi da Scio , & dice, che cinque anni do- 
po egli vide colonne lunghetrenta due piedi . Effi poi variato in quefta pictra; 
percioche Cortielio ‘Balbo ne pofe quattro piccole nel fuo.theatro per ran ma- 
tauigliz.' Erio ne viditrenta affai maggiori in vnafelua ; che Callisto, vno det 
* più ticchi Iberti di Claudio Imperadore, hautwa edificata. . .. . 
ì î b| . " >} - , 
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Dell'alabaftro , del lignido, €$ dell’ala= 
bandico. Cap. VEII, 


{A Lcuni chiamano alabaftro vna pietra , dellaquale fanro vafi pervnguenti, 
A perche hanno openione , che gli conferui beniffimo incorrotti. Za miedk- 
fima pietra arfa conuiene a gliempiaftri; Nafce appreffo Thebe di Egitto ,& DE 
mafco di Soria, Queftaè più bianco de glialcri. Maeccellentiffimo è quello di 
Carmania, poi in India ,& gia in Soria e in Afia. Vtiliffimo & fenza alcun fpléd» 
«lore è in Cappadocia. Molto-ftimati fono quelli, che fono di colore dimelé, 
& piene di macchie nella cima, & non trafparenti. I difetti d'effi fono il colore 
di corno, bianco, & ciò ch'è fimile al verro. Poco differentia da quefio è il lig- 
dino , a conferuare gli vnguenti , fecondo che alcuni credono,trouaro nel mone 
te Tauro , delquale non fi può far cofe maggiori, che piategli & coppe; ilqua» 
Je prima foleua venire folamente d'Arabia , mirabilmente bianco. Sono in gran 
giputatione due pietre di contraria natura fra loro ; il Coralitico trovato in Afà, 
wicino all'auorio di bianchezza,& lo fomiglia aflai,& truouafi in Afra.Perlo con 
graria lo alabandico è nero,cofi chiamato dal nome della fua patria benche nafea 
ancora a Melero,ma pende più nel colore della porpora. Quefto fi fonde, & s'vfa 
comeil verro. Il'Tebaico machiato di giocciole d’oro, & truouanfi in vna parte 
d'Africa afcritta all'Egitto, con vna certa vtilità naturale conuenîente alle pivtre 
iccole di paftare i colliriy. 11 fientie nafce appreffo Siena di Thébaîde, & prima 
E chicane irrhopecilio. I Revfarono far traui diquefta pietra, lequali chia- 
marono obelifchi dedicati al Sole, & faceuano a gara a chi gli faceua maggiori. 
I ragi molirano.come effi erano confacrati al Sole,& cofi viene a fignificare il no- 
: me Egieto.L] primo,che ordinaffe quefti obelifcei,fu Mitre,che regnaua nella cit 
* tà del Sole,& ciò fece,perche quelle figure & fculture,che vi veggiamo perentro 
i ono lettere Egizzie. Fecero poi il medefimo altri Re nella medefima città;Sochis 
sue fece quattro lunghi quarant'otro braccia; & Ramifesilguale regnaua al tempo, 
a the Troia fu prefa,lo fece di quaranta braccia.Et dipoi partito di là, done fula re- 
f.©ia di Mncuide,ne pofe vo'altro lungo vndici piedi,& ne'lati quattro braccia; 


Dell'obelifco Thebaico,€8 Aleffandrino,t& di quello 
ch'é nel circomagno. Cap. IX. 


i DI sche qurefta opera fu fatta con venti miglizia di perfone;& elfo Re,quan 
. do s'hauema a rizzare,remendo,che l'armadure, &gl'altri inttrumenti non 
“po:effero fottenere tarico pefo.acciache merefle più cnra-& diligenza ne gl’ariefi- 
° cr,lègò il figlmolo in cima dell'obelifcosaccioche la falure d'effo hauefle a giovare 
“Alla pietra ippreffo de moetiri.Perla maraviglia di quetta opgra 2uuene,ch'eflen- 
"@0 Carabife a comba.ere quetta città, & già effendo giunto i) fuoco preflo all’obe 
‘lifeo,comindò; che fi (pegneffe il fuoco per rmerentia di quella pietra, dauc egli 


7000 hauena hauutò tifperto alcunmalia città.Sone altri due obeifchi,livno pofio 


Wa Stare latetorda Efufio:femza.notte di quirdvo:to-bratcia, Tolomeo Filadelfo 
ne fece fire vno im Alteflabdriadiortanta braccia. iguale }1 Re Nettabi haueua fat 
to canare puro;& fu molto maggior fatica io cOdurlo e in rizzarlo,che in cauarto. 
Alcuni dicono,che Satiro architetto lo condufe fu certe travi congiunte infieme, 
& Callifcno dice,che fu codotto da Fenice per vna folla tratta del Nilo infino al 


luogo 
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nogo douelo pofe. Et che furono farti due nauili aperti per lalarghezza,con ilpa 

foga Re ade vi pietra, a tapiòne di pelo a do per doppia 
mifura,& carichi in modo,ch'*entrauano fotto l'obeliftositquale itaua da ogni lato 
fofpefo nella eltremità delle ripe. Alleggeritifi poi i nauili dellor pefo riceuerno 
Pobelifco. Altra di ciò dicono,che fei altri obeliichi fimili a quelto erano ragliay 
nel medefimo monte, che all’artefice furono donati cinquanta talegri. Fù polt 
quefto obelifco in Arfioae dal fopradetto Re, come dono d'amore @tf0 di Arff- 
noc fuamoglie,& fua torellaefsèdo egli poi incomodo all'arzarià ,vn certo prefét 
to d'Egitto chiamato Maffimo,lo fece trafportare nella piazzia, leuandogli via la 
cima, perche glie ne voleua mettere vna indorata,ilche poî ion fece ‘altriritenti: 
Sono due altri in Aleffandria nel porto al tempio di Cefare,iquali furono fatti fa- 
re dal Re Mesfee di quaranta duerbraccia. Ma fopra ogni alata cola fu gran diffi» 
culta in condurgli a Roma per mare,conmcerti navigli maravigliofi.Lo Imperado- 
re Augufto haueuafatto condurréal primo, & per'hraraviglia l'hauewa dedicato a 
Pozzuolo ne'perpetui nauali;ma fu guafto dal fuoco. Claudio Imperadore con- 
duffe a Oltia,& per rilpettodel porto,fece affondere l’abelifco conermato già pa» 
recchi anni,lquale Giulio Cefare hauea fatto condurre,una delle maggiori mara 
niglie,che mai fia ftaraueduta in mare, edificare le torri di poluere di Pozzuolo, 
Vn'altra fu la prouifionede'namili, chelo conduceflero sù per il Teuere. Perlo- 

ale cfperimento fi conobbe; come quetto fiume non ha mai manco acqua,che 
î] Nilo #Ma quello obelifco,chelo Imperadore Auguito rizzò nel circo grande,fi 
Fatto cauare del Re Semneferteo Re d'Egitto , nel tempo , che Pithagora fu qui. 
ni, &èlungo 12s.piedi, & tre quarti,oltrala bata dell'iiteffa piera; ma quel. 
lo ,, ch'èincampo Martio,è noue piedi mango fu cauato da Sefoftride. Amen. 
fe contengono la interpretatione della natura detle cofe per opera de’ Filofofi d'- 
gino, i e 


. Dell'obelifcosch'è in campo Martio per ifquadrame. 
: Gp. X. |, 


‘Quello,ch'è in campo Martio, l'Imperadore Augufto aggiugneun mirabil 
A modo d'nàtendere l'ombre del Sole, & da prundrara e’di & delle notti 
‘appiantata la pietra fecondo la grandezza dell'obelifco ; allaquale foffe pari 
uella dell’ombre nel di fatto a Roma nella fetta hora ‘ea poco a poco icemaffe 

& dipoi crefceffe ogni di perle regole;lequali di rumeui fon inclufe , cofa degna 
‘dl'effer conofciuta,& di belliffimo ingegno . Manlio marhemati.co-w'aggiuofe sù 
"Ja cimauna palla indorata , nella cui fomirà firaccoglieffel’'umbra in fe ftefla fe- 
"condo iuari& diuerfi accrefcimenti, è 


‘rrénti anni in quà non moftra più il nero, ò perche ilcorfo del Sele.non fia quel i- 
" fteffo,ma peralcunaragione del cielo fa cambiato;ò pure perche la terra uaiuer-: 


‘falmeute fi fia alquantò molfa dal fuacentrostome io intendo. che ancorajn altri. 


pacfi fi comprende;ò perche per cerremori il gnomone cuero fquadtante fia pie- 
‘ gato;ò perche leinnondanti del Tevere habbiano mutato il fondarento di tutta 
Eimolsibenche dicano che i fondamenti della cofa fieno tanto profondi, quanto 
slatalia le ei ca 


s =4 ; 
Us 


. 


* ualigerta la più alta parresilche,come fi- » - 
‘dice,s’intefe dalla fomiglianza del capo dell'huomo.Quelta offeruarione de'di da 


a Le piramidi 
ò eguglie erano 
poRedagli Re 


di Egitto fopra, 


le lor fepolture; 
& però diffe 
Lucano nel lib, 
8. Quum Pro- 
lemeorum ma- 
nes, feriemque 
prudendam Py 
ramides, clau- 
dant, indigna- 
que Maufolea. 
b Plizionelli. 


s.ac.arhaim-ifi 


fegnato di fop. 
qual animale 


fialasfinge sa 


Gimilitudine» . 
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. Del terzo obelifco cheè a RomainVaticano. ' 
i ai Cap. î XI, 


Lterzo è in Vaticano , nel circo di Gaio & Nerone Imperadori + Quefto fola 
fra rutelli alcri fi uenne a dt apr nin s'acconciaua. Quefto fu fatto da 
Nuncoren ff@liuolo di Sefoftride.Di coftui ne rimane un'altro di cento braccia,il» 
quale hauendo rihauuto la uilta,poiche era acciecaro,confacrò tale obelifco al Sa 
le,petche l'oracolo cofì l’haucta configliato. 
| Delle piramidi d’Egitto,®9 delle sfinge. 
Cap. XII. 


DES anco qualche cofa pertranfito delle 4 piramidi dell’ifteffo Egitto 
fatte da'Re d'Egitto perotiota & pazza boria ,. & per pompa di danari. Et 
cerro molti dicono , chela cagione del fare quefte piramidi, fu per non lafciare 
a’fucceffori è a gliemoli loro bramofi di tradirgli ranto theforo, ouero perchela 
plebe non s’annighitiffe: Grande fu circa queta la vanità di quegli huomini,& 
truouanfi moki ueftigi di piramidi cominciate. Vnan'è nella perfertura d'Arfi- 
moe,& due in Menfi,poco lontano dal labirinrbo,delquale ragioneremo poi. Al 
trettante doue fu ill ago di Meridice;cioè una foffa grande. Ma l'Egitto frale cole 
marauigliofe & notabiliraccohta lecime di quette piramidi,lequali fi dice, che 
fono nolto alee.L'altretre,leQuali:hanno ripieno il mondo della lor fama, & fono 
da ogni parte vedute da'nauiganti,fono in una parte d'Africa inun monte faffofo 
& fterile tra Menfi,& quel luogo,ilquale dicemmo, che fi chiama Delta, difcofto 
dal Nilo manco di quattro miglia È da Menfi;(ci,prefo vn villaggio detto Bu- 
firi, nelquale fogliono falire fopra effe. Dinanzi a quefte piramidi è la 5 sfin. 
ge, laqual è cofa molto marauigliofa , & pare und dertà feluatica de gl: buomini 
del paefe. Iquali rengono, che in efla fia fepolto il Rè Amafi , & vogliono che 
‘sficreda;ch'elta fiatiata condotta quiui. sy case élaugraza da yo fafio. naurale , 
&tifcia. Giràitcapo di quefto mottro per fronte cento due. piedi, & è lungo cé- 
‘toe quatantatsel'altezzadal'ventre alta cima nel éapo feffantadue . Mal. P vani. 
‘de altiffima è fatta di pietre Atabiche . Diceh chefu farta da trecento è fertanta 
mila huomini in termine di.véri anni.Et tre altre furno fatte in fettantaotto anni j 


dellaquale erai.gs quattro mefi.' Di quette pirantidi hanno (critto Herodoto,Euhemero, Durida, 


atta questa, 
Litri ol 
tra Plin. vede 
il teitimonio 
di Alberto Ma. 


‘Samo; Ariftagora, DionigionArtemidoro, Aleandro, Polikiflore, Butoride, AN 
sfthene,Demetrio,Demotele,e Appione.Di tutti quefti fcrituvori non u'è niuno de 
sfappia dire,chi te facefie,effendofi per gqiuttifimo cafo: (pensa la memoria de gli 
‘Blireori di tantarvanità.  Alcunid'efivbanno:desto,come.in rhafani. agli, & ci» 
leuifî fonofpefi miller@trocermo ralenti. La maggiore occupava oro Iugé= 


gno , di Solino sirtiditerta} iquatrro cami fonoeguatmente diféofti l'un dall'altro, & ciafcuno lato 


& di Diodoro 


Siculo nel lib.4: 
Wo più bella.fattadi pietre Fthiopichie;& cialcuna angulo è 


‘ge poi che fu finita,la picna del fiumela disfece 


‘“èB83. piedi , & l'altezza è dalla cima venticinque piedi.L’altra ha e psc anguli 
pari di fettecentoè rrentatette piedil'vno.La terza è minore delle dette, ma mdl- 
tnecento. feflantatre 
piedi.Quiui non è veltigio alcuno d'edificio.All’intorno non v'è altro che harena 
pura,che pare lente, fi come è ne!la maggior parte dell'Africa.Stanno gli Scrittori 
in gran dubbio,& n6 fanno tronare.come la calcina & le pietre foffero tirate raro 
alto.Perche alcuni dicono,che crefi édo l’opera,la pareggiauano col nitro e col fa- 
.Altui dicono,che fecero pori di 
al mattoni 
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mattoni di terra , & foriita che fu l’opera; fi diftribuirono in cafe priuate. Per. 
che non penfano,che”l Nilo poteffe arrivar quiui, effendo molto più baffo. Nella 
piramide maggiore è vn pozzo d’ottantafei braccia, e credono , che’l Nilo ui fia 
itato condotto dentro .' È la mifura dell’altezza di quette piramidi,& di tuete l'al. 
ere fimilila trouò Thalere Milefio mifutahdo l'ombra in quella hora,che ella fuo. 
leeffere eguale a’corpi. Quette fono le marauiglie delle piramidi ; & quetta è la 
maggiore, accioche alcuno non fi matamigli delle ricchezze de'Re, chela mini 
ma d'elfe, ma però la più bella , furfarra: da Rhodope meretrice. Quetta fu già 
ferua infieme con Efopo Filofofo di tauola, & habitaua invnamedefima cafa,ma 
molto maggior marauiglia , ch’ella acquiftaffe rante facultà con l'arte fua, E ce- 
Jebrata ancora un altra torre,fatta dal Re nella Ifola di # Faro ,doue, è il porto 
d'Aleffandria , laqual torre , dicono; ch’ella coftò ottocento talenti, e pernonla. 2 Ds quella 
{ciare nulla adietro , il Re Tolomeo moftrò grande animo , comportando, che in #4 le rorri, 
ela fi fcriue(Te il nome di Softrato da Giifdo architertodi quella fabrica’. Sopra “Pf sò poffe per 
di quefta torre ftà di continuo il fuoco a6ceto, permoftrare di nome il viaggio a’ far luce la nor 
nauil:,.perche veggano le (ecche,e l'entrata del porto,e di quefte torri fono in mol» 144 #aniganit,. 
riluoghi,che tengon il lume dccefo comeè a Pozzuolo , ea Rauenna . Ma è pe- f9? sette poi 
ficolo nelrilucere del fuoco ; che non fitredelfe , che foffe vna frella, perche di FAM. > i. 
lontano le fiamme paiotro ftelle. Quett'iftéffio architerto fi dice, che fu il primo, 
che Gaido vna fala fo[pefe da terra + 


wa De'labirintbi in Egitto, inLeno , einftalia. 
Si. id. cati, +. (Capitolo >. X ILL 
tot 4 MERLI) sel “ha . ‘ = 
iR Agioniamo ancora de'labirinchi , opera certa mofmuofiffima dell'ingegno 
"è Di nacio ia Per quei che fi può credere nòn già falfe .- Dura ancora.hoggi 
in Egitto nella perfettura d’ Heracleopoli, il primoche fu fatto, per quel che fi dis 
ce tremila feicento anni fono dal Re Perefeuco , ouero Tirhoe. Benche Herodo- 
to dica, che rutta l'operaè de’ Re, e vItimamente di Pfammeticho. Le cagioni 
del furto Tono intefe in più modi . Dice Demotele,ch'èi fu il-.pala2zo reale di Mo- 
therude; Licia vuole , ch'ei faffe la fepoltifta di Meride : molti altritengono, ch*- 
egli foffeconfacrato al Sole; & ciò pare che fia più tofto da credere. Er non è 
dubbio,che Dedalo tblfediqui l'efempio diquellabirintho , ilquale egli fece in 
Creti, ma folamente imitò la centefima porzione, laquale contiene l'ambiguità 
delle vie, &glioccorfi & ricorfi inùiluppati , e irieftricabili, noù come veggia- 
mo ne'pauimenti & ne’giuochi campettri de i fanciulli, doue in breue eftre- 
mità fi congiungono più miglia di viaggio, mafonui fatte di molteporte, le- 
‘quali ingantiano:, & fannoritornare ne'medefimisertori. Quetfto fu il fecoh- 
o laberinzho dopò quello di Egirro ; il terzo niell'Ifola di Lenno.;.il quarto.in Ita- 
Jia. Tutti fono di pietre toncie ; & fatti in volta. Br. quel d'Egitto hauena nell 
entrate colonne di marmo & altre macchine, dicchemi maratiglio;farte in modo, 
he durarebbonò lurighiffimo tempo, aititatidogli i cittadini di Heracleopoli, 
îquali per inuidia mole{tarono molto quelta opera. È non è hora intenrion mia 
di volere particolarmente raccontare la qualità &turte le parti a unaperuna di 
quelta opera, effendo compartito in regioni ein perferture fedici,lequali efli chia- 
mano nome , e attribuite altrettante cafe grandi a'nomi d'effe; olera di ciò contie» 
ne i rempij di rutti gh Dei d'Rgitto, & olttaquellile Nemefi racchiufe.in quin» 
dici piccoli rempij; fono più piramidi , che conileradici contengono:fei muri di 
quaranta palmi. Erquelliiqualin'entrano' già ftanchi dell'andare, giungono-a 
quello ine" deabitt;e nsiteppeto esroni delle die + Maprimaanco fi Pen 
ci cal 
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fale altiffime , & portichi tutti con novanta gradi ; dentro vi fono colonsé di ps? 
fido,figure di Det, ftatue di Re ,e imagini moftruofe. Etalcune cafe forio fatre 
in modo,che quandole porte d'effe s’aprono, fi lentono dentro fpauento fi tuoni: 
Etnella maggior parte d’effe fi paffa al buio; & fuor del labiririto fono altri edifi- 
ci ,iquali fi chiamano preron ; & l'altre cofe fono fotterra. Vn folo che hebbe no 
me Circammone eunucho del Re Nettabi,che fu cinquecento anni innanzi Alef* 
(andro Magno $rifece quiui alcune poche cofe ». Et que!ta opera dicono,che egli 
armòditraui di fpina incotta in elio infino a tanto ch'egli ;volgeffejle volte fatte 
di pietreriquadrate . Et quelto balti hauer detto del labirinto d'Egitto, & di quel 
di Creti. Il Lennio è fimile a quelli,& è folo!più marauigliofo per cento e qua. 
tanta colonne, ch'ei ha ; nella fabrica dellequalii curri erano in modo bilicati che 
nel tornarleunfolo fanciullo le volpeu®. Tre architetti furono a farlo, cioè Zmi» 
lo, & Rholo , & Theodoro di quel paefe. Etancora hoggi fono in piedi i veltigi 
d'effo sdoue di quel dijGreti & d’Italia non c'è più fegno veruno. Percioche ra» 
gioneuole tofa ancora di quello d’Italia,ilguale Porfene Re di Thofcana fi fece fa 
re per fua fepoltura;accioche ancora la vanità de gli Rè (tranieri foffe vinta da gl’ 
Italiani. Maperchela fabulofità ananza tutte l'altre cole , racconteremo le paros 
a Veggonfi an Jedi M.Varrone. Fu fepolto,dice Varrone,fotro la città di @ Chiufi,toue hauca 
co hoggi di que farrola fepolturadi pietre riquadrate. Ciafcun de'lati & delle facce hauez tre» 
Solaberintodi cento piedi di larghezza, e alto cinquanta» Etdentro in bafa quadrata era uno 
Chiufi inTho- inestricabile labirinto ; nel quale chi entra fenza vn gomitolo di filo, non fa tro+ 
feana alcuni nare via da v(cjrne Sopra quefto quadro fono cinque piramidi,quattro ne’canti, 
piccioli vefti- © vna in mezo' jinfondolarghe fetrancadinque piedi, e alrecento cinquanta, 8 
gi , come che nella cimadi ciafcuna vna!palla di rame,e vn cappello y onde pendono alcune ci» 
Plin.lonegbi ; panelle legate,con catene,lequali effendo mofle dal vènto , fonano di maniera, 
iquali danno pe fi feritono dilontano come già erain Dodona.. Et fopra di quelle. (pere 
argomento di no quartroaltre piramidi alte cento piedi: & fopra quefte era facto un piano, € 
edificio gran- effo cinque piramidi ,la cui altezza Varroue fi vergognò raccontare. Diconb fe 
difimo & no- fauole Tholcane, ch'elleerano tanto alte quanto era il rimanente dello edificio : 
bilifimo. —‘santofuftioccala pazzia di cercar gloria con itpefa,laquale non haueffe a giouarè 
-a perfona; & affaticarle forze delicame in cola, che delle maggior lode all'arte» 
fice;chgalui. . o 0, I CNNCINIA. 


i Dell'horto ‘penfile & città, & tempio di Diana 
o.  Efefia. Cap. XIII. 


ì 


è 


Tcono, che in Thebe d'Egitto furono già horti penfili, cioè (ofpefi da terra 
& non folamente il giardino, ma tutta la città , di maniera che i Re foleua» 
no menare fuora glieffercitiarmati, cheniuno cittadinogli fentiua. Et quefta è 
‘minormarauiglia , che il fiume yilquale corre per mezo la terra. Lequali cofe fe 
foffero fate vere, non è dubbio alcuno + Che Homero l'haurebbe dette, fi come 
bserisono Pò .ci difle delle cento parte. Vesamarauiglia di magnificentia è.iltempio di è Diz» 
ponio Mela, ina Efefia fatto da tutea l'A fiain ducento venti anni . Fu fatto quelto tempio in 
Solino, che que }uogo patudofo , perche egli non fentiffe rerremoti;: ne apriture di terra. E accio- 
fto tempio fu-che i fondamenti di tanto edificio non foffero in luogo lubricoeinftabile vi mifè 
fatto edificar-ro fotto carboni ben calcati, & velli dilane. La lunghezza di tutto il tempio e 
* dalle Amafo--quattrocento venticinque piedi , la larghezza dugentouenti, fonui cento venti- 
pe. fettecolonne ciafcuna fatta da vn Re,e alte felfanta piedi, & di quefte trenralei 
‘vene fonofcolpite, evna daScopa. L'architetto fu Ctefifonte. Gran marauî. 
«glia è ancora,.come fi potelfero metter fui capitelli di tanto pefo. Ciò fece CBfi 

teenral i stà ‘conte 
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‘ an certi peroni pieni di.rena, e ammontando un cofcino molle fapra i capi 
di colonne, a poco a poco uotandolo di baflo acciò tutto fi fermaffe nel let- 
to. Difficilmente ciò interueone nella foglia laqual ponea nella porta. Perche 
queita fu di grandifsimo pefo ne fedeua nel letto . Staua dunque l'artefice tutta 


pien d'affanno con fermo proponimento diuolerfi uccidere. Addormentandofi - 


egli dunque in quefto trauaglio, gliapparue in fogno Diana, & confortollo a 
miuere; & diflegli : che haueua accommodata la pietra, & cofî l'altro giorno. 
fiuide, &pareua, che’! proprio pro haueffe affettato la pietra. Gli aleriorna- 
menti di quelto tempio ricerchere 

gengono punto alla contemplatione della natura. 


Deltempio di Cizico ,, € dalla pietra fuggitina &r dell'ecche, 
che fetteuolte rifona, € dell’edificio fenza chiodi, i 
i C d'altre marauiglie d’edificij în Roma. 
(ap. XV. 


Vra in Cizico un tempio nelquale l'architetto pofe in tutte le commiflure, 
delle pietre concie yn filo d'oro, perche dentro hauea 2'porre la ftatua d! 
auòrio di Gioue,ilquale è coronato da Apolline di marmo . Tralucono adunqu® 
le giunture con fottiliffimi cepillamenti , & con vnleggieri (plendore, che dà 
fiato alle ftatue, oltra lo ingegno dell’artefice, effa materia, bencheoccultà 
accrefce il prezzo dell'edificio. Nella medefima città è una pietra , chiamata fuggi 
tiva, laquale fu lafciata quiui da gli Argonauti, iquali fe n'erano feruiti peran» 
chora. Quefta pietra, perche (peffe uolte s'era fuggita del Pritaneo(cofi fi chia» 
ma il luogo doueera)uela impiombarono. Nella i(teffa città,appreffo alla porta 
chiamata Thracia fono fette torri lequali rimbombando rendono molte volte la 
medefima uoce ; & quefta marauiglia è da’Greci chiamata Eccho., Ciò auuie» 
nedalla natura delluogo, & fopra tutto delle valli : qui nafcea cafo. Maio 
Olimpia è una loggia fatta con tale atte laquale da'paefani è chiamata heprafono 
perche ella rende fette voltela medefima uoce. In Cizico ancora è vn grande 
edificio, ilquale fi chiama buleuterio , fenza alcun chiodo di ferro; eipalchi 
fono fatti in modo, che letraui fi cauano & rimercon fenza puntellarle. llchea 
Romaè religiofo nel ponte Sublicio, poiche difendendolo Horatio Cocli con 
difticultà fi disfece. Maè ben ragioneuole, ancora, che noi venghiamo a con- 
‘tare le marauiglie della noltra città e a gli huomini,i quali già nouecento anni fo- 
no, ineffafono, itaridigrandeingengo ; cofi moftrare il modo uinto da lora, 
ilche fi conofcerà effer anenuto quafi rante volte quante marauiglie raccontere- 
mo. Ma raunato infieme l'aniverfale, & polto quafi invyn monte, non furge 
altra grandezza, che fe noi ponghiamotra l’opere grandi il circo maffimo fatto 
da Cefare dittatore, lungo tre ftadij, & largovno , &<congliedifici di quat- 
troiugeri, doue poffono federe dugento feffanta mila perfone s non porremo 
noi ancora tra le fabriche marauigliofe la bafilica di Paolo mirabile per le colonne 
Frigie, la piazza d'Auguito, iltempiodella Pace di Velpefiano Augufto Impe 
radorz 3 opere belliffime che mai foffero fatte ; il Pantheo farto da Agrippa 
Giene vendicatore , il rhearra ch'era ftaro coperto prima da Valerio Oltienfe 
architetto ne gli fpettacoli di Libone? Noi ci marauigliamo delle piramidi 
Fatte da ap » &ueggiamo , cheCelare dittatore comperò folamente il fito 
per fare la piazza milefeitertij. Brfe,purelefpefe muouono gli animi occupati 


dall'uariva » P. Clodio , Uguale fu morto da Milone » ;comperò Ja cal per 


_ 


w - 


bono più libri a uolere comtargli; nes'appar= * 
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habitas&cétitoquarant'otto milla fieftertij. s iliche non mi fa punto meno mariui- 
liarè, chela pazzia dei Re. Però mi pare da mettere ancora trai prodigi) del- 
animo humano, ch'effo Milone haueffe debito ferrecentomila feltertij. Ma all 
horai vecchi ceneano per marauiglia lo fpatio grande dell'argine, &le pazze fa- 
briche del Capitolio,& le fogne ancora,opera tra tutto l'altre grandifima,perche 
i monti erano forati, & tutta la città come dicemmo poco innanzi era fofpefa , & 
mauigata di fotto. Quefto fece M.Agrippa effendo edile dopoil confolato,tiran. 
do,& conducendo per canali & acquidotti ferre fiumi, iquali con velocifiimo 
corfo a guifa di torrenti ne portaffero ciò che truouauano; &c oltra ciò concitati 
dalla furia delle pioggie batreffero il fondo &le riue , & alcuna volta riceueffero 
l’onde del Teuere, ilquale ritorna indietro ; & diuerfiimpeti d'acque combatto» 
no dentro, & nondimeno la fortezza del canale,ouero refilte. L'acque tirano fe- 
co gran pefi , iquali procedono o dalle ruine,o da gli iticendij della città, & non- 
dimeno refiltono i condotti,ouero fogne. La terra è commofla da terremoti ,& 
nondimeno durano inefpugnabili fatte già ottocento anni fono da Tarquinio Pri 
fco. Ne lafcierò adietro uno efempio degno di memoria, maffimamente per effe» 
rai {tato trapa(sato da famofilimi fcrittori . Faceua fare quefta opera Tarqui- 
nio Prifco con le mani della plebe *& era dubbio;fe la fatica fofle più lunga,o più 
pericolofa, percioche moki cittadini s'vccideuario da loro ftefli per fuggire tanta 
noia, a quelto difordine trouò il Re vn rimedio nuouo , & non più penfato-ne pri 
ma nepoi. Percioche fece impiccare i corpi di tutti coloro , che s’vccideuano in 
quetto modo, di maniera che tutti i cittadini gli vedeuano , e cofi li lafciaua man» 
giare alle fiere e a gli vocegli. Onde la vergogna , laqual è propria del popolo Ro+ 
mano,e DE volte ancora nelle battaglie ha racquiftata la vittoria perduta;allho 
ra anco fouiene,ina inquel tempo gl'ingannò. Perciochei viui fi vergognayano 
di ciò come fe ancora dopo la morte s’haneffero hauuto a vergognare. Dicefî, 
che la grandezza del uoto fu fi grande, che ui farebbe entrata vna treggia quanto 
più fi poteua carica di fieno . ‘Piccole fono tutte le cole già derre,& tutte da agua» 
gliatfi a vna marauiglia fola,laquale io voglio dire prima ch'io racconti le nuoue + 
AI tempo , che M. Lepido, & Q. Catulo eran confoli, come s'accordano tutti i 
diligentiffimi (crittori, hon fu in Roma più bella cafa,che quella di Lepido iltef» 
fo » Macerto pol di là trentacinque anni la medefima non octenne il centefimo 
uogo, Conti chi vuolè in quelta (tima la grandezza de'marmi, l'opere de’pitto» 
ri, le(pelereali, & cento altre cafe, lequali competono con quella bellifima & 
eccellentiffima di Lepido, & quette dipoi vinte da infinite altre infino al di d’ho 
gi » I fuochi veramente fon quegli, che punifconotanta magni ficentia ; ne per 
può fare, che i coftumi intendano alcuna cofa e ffer più mortale, che l’huomo. 
Ma due cafe fole aranzarono tutte quefte. Noi habbiamo vifto due uolte tutta 
Roma effeér cinta dalle cafe di Gaio Galigula , & di Nerone ; & quefta di Nerone, 
accioche non mancaffe nulla fu aurea. Et certo; che inqueito modo habitauana 
coloro, che fondarono quefto Imperio,i quali andando a vincere tante nationi, e 
ariportaretantitriorifi, vfciuano o dall’ararolo o dal fuoco : & le cui poffeffioni 
erano molto minori che hoggi non fono i cellai di coftoro. Et vieni nella mente 
E! penfate guend foffero gli (patij , iquali la Republica donaua a gl'inuiti Impera- 
,.dori per edificare cafe; & quello era vn fupremo honore , fi come auuenne in. L. 
Valerio publicola ; ilquale fu il primo confolo con L.Brutodopo tanti meriti, & 
«c0"l fratello fuo , ilquale due volte nel medefimo magiftrato hauea vinto i Sabini, 
ordinando perpublico decreto, che gli vfci dellecafeloro s'apriffero in fuori, ri» 
ignefferfi in verfo la uia publica . Quefto era grandiffimo honore ancora nels 
e cafe trionfali. Noi non comporteremo, che di due Gaijoi due Neron: goda, 
no ancolagloria di quelta fama, & moltreremo ancora » come la dor pazzia fx 
miata 


TRIGESIMOSESTO. 89i 


Aîfta dall’opere private di M. Scauro , la cui edilirà non fé fes'habbia abbateuro 
aftarto i coltumi ciuili, & non foben, fe Silla facelle maggiordanno, ocon tanta 


grandezza del uo figlia!tro, o con la profcrittione di ranté migliaia di cittadini.» 
Coitui effendo edile fece ta maggioropera,che foffe mai fatta per mano d’huomi.. 


ni, iquali fi fieno affaticati non folo 2 far cofe per breue tempo , ma perche fieno 


eterne. Quelto fu un rheatro , ilguale hebbe tre fcene in altezza‘con trecento fete: 


fanta coloane,in quella città , laquale poco avanti non hauea fopporrato fei colon 


ne Himettie fenza infamia d’vnfuo grand:ffimocirtadino. La pu baffa parte del: 


Ja fcena fu di marmo, quella di mezo di uecro,fpecie di verro nan mai più intefa, 
le colonne di quella di fopra erano con le rauole dorate, & come habbiamo der 
to. Le balfe erano di trentaotro piedi. Frale colonne, ‘come dicemmo altroue 
crano tremila ftatue di bronzo. Lacanea deltbeatroriteuttieottanta mila per. 
fone,doue la piazza dell'anfiteatro di Pompeo., effendo rante volte mulnplicara 
la città, & tanto maggior popolo fia largamente a baftanza a quaranta migliaia, 
Ma l’altro apparato fo tanto , e di rapezzarie , & di figure di pittura, e d’altre co» 
fe, ch'effendo portate, nelta villa Tufculana quelle che auanzarono per delicie 


& per vfurfi ogni giorno; potto fuoco nella villa da'ferui adirari v’abbrucciò lava 


lura di mille fefterrij . Leuamil’inrelletto , & sforzami partire dal deftinaro pro» 
ponimento , la confideratione dì fi prodigamente ,& fammi aggiugnere a quelta 
un’altra maggiore dilegname. Gaio Curione, ilguale nella prio civile morì 
nella parte di Cefare , ne gli {pettacoli che fece per la morte del padre, non poren- 


do vincere Scauro nelle ricchezze & nell’apparato , percioche donde poreua egli 


hauere Silla per patrigno , & Metalla per madre, laquale dividea lè profcritrioni? 
donde poreua egli hauere M.Scauro, per padre ftato rante volre principe della.cig 


rà, & nellecombriccole di Marioricettacolo delle rapine delle provincie? Cons ‘ 


Kiofia che ne Scauro ancora poteui più pareggiare fe medefimo., perche quetto 
premio riportò egli dello incendio delle caferaunare di tutto” mondo, che niuno 
dipni fi potè agguagliare a quella pazzia. Bifognò dunque, che Curione wlaffe 
il fuo ingegno,& penfaffe altro. Et weramenre è neceflario intendere quello, ch’ 


ci pensò , & rallegrarci de'noltri coftumi,e al noftro modo chiamare noi antichi, -"' 
Egli fece due theatri grandifliimi di legno l’umo appreffo all'altro ;i quali erano fo» > 


fpefi , & bilicati da peer volgere inogoiparce.>nerquali eflendo l'uno uolto 
all’altro, mundato fu 
rormmore,furono di nuowo fubito rivolti ; in modo che fravano Funo all'incontro 
dell’alrro, e alla fine del giorno, difcendendote tauote se irorai) che fi congiu 
gocuano infieme , faceua anfiteatro , & dava fpetracolo.di gladiatori, & effo por= 
taua attorno il popolo Romano. Ora gualediquelte due cofe farà più depna di 
maraniglia,l'inuentore ,01a cofa vrovata? Jarre tice , ol'auttore? Colui, che ha 
hauuto ardire di penfarlo?o chi l'ha telto a fare? L’vbidire, 0 il commandare? 
Ma fopra ogni altra cofa è da maravigliatfi delli fciocchezza del popolo, ilquale 
s'acrifchiò a federein tanto infida,cinftabilfede. Ecco quelto è quel popolo vir 
toriofo , & domarore di tutto'iamondo j quelo che:preda ienazioni e i regni,quel- 
Jo , che dà leleggia gli ftrabiem 8 cerca pòrriuie degli Dei all'humana genera 
gione, che pende in yna macchina, Rr.<0).fadpericolo applaude & fa feta. Che 
poco flimaé queta della vita 3 Cheatestestammaricarfi della rotta di Canne? 
Quarto male farebbe potuto mcnitc? 'Sormnsétgerfi le città intere, & effere in. 
ghioezite dalla terra , e dolor pablite «tel mondo. Ecco tutto il popol Ro- 
mano polto fi può dire fopra due naviti, èfoltenuro da due perni, & ità a ve 
der combattere fe ftelfo, ‘ilquale è tuttavia per capitare male ,.ognipoco che 
Ja macchina fifcomerta, &-per queto fi cerca la gravia nelle tridunitie concia. 
I, accioche facclis Itare fofpefe in aria letribu. Diche maniera farebbe e 
CRE pi 


ori Jo pene de'giuochi, atciochele feene non faceffe» “ 


per 
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Coftuiaorare ne’roftri è Che cofa non haurebbe egli hauuto ardire di perfuadere 
acoloro ja i qualihauea potuto perfuadere quelta cofa ? Perche a confellare il ve- 
‘0 ; il popolo Romane tutto in quelti giuochi funebri fi può dire, che comba reffe 
almortorio di fuo padre. Varidegli poi quelta (ua magnificentia , effendo ftan= 
chi & crbatii perni, & mantenendo la forma dell'anfiteatro : l'ultimo giorno die 
defpertacolo di lottatori da due diuerfe fcene per il mezo, & con gran foca 
rapiti per il contrario i pulpiti nel medefimo di produffe i vincitori nel numero 
de fuo: gladiatori. Ne però Curione fu Re,o Imperadore di genti,ne huomo mol 
toricco , fi come quello , che non hebbe altro patrimonio,che la ditcordia de pria 
cipi. Maragioniamo vn poco con vera eltimatione de gl’inuitti mirzcoli,che fe- 
ce 4 Q:; Marcio Re. Cottui hauendo hauuto commiftone dal fenato di rifare i 
2 aan condotti dell'acque Appia; del Teuerone, & della Tepula, conduffevna nuoua 
domani dae pat in Roma; forando i monti; & forni l'opera innanzi che paffaffe il tempo 
modi da con- della fua pretura, &lachiamò dal fno nome. Agrippa effendo edile v'aggiune 
dur l'acque in {e l'acqua Vergine, & racconciando gli altri acquedotti, fece fettecento laghi; ol- 
Roma;per doc- vra di ciò cento cinque fontini , & bortini cento trenta , 8 molte altre opere ma- 
cioni fotto ter. gnifiche, & sù quelte opere pofe trecento ftarue di bronzo . ò dimarmo, & quat. 
ra, © €08 ?- trocento colonne di marino, & tutte quefte cofe fece egli in termine d’un anno . 
opera de gli ar Aggiugne eglinella ricordanza, che fa della fuaedilità , che ei fece fpettacoli, £ 
chi. Di que- quali urano cinquantanoue giorni , & che egli diede in dono cento fettanta ba- 
Riprefelo af- gni siquali hora in Roma fono accrefciuti in numero infinito. Furono di gran 
Sunto Q.Mar {unga avanzati gg ce antecedenti acquedotti dalla fpe(a dell'opera incomincia 
gio. Peas Giu va da Gaio Gefare, & fornita da Claudio, percioche efli conduffero due fonti, 
bio Fròtino nel cioè il Curtio, de il Ceruleo quaranta miglia dilcofto, con tanta altezza , che fo- 
Lib, de gli ac- nerchiano tuttii monti di Roma. Furono fpefi in quefta opera tre mila feltertij + 
quedotti.Veg- NM fe alcuno diligentemente uorrà confiderare la donitia dell'acque in peo 
gonfi hoggi an nei bagni, nelle pefchiere, nellecafe, neicanali, nei giardini, nelle ville vici. 
cora a Roma, nea Roma, gli archi fatti pertutto quetto fpatio , i monti forati, & le valli ripie- 
€ fuora mol- nie, confefiarà, che non è ftata al mondo la maggior marauiglia di quelta. Io ten- 
si di quelli ar- go ancora ,che meriti d'effer pofta fra le cofe notabili del medefimo Claudio,ben 
chi,i quali ar- che tralaiciato per l'odio del fuo fucceffore , il monte forato per farui palfare il la- 
guifcono gran- oò Eucino , veramente con incredibile (pela, & opere infinite per tanti ga po 
delta, © po/- cioche s'haucuaa tirare con le macchine doue era terra quello che fi cana, ò fi ha 
Sanza Roma- wevano atagliarle pietre, & ogni cofa fi haueua a fare dentro al buio , laquale 
"° ‘“— nonfipoteua comprenderecon lo animo fe non da quelli, che viddero; ne fi pof- 
fono efprimere con parole di huomo . Io non dico nulla del porto di Oftia,ne del- 
Je uîe tagliate fra i monti, ne delmare Tirrheno con fabriche diuife dal lago Lu= 
crino , ne di tanti ponti con tante fpefe fatti. Er fra moli altri miracoli d'Italia y 
feriue Papirio Fabiano, che i marmi crefcono nellecaue, & fi eccele 
lentiffimo fcrittore nella natura:delle cofe ; & coloro che ca- 
:uano i marmi, dicono , che quefte piaghe de i 
: monti fi giempono da loro fteffe. Le. 
quali cofe fe fono vere, fi 
può fperare, che la 
.  magnifi» 
ps centia non fia mai per 
:C ‘ «’ manca» 
' Ko. 


, 
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Dellefpecie della calamita, CS fue medicine. 
Cap, XV I. 


Artendomi da'marmi,per andare alle notabili nature dell’altre pietre chi dubi 
ta, chefralepritnenon fia lacalamica? Percioche, che maggior marauiglia 
cièd'effar è in qualpartedì natura è maggiore maluagità ? La natura haueua 
dita lauoceaifàfi, comelabbiamo detcoyicherifponde all'huomo, ò più to. 
fto parla all'incontro di effo,che cola è pigra, che’l rigore della pietra? Et ecco 
che' la natura le-hadato ifentintenti, & {e mani. Che cofa più refitte, chela 
dutezza del fetro? Er nondimetio egli cede, cubidifce, percheè tirato dalla 
calamita, & quella materia, faquale doma tutte le cofe, corre a non sò che uano 
c'appieffando fiferma, &:è tenuta, & rimane abbracciata, & per ciò con altro 
mome quelta pietra fi chiama Siderite, &alcunila chiamano, Heracleo. Fu, 
chiamata Magnete dal nome di colui, chelatrouò, che fi come fcriue Nican- 
dro, la trondin ida. Truouafenein ognituogo,comeancora in Hifpagna. Di 
cefi, che la trouò fentendo rimanere appiccati i chioui de'calzari, &1a punta 
delbaltone, effendoeglia pafcere il fuo beltiame. Sotaco dice, checifono cin 
ueforti di calamita. La Echiopica, la Magnefiaca in fu la man ritta a chijviene 
i Macedonia verfo il Zago Bedeide.la rerzain Echio di Boetia, la quarta appref 
fo Alelfandria di Troia, Ja quinta in Magnefia d'Afia. La prima differentia è!, fe 
è mafchioofemina, dipoi nel colore. Percioche quelle, che fi truouano in Ma 
cedonia, ‘cin 4. Magnefiafono rofligne & nere. La Bcoria ha più delroffigno, a Della Ma. 
che delnero. Quella che fi rtvoua nel paefe di Troia, è nera, & femina perciò gneffia par 
nonh: forze. La peggior di wirteè la bianca di Magnefia in Afia, laqualenon Zucrerio net 
tira slerimenti it ferro, & fomiglia molco la pomice. Truowafi chelacalamita è 26.6. Quem 
ratito migliore ,- quantoella è pià verde. L’Rrhiopia, è tenutala migliore, & Magnera wo. 
vendefia pefo d'argento. Quettafitrouain Ethiopiaa Zimiro : cofi fi chiama cans parrio de 
quiella contrada arenofa. Quiui è la calamita hematite di colorfanguigno, la- nomine Graij 
quale fe fi pefta getta fangue, & zafferano ancora; .Nel tirare il ferro nonhala Magnerum 
natura, chela calamita. Ilfegno, chelacalamita fia d'Ethiopia è, ghe nonfo quia fit paris 
lamente tira à fe ilferro, maancoravn’altra calamira. Eptutte quelte pietre gio in finibus ora 
uànozinedicaregldocthi, ciafcunaalla fua portione ;! &fopratutto fermano le 145. 
lagrizine degli occhi.Arfe & pefte guarifcono incotuare. Vo'altro monte pure.in 
Ethiopia prete produce la-pietratheaméde, ‘laquale fcaccia da fe ogni‘ 
ferrò.Ee dell'vaa & dell'altra natura fpeffo habbiamo raggionato. 


Delle pictre lequafi tofto confumano i corpi ripofti în effe , &r di 
quelle che lungotempogli conferuano,et della pietra 
afioyet fue medicine. | (ap. XVII 0° 


11 


Tcono,chela pietra dell'itola di Sciro,quando è integra ftà a galla, & rotta vd 
al fondo.In Affo di Thoade è la pietra facrofago , laquale fi diuide in vena 
fendibile. Dicefi,che i corpi morti,ilquali fi mettono in quefta ietra, fi confuma- 
mo in quaranta giorni,fuorche i denti.Mutiano fcriue , che glifpecchi, & le fire 
ghie,& le uefte 1 calzari meffeui co’corpi,diuentano tutti di\pietra.Di quetta fpé- . 
cie fono pistre anco in Licia e in Otiente,lequali rodono ancoi corpi vivi,feglifo ‘ 
nolegate icorno. Mala pietraschefichiama ohemite è più delicata percoferuare, > 
G.Plinio, Nna & non 


of } LI RQ®a. 5, 
& non: per-confumare i corpi,. quelta piettafcimiglia molto iuorio,. & dicono» 
che 1a ella fu mpoito il corppd Dario.Quella piesra;che fi fosapdy poro,di biam 
chezza &didurezzaè fimiltalmarmo Pariò,ina pérò:pefasmaneb. Scrive Theo» 
frafto,che in Egitto ancora fi truonano pictr=.tralparedti, & dice che fonofimili. 
al ferpentino, & ciò torfe era allhora,perche quette ionotmancare,&z truouanfene» 
delle nuoue.. La piètra afio faltual guitosmiugale gotte renendoa.molle i piedi» 
in vn vafocauaro di quefta pietrasOltra di ciù’ mali delle gambe guarilcoriag 
inqueftecaue, Lidouelegambeinfermano in uuttelegauedo:nerali. Della me= 
defirna piczra quello;che fischiama fiore,delquale facilmente 6 fa polùcre; hà vir 
til im molte cole.E1 è fimule alla pomiceroffa. Mefcolato,cal fame ciprioguarilce in 
malidelle poppé,&r con pece &cragia leua le farofe & ipaniGioua 2nc0r3.2 tificà; 
aleccarlo.Colinele fa marginarele piaghe vecchie, &: rodelecarni ricrefciute. Et: 
è vtile al inorlò dellebeltic.Rifecca i mali,che non pofluno curarfi , & quegli che, 
hanno raccolto marcu.Falli ancora d'ella vynguento alle ggire,meicolandgui faria 


na di faua. 


Dell'auorio di caue,et pietre d'offo s etdelle pa'mate ètid'atere:: -— è 
ci prio, < Caf ZELL 
ii 4 Ò 2_ ha.” } HA Dl osi 
Lmedefimo Theofralto,& Muriano,tengonoschedi truoningalcunepietre, che} 
i parcovifcono.. Et Lheofrzlto foriue ,- come fi truoy: zuorio cauito di caue: 
bianco & nero, gr che nufcono.offa diturra, &: che.fi truomaro pictredielio .. Tro- 
uanfi pietre pulmace «ppreffo a Monda in Hilpagna,doue Celaresitratore vinfe: 
Pompeo, & qaetto anuiencogniuoltach'elle fi crompono;duiici pietrenere ance», 
ra,l’autrorizà delle quali viene he'marmi,come il Tenario..Dige Varrone ;; chele: 
pietre nere d'Africa fono puì nere. che'in Italia Er.peritconzrazio le. bianche fom 
no più.dure da lavorare altornoschei marmi di: Paro, LI medefimo dice,ch'mare- 
mo da Luni fi taglia conda fega,eil Tulculana getta fuoco & chela Sabina vera ag: 
giuationi olio riluceancora: Dicesi anco,che le macine,lequali girunofurono tron 
nave a Bolfena,& ne'prodigij fi suoua,ch'alcune fi fono.mafle da loro tele. Ne in. 
alcun luogo nafcetale pietra più viile,che.in Italia,è pietra & non faffo.E in cerre: 
provincie al tutto non fitroua.Sono certe pietre in.quel genere più tenere,lequali: 
fi pulifconoicompietreiurè,ralchea chile guarda di fco ito,paiono ferpentino«Ne; 
c'è‘alcanaalmapiù ferma... perche la matura.:delle pierre , comeillegnoteme; 
le pioggie , il caldo, eilfreddo in molti fuoi generi». Sono.alcune pietre».ches 
ponreggono allumedelta Luma,. calcund;.the perla vecchiaia insigginifcong» 
& mutano il biancocon l'olias 


Delcnralio,ouero pirire, tr fue medicine;dell'oftracite ,.. dellà piétra: 
animatà, ‘fue medicine ,. délta pietra melitite & delle fue 
forzedella pietra gazatò ,.&5 fat medicine dellefongne,. 
, della pietra frigia & natura d'elfase 


a alti lg ma tea MSC 


A chiamano Inpitsca molare, pirite ‘> percheellà hà in fe molto flioco £° 

una ci è ariconi wn'altra pirite, che fomiglia il rame . Vogliono,che fi truo- 

usa Ciprì , &enelle caue,lequali fono io Acarnania, vna pietra di colore d'argene 

toxevo'alua d'oro. Guoconliio pià masi Ada lecuocono due & ire a 
Pu tI «i - 
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na rrRrcokFfrndsesro. Bar: 
cià AEfeL fin diteriiconti Vorifubmi“Atuhi priae cuocèno nella bragia,: pot 
nel miele , & dipoi fi latta conf mele. La vittù loroin medicina è di 1ifcalda* 
è; feccare, dilcutere, affottigliare l'hurrdre«& mollificaree troppe durezze”. 
Vianfi ancota lepietre crude itufi dile vauinee a'fignoli. ‘E alcumi fanrio vna. 
La fola delle pietre pietre; ‘lequali anno di molto fubco & chiiamafi viue,& 
fono graviflime.. Quette fond inolro ‘neceffirie alle fpie de gli efercici.,, legali 
ercolfe ton'vh chiodo'y,'o'totrvna Wlera‘piema, gettano \fcintille., lequali rac» 
Ireîn tit'inzolfate rviifuntmi fecchi) o foglie, tirato afe preitifiimo il fuo» 
«0, T'oftracità h'innd fomigliauza di reltit lv o loro'è in lSgodi pomice ai pu 
Tireta pelle.. Béuuice!fetutanio ilfangue, éimpiaftrte con mele guarifcono le crea 
pature ci dolori dellepoppe. L'armianto fimile all'allume non ‘perde mienteal 
oco. Queftorefifte atutti pl'incantefimi , & mafsimamente tie magi . Chia. 
anafi dall’affetto , ch'cifa, geode,pertheegli hà abbrucciatb laterra , & è veilifsà 
"mo nelle-medicine de gl’occhi 8-é a mali delle poppe, & de' reticoli. ‘La pietra 
"elitie poeta, tnanda'firori vn fugo dolce, &inelato«- Et méfcolato conla cera 
arifce le rotture della Aicinima, & le macchie del corpo, &12fcotricariotte del 
da gola. Poftaui fu com latta guarifce alcune macchieroffe ; Tequali vengono pià 
Ma notte che] giorno ,ton peo sei dolori dellemattici.-La pietra chiamata ga- 
sgate » ha perfo il nome dal luogo , & tia! fiume Gagi di Licia .Dicelî ancora,che'l 
smare la tiberuzia Meutola, ,& firaccoglie fra vnmezo miglio, E nera,piana po- 
‘micofa, poco differente dal legno, leggieri , fragile, & fe fi peftasè di graue da» 
re. I vafi di terra dipinti di quefta pietra, non fusa mai. Quando ella s'ab- 
‘bruccia; rende odore di zolfo'Et è marauiglia, ch'ella s'accende con l’acqua, & 
Lpegnefi conl'olio, Etcofi fa fuggire letTerpi, & rinfranca letuffocationi della 
‘matrice. Faconofcereil'male, ehc'impiglia tutto'lcorpo, nemaiguitifce «né. 
scendo Sempre facendofent profiimo chiarifce, (ela donnaè vergine,o nò . Ùl 
amedefimo. corre col vino, Buarifce i denti, &1e (trofe, mefcolato con cera. Dil 
«celiy che ijMagi Viano quefta pieita nella oro negromantia,& diconò,ch'ella nort 
“abbruccia,ogni Volta ch'e per auipienire quit!lo ch'afcun defidera. Le pietre della 
{pugnati cruquano nelle fpugné, & vi nafcon dentro. Alcuni chiamano quette 
tali pietre cheolichi , percioch'elle medicano la vefcica,& benute-nel vino rom» 
sponola pietra. La pietra frigia coli fi chiama dalfuo puefe: Queltaè vna zolla 
-pomicola. Abbrucciaf baguara prima di vino,8: foffiuuifî tu:co'mantici finch'el- 
ila divengi rolla, &di niouofi fpegnecol vin dolce, & ciò fi fra revolte,e mon è 
‘buona, a altro che a tingere i panni. I 


Dell'hemarite ,& cinque fpecied'elfa, ® dello 
Schisto » Capitì  X X: 


O fchifto &-l'hematire hanno parentado infieme - T'hemazite si riioua ne i 
‘ ‘metalli. Quando è arfa imita il colore del minio» Abbruciasi comela pie- 
gra frigia.,, ma nousi fpegne col vino. Falsificasi conlo fchilto. L hemiriresi 
+ conofce per. certe vene roffe che ha, & ftritolasi per natura . Giova mirabil- 


imente a gli occhi macchiati di fangue & beuuta ferma îl fiuffo delle danne. Co- 


«toro ancora, che ributtano fangue, la bcono con fugo di melagrana. Ma virtà 


ne! male deila vefcica» Beefi anco nel uino tontra il morfo delle ferpi. Affai 


piu debile a tutte quefte cofe è quella pietra, che sichiama fchifto. Mi inciò è 
più commoda quella che forniglia il zafferano , & più particolatmente riluce. 

: Wonlatte di donna gioua alle lagrime de gl’occhi , cao ni gl'octhis: +4 
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che ricafcano. Queftaè l’openionedi coloro i quali vItimamente hanno ferit= 
<o » Ma Soracoanttore antichifimo vuole, che fieno cinque forti d'hematite ,' 
oltra la calamita, & fraeffa dà il primoluogo alla Ethiopica, veliffima nelle 
medicine de gli occhi, e quelle medicine che giovano aturre le cole, e alle ina! 
cotture. L'altra dice, che fichiama androdamanta, di color nero, molto gra- 
ue & dura , però prefe quefio nome, & principalmente fi truona in Africa. Die 
ce, chetira a te'l’argemto , ilrame, e il ferro. L’efperimenzo d'efli fi fa nella pie- 
tra bafanite. Percoche getta va fugo fanguigho, élingolacrimedio a mali 
del fegato. La tesza fpecie dice ch'èl’Arabica, di fimil durezza; che appena” 
_ tor fugo alla cont dell’acqua ,.& ralhgra fimile al zafferano .. La quarta fpecie” 
Echiumi clarite, mentre ch'ella è cruda, ma poi ch'è corta miltiit, vrile alle în- 
cotture, & più vtile a oguicofa che non è la rubrica .Za quinta fpecie è lo [chi 
fio, che reprimele morici . E in fommadice, che tutrel’hematite pelle nell'olio - 
a pefo di tre dramme fi debbono pigliare a digiuno , a' mali del fangue. Il mede= 
fimo auttore, che dice v'è fchifto d’vna altra fpecie chel’hematice,laguale fi chizs 
ma anthracite. Ihnero nafce in Africa, & macinato con la cotte ctell’acqua ret 
de da quella parte ch'è dalla radice ,.color nero , dall’altrà parte di zafferano . Et 
è molto vrile alle medicine de glioîchi, ale 3 


Di quattro forti Petite, & del calamo , €$ del famio; & 
dell'arabo,<& delle pomici. - —Cap. XXI. 


E pietre ezite hanno gran fanta & ripuratione. Truonanfi ne’nidi dell'acqui- 

L le, come dicemmo nel dicimolibro . Dicono che fi trouano due il mafchio 

& teména. Ne fenza quefte partoriftono l’aquile, &per ciò folamentefon due. 

‘Sono diquartro forti » Quella, che nafte in Africa , è piccola & tenera entro di 

fe, & come habbia nel ventre foaue argilla bianca; fi ftritola, &quefta tengo» 

no-che fia femina. Il mafchio, chè nafce in Arabia, è duro fimile alla galla, © 

alquanto roffo , & che ha nel ventre dura pietra. Za terza fi truona in Cipri, fi« 

mile di colose a quelle che nafcono in Africa, maperò maggiore & più larga,ma 

Palere hanno faccia più tonda. Ha nel corpo giocondo harena, & petroline ; & 

‘effa è tanto tenera, che fi flritola(con le dita. Za quarta (pecie fi chiama tafiufio, 

chenafce appreffo Zeucade in Fafiufa, ilqualluogo firruona a manritta da co- 

loro che nauicano da queltaa Leucadè . Ttuomafi ne’ fiumi bianca, & tonda. In 

corpo diquelta è vna pietra che fi chiama callimo,, ne c'è cofa più tenera d’effe. 

Tutte le pietre etite fi legano addoffo alle donne gravide,oa gl’animali di quattro 

piedi, in pellitine di beltre facrificate, & ritengono i parti, manon fi debbono 

rimouere, altrimentile matrici caggidno loro. Ma fe.non fi leuano da quelle , 

«he ftanno per partorite , non partorifcono mai. EÉcciamcola pietra Samia nella 

“medefimiifola, done lodammolaterra , viile a pulirel'oro. Vrile anco in medie 

x cina a gliviceri de gl'occhi con latte, nel'modo,ché s'è detto di fopra contra lela= 

ra ‘Edetratt® prime vecthie. Quelta pietra beutta giona ancora contra i mali dello flemato, 

s di al'en06.del pricitiga le vertigni,&rrigorna gii animi alterati. Alcuni rengono ancora, chela 

Fhi.s.di Diof.il fia vele al mal caduco,e alie aifficulrà dell’itina. Mefcolafi aricora ne gli vnguene 

» quale al c.84 ti acopi,che mitigano il dolore. Pruovafi con la gramità,& con la bianchezza: Di. 

dello fFefto li. gono ,chelegandola addoffv'alle dunne fa rirerere fe matrici e i parti: Za pietra 

ba fcritto anco arabica finite all'auozio,arfa è buona da nertafe i denti.Et partitol.rmente con la 

della pomiceo Jammigine delle lenzuola poftaui fopra,guartice ‘e moricà. ‘Non habbramo da trap. 

diche leegiil piflastancora la natura delle 4 pomicicoti fi chiamano certe pieire,rofle, ne gli 

Dif.del Matri pdifici che fi ghiamano mulei che pèdono,pencontrafare cò l’arie 2. gi n delle 
iù ° ipeluncne. 
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fpelunche. Maquelle pomici ancora, che s'vfano per pulire i corpi delle donne 
& anco già de gli huomini, & come dice Catullo , ancora ilibri, fono eccellem 
tiflimein Melo, in Sciro, & nelle Ifole Eolie. La pruoua è nella bianchezza, 
& ch'elle fieno feggeriflime , & più fpugnofe , & tecche che fia poMbile, & fa 
cilià peltarfi , nepunto harenofe nello itroppiciare. La uirtù loro in medicina 
è d'affottigliare, &difleccare, ardendole tre volte, in modo che s'abbruccino 
con carbon puro, & tanteuolte fi{pengano coluin bianco. Lauanfi poi come 
la cadinia, &fecche fi ripongono in piccolifsimo luogo humido. Lapoluere, 
che fi fi d'effe , è vrilea medicare gliocchi. Purga leggiermente le crepature 
d'efsi, & riempie, & corregge le margini. Alcuni bruciate che l’hanno tre uol 
te raffreddate più tolto che fpente , lc peltano coluino - Mettonfi ancora ne gli 
empiaftri alle creparure delcapo , & delle parti vergognofe. Di quette pierre fi 
fa bonifsima poluere per nettare i denti. Theofralto (criue che coloro che fanno 
achi più bee, pigliano la poluere d’efle ; ma fenons'einpiono bene di uino, 

rtano pericolo, & hanno tanta forza dirinfrefcare, che i motti lafciano di 

ollire, fe vi li mette pomice. 


Delle pietre de mortai medicinali, & delle pietre tenere , del- 
le pietreda fpecchi, delle felci, della fengites, 
CS delle cor, € altre pietre, che ne î 
gliedificij refiftono al fuo- i 
coy€$ alle tenPpeSte. 
Cap. XXIT. 


da ffero ancora gli auttori delle pietre de’mortai, ne folamente de’medicina» 
li, madiquelliancora, cheappartengono alla pittura. Etfra quelti, pre 
pofero a gli alcri la pretra Efefia, & dipoila Thebaica, laquale chiamammo pic . 
rho pecilo. Alcumila chiamano pfaconio . Laterza è difchalazio, & fi daman» 
dachrifite, & da’medicibatanite. Percioche quelta pietra da fe non rimette 

nulla. Maquette pietre, lequali gettano ugo, fi tiene, che fieno utili a'medi- 

camenti de gli occhi; & perciò l'Ethiopiche fono molto lodare per quefto effer- 

to. Dicono bene, chela pietra Tenaria, la Penica, &l'hematite giouano in 

quei medicamenti,che fi fanno di zafferano» Vo’altrapietta Penaria, ch'è nera, 

& la pietra Paria non è tanto utile a' medici. Molto migliore è di pietra d’alabaftro 2 Tromanfene 
Egiero,ò di ferpentino bianco» Percioche quelta è una forte di (erpentino, di 4”cora hoggi 
cui fi fano ancora i uafi.In Sifno è una pietrasdellaquale col cornio fi fanno uafi di queste pie- 
da cuocere i cibiyet ciò ueggiamo ancora farfi in Italia nella pietra uerde da Co. © fpecul ari 
mo. Ma nella pietra di Sifno è quetta cola fingolare;ch'effendo fcaldata con elio, #? quel di Bo= 
diuenta nera & dura,benche di matura fia tenerifsima ; tanta è la differentia delle /0gna dome Jo 
qualità. Ma di là dall’Alpi ancora fono pietre tenere. Nel paefe de'Belgi fi fega con ne,ho vedute 
fega da legname, più facilmente che il legno:una pietta bianca, & faffene embrici de bellifime, 
& regoli,& cofe da coprire,lequali chiamano pauonacee, & quette pietre fi polo © camarone» 
no fegare.Za pietra a fpeculare,percioche quelta hà nome di pietra,di molto più ancora,il Ma. 
facil faure, i diuide in fortilifsima corteccia. Quefta pietta già un tempo non e? fue difcor. 
foleuauenire fe non di Spagna,ne anco d'ogni parte d’effa , ma infra cento miglia 17506 il n lo 
intorno alla città di Segouia.Ma poi è ftata trouata in Cipri,in Cappadocia,in Si- 4 gp; ; - vi 
cilia, »& nouamente anco in Africa. Ma tutte l’altre pietre di quefta maniera Seor. dice rire 
fono inferiori di bontà a quelle di Spagna et di Cappadocia, lequali fono tene- quefta fi c ‘le 
rifsime,ermolto grandi, ma fcute , Tronanfcne ancora in Italia ful Bolognefe, ma pietra fele 
ma piccole,er macchiatese abbracciate dalla felce : la cui natura pare che fomigli #44 

Nan 5 quelle, 
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quelle, che in Hi{pagna fi cauano de pozzi molto profondi. Truouafi fimilment®: 
riochiufa in faffo fotto rerra, & cauafi,0 fi taglia,ma il più fi caua in terra,e affolu- 
ta,ma infino.a quelli tempi non mai maggiore dicinque piedi. Alcuni dicono che . 
quetta pietra fi congela d'humore di terra con vyn certo (pirito in forma dicriftal. - 
lo .. E chiaramente fi vede, che diuenta pietra, perche quandale fiere caggiona » 
in pozzitali,le midolle dell’ofla loro dopa yn verno pigliano la iftefla figura. Tro=. 
uafi alcuna volta ancora nera + Mala natura della bianca è marauigliola , perche : 
refitte alfole cal freddo,benche fiamolto tenera, & non inuecchia, pure che non. 
gli fia fatta ingiuria ancora che cià auuenga ne'rorammidimolte raggioni . Effî 
trouato ancora di (pargere leragliature i minuzzoli di quetta pietra nelcirco maf 
fimo ne giuochi cirefì , accioch'ellaconlafua bianchezza diletti.. Altempo di: 
Nerone Imperadore futrouarain Cappadocia yvna pietra didurezza di marmo, , 
bizaca & tratparente , da quella parte anchora , doue fono cerre vene gialle, & : 
dill’etfrro che fa, fi chiama fengite « Con.quelta pietra haueua egli edificato » 


ili» oto della Fortuna, laquale fi chiama Seia confecrata dal Re Serio; eab-- 
bru.ciolin con la (ua cala aurea +. Perlaqunal cofa ancora ftando itgiornole porre : 
\aperte,'cra fplendor diuino, non altrimenti che nelle pietre peculari,, come fe : 


laluce vitolfe rinchiufa. Diconaancora che in Arabia è una pietra trafparente - 
com. verro » laquale s'vfa peri (pecchî, & ciò fcrive Giuba.. Pafseremo hora a : 
cagronar del'e pietre operarie , & prima a quelle; che fi chiamaro cori ; buone.: 
per arruorare il ferro. . Elle fono di molti forti quelle di Candia fono ftatelun=- 
o tempo lodare; nel fecondo grado fono.le Laconice del monte Targero , & - 
vaa & l'altra hanno bifogno. d’olio@ . Tra quelle d'acqua molto. ftimate fono > 
quelle dell'i(0!2 di Naffo, poi quelle d’Armevia, dellequali habbiamo ragiona» - 
to. Ze Gilicie hanpo bifogna d'olio, & d'acqua, le Arfinaerice d’acqua. Sonfi i 
i trouate ancor in Italia quelle, che con. acqua dannailtaglio molto eccellente . . 
Btolera l’alpi ancora quelle, che fi chiamano. poffernice «La quarta fpecie ò di i 
quelle, cherichieggono la fciliua dell'uomo ; & quefte fana inutilia’ barbie. - 
ri., perche fono malto renere & ghiacciuole. Le Flaminitane slequali vengono » 
di Spagna fono nabilifime in quella fpecie+ L'altra moltitudine delle pietre è - 
difuule affatto. per gli edifici ; perche fono molta tenere». Ma alcuni luoghi hans - 
noquelcaftume , come Carthaginein Africa, laquale efercitata dal fiato del ma-- 
re, & fregata dalvento, & battuta dalla pioggia, madifendono gli edificij con » 
impeciarle mura, perchelo intonacato della calcina , è rofo.Onde n'è nato quel | 
prouerbio , ch’effi v(anala pece alle cafe; & calcina a'vini,percheconefli accon. - 
giano molti... Vn’altra fortedi pietterenere è preffo a Roma nelle pietre d'Alba : 
& di Fidene; nellariuwiera diGenoua ancora, 8 nell'Vmbria ;_& nella Marca. 
Treuigiana è vnapietra bianca; laquale fi taglia can la fega dentata. Quefte . 
pietre fono.trottabili a lanorare, & nondimeno durana:alla fatica ,ma folamen»= - 
re al coperto: Male pioggie,il ghiaccio , & le brinate la rompono , & fannone - 
fchieggie; nereggono.contra l'humore e.il vento del mare. I Tiuertini all'altra : 
cofe fon forti, manon reggono all'humido «Ze felcinere fono ottime ; e in alcu» 
niancoralerofiz; In qualche luogaanco le bianche; come nel paefe de Tarqui- 
ni), & nellecaue Aniciane apprefidillago di Bolfena..Sono.ancora.nel paefe 
Stationele, allequali il faoco.noa nuoce, & facendofene fepolrure;il tempo non 
le confuma . Di quefte pietre fi fanno le forme ; nellequali:fi fandonoi metalli ... 
Ecci anco. vna pietra vende, laquale refiite molco al fuoco ; ma.in.nefflunduogo fa. 
ne truona in abondantia , & doue fi troua è faffo,& non maffo.. Dell’alrre lepal-. 
lidirade volte.fono.vtili in pezzi minutrda murare... Ze tonde fono affai più. for». 
ur,ma nel murare funo infideli, che non fi legano bene. Neè punto migliore la. 
piccra dal fiume , & fempre ità humida » Il rimedio a quelto è cauar!e Ù srt 8a 
CIAsiG 
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"]afciarle domar alle temp:(te,& non le mettere al coperto innarizi a dueanni. Et 
squelle,che in quetto mezo fi corrompono più vtilmente s'adoperano ne' fonda» 
‘menti, ma quelle, chehatranno farro refiftentia , ficttametite poflono reiiare 
"allo fcopérto. *I Greci dipietra dara & difelce piani fanrivle mura, come di 
‘mattoni, & quelta maniera ‘d'edificàre chiamano €f ifodono. Ma feedificano 
‘ conpietre, lequali rion fieno dieguàl gtofîezza, eli la chiamano pfeudifodomo. 
‘Laterza fpecierè diloro chiamataempletto , laqualha folamente le tette pulite, 
»& iltelto mettono comeviene. Bneceflirio, che delegarure fieno‘a vicenda, 
-accioche'‘le pietre di mezo ottengano le commefilire antecedenti. “Facciafi an- 
‘cora nel mezo del muro ; fela qualita fua fo comporta; fenon almeno da amen» 
‘dlue ilati;:&riempiafi'il mezo d'ognirottame. *Chiamafi dittothero vnacom- 
Ipofitionie nel murare fitta in formati rete, laquale s'vfamolto in Roma, &rè op- 
iportuna alle' feffure, «La muraglia-debbe-vorrifpondere alregoto , e alla'fqua- 
«dra, c al piombino. 


‘DelletiFterne & calcina, della vena , & della'mifiurao, 
4 «della calcina & della rena , de’ difetti del mura- 
ire, de gl’intonati , &S delle colonne» 
(Capit, XXTI 


Dini fare le ciftetne'con'cinque parti direnaptita ; e afpra, & due pirti 
. di calcina, & con pezzuoli di felice, che nonpefino più d'vnalibral’vno, 
& cofì con pali fetrati petti fi il fondamento &4einilta. Ere meglio, che fieno 
du: infieme, accioche in quel di primatimanzandi diferti dell'acqua, & pér ca» 
latoio pa'fi nelle vicine stmaffimamente l'acqua pura. Catone Centotino nbn lo» 
da punto la calcina di vatie pietre, &è migliore di pietra bianca ( che di dura ) 
e più vtile mutare. ‘Quella, che f?fa di pietra fpugno(a, e vtile per articiare ve 
‘in:onacarè. Malatalcinadifeice non e buona ne all’vn nell'altro. La mede- 
fima è più utile di pietredi caua che di ciottoli di fiume:Più vtile è di pietre pran- 
di, ch'elle fono di natura più graffa. Cofamaraviglibfaè, che alcuna‘colas'ag- 
cendacon l'acqua, poicheè già arfa. Tre tortiwiffono direna. Vna ficaua , e 
a quetta fi dee dare la quarta parte di calcina. Ma a cuelle de fiumi, 0 del mare, 
la verza parte, e fe vis'aggiugne la terza'p.irte di vafi pefti, farà miglior lauorio + 
Dall'Appenino infino al Pò nonfi ttovarena nedi cana, ‘ne di mare . La cagio- 
ne del'eruine di Roma principalmente è queita che perfrutro della calcina le pie 
tre s’acconciao nel murofenza la fuatollegatione» Za calcina intrifa ‘quanto è 
più vecchia, tanto è migliore . Onde fi truoua nelle leggi delle cafe intichesche 
quegli chetolgono a murare, non vfino calcine che sion fia almerio di ‘tre anni. 
Per aqual cofane gliarricciatie intonacati loro noa fi vede crepatuta alcuna. 
Lo intonico fenon è tre volte arena, & due volte marmorato , ‘non hafplen- 
dor veruno. 1luogh: humidi & falfi torna meglio ricoprirli col teitacio cioè cal- 
‘ celtruzzo. Tn Grecia s'vfa pelrare nel tnortaio con peftegli di legno larena , che 
s'ha adoperare per el'intonaca”» Za'pruoua, che lo intomico marmorato fia affai 
remuto, & ligiato è ,quande e comincia a nons’appicate alla cazzuola » Per 
o contrario nel!o imbiancare è , che la calcina macerata S'appichi come col'a;sma 
non fi debbemacerare fe non in zolle. Nella città d’Elide e il tempio di Miner- 
#2, nelquale Panneo fratello di Fidia fece vno înromico intento di atte di zaffe- 
rano,come dicono , onde ancora hoggi,fe col dito ui fi (tropiccia tu la fciliva ren» 
‘de odore, &{ipore di zafferano. Ze colonne quanto fon polte più [peffe ne'cem» 
*pii, paiono tanto più grofie, Effe fono diquattroforti.. Quelle,che hanno la fp. 
v Nnn 4 Îta parte 
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fta parte d'altezza nella groffezza da baffo fi chiamano Doriche, quelle che han- 
no la nona parre Foniche, e quelle che la fertima, Thofcane. Le Corinihie for * 
no della medefim. maniera chele Ioniche . V'è quetta differentia,perche l'altez» 
za de’ capitegli delle Corinthie è quell’iftela che lagroffezza da baffo, & però 
pa'ono più tortili. Perl'alcezza del capitello Ionico la terza parte della groffez- 
za. L'antica forma dell'altezza delle colonne, erala terza parce della larghezz3 
deltempio. Neltempio di Diana Efefia, delquale raggionammo di lopra,fi co- 
minciurono a porrele bafe fotto ja colonne, & poi i capitegli, é& piacque, chela 
groflezza fofie l'attaua parte dell'altezza, & chele bafe haucflero la meta della 
groflezza,& che la fetrima parte fi leuaffe alla groffezza. Olira quelte ci fosio le 
colonie Antiche,c'hanno quattro face , di pari interuallo + 


Delle medicine di caleina , della malta , € del 
geffo. (Gp. XXIIII. 


id calcinrè molto veilein medicina. Pigliafi frefca,& non bagnati , conac- 

quasabbrucia,apre, trita, & rafirena l'empito delle nafcentie lequalicomia» 
ciano a impigliare. Femperata con aceto yevlio rofaco ha virtù di rifcaldare-Con 
fuga di porco,oragialiquida,& mele medica i membri v{citi del fo lnogo.Con 
la medefima compofitione ancora guarifce le fcrofole. Lamialta fi fa di calcina 
"trefca,& la zolla hi [pegnecotvino,dipoi fi pefta con fugna di porco, e con fichi, 
-con doppio impiatirameto,laqual è cofa renacuhiina,& pafia la diurezza delle pie 
tre. Quello,che fi {malta prima,fi Itropiccia prinia con olio. Il gelo è cola prof 
fima alla caleni. Eccenedì più forti. Percioche fi fa di pietra cocendola come 
in Soria, & nel paefe di Thur:iz, & cauafi di terra, comein Ciprie a Perhebbi ,e 
il Tinfiico è nella fuperticie della terra + La pietra, che fi cuoce non debbe effere 
differente dallo alabalirite,o-dal marmorofo. In Soria tolgono a quefto effetto 
pietre duriffime,& cuoconle con bouina,accioch'elle ardono più tolto. Ma s'c tro 
uato,che’| migliore ditutti è quello,che fi fa di pietra fpeculare , ò che habbia tale 
fcaglia. Adoperafi il geffo.iubiro ch'egli è mole,perche a vntratto fi rapigli a, & 
fecca nondimeno comperta,che di nuono fi pelti,& riducain poluere. Il gelfo è 
molto gentifcofa per far figurine,fogliami,& ghirlande de gli edifici. Ecci vn'ef- 
fempio itluttre cante G. Proculeio; famigliare d'Augulto Imperadore , hauendo 
grandiffimo dolore di Itomaco,. s'vccile col bereil gelo . 


De panimenti «& quando la prima volta furono fattiin Roma 
& de'pauimenti alto fooperto,& de’Greci,&& quan 
do prima furono fatte le volte + 
Capit. XXV. 


Pauimenci hamo Haunto origine de Greci conartificio grande lauorgiri in mò- 
; dodi pittura , ima quelli ch'e(f chiamano lithottroti; gli cacciarono. Eccel- 
‘lentiffimo in quelto genere fu Soloiquale in Pergamo fè quello,ch’effi chiamatio 
‘ofazotcosperche i rinafugli della cena,& quelle cole, lequali come gettate uia fi 
foglionefpaffare nel paurmento,cffo gli haieva farti di pezzetti tinti di più colo» 
ri.Maravigliofa coin è quiui vaacolomba,che bee,& con l'ombra del capo adom- 
“bra l'acqua. L'alere fi fanno al folegrutandofi.Ctedo,cheipauimenti, iquali noi 
* <hiamameo barbarefchi,& fubregulanei, {Aero i primi,che fi facelfero in Italia di 
tuche dicanne;queilo chiaramente fi può couefeere dal nome 1Refio.In Lia 

i ca A quello - 


Re; 
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quello del tempio di Gioue Capitolino fu il primo,che fi faceffe di fcoltura dopo : 
che hebbe principio la terza guerra Carthaginefe. Et che i pavimenti foffero mol; 
to vfati innanzi alla guerra de'Cimbri, & piacelfero affai.ne fa fede quel verfo di 
Lucillio,innanzii pauimevti,c i mufaichi intarfiati.I puuimenti:fobdiali, cioè al- 
lo [coperto,furono trouari da’Greei, quali vfauano con efli coprire le cafe, cofa fa= 
cile, done in prefe è caldo,ma fallace ogni luago,doue agghiaccia E neceflarioy: 
che vi fi facciano forto due rauolati l’rno al contrario dell'afrro, e i cipi d'eì fie-. 
no confitti “perche non fi rorcano,e alla materia nuona s'aggiugue la verza parte 
di vafi pefti.E il calceltruzzosdoue fi mettono due quinti di catenna,fi debbe feltu 
care con altezza d'vn pie. Alihora conlo adentro groffo fer dita inducerfì di fopra; 
&con vn legno grande quadrato non meno alto che due dita fi debbe diltende» 
re+Erla cima fi debbe feruarein dieci piedi vna meza vncia ,& diligontemente fi 
necta con la pietra,& s'intamola con tauole di quercia.Quelle che fi rorcono,fi tie 
ne che fienno inutili,& è meglio diltenderui più totto fe!ice o paglia,doue peruen 
ga ininor copia di calciaa. E neceflario ancora metterni difforto pierre ronde. Fan 
nofi ancora gl’amartonati fpiccati.Noa è da fprezzare vn’alera fpecie,che i Grecì 
fanno.Sul piano ripieno di feituzhe fi getta il calceltruzzo,o amattonato,dipoi fo 
pra carboni denfi,& ben calcati fi mette rena,& calcina,e cenere meicolata,richie 
cte fiche la‘materia fia groffa vn mezo piede fatta col regolo & con la quadra,& è 
forina terrena. Ma fe fi ripulifce con la core, ferue per pauimento nero.1 lithoftroti 
cominciarono al :empo di Sillacon perde crolte,e ancora hoggi dura quello,che 
egli fece a Paleftrina nel tempiodella fortuna . Cacciati poi di terra i pauimenti 

allarononelle volte-dì verro,equelto ancora è inuentione nuova. E Agrippa nel 
fe rherme,ch'egli fecea Roma,dipinfe le cofe di terra a fuoco, Palrre cofe ornò di 
bianco,e fenza dubio alcuno haurebbe fatte leuoltedi verro, fe quefta vfanza fi 
fofle prima trouata,o dalle mura della (cena di Scauro,come habbiamodetto fof- 
fe peruenuca alle volte,& però ragioneremo hora della natura del vetro. 


x» Dell’origine del vetro, & del mododi farlo, del 
vetro offidiano,S di molte altre forte di 
vetro. = (ap. XXVI. 


Cci wna parte della Soria , che fi chima Fenicia, vicina alla Giudea frale ra 
dici del monte Catmelo,che ha vna palude,laquale fi chiama Cendeuia. Di 
quetta pilude firiehe, ec mafcail'fiume Belo, ilquale per ifpacio di cinque mi- 
glia corre immrare preffo alla colonia Folemaide. Queftofiume corre lento; & è 
cattino da beresma facro nelle etrimonie, morofo,& profondo. Ne dimoltra re- 
na fenonnella refufione del mare, perche riuoltara dall’onda rifplende purgara 
delle fporchezze . Et hora fi crede che quetta rena fia rafodara dal morfo del ma» 
re, n02primavtile. Zo fpaciodel litonon-è più che cinquecento pal, & que- 
Atofolamente perlungorempo:fu per generare vetro . Dicefi , che effendo gttro- 
uata quiui vna nawre di mercatant-da nitro, mentre che effi fparfifu peril lio mer 
teuano a ordine da mangiare, & non haueuano pietre da porre fu le caldaie, caua- 
rono dila naue altuni pezzi di nitro, squaliefiendo Sera an infieme 
Parzna del lito;Fece Icorrere vo lucente fiuo di nobil licore,& ché quefta fu la ori. 
gine del verro. Dipoi ficomè è afturo & forrife'toingegno dell’uomo , non fi 
contentò di mefcolarui nitro,ma v'aggilife ancora la pietra calamita, perche fi tie 
ne,ctretta diri ale ancorail licore del verro;comeilferro:Per fimit modofi coniin- 
ciarono a ardere in. moldimodi pietroline rilucenti,di poi conche,e arena di caue. 
‘Alcunt'auttori dicone;che n lualia vfadicriftallo rotto ;e perciò niuno altro A 
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tro fi paragona conl'Indiano. Cuocefi con legne fecche e leggieri, iggiugnen- 

do ciprio &: nitro ,maffimamente oficio. Struggefi.come il mecalio id continue 

a a fornaci, faflene maffle di color graffo & nere. +rè tanto il fuo taglio perqualun= 
ue parte, che raglia infinoèll'oflo inogniparteiel corpo sche rocchi feriza che 

'fifenta. Dalle maffle dinuouo fi fonde aglié fornaci e fitigne. -Etaltro fi figu. 

ira col foffiare ,& altro filauora al tornio, e altro fi (colpilce a modo d’argento 3 

‘ già fu nobile la città di Sidone per que ft’artificio: percheanco hanea-trouati gli 

fpecchi. Queftaful’anticaragione déluetto . Et già ancoranel mare Vulturno 

d'Italia è rena bianca; laqualenafce fei miliaper il liro fra Cuma & Lucrino , la- 

“quale è tenerifiima; & pettatrmelle pilleso macine. Mefcolafi poi con tre parti di 

nitro a pefoomiltura, &ftrutta fi trasfondein altre fornaci. ‘Quini fi fi mala» 

che fi chirma ammonito ,'&quelta fi ricuoce y & falli mero puro,& maffa di ve» 

tro bianco. ‘Erigià & per la Francia y& perla'Spagna fi temperano l’arene in fi-. 
aHoggilaetà milmodo..a Diconoche àl tempodi Tiberio Imperadore ;fi troò vn modo di 
moftra lodas rempetare il verro sch'egli folle pieghewole '&the fi guaftò tutta la' bottega di 
fommamentei quello artetice saccioche non fi leuafteilprezo alrame , all’argento ; 0 all'oro . Et 
vetri di Mura pueltafamalungo tempo fa più fpella, che'certa + Ma theimpotta; ne! cempo di 
mo farti con la Nerone yeffendoti ritrovatal'arre del vetro , laquile venidè due piccoli bicchéri, 
medefima ar-:iquali fi chirmauano preroti ; feimila felterrij? Nella fpecie del verro fi mettono 
ge in Murano quelli ancora sche fi Chiamanoolfidiani; perche fono fimilia vna pietra laquale 
luogo di Vene- Wffidio trovò in Etiopia di colore neriffimo, &tal'hora trafparente & di groffa 
zia. nobiliffi- vedere ;&laquale mella aelle mura perifpecchio mortral'ombrainiuogo di ima 
mo per fimil gine. Molti fannogivie di verro, & habbiamo veduto ftatue milficcie dell'im. 
«meftiero. rperadore Augulto y ilquale fi dilertò della matetia di quetta por . Et egli 
«dedicò per miracolo neltempio della Concordia quattro elefanti offidiani. Et 

Tiberio Céfare rimandò alle cerimonîe,e facrificij de gli Heliopoliti l’imagine di 

. Menelao offidiana tfouata quini nelPheredità d’uno,1lqualera tato prefetto dell 

‘Egitto. Onde fi vede che l'origine di quefta materia è [tata più antica,ma horaè 

interrotta della fomiglizuza dél verro . Senocrate fcriue, che la-pierra offidiana 

nalce in India, & nell'Abruzzoin Italia, e in Hifpagnafulamare. Faffi l’otfidia» 

*nvanco conunafpecie di tintura a uafi dauivande ye vetro tutto roflo, & non tra 
luce,chiamaro hematito. Faffi anco bianco, e di color di murrhina , ò che imiti 

‘igiacinchi , ò izafiri , & rutti gli alcri colori. ‘Ne è hora altra materia, che fi con- 

«duca, oue vogliamn,ò anco più accommodata alla pittura . Nondimeno in gran 

ftima è ilbianco sin quei che tralucono, con fimiglianza uicina al criti.illo. ‘Et 

quelto ne’vafi perbere, ha leuato l'oro '& l'argento. Et non patilce colure, ife 

non và auanti fr:ddo licore. 'E quando fimette acquain palla di verro oppofta dl 

fole,rilcalda rantolavelte,ch’elles'ardono »I pezzirorti intiepidi folamente s'ape 

piccano,e di nuouo non fi polfono fandere fuorcherotti fra fe fteifi , come quan- 

do fi fanno pietroline;lequali dicuni chiamano abaculi se alcuniin moltimodi , e 

diuerfi colori . Il vetro corto col zolfo firafo da, e faffi pierra. Ma efsendofi rac- 
contate tutte le coferrouare dall’ingezno , douela narurasfall'arce, io itò maraui- 

‘gliofo,che nonc'é guafi.cofa niuna che non'fi.faccia tolduoco 


‘Miracoli , medicine ,& prodigi) de’fuochi. 
Capitolo XXVII, 


L Fuocoricene l’arene,dellequaliin alcun luogo Fauemo, in alcun’argento , in 

A alcuno minio , in alcuno fpecie di piombo,in alcuni colori, e in alcun altro 

anedicamenti. dl fuoco fa ruioluere le pierre in rame sil fesrodi genera dr doma 
col fuoco 
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col foco , & per il fuocole pietre dinentano calcina , & legano le mura. Er fp! 
fevolte alcune cofe è meglio abbrucciarle . Et d'una fteffa materia altra cofa i g°° 
nera ne’ primi fuochi, alcra ne'fecondi ,.& altra ne’terzi. Quando effo carbon® 
comincia hauerle forze; fpegnendolo in maniera che paia ch'ei fia perito, diven" 
tadi maggior virnì. Etveramenreilfuoco è fmifurata,einfatiabile parte di na". 
tura, & dubitafi , fe fono più le cofe; cheegliconfuma, ò quelle, che produce. . 
Il fuoco ancora ha virtù medicinale; Et non è.dubbio alcuno,che'! profume del : 
fuoco in molti modi , medicala peftilentia , laqual nafce dalla ofcuravone del fo». 
le: Empedocle, & Hippacrate moftrarona ciò.in diuerfi luoghi. Scriue. Varro- 
ne; che’ fuoco giova alle.vifcere commoflé; e infrante; & le parole fue formali ' 
fon quelte . Lixè cenere del facolare... Di qui fi vede,che beevdo la cenere gio» - 
ua alle membra moffe di luogo ; & vedefi anco,che quando i gladiatori han com... 
battuto , fi medicano con quelta decottione: Il carbon di quercia pettocol me. 
le; guarifce un malé, che fi chiama carboncellò,delqual malé , non è. molto tema - 
poche morirono due huomini ; ch'erane già ftati confoli ..Tanto è.vero,che nele- 
le cole già. dannate, & quafi ridotte a niente: fî truouano alcuni rimedi,cos - 
me nel carbone , & nella cenere. Nonlafcierò. adierro ancora un’ef 
fempio di fuoco illultrato ne gli ferittor: Romani .. Dicono 3, 
che regnando Tarquinio Prii'o, difubito auenne,che della. 
cenere del fuoca vfcî fuori il membta genitale d'un. 
huomo ; doue Ocrifta ferua ; gt fchiaua della Réi-.- 
na.Tanaquil;laqual fedeva Quai appreflo,, 
ne:diuenne grannida , ecafi affermano ,, 
che nacque po? Seruio» Ilo, il-. 
quale. fucceffe. nel! r°gno .. 
Dormendo effo pòiu, ane - 
ciullo: nel palagio » 
reale... auen»- 
heilaporgli ardeie; & perciò fa 
reua,che il caporgli ardeffe; erciò fùi 
di creduto», chiei folle figliuolo del Dia. 
Lare . Et però ei fù il primo che gli. 
ordinò + giuochi chiamati. 
Compitali a gli Dei. 
Larl... 


» fine. del Trentefimofeftò Libroò. 
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ag, ER CHE nonnmianchi nulla all'opera incominciata, rimane a 
$ parlardelle gioie, & della maeftà dela natura delle cole rittret= 
Î tainpiccolluogo, laquale in niun'alera fua parte è più maraui- 
i cliofafecondomolu. Iqualitanto flimanola diuerfità s'i colo. 
9 ri,lamateria, &la bellezza, chetengono ancora, che fia cofa 
Mi (celerara vîtlar gioie, intagliaridoui varie figute. Et ftimano, 
è È ch'alcune d’effe auanzino ogni pregio, &trapaffino ogni ftima 
delle cofe del mondo; di maniera, chea molti debba baftarvna gioia per contem 
plarinteramentela natura delle cofe. Qual foffe l'origine delle gioie, e da quat 
principij fia tanto venura crelcendo la marauiglia d’effe n'habbiamin parte trat 
tato doueragionammo dell'oro, & dell’anella. Le fauole pigliano il principio 
dalla balza del monte Caucafo, conla fatale interpretatione de'lezami di Prome» 
theo, & quiui vn pezzo di faflo dicono efer ftato legato in ferro, e circondato al 
dito, e queito effer Itarol'anello, e quelto la gioia. 





Della gioia di Policratetiranno,&» del Rè Pirrho , & degli ottimi 
intagliatori, & deinobili artefici; & chi fù il primo 
. che in Roma baueffe la dattiliotheca , 
Capitolo Primo. 


D' quefti principi cominciò la riputatione, crefciuta intanto defiderio, che 

# aVolicrare Samio feuero tiranno dell’ifole,e de’mari, parne affai piacolo del 

la felicità fua , laqualeci fteffo confeffava , ch'era troppa, perdere di fuo proprio 

voler v na gioia ; e ciò ffimaua effer pati ricompenfo con'la volubilità dalla fort 

na, & giudicaua fofficientemente ricomperarfi dalla inuicia d'effa, fe per quetta 

fola perdita haueffe hauuto cagione di dolerfî. Stando dunque in va certo mollo 
i troppa 
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di'troppa allegrezza ‘andò (6pra umnauîlio fn alto mare pe iquini gettò l'anello.» 


Allhora va groffifimo pelcesilqual parena ch'appunto foffe venuto perefler ciba 


del Rè, fe l'inghioui, per fatcotà moliruofi ; & effendo prefo,e prefentato al Rè, 


{parandofi fe gli rrouò in corpo,& cofiloinbebbe .. Quelta gioia fù una Sardoni» . 


ca, e moltrasi oggiin Roma; fe purè cofa da credere, nel tempio della Concor. 

dia sjegatzia un corno di oro, che quiuila doriò Lit d Augultaost.fra tante altre, 
mat! I d° è è vd Ì x : Ì td È î \ 

ra eccellenti viene quasi l’vitimo luogo + Dopo quett'anello ragionasi affai del- 


” 


Y 

agioia dél'Rè ‘4’ Pirrliò , diquello, ché gutrreggiò contra i Romani. Perthesi a Pirro Rè de 
dice,ch'ei hebbèwhfachare,nelqual dano le Adue mufe; e'Apolline don la cetra, gli Epirori beb 
nov fatto per arce,ma dihatura difcorreadble inacchiein'talmaniera,che ciafcu- be #20 achare 
na Mufa h2uea la fua propria infgra.: Ne dipòi altra ecgé”entia di gioia, di cui dewc erazo le 
molto si ragioni si truova appreflo glifcrittori , faorche di Ifmenia cantore , e fo» nome Mufe, € 
natore di piffero; ilqualhebbe ntolte belli(sime gioie, onde nacque una fauola Apollo fatte 
della fua vanità . Perche poito il prezzo in Cipri a vno fmeraldo, ne!qualerain» dalla narra, 


liata Amimone,di cento ducati d'oro egli di fubito fece contarei denari. Et 
effendogliene tiporra ti due indietro per diminurione dél pregio , diffe;ch'egli gra 
ftarò mal gouernato;ftimando che perciò foffeleuaro affai di riputatione alla gia» 
ià. Coltuiparue,che foffe cagioné , che tutti imufici poi fi dilertafero anch'effi 
di queta vanità, fi come fece Dibriitodoro fuo eguale , & concorrente, per non 
parere ancora in quelto da manco di lui. Il terzo mufico eédellente di quel tem... 
po fu Nicomacho, & dicefi,c'hebbe disnolte gioie, ma fenza garbo, & con poco 
giudicio cappare ; quefti efempi ho io:volutomettere nel principio del libro,cons 
tra coloro che infuperbifcono per quefta:boria, accioche fi conofca, come efli gon 
fiano per vna certa vanagloria da pifferi .. La gioia, che fi moftra di Policrate, è 
ancora intera & falua, 'Dal tempo d'Ifmeniain quà, già molti anni:fono, fi vede; 


comergli Imeraldi ancora fi folenano intagliate. è Quefto medefimo conferma b Anco nella 
l’editto d Aleffandro Magno, ilquale hauewa vietàto ; che niuno lo intagliaffe in pi1#ra no vol 
gioia -fuorche Pirgoele eccellentiffimoin rale arte +. Dopo lui furonoin credito le Aleandro 
fipollonide, & Cronio , &Diofcoride ; ilquale intagliò la imagine d’Augutto, 6 dipinto 
con laquale dipoi gli altri Imperadori fuggellauano. Silla dittatore fuggellò tur- da altri , che 
tavia con wa pietra, nellaquale era meagliato Giugurtha prigione. Scrivono gli, da Apelle, © 
aurtori ancora come quello Intercatiefe,il padre del quale Scipione Emiliano ve- nel bronzo ni 
cife,effendo diffidato da lui a combattere, vfaua vn fuggello, doue era intagliata 20 altro che 


f | i h > 
tale battaglia $ onde Stilone Preconino foleua dire vn motto molto arguto; hor 


Lifippo lo poto 


the haurebbeegli fatto, fe Scipione foffe ftaro morto dal padre di lui?l'Imp.Augu /eolpire. 


fto usò da principio fuggellare con vna sfinge.Egli hauewa tronato due fuggelli 
della medefima imagine fra le gioie della madre iquali erano této fimili,che l'uno 
înon fi conofceua dall'altro : & con l'vno di quefti gli amici fuoi fuggellauano le 
lertere,& gli editti,effendo egli alfente nelle guerre civili, maffimamete quelle co 
felequali 1 répirichiedeuano, che fi faceffero in fuo nome : ande coloro, che rice» 
uéuano quelle lettere, vfauano dire vn motto molto arguto, che quella sfinge am 
fectani feco enimmi.E anco il ranocchio in Mecenate,ch'egli adoperaua in porre 
pratiezza & gabelle,era altri di grande fpavento Augutto poi per fuggir biafimo 
in cambiodella sfirigesvfaua laimagine d'Alefandro Magno. tl primo che hauef 
fein Roma di molte gioie,ilche pernome Greco fi chiama dattiliorheca, fu Scau- 
to fiutiatttodi Silla. Be dipoi per lungorempo non ne fu niuna altra a Roma, fin 
the Pompso M:gno dedicò in Capitolio fra idoni quella, ch'era ftata del RÈ 
Mitiridarefaquafe fecondo cise conferma M.Varrone, & gli altri auttori diquel 
Ta eri i molto più ftimata,che quella di Scauro.Con quefto elempio Cefare dit- 
tatore confacrò (ci davirtiorheche nel tempio di Venere genitrice . Et Marcello fi- 
glivoio d'Ortati0 he dedicò unangì tempio d'Apolline:Palatino » Meana 
pcs Roi vitror 
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vittoria, the Pompeohebbe di Mithridate, ‘cominciò a volgere gli-animi delle. 
pe: dilettarfi di perle & di gioiecome quella di L.Scipione & di Gn;Mani.., 
io 


DS all’argento lauoraco sedile rapezzarie se a’ triélinij ornati dibronzo; ‘&come 
quella di L.Mumimio a’ vafiCorinthij se alle pitture» -, 


Dellegioie condotte nel trionfo di Pompeo; della natura & medicine ddl 
di . . «criftallo , CS della magnificereiacirca ele, & quando la pri 
i ma volta sfurnatronatele mirrbine, € della pom |... 
pacirva efte= €4 dellavarnra loro ; €$ în i 
‘=. ‘’abecofa gliauttori bano men= "> ida 
fel ‘ ito dell'ambraa » i 
ha i Cap. II 


34 + 
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Cciocheghefto più chiaramente s'intenda,io riferirò le parole ne gli ‘antide’, 

i; tronfidi a, Pompeo,. Adunque nelterzo trionfo , ilquale eglihebbe, dele: 

a Nellib. 7. corali, dell'Aia, di Pontos de popoli, & de'Re;fequalifbmo menzonare nel fer, 
di queîta ope- zioo libro diquefta opera, & l’anno sche M.-Pifone, 8 M>. Meffala furono com, 
ra a cap. 26. foli, &lvkimodid'Orcobre, ilquale era il giorno della Ma nafcita, condufle va. 
Somo mentona tauoliere con duetauole fatto di due gioie largo due piedi ; & lungo quattro : Be: 
ri i trionfi di accioche niunotli quefta cofadubici+neffuna gioia fi appreffa hoggi per grandez. 
Pompeo. za aquefta; nelquale fu vna luna d'ora di rrentalibre.; &ureleri, nequali man- 
‘giauano , vafi d'oro & di gioie per far nove credeatiere. Tre Itanio d'oro, cioè 

- di Minerua.,, di Marte, & d'Apolligg. Trentatregorone di perle. YVnmoant qua= 

idro d'oro cen cerni, &.lioni , &rutti d'ogni torre, cirenpdari d'rnavite:d’oro., 

» 3»... Wn mufeodi perle, ilquale hauena in cima vno hotri volo» a figura di Gu. Pome= 
uo +. peo di perle, dico laimagime grata per honvryegle sel luo vifo venerabile arunol 
i . > mondo, fu fatta di perle , vinca lafeuerità, per dite iLveras più toto coo pompa 
che con trionfo. Quanto veramente farebbe più durato ira quelle perfone il {o 
pranome di Magno, fetu ò Pompeo, nella prima vittoria haueli cofi arionfato ? 
Di perle, ò Pompeo Magno, colatanto prodiga, & tronara per le donne, & le- 
quali àrenon.è lecito.nehauere. ne portare, hai voluto ,che fi faccia il tuo vifos 
">, per pareregrariolo con elle. Non fi fomigliaegii molro pit quella tmagine,laquar 
i letu menti fui monti Pironei 2 Et lenza dubbio alcun quefta farebbe da Re 

mare graue , &: brutta vergogna . Ma egli è da credere, che più veramense fi p 

fa dire; queltoeffere itato un moltro datoida gli dei ;& che infino a quei ympial 
capo tuo fia ftaro con lericchezze orientali a pompa dimoftraro enza. il reo del 
corpo. L'altre cofe di quel trionfo quanto furono elle virili, Alla Republica fu 
ron dati mille talenti; a'legati & queftori siquali havegano difefo i paefi alla m3a- 
rina, due mila feltertij; e a ogni foldaro cinquanta. Quelto nondimeno fece n 
comporcabile la caufa di Gato Imperadore ilquale oltra tue l'alrre cole donne- 


fehe fi metreua gli ftiualetti fornici diperle: & l'atto di Nerone linperadere il- 
quale ricopriua gli fcertri, le mafchere ,& camere viatorie di perle. Broerto pa- 
re. chéhabhiamo perduto ogni auttorità di potere riprezidere i vali da bere forni- 
ri di gioie, & gliannelli, iquali puffano di valore diuerfì altri arnefi. Etquale al- 
rra pompa può tronare, che fa più letira di quefta? La medefima vittoria fu 
b Pompeo fur quella,che la pirma volta conduficin Romai vafi murrhini . 8 E i! primo fu Poem 
pit soa peo, che dedicò fei tazze di quel trionfo di quella materia a Giove Capitolino; 
pid Gu iquali turono poi vlati dalle perfone, & di quella medefima fecero tauole, & vafi 
È da viuandeè ogni di puì.srelce la pompa di quelta cofa , talche vn va muri ao 
s'è com. 
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sè corpero ottanti lettere]; capice d' tre fetlariji-Egtdn:vn bicchiere furio dî 
queita materia vf{ana bere queitizani palati, un ch'eraftato confolo , & perio- 
pore plibuueua logoro gli orîti & dondimeno con tutta que!ta ingiuria'era ftima- 
mche più.valeffe. tr hoggidinori fi troda niuno altro che vfa murrhivio. più bello 
di quello .. 1l medéfiino nell’altre co fe di quelgenete quanto diuoraffe;ir può cò» 
fiderare dalla mo!titudire slaqguale fu tanta, che roglièndole a'fuai figlinoli, Dos 
mitiò Nerone povendogli ‘fudre occuparono if theitro di'tàdal'Fenere peculiare 
agliorti  ilquale'carirandafi dal'‘popolo, che fofle ripieno, thentre ch'egli era 
preludio 1 qhel di Pampeosèra ancora.a biftanza a gui: 5 ilquale vide 2!!hora 





contarfi ipezzid'unatazza fotra , iqualli egli voléua, credo in dolore del'inondo,è 
inirictia della Fortuna”, che fi coritèruaffero , come fe'folferò ftati it corpo d’Altf 
faro M1360, accidchefi poreffero moftrare | T. Pettònid:;iquale'era ftara conù 
folò , hatiendoa morire per l'odio, che Nerone Imperadore glffportaua, acc:oche. 
Io priuaffè delle fue menfe, ruppe ui val di murrhina 42 fardenitro i bilognb del 
corpo, ché egli haueua comperato trecento fetterri]. Ma Neérone,conte bene cone 
uentia a yo principe; vinferutti gli altri, comperando vn vafo'quatirgcento, fék 
fteruj. Erfucofa notabile, che vno-Imperadore, 8 padre dellà patria, benéfie. . 
coti vafo di tanto pregio. "Di.léuante vieneta + murrhina; perché quiui fitruò- a Merrbine 
Uaniò fn più luoghi; ma nob porabili, fnafliinamttite nel regho.de' Parchi; mondi. ode viene, & 
mmenb'piueccellenti in Carmanig.. Tiènfi, che ei fia uno'humore »'ilquale per il che cofa fia. 
caldo.ti raffada torto terra. Di grandezza non foro mai maggiori »ich°vna picco- 
Bapncr » & rade volte fono'ii groffe, ché baltinoà fire vn valo da bere. La. 
fpIeridore ford'è ftnza forza, & veramenteè più totto cofa licida ,,ché rifplen=. 
dente” ‘Ma quellò che in loro , fi ftima ,è 1a diuerfità de’colori , done ondeggianto. 
Rarcilie ,hetriggonaal roffo',c2l'bianco , a vin terzo colore .ilquale s'accende: 
‘amehdie quetti colori i comeguando è per mutatione di colori , è la'porpora: 
vieneatbianco è il lattè alporporino. Alcuni priricipalmentefodana in quefte. 
l’Éttemità', & certi riverberi di colori ,iquali fi veggono nell'arco baleno .. À co4 
Îtofd piacciono cette macchie graffe; & è vinio, che altana cofà vi rraluca, è fia. 
pitt a. Etcofi ancora nei vapori, che nonfpuntino fuori mx fieno piani. Il Ù 
oro odore ha in fe qualche parte d'eccellentiz. La cagione contraria quefta fa 
il 6 criltallo,perch'è matèria raffodata da grandifîimo freddo .. Non fi ritruoua b Corzra di 
altrote, fe non doue lè.rneni arghiacciano molta it verno ; &r cerro è, ch'egli è cea quelta opi 
ghiaccio ;& però i Greci glifialno polto quello nome ,.ilcriftalla ancora ufene rionedi Pliz. 
di Léuante «ma ronv'èCoftalio' più fino di quello d'fndia .. Nafce fimilmente, in' cheil criffallo 
Afia, & di pot bilfima tinta intorno Alubanidie Otttoffa, & némonti vicini , È fa ghiaccio it 
in Cipriantota. Maeccelicritifimo patcé ne'gioghi dell’Alpi d'Europa. Scriue Martb.dortif= 
Giuba, che ilcrifallo nafce in'uria cefta ifalà del marroffo, pòfta indanzi all'A# (mo nel fuo dé- 
rabia ; laquale ifola fi chiama Neron; ein quella làguale è qUIUi appreffo, & pro? /e.Sop.ile.116. 
ce ilitopario : & dice sche Pithagora perfetto del Rè Tolomeo ve necaud uno; del Lib. 5. di 
cheeri lungo un braccio . Dice Coriglio Bocho, che fimilmentetrafce in Porro Diefe.. 
rallo. di mirabil pelo ergioghi deimonti in certi pozzi farti dal l'acqua , che cas 
e daalto. Marauiglio a tolà è. queta, chedice Senoctate, da Etefo che.in Afia3, 
ein: SpA causton To aràtro spertinche fi credttte,chenon frttqualfene? rene 
reno ma tra mali. Erperò è Molo più di creder duello che il medésirio Seride 
crare diceche fpefle dotiei fiurbi correntila tonblicono - Ma Sudine dice che noi 
Dafce réluoghi volti a mezò di slagualcofa è tetta, perciochk'non sitrovain lub. 
ghi ucguosi, benclieil paefe sia molto freddò ei finmi.ni aggh'sccinoinsino af 
fonco . E heceffaria che queftantateria proteda di humor delete. & da pocd' net 
ue, è perciò non comportgil'caldo, 8: non s'hfafè non a'bere cole freldè. "Non, 
Si può già faperela tagione: pertite ci balca afcrcanti; d tatito-piltcheil uno 
- si non ha. 
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non ha la medesima figura; & è si perfetto il pulito delle faccie, che non si può 
con alcuno arteficio aguagliarlo. Il maggior prezzo, che insino al di d'hoggi si 
sia ueduto,è quro cinquanta libre dedicato da Liuia Augultain Capitolio. 
Il medesimo Senocrate feriue,elsersi veduto un uafodi criftallo grande cotne una 
anfora; e alcuni dicono , che d'India è uenuto criftallo di quattro feftarij. Noi 
pofiiamo affermare per cofa certa che ei nafce nell'Alpi in luoghi cosi ripidi &: di- 
rupazi, che quegli chelo cauano uisi calano conle Dal, I pratichi hanno certi 
fegni da fapere trouarlo. Mail criftallo ha di molti difetti, che l’offendono,si co- 
me fono ruuidezza, ruggine ò nebbia mafculofa, & ralhora qualche filtola occul 
ta, con duri(fino & fragil centro sche si chiama fale. Alcunipezzi ancora hant-. 
nouna ruggive rofsigga.. Alcuni certi capegli simile, a fifsure. Ma gli artefici 
ricuoprono quelto diffetto.; & quei che fon fenza difetto, lafciano puri & [coper- 
ti, & chiamangli acenteti, fplendidi, & fenza colore di (chiuma. La fuprema 
riputatione del criftallo è nel pelo . Io trouo medici, i quali hauendo a dare il fuo- 
coad alcuna pate del corpo i tengono, che non si polfa far meglio , che con ana 
palla di criftallaoppolta a'ragi delole . Quefta fu un’altra pazzia, che fu una gen 
tildonna,& nori molto ricca,pochi anni fono, laquale comperò un uafo detto trul 
la di criftallo per cento cinquanta mila fefcertij. Et Nérone quando întefe; ch'è- 
8 i haucua perduto l'Imperio trouandosi in grandiffima coiera & ditperatione,, 
ezzò due bicchieri grandifimidicrittallo. Et quefta fu vna maniera di punire 
il fecolo fuo, accioche niuno porefîe bere conelfi. I pezzi rotti non fi poffono 
peralcun modo refaldare. Etè maraniglia ,che'l verro contrafaccia il criftallo » 
ma però cume cofa moftruofa , che perciò il criftallo fia crefciuto, & non fcema- 
todipregio. Dopòilcriftallo l'ambre tengono il primo luogo nelle delitie, ma 
per ancora non le vfano fe nonle donne; & tutte quelte cofe hanno la medefima . 
auttorizà , che le gioie; ma il criftallo &1a murrhina per qualche ieosaarne 
anco maggiore,& l’vno & l'altro dà bere frefco.Ma nell'ambra le delitic non han» 
no ancora trouato cagione. La occafione di quetto è la vanità de’ Greci. Ma fop- 
orcino in pace i Lettori che io fcrina ciò ch’effi dicono nel nafcimento dell’am- 
a; perche è ancora vtile al mondo,chelo fappiano quei che verranno dopò. ‘ 
Poi dicono i Greci chele forelle di Feronte , piangendo lui morto di faetta dal cie- 


: In fi conuertirono in alberi chiamati oppi  iquali perle lorolagrime getta ognian 


noeletro, cioè ambra, apprello il fiume Eridano y che adi chiamiamo il Pò ; 88 


. dicono.ch'è chiamato eletro , perche il fole fi domanda Elèttore; e i primi; come 


io ftimo ,.che differo quefta fauola , furono Efchilo, Filoffeno, Nicandfo, & Euri» 
pide Satiro . Macheciò fia.fallo, fi conofce perteftimonio ditutta Italia. I più 
diligenti tra loro differo , che nel mare Adriatico fono ifole, chiamare Eletride 
allequali arriua il Pò. Ma certo è, che quiui non fono ifole di quelto home; ne 
quiuiappreffo ancora è Ifola alcuna, doue il Pò poffa condurre cola verutia. Per- 
cioche Efchilo diffe chelo Eridano era in Iberia, cioè in Hifpagna, & che ci fl 
chiama anco Rhodano ; Euripide, e Apollonio difiero;chetil Rhodano e'l Pò s'ac 
cozzano ne'liti del mare Adriatico , però meritano ben perdono fe nò fanno, che 
cola fia ambra, poiche fono tanto ignoranti-delle cofe del mondo. Altripiù mo- 
defli differo , ma falfamente anch’effi, che nell’éttremo frolfo Adriatico In ripe, 
doue a fatica fi può ire fono certi alberi jiquali nel nafcimento della tanicula get-' 
tano queltagomma. Theofrafto diffe, che éi fi caya nella riviera di Genoua , Et 
che Fetonte mori in Ethiopia d'Ammone,& che perciò quin è il Rigo 
colo, & che ui nafcelo elettro, Filemone,dice,ch'è di caua,&è che in Scithia fi ca- 
ua in due luoghi,bianco,& di colore di cera,ilquale fi chiama elettro; è inun'il- 
tro luogo giallo,ilquale fi domanda fualternico, Demontrato lo chiama lincurio, 
& dice, che fi fa d'vrina di liaci,cioè dilupicerniesi,, De i mafchi nafce piallo, & 
* n 1 ka La Quelli 4a sr 4 sb A tolo 
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fotofo,& dellefemine più languido & bianico.  Alcentaliri lo dhiamarono» l2a- 


gurio,& chein Italia fono bettie,che lo fauno,lequali fi domandano langurie.Ze 


nothemi le chiama langhe, & dice , ch'elle vinoncintormo al Pò. Sudine dice 
ch'egliè vno albero nella riviera di Genoua,che lo produce. Et di quelta mede- 
fimaopenia:e fu ancota Metrodoro. Sotaco credette, che nafca in Inghilterra 
da alcuni alberi, ch'egli chian:d elereride. Pithea dice, ch'è va laguna di mare» 


Che fi dimanda Mentonomo apprefici popoli Gurtonii , che confinano con Las 


magna,larga feimilaftadij; & diquièiontzn vaa ifola vna giornata , che fi chia. 
ima Abolo,e in quefta ifola dice, che la primaveral’onde gettano loelettro,& vuo 
le ch'ei fia vn purgamento del mare congelato . Dice, chegi'bnomini del pacfe 
’abbrucizno K1 cambio di lege & uendolo a'Leutoni loro uicini. A coftui accon= 
nte anco Timeo,ma chiama l'itola Baltia. Filemone diffe chef'ambra non ger- 
tafuoco & Nicia crede,che quefio fia fuge de ravgi del Sole & flima , chequelti 
«saggi intorno al Ponente ripettotendo in terra più gagliardamente,lafcino fudor 
grafo in quella partedel mare, & 1a fate poi fia rigitrato dell’onde alle riuiere di 
Latyagna. Èrche agi medefimo modo nafca in Fgitro,& fichiami facals& fimil- 


mente in India, done i popok di'quiel paefe hanno più grato , che l'incenfo. In * 
Soria ancora le donne ufano farne dirizaroi,& chiamanio harpaga : perch'ei tiraa - 


{è re foglie,le paglie,8 gli orli delle velte. Theofraito fcriffe,che l'onde del mare 
Je ributtamro alpromontorio di Pireneo,& ciò credette ancora Senocrate , ilquale 
mouamencene fcriffe. Viue hoggi Maruda,il quale ha foritto , come appreffo il 
mare Atlameico è illàgo Ceftde imuzie! Mori chiamano elettro. Et dice,che que» 
o lago ifcaldaro dal So!e,della tua mota produce l’elettro,ilguale uiene a gala. 
inefatTeriue,che in Africa ètiti lago chiamato Sicione,& qui è ilfiume Crati, il 
quale dal 'lagortrette in mare ; nelguale lago vivono alcudiuccegli,che elfo chia- 
ma telagride & penelope. Et clie quini nafcé l'ambra nelmedefimo modo,che 
stéderro nel lapo Flettride.«Titeomene dicep*che appreffo la gran fitte il giare 
dino dell’itifperide,del' qual'eaderimvio:ftagno;e chelevergini delle Hefperide 
lo raccolgono. (Ctefia dieò che in Indiaè il fiume Hipobaro, ilqual vocabolo fi- 
gpifica portare Ogni buon vi fosilqual corre da tramontana nel mar di Levante ap 
reflo a vnmiorite fahiatitottone forio albetisiguali producono lo elettro. :Chia- 
na quegl’alberi afiticori;ilehe viene a dire foanità dolcilima.Scrine Mithridate, 

che ne’liriidi Lamia gniat vid'ifottiiaquale fdomafida Oferitta., copiofàdi felue 
di cedrì,Brclic iRdì giodiolatidte prertetSeriotrate dice,che in Iraliaè chizinia» 
to noh (alan: ente fineciio;ma'anicora thieo; &éheli Stichi lo chiamatniotacrit; 
rciothenafte anco nelpaéfeloro» Aletinitesigo4o,ch'ei nafca in Numidia. Et 
fopratumniè Sofocle fusa trafico)di éuimolto mi maraviglio , effendoegli huo- 
mo di fanta priuità &ditarita fama di vitajiatoin:Arhéne di nobil fangue, &rol 
tra cid itato capitanò di eferciti.*Cofidiffe, che ei mafce di là dell'India delle 
Yggrime déel'itcegti melenorideziguali piangono Meleagro . Et chi non fi mara» 
Wiglia,ch'egli non pure l'haBbia creditoma ancora habbia fperato di poterlo da- 
a gredera ul'altrr. Etche fancioliagginefipuò mouarc;o più tolto , melenfap» 
give comgè il crederè,che pl’vecegli pianfano ognianno, &chelebagrime fieno 
i grandi,& che gl'vecegli ficito paMtidi Grecia,vdone mori.Meleagro, è piangere 
in Indis?Mi 4 porrebbe direshotnénferinano è poeti di molte altre cofe favolo» 
? Iolaconcedo. Ma il volere fingere:fauole incofa;cheogni dì ci'fia portata 

& di cui s'ha douiria 5 & dir tal ment'ògna non per barla,1fia in pruona, è vn di- 
Sprezzar niolto gl’hitomini,& fon bugie da non effere comportare » ri 
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Dell’origine; medicine, fortî, &” magnificentia 
dell’ambre,£9 del lincurio,&$ fue medicine. 
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Cir è, che l’ambre nafce nell’Ifole delmar fertentrionale,& che: Thede: 
fchilochiamavo gleflo; & per ciò i noftri hanno chiamato vana di quell’if 
le Gleffaria,quando Germanico-Cefare fù con gli eferciti ingpelle arti, ma i Bi 
bariladomandano Auftrania + Nafce da midollàJaquale vda gli alberi"di fpe= 
cie di pino , come la gomma de'ciriegi.» &laragia de’'pini*- E {ce fuori molto 
humore:.- Raffodafi o pel freddo”, o perla tieptdezza dell’autanno » Er qua 

do lode lorapilcono, lo trafportano a'fiti iù modò volubile, che paré che 
ftia folpefo;: & ch'éi fra fugo d'ulberi*,, fucreduco anco-da’nottri antichi & pere 
ciò lochiumarono «a fuecino . Orch'egli fia d'albero di pino?,. fi conofte ; per=- 
che Iiroppicciandofi getta odore di pino,& accelbarde in quelinodo,& con que 
loodore, chela coda. I Tedefchi lo portano principalmente nella provincia dé 
Vnghena .- Dipoii Veneti: iquali da Greci furono chiamaci Hibeti.hanno'dat 

fuma alla cola, uicinaall’Vngheria:, ricenendalo circa il'urare. AWziazico: Er È 
manifetta la cagione della fauola laquale vuoles» ch'ti nafcain Pò ; peròlicancar 
ra hoggile donne contadineolva il Pò:+ fano portarel'ambie in collane peror,: 
pameato», erne finnoancora medicina 5: perehecredano”,: ch'ci guari (ca Je ce: 
nice , &gli itranguglioni, iquali , pertifpetto:diuarie fori d'acqua ,. che fo- 
po in quel paefe, offendono la gola déntro & difuoti.. Ul:to di Zamagna, ond'e- 
gli vien postato, & di cui nupnameate s'è hauutri cogniuone,è fontana d'iaror 
no a feicentemigliada Gamotod Vagheria». Rercioche l'ha uedito uni Cavalier: 
Romano,mandateaicomperarne da Giuliano, ilquale procurava i giuochi gla- 
diatorij di Neronesthemanicando qpefti litijhe portò rantà quantità,che lereti le: 
qualierano poltein aimssninerchido fiere non s'appreflalfera allo ectato, s'ati=- 
nodàrono con l’ambre;& l’armise ilcaralettor & tutto l'apparato d'vn giorno era: 
d’ambre. Il maggior prezzou'ambra,che coltui portò’, fù trédici libre. Certo è. 
ancora , ch'egli nafte in India . Archelao ;.che fù Re di Cappadocia , (cre, the 
vengono dila roze e attaccare. alla [corza,& chè fi pulifcono cuocendole nellà fu 
gna di porca , che diala poppa». Ch'elle colino prima liquide dall'albero ,. la di- 
notte une cole,lequali visfi veggon dénsr s came aa forntiche, zanzare,» 
& lucertoleslequali non &dubigralcuno che vi. rimalero appiccare, quando la ndo 
teria era ancora liquida; & dipoivi ti rinchiuferosquandoella ind te forti 
cifonod'ambra + Labianca ri eccellenzi fimo odore. Ma,neq 


redella cera (ono. pegio.Le gialle. hiannoumaggiortipuranione ; 
ra più quelle;che al saran - 
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esgofi dette dallo fplendore del vino » p trd{pajono con uno 
temperato. In alcunefilodawncolore piag »di mele corto. Ma qpetto an 
xa bilogna chesfi fappia + che it. qualunque modo fi ringano con.Iego di capretto» 
& radice d’anchufa‘, & firingonaangora con la pospora », ‘ambra ftropiccaa 
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doficon ledita ;i immamera chela ricena.la forza del caldo!,. tira a (ala paglizzi 
&le foglie fecche:s comela calamità il farzo* Lpezzidell'ambs 1861 d 
incinte 30 png Med pi amido Li Lo i 
egione'le ie@ tanto, gheuna figura ancor SA i hanno , trap- 
Lair il prezzo de gli repira. viui & Mata che un folo caftigo nan bifta.. 
Nei vafi Corinth!) piace, che'l rame fia mefcolato con l’oro& con l'arzento,, 
ae'uali (colpiti diletta l’arte e l'ingegno. Habbian ragionato ancorde!la gra n î e 
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vali murrhini, &di criltallo le perle fi portano in capòz le gioie nélle dita, '& fis 
nalmente intutre Palcre fuperHuità fî cerca la oftentatione , & la porpora'in ufir 
le. Manell’ambre baltafolamente faper di hauere tali dilicarezze. Nerone Impe 
aradore era glialtri porenti della fua vitashaueua adottato in quefto nome i cape- 
egli ancora di Poppea fua moglie, & in certi fuoi verfi gli chiamana ambre , & per 
‘Che a niffua vitio mancano nomiprecio fi, di quello co minci.reno le matrone a 
deidecare quelto verzn colore. Nondimeno l’ambra ha qualche virrà medicina- 
le, ma pe quelto non piacealle donne. Lega'i al collo a'bambini per rimedio 
scontraogni forte di malie & d'incanti. Caliltrato dice, che gioua ancora a qua- 
ilunque età a chi folle fpiricato, fimilmente alla difficultà dell'orina tenendola 24 
«doflo o beendola. ‘Coltuifeceancewvnanuoua differentia chiamandolo chifolet 
utro,quafi dicolororo.; & la mattina di gratiffimo afpetto , e rapaciffimo del fuo- 
co, &rellendogliapprefiefubito arde. Quefta dice, che attaccata al collo gua- 
rrifce la febre, caltrimali; & pelta con mele,eoliorofaro, medicail male de gli 
»orecchi. Etfe fi macina col mele Acheniefe Mleua viaancora l'ofcurità de gli oc- 
«chi. La poluere [ua è prela femp'icemente,ò beuttta con maftice nell'acqua, me- 
dica imali;dello Romaco. Facil tofa è Falfificare ogni gioie erafparente can l’am 
"bre, & ma imamiare quella,che fi chiama amethifto,perche,come habbiamo det 
:s0 , fi tigned'ognicolore. Laoltinarione de gfi fetittori mi sforza aragionate an 
«cora dellincurio. Perche quando bene ti non foffe ambra,vogliono però,che fia 
«gioia, & che fi.faccia d’orina tti lincz, cioè di lupo ceruieto, ma cavata gi forro 
terra; perche quella beltia bite éhe'ha ovinato,ricuopre lafua orina cori terra, 
pento gli huomini non ne poffano trarre vtilità. Hail colore deli'am- 
‘bre infocate, i e Ne folamente tira ale foglie, & piglie, ma ancora le 
"piaftre del ferro, & delrame, fecondo l’openione di Diocle, & di Theofrafto + 
®a to l'ho per cola falfa,& che a’tempi rioftri non fi fia veduta gioia d iquelto no- 
mes & quello che fi dice della fua mediciegsthebieéndola rompe la pietra nella 
vefcica,& guarilceilmaleadoco beendola col yino ; dò portandola addoffo. Ra 
gioneremo hota delle gioie, Imcomintiando dall'eccellentiffime . Ne ciò folamen- 
ze faremo, ma ancora per maggior veilità della humana vita dimottraremo quan» 
to fia grandela vanità deî Magi, poiche elfi hanno fcritte molte cole delle gioie, 
«onlufingheuole prodigio trapalando le medicine d’effe . 


Del diamante, &r Je medicine ; 68 delle perle. 
Capitolo IMI. 


FP Randiffemò pregio ha il diamante hon folametite nelle cofe humane", maeta 
legioicaacora , ilquale perlungo fpatio di tempo non fù conofcinto fe non 
da'Re, & da pochi d'efs! ; &folo effo è ftato ttouato nelle minere; ben di rado in 
compagnia dell'oro , ne parea che nafceffe fe non nell’oro. Percioche gli antichi 
flimarono che si ;rouaffe folo nelle minere di Ethiopia, fra il tempio di Mercu- 
rio ,& l’ifo!1 di Meroe ; Re diffeto , che non fe ne truouava maggiore cheun gra> 
nello dicocomero , o differente di colore. Hori fe ne rruona difei forti. Lo In 
- diano non nafes nell’oro , ma un'cerro parentado col criftal!o ; perche con colore 
tratp2rente non è differente da effo,8&r pulito a feifaccie s'affbtriglia , & fa punta. 
Er ciò fa d’amenduele parti, come fe due palei s'accordaffero insieme dalle par- 
ti pnfarghe; & fono ancora grandi quanto vna nocciubla. Similea quefto è I* 
Ar.bico , e non che è minore,& nafce pure nel medesimo modo , ma però ba il 

, Palligore del pacfe,& nun natce fe non in finifsimo oro. Conofconsi quetti all’im- 
cudige, perciochefeacciano da ft il colpo iù modo,che’? ferro d'ogni parte s'apre, 

Qoo : &l'an 


pri E RS 


j p-3 (ano 
& l'ancudineancora fi fende. Et certo ci fano d'incredibil durezza, & Ia namra 

loro vinceil fuoco, ne mai fi rifcalda. Et percid in Greco fi chianra sdimas, che” 

vuol dire non.domabile. Vino di quelli ff chiama cenchro,che è grandi quarito un. 

granello di miglio. Vn’altro Mecedonico trouato nella'caua néll'oro di Filipposse | 
queltoè grande quanio us granello di cocomero. Dipoi è il Cipriano, trouaro in 

Cipriziiquale pende nel color: del maresma,come dicemmo,ha grandiffima virtù.) 

In medicina. Dopo gueleè il fiderite, che halo fpiendore de! ferro, &è più: 

graue de gli aluriyina diferente di namra. Percioche ci fi rompe co’colpi,& puof"! 

1 forare con un'altro diamantesilche auuiene ancora al Cipriano; & breuemente | 
cometralignari altro n6 hanno, che la ripltàtione det nome.Neinalrro modo più. 

chiaramente fi può intendere quello, cheio mi fono sforzatomoftrare intuttà! 

quefli libri, cioò la dik'ordia,& concordia delle cofé, lagualè i Greci chiamante? è 

anzipathia, & fimparhia. Percioche quella inuitta forza, }aquale difprezza; 
da violentiMmma narura di due cofe, cioè del ferro, & del fuoco fi taglia cok 

a Diamitefi faogne def a becco, ne altrimenti che mettendo il diamante in macero nel fan 
ro speeo'ifan. gue frefco & caldo;& cofi ancora con moti colpi sperche ancora oltra le forti ind 
quedi becco,  Cudini rompe il martello del ferro. Ma qualingegno trouò mar quefiofezreto 1 
qual cafodo quale congiettura fu di prouare cofa di cofi gran particolare, ‘'& pet 
più (porco animale, che fitmuoui.' Cerio che nera la inuchtiéne ditàl dono è 

venuta da gli Dei. Ne s'ha da cercare in partealcunala rifibre della mazuto, ma 
da volontà. Et quando auwiene, che felicemente fi rompafi impezzi coli-piecoP 
Hi, chèappena fi poffono vedere.Quelti pezzem fono-ricerchi cia glifcultori ; &e 
Jeganfi in ferro 3 & non è cofa fi dura, chè facilmente non ntaglino con effi. Tan 
Db Diamante tadifcontia è fru il 8 diamante &la calamita, che pofto apprefio a quella, nofà 
& calamita di 1c!afcia tirare il ferro, © fel'hauefle tiraro glienetoglie. Hdiamantefa, che î 
ferdano. veleni non nuocono; caccia i mali fpiriti ; & fcaceia ancora le vane paure della 
mente ; & perciò alcunichiamarono inachite. Et per quanto io holerro folo 
Metrodoro Sceprio (criue , che nélli medefimna Lamagna, nell'ifola di Balthîa 
mafe, douenafce anco l’ambra s & preferifcelo a queid’Arabia ; ma chi due 
bita, chequefto non fia falfor Appreffo di noi il prezzo delle perle d'India & 

«d'Arabia è proffimo a quel de’diamanti ; dellequali habbiamo trattato nel nono 


libro tra le cofe di mare. 


De gli fmeraldi & gioia perdi , 7 trafparenti. 

Capitelo i Ve, 

El ter26 grado di riputatione fono gli fmeraldi pe molte cagioni. Nev'è 

N colore alcumo,che più diletti diquet6. Percioche guardando noi volen- 

tueri le frond? & l'herbe verdi,tanto piu volentieti glardiamò gli fmeraldi perche 

: honci è cofi verde paragonata con efli,clie ranto verdeggia. Oltra di cid effi foli 

- fono tra legioic,iqualfempiono gliocchi,& noti gli fatianò . Ma quando anco la 

vi!tafofle Itracca per hattete guardato altroué,e@fi la ricrenò- Neg iocelii di colo 

roch'iotagiiano le gioie harinto rifloro più giaro. perche,con quella verde vaghez 

+zamitigano la ltanchezza. Oltra di ciò fanno Vedere pergni lungo ls dando 

, perrifleffione il fuo colore all'aria cifconifavio, Nòn £ fu an0'pet Sole,rie per on 

‘bra,ne per iuime di lucerag;ma fempre dolcemente ridiindo , & ricevendo il fo 

vedere,alla ua denfità gontraluegnie facilità !figua! cola né auniene anco nell’ac 

: quel medefimi fpefle volte fono c8caui perche racésigono meglio il vedere. Et 

La de g'i huomini fi perdonano loro,& fi riguirdarit.& uierato inragliar 

«disbéche quelli di Scithia,& d'Egitto fono fidure che nò fi pofono f. oe uelliz 
ii i 3 - e A che fon 


TRIGESIMOSETTIMO. 913} 


chefon piani,conla medelima ragione che gli (pecchi rendono (upine fe imazinî 
delte cole. Nerone vedeua le battaglie de'giadiaroni con va finiraldo. 4 Efli fo 

tro di dodici forti:quegli di Scithia fono imigliori,cofi chiamati dal paefe | doue 
mafcono. Nefluno altro è più duro, ne con maaco diferti. Etquanto gli fmeral 
difono differenti dalle giore, tanto gli Scirhici da gl'alcri {meraldi.  Bactrianifi 
conte a quelti fon vicini di paete,coli ancora di lode, ilquali dicono, che gli ri» 
colgono nelle congiuniure d'ali, quando tragono i venti erhefie, cuero da terra. 

Percioche allaora rifplendono in terra s;perche tal uento muoue malto la rena. Ma 
dicono,che quetti fono molto minori de gli Scithici.Gli Egitijhanno il terzo luo 
go; iquali i; cauano preffo a Copro città della Thebaide ne'colli & era le pietre. 
L'altreCorci fi rouano nell'caue deirame. Perlaqualcofai Cipriani tengono il 
primo iuoge tra quelli & fa eccellentia loro non è nel color liquido ne ltemperato 
ma co l'humido grato, & che ogni cofa fi veggiaimitando il mare trafparente,& 
parimente trafpare &rifplende ; cioè cacciati colore , &riceue fa vita. Et di. 
coro , che pelli medefimailola , nella fepolrura del Re Hermia , appieffo gli 
ftagni doue fi pigliaro & s'infalano i peici , a un lione di marmo furono potti 
gli occhi di-finetaldi , taito rilucenti ancora nell'acqua , che i pefci tonni 
. fpaucneacifuggiuanolereti , di che molto fi marauigliano i pefcatori ; & fi- 

milmente conofciuta laco(2 mutarono ie gioie a gliocchi. Ma bifogna anco 

moftraret vitijlero , iqualifono communi in tutti. Ma pure alcuni propri delle 1 ritliori 
nationi, cemeinteruiene negli huomini. I Cipriani adunque variamente uer- 2.4 2°Pler,et 
di; & più & meno uel medefimo fineraldo in diuerfe parti non haanofempre rg meral 
quella conviniatione dell'aucrhorità Scichica. Oltre di ciò in alcuni (correuna £° 4 mondo 
ctria'ombra, & fa va color se ancora più dilauato + gdr quetto fi ditin- i #4 tera 
guòno le [pecie d'efli, Percioche alcuni fono (curi, iquali fi chiamano ciechi ah 3 lracio oto 
cuni denfijuon haeno undiquido trafparente: alcuni per varie nugole fono rifiu- >” quefe, che 
tati. Er quetta nugolà è differdote dell'ombra , della quale habbiamo par- rage nel 
lato. 'Perciothe lanugolgè difetto dello fmeraldo , che biancheggia 3 quando ta ne e 
l'afpetto werde noft tfapatfa,ma occorre di dentro, oueto un cette sbiancaro rice $ Ma sardo 
uela uilta 3'queltifonoi diferti nel:colore. Nel corno fono capegli,fale,et piom» ii fa dice 
bagiae. Dopo quetti fonolodatigli Ethiopict, lontani y' come fcriue Giuba ere Bab paefe di 
giornate da Copie; Quefti hanno color uerde gagliardo,ma difficilmente fi troua: * dante, por 
nonetti,o di colore eguale. Democrito pofe in quefto genere gli Herminei,e i Per ff gl Indiani 
fiani: Quelli erofamenterigonfiano,& quei di Perfia non crafpaiono,ma fonodi 492400 il 
diletreuoletenore, &empiono la vilta Vigualevns lafciano trapaffat dentro è & 14” Deigud. 
fono fimilia gliocchi delte faine,&kdelle pantete;lequali dicono,che gettano rag Leggi il fuoti. 
Gisma non fonochiari.I medefimi perdono nel Sote, & nell'ombra) rifplendono ed «egli ne 
più di lontano,che gli altri. Tutti quetti ancora hanno un difetto , perche hanno £/#ri4€ mins 
colore di faina,0 di atia. Nel Sole fono lucidi & liquidi,ma non uerdi. Quetti difer 142209 lhi 
ti hanno gli Acheniefi ancora, iquali fi truouano nelle case dell'argento nella Ho. 
contrada, che fichiama Thorico, fempre mancografi, & dilontauo più belli. 

Hanno anco fpelfo pionbagine, cioè che al Sole paiono di piombo.Etdi più han- 

no un peculiar difetto , che alcuni d’effi indechiano,& a poco a poco [parifce il 

uerde; & fono offefi dal Sole . Dopo quelti quei di Media fon molto uerdi,& tal 

hora coîne Zafiri. Quefti an n » & hanno in fediuerfe imagini , uerbi 

ratia coite di papaueri, o'd’uccelli ,di penne, dicanini , è di cofe fimilì . Quela7 

i, che non nafcono uerdì affatto, fi fanno migliori coluino,& con l'olio,ne gli al. .. 

tri fono pubto più grandi.I Carchedonij non fo;fe fono fpenti affatto poiche qui» » 

ni fono mancate le minere, a: nondimeno fempre furono uili,& piccoli, & fragili, » 

&: di colore incerto fimile alle penne,lequali nella coda de'pauoni,o nel collo del» 

colombi werdeggianosiquali nel muonerglifono più & menviucidi,& uenenofi, + 

hai Qeo 3 & pieni Abi 


* 
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& pienidi ffaglie». Hauenane. unloro peculiare diferto,che fi chiama farcio , 8: 
quettaò carne di gioia.ILmonte preffo a Carchedone,doue fi trouauano ;.fi chia». 
mò fmagarite.Scriue Luba,chelo fmeraldo,che fi chiama colo;fi lega in Arabia ne. 
gliornameoti degliedificiy, &]a pietra ,. laquale in Egittofi chiama alabalizitee, 
Molti però quiuiuicini fcriuovo,che in Laconia ful monte Taigelo fi cavano fine 
raldi fimili a quelli di Media , & de glialtri in Sicilia . Aggiugnefi a gli fimeraldi. 
una gioia,che uiene di Perfia,chiamiata tano,di uo uerde poco. grato ,. & fordida. 
dentro.tt quella,che viene di Cipri chiamafi chalcofmaragdo,ch'è torbida , cha. 
vene di rame.Scriue Theofrafto,che ne'commentari de gli Egitip, fi truova come 
il Re di Babilonia mandò a donare al Re loro uno [meraldo lungo quattro braccia, 
& largo tre,Etche appreflo di loro nel tempio di Giove crauna obelifto di quate 
tro fimeraldi,lungo quaranta braccia,& largo in una parte quattro, nell'altra due.., 
Et-che quando egli (criueua era in Tiro nel tempia d’Hercole una pila di {meraldo 
fe.purenonera più tolto di (meraldo.Perche ce n'è diquefta forte, cinCipris'è , | 

wouata una giorala metà fmeraldo, & l'altra metà ialpide, perche l'humore non: 
s'era.trasformaro afatto.Appione coguominato pliftonico , poco-ananti (Criflez» 
che ancorae nel dabirinta d'Egitta di colofla di Serapi d’uno {meraldo di noue. 
braccia «. A.moki pare cheiberilli ha bbiano la medefima natura ». 0 certamente. 
fimile,  iqualipafcono in India,e di rada fitrouanoalitoue. Lauoranfi tutti a fef 

accie perindultria de gli artefici, perche perdonlo fpleudare ,, fe itcalor fordo,. 
d'efli non fi detta perla riflefione de gli angoli 3, & lauratralezamenti non hanno 
il medefimo fplendore +. Eccellentifi. mi fopra tutti fono quelli... che hanna yer-, 
de di puromare: Dopo quefti pongono i eBeitoberili » quali fonoun poco più,, 
pallidi, malo fplendore.d'eflì pende nelgolored'oro .. Ecciun'ilira fpecie digio 
ta vicina a quelti piùpallida > & da alcuni Rimara fpecie di perfe 5 che, fi Chiàm. 
ima chrifoprafo . Nel quarto luogo fi pone il giaciauzonte ; nel quioto quelli, ; 


‘ Che fi chiamano eroide ; &dopo-quetti icerini ; ‘& dippigaigle ini» cofì det. 


ti) perche hanno il coloredell’olio ». Gliviimi fono quafi fimilî abcrittallo.Que | 
fti hanna capelli, & macchie, & fpari(conos & quetti fono difetti di tutti.Gli 
Indianift diletrano molto della lunghezza. di queiti, & dicono, ch’efli folitra . 
Je gioie che non vogliono oro ;.& perciò gli forano,. & legano alle fetole de gli 


" elefanti. Ma alcuninonfi debbono forare ,.. perche faneiepertizia bontà, com., 


rendendoa gli vmbilichèfubito î capi con l'oro .. Et perciò fanno più tolto d’ef 


cilisdri; che gioie; perch'è molto lodato.la] zzaloro.. Alcuni tengo 


hoancora , che fubifanafcono fatci a canti, -& forandoglipicchiano molto più 


leuando quella midolla della bianchezza» &agiuntaoro ,. eTendofi ripercofla, 


nuo gafligata la cagione della trafparemza alla grofiezza . I difetti oltra è già detti 
* fonoimedefimi, cheneglifmeraldt+ Tengono ,. che tal’hora fi. trouino ancora 


elle noftre parti in Ponto... ErgliIndiani hango:trouato ancora il falfificare dele 


+ Paltre.gioie coltrovacacriftallo, & maflimamente i berilli.. 


slledai Pa] p% 
| ‘Di più fortà dopolò ,: de’difenti,..& efperimentis 
«& di variegioie.. (Apo. W Im. 


t] 


1, } 


Ochifimo & melto-fono differenti da quelli gl'opalia gioieche cedona fola-. 

mente a gli {meraldi. Quetti opali non pafcono fe nonin India — Et per 
ciò quelli, che comincianale gioie, diedero loto preciofifimo vanto, & {04, 
pratuxo difficultà incredibile. Percioche in elfi è il fuocomolto più fottile del 
cafhoachio:, la porpora lucentedelio amechiito , il mare verde dello Imeraldo, 
Bo hurte lecofe parimente luccatigon incomparabil miltura Alcuni persiipeito 
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ellerogrande {plendore, haniîo pareguifito i oloti de'wirtori: Alcuni la tiam® 
maiaccéla dei zolfo, 0 pure anco del fuoco accelo con l'olio. Sono grofsi come 
"wna nocciuola , con vnanotabile hiftoria, ‘che auuende apprefio di noi. Per- 
<tioche fi trrua oggi ancota vna di quettegioie, perlaqualetu profcritto da An 
itonio Nonino fenatore,figliuolo di quel Nonino Struma, ilqualeCatullo poeta 
hhebbe a'fdegno, che fofle veduto infella curule,e auolo di Seruilio Noniano, il- 

uale è ftato corifolo a'di nottri,8 quel proftritto fuggendo non portò feco altro 
*di tutte lefue facultà , che quelto atfinello, ilqualeè certa cola , che fu ftimaro 
"ventimili feftertij. Ma fi maramigliofa la cradeltà & iufluitia d’Antorio, ilquale 
spofe taglia quello [ueritufrato per via gioia. Nefu punto minore la contumacia 
«ci Nonfo,a procuratfi da'te tte lafua profcrittio ne,doue le fiere lafcianio quel- 
"Ie patti delcotpo rofe da loto 3 pet lequali fanno d’effere in pericolo .. I difetti 
“ell’opato fono , fe il colore prende in'fiore diherba,che fi chiama‘helitropio , 0 
Nin ériftàlio; “0 in gragnuola; ‘fe Vinteruiéne fale , o niuiidezza o punte, che 
"fi facciano avanti a gliotéhi : ne v'è pietra, chein sai o fi faHifichi col ve- 
"tro i Arden giri » the ha feco. ‘Lo efperimento è folamente nel Sole. Per- 
*Cioche bilantiatido i falfi fuldito groffo.coritra i rangi del Sole,traluce vninedefi 
"ms colore confumato infe Iteflo . Malo fplendore del vero di continuo varia, & 
più ne fparge qua &14:e lampo Uellaluce'fi fpande fra le dita:Quelta gioia, per 
a fua grandilsima”gratia , «è ftara chiamata da alèuni pedierota. Ci fono ancora 
«alcuni, iqualifanno tl'efla vn privato genere , «&: dicorio,che gl’Indiani lo chia- 
‘manofangeno. Dicefianco, che nifcoroin Egitro,e in Arabia, &viliflimi in 
TPorto,cin'Galatia je in Thafo,cinCipri. Certo ‘ch'egli ‘ha 1a gratia dell'opalo, 
"ma più delicatamente,& di rado auvieme, ch'egli non fia tuuido . Lasonima del 
colore è ditame &di porpbta, magli mancail verde dello {meraldo . 'Et tion è 
‘dubbid, ‘che quel coloreè migliore il cui fplendoteèofcurato dal colore del vi- 
*Ìo, ‘thequello., che fisbianem per l’acqua. Infinò a qui legivie fono d'accordo 
‘di chi s'habbiail principato tra loro mafiitt amente per l'ordinatione delle donne 
Manco cette forto quelle cofeidetle qualingli uomini antora danno giudicio. Per 
rciochefecondo lai volontà di ciafeuno , &Ypecialmente de'Re , fi fanno iprezzi 
«alle gioie. Cliudio Imperadore porranafmeraldi & (ardoniche . E il primo,che 
‘in Romaportaffe fardonica,;fu Africano maggiore , ‘come fetiue Demoftrato ,'& 
«dall'ora innanzi i Romani ftimarono molto quelta gioia . Er però le daremo il 
«proffimo luogo. Le Yardoniche gîà , ‘come fi vede dal tiome ifteffo fi conofcean 
perla bianthez?a in Sarda; ‘cioè come vgria poltatu iatarne dell'huomo,& am- 
° Eedue forto trafparenti . E Ifmenia, Demofttato , Zenorhemi.& Sotaco dico 
| mo, chele Indiane fon taliy & effi chiamano cieche tutte quelle , che non tralus 
cotroslequali hora hannolafciato il nome. Quelledi Arabia non hanno alcun ve 
Itigiò di Sarde, & queftè pioie hanno corinciaro a conofcerfi perpiù colori 
‘'iperlaradice neta;o che pénda in coloreverde ficaro, &]l'vena, perche fi crede 
‘che fi dipingacol bianco, ‘ne fenza tetta fperanza di porpora, trap:ffandolà 

‘ diamchezza in mimo. Scrive Zeribthtmi , che quefte pietre in India non fono ‘ 
Punto ftimare, altrimentiditanta grandezza, che ufano fare d'efle i manichi 
" dellefpide. Perciochequiui fi truotia , ch’elle fonofcopette da'torrenri. Er da 
principio piacquero molto nelle noftre parti:perche quafi eife fole fra le gioie in- 
tagliate non ritefipono la cera nel fuggellare . Perfuademo poia gli Indiani ch'ef 
fife retilettaffero.Etil villgovfa quette pietre. Et quello è hora l'atgomen*o 
* delle Tridiane.Quelle d’Arabia fono eccellenti per la bianchezza d’vno circulo lit 
? cidifitvo, ‘& nonfottile; nerifplendenel fine della gioia, ne nel fondo,, ma in 
effo rigonfio fplendente,& in oltre ha di fotto neriffimo colore. Et quefto nell'In 
diane fi vede di colore di cera,0 di corno,ancora da a » ein queltaè 

dive 00 4 vna 
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rvna cerca anhelarione d'arco'celefte. Erla fuperficie è più roffa, che fe crofte del 
“le locufte del mare. Sono biafimate quelle.che hannocolore di meleo di feccia, 
‘che cofi ha nome queito difetto, & (e vna bianca cintura vi fi (purge, & non fl 
raccoglie. Et fimilmente ; fe d'altro colore riceve in fe alcuna cofa fuordi nwiluraz 
perche non piace che nella fia fede fia interpolta cofa alcuna l'raniera. Ci fono 
ancora quelle d' Armenia,tequali peraltro fono da eficre ftimare, fe now ci.e han 
no vna cintura pallida. Habbiamo da ragionare ancora della natura dell'oniche;. 
erla compagnia del nome, queita è pa@ara iv gioia d'vni pietra di Carmania + 
ice Sudine , che in quetta gioia è vna certa bianchezza,che (omiglia vena d'huo 
mo. Etche ba ilcolore del crifalito,e farda , & del iafpide. Zenothemi dice,che la 
oniched'India ha moltevanetà, focofa, & nera, &c cornea, & ch'è cinta da al- 
cune vene biancht a modo-d'occhio pallando per trauerio certe vene d'occhio .: 
Sotaca dice,ehet: niche fi pruoua ancora in Arabia. Mach'ella è differente dal- 
l'arce, perchela Indiana ha certi fuochi cinti da cinture bianche ,ovna, o più ab 
srimenzi che nella fantonica Indiana. Percioche;quini dice; ch'è vn momento, 
equiut vncercio. Erchefi trouanooniche d'Arabia nere o cinture b'anche. Sa» 
tico dice s che l’Endiznefonocarnofè ; parte di carbonchio,& parte di chrifolitha, 
& diamechitle, &biafirra mrtorquelte genere. Machela vera oniche tra molte * 
& diverte vene con cinenre bianche ; con colore nel ranfito di tarre incredibile, 
& che riterna în.un cnicento co foavità molto grata, Non s'ha dapaffar anco= 
“1a la matta della fardu,diuifibile del medefimo nome, &è da dumoltrarfi brcue» 
anenze fa narura delle gioie ardenti. ela 


P Dc'generi de'carbonchè, de' diffetti, & efperimenti, & 
delle gioie ardenti. (ap. VI. 


. 
7 Carbonchi rengonoil primo luogo, cofî chiamati dalla fomiglianza,che han< 
Apimni; gi £ 0 col fuoco, & pesch’effi non fentono il fuoco, perciò alcuni gli domanda- 
a “PIPPO” no a apiroti. Fgeneri diquefti fono Indiani, & Garamantici, iquali furono 
chiamati ancora carchedontj, perrifpetro delle ricchezze della gram Canthagine. 
V'aggiungono gli Etkiopici ,& gli Alabandici, i quali nafcono nella pietra Or- 
thofra, ma pot fi riducono a perfettione nelpacfe de gli Alabandi. Oltra di ciò 
mognifpecie, quelli che! hanno più acsimonia, fi chiamano mafchi, male femi- 
ne hanno più langride colore. Offeruanoancora ne'mafchi, cheue ne fono al- 
cupi di più liquida fiamma, altri di più nera. & certi più lucidamente, & molto 
: più rifplendono sel Sole. Erdicono, che ottimi fono quegli, che fi chiamano 
Fuoco . Diga amerhintizonthi, cioè quegir, il cui eltremo fuoco termina in viola di amethifto; 
iti fecondo il gopò loro fonoin pregio quegli, che fi domandano firtiti,iquali rilucono con uno 
Corfali, fene (pendore pennato. Esquettifi suonano inggni Inogo, mafimamente done ri 
aroua nella ifo nertrerzil Sole. Satiro dice, che gli Indiani non fono chiari, male più volte fore 
ladi Zeilan,e didi, & fempre di {pfendorabbrucciaro, & che gli Ethiopici fon graffi, & non 
ads Nice mandano fuorluce , ma rifplendono con fiamma avuiluppara . Calli(trato diffe, 
a de Corti Vi che io (plentfaredei carbonchio debbe effe: caldo , & nell'ellrema vilta nubilofo, 
mirtiano fe mes &efeginnalza ardetre; & per queilo damati f chiama carbonchio bianco. Que 
IrouanO pari. gli Indiani, che più laneuigamente, &.più huidamente rilucono , fi chiama li- 
Ir rellaz th:ronti. # j carchedoni;fono maoltormigori. Etgli Indiani ancora fi cauano al. 
vasi o Maa- 1a mifura di un fefiario . Dice Archedu?; cris carchedonij fono di afperto più ne 
India t* ‘n ro, maperilfiincoò peril Sole, e per fusclinar/0n) più gagliardamente fi fue» 
fe Ps "# fono gli aleri. E imedefimi adombrandogli ii etto patono purprirei, & al. 
ange. to [coperto paiono di fuoco ,c all'incontro dè raggi del Sole, «É214!!290, gina la 
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cera fuggellata da quetti fi frugge , benche fia !l0 IwUprre- «+: 15. i 
gli Indiaai fono piu bianchi ,che i carchedoni) , &clie all'incontro per TOsatht 
gli perdono di luce,& che ne'carchedonij maichi auampauo dentro ftellesele fe 
mine fpargono fuori tuttulo fplendore. Che gli Alabandici fono più neri,& più 
runidi ,cheglialtri. Nalconoin Fracia anco dell'i{telfo colore, iquali non fento= 
no punso il fuoco. Scriue Theofralto che ne troua ancora in Orchomeno d’Arca= 
dia,c in Scin. Et chequei fon più neri,de'quali fe ne fanno fpecchi . Et dicono che 
i Trezenij fon yari, & che hanno certe macchie bianche. Etche.i Corinthij per 
rilpetto della loro pallidezza fon bianchi . Boccho fcriffe ancora che ne uengone. 

» da Marfilia, & da Lisbona, ma con gran fatica,effendo quei monti arfi dal Sole 
pe l’argilla.Ne c'è cofa più difficilesquanco difcernere queltigeneri ranta ein ell® 
Pocca'rone dell'ace dì fallificare , mertendoui fatto cofe , che.gli fanno rilucere+ 
Dicono,che gli Ethiopi,quando non fono chiari, gli mettono a molle nell’acera 
perquattordici giorni , &,cofi diuengono lucidi, & che altrettanti mefi lo fplene 
dore-dura in efli . Falfificanfi col vetro,che tomigliano benilfimo; ina conofconfi 
con la pietra da asruotare , come l'altre giore contrafatte , perchela materia è più 
tenera & fragile & fanno illoro,che n'elcegranellofo,e al pefo, ch'è minore nel 
vetro, & calihora con bollicine , che rilucono a modo d’argento. In Thefprotia 
ancora è vnagioia,chiamara anthacite , laquale fi caua, simile a’carboni. Eten» 

ono, che sia falfo,ché nifceffero nella riusera di Genouà, fe già ferfe non ui na- 

ceuano allhora. Diconoancora,che di quelti ue ne fono alconi rincinati da una 
vena bianca; & quelti hanno un color di fuoco , come gli altri detti di fopra. Et 
hapnoquetto peculiare,ch'effendo gettati nel fuoco, fi fpengono , come fe folle» 
ro morti ;.& dipoi bagnati nell'acqua fi fanno accefi. Simile a quelta è la gioia 
chiamata fandrafto, laquale alcuni la chiamano garamantite , & nafce in India 
n luogo dell'iiteffo nome. Nafce ancora in Arabi uolra verfo il mezo giorno.La 
loro maggiorvaghezza è,come nel traslucido,r:fplendono dentro gocciole d’oro, 
fempre nel corpo,& non mai nella pelle. Aggiugnefi vna religione narrata pes fi 
militudine delle ftelie da quei che riguardano in effe. Perche quafi fempre quelle 
ftetle fi moftrano al numero, & difpolizione delle ftelle Hiade ; & perciò da*Cal- 
dei fono hauute in riuerenza.Et qui l'auftezicà diftingue i mafchi, laquale tinge cò 
certo visore.Etl'Indiane ancora fi dice,che abbagliano. La fiamma nelle femine 
è più piaceuole,perche allerta più che non accende. Alcuni ftimano più l’Arabi- 
che,chel’Indiane;& 1 Numidi dicono,ch'elle fon fimilial chrifolite. E Limenia dè 
ce,che i faadrafli non fi poffano lauorare,perche fon troppo teneri , & perciò fon 
in grandeerrore quei che lochiamano fandarefa. Tienfi per ogniuno, che quanta 
più s'accolta al numero di quelle itelle,ranto. più crefcadi prezzo. Arreca alcuna 
woltaerrore,& dubiola fomiglianza del nomefandafer, che Nicanore lo chiamò 
fandafenio,& alcuni altri fandafero. Ma alcuni chiamano queftafandaftro, & quel 
Ja fandarelo:& quella ancora nafce ip.Ludia,& ritiene il nomedel'luogo;& ha co- 

. Joredi mele,ò d'olio verde, & è bia fimavi da tutti. Della medefima fpecie delle 
gioie ardenti è quella,che fi.chiama liegnite;derta cofì perche ha beMiflima gratia. 
al lume dellalucerna. Nafce intorno a Orrhofia,& pertutta la Caria, & ne'luoghî 
vicinismaeccellenti[fima ia Lodia;lagnale alcuni hannodetto:, ch'è carbonchia. 
menorilucente. Nel fecondo lucgo.dibérà fimile a quelta è quella,laquale fi chia, 
malone,cofi detta da'fiosi.Frouo ancora dell'altre difesentie. Vna che ha fplédor 
di porpora, l'altra di grana:lequali eMQendorifcaldate dal Sole,ò Stropicciare con le 
dica tiranno a fe la paglia, è le fija della carra .. Dicefi,che'l-medefimo fa ancora id 
Carcizedon'o,benche fia molto.più vilesthe i fopraderti. Nafce nel paefe de’ Nafa. 
moni ne'méri,come dicono gli.huomini del paefe,dî pioggia dal cielo ; e rnouafi: 


amaffimamite quado ella è piena. Era già ta a Cartagipe 
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mera). +3 vue naice ancora in'Egirto appreffo a Thebe; fragile, vetriolo , Be. 
furile avn carbone, che fi fpegne.Totruouo,thedi quetta pietra,& della tithins 
tes’ vfauano fare vafi dabere. Ma tutte quefte forti di pietre nomricéeuono per al- 
“cun modo reno » & nel fupgellare ritengono parte della cera . ‘Peril contra- 
‘rio la farda è utiliffima a quefte cofe , laqualecommunicò il nome col fardonico» 
Effa è pietra blébea ,& prima fù trouwara rn Sardis ma eccellentifamapreffo a Ba- 
bilonia ‘fi troua nel cuor dellaffo , aprendoficerte cave, "Ein quelto modo dice- 
fi; ch’'in Perfia mancornole minere . ‘Matrouanfi ‘in altri loghi come in Paro ® 
in Affo. {nndia è di treforri ,roffo se quello che-perla groflezzà fi chiama de- 
smio , e'l rerzo , éh'è macchiato de vene d’argento. ‘'L’Indianetilucono ; l'Arabi- 
‘he fompiùgrofle. iTrrouarifianco appreflo'Lucade ‘in Albamia,'e circal’Egitto, 

lequali fon macchiate di piaftra d'oro , e fra ueltii mafchi più vivamente niluco» 
no. Neappreflo gli antichi alcunagioia s’vsò più dì quelta-. E per quélta vera» 
mente apprelfo Menandro , & Filemoneirifuperbifcono le fauole. Ne c'è gioia dl- 
cunafca quelle, che tralucono;laqual più rardamente per humor inifufo perda lo 
fplendore, & più perPolio, cheperaltro licore. Sonriprouate tra quefte quelle: 
c'han color dimele e molto più quelle c‘han colordiwafisotti. -’ 


“Del topazio, €4 della calaide , &" delle gioîe verdi, chè 
non tralucono, Capito. VIII. i 


a Ancoino- f I noftritempi ancora 'inpran riputationeè il a ‘topazio, ‘perla Tuawerdé 
firi moderni fpecie, & quando 'fi truoua fi ftima più che l'altre. «Quefto 4uuenne in 
auttori, come-Chite ifola dell'Arabia, nellaquale arrinando i corfali Trogioditi poi che lut= 
fono Lodowico:go tempo Furono trauagliati dalla fame'8- dalla fortunate! mare nel cduare het 
Barthema» ‘de, &radici, trouorno iltopazio, Quelta è openione d’ Archelio .Giuba ferie 
Aindrea Cor--ne s' the i Sg è vna ifola relmar rotò ; lontana 300. fiadi) da tetra ferma la- 
fali,& Odoariquale perche è nebulofa, fpeffevolteè ricerca da' nawiganiti : & ‘perciò hebbe 
do Barbofa, quetto ome. Perche wpazin nellalingua de Troploditi vuo] direcercare. DI 
feriuono xke i.quefta ifola Filemone perferro del Rè portò il primo topizino a Berenice, madre 
ropatijz nafco- del fecondo Tolomeo 1lqualtopazio moltole piacque & ne fù fatta vna frana 
no copsofî mel- ad Arfinoe moglie di Tolomeo Filadelfo , di quattro braccia , dedicata nel tem» 
l’Ifola di Zei: pio, chie fi chiamaua aureo. Gli muttorimodetni dicono,che ei nafce ancora ap= 
lan, laquale; preffo Alabaftra città della Thebaide. Erfanno di due forti, cioè prafoide, & 
fetondoil Cor chrifoprero fimile al chtifopràfio. Percioche rutrala fomiglianza d’effo è indriz., 
faliè la Tapro 2ataal fugo del porro. Quefta è la maggiorgioia, che fi truoni. Ereffa fola trale 
bana, & ron nobili gioie fente la lima , &]'alere fi lavorano conla pietra & con la core.Et que- 
quella sum- fta anco fi logora viandola. QueRtà pietra s'affomiglia aflai alla pietta callaite, 
matra , cheei îlcuicolore è verde pallido, & è più vicina al topazio per fomiglranza, che pet 
e io altroue> bontà . Nafce dopò 1 luoghi ont all’india neil'ifole del monte ‘Caucafo la pie» 
babbikmo no- tra Ficaro, & l'Afdarha, ?nquale è bellifima per praridezza,ma fpugnofa,& pie- 
tafò; mail nadimacchie. Main Carmania è molto più fincera y 8 più eccellente: & riel- 
Barbofac8 di- l'vno, & l'altro luogo fi truoua in ripeinacceTibili & fredde , rileuarain forma 
ligenta deferi d'occhio, ne pare ch’ella fia mata ne! (olo, ma appiccaraui . Perlaquel cofa quei 
ue la bifforia popoli; iqualtfono averti a ice? cantallo, & perciò piori a falire a piedi 1n° tali 
de topatij. uoghi , nori fi curano d'ardarui : & remoro ancora il pericolo. ‘Tragponurdan- 
que di lontano conle fronbe. & }e fanno cadere con tutto'tmafchio . Quetta è 
laloro entrata ,& queito e l'ornamento, ch'efli PRATO al collo quefta è la rob- 
ba, & la gloria foro, perche ciaicono fi vanta del nùmero di quelle, e'hinno far 
‘0 cadere. E in quelto ja foriuna fa de' fuoigiichi. Alcuni al primo-co)posi nino 
I caucere 
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cadére delle belle ; e alcuni; perche nitirino fpeffo ;-non però ne fanno cadere 
pifluna. Et tale è appunto il mododitrouare la pietra callaide. Tagliafi  & la- 
uorafi s.ma per altro è fragile. Ilcolore dello fmeraldò è otimain quetta pietraz: 
& perciò è:cofadialtri, quelche piace ineffa .. Ornanfi legandole.inora: & 


non c'è gioiaalcuna, nellaquale l'oro più fi confaccia. Quelle,chetono più bel= , 


lè ;perdoneil colore perolio , per.vnguento; &pervind. Le piùvili lo rappre=- 
fèentano meglio; nec'alcunaaltra pietra, laquale fi contrafaccia meglio col vee: 


trò.. Alcunidicoao; ch'elle fi trouanoin Arabia nelmido dicerti vocelli,iguae 


lì fi chiamanocmelancorifi .- Sanoc anco molte akre. forti: di<pictre: verdî.. Ma. 
delle più.vili è.il prafios la cui feconda fpecie-ha certi punti fanguigni :' La ter= 


za fpecieèbianca diftinta contre virgule :- Il chrifoprafio è più itimato di que=- È 
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fte , & quelto è ancora di colore di sugo di porro ; ma. declina. alquanto dal to=. .: 


pazio inuerfo l’oro .. Quefta pietra. è fi gtandez'che fe ne fanno vali da bere chia» 


mati cimbij; & cilindrsancora.con pochiflima fatica. . Nafcono quette pierre: Ri 
in Lodia  eilmilio ancora, ilguale ha poco fplendore ; & quanda fi. guarda fàle ,, . - 


lace..Sudine dices. che nafce in Siuéro; finme dè Atticazil color fia è. come dvi 
tapazio affumatoz ealcunavolia comewvi melé. Giubadice, che nafce in Erhio=- 
più, nelle riuiere del fiume; che fichiama Nilo; &diquihaprefo il nome .:-IP: 
rfiolochite è gioia, che non trafpare, ma ha vn verdé molto fpeffo ; & ha prefii: 
i Dome dal colore della malua3:& è molta ftimata nel renderei fuggell a & pet 
effere coltodia de’ bambini percerta virtù naturale; laquale e ini efla contra ipe+- 
ricoli. Zagioia iafpidee verdé ; &fpeflo traluce.; & benche vinta di molte,ri-- 
tiene però la gloria dell'antichità! Nalce quelta gioia in affaifimiiuòghi in Ine- 
dia fimilé allo fineraldo': : in Cipri dura ‘& con vn verdegraffo ; in Perfia del co-- 
IéiedèlParia; & però fi chiama aerizafa »: Tale è la Cafpidancora; verdé Ladri 
fo'ilfiameThermodoonte sin Frigia è porporina , in Cappadocia è uerde fitta di: 
porpora; &nonrilplende. In Thracia nalce fimile. allaIndiana e in Chalcidia». 
manon ètanto bifogno dittinguere lénationi; quantotà bontà . Ottima adun=- 
e è quelli ; che tiene qualche pocodellà porpora; nel ficondogradòquella,. 
.checiene ; della rofa, nelterzo quellì, che ha dello fmeraldo i E i Greci hanno 
dato il nomea ciafcuna dal colore». La quarta appreflo diloro fi chiama borcas. 
fimile all’iria autunnale. della mattina x. èquetta è quellà, ch’è chiamata arizu. 
fa. Et vn'alera fimile-alla farda; di colore di violi: Non fono punto meno l'al. - 
ere fpecie; ma tutte harino difetto, lè verdifoito fimili al ‘crittallo, d'alle mife.. 
Ecci ancora Ja terebinthiznfa , per nome improprio; tome io limo, come com- 
pofta di molte gioie della medefima (pecie ..Et però lè più fine; cioè quelle che - 
fono:aperre d’oro ; ilquale non chiuggafé non l'eftremità .. In effé è ancota lo: 
iplendor breue, & che riluca dalunghi , e'lfale; & tutti i difetti; che fond nel-- 
l'altre. Falfificanfi con vetro j ilche fi conofce ; quando fpargona lo {plendore di: 
fuor; & noritengono in'fé iteffe . Ne fon punto diuerfe da queant che fi 


chiamano sfragide, allequali è conceflo il dominio publica delle gioie,perch'ele- 
lefuggellano per eccellenza .. ; si : 
Dellefpetie d'iafpidi. «= (ap: ax." 


Tcefi, che tutto il ZétranrevÉi portare per timedio contra gl'incanti,& le mas. 
lie , vna gioia fra quefte , che fomiglia lo fmeraldo, & e cintà d'vna linea: 
bianca permezo, echiamafi da alcunigrammatia, ma da molti più poligrammo. 
Non fara fuot di propofito cofi per paffaggio riprendere qui ancora la vanità dei : 
Magi, iquali hanno voluto darea credere, che quetta gioia gioui a coloro,che par. 
lamentano in publico » Ecerancoral'onichidunta , laqualé fi chiama ap n 
quelta. 
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guelta hain feuna nuuola, & fomiglia la neue, quefta e I pRateggiona daalcu: 
mpuntiroffi, &è fimileal fale di Megara, & pare tinta dal fumo, & fi chia. 
ma capnia . Lo mi ricordo hauer veduco vna ialpide, che pefada vndici oncie, 
nellaquale s'intagliò la fisura di Nerone incorazza. Renderalfi ancora di per- 
@ SÌ come di Sè gratia alla pietra 4 curchina,accommodatoni poco innanzi ilnome della iafpie 
fopra ho citato de» di color ceruello, Ottima è quella , che nafce iv Scithia , dipoi la Cipria,poi 
6l Barthbema, quella di Egitto. Falfificafi ordinariamente con certa’rintura ye ciò s'attribuifce 
il Corfian,eil lode d'vn Re d'Egitto ilquale tu il primo, chela trouòd. Quelta pietra fi diuide 
Barbofa, de» anch'ella in mafchio & femina. Hain fe calhora poluere d'oro, non come quel- 
gli [meratdi , 1ade'2afiri. Perciocheil zafiro riluce per punti d’oro . Sono i zafiri anch'efli azur» 
o Ae'top acij, ris Bcrade volte con porpora. Ottimi fono quegli che nafcono in Media,ma in 
cofî vedi mede nefunluogo fono tralparenti. Oltra di ciò fono malageuoli abzi difutili a inta- 
fimamentes gliarfi, perche fi trouano inefli certi ponti criftallini. Quegli che fon di color 
surchino, fono (timati mafchi . Vn'altro ordine dopo quelto farà dato a i porpo- 
quanto effi bd MIESMDO : alc} EI ring 
no ferito delle tini »e a' difcendenti da quegli. Gliamethifti Indiani tengono il principato. Ma 
gurchine de de fi truouano ancora in quella parte d'Arabia, laquale confina la Soria, e fi chiama 
ixafri, Petrea,in Armenia minore,in-Egitto,ejin Franeta. Ma bruttifsimi fono quegli, : 
: che nafcono in Thafoein Cipri. Dicona,che cofi fichiama,perche andando fi=- 
na al colore del vino innanzi chelo gufti,finifce in colore di viola; & ha vn certa 
fplendore di porpora , non del tutto infiammato , ma finifce in color di vino, Ri. 
lucono però tutti di color di viola,& fono ageuoli da intagliare.Gli Indiaai had= 
no perfero colore di porpor2, & però tutti s'ingegnano più che poffono d'aggiu 
© gnera quefto colore .- Et /[pargequelto molto piaceuole alla vilta,ne percaore gli . 
ovchi,tome fa il carbonchio. Vn'altta fperie d’amerhifto pende nel giacinto. R. 
quefto color dagl'Indiani è chiamato faconse tal gioia facodio. Ecci vn'altta gioia : 
piùdilauata,laqual i chiama fafpinos. B.ilmedefimo ancora paranire, ne’confi» . 
ni della Arabia,c'ha il nome dal pagfe . La quarta fpecie ha color di vino. La quin». 
ta peade-nel criftallo,perche la porpora biancheggia ia effo,& queftonon è pun»; 
to ftimato ; perche nel guardarlo debbe hauer va certo (plendore dolce di rofa a, 
quafi di cabonchiorifplendeate in porpora. Quefti da alcuni fono più tofto chia , 
mati pederoti,& da alcuni anteroti;molti gli chiamano gioia di Venere,& princi. * 
pros: pare detro dalla rola,& dalla bellezza,& dal colore eftremo della gioia» 
icoroi Magi fra l'altrelor vanità,che quelta gioia non lafcia vbbriacar altrui , ; 
& che di qui ha prefoilnome.. Dicone anco, che fcriuendofi in effa il nome del- 
la Luna,& del Sole,e appiccandolo al collo, è con capegli dicinocefalo , ò con 
penne dirondine,che gioua contra le malie,ein qualunque altro modo fi porti ad 
doffo. Gioua fimilmente a chi ha da fauellare a'fignori. Dicono anco,che (cac- 
cia la tempefta,& cofe fimili,& le locuite, dicendo infieme cette parole,lequalief 
fi infegnano.Simili effetti dicono,che fanno gli {meraldi,intagliando in efsi aqui» . 
le,ò fcarafaggi. Lequai cofe credo, che fieno ftate deferitte da loro in derifione, 
. ‘&: fcherno delle perfone. Molto differente da quella è il è giacinto benche pro» 
b Neluoghi, ceda da color vicino. Ecci quelta differenza,che quello fplendore di viola,che ri 
e ifolemedefi- iuce nell'amethifto,è più dilauato,nel giacinto , & di prima uitta è inolto grato» 
me, doue>0 ma fparifce innanzi che fatij,& non ch'egli empia gl’occhi,quafi non gli rocca, $e 
Seritto,chena= marcifce più tolto chel fiore del fuo nome. In Ethiopia riafcono piacinti,& chri- 
feono gli fme- foliti,con color d'oro tralparente. Gl’Indiani fono molto più ftimati di quefti,ei 
raldi,confento Battriani ancora,fenon fouo varij Peggiori di tutti fono gl’Arabici, jerche fon 
no gli auttori rorbidi,e varij,& lo fplendore d’elli è interrotto dal nugolo delle macchie, lequali 
il#e(fî, chena» fono ancora me'lucidi.come fe dal proprio loro fofiero coperti. Ma fonorrimi que 
Scano anco, i gli,che fanno biancheggiarl’oro con vna certa apparenza d'argento . Quetti fi le- 
@iacinthi. ano fimplicemente. A gl'altri Gi mette foito la foglia;benche ancora alcuni fen- 
: zavii 
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ravtilità di gigia fono chiamati chrifelettri , perche pendono in colore d'ambra sa, 
&quelti la inattina hanno aflat nuglioruilta. Queg i che nafcono in Ponto, si, 
conofcono allileggicrezza. Alcuni d'efsi fono duri, & rolsigni,e alcuni altri re» 
neri,e pieni di beuttura. Scriue Boccho, che fe nefonotrouati ancorain Hifpa- 
gua , donde dice,che sicauaii ciuriltallo cauaudo pozzi dgue percuote l'acqua, < 
che cade da alto. Etatferina d'hauer veduta vu chrifolito , che pefaua dodici li. , 
bre. Faunosiantora iJcucochrisi , iquali hanno cerre uene bianche. Sono.di ,, 
| quelta fpeticanco i capai;. Sono.ancora simili aluetro & rilucono quasi di co»,, 
lore di zafferano. Ma quegli, che fon contratacti di netro, mon si conofcono aues.. 
dergii,masi bene atoccarsli, perche quegli di uetro fon piuziepidi. Della mesg 
defima fpecie fono i melichy:f, come ic puro mele rifplendefle per oro; quelli, 
vengono di india, & ogni poca di cofa gli rompe. Lo India ancora nafce iLfi log. 
laqual gioia quini è in poca itima . (Il pedero è capo delle gioie biunche , bencha, 
fi può dubitare, fe fi debbe numerare nel colore del nome raate volte detto nell’al . 
arui bellezze, tanto è fatta prerogativa della bellezza nel vocabolo, &la fua fpe- 
cie è degnadi tanta afpettarione. Perche fi raccozzano in lucido crittallo l’aria” 
di fuo colaze naturale, infiemecon la porpora,e va certo {plendore di quello co. 
lore diord$ ilquateè nel vinofempre vicime alla vilta, mi1cotonaro di porpora, 
pare che fi bagni di ciafcun d’elli di per fe, & parimente di tutti. Nec'è alcuna 
altragioia più liquida «gioconda alcapo & grata a gli occhi. Eccellemifima è 
: nell'India, doue fichiama argenzo . Nel fecondo grado nafce in Egitto, & quiuf 
la dimandano fentite. Dipor in Arabia, ma ruuida. Più dilicatamente riluce 
la Poatica, & l’Afiazida, ma ee fono più tenere,che quelle di Galatia,di Tracia, 
&'di Cipri. 1diferi d’efie fono quei medefimi,che dell'altre,oltra di ciò lo fplen : 
dor morto y & l'efferiurbidati di colori alieni. Dopo quefte fralegioie biancheè 
a l'Alteria Jaquale prop.ietà di natura tiene il principato , perche ha riuchiufa 3 Afteria peò 
in feuda luce a modo di puppila, 8 mandala fuori hora da vnluogo,hora da yn° qual edgione 3 
altro, come fe andalfe dentro perla gioia, & polla contra il fole rigetta iraggion ped ' proprierà 
de haprefo ilmome,& è difficile da ivtagliare. Quella, che nafcein Carmaniaè i nararà rie 
fiiinata più chela Indrana. Bianca è fimilmente quella,che fi chiama attrios, fi- je il principa- 
mile al criftallo ,nafcein India, & nelliti di Pallene,& dentro procede dal fuo cè t6fra lè' gioie 
tro è vna ttella,laquale rilucea modo diluna piena. Alcuni dicono,chela cagio- bianche Latta 
ne del fuo nome è, che opponcadola alle ftelle,rapifce la luce d’elTe,& poi la ren. * Ni 
de indietro. Ottima è quella,chenafce in Carmania, ne vi è nefuna gioia,c'hab 
bia manco difetto di quetta. Queila.ch'è peggiore, fi chiama ceraunia. Peflima ti 
è quella,ch'è fimile allume dellelucerne . E molto celebra ancora la gioia allroin > * 
te, &dicono, che Zoroaftro le attribuifce marauigliofa virtà nell'arte magica » o». 
Alcuni fetivono d'efla con più diligentia. Dice Sudine, che l’altrobolo è fimile e 
a pl’occhi de'pelci & rifplende Li bianco come il fole. Fra le gioie bianche è quel 
la, che fi chiama ceraunia,laqual tira a fe lo fplendor delle ftelle.EdTa è criltallina» 
di colore ceruello & nafcein Carmania. Dice Zenoihemi,ch'elta è bianca,ma che 
ha dentro vna ftella,che difcorre. Dice anco,che alcune ceraunie non hanno fpleo 
dore,lequali ftando alcuni giorniin mole nel nitro,& neli'aceto, concepono una 
ftetla.laquale dopò altrettanti mefi fi {pegme.Sotaco fece due altre (pecie di cera- 
u?nia,cioè nere & roffigne,& dice.ch’elle s6.fimili alle fcuri,& che per quelle,che sini è è. 
fon nere & réde,fi cobattono;& pialiino ha citeà,& l'armata di mare,& fi rhiama 3 > 
no betuli,& quellesche fono lighe fi chiamano ceraunie Fannone vn'altra fpecie -balrisper qua 
ma raray® cercata molto da’inigi Parchi, perch'ella non,fi truoua,fe non in luogo, -ragiene è coff 
ch: fià ftato percolfo dalla faetra dal cielo. Appreflo di coltoro hà nome proffimo thiamaza 
allaceraunia,quella che fi chiama 4 iris.Cauafi n una certa ifola del mar roffo ,-Shavarierà 0 
lotana 6o.miglia dalla ciuà di Berenice,nell'alure fue parti fomiglia il crilta!lo.A]-. MAraWglia, 
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cuni differa sth'ella è radice del criftallo «Chiamaftiris dall'effetto, ch'ellafa,per= 
ciocheèffendò foro iltetrto percofla dalfole, fanellemure vicinela fomiglian= 
za, ticolori dell'arco celette ,& gl'và mutando, &per lagran varietà, dà di fe 
rgrandiffima marauigha. 'Edifeianguli, comeil criltallo . Dicono bene , che ve 
‘ne fono alcune, chehanno faccie renchiofe, e anguliinequali, chepotte al fole 
chiaro rigettano iraggi, che caggiono inefle, e alcune gettando lo fplendorein- 
nanzi a feilluminano i leoghi vicini. Mamonrendono icolori fenon di luogo 
ofcuro, mon perch'efle gli abbiano , ma-perche con lariuetberationepercuoto» 
noilmuro, cortima è quella, che fa grandiffimiarchi,& molto fimik.a'celetti. 
Bccianco vnaaltrairisfimile aHa cera,ch'è duriffima,faquale, ficome Horo fcris 
ut, arfla, & pelta vale amorfi dell'hicheumone, 8 nafce ini Perfia. Simile è 
d'afperro , ma nond'efferro;quella.che fi chiama zeros, laquale ha macchie bian 
che & nere, lequaliper trauerlo diftinguono il.criftalio .Hauendoragionato del. 


si pera fecondo icolori principali, continueremol'altre Lecondo l'ordine delle 
lettere. post? 


D'alcune gioie fecondo l'ordine dell'alfabetto, "Cap. X- 


A gioia @ acategià fvingranripuratione, ma horanon è punto Rimuta, fa 
& Beriue Orfeo è la prima volta trouatain Sicilia ; appreffo vn-fiume dell'ifteffo nomé, dipot 
De r in altrilnoghi,&molto grande,& purata per diuerde varietà ha diverfi nosn.Per- 
é sea civche fi chiama pallacathe;cercathe,fardachatehemachate,lewcachate,dendra»- 
id - Chate, quali che fizilluttre per vno arbufcello, che'infecontiene;antacharequan- 
sea pg here dos'abbrucia perche sd di mirrhascoralloachate,con gioccoled'oroa modo di za» 
so di ? ro © fito.è diftinto,& diqueltarmaniera fene truona dountiainCandia,che fi chiama, 
pa ee Li ‘ \ facta. Alcuni tengono,ch'elle gioni contra il morfo de’ ragni & de gli fcorpiont» 
aaa e LA tciò crederò facilmente in Sicilia, perche nel primo foffio di quella prouncia 
16 218% (negne la pette degli fcorpioni. ‘Etquei,che fi trovanoin India » hanvo la itella 
14; ; I ra virtà,& altre marauiglie erendi. Perciocherapprefentano la forma de'fiumi dei 
& fmi r bofchi;de'giumeni,della hellera,delle fiatue piccore, è de gliornamenti de'caua» 
do: Talviolià li. Imedicifanno d'effe pietre piccole d’arrotare. Giouano ancora guardan- 
0: Tatvota jolealla vifta. E:pofteinbocca fpengono lafere. In Frigia non hanno verde, 8£ 


f sprnsta 60 quelle,chè fi ruotano in Thebe d’Egittojhanno vene nerofle ne ianche.Et que- 
lor d'ariaze fo de ancorahanno viruì contra glifcorpioni, Etla ftefia auttorità hanno quelle di 
Cipri. Alcuni lodano grandemente in quefte pictre vnacerta trafparentia come 
di vetro. Truonanfrin Phracia ancora,e intoriso il monte Etase in Parnafo , € 10 
iii Lesbb,e in Meffene,e in Rhodi fimili alla varieta de fiori. Sono altre differennie 
dppreflo i magi: Quelle } che fono fitmit alla pelle del Lione,fi dice,c'hanno vr 

tu contra gli (corpioni.ein Perfia dicon che coi profumo d'effa fi caccian lescm 

pefte,ci fiumi fifermano . Il fegno,che fien d'efie,a quetto,fe mettendole in cal- 

dzia bollentee raffreddano,maauolere, che giovino , bilognalegarle concrinidi 

dioni. Perciochequelle,chefono fimiti alla pelle della iena s mettono difcordia 

- nellecafe,&quella,ch'è d'vncolorfolo,fa i lottatori inuincibili. Il fegno,'che fia 

b Alettorie» d'effaièquetto che cocendola in pentolapiena d'olio ton colori da pittori,e 1n tes 
gioie,che fitr0 ntinedi due hore rifcaldata,ditutri i colori ne fa vn folo di minio.. La piera ate- 
Vedib nie ve piè fimile al nitro,{pugnofa, & ftellara di goctiole d’oro. L'olio s'ilquale. fa sl 
grigli det polli quanto boHito con € aleua viala Ranchezza, s'egliè però dacredere , 3 chi te 
“gerreraronotit. vane. L'alabaftrite nafce in Alabaftro d'Egitto,e in Damiafeo di' Soria, (On + a 
dra Mile bianchezza diftinta di più colori, quefta pietra arta & peftaconfale di cav i.s|- 
melsotimiate.Legrerifce il catino halito della bocca, dr de'denti +6 Alcrterie fi chiavane << 
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te'pietre, 1equali: fi tiduaa one’ventrigli Del Arendt il'criftallo, & grana 
di quanto vna faua, lequali dicono chie vfandole Milone da Crotone ne'tombat. 
timenti, hebbe fempre vittoria . Lo androdamas ha lo fplendore dell'argento,co» 
imeil diamante, è quadrata-&frmile a dadi; ei magi tengono; ch'è: habb ia que+ 
fto nome, perch'eiabbaflaitfurore, & la colera dell’huomo. Ne.glifcrittori tan- 
nodire, fel’argirodamas:fia gl’iteffà è pure.vn'altra pietra... L'antipathe e nera,. 
& nontraluce. L'etperientiad'effa;equeltaschetocendolà netlatte , lo fa fimile 
«alla mirrha.. Ditonoi magi; che quelta pietra hà. virtà conera il male d'occhio; 
L'arablca e'nialtofimilcall'auorio;.& pareeffo, fenon foffe tanto duro; & tienfi 
ghie giouicoritrà il dolore de’ nerui ..Dicefî chel'aromatite anch'effa nafcein Ara» 
ja yma nafceancoin Egitto appreiloa.Pira,c-inògni luogo è pietrofa rofa , e ha. 
colorè » e odore di mirrha -& perciò: è vfara molto daile Reine .. Lasbelto nafce 
ne montiid’Arcàdia, & ha colore di ferro. Dice Democrito sche l'afpilate nalce 
in Arabia, dicolore di fuoco, & chegiona acoloro c'hannò.male di milza, apa 
iccandola loro:con pelo dicamelo,& che fi truowa nelnido degl'vecegli d'Ara» 
ia. Ercheyn'iltra piera dell’ilteffo.nome nafcequiniin Zeltcoperra di colore: 
argento: Taquale giona'a gli (piritati. Dices'che l’atizoe naftein India,in Per= 
fia & nceFmonte id »& c'ha (plendord'argento , di grandezza di-tre dira,in for= 
miadi lente, d'odore dilerrenole, & è:neceffaria a' magi .quanido creano il Relo. 
(30 Alcunicengono, chel'augite fiala ifteffa pietra,chela calai. L'anfitane per al» 
tronbme fi chiama chrifocolla nelle parti d'India, doue le formiche cavario l'oro, 
doue:fi trota fiuleuli'oro di ficura quadrata,e affermano ch'è della fteffa. natu-. 
xa, chela calamita, fenon chetira ancosl’oro . L'afrodifiaca è di bianca rofla .- 
L'appofito rifcaldata al fuoco mantieaeil caldo ferre di,.è nera & graue,& ha per: 
etitro certe veneroffe.. Tengono ,.che gioni chatrsii freddo Iaccho intende per: 
Fgitrilla na pietra ,doue:perilbianco palfa venz.farda,-& nera; ma ilvulgo la. 
Ma azurrainradite nera . Labaligiteèdiidaè forti, vna pendé'in verde ;. & fomi+ 
-  glixramedi Corintho.Quella viene da Copto, 8 quetta del paefe dè Trogloditi,. 
 el'vna& l'altra'è ricifà da vena dicolore di fiîma.La Ratrachita fimilmente nafce: 
‘ Eopto. Vna dicolore fimiltalranocctio, l’altraall’àuorio .. Laterza roffeggia: 
melnèro. Bités è tenera, mad’orore eccellente. Rocchiodi bello biancheggiane 
da fapupilla neraaguale riluce nel méezvallatpieidore dell’dro .. Quelta/pierra» 
pertifperto della fmabellezza è.dedicartalmazgio» Diode gl'AMriy.: Vivaltra,. 
che fichiama bullo, nalcentipacfedeell'Arbeli, facondo- Democrito. grande: 
quantòo-vna noce uti toloredivetro  Labarbprono; omero batopi è néta;& dico. 
no; chelegata con nodi fangnisini , & bianchi pare cofamoftiuofa. Là botrite è: 
di duefpecie.l'vna nera , & l'altra pampinea,fimilealt'vna,.quando.ellà comin-- 
cia. Zorosftro:chiama vna pietra ; laqualè fomiglia molto a’capegli delle donne,, 
Roftrichite. La bucardia fimile alcuore ,. del buenafce folamentein Babilonia. 
Za brontea fimile a pialie teituggini , credefi ,cheriftringaituoni, & (penga: 
lecofe percoffe dai fo pl Ec boliè fi ruovanonellà pioggia , milita. vna zol- 
la: Za cadmite farsbbe Ta medefimasche la oftracite, fe non cheque!ta alcuna vol- 
ta è ricinta da bolle azurre .. Za caltisintità il zafiro, maè più. bianco;& è fimile: 
al mare in'fullitoi. Za capnire fecotido: molti è (peciediuerfe ; con molticerchi: 
affumicata, come dicemmo‘alfho-t0g0”; trafce in Cappadocia cin Frigia;&rè fi 
mileall'auorio’ Dicefi cHe letaltatine fi trovano fempre molte congiunteinfie- 
me. Za catbthite è pietra di Corfifia,.inaggiore dell'ilze pietre;8: marzuigl'ofa,. 
s'egli è nero quel che fi dice.cire mettrendoui sù la mano,s'appisca,come fe folle: 
gomma. Là catopirire vienedi Cappadocia . Za cepite ouero cepecapite,è bian» 
ca,& rigetta la imagine della bianchezza,con Lodi vene;leguali fi rannano infive 
me. Za ceramite ha coloredi valo diterra cora «Le «e cincide fi trovano n ces 
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uello d'vn pelce dell'ifteffo nome,fonò bianche & lunghe,& tnatauigliofe pet.'ef 
ferito loro,[e vero è quel che fi dice che con l’afpetto lore ò torbido , è chiaro elle 
redicano quale habbia a effer ilmare . Zg cerite è fimile alla cera, la circos alle 
pere.La corto de fomiglia alla canutezza dell'homo.La corallo acate è fimileal co 
ralo di itito digiocciole d'oro. Za coralli è finvile al minio , & nafce in Indiae in 
Siene. La craterite ha va colore,che pende fra il crifolito & l'ambra; & e pietra 
molto dura». La crocalli fomighia laciriegia . La cillite nafce appreffo a Copro, e 
bianca,e pare,c'habbia dentro il parto,& dicono che vi fi fente dentro certa cola, 
ma vonsò,fi io mel creda.La calcofonoe nera,ma percoffa rifona come il rame, e 
dicono,che Pea portarla addeflo a coloro,cherecitano le tragedie, Le chelido» 
nie fono di due forriydi colore di ròdine,& dall’altraparte porporine , con alcune 
macchie nere.La chelonia e occhio di teltuggine Indiana, & è moftruofa fecondo 
Je bugie de'magi. Percioch'effi dicono,che bagnandofi la bocca coi mele,& metré 
dofiquetta pietra {u la ingual'huoma indowina le cofe auuenire;quando la Zuna 
è in pf Poe incògiuntione,tutto’| giorno,& quido ella fcema,inanzi chel 
Sole fi leuisma gl’aleri cempi,dalla prima alla felta hora del giorno. Sonci ancorle 
pietre chelonitide fmili alle reftugginisper lequali s'indouinano molte cole a mi» 
tigare la rempelta. Et gitcandofi quella,che ha gocciole d’oro in acqua bolente cò 
vo Sa manda via la rempelta.Za chiorite è del color dell’herba, e ima= 
gi dicono ch'ella fi trova in: corpo all'vecello cutrettola,& vogliono , ch'ella fi le- 
ghi in ferro a certe cole mottmofe,comnejè dilor vfanza.La coslpiie è cofi detta da 
va fiume di quelto aome,e verde,& di lplendore d’oro .. La chrifolanpe nafcein 
Ethiopia,& di giorno è di color pallido,é la notre è di color di fuoco.La crifofe fa 
resche fiaoro.Le cepionide nafcono in:Atarne,hor villaggio,e già città dell'Eolia 
lequalitralucono co dinerfi calori,fi come Glle cole fon quando del colore del ve- 
tro,quado del crittallo;& quado dell'iafpide. Ma ancora quado ellefonò fporche è 
brutte Rino tato fplendore,che vi fi faecchia dentro. Dice Zoroaltro,che la dafnia 
è viilealmalcaduco.La diadoche è fimileal berilto.tadifreè didueforti,bianca, 
& nera,inafchio & femina:& ha vnalinea,che diltingue ilimébro genitale di cia- 
(ci leffo.La dionifia è nera e dura,còì certe macchie rofle,laquale pelta nell'acqua 
ha fapore di vino,& tiéfi,che ripari all'vbbriachezza La draconire,onuero dracon» 
tia,fi fadi cemello di dragone, ma fe non fi caglia il capo, mentre ch'egli è vivo, 
non dinenta mai gioia per inuidia di prata fi fente morire.Gli caglia» 
no dunqueilcapo, quandoei dorme.Sotaco,ilquale icriue d'hauer veduta quefta 
tal gioia appretia va Re,dice,che quelli,che la cercano, fi fanno portare in vna cat 
retta da due cauagli,8c. veduto il dragone fpargono tutte le medicine per farlo ad- 
dormentare;e coli. poi glimozzano il capo.Quetta pierra ha bianchezra traiparen 
te,ne dipoi-con artificio,ne con alcunaindultria fi può pulire.Eccì una pietra,che 
fi chiama encatdia,e vw'altra cardifce;l'vna fa in fe la figura nera dvi asore,vo'al 
tra del medefimo nome è verde,e ha la forma dvn cnore.Zaterfpecie è bjaca, ma 
ha vn cuor nero.La enorchi è bianca, & rotta.in perzi moltra la figura de refticohi 
Zoroafiro dice,che la esaebeno è molto bella & bianca , e che gliorafi pulifcono 
loro conefla.L’eriftaleè bianca, nondimeno riunIgendola parth'arroflifca. La ero 
«tilo,luquale fi chiama anco anficome,e hicrommemone,è lodata da Democrito nel 
la diuiaatione.La eumece nafce.nel pacle de' Battri,fimile alla fcelce«&: poît.: for- 
.toilcapo fai fogni veri. Gli Affiri) chiamano eumetre di Belo vnagioia de gli 
‘dei; di colore di porro, grata nelle lor fuperftitioni . Laeupeta ha quattrocolori, 
sazurro,focofo,di minio,& di mela.La eureo è fimile al nocciolo dell'vliua, ftrizia» 
“ta amodo di nicchio,ma non già.cofi bianca.Za curotia pare che con muffa ricvo 
. pra il [no nero.La eufebe è di quella pietra,dellaquale dicono,che nel téepio d'Her. 
colcin Tiro è fata la fediadellaqu gli deifacitmenteli rizzanano. La epincla 
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$ fa,quandonellagioia.bianca di fopra fi.facolorneto» Lagalafiia sè chiamata 
la alcuvi zalazite, & è fimile alle giote derze difopra, ma ha per mezo certe vene 
bianclie, &yrofle » La galattite ha colore dilarre. La medefima fi chiama anco» 
Sra leuca,, &5lcucografia, tx fianefire;& pallabadizo &taporedi larte. "Fa doui- 
shiadi latte alle balic,cappicandole al.collo,a bai ini, dicono, che fa. fciliva , & 
"ftruggefi indocaa». Dicono.ancoraseh'ella roglie la memorta. uelta piecra fi 
strouaanco nel fumsAchsloo . ‘Alcuni chiamano galarite lo {meraldo,ricinto di 
“yene bianche . La galaica è finule all'argisedamante,ma un poco più (porca. Truo 
guanfi infieme due & tre Lagelidane viene di Media, di colore orobino, come 
Aparfadifiore.  Nafce anco nelpaele daibeli, Dicefi ancora, chequeita gioia 
è pregna&percotendola dimolixa.bauere.in fe il parto, & dicono, che concepe 
‘infpavio ditre meli. Lagloflopesrafimile alla lingua humananoa nafce in ter. 
,ma cade dal cielo;quando la luna manca & credono che.lsanecellaria a chi el- 
pda i lenocintj. Mala vanità de epromelle,fa che non lo crediamo . Percio= 
he dicono, ch'ella fa fermare i venti. La gorgana non € aliro,che’l corallo , & è 
of chiamata, perghe fimure in durezza diprcira: mitiga la tempelta del mare, 


. Be dicono,ch'elatefitte a folgoric.a'cattiuitemporali . Con la medefima,vani- 


0 


gd ancora promerrono, che la geuiznc fa la uendetta de'nimici. L’heliotropio na- 
Jceintrhigpia.in Africa intiprichié di colore di porro , diftinta di vene rolle.. 
«Ha quelto nemesperche,efendo mefli inuafo d'acqua con rifieMone fuuguigna 
ui lo plendore delfote,che a quella viene, & maffimamente l’Ethiopica : è 
Ja medefima gioia kodofuor dell'acqurazriceue il fole, camelo [pecchig,& vede» 
mifi dentro, qiando ilfole ofeura aduna, cheglientra forto.Quelto e anco mani 
Felliffimo efempio della sfacciarezza da'magispercioche dicono, che melcolane 
do quelta pietra contherba gliomopio, & portandola addoflocon certi incanti 
o parale,chilo porta è inuifibile- L'hefellite ancora, benche fia rilucente,motira 
nondimeno Je imagini,cometalo (peschio»-La pruoua; che fia d'effa, e quetta;: 
che meneudolainzegueballica fubiso laraffcedda,: a ponendola al fole con.ma» 
teriafecca;incoutanentel'accende,, Nalcein Corico. L'herminede è cofì detta 
(dal verde di gigfa bianca o nera, & talhora p 1; goé circondata da vn cerchio 
Li colore d'ora. L'hefle contralitho in poca grandezza e diuerii colori, & per- - 
giò prcfe quetta nozie. Truousfi nel paefe e'Trogloditi. La hieraciteè tutta 
variata guila dapcune di nibbio. Zahamiteè fimile all'uova de’pefci,ecci un'- 
altra piezi.i, dequale pare fazta di nitro, Se per aluo duriffima. Ilcorno d'Ham- 
mong è era le faccatillimegioie d'Echiopiaz è di colore d'oro , & ha forma di core 
nadi inontene + Dicono,ch'ella fa{ognare.cofe vere. L'hormafio è tra le gioie 
gracitfime,& è di coldr difuoco,ilqual nell'etiremicà porta {eco luce bianca . Le 
gioie hienic fono d’occhi d'hiena ,& perquelto fi dice che fi rouano in va vafo. 
Er benche non paia cofagredibile;purdicono,che chi la tiene fotto]a lingua, in- 
douina lecofe auuenire, L'hemarite fi aroua principalmente in Ethiopia, ma fi 
uuoua ancora in Arabia, in Africa,di color fanguigoo. Dicono,che quefta pie 
tra riuela i cratrazi de'barbari.Zachalia Babilonio in queilibri,ch'egli fcriffe pi Re 
Mitridare attribuifcealle gioiesl deltino degli huomini, nou contento di hono- 
rarle della medicina degliocchi,& del fegato, diffe ancora,come elle ona vele 
coloro, che domandano alcuna cofa al Re,nelitigi,& ne'giudici) , 8 di più uolle, 
che elle foflero anco gioueuoli nelle batsaglie. Ecciun'altra pietra dell’iltefla (pe 
cie,laquale gl'Indiani chiamano henni, e'Greci tatthos, perch'ella biancheggia 
ful giallo . I dei dattili fono in Candia dicoloredi r0,& fomigliano il dito grof 
fo dell'husmo, Z'itteria fimile a] luccelloliwidio,8 perciò fi iene, che gioui al 
ttabocco del fiele.. Ecceneun'alrra dell'ifteflo iù liquida » La terza fi» 
mile a una foglia verde,pià larga delle prime, & quafi fenza pelo;con vene liuide. 
"a pp Laquarta 
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La quarrfpecie è nell'iteffacolare;con vene nere. La gioia di FioneeBiahct, 
leggiori, & teneta. Za Indica htil mome delfuopaelt , è di color rotligno, & 
nello tropicciarfi vetta yofadore porpartino:Etarvatdleta deli'iteffomome bian 
ca;& a i one . Laloninindizèdi colotadiviota. ma ride volteri- 
Jucediicoler pieno”. La Iepidore tonigliadefenstiedttpelci,& ha dinerlì colori. 
Lalesbia har nomedtLesbo fia patria, putefi tifioma'anto in'Iniia .: Za leuco» | 
ftalmo è rilutente,mabninfeia farma dell'occhio biaici & neri. La lecoperaa 

îo diftinzne la bianchezza della nene coò l'oro. Lifibandcitro fomialtà l'incen- 
fo,e hafugodi mele. Zahmoniste parb alitefo;che tofineraldo: Della lipalte » 
fi dice quetto folo,che col fuo prot mo turtete dettichi ramano infieme. AMIifi | 
macho è.fimile almarmo di Rbodi cos vene:d'oro : puliftefi colimarmo ridicè it- 
dofila {wa larehez za in(tretto, pertesàrne Ie purti difutili. La Sucochrifo è.chri- 
‘folitho, cite b'ancheggia .° La mennonia not fi trouascome ffa fitta» La medea è 
nera, tronata da quella Medea fiuolofà ; ha venedi color d'oro, rende firdore di 
rafterano,& findore di vino. Za maconite a forma di papawero . La nìtricedi + 
uari colori è venuta di Perfia,& da’ monti del martoffo,& variamente rifplende: +| 
concrail fole;: Za merotre è dicoloredi porro;e fa fwdort dilatte.- La imorione | 
Indiana,laquale riluce di colornerifrmo,fi chiama primnionce in ella fi melco- 
lr il colore delcarbonchio  Nafcein Tiro,e in Galatia + ice Senocraze, che na-- 
fre lotto 'Ipi. Quette fono legioie,equali fi poffono intagliare. ba mitrhite: 
fia colore dimirraa;& vitta di piecoliffima gioia, endore-d'vinguento,® Hrovpic. 
eiandofi di nardb anconizla mirmedia è.ner3,e ha certi Bittorsoli a guifa di pbrri. « | 
Ea mirfinite ha colore di mele, è.ottoredimornne L: meioleuco è un? pietra con: 
wnavena bianca,che la parrepermezo. 42 mefomela èunagioia, con vna vena» | 
fiera,che ditride permezo ogni colore. La nafamonirte èfanguigna,con certe ve-- 
penere .. La nebrite e conficrata a Bîccho,& prefè quelto 1. ome per fomigliarIe: 
fuenebridel.. Sonci dell’altre pietre nere della niecefi mafpecie. Fa nifurana ha” 
fi nome della cirtà,& della promncia diPerfia, & è fimile.w denti dell'hip popo 
tamo. Lorca dinome barbaro piace perla vighezza dipitcolori, ciov, nero g- 
giallo, verde,& bianca: B'ombria,jclie alcunichiumaro notta, fi dice, che cade 
con le pioggie & co’iuoim, come Taceraumnia,; te la lvonfia; & ch'ella fa itteffio ef 
ferto,che fa brontia . Oltra diciò quando ela è potia fu gli altari, fi dice,chei fa- 
orificinonardono: i'érite è di-figura ronda, e slcuni là chiamano fiderite; & 
nontemeiffitoco. Z'oltracia overo ò ftracite,è piùd’vn'al rislaqualeò dicolore 
‘divafo di terra;& fomigliala pietra acare,fè non che lo acate ingraffa per pofita-. 
ra; là più dura è talmente forte,che l'altre gioie s'ineagliano co’ pesi di ela. 
| L'oftracite hia prefo il nSme& là fomig'ianza dalle olèriche :- I Barbari chiama» 
no oficardelo vna pietra ;. doue due linee bianche rolgon in mezo H color nert.- 
“Delli pietra obfiliana ragionammo:nell’altro Libro. 1 rovanfi gioie ancora del 
scio nome & celore;non folamientein Eritiopia, ein India, maanco hella 
Abruzzoscome tengono alcuni,g&e nelle riuiere del mare di Spagna.-In pane hro: , 
èi vafi dituttiicolori..LI paigonio nen è più Inngo divn dito,& perch'ei ha due 
anguli,non è criftallo. Come fîa farro il panero. Metrodoro non lo dice : ma ciò 
fireouain alcuni Bellifimiverfi della reina Timaride nell’itteffa gioia dedicati a 
Venere;per liqualiverfi fi conéfée,comequelta gioia giova a far ingrauidar le dò 
ne.. Alcunilachiamano panfebatto. Sonci molte forti di pie: re ontiche, delle 
quali.ve n'è vna itellita quando di gioccio!e nere equando di roffe,è annomerata 


. 


fra lè gioie facre.. Vn'altra in cambiodi ftelle ha Îiniee dell'itteffo colore ; e vr al- 
tra ha figuradimonti,e-di valli «. H filoginosilquale fi chiama anco chriftite; affo-. 
migliata all’oftrica Atenief@f trona in Egitro . La feiicite è coli chiamata dalla 
fomiglianza del balano': la ficitc è fimile all'alga » 1] perileuco ha color bar o 
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- Chefcendealla'barcadella gioia'infin.alla:radice. Lepeantide, lequali alcuifi 
. ©hiamano:gemonide;fecondo ch'alcrini dicono,impregnano., e partoriftono -& 
. Buaritconole donne fopraparto .-Queftepietre fi trovano in:Macedonia ppref= 
‘fo la:(epohura diltirefia ; e hanno color d'acqua ghiacciaca. La gioia delfote è 
- bianca,©&come fa ibfaletfparee pereani parte raggi rilucenti . I-Caldei'hannola 
- picira fagda di colorverde,lagual.fi attacca a"nauili .“NellIfola di Samorhracta 
« nafcewna piecra dell'ilteffomome-neri s&Aenza pelo , fimile allegno.. Dicone 
“ chela pietraciaurite fi trona nel corpo della lucertola verde fparandolo con unt 
seanna + La farcite fomigdia la carne dicbue, La-felenite in ful'bianco'riluce coù 
lo fplendordel.mele,haimagine di guna ; laquale co.crefce,e tcemain quella 
pipa Grettono chenafcain Arsbia . La fiderice è fimile 
‘al ferro,e portata intitigio mette difcortlia;& di quefta nafce in Erhiopia comua- 
urare poccio'e aquellaghe fichiama fideropecilo < -Lafpongite ha preio il nome 
» dalla TpugnatLa linodontite nafce del cerutilo d'alcunipefci, iquali fi chiamano 
‘Ffinodoni. Le firite nafcono ne'titidelleSitt& fi rouano anco inZucania dico. 
dor di mele,ehanno fpleadoredi zafferano; dentro hanno-flellequafifpente:Ea 
Bbringitee fimile.31 Ducciudlo di paglia;& urti nuoro dentro'.\Il rtitrod’Africaè 
“mera, ma pera tre fighi. dalla ràdite nero:ialtmeroroffo,riafommnobianco «Il re. 
«Tirrhizo è di ealor diesneresò rofio con radici bianthe. Ikeéticardio di-color ‘di 
cuore, dilerta molto i 'erfiani;doneci vafce, &bchistmafi quivi macchia. La Thra- 
Cia è di tre fpecie,verdespallida,& di gocciole fanguigne.La tefrireè dicolor ce- 
gnc:rognolo , ma fomiglia fauna nuot:a.gia ripiegate-nelle fue corna . + I recolirho 
"Pure mile gun nocciolo d'oliua;ne èhosérata rale gioje,marompe la pietra dél 
da velica ; S&maandala fuori aquegli,che loJeccano .-I-capegli diVeneredì fplen- 
idarti nerifimo fofiosritorma di c-pello roffo . -Za Véientaniè-: gioia vonara-a 
Veio città: diltalià ;nélitmate una mea biamca diftimpne il nero. Democrito di- 
»0e,thé haipi&ra Zintheneniftein Media ;di cotot d'anìbra;& fe alcuno fa peffa 
Sinvindipilive <0L2afferato imrenerift àmododi teri, ehi fosuiffimorodote. 
Lazmilace nafce nel'Eutrate , fimile al marmo Proconnefio; e il colore dimern 
è azurro. Il zoronifio nafcenel fiume Indo ; dicefi,che è la gioia de magi,ue al» 
tro dicono d'efla. gagr ida Cad 


“Dedle gidic , c'hannoprefo ilnome dle membra degli o 
Lor oniin I nibuomini, «i de gli animali, <r dealtres RA 
LIPI SD} TESTI Le cofes e Lap. XK I. 


rage 
‘ 


Cci vn'altra Hiffintinne aqua] farò variando Ya fpofitione perche alcune 
E gioig hanno prefo 11 name da' memibri del corpo;fircome l'hepatite cofi der- 
“ta dal fegato | Leftearite da numerofa fugna di ciafcuno animale . L'adadunefro 

{i chiàma occhio del medefimo, & quefi'è adorata per Dio nella Soria . Za triof- 
canio nafce con l'oniche, & forma la figura ditreocchi d'huomo infieme. Da 
li animali hanno préb itmome yla carcinia ;.che ha colore di granchio marino : 
“Féchite;che hacoloredi vipera; la fcorpite , che ha coloreo forina di (corpione, 
‘1a fcarite,di pefceftàtoz l2 engilite;del'‘pefce mullo,l'egofthalmo,, d'occhio dica» 
‘ pra: e vn'altra, d'orthiodi parco. L'etite dal colore dell'aquila di coda'bianta 
‘ La mirmecire ha ta forrtià naturale d’vna formica, che camina,la cantharia , de gli 
*fcarafaggi. La licoftamb è di quattro colorisdi lucido fanguigho mel mezo il.ne- 
“ro è circondato dal Biatico, come gli occhi de'lupi;fimileintuupa ei. La riosè 
* fÎmile al pauone;& quello che fi chiama chetidomio è fimile all'atpido. L'amo- 
‘crifo'ha Fortipliiza dell'arene;cume l'oro meftolato con l’atena. La conchie 
È i Ppp 2 fomi- 
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do.nighagranelladi miglio fporfe . Ladrijte pare farta de-tronchî' degli aiberl' 
ge queta letraardeambdo dilegno. Laciffitenluce nel bianco, & Èfimile ale 
Je foglie delFelleta,laquali Jatcngono ruta. La narcifliteè dutinta amch'effa di 
Ncned'ellera. Laciaroca è nera,mafpezzandoli viene a farela forma d'vna fauna» 
«ha pirenc ha prefo quelto nome dal nocciolo dell'vliua ; & pare ralhora;chein cf 
ia fienolifche. La chalazia ha colore & forma digrandine,& è dura come il dia» 
mante. Dicono,che mettendola nel fuoco rimane mtauia fredda. La. pirite è 
neca,ma ftroppicciandofi abbrucia ledita. Za polizona è nera «ma biancheggia 
(oa molte cintole. L'aftrapia ha nel bianco ò nell'azurrorugvidi folgore,che di 
dcorrono pereffla. Nella fiegontide vedefi ardere vna fiamma, laqualenon efest 
«Nell'antiacatride fiveggono.:afhora (correre certe fauille.-L’enidro è fempre per 
fettamente tonda, bianca, gr lifcia, ma diguazzaodolanifente dentro fi come nel 
d’ouo un licore .. La politriceiparge come capegli nel.celor ‘verde, ma dicono» 
«che perde & rimettei caprgli. Sonci due pierre chiamate dalla pelle dellione, 87 
«della panchesa,ciot.deonuo, & pardalio. Li chrifolito prefe il‘nome.dal colore 
idell'oro ;.il chrifoprafo dal golore dell’herba: Ja melichortadal colore del- mele, 
beache vene-Geno inolci.foszidi quetta: Il melichloro è di due colori, da una 
parce giallo, dall'altra di ruele +. La.crocia ha color di zafferano. Lapolia moitra 
sYna cerca cauutezza difparto, ma piùdura.. Lalpartopolito è nera. La;rhodi 
-teha prefo. quella nome dallarofla; La inelite ha colore dimela:: la chalcire, di 
rame za ficire,di fico, Nonc'èragione alcuna-del nome della borficite, laquale 
nel nero ha cerciramicon fuglie.biancite. orolic; neasco Ja gemire daquale ha 
in fe come duemani bianche,che la iringono infieme.. Dicono; checon la; pie- 
tra annachiti de, inegremantianno comparirele.imaginideolidei & con la fino” 
eChivide rengono raunatiinfieme 'ombrée:infernali .. Dicono che forterando la den 
“dlitride bianca fpzco l'albero:, che fi taglia, l'accetza mon perde il.caglioi. Sonci 
smolicaltre giogie, & più.moitruofe, allequali i Barbari,harmo petto i. nomi, 
“confeflando. che fono: pieuo. A.uoi.baficcì hauer riprouare le più. hotribili 
vmeazoni.. iran 


Dellegioîe , che nafcono, di quelle che fi fanno; delle fizua 
re delle gioie. Cap. XLI 

Afcono alcuma uolta gioientione , & lenza nomi; fi come in Lampfaco nel 
N le caue dell'oro ne furrouataluna,liquale perla fua bellezza fu mandata af 
Re Aleffandro,fecondo che fcriue Theofrafto .. Le cochlide anco hoggi vulgatif 
fime piùxolto fi fanno,che nen nafcono. Trowanfi ia Arabia'in.zalle grandi 8 
dicono,ch'elle fi cuocono nel mele lette di.& fette notti (enza intermiffione x 8 
cofi purgare da ogai materia terrena & vivofa,gli artefici indultrio/ vi fanno ve 
pira vene;& macchie, lequali alletrano le genti a comperarle,& già furano tanto» 
grandi,che in Leuantei Renefaceuano Je-relticre.& le barde.a’caualli. Et cofi 
turte'ealire 4 gioie cocendofi nel mele riceuono {plendore, mallimamente nel 

nel mele di meledi Corficaseinagni altro.yfo fuggono lecole agre,gri frutti . Quelle, che» 
Corficarifp'à fo varie,& venute di nuono.per ingegno d’artéfici,acciò non.habbian nume vfa. 
dono, e in 6831. 10, (i chiamano filesscome fe voleflero in ele dimoltrari miracoli della natura , e 
aliro vfo fu: perche i nomi fono infiniti ,non ftarda ragcontar innumerabili nomi ,i quali fon 
gono le cofo> fari trovati se-fiati dalla vanità de'Greci. Ma auertiamo a una cofa,che per mol: 
agro. te, & diuerfe macchie, porri,uene, & colori, chein uari modi'uengon'una ma* 
- reria Mella fpeffe uolte.il nome d’ùna ftelfa gioia vienea mutarfi . Hora ragiona- 

- ramod'alcune gofe,lequali. comunemente s'appartengono a tutte le que, {es. 

#% s guendò» 
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uendo in ciò l'opinioni de gl'auttori. Le:gioie incauate, ò rileunate , fon ftimate 
aneno chele piane. La figuri lunghetra è moliolodata,poi quella, che fi chiama 
lentîcula porla tonda, & quella,ch'è fatra a canti, ha tn fe poca gratia. Cofa 
molto difficile è faper conofcer le vere dalle contrafatte, per che s'e trouato con le 

ioie uere d'una ragione contrafare,le gioie d’vn’altra forte. Fannofi i fandonichi 

‘alle gioecerannig,togliendo da uo luogo il nero , da vn”altro bianco, & da vn' 
altro idolo; iquali colori nella fua fpecie-tutti fono-ottimi ma l’arte ciò non può 
eonofcere. Ci fono anchora libri di auttori, che infegnano,come dei criftallo fi 
singano fmeraldi ; e altre gioie rilucenti, e in che moto della farda fifaccia il lar 
dooico,& cofì l'altre d'alcune altre. Nec'èé inganno a queto mondo che renda 
maggior guadagno. 


(ome ficonofcano legioie. Cap. XIII. 


Oi all'incontro infegnesemo più rofto a conofcere le falle, poiche è bifo. 

i gno,chela morbidezza fia difela dal'inganno . Oltra 1 fegaradunque,igua 

li habbiamo moftri di petsè in ogni iorre di gioia,dicono;che Fe trafparenu fi vo. 
gliono provare la mattina,o s'egli è pur bifogno, fino a quattro hore di di , dipoî 
on vogliono,che fi guardino altrimenti . Za pruova fi fa in più modi . Prima col 
pefo,s’elle fono ttoppo grani;poi fi comfidera la materia. Percioche alle a giie 
«contrafatre fi veggono certe bolte in profondo, & nella fuperficie fonorenchiuie, 
ne’ pelli non è fermezza di (plendore,& lofpiendore nanca prima che venga gl. 
l'occhio. I gioiellicri efcufa una eccellenufima efperinutia & ciò È: che fi pelli 
quello che fi leua della gioia, impiaftra di f.rro. Ricufano la prbova della ma « 
I pezzi della obfidiaria imbrunifconele vere gioie: & fuggono : bianco riclle 
eontrafatee brunite » Ecci tanta differentia,chesalcune non fi poffono Kuuorare 
eol ferro , alcune altre non fi lazorano fe non col ferro, che habbia rintuzzato il 
saglio ‘ma tutte fi fauorano cet dimmante. Affaifimo giova in queite it feruore 
de'trapani. Ifiumi,che producono ginie,fonol'Acefine,e'} Gige.ma l'India più 
che tutti gli altripaefi . Ma hauendo hoggimai noi rascontate tutte l'opere del- 
Pa matura» bilogna,che facciamo-una certa differontia,a paragone delle cole, e de” 
aefi. In tuttoul mondo, & dom:nqgue il cielo euopre la rerra, la più bella parte 
l'Ictalia,e meritamente tiene il principato nelle cofe della naturazeNa è reina, e 
feconda madre del mondo, per huonvini per donne, percapitani,perfoRiati, per 
abbondattia di ferui,per eccellentia di atti, e per fublimità di ingegni, per lito, 
fanità ,& temperie d’aria, & perche ageuolmente tutte le nationi del mondo cî 
ono venire hauendo effa i ki pievi di porti, e benigni nenti. Perche il fito 

o è volto ye ricorrein uuliffima parte,cioè in mezo di Leuante,e Ponente. OI- 
tra di ciò ha douttia d’acque,falubrità di bofchi vtermini di monti. Effa non ha 
fiere nociue , ibrerreno fuo'è fertile), e copiofo di piafcione + E non c'è cola necef 
faria alla uita humanaJaqual fia in piteccellenzia altrone ch'in Italia. Vi fono 
biade, vino olio ylane, lini, veltimenti, giouenchi. Nesò vedere forte di ca- 
malli ; che fieno di migliorrazza,che i nottrali. Effa non è mai ftata inferiore ad 
alcun paefe di minere d'ero,d’argento,dirame,& di ferro,mentre ch’ella pore eler 
citarle. E. di quefte al prefente ser dore fi dà diuerfi fischi, € tupori 
di biade,e di frutti. Dopò l’Italia,in fuorche i luoghi fauotofi dell'India , io {ti- 
mo ,che.il primo luogo habbia la Spagna in ogni parte dou'ella è circondata dal 
male 
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